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XXo  stimato  opportuno  di  premettere  a  questo  Tolume  un  brere  avverti* 
mento,  dichiarando  il  metodo  da  me  tenuto  nella  presente  edizione  dei 
quattro  grandi  Padri  e  Maestri  del  bel  poetare  italiano. 

£  cominciando  dalla  Divina  Commedia,  mi  è  d*uopo  confessare  ch'io 
non  mi  sono  rigorosamente  attenuto  a  veruna  edizione,  sebbene  ricopiassi 
in  gran  parte  quella  pubblicata  con  questi  medesimi  tipi  della  Minerva. 
Varie  lezioni  per  altro  ho  sostituito  in  diversi  luoghi  ;  e  ciò  dietro  l'esame 
d'altre  edizioni;  e  la  cortese  assistenza  del  eh.  sig.  (^useppe  Maffei,  uno 
dei  benemeriti  Compilatori  dell'anzidetta  edizione  della  Minerva.  Mi  giova 
sperare  che  da  queste  mutazioni  la  mia  nuova  edizione  abbia  ricevuto  non 
piccolo  giovamento:  di  che  potranno  far  giudizio  gli  addottrinati. 

Il  Canzoniere  di  Francesco  Petrarca  fu  da  me  esattissimamente  stam- 
pato quale  si  ha  nella  edizione  fatta  in  Padova  nella  tipografia  del  Semi- 
nario per  cura  del  eh.  sig.  Prof.  Marsand,  commendata  e  riconosciuta  per 
canonica  da  tutta  l'Italia:  salvo  però  l'articolo  della  punteggiatura;  nel 
che  volli  obbedire,  anziché  alle  opinioni  di  chicchessia ,  al  proprio  mio 
sentimento.  E  ciò  non  solo  rispetto  al  Petrarca,  ma  eziandio  tutto  lungo 
il  volume. 

Pubblicando  l'Ariosto,  ho  avuto  sott' occhio  principalmente  l'edizione 
del  Morali,  dalla  quale  mi  sono  rarissime  volte  scostato;  e  mai  quanto  |i 
lezione.  Siccome  poi  il  Morali  non  ci  ha  dati  i  cinque  canti  che  seguono 
la  materia  del  Furioso,  ed  io  gU  ho  voluti  dare,  per  questi  ho  fermata  la 
mira  alla  edizione  milanese  dei  Classici  Italiani  18149  e  alla  firentina  del 
Molini  1824. 

Nel  Tasso  da  me  pubblicato  ho  messe  insieme  alcune  lezioni  del  Che- 
rardini,  Milano  i823;  del  Colombo,  Firenze  1824;  giovandomi  a  quan- 
do a  quando  delle  critiche  osservazioni  del  Cavedoni:  sicché  la  mia  edi- 
zione, senza  ripetere  esattamente  o  l'una  o  l' altra  di  queste,  tutte  e  due 
le  comprende. 


A  ciascheduno  di  questi  sommi  Poeti  apposi  sul  fine  F  Indice  relativo, 
che  si  dovette  comporre  dalla  pianta  quanto  alle  Rime  del  Petrarca. 

Verrò  ora  a  dire  qualche  cosa  dei  cementi.  Secondando  i  consigli 
di  varie  rispettabili  persone  da  me  interrogate  del  loro  avviso  su  que- 
sto argomento,  ho  pensato  di  riserbame  ad  altro  tempo  la  pubblicazione. 
E  ciò  per  non  accrescere  di  soverchio  la  mole,  e  per  conseguente  il  prez- 
zo del  volume:  non  ch'io  abbia  deposto  il  pensiero  della  pubblicazione; 
che  anzi  intendo  raccogliere  in  un  volume  distinto  dal  presente  le  illustra- 
zioni de'  quattro  Classici ,  per  guisa  che  si  possano  e  nò  comperare  da  chi 
ha  già  comperato  il  Parnaso,  e  simigliantemente  fame  acquisto  da  quelli 
a'  quali  il  Parnaso  non  fu  comperato. 

Mi  resta  a  parlar  della  correzione,  la  quale,  s'io  dovessi  argomentare 
dallo  studio  da  me  posto,  dovrei  dire  poco  men  che  perfetta.  Sebbene  il 
tempo  da  me  impiegato  nella  stampa  di  si  grosso  volume  sia  stato  assai  corto, 
non  ho  mancato  di  ogni  possibile  diligenza.  Altri  dirà  fino  a  qual  segno  le 
mie  cure  ottenessero  il  bramato  fine;  certo  è  ch'io  m'arrischio  affermare, 
potersi  tenere  il  mio  Parnaso  fra  quelle  edizioni  dei  quattro  grandi  Clas- 
8Ìci|  che  meno  abbondano  di  difetti. 

Accettino  i  miei  Lettori  il  mio  buon  volere,  e  incoraggiscano  del  loro 
patrocinio  le  fatiche  di  un  uomo  che  intende  consacrar  la  sua  vita  a  questo 
nobile  esercizio,  di  mettere  in  luce  l'Opere  più  stimabili  con  quel  possibile 
decoro  che  gli  è  conceduto  dalla  tenuità  del  suo  ingegno ,  quando  non 
possa  raggiugnere  quell'ultimo  grado  di  perfezione,  al  quale  tiene  sempre 
rivolti  i  suoi  desiderj.  i 

Padova  il  di  i.^  Maggio  182^. 
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DA  PIERANTONIO   SERASSl 


JM  aconeDante  negli  anni  di  Cristo  1 2  65 , 
poco  dopo  la  tornata  de'  Guelfi  in  Firen- 
zCy  stati  in  esilio  per  la  sconfitta  di  M on* 
teaperto.  NeUa  fanciullezza  sua  nutrito 
nobilmepte^  e  dato  a*  precettori  delle  let- 
tere, subito  apparve  in  lui  un  ingegno 
grandissimo,  e  molto  atto  a  cose  eccel- 
lenti. Il  padre  suo  Aldighiero  degli  Eli- 
sei  perdette  nella  sua  puerizia  :  niente- 
dimeno confortato  da'  parenti,  e  da  Bru- 
netto Latini  valentissimo  uomo,  secondo 
quel  tempo,  non  solamente  alla  lettera- 
tura, ma  agU  studj  liberali  si  diede;  nien- 
te lasciando  indietro,  che  appartener  po- 
tesse a  rendere  Tuomo  singolare  ed  il- 
lustre. Né  per  tutto  questo  si  racchiu- 
se in  ozio,  né  prtvossi  del  secolo  ;  ma 
vivendc  e  conversando  con  gli  altri  gio- 
vani di  sua  età,  costumato  ed  accorto  e 
valoroso. ad  ogni  esercizio  giovanile  si 
trovava;  intantochè  in  quella  battaglia 
memorabile  e  grandissima,  che  fu  a  Cam- 
paldino,  ei  giovane  e  bene  stimato  si  tro- 
vò nell'armi  combattendo  valorosamen- 
te a  cavallo  nella  prima  schiera,  dove 
E  orto  gravissimo  pericolo.  Dopo  questa 
attaglia  tornato  Dante  a  casa,  agli  stu- 
dj piit  ferventemente  che  prima  si  die- 
de, e  nondimanco  niente  tralasciò  delle 
conversazioni  urbane  e  civili.  In  sua  gio- 
vanezza prese  moglie,  e  fu  una  gentil- 
donna della  famiglia  de'  Donati,  chiama- 
ta per  nome  Madonna  Gemma,  dalla  qua- 
le ebbe  più  figliuoli.  Ben  é  vero  che  sin 
da'  più  teneri  anni  erasi  innamorato  per- 
dutamente di  Beatrice,  figliuola  di  Fol- 
co Portinari,  donzella  di  singolari  virtù 


e  di  rara  bellezza  ;  la  quale  avendo  nel 
più  bel  fiore  dell'età  sua  abbandonato 
questa  vita  mortale,  lasciò  Dante  in  un 
estremo  cordoglio;  né  mai,  sinché  visse, 
si  potè  dimenticare  di  lei:  anzi,  per  eter- 
narne la  memoria, la  introdusse  sotto  nb- 
me  di  Bice  nella  sua  grand' Opera.  In- 
tanto cominciò  ad  essere  adoperato  ne- 
gli ufficj  della  Repubblica;  e  pervenuto 
al  trentesimoquinto  anno,  fu  creato  de' 
Priori,  non  per  sorte,  come  s'usò  dap- 
poi, ma  per. elezione,  come  in  quel  tem* 
pò  si  costumava  di  fare.  Da  questo  prio- 
rato nacque  la  cacciata  sua,  e  tutte  le 
cose  avverse  ch'egli  dovette  sostenere 
nella  sua  vita,  secondoché  egli  medesi- 
mo scrive  in  una  sua  lettera.  Perciocché 
essendosi  in  Firenze  acceso  il  foco  delle 
fazioni  Bianca  e  Nera,  e  trovandosi  per- 
ciò la  città  tutta  sollevata  e  sospesa,  si 
tenne  certo  trattato  per  la  parte  de'  Ne- 
ri, che  per  opera  di  Papa  Bonifazio  Y III. 
si  facesse  venir  Carlo  di  Yalois,  de'  Reali 
di  Francia,  a  pacificare  i  aittadini,  e  a 
riformare  Io  stato  della  Repubblica.  II 
che  scopertosi  dall'altra  parte  de'  Bian- 
chi, misero  la  città  a  remore  ;  e ,  prese 
l'armi^  n'andarono  a'  Priori,  accusando 
questa  deliberazione  fatta  con  privato 
consiglio,  e  dimandando  castigo  d'un 
sì  prosontuoso  eccesso.  Quelli  cne  avea- 
no  tenuto  il  trattato,  temendo  .ancora  es- 
si, pigliarono  l'armi;  e  appresso  a'  Priori 
si  dolsero  degli  avversar),  che  senza  au- 
torità pubblica  si  fossero  armati  e  for- 
tificati, affermando  che  sotto  varj  colori 
tentavano  di  cacciarli  ;  e  però  dimanda- 
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vano  anch'essi  che  costoro  fossero  pu-  * 
niti,  siccome  turbatori  della  quiete  pub- 
blica. L*una  parte  e  Taltra  di  fanti  e  di 
partigiani  fornite  si  erano  ;  la  paura,  il 
terrore  e  il  pericolo  era  grandissimo  : 
onde  i  Priori  vedendo  la  città  in  armi  e 
in  travagli,  per  consiglio  di  Dante  for-/ 
tifìcatisi,  mandarono  a' confini  i  princit 
pali  delle  due  sette:  i  Neri  al  castella 
della  Pieve  nel  territorio  di  Perugia,  é 
i  Bianchi  a  Serazzana.  Questo  diede  gra- 
vezza assai  a  Dante;  e  contuttoché  egli 
si  scusi  Come  uomo  di  niun  partito,  niep- 
tedimanco  fu  riputato  eh'  ei  pendesse  {n 
parte  Bianca,  e  che  gli  spiacesse  il  con- 
cilio tenuto  di  chiamar  Carlo  di  Yalois 
a  Firenze,  come  materia  di  scandalo  e 
di  guai  alla  città .  Si  accrebbe  poi.  a 
dismisura  Todio  contro  di  lui  alloronè 
Tidesi  la  parte  Bianca  ritornar  quasi  cu- 
bito a  Firenze,  e  l'altra  rimanersi  in- 
degnamente di  fuori.  In  un  tale  tumul- 
to venne  Carlo,  il  quale  essendo,  per  ri- 
verenza del  Papa  e  della  Casa  di  Fran- 
cia, onorevolmente  ricevuto  nella  città, 
di  subito  rimise  dentro  i  cittadini  con- 
finati, e  appresso  per  varie  cagioni  cac- 
ciò la  parte  Bianca.  Intanto  si  fece  pro- 
cesso contro  de'  Prioripassati;  e  dal  Con- 
te de'  Gabrielli,  allor  Podestà  di  Firenze, 
fu  citato  Dante,  che  si  trovava  a  Roma 
ambasciatore  al  Papa  per  offerire  la  con- 
cordia e  la  pace  de'  cittadini  :  il  quale 
non  comparendo,  fu  condannato  e  sban- 
dito, e  pubblicati  i  suoi  beni,  contutto- 
ché prima  dalla  contraria  fazione  rubati 
e  guasti.  Sentita  Dante  la  sua.rovina,  su- 
bito partì  di  Roma;  e,  camminando  con 
gran  celerità,  ne  venne  a  Siena.  Quivi  in- 
tesa piii  chiaramente  la  sua  disgrazia,  non 
vedendo  alcun  riparo, si  accozzò  cogli  al- 
tri usciti ,  i  quali  fermaron  la  sedia  loro  ad 
Arezzo;  e  quivi  fatto  campo  grosso,  crea- 
rono loro  Capitano  il  Conte  Alessandro 
da  Romena;  feron  dodici  Consiglieri,  del 
numero  de'  quali  fu  Dante:  e  di  speran- 
za in  speranza  stettero  infino  all'anno 
mille  trecento  quattro  ;  e  allora  fatto 
sforzo  grandissimo  d'ogni  loro  amistà, 
ne  vennero  per  rientrare  in  Firenze  con 
grandissima  moltitudine,  la  quale  non 
solamente  da  Arezzo,  ma  da  Bologna  e 
da  Pistoja  con  loro  giunta  si  era:  e  giur 
gnendo  improvvisi,  subito  presero  una 


porta  di  Firenze,  e  vinsero  parte  della 
terra;  ma  finalmente  bisognò  se  n'an- 
dassero senza  frutto  alcuno.  Fallita  dun- 
que questa  tanta  speranza,  non  paren- 
do a  Dante  più  da  perder  tempo ,  partì 
d'Arezzo,  e  >andossene  a  Verona,  dove 
ricevuto  molto  cortesemente  da'  Signori 
della  Scala,  con  loro  fece  dimora  alcun 
tempo,e  ridussesi  tutto  a  umiltà,  cercan- 
do con  buone  opere  e  con  buoni  por- 
tamenti riacquistare  la  grazia  di  poter 
tornare  in  Firenze  per  ispontanea  rivo- 
cazione di  chi  reggeva  la  terra;  e  sopra 
questa  parte  s' affaticò  assai ,  e  scrisse 
più  volte  non  solamente  a  particolari  cit- 
tadini del  reggimento,  ma  ancora  al  po- 
polo. Ma  vedendo  più  di  giorno  in  gior- 
no venir  vana  la  speranza,  abbandona- 
ta l'Italia,  se  ne  andò  a  Parigi;  e  quivi 
tutto  si  diede  allo  studio  della  filosofia 
e  teologia,  ritornando  ancora  in  sé  del- 
le altre  scienze  ciò  che  forse  per  altri 
impedimenti  avuti  se  n'era  partito.  Ed  in 
ciò  il  tempo  studiosamente  spendendo, 
avvenne  che  fu  eletto  Imperadore  Arri- 
go di  Luzimburgo;  per  la  cui  elezione 
prima,  e  poi  per  la  passata  sua,  essen* 
do  tutta  Italia  sollevata  in  isperanza  di 
grandissime  novità,  Dante  non  potè  te- 
ner il  proposito  suo  dell'aspettare  la  gra- 
zia; ma  levatosi  coll'animo  altiero,  co- 
minciò a  dir  male  di  quelli  che  regge- 
vano la  terra,  appellandoli  scellerati  e 
cattivi,  minacciando  loro  la  debita  ven- 
detta per  la  potenza  dell' Imperadore , 
contro  la  quale  diceva  essere  manife- 
sto che  essi  non  avrebbon  potuto  ave- 
re scampo  alcuno.  Pure  il  tenne  tanto 
la  riverenza  della  patria,  che  venendo 
riinperadore  contro  Firenze,  e  ponen- 
dosi a  campo  presso  alla  porta,  non  vi 
volle  essere,  secondo  ch'ei  scrive,  con- 
tuttoché confortatore  fosse  stato  di  sua 
venuta.  Morto  poi  l' Imperadore  Arrigo, 
il  quale  nella  seguente  state  mancò  a 
Buonconvento ,  ogni  speranza  al  tutto 
fu  perduta  da  Dante;  perocché  egli  me- 
desimo si  avea  tolta  la  via  ddla  grazia 
per  lo  sparlare  e  scrivere  contro  a'  cit- 
tadini che  governavano  la  Repubblica; 
e  forza  non  ci  restava,  per  la  quale  più 
sperar  potesse.  Sicché,  deposta  ogni  spe- 
ranza, povero  assai  trapassò  il  resto  di 
sua  vita,  dimorando  in  varj  luoghi  per 
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Lombardia,  per  Toscana  e  per  Roma- 
gna, sotto  il  sussidio  divar)  signori:  per 
infino  che  finalmente  si  ridusse  a  Ra- 
venna, ove  da  Guido*  Novello  di  Po- 
lenta, signore  di  ^ella  città,  fu  onore- 
volmente ricevuto;  e  con  piacevoli  con- 
forti sollevato  lo  abbattuto  animo,  co- 
piosamente le  cose  opportune  donando- 
gli, seco  per  più  anni  il  tenne,  anzi  sino 
ali*  ultimo  deUa  vita  di  lui.  Morì  Dante 
li  1 4  di  settembre  del  1 32 1 ,  nel  cinquan- 
tesimosesto anno  dell*età  sua,  con  gran- 
dissimo dolore  del  sopraddetto  Guido  e 
di  tutti  i  cittadini  Ravegnani,  dopo  di 
avere,  secondo  la  religione  Cristiana,  ogni 
ecclesiastico  sagramento  umilmente  e  con 
vera  divozione  ricevuto.  Fece  il  magni- 
fico Cavaliere  il  morto  corpo  di  Dante 
d*  ornamenti  poetici  sopra  a  funebre  let- 
to adomare;  e  quello  fatto  portare  so- 
pra gli  omeri  de*  suoi  cittadini  più  so- 
lenni insino  al  luogo  de*  Frati  Minori 
di  Ravenna  con  quello  onore  che  a  sì 
fatto  corpo  degno  stimava,  in  un*  arca 
di  pietra,  che  ancor  si  vede,  il  fece  por- 
re. Fu  Dante  uomo  molto  pulito,  di  sta- 
tura convenevole,  di  grato  aspetto,  e  pie- 
no dì  gravità.  Il  colore  era  bruno,  i  ca- 
pelli e  la  barba  spessi  e  neri  e  crespi^ 
e  sempre  nella  faccia  malinconico  e  pen- 
soso. Parlava  assai  rado  e  tardo;  ma  nel- 
le sue  risposte  fu  molto  sottile  e  piace- 
vole. Franco  Sacchetti  racconta,  cne  an- 
dando  Dante  per  qualche  sua  faccenda^ 
udì  un  fabbro,  che  al  suono  dell*  incu- 
dine cantava  scioccamente  una  canzone 
di  lui,  smozzicando  e  appiccando  i  ver- 
si in  guisa,  che  a  Dante  pareva  riceve- 
re grandissima  ingiuria.  Onde  entrato 
nella  bottega,  cominciò  a  gettar  per  la 
via  le  masserizie  e  i  ferramenti  di  quel 
goffo.  Del  che  maravigliandosi  il  fab- 
bro, e  dicendogli  ohe  diavol  faceva,  e 
se  era  impazzato.  Dante  gli  dimandò  al- 
tresì che  faceva  egli;  e  il  fabbro  disse: 
Fo  Parte  mia;  e  voi  guastate  i  miei  fer- 
ri, gettandoli  per  la  via.  Al  che  Dante 
rispose:  Se  tu  non  vuogli  che  io  guasti 
le  cose  tue,  non  guastar  tu  le  mie.  Dis- 
se il  fabbro:  Oh  !  che  vi  guast'io?  Disse 
Dante:  Tu  canti  il  mio  Ubro,  e  non  lo 
di*  com*io  lo  fecij  io  non  ho  altr*arte, 
e  tu  me  la  guasti.  Ancora  racconta,  che 
passeggiando  Dante  per  Firenze,  scon- 


trò un  asinajo  che  andava  dietro  a*  suoi 
asini  cantando  il  libro  di  lui;  e  quando 
avea  cantato  un  pezzo,  toccava  1*  asino, 
e  diceva:  Arri.  Il  che  udendo  Dante,  gli 
diede  una  grande  batacchiata  sa  le  spal- 
le, dicendo:  Cotesto  arri  non  vi  mis*io. 
Colui  non  sapeva  né  chi  si  fosse  Dante, 
né  perchè  gU  desse;  se  non  che,  dilun- 
gatosi un  poco,  si  volse  a  Dante,  cavan- 
do la  lingua  e  facendogli  con  la  nuno 
la  fica,  dicendo:  Togli.  Dante,  veduto  co- 
stui, disse:  Io  non  ti  darei  una  delle  mie 
per  cento  delle  tue.  La  quale  certo  fu 
savia  risposta  assai  a  un  così  vile  uo- 
mo. Dilettossi  Dante  ancora  di  musica  e 
di  suoni;  e  di  sua  mano  egregiamente 
disegnava,  e  scriveva  con  caratteri  bel- 
lissimi. Praticò  ne*  suoi  verdi  anni  con 
giovani  innamorati,  e  fu  anch*egli,  co- 
me dicemmo,  preso  da  simile  passione, 
non  per  libidine,  ma  per  gentilezza  di 
cuore;  e  sin  dalla  più  fresca  età  versi 
d*  amore  a  scrivere  cominciò,  come  si 
può  vedere  in  una  sua  operetta  volga- 
re, che  si  chiama  Fifa  Nuova.  Lo  studio 
suo  principalmente  fu  poesia,  non  iste- 
rile  né  povera  né  fantastica,  ma  fecon- 
data e  irrìcchita  e  stabilita  da  vera  scien- 
za e  da  molte  discipline;  onde  soverchiò 
di  gran  lunga  quanti  innanzi  a  lui  scris- 
sero in  rima.  La  sua  Commedia  è  vera- 
mente maravigliosa,  e  merita  il  titolo  di 
divina  per  1*  ampiezza  e  gravità  della 
materia,  per  la  grandezza  del  suo  dire 

Erudente,  sentenzioso  e  magnifico,,  per 
L  varietà  e  copia  mirabile  delle  scien- 
ze e  delle  cognizioni  che  vi  s*  incon- 
trano. Questa  sua  principale  Opera  co- 
minciò Dante  avanti  la  cacciata  sua,  e 
di  poi  in  esilio  la  finì,  come  per  essa 
Opera  si  può  vedere  apertamente.  Scris- 
se ancora  canzoni  morali  e  sonetti.  Le 
canzoni  sue  sono  perfette  e  limate  e  leg- 
giadre, e  piene  d'alte  sentenze;, e  tutte 
hanno  generosi  cominciamenti,  siccome 
quella  che  comincia: 

Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo, 
Come  il  Sol  lo  splendore; 

dove  fa  comparazione  filosofica  e  sotti- 
le intra  gli  effetti  del  Sole  e  gli  effetti 
d'Amore.  E  1* altra  che  comincia: 
Tre  donne  intomo  al  cor  mi  son  venute» 

E  l'altra  che  comincia: 

Donne,  che  avete  intelletto  d'Amore. 


vili 
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E  C08Ì  in  molte  altre  canzoni  è  sottile, 
limato  e  scientifico.  Nei  sonetti  non  è 
di  tanta  virtù.  Queste  sono  V  Opere  sue 
volgari.  In  latino  scrisse  in  prosa  e  in 
versi.  In  prosa  un  libro  chiamato  Mo- 
narchia, il  quale  è  scritto  in  un  modo 
disadorno,  e  senza  ninna  gentilezza  di 


dire.  Scrisse  ancora  un  altro  libro  intito- 
lato De  vulgari  eloquio,  che  fu  poi  trasla- 
to in  italiano  e  pubblicato  dal  Trisaino. 
Ancora  scrisse  molte  epistole  in  prosa. 
In  versi  scrisse  alcune  egloghe,  e  '1  prin- 
cipio del  libro  suo  in  versi  eroici;  ma, 
non  gli  riuscendo  lo  stile,  non  lo  segui. 
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CANTO  I. 

ABOOMXirro 

Mostra  il  Poeta,  che  essendo  smarrito  in  una  oscu- 
rissima  selva,  ed  impedito  da  alcune  Oere  di  sa- 
lire ad  un  colle,  fu  sopraggiunto  da  Virgilio,  il 
(pale  gli  promette  di  fargu  vedere  le  pene  del- 
1  Inferno,  di  poi  il  Purgatorio,  e  che  in  ultimo 
sarebbe  da  Beatrice  condotto  nel  Paradiso.  Ed 
egli  seguitò  Virgilio. 

ilei  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  rìtroyai  per  una  selva  oscura. 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte, 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanto  é  amara,  che  poco  è  più  morte. 
Ma  per  trattar  del  jben  eh*  i*  vi  trovai , 
Dirò  dell'altre  cose  ch'io  v'ho  scorte. 

Fnon  so  ben  ridir  com'io  v'«ntrai; 
Tant^era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  pò*  eh'  io  fui  al  pie  d' un  colle  giunto , 
Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  m'  avea  di  paura  il  cor  compunto , 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  ragn  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

AUor  fu  la  paura  un  poco  queta. 
Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata 
La  notte  ch'i'  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei  che,  con  lena  afiannata 
Uscito  lìior  del  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 

Così  r  animo  mio,  che  ancor  fuggiva. 
Si  volse  'ndietro  a  rimirar  lo  passo. 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eh'  ebbi  riposato  '1  corpo  lasso , 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta; 
Si  che  '1  pie  fermo  sempre  era  '1  più  basso. 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciax*  dell'erta. 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 
Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E  non  mi  si  partk  dinanzi  al  volto; 
Anzi 'mpediva  tanto  '1  mio  cammino. 
Ch'i'  fui,  per  ritornar,  più  volte  vólto. 

Temp'era  dal  principio  d^  mattino, 
E  4  Sol  montava  m  su  con  quelle  stelle 
Ch'eran  con  lui  ouando  l'Amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 
Sì  eh'  a  bene  sperar  m' era  cagione 
Di  quella  fera  la  gajetta  pelle, 

L'ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione; 
Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  m'apparve»  d'un  leone. 


Questi  parea  che  contra  me  venesse 
Con  la  test' alta  e  con  rabbiosa  fame, 
Sì  che  parea  che  1'  aer  ne  temesse . 

£d  una  lupa  che  di  tutte  brame 
Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza. 
Con  la  paura  eh'  uscia  ai  sua  vista , 
Ch'i'  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

£  quale  è  quei  che  volentieri  acquista, 
£  giunge  '1  tempo  che  perder  lo  face. 
Che  'n  tutt' i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi  'ncontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  là  dove  '1  Sol  tace. 

Mentre  ch'io  ritornava  in  basso  loco. 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  oflferto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto: 
Miserere  di  me,  gridai  a  lui, 
Qual  che  tu  sii,  od  ombra  od  uomo  certo. 

Bisposemi:  Non  uom;  uomo  già  fui, 
E  li  parenti  miei  fìiron  Lombardi, 
E  Mantovam  per  patria  amendui. 

Nacqui  sub  Julio,  ancorché  fosse  tardi, 
E  vissi  a  Roma  sotto  '1  buono  Augusto 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai  di  auel  giusto 
Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troja 
Poi  che  '1  superbo  Ilion  fu  combusto. 

Ma  tu  perchè  ritomi  a  tanta  noja? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Ch'è  principio  e  canon  di  tutta  gio)%? 

Oh!  se'  tu  ouel  Virgiho,  e  quella  Conte 
Che  spande  di  parlar  sì  larso  fiume? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

O  degli  altri  poeti  onore  e  lume. 
Vagliami  '1  lungo  studio  e  '1  grande  amore i 
Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  '1  mio  autore  ; 
Tu  se'  solo  colui,  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia ,  per  cu'  io  mi  volsi  : 
Ajutami  da  lei,  famoso  Saggio, 
Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 

A  te  convien  tener  altro  viaggio. 
Rispose,  poiché  lagrimar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d'esto  loco  s^vaggio. 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride. 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via; 
Ma  tanto  lo 'mpedisce,  che  l'uccide. 

£d  ha  natura  sì  malvasia  e  ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  vogHa^ 
£  dopo  '1  pasto  ha  più  fame,  che  pria. 

Molti  son  gli  animali  a  cui  s' ammoglia  ; 
E  più  saranno  ancora,  infin  che  1  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 


J 


DELL'  INFERNO 


Questi  non  ciberà  terrt,  né  peltro» 
Ma  sapienza  e  amore  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

Di  quell*  umile  Italia  fia  salute, 
Per  cui  morì  la  veij^ne  Cammilla, 
Eurialo  e  Turno  e  Niso  di  ferute. 

Questi  la  caccerà  per  ogni  yiUa, 
Finché  l'avrà  runessa  nello  'nfemo, 
Là  onde  'nyidia  prima  dipartilla. 

Ond'  io ,  per  lo  tuo  me\  penso  e  discemo 
Che  tu  mi  segui;  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  etemo, 

O v'udirai  le  disperate  strida, 
Vedrai  gli  antichi  spinti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

E  vederai  c(^or  che  son  contenti 
r^el  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti. 

Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire. 
Anima  na  a  ciò  di  me  più  degna  : 
Con  lei  ti  lascierò  nel  mio  partire. 

Che  quello  'mperador  che  lassù  regna, 
Perch'  i'  fui  ribellante  alk  sua  legge, 
Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  vegua 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge; 
Quivi  e  la  sua  cittade  e  l'alto  seggio: 
Oh  felice  colui  cu'  ivi  elegge! 

Ed  io  a  lui:  Poeta,  i'  ti  rìchieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Accioccb*io  fugga  questo  male  e  peggio  ^ 

Che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti, 

Sì  ch'io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro* 


CANTO  ir. 

▲RooMEirro 

Io  questo  secondo  canto,  dopo  la  invocazione  che 
sogliono  fare  i  poeti  ne'prmcipii  de' loro  poemi, 
mostra  che  considerando  le  forze,  dubitò  eh'  elle: 
non  fossero  bastanti  al  cammino  da  Virgilio  pro- 
posto dello  Inferno;  ma,  confortato  da  Virgilio, 
finalmente  prendendo  animo,  lui  come  duce  e 
maestro  seguita. 

Xjo  giorno  se  n'andava,  e  l'aer  bruna 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  'n  terra, 
OaUe  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e  si  della  piotate. 
Che  ritrarrà  la  mente  che  non  eira. 

O  Muse,  o  alto  'ngegno,  or  m'ajutate; 
O  mente,  che  scrivesti  dò  ch'io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi. 
Guarda  la  mia  virtù  s'ell'è  possente. 
Prima  eh' all' alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 

Però  se  l'avversario  d'ogni  male 
Cortese  fu,  pensando  Falto  effetto 
Ch'uscir  dovea  di  lui,  e  '1  chi  e  '1  quale. 


Mon  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto; 
Ch  ei  fu  dell'alma  Roma,  e  di  suo 'mpero 
Nell'empireo  Ciel  per  padre  eletto; 

La  quale  e  '1  quale,  a  voler  dii*  lo  vero, 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  Successor  del  maggior  Piero. 

Per  questa  andata,  onde  gU  dai  tu  vanto, 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Andowi  poi  lo  Yas  d^  eiezione. 
Per  recarne  conforto  a  quella  Fede 
Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  '1  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono; 
Me  degno  a  ciò  né  io,  né  altri  crede. 

Perché  se  del  venire  io  m'abbandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle. 
Se'  savio ,  e  'ntendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  che  voue, 
E  per  novi  pensier  cangia  proposta. 
Si  che  del  cominciar  tutto  si  toUe; 

Tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa. 
Perché,  pensando,  consumai  la  'mpresa. 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 
Rispose  del  magnanimo  quell'ombra. 
L'anima  tua  é  da  viltade  offesa; 

La  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra. 
Sì  che  d'onrata  impresa  io  rivolve. 
Come  fidso  veder  bestia  quand'ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve. 
Dirotti  perch'io  venni,  e  quel  che  'ntesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  intra  color  che  son  sospesi, 
E  Donna  mi  chiamò  beata  e  bella; 
Talché  di  comandare  io  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella; 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 
Con  angelica  voce,  in  soa  avella: 

O  anima  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  '1  mondo  lontana, 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura. 
Nella  diserta  piaggia  é  impedito 
Si  nel  cammin,  che  vòlto  é  per  paura; 

E  temo  che  non  sia  già  si  smarrito. 
Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata. 
Per  quel  eh'  i'  ho  di  lui  nel  Cielo  udito^ 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  CIÒ  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 
L'ajuta  si,  ch'io  ne  sia  consolata. 

Fson  Beatrice,  che  ti  faccio  andare;. 
Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio: 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora,  e  poi  comincia' io: 

O  Donna  di  virtù  sola,  per  cui 
L' umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  e' ha  minori  i  cerchj  sui. 

Tanto  m' aggrada  '1  tuo  comandamento. 
Che  F ubbidir,  se  già  fosse,  m'é  tardi: 
Più  non  t' é  uopo  aprirmi  1  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  qnaggiuso  in  4piesto  centro 
Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 


CANTO   SECONDO 


Dacché  tu  raoi  saper  cotanto  addentro , 
Dirotti  brevemente ,  mi  rispose  > 
Perch'io  non  temo  di  yemr  quia  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 
C hanno  potenza  di  far  altrui  male; 
Dell'altre  nò,  die  non  son  paurose. 

r  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
14 è  fiamma  d' esto  'n<^ndio  n<m  m*  assale. 

Donna  è  gentil  nel  Ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  'mpedimento,  oy'io  ti  mando; 
S^  che  duro  giudido  lassù  frange. 

Questa  chiese  Luda  in  suo  dimando, 
E  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te;  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Luda,  nimica  di  ciascun  crudele. 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  doVio  era. 
Che  mi  sedea  coii  l'antica  Rachde. 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto, 
Ch'usdo  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morte  che  Q  combatte 
Su  la  fiumana,  ove  '1  mar  non  ha  vanto? 

AJ  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A  £ur  hor  prò  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Gom'io,  dopo  cotai  parole  fatte, 

Tenni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
Fidanidomi  nd  tuo  parlare  onesto. 
Ch'onora  te,  e  quei  ch'udito  l'hanno. 

Posda  che  m'ebbe  ragionato  questo, 
Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse; 
Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto. 

£  venni  a  te  cosi,  com'dla  volse; 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 
Che  dd  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 
Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 
Perchè  ardire  e  franchessa  non  hai^ 

Posdachè  fai  tre  Donne  benedette 
Cnran  di  te  nella  corte  del  Cielo, 
E  *1  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette? 

Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gielo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  '1  Sd  gì'  imbianca, 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

Tal  mi  fec'io  di  mia  virtute  stanca, 
E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
Ch'io  cominciar,  come  persona  firanca: 

Oh  pietosa  odei  che  mi  soccorse, 
E  tu,  cortese,  ch'ubbidisti  testo 
Alle  vere  parole  che  ti  porse! 

Tu  m'hd  con  desiderio  il  cor  disposto 
SI  d  venir  con  le  parole  tue. 
Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  eh' un  sol  volere  è  d'araendue: 
Tu  Duca,  tu  Signore,  e  tu  Maestro. 
Cosi  gli  dissi;  e,  poi  che  mosso  fìie, 

Eotrd  per  lo  cammino  dto  «  Silvestro. 


CANTO  III. 


ABGOMENTO 

Dante,  seguendo  Virgilio,  perviene  afla  porta  del- 
l'Inferno;  dove,  dopo  aver  lette  le  parole  spa- 
ventose che  v'  erano  scrìtte,  entrano  amheuue 
dentro.  Quivi  intende  da  Virgilio  che  erano  pu- 
niti i  poltroni;  e  seguitando  il  loro  cammino,  ar- 
rivano si  llume  detto  Acheronte,  nel  quale  tro- 
vano Caronte,  che  Iragetta  le  anime  all'altra  riva. 
Ma  come  Dante  vi  lu  giunto,  su  la  sponda  del 
detto  fiume  ai  addormentò. 

A  er  me  si  va  nella  dttà  dolente. 

Per  me  si  va  nell'eterno  dolore, 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
Gmstizia  mosse  *1  mio  alto  Fattore; 

Fecemi  la  divina  Potestate, 

La  somma  Sapienza  e  '1  primo  Amore, 
liinanzi  a  me  non  fur  cose  create. 

Se  non  eterne;  ed  io  etemo  duro: 

Lasdate  opi  speranza,  voi  che  'ntrate. 
Queste  parok  di  colore  oscuro 

Vid'io  scritte  al  sommo  d'una  porto; 

/«*'  f^'»o-  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro. 

i^  ì     *  ™«»,  come  persona  accorto: 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morto. 
Noi  Sem  venuti  d  luoffo,  ov'io  t'ho  detto 

Che  vederai  le  genu  dolore^, 

C  hanno  perduto  '1  ben  dello  ^ntdletto. 
E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortd, 

Mi  mise  dentro  alle  secreto  cose. 
Quivi  sospiri,  pianti  ed  dti  guai 

Risonayan  per  l'aer  senza  stelle; 

Per  ch'io  al  cominciar  ne  lagrimai. 
Diverse  linpe,  orribili  favelle. 

Pardo  di  dolore,  accenti  d'ira, 

Vod  dte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  olle, 
Facevan  un  tumulto,  il  qud  s'aggira 

Sempre  'n  quell'aria  senza  tempo  tinto, 

Come  la  rena  quando  a  turbo  spira. 
Ed  io,  ch'avea  d^error  la  testo  cinto, 

Dissi:  Maestro,  che  è  qud  ch'i' odo? 

E  che  gent'è,  die  par  nel  duol  si  vinto? 
Ed  egli  a  met  Questo  misero  modo 

Tengon  l'anime  triste  di  coloro 

'Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo^ 
Mischiate  scmo  a  quel  cattivo  coro 

Degli  Angeli  che  non  fiiron  ribelli. 

Né  fiir  feddi  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 
CacdArli  i  Ciel,  per  non  esser  men  beUi; 

Né  lo  profondo  Inferno  gli  riceve. 

Ch'alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'eUi. 
Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  li  fa  si  forte? 

Rispose:  Dicerolti  molto  breve. 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 

E  la  lor  cieca  vito  è  tanto  bassa. 

Che  'nvidiosi  son  d'ogn'dtra  sorte. 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 

Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna. 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 


DELL'  INFERNO 


Ed  io,  che  riguardai,  TÌdi  una  insegna 
Che  girando  correva  tanto  ratta, 
Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna; 

E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 
Di  gente,  ch'io  non  averei  creduto 
Che  Morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 
Guardai,  e  vidi  1* ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui 
Che  quest'era  la  setta  de' cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi» 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  ch'eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 
Che,  mischiato  di  lagrime,  a' lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  rieoko. 

E  poi  che  a  riguardar  oltre  mi  diedi. 
Vidi  gente  aua  riva  d'un  gran  fiume; 
Per  cn'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 

Ch'io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Le  ùl  parer  di  trapassar  sì  pronte, 
CoQì'io  discemo  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a  me:  L«  cose  ti  fien  conte 
Quando  noi  fermeremo  i  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d'Acheronte. 

AUor,  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi. 
Temendo  nò'l  mio  dir  gli  fusse  grave, 
Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo» 
Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave! 

Non  isperate  mai  veder  lo  Cielo, 
l'vegno  per  menarvi  all'altra  riva. 
Nelle  tenebre  eteme,  in  caldo  e'n  gielo. 

E  tu,  che  se'  costi,  anima  viva. 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 
Ma  poi  eh* e' vide  ch'io  non  mi  partiva. 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  pa^re: 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 

E'I  Duca  a  lui:  Garon,  non  ti  crucciare. 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole;  e  più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude. 
Che  'ntorao  agh  occhi  avea  di  fiamme  ruote. 

Ma  quell'anime,  ch'eran  lasse  e  nude. 
Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti. 
Ratto  che  inteser  le  parole  cmde. 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti. 
L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e'I  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme. 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia. 
Ch'attènde  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio,  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

Come  d'autunno  si  levan  le  foghe, 

L'una  appresso  dell'altra,  infin  che'l  ramo 
Rende  alia  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Similemente  il  mal  seme  d'Adamo: 
Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com'augel  per  suo  richiama 


Cosi  sen  vanno  su  per  l'onda  bruna; 
Ed  avanti  che  sien  di  là  discese. 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 

FigUuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 
Quelli  che  muojon  nell'ira  di  Dio, 
Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese; 

E  pronti  sono  al  trapassar  del  no, 
Che  la  divina  Giustizia  gli  sprona 
SI,  che  la  tema  si  volge  in  disfo. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna. 
Ben  puoi  saper  omai  che  '1  suo  dir  suona. 

Finito  questo,  la  buja  campagna 
Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento 
Che  balenò  una  luce  vermigUa, 
La  oual  mi  vinse  ciascun  senttmento; 

fi  caddi  come  l'uom  cui  sonno  piglia. 


CANTO   IV. 


Destato  il  Poeta  da  un  tuono,  e  seguendo  oltre 
colla  sua  guida,  discende. nel  Limbo,  eh' è  il 
primo  cerchio  dell'Inferno,  dove  trova  l'anime 
di  coloro  che  erano  colagnù  pel  solo  originale 
peccato.  Indi  è  condotto  da  Virgilio  per  discen- 
dere al  secondo  cerchio. 

XVuppemi  l'alto  somto  nella  testa 
Un  greve  tuono,  si  ch'io  mi  riscossi 
Come  persona  che  per  forza  è  desta; 

E  l'occhio  riposato  intomo  mossi. 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai. 
Per  conoscer  lo  loco  dov*io  fossi. 

Vero  è  che  'n  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa. 
Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 

Oscura,  profond'era  e  nebulosa 
Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo. 
Io  non  vi  disicemea  veruna  ,cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo. 
Incominciò  '1  Poeta  tutto  smorto; 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi, 
Che  Sttoh  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Eld  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospinge. 
Così  si  mise,  e  cosi  mi  fé  'ntrare 
Nel  primo  cerchio  che  l'abisso  cinga 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare. 
Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri 
Che  l'aura  etema  facevan  tremare. 

E  ciò  avventa  di  duol  senza  martiri, 

Ch'avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi, 
E  d' infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 
Or  vo   che  sappi,  innanzi  che  più  andi. 


CANTO.  QUARTO 


Gh'ei  non  peecaro;  e  s'egli  hftnno  mercedi, 

Non  basta 9  perebbe' non  di>ber  battesmo, 

Ch'è  parte  nella  Fede  cbe  tu  credi. 
E  se  furon  dinanzi  al  Crìstianesmo, 

Non  adorftr  debitamente  Iddio; 

E  di  aueati  cotaì  son  io  medesmo. 
Per  lai  difietti,  e  non  per  altra  no, 

Semo  perduti;  e  sol  di  tanto  òfiesi. 

Che  senza  speme  TÌremo  in  desia 
Gran  duol  mi  prese  al.  cor  quando  lo  'ntesi; 

Perocebè  gente  di  molto  valore 

Conobbi,  cbe  'n  quel  Limbo  eran  sospesi. 
Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi.  Signora; 

Comincia'  io ,  per  voler  esser  certo 

Di  quella  Fede  ^e  vinee  ogni  errore; 
Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merto 

O  per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 

E  quei,  die  'ntese  1  mio  parlar  coverto, 
Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 

Quando  d  vidi  venire  un  Possente 

Con  Segno  di  vittoria  incoronato. 
Trasseci  1  ómbra  del  primo  Parente, 

D*Àbel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e  ubbidiente; 
Abniam  patriarea,  e  David  re; 

Israele  col  Padre  e  co'  suoi  nati, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  le; 
Ed  altri  molti,  e  feocgli  beati. 

£  vo'  che  sappi,  die  dinanzi  ad  essi 

Spiriti  umani  non  eran  salvati. 
Non  lascia  vara  d'andar,  percli'ei  dicessi; 

Ma  passavàm  la  selva  tuttavia. 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
Non  era  lonai  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand'io  vidi  un  fioco 

Ch'emisperio  di  tenebre  vincfa. 
Di  lungi  v^ eravamo  ancora  un  poco; 

Ma  non  si,  ch'io  non  disoemessi  in  parte 

Ch'orrevd  ([ente  j>ossedea  quel  loco. 
O  tu,  ch'onori  ogm  scienza  m  arte. 

Questi  chi  son,  c'hamo  cotanta  orranza, 

Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 
£  quegli  a  me:  L'onrata  nomjnanza 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita. 

Grazia  acquista  nel  Cid,  che  sì  gli  avanza. 
Intanto  ,voce  fu  per  me  ud^: 

Onorate  l'ahiMÌmo  Poeta; 

L'ombra  sua  toma,  ch'ero  dipartita. 
Poi  che  la  voce  fu  restata  e  quota. 

Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire; 

Sembianza  avevan  né  trista,  uè  beta. 
ìjo  buon  Maestro  oominrìommi  a  dire: 

Mira  colui  con  <pella  qiada  in  mano, 

Che  vicn  dinanzi  a' tre  si  come  Sire. 
QuegU  è  Omero,  poeta  sovrano; 

L'altro  è  Orazio  satiro,  che  viene; 

Ovidio  è  'i  terzo,  e  l'ultimo  è  Lncano. 
Perocché  ciascun  meco  si  conviene 

Nd  nome  che  sonò  la  voce  sola, 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  &nno  bene. 


Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  Signor  dell'altissimo  canto> 
Che  sovra  gli  altri  com' aquila  vola. 

Da  ch'ebber  ragionato  'nsieme  alquanto, 
Yolsersi  a  me  con  salutevol  cenno; 
E'I  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 

E  più  a' onore  ancora  assai  mi  fanno; 
Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schieia, 
SI  ch'io  fili  sesto  ti*a  cotanto  senno. 

Così  n'andammo  infìno  aUa  lumiera. 
Parlando  cose  che  '1  tacere  è  bello, 
Si  com'era  '1  parlai*  colà  dov'era. 

Venimmo  al  pie  d'un  nobile  castello, 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura, 
Difeso  'ntomo  d'  un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura . 
Per  sette  porte  intrai  con  questi  Savi; 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v'eran  eoo  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  erande  autorità  ne'  lor  sembianti; 
Paruvan  rado,  con  vod  soavi 

Traemmod  cosi  dall' un  de' canti. 
In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto» 
Sì  che  veder  si  potean  tutti  quanti 

Colà  diritto  sopra  4  verde  smalto 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni. 
Che  di  vederli  in  me  stesso  n'esalto. 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 
Tra'quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Cammilla,  e  la  Pentesilea 

Dall'altra  parte,  e  vidi  '1  Re  Latino, 
Che  con  I^vinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino; 
Lucrezia,  Julia,  Marzia  e'Comigba, 
E  solo  in  parte  vidi  '1  Saladino. 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  dgKa, 
Vidi  '1  Maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tutti  l'ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 
Quivi  vid'io  e  Socrate  e  Platone, 
Che  'nnanzi  aalì  altri  più  presso  gli  stanno; 

Democrito,  che  '1  mondo  a  caso  pone  ; 
Diogenes,- Anassagora  e  Tale, 
Empedocles,  Eraclito  e  Zenone. 

E  vidi  '1  buono  accoglitor  del  quale, 
Dioscoride  dico,  e  vidi  Orfeo, 
Tullio  e  Livio,  e  Seneca  morale; 

Euclide  geometra,  e  Tolommeo, 
Ippocrate,  Avicenna  e  Gaheno, 
Averrois,  che  '1  gran  comento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno. 
Perocché  sì  mi  cacda  '1  luiuro  téma, 
Che  molte  volte  al  fatto  il  £r  vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema. 
Per  altra  via  mi  mena  '1  savio  Duca , 
Fuor  della  quota,  nell'aura  che  trema; 

E  vengo  in  partej  ove  non  è  che  luca. 


DELL'  INFERNO 


CANTO   V. 


ARGOMENTO 

Perviene  Bante  nel  secondo  cerchio  delF Inferno, 
all'entrar  del  quale  trova  Minos,  giudice  di  esso 
Inferno,  da  cui  è  ammonito  ch'egli  debba  guar- 
dare nella  ^uisa  ch'ei  v'entri.  Quivi  vede  che 
sono  puniti  i  lussuriosi,  la  pena  de'  quali  è  Tes- 
sere tormentati  di  continuo  da  crudelissimi  venti 
sotto  oscuro  e  tenebroso  aere.  Fra  questi  tormen- 
tati riconosce  Francesca  da  Rimmo;  per  la  pietà 
della  q^ale,  e  insieme  di  Paolo  cognato  di  lei, 
cadde  in  terra  tramortito. 

vJosl  discesi  del  ccrcbio  primajo 

Giù  nel  secondo,  che  me^  luogo  cinghia^ 

E  tanto  più  dolor  che  pugne  a  guajo. 
Stayyi  Minos  orribilmente,  e  ringhia; 

Esamina  le  colpe  nell'entrata  ; 

Giudica  e  manda,  secondo  ch^ avvinghia. 
Dico,  che  quando  l'anima  malnata 

Gli  yien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E  quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  luogo  d'Inferno  è  da  essa: 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte. 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte; 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 

Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  vòlte. 
O  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio. 

Disse  Minos  a  me  quando  nu  vide, 

Lasciando  l'atto  di  cotanto  uffizio. 
Guarda  com' entri,  e  di  cui  tu  ti  fide; 

Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare. 

E  '1  Duca  mio  a  lui:  Perchè  pfir  gride?  - 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare. 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole;  e  più  non  dimandare. 
Ora  incomincian  le  dolenti  note 

A  farmisi  sentire;  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 
Io  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta* 

Se  da  contrari  venti  è  comoattuto. 
La  bufèra  infemal,  che  mai  non  resta  « 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina; 

Voltando  e  percotendo  gli  molesta. 
Quando  eiungon  davanti  alla  mina, 

Quivi  le  strida ,  il  compianto  e  '1  lamento  ; 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
Intesi  eh' a  cosi  fatto  tormento 

Sono  dannati  i  peccator  carnali, 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
E  come  gli  stomei  ne  portan  l'ali, 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena; 

Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena; 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai. 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
£  come  i  gru  van  cantando  lor  lai. 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga, 
Cosi  vid'io  venir,  traendo  guai. 
Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Per  ch'io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle 
Genti  che  Taer  nero  si  gastiga? 


La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuo'  saper,  mi  disse  quegli  allotta. 
Fu  Imperatrice  di  molte  favelle. 

A  vizio  ai  lussuria  fu  si  rotta. 
Che  libito  fé  licito  in  sua  legge. 
Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

£11' è  Semiramfs,  di  cui  si  legge 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa; 
Tenne  la  terra  che  '1  Soldan  corregge. 

L'altra  è  colei  che  s'ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo; 
Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse;  e  vidi  '1  grande  Achille, 
Che  con  Amore  alfine  combattéo. 

Vidi  Paris,  Tristano;  e  più  di  mille 
Ombre  mostrommi,  e  nominoUe  a  dito, 
Ch'Amor  di  nostra  vita  dipartille. 

Poscia  ch'io  ebbi  il  mio  Dottore  udito ^ 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri. 
Pietà  mi  vinse,  e  fili  quasi  smarrito. 

Io  cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'  duo  che  'nsieme  vanno, 
E  pajon  si  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  gli  prega 
Per  quell'  amor  che  i  mena ,  e  quei  verranno. 

Si  tosto  come  '1  vento  a  noi  gli  piega. 
Muovo  la  voce:  O  anime  afiannate. 
Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega. 

Quali  colombe  aal  disio  chiamate, 

Con  l'aH  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
Vengon  per  aere  da  voler  portate; 

Cotali  uscir  della  schiera  ov'è  Dido, 
Venendo  a  noi  per  l'aer  maligno. 
Si  forte  fu  l'affettuoso  grido. 

O  animai  grazioso  e  benigno. 
Che  visitando  vai  per  l'aer  perso 
Noi  che  tignemmo  1  mondo  di  sanguigno^ 

Se  fosse  amico  il  Re  dell*  universo , 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Dacc  hai  pietà  del  nostro  nyd  perverso. 

Di  quel  ch'udire  e  che  parlar  vi  piace 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  rui. 
Mentre  che  '1  vento,  come  fii,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 
Su  la  marina  dove  '1  Pò  discende 
Per  aver  pace  co'  seffuaci  sui. 

Amor,  che  a  cor  ffentu  ratto  s'apprende. 
Prese  costui  della  beUa  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e'I  moao  ancor  m'offende. 

Amor,  eh' a  nuUo  amato  amar  perdona, 
Mi  prese  dei  costui  piacer  si  forte. 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abiiandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte; 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 
Queste  parole  da  lor  d  fur  pòrte. 

Da  ch'io 'ntesi  quell'anime  offense. 
Chinai  '1  viso,  e  tanto  '1  tenni  basso. 
Fin  che  '1  Poeu  mi  disse:  Che  pense? 

Quando  risposi,  cominciai:  Oh  lasso! 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disfo 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parlai  io, 
E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 


CANTO    QUINTO 


Ma  dknmi:  al  tempo  de'  dolci  sospiri 
A  che  e  come  concedette  Amore 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore, 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  *ì  tuo  Dottore. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  afletto , 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto, 
Di  JLancilotlo  come  Aonor  lo  strinse: 
Soli  eravamo,  e  senza  idcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gU  occhi  ci  sospinse- 
Quella  lettura,  e  scoloroca  '1  viso; 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baaato  da  cotanto  amante, 
Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso. 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
Galeotto  fìi  il  libro,  e  chi  lo  scrisse; 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

Mentre  die  l'uno  spirto  questo  disse. 
L'altro  piangeva  d,  die  di  pietade 
Io  venni  meno  come  s'io  morisse, 

£  caddi  come  coipo  morto  cade.. 


CANTO  VI. 

ABGOMSIfTO 

Trovasi  il  Poeta,  poi  che  in  sé  stesso  fu  ritornato, 
nel  terzo  cerchio,  ove  sono  puniti  i  golosi,. la 
cui  pena  è  l'esser  fitti  nelTango,  e  parimente 
tormentati  da  grandissima  pioggia  con  grandine 
mescolata,  in  guardia  di  Cerbero,  il  quale,  latran- 
do con  tre  bocche ,  di  continuo  gli  ofiende  ed 
affligge.  Tra  cosi  fatti  golosi  trovando  Ciacco, 
seco  nelle  discordie  di  Fiorenza  ragiona.  Final- 
mente si  parte  per  discendere  nel  quarto  cerchio. 

«/\l  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 

Dinanzi  alla  pietii  de'  due  cognati, 

€he  di  tristizia  tutto  mi  confuse. 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

^i  ^^^o  intomo,  come  ch^io  mi  maova, 

£  come  ch'i'  mi  volea,  e  ch'io  mi  guati. 
lo  sono  al  terzo  cerchio  deMa  piova 

Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve; 

Regola  e  qualità  mai  non  Tè  nuova. 
Grandine  grossa,  ed  acqua  tinta  e  neve 

Per  l'aer  tenebroso  si  riversa; 

Pute  la  terra  che  questo  riceve; 
Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa. 

Con  tre  g<^  caninamente  latra 

Sovra  la  gente  die  quivi  è  sommersiÉ. 
di  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 

E  '1  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 

GralEa  gli  spirti,  gli  scuoja  ed  isquatra. 
Urlar  gli  m  la  pioggia  come  cani; 

Dell'  un  de'  lati  fanno  all'altro  schermo; 

Volgonsi  spesso  i  miseri  ]>rofani 
Quando  ci  scorse  Ceiiiero,  il  gran  vermo. 

Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  saune; 

Non  avea  membro  die  tenesse  fermo* 


£  '1  Duca  imo,  datese  le  sue  spamie, 
Prese-  la  terra,  e,  con  piene  le  pugna , 
La  gì^ò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è  quel  cane  ch'abbajando  agugna, 
E  si  racqueta  poi  che  '1  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 

Gotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero,  che  'ntrona 
L'anime  si,  ch'esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passa vém  su  per  l'ombre  eh' adona 
La  greve  piog^a,  e  ponevàm  le  piante 
Sopra  lor  vanità,  che  par  persona. 

Elle  giaoean  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  ch'una  eh' a  seder  si  levò  ratto 
Ch'ella  d  vide  passarsi  davante;^ 

O  tu,  che  se'  per  questo  L:ifemo  tratto, 
Mi  disse,  rìconoedmi,  se  sai; 
Tu  fosti  prima,  eh'  io  disfatto,  fiitto. 

Ed  io  a  lei:  L'angoscia  che  tu  hai. 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
Si,  che  non  par  ch'io  ti  vedessi  mai 

Ma  dimmi  chi  tu  se' ,  che  'n  si  dolente- 
Luogo  se'  messa,  ed  a  si  fatta  pena,. 
Che  s' altra  è  maggior,  nulla  è  A  spiacente. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  Città,  eh' è  piena 
D'mvidia  si,  che  ffià  trabocca  il  sacco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Yoi,  dttadini,  mi  chiamaste  Ciacco; 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

Ed  io  "anima  trista  non  son  sola, 

Che  tutte  queste  a  simQ  pena  stanno 
Per  simil  colpa;  e  più  non  fé  parola. 

Io  gh  risposi:  Ciacco,  il  tuo  af&nno 
Mi  pesa  si,  eh' a  kgrìmar  m'invita; 
Ma  dimani,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

Li  dttadin  della  Città  partita; 

S' alcun  v'è  giusto;  e  dimmi  la  cagione, 
Perchè  l'ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  l'altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e  che  l'altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia* 

Alto  terrà  lunffo  tempo  le  fronti. 
Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi. 
Come  che  di  ciò  pianga  e  cne  n'adonti 

Giusti  son  due,  e  non  vi  sono  intesi; 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  e' hanno  i  cori  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lagrìmabil  suono. 
Ed  io  a  lui:  Ancor  vo'  che  m'insegni> 
£  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  'FTegghiajo,  che  fur  sì  degni, 
Jacopo  Rusticucci,  Arrigo  e '1  Mosca, 
E  gh  altri  di' a  ben  far  poser  gl'ingegni. 

Dimmi  ove  sono,  e  fa  ch'io  gli  conosca; 
Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere 
Se  '1  Ciel  gli  addolcia ,  o  lo  'nfemo  gli  attosca . 

E  quegh:  Ei  son  tra  l'anime  più  nere; 
Diversa  colpa  siù  gli  aggrava  al  fondo. 
Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, . 
Pregoti  ch'alia  mente  altrui  mi  rechi: 
Più-  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo. 


DELL'  INFERNO 


Gli  dirilli  occhi  torM  allora  in  biechi; 
Gnardomm' un  poco,  e  poi  chinò  la  tettai 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  decbL 

E  '1  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 
Di  qui  dal  suon  dell'angelica  tromba, 
Quando  verri  la  nimica  podestà. 

Ciascun  ritroveri  la  trista  tomba, 
Ripiglìeri  sua  carne  e  sua  figura, 
Ddiia  quel  che  in  etemo  rìnìbonBba. 


SI 


Dell' ombre  e  della  pioggia  a  passi  lenti, 
Toccando  un   poco  la  vita  futura. 

Per  ch'io  dissi;  Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  Mntenia> 
0  fien  minori,  o  saran  li  cocenti? 

Ed  egU  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza. 

Che  Tuoi,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta. 
Più  senta  '1  bene,  e  cosi  la  doglienia. 

Tuttoché  questa  gente  maladetta 

In  vera  perfesion  gitoninai  non  vada, 
ni  là,  più  che  di  qui,  essere  anetta. 

Koi  aegiranuno  a  tondo  quella  strada. 
Parlando  più  assai  eh' io  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  ; 

Quivi  troTanomo  Pluto,  il  gran  nemico, 

CANTO   VII. 


FerveQUlo  Dante  nel  quarto  cerchie,  trova  nciren- 
tiala  plutD  come  euardiaDo  e  sùnor  di  esso  cer- 
chio. Quindi  per  le  parole  di  Vu'^io  avendo  ot- 
tenuto di  paìsare  avanti ,  vede  i  prodiabì  e  gli 
avari  nnnib  col  volger  l'uno  contra  l' altro  gra- 
visùni  peti.  E  di  la  passando  nel  quinto  cer- 
chio, trova  nella  palude  Stì^e  gl'iracondi  e  gli 
•ecidiosi ,  quelli  ^rcotendoai  e  molestandou  m 
varie  guise,  questi  stando  sonunersi  in  essa  pa- 
lude; la  quale  svendo  girata  d'intorno,  trovasi 
ultimamente  appiè  d'un  alla  torre. 


Qui  TÌd'io  gente  fìù  ch'altrove  troppa, 
E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand'urli. 
Voltando  pesi  per  Ibria  di  poppa. 

Percotevanai  incontro ,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 
Gridancb):  Perché  tieni?  e  perché  burL? 

Così  tomavan  per  lo  cerchio  tetro, 
Da  ogni  mano,  all'opposito  ponto. 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro; 

Poi  si  voigea  ciascun,  quand'era  giunto, 
Per  lo  suo  mezto  cerchio,  all'altra  giostra. 
Ed  io,  ch'avea  lo  cor  quasi  compunto, 

Dissi:  Maestro  mio,  or  nu  dimostra 

Che  ^te  è  questa,  e  se  lutti  fur  cherci 
Questi  cbercuti  alia  sinistra  Aostra. 

Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  Tur  guerci    - 
SI  della  mente  in   la  vita  primaja. 
Che  con  misura  nullo  apendio  férci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaja, 

Quando  vengono  ai  duo  punti  del  cerchio, 
Ove  colpa  contraria  gli  ^ispaja. 

Questi  fur  cherci  che  non  ban  coperchio 
Piloso  al  capo,  e  Papi  e  Cai'dìnati, 
In  cui  UBÒ  avarìiia  il  suo  soperchio. 

Ed  io:  Maestro,  tra  questi  colali 
Dovrei  io  ben  riconoscere  alcimi 
Che  furo  immondi  di  colesti  mah. 

Ed  ^li  a  me:  Vano  pensiero  aduni; 
La  sconoscente  vita,  che  i  Te  sozzi. 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 

In  etemo  verranno  agli  due  cozzi: 
Questi  risnrgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  co!  crìn  mozzL 

Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  auffa: 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

Or  puoi,  fieliuol,  veder  la  corta  bufia 
De'  ben  eoe  son  commessi  alla  Fortuna , 


0  che  gii  fu,  di  quest'anime  stanche 


E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe. 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 

La  tua  paura;  che,  poder  ch'egli  abbia, 
Non  ti  torri  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  sì  rivolse  a  quella  enfiata  labbia, 
£  disse:  Taci,  maladetto  lupo; 
Consuma  dentro  te  con  la  lua  rabbia. 

fton  è  senta  cagion  l'andare  al  cupo: 
Vuoisi  cosi  nell'alto,  ove  Michele 
Fé  la  vendetta  del  superbo  stmpo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Casgiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca. 
Tal  cadde  a  torra  la  fiera  crudele. 

Cod  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Prendendo  più  della  dolente  ripa  , 
Che '1  mal  dell'universo  tutto 'nsacca. 

Ahi  giustizia  dì  DioJ   tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi? 
£  perché  nostra  colpa  ù  ne  scipa? 

Come  fa  l'onda  li  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  co»  qudla  in  cui  s'intoppa. 
Cori  convien  che  qui  la  gente  riddL 


Questa  Forluna,  di  che  tu  mi  tocche, 

Che  i,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche  ? 
E  quegh  a  me:   Oh  creature  sciocche, 

Quanu  ignoranza  é  quella  che  v'oÓende! 

Or  va'  i^e  tutti  mia  sentenza  imbocche. 
Colui,  lo  cui  saver  lutto  trascende, 

Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 

SI  ch'ogni  parte  ad  i^nt  parte  splende. 
Distribuendo  ugualmente  la  luce. 

Similemente  agli  splendor  mondani 

Ordinò  general  ministra  e  duce, 
Che  permutasse  a  tempo  ìx  ben  vani 

Di  gente  in  gente,  e  d'uno  in  altro  sangue, 

Oltre  la  difension  de'  senni  umani . 


CANTO    SETTIMO 


Quest'i  colei  ch*è  tanto  ppsta  In  croce 
Pur  da  color  die  le  dovrìan  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torlo  e  mala  voce. 

Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode; 
Con  l'altre  prime  cKature  lieta 
Volve  sua  spera ,  e  beala  si  gode. 

Or  difendiamo  ornai  a  maggior  pi^ta;     ■ 
Gii  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi,  e  '1  troppo  star  si  vieta. 

Noi  ricidemmo  '1  cerchio  all'altra  riva, 
Sovr'nna  fonte  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  diriva, 

li'  acqua  eia  baja  mollo  più  che  perui 
E  noi  m  compagnia  dell'  onde  nige 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

Una  palude  fa,  c'na  nome  Stige, 

Questo  trista  ruacel ,  tjuaudo  è  disceso 
Al  pie  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io,  che  di  mirar  jta  stava  mteso, 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 
Ignude  tutte  e  con  Sdnbiante  offeso. 

Queste  si  percolean  non  pur  con  mano, 
Ha  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi. 
Troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano. 

liO  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
L'anime  di  color  coi  vinse  l'ira; 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi 

Che  sotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira, 
E  fanno  pullular  quest'acqua  al  sununo. 
Come  rocchio  ti  dice  u' che  s'aggira. 

Fitti  nel  limo  dicon:   Tristi  fummo 
nelf'aer  dolce  che  dal  Sol  s'allegra, 
Portando,  dentro  accidioso  fummo; 

Or  d  attristiam  nella  belletta  negra. 

Questo  inno  si  gorgogliau  nella  strozza. 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Casi  girammo  della  lorda  poxza 

Grand' arco  tra  la  ripa  secca  e  '1  mezzo. 
Con  gli  occhi  vólti  a  chi  del  fango  iugoiEa: 

Veninuno  appiè  d'una  torre  al  dassetio. 


CANTO   Vili. 


Tramandosi  ancora  Datile  nel  quinto  cerchio,  come 
fu  giunta  al  pie  della  torre,  per  certo  segno  di 
due  6amm(  levato  da  Klegias,  tragetratore  di 
(jnel  luogo,  in  una  barchetta,  e  giù  per  la  pa- 
lude navigando,  incontra  Filippo  Argeuli  ;  di  cui 
veduto  lo  strazio,  ì  due  Poeli  leguitanu  oltre  ìn- 
■inn  a  tanto  che  pervengono  alla  cJUà  di  Dite , 
nella  quale  entrar  volendo,  da  alcuni  Demonj  à 
loro  serrata  la  porta. 


Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sucìde  onde 
Già  puoi  scotvere  quello  che  s'aspetta. 
Se  '1  fumino  del  pantan  noi  li  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  aè  saetta 
Che  s)  corresse  via  per  1' aer  snella, 
Coro'i'  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  queHa, 
Sotto  '1  governo  d'un  sol  galeoto 
Che  gridava:   Or  se' eiuata,  anima  Ièlla? 

Flegiàs,  Flegids,  tu  gridi  a  vóto. 

Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta; 
Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca. 
Tal  tu  fé  Flc^ias  netl'ifa  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  hi; 
E  sol  quand'io  fui  dentro  parve  carca. 

Tosto  che  '1  Duca  ed  io  nel  legno  fui. 
Segando  ae  ne  va  l'antica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 

Mentre  noi  correvàm  la  morta  gora, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  à>  fango, 
E  disse:  Chi  se'  tu,  che  vieni  anzi  oraF 

Ed  io  a  lui:  S'io  vegno,  non  rimango; 
Ma  tn  chi  se',  che  si  se'  fatto  brutto? 
Rispose:  Vedi  che  soa  un  che  piango. 

Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto. 
Spirito  maledetto,  ti  rimani; 
Ch'io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani; 
Per  che  '1  Maestro  accorto  lo  sospìnse. 
Dicendo:  Via  costi  con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse; 

Bacionmii  'I  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  che 'n  te  s'incinse. 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 
Bontà  non  è,  che  sua  memoria  fregi; 
Cosi  è  l'ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengon  or  lassù,  gran  Regi, 
Che  qui  staranno  come  porci  in  Brago, 
Di  sé  lasciando  orrìbili  dispregi.'- 

Ed  io:  Haestrt),  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attulfare  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  prona 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio; 
Dì  tal  disfo  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti. 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ae  ringraiio. 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Attenti. 
E  il  Fiorentino  spìrito  bizzarro 
In  aè  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

Quivi  '1  lasciammo;  che  più  non  ne  narro. 
Ha  nedi  orecchi  mi  percosse  un  duolo  ; 
Per  eh  io  avanti  inleoto  l'occhio  sbarro. 

E '1  buon  Maestro  disse:   Ornai,  figliuolo. 
S'appressa  la  città  c'ha  nome  Dite, 
Coi  gravi  citladin,  col  grande  stuolo. 

Ed  .io:  Maestro,  già  le  sue  mesehil« 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermidie,  come  se  dì  fuoco  uscite 

Fossero.  Ed  ci  mi  disse:  Il  fuoco  etemo. 
Ch'entro  l'alThoca,  le  dimostra  rosse. 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  'nferno. 


IO 


DELL'  INFERNO 


Noi  pur  ffiugnemmo  dentro  all'alte  fosse 
Che  yallan  quella  terra  sconsolata; 
Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata. 

Venimmo  in  parte ,  dove  '1  nocchier,  forte , 
Uscite,  ci  gnaò,  qui  è  T entrata. 

Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Dal  Ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  Chi  è  costui,  che  senza  morte 

Ya  per  lo  regno  della  morta  gente? 
E  '1  savio  mio. Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allor  chiusero  un  poco  u  gran  disdegno, 
£  disser:  Yien  tu  solo,  e  quei  sen  vada. 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno. 

Sol  si  ritomi  per  la  folle  strada: 
Pruovi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai, 
Che  scórto  l'hai  per  si  buia  contrada. 

Pensa,  Lettore,  s'io  mi  sconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maladette; 
Che  non  credetti  ritornarci  mai. 

O  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'alto  perìgho  che  'ncontra  mi  stette. 

Non  mi  lasciar,  diss'io,  cosi  disfatto; 
E  se  l'andar  più  oltre  m'è  negato, 
Ritroviam  l'orme  nostre  insieme  ratto. 

E  quel  Signor,  che  li  m'avea  menato. 
Mi  disse:  Non  temer,  che  '1  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun;  da  Tal  n'è  dato. 

Ma  qui  m  attendi,  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona; 
Ch'io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va,  e  quivi  m'abbandona 
Lo  dolce  Padrè,  ed  io  rimango  in  forse; 
Che  '1  nò  e  '1  si  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè'  quello  eh'  a  lor  porse  ; 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guarì. 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  quei  nostrì  avversari 
Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gh  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne'  sospiri: 
Chi  m'ha  negate  le  dolenti  caser 

Ed  a  me  disse:  Tu,  perch'io  m'adiri. 
Non  sbigottir;  eh' io  vincerò  la  pruova, 
Qual  eh  alla  difension  dentro  s  aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova. 
Che  già  l'usaro  a  men  segreta  porta. 
La  qual  senza  serrame  ancor  si  truova. 

Sovr'essa  vedestù  la  scritta  morta; 
E  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 


CANTO   IX. 


AROOliBNTO 


D«po  alcuni  impedimenti ,  e  lo  aver  veduto  le  in- 
ternali Furie  ed  altri  mostri,  con  lo  ajuto  d'un 
Angelo  entra  il  Poeta  nella  città  di  Dite,  entro 
la  quale  trova  essere  puniti  gì'  increduli  dentro 
alcune  tombe  ardendsaime  ;  ed  egli  insieme  con 
Virgilio  passa  oltre  tra  le  sepolture  e  le  mura 
della  Città. 

^^uel  color  che  viltà  di  fuor  mi  ptnse, 
y  eggendo  '1  Duca  mio  tornare  in  volta , 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò,  com'uom  ch'ascolta, 
Che  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga, 
Per  l'aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga. 
Cominciò  ei;  se  non...  tal  ne  s'offerse. 
Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga! 

Io  vidi  ben  si  com'ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  l'altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne. 
Perch'io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenza  eh' e'  non  tenne* 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

Questa  question  fec'io;  e  quei:  Di  rado 
Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 
Faccia '1  cammino  alcun,  pel  quale  io  vado 

Ver' è  ch'altra  fiata  quaggiù  iìii, 
Congiurato  da  quella  cfriton  cruda. 
Che  richiamava  l'ombre  a'  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Ch'ella  mi  fece  'ntrar  dentro  a  quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quell'è  '1  più  basso  luoeo  e  '1  più  oscuro, 
E  '1  più  lontan  dal  Ciel  che  tutto  gira: 
Ben  so  '1  cammin;  però  ti  fa  sicuro. 

Questa  palude,  che  gran  puzzo  spira. 
Cinge  d'intorno  la  Città  dolente, 
U'  non  potemo  entrare  ornai  senz'irà. 

Ed  altro  disse;  ma  non  l'ho  a  mente, 
Perocché  l'occhio  m'avea  tutto  tratto 
Vèr  l'alta  torre,  alla  cima  rovente. 

Ove  in  un  punto  vidr  dritte  ratto 
Tre  Furie  infemal,  di  sangue  tinte, 
Che  membra  femminili  avean  ed  atto, 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte; 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine , 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  Regina  dell'eterno  pianto. 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

Quest'è  Megera,  dal  sinistro  canto^ 
Quella  che  piange  dal  destro,  è  Aletto; 
Tesifone  è  nel  mezzo  :  e  tacque  a  tanto. 

Con  l'unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto, 
Batteansi  a  palme,  e  gridavan  si  alto. 
Ch'i'  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa ,  si  '1  farem  di  smalto , 
Gridavan  tutte ,  riguardando  in  giuso  ; 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l'assaltov 


CANTO    NONO 


1 } 


Tolnti  'ndietro,  e  tien  Io  yÌ6o  chiaso; 

Clhè  se  1  Gorgon  si  mostra ,  e  tu  '1  vedessi. 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Cosi  disse  '1  Maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 
Cbè  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

O  voi  ch'avete  gì* intelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  1  velame  degli  versi  strani. 

E  già  venia  su  per  le  torbid'onde 

Un  fracasso  drun  suon  pien  di  spavento, 
Per  cui  tremavan  amendue  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

li  rami  schianU,  abbatte,  e  porta  i  fiori. 
Dinanzi  polveroso  va  superno, 
£  £à  fug^  )e  fiere  e  gh  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza '1  fierbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 
Per  indi  ove  quel  fiimmo  è  più  acerbo. 

Come  le  rane,  innanzi  alla  nimica 
Biscia,  per  l'acqua  si  dileguan  tutte, 
Fin  eh'  aUa  terra  ciascuna  s' abbfca , 
Yid'io  più  di  mille  anime  distrutte 
Fuggir  così  dinanzi  ad  un  ch'ai  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell^aer  grasso. 
Menando  la  ministra  innanzi  spesso; 
E  sol  di  quell'angoscia  parea  lasso. 

Ben  m'accorsi  ch'egli  era  del  Ciel  Messo, 
E  volsimi  al  Maestro;  e  quei  fé  segno 
Ch'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi*quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L'aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno. 

O  cacciati  del  Ciel,  gente  dispetta. 
Cominciò  egli  in  su  l'orribil  sogUa, 
Ond'esta  oltracotanza  in  voi  s'allelta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
A  cui  non  puote  '1  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  più  Tolte  v'ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  Fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  '1  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé  motto  a  noi;  ma  fé  sembiante 
D'uomo  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Che  quella  di  colui  die  gli  è  davante; 
E  noi  movemmo  i  piedi  invér  la  terra^ 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra; 
Ed  IO,  ch'avea  di  riguardar  disfo 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra. 

Come  fui  dentro,  l'occhio  attorno  invfo, 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Sì  come  ad  Arli ,  ove  '1  Rodano  stagna , 
Si  come  a  Pola  presso  del  Quamaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 

Fanno  i  sepolcri  tutto  '1  loco  varo; 
Cosi  facevan  quivi  d'ogni  parte, 
Salvo  che  '1  modo  v'era  più  amaro; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 
Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi  « 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'art& 


Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  n'uscivan  si  durì  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d'offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti 
Che,  seppellite  dentro  da  quell'arche. 
Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti? 

Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co  lor  seguaci  d'ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto  , 
E  i  monimenti  son  più  e  men  caldi. 
E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  vòlto. 

Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 


CANTO  "K. 


ABOOliBNTO 

Bramando  Dante  di  vedere  e  parlare  con  alcuni  di 
quei  dannati  miscredenti ,  ne  viene  da  Virgilio 
condotto  a  Farinata  degli  liberti  e  a  Cavalcante 
de' Cavalcanti;  ove  da  Farinata  ode,  tra  le  altre 
cose,  predirsi  la  cacciata  sua  di  Firenze,  e  con 
ammirazione  intende  che  i  dannati  hann  o  cogni- 
zione delle  cose  future,  e  non  eia  delle  presenti^ 
•e  non  sono  avvisati  e  ragguagliati  da  quelli  che 
vi  vanno  alla  giornata. 

v/ra  sen  va  per  uno  stretto  calle, 
Tra  '1  muro  della  terra  e  gli  raartfn, 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

O  virtù  somma,  che  per  gli  empj  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  come  a  te  piace, 
Parlami,  e  soddisfammi  a'  miei  desili. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  Già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

Ed  egh  a  me:  Tutti  saran  serrati. 
Quando  di  Josaphat  qui  torneranno 
Coi  coipi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tuttT  i  suoi  seguaci , 
Ch^  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  alla  dimanda,  che  mi  faci, 
Quinc' entro  soddisfatto  sarai  tosto. 
Ed  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno  nascosto 
A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 
E  tu  m'hai  nop  pur  ora  a  ciò  disposto. 

O  Tosco,  che  per  la  Città  del  foco 
Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto. 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  ùl  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio. 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscfo 
D'una  dell'arche;  però  m'accostai. 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti;  che  fai? 
Vedi  là  Farinata,  che  s'è  dritto; 
DaUa  cintola  in  su  tutto  '1  vedrai. 

Io  avea  già  '1  mio  viso  nel  suo  fitto; 
Ed  ei  s'ergea  col  petto  e  con  la  fronte. 
Come  avesse  lo'pfemo  in  gran  dispitto; 
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£  r  animose  man  del  Duca  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  ch'ai  pie  della  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco;  e  poi,  quasi  sdegnoso  « 
Mi  dimandò:  Chi  fur  gli  maggior  tui? 

Io,  ch'era  d'ubbidir  disideroso, 

Non  gUel  celai,  ma  tutto  gliele  apersi; 
Ond'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 

Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 

A  me,  ed  a'  miei  primi,  ed  a  mia  parte; 
Si  che  per  due  fiate  gli  dispersi. 

S'ei  fur  cacciati,  ei  tornir  d'ogni  parte» 
Risposi  io  lui,  e  Tuna  e  l'altra  nata; 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte. 

Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 

Un'ombra,  hingo  questa,  infìno  al  mento: 
Credo  che  s'era  inginocchion  levata. 

D'intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s'altri  era  meco; 
Ma ,  poi  che  '1  suspicar  fu  tutto  spento ,. 

Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco^ 
Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 
Mio  figlio  ov  è?  e  perchè  non  è  teco? 

Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  nod  vegno. 
Colui,  ch'attende  lÀ,  per  qnV  mi  mena. 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  sue  parole  e  '1  modo  della  pena 
M'avevan  di  costui  già  letto  il  nome; 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come 

Dicesti,  egli  ebbe?  non  viv'egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 
Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora.       ^ 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m'era,  non  mutò  aspetto, 
Né  mosse  collo,  né  piesò  sua  costa; 

£:  Se,  continuando  al  pnmo  detto, 

S'ell»  han  quell'arte,  disse ^  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  Donna  che  qui  regge. 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

£  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 
Dimmi:  perchè  quel  popolo  è  si  empio 
Incontr'a'  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond'io  a  lui:  Lo  strazio  e  *l  grande  scempto. 
Che  fede  l'Arbia  colorata  in  rosso  ^ 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  ch'ebbe,  sospirando,  il  oapo  scosso: 
A  ciò  non  fu' io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso; 

Ma  fu' io  sol,  colà  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza , 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto* 

Deh!  se  riposi  mai  vostra  semenza,. 
Prega'  io  lui,  solvetemi  quel  nodo 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

£' par  cne  voi  veggiate,  se  ben  odo. 
Dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce , 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  e' ha  mala  luce, 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  splende  '1  sommo  Du||p|i 


Quando  s* appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  'ntelletto;  e,  s'altri  noi  ci  apporta | 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futura  fia  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
Diss'io:  Ora  direte  a  quel  caduto, 
Che**l  suo  noto  è  coi  vivi  ancor  congiiùito. 

E  s'io  fu'  dianzi  alla  risposta  muto,, 
Fat'ei  saper  che  U  fei,  perchè  pensava 
Già  nell'error  che  m'avete  soluto. 

E  già  '1  Maestro  mio  mi  richiamava; 
Per  ch'io  pregai  lo  spirito  più  avaccio» 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio; 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
E  '1  Cardinale,  e  degli  altri, mi  taccio. 

Indr  s'ascose;  ed  io  invér  F antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensanda 
A  quel  parlar,  che  mi  parea  nemico. 

Egli  SI  mosse;  e  poi,  cosi  in  andando, 
Mi  disse:  Perchè  se'  tu  si  smarrito? 
Ed  io  gli  soddisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  ch'udito 

Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio , 
Ed  ora  attendi  qui;  e  drizzò  '1  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaguo. 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede; 
Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  invér  lo  messo 
Per  un  sentier  eh' ad  una  valle  fiede. 

Che  'nfin  lassù  iacea  spiacer  suo  lessa  ' 


CANTO  XI. 

▲BGOMENTO 

Arriva  il  Poeta  sopra  l'estremità  di  un* alta  rijpa 
del  settimo  cercnio,oye,  offeso  molto  dalla  puz- 
za che  ne  usciva ,  vede  la  sepoltura  di  papa 
Anastasio  eretico.  £  quivi  fermatosi  alquanto,  m- 
tende  da  Virgilio,  che  ne' seguenti  tre  cerchj  che 
hanno  a  vedere,  è  punito  il  peccato  della  vio> 
lenza,  della  (rande  e  della  usura.  Indi  gli  diman- 
da la  cagione,  per  cui  dentro  la  città  di  Dite  non 
sono  puniti  i  lussuriosi,  i  golosi,  gli  avari,  ì  pro- 
dighi e  gl'iracondi.  Appresso  gli  chiede  come  la 
usura  onenda  Dio.  Ne  vanno  alla  fine  i  due  Poeti 
verso  il  luoga,  onde  in  esso  settimo  cerchio  si 
discende. 

Xn  su  r estremiti  d'un' alta  ripa, 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio» 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa; 

E  quivi,  per  1  orribile  soperchio 

Del  puzzo  die  '1  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'un  grand' avello,  ov'io  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo. 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Lo  nqstro  scender  conviene  esser  tardo. 
Si  che  s'ausi  in  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  fia  riguardo^ 


CANTO    UNDECIMO 
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Così  'I  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Dissi  lui,  trova,  che  '1  tempo  non  passi 
Perduto;  ed  egH:  Vedi  eh' a  ciò  penso. 

Figliuol  mio ,  dentro  da  cotesti  sassi. 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti, 
Dì  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maladetti; 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  .la  vista. 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D'ogni  malizia ,  eh' odio  in  Cielo  acquista. 
Ingiuria  è  il  fine;  ed  ogni  fin  cotale 
O  con  forza  o  con  frode  altrui  contristai 

Ma  perchè  frode  è  dell' uom  proprio  male. 
Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

De' violenti  il  primo  cerchio  è  tutto; 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 
Far  forza;  dico  in  loro  e  in  le  lor  cose, 
Come  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  foi*za  e  ferute  do^iose- 
ìseì   prossimo  si  danno;  e  nel  suo  avere* 
Ruioe ,  incendj ,  e  toilette  dannose  ; 

Onde  omicidi  e  ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatoli  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Paote  uomo  avere  in  sé  man  violenta, 
£  ne'  suoi  beni  ;  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta- 
Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Pnossi  far  forza  nella  DeiUide, 
Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella , 
E  spregiando  Natura  e  sua  boutade; 

£  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Soddoma  e  Caorsa, 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

la  frode,  ond  ogni  coscienza  è  morsa. 
Può  l'uomo  usai*e  in  colui  che  si  fida, 
E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa.. 

Questo  modo  di  retro  par*fdi'  uccida 
Pur  lo  vincol' d'amor  che  fa  Natura; 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 

Ipocrisfa,  lusinghe,  e  chi  affattura. 
Falsità,  ladroneccio  e  simoma, 
RufBan,  baratti,  e  simile  lordura. 

Per  r  altro  modo  quell'  amor  s' obblfa 
Che  fa  Natura,  e  quel  eh' è  poi  aggiiuito. 
Di  che  la  fede  speziai  si  crìa; 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'è  '1  punto 

.  Dell'universo,  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  trade  in  etemo  è  consunto. 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro,  e  '1  popol  che  '1  possiede. 
Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  '1  vento  e  che  batte  la  pioggia, 
£  che  s'incontran  con  si  aspre  lingue. 
Perchè  non  dentro  della  Città  rog^a 
Son.ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gh  ha ,  perchè  sono  a  tal  foggia  ? 
fA  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 
Disse,  lo  'ngegno  tuo  da  quel-  eh' e'  suole, 
Ovyer  la  mente  dove  altrove  mira? 


Non  ti  rìmembra  di  quelle  parole. 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pcrtratta 
Le  tre  disposizion  che  '1  Ciel  non  vuole. 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
Beslialitade?  «  come  incontinenza 
Men  Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza , 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza. 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  Giustizia  gli  martelli. 

O  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 
Tu  mi  contenti  si,  quando-  tu  solvi. 
Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'aggrata^ 

Ancora  un  poco 'ndietro- ti  rivolvi,     . 
Diss'  io ,  là  dove  di'  eh'  usura  ofifende 
La.  divina  Boutade,  e  '1  groj^o  svolvi. 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi' l'attende. 
Nota,  non  pure  in  una  sola  parte, 
Come  Natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  'ntelletto  e  da  sua  arte; 

E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note,  4 

Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte. 

Che  r  arte  vostra  quella ,  auanto  puote , 
Segue,  come  '1  maestro  ta  il  discente; 
Si  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rccni  a  mente 
Lo  Genesi,  dal  principio  convene 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  Fusuriere  altra  via  tiene. 
Per  sé  Natura  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia ,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai,  che '1  gir.  mi  piace» 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonta, 
E  '1  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giace , 

£  '1  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 


CANTO  XII. 

ABGOMENTO 

Discendendo  il  Poeta  con  Virilio  nel  settimo  cer« 
chic,  dove  sono  puniti  i  violenti,  per  un  luogo 
rovinoso  ed  aspro,  trovò  che  v'era  a  guardia  il 
Minotauro.  Il  quale  da  Virgilio  placato,  si  calano 
per  quella  rovina;  ed  avvicinandosi  al  fondo, 
vegsono  una  riviera  di  sangue,  nella  quale  sono 
puniti  i  violenti  centra  il  prossimo.  I  quali  vo* 
tendo  uscir  del 'sangue  più  di  quello  che  per 
giudicio  non  è  lor  conceduto,  sono  saettati  da 
una  schiera  di  Centauri  che  vanno  lungo  essa 
riviera.  E  tre  di  questi  si  oppongono  dal  pie  del- 
la rovina  ai  Poeti  ;  ma  Virgilio  ottiene  da  uno  di 
quelli  di  essere  ambedue  portati  su  la  groppa  ol- 
tre la  riviera.  E  passandovi.  Dante  è  informato 
della  condizione  di  detta  riviera,  e  delle  anime 
che  dentro  vi  sono  punite. 

JLjra  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro;  e,  per  auel  eh' iv' er' anco, 
Tal,  ch^osni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  è  quella  mina  che  nel  fianco, 
Di  qua  da  Trento,  T Adice  percosse y 
O  per  tremuoto  o  per  sostegno  nianco. 
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Che  da  cima  del  monte  i  onde  si  mosse , 
Al  piano  è  si  la  roccia  discoscesa, 
Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 

Cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa; 
E  'n  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L' infamia  dì  Greti  era  distesa , 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca; 
E  quando  vide  noi  sé  stesso  morse, 
Si  come  quei  cui  V  ira  dentro  ^acca. 

Lo  Savio  mio  invér  lui  gridò:  ForsJB 
Tu  credi  che  qui  sia*!  Duca  d'Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  li  porse? 

partiti,  bestia,  che  quesU  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella; 
Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
C'ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale, 
Che  sir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 

Vid*io  lo  Minotauro  far  colale. 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 
Mentre  eh*  è  'n  furia,  è  buon  che  tu  li  cale. 

Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  mie'  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

lo  già.  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  eh' è  guardata 
Da  quell'ira  bestiai  ch'io  ora  spensi. 

Or  vo'  che  sappi  che  l' altra  fiata , 
Ch'io  discèsi  quaggiù  nel  basso  'nfemo, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discerno. 
Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno. 

Da  tutte  parti  l'alta  valle  feda 

Tremò  si,  ch'io  pensai  che  l'universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  volte  '1  mondo  in  caos  converso; 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui,  ed  altrove  più,  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle,  che  s'approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qua!  DoUe 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle. 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  nell'eterna  poi  si  mal  c'immoUe! 

Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta , 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia. 
Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  Scorta  ; 

£  tra  '1  pie  della  ripa  ed  essa ,  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  saette. 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette; 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò. 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette. 

E  l'un  gridò  da  lungi:  A  qual  martfro 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci;  se  non,  l'arco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta  j 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso; 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 
Che  morì  per  la  bella  Dejanira, 
E  fé  di  sé  la  vendetta  egli  stesso; 

£  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 
È  il  gran  Chirone,  che  nuddo  Achille; 
Quell  altro  è  Eolo,  che  fu  si  pien  d'ira. 


D'intorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille. 
Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più  che  sua  colpa  sortille. 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle; 
Chiron  prese  uno  strade,  e  con  la  cocca 
Fece  lanarba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca. 
Disse  a'  compagni:  Siete  voi  accorti 
Che  quel  di  retro  muove  ciò  che  tocca? 

Cosi  non  soglion  fare  i  pie  de'  mortL 

E  '1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto  « 
Ove  le  due  nature  son  consorti. 

Rispose:  Ben  è  vivo,  e  si  soletto 
Mostrarli  mi  convien  la  valle  buia; 
Necessità  '1  e'  induce ,  e  non  diletto. 

Tal  si  parti  da  cantare  alleluja. 

Che  mi  commise  quest'  uficio  nuovo  :  "* 

Non  è  ladron,  né  io  anima  fuja. 

Ma  per  quella  virtù,  per  cu'  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada. 
Danne  un  de'  tuoi ,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo^ 

E  che  ne  mostri  là  dove  si  guada, 
E  che  porti  costui  in  su  la  troppa, 
Ch'  el  non  è  spiito  che  per  T  aer  vada. 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso:  Toma,  e  si  gh  guida, 
E  fa  causar,  s' altra  schiera  s' mtoppa. 

Or  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  boUor  vermiglio, 
Ove  i  bolliti  facean  alte  strìda. 

Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio; 

E  '1  gran  Centauro  disse:  Ei  son  tiranni. 
Che  diér  nel  san^e  e  nell'aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni. 
Qui  v'  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni; 

E  quella  fronte,  c'ha'l  pel  cosi  nero, 
È  Azzolino;  e  quell'altro,  eh' è  biondo, 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nei  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta,  e  quei  disse: 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  '1  .Centauro  s' affisse 
Sovr'  una  gente,  che  'nfino  alla  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'  ombra  dall'  un  canto  sola , 
Dicendo:  Colui  fesse,  in  grembo  a  Dio, 
Lo  cuor  che  'n  su  '1  Tamigi  ancor  si  cola. 

Poi  vidi  genti  che  fuorì  del  rìo 

Tenean  la  testa ,  e  ancor  tutto  '1  casso  ; 
E  di  costoro  assai  rìconobb'io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si,  che  coprìa  pur  K  piedi; 
E  t]uivi  lu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema. 
Disse  '1  Centauro,  voglio  che  tu  credi 

Che  da  quest'altra  più  e  più  già  prema 
n  fondo  suo,  infin  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  Giustizia  di  qua  punge 
Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro  e  Sesto;  ed  in  etemo  munge 

Le  lagrime,  che  col  boUor  disserra, 
A  Rinier  da  Cometo,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 
Poi  si  rivolse ,  e  rìpassossi  '1  guazzo. 
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CANTO  XIII. 


AJtOOlOSNTO 

EflAn  Dante  nel  secondo  girone,  ove  sono  puniti 
^egli  che  sono  stati  violenti  contro  loro  stessi  y 
e  quegb*  altri  che  hanno  usata  la  violenza  in  mi- 
na de'  loro  propri  beni .  I  primi  trova  trasfor- 
mati in  nodosi  ed  aspri  tronchi,  sopra  i  ouali  le 
Aqrfe  fanno  nido.  I  secondi  vengono  seguitati  da 
nere  e  bramose  cagne;  tra' quali  conosce  Lano 
Sanese  e  Jacopo  Padovano.  Ma  prima  ragiona 
con  Pietro  dalle  Vigne,  da  cui  intende  la  caeio- 
ne  della  sua  morte,  e  come  le  anime  si  trasfor- 
mano in  quei  tronchi;  ed  ultimamente  ode  da- 
un  Fiorentmo  la  cagione  de'  calamitosi  avveni- 
menti deUa  Città  sua  ,  e  ch'egli  nella  propria 
casa  fossesi  da  ah  medesimo  appiccato. 


N 


on  era  ancor  di  \k  Nesso  arrivato. 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondì  yei*di,  ma  di  color  fosco; 
^on  rami  schietti,  ma  nodosi  e  'n volti; 
>on  ponu  y'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

$on  han  si  aspri  sterpi,  né  si  folti. 
Quelle  fiere  selvagge  che  'n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Gometo  i  luoghi  colti 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno. 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Trojani, 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ali  hanno  late,  e  coUi  e  visi  umani, 
Pie  con  artigli,  e  pennuto  1  gran  ventre; 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

£1  baon  MaesjLro:  Prima  che  più  entre, 
Sappi  che  se'  nel  secondo  girone  , 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai  mentre 

Che  tu  verrai  nelForribil  sabbione. 
Però  riguarda  ben,  se  vedend 
Cose  che  daran  fede  al  mio  sermone. 

Io  sentia  gii  d'ogni  parte  trar  guai, 
£  non  vedea  persona  che  '1  facesse; 
Per  ch'io  tutto  smarrito  m' arrestai 

Io  credo  crh'ei  credette  ch'io  credesse 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però  disse  '1  Maestro  :  Se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d'una  d'esle  piante. 
Li  pensier  e' hai  si  faran. tutti  monchi. 

ADor  pars' io  la  mano  un  poco  avante, 
£  colsi  un  ramicello  d'un  ffran  pruno, 
£1  tronco  suo  gridò:  Perché  mi  schiante? 

Da  che  fatto  fìi  poi  di  sangue  bruno. 
Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  spirto  di  pietà  te  alcuno? 

Uomini  fiinuno,  ed  or  Sem  fatti  sterpi: 
Ben  dovrebb' esser  la  tua  man  più  pia, 
Se  stati  fossim'  anime  di  serpi. 

Come  d'un  stizzo  verde,  ch'arso  sia 
DaU'un  de' capi,  che  dall'altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Cosi  di  ^eila  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue;  ond'io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  l'uom  che  teme. 


S'egli  avesse  potuto  creder  prima, 
Rispose  1  Savio  mio,  anima  lesa, 
Ciò  e* ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra  eh' a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  clv  tu  fosti,  si  che,  'n  vece 
D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfì*eschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E '1  tronco:  SI  col  dolce  dir  m  adeschi, 
Ch'  i'  non  posso  tacere  ;  e  voi  non  gravi 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 

Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 
Serrando  e  disserrando,  sì  soavi. 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 
Fede  portai  al  glonoso  ufizio 
Tanto,  ch'io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dall'ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune  e  delle  Corti  vizio, 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 
E  gF  infiammati  innammàr  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tomaro  in  tristi  lutti. 

L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  Signor,  che  fu  d'onor  si  degno; 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  'nvidia  le  diede. 

Un  poco  attese;  e  poi:  Dacch'ei  si  tace. 
Disse  '1  Poeta  a  me,  non  perder  l'ora; 
Ma  parla  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace. 

Ond'io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 

Di  auel  che  credi  eh' a  me  soddisfaccia; 
Ch'io  non  potrei,  tanta  pietà  m'accora. 

Però  ricominciò:  Se  l'uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  '1  tuo  dir  prega, 
Spirito  'ncarcerato,  ancor  ti  piaccia 

Di  dirne  come  l'anima  si  lega 

In  questi  nocchj;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 

Allor  sofQò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  l'anima  feroce 

Dal  corpo,  ond'ella  stessa  s'è  disvelta, 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e  non  l'è  parte  scelta;' 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 

Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra; 
L  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  l'altre,  verrem  per  nostre  spoglie; 
Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta. 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh' uom  si  toglie. 

Qui  le  strascinererho ,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 
Credendo  eh'  altro  ne  volesse  dire; 
Quando  noi  fummo  d'un  rumor  sorpresi. 
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Similemente  a  eoluì  che  Tenire 

Seti  te  *1  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta  > 
Gh'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  due,  dalla  sinistra  costa, 
PI  udì  e  grafBati,  fuggendo  si  forte, 
Che  delia  selva  rompiéno  ogni  rosta. 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri.  Morte; 
E  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo. 
Gridava:  JLano,  si  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
E  poiché  forse  gu  iaUia  la  lena, 
Di  sé  e  d'un  cespuglio  fece  groppo. 

Dirietro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne,  bramose,  e  corinti 
Gome  veltri  ch'uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s'appiattò  miser  li  denti, 
E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano; 
Poi  sen  port4r  quelle  membra  dolenti 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano, 
E  menommi  al  cespuglio,  che  pianger. 
Per- le  rotture  sanguinenii,  invano. 

O  Jacopo,  .dicea,  da  Sant'Andrea^ 
Ghe  t'é  giovato  di  me  fare  schermo? 
Ghe  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

Quando '1  Maestro  fu  soyr'esso  fermo, 
Disse:  Ghi  fusti,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

E  quegli  a  noi:  O  anime,  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
G'ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte , 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto. 
Io  fui  della  Gittà  che  nel  Battista 
Gangiò  '1  primo  padrone;  ond'ei  per  questo 

Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista. 
E  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d*Armo 
Rimane  ancor*  di  lui  alcuna  vista, 

Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondamo 
Sovra  '1  cener  che  d*  Attila  rimase  » 
Avrebber  fatto  lavorare  indamo. 

Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 

CANTO  XIV. 

4BG0MENT0 

Giungono  i  due  Poeti  al  principio  del  terzo  giro» 
ne,  il  quale  è  una  campajgna  di  cocente  arena, 
ove  SODO  punite  tre  condizioni  e  qualità  di  vio- 
lenti, cioè  contra  Iddio,  contra  la  natura,  e  con- 
tra  l'arte.  La  lor  pena  è  Tesser  tormentati  da  * 
fiamme  ardentissime  che  loco  eternamente  pio- 
vono addosso.  Quivi  tra'  violenti  contra  Idmo  vede 
Capando.  Poi  trova  un  fiumicello  di  sangue,  ed 
Inai  una  statua,  dalle  cui  la^ime  nasce  il  detto 
fiumicello  insieme  con  gli  aSri  tre  infernali  fiu- 
mi. In  fine  attraversano  il  campo  dell'arena. 

X  oichè  la  carità  del  natfo  loco 
'Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparto^ 
E  rendelle  a  colui  ch'era  già  fioco; 

Indi  venimmo  al  fine ,  ove  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  Giustizia  orrìbil  arte. 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove. 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 
Ghe  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove* 


La  dolorosa  selva  V  è  ghirlanda 

Intorno,  come  '1  fosse  tristo  ad  essa: 
Quivi  femummo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa. 
Non  d'altra  foggia  fatta,  che  colei 
Ghe  da'  pici  di  Gaton  già  fu  oppressa. 

Oh  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Giò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

D'anime  nude  vidi  molte  ^re^ge, 

Ghe  piangean  tutte  assai  miseramente, 
E  parca  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente, 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta. 
Ed  altra  andava  continovamente. 

Quella  che 'giva  intorno,  era  più  molta; 
E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento, 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciòlta. 

Sovra  tutto  1  sabbion  d'un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 
Gome  di  neve  in  alpe  senza  venta 

Quah  Alessandro,  in  qudle  parti  calde 
D'India,  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 

Per  eh'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Gon  le  sue  schiere,  perciocché  '1  vapore 
Me'  si  stingueva  mentre  ch'era  solo; 

Tale  scendeva  l'eternale  ardore: 
Onde  la  rena  s'accendea,  com'esca 
Sotto  '1  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi,  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  l' ardurà  fresca. 

Io  cominciai:  Maestre,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuorché  i  Dimon  duri 
Gh' all' entrar  della  porta  incontro  uscinci, 

Chi  è  quel  grande  cì^e  non  par  che  curi 
Lo  'ncendio ,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Si,  che  la  pioggia  non  par  che  '1  maturi? 

E  quel  medesmo,  che  si  fu  e  accorto 
Ch'  io  dimandava  '1  mio  Duca  di  lui , 
Gridò:  Qual  io  fili  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da'  cui 
Grucciato  prese  la  folgore  acuta, 
Onde  l'ultimo  di  percosso  fili; 

£  s'eeli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
In  Moni^ibello  alla  fucina  negra, 
Grìdanoo:  Buon  Vulcano,  aiuta,  ajuta; 

Si  com'  el  fece  alla  pugna  di  Flegra; 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  '1  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh'  io  non  l'avea  si  forte  udito: 
O  Gapanéo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 

La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito; 
Nullo  martirio;  fiiorchè  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo:  Quel  fu  un  de'  sette  Regi 
Gh'  assiser  Tebe,  ed  ebbe  e  par  eh'  egU  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi; 
Ma,  com' io  dissi  lui,  gii  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fi-egi. 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 
Ma  sempre  al  bosco  gli  rìtien!  strettii 
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Tftcendo  djvciiiinmo  là  Ve  i^icda 
Fuor  della  selva  un  piccìol  fiumicello^ 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  *ì  ruscello 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici  » 
Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 
Falt*  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato; 
Per  cb'  io  m' accorsi  che  Q  passo  era  liei. 

Tra  tutto  r  altro  di' io  t'ho  dmiostrato 
Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta, 
Lo  cai  sogliare  a  nessuno  è  negato. 

Cosa  non  in  dagli' tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  conte  '1  presente  rio, 
Che  sopra  sé  tutte  fiarameUe  ammorta. 

Queste  parole  far  del  Duca  mio; 
Per  cn'io  pregai  che  mi  largisse '1  pasto. 
Dì  cui  largito  m' aveva  '1  disfo. 

la  mezzo  '1  mar  nede  un  paese  guasto, 
Diss'esli  allora,  che  s'appella  Greta, 
Sotto  '1  cui  Rege  fu  gik  '1  mondo  casto. 

Uaa  montagna  v*  è ,  che  eìk  fu  lieta 
D'acqua  e  di  fìiondi,  due  si  chiama  Ida; 
Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  |p&  per  cuna  fida 
Del  suo  fi^huolo;  e,  per- celarlo  meglio, 
Quando  piangea  vi  fiicea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio^ 
Che  tien  vòlte  le  spalle  invér  Damiata, 
£  Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

U  sua  testa  è  di  fin  oro  formata, 
E  poro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto; 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata. 

Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
Salvo  che  '1  destro  piede  è  terra  cotta, 
E  sta  'n  su  quel,  più  che 'n  sull'altro,  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuorché  l'oro,  é  rotta 
D'una  fessura  che  lagrime  goccia. 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia; 
Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta; 
Poi  sen  van  giù  per  questa  strettar  doccia 

Infin  là  ove  più  non  si  dismonta. 
Fanno  Cocfto;  e,  qual  sia  quello  stagno, 
Tu  '1  vederai:  però  qui  non  si  conta. 

£d  io  a  lui:  Se  '1  presente  rìgagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 
Perchè  ci  appar  pure  a  onesto  vivagno? 

Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  '1  luogo  è  tondo; 
E,  tuttoché  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  se'  ancor  per  tutto  '1  cerchio  vòlto» 
Per  che  se  cosa  n'apparisce  nuova. 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

£d  io.  ancor:  Maestro,  ove  si  truova 
Flegetonte  e  Lete?  che  dell' un  taci, 
E  r  altro  di'  che  si  Ùl  d' està  piova . 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci. 
Rispose;  ma  '1  boUor  dell'acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l'unse  che  tu  faci. 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa. 
Là  dove  vanno  T  anime  a  lavarsi 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa.. 

Poi  disse:  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco;  £ai  che  di  retro  a  me  vegne; 
Li  margini  fan  via  che  non  son  arsi« 

£  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


CANTO  XV. 

▲AOOlfZKTO 

Ihnoltratisi  i  due  Poeti  nel  nuovo  girone,  e  allo|i« 
tanatisi  dal  bosco  in  modo  che  piìi  non  si  pò* 
teva  vedere,  incontrano  una  schiera  di  tormen- 
tate anime  ;  e  queste  sono  i  violenti  contro  Na- 
tura ,  tra'  quali  Dante  conobbe  Brunetto  I^atini 
suo  maestro,  a  cui  fa  predire  il  suo  esilio. 


O 


ra  cen  porta  l'un  de' duri  margini, 
E  '1  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Si,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  e  gh  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia, 
Temendo  '1  fiotto  che  invér  lor  s'avventa. 
Fanno  lo  schermo ,  perchè  '1  mar  si  fùggia  ;• 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Àuzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta: 

A  tale  immagine  eran  fatti  quelli. 
Tuttoché  né  si  alti,  né  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravàm  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era. 
Perch'io  'ndietro  rivolto  mi  fossi; 

Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera 
Che  venia  lungo  l'argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava ,  come  suol  da  sera 

Guardar  l'un  l'altro  sotto  nuova  Luna; 
E  si  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia. 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia. 
Fui  conosciuto  da  un  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maravigliai 

Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese ^ 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto , 
Si  che  1  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  'ntelletto; 
E,  chinando  là  mia  alla  sua  faccia. 
Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

E  quegli:  O  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  'ndar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco; 
E  se  volete  che  con  voi  m'asseggia, 
Faról,  se  piace  a  costui;  che  vo  seco. 

O  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S' arresta  punto ,  giace  poi  cent'  anni 
Senza  arrostarsi  quando  '1  fuoco  il  feggia» 

Però  va  oltre:  i'  ti  verrò  a'  panni; 
E  poi  rìgiugnerò  la  mia  masnada. 
Che  va  piangendo  i  suoi  etemi  danni 

Io  non  osava  scender  della  strada. 

Per  andar  par  di  lui;  ma  '1  capo  chino 
Tenea ,  com'  uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  l'ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 
E  chi  é  questi  che  mostra  '1  cammina? 

Lassù  di  sopra. in  la  vita  serena, 
'  Rispos'  io  lui ,  mi  smarrì'  in  .una  valle^ 
Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 

Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m'apparve,  tomand'io  in  quella  « 
£  nducemi  a  ca  per  questo  calle. 
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Ed  egli  a  me:  Se  ta  segui  tu»  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 
Se  ben  m'  accorsi  nella  vita  bella; 

£  s' io  non  fossi  si  per  tempo  morto , 
Yeggendo  1  Cielo  a  te  cosi  benigno, 
Dato  t'  avrei  ali*  opera  conforta 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno. 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico: 
Ed  è  ragion;  cbè  ti'a  eli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  u  dolce  fico. 

Yeccbia  fama  nel  mondo  li  cbiama  orbi  { 
Gente  avara,  invida  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 
Che  r  una  parte  e  V  altra  avranno  fame 
Di  te;  ma  fungi  fia  dal  becco  Terba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S* alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame. 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman ,  che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  '1  nidio  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando, 
Risposi  io  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Dell'umana  natura  posto  in  bando; 

Che  in  la  mente  m*  è  fitta ,  ed  or  m' accuora , 
La  cara  e  buona  immagine  patema 
Di  voi  nel  mondo,  quando  ad  ora  ad  ora 

M'insegnavate  come  1' uom  s'eterna; 

E  quant'  io  l' abbo  in  grado,  mentre  io  vivo, 
Convien  che  nella  lingua  mia  si  scema. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  Donna  che  '1  saprà ,  s' a  lei  arrivo. 

Tanto  vogPio  che  vi  sia  manifesto. 
Purché  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Ch'alia  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra; 
Però  giri  Fortuna  la  sua  mota 
Come  le  piace,  e  '1  villan  1^  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota 
Destra  si  volse  'ndietro,  e  riguardommi; 
Poi  disse:  Ben  ascolta  chi  la  nota. 

Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  ^ono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  buono; 
Degli  altri  fia  laudabile,  tacerci , 
Che  '1  tempo  sada  corto  a  tanto  suono. 

In  somma  sappi  che  tutti  fur  cherci, 
E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 
D' un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Prisciàn  sen  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d'Accorso  anco;  e  vedervi, 
S' avessi  avuto  di  tal  tigna  brama , 

Colui  potei,  che  dal  Servo  de' servi 
Fu  trasmutato  d'Amo  in  Bacchiglioiie^ 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  dirci;  ma  '1  venir  e  *1  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  perocch'io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio:     ^ 
Siati  raccomandato  'f  mio  Tesoro, 
Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio. 


Poi  si  rivolse,  e  ptrve  di  coToro 

Che .  corrono  a  Verona  '1  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

Quegli  che  vince,  e  non  colai  che  perde. 

CANTO   XVI. 

ARGOMENTO 

Pervenuto  Dante  ouasi  al  fine  del  terzo  ed  ultimo 
girone,  intanto  cn'ecli  udiva  il  rìmbon^  del  fiu- 
me che  cadeva  nell'ottavo  cerchio,  s'iocontra  in 
alcune  anime  di  soldati  che  erano  stati  infettati  dal 
vizio  detto,  di  sopra.  Iodi  giunti  ad  una  profon- 
dissima cavita,  Virgilio  vi  trassp  dentro  una  cor- 
da, di  che  Dante  era  cinto^  e  videro  venir  nuo- 
tando per  l'aria  una  mostruosa  ed  orrìbile  figura. 


Gì 


'ià  era  in  loco ,  ove  s' udfa  '1  rimbombo 
Dell'acqua  che  cadea  nell'altro  giro, 
Simtte  a  quel,  che  l'amie  &nno,  rombo } 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò. 
Correndo,  d'una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martiro. 

Venian  vèr  noi^  e  ciascuna  gridava: 
Sostati  tu,  che  all'abito  ne  sembri 
Essere  alcun  jdi  nostra  terra  prava. 

Aimé,  che  piaghe  vidi  ne' lor  membri 
Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men  duol,  purch'io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  ffrida  il  mio  Dottor  s'attese; 
Volse  '1  viso  vèr  me,  e:  Ora  aspetta, 
Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese: 

E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luogo ,  i'  dicerei 
Che  meglio  stesse  a  te,  eh' a  lor,  la  firetta. 

"Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L'antico  verso;  e  quando  a  noi  fiir  giunti, 
Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei. 

Qual  suolén  i  campion  far  nudi  ed  unti,   . 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 

Cosi,  rotando,  ciascuno  il  visàggio 
Drizzava  a  me,  sì  che  'n  contrario  il  collo 
Faceva  ai  pie  continovo  viageio. 

Deh!  se  miseria  d'esto  loco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi. 
Cominciò  l' uno ,  e  '1  tinto  aspetto  e  broUo , 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dime  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  'nfemo  freghi. 

Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi. 
Tuttoché  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada; 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'altro,  ch'appresso  me  la  rena  trita, 
È  Tegghiajo  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser- gradita. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Jacopo  Rusticucci  fili;  e  certo 
La  nera  moglie ,  più  eh'  altro ,  mi  nuoce. 

S' i'  fiissi  stato  dal  nioco  coverto , 
Giitato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto; 
E  credo  che  *1  Dottor  Favrfa  sofferto: 
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Ma  perch'i*  mi  «arei  bruciato  e  cotto y 
Yuise  paura  la  mia  buona  voglia, 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

toi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia. 
La  Yoatra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia. 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Parole,  per  le  qusAi  io  mi  pensai 
Che,  qual  Toi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 
L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  alTezion  ritrassi  ed  ascoltai. 

Lascio  lo  fele^  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me.  per  lo  verace  D^ica; 
Ma  fino  fi  centro  pria,  convien  che  tomi. 

Se  lungamente  l'anima  conduca 
Le  membra  tue,  rispose  quegli  aHora, 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

Cortesia  e  valor  di*  se  dimora 
Nella  nostra  Cittii,  M  come  suole, 
O  se  del  tutto  se  n'è  gito  fuora; 

Che  Guighelmo  Borsiere,  il  •qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  Ui  coi  compagni. 
Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole. 
La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  (en  piagni. 

Cosi  gridai  con  la  faccia  levata; 
E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta, 
Guat^  r  un  r  altro,  come  al  ver  si  guata. 

Se  r  altre  volte  si  poco  ti  costa, 
Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui. 
Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta! 

Però,  se  ca^pi  d'esti  luoghi  bui, 
E  tomi  a, riveder  le  beUe  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere:  Ffid, 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle. 
Indi  rupper  la  ruota;  ed,  a  fuggirsi. 
Ale  semibìiaron  le  lor  gambe  sneOe. 

Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  coti,  com'ei  furo  spariti; 
Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguiva;  e  poco  eravém  iti. 

Che  *1  suon  dell'  acqua  n'  era  si  vicino , 
Che,  per  oarlar,  saremmo  appena  uditi 

Come  quel  nume  e' ha  proprio  cammino 
Prima  da  monte  Yeso  invér  Levante, 
Dalla  sinistra  costa  d'Apennino, 

Che  si  chiama  Acquacheta^  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante; 

Rimbomba  là  sovra  san  Benedetto 
Dall'alpe,  per  cadere  ad  una  scesa. 
Dove  aovria  per  mille  esser  ricetto: 

Così,  già  d'una  ripa  discoscesa, 

Trovanimo  risonar  quell'acqua  tinta, 
Sì  che  'n  poc'ora  avrìa  l'orecchia  offesa. 

Io  aveva  una  corda  in  tomo  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta, 
Sì  come  '1  Duca  m'avea  comandato. 
Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta; 

Ond'ei  si  volse  invér  lo  destro  lato, 
£,  alquanto  di  lungi  dalla  sponda. 
La  gittò  giuso  in  que(l'  alto  ourrato. 


El  pur  convien  che  novità  risponda, 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno, 
Che  '1  Maestro  con  1'  occhio  si  seconda.    ^ 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a  color  che  non  veggon  pur  l'opra. 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno! 

£i  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  ch'io  attendo;  e  che  4  tuo  pensier  sogna. 
Tosto  convien  ch'ai  tuo  viso  si  scuopra. 

Sempre  a  quel  ver,  e' ha  faccia  di  menzogna. 
De'  r  uom  chiuder  le  labbra  quanto  puote , 
Perocché  senza  colpa  fa  vergogna. 

Ma  qui  tacer  noi  posso;  e,  per  le  note 
Di  questa  Commedia,  Lettor,  ti  giuro, 
S'elle  non  sien  di  Idnga  grazia  vote. 

Ch'io  vidi  per  quell'aer  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso^ 
Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro; 

Sì  come  toma  colui  che  va  giuso 

Talvolta  a  solver  l'ancora,  ch'aggrappa 
O  scoglio,  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso, 

Che  'n  su  si  stende,  e  da  piò  si  rattrappa. 


CANTO  XVII. 


ARGOMENTO  ^ 

Descrive  il  Poeta  la  forma  di  Gerìone.  Poi  segue, 
che  discesi  ambedue  su  la  riva  che  divide  il  set- 
timo cerchio  dall'ottavo,  e  chiamato  colà  Ceno- 
ne, Virgilio  rimane  con  esso  lui  ;  ed  eeli  seguita 
alquanto  più  oltre,  per  aver  contezza  della  terta 
maniera  de'violenU,  cioè  di  quegli  che  usano  la 
violenza  contro  l'arte.  In  fine  tornandosi  a  Virgi- 
lio, discendono  per  aria  nell'oUavo  cerchio  sul 
dosso  di  Cenone. 

jLcco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  muri  ed  armi; 

Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza. 
Si  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi; 

Ed  accennolle  che  venisse  a  proda. 

Vicino  al  fin  de' passeggiati  marmi. 
E  quella  sozza  immagine  di  froda 

oen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  '1  busto; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto, 

Tanto  benigna  avea  di  fiior  la  pelle; 

E  d' un  serpente  tutto  l' altro  fusto. 
Duo  branche  avea  pilose  infin  l'ascelle; 

Lo  dosso,  e  '1  petto,  ed  ambedue  le  coste 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 
Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 

Non  fór  ma' in  drappo  Tartari,  né  Turchi, 

Né  Tur  mai  tele  per  Aragne  .imposte. 
Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi, 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra; 

E  come  là,  tra  li  Tedeschi  lurchi. 
Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra: 

Così  la  fiera  pessima  si  stava 

Su  l'orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 
Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava. 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 

Ch'a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 
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Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  'infino  a  quella 
Bestia  malvagia,  cn«  colà  sì  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella , 
£  dieci  passi  femnio  in  su  lo  stremo» 
Per  ben  eessa r  la  rena  e  la  fiammella; 

E  quando  noi  à  lei  venuti  semo, 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scema 

Quivi  1  Maestro  :  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d'esto  giran  porti, 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  ìk  corti; 
Mentre  che  tomi,  parlerò  con  questa^ 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor,  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo; 
Di  qua,  di  \k  soccorrìen  con  le  mani. 
Quando  a' vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

14 on  altrimenti  un  di  state  i  cani. 

Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
O  da  pulci,  o  da  mosche,  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 

•    Nei  quali  il  doloroso  fuoco  casca , 

Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca 
,Ch'  avea  certo  colore  e  certo  segno , 
E  quindi  par  che  '1  lor  occhio  si  pasca. 

E  confi' io  riguardando  tra  lor  vegno. 
In-  una  borsa  gialla  vidi  azzurro 
Che  d'  un  lione  avea  faccia  e  contegno. 

Poi,  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro , 
Viaine  un'  altra  come  sangue  rossa , 
Mostrare  un'oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va;  e,  perchè  se* vivo  anco, 
Sappi  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano; 
Spesse  fiate  m'intronan  ^li  orecchi. 
Gridando:  Yegna  il  cavaHèr  sovrano. 

Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi. 
Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  nò  '1  più  star  crucciasse 
Lui,  che  di  poco  star  m' avea  ammonito, 
Tomai  indietro  dall'anime  lasse. 

Trovai  il  Duca  mio,  ch'era  salito 
Già  su  la  groppa  del  fiero  animale; 
E  disse  a  me:  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale: 

Monta  dinanzi;  ch'i' voglio  esser  mezzo. 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Qual  è  colui  e'  ha  si  presso  '1  riprezzo 
Della  quartana,  e' ha  già  l'unghie  smorte  » 
£  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo, 

Tal  divenn'io  alle  parole  pòrte; 

Ma  vergogna  mi  fér  le  sue  minacce. 
Che  'nnanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 

r  m'assettai  in  su  quelle  spallacce. 
Si  volli  dir:  (ma  la  voce  non  venne 
Compio  credetti)  Fa  che  tu  m'abbracce^ 


Ma  essof  ch'altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  alto  forte,  tosto  ch'io  montai. 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne» 

E  disse:  Gerion,  muoviti  omai; 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco; 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco 

Indietro  indietro,  si  quindi  si  tolse; 
E  poi  eh'  al  tutto  si  senti  a  giuoco , 

Là  'v  era  '1  petto  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa,  come  anguilla,  mosse  » 
E  con  le  branche  l' aere  a  sé  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
Quando  Fetionte  abbandonò  gli  fi^ni, 
Per  che'l  Ciel,  come  appare  ancor > si  cosse; 

Né  quando  Icaro  misero  le  reni 
Senti  spennar  per  la  scaldata  cera. 
Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  ch'io  era 
Nell'aer  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fiiorchè  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta. 

Ruota  e  discende;  ma  non  me  n'accorgo, 
Se  non  ch'ai  viso  e  di  sotto  mi  venta. 

Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  sorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 
Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  lesta  sporgd 

Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio , 
Perocch'io  vidi  fuochi,  e  sentf  pianti; 
Ond'io,  tremando,  tutto  mi  raecoscio. 

E  vidi  poi ,  che  nò  '1  vedea  davanti , 
Lo  scendere  e  1  girar,  per  li  gran  mali 
Che  s' appressavan  da  diversi  canti. 

Come  '1  falcon  eh'  è  stato  assai  su  l' ali , 
Che,  senza  veder  logoro  o  uccello, 
Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cali; 

Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello: 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Grerione 
A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca; 
E,  discarcate  le  nostre  persone, 

Si  dileguò  come  da  corda  cocca. 


CANTO  XVIII. 

ARGOMENTO 

Bescrìve  il  Poeta  il  sito  e  la  forma  dell'ottavo  eer- 
chio,  il  cui  fondo  divide  in  dieci  bolge,. nelle 
quali  si  puniscono  dieci  maniere  di  fraudolenti. 
Ed  in  questo. canto  ne  tratta  solamente  di  due. 
'L'una  è  di  coloro  che  hanno  ingannato  alcuna 
femmina,  inducendula  a  soddisfare  o  a  se  mede- 
simi, o  ad  altrui;  e  pongli  nella  prima  bolgia, 
nella  quale  per  pena  sono  sferzati  dai  Demooj: 
l'altra  è  degli  aoulatorì;  e  questi  sono  costretti 
a  starsi  dentro  a  un  puzzolente  sterco. 

XJuogo  è  in  Inferno,  detto  Malebolge, 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia  che  d'intorno  il  volge 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo. 
Di  cui  suo  luogo  conterà  l'ordigno. 


CANTO    DECIMOTTATO 
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Quel  dnghio»  che  rimane,  adunque  è  tondo, 
iTra  '1  posso  e  '1  pie  dell' alu  ripa  dura, 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  rondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli  > 
La  parie  doy'ei  son  rende  figura, 

Tale  immagine  qnivi  iàcean,  quelli; 
E  come  a  tai  fortezze  da'lor  sogli 
AUa  rìjpa  di  fuor  son  ponticelli, 

Cosi  da  mio  della  roccia  scogli 

Movien,  che  riddean  gli  argini  e  i  fossi 
Infine  al  pozzo  che  i  tronca  e  raccogli. 

In  (^esto  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerion,  troyammooi;  e  '1  Poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  i»  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 
I<iuovi  tormenti  e  nuovi  firustatori. 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  peccatori: 

Da  mezzo  in  qua  ci  venfan  verso  '1  volto; 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

Come  i  Koman ,  per  T  esercito  molto , 
Uanno  del  Giubbileo  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolta. 

Che  dall' un  lato  tulti  hanno  la  fironte 
Verso  *1  castello,  e  vanno  a  santo  Pietro y. 
Dall'altra  spondia  vanno  verso  '1  monte. 

Di  qua,  di  U,  SU'  per  lo  sasso  tetro. 
Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  forze. 
Che  li  hallean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  focean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse!  E  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava,  ne  le  .terze. 

Mentr^io  andava,  gli  oó^  miei  in  «no- 
Furo  scontrati;  ed  io  si  tosto-  dissi: 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno» 

Perciò  a  figurarlo  gU. occhi,  affissi; 
E  '1  dolce  Doca  meco  si  ristette. 
Ed  assenti  ch'alquanto  indietro  io  gissi .- 

E  quel  fimstato  celar  si.  credette, 
Bassando'l  viso;  ma  poco  gli  valse. 
Ch'io  dissi:  Tu,  che  l'occhia  a  terra  gette. 

Se  le  fozion  che  porti  non  son  false, 
Venedico.  se'  tu  CacciaBimico; 
Bla  che  ti  mena  a  A  pungenti  salse? 

Ed  egli  a  me:^Mal  tokntier  lo  dico;,- 
Ma  sfonami  la  tua  chiara  fiivella» 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

Fini  colui  che  la  Ghisola  bella 

Condusse  a  for  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

£  non  pur  io  qui:  piango  Bolognese; 
Anzi  n'è  questo  luogo  tanto  pieno. 
Che  tante  lingue  non  son  cura  apprese 

A  dicer  s^  tra  Savena  e  '1  Reno  : 
£  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  sena. 

Cosi  jparìando,  il  percosse  un  Demonio 
Della  sua  scurkda,  e  disse:  Via, 
RuiBan;  qui  non  son  femmine  da  conio. 

Io  mi  raggiunsi  con  la-  Scorta  mia; 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scogHo  della  rijpa  uscia. 

Assai  leffgeramente  quel  salimmo; 

E,  vuti  a  destra  su  per  la  sua  scheggia, 
Da  quelle  cerchie  eteme  ci  partimmo» 


Quando  noi  fummo  là  dov'è!  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 
Lo  Duca  aisse:  Attienti,  e  fa  che  foggia 

Lo  viso  in  te  di  quest'altri  malnati, 
Ai  quali  ancor  non  vedenti  la  focda, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guarda vam  la  traccia, 
Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda, 
E  che  la  forza  similmente  scaccia. 

E  '1  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda. 
Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda. 

Quanto  aspetto  Teale  anco  ritiene? 

Quelli  è  Jason,  che,  per  cuore  e  per  senno» 
la  Colobi  del  monton  privati  fene. 

Elio  passò  per  l' isola  di  Lenno 
Poi  che  r  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschj  loro  a  morte  dienno. 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
Isifile  ingannò,  la  giovinetta, 
Che  prima  l'altre  avea  tutte  ingannate*. 

Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta: 

Tal  colpa  a  ud  martfro  lui  condanna; 
Ed  ancne  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna. 
E  questo  basti  delìsL  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  'n  sé  assenna. 

Già  eravàm  là. 've  lo  stretto  calle 
Con  l'argine  secondo  s' incrocicchiay 
E  &  di  quello  ad  un  altr'  arco  spalle. 

Qilindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  'sbuffii, 
E  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  a  una  muffii. 
Per  l'aHto  di  giù  che  vi  s'appasta. 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa.. 

Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 
Luogo  a  veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell  arco,  ovolo  scoglio  più^ sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuSata  in  uno  sterco 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso; 

E  mentre  ch'io  laggiù  con  l'occhio  cerco, 
Yidi  un  col  capo  si  di  merda  Ioi*do, 
Che  non  parea  s'era  laico  o  cherco. 

Quei  nn  sgridò:  Perchè  se' tu  si 'ngordo 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo. 

Già  t'ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  se' Alessio  Interminei  da  Lucca; 
Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  bàttendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe  » 
Ond  10  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  eiò  lo  Duca:  Fa  che  pinghe. 
Mi  disse,  un  poco  '1  viso  più  avante, 
SI  che  la  faccia  ben  con  eli  occhi  attinghe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fonte, 

Che  là  si  graffia  con  l' unghie  merdose, 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  e  in  piede  stante. 

Taida  è,  la  puttana  che  rispose 
Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  maravigliose.. 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 
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CANTO   XIX. 


ARGOMENTO 


Ven^no  i  Poeti  alla  terza  bolgia ,  dove  sono  pu- 
niti i  simoniaci  i  la  pena  de'  quali  è  1*  esser  fìtti 
con  la  testa  in  giù  m  certi  fori^  ne  altro  tì  ap- 
par  di  fuori  che  le  gambe ,  le  cui  piante  sono 
accese  di  fianune  ardenti.  Poi  al  fondo  della  bol- 
gia trova  Dante  papa  Nicolò  III.,  e. di  lui  e  di 
altri  Pontefici  biasuna  le  cattive  opere  (benché 
altri  scrivano  che  Nicolò  III. ,  di  casa  Orsini , 
fosse  un  degno  Pontefice).  In  fine,  per  la  stes- 
ta via  onde  era  disceso,  è  portato  da  Virgilio  dal- 
la bolgia  sopra  Tarco  che  risponde  al  fondo  della 
quarta  bolgia. 

V^  Simon  mago,  o  mìfleri  seguaci. 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Denno  essere  spose,  voi  rapaci 

Per  oro  e  per  argento  adulterate, 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba , 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte 
Gh'  appunto  sovra  '1  mezzo  fosso  piomba. 

O  somma  Sapienza,  quant*è  Parte 

Che  nu>stri  m  Gielo,  m  terra  e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 

l'vidi,  per  le  coste  e  per  lo  fondo , 
Piena  la  pietra  liyida  di  fori»    - 
D'un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  parìen  meno  ampj,  né  maggiori. 
Che  quei  cbe  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de' battezzatori; 

L'uno  de' quali,  ancor  non  è  molt'anni, 
Rupp'io  per  un  che  dentro  v'annegava: 
E  questo  sia  suggel  cb'ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  sopercbiava 
D'un  peccatore  i  piedi,  e  aelle  gambe 
Infino  al  grosso,  e  l'altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  accese  a 'tutti  intrambe; 
Per  cbe  si  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  averìan  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia  » 
Tal  era  li  da'  calcagni  alle  punte. 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia. 

Guizzando  più  cbe  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'io,  e  cui  più  rossa  fianuna  succia? 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi  ch'e  ti  porti 
Lagffiù  per  (|uella  ripa  cbe  più  giace. 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de' suoi  torti. 

Ed  io:  Tanto  m'è  bel,  quanto  a  te  piace; 
Tu  se' Signore,  e  sai  cVio  non  lùi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  cbe  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  F  argine  quarto^ 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  'l  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  auel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 

O  qua!  cbe  se',  che  '1  di  su  tien.  di  sotto» 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Comincia' io  a  dir,  se  puoi,  la  motto. 


Io  stava  come  *1  frate  cbe  eonlessa 

Lo  perfido  assassin,  che,  poi  eh' è  fitto. 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 

Ed  ei  grìdù:  Se' tu  già  costi  ritto, 
Se' tu  già  costi  ritto»  Boniiazio? 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

Se' tu  si  tosto  di  quell'aver  sazio. 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  fame  strazio? 

Tal  mi  fec'io,  quai  son  color  che  stanno» 
Per  non  intender  ciò  eh' è  lor  risposto» 
Quasi  scornali,  e  risjponder  non  sanno. 

Allor  Yii^giiio  disse:  Doli  tosto: 

Non  son  colui,  non  soa  colui  cbe  credi. 
Ed  io  risposi  come  a  me  fìi  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi; 
Poi,  sospirando  e, con  voce  di  pianto» 
Mi  dbse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  cb'io  sia  ti  cai  cotanto. 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa. 
Sappi  ch'io  fui  vestito  del  ffran  manto; 

B  veramente  fui  figliuol  dell'Orsa, 
Cupido  si,  per  avanzar  gli  Orsatti, 
Che  su  l'avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri,  tratti» 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra,  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì  quando 

Verrà  colui  cb'io  credea  che  tu  fossi» 
Allor  cb'  io  feci  '1  subito  dimando . 

Ma  più  è  '1  tempo  già  cbe  i  pie  mi  cofsi» 
E  cb'io  son  stato  cosi  sottosopra, 
Ch'ei  non  starà  piantato  coi  pie  rossi; 

Che  dimo  lui  verrà,  di  più  laid  opra» 
Di  ver  ponente  un  Pastor  senza  legge, 
Tal,  che  convien  cbe  lui  e  me  rìcuopra. 

Nuovo  Jason  sarà»  di  cui  si  legge 

Ne' Maccabei;  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  Re»  cosi  fia  a  lui  cni  Francia  regge. 

Io  non  so  s'i'mi  fui  qui  troppo  folle, 
Cb'io  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 
Deb!  or  mi  di':  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 
Ch'ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 
Certo  non  chiese  se  non:  Vienimi  dietro. 

Né  Pier,  né  gb  altri  chièsero  a  Mattia 
Oro  o  argento,  quando  fa  sortito 
Nel  luogo  cbe  perde  r4uiiina  ria. 

Però  ti  sta,  cb^  tu  se' ben  punito; 
E  euarda  ben  la.  mal  tolta  moneta , 
Cb  esser  ti  fece  contro  Carlo  ardito. 

E  se  non  fosse  cb' ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  chiavi» 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta. 

Io  userei  parole  ancor  più  gravi; 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni,  e  sollevando  i  pravi. 

Di  voi  Pastor  s'accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  l'acque» 
Puttaneggiar  co' Regi  a  lui  fu  vista; 

Quella  cbe  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dalle  diece  corna  .ebbe  argomento» 
Finché  viitute  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d* argento: 
E  cbe  altro  è  da  voi  all'idolatre, 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 
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Ahi,  Costantini  <£  quanto  mal  ih  matre, 
Non  la  tua  conrersion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  Patrel 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 
O  ira  o  coscienza  che  '1  mordesse , 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  ch'ai  mio  Duca  piacesse, 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese; 
E,  poi  che  tutto  su  mi  s'eboe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese. 

Né  si  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto, 
Si  men  portò  sorra  '1  coimo  dell'  arco 
Che  jdal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto. 

Quivi  soavemente  pa<we  il  carco. 
Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco; 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 


CANTO   XX. 


AIGOUENTO 

In  questo  canto  tratta  il  divino  Poeta  della  pena  di 
coloro  che  presero,  vivendo,  presunzione  di  pre- 
dire le  cose  avvenire  ;  la  quaì  pena  è  l'avere  il 
viso  e  la  gola  vólti  al  contrario  verso  le  reni:  ed 
in  questa  guisa ,  perchè  è  tolto  loro  il  poter  ve- 
dere innanzi,  canuninano  di' indietro.  Tra  questi 
trova  Manto  Tebana,  da  cui  narra  avere  aveto 
orìgine  la  celebre  città  di  Mantova^  E.son  questi 
cosi  fatti  indovini  posti  netta  quarta  belgta. 

mJì  nuova  pena  mi  convien  far  ver», 
E  dar  matèiia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  cb' è  de'sommern. 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  rìsguardar  nello  scovert0  fondo. 
Che  sì  bagnava  d'angoscioso  pianto; 

E  vidi  gente  per  lo  vaflon  tondo 

Venir,  tacendo  e  lagrìmando,  al  passo 
Che  fanno  le  litanìe  in  qtiest^  mondo. 

Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso. 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso; 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto,   - 
Ed  indietro  venir  li  convenfa. 
Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse,  per  forza  già  di  parlala. 
Si  travolse  così  alcun  del  tutto; 
Ma  io  noi  ^ridi,  né  credo  che  sia*. 

Se  Dio  ti  lascf^  I^ettor,  prender  frutto 
Di  tua  lezione*,  or  pensa  per  tè  stesso, 
Com'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto ,  • 

Quando  la  nostra  immagine  da  presso 
Vidi  si  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangea,  poggiato  ad  un  de' rocchi 
Del  duro  scoglio;  si  che  la  mia  Scorta 
Mi  disse:  Ancor  se' tu  deeli  altri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quand'è  ben  morta. 
Chi  è  più  scellerato  di  colui 
Ch'ai  giudido  divin  passion  comporta? 


Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 
S'aperse,  agli  occhi  de'Teban,  la  terra; 
Per  che  gndavan  tutti:  Dove  mi, 

Anfiarào?  perchè  Usci  la  guerra? 
E  non  restò  di  minare  a  valle 
Fino  a  Minós,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira  e' ha  fatto  petto  delle  spalle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Tedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante 

Quando,  di  maschio,  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

E,  piima,  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quei  ch'ai  ventre  gli  s'atterga. 
Che  ne' monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricuopre  le  mammelle. 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  ^sciolte , 
Ed  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 

Manto  fu,  che  cercò  per  tertre  molte; 
Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'io: 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m'ascohe. 

Poscia  che  '1  padre  suo  di  vita  uscfo, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Quésta  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco. 
Appiè  dell'Alpe  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fontis  credo,  e  più  si  bagna. 
Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  là ,  dove  'I  Trentino 
Pastor,  e  quel  di  Brescia,  e  '1  Veronese 
Segnar  noria,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Pescniera,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intomo  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  'n  grembo  a  Benaco  star  non  può , 
E  fassi  fiume  giù  pe' verdi  paschi. 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co, 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Pò. 

P(on  molto  ha  corso,  che  truova  una  lama, 
Nella  qual  si  distende  e  la  'mpaluda, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda,         ^  \ 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  cultura,  e  d'abitanti  nuda. 

Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano. 
Ristette  co' suoi  servi  a  far  sue  arti; 
E  visse ,  e  vi'  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  'ntomo  erano  sparti, 
S' accolsero  a  quel  luogo ,  eh'  era  ibrte 
Per  lo  pantan  eh' avea  da  tutte  parti. 

Fér  la  città  sovra  quell'ossa  morte; 
E  per  colei  che  '1  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l'appellar,  senz' altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 
Prima  che  la  mattfa  da  Casalodi 
Da  Pinvnonte  inganno  ricevesse. 
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Però  t'assenno»  che  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  iflenzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ranonamenti 
Mi  son  sì  certi,  e  prendon  si  mìa  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarfen  carboni .  spenti. 

Ma  dimìmi  della  gente  che  procede. 
Se  tu  ne'  vedi  alcun  degno  di  nota; 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede.' 

Allor  mi  disse:  Quel  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune , 
Fu,  quando  Grecia  fìi  di  maschj  vdtft 

SI,  ch'appena  rimaser  per  le  cime. 
Augure,  e  diede  '1  punto  con  Calcanta 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fìme. 

Eurìpilo  ebbe  nome,  e  cosi  '1  canta 
L' alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  : 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta* 

Quell'altro,  che  ne' fianchi  è  cosi  poco. 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Tedi  Guido  Bonatti;  vedi  Asdente, 

Gh'  avera  atteso  al  cuojo  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l'ago, 

La  spuola  e  '1  fuso,  e  fecersi  indovine; 
Fecer  mahe  con  erbe  e  con  immago. 

Ma  vieni  omai,  che  già  tiene  '1  confine 
D'amendue  gli  emisperj,  e  tocca  l'onda 
Sotto  Sibilia  Gaino  e  le  spine; 

E  già  jemotte  fu  la  Luna  tonda. 

Ben  ti  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  vòlta  per  la  selva  fonda. 

Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcquoi 


CANTO  XXI. 

ARGOMENTO 

fii  questo  canto  descrìvasi  la  quinta  bolgia,  nella 
quale  si  puniscono  i  barattieri,  eh' è  ii  timarsi  co- 
storo in  un  lago  di  bollente  pece.  E  sono  guar- 
dati da*  Demonj,  ai  quali,  lasciando  discosto 
Dante,  s'apprcsenta  Virgilio;  ed  ottenuta  licen- 
za di  passar  oltre ,  ambi  nel  fine  si  mettono  in 
cammmo. 
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osi  di  ponte  in  ponte,  dtro  parlando 

Ghe  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 

Venimmo;  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  l'ajtra  fessura 
Di  Malebolge^  e  gli  altri  pianti  vani: 
E  vidila  nurabilmente  oscura. 

Quale  nell'Arsenà  de' Veneziani 
Bolle  l'inverno  la  tenace  pece, 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani. 

Che  navicar  non  ponno;  e  'n  ouella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  cui  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa: 

Tal,  non  per  fuoco«  ma  per  divina  arte, 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa, 
Che 'nviscava  la  ripa  a  ogni  parte. 


Fvedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  le  bolle  die  '1  boiler  levava  » 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Mentr'io  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  Duca  mio,  dicendo:  Guarda,  guarda^ 
Mi  trasse  a  sé  .del  luogo  dov'io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  l' uom  cui  tarda 

.  Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire^ 
E  cui  paura  subita  sgagliarda. 

Che,  per  veder,  non  indugia  '1  partire; 
E  vidi  dietro  a  noi  un  Diavol  nero» 
Correndo  su  per  lo  scoglio,  venire. 

Ahi  quant'egli  era  nell'aspetto  fiero! 
E  quanto  mi  parea  nell  atto  acerbo, 
Con  l'ali  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero! 

L'omero  suo,  ch'era  aguto  e  superbo, 
Carcava  un  peccator  con  ambo  Tanche; 
Ed  ei  tenea  de' pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte,  disse,  o  Malebranche, 
Ecco  un  degli  anzian  di  santa  Zita: 
Mettetel  sotto;  ch'io  tomo  per  anche 

A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita. 

Ogni  uom  v'è  barattier,  fuorché  Bonturos. 
Del  nò,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 

Laffgiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

Quei  s' attuilo,  e  tornò  su  convolto; 

Ma  i  Demoix,  che  del  ponte  avean  coverchio, 
Grìdir:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio: 
Però,  se  tu  non  vuoi  de' nostri  graffi^ 
INon  £iir  sovra  la  pegola  soveìY:hio. 

Poi  r addentar  con  più  di  cento  raffi. 
Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli , 
Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassalli 
Fanno  attutire  in  mezzo  la  calda] a 
La  canpe  con  gli  uncin,  perché  non  galli. 

Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paja 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  t'haja^ 

E,  per  nulla  ofTension  che  mi  sia  fatta. 
Non  temer  tu;  ch'i'  ho  le  cose  conte. 
Perché  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte; 
E,  com'ei  giunse  in  su  la  npa  sesta ^ 
Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  tronte. 

Con  quelmrore  e  con  quella  tempesta. 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta; 

^sciron  quei  di  sotto  '1  ponticello, 
E  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli;     . 
Ma  ei  erìdò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  cne  l' uncin  vostro  mi  pigli. 

Traggasi  avanti  l'un  di  voi  che  m'oda^ 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Tutti  grida ron:  Vada  Malacoda. 

Per  eh'  un  si  mosse ,  e  eli  altri  stetter  fermi  ; 
E  venne  a  lui,  dicendo:  Che  t'approda? 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  ì  mio  Maestro, 
Sicuro  già  da  tutti  i  vostri  schermi. 

Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciaimi  andar;  cbé  nel  Cielo  é  voluto 
Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 
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AUor  gU  fu  l'orgoglio  sì  caduto, 

Che  SI  lasciò  cascar  T  uncino  ai  piedi  » 
E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  ièruto. 

E  '1  Duca  mio  a  me:  O  tu,  che  siedi 

Tra  gH  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 
Sicuramente  ornai  a  Ine  ti  nedi. 

Per  eh* io  mi  mòssi,  ed  a  lui  venni  ratto; 
E  i  Diavoli  si  fecer  tutti  avanti. 
Si  ch'io  temei  che  non  tenesser  patto. 

E  cosi  vid'io  già  temer  li  fanti 
^Gh^uscivan  patteggiati  di  Gaprona, 
Yeggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 

L«ngo'l  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  semhianKa  lor,  ch'era  non  hu<ma. 

£i  chinavan  li  raffi;  e:  Vuoi  ch'i''l  tocchi. 
Diceva  l'un  con  l'altro,  in  sul  groppone? 
£  rimondean:  Si;  fa  che  ghele  accocchi. 

Ma  quel  Demonio,  che  tenea  sermone 
Gol  Duca  mio  9  si  volse  tutto  presto, 
E  disse:  Posa,  posa.  Scarmiglione. 

Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spellato  al  fondo  l'arco  sesto. 

£  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace. 
Andatevene  su  per  questa  grotta; 
Presso  é  un  altro  scogho,  die  via  face. 

Jer,  più  oltre  dnqu'ore  che  quest'otta. 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta* 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei 
A  riguardar  s*  alcun  se  ne  sciorina: 
Gite  con  lor,  eh' e' non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e  Galcahrina, 
Gominciò  egU  a  dire,  e  tu,  Gagnazzo; 
E  Baii>ariccia  guidi  la  decina. 

Lihicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
Giriatto  sannuto,  e  Graffiacene , 
E  Far&rello,  e  Rubicante  pazzo. 

Cercate  in  tomo  le  bollenti  pane: 

Gostor  sien  salvi  insino  all'altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

Omè!  Maestro,  che  è  quel  ch'io  veggio? 
Diss'io;  deh.'  senza  scorta  andiamci  soli» 
Se  tu  sa' ir,  ch'i'  per  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  se's!  accorto,  come  suoli, 

Non  vedi  tu  ch'ei  digrìgnan  li  denti, 
E  con  le  dglia  ne  mmaccian  duoli? 

Ed  egli  a  me:  Non  vo'che  tu  paventi; 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'ei  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti. 

Per  l'arsine  sinistro  volta  dìenno; 
Ma  prona  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Go'aenti  verso  lor  duca  per  cenno. 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


CANTO  XXII. 


AIO  OMENTO 

Avendo  col  canto  di  sopra  Dante  trattato  di  coloro 
che  venderono  la  lor  repubUìca,  in  questo  segue 
di  quegli  che,  trovandosi  in  onorato  grado  ap- 
presso li  loro  signore,  venderono  la  sua  grazia. 
Descrivendo  adunque  la  forma  della  pena,  fa 
particolar  menzione  di  uno,  il  quale  gli  dà  con- 
tezza degli  altri;  ed  in  fine  racconta  l'astuzia 
usata  da  quello  spirito  nell' ingannar  tutti  i  De- 
monj. 

Xo  vidi  già  cavalier  muover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  fisir  lor  mostra , 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo;' 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
O  Aretini,  e  vidi  gir  guàldane, 
E  far  tomeamenti  e  correr  giostra. 

Quando  con  trombe  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane; 

Né  già  con  si  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  muover,  né  pedoni, 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella^ 

Noi  andavam  con  li  dieci  Dimoni; 
Ahi  fiera  compagnia  1.  ma  nella  chiesa 
Co' Santi,  ed  m  taverna  co' ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della,  gente  ch'entro  v'era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
A' marinar  con  l'arco  della  schiena, 
Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi,  ad  alleggiar  la  pena, 
Mostrava  alcun  de' peccatori  '1  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  come  aU'orìo  dell'acqua  d'un  fosso 
Stanno  i  ranocchi,  pur  col  muso  fuori, 
Si  che  celano  i  piedi  e  l' altro 'grosso , 

Si  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori; 
Ma  come  s'appressava  Barbariccia, 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  ed  anche  '1  cuor  mi  s'accapriecia. 
Uno  aspettar  cosi,  com'egli  incontra 
Ch'una  rana  rimane,  e  l'altra  spiccia; 

E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contra» 
Gli  arroBcigliò  le  'mpegoltfte  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  '1  nome, 
Si  li  notai  quando  furono  eletti  ■; 
E  poi,  che  si  chiamar^,  attesi  come. 

O  Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti 
Gli  unghioni  addosso  af,  che  tu  lo  scuoi  » 
Grìdavan  tutti  insieme  i  maladetti. 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  awersarj  suoi. 

Ix>  Duca  mio  gU  si  accostò  allato, 

DoraandoUo  ond'ei  fosse;  e  quei  rispose: 
Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose; 
Che  m'avea  generato  d'un  ribaldo, 
Distruggitor  di  sé.  e  di  sue  cose. 
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Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo: 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria; 
Di  che  rendo  rae;ione  in  questo  caldo. 

E  Ciriatlo,  a  cui  cU  bocca  uscià 

D'ogni  parte  una  sanna,  come  a  porco, 
Gli  fé  sentir  come  Tuna  sdnicia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 
Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  disse:  State  in  là,  mentr'io  lo  'nforco. 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disfi 
Saper  da  lui,  prìmia  eh' altri '1  disfaccia^ 

Lo  Duca:  Dunque  or  dP  degli  altri  rii. 
Conosci  tu  alcun,  che  sia  Latino,         . 
Sotto  la  pece?  E  quegli:  Io  mi  partii. 

Poco  è,  da  un  che  fu  dt  là  vicino. 
Cosi  foss'io  ancor  con  lui  coverto. 
Ch'io  non  temerei  unghia,  né  uncino! 

E  Libicocco:  Troppo  avém  sofferto. 

Disse  ;  e  presegli  '1  braccio  col  runciglio , 
Sì  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio 
Giuso  alle  gambe;  onde '1  Decurto  loro 
Si  volse  intomo  intomo  con  mal  piglio. 

Quand'elli  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui,  eh' ancor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò  '1  Duca  mio,  senza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Di'  che  facesti ,  per  venire  a  proda  ? 
Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  d*ogni  froda. 

Ch'ebbe  i  nemici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé  k>r  sì,  che  ciascun  se  ne  loda. 

Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano. 

Si  com'  e'  dice  ;  e  negli  altri  uficj  anche 
Barattier  fu,  non  piccol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  ed  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

Omè!  vedete  l'altro,  che  digrigna: 
Io  direi  anche;  ma  io  temo  ch'eUo 
Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  '1  gran  Proposto,  vòlto  a  Farfarello 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire. 
Disse:  Fatti 'n  costà,  malvagio' uccello. 

Se  voi  volete  o  vedere  o  udire. 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso. 
Toschi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire; 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso, 
Si  ch'ei  non  teman  delle  lor  vendette: 
Ed  ioj  seggendo  in  questo  luogo  stesso, 

Per  un,  ch'io  son,  ne  farò  venir  sette. 
Quando  sufolerò,  com'è  nostr'uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

Cagnazzo  a  cotal  motto. levò  il  muso. 
Crollando  '1  capo ,  e  disse  :  Odi  malizia 
Ch'egU  ha  pensato,  per  gittarsi  giuso! 

Ond'ei,  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia. 
Rispose:  Malizioso  son  io  troppo, 
Quand'io  procuro  a' miei  maggior  tristisia. 

Alichin  non  si  tenne,  e,  di  rintoppo 
Agli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  caK, 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

Ma  batterò  sovra  la  pece  l'ali: 

Lascisi  T  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 


O  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascuiii  daU' altra  costa  gli  occhi  volse; 
Quel  primo,  eh' a  ciò  fare  era  più  crudo. 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse; 

Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  un  punto 
Saltò ,  e  dal  proposto  lor  si  .sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fii  compunto, 
Ma  .quei  più,  che  caeion  fìi  del  difetto; 
Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  se' giunto. 

Ma  poco  i  valse;  che  l'ali  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto. 

Non  altrimenti  l'anitra  di  botto. 

Quando  '1  falcon  s'appressa,  giù  s*attuf!a, 
Ed  ei  ritoma  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffa, 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zufla. 

E  come  '1  barattier  fu  dispanto. 

Cosi  volse  gli  artigli"  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito. 

Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui;  ed  amendue 
Caddèr  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue; 
Ma  però  di  levarsi  era  niente. 
Si  avieno  inviscate  l'ali  sue. 

Barbariccia,  con  gli  altri  suoi  dolente. 
Quattro  ne  fé  volar  dall'altra  costa 
Con  tutti  i  raffi;  ed  assai  prestamente 

Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta: 
Porser  gli  uncini  verso  gì' impaniati, 
Ch'  cran  già  cotti  dentro  dalla  crosta  ; 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  'mpacciati. 


CANTO  XXIII. 


ARGOMEim) 

In  questo  cantò  tratta  il  nostro  Poeta  della  sesta 
bolgia,  nella  quale  pone  gl'ipocriti;  la  pena  de' 
quali  è  l' esser  vestiti  di  gravissime  cappe  e  cap- 
pacci  di.  piombo,  dorati  di  fuori,  e  di  gir  sem- 

{>re  d'intorno  la  bolgia.  E  tra  questi  trova  Cata^ 
ano  e   Loderìngo,  frati  Bolognesi.  Ma  prima 
Soeticamente  descrive  la  persecuzion  ch'egli  eb- 
e  dai  Deraonj,  e  come  tu  salvato  da  Virgilio. 

X  aciti,  soli,  e  senza  .compagnia, 
N'andavàm  l'un  dinanzi,  e  l'altro  dopo, 
Come  i  frati  Minor  vanno  per  via. 

Vòlto  era  in  su  la  favola  d'Isopo 

Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa, 
Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo; 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa. 

Che  l'un  con  l'altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 

E  come  l'un  pensier  dall'altro  scoppia. 
Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi. 
Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 

F pensava  cosi:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti;  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nói. 


CANTO   VENTESIMOTERZO 
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Se  l'ira  serra  '1  mal  voler  s'agguefia» 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
Che  cane  a  quella  levre  ch'egli  acceiTa. 

Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 
Della  paura,  e  stava  indietro  intento , 
Quando  indissi:  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente,  io  pavento 
Di  Malebranche;  noi  gli  avém  già  dietro: 
Io  gì' immagino  si,  che  già  gli  sento. 

E  quei:  S'io  fossi  d'impiombato  vetro, 
L'immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  dentro  impetro. 

Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei 
Con  simil  atto  e  con  simile  faccia. 
Si  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

S'egli  è,  che  si  la  destra  costa  giaccia, 
Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirem  l' immaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consigHo  rendere. 
Ch'io  gh  vidi  venir  con  Tali  tese, 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese. 
Come  la  madre  eh' a  romore  è  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese. 

Che  prende  '1  figlio,  e  fugge,  e  non  s'arresta, 
Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura. 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta; 

£  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 
Che  l'un  de'  lati  aU  altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quana  ella  pii^  vèrso  le  pale  approccia, 

Come  'l  Maestro  mio  per  quel  vivagno. 
Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  ch'ei  giunsero  in  sul  coUe 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

Che  l'alta  Provvidenza,  che  lor  voUe 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'indi  a  tutti  tolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta , 
Che  giva  intomo  assai  con  lenti  passi, 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe,  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  'n  Cologna  per  li  monaci  fassi. 

Di  fuor  dorate  son,  si  eh' egU  abbaglia; 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto. 
Che  Federigo  le  mettea  di  pagfia. 

Oh  in  etemo  faticoso  manto! 
Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto. 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Venia  si  pian,  che  noi  eri^vàm  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 

Per  eh'  io  al  Duca  mio  :  Fa  che  tu  trovi 
Alcun  ch'ai  fatto  o  al  nome  si  conosca; 
E  l'occhio,  si  in  andando,  intomo  muovi. 

Ed  un,  che  'ntese  la  parola  Tosca, 
Dirietro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi  » 
Voi  che  correte  si  per  l'aura  fosca; 

Forse  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde  '1  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta; 
E  poi,  secondo  il  suo  passo,  procedi. 


Ristetti,  e  vidi  due  mostrar  gran  fretta 
Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 
Ma  tardavagli  ')  carco  e  la  via  stretta. 

Quando  fur  giunti,  assai  con  l'occhio  bieco 
Mi  rimiraron,  senza  far  parola; 
Poi  si  volsero  in  sé.,  e  aicean  seco: 

Costui  par  vivo  all'atto  della  gola; 
E ,  s' ei  son  morti ,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  3tola? 

Poi  dissenni:  O  Tosco,  ch'ai  collegio 
Degl'ipocriti  tristi  se' venuto^    . 
Dir  chi  tu  se' non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a  loro:  Io  fui  nato  e  crescmto 

Sovra  '1  bel  fiume  d'Amo  alla  gran  villa, 
E  son  col  corpo  eh'  i'  ho  sempre  avuio. 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance? 

^    E  che  pena  è  in  voi,  che  si  sfavilla? 

E  l'un  rispose  a  me:  Le  cappe  ranco 
Son  di  piombo  si  grosse,  clie  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 
Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 

Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 
Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 
Ch'  ancor  si  pare  intorno  dal.  Gardiago. 

Io  cominciai:  O  Frati,  i  vostri  mali... 
Ma  più  non  dissi;  eh'  agli  occhi  mi  corse 
iTn,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 
Soffiando  nella  barba  co'  sospiri . 
E  '1  frate  Catalan ,  eh'  a  ciò  s' accorse , 

Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri. 
Consigliò  i  Farisei  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a' martiri. 

Attraversato  e  nuao  è  per  la  via. 

Come  tu  vedi;  ed  è  mestier  ch'el  senta 
Qualunque  passa,  com'ei  pesa  pria. 

Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio 
Che  fii  per  li  Giudei  mala  sementa. 

AUor  vid'  10  maravigUar  Virgilio 
Sovra  colui  ch'era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio. 

Poscia  dirizzò  al  Frate  cotal  voce: 
Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
S' alla  man  destra  giace  alcuna  foce , 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci. 
Senza  costringer  degli  angeli  neri, 
Che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci. 

Rispose  adunque:  Più  che  tu  non  speri, 
S'appressa  un  sasso  che  dsdla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri; 

Salvo  eh' a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia. 
Montar  potrete  su  per  la  mina; 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china, 
Poi  disse:  Mal  contava  la  biso^a 
Colui  che  i  pecca tor. di  là  uncma. 

E  '1  Frate  :  Io  udi'  già  dire  a  Bologna 
Del  Diavol  vizj  assai,  tra  i  quau  udT 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

Appresso  '1  Duca  a  gran  passi  sen  gì, 
Turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante; 
Ond'io  dagl' incàrcati  mi  parti', 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 
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CANTO   XXIV. 


ABGOMENTO 

Con  molta  difficoltà  esce  Dante  con  la  fida  scorta 
del  suo  maestro  Virgilio  dalla  sesta  bolgia.  Vede 
poi  che  nella  settima  sono  puniti  i  ladìri  da  ve- 
tenose  e  pestifere  serpi.  E  tra  questi  ladri  tro?a 
Vanni  Pucci  da  Pbtoja,  il  quale  predice  alcuni 
mali  della  città  di  Pistoja  e  de' suoi  Fiorentini. 

In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  1  Sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno, 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L'immagine  dì  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra, 

Lo  yillanello,  a -cui  la  roba  manca, 
Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta;  ond'ei  si  batte  Tanca, 

Ritorna  a  casa,  e  qu4  e  là  si  lagna, 
Come  'l  tapin,  che  non  ^sa  che  si  faccia; 
■  Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

Yeggendo  '1  mondo  aver  cangiata  Uccia 
In  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia  : 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

Quand'io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 
£  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro; 

Che,  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte. 
Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce ,  eh'  io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  mina,  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei  che  adopera  ed  istima, 

Che  sempre  par  che  'nnanzi  si  proveggia; 
Cosi,  levando  me  su  vèr  la  cima 

D'un  rocchione,  avvisava 'un' altra  scheggia, 
Dicendo:*  Sovra  quella  poi  t'aggrappa; 
Ma  tenta  pria  s'è  tal,  ch'ella  ti  reggia. 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa; 

Che  noi  a  pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevàm  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto, 
Più  che  dall'altro,  era  la  costa  corta, 
Non  so  di  lui;  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perché  Malebolge  invér  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutto  pende. 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 

Che  Puna  costa  surge,  e  l'altra  scende. 
Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta. 
Onde  r  ultima  pietra  si  soiscende. 

La  lena  m'era  del  polmon  si  munta, 

Quando  fui  su,  cn'io  non  potea  più  oltre; 
Anzi  m' assisi  nella  prima  giunta. 

Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre, 

Disse  '1  Miiestro;  che,  seggendo  in  piuma ^ 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre; 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 
Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
Qual  fummo  in  aei^,  ed  in  acqua  la  schiuma. 

E  però  leva  su,  vinci  l'ambascia 

Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia. 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 


Più  lunga  scala  conyien  che  si  saghe; 
Non  basta  da  costoro  esser  partito: 
Se  tu  m'intendi,  or  fa  si  che  ti  vaglia. 

Le  vammi  allor,  mostrandomi  fornito 
.  Mefflio  di  lena,  ch'io  non  mi  sentfa; 
E  dissi:  Va,  ch'i'son  forte  ed  ardito. 

Su  per  lo  soglio  prendemmo  la  via, 
Cn'era  rocdiio^,  stretto  e  malagevole. 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava,  per  non  parer  fievole; 
Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso ,    . 
A  parole  formar  disconvenevole. 

Non  IO  che  disse,  ancorché  sovra  '1  dosso 
Fossi  dell'arco  già  che  varca  quivi; 
Bfa  chi  parlava,  ad  ira  jparea  mosso. 

Io  era  vòlto  in  giù;  ma  gU  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  l'oscuro; 
Per  cn'io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

Dall'altro  cinsrhio,  e  dismontiam  lo  muro; 
Che,  com'i  odo  quinci  e  non  intendo, 
Cosi  giù  veggio  e  niente  affiguro. 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 
Se  non  lo  far;  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l' opera ,  tacendo. 

Noi  discendemmo  '1  ponte  dalla  testa. 
Ove  s'aggiunge  con  l'ottava  ripa, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta; 

E  vidi  vi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena. 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 
Che  se  chelidri,  jaculi  e  farée 
Produce,  e  ceneri  con  an|iesibena. 

Né  tante  pestilenzie,  né  si  ree, 

Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 

N^  con  ciò  che  di  sopra  'l  mar  Hosso  ée. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate. 
Senza  sperar  pertugio-  o  elitropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate; 
Quelle  ficcavan  per  li  ren  la  coda 
E  'l  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  ch'era  da  nostra  proda, 
S'avventò  un  serpente,  che  'l  trafisse 
Là  dove  '1  collo  alle  spalle  s' annoda. 

Né  O  si  tosto  mai,  né  1  si  scrisse, 
Com'ei  s'accese  ed  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse; 

E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto. 
La  cener  si  raccolse,  e  per  sé  stessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

Cosi  per  li  gran  Savj  si  confessa 
Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce, 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce. 
Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  Tultii^e  fasce. 

E  quale  é  quel  che  cade,  e  non  sa  corno. 
Per  forza  di  Demon  eh' a  terra  il  tira, 
O  d' altra  oppilazion  che  lega  l' uomo  ; 

Quando  si  leva,  che  'ntomo  si  mira. 
Tutto  smarrito  dalla  girando  angoscia 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira: 

Tal  era  '1  peccator  levato  poscia. 

Oh  giustizia  di  Dio  quanto  é  severa, 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia! 


CANTO    VENTESIMOQUAHTO 
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Lo  Daca  il  dimandò  poi  chi  esli  era; 
Per  eh*  ei  rispose  :  l' piovvi  di  Toscana  y 
Poco  tempo  e,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 
Si  come  a  miu  eh  io  fui:  son  Vanni  Fucci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci, 
E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  *ì  pinse; 
Ch'io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 

E  'i  peccator,  che  intese,  non  s'infinse; 
Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  '1  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse. 

Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m'hai  còlto 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi. 
Che  quand'io  fui  dell'altra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 
In  giù  son  Vnesao  tanto,  perch'io  fui 
Ladro  aJla  sagrestia  de' belli  arredi; 

E  fisamente  già  fii  apposto  altrui. 
Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  ffodi, 
Se  mai  sarai  di  fuor  de' luoghi  bui, 

Apri,  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi. 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
Cn  è  di  torbidi  nuvoli  involuto^ 
£  con  tempesta  iinpetuosa  ed  agra 

Sopra  campo  Picen  na  combattuto; 
Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia , 
Si  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  ièruto. 

E  detto  l'ho,  perché  doler  ten  debbia. 


CANTO  XXV. 

ARGOMENTO 

Dopo  essersi  il  Fucci  sdegnato  contra  Iddio,  se  ne 
fugge.  Poscia  Dante  Tede  Caco  in  forma  di  Cen- 
tauro con  infinita  copia  di  bisce  su  la  groppa, 
ed  un  dragone  alle  spalle.  Nel  fine  incontra  tre 
spinti  Fiorentini,  due  de'  quali  innanzi  a  Ini  ma- 
ravigliosamente si  trasformano. 

« 

Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
Gridando:  Togli,  Dio;  eh' a  te  le  squadre. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche; 
Perch'una  gli  s'avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  Non  vo'che  più  diche; 

Ed  un'altra  alle  braccia,  e  riiegoUO) 
Ribadendo  sé  stessa  si  .dinanzi,  • 
Che  non  potea  con  esse  dare  nn  crollo. 

Ahi  t^istoja,  Pistoja,  che  non  stanzi 
D'incenerarti,  si  che  più  non  duri. 
Poiché  'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  ? 

Per  tutti  i  oerchi  dello  'nfemo  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo , 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de' muri. 

El  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo; 
Ed  io  vidi  nn  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov'ò,  ov'è  l' acerbo?   * 

Maremma  non  cred'io  che  tante  n'abbia. 
Quanto  bisce  ecli  avea  sn  per  la  groppa, 
Infino  ove  commeia  nostra  labbia* 


Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa. 
Con  l'ali  Aperte  gli  giaceva  un  dbraco, 
E  quello  anuoca  qualunque  s' intoppa.  - 

Lo  mio  Maestro  disse:  Questi  è  Caco, 
Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  Volte  laco. 

Non  va  co' suoi  fratei  per  un  cammino. 
Per  lo  furar  che  firodolente  ei  fece 
Del  grande  armento  ch'egli  ebbe  a  vicino; 

Onde  cessar  le  sue  mert  biece 
Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non. senti  le  diece. 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse, 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi , 
De'qnai  né  io,  né  il  Duca  mio  s'accorse, 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Per  che  nostra  novella  si  ristette. 
Ed  intendemmo  pvire  ad  essi  poi. 

Io  noUi  conoscea;  ma  ei  segaette. 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 
Che  l'iin  nomare  un  altro  convenette, 

Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso? 

Per  ch'io,  acciocché  Ì  Duca  stesse  attento. 
Mi  posi  1  ditd  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  se' or,  Lettore,  a  creder  lento 
Ciò  "ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia; 
Che  io,  die  '1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Come  io  tenea  levate  in  for  le  cielia. 
Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 

Coi  pie  di  mezzo  gfi  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 
Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia* 

Gli'diretani  alle  cosce  distese, 
E  mlsegli  la  coda  tr'amendue, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

EUera  abbarbicata  mai  non  fne 
Ad  all>er  si ,  -come  l' orrtbil  fiera 
Per  l'ahrui  membra  avviticdhiò  le  sue. 

Poi  s* appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e  mischia  lor  colore; 
Né  l'un,  né  l'altro  già  parea  quel  ch'era: 

Come  procede  innanzi  dall  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  eolor  bruno. 
Che  non  e  nero  ancora,  e  '1  bianco  muore. 

Gli  altri  due  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava:  Omé,  Agnél,  come  ti  muti! 
Vedi  che  eia  non  se' né  due,  né  uno. 

Già  eran  li  due  capi  un  divenuti. 
Quando  n'apparver  due  figure  miste 
In  una  faccia,  oVeran  due  perduti. 

Férsi  le  braccia  due  di  quattro  liste; 
Le  cosce  con  le  gambe ,  il  ventre  e  'L  casso 
Divenner  memìl^  che  non  fbr  mai  viste. 

Ogni  prima] o  aspetto  ivi  era  casso; 
Due  e  nessun  T  immagine  perversa 
Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo* 

Come  il  ramarro  ,■  sotto  la  eran  fersa 
Ne' di  canicular,  cangiando  siepe, 
'Folgore  par,  se  la  via  attn^versa; 

Cosi  parea,  venendo  verso  Pepe 

Degli  altri  òne,  un  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parte,  d'onde  prima  é  preso 
Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse; 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 


DELL'  INFERNO 


Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Anzi  compiè  fermati  sbadigliava, 
Pur  come  sonno  o  febbre  l'assalisse. 
Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardaya: 
L'  un  per  la  piaga ,  e  V  altro  per  la  bocca 
Fummavan  forte,  e  '1  fummo  s'incontrava. 
Taccia  Lucano  omai  là  dove  tocca 
Del  misero  gabello  e  di  Nassìdio, 
Ed  attenda  ad  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadmo,  e  d'Aretusa  Ovidio; 

Che  se  quello  in  serpente  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  rnon  lo 'nvidio: 
Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò,  si  ch'amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fossèr  pronte. 
Insieme  si  ri^>osero  a  tai  norme. 

Che  '1  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
£  '1  feruto  ristrinse  insieme  T  orme. 
Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S  appiccar  si,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  iacea  segno  alcun  che  si  paresse. 
Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  la  dura. 
Io  vidi  entrar  le  braccia  per  V  ascelle  ;    * 
E  i  duo  pie  della  fiera,  ch'eran  corti, 
Tanto  allune^ar,  quanto  accorciavan  quelle. 
Poscia  h  pie  airietro,  insieme  attorti, 
Diventaron  lo  membro  che  Tuom  cela, 
E  1  misero  del  suo  n*avea  due  pòrti. 
Mentre  che  '1  fummo  V  uno  e  V  altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  '1  pel  suso 
Per  runa  parte,  e  dall'altra  il  dipela y 
L' un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso, 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 
Quel  ch'era  dritto,  il  trasse  'nvér  le  tempie; 
E  di  troppa  materia,  che  'n  là  venne. 
Uscir  l'orecchie  delle  gote  scempie. 
Ciò  che  non  corse  indietro,  e  si  ritenne. 
Di  quel  soverchio  (e  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto .  convenne. 
Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 
E  l'orecchie  ritira  per  la  testa. 
Come  face  le  coma  la  lumaccia; 
E  la  hngua,  che  aveva  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Nell'altro  si  richiude;  e  '1  fummo  resta. 
L' anima ,  eh'  era  fiera  divenuta , 
Si  fuffge  sufolando  per  la  valle; 
E  l'altro  dietro  a  lui  parlando  sputa» 
Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  all'altro:  Fvo'  che  Buoso  corra, 
Come  fec'io,  carpon  pei  questo  calle. 
Cosi  vid'io  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  abborra. 
Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato , 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi. 
Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato; 
Ed  era  quei  che  sol,  de' tre  compagni 
Che  venuer  prima,  non  era  mutato; 
L'altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 


CANTO  XXVI. 


ARGOMENTO 

Vengono  i  Poeti  all'ottava  bolgia,  nella  quale  Vi^ 
giono  infinite  fiamme  di  fuoco  ;  ed  intende  Dan- 
te da  Virgilio,  che  in  quelle  erano  puniti  i  frau- 
dolenti consiglieri,  e  che  ciascuna  conteneva  un 
peccatore,  fuorché  una,  che,  facendo  di  sé  due 
coma,  ve  ne  conteneva  due;  e  questi  erano  Dio- 
mede ed  Ulisse. 


VJTodi,  Firenze,  poiché  se'M  grande. 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  l'ali, 
E  per  lo  'nfcmo  u  tuo  nome  si  spande. 
Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini;  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 
Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna. 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo. 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna; 
E  se  già  fosse,  non  sarìa  per  tempo. 
Cosi  foss'ei,  dacché  pur  esser  dee! 
Che  più  mi  graverà,  com'più  m'attempo. 
Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalèe 

Che  n'avean  ùitte  i  borni  a  scender  prìa« 
Rimontò  '1  Duca  mio,  e  trasse  mee. 
E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio, 
Lo  pie  senza  la  man  nop^  si  spedia. 
Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridogho, 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi; 
E  più  lo  'ngegno  afireno ,  eh'  io  non  soglio , 
Perché  non  corra,  che  virtù  noi  guidi: 
Si  che,  se  stella  buona  o  miglior  cosa 
M'ha  dato  '1  ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi. 
Quante  il  villan  ch'ai  poggio  si  riposa, 

f^eì  tempo  che  colui,  che  '1  mondo  schiara, 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa. 
Come  la  mosca  cede  alla  zanzara. 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallèa. 
Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara; 
Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

L' ottava  bolgia ,  si  com'  io  m' accorsi 
Tosto  che  fui  là  've  '1  fondo  parca. 
E  qual  colui  che  si  venffiò  con  gli  orsi. 
Vide  '1  carro  d'Elia  al  dipartire. 
Quando  i  cavaUi  al  cielo  erti  levòrsi. 
Che  noi  potea  si  coli' occhio  seguire, 
-  Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 

Si  come  nuvoletta,  in  su  salire; 
Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso;  ehé  nessuna  mostra  il  furto. 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 
Io  stava  sovra  'l  ponte  a  veder  surto 

Si,  che  s'io  non  avessi  un  rocchion  proso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 
E  '1  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso^ 
Disse:  Dentro  dai  fuochi  son  gli  spirti; 
•  Ciascun  si  fascia  dì  quel  ch'egli  é  inceso. 
Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  certo;  ma  già  m'era  avviso 
Che  cosi  fusse»  e  già  voleva  dirti: 
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Chi  è  'n  quel  foco  che  vien  si  diviso 
Di  sopra,  che  par  sui^er  deUa  pira, 
Ov'  Eteócie  col  fratel  \\x  miso?  • 

Ri^semi:  Là  entro  si  martfra 
Ulisse  e  Diomede ,  e  cosi  insieme  ' 
Alla  vendetta  corron,  com' all' ira; 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L'agnato  del  cavai,  che  fé  la  porta, 
Ona  usci  de'  Romani  '1  gentil  seme. 

Piangevisi  entro  l'arte,  perchè  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d'Achille; 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S'fi  posson  dentro  da  quelle  faville 
Parlar,  diss*io,  Maestro,  assai  ten  priego,. 
E  ripriego  che  '1  priego  vaglia  mille. 

Che  non  mi  facci  dell'attender  niego, 
Fiuchè  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi  che  del  disio  vèr  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l' accetto; 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna* 

Lascia  parlare  a  me,  ch'io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi;  eh' e' sarebbero  schivi  » 
Perch'  ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi. 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco, 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

0  voi,  che  siete  due  dentro  ad  un  fiioco. 
S'io  meritai  di  voi  mentre  ch'io  vissi. 
S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco 

Quando  ìiel  mondo  gli  alti  versi  scrissi. 
Non  vi  movete  ;  ma  l' un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  deUa  fiamma  antica. 
Cominciò  a  crollarsi,  mormorando. 
Pur  come  quella  cui  vento  alìatica. 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando. 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse , 
Gittò  Yoce  di  fuori,  e  disse:  Quando 

Mi  dipartf  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d'un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse, 

Né  dolcezza  del  figlio,  né  la  pietà 
Del  vecchio  padìre,  né  'l  debito  amore. 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 

Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore 
Ch'io  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizj  umani  e  del  valore; 

Ma  misuni  per  l'alto  mare  aperto 
Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L^nn  lito  e  l'altro  vidi  infin  la  Spagna, 
Fin  nel  Marocco,  e  l'isola  de' Sardi, 
E  l'altre  che  quel  mare  intomo  bagna. 

Io  e  i  compagni  eravàm  vecchi  e  tardi. 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
Ov* Ercole  segnò  .li  suoi  riguardi, 

Acciocché  Tuom  più  oltre  non  sì  metta. 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia, 
Dall'altra  già  m'avea  lasciata  Setta. 

0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'occidente, 
A  cpesta  tanto  piccola  vigiUa 

De' vostri  sensi,  ch'é  del  rimanente, 
!>)on  vogliate  negar  l'esperienza. 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 


Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti. 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 

Li  miei  compagni  fec'io  si  acuti, 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 
Ch'appena  posda  gh  averci  tenuti. 

E  vòlta  nostra  poppa  nel  mattino, 
De'  remi  facemmo  ali  al  folle  volo , 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 
Vedea  la  notte,  e  '1  nostro  tanto  basso, 
Che  non  surgea  di  fuor  del  marin  suola 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso, 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  Luna 
Poi  ch'entrati  eravàm  nell'alto  passo; 

Quando  n'  apparve  una  montagna ,  bruna 
Per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto, 
Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo;  e  tosto  tornò  in  pianto: 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  l'acque; 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù,  com' altrui  piacque  » 

Infin  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


CANTO  XXVII. 


ABGOMEKTO 

Trattando  il  Poeta  nel  presente  canto  della  mede- 
sima pena,  segue,  che  si  volse  a  un'  altra  fiam- 
ma, nella  quale  era  il  Conte  Guido  da  Monte- 
feltro,  il  quale  gli  racconta  chi  egli  è,  e  perchè 
a  quella  pena  è  condannato. 

\Xià  era  dritta  in  su  la  fianuna  e  queta,. 
Per  non  dir  più,  e  %\Òl  da  noi  sen  già 
Con  la  licenza  del  dolce  Poeta; 

Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venfa, 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima^ 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscfa. 

Come  '1  bue  Cicilian;  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui,  e  ciò  fu  dritto, 
Che  l'avea  temperato  con  sua  lima, 

Mugghiava  con  la  voce  dell'  afflitto 

Si,  che,  con  tutto  eh' e' fosse  di  rame, 
Pure  el  pjareva  dal  ddlor  trafitto; 

Cosi,  per  non  aver  via  né  forame 

Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  la  parole  grame. 

Ma  poscia  eh'  ebber  còlto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire:  O  tu,  a  cui  io  diizzo 
La  voce,. e  che  parlavi  mo  Lombardo, 
Dicendo:  Issa  ten  va,  più  non  t'adizzo^ 

Perch'io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Non  t' incresca  ristare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 
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Dimmi  se  i  Aoma(;iiuoli  han  ptce  o  guerra; 
Ch'io  fili  de'  monti  là  intra  Urbino, 
^  '1  RÌogo  di  che  Terer  si  disserra. 

Io  era  m  giuso  ancora  attento  e  chino, 
Quando  '1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa , 
Dicendo:  Parìa  tu;  questi  è  Latino. 

Ed  io^  ch'avea  già  pronta  la  risposta. 
Senza  induffio  a  pcurlare  incominciai: 
O  anima,  che  se'  laggiù  nascosta, . 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fìi  mai. 
Senta  giierra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni; 
Ma  palese  nessuna  or  yen  lasciai. 

Ravenna  sta  com'è  stata  molt'anni; 
L'aquila  da  Polenta  la  si  cova 
Si ,  che  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni. 

La  terra  che  fé  già  la  lunga  prova, 
£  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio  ^ 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova  ; 

E  '1  mastin  vecchio  e  '1  nuovo  da  Yerrucchio , 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là,  dove  soglion,  fon  de'  denti  succhio. 

La  città  di  Lamone  e  di  Santemo 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco. 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno; 

E  quella,  a  cui  il  Savio  bagna  41  fianco. 
Cosi  còm'  ella  sie'  tra  '1  piano  e  '1  monte , 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se'  ti  priego  che  ne  conte; 
Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato, 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  l'aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  due  cotal  fiato: 

S'io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo. 
Questa  fiamma  starfa  senza  più  scosse; 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s'i'odo  il  vero. 
Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo.    ■ 

r  fui  uom  d'arme,  e  po'  fui  cordigliero. 
Credendomi,  sì  cipto,  fare  lonmenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero. 

Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda. 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  ; 
E  come  e  quare  voglio  che  m  intenda. 

Mentre  ch'io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte;  e  si* menai  lor  arte, 
Ch'ai  fine  della  teira  il  suono  uscfe. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età*,  dove  ciascun  dovrcDbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte, 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe; 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei, 
Ahi  miser  lasso  !  e  giovato  sarebbe. 

Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei, 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 
E  non  co'  Saracm,  né  con  Giudei; 

Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  stalo  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  dì  Soldano; 

Né  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro 
Che  solca  far  i  suoi  cinti  più  macri. 


Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a  guarir  delU  lebbre. 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre. 
Domandómmi  consiglio;  ed  io  tacciti  « 
Perché  le  sye  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse  :  Tuo  cuor  non  sospetti  ; 
Finor  t'assolvo;  e  tu  m'insegna  fare 
Si  come  Pellestrino  in  terra  getti. 

Lo  Ciel  poss'io  serrare  e  disserrare. 
Come  tu  sai;  però  son  due  le  chiavi 
Che  '1  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là  've  'i  tacer  mi  fu  avviso  u  P^gio, 
E  dissi r  Padre,  dacché  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato,  ov'io  mo  cader  deggio» 
Lunga  promessa,  con  l'attender  corto. 
Ti  rara  trionfar  nell'  alto  seggio. 

Francesco  venne  poi,  com'io  fui  morto. 
Per  me;  ma  un  de'  neri  cherubini 
Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dèe  giù  tra'  miei  meschini, 
Perché  diede  '1  consiglio  frodolente. 
Dal  quale  in  qua  stato  ^li  sono  a'  crini; 

Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente, 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi. 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

Oh  me  dolente!  come  mi  riscossi 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi. 

A  Minos  mi  portò;  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  at  dosso  duro  ; 
E,  poi  che  per  eran  rabbia  la  si  morse. 

Disse:  Questi  é  de  rei  del  fuoco  furo. 
Per  ch'io  là,  dove  vedi,  son  perduto, 
E  si  vestito  andando  mi  rancuro. 

Quand'  egli  ebbe  '1  suo  dir  cosi  compiuto , 
La  fiamma  dolorando  si  partio. 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre ,  ed  io  e  '1  Duca  mio , 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  l'altr'arco, 
Che  cuopre  '1  fosso  in  che  si  paga  il  fio 

A  quei  che,  scommettendo,  acquistan  carro. 


CANTO  XXVIII. 


ARGOMENTO 

Arrivano  i  Poeti  alla  nona  bolgia,  dove  sono  puniti 
i  seminatori  deeli  scandali ,  delle  scisme  e  delle 
eresie  ;  la  pena  de'  quali  e  lo  aver  divise  le  meiii-> 
bra.  E  tra  quelli  trovano  Macometto,  Bertràui 
dal  Bornio,  ed  alcuni  altri. 

VJ  hi  porìa  mai ,  pur  con  parole  sciolte , 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno. 
Ch'i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verrfa  meno. 
Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
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Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  ruerra 
Che  dell' anella  le  si  alte  spo^ie, 
Come  Livio  scrìve,  che  non  erra. 
Con  quella  che  sentfo  di  colpi  doglie, 
Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo, 
E  r altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 
A  Cepermn,  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese,  e  là  £  Taeliacozzo, 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 
E  qual  forato  suo  membro  e  guai  mozzo 
Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  nidla 
n  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 
Già  veg^a  per  mezzul  perdere  o  luUa, 
Com'io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia. 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 
Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 
La  corata  pareva ,  e  '1  trìsto  sacco 
Che  merda  fa  di  ouel  che  si  trangugia. 
Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 
Guardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto, 
Dicendo:  Or  vedi  com'io  mi  dilacco; 
Tedi  come  storpiato  è  Maometto; 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciufTetto; 
E  tutti  gii  altrì,  che  tu  vedi  qui, 
Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur,  vivi;  e  però  son  fessi  cosi. 
Un  Diavolo  è  qua  dietro,  che  n'accisma 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma , 
Quando  avém  vòlta  la  dolente  strada; 
Perocché  le  ferìte  son  rìnchiuse 
Prima  eh' altrì  dinanzi  gli  rìvada. 
Ma  tu  chi  se',  che  'n  su  lo  scoglio  muse. 
Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 
Ch'è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 
Né  morte  '1  giunse  ancor,  né  col{^a  '1  mena,. 
Rispose  '1  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 
A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
Per  lo  'nfemo  quaggiù  di  giro  in  giro  : 
E  quest'é  ver  cosi,  com'io  ti  parlo. 
Più  fur  di  cento  che,  quando  l'udirò, 
S'arrestaron  nel  fosso  a  rifi;uardarmi , 
Per  maraviglia  obbliando  '1  martiro. 
Or  di'  a  fina  Dolcin  dunque  che  s'  armi. 
Tu  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve, 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi. 
Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese,    • 
Ch'altrimenti  acquistar  non  sarìa  leve. 
Poi  che  l'un  pie  per  girsene  sospese. 
Maometto  mi  di&ie  està  parola; 
Indi  a  partissi  in  terra  lo  distese. 
Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 
E  tronco  '1  naso  infin  sotto  le  ciglia , 
E  non  avea  ma  eh' un'orecchia  sola,  . 
Restato  a  rìguardar  per  maraviglia 
Con  gli  altrì ,  innanzi  agh  altrì  aprì  la  canna  , 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  ve^*migha, 
£  disse:  O  tu,  cui  colpa  non  condanna, 

E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina, 
«    Se  troppa  simigUanza  non  m'inganna. 
Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Se  mai  tomi  a  veder  lo  dolce  piano 
Che  da  Vercelli  a  Harcabò  dicnini^ 


E  fa  saper  a'  due  miglior  di  Fano , 

A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  é  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello 
E  mazzeràti,  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  di  un  tiranno  fello. 

Tra  l'isola  di  Ciprì  e  di  Majolica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  Argolica. 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  F  uno , 
E  tien  la  terra  che  tal  é  qui  meco 
Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno, 

Farà  venirh  a  parlamento  seco  ; 
Poi  farà  si,  ch'ai  vento  di  Focara 
Non  fsrrà  lor  mestier  voto,  né  preco. 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara , 
Se  vuoi  ch'io  porli  su  di  te  novella, 
Chi  é  colui  dalla  veduta  amara. 

AUor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse, 
Gridando:  Questi  i  desso,  e  non  favella. 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  '1  fornito 
Sempre  con  danno  T  attender  sofferse. 

Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito, 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 
Gurìo,  eh' a  dicer  fu  cosi  ardito! 

Ed  un,  eh' avea  l'una  e  l'altra  cnan  mozza. 
Levando  i  monchorìn  per  1'  arìa  fosca , 
Si  che  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza , 

Grìdò  :  Ricorderàti  anche  del  Mosca , 
Che  dissi  :  (  lasso  !  )  Capo  ha  cosa  fatta , 
Che  fu  '1  mal  seme  per  la  gente  Tosca. 

Ed  io  v'  aggiunsi  :  E  morte  di  tua  schiatta. 
Per  eli' egli,  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rìmasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa  ch'io  avrei  paura. 
Senza  più  pruova,  di  contarla  solo; 

Se  non  cne  conscienzia  m'assicura. 
La  baona  compagnia  che  1'  uom  francheggia 
Sotto  l'osbergo  del  sentirsi  pura. 

Io  vidi  certo ,  ed  ancor  par  ch'io  '1  veggia , 
Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altrì  della  trìsta  greggia. 

E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Peso!  con  mano,  a  guisa  di  lanterna; 
E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  Oh  me! 

Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna; 
Ed  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due: 
Com' esser  può,  quei  sa  che  si  governa. 

Quando  dirìtto  appiè  del  ponte  fìie. 
Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa. 
Per  appressarne  le  parole  sue. 

Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta. 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti; 
Vedi  s' alcuna  é  grande  come  questa. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  ch'i' son  Bertràm  dal  Bornio,  quelli 
Che  al  Re  giovane  diedi  i  mal  conforti. 

I'  feci  '1  padre  e  '1  figUo  in  sé  rì^clli  : 
Achitòfel  non  fé  più  d'Absalone 
E  di  David  co'  malvagi  pungelli. 

Perch'io  partii  cosi  giunte  persone, 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 
Dal  suo  principio,  ch'é  'n  questo  tronconp. 

Cosi  s'osserva  in  me  lo  contrappasso^ 
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CANTO  XXIX. 

AAOOBfBNTO 

Giunto  il  Poeta  nostro  sopra  il  ponte  che  sopra- 
sta va  alla  decima  bol^,  sente  diversi  lamenti 
de'  tristi  e  falsari  alchimisti,  che  in  quella  erano 
puniti  i  ma  per  u>  bujo  dell'aere  non  avendo  po- 
tuto vedere  alcuno,  disceso  di  là  dal  ponte  lo 
scoglio ,.  vide  ch'essi  erano  cruciati  da  infinite 

Eistilenze  e  morbi.  Tra  questi  introduce  a  par^ 
re  Griflfolino  d'Arezzo ,  e  Capocchio  da  Siena. 

JLisL  molta  ffente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  si  innebrìate , 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe; 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guate? 
Perchè  la  vista  tua  pur  si  sofifolge 
Laggiù,  tra  r<Mnbre  triste  smozzicate? 

Tu  non  hai  Catto  si  all'altre  bolee: 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  creai , 
Che  migha  vìentidue  la  valle  volse; 

E  già  la  Luna  è  sotto  i  nostri  piedi: 
Lo  tempo  è  poco  omai',  che  n'è  concesso; 
Ed  altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedL 

Se  tu  avessi,  rìspos'io  appresso. 

Atteso  alla  cagion,  per  ch'io  guardava. 
Forse  m'  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava. 
Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiungendo:  Dentro  a  quella  cava, 

Dov'io  teneva  gli  occhi  si  a  posta. 

Credo  eh'  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

AUor  disse '1  Maestro:  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr^ello; 
Attendi  ad  aitilo,  ed  ei  là  si  rimanga. 

Ch'io  vidi  lui  appiè  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito. 
Ed  udii  nominar  Gerì  del  Bella 

Tu  erì  allor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là,  si  fu  partita 

O  Duca  mio-,  la  violenta  morte, 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'io. 
Per  alcun  che  delTonta  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi,  si  com'io  stimo: 
Ed  in  ciò  m' ha  el  fiitto  a  sé  più  pio. 

Cosi  parlammo,  insino  al  luogo  prìmo. 
Che  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra. 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  l' ultima  chiostra 
Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra, 

Lamenti  saettaron  me  diversi. 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 
Ond'io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Yaldichiana,  tra  '1  luglio  e  '1  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Saraigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre. 
Tal  era  auivi;  e  tal  puzzo  n'usciva, 
Qual  suol  venir  dalle  marcite  membre.* 
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ìioì  discendemmo  in  «u  l' ultima  rìva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra; 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  vèr  lo  fondo,' dove  la  ministi^ 
Dcir  alto  Sire ,  infallibil  Giustizia, 
Punisce  i  falsator  che  qui  registra. 

Non  credo  eh'  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo» 
Quando  fu  l'aer  si  pien  di  malizia, 

Che  gli  animali,  infino  al  picciol  vermo» 
Cascaron  tutti;  e  poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

Si  rìstodlr  di  seme  di  formiche; 

Ch'era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovira  '1  ventre  e  qual  sovra  le  spalle 
L' un  dell'  altro  giacca ,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  ti'isto  calle. 

Passo  passo  andavàm  senza  sermone, 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati. 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  duo  sedere  a  sé  poggiati. 

Come  a  scaldar  s' appoggia  tegghia  a  tegghia , 
Dal  capo  ai  pie  di  schianze  maculati. 

E  non  vidi  giammai  itfenara  stregghia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  si^orso, 
Né  da  colui  che  mal  volentier  vegghia. 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'unghie  sovra  sé,  per. la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso; 

E  si  traevan  giù  l' unghie  la  scabbia , 
Come  colte!  di  scardova  le  scaglie, 
O  d'altro  pesce -che  più  larghe  l'abbia. 

O  tu,  che  con  le  dita  ti  dismaglie. 
Cominciò  '1  Duca  mio  a  un  di  loro^    . 
E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie. 

Dinne  s' alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  son  quinc' entro;  se  l'unghia  li  basti 
Etemalmente  a  cotesto  lavoro. 

Latin  Sem  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti 
Qui  amendue,  rispose  l'un  piangendo; 
Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti? 

E  '1  Duca  disse:  Io  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo  » 
E  di  mostrar  l'Inferno  a  lui  intendo. 

Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo, 
E  tramando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altrì  che  l'udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse. 
Dicendo:  Di' a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 
Ed  io  incominciai ,  posciach'  ei  volse  : 

Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 
Nel  primo  mondo  dall'  umane  menti. 
Ma  snella  viva  sotto  molti  Soli, 

Ditemi  chi  voi  siete,  e  di  che  genti: 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

Io  fui  d'Arezzo,  ed  Albero  da  $iena. 
Rispose  l'un,  mi  fé  mettere  al  fuoco; 
Ma  quel ,  per  eh'  io  morì',  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  ch'io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco: 
Io  mi  saprai,  levar  per  Taere  a  volo. 
E  quei;  eh' avea  vaghezza,  e  senno  poco. 

Volle  ch'io  gli  mostrassi  l'arte;  e,  solo 
Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardera  a  tal  che  1-  avea  per  figliuola 
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la  nell*  ultima  bolgia  delle  diece 
He,  per  alchimia  che  nel  mondo  usai, 
Dannò  Minós,  a  cui  faOir  non  lece. 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  Sanese? 
Certo  non  la  Francesca  si  d'assai. 

Onde  l'altro  lebbroso,  che  m'intese, 
AispÒM  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

£  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  jprìma  discoperse 
Neil'  orto,,  dove'  tal  iseme  s' appicca; 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 
Caccia  d'Asciano  la  vigna  e  la  fronda, 
E  r  Abbagliato  suo  senno  proferse. 

Ma,  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 
Contrari  Sanesi,  a^sza  vèr  me  l' occhio , 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  lìsponda. 

Si  vedrai  ch'io  son  l'ombra  di  Capocdìio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia  ; . 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t' adocchio , 

Com'io  fui  di  Natura  buona  s^imia. 


CANTO  XXX. 


^     AKGOlCBlitO 

Tiatta  il  Poeta  in  ouesto.  trentesimo  canto  di  tre 
altre  maniere  di  falsificatori.  Di  quegli  che  han- 
Bo  finto  se  essere  altri  ;  la  cui  pena  è  di  corre- 
re, e  di  morder  coloro  che  Iranno  falsificate  le 
monete,  che  sono  quelli  della  seconda  maniera  ; 
ed  hanno  per  pena  l'essere  idropici,  e  sempre 
dimoiali  da  sete.  L'ultima  è  di  coloro  che  han- 
no falsificato  il  parlare  ;  e  questi,  ^cendo  l'uno 
sopra  l'altro,  sono  offesi  d' ardentissima  febbre. 
In  fine  introduce  a  contendere  insieme  certo 
maestro  Adamo,  e  Sinone  da  Troja. 

ilei  tempo  che  Giunone  era  crucciata-. 
Per  Semelé,  contra  '1  sangue  Tebano, 
Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 

Atamante  divenne  tanto  insano,  • 
Che  veggendo  la  moglie  con  due  figli 
Andar  cercata  da  ciascuna  mano, 

Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  ch'io  pigli 
La  lionessa  •  i  lioncini  al  vareo; 
E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 

Prendendo  l'un  ch'avea  nome  Lea  reo, 
£  rotollo»  e  percosselo  ad  iin  sasso; 
£  quella  s'anofegò  con  l'altro  incarco. 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L'altezza  de' Trojan,  che  tutto  ardiva, 
SI  che  'usieme  col  regno  il  Re  fu  casso. 

Ecuba  trista,  misera  e  cattiva, 
Poscia  che  vide  Polisena  morta, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

Bel  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta,^ 
ForsennaU  latrò  si  come  cane; 
Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  torta. 

Ma  né  di  Tebe  furie,  nò  Trojane, 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 
>ion  punger  bestie,  non  che  membra  umane , 


Quant'io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude. 
Che,  mordendo,  correvan  di  quel  modo 
Che  '1  porco  quando  del  porci!  si  schiude. 

L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  l'assannò  si,  che,  tirando. 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

£  l'Arètin,  che  rimase  tremando. 

Mi  disse:  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi; 
E  va,  rabbioso,  altrui  cosi  conciando. 

Oh,  diss'ìo  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  prìa  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a  me  :  Quell'  è  l' anima  antica 
Di  Mirra  scelerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne, 
Falsificando  ^è  in  altrui  forma; 
Come  l'altro,  che  'n  là  sen  va,  sostenne, 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 

£  poi  che  i  due  rabbiosi  fur  passati, 
Sovra  i  quali  io  avea  l'occnio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  malnati. 

Fvidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 
Purch'egli  avesse  avuta  l'anffiiinaja 
Tronca  dal  lato  che  l' uomo  na  forcuto. 

La  grave  idropisia,  che  si  dispaja 

Le  membra  con  l'umor  che  mal  converte. 
Che  '1  viso  non  risponde  alla  ventraja. 

Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte. 
Come  l'etico  fa,  che,  per  la  sete, 
L'un  verso  '1  mento,  e  l'altro  in  su  riverte. 

O  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete, 

E  non  so  io  perchè ,  nel  mondo  gramo\      s 
Diss'egli  a  noi,  guardate,  ed  attendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 

Io  ebbi,  vivo,  assai  di  auel  ch'i' volli; 
Ed  ora,  lasso!  un  goccio!  d'acqua  bramo. 

Li  ruscelletti  che  de'  verdi  còlli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Amo, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli. 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo; 
Che  l'immagine  lor  via  più  m'asciuga, 
Che  '1  male  ond'  io  nel  volto  mi  discama 

La  rigida  giustizia  che  mi  fruga, 

Traggo  cagion  del  luogo  ov'io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fìiga^ 

Ivi  è  Romena,  la  dov'io  falsai 
La  lega  su|;gellata  del  Batista; 
Per  ch'io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista 

Di  Guido ,  o  d  Alessandro ,  o  di  lor  fi^te. 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  ci  è  l'una  già,  se  l'arrabbiate 
Ombre,  che  vanno  intomo,  dicon  vero; 
Ma  che  mi  vai,  e' ho  le  membra  legate? 

S' io  fossi  pur  di  tanto,  ancor  leggiero. 

Ch'io  potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero. 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 
Contuttoch' ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 
Ei  m'indussero  a  battere  i  fiorini 
Ch'avcvan  tre  carati  di  mondiglia. 
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Ed  io  a  lui:  Chi  son  li  due  tapini 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno. 
Giacendo  stretti  a*  tuoi  destri  confini? 

Qui  gli  trovai,  e  poi  volta  non  diemo. 

Rispose,  quand'io  piovvi  in  questo  greppo; 
£  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L'  una  è  la  falsa  che  accasò  Giuseppo  ; 
L' altro  è  U  falso  Sinon  "Gl'eco  da  Troja: 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

£  r  un  di  lor ,  che  si  recò  a  noja 
Forse  d* esser  nomato. si  oscuro. 
Col  pugno  gh  percosse  Pepa  croja.    . 

Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo; 
£  mastro  Adamo  gli  percosse  1  volto 
Col  braccio  suo,  che  non  pa^e  men  duro, 

Dicendo  a  lui:  Ancorché  mi  sia  tolto 
Lo  mover,  per.  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  discidito. 

Ond'ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  Favei  tu  cosi  pi*esto; 
Ma  si  e  più  Tavei  quando  coniavi. 

£  r  idropico  :  Tu  di'  ver  di  questo  ; 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testunonio 
Là  Ve  del  ver  fosti  a  Troj«L  richiesto. 

S'io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  '1  conio. 
Disse  Sinoae;  e  son  qui  per  un  fallo, 
£  tu  per  più  eh'  alcun  allibi  DImonio. 

Ricorditi,  spergiuro ,  del  cavallo , 
Rispose  quei  ch^ave^a  enfiata  l'epa, 
£  sieti  reo ,  che  tutto  '1  mondo  sallo. 

A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa. 

Disse  '1  Greco,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia, 
Che  1  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t'assiepa. 

Allora  il  monetier:  Cosi  si  squarda 

LÀ  bocca  tua  a  parlar  mal,  come  suole; 
Che  s'io  ho  sete,  ed  umor  mi  rin£u*cia. 

Tu  hai  r  arsura ,  e  '1  capo  che  ti  duole  ; 
£  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er'iò  del  tutto  fisso. 

Quando '1  Maestro  mi  disse;  Òr  pur  mira, 
Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso. 

Quand'io  '1  senti'  a  me  parlar  con  ira ^ 
Yolsimi  verso  lifi  con  tal  Vergogna , 
Ch' ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

£  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 
Che  sognando  disidera  sognare. 
Si  che  ouel  eh' è,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  fec  io,  non  potendo  parlare. 
Che  disiava  scusarmi;  e  scusava 
Me  tuttavia,  e  non  Hi  credea  fare. 

Maggior  difetto  men  versogna  lava. 

Disse  '1  Maestro ,  che  '1  tuo  non  è  stato  ; 
I^erò  d'ogni  tiìstizia  ti  di^rava. 

£  fa  ragion  ch'io  ti  sia  sempre  allato, 
Se  più  awien  che  fortuna  t'accoglia 
Dove  sien  genti  in'simigliante  piato; 

Che  voler' ciò  udire  è  bassa  vogha. 
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AROOBfBHT» 

Disceodonp  i  Poeti  nel  nono  cerchio,  distato  in 
quattro  giri,  dove  si  purnscono  quattro  Specie  di 
traditori  ;  ma  in  questo  canto  Dante  dimostra  so^ 
lamenta  che  trovò  d'intorno  al  cerchio  alcuni  gi- 
ganti, tra*  quali  ebbe  oantezza  di  Nembrot,  di 
Fialte  e  di  Anteo,  da  cui  furono  ambi  calali ,  e 
posti  giù  nel  fondo  di  esso  cerchio. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse. 
Si  die  mi  tinse  l' una  e  l' ahra  gaanda , 
£  poi  la  medicina  mi  riporse. 

Cosi  od' io  che  soleva  la  lancia 

D'AchiMe,  e  del  suo  padre,  e^ser  cagione 
Prima  di  trista ,  e  poi  ^  buona  mancia. 

Noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone , 
Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  d' intomo , 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno^ 
Si  che  '1  viso  n'  andavfi  innanzi  poco  ; 
Ma  io  sentf  sonare  un  alto  corno, 

Tanto  ch'lK^rebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 
Che,  contra  sé  la  Sua  via  seguitando. 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dol^*osa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  si  tefribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  vòlta  la  testa. 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 
ònd'  io  :  Bf  aestro ,  di',  che.  terra  è  questa? 

£d  egli  a  me':  Perocché  tu  trascorri 
Per  ìt  tenebre  troppo  dal^  Itlngì, 
Awien  che  pof^&el  maginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  14  ti  coneiungi. 
Quanto  '1  senso  s'inganna  di  lontano; 
Però  ^alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  psr  mano , 
£  disse:  Pria  che  noi' Siam  più  avanti, 
Acciocché  'l  fitto  men  ti  paja  strano. 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
È  son  nel  pozzo ,  intomo  dalia  ripa , 
Dall' ombehco  in  giuso  tutti  quanti* 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa,' 
Lo  sguai*djrpÉi  poco  a  poco  riingura  ' 
Ciò  che  cSkt^ì  vajìor  che  l'aere  stipa; 

Cosi,  forando  l'aura  grossa  e  scura 
Più,  e  più  appressando  invér  la.  sponda, 
Fugffiami  errore ,  e  cresceami  paura. 

Peroccné  come  in  su  la. cerchia  tonda 
Montv^gion  di  toiTÌ  si  corona. 
Cosi  la  proda,  che'l  pozzo  circonda, 

Torreggiavan  di  m^za  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  del  Cielo  ancora  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccia, 

Le  spalle  e '1  petto,  e  del  ventre  gran  parte , 
£  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fé  bene, 
Per  lor  cotaH  esecutori  a  Marte. 
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£  s*  ella  4^  elefanti  e  di  balene 
Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente. 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 

Che,  dove  F argomentò  della  mente 
S'aggiuDf^e  al  jaaal  volere  ed  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

U  (accia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa, 
Come  U  pina  cu  san  Pietro  a  Roma  ; 
Ed  a  sua  proporpon  eran  l' altr'  ossa  : 

Sì  die  la  ripa,  eh* era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

Tre  Frison  s'averian  dato  mal  vanto; 
Peroech'io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù,  dov'uom  s' affibbiaci  manto. 

Raphel  mai  amiech  zabi  almi, 
Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca. 
Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

£  *1  Duca  mio  vèr  lui:  Anima  sciocca, 
Tienti  col  corno,  e  con  quel- ti  disfoga 
Quand'irà  oà  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al- collo,  e  troverai  la  soga 
Che  '1  tien  leeato ,  *o  anima  confusa  ; 
E  vedi  lui,  che  '1  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s' accusa; 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  hnguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  jròto; 
Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio., 
Come  '1  suo  ad  altrui,  eh' a  nuDo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio, 
Yéld  a  sinistra^  ed,  al  trar  d'un  balestro, 
Trovammo  l'altro  assai  più  fiero  e  jnaggio. 

À  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro 
No  so  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  l'altro,  e  dietro  '1  braccio  destro, 

jy  una  catena  che  '1  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  si  che  'n  su  Io  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voli' essere  sperto 
Di  sua  potenza  contra  1  sommo  Giove, 
Disse  '1  mio  Duca;  ond'egli  ha  cotaL  meilo. 

Fiahe  ha  nome,  e  feoe  le  gran  pruove 
Quando  i  giganti "ttr  paura  ai  Dei: 
Le  braccia^  ch'ei  menò,  giammai  non  muove. 

Ed  io  a  lui:  S'esser  puote,  io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briaréo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo' 
Presso  m  qtti,  che  parla  ed  è  disciolto, 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'é^  reo. 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto; 
Ed  è  lenito,  e  fatto  come  questo^ 
Sahro  cSe  più  feroce  par  nel  Volto. 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto. 
Che  scotesse  una  torre  cosi  forte, 
-  Come  Fiahe  a  scuotersi  fii  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 
E  non  v'era,  mestier  più  che  la  dotta, 
S' io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 
E  .venimmo  ad  Anteo,  che  ben-  ciiiqu'alle, 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 

0  tu,  che  nella  fortunata  valle, 
Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 
Qnand'Annibal  co' suoi  diede  le  spalle, 


^  Recasti  già  mille  hon  per  preda, 

E  che,  se  fossi  stato  ali  alta  guerra 
De' tuoi  fratelli,  ancor  par  eh' e' si  creda 

Ch'avrebber  vinto  i  figli  della  Terra; 
Mettine  giuso,  e  non  ten  venga  schifo. 
Dove  Codto  k  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio,  nò  a  Tifo: 

Questi  può  dar  dì  quel  che  qui  si  brama; 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch'ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta. 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 

Cosi  disse  '1  Maestro;  e*  quesli  in  filetta 
L^  man  distese,  e  prese  il  Duca  Mio, 
Ond'ei  d'Brcol  senti  la  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a  me:  Fatti  'n  qua,  si  ch'io  ti  prenda. 
Poi  fece  si ,  eh'  un  fascio  er'  egli  ed  io. 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carìsenda 
Sotto  '1  chinato ,  quand'  un  nuvol  vada 
Sovr'  essa  si ,  eh'  ella  in  contrario  penda  ; 

Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  oada 
Di  vederlo  xhiuare  ;  e  fu  tal  ora 
Ch'io  avrei  volul'ir  per  altra  strada. 

Ma  hevemente  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 
Nò  si  chinato  li  fece  dimora, 

E  come  albero  in  nave  si  levò. 


CANTO    XXXII. 

ARGOMENTO 

Tratta  il  Poeta  nostro  in  questo  canto  della  prima 
ed  in  parte  della  seconda  delle  ouattro  sfere, 
nelle  quali  divide  questo  nono  ed  ultimo  cerchio. 
E  nella  prima,  detta  Caina,  contenente  coloro  che 
hanno  tradito  i  propr)  parenti,  trova  messer  Al- 
berto Camicion  de' Pazzi,  il  quale  gli  dà  con- 
tezza d' altri  peccatori  che  nella  medesima  erano 
puniti.  Nella  seconda,  chiamata  Antenora,  in  cui 
si  puniscono  i  traditori  della  patria,  trova  messer 
Bocca  Abati,  il  quale  gli  mosti*a  alcuni  altri. 


S 


io  avessi* le  rime  ed  aspre  e  chiocce. 
Come  si  conveiTebbe  al  tristo  buco, 
Sovra '1  qual  pontan  tutte  l'altre  rocce. 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

riù  pienamente  ;  m'à,  perch'io  non  l'abbo. 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

Che  non  è  'mpresa  dà  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tutto  l'universo, 
INé  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  Donne  ajutin  il  mio  verso, 
Ch'ajutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  malcreata  plebe. 
Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro! 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe. 

Come  nói  fummo  giù  nel  pozzo  scuro. 
Sotto  i  pie  .del  Gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all^alto  muro. 

Dicere  udimmi:  Guarda  come  passi; 
Fa  si,  che  tu  non  calchi  con  le  piant» 
Le  teste  de'fratei  miseri  lassi. 
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Ter  ch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
£  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro,  e  non  d*  acqua,  sembiante. 

r^on  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Dano}a  in  Ostericchi, 
Né  *1  Tanai  là  sotto  1  freddo  cielo. 

Com'era  quivi;  chò  se  Tambemicchi 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Bietrapana, 
Non  avrìa  pur  dall*  orlo  fatto  crìcchi. 

£  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Gol  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana; 

Livide,  mfin  là  dove  appar  vergogna, 
Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Orauua  in  giù  tenea  vòFta  la  faccia: 

Da  bocca  u  freddo,  e  dagli  occhi  1  cuor  tristo, 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Quand' io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 
Volsimi  a'-piedi,  e  vidi  due  si  stretti, 
Che  U  pel  del  capo  avien  insieme  misto. 

Ditemi  VOI,  che  si  stringete  i  petti, 

Diss'io,  chi  siete;  e  quei  piegaro  i  colli. 
E ,  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti , 

Gli  occhi  lor,  eh' eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  le  labbra,  e  '1  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli. 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  così  :  ond'  ei ,  come  duo  becchi , 
Cozzare  insieme  ;  tant'  ira  gli  vinse. 

Ed  un,  eh' avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giùe, 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 
La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina. 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

D'un  corpo  uscirò;  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d' esser  fitta  in  gelatina. 

Non  quelli,  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra 
Con  esso  un  colpo  per  là  man  d'Artù; 
Non  Focaccia;  non  questi  che  m'ingombra 

Cól  capo  si,  ch'io  non  vegeio  oltre  più, 

£  fu  nomato  Sassol  Mascneroni: 
.  Se  Tosco  se',  ben  sa'  omai  chi  fu.  " 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 
Sappi  eh'  io  sono  il  Camicion  de'  Pazzi; 
Ed  aspetto  Carlin,  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid'io  mille  visi  cagnazzi    '  » 

Fatti  per  freddo;  onde  mi  vien  rìprezzo, 
E  verrà  sempre,  de' gelati  guazzi. 
^•t^  mentre  ch'andavamo  invér  lo  mezzo. 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna,- 
£d  IO  tremava  nell'eterno  rezzo; 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 

JNon  so;  ma,  passeggiando  tra  le  teste. 
Forte  percossi  '1  pie  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Dì  Mont' Aperti,  perchè  mi  moleste? 


Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta. 
Si  ch'io  esca  d'un  dubbio  per  costui; 
Poi. mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui. 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se'  tu,  che  cosi  rampogni  akmi? 

Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l'Antenóra 
Percuotendo,  rispose,  altrui  le  got^ 
Si,  che  se  fossi  vivo,  trpppo  fora? 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote. 
Fu  mia  risposta,  se  dimandi  fama, 
Ch'  io  metta  '1  nome  tuo  tra  l' altre  note. 

Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho.  io  brama. 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allora  il  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 
O  che  capei  qui  su  non  ti  rima&pia. 

Ond'egh  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi, 
Né  ti  dirò  ch'io  sia,  né  mostrerolti. 
Se  mille,  fiate  in  std  capa  mi  tomi. 

Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien  avea  più  d'una  ciocca. 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle. 
Se  tu  non.  latri?  qual  Diavol  ti  tocca? 

Omai,  diss'io,  non  vo'  che  tu  favelle, 
Malvagio  traditor;  ch'alia  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi  conta; 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'eschi, 
Di  quel  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 

Ei  pianse  qui  l'aiventó.de'  Franceschi. 
Io  vidi,  potrai 'air,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno,  freschi. 

Se  fossi  dimandato,  altrì^chi  v'era, 
Tu  hai  dallato  quel  di  Beccaria, 
Di  cui  segò  FioKnza'  la  gorgiera. 

Gianni  del  soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone,  e  Tebaldello 
Ch'aprì  Faenza  quando  si  dormia. 

ì^oì  eravàm  partiti  già  da  elio. 

Ch'io  vidi  due  ghiacdktx  in  una  buca 
Si,  che  r  un  capo  all'  altro  era  cappello; 

E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca. 
Cosi  '1  «ovran  lì  denti  all'  altro  pose 
Là  've  '1  cervel  s' aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno. 
Che  auei  &oeva  '1  teschio  e  F  altre  cose. 

O  tu,  cne  mostri,  per  si  bestiai  segno. 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  manA, 
Dimmi '1  perchè,  diss'io;  per  tiu  convegno. 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi; 

Se  quella I  con  ch'io  parlo,  non  si  secca* 
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b  questo  canto  racconta  il  Poeta  h  cnidél  morte 
del  Conte  Ugolino  e  de'  Egliaoli.  Tratta  poi  del- 
la tetxa  sfera,  detta  Tolommea,  nella  quale  sì  pu- 
aiscouo  coloro  che  hanno  tradito  chi  di  loro  si 
fidava  ;  e  tra  questi  trorà  frate  Alberigo. 

JLia  bocca  soUevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a*  capelli 
I)el  capo  ch'egli  avea  diretro  guasto. 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  '1  cuor  mi  preme , 
Già  pur  pensando,  pria  ch'io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 
Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'iq  rodo. 
Parlare  e  lagrima r  vedrai  insieme. 

k»  non  80  chi  tu  sie,  né  per  che  modo- 
Venuto  se' quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quand'io  t'odo. 

Tu  dèi  saper  ch'io  fiii-'l  Conte  Ugolino, 
£  questi  l'Arcivescovo  Ruggieri: 
Or  ti  dirò  perch' i' son  tal  vicino. 

Che,  per  l'effetto  de' suo' ma' pensieri, 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi- preso, 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda^ 
Udirai,  e  saprai  se  m'ha  offeso; 

Brieve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 
E  'n  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 

l'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Piò  lune  già;  quand'io  feci 'I  mal  sonno. 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte. 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 
Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi, 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

Io  picaol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  l'agute  sane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Qoand'io  fui  desto  innanzi  la  dimane, 
Pianger  seatf  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli , 
Ch'erano  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se' crude!,  se  tu  giÀ  non  ti  duoli, 
Pensando  dò  eh*  al  mio  cuor  s' annunziava  ; 
E  se  non  piangi ,  di  che  pianger  suoli  ? 

Già  eran  desti,  e  l'ora  s'appressava, 
Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava: 

Ed  io  senti*  chiavar  l' uscio  di  sotto 
Air  orrìbile  torre;  ond'io  guardai 
Nel  viso  a'  mie'  figliuoi,  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva,  si  dentro  impietrai: 
Piangevan  elli;  ed  Anselmucdo  mio 
Disse:  Tu  guardi  si,  padre;  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  né  nspos'io    • 
Tutto  quel  giorno,  né  fa  notte  appresso, 
Infìn  che  l'altro  Sol  nel  mondo  usdo» 


Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 

Arabo  le  mani  per  dolor  mi  morsi; 

E  quei ,  pensando  eh'  io  '1  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levòrsi, 

E  disser:  Padre,  assai  d  fia  men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi;  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni ,  e  tu  le  spo^a. 

Quetàmi  allor,  per  non  fargli  più  tristi: 
Quel  di  e  l'altro  stemmo  tutti  muti. 
Ahi  dura,  terra,  perchè  non  t'apris|i? 

Poscia  che  fummo  al  quarto  di  venuu^ 
Gadda  mi  si  gittò  disteso  a' piedi. 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'ajutiP 

Quivi  mori;  e,  come  tu  mi. vedi, 
Yid'ió  cascar  lì  tre  ad  uno  ad  uno 
Ti*a  'l  quinto  die.'l  sesto;  ond'io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sopia  dascuno, 
£■'  due  di  gli  chiamai  poi  che  fìir  morti  ; 
Poscia,  pìù^ch^.'l  dolor^«potè  '1  digiuno. 

Quand'ebbe  detto^'tiò,  coni  gli  occhi  torti 
Riprese  'l  teschio  misero  co' denti. 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

jVhi  Pisa,  vituperìo  delle  eenti 

Del  bel  paese  là  dove  '1  si  suona, 
Poichò  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Muovansi  la  Capraja  e  la  Gorgona, 
E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce. 
Si  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  persona; 

Che  se  '1  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  Tctà  noveUa,  , 

Novella  Tebe!  Uguccione  e  '1  Brigata,  ^ 

E  gli  altri  due  eoe  '1  canto  suso  appella» 

Noi  passa mm' oltre ,  dove  la  gelata 
Ruvidamente  un'altra  gente  fascia, 
Non  vòlta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  11  pianger  non  lascia; 

E'I  duol,  che  truova  in  su  gli  occhi  rintoppo, 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia; 

Che  le  lagrime  prìme  fanno  groppo, 
E,  si  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion  sotto  '1  ciglio  tutto  '1  coppo. 

Ed  avvegnaché,  si  come  d'un  callo. 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo. 

Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento;. 

Per  ch'io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 
Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento? 

Ond'  egli  a  me  :  Avaccio  sarai  dovè 
Di  ciò  ti  farà  l'  occhio  la  risposta , 
Veggendo  la  cagion  che  'l  fiato  piove. 

Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a  noi:  O  anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v'è  T ultima  posta, 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli. 

Si  ch'io  sfoghi!  dolor,  che'l  cuor  m'impregna, 
Un  poco,  pria  che  '1  pianto  si  raggieli. 

Per  eh  io  a  lui:  Se  vuo'  eh'  i'  ti  sovvegna, 
Dimmi  chi  se';  e,  s'io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convcgna. 

Rispose  adunque:  Io  son  frate  Alberigo; 
Io  son  quel  dalle  frutta  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 


•.r. 
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Oh!  dissi  laif  or  se'  tu  ancor  morto ^ 
Ed  egli  a  me:  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scìenzia  porto. 

Gotal  vantaggio  ha  questa  Tolommea, 
Che  spesse  yoltè  T  anima  ci  cade 
Innanzi  ch'Atropós  mossa  le  dea. 

E  perché  tu  più  yolentier  mi  rade 
Le  'nvetrìate  lagrime  dal  volto, 
Sappi  che  tosto  che  F  anima  trade, 

Come  fec'io,  il  corpo  suo  l'è  tolto 
Da  un  Djmonio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  '1  tempo  suo  tutto  sia  vòlto. 

Ella  ruiiia  in  si  fatta  cisterna; 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  *1  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 
Egli  è  sei;  Branca  d*Oria;  e  son  più  anni 
Poscia  passati,  ch'el  fu  si  racchiuso. 

Io  credo,  diss'io  lui,  che  tu  m'inganni; 
Che  Branca  d'Oria  non  morì  unquancke, 
E  mangia,  e  bee,  e  dorme,  e  veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss*ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  Diavol  in  sua  vece 
^el  coi*po  suo  e  d'un  ^o  prossimano, 
Che  *ì  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano. 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi; 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D'oeni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna! 
Percnè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 

•  Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tid  di  voi,  che,  per  sua  opra, 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna , 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra'. 


CANTO  XXXIV. 


▲aOOMSNtO 

In  questo  ultimo  canto  si  tratta  della  quarta  ed  ul- 
tima sfera  del  n<mo  ed  ultimo  cerchio,  appellato 
Giudecca,  dove  si  puniscono  coloro  che  hanno 
fatto  traduniento  a' lor  benefattori.  E  sono  tutti 
coperti  dal  ghiaccio  ;  e  nel  mezzo  di  essa  v'  è 
posto  Lucifero,  per  lo  dosso  del  quale  descrìve 
Dante  com'essi  passarono  il  centro  della  terra, 
ed  indi  salirono  a  riveder  le  stelle. 

r    exilla  Regis  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi;  però  dinanzi  mira^ 
Disse  '1  Maestro  mio,  se  tu  '1  discemi. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
O  quando  l'emisperio  nostro  annotta, 
Par  da  lungi  un  mulin  che  '1  vento  gira, 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta; 
Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio,  che  non  v'era  altra  grotta. 

Già  era,  e  con  paura  il  metto  in  metro, 
Là  dove  l'ombre  tutte  eran  coverte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 


Altre  son  a  giacere;  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capo^  e  quella  con  le  piante; 
Altra,  com'arco,  il  volto  a' piedi  inverte. 

Quando  noi  fiinuno  fatti  tanto  avante, 
Ch'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante. 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  restarmi: 
Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco. 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi. 

Com'io  divenni  allor  gelato  e  fioco. 

Noi  dimandar.  Lettor;  eh'  i'  non  lo  scrivo , 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morf,  e  non  rimasi  vivo: 

Pensa  oramai  per  te,  s^hai  fior  d'ingegno* 
Qual  io  divenni,  d'uno  e  d'altro  privo. 

Lo  'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  '1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia  ; 
I      E  più  con  un  gisante  i'  mi  convegno. 

Che  I  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia. 
Vedi  oggimai  quant' esser  dee  quel  tutto 
Ch'a  cosi  fatta  parte  si  coniacela. 

S'ei  fu  si  bel,  com'egli  è  ora  bruito, 
E  contra  '1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia. 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

Oh  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia , 
Quando  vidi  tre  fiicce  alla  sua  testa! 
L'una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 

L'altre  eran  due«  che  s'aggiungien  a  questa 
Sovresso  '1  mezzo. di  ciascuna  spalla, 
E  si  giungieno  al  luogo  della  cresta: 

E  la  destra  parca  tra  bianca  e  gialla; 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
VengoU'di  là  ove  '1  Nilo  s'avvalla. 

Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand' ali. 
Quanto  si  conveniva  a  tant' uccello: 
Vele  di  mar  non  vid'io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava 
Si,  che  tre  venti  si  movean  da  elio: 

Quindi  Codto  tutto  s'aggelava. 

Con  sei  occhi  piangeva ,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 
«    Da  ogni  bocca  dirompea  co' denti 

Un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla; 
Si  cne  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  '1  graffiar  ;  che  talvolta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

Quell'anima  lassù,  e' ha  maggior  pena, 
Disse  '1  Maestro,  è  Giuda  acariotto. 
Che  '1  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  eambe  mena. 

Degli  altri  due,  e' hanno  '1  capo  <&  sotto. 
Quel  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto; 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 

E  l'altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 
Ma  la  notte  risurge,  ed  oramai 
È  da  partir,  che  tutto  avém  veduto. 

Com'a  lui  piacerne,  il  collo  gh  avvinghiai; 
Ed  ei  prese  ai  tempo  e  luogo  poste: 
E  quando  l'ali  furo  aperte  assai. 

Appigliò  sé  alle  vellute  coste. 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia. 
Tra  '1  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosse  dell' anche  « 
Lo  Duca,  con  fatica  e  con  angoscia. 


CANTO   TRENTESIMOQUARTO 
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Tolse  U  testa  ov'ecli  area  le  zanche , 

Ed  aggnmpossi  al  pel,  com'uom  che  sale; 
Si  che  'n  tahmo  io  credea  tornar  andie. 

Attienti  ben,  che  per  cotali  scale, 

Disse  '1  maestro  ansando  com'uom  lasso , 
Gonviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasso, 
£  pose  me  in  su  Torlo  a  sedere; 
Appresso  pòrse  a  me  F  accorto  passo. 

lo  lerai  gli  occhi,  e  credetti  yedere 
Ladièro  com'io  PaTea  lasciato, 
£  YÌdi^  le  gambe  in  su  tenere. 

£  s'io  divenni  allora  travagliato. 

La  sente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qaid  è  quel  punto  eh*  io  avea  passato. 

Levati  su,  disse  1  Maestro,  in  piede: 

La  via  è  lunga,  e  1  cammino  è  malvagio; 
E  già  il  Sole^  messa  tersa  rìede.  . 

»on  ei»  cammmau  di  palagio 
Là  Veravam,  ma  naturai  barella, 
Ch'avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

Prima  ch'io  dell'Abisso  mi  divella, 

Haesiro  mio,  diss'io  quando  fui  dritto, 
A  trarmi  d'eno  un  poco  mi  favdla. 
Ov'é  ÌM  ghiaccia?  e  questi  com'è  fitto 
51  sottoiopra?  e  come  in  si  poc'ora. 
Da  sera  a  mane,  ha  fatto  il  Sol  tragitto^ 

Ed  ef^  a  me;  Tu  immagini  ancora 
D'esser  ^  là  dal  centro,  ov'io  mi  presi 
Al  pel  del  venno  reo,  die  '1  mondo  6fn., 


Di  là  fosti  cotanto,  quant'io  scesi: 
Quando  mi  vobi,  tu  passasti  il  punto, 
Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi; 

£  se' or  sotto  l'emisperìo  giunto, 

Gh'è  opposito  a  quel  che  la  gran  secca 
Goverchia,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 

Fu  Tuom  che  nacque  e  visse  senza  pecca. 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera, 
Ghe  l'altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera; 
E  questi,  che  ne  fé  scala  col  pelo, 
Fitto  è  tai^9ta.  sì  come  prima  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Gielo; 
E  la  terra,  che  pria  ai  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

E  venne  airemisperìo  nostro:  e  forse. 
Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luoeo  vóto 
Quella  ch'appar  di  qua,  e  su  ricorse. 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù,  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Ghe  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

D'un  ruscelletto,  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d'un  sasso  ch'egli  ha  roso 
Gol  corso  ch'egh  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo,  per  tornar  nel  chiaro  mondo  ; 
E,  senza  cura  aver  d'alcun  riposo. 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo, 
Tanto ,  eh'  io  vidi  delle  còse  belle , 
Ghe  porta  '1  ciel,  per  un  pertugio  tondo; 

E  quindi  asdoaio  a  riveder  le  stelle. 
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CANTO  1. 


ABGOMEICTO 


Racconta  il  Poeta  in  qaesio  primo  canto  ^  com'egli 
trovò  l'ombra  di  Catone  Utioense^  dal  quale  in- 
formato di  quanto  avea  da  fare,  prese  con  Vir- 
gilio la  via  verso  la  marina  ;  e  lavato  che  Virgilio 
gli  ebbe  il  viso  di  rugiada,  e  giunti  al  lito  del 
mare,  lo  rìcinse  d'imo  schietto  giunco,  come  gli 
era  stato  imposto  da  Catone. 

Jl  er  correr  miglior  acqua  alza  le  Tele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele; 

E  canterò  di  quel  secondo  regno. 
Ove  l'umano  spirito  si  purga, 
E  di  salire  al  Giel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 
O  sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 
E  qui  Galliopéa  alquanto  surga. 

Seguitando  '1  mio  canto  con  quel  suono. 
Di  cui  le  Piche  mii^re  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d'orientai  zaffiro. 

Che  s' accoglieva  nel  sereno  aspetto 
DeU'aer  puro  infino  al  primo  giro. 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 

Tosto  ch'io  usci"  fuor  dell'aura  morta. 
Che  m' avea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto. 

Lo  bel  pianeta,  eh' ad  amar  conforta. 
Faceva  tutto  rider  l' Oriente , 
Velando  i  Pesci  eh'  erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'altro  polo;  e  vidi  quattro  stelle, 
Non  viste  mai  fìiorch'aila  prima  gente. 

Goder  parea  '1  Giel  di  lor  fiammelle. 
Oh  settentrìonal  vedovo  sito, 
Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle! 

Gom'io  da  loro  sguardo  fui  partito. 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 
Là  onde  '1  Carro  già  era  sparito. 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
Degno  di  tauta  reverenza  in  vista, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava ,  a'  suoi  capegli  simigliante , 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregia van  si  la  sua  faccia  di  lume, 
Gh'  io  1  vedea ,  come  '1  Sol  fosse  davante. 

Chi  siete  voi,  che  contra  '1  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  etema? 
Diss  el,  movendo  quelle  oneste  piume. 

Chi  v'  ha  guidati?  o  chi-  vi  fu  lucerna, 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte. 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  infema? 


Son  le  leggi  d'Abisso  cosi  rotte? 

O  é  mutato  in  Giel  nuovo  consiglio,   . 
Che,  dannati,  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni. 
Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  '1  ciglio. 

Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni; 
Donna  scese  dal  Giel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compaipia  costui  sovvenni. 

Ma  dacch'é  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion,  com'ella  é  vera, 
Esser  non  puote  '1  mio  eh' a  te  si  nieghi. 

Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera; 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso. 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Si  com'io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare;  e  non  v'era  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrat'liò  lui  tutta  la  gente  ria; 
Ed  ora  intendo  mostrar  queeli  spirti 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  babà. 

Com'io  l'ho  tratto  sana  lungo  a  dirti. 
Dell'alto  scende  virtù,  che  m'ajuta 
Conducerlo  a  vederti  e  ad  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 
Libertà  "va  cercando,  ch'é  si  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  '1  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  moile,  ove  lasciasti 
La  veste  ch'ai  gran  di  sarà  si  chiara; 

rion  son  gli  editti  etemi  per  noi  guasti: 
Che  q^uesti  vive;  e  Minos  me  non  lega. 
Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occm  casti 

Di  Marzia  tua ,  che  'n  vbta  ancor  ti  prega , 
O  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni. 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega; 

Lasciane  andar  per  li  tuo'  sette  regni:   . 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 
Se  d'esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei. 
Mentre  eh  io  fui  di  là ,  diss'  egli  allora , 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand'  io  me  n'  usci'  fiiora . 

Ma  se  Donna  del  Giel  ti  muove  e  regge, 
Come  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinga; 
Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 

D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi '1  viso. 
Si  ch'ogni  sucidume  quindi  stinga; 

Che  non  si  converrfa  l'occhio  sorprìso 
D'alcuna  nebbia  andar  dinanzi  al  primo 
Ministro,  ch'é  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intomo,  ad  imo  ad  imo, 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  Tonda, 
Porta  de'  giunchi  sopra  '1  molle  limo. 
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5uir altra  pianta,  che  facesse  fronda 
0  che  *ndurasse,  tì  puote  aver  vita, 
Perocch'alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 
Ix>  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 
Prender  '1  monte  a  più  lieve  salita. 

Cosi  spari;  ed  io  su  mi  levai. 
Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Q  cominciò  :  Figb'uol,  segui  i  miei  passi  ; 
Yolgianci  indietro,  che  di  qua  didiina 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  hassi. 

L'alha  vincea  già  Torà  mattutina, 
Che  iìiggia  *nnanzi  ;  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavara  per  lo  solingo  piano, 
Com^  uom  che  toma  alla  smarrita  strada , 
Che  'nfino  ad  essa  li  par  ire  ipVano. 

Quando  noi  fummo -dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole,  e^  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada^ 

Imbo  le  mani  in  su  V  erhetta  sparte 
Soavemente  '1  mio  Maestro  pose; 
Ond'io,  che  fui  accorto  di  su' arte. 

Porsi  vèr  lui  le  guance  lagrimose: 
Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Qnel  color  che  T  Inferno  mi  nascose. 

Tenimmo  poi  in  sul  lito  diserto. 
Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo  che  di  tornar  sia  poscia  sperto. 

Qnivi  mi  cinse,  si  com' altrui  piacque. 
Oh  maraviglia!  che,  qual  egli  scelse 
V  umile  pianta ,  cotal  si  nnacque 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 


CANTO   II. 

▲BGOMVNTO 

Tratta»  che  i  due  Poeti  veggono  venire  al  Lio  una 
naricella  ripiena  d'anime,  condotte  da  un  Angelo 
a  purgarsi  ;  tra  le  quali  Casella,  gran  musico  ed 
amico  di  Dante  :  onde  avviene,  che  rallentando  i 
passi  il  musico  per  cantare,  e  Dante  coli' altra 
comitiva  per  udir  cantare,  sopraggiunge  Catone, 
e  riprendeli  tutti  di  jiegligenza. 


Gì 


ria  era  il  Sole  all'orizzonte  giunto, 
Io  cui  meridian  cerchio  coverchia 
Gerusalem  col  suo  più  alto  punto; 

E  la  notte ,  eh'  opposita  a  lui  cerchia , 
liscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance , 
Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 

^1  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance. 
Là  dov*  io  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etade  divenivan  rance. 

Koi  eravàm  lunghesso  '1  mare  ancpra. 
Come  gente  che  pensa  a  suo  canmiino, 
Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora. 

Ed  ecco  qual,  su  '1  presso  del  mattino. 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  Ponente  sopra  '1  suol  marino; 

Cotal  m'apparve,  s'io  ancor  lo  veggia. 
Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto. 
Che  '1  muover  ino  nessun  volar  pareggia: 


Dal  qual  com'io  un  poco  ebbi  ritratto 
L'occhio,  per  dimandar  lo  Duca  mio, 
Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d' ogni  lato  ad  esso  m' apparìo 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto. 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali; 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto. 

Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 
jBcco  FAngel  di  Dio;  piega  le  mani^ 
Orna'  vedrai  di  si  fatti  uficiali. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani^ 
Si  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 
Che  l'ali  sue,  tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come  l' ha  dritte  verso  '1  Cielo , 
Trattando  l'aere  con  T eterne  penne. 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi,  come  più  e  più  vei'so  noi  venne 
L'uccel  oivino,  più  chiaro  appariva: 
Per  che  l'occhio  dappresso  noi  sostenne; 

Ma  china'  '1  giuso  :  e  quei  sen  venne  a  riva 
Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero 
Tanto,  che  l'acqua  nulla  ne  nghiottiva. 

Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero, 
Tal,  che  faria  beato  pur  descritto; 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

In  exitu  Israel  de  Egitto 

Cantavan  tutti  'nsieme  ad  una  voce, 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poi  scritio. 

Poi  fece  '1  seffno  lor  di  santa  croce  ; 
Ond*ei  sigittÀr  tutti  in  su  la  piaggia. 
Ed  el  sen  gi,  come  venne,  veloce. 

La  turba,  che  rimase  li,  selvaggia 
Parca  del  loco,  rimirando  intomo. 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Lo  Sol,  ch'avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  '1  ciel  cacciato  '1  Capricorno  ;  . 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Vèr  noi,  dicendo  a  noi:  Se  vo' sapete, 
Mostratene  la  via  .di  gire  al  monte. 

E  Virgilio  rispose  :  Voi  credete 

Forse  che  siamo  sperti  d'esto  loco; 
Ma  noi  Sem  peregrin,  come  voi  siete. 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco. 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte, 
Che  '1  salir  oramai  ne  parrà  giuoco. 

L'anime,  che  si  fur  di  me  accorte. 
Per  lo  spirare,  ch'io  era  ancor  vivo, 
Maravigliando  diventaro  smorte; 

E  come  a  messaggier  che  porta  olivo, 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

Cosi  al  viso  mio  s'afEssir  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante. 
Quasi  obbhando  d'ire  a  farsi  belle. 

Io  vidi  una  di  loro  trarsi  avante. 

Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto. 
Che  mosse  me  a  far  il  simigliante. 

Oi  ombre  vane,  fuorché  nell'aspetto? 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi^ 
E  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 

Per  che  l'ombra  sorrìse,  e  si  ritrasse; 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 


44 


DEL   PURGATORIO 


Soavemente  disse  cVio  posasse: 
Allor  conobbi  chi  era,. e  pregai 
Che,  ]>er  parlarmi,  un  poco  s'arrestasse. 

RisDosemi:  Cosi  com'io  t'amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta; 
Però  m'arresto:  ma  tu  perchè  vai? 

GaseUa  mio,  per  tornare  fdtra  volta 
Là  dove  io  son,  lo  io  questo  viaggio; 
Ma  a  te  com'era  tanta  terra  tolu? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  m*è  fatto  oltraggio, 
Se  qaei  che  levn  e  quando  e  cui  gh  piace, 
Più  volte  m'  ha  negato  esto  passaggio; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  tace. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace; 

Ond'io,  ch'er'  ora  alla  marina  vòlto. 
Dove  l'acqua  di' Tevere  s'insala, 
Beniffnamente  fu' da  lui-rìcolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  l'ala. 
Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Quale  verso  Acheronte  non  si  cala. 

£d  io:  Se  nuova  leffge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all'amoroso  canto. 
Che  mi  solca  quietar  tutte  mie  voglie. 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona. 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quellL. gente 
Ch'eran  con  lui,  parevan  si  >Mmtenti, 
Com'  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
Gridando:  Che  ò  ciò,  spinti  lenti? 

Qual  negligenzia,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio 
Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio. 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 
Queti,  senza  mostrar  l'usato  orgoglio. 

Se  cosa  appare  ond'elli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  l'esca, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura  ; 

Cosi  vid'io  quella  masnada  msca 

Lasciare  '1  canto,  e  gire  invér  la  costa 
Com'  uom  che  va ,  né  sa  dove  riesca  : 

Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

CANTO  III. 

ARGOMENTO 

Partitisi  i  due  Poeti,  si  volgono  per  salire  il  monte  ; 
il  quale  vergendo  malagevole  oltre  modo  da  po- 
tersi ascendere,  mentre  stanno  fra  se  stessi  dub- 
biosi ,  viene  una  comitiva  d' anime ,  che  ^l' in- 
drìzza  verso  il  calle,  per  cni  al  monte  salnrasi; 
e  con  le  medesime  avviatisi,  una  di  auelle  si 
manifesta  a  Dante  d'essere  Manfredi,  u  fu  Re 
di  Puglia  e  Sicilia. 


A 


vvegnachè  la  subitana  fuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna. 
Rivolti  «1  monte  ove  ragion  ne  fruga, 


Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna . 
E  come  saré'  io  senza  lui  corso? 
Chi  m'avrìa  tratto  su  per  la  montagna? 

£1  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso. 
Oh  dignitosa  coscienza  e  netta. 
Come  t'è  picciol  fallo  amaro  morso! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta. 
Che  l'onestade  ad  ogni  atto  dismaga, 
La  mente  mia,  che  prima  era  distretta, 

Lo  'ntento  rallargò,  si  come  vaga  ; 
E  diedi  '1  viso  mio  incontro  al  poggio 
Che  'nverso  '1  Ciel  più  alto  si  aislaga. 

Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 
Rotto  m'era  dinanzi  alla  figura; 
Che  aveva  in  me  de' suoi  raggi  l'appoggio. 

Io  mi  volsi  da  lato,  con  paura 

D'esser  abbandonato,  quand'io  vidi 
Solò  dinanzi  a  me  la  terra  oscura. 

E  '1  mio  Conforto  :  Perchè  pur  diffidi  ? 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 
Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi? 

Vespero  è  già  colà  dove  sepolto 

È  '1  corpo,  dentro  al  quale  io  facea  ombra: 
Napoli  l'ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 

Omai,  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra, 
Nonjti  maravigliar  più  che  de' cieli, 
Che  l'uno  all'altro  raggio  non  ingombra. 

A  sofTerir  tormenti,  e  caldi  e  gieli, 
SimiH  corpi  la  Virtù  dispone. 
Che,  come  fa,  non  vuol  eh' a  noi  si  sveli. 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  'nfinita  via 
Che  tiene  una  Sustanzia  in  tre  Persone^ 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria: 

E  disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  che  sarebbe  lor  disfo  quetato. 
Ch'eternamente  è  dato  lor  per  lutto; 

Fdico  d'Aristotele,  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri:  e  qui  chinò  la  fronte, 
E  più  non  disse  »  e  rimase  turbato. 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte; 
Quivi  trovaouno  la  roccia  si  erfÉ, 
Che  'ndamo  vi  sarìen  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta. 
La  più  rotta  ruina  è  una  scala. 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala. 
Disse  '1  Maestro  mio,-  fermando  '1  passo 9 
Si  che  possa  salir  chi  va  senz'ala? 

E  mentre  ch'el  tenea  '1  viso  basso. 
Esaminando  del  cammin  la  mente. 
Ed  io  mirava  suso  intomo  al  sasso. 

Da  man  sinistra  m'appari  una  gente 
D'anime,  che  movfeno  i  pie  vèr  noi, 
E  non  pareva,  si  venivan  lente. 

Leva,  disvio  al  Maestro,  sii  occhi  tuoi; 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio  i 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardommi  allora,  e  con. libero  piglio 

Rispose  :  Andiamo  in  là ,  eh'  ei  vengon  piano  ; 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
r  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quant^on  buon  gittator  trarrìa  con  mano. 
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Quando  si  fltrfaifer  tutti  ai  duri  massi 
Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti, 
Com*a  ffuardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

O  ben  fimti»  o  già  spiriti  eletti, 
Virgilio  incommciò,  per  quella  pace 
Cb*io  credo  che  per  voi  tutti  s  aspetti, 

Ditene  dorè  la  montagna  giace 

Sì,  che  possilnl  sia  T andare  in  suso; 

Che  1  perder  tempo^  a  chi  più  sa,  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  una,  a  du0,  a  tre,  e  l'altre  stanno 
Timidette,  atterrando  l'occhio  e  *\  muso; 

E  ciò  che  &  la  prima,  l'altre  fanno. 
Addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta,. 
Semplici  e  qnete,  e  lo  'mperchè  non  sanno: 

SI  rid  ia  muover,  a  venir ,^  la  testa 
Di  queUa  mandria  fortunata  allotta. 
Pudica  in  faccia,  e  nell'andare  onesta. 

Come  oolor  dinanzi  vider  rotta 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto. 
Si  che  Fombr^era  da  me  alla  grotta^ 

Ristaro,  e  trasser  sé  indietra  alquanto; 
B  tutti  fjà  altri  che  venieno  appresso, 
"Non  sappicndol  perchè,  f)lro  altrettanto. 

Sensa  vostra  dimanda  io  vi  confesso 
Che  qnest'é  corpo  unum,  che  voi  Siedete; 
Per  che  'I  lume  del  Sole  in  terra  è  fesso. 

IVon  vi  maravigliate;  ma  credete 
Che  non  senza  virtù,  che  dal  Ciel  vegna, 
Cerca  di  soperchiar  questa  parete. 

Cori  *1  Maestro;  e  quella  gente  decna: 
Tornate,  disse,  intrate  mnanzi  dunque. 
Coi  dossi  deUe  man  facendo  insegna. 

Ed  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se',  cosi  andando  volgi  '1  viso , 
Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

Io  mi  volsi  vèr  lui,  e  guardail  fiso: 
Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 
Ma  r  mi  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quando  mi  fui  umilmente  disdetto 
D'averlo  visto  mai,  el  disse-*  Or  vedi; 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  '1  petto. 

Poi  sorridendo  disse:  io- son  Manfredi, 
Nipote  di  Gostanza  Imperadrìce; 
Ond'io  ti  prego  die,  quando  tu  riedi, 

Yadi  a  mia  bella  fifflia,  genitrice 
Dell' cuor  di  Ciciya  e  d'Aragona, 
£  didn  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 

Poscia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei. 
Piangendo,  a  quei  che  volentìer  perdona» 

Orrìbi]  furon  li  peccati  miei; 

Ma  la  Bontà  infinita  ha  si  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Se  '1  Pastor  di  Cosenza ,  eh'  aUa  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  beìn  letta  questa  faccia, 

L^ossa  del  corpo  mio  sarìeno  ancora 
In  co  del  ponf#,  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  oella  grave  mora. 

Or  le  bagna  b  pioggia,  e  muove  '1  vento 
Di  fiior  del  regno,  quasi  lungo  '1  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  sp^to. 

Per  lor  maladizion  si  non  si  perde, 
Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore, 
Mentre  che  la  pranza  ha  fior  del  verde. 


Yer  è,  che  quale  in  contnmactn  muore 
Di  santa  Cniesa,  ancor  ch'ai  fin  si  penta. 
Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  more 

Per  ogni  tempo,  ch'egh  è  stato,  trenta, 
In.  sua  presunzion,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prìe|[hi  non  diventa. 

Yedi  oramai  se  tu  mi  puoi  hr  lieto. 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m'  hai  visto,  ed  <anoo  esto  divieto; 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanza. 


CANTO  IV. 

r 

AsooHxino 

Narra  Dante  in  questo  canfeo,  come  daUa  eemitiva 
d'anime,  neUa  quale  era  lo  scommucato  BUanfre» 
di,  essendogli  mostrato  imo  strettissimo  calle,  pel 
medesimo  egli  con  Virgilio  saM  al  balzo,  doTC 
trattenevansi  quelli  che  in  vita  negligenti  furono 
ad  abbracciare  la  penitenza  ;  e  come  tra  costtro 
trovò  Belacqua. 

^<J[uando  per  dilettanze,  ower  per  doglie. 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda. 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  eh' a  nulla  potenzia  più  intenda; 

E  questo  è  contra  quello  error,  che  crede 
Ch'uìi' anima  sopr' altra  in  noi  s'accenda. 

E  però,  quando  s'odp  cosa  o  vede, 
Clhe  tenga  fbite  a  sé  l'aninui  vòlta, 
Yassene  '1  tempo,  e  l'uom  non  se  n'avvede; 

Ch'altra  potenzia  è  quella  che  l'ascolta, 
Ed  altra  è  quella  <rha  l'anima  intera: 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 

Di  ciò  ebb'io  esperienzia  vera. 

Udendo  quello  spirto  ed  ammirando; 
Che  ben  cinquanta  gradi  salit'eea 

Lo  Sole,  ed  io  non  m'era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell'anime  ad  una 
Grìdaro  a  noi:  Qui  è  vostro  dimando. 

^ARgiore  aperta  molte  vokè  impruna 
Con  una  forcatella  di  sue  spine 
L'uom  della  villa,  quando  l'uva  imbruna, 

Che  non  era  lo  calle,  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soH, 
Come  da  noi  la  schiera  n  partine. 

Vassi  in  Sanléo,  e  discendesi  in  Noli; 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  pie  :  ma  qui  convien  eh'  uom  voli  ; 

Dico  con  l'au  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava,  e  mcea  lume. 

Noi  salivàm  per  entro  '1  sasso  rotto, 
E  d'  ogni  late  né  strìngea  lo  stremo , 
E  piem  e  man  voleva  'l  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fiimmO  in  su  l'orlo  supremo 
Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia: 
Maestro  mio,  diss'io,  che  via  fiiremo? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia; 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Finché  n'àppaja  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er'alto,  che  vincea  la  vista; 
E  la  costa  soperba  più  assai, 
Che  da  messo  quadrante  al  centro  lista. 


^6 


DEL    PURGATORIO 


Io  era  lasso;  auando  cominciai: 
O  dolce  Padre,  volgiti,  e  rìnira 
Gom*io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

Figlìuol  mio,  disse,  infin  quivi  ti  tira. 
Additandomi  un  balzo  un  poco  in  siic» 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue. 

Ch'io  mi  sforzai,  carpando  appresso  liii, 
Tanto,  che  '1  cinghio  sotto  i  pie  mi  Tue. 

À  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui. 
Vòlti  a  Levante,  ond*eravàm  saliti; 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  pria  dirizzai  a'jbassi  liti; 
Poscia  gli  alzai  al  Sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n*eravàm  feriti. 

Ben  s' avvide  '1  Poeta  che  io  restava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 
Ove  tra  Àoi  ed  Aquilone  intrava. 

Ond'egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 
Fossero  'n  compagnia  di  quello  specchio 
Che  su  è  eiù  del  suo  lume  C9ttduce, 

Tu  vedresti  1  Zodiaco  rìibecchio 
Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare. 
Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  'f  vuoi  poter  pensare. 
Dentro  raccolto,  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Si,  ch'amendue  hanno  un  solo  orixzon, 
E  diversi  emisperj;  onde  la  strada 
Che  mal  si  seppe  carreggiar  Feton, 

A'^edrai  com*a  costui  convien  che  vada 
DalPun,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 
Se  lo  'ntelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo,  Maestro  mio,  diss'io,  unquanc* 
Non  vid'  io  chiaro  si ,  com'  io  discemo 
Là  dove  mio  'ngegno  parea  manco. 

Che  'I  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 
Che  si*  chiama  Equatore  in  alcun' arte, 
E  che  sempre  riman  tra  '1  Sole  e  '1  verno, 

Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 
Verso  Settcntrion,  quando  gU  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

I^fa,  s'a  te  piace,  volentier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar;  che  '1  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gU  occhi  miei.. 

Ed  egli  a  me:  QuesU  montagna  è  tale, 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave  ^ 
E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 

Però  quand'ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  '1  su  andar  ti  fia  leggiero, 
Come  a  seconda  in  giuso  andar- per  nave, 

Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero: 
Quivi  di  riposar  l' affanno  aspetta. 
Più  non  rispondo;  e  questo  so  per  vero./ 

E ,  com'  egli  eobe  sua  parola  detta , 
Una  voce  di  presso  sonò".  Forse 
Che  di  sedere  imprfa  avrai  distretta. 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone. 
Del  qual  né  io,  ned  ei  prima  s'accorse. 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso» 
Com'uom  per  negUgenza  a  star  st  pone. 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva,  ed  abbracciava  le  ginocchia  » 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 


O  dolce  Signor  mio,  diss'io,  adocchia 
Colui  che  mostra  sé  più  negligente , 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 
Movendo  '1  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse:  Or  va  tu  su,  che  se' valente. 

Conobbi  allor  chi  era  ;  e  quell'  angoscia , 
Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  m'impedì  l'andare  a  lui;  e  poscia 

Ch'  a  lui  fui  giunto ,  alzò  la  testa  appena , 
Dicendo:  Hai  ben  veduto  come  '1  Sole 
Dall'omero  sinistro  il  carro  mena? 

Gli  atti  suoi  pigri  e  le  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 
Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  non  duole  • 

Di  te  omai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 
Quiritta  se'?  Attendi  tu  iscorta, 
O  pur  lo  modo  usato  t'ha'riprìso? 

Ed  egh:  O  frate,  l'andar  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'martiri 
L'Angel  di  Dio,  che  siede  'n  su  la  porta. 

Prima  convien  che  tanto  '1  Ciel  m' ag^rì 
Di  fuor  da  essa,  quant*io  feci  in  vita, 
Perchè  'ndugiai  al  fin  U  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m'aita. 

Che  larga  su  di  cuor  che  'n  grazia  viva  » 
L'altra  che  v<d,  che  'n  Ciel  non  è  udita? 

£  già  '1  Poeta  innanzi  mi  sahva, 

E  dicea:  Vieni  omai;  vedi  eh' è  tocco 
Meridian  dal  Sole,  ed  alla  riva 

Cuopre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 

CANTO   V. 

AIGOMEKTO 

Tratta  pur  de' negligenti,  ma  di  coloro  che,  tardan« 
do  il  pentimento ,  sopraggiunti  da  rourte  violen- 
ta, si  pentirono,  e  furono  salvi.  E  tra  questi  trova 
alcum  ch'egli  distintamente  nomina. 

J.0  era  già  da  quell'ombre  partito , 
E  seguitava  l'orme  del  mio  Duca; 
Quando  diretro,  a  me  drizzando  '1  dito, 

Una  gridò  :  Ve'  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  '1  lume  ch'era  rotto. 

Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia,      .         '•' 
Disse  '1  Maestro ,  che  V  andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 
Sta  come  torre  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de' venti: 

Che  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier  rampolla 


Che  potei 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso. 
Che  fa  l'uom  di  perdon  talvolta  degno. 

E  'nunto  per  la  costa  di  traverso 
Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  Miserare  9l  v«no  a  verso. 


CANTO  QUINTO 
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Quando  a'accorser  ch'io  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de*  raggi , 
MuUir  lo  canto  in  un  O  lungo  e  roco; 

E  due  di  loro,  in  forma  di  messaggi. 
Corsero  *ncontra  noi ,  e  dimandaine  : 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

E  1  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro, 
Che  '1  corpo  di  costui  è  vera* carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 
Com*  io  avviso ,  assai  è  lor  riposto  : 
Facdangli  onore;  ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid'io  si  tosto 

•    Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Né,  Sol  calando,  nuvole  d'Agosto, 

Che  color  non  tomasser  suso  in  meno; 
£  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  diér  volta > 
Come  schiera  che  corre  ^nza  freno. 

Quesu  gente,  che  preme  a  noi,  è  molta, 
E  vengonti  a  predar,  disse  il  Poeta; 
Però  pur  va,  ed  m  andando  ascolta. 

0  anim^,  che  vai,  per  esser  lieta. 
Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Vcm'an  gridando,  un  poco  '1  passo  queta. 

Guarda  s' alcun  di  noi  unque  vedesti, 
Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti; 
Deh!  perchè  vai?  deh.'  perchè  non  t'arresti? 

Noi  fummo  tutti  già  per  forza  morti, 
E  peccatori  infino  all' ultim' ora  : 
Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti 

Sì,  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati , 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'  accuora. 

Ed  io:  Perchè  ne* vostri  visi  guati. 
Non  riconosco  alcun  ;  ma  sa  voi*  piace 
Cosa  ch'io  possa,  spiriti  bennati, 

Yoi  dite:  ed  io  farò,  per  quella  pace 
Che,  dietro  a' piedi  di  si  fatta  guida. 
Di  moiido  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo. 
Purché  '1  voler  nonpossa  non  ridda. 

Ond*io^  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo. 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo  i 

Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  si,  che -ben  per  me  s'adori. 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io;  ma  gli  profondi  fori, 
Ond'  asci  '1  sangue  m  sul  quale  io  sedea , 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov'io  più. sicuro  esser  crcdea: 
Quel  da  Esti  '1  fé  far,  che  m'avea  in  ira 
Assai  più  là,  che  dritto  non  volea. 

Ma  s'io  fossi  fuggito  invér  la  Mira, 
Quand'io  fui  sovraggiunto  ad  Oriàco, 
Ancor  sarei  di  là,  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  '1  braco 
M*impigUàr  si,  ch'io  caddi;  e  li  vid'io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 
Poi  disse  un  altro:  Deh!  se  quel  disfo 
Si  compia,  che  ti  tragge  all'alto  monte, 
Con  buona  pietate  ajiita  '1  mio. 
Io  fili  di  Montefeltro;  i'son  Buonconte: 
Giovanna,  o  altri,  non  ha  di  me  cura; 
Per.  ch'io  vo  tra  oostor  con  bassa  fronte. 


Ed  io  a  lui:  Qual  forza  o  qi^d  ventura 
T»  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un'acqua  e' ha  nome  TArchiano, 
Che  sovra  V  Ermo  nasce  in  Apennino. 

Là  've  '1  vocabol  suo  diventa  vano 
Arriva' io,  forato  nella  gola. 
Fuggendo  a  piedi,  e  sanguinando  '1  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 
Nel  nome  di  Maria  fini;  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

Io  dirò  '1  vero,  e  tu  '1  ridi*  tra  i  vivi: 

L'Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'Inferno 
Gridava:  O  tu  dal  Òiel,  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  dì  costui  l'eterno. 
Per  una  lagrimetta  che  '1  mi  toglie; 
Ma  io  farò  dell'altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell'aer  si-  raccoglie 

Quell'umido  vapor ^  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  u  coglie. 

Giunse  quel  malvoler,  che  pur  mal  chiede. 
Con  lo  'nteltetto,  e  mosse  *1  fumo  e  *1  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  '1  di  fu  spento. 
Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia ,  e  '1  ciel  di  sopra  fece  intento 

Si,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 
La  pioggia  cadde,  e  ai  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse; 

E  come  ai  rivi  grandi  si  convenne. 
Vèr  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  l'Arclnan  rubesto;  e  quel  sospinse 
Nell'Amo,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 

Ch'  io  fei  di  me  quando  '1  dolor  mi  vinse  : 
Voltommi  per  le  coste  e  per  lo  fondo; 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

Deh!  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
E  riposato  della  lunga  via. 
Seguitò  '1  terzo  spirito  al  secondo, 

Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia. 
Siena  mi  fé;  disfecemi  Maremma: 
Salsi  colui  che  'nnanellata  pria, 

Disposando,  m'avea  con  la  sua  gemma. 


CANTO   VI. 


ABGOMZIVTO 

Continua  il  Poeta  a  trattare  dei  medesimi  negligen- 
ti ,  i  quali  avevano  indugiato  il  pentimento  infino 
alla  loro  violenta  morte.  In  fine  trova  Sordello 
Mantovano,  e  parla  universalmente  contra  tutta 
Italia,  e  particolarmente  contra  Fiorenza. 

V^nando  si  parte  '1  giuoco  della  zara, 
Colui  che  perde  si  riman  dolente, 
Ripetendo  te  volte,  e  tristo  impara; 

Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  dinetro  il  prende, 

.    E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 
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Ei  non  s* arresta»  •  questo  e  (piello  'ntende: 
A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 
E  cosi  dalla  calca  si  difende. 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 
Volgendo  a  loro  e  .qua  e  là  la  faccia  ; 
E,  promettendo I  mi  sciogliea  da  essa. 
Quivi  era  l'Aretin,  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 
£  l'altro  ch'anneffò  correndo  *n  caccia. 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  ^lovello,  e  quel  aa  Pisa, 
Che  fé  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 
Vidi  Cont  Orso,  e  l'anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia» 
Come  <ucea,  non  per  colpa  commisa; 
Pier  dalla  Broccia  Àico:  e  qui  proweggia, 
Mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 
Come  libero  fui  da  tutte  quante 

QueU* ombre,  che  pregar  pur  ch'altri  preghi. 
Si  che  s' avacci  '1  lor  divenir  sante , 
Io  cominciai:  El  par  che  tu  mi  nieghi, 
O  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 
Che  decreto  del  Giel  orazion  pieghi; 
E  questa  gente  presa  pur  di  questQ. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
O  non  m' è  'I  detto  tuo  ben  manifèsto? 
Ed  effli  a  me:  La  mia  scrittura  è  piana, 
E  la  speranza  di  costor  non  falla, 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 
X^hè  cima  di  giudicip  non  s' avvalla, 

Perchè  fuoco  d'  amor  coppia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla: 
E  là,  dov'io  fermai  cotesto  punto, 

Non  s'ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  '1  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

Non  ti, fermar,  se  quella  noi  ti  dice. 
Che  lume  fia  tra  '1  vero  e  lo  'ntelletto. 
Non  so  se 'ntendi;  io  dico  di  Beatrice: 
Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte  ridente  e  felice. 
Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maegior  fretta» 
Che  ffià  non  m'affatico  come  dianzi; 
E  vedi  ornai  che  '1  poggio  l' ombra  getta. 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 
Bispose,  quanto  più  potremo  ornai; 
Ma  1  fatto  è  d'altra  forma,  che  non  stanzi. 
Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  cuopre  della  costa, 
Sì  che  i  suo*  raegi  tu  romper  non  fai. 
,  Ma  vedi  là  un'anima  che,  posta 
Sola  soletta,  verso  noi  riguarda: 
Quella  ne  'nsegnerà  la  via  più  tosta. 
Venimmo  a  lei.  Oh  anima  Lombarda, 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  muover  degh  occhi  onesta  e  tarda! 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 
Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 
Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  ^ta; 
E  quella  non  rispose  al  suo  oimando, 
Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

Ci  chiese;  e  '1  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova...  e  l'ombra,  tutta  in  sé  romita, 


Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava» 
Dicendo:  O  Mantovano,  io  son  Sordiello 
Della  tua  terra;  e  l'un  l'altro  abbracciava. 
Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta» 
Non  Donna  di  provinde,  ma  bordello! 
Quell'anima  gentil  fu  cod  presta» 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra» 
Di  fai'e  al  cittadin  suo  quivi  festa. 
Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi»  e  l'un  l'altro  si  rode 
Di  que'  eh'  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
Cerca,  misera,- intomo  dalle  prode 
Le  tue  marine,  é  poi  ti  guarda  in  seno, 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
Che  vai  perchè  ti  racconciasse  '1  fr^no 
Giustimano,  se  la  sella  è  vota? 
Sanz'esso  fora  la  vergogna  meno. 
Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota, 
E  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella» 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota! 
Guarda  com'esta  fiera  è  fatta  fella. 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 
O  Alberto  Tedesco ,  eh'  abbandoni 

Costei  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni» 
Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  '1  tuo  successor  temenza  n'  aggia  ; 
Ch'avete,  tu  e  '1  tuo  padre,  sofferto» 
Per  cupidigia  di  costà  distretti. 
Che  '1  giardin  dello  'mperìo  sia  diserto. 
Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura. 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 
Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  «magagne; 
E  vedrai  Santafior  com'è  sicura.*^ 
Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne. 
Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama: 
Cesare  mio ,  perchè  non  m' accompagno  ? 
Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama; 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 
E,  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove, 
Che  fosti  'n  terra  per  noi  crocifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 
O  è  preparazion,  che  nelT  abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 
In  tutto  dell'accorger  nostro  ascisso? 
Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 
Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 
Molti  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca, 
Per  non  venir  senza  consiglio  tiU'arco; 
Ma  '1  popol  tuo  l'ha  in  sommo  della  bocca. 
Molti  rinutan  lo  comune  incarco; 
Ma  '1  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  Io  mi  sobbarco. 
Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 
Tu  ricoa,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 
S'io  dico  ver»  l' effetto  noi  nasconde. 
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Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 
L'antiche  leggi,  e  furon  si  ciyilì, 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno  ^ 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  eh*  a  mezzo  Novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'Ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rìmembre, 
Le^,  monete,  officj  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre! 

E,  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume, 
Tedrai  te  simigliante  a  quella  'nferma 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume. 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


CANTO  VII. 

▲HOOMENTO 

Tratta  di  coloro  che  hanno  dlfTerito  il  pentirsi  per 
avere  occupato  Tanimo  in  signorìe  e  stati;  i  quali 
purgano  il  loro  peccato  in  un  verde  e  fiorito 
prato:  e  quivi  trova  Carlo,  e  molti  altri. 

X  osciachè  l'accoglienze  oneste  e  hete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 

Prima  eh' a  questo  monte  fosser  vòlte 
L'anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Fur  l'ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

Io  son  Yirgiho;  e  per  nuli' altro  rio 
Lo  Ciei  perdei,  che  per  non  aver  fé. 
Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio. 

Qoal  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 
Subita  vede,  onde  si  maraviglia. 
Che  crede  e  nò,  dicendo:  £11' è,  non  è; 

Tal  parve  quegli;  e  poi  chinò  le  ciglia, 
£d  umilmente  ritornò  vèr  lui, 
Ed  abbracciollo  ove  '1  minor  s' appiglia. 

0  gloria  de'  Latin,  disse,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra  ; 
O  pregio  etemo  del  luogo  ond'io  fìii, 

Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 
S'i*  son  d'adir  le  tue  parole  degno. 
Dimmi  se  vien  d' Inferno,  e  di  qual  chiostra. 

Per  tutti  i  cerchj  del  dolente  regno. 
Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 
Virtù  del  Giel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto 
Dì  veder  l'alto  Sol  che  tu  disiri, 
E  che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri. 
Ila  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  SHonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti, 
Dai  denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fosser  ddl' umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  no^  si  vestirò;  e,  senza  vizio, 
Conobber  l'altre,  e  seguir  tutte  quante. 

Ma,  se  tu  sai  e  puoi,  alcun  indizio 
Dà  noi,  nerche  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  ^  Purgatorio  ha  dritto  inizia 

Rispose:  Luogo  certo  non  c'è  posto; 
Licito  m'è  andar  suso  ed  intomo; 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 


Ma  vedi  già  come  dichina  1  giorno, 
Ed  andUr  su  di  notte  non  si  puote; 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  rimote: 
Se  mi  consenti,  i'ti  merrò  ad  esse, 
E  non  senza  diletto  ti  fien  note. 

Com'è  ciò?  fu  risposto;  chi  volesse 
Sahr  di  notte  fora  egli  impedito 
D'altrui?  ovver  sana  che  non  potesse? 

E  '1  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1  dito. 
Dicendo:  Vedi,  solo  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  1  Sol  partito^ 

Non  però  ch'altra  cosa  desse  briga. 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso; 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  porìa  con  lei  tornare  in  giuso, 
E  passeggiar  la  desta  intomo  errando. 
Mentre  che  l'orizzonte  il  dì  tien  chiuso. 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando: 
Menane,  disse,  adunque  là  've  dici. 
Ch'aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c'eravam  di  liei. 

Quando  m' accorsi  che  '1  monte  era  scemo 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici. 

Colà,  disse  quell'ombra,  n'anderemo 
Dove  la  costa  face  di  sé  grembo, 
E  là  il  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e  piano  er'un  sentiero  sghembo,  . 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca. 
Là  ove  più  eh' a  mezzo  muore  il  lembo% 

Oro  ed  argento  fino,  e  cocco  e  biacca. 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  Fora  che  si  fiacca. 

Dall'erba  e  dalli  fiori  entro  quel  seno 
Posti,  ciascun  sarìa  di  color  vinto. 
Come  dai  suo  maggiore  è  vinto  il  meno* 

Non.avea  pur  Natura  ivi  dipinto; 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

Salve,  Regina,  in  sul  verde  e  'n  su'  fiorì 
Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi. 
Che,  per  la  valle,  non  parean  di  fuon. 

Prima  che '1  poco  Sole  omai  s'annidi, 
Cominciò  '1  Mantovan  che  ci  avea  vòlti , 
Tra  color  non  vogliate  ch'io  vi  guidL 

Da  questo  balzo  meetio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti , 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  che  più  sied'alto,  ed  ha  sembianti 
D'aver  negletto  ciò  che  far  -dovea, 
E  ehe  non  muove  bocca  agli  altrui  cantif 

Ridolfo  Imperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  e' hanno  Italia  morta; 
Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta. 
Resse  la  terra  dove  l'acoua  nasce. 
Che  ÌAoLtà  in  Albia,  ed  Alnia  in  mar  ne  porta. 

Ottachero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 
Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlip 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

£  quel  Nasetto ,  che  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  e' ha  si  benigno  aspetto. 
Mori  fuggendo  e  disfiorando  '1  giglio  : 

Guardate  là,  come  si"  batte  '1  petto. 
L'  altro  vedete ,  e'  ha  fiitto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 
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Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia; 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 
E  quindi  viene  il  duol  che  si  gli  lancia. 

Quel  che  par  si  memhruto,  e  che  s^ accorda. 
Cantando,  con  colui  dal  maschio  naso. 
D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

E  se  Re,  dopo  lui,  fosse  rimaso 
Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede, 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso: 

.Che  non  si  puote  dir  dell'altre  rede. 
Giacopo  e  Federigo  hanno  i  reami; 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Rade  volte  rìsurge  per  li  rami 
L'umana  probitade;  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole. 

Non  men  ch'ali'  altro,  Pier,  che  con  lui  canta; 
Onde  Puglia  e  Provenza  ffià  si  duole. 

Tant'è  del  seme  suo  minor  la  pianta. 
Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita , 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  Re  della  semplice  vita 
Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 
Questi  ha  nei  rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s'atterra, 
Guardando  'nsaso,  è  Guglielmo  Marchese, 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 

Fa.  pianger  Monferrato  e  '1  Canavese. 


CANTO  viir. 

▲liGOMEMTO 

Tratta,  che  videro  due  Angeli  scender  con  due  af- 
focate e  spuntate  spade  a  guardia  della  valle; 
ove  discesi,  conobbero  l'ombra  di  Nino.  E  poi 
videro  una  biscia,  contra- la  quale  si  calarono  i 
due  Angeli.  In  fine  favella  il  Poeta  con  Curra<^ 
do  Malaspina,  il  quale  gli  predice  il  suo  futuro 
esilio. 

J-jra  già  r  ora  che  volge  '1  disfo 
A' naviganti,  e 'ntenerisce  il  cuore 
Lo  di,  c'han  detto  addolci  amici:  A  Dio; 

£  che  lo  nuovo  peregrin  d'amore 
Punge,  se  ode  squdla  di  lontano, 
Che  paja  '1  giorno  pianger,  che  si  muore; 

Quand'  io  'ncominciai  a  render  vano 
L'udire,  ed  a  mirare  una.  dell' alme 
Surta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme. 
Ficcando  gli  occhi  verso  1  Oriente, 
Come  dicesse  a  Dio:  D'altro  non  calme^ 

Te  lucis  ante  ^  divotamente 

Le  usci  di  bocca,  e  eoo  sì  dolci  note, 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

E  l'altre  poi  dolcemente  e  divote 
Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero. 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui.  Lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 
Che  '1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile-. 
Certo,  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Quasi  appettando,  pallido  ed  umile; 


E  vidi  uscir  dell'alto  e  scender  giùe 
Du' Angeli  con  due  spade  affoca  te, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  fogliette  pur  mo  nate. 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

L'un  poco  sovra  noi  a  stai*  si  venne, 
E  l'altro  scese  in  l'opposita  sponda; 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smarria. 
Come  virtù  eh' a  troppo  si  confonda. 

Ambo  vegnon  del  gi^embo  di  Maria, 
Disse  bordello,  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

Ond'io,  che  non  sapeva  per  qual  calle, 
Mi  volsi  'ntomo ,  e  stretto  m' accostai , 
Tutto  gelato,  alle  fidate  spalle. 

É  Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  omai 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse; 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Soli  tre  passi  credo  ch'io  scendesse, 
E  fui  di  sotto;  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Temp'era  già  che  l'aer  s'annerava; 

Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serbava. 

Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei. 
Giudice  Nin  sentii,  quanto  mi  piacque 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei.' 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque; 
Poi  dimandò:  Quant'è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontan' acque? 

Oh,  aiss'io  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane;  e  sono  in  prima  vita. 
Ancorché  l'altra  si  andando  acquisti. 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita,  . 
Sordello  ed  egli  inoietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  ad  un  si  volse, 
Che  sedea  li,  gridando:  Su,  Currado, 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  vòlto  a  me:  Per  quel  singoiar  grado 
Che  tu  dèi  a  Colui  che  si  nasconde 
Lo  suo« primo  perchè,  che  non  gli  è  guado. 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde , 
Di'  a  Giovanna  mia ,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  'nuocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami, 
Posciachè  trasmutò  le  bianche  bende. 
Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  Eeve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'  amor  dura , 
Se  l'occhiò  o  '1  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  vipera  che  i  Melanesi  accampa, 

^  Com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Cosi  dicea,  segnato  della  stampa. 
Nel  suo  aspetto,  di  quel  dritto  zelo 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ffhiotti  andavan  pure  ai  Cielo, 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde. 
Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E  '1  Duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guarde? 
Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  facelle. 
Di  che  '1  polo  di  qua  tutto  quanto  arde . 
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Ed  egli  a  me:  Le  quattro  qhiare  stelle, 
Che  vederi  staman,  son  di  là  basse; 
E  queste  son  salite  ov^eran  quelle. 

Com'ei  parlava,  e  Sordello  a  sé  1  traile. 
Dicendo:  Vedi  là  il  nostr* awersaro ; 
E  drizzò  '1  dito,  perché  in  là  guatasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallèa,  er'una  biscia, 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  Terba  e  i  fior  venia  la  mala  strìscia, 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  '1  dosso 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 
Come  mosser  gU  astór  celestiah; 
Ma  vidi  bene  e  l'uno  e  T altro  mosso. 

Sentendo  fender  Taere  alle  verdi  ali, 
Fuggio  '1  serpente;  e  gli  Angeli  diér  volta, 
Suso  alle  poste  rìvolando  iguali. 

L'ombra  che  s*  era  al  Giudice  raccolta. 
Quando  chiamò,  per  tutto  quello  assalta 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto, 
Tmovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quant'è  mestiere  infin  al  sommo  smalto  $ 

Cominciò  ella;  se  novella  vera 
Dì  Yaldimagra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina  ; 
Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi: 
A*  miei  portai  T  amor  che  qui  raffina. 

Oh,  diss'm  lui,  per  li  vostri  paesi 
Criammai  non  mi;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 

Li  fiuna,  che  la  vostra  casa  onora. 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada. 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fn  ancora. 

£d  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada. 
Che  vostra  eente  onrata  non  si  «sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  si  la  privilegia, 
Che,  perchè  '1  capo  reo  lo  mondo  torca. 
Sola  va  dritta,  e  jÌ  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli:  Or  va^  che  '1  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  '1  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  inforca , 

Che  còtesta  cortese  opmione 
Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi,  che  d'altrui  sermone; 

Se  corso  di  giudicio  non  s'arresta. 


CANTO  IX. 

ABOOMSNTO 

Dimostra  Dante  m  questo  canto,  sotto  la  finzione 
(Pun  sosno,  la  salita  sua  infino  àUa  porta  del 
Pargatono,  e  la  via  ch'egli  tenne  per  entranri. 

iia  concubina  di  Titone  antico 
Già  s'imbiancava  al  balzo  d'Oriente, 
Fuor  deUe  braccia  del  suo  dolce  amico; 

Di  gemme  la  Sua  fronte  era  lucente. 
Poste  'n  figura  del  freddo  animale 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente;  ^ 


E  la  Notte^  de*  passi  con  che  sale. 
Fatti  avea  due  nel  luogo  o v'eravamo, 
E  '1  terzo  già  chinava  'ngiuso  Vale: 

Quand'io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
Vinto  dal  sonno  in  su  l'erba  inchinai 
Là  'vf  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella,  presso  alla  mattina. 
Forse  a  memoria  de' suoi  primi  guai; 

E  che  la  mente  nostra,  pellegrina 

Più  dalla  carne  e  men  da'pensier  presa. 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 
Un'aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro, 
Con  l'ah  aperte,  ed  a  calare  intesa; 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava  :  Forse  questa  fiede 
Pur  qui  per  uso ,  e  forse  d'  altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parca  che ,  più  rotata  un  poco , 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  infìno  al  foco. 

Ivi  pareva  ch'ella  ed  io  ardefse; 
E  si  lo  'ncendio  immaginato  cosse , 
Che  convenne  che  U  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse. 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse. 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro 
Trafugò  lui,  dormendo  in  le  sue  braccia   9 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 

Che  mi  scoss'  io ,  si  come  dalla  faccia 
Mi  fuggfo  1  sonno;  e  diventai  smorto. 
Come  fa  Tuom  che  spaventato  agghiaccia. 

Da  lato  m'era  solo  il  mio  Conforto, 
E  '1  Sole  er'  alto  già  più  di  due  ore , 
E  '1  viso  m'  era  alla  marina  torto. 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore; 

Fatti  sicur ,  che  noi  siamo  a  buon  punto  ; 
Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se'omai  al  Purgatorio  «unto: 
Vedi  là  il  balzo  che  '1  chiude  dintorno  ; 
Vedi  r  entrata  là  've  par  disgiunto. 

Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno, 
Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  h  fiori,  onde  laggiù  è  adorno. 

Venne  una  donna ,  e  disse  :  I'  son  Ludfa  ; 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme; 
Si  l'agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil  forme: 
Ella  ti  tolse  ;  e  come  '1  di  fu  chiaro , 
Sen  venhe  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  SUOI  beUi  Quell'entrata  aperta; 
Poi  ella  e  '1  sonno  aa  una  se  n'  andaro. 

A  guisa  d'uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 
E  che  muti  'n  conforto  sua  paura, 
Poiché  la  verità  gli  é  discoverta, 

Mi  cambia'  io;  e  come  senza  cura 
Videmi  '1  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  'nvér  l'altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  innalzo 
La  mia  materia;  e  però  con  più  arte 
Non  ti  iparavigliar  s'io  la  rincalza 
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Noi  ci  appressammo;  ed  eravamo  in  parte» 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto > 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte. 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto» 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi. 
Ed  un  portier  ch'anoor  non  facet  iMMi^ 

£  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi, 
Yidil  seder  sopra  '1  grado  soprano. 
Tal  nella  faccia,  eh  io  non  £>  sotfers»; 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano,        *" 
Che  rifletteva  i  raggi  si  vèr  noi , 
Ch'io  dirizzava  spesso  il  Viso  invano. 

Ditel  costinci,  che  volete  voi? 

ComkidÒ  egli  a  dire;  ov'è  la  scorta? 
Guardate  che  '1  venir  su  non  vi  nói . 

Donna  del  Ciel,  di  queste  cose  accorta. 
Rispose  '1  mio  Maestro  a  lui ,  pur  dianzi 
Ne  disse:  Andate  là^;  quivi  è  la  porta. 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  Lene  avanzi. 
Ricominciò  'I  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  »* nostri  graoi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e  Io  seaguon  prìmajo 
Bianco  marmo  era,  si  pulito  e  terso. 
Ch'io  mi  spacchiava  in  esso  qual  io  pajo. 

Era  '1  secondo,  f^P^  V^^  ^^^  perso , 
D'una  petrina  ruvida  ed  arsiccia. 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  tedo,  cne  di  sopra  s'ammassiccia, 
Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante. 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
L'Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia. 
Che  mi  semhiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  vogHa 
Mi  trasse '1  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Umilemente  che  '1  serrame  scioglia. 

Divoto  mi  gittai  a' santi  piedi: 
Misericordia  chiesi  che  m'aprisse; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  r  nella  fronte  mi  descrìsse 

Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi. 
Quando  se' dentro,. queste  piaghe,  disse. 

Cenere,  o  terra  che  secca  si  cavi. 
D'un  color  fora  con  suo  vestimento; 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

L' un' era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento: 
Prìa  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si,  ch'io  fui  contento. 

Quandunque  l'una  d'este  chiavi  falla , 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'  egli  a  noi ,  non  s' apre  questa  calla* 

Più  cara  è  l'una;  ma  l'altra  vuol  troppa 
D'arte  e  d'ingegno  avanti  che  disserri, 
Perch'ell'ò  quella  che '1  nodo  dìsgroppa^ 

Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi  eh* io  errì 
Anzi  ad  aprir,  eh' a  tenerla  serrata, 
Purché  la  gente  a' piedi  mi  s'atterrì. 

Poi  pinse  F uscio  aMa  parto  sacrata. 
Dicendo:  Entrate;  ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  toma  chi  'ndietro  si  guata.' 

E  quando  fur  ne' cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  i*egge  sacra. 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

Non  roggio  si,  né  si  mostrò  si  aera 
Tarpe|a»come  tolto  le  fu '1  buono 
Metelloy  per  che  poi  rimase  maoa^ 


Io  mi  rìvolsi  attento  al  primo  tuono, 
E,  Te  Deum  laudamus,  mi  parea 
Udire  m  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  iMomagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  di' io  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  oi;gani  si  stea; 

Ch'or  si,  or  nò  s'intendon  le  parole. 


CANTO  X. 

ÀBGOMEKTO 

Descrìvesi  la  porta  del  Purgatorio,  e  la  salita  dei 
Poeti  insino  al  primo  balzo,  nel  quale  sotto  gra- 
vissimi pesi  si  purga  la  superbia.  Di  poi  videro 
essi  alla  sua  sponoa  intagliati  alcuni  esempj  di 
umiltà;  e  in  fine  diverse  anime  sotto  gravissimi 
pesi  venire  verso  loro. 


P 


oi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 

^  Che  '1  malo  amor  dell'anime  disusa. 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta , 

Sonando  la  sentf  esser  rìchiusa: 

E  s'io  avessi  gli  occhi  vòlti  ad  essa, 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  paite, 
Si  come  r  onda  che  fugge  e  s' appressa . 

Qui  si  convien  usare  un  poco  d'arte. 
Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci,  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

E  questo  fece  i  nostri  passi  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  Luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  rìcorcarsi, 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 
Ma  quando  fummo  liberì  ed  aperti 
Là  dove  '1  monte  indietro  si  rauna, 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

pi  nostra  via,  ristemmo  su  *ii  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano. 
Appiè  dell'alta  rìpa  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano; 

E  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d'ale, 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco. 
Questa  cornice  mi  parca  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostrì  anco, 
Quand'io  conobbi  quella  rìpa  intomo. 
Che  drìtto  di  sahta  avea  manco , 

Esser  di  marmo  candido,  ed  adorno 
D'intagli  si,  che  non  pur  Policleto, 
Ma  la  Natura  li  avrebbe  scorno. 

L'Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt'anni  laerìmata  pace, 

y  Gh'  aperse  '1  Ciel  oÌeiI  suo  lungo  divieto , 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace* 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
Che  non  semhiava  immagine  che  tace. 

Giurato  si  sarìa  ch'el  dicesse:  Ave; 
Peroccjì'ivi  era  immaginata  quella 
Ch'ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiavCv 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella: 
Ecce  anelila  Dei,  si  proprìamente. 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 


CANTO    DECIMO 
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5oa  tener  pur  ad  an  luogo  k  mente. 
Disse  'l  aolce  Maestro,  che  m'ayea 
Da  quella  parte  onde  1  cuore  ha  la  yinti 
Per  ch'io  mi  mossi  osi  yiso,  e  vedea'     - 
Dtretro  da  Maria,  per  quella  costa 
Onde  m'era  colui  che 'mi  moyea, 
Un'altra  istoria  nella  roccia  imposta: 
^er  ch'io  varcai  Yii^^o,  e  nèmmi  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 
Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso 
Lo  carro,  e  i  buoi  traendo  Parca  santa; 
Per  che  si  teme  uficio  non  commesso. 
Dinanzi  parca  gente;  e,  tutta  quanta 
Partita  in  sette  cori,  a  duo  miei  sensi 
Faceva  dir:  l'un  Nò,  l'altro  Si,  canta. 
Similemente  al  fummo  degl'incensi, 
Che  v'  era  immaginato,  e  gli  occhi  e  '1  naso 
Ed  al  si  ed  al  nò  discordi  fensi. 
U  precedeva  al  benedetto  vaso. 
Trescando  alzato,  l'umile  Salmista; 
E  più  e  men  che  Re  era  'n  quel  caso. 
Di  con  tra,  efiQgiata  ad  una  vista 
D'un  gran  palazzo,  Micol  ammirava 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 
Io  mossi  i  pie  del  luogo  dov'io  stava. 
Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia 
Che  diretro  a  Micól  mi  biancheggiava. 
Quivi  era  storiata  l'alta  gloria 
Del  Roman  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  ^ 
rdico  di  Traiano  Imperadore: 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno  ^ 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 
Dintorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri;  e  l'aquile  nell'oro 
Sovr'esfo,  in  vista,  al  vento  n  moviéno. 
Ila  miserella  intra  tutti  costoro  ' 

Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol  eh' è  morto,  ond'io  m'accoro; 
Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta 
Tanto  ch'io  tonu;  e  quella:  Signor  mio, 
Come  persona  in  cui  dolor  s'aSretta, 
Se  tu  non  tomi?  ed  el:  Chi  fia  dov'ia, 
La  ti  farà;  ed  ella:  L'altrui  bene 
A  te  che  fia ,  se  '1  tuo  metti  in  obblfo? 
Ond'elli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 
Ch'  io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  io  muova  : 
Giustizia  vuole,  e  pietA  mi  ritiene. 
Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 
Produsse  esto  visibile  parlare, 
Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  tmova. 
Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare 
L' immagini  di  tante  umilitadi, 
E,  per  lo  Fabbro  loro,  a  veder  care: 
Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi, 
Mormorava  '1  Poeta,  molte  genti; 
Questi  ne  'nvieranno  agli  alti  gradi.  4 

Gli  occhi  miei,  eh' a  mirar  erano  intenti, 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti. 
Koo  vo'  però,  Lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  '1  deiiito  si  paghi. 
Kon  attender  la  forma  del  martire; 
Pensa  la  succession,  pensa  eh',  a  peggio, 
Oltre  la  gran  sentenua  non  può  ire. 


Io  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio 
Muover  a  noi,  ncm  mi  sembran  persone» 
£  non  so  che;  si  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione 
Di  br  tohnento  a  terra  gli  rannicchia 
Si^  che  i  mie'  occhi  ,pria  n'  ebber  tMucone. 

Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  dascua  si  picchia. 

O  superbi  Cristian,  miseri,  lassi. 
Che,  della  vista  della  mente  infersii. 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi» 

Non  v'  accoi'getè  voi  che  noi  siam  verni 
Nati  a  formar  l' angelic»  farfìdla , 
Che  vola  alla  giustizia  senza  scherani? 

Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difette, 
Si  come  verme  in  cui  formazion  falla* 

Come,  per  sostentar  solajo  o  tetto*. 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginoothia  al  petto. 

La  qual  fa  del  non  ver  veta  rancura 
Nascer  a  chi  la  vede  ;  cosi  fatti 
Yid'io  color,  quando  posi  ben  cura. 

Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti,        ^ 
Secondo  eh'  avean  più  e  meno  addosso { 
E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti,  ^ 

Piangendo  parea  dicer:  Più  non  posip^  / 


CANTO  XI. 

▲BGOMENTO 

Dopo  l'orazion  fatta  dalle  anime  a  Dio,  mostra 
Dante  d'avere  riconosciuto  P anima  di  Oderisl 
d'Agobhio  miniatore,  col  quale  ragiona  a  longo. 

xj-  Padre  nostro,  che  ne'  CìeH  stai. 
Non  circonscritto,  ma  per  più  amore 
Ch'ai  primi  efietti  di  lassù  tu  hai 9 

Laudato  sia  '1  tuo  nom§  e  '1  tuo  vakce 
Da  ogni  creatura,  com'è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  alto  vapore.   . 

Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno; 
Che  noi  ad  essa  non  potShn  da  noi, 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro 'ngegno. 

Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 
Fan  sagrifièio  a  te,  cantando  Osanna, 
Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

Dà  oggi  a  noi  la  cotìdiana  manna. 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s'afianna. 

E  come  noi  lo  mal  ch'avém  sofferto 
Perdoniamo  a  ciascuno,  è  tu  perdona 
'Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  mcrto. 

Nostra  virtù,  che  di  leggier  s' adona. 
Non  spermentar  con  1  antico -a wcrsaro; 
Ma  libera  da  lui ,  che  si  la  sprona.. 

Quest'ultima  preghiera,  Sienor  caro, 
Già  non  si  fii  per  noi,  che  non  bisogna > 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro.^ 

Cosi  a  sé  e  noi  buona  ramogna 

Quell'ombre  orando,  andavan  sotto '1  pondo, 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna,   '  • 
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Oisparmentó  angosciate,  tatte  a  tondo, 
£  lasse,  su  per  la  prima  cornice, 
Purgando  la  caligine  del  mondo. 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puoCe 
Da  qvuì  e*  hanno  al  voler  buona  radice? 

Ben  si  de'  loro  aitar  lavar  le  note 

Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

Deh!  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  muover  l'ala. 
Che  secondo  '1  dis^o  vostro  vi  levi, 

Mostrate  da  qual  mano  in  vèr  la  scala 

Si  va  più  corto;  e  se  e' è  più  d'un  varco, 
Quel  ne 'nsegnate,  che  men  erto  cala: 

Che  questi  che  vien  meco,  per  lo  'ncarco 
Della  carne  d'Adamo,  onoie  si  veste. 
Al  montar  su  centra  sua  voglia  è  parco. 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva. 
Non  fnr  da  cui  venisser  manifeste; 

Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  '1  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

E  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso 
Che  la  cervice  mia  superba  doma. 
Onde  portar  conviemmi  '1  viso  basso, 

Cotesti  cK' ancor  vive,  e  non  si  noma, 
Guarderé'  io  per  veder  s' io  '1  conosco , 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

Io  fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco; 
Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre: 
Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

L' antico  sangue  e  l' opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mi  fér  si  arì'ogante. 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogn'  uomo  ebbi  'a  dispetto  tanto  avante. 
Ch'io  ne  morì',  come  i  Sanesi  sanno, 
E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto:  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fé;  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

£  qui  eonvien  eh'  io  questo  peso  porti 
Per  lei  tanto,  eh' a  Dio  si  soddisfaccia. 
Poich'i'  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra*  morti. 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia: 
Ed  un  di  lor,  non  questi  che  parlava. 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  lo  'mpaccia  ; 

£  videmi,  e  conobbemi,  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me,  che  tutto  chiù  con  loro  andava. 

Oh,  diss'io  lui,  non  se'  tu  Oderisi, 
L'onor  d'Agobbio,  e  l'onor  di  quell'arte 
Ch'alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 

Frate,  diss'egli,  ]^ù  rìdon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  saré*  io  stato  sa  cortese 

Mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disfo 
Dell'eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio; 
£d  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

Oh  vanagloria  dell'umane  posse, 
Com'poco  il  verde  in  su  la  cima  dura, 
Se  BOP  è  giunta  dall' etadi  groi^J 


Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido 
Sa,  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Cosi  ha  tolto  Fune  all'idtro  Guido 
La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  del  nido. 

Non  è  il  mondan  remore  altro  eh' un  fiato 
Di  vento  ch'or  vien  quinci,  ed  or  vien  quindi, 
E  muta  nome  perchè  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  cne  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  paimo  e  '1  dindi. 

Pria  che  passin  mill'anni?  eh  è  più  corto 
Spazio  all'  etemo ,  eh'  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

Colui  che  del  caqimin  si  poco  piglia 
Dinanzi  a  te,  Toscana  sonò  tutta; 
Ed  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 

Ond'era  Sire  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  Fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo  si  com'era  è  putta. 

La  vostra  nominanza  è  color  d'eiba. 
Che  viene  e  va  ;  e  quei  la  discolora , 
Per  cui  eli' esce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 
Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani; 
Ma  chi  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora? 

Queeli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani; 
Ed  è  qui  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo 

Poi  che  morì:  cotal  moneta  rende 
A  soddisfar  chi  è  di  là  tropp'oso. 

Ed  io  :  Se  quello  spirito  eh'  attende , 
Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita. 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende. 

Se  buona  orazion  lui  non  aita. 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 

Quando  vivea  più  glorioso,  disse. 
Liberamente  nel  Campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'affisse; 

E  li ,  per  trar  l' amico  suo  di  pena 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo; 
Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest'  opera  gli  tolse  quei  confini . 


CANTO  XII. 


AIOOMENTO 

Vartonsi  i  due  Poeti  da  Oderisi,  e  vendono  afìa 
cornice,  ove  veggono  intagliate  su  la  pnma  mol-v 
te  immagini,  le  quali  sono  tutte  esempj  di  su- 
perbia. Poscia  descrive  la  salita  sopra  il  secondo 
Lalzo,  ove  si  parga  il  peccato  delT  invidia. 


D 


i  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
Pi' andava  io  con  quella  anima  carca. 
Fin  che  '1  sofièrse  il  dolce  pedagogo. 


CANTO    DECIMOSECONDO 
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Ma  quando  disae:  Lascia  lui,  e  varca, 
Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi, 
Quantunque  può,  ciascun  pinger  sua  barca; 

Dritto,  si  come  andar  vuoisi,  ritemi 
Con  la  persona,  avvegnaché  i  pensieri 
Mi  rìmanesser  e  chinati  e  scemi. 

Io  m' era  mosso ,  e  segufa  volentieri 
Del  mio  Maestìt>  i  passi,  ed  amendue 
Gik  mostravim  com'eravam  leggieri; 

Quando  mi  àiste:  Volgi  gli  occhi  in  giùe; 
Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via,. 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 
Sovr*  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  ch*elli  eran  pria; 

Onde  li  molte  volte  si  ripiagne 
Per  la  puntura  della  rimembranza , 
Che  solo  a*  pii  dà  delle  calcarne: 

Si  vidMo  li,  ma  di  miglior  sembianza, 
Secondo  l'artificio,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza. 

Vedea  coliu  che  fu  nobil  creato 

Più  ch^  altra  creatura,  giù  dal  Cielo, 
Folgoreggiando,  scendere  da  un  lato. 
Y edera  firiaréo,  fitto  dal  telo 
Celesdaly  giacer  dall'altra  parte. 
Grave  9ÌU  Terra  per  lo  mortai  gielo. 

Tedea  TimbréOj  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora  intomo  al  padre  loro. 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

Vedea  Nembrotto  appiè  del  gran  lavoro, 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Cbe  'n  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

O  ^iobe,  con  cbe  occhi  dolenti 
Vedev'io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spentii 

O  Saul ,  come  'n  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboé, 
Cbe  poi  non  senti  pioggia,  né  rugiada! 

O  folle  Aragne,  si  vedea  io  te. 
Gii  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'  opera  che  mal  per  te  si  fé. 

O  Roboam,  gii  non  par  che  minicci 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro ,  prima  eh'  altri  '1  cacci 

Mostrava  ancora  il  duro  pavimento. 
Come  Almeóne  a  sua  madre  fé  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  fieli  si  gittaro 

Sovra  Sennacbenb  dentro  dal  tempio^ 
E  c<mie  morto  lui  quivi  lasdaro. 

Mostrava  la  mina  e  '1  crudo  scempio 
Che  fé  Tamiri  quando  disse  a  Ciro: 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fii^^iro 

Gli  Assiri  poi  che  fii  morto  Oloferne , 
Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 

Vedeva  Troja  in  cenere  e  in  caverne: 
O  Oión,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  Msno  dw  H  si  disceme! 

Qual  di  pennel  fu  xuiestro  o  di  stile. 
Che  ritraesse  l'ombre  e  gli  atti  ch'ivi 
Mirar  hrieno  uno  'ngegno  sottile  ? 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  jparean  vivi. 
Non  vide  tnt^  di  me  chi  vide  '1  vero , 
Quant*  io  caleai  finché  chinato  givi 


Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero, 
Fighuoli  d'Eva;  e  non  chinale  '1  volto, 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  vólto, 
E  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso, 
Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto; 

Quando  colui,  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa; 
Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  colà  un  Angel  che  s'appresta 
Per  venir  verso  noi;  vedi  che  toma 
Dal  servigio  del  di  l'ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e  '1  viso  adoma, 
Si  eh'  ei  diletti  lo  'nviarci  'n  suso  : 
Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna. 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso. 

Pur  di  non  perder  tempo  ;  si  che  'n  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia  la  creatura  bella. 

Bianco -vestita,  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  siella. 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aparse  l'ale. 
Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradii^ 
Ed  agevolemante  omai  si  sale. 

A  questo  annuncio  vengon  molto  radi: 
O  gente  umana,  per  volar  su  nata. 
Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 
Quivi  mi  battéo  l'ali  per  la  fronte; 
Poi  inii  promise  sicura  l'andata. 

Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

Si  rompe  del  montar  l'ardita  foga. 
Per  le  scalèe  che  si  fero  ad  etade 
Ch':era  sicuro  '1  quaderno  e  br  doga  ; 

Cosi  s'allenta  la  ripa,  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone; 
Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 

Noi  vofgend'  ivi  le  nostre  persone , 
Beati  pauperes  ipiritu,  voci 
Cantaron  si,  che  noi  chrìa  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dall'  infernali!  che  quivi  per  canti 
S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavém  su  per  U  scaglion  santi. 
Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve. 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 

Ond'io:  Maestro,  di',  qual  cosa  greve 
Levata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

Rispose  :  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  l' un,  dal  tutto  rasi, 

Fien  li  tuo' pie  dal  buon  voler  A  vinti, 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno. 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec'  io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospiear  fanno  ; 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s'a^a, 

E  cerca,  e  truova,  e  quell'uficio  adempie, 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere  che  ncise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie; 

A  che  guardando  il  mio  Duca,  sorrìse. 
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CANTO  xin. 


ABOOBIBMTO 

Giunto  Dante  sopra  il  secondo  balzo,  ove  si  porga 
il  peccato  delrinvidlaf  trova  alcune  anime  vesti- 
te di  cilicio,  le  ijuali  avevano  cuciti  gli  occhi  da 
un  filo  di  ferro;  e  vede  tra  cpeile  àpia,  doma 
Sanese. 

Ì.10Ì  eravamo  al  sommo  della  scala, 
Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala. 

Ivi  cosi  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia; 
Se  non  che  r  arco  suo  più  tosto  piega . 

Ombra  non  gli  è,  né  segno  che  si  paja: 
Par  si  la  npa,  e  par  si  la  via  schietta, 
Col  livido  color  della  petraja. 

Se  qui,  per  dimiqidar,  eente  s'aspetta, 
Ragionava  il  Poeta,  i  teiào  forse 
Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  «letta. 

Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  muover  centro^, 
E  la  sinistra  parte  £d  sé  torse. 

O  dolce  lume,  a  cui  fidanza  io  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc' entro. 

Tu  scaldi  1  mondo,  tu  sovr'esso  luci; 
S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta. 
Esser  den  sempre  li  tuoi  Fagrì  duci. 

Quanto  di  mik  per  un  miglio  si  conta. 
Tanto  di  lii  eravàm  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  vogUa  pronta; 

£  verso  noi  volar  furon  sentiti. 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d' amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando, 
rinum  non  habent,  altamente  disse; 
E  dietro  a  noi  Tandò  reiterando. 

£  prima  che  del  tutto  non  si  udisse. 
Per  allungarsi,  un'altra:  F  sono  Oreste, 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s'affisse. 

O,  diss'io,  Padre,  che  voci  son  queste? 
E  com'io  dimandai,  ecco  la  terza. 
Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  'nvidia ,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono: 
Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso. 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  l'aer  ben  fiso, 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guardami  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E  poi  chjB  fummo  un  poco  più  avanti, 
udì'  gridar:  Maria,  ora  per  noi; 
Gridar:  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 

Plon  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  si  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  jcompassioa  di  quel  ch'io  vidi  pqi; 


Che  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto. 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi 

Per  §ik  occhi ,  fui  di  grave  dolor  munto^ 
Di  vii  ciliocio  mi  parean  coperti, 

E  l'un  sofTerìa  P  altro  con  la  spalla, 

E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 
Cosi  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla. 

Stanno  a' perdoni  a  chieder  lor  bisogna^ 

E  l'uno  il  capo  sovra  l'altro  avvalla. 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole. 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 
E  come  agli  orbi  non  approda  '1  Sole, 

Cosi  ali  ombre,  di  ch^io  parlava  ora. 

Luce  del  Ciel  di  sé  largir  non  vuole; 
Ch'a  tutte  un  fil  di  ferro  il  cieho  fora 

E  cuce,  8Ì  com'a  sparvier  selvaggio 

Si  fa,  perocchò  queto  non  dimora. 
A  me  pareva  andando  fare  oltraggio. 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 

Per  ch'io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio. 
Ben  sapev'ei  che  volea  dir  lo  muto; 

E  però  non  attese  mia  dimanda. 

Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote. 

Perchè  da  nulla  sponda  s'ingntrlanda; 
Dall'altra  parte  m'eran  le  devote 

Ombre,  che  per  l'orribile  costura 

Premevan  si,  che  bagnavan  le  gote. 
Volsimi  a  loro,  ed:  O  gente  sicura. 

Incominciai,  di  veder  l'alto  Lume, 

Che  '1  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura. 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
"  Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 

Per  essa  scenda  della  mente  il  fiimie. 
Ditemi,  che  mi  fia  grazioso  e  caro, 

S'anima  è  end  tra  voi,  che  sia  Latina; 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo. 
O  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 

D'una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire, 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'io  stava; 

Ond'io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Tra  l'altre  vidi  un'ombra  ch'aspettava 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir:  Come? 

Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 
Spirto,  diss'io,  che  per  salir  ti  dome. 

Se  tu  se'  quelli  che  mi  rispondesti, 

Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome. 
Io  fui  Sanese ,  rispose  ;  e  con  questi 

Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

Lagrimando  a  tlolui  che  sé  ne  presti. 
Savia  non  fui,  avvegnaché  Sapfa 

Fossi  chiamata;  e  fui  degli  altrui  danni 

Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 
E  perchè  tu  non  credi  ch'io  t'inganni. 

Odi  se  fui,  com'io  ti  dico,  folle. 

Già  discendendo  l'arco  de' mie' anni. 
Erano  i  cittadin  miei  presso  ii  Colle 

In  x^ampo  giunti  co'  loro  avversari; 

Ed  io  predava  Dio  di  quel  eh' e'  volle. 
Rotti  fur  quivi,  e  vòlti  negli  amari 

Passi  di -fuga;  e,  veggendo  la  caccia, 

Letizia  presi  a  tutt' altre  dispari; 
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TmiIo  eh* i' volsi 'n  su  Tardità  faccia, 
Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo; 
Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 
Pace  ToUi  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  doTer  per  penitenzia  scemo. 

Se  dò  non  losse,  eh' a  memoria  m'ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  caritade  increbbe.  . 

Ma  tu  chi  se',  cne  nostre  condizioni 
Vai  dimandando,  e  porti  sii  occhi  sciolti. 
Si  oom'io  credo,  e  spiranao  ragioni? 

Gli  occhi,  diss'io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 
Ma  picciol  tempo;  chò  poca  è  T  offesa 
Fatta»  per  esser  con  invidia  vòlti. 

Troppa  è  più  la  paura,  ond*è  sospesa 
L  anima  mia,  del  tormento  di  sotto; 
Chò  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pesa. 

£d  ella  a  me:  Chi  t'ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 
Ed  io:  Costui  eh' è  meco,  e  non  fa  motto. 

E  TÌYO  sono;  e  però  mi  richiedi. 
Spinto  eletto,  se  tu  vuoi  eh*  io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi 

Oh  questa  è  a  udir  al  cosa  nuova. 
Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova  i 

£  chieggioti  per  quel  che  tu  più  brami, 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Ch'a'miei  propinqui  tu  ben  mi  rin&mi. 

Tn  gli  cedrai  tra  ouella  gente  vana. 
Che  spera  in  Taiamone;  e  perderagli 
Più  di  speranza,  eh' a  trovar  la  Diana: 

Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 

CANTO  XIV. 

ABGOMENTO 

Continaa  D  Poeta  il  purgamento  del  peccato  della 
invidia,  e  mostra  ai  trovare  sul  medesimo  balzo 
M.  Guido  del  Duca  da  Brettinoro,  e  M.  Rinieri 
deXalboli  di  Romagna. 

VJhi  è  costui  che  '1  nostro  monte  cerchia. 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo. 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 

Non  so  chi  sia;  ma  so  ch'ei  non  è  solo: 
Dimandai  tu  che  più  gli  t'avvicini, 
£  dolcemente,  tk  che  parli,  accólo. 

Così  due  spirti,  Tun  ali  altro  chini. 
Ragiona van  di  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  fòr  li  via,  per  dirmi,  supini. 

E  disse  l'uno:  Ó  anima,  che,  ntta 
Nel  corpo  ancora,  invér  lo  Giel  ten  vai. 
Per  canta  ne  consola,  e  ne  ditta 

Onde  vieni,  e  chi  se';  che  tu  ne  fiu 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 
Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai. 

Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia: 

Di  sovr'esso  rech'io  questa  persona. 
Dirvi  ch'io  ^a,  sarìa  parlare  indamo; 
Che  1  nome  mio  aaoor  molto  non  suona. 


Se  ben  lo  'ntendimento  tuo  accamo 
Con  lo  'ntelletto ,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dioea,  tu  paru  d'Ama 

E  l'altro  disse  lui:  Perchè  nascose 
Questi  '1  vocabol  di  quella  riviera , 
Pur  com'uom  fa  dell'orribili  cose? 

E  l'ombra,  cbe  di  ciò  dimandata  era. 
Si  sdebitò  cosi:  Non  so;  ma  degno 
Ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  pera: 

Che  dal  principio  suo,  dov'è  si  preeno 
L'alpestro  monte  ond'è  tronco  Pelóro, 
Che  'n  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno, 

Iniin  là  've  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  '1  ciel  della  marina  asciuga , 
Ona  hanno  i  fiumi  ciò  cbe  va  con  loro. 

Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti,  come  biscia,  per  sventura 
Del  luogo,  o  per  mal  uso  che  gli  fruga; 

Ond' hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misei*a  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle, 
Cbe  d'altro  cibo  fatto  in  uman  uso. 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  truova  poi ,  venendo  giuso ,  - 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa. 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  '1  muso. 

Yassi  caggendo;  e  quanto  ella  più  'ngrossa , 
Tanto  più  truova  dican  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 
Truova  le  volpi  si  piene  di  froda. 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Né  lascerò  di  dir,  perch' altri  m'oda; 
£  buon  sarà  costui,  s' ancor  s'ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote ,  che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume ,  e  tutti  eU  sgomenta. 

Tende  la  carne  loro,  essendo  viva; 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 
Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 
Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mill'anni 
Nello  stato  primajo  non  si  riusciva. 

Com' all' annunzio  oe' futuri  danni 
Si  turba  '1  viso  di  colui  eh'  ascolta ,    - 
Da  qualche  parte  il  perigho  l'assanni; 

Cosi  vid'io  l'altr^  anima,  che  vòlta 
Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista. 
Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista 
Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi; 
E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 

Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlómi, 
Ricominciò:  Tu  vuoi  eh  io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuómi. 

Ma,  dacché  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanto  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso;    - 
Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  '1  sangue  mio  d'invidia  si  riarso, 
Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto , 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto.  ^ 

Oh  gente  umana,  percnè  poni  'l  cuore 
Là  'v'  è  mestier  di  consorto  divieto  ! 
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Questi  è  Rinier;  questue  '1  pregio  e  T onore 
Della  casa  da  Galboli,  ove  nullo 
Fatto  s'è  reda  poi  del  suo  valore. 

£  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo. 
Tra  T  Pò  e  '1  monte  e  la  marina  e  1  Reno  ^ 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastuUo; 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripiena 
Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi» 
Per  coltivare,  ornai  verrebber  mena 

Ov'  è  '1  buon  Licio ,  ed  Arrigo  Manardt , 
Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Garpigna? 

'  Oh  RomagnuoU  tornati  in  bastarmi 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  rall^na; 
Quando  'n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna. 

I^on  ti  maravigliar  s*io  piango.  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
TJgolin  d'Azzo,  che  vivette  nosco;. 

Federigo  Tignoso,  e  sua  brigata ;^ 
La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi$ 
£  Tuna  gente  e  Tsdtra  è  diretata; 

Le  donne  e  i  ca^valier,  gH  afiànni  e  gli  agi 
Che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia 
Là 'dove  i  cuor  son  fatti  si  malvagi. 

O  Brettinoro,  che  non  fuggi  via,^ 
Poiché  gita  se  n' è  la  tua  famiglia 
£  molta  gente,  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagn acavai,  che  non  rifiglia; 
E  mal  fa  Gastrocaro,  e  peggio  Gonio, 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  s'impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  quando  '1  Demonio 
Lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro. 
Giammai  rimanga  d'essi  testimonio» 

O  Ugolin  de'  Fanfoli,  sicuro    ~ 
È  li  nome  tuo,  dacché  più  non  s^aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuroi 

Ma  va  via,  Tosco,  ornai;  ch'or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più,  che  di  parlare i 
Sì  m  ha  nostra  region  la  mente  stretta. 

Noi  sapavim  che  auell'  anime  care 
Ci  sentivano  andar;  però,  tacendo» 
Facevan  noi  del  cammin  confidare.. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo. 
Folgore  parve,  quando  l'aer  fende. 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo: 

Anciderammi  qualupque  m'apprende-. 
£  fuggio  come  tuon*  che  si  dilegua. 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua,. 
£d  ecco  l'altra  con  sì  gran  fracasso. 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua  :^ 

Io  sono  Aglauro,  che  divemii  sasso. 
£d  allor,  per  isbingermi  al  Poeta,. 
Indietro  feci  e  non  innanzi  '1  passo. 

Già  era  l'aura  d'ogni  parte  queta; 
£d  el  mi  disse:  Q^^  ^^  >^  duro  camo 
Che  dovrfa  l' uom  tener  dentro  a  sua  meta. 

Ma  voi  prendete  Tesca,  si  che  l'ama 
Dell'antico  avversario  a  so  vi  tira; 
£  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

Chiamavi  'i  Giela,  è  'ntomo  vi  si  g^a, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme; 
£  l' occhio  vostro  pure  a  terra  mira^ 
Onde  vi  batte  chi  tutto  discerné^ 
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In  questo  canto  dimostra  Dante,  che  da  un  Angelo 
furono  indirizzati  per  le  scale  che  sagliono  sul  ter- 
zo balzo,  dove  si  punisce  Tira;  e  che  furono  op- 
pressi da  un  gran  fumo,  il  quale  fece  che  più 
oltre  non  poterono  vedere. 


Q 


uanto,  tra  l'ultimar  dell'ora  terza 
^  '1  principio  del  di,  par  della  spera 
Che  sempre,  a  guisa  di  fanciullo,  scherza; 

Tanto  pareva  ffià  mvér  la  sera 

£ssere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso: 
Yespero  là,  e  q^ul  mezza  notte  era. 

£  i  raggi  ne.  ferìan  per  mezzo  '1  naso, 
Perchò  per  noi  girato  era  si  '1  monte. 
Che  nà  dritti  andavamo  invér  l'occaso; 

Quand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte  . 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  slupor  m'eran  le  coso  non  conte. 

Ond'  io  levai  le  mani  invér  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  '1  solecchio, 
'  Che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  in  opposita  parte. 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende;  e  tanto  si  diparte  .., 
Dal  cader  ddUa  pietra  in  Igual  tratta, 
Si  come  mostra  esperienza  e  arte: 

Cosi  mi  parve  da  luce,  rìfratta 
Ivi  dinanzi  a  me,  esser  percosso; 
Per  eh' a  fuggir  la  vista  mia  fu  ratta. 

Che  è  quel,  dcMce  Padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia, 
Diss'io,  e  pare  invér  noi  esser  mosso? 

Non  ti  maravigliar  s' ancor  t'abbaglia 
La  fanuglia  del  Cielo,  a  me  rispose: 
Messo  è  che  viene  ad  invitar  eh'  uom  saglia. 

Tosto  sarà  eh'  a  veder  queste  cose 
?)on  ti  fia  grave;  ma  fieti  diletto. 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

Poi  giùnti  fummo  all'Angel  benedetto. 
Con  lieta  voce  disse:  Entrate  quinci 
Ad  un  scalèo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 
E  Beati  misericoraes  fue 
Cantato  retro;  e,  godi  tu  che  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soh  amendue 

Suso  andavamo;  ed  io  pensai,  andando. 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

£  dirizzami  a  lui  si  dimandando: 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romasna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando?. 

Per  eh'  egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna  . 
Conosce  '1  danno;  e  però  non  s'ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s'appuntano  i  vostri  desiri 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema. 
Invidia  muove  il  mantaoo  a' sospiri. 

Ma  se  l'amor  della  spera  suprema 
Torcesse  'n  suso  '1  deaderio  vostro, 
Noa  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 
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CLè,  per  quanto  si  dice  più  11  nostro. 
Tanto  possiede  più  di  nen  dascuno, 
E  più  di  caritade  arde  in  miei  chiostro. 
Io  soo  d'esser  contento  più  digiuno, 
Diss'io,  die  se  mi  fosse  pria  taciuto; 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 
€om' esser  puote  eh' un  ben  distributo 
I  più  posseditor  faccia  più  rìcohi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  possedute? 
£d  egli  a  me:  Perocché  tu  nficchi 
La  mente  pure  alle  eose  terrene, 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 
Quello  'nfinito  ed  inefiabil  bene. 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 
Com'a  lucido  corpo  raggio  viene. 
Tanto  si  dà,  quanto  truova  d'ardore; 
Si  che  quantunque  caritÀ  si  stende, 
Cresce  sorr'essa  l'eterno  valore. 
E  quanta  gente  più  lassù  s'intende, 
Fiù  V  è  da  baie  amare,  e  più  vi  s'ama; 
E,  come  specchio,  l'uno  air  altro  rende. 
£  se  la  mia  ragion  non  ti  dbfama, 
Yedrai  Beatrice;  ed  ella  pienamente 
Ti  torràr  questa  e  ciascun' altra  brama. 
Procaccia  pur  che  testo  sieno  spente,    > 
Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 
Com'io  voleva  dicer:  Tu  m'appaghe. 
Giunto  mi  vidi  in  su  l'altro  girone; 
Si  che  tacer  mi  fér  le  luci  vaghe. 
Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone; 
Ed  una  donna,  in  su  l'entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre  dicer:  Figliuol  mio. 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 
Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 
Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque. 
Ciò  che  pareva  prima,  disparìo. 
Indi  m'apparve  un'altra,  con  quell'acque 
Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla 
Quando  da  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 
E  dir:  Se  tu  se'  sire  della  villa. 
Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite. 
Ed  onde  ogni  sdenzia  disfavilla, 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite. 
Ch'abbraccia  nostra  figh'a,  o  Pisistrato. 
E  '1  signor  mi  parca  benigno  e  mite 
Rifnponder  lei,  con  viso  temperato: 
Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira. 
Se  ciuei  che  d  ama  è  per  noi  condannato? 
Poi  viai  genti  aecese  in  nioco  d'ira 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  sé  pur:  Mart/ra,  martire. 
E  lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 
Che  l'aggravava  giÀ,  invér  la  terra; 
Ma  degh  ocdù  Iacea  sempre  al  Giel  porte  ) 
Orando  aU'alto  Sire  in  tanta  guerra. 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori. 
Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 
Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere. 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 
Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 
Far  si  com'uom  che  dal  sonno  si  slega. 
Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere, 


Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega 

Yelaifdo  eh  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte, 
A  euisa  ai  cui  vino  o  sonno  piega? 

O  dolce  Padre  mio,  se  tu  m' ascolte. 
Io  ti  dirò,  diss'io,  ciò  che  m'apparve     ' 
Quando  le  gambe  mie  furon  si  tolte. 

Ed  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sopra  la  faccia,  non  mi  sarìen  chiuse 
Le  tue  cogitazion,  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti,  fu  perchè  non  scuse 
D'aprir  lo  cuore  all'acque  della  pace. 
Che  dall'eterno  fonte  son  diffuse. 

1*9 on  dimandai,  che  hai,  per  quel  che  (àce 
Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede. 
Quando  disanimato  il  corpo  giace;    * 

Ma  dimandai,  per  darti  forza  al  piede: 
Cosi  frugar  conviene  i  piffrì,  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

IN  ci  andavibn  pei*  lo  vespero  attenti  . 
Oltre,  quanto  potea  1  occhio  allungarsi, 
Contra  1  raggi  serotini  e  lucenti; 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro; 
Né  da  quello  era  luogo  da  causarsi: 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aer  puro. 


CANTO  XVI. 

AROOMEirrO 

Mostra  Dante  in  questo  canto,  che  nel  fumo  era- 
no puniti  gl'iracondi;  tra  i  quali  trova  Marco 
Lombardo,  il  quale  gli  dimostra  l'error  di  co^ 
loro  che  stimano  che  ogni  nostro  operare  venga 
destinato  dagl'influssi  dei  cieli. 

JDuìo  d'Inferno,  e  di  notte  privata 
D  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant' esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo. 
Come  quel  fummo  ch'ivi  ci  copei^seV 
Né,  al  sentir,  di  cosi  aspif^  pelo; 

Che  rocchio  stare  aperto  non  sofferse: 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s'accostò,  e  l'omero  m'offerse. 

Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  -dar  di  eoszo 
In  cosa  che  '1  molesti,  o  forse  ancida, 

M'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo, 
Ascoltando  '1  mio  Duca,  ohe  diceva 
Pui*:  Guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozto. 

Io  sentfa  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'Agnél  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

Pur  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia; 
Una  palmola  in  tutti  era  ed  un  mode. 
Si  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti ,  Maestro ,  eh'  i'  odo  ? 
Diss'io.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi; 
E  d' iracondia  van  solvendo  '1  nodo. 

Or  tu  chi  se',  che  '1  nostro  fummo  fendi, 
E  di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 
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Cosi  per  una  voce  detto  fiie. 

Onde  '1  Maestro  mio  disse  :  Rispondi , 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 
Ed  io:  O  creatura,  che  ti  mondi. 

Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  £ece, 

Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 
Fti  seguiterò  quanto  mi  lece,. 

Rispose;  e,  se  veder  fummo  non  lascia, 

Ìj  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 
Allora  incominciai:  Con  quella  fascia 

Che  la  morte  dissolve  men  vo  suso, 

E  venni  qui  per  la  'nfemale  ambascia  ; 
E  se  Dio  m  ha  in  sua  grazia  richiuso 

Tanto,  eh* e*  vuol  ch'io  veg^a  la  sua  Corte 

Per  modo  tutto  fuor  del  modern'uso, 
INon  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte. 

Ma  dilmi,  e  dimmi  s*io  vo  bene  al  varco'; 

E  tue  parole  fìen  le  nostre  scorte. 
Lombardo  fui,  e  fili  chiamato  Marco; 

Del  mondo  seppi;  e  quel  valore  amai. 

Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  V  arco: 
Per  montar  su,  dirittamente  vai. 

Cosi  rispose,'  e  soggiunse:  Io  ti  prego 

Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 
Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 

Dentro  da  un  dubbio,  s*i'non  me  ne  spiego. 
Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 

Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 

Qui  ed  altrove  quello  ov'io  l'accoppio. 
Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 

D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 

E  di  malizia  gravido  e  coverto; 
Ma  prego  che  m'additi  la  cagione. 

Si  eh  io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 

Che  nel  Ciel  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 
Alto  sospir,  che  duolo  strìnse  in  hui, 

Mise  fuor  prìma  ;  e  poi  cominciò  :  Frate  ^ 

Lo  mondo  è  cieco;  e  tu  vien  ben  da  lui. 
Yoi,  che  vivete,  ogni  cagion  recate 

Pur  suso  al  Ciel  cosi,  come  se  tutto 

Movesse  seco  di  necessitate.   * 
Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 

Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutta 
Lo  Cielo  i  vostri  movimenti  inizia: 

Non  dico  tutti  ;  ma ,  posto  eh'  io  '1  dica , 

Lume  v'è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
E  libero  voler,  che  se  affatica 

Nelle  prime  battaglie  col  Ciel,  dura; 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica. 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 

Liberi  soggiacete;  e  quella  cria 

La  mente  in  voi ,  die  '1  Ciel  non  ha  in  sua  cui*a . 
Però,  se  '1  mondo  presente  disvfa, 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia; 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 
Esce  di  mano  a  Lui,  che  la  vaghema 

Prima  che  sia ,  a  guisa  di.  fknciuUa 

Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia. 


L'anima  semplicetta,  che  sa  nnllt. 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattoìre, 
Yolentier  torna  a  ciò  die  la  trastulUt 

Di jpicciol  bene  in  pria  sente  sapore: 
Quivi  s'inganna;  e  dietro  ad  eflso  corre. 
Se  guida  o  fren  non  torce  '1  suo  «more. 

Onde  convenne  leggi  per  fren^  porre  ;  > 

Convenne  rege  aver,  die  discemesso 
Della  vera  dttade  ahnen  la  torre. 

Le  leggi  son;  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo;  perocché  '1  pastor  che  precede. 
Ruminar  può,  ma  non  ha  1'  unghie  -fi^se. 

Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Pur  a  quel  ben  ferire  ond'  ella  è  ghiotta , 
Di  quel  si  pasce,  e  più  <dtre  non  diiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  1  mondo  ha  fiitto  reo, 
E  non  natura  che  'n  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  '1  buon  mondo  feo. 
Duo  Soli  aver,  che  Tona  e  l'altra  strada 
Facean  vedere,  e  dd  mondo  e  di  Deo. 

L' un  r  altro  ha  spento ,  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pasturale,  e  l'un  coli' altro  insieme 
Per  iriva  forza  mal  convien  che  vada; 

Perocché,  giunti,  l'un  l'altro  non  teme. 
Se' non  mi  credi,  pon  mente  aUa  spiga; 

'  Ch*  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  eh' Adice  e  Pò  riga, 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi , 
Prima  che  Federigo  avesse  brip: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi, 
Per  qualunque  lasciasse,  per  vei^ogna 
Di  ragionar  coi  buoni,  ad  appressarsi. 

Ben  v'én  tre  vecdii  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripoena  : 

Currado  da  Palazzo,  e  '1  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me' si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

Di'  oggimai ,  che  la  Chiesa  di  Roma , 
Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 

O  Marco  mio,  diss'io,  bene  argomenti; 
Ed  or  discemo  perché  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

Ma  qua!  Gherardo  é  quel  che  tu  per  saggio 
Di  eh^é  rimaso  della  gente  spenta. 
In  riìnproverio  del  secol  selvaggio? 

O  tuo  parlar  m' inganna ,  o  el  mi  tenta , 
Rispose  a  me;  che,  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco , 
S'id  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaja. 
Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  l'albòr,  che  per  lo  fummo  raja. 

Già  biancheggiare;  e  me  convien  partirmi, 
L'Angelo  é  ivi,  prima  ch'egli  paja. 

Cosi  parlò,  e  più  non  volle  udirmi. 
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CANTO  XVII. 


▲KQOMZIVTO 

Usciti  i  due  PoeH  dal  fbmo,  e  ritornati  alla  lace. 
Dante  è  astratto  nella  immaginazione  d'alcuni 
esempi  d'ira.  Poi  è  condotto  dall'Angelo  per  le 
scale,  onde  si  ta  d  quarto  balzo,  sopra  il  quale 
si  porga  il  peccalo  dell'accidia. 

XXicordidy  Lettor,  se  mai  nell'alpe 
Ti  colse  nebbie,  per  le  ^ual  vedessi 
ìitm  aUrìiaenti  cbe  per  pelle  talpe; 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  oominciaiisiy  la*  spera 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi; 

E  fia  la  tua  immagine  leggiera 
In  giugnere  a  veder  com'io  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  cbe  già  nel  corcare  era. 

SI ,  paref;gianao  i  miei  co'  passi  fidi 

Del  mio  Maestro ,  ueci'  fuor  di  tal  nube , 
Ai  raggi  morti  già  nei  bassi  lidi. 

O  immag^inativa,  che  ne  rube 
Talvolta  si  di  fuor ,  cb'  uom  non  s' accorge , 
Perchè  d'intorno  soonin  mille  tube, 

Chi  muove  te,  se  '1  senso  non  ti  porge? 
Muoveti  lume  che  nel  Ciel  s'inTorma, 
Per  sé,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dell' empieua  di  lei,  che  mutò  forma 
Nell'uccel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Vett* isomagine  mia  apparve  l'orma. 

£  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  aUor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria: 

Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa ,  e  '1  «usto  Mardocheo, 
Cbe  fu  al  aire  ed  al  far  cosà  'utero. 

E  come  questa  immane  rompéo 

Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'una  bulla 
Cui  manca  l'accpa  sotto  qual  si  feo, 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla , 
Piangendo  forte,  e  diceva:  O  Regina, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  m'hai  perduta:  l'sono  essa  che  lutto. 
Madre,  alla  tua  pria  eh' all' altrui  mina. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 
Nuova  luce  percuote  '1  viso  chiuso , 
Cbe,  fratto,  guizza  pria  che  muoja  tutto; 

Cosi  l'immaginar  mio  cadde  giuso 

Tosto  che  '1  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai  che  quello  eh' è  in  nostr'uso. 

Fmi  volgea  per  veder  ov'io  fosse, 
Quanauna  voce  disse:  Qui  si  monta; 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse, 

E  fece  la  mia  vodia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  paiiava. 
Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 


Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 
Yia  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 

Si  fa  con  noi,  come  l'uom  ai  fa  sego; 
Che  quale  aspetta  prey»,  e  l'uopo  vede. 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede; 
Procaodam  di  saHr  pria  cbe  s'abbui'; 
Che  poi  non  si  porìa ,  se  '1  di  non  riede. 

Cosi  disse' '1  mio  Duca;  ed  io  con  lui 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala: 
E  tosto  ch'io  al  primo  grado  fui, 

Sentimi  presso  quasi  un  muover  d'ala, 
E  ventarmi  nel  viso,  e  dir:  Beati 
Pacifici  f  che  son  senza  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  seffue, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

O  virtù  mia,  perone  si  ti  dile^e? 
Fra  me  stesso  dicea;  che  nu  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  affissi 
Pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva: 

Ed  io  attesi  un  poco  s'io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 
Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 

Dolce  mio  Padre,  di',  quale  ofTensione 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo? 
Se  1  pie  SI  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

Ed  egli  a  me:  L'amor  del  bene  scemo 
Di  suo  dover  quiritta  si  ristora; 
Qui  si  ribatte  '1  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutta  di  nostra  dimora. 

Né  creator,  né  creatura  mai, 

Cominciò  ei,  figliuol,  fu  senza  amore» 
O  naturale  o  d  animo;  e  tu  '1  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 

Ma  l'altro  puote  errar  per  malo  obbietto, 
O  per  trcmjpo  o  per  poco  di  vigore. 

Mentre  ch'egli  è  ne'  primi  ben  diretto, 
E  ne'  secondi  sé  stesso  misura, 
Esser  non  può  canon  di  mal  diletto; 

Ma  quando  ai  mal  si  torce,  o  con  più  cura^ 
O  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Contra  '1  Fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  ch'esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtù  te, 
E  d'ogni  operazion  che  merta  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  subietto  volger  viso, 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute; 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso, 

Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo. 
Da  quello  odiare  ogni  afiètto  è  deciso. 

Resta,  se  dividendo  bene  stimo. 

Che  '1  mal  che  s'ama  è  del  prossimo;  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

£  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso, 
Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama 
Cn'el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo: 

È  chi  podere,  erazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder,  perch' altri  sormonti; 
Onde  s'attrista  si,  clie  '1  contraro  ama: 
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Ed  è  chi  per  insiurìa  par  cb' adonti 
Si,  che  si  fa  della  Tendetta  ghiotto; 
E  tal  convien  che  '1  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 

Si  piange:  or  tvo' che  tu  dell'altro  intende. 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 
Del  qnal  si  quieti  l'animo,  e  aesira; 
Per  che  di  giuneer  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amor  in  lui  veder  vi  tira, 
O  a  lui  acquistar,  questa  cornice 
Dopo  giusto  pent^r  ve  ne  martfra. 

Altro  ben  è,  che  non  (a  Puom  felice; 
Non  è  felicità,  non  ò  la  buona 
Essenzia,  d'ogni  ben  frutto  e  radice. 

L'amor  eh' ad  esso  troppo  s'abbandona. 
Di  sovra  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

Tacdolo»  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 


CANTO  XVIII. 


AaCOBaMTO 

Dimostra  Dante  in  questo  canto  quel  che  sia  pro- 

{iriamente  amore  ;  e  dopo  alcuni  esempj  •  di  ce- 
erìtà  contra  il  peccato  dell'accidia,  racconta  co- 
me da  certi  suoi  pensieri  ne  nacquero  più  altri, 
e  da  quelli  il  sonno. 

X  osto  avea  fine  ri  suo  -ragionamento 
L'alto  Dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista,  s'io  parca  contento; 

£d  io,  cui  nova  sete  ancor  frugava. 
Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  Forse 
Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  li  grava. 

Uà  quel  Padre  verace ,  che  s' accorse 
Del  timido  voler  che  non  s'apriva. 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'io:  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 
Si  nel  tuo  lume,  ch'io  discemo  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  e  descriva. 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  care. 
Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  ridùci 
Ogni  buono  operare,  e  '1  suo  contraix). 

Drizza,  disse,  ver  me  l'agute  luci 
Dello  'ntelletto,  e  fieli  manifesto 
L' eiTor  de'  ciedii  che  si  fanno  duci.. 

L'animo,  eh' è  creato  ad  amar  presto. 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace. 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  ia  spiega 
Si,  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 

E  se,  rivolto,  inv^r  di  lei  si  piega. 
Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  H  fuoco  muovesi  in  altura. 
Per  la  sua  forma  eh' è  nata  a  salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura; 

Cosi  l'animo  preso  entra  in  disine, 
Gh'è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa, 
Finché  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 


Or  ti  puote  apparer  quant'è  nascosa 
La  veritade  alla  ffente  ch'avvera 
Ciascuno  amore  m  sé  laudabil  cosa: 
Perocché  forse  appar  la  sua  matera 

Sempr' esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È  buono,  ancorché  buona  sia  la  cera. 
Le  tue  parole  e  '1  mio  seguace  indegno, 
Rispos'io  lui,  m'hanno  amor  disco  verte; 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pi-egno: 
Che  s' amore  é  di  fuori  a  noi  offerto, 
E  l'animo  non  va  con  altro  piede. 
Se  dritto  o  torto  va,  non  é  suo  merto. 
Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede, 
Dir  ti  poss'io;  4a  indi  in  là  t'aspetta 
Pure  a  Beatrice^  eh'  è  opra  di  fede. 
Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 
È  da  materia,  ed  é  oon  lei  unita, 
Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta; 
La  qual  senza  operar  non  é  sentita. 
Né  si  dimostra  ma*  che  per  effetto, 
Come  per  verde  fronda  in  pianta  vita. 
Però,  là  onde  vegna  lo  'ntelletto 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
E  de' primi  appetibih  l'affetto, 
Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele;  e  questa  prima  vo^a 
Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  eape. 
Or  perché  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
Innata  v'é  la  virtù  che  consiglia, 
E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia. 
Quest'é  '1  principio,  là  onde  si  piglia 
Gagion  di  montare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 
Color  che  ragionando  andaro  al  fondo  ^ 
S'aocorser  d'està  innata  liberiate; 
Però  moi*alità  lasciaro  al  mondo. 
Onde  poniam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s' accende  ; 
Di  ritenerlo  é  in  voi  la  potestate. 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio;  e  però  guarda 
Che  l'abbi  a  mente,  s'a  parlar  ten  prende. 
La  Luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 
Faoea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade. 
Fatta  com'un  secchion  che  tutto  arda; 
E  correa  contra  il  ciel  per  quelle  strade 
Che  il  Sole  infiamma  alior  che  quel  da  Roma 
Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade  : 
E  quell*  Ombra  gentil ,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  cercar  diposto  avea  la  soma. 
Per  ch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta. 
Stava  com'uom  che  sonnolento  vana. 
Ma  onesta  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  vòlta. 
E  quale  Ismene  già  vide  ed  Asopo, 
Lungo  di  sé  di  notte,  furia  e  calca. 
Purché  i  Tebàn  di  Bacco  avesser  uopo; 
Tale  per  quel  nron  suo  passo  falca. 
Per  quel  ch'io  vidi  di  color,  venendo. 
Cui  buon  vedere  e  giusto  amor  cavalca. 
Tosto  fur  sovra  noi,  perché  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  mag^a; 
E  due  dinanzi  grida van  piangendo! 


CANTO    DECIMOTTAVO 
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Mairia  corse  con  fretta  alla  aiontagna; 

£  Cesare,  j^r  soggiogare  Ilerda, 

Punse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Isptma. 
Ratto  ratto.y  che  il  tempo  non  si  per£i 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 

Che  studio  di  ben  far  grazia  rinyeraa. 
0  gente,  in  cui  Unrvore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e  'ndugio 

Da  vor  per  tiepidezza  in  ben  far  messo. 
Questi  che  vive,  e  certo  io  non  vi  bugio. 

Vuole  andar  su,  purché  il  Sol  ne  riluca;    . 

Però  ne  dite  ond'é  presso  il  pertugio. 
Parole  furmi  quéste  dei  mio  Duca. 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 

Diretro  a  noi,  che  troverai  la  buca^ 
llSoi  simmdi  voglia  a  muoverci  si  pieni. 

Che  ristar  non  potém;  però  perdona, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 
Io  fili  Abate  in  san  Zeno  a  Verona, 

Sotto  lo  'mpero  del  buon  Barbarossa, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 
£  tale  ha  già  Tun  piede  entro  la  fossa> 

Che  tosto  piangera  quel  monistero, 

E  tristo  fia  d'avervi  avuta  possa ^ 
Perchè  suo  figlio,. mal  del  corpo  intero, 

E  delU  mente  peggio,  e  che  mal  nacque', 

Ha  posto  in  luoso  di  suo  pastor  vero. 
Io  non  8o  se  più  disse,  o  s'ei  si  tacque, 

Tant*era  già  di  là  da  noi  trascorso; 

Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 
£  quei  €hte  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso ^ 

Disse:  Volgiti  in  qua;  vedine  due 

AD*  accidia  venir  dando  di  morso. 
Diretro  a. tutti  dicean:  Prima  fue 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse. 

Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue. 
£  quella  che  l' afianno  non  soflerse 

Fino  alla  fine  col  figliuol  d'Anchise, 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 
Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 
QueU^ombfe,  che  veder  più  non  potérsi, 
Innovo  pensier  dentro  da  me  si  mise. 
Dal  qual  pia  altri  nacquero  e  diversi; 
E  tanto  d'uno  in  altro  vanegffiai. 
Che  gli  occni  per  vaghezza  ricopersi, 
£  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 
• 

CANTO  XIX. 

ARooMsirro 

Contìensi,  dopo  certa  vision  di  Dante,  la  salita  sua 
sopra  il  qumto  girone,  dov'agii  trova  Papa  Adria- 
no V.,  dal  quale  intende  che  ivi  si  purga  il  pec- 
cato deU' avarizia. 

DI  eU'  ora  che  non  può  il  caler  diurno 
Intiepidar  più  il  ueddo  della  Luna, 
Vinto  da  Terra,  o  talor  da  Saturno; 

Quando  i  Geomanti  lor  Maggior  Fortuna 
Veggiono  in  Oriente  innanzi  all'alba 
Surger  per  via  che.  poco  le  sta  bruna  ; 

Mi  venne  m  sogno  una  femmina  balba, 
Negli  occhi  guerds»  e  sovra  i  piò  distorta, 
Con,  le  man  monche,  e  dì  cobre  scialba. 


Io  la  mirava:  e  come  il  Sol  conforta 
Le  fiiedde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto. 
Come  Amor  vuol,  cosi  le  colorava. 

Poi  ch'ell'avea  il  parlar  cosi  disciolto. 
Cominciava  a  cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava-,  io  son  dolce  Sirena, 
Che  i  marinari  in  mezzo  il  mar  dismago; 
Tanto  son  di  piacere,  a  sentir,  piena. 

Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio;  e  qual  meco  s'ausa. 
Rado  sen  parte,  u  tutto  l'appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa/ 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 

O  Virgilio,  Virgilio,  chi  ò  questa? 
Fieramente  dicea;  ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 

L' altra  piendeva  ^  e  dinanzi  l' apriva , 

Fendendo. i  drappi,  e  mostravami  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'usciva. 

Io  volsi  gli  occm;  e  il  buon  Virgilio:  Almen  tre 
Voci  t'ho  messe,,  dicea;  surgi,  e  vieni; 
Troviam  l'aperto,  per  lo  qual  tu  entro. 

Su  mi  levai;  e  tutti  eran  già  pieni 
DeU' alto  di  i  girbn  del  sacro  monte  y 
Ed  andavàm  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  l'ha  di  pensier  cerca, 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte; 

Quand'io  udi':  Venite,  qui  si  varca, 
Parlare  in  modo  soave  e- benigno, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

Con  l'ali  aperte,  che  parean  di  cigno, 
Volsed  in  su  colui  che  si  parlonne,  ^ 

Tra  i  due  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne. 
Qui  lugfint  affermando  esser  beati, 
Ch'avran  di  consolar  l'anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  invér  la  terra  guati? 
La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi. 
Poco  amendue  dall' Angel  sormontati. 

fàà  io:  Con  tanta  sospeccion  fa  irmi 
Novella  vision,  eh' a  sé  mi  piega 
Si,  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quella  antica  strega. 
Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piaene? 
Vedesti  come  l'uom  da  lei  si  Mega? 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagne; 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  che  gira 
Lo  Rege  etemo  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  falcon ,  che  prima  a'  pie  si  mira ,   , 
Indi  si  volge  al  gndo,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fec'io,  e  tal,  quanto  si  fènde 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso» 
N'  andai  infin  dove  '1  cerchiar  si  prende. 

Com'io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 
Vidi  gente  per  esso,  che  piangea. 
Giacendo  a  terra  tutta  vòlta  in  giuso. 

Adhaesit  pavimento  anima  mea, 
Sentia  air  lor  con  si  alti  sospiri. 
Che  la  parola  appena  s'intendea. 
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DEL    PURGATORIO 


O  eletti  dì  Dio,  gS  tui  sofirirì 

E  giustisia-v  qieranza  fan  mèn  dori» 
Dnzzate  «oà  Taso  gli  alti  salirì. 

Se  voi  veaite  dal  aiacer  sicuri, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

Cosi  pregò  '1  Poeta;  e  sì  risposto, 
Poco  cunanzi  a  noi,  né  fii:  per  ch'io 
Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto, 

E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  Signor  mio; 
Ond'  egli  m' assend  con  lieto  cenno 
Ciò  die  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno , 
Trassimi  sopra  quella  creatura, 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fanno. 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
'Quel  senza  '1  quale  a  Dio  tornar  non  puossi. 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti ,  e  perchè  vòlti  avete  i  'dossi 
Al  su  mi  di',  e  se  vuoi  eh'  i'  t' impetri 
Cosa  di  là ,  ond'  io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  diretri 
Rivolga  '1  Cielo  a  sé ,  saprai  ;  ma  prima 
Scias  ^uod  eco  Jui  successor  Petri. 

Litra  Siestri  e  Chiaveri  s'adima 
Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  '1  gran  manto  a  chi  dal  fìingo  '1  guarda; 
Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 

La  mia  conversione,  omèi  fii  tarda; 
Ma,  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  li  non  s'acquetava  '1  cuore. 
Né  più  salir  potiesi  in  quella  vita; 
Per  che  di  questa  in  me  s'accese  amor» 

Fino  a  ^el  punto  misera  e  partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Quri  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara, 
In  purgazion  dell'anime  converse; 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Si  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene. 
Cosi  Giustizia  qui  a  terra  il  morse. 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési, 
Cosi  Giustizia  qui  stretti  ne  tiene, 

Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ; 
E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sii-e, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 

Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire; 
Ma  com'io  incominciai,  ed  el  s'accorse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 

Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse? 
Ed  io  a  lui:  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate. 
Rispose;  non  errar:  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 
Che  dice  Neque  nub^nt,  intendesti, 
Ben  puoi  veder  perch'io  cosi  ragiono. 

"Vattene  omai:  non  vo' che  più  t'arresti; 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia , 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 


Nipote  ho  io  di  là,  e' ha  nome  Alagia, 
Buona  da  sé,  purché  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia; 

E  questa  sola  m'è  di. là  nmasa. 


CANTO  XX. 


AaGOilSKTO 

Dimostra,  il  Poeta,  che  seguitando  fl  cammino,  do- 
po alcuni  esemp),  raccontati  da  Ugo  Ciajpetta, 
tà,  di  liberalità  e  d'avarìzia,  che  %\  pur- 


di  povertà, 

a  m  questo  girone,  senti  tremare  il  monte  ;  on- 
e  le  anime  tutte  «i  misero  a  cantar  gloria  a  Dio. 
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VJontra  miglior  voler  voler  mal  pugna; 
Onde  contira  '1  piacer  mio ,  per  piacerli , 
Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi  ;  e  '1  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spedki  pur  lungo  la  roccia. 
Come  si  va  per  muro  stretto  a*  merli; 

Che  la  ffente  cne  fonde  a  goccia  a  ffoccia 
Per  gh  occhi '1  mal  che  tutto '1  mondo  occupa, 
'Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

Maledetta  sie  tu,  antica  lupa. 

Che  più  die  tutte  l'altre  bestie  hai  preda. 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 

O  del,  nel  cui  girar  par  che  si  crada 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

Noi  andavàm  co*  passi  lenti  e  scarsi , 
Ed  io  attento  all'ombre  ch'i'  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi  ; 

E  per  ventura  udi':  Dc^ce  Marfa, 
Dinanzi  a  noi  chiamar,  cosi  nel  pianto. 
Come  fa  donna  che  'n  partorir  sia; 

E  seguitar:  Povera  fosti  tanto, 

Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio, 
Ove  sponesti  '1  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  intesi:  O  buon  Fabrizio, 
Con  povertà  v<^esti  anzi  virtute. 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m'eran  si  piaciute. 

Ch'io  mi  trassi  oltre,  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

O  anima,  che  tanto  ben  favelle. 
Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola. 

S'io  ritomo  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  ch'ai  termine  vola. 

Ed  celi:  Io  ti  dirò,  non  per  conforto- 
Ch  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

Io  fui  radice  della  mala  pianta 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 

Si,  che  buon  fi'utto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggìa 
Potesser,  tosto  ne  sarfa  vendetta; 
Ed  io  la  cheggio  a  Iah^  che  tutto  giuggia. 


CANTO   VENTESIMO 
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Chiamato  fui  di  là  Ugo  Giapetta; 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  ì  Luigi, 
Per  cui  noTellamente  è  Francia  retta: 

Figliuol  fui  d*un  becca]  o  di  PafigL 
Quando  li  Regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh* un  renduto  in  panni  bigi. 

Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  sì  d'amici  pieno > 

Ch'alia  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costar  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna. 
Poco  valea;  ma  pur  non  facea  male. 

Li  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Vìttima  fé  di  Curradino;  e  poi 
Ripinse  al  Ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg' io,  non  molto  dopo  ancoi, 
Gne  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  ùlt  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

Senz'arme  n'esce,  e  solo  con  la  lancia 

Gon  la  qual  giostrò  Giuda;  e  queUa  ponta 
SI,  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà ,  per  sé  tanto  più  grave , 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L^idtro  che  già  usd,  preso  di  nave, 
Veggio  vender  sua  nglia,  e  patteggiarne 
Gome  fanno  i  corsar  dell'altre  schiave. 

Oi  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 
Poic'hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto. 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paja  il  mal  futuro  e  '1  fatto  > 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
£  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 
Veggio  rinnovellar  l'aceto  e '1  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

Vegeio  '1  nuovo  Pilato  si  crudele. 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta  che,  nascosa. 
Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  ch'io  dicea  di  quella  unica  Sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tant'è  disposto  a  tutte  nostre  prece. 
Quanto  '1  di  dura;  ma  quanao  s'annotta, 
Gontrarìo  suon  prendemo  in  quella  vece. 

Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta. 
Gai  traditore  e  ladro  e  patrìeida 
Fece  la  voglia  sua  dell' or^ipghiotta; 

E  la  miseria  dell'avaro  Mida, 

Ghe  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rìda. 

Del  folle  Acim  ciascun  poi  si  rìcorda, 
Gome  furò  le  spoglie,  si  che  l'ira 
Di  Giosuè  qui  par  eh' ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  manto  Safira; 
Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro; 
Ed  in  infiimia  tutto  '1  monte  gira 


Polinestor,  ch*ancise  t^olidoro; 

Ultimamente  ci  si  grida:  O  Grasso, 
Dilci,  che  '1  sai,  di  che  sapore  è  l'oro. 

Talor  parliam  l'un  alto,  e  l'altro  basso, 
Secondo  l' affezion  eh'  a  dir  ci  sprona  ' 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passa 

Però  al  ben  che  '1  di  ci  si  ragiona , 

Dianzi  non  er'io  sol;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravàm  partiti  già  da  esso, 
E  brigavàm  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n'era  permesso; 

Quand'io  senti',  come  cosa  che  cada. 

Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gielo, 
Qual  prender  suol  colui  eh' a  morte  vada. 

Certo  non  si  scotea  si  forte  Delo, 
Pria  «he  Latona  in  lei  facesse  '1  nido 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Tal,  che  '1  Maestro  mvér  di  me  si  feo, 
Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'io  ti  guido. 

Gloria  in  excelsis,  tutti,  Veo 
Dicean ,  per  quel  eh'  io  da  vicin  compresi , 
Onde  'ntender  lo  grido  si  potéo. 

Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi 

Come  i  pastor  che  prima  udfr  quel  canto, 
Fin  che  H  tremar  cessò ,  ed  el  compiésL 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo,        ^ 
Guardando  l'ombre  che  giacean  per  terra» 
Tornate  già  in  su  l'usato  pianto- 

Nidla  Ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fé  desideroso  di  sapere, 
.Se  la  memoria  mia  in. ciò  non  erra, 

Quanto  pariemi  allor  pensando  avere; 
Né  per  la  fretta  dimandare  er'  oso , 
Né  per  me  li  potea  cosa  vedere: 

Cosi  m'andava  tuaido  e  pensoso. 


CANTO  XXI. 

ARGOMZNTO 

Contiensi  nel  presente  canto,  che  seguitando  Dante 
il  suo  viaggio,  incontrò  l'anima  di  Stazio,  la  qua» 
le,  essendosi  purgata,  saliva  al  Paradiso;  e  da 
lei  intende  le  cagioni  delle  cose  da  lui  sentite. 

JLia  sete  «naturai,  che  mai  non  sazia 
Se  non  con  l'acqua  onde  la  femminetta 
Sammaritana  dimandò  la  grazia. 

Mi  travagliava,  e  pungeami  la  fretta 

Per  la  mpacciata  via  dietro  al  mio  Duca, 
E  condollemi  alla  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca, 

Ghe  Cristo  apparve  a' duo  ch'erano 'n  via, 
Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca. 

Ci  apparve  un'ombra;  e  dietro  a  noi  venia, 
Dap]>iè  guardando  la  turba  che  giacer 
Né  ci  aademmo  di  lei,  si  parlò  pria. 

Dicendo:  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  subito;  e  Virgilio 
Rendè  lui  1  cenno  eh' a  ciò  si  conface. 

Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  Corte, 
Ghe  me  rilega  nell'eterno  esilio. 
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Come,  diss^egli,  e  parte  andavam  forte, 
Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni, 
Chi  Vha  per  la  sna  scala  tanto  scorte? 

£  '1  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta,  e  che  l' Angel  profila , 
Ben  vedrai  cne  coi  buon  convien  cn'  ei  regni  ; 

Ma  perchè  lei,  che  di  e  notte  fila. 

Non  gH  ayea  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila. 

L'anima  sua,  eh* è  tua  e  mia  sirocchia. 
Venendo  su,  non  potea  venir  sola, 
Perocch'al  nostro  modo  non  adocchia. 

Ond*io  fui  tratto  Aior  dell'ampia  gola 
D'Inferno  per  mostrarli;  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  U  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 
Die  dianzi  '1  monte ,  e  perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  infino  a'  suoi  pie  molli? 

Si  mi  die,  dimandando^  per  la  cpuna 
Del  mio  disfo,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza 
Ordine  senta  la  rehgione 
Della  montagna ,  o  che  sia  fuor  d' usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

Di  quel  che'l  Ciel  da  sé  in  sé  riceve, 
Esserci  puote,  e  non  d'altro  cagione; 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 
Non  rugiada ,  non  brina  più  su  cade , 
Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  pajon ,  né  rade , 
Né  corruscar,  né  figlia  diTaumante, 
Che  di  ]k  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante. 

Ch'ai  sommo  dei  tre  gradi  ch'io  parlai. 
Dove  ha  '1  Vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 

Ma  per  vento  che  n  terra  si  nasconda , 
Non  so  come,  ouassù  non  tremò  mai. 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente,  si  che  snrga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su;  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova. 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento. 
L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia '1  talento, 
Che  divina  giustizia  con  tal  voglia. 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io,  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  '1  tremoto ,  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gl'invfi. 

Cosi  gU  disse;  e  perocché  si  gode 

Tanto  del  ber ,  quant'  è  grande  la  sete  y 
Non  saprei  dir  quanto  mi  fece  prode. 

E  '1  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia. 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 


Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappi»; 
E  perché  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che'l  nuon  Tito,  con  rajuto 
Del  sommo  Rege^  vendicò  le  fora 
Ond'usci'l  sangue  per  Giuda  venduto, 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora , 
Er'io  di  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto. 

Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  sente  ancor  di  là  mi  noma: 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  'n  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville. 

Che  mi  scaldir,  della  divina  fiamma. 
Onde  .sono  allumati  più  di  mille; 

Dell'Eneide  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e  fummi  nutrice  poetando: 
Senz'essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E  per  esser  vivuto  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  Sole 
Più  eh'  i'  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  Taci. 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion,  da  che  ciascun  $i  spicca. 
Che  men  seguon  voler  ne' più  veraci. 

Io  pur  sorrisi ,  come  l' uom  eh'  ammicca  ; 
Per  che  l'ombra  si  tacque,  e  riguardommi 
Negli  occhi,  ove  '1  sembiante  più  si  ficca. 

E:  Se  tanto  lavoro  in  bene  assommi. 
Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  d'un  rìso  dimostrommi? 

Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso: 
L' una  mi  fa  tacer,  1'  altra  scongiura 
Ch'io  dica;  ond'io  sospiro,  e  sono  inteso. 

Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura. 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond'io:  Forse  che  tu  ti  maravigli. 
Antico  spirto,  del  rìder  ch'io  fei; 
Ma  più  d'ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  eli  occhi  miei, 
È  quel  Virgilio,  dal  qua!  tu  togliesti 
Forze  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rìder  credesti. 
Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  Dottor;  ma  ei  gli  disse:  Frate, 
Non  far;  che  tu  se' ombra,  ed  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell'  amor  eh'  a  te  mi  scalda , 
Quando  dismento  nostra  vanitate, 

Trattando  l' ombre  come  cosa  salda. 


CANTO    VEMESIMOSECONDO 
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Vanno  i  Poeti  al^sesto  girone,  oye  si  purga  il  pec- 
cato della  gola  ;  e,  trovato  un  arbore  pieno  d'odo- 
rìferi pomi,  sopra  il  quale  si  spandeva  un'acqua 
chiara,  che  scendeva  dalla  roccia  del  monte ,  a 
questo  arbore  accostati,  odono  una  voce  che  da 
quello  usciva. 

XJTìk  em  TAngel  dietro  a  noi  rimaso, 
L'Anse!  che  a'ayea  vòlti  al  sesto  giro, 
Avendoim  dal  viso  un  colpo  raso; 

£  quei  e' hanno  a  ginsdzia  for  disiro. 
Detto  n'avean.  Beali,  in  le  sue  voci, 
Con  sUùmt,  e  senx' altro  ciò  fornirà 

Ed  ioy  più  lieve  che  per  l'altoe  foci, 
M'ajEiaava  sì,  che  aensa  alcun  labore 
Seguiva  in  sa  gli  spiriti  veloci; 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore 
Acceso  da  virtù  sempre  altro  accese, 
Pox^è  la  ^arnma  sua  paresse  fuore^ 

Onde  dall'ora  che  tra  noi  discese 
A^ei  limbo  dello  'nfemo  Giovettale , 
Che  la  tua  a£^ton  mi  &  palese, 

Mia  benvoglienza  inverso  te  tu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona; 
Si  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi;  e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  iretkOy 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona; 

Come  potéo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stioso  muover  ienno 
Un  poco  a  rìso  prìa  ;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir,  d'amor  m'è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose 
Che  danno  a  dubitar  ialsa  matera. 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Esser  di' io  fossi  avaro  in  l'altra  vita. 
Forse  per  quella  cerchia  dov'to  era. 

Or  sappi  eh'  avarìzia  in  partita 
Troppo  da  me;  e  cpesta  dismisura 
Migliaia  di  lunarì  hanno  punita. 

E  se  non  fosse  ch'io  drìzzai  mia  cura 
Quand'  io  intesi  là  dpve  tu  chiame , 
Crucciato  quasi,  all'umana  natura  e 

A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
Dell'oro,  l'appetito  de' mortali? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

ADor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali 
Potean  le  mani  a  spradere,  e  pentemi 
Cosi  di  quel,  come  degli  altrì  malL 

Quanti  rìsurgeran  coi  crini  scemi 
Per  l'ignoranza,  Ait  di  quesU  paoea 
Toglie  1  pentér  vivendo  e  negli  estremi! 

E  si^pi  che  la  colpa  «he  rimbecca 
Per  (bitU  o^onzione  alcun  peccato, 
Con  es«o  inswme  qui  stu>  verae  seeoa. 

Però  s'io  Bon  tra  qt^Ua  gente  statò. 
Che  pioiga  l'avarìzia,  per  purgarmi,     - 
Per  lo  cMitsmrì*  suo  m*è  incontrato. 


Or  quando  to  contasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  '1  Cantor  de'  bucolici  carmi , 

Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta. 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  Fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  cosi  è,  qual  Sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 

Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  prima  appresso  Dio  m'alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte. 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  9i  $ò  non  giova, 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte,         • 

Quando  aicesti:  Seco!  si  rinnuova. 
Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano» 
E  progenie  scende  dal  Ciel  nuova. 

Per  te  poeta  fui,  per  te  Cristiano; 
Ma  perchè  veggi  me' ciò  ch'io  disegno» 
A  colorar  distenderò  la  mano. 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregna 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  Messaggi  dell'eterno  «egno, 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 
Si  consonava  a' nuovi  predicanli; 
Ond'io  a  visitarli  presi  usata. 

Vennermi  pei  parendo  tanto  santi. 
Che  quando  Domizian  li  persoguette. 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti  < 

E  mentre  che  (u  là  per  me  si  stette, 
Io  gli  sovvenni;  e  lor  dritti  costumi 
Fér  diffiregiare  a  me  tutte  altre  sette. 

E  pria  eh  io  conducessi  i  Greci  a'£umi 
Di  Tebe,  poetando,  ebb'io  battesmo; 
Ma,  per  paura,  chiuso  Cristian  fumi. 

Lungamente  mostrando  Paganesmo: 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé  più  che  '1  quarto  centesmo* 

Tu  dunque ,  che  levato  hai  '1  coperchio 
Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico. 
Mentre  che  del  salire  avém  soverchio, 

Dimmi  dov*è  Terenzio  nostro  antico, 
Cepilio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai; 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai, 
Rispose  '1  Duca  mio,  siam  con  quel  Grece 
Che  le  Muse  Unttàr  più  ch'altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  careere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte 
C  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v'è  nosco  ed  Antifonte, 
Simonide,  Affatone,  e  altri  piùe 
Greci  ohe  ^Sl  di  lauro  omAr  |a  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Antigone,  Deifile  ed  Argfa, 
Ed  Ismene  si  trista  come  file; 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langfa: 
Ewi  la  figlia  di  Timia ,  e  Teti, 
E  con  le  suore  sue  Deidamia. 

Tacevanst  amendue  già  li  poeti,  ' 

Di  nnovo  attenti  a  rknardare  in  tomo» 
Liberi  dal  salire  e  da*^ pareti; 

E  già  le  quattro  aneeHe  eran  del  giorno 
fiimase  addietro,  e  k  cruinta  era  al  tèmo, 
Drizzando  pure  in  su  r  ardente  corno; 
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Quando  *1  mio  Daca  :  Io  credo  eh*  allo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte  come  (ar  solemo. 

Cosi  l'usanza  fu  fi  nostra  insegna; 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto» 
Per  l'assentir  di  quell'anima  degna. 

Essi  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro;  ed  ascoltava  i  lor  sermoni, 
Gh'a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber  elle  trovammo  in  mezza  strada^ 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni 

E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso; 
Cred'io  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato,  onde  '1  cammin  nostro  era  chiuso i 
Gadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  due  poeti  all' alber  s'appressaro; 
Ed  una  voce  per  entro  te  fronde 
Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro^ 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 
Gh'alla  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde  ; 

E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  fìiron  d'acqua;  e  Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 

Lo  secol  primo  quant'  oro  fu  bello; 
Fé  savorose  con  fame  le  ghiande» 
E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 

Mele  e  locuste  furon  le  vivande 
Ghe  nudriro  '1  Battista  nel  deserto  ; 
Per  di' egli  è  glorioso  e  tanto  grande» 

Quanto  per  l'Evangelio  v'è  aperto. 


CANTO  xxni. 


AaOOMBMTa 

Sono  i  Poeti  sopraggiunti  da  molte  anime;  tra  l» 
qoaK  conobbe  Dante  qaella  di  Forese,  dalla  per- 
sona del  ^ale,  con  destra  maniera,  prende  oc- 
casione di  biasimar  le  donne  Fiorentine  intorno 
agli  abiti  poco  onesti  ch'elle  in  quel  tempo  por- 
tavano. 


M. 


.entro  che  gli  occhi  per  la  (ronda  verde 
Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 
Ghi  dietro  all'  uccellin  sua  vita  perde , 

Lo  più  che  padre  mi  dioea:  Filioie, 
Vieni  oramai  ;  che  '1  tempo  che  n'  ò  'mposto , 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

Io  volsi '1  viso,  e  '1  passo  non  men  tosto. 
Appresso  ai  Savj ,  che  parlavan  sie , 
Ghe  r  andar  mi  facean  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'ndfe: 
Labìa  mea.  Domine;  per  modo 
Tal,  che  diletto  e  do^a  parturie. 

O  dolce  Padre,  che  è  quel  ch'io  odo^ 
Gomincià'  io.  Ed  egh:  Ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

Sì  come  i  peregrìn  pensosi  fanno, 

Griugnenoo  per  cammin  gente  non  nota, 
Cba  ai  volgono  ad  essa,  e  non  ristanno^ 


Gosi  diretro  a  noi  più  tosto  mota 

Venendo,  e  trapassando,  ci  ammii'ava 
D'  anime  turba  tacita  e  devota. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cavai 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 
Ghe  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 

Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema 
Erisitón  si  fusse  fatto  secco , 
Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 

Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando  :  Ecco 
La  gente  che  perde  Gierusalemme , 
Quando  Maria  nel  figho  die  di  becco. 

Parean  Tocchiaje snella  senza  gemme: 
Ghi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo, 
Ben  avria  quivi  conosciuto  l'emme. 

Ghi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 
Si  governasse,  generando  brama; 
E  quel  d'un' acqua,  non  sapendo  comò? 

Già  era  in  ammirar  die  si  gli  af&ma, 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò  fiso  ; 
Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m'è  questa? 

Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Giò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conquisa 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh!  non  contendere  all'asciutta  scabbia, 
Ghe  mi  scolora,  pregava,  la  pelle. 
Né  a  difetto  di  carne  oh' io  aobia; 

Ma  dimmi  '1  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta: 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta. 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia , 
Rispos'io  lui,  veggendola  si  torta. 

Però  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia: 
Non  mi  far  dir,  mentr'io  mi  maraviglio; 
Ghè  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia. 

Ed  egli  a  me:  Dell'eterno  consiglio 
Gade  virtù  nell'acqua,  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro,  ond'io  si  mi  sottiglio. 

Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta. 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura , 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 

L'odor  ch'esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 
Ghe  si  distende  su  per  la  verdura. 

E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfiresca  nostra  pena: 
Io' dico  pena,  e  dovria  dir  sollazzo; 

Ghè  quella  voglia  all'albero  ci  mena, 
Ghe  menò  Gristo  lieto  a  dire  Eli, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di. 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Ginqu'anni  non  son  vòlti  infino  a  qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora 
Del  buon  aolor  eh' a  Dio  ne  rimarita, 

Gome  se'  tu  quassù  venuto?  Ancora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto. 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 
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Ed  eoli  a  me:  S\  tosto  m'ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
La  Nella  mìa  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  in*ha  della  costa  ove  s'aspetta, 
E  liberato  m'ba  de^  altri  giri. 

Tani'  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovala  mia,  che  molto  amai, 
Quanto  in  bene  opei'are  è  più  soletta; 

Che  la  Barbagia  di  oardigna  assai 
Nelle  femnune  sue  è  più  pudica, 
Che  la  Barbagia  dov'io  la  lasciai. 

O  dolce  firate,  che  vuoi  tu  ch'io  dica? 
Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto. 
Cui  ncm  sarà  quest'ora  molto  antica, 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 
L' andar  mostrando  colle  P^ppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine,. 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
O  spiritali,  o  altre  discipline? 

Ma  se  le  sverirocnate  fosser  certe 

Di  dò  che  '1  Ciel  veloce  loro  ammanna. 
Già  per  urlare  avrian  la  bocche  aperte  ; 
Che  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna. 
Prima  iien  triste,  che  le  guance  impeli 
Colai  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 
Tedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutu  rimira  là  dove  '1  Solveli. 

Per  ch'io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente 
Qual  fosti  meco,  e  quale  io  teeo  fui. 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui. 
Che  mi  va  innanzi,  l'ahr'jer,  quando  tonda 
Yi  ai  mostrò  la  Stt<nra  di  colui: 

E  '1  Sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m'ba  de  veri  morti 
Con  onesta  vera  carne  die  '1  seconda. 

Indi  m'nan  tratto  su  li  suoi  conforti. 
Salendo  e  rigirando  la  montagna 
Che  drizza  voi,  che  '1  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  fiumi  sua  compagna. 
Ch'io  sarò  là  dove  sarà  Beatrice: 
Quivi  eonvien  che  senza  lui  rimagna. 

Yvgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice; 
E  additaUo:  e  Quest'altro  è  quell'ombra, 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno,  che  da  sé  la  sgombra. 


CANTO  XXIV. 


▲AGOMENTO 

Gio&gotto  i  nohflìssimi  Poeti  al  secondo  arbore, 
da  coi  escono  voci  che  ricordano  alcuni  danno- 
si esempi  deBa  gola^  ed  in  fine  trovano  l'An- 
gelo, dal  quale  tono  inviati  per  le  scale  che  por- 
tano iùon  il  settimo  ed  uHiBao  baho ,  dove  si 
porga  il  peccalo  della  carne. 


N 


è  '1  dir  l'andar,  né  l'andar  lui  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavàm  forte, 
Si  corno  nave  pnta  da  bnon  vento. 


E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte, 
Per  le  fosse  degli  occhi  anunirazione 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone. 
Dissi:  EUa  sen  va  su  forse  più  tarde. 
Che  non  farebbe,  per  l'altrui  canone. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccaroa; 
Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfi  lieta 
Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Si  disse  prima;  e  poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  dacch'è  si  munta 
Nostra  sembianxa  via  per  la  dieta. 

Questi,  e  mostrò  col  dito,  è  Buonaffiunta» 
Buonagiunta  da  Lucca;  e  quella  taccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l'altre  trapunta. 

Ebbe  la  santa  Cniesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 
L'  anguille  di  Bolsena  in  la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno; 
E  del  nomar  parean  tutti  contenti. 
Si  ch^ip  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fiune  a  vóto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Porli  con  men  secchezza; 
E  si  fii  tal,  che  non  si  senti  sazio. 

Ma  come  fa  chi  ffuarda,  e  poi  fa  prezza 
Più  d' un  che  d^altro ,  fé  io  a  quel  da  Lucca , 
Che  più  parca  di  me  aver  contezza. 

£1  mormorava;  e  non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là,  ov'  el  sentia  la  piaga 
Della  Giustizia  che  si  gli  pilucca. 

O  anima,  diss'io,  che  par' si  va^ 
Di  parlar  meco,  fa  si  ch'io  t'mtenda; 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 
Cominciò  ei,  che  ti  £ira  piacere 
La  mia  città ,  comech'  nom-  la  riprenda. 

Tu  te  n'  andrai  con  questo  antivedere  : 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di'  s'io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  nme>  cominciando: 
Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore. 

Ed  IO  a  lui:  Io  mi  son  un  che,  quando 
Amor  mi  spira,  noto,  ed  in  quel  modo 
Ch'  ei  détta  dentro ,  vo  significando. 

O  frate,  issa  vegg'io,  diss'egli,  il  nodo 
Che  '1  Notajo  e  Guittone  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch'io  odo. 

Io  veggio  bai  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette: 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

E  oual  più  a  guatare  oltre  si  mette. 
Non  vede  più  dall'uno  all'altro  sUlo. 
E  quasi  contentato  si  tacette. 

Come  gli  augei,  che  veman  verso  '1  Nilo,^ 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera. 
Poi  volan  più  in  fretta,  e  vanno  in  filo; 

Cosi  tutta  la  gente  che  li  era. 
Volgendo  '1  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  per  magr^za  e  pel:  voler  leggiera, 
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E  come  raom  à»  di  trotUre  è  lasso. 
Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia. 
Finché  si  sfoglù  raUouar  del  casso; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo  :  Quando  fia  eh*  i'  ti  rìveggia  ? 

I^on  so,  rispos' io  lui-,  quant' io  mi  viva; 
Ma  gik  non  fia  1  tornar  mio  tanto  tosto , 
Ch'io- non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Perocchò  '1  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  ^olpa, 
E  a  trista  mina  par  disposto. 

Or  va,  diss*ei;  che  que*  cne  più  n*  1^  colpa, 
Yegg'io  a  coda  d*una  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto , 

Crescendo  sen^re,  infin  eh* ella '1  percuote, 
E  lascia  '1  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote, 
£  drizzò  gli  occhi  al  del,  eh' a  te  fia  chiaro 
Ciò  che  1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

Tu  ti  rimani  omai;  cnè  '1  tempo  è  caro 
In  questo  regno  si,  di' io  perdo  troppo. 
Venendo  teco  si  a  paro  a  paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavaller  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi: 
Ed,  io  rimasi  in  via  con  essi  due , 
Che  fiir  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 

E  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  fue. 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguad. 
Come  la  mente  alle  parole  sue; 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani. 
Per  esser  pure  allora  vòlto  in  Uci. 

Vidi  gente  sott'esso  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fironde, 
Quasi  bramosi  &ntolini  e  vani. 

Che  pregano,  e  '1  pregato  non  risponde; 
Ma  per  fare  esser  ben  lor*  voglia  acuta, 
Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

Poi  si  parti,  si  come  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso. 
Che  tanti  jprieghi  e  lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre,  senza  forvi  presso: 
Legno  è  più  su,  che  fii  morso  da  Eva; 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva: 

Per  che.  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti. 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

Ricordivi,  dicea,  de'  maladetti 
Ne'  nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  corobattir  coi  doppj  petti: 

E  degli  Ebrei  ch'ai  ber  si  mostrar  molli; 
Per  che  nò  i  volle  Gedeon  compaeni. 
Quando  invér  Madite  discese  i  couL 

Si,  accostati  all'un  de'  due  vivagni, 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  raDargati  per  la  strada  sok. 

Ben  mille  passi  e  più  d  portamm' oltre, 
Contemplando  dascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  trle? 
Subita  voce  disse;  ond'io  mi  soossi, 
eterne  fan  bestie  spaventate^  poltre. 


Drizzai  la  testa,  per  veder  chi  fossi; 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o  metalli  si  lucenti  e  rossi, 

Com'  io  vidi  un  che  dicea  :  S' a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta; 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L'aspetto  suo  m' avea  la  vista  tolta; 
Per  ch'io  mi  volsi  retro  a'  miei  dottori, 
Com'uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

E  quale,  annunziatrice  degli  albóri. 
L'aura  di  Maggio  muovesi  e  olezza, 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da'  fiori; 

Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte  :  e  ben  senti'  muover  la  piuma , 
Che  fé  sentir  d'ambrosia  l'orezza; 

E  senti'  dir:  Beati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l'amor  dd  gusto 
Nd  petto  lor  troppo  disir  non  fuma , 

Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 


CANTO  XXV. 

ABGOMENTO 

Essendo  Dante  salito  su  l'ultimo  girone,  trova  che 
nel  faoco  si  purga  il  peccato  della  carne.  Da 
Stazio  e  da  Virgilio  gu  sono  dichiarali  alcuni 
dubbj  ;  e  si  ricordano  alcuni  esempj  di  castità. 

Vyra  era,  onde '1  salir  non  volea  storpio; 
Che  '1  Sde  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

Per  che ,  come  fa  l' uom  che  non  s'  affigge , 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaja, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaja. 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  ertezza  i  salitor  dis^aja. 

E  quale  il  dcognin  che  leva  l'ala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  ^>enta 
Di  dimandar,  venendo  infino  all'atto 
Che  fa  colui  eh' a  dicer  s' alimenta. 

Non  lasciò ,  per  l' andar  che  fosse  ratto , 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
L'arco  dd  dir,  che  'nfino  al  ferro  hai  tratto. 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E  cominciai:  Come  si  può  far  magro 
Là  dove  r  uopo  di  nutrir  non  tocca  ? 

Se  t' ammontassi  «come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d  un  tizzo. 
Non  fora,  disse,  a  te  questo  si  agro. 

E  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 

Guizza  dentro  dio  specchio  .vostra  image , 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizza 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage. 

Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego, 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piago. 

Se  la  veduta  eterna  gli  didego. 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie. 
Discolpi  me  non  poteri' io  far  niego. 

Poi  oommdò:  Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve. 
Lume  ti  fieno  d  come  che  tu  die. 
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Saogae  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dall'  assetate  vene ,  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umana 
Virtute  informativa,  come  quello 
Ch'  a  farsi  quelle  per  le  vene  vine. 

Ancor y  digesto,  scende  ov'è  pia  bello 
Tacer,  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr*  altrui  sangue  in  naturai  vasefio. 

Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme, 
L'un  dispostola  patire,  e  l'altro  a  fare. 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme: 

E,  giunto  lui,  comincia  ad  operare. 
Coagulando  prima;  e  poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qual  d'una  pianta,  in  tanto  dififerentu, 
Che  qnest' è  n  via,  e  quella  è  già  a  riva; 

Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e  sente. 
Come  fungo  marino;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse,  ond'è  semente. 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh' è  dal  cuor  del  generante. 
Dove  Natura  a  tutte  membra  intende. 

Ma  come  d'animai  jdi venga  fante. 

Non  vedi  tu  ancor:  quest' è  tal  punto, 
Cb«  più  savio  di  te  già  fece  eiTante 

Si,  che  per  sua  dottrina  fé  disgiunto 
Dall'anima  il  possibile  intelletto. 
Perchè  da  lui  non  vide  orfano  assunto. 

Apri  alla  verità,  che  viene,  u  petto; 
£  sappi,  che  si  tosto  come  al  feto 
L'articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

ÌAì  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto, 
Sovra  tanta  arte  di  Natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

Cbe  ciò  che  truova  attivo  quivi,  tira 
Id  sua  sustanzia,  e  fassi  un'akna  sola. 
Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola. 
Guarda  '1  calor  del  Sol,  «he  si  fa  vino. 
Giunto  aU'nmor  che  dalla  vite  cola. 

Quando  Lachési  non  ha  più  del  lino, 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  l'umano  e  '1  divino: 

L'altre  potenzie  tutte  quasi  mute; 
Memoria,  intelligenzia  e  vokmtade. 
In  atto  molto  più  che  prima  acute. 

Senza  restarsi,  per  sé  stessa  cade 
Mirabilmente  all'una  delle  rive: 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luo|;o  li  la  circonscrive, 
La  virtù  inmrmativa  raggia  intomo 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive. 

E  come  l'aere,  quand'è  ben  piomo. 
Per  l'alimi  raggio  che  'n  sé  si  riflette, 
Di  dfversi  color  si  mostra  adomo; 

Cosi  l'aer  vicin  quivi  si  mette 
In  quella  forma  die  in  lui  suggella 
Virtualmente  l'alma  che  ristette. 

E  simigliante  poi  alla  fiammella 
Che  segue  '1  fuoco  là  'vunque  si  muta , 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Perocché  quinoi  ha  poscia  sua  parata, 
È  chiamata  ombra  ;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  infino  alla  veduta. 


Quindi  parliamo,  e  auindi  ridiam  noi; 
Quindu  facciam  le  lagrime,  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  affiggono  i  desiri 
E  gli  altri  af&tti ,  r ombra  si  figura; 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  ammiri 

E  già  venuto  all'ultima  tortura 

d'era  per  noi,  e  vòlto  alla  man  destra; 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra; 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 
Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

Onde  ir  ne  convem'a  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno;  ed  io  temeva  '1  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  Per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  '1  freno , 
Perocch'  errar  potrebbesi  per  poco. 

Summae  Deus  ctemenliae,  nel  smio    . 
Del  grand' ardore  allora  udì'  cantando. 
Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Per  ch'io  guardava  a  i  loro  ed  a' miei  passi. 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  '1  fine  eh' a  quell'inno  fassi. 
Gridavano  alto:  Virum  non  eognosco; 
Indi  ricominciavan  l'inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco 
Si  tenne  Diana,  ed  Elice  cacciomne, 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano  e  mariti  che  fiir  casti, 
Come  virtute  e  matrimonio  imponne. 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  '1  tempo  che  '1  fuoco  gli  abbracia: 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti, 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


CANTO  XXYl 


AAOOMUITQ 

Introduce  Dante  in  questo  vigesimosesto  canto  Qfky- 
do  GuiniceUi  ed  Arnaldo  Daniello  a  parlar  seco. 

lYXentre  che  fk  per  l'orlo,  uno  imMAzi  altro, 
Ce  n'andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi  ch'io  ti  scaltro. 

Ferfanii  '1  Sole  in  so  l' omero  destro , 
Che  già,  raggiando,  tutto  l'Occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto,  di  dlestro; 

Ed  io  facea  con  l'ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma;  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  molt' ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio^ 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  fiirsi, 
Certi,  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fo^ro  arsi. 

O  tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo. 
Rispondi  a  me,  che'n  sete  ed  in  fuoco  ardo. 
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Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 
Ghè  tutti  c[uesti  n*  hanno  maggior  jete, 
Che  d^  acqua  fredda  Indo  o  Etiópo. 

Dinne  com'è  che  fai  di  te  parete 
Al  S9I,  còme  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  Morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

Si  mi  parlava  un  d'essi;  ed  io  mi  fora 
ùìk  manifesto,  s'io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  ch'apparse  allora; 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa. 
La  qua!  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

Li  veggio  d'offni  parte  farsi  presta 

Ciascun' ombra,  e  baciarsi  una  con  una 
Senza  restar,  contente  a  breve  festa. 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
S'ammusa  l'una  con  l'altra  formica. 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica, 
Prima  che  '1  primo  passo  11  trascorra , 
Sopra  gridar  ciascuna  s'affatica. 

La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra; 
E  l'altra:  Nella  vacca  entra  Pasjfie, 
Perchè  'd  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gru  eh' alle  montagne  Rife 
Yolasser  parte,  e  parte  invér  l'arene. 
Queste  del  gid,  queUe  del  Sole  schifo , 

L'una  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene; 
E  toman  lagrimando  a'  primi  canti, 
Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene  : 

£  raccostarsi  a  me,  come  davanti, 
Essi  medesmi  che  m'  avean  predato. 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato ^ 
Incominciai:  O  anime  sicure 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  né  mature 

Le  membra  mie  di  U,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo,  per  non  esser  più  cieco: 
Donna  è  di  sopra,  che  n'acquista  grazia; 
Per  che  1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divegna  si,  che '1  Ciel  v'alberghi, 
Ch'è  pien  d'amore,  e  più  ampio  si  spazia, 

Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  aromuta, 
Quando  rozzo  e  selvatico  s* inurba. 

Che  ciascun'  ombra  dece  in  sua  parutai 
Ma  poi  che  fìiron  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'attuta: 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche. 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  I 

La  gente  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Regina,  contra  sé,  chiamar  s'intese; 

Però  si  parton,  Soddoma  gridando, 
Rimproverando  a  sé,  com'hai  udito» 
E  ajutan  l'arsura  vei|[ognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Ma  perché  non  servammo  umana  legge  » 
Seguendo  come  bestie  l'appetito, 


In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge, 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s'infoestiò  nell' imbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo. 
Tempo  non  é  da  dire,  e  non  saprei. 

Farotti  ben  di  me  volere  scemo: 

Son  Guido  Guinicelli;  e  già  mi  purgo. 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  licureo 

Si  fér  due  figli  a  riveder  la  madre, 
Tal  mi  fec'io,  ma  non  a  tanto  insurgo. 

Quando  i'  udf  nomar  sé  stesso  il  padre 
Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d' amore  usAr  dolci  e  leggiadre  : 

E,  senza  udire  e  dir,  nensoso  andai 
Lunga  fiata,  rimiranao  lui; 
Né ,  per  lo  fuoco ,  in  là  più  m' appressai. 

Poi  che  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio. 
Con  l'affermar  che  fa  credere  altrui. 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestìgio. 

Per  quel  eh'  i*  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre,  né  far  bigio. 

Ma  se  le  tue  pan>le  or  ver  giuraro, 
Dimmi:  che  é  cagion,  perché  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'avermi  caro? 

Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri. 
Che,  quanto  durerà  l'uso^modemo, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri 

O  frate,  disse,  onesti  di' io  ti  scerno 
Col  dito,  e  a<tditò  uno  spirto  innanzi. 
Fu  migUor  fidibro  del  parlar  materno . 

Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti;  e  lascia  dir  gh  stolti. 
Che  quel  di  Lemosi  credon  ch'avanzi. 

A  voce  più  eh'  al  ver  drizzan  li  volti  ; 
E  cosi  ferman  sua  opinione, 
Prima  ch'arte  o  ragion  ^er  lor  s' ascolti. 

Cosi  fér  molti  antichi  di  ouittone. 

Di  grido  in  grìdo  pur  lui  dando  pregio, 
Finché  r  ha  vinto  '1  ver  con  più  persone. 

Or  se  tu  baiasi  ampio- privilegio. 
Che  licito  ti  sia  P andare  al  chiostro. 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro , 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo , 
Ove  poter  peccar  non  é  più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 
Che  presso  avea ,  disparve  per  lo  fuoco , 
Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
E  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire: 

Tan  m'abelis  potre  cortes  deman, 
Quieu  non  paese ,  ni  ifueill  a  pos  eobrire* 

Je  sui  Arnaut,  que  plot,  e  vai-chantan 
Con  si  iost  vei  la  passada  Joior  ; 
E  vei  iauzen  lo  iorn,  que  esper,  denan, 

Araus  prec  per  aquella  valor, 

Que  vos  guida  al  som  de  la  scalina , 
Souengaus  a  temps  de  ma  dolor. 

Poi  s'ascose  nel  fuoco  che  gii  affina. 


CANTO    VENTESIMOSETTIMO 
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CANTO  XXVII. 

AKOOMENTO 

Racconta  Dante  una  saa  visione;  e  come,  dì  poi 
mvegliato,  sali  all'ultimò  scaglione,  sopra  il  qua- 
le come  i  Poeti  si  trovarono,  Virgilio  io  mise  in 
libertà  di  far  per  innanzi  quanto  a  lui  pareva. 


senza  sua  ammonizione. 

« 


Oi  come,  quando  ì  primi  raggi  vibra 
Là  dove  *1  suo  Fattor»  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibéro  sotto  Talta  Libra, 

£  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse; 
Si  stava  il  Sole;  onde  '1  giorno  sen  giva. 
Quando  l'Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
£  cantava:  Beati  mundo  corde. 
In  voce  assai  più  cbe  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  n<m  si  va^  se  pria  non  morde, 
Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso. 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

Sì  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 
Per  cb'io  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi^ 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 

Guardando  '1  fuoco;  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte; 
E  Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio. 
Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati,  ricordati —  e  se  io 
Sovresso  Gerion  ti  guidai  salvo, 
Cbe  faro  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

Credi  per  certo,  che  se  dentro  all'alvo 
Di  questa  fiamma  Stessi  ben  mill'anni, 
^'on  ti  potrebbe  far  d' un  capei  calvo. 

£  se  tu  forse  credi  ch'io  t'inganni. 
Fatti  vèr  lei,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de*  tuoi  panni. 

Fon  eiù  omai,  pon  giù  ogni  temenza; 
Yolgiti 'n  qua,  e  vieni  oltre  sicuro; 
Ed  io  pur  fermo,  e  contro  a  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro. 
Turbato  un  poco  disse:  Or  vedi,  fighe; 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  U  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardolla 
AUor  che  '1  gelso  diventò  vermigho; 

Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla. 
Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond'ei  crollò  la  fronte,  e  disse:  Come? 
Volerne!  star  di  qua?  Indi  sorrise. 
Come  al  fanciul  si  fa,  eh' è  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Com'io  fili  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi; 
Tant'  era  ivi  lo  'ncendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi. 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  panai. 


Guidavad  una  voce  che  cantava 
Di  là;  e  noi,  attenti  pure  a  lei. 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite,  benedicti  Patris  mei. 

Sonò  dentro  a  un  lume,  che  li  era, 
Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 
Non  v'  arrestate^  ma  studiate  il  passo , 
Mentre  che  V  occidente  non  s' annera. 

Dritta  salia  la  via  per  entro  '1  sasso 
Verso  tal  parte,  ch'io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  Sol  eh'  era  già  basso. 

E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi. 

Che  4  Sol  corcar,  per  V  ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 

E  pria  che  'n  tutte  le  sue  parti  immense 
Fosse  oiìzzonte  fatto  d'un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'  un  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir,  più  che  1  diletto. 

Quali  si  fanno  ruminando  nianse 
Le  capre,  st^le  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  avanti  che  sien  pransc. 

Tacite  all'ombra,  menti*e  che  '4  Sol  ferve. 
Guardate  dal  pastor,  che  'n  su  la  verga 
Poggiato  s'è,  e  lor  poggiato  serve; 

E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga. 
Lungo  1  peculio  suo  queto  pernotta.. 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga  ; 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta. 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 
Fasciati  qumci  e  quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  11  del  di  fuori  ; 
Ma  per  quel  poco  vedcv'  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

Si  ruminando,  e  si  mirando  in  quelle. 
Mi  prese  '1  sonno;  il  sonno,  che  sovente, 
Anzi  che  '1  fatto  sia ,  sa  le  novelle. 

Nell'ora,  credo,  che  dell'oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Che  -di  fuoco  -d'amor  par  sempre  ardente, 

-Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Coghendo  fiori,  e  cantando  dicea: 

Sappia ,  qualunque  '1  mio  nome  dimanda , 
Ch'io  mi  son. Lia,  e  vo  movendo  'ntomo 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Ma  mia  suora  ^chel  mai  non  .si  smaga 
Dal  suo  miragh'o,  e  siede  tutto  giorno. 

Eir  è  de'  suoi  beeli  occhi  veder  vaga , 
Com'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani  : 
Lei  lo  vedere,  e  me  l'ornare  appaga. 

E  già  per  gli  splendori  antelucani. 

Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati  >, 
Quanto,  tornando,  aUbergan  nteu  lontani, 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 

E  U  sonno  mio  con  esse;  ond'  io  levimi, 
Vegsendo  i  gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali. 
Oggi  j^orrà  in  pace  le  tue  fami, 

Virgilio  mverso  me  queste  cotali 

Parole  usò;  e  mai  non  furo  strenne. 
Che  ibsser  di  piacere  a  queste  iguali. 

IO 
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Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell'  esser  su,  eh' ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentfa  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa,  e  fummo  in  sul  grado  superno, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

£  disse:  n  temporal  fìioco  e  l'eterno 
Veduto  hai ,  figlio  ;  e  se'  venuto  in  parte, 
Ov'io  per  me  più  oltre  non  disoemo. 

Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte; 
Lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce; 
Fuor  se   dell'erte  vie,  fuor  se'  dell'  arte. 

Vedi  il  Sole  che  'n  fi*onte  ti  riluce  ; 
Vedi  r  erbetta ,  i  fiori  e  gli  arboscelli 
Che  quella  terra  sol  da  sé  produce. 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 
Che  lagrìmando  a  te  venir  mi  fenno, 
Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno: 
Libero,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 

Per  ch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 


CANTO   XXVIII. 


▲AGOMENTO 

£&sendo  Dante  asceso  al  Paradiso  terrestre,  si  po- 
ne a  ricercarne  la  vaga  foresta;  il  cui  cammmo 
gli  è  impedito  dal  fiume  Lete:  su  la  cui  riva  es- 
sendosi fermato,  vede  Matelda,  che  andava  can- 
tando e  cogliendo  fiorì.  Questa,  pregata  da  Dan- 
te, gli  scioglie  alcuni  diibbj. 

V  ago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva. 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte > 
Non  di  più  colpo,  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U'  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  monte , 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte; 

Ma  con  piena  letizia  l'ore  prime, 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie. 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime 

Tal ,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Pei*  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi , 
Quand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'antica  selva  tanto,  ch'io 
Non  potea  rivedere  ond'  io  m' entrassi  ; 

Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio, 
Che  'nvér  sinistra  con  sue  picciol'  onde 
Piegava  l'eHia  che  'n  sua  npa  uscio. 

Tutte  l'acque,  che  son  di  qua  più  monde, 
Panneno  avere  in  sé  mistura  alcuna. 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 


Avvegnaché  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  die  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  né  Luna» 

Co'  pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumictl,  per  ammirare 
La  gran  varìazion  de'  freschi  mai  ; 

E  là  m'apparve,  si  com'egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt' altro  pensare, 

Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond' era  pinta  tutu  la  sua  via. 

Deh!  bella  donna,  eh' a'  raggi  d'amore  ^ 
Ti  scaldi,  s'io  vo' credere  a' jembianti , 
Che  sogUon  esser  testimon  del  cuore, 

Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 
Dtss'io  a  lei,  verso  questa  riviera, 
Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volge  con  le  piante  strette 
A  terra,  ed  intra  sé,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 

Volsesi  'n  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli 
Fioretti,  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 

E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
S)  appressando  sé,  che  '1  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là  dove  l'erbe  sono 
Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume. 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  rìdea,  dall'altra  riva  dritta, 
Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 
Che  l'alta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  Iacea  '1  fiume  lontani; 
Ma  Ellesponto,  là 've  passò  Xerse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani. 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 
Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  quel  da  me,  perch'allor  non  s'aperse. 

Voi  siete  nuovi;  e  forse  perch'io  rìdo. 
Cominciò  ella,  in  qliesto  luogo  eletto 
All'  umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tienvi  alcun  son>etto; 
Ma  luce  rende  il  salmo  Defectasti, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se'  dinanzi ,  e  mi  pregasti , 

Di'  s'altro  vuoi  udir;  ch'io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 

L'acqua,  diss'io,  e  '1  suon  della  foresta 
Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa  eh'  io  udi'  contraria  a  questa. 

Ond' ella:  Io  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion  ciò  ch'ammirar  ti  face, 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Lo  Sommo  Bene,  che  s<^  a  sé  piace. 

Fece  r  uom  buono  ;  e  '1  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 
Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  af&nno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 


CANTO    VENTESIMOTTAVO 


Perché  '1  turbar  che  sotto  da  sé  fanno 
L' esala zion  dell'acqua  e  della  terra, 
Che  quanto  posson  dietro  al  caler  vanno  9 

All'  uomo  non  facesse  alcuna  guerra , 
Questo  monte  salio  vèr  lo  ciel  tanto, 
£  libero  è  da  indi,  ove  si  sefra. 

Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L' aer  si  volge  con  la  prima  volta , 
Se  non  gU  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto, 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 
Piell'aer  vivo,  tal  moto  percuote,  • 
E  fa  sonar  la  selva,  perch'è  folta: 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote. 

Che  della  sua  virtute  l'aura  impregna, 
E  quella  poi,  girando,  intomo  scuote; 

E  l'altra  terra,  secondo  eh' è  degna 
Per  so  o  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maravigUa, 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'appigha. 

E  saper  dèi  che  la  campagna  santa, 
Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena, 
E  fi-utto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  schianta. 

L'acqua,  che  vedi,  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor  cbe  giel  converta. 
Come  fiume  co'  acquista  o  perde  lena; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 
Cbe  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Quant'ella  versa  da  due  partr  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende. 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall* altra  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lete,  cosi  dall'altro  lato 
Eunoè  si  chiama;  e  non  adopra. 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

A  tutt' altri  sapori  esso  è  di  sopra; 
E  awegna  ch'assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  scuopra, 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 
Né  credo  che  '1  mio  dir  ti  sia  men  caro, 
Se  oltre  promission  -teco  si  spazia» 

Quelli  ch'anticamente  poetare 
L'età  dell'oro  e  suo  stato  febee, 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 

Qui  fu  innocente  l'umana  radice; 
Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto; 
Nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice. 

Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A'  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  l'ultimo  costrutto; 

Poi  alla  bella  donna  tornai  '1  viso. 


CANTO  XXIX. 


ABOOMENTO 

ÀRcIando  Dante  e  Matelda  lungo  le  rive  del  fiu- 
me ,  ammonito  egli  dalla  donna ,  incominciò  a 
guardare  e  ad  ascoltare  una  gran  novità. 


C 


^antando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
Beali  quorum  teda  $unt  peccata. 


E  come  Ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  selvatiche  ombre  disiando, 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole; 

Allor  si  mosse  centra  '1  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suoi  passi  e  i  miei, 
Quando  le  ripe  igualmente  diér  volta 
Per  modo,  eh' a  Levante  mi  rendei. 

Né  anche  fu  cosi  nostra  via  molta. 
Quando  la  donna  a  me  tutta  si  torse. 
Dicendo  :  Frate  mio ,  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 
Talché  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  '1  balenar ,  come  vien ,  resta , 
E  quel,  durando,  più  e  più  splendeva. 
Nel  mio  pensar  dicea:  Cbe  cosa  è  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  r  aer  luminoso  :  onde  buon  zelo 
Mi  fé  riprender  l'ardimento  d'Eva, 

Che  là  dove  ubbidia  la  terra  e  '1  cielo , 
Fenmiina  sola,  e  pur  testé  formata. 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

Sotto  1  qual  se  divota  fosse  stata , 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima  ,  e  più  lunga  fiata. 

Mentr'io  m'andava  tra  tante  primizie 
Dell'eterno  piacer  tutto  sospeso, 
E  desioso  ancora  a  più  letizie. 

Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso. 
Ci  si  fé  l'aer  sotto  i  verdi  rami; 
E  '1  dolce  suon  per  canto  era  già  'nteso. 

O  sacrosante  Vergini,  se  fami. 

Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  chiami. 

Or  convien  eh'  Elicona  per  me  versi, 
E  Urania  m'ajuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre,  sette  alberi  d'oro 
Falsisiva  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  i'  fui  si  presso  di  lor  fatto. 

Che  l'obbietto  comun,  che  '1  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 

La  virtù,  eh' a  ragion  discorso  ammanna, 
Sì  com'  elli  eran  candelabri  apprese, 
E  nelle  voci  del  cantare:  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai  che  Luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi,  d' ammirazion  pieno. 
Al  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose, 

Cbe  si  moviéno  incontro  a  noi  si  tardi. 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
Si  nell'aspetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 

Genti  vid'io  allor,  com' a  lor  duci. 
Venire  apnresso,  vestite  di  bianco; 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S'io  rìguardava  in  lei,  come  specchio  «nco. 
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Quand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta. 
Che  solo  il  fiume  mi  Iacea  distante, 
Per  veder  meglio  a*  passi  diedi  sosta; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
Lasciando  dietro  a  sé  Faer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  ayean  sembiante; 

Si  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori. 
Onde  fa  Parco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

Questi  ostendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  è,  quanto  a  mio  avviso, 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 

Sotto  cosi  bel  eie],  com'io  diviso, 
Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 
Coronati  venfan  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan:  Benedetta  tue 
bielle  figlie  d* Adamo,  e  benedette 
Sieno  in  etemo  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette,. 
A  rimpetto  di  me  dall'altra  sponda. 
Libere  Tur  da  quelle  genti  elette. 

Sì  come  luce  hice  in  ciel  seconda , 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognun  era  pennuto  di  sei  ali; 

Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

A  descriver  lor  forme  più  non  spargo 
Rime,  Lettor;  ch'altra  spesa  mi  strìgne 
Tanto,  che  'n  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezzechieì,  che  li  d^igne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 

E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 
Tali  eran  quivi.;  salvo  eh' alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

Lo  spazio  déntro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale. 
Ch'ai  collo  d'un  Grifon  tirato  venne; 

Ed  esso  tendea  su  Tuna  e  Taltr'ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tve  liste. 
Si  eh' a  nulla,  fendendo,  flicea  male. 

Tanto  salivan,  che  non  eran  viste: 

Le  membra  d'oro  avea,  quant'era  uccello; 
E  bianche  l'altre,  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 

Rallegrasse  AiTricano,  ovvero  Augusto, 
Ma  quel' del  Sol  saWa  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto. 
Per  l'orazion  della  Terra  devota, 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 
Vcnfen  danzando:  l'uifa  tanto  rossa, 
Ch^a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 

L'altr'era  come  se  le  carni  e  l'ossa 
Fosscix)  state  di  smeraldo  fatte  ; 
La  terza  parca  neve  testé  mossa: 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa;  e  dal  canto  di  questa 
L'altre  toglién  l'andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa , 
In  poipora  vestite,  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  eh' avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo 
Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari, 
Ma  pari  in  atto,  ognuno  onesto  e  sodo. 


L'un  si  mostrava  alcun  de'- famigliari 
Di  quel  sommo  Inpocràte,  che  Natura 
Agli  animali  fé,  ch'ella  ha  più  cari; 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura. 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 
Talché  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 
E  diretro  da  tutti  un  vefi^o  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primajo  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  tngìi 
Dintorno  al  capo  non  taceano  brolo, 

Anzi  di  rose  e  d  altri  fior  vermigli: 
Giurato  avWa  poco  lontano  aspetto. 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  dai  agli. 

E  quando '1  carro  a  me  fu  a  rimpetto. 
Un  tuon  s'udi;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l'andar  più  interdetto, 

Fermandos' ivi  con  le  prime  insegne. 


CANTO  XXX. 


AtO  OMENTO 

Contiensi  come  Beatrice,  discesa  dal  Cielo,  ripreii- 
de  Dante  della  ignoranza  e  poca  prudenza  sua, 
avendo  egli,  dopo  la  di  lei  morte,  tenuta  altra  via 
da  <juella,  alla  quale  ella  per  sua  salute  l'avea 
indirizzato. 


o, 


Quando  '1  settentrion  del  primo  cielo, 
(Che  né  occaso  mai  seppe  né  orto, 
Né  d'altra  nebbia,  che  di  colpa  velo; 

£  che  faceva  li  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  '1  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto; 

Fermo  s' affisse  :  la  gente  verace , 

Venuta  prima  tra  '1  Grifone  ed  esso. 
Al  carro  volse  sé,   come  a  sua  pace; 

E  un  di  loro,  quasi  da  Ciel  messo, 
yeni ,  sponsa ,  de  Libano  ,  cantando , 
Gridò  tre  volte;  e  tutti  gli  altrì  appresso. 

Quale  i  beati  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  carne  alleviando; 

Cotali  in  su  la  divina  basterna 

Si  levér  cento,  eui  vocem  tanti  senis, 
Bfinistri  e  messaggier  di  vita  etema. 

Tutti  dicean:  Beneaictus  qui  venis; 
E,  fior  gittando  di  sopra  e  dintorno: 
Manibus  o  date  liiia  plenis. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno  ; 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata. 
Si  che,  per  temperanza  di  vapori, 
L' occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  : 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori , 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadea  in  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 

Donna  m'apparve  sotto  verde  manto. 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 
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E  lo  spinto  mio  9  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  aflranto , 

Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse, 
D* antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
L'alta  virtù,  che  già  m  avea  trafitto 
Prima  eh*  io  fuor  ai  puerìzia  fosse , 

Volsimi  alla  sinistra,  col  rispitto 
Col  quale  il  fantolin  corre .  alla  mamma 
Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto, 

Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dìramma 
Di  sangue  m'è  rìmasa,  che  non  tremi; 
Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 
Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio  a  cui  per  mia  salute  diémi; 

Né  quantunque  perdéo  l'antica  madre. 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada. 
Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada. 
Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora; 
Che  pianger  ti  convièn  per  altra  spada.. 

Quasi  ammirafflio ,  che  'n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veoer  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni ,  ed  a  hen  far  la  'ncuora  ; 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra. 

Vidi  la  donna,  che  pria  m' apparto         * 
Velata  sotto  l'angelica  festa. 
Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  ria 

Tuttoché  '1  vel  che  le  scendea  di  testa  ^ 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

Regalmente  neU'atto  ancor  proterva 
Continuò ,  come  colui  che  dice ,  • 
E  '1  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Guardami  hen  ;  hen  son ,  ben  son  Beatrice. 
Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
Non  sapei  tu  che  qui  è  Tuom  felice? 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte;  . 
Ma  veggendomi  in  esso,  io  trassi  all'erba: 
Tanta  vet^ogna  mi  gravò  la  fronte. 

Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba , 
Com'ella  parve  a  me,  perché  d'amaro 
Sente  il  sapor  della  pietate  acerba. 

Ella  si  tacque,  e  gli  Angeli  cantaro 
Di  subito:  In  te.  Domine,  speravi; 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 

Si  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela , 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi; 

Poi  liquefatta,  in  sé  stessa  trapela. 
Purché  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri. 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela  : 

Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 
Anzi  '1  cantar  di  que'  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  etemi  giri. 

Ma  poi  che  'ntesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a  me ,  più  che  se .  detto 
Avesser:  Donna,  perché  si  lo  stempre? 

Lo  giel  che  m' era  'ntomo  al  cuor  ristretto , 
Spirito  ed  acqua  fessi ,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  del  petto. 


Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  aoscia 
Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia: 

Voi  vigilate  neir etemo  die. 

Si  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  che  faccia  '1  secol  per  sue  vie  ; 

Onde  la  mia  risposta  é  con  più  cura, 
Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne, 
Perché  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne. 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine. 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine. 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova. 
Che  nostre  viste,  là  non  van  vicme. 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebb^  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 

Si  fa  '1  terren  col  mal  seme,  e  non  colto, 
Quant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 

Alcun  tempo  '1  sostenni  col  mio  volto  ; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  '1  menava  in  dritta  parte  vólto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  lui 

Di  mia  seconda  etade ,  e  mutai  vita , 
Questi,  si  tolse  a  me ,  e  diessi  altruL 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era. 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera. 
Immagini  di  ben  seguendo  false. 
Che  nulla .  promission  rendono  intera. 

Né  r  impetrare  spirazion  mi  valse , 

Con  le  quali  ed  in-  sogno  ed  altrimenti 
Xo  rivocai  :  si  poco  a  lui  ne  calse. 

Tanto*  giù  cadde ,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti,  ' 
Fuorché  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  V  uscio  de'  morti  ; 
£  a  colui  <;be  T  ha  quassù  condotto , 
Li  prieghi  miei  piangendo  furon  portL 

L'  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto. 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 


CANTO  XXXI. 

ARGOMENTO 

Beatrice,  seguitando  a  riprender  Dante,  lo  induce 
a  confessar  di  propria  bocca  il  suo  errore,  ed 
a  tramortirne  di  dolore;  dopo  di  che  tuffato  da 
Matelda  nel  fiume  Lete,  bevve  delle  sue  acque. 

V^  tu ,  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro  ; 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  tagUo  m'era  parut'acro, 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta; 

Di',  di',  se  questo  é  vero:  a  tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa. 

Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 
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Poco  sofTerae; 'poi  disse:  Che  pense? 
Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'acque  offense. 
Confusione  e  paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 
Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  l'arco, 
E  con  men  foga  Tasta  il  segno  tocca; 
Si  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco , 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 
Ond^ell'a  me:  Perentro  i  miei  disiri, 
Che  ti  menavan  ad  amar  lo  bene, 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri, 
Quai  fosse  attraversate  o  quai  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene? 
E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 
Nella  mmte  degli  altri  si  mostraro. 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ? 
Dopo  la  tratta  d'  un  sospiro  amaro , 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  lormaro. 
Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 
Col  ùAso  lor  piacer  volser  miei  passi 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 
Ed  ella:  Se  tacessi  o  se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua;  da  tal  giudice  sassi. 
Ma  quando  scoppia  dalla  propia  gota 
L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sé  contra  '1  taglio  la  ruota. 
Tuttavia,  perchè  me'  vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta, 
Udendo  le  Sirene,  sie  più  forte, 
Pon  giù  '1  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 
Sì  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 
Mai  non  t'  appresentò  natura  oa  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 
Rinchiusa  fui,  che  sono  in  terra  sparte. 
E  se  '1  sommo  piacer  si  ti  fallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disfo? 
Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretro  a  me,  che  non  era  più  tale. 
Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  Pargoletta, 
O  altra  vanità  con  si  breve  uso. 
Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiesa  indamo,  o  si  saetta. 
Quale  i  fanciulli  vergognando  muti, 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando, 
E  sé  riconoscendo  e  ripentuti. 
Tal  mi  stav'io;  ed  ella  msse:  Quando 
Per  udir  se' dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 
Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  Cerro,  ovvero  all'austral  vento, 
Ovvero  a  quel  della  terra  d'Jarba, 
Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento; 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  '1  velen  dell'  argomento. 


£  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  l'occhio  comprese; 
E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
Yider  Beatrice  vòlta  in  su  la  fiera, 
Ch'  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 
Sotto  suo  velo,  ea  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  l'altre  qui,  quand'ella  c'era. 
Di  pentér  si  mi  punse  ivi  l'ortica, 
Cne  di  tutt' altre  cose  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse. 

Ch'io  caddi  vinto;  e  quale  allora  femmi» 
Sabi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 
Poi  quando  il  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi. 
La  donna,  ch'io  avea  trovata  sola. 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  Tiemmi,  tiemmi. 
Tratto  m'avea  nel  fiume  infino  a  gola; 
E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresso  Y  acqua ,  lieve  come  spola. 
Quando  fu'  presso  alla  beata  riva , 
Asperges  me  si  dolcemente  udissi. 
Ch'io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva. 
La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 
Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghk>ttÌ8SÌ. 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m  offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 
Noi  Sem  qui  Ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle: 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo , 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 
Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
Lume,  eh' è  dentro,  aguzzeranno  i  tuoi 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 
Cosi  cantando  cominciaro;  e  poi 
Al  petto  del  Grifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  vòlta  stava  a  noi. 
Disser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi; 
Posto  t'avém  dinanzi  agli  smeraldi, 
Ond'Amor  eia  ti  trasse  le  sue  armi. 
Mille  disiri,  più  che  fiamma  caldi, 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
Che  pur  sovra  '1  Grifon  stavano  saldi. 
Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenll 
La  doppia  nera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 
Pensa,  Lettor,  s'io  mi  maravigliava 

Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  qucta, 
E  nell'idolo  suo  si  trasmutava. 
Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L'anima  mia  gustava  cu  quel  cibo 
Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta, 
Sé  dimostrando  del  prù  alto  tribo 
Negli  atti,  l'altre  tre  si  filro  avanti. 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 
Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 
Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele. 
Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 
Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
A  lui  la  bocca  tua ,  si  che  discema 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 
O  isplendor  di  viva  luce  etema, 
Chi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra 
Si  di  Parnaso,  o  b^we  in  sua  cisterna, 
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Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra» 
Tentanoo  a  render  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombra. 

Quando  nell*aere  aperto  ti  solvesti? 


CANTO  XXXII. 

▲BGOMSNTO 

Contiensi,  dopo  alcuni  accidenti,  come  il  Poeta 

Senrenne  all'arbore  della  scienza  del  bene  e 
el  male,  doye  egli  subito  si  addormentò. 

Xanto  eran  gli  occhi  miei  fisi  ed  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti; 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avén  parete 
Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso 
A  sé  traéli  con  F antica  rete; 

Quando  per  forza  mi  fu  vòlto  4  viso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Perch*  io  udia  da  loro  un  :  Troppo  fiso. 

E  la  disposizion  eh*  a  veder  ée 
Negli  occhi  pur  testò  dal  Sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 

Ma  poi  che  al  poco  il  viso  riformossi; 
Io  dico  al  poco,  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi; 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  li  scudi,  per  salvarsi, 
Yolgesi  schiera,  e  se  gira  col  segno. 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

QaeUa  milizia  del  celeste  regno , 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne. 
Pria  che  piegasse  Ì  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne; 
E  '1  Grilbn  mosse  il  benedetto  carco, 
Sì,  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  donna,  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  seguitavàm  la  ruota. 
Che  fé  l'orbita  sua  con  minor  arco. 

Si  passegffiando  l'alta  selva  vota, 
Colpa  di  quella  ch'ai  serpente  creso. 
Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 

Forse  m  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eramo 
Rimossi  quando  Beatrice  scese. 

Io  sentf  mormorare  a  tutti:  Adamo; 
Poi  cercbtaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  rama 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più,  quanto  più  è  su,  fora  dagl'Indi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  se',  Grifbn,  che  non  discindi 
Col  becco  d'csto  legno  dolce  al  gusto 
Poscia  che  mal  si  torse  '1  ventre  quindi. 

Cosi  d'intorno  all'arbore  robusto 
Grìdaron  gli  altri;  e  l'animai  binato: 
Si  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 

E  vòlto  al  tèmo  ch'egli  avea  tirato, 
Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca; 
£  qud  di  ki  a  lei  lasciò  legato. 


Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  n^gia  dietro  alla  celeste  Lasca, 
Turgide  (ansi,  e  poi  si  rinnovella 
Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  '1  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott*  altra  stelln; 

Men  che  di  rose ,  e  più  che  di  viole 
Colere  aprendo,  s  innovò  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  ramerà  si  sole. 

Io  non  lo  'ntesi,  né  quaggiù  si  canta 
L'inno  che  quella  gente  allor  cantaro. 
Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 

S'io  potessi  ritrar  come  assonnaro 
Gh  occhi  piotati,  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  «ostò  si  caro; 

Come  pintor  che  con  esemplo  pinga, 
Disegnerei  com'io  m'addormentai: 
Ma  qual  vuol  sia,  che  l'assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai; 

E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  *1  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi;  che  fai? 

Quale  a  veder  de'  fioretti  del  melo. 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 
E  perpetue  nozze  fa  nel  Cielo, 

Piero  e  Giovanni  e  Jacopo  condotti, 
E  vinti  ritomaro  alla  parola. 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti; 

E  videro  scemata  loro  scuola, 
Cosi  di  Moisè  come  d'Elia, 
E  al  Maestro  suo  cangiata  stola: 

Tal  torna'  io;  e  vidi  quella  pia 
Sovra  me  starsi,  che  conducitrìce 
Fu  de'  miei  passi  lungo  '1  fiume  pria. 

E  tutto  in  dubbio  dissi:  Ov'è  Beatrice? 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice* 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda: 

Gli  altri  dopo  '1  Grifon  sen  vanno  suso , 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso, 
Non  so;  perocché  già  negli  occhi  m'era 
Quella  eh' ad  altro  'ntender  m'avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera. 

Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 
Le  sette  Ninfe  con  que'  lumi  in  mano , 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
E  sarai  meco  senza  nne  cive 
Di  quella  Roma,  onde  Cristo  è  Romano. 

Però,  m  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi;  e  quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive. 

Cosi  Beatrice;  ed  io,  che  tutto  a'  piedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto. 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto  . 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  omfine  che  più  è  remoto, 

Com'io  vidi  calar  l'uccel  di  Giove 

Per  l'arbor  giù,  rompendo  della  scorza. 
Non  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove; 

E  ferio  '1  carro  di  tutta  sua  forza: 
Ond'ei  piegò,  come  nave  in  fortuna. 
Vinta  dall'onde  or  da  poggia,  or  da  orza. 
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Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe 
Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

Ma ,  riprendenao  lei  di  laide  colpe , 
La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa. 
Quanto  sofferson  Tossa  senza  polpe. 

Poscia,  per  indi  ond^era  pria  venuta, 
L'aquila  vidi  scender  giù  neU^^rca 
Del  carro ,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

E  qual  es€:e  di  cuor  che  si  ramraarca, 
Tal  voce  usci  del  Cielo,  e  cotal  disse: 
O  navicella  mia ,  com'  mal  se'  carca  ! 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse 

Tra  'mbo  le  ruote ,  e  vidi  uscirne  un  drago 
Che  per  lo^ carro  suda  coda  fisse; 

E,  come  vespa  che  ritragge  l'ago, 
A  sé  traendo  la  coda  maligna. 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago 'vago. 

Quel  che  rimase,  come  di  granugna 
Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna , 

Si  ricoperse;  e  funne  ricoperta 

ET  una  e  4' altra  ruota,  e '1  tèmo,  in  tanto, 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  cosà  '1  dificio  santo. 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue. 
Tre  eovra  '1  tèmo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  tue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 
Seder  sovr'  esso  una  puttana  sciolta 
M' apparve ,  con  le  aglia  intomo  pronte. 

E,  come  perchè  non  li  fosse  tolta. 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  ungigantei; 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

Ma  perchè  1'  occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  queL feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insin  -le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo. 
Disciolse  'l  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
T-anto ,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


CANTO  XXXTII 


▲BOOMSMTO 

Pervenuto  Dante  con  Matelda  al  iiume  Emioèj 
gusta  delle  sue  acque  ;  la  cai  dolcezza ,  per  la 
'Brevità  dello  spazio  che  gli  resta  al  compiere  di 
questa  seconda  cantica,  dice  di  non  poter  espri- 
mere. 


D. 


eus,  uénerunt  gentes,  alternando 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  donne  incominciaro,  lagrimando. 

£  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Marìa. 

Ma  poi  che  l'altre  vergini  dièr  loco 
A  lei  di  dir,  levata  ritta  in  pie. 
Rispose  colorata  come  fuoco: 


Modieum,  et  non  videhitis  me; 
Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 
Modieum^  et  uos  videbitis  me. 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette; 
E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me  e  la  donna,  e  '1  savio  che  ristette. 

Cosi  sen  giva:  e  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto. 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

£  con  tranquillo  aspetto:  Yien  più  tosto, 
Mi  disse,  tanto  che  s'io  parlo  teco. 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

SI  com' io  fui,  com' io  doveva,  seco. 
Dissemi:  Frate,  perchè  non  t'attenti 
A  dimandarmi  omai,  venendo  meco? 

Come  a  color  che  troppo  reverenti, 
Dinanzi  a  suo  maggior  parlando,  sono. 
Che  non~traggon  la  voce  viva  a' denti. 

Avvenne  a .  me ,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete ,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono. 

Ed  ella  a  tzne:  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  omai  ti  disviUippe, 
Si  che  non  parli  più  com'uom  che  sogna. 

Sappi  che  '1  vaso  che  '1  serpente  ruppe, 
fu,  e  non  è;  ma  ohi  n'ha  colpa,  .creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

non  sarà  tutto  tempo  sanza  reda 

L'aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro; 
Per  che  divenne  mostro,  e  poscia  preda: 

'Ch'io  veggio  certamente,  e  però  1  narro, 
A  dame  tempo  già  stelle  propinque 
Sicuro  d'ogn  intoppo  e  <!  ogni  sbarro, 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque 
Messo  di  Dio  anciderà  la  fuja, 
E  quel  gigante  'che  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  narrazion  buja^ 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
Perch'  a  lor  modo  lo  'nteUetto  attuja; 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Najéde, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte, 
Sanza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota^  .e  si  come  da  me  son  pòrte 
Queste  parole^  si  le'nsegna  a'  vivi 
Del  viver  eh' è  un  correre  alla  morte; 

Ed  àggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi. 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quivL 

Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schianta. 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disfo 
Cinquemil' anni  e  più  1*  anima  prima 
Bramò  colui  che  '1  morso  in  sé  punfa. 

Dorme  lo  'ngegno  tuo ,  se  non  istima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 

E  se  stati  non  fossero  acqua  d'Elsa 
Li  pensier  vani  intomo  alla  tua  mente , 
E  T  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa, 

Per  tante  circostanze  solamente 
La  giustizia  di  Dio  nello 'nterdetto 
Conosceresti  all'idber  moralmente. 

Ma  perch'io  veggio  te  nello  'nteUetto 
Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto. 
Si  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  detto. 
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Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto, 
Che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
Che  si  reca  T  hordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  Si  come  cera  da  suggello. 
Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è  or  da  voi*  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola, 
Che  più  la  perde,  quanto  più  s'ajuta? 

Perchè  conoschi,  disse,  q[uella  scuola 
C'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

£  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  auanto  si  discorda 
Da  terra  '1  ciel  che  più  alto  festina. 

Ond'io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
"Sé  honne  coscienzia  che  rimorda. 

£  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 
Sorridendo  ripose ,  or  ti  rammenta 
Come  bevesti  di  Lete  ancoi; 

£  se  dal  fummo  fuoco  s'argomenta, 
Cotesta  obhvion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie-  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

£  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi 
Tenea  1  Sole  il  cerchio  di  merigge. 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi  ; 

Quando  s'afBsser,  si  come  s'affigge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta, 
Se  trova  novitate  in  sue  vestigge, 

Le  sette  donne  al  fin  d'un' ombra  smorta, 
Qua!  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigrì 
Sovra  tuoi  freddi  rivi  l'Alpe  teoria. 


Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
£,  quasi  amici,  dipartirsi  pigri. 

"O  luce,  o  gloria  della  gente  umana. 
Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  pnncìpio,  e  sé  da  sé  lontana? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  Prega 
Matelda ,  che  '1  ti  dica.  E  qui  rispose , 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

La  bella  donna:  Questo  ed  alti*e  cose 
Dette  li  son  per  me;  e  son  sicura 
Che  l'acqua  di  Lete  non  gliel  nascose. 

£  Beatrice:  Forse  maggior  cura. 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Fatto  na  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Eunoè,  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso  ;  e ,  come  tu  se'  usa , 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com' anima  gentil,  che  non  fa  scusa. 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altiiii. 
Tosto  com'è  per  segno  fuor  dischiusa; 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui. 

La  bella  donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui. 

S' io  avessi.  Lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere'  'n  parte 
Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m'avria  sazio; 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 

Io  ritomai  dalla  santissim'  onda 
Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda. 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 
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CANTO  I. 

▲Roomirro 

Tratta  il  nostro  Poeta  in  <|aeito  canto,  come  egli 
ascese  verso  il  primo  cielo;  ed  essendogli  nati 
alcuni  dubbjy  essi  gli  furono  da  Beatrice  dichia- 
rati. 

Xja  gloria  di  Colui  che  tutto  muove, 
Per  r universo  penetra,  e  rìsplende 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire 
Né  sa  né  può  qual  di  lassù  discende; 

Perchè,  appressando  sé  al  suo  disire, 
Nostro  uOelletto  sì  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

Veramente  quant'io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

O  buono  Apollo,  all'ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso. 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  aMoro. 

Infino  a  qui  l'un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fìi;  ma  or  con  amendue 
M'è  uopo  entrar  nell' aringo  rimase. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
Si  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagma  delle  membra  sue. 

O  divina  virtù:,  se  mi  ti  presti 
Tanto,  che  l'ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti. 

Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  io£;lie. 
Che  la  materiale  tu  mi  farai  degno. 

Si  rade  volte ,  Padre,  se  ne  coglie. 
Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta, 
Colpa  e  vergogna  dell'umane  voglie. 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  Deità  dovrfa  la  fronda 
Penéa,  quando  alcun  di  sé  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà,  perchè  Cirra  risponda. 

Surge  a'moi*tali  per  diverse  foci 
La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella 
Che  quattro  cerchj  giugno  con  tre  croci. 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  steUa 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  '  suggella. 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
ly  foce  quasi,  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperìo,  e  l'altra  parte  nera, 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  nguardar  nel  Sole: 
Aquila  si  non  gli  s'  affisse  unquanco. 


E  si  come  secondo  rag^o  suole 
Uscir  del  primo,  e  risalire  insuso. 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

Cosi  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Nell'immagine  mia,  il  mio  si  fisco, 
E  fissi  gli  occhi  a(  Sole  oltr^  a  nostr'  uso. 

Molto  è  hcito  là,  che  qui  n9n  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'umana  ^ce. 

Io  noi  sofiersi  molto,  né  si  poco. 
Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco: 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto;  come  Quei,  che  puote. 
Avesse  '1  ciel  d' un  altro  Sole  adorno. 

Beatrice  tutta  nell'eterne  ruote 

Fìssa  con  gli  ooehi  stava;  ed  io,  in  lei 
Le  luci  fisse  di  lassù  rìmote, 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  te  Glauco  nel  gustar  dell'erba 
Che  1  §t  cohsorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  si  poria;  però  r  esempio  basti 
A  cui  esperienza  grafia  serba. 

S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Novellamente,  Amor,  che  '1  ciel  govemt. 
Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levassi. 

Quando  la  ruota,  che  tu  sempitemi 
Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso 
Con  l'armonia  che  temperi  e  discemi. 

Parvenu  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono,  e  '1  grande  lume. 
Di  lor  cagion  m'accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'ella,  che  vedea  me  si  com'io. 
Ad  acquetarmi  l'animo  commosso, 
Pria  ch'io  a  dimandar^  la  bocca  aprfo; 

E  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso. 

Tu  non  se' in  terra,  si  come  tu  credi; 
Ma  folgore ,  fuggendo  '1  proprio  sito , 
Non  corse  come  tu,  eh' ad  esso  riedi. 

S' io  fili  del  primo  dubbio  disvestito, 
Per  le  sorrise  parolette  brevi. 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E  dissi:  Già  contento  requievi 

^  Di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro 
Com'io  trascenda  questi  còrpi  lievi. 

Ond'ella,  appresso  d'un  pio  sospiro. 

Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro; 

E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 

Hann' ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  simigliante. 
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Qui  veggion  Faltc  creature  roi*ma 
Dell'eterno  valore,  il  quale  è  fine 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Nell'ordine  ch'io  dico  sono  accline 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti 
Pia  al  principio  loro  e  men  vicine; 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Per  Io  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei- dato,  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  'I  fuoco  invér  la  Luna; 
Questi  ne'  cuor  mortali  è  permotore; 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna. 

Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D  inteUifi^enzia,  quest'arco  saetta; 
Ma  quelle  e' hanno  intelletto  e  amore. 

La  providenzia,  che  cotanto  assetta, 
Del  suo  lume  fa  1  ciel  sempre  quieto, 
Nel  qual  si  volge  quel  e' ha  maggior  Oretta; 

Ed  ora  li,  com'a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda 

Che  ciò  che  scocca  ,•  dnzza  in  segno  lieto. 

Vero  è,  che  come  forma  non  s'accorda 
Molte  fiate  alla  'ntenzion  dell'  arte , 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura,  e' ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte, 

(E  si  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube)  se  l'impeto  primo 
A  terra  è  tòrto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  pia  ammirar,  se  bene  stimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo. 
Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  ise,  privo  ' 

D'impedimento,  giù  ti  fossi  assiso, 
Com'a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  invér  lo  cielo  il  viso. 


CANTO  IL 


AUGOMEKTO 

Sale  il  giostro  Poetai  nel  corpo  della  Luna ,  dove , 
come  fu  giunto,  muove  a  Beatrice  un  dubbio; 
e  questo  è  intorno  alla  cagione  delle  ombre  che 
dalla  Terra  in  essa  si  veggono:  il  qual  dubbio 
eHa  gli  risolve  pienamente. 


O 


voi,  che  siete  in  piccioletta  barca, 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno,  che  cantando  varca. 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti  : 
Non  vi  mettete  in  pelago;  che  forse, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L'  acqua  ch'io  piando,  gianmnai  non  si  corse: 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dimostran  l'Orse. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  '1  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vìvesi  qui,  ma  non  si  vien  satollo, 

Metter  potete  ben  per  l'alto  sale 
Vostro  navigio ,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'acqua  che  ritorna  eguale. 


Que'  gloriosi  che  passare  a  Coleo, 
Non  s'ammiraron,  come  voi  farete. 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci  quasi  come  '1  ciel  vedete. 

Beatrice  'n  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 
E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa, 
E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava, 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Mi  torse  'i  viso  a  sé  ;  e  però  quella , 
Cui  non  potea  mia  cura  esser  ascosa, 

Vòlta  vèr  me  si  beta  come  bella: 

Drizza  la  mente  in  Dio  ffrata,  mi  disse. 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida  ,  spessa ,  solida  e  pulita , 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sé  l'eterna  margherita  " 

Ne  ricevette,  com' acqua  ricepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

S' io  era  corpo ,  e  qui  non  Si  concepe 
Com' una  dimension  altra  patio, 
Ch'  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe , 

Accender  ne  dovrfa  più  il  disio 

Di  veder  quell' essenzia ,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  in  Dio  s'unfo. 

Li  si  vedrà  ciò  che  teném  per  fede. 
Non  dimostrato;  ma  fia  per  sé  noto, 
A  guisa  del  ver  primo ,  che  T  uom  crede. 

Io  risposi:  Madonna,  si  devoto, 

Com' esser  posso  più,  ringrazio  Lui, 
Lo  qual  dal  «mortai  mondo  m' ha  rimoto. 

Ma  ditemi:  che  sono  i  segni  bui 

Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui? 

Ella  sorrise  alquanto;  e  poi:  S'egli  erra 
L'opinion,  mi  disse,  de' mortali. 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra. 

Certo  non  ti  dovrien  punger  gli  strali 
D'ammirazione  ornai;  poi,  aietro  a'  sensi 
Ve^  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi.  y 

Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso, 
Credo  che  '1  fanno  i  corpi  rari  e  densL 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,'  se  bene  ascolti 
L'argomentar  ch'io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  h  quali  e  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto. 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti  - 
Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convengon  firutti 

Di  principi  formali;  e  quei,  fuorch'uno^ 
Seguiterìeno,  a  tua  ragion,  distrutti 

Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno 

Esto  pianeta,  o  si  come  comparte 

Lo  grasso  e  '1  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

Se  '1  primo  fosse,  fora  manifesto 
Neil' ecdisse  del  Sol,  per  trasparere 
Lo  lume  come  in  altro  raro  ingesto.        / 
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Questo  non  è;  però  é  da  yedere 

Deir  altro  :  e  s' egli  ay  vien  eh'  io  V  altro  cassi. 

Falsificato  fìa  lo  tuo  parere. 
S'egli  è  che  questo  raro  non  trapassi. 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 

Lo  suo  contrario  pia  passar  non  lassi; 
E  indi  l'altrui  raggio  si  rifonde 

Cosi,  come  color  toma  per  vetro, 

Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconda. 
Or  dirai  tu  ch'el  si  dimostra  tetro 

Quivi  h>  raggio  più  che  in  aLire  parti, 

Per  esser  U  rifratta  più  a  retro. 
Da  questa  instanzia  può  diliberarti 

Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 

Ch  esser  suol  fonte  a*  rivi  di  vostr'  art^ 
Tre  specchj  prenderai  j  e  due  rimuovi 

Da  te  d'un  modo,  e  l'altro  più  rimosso 

Tr' ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi: 
Rivolto  ad  essi,  fa  che  dopo  '1  dosso 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchj  accenda,.. 

E  torni  a  te  da  tutti  npercosso. 
Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 

La  vista  più  lontana,  li  vedrai 

Come  convien  ch'egualmente  rìsplenda. 
Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

Disila  neve  riman  nudo'l  suggetto, 

E  dal  colore  e  dal  freddo  prunai  ; 
Cosi  rimase  te  nello  'ntelletto. 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace, 

Che  tr  tremolerà  nel  suo  aspetto. 
Dentro  dal  ciel  della  divina-  pace 

Si  gira*  un  corpo,  nella  cui  virtù  te' 

L*  esser  di  tutto  suo  contenta  giace. 
Lo  cìel  seguente,  e' ha  tante  vedute, 

Quelf'esser  parte  per  diverse  essenze 

Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 
Gli  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno». 

Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze^ 
Questi  organa  del  inondo- cosi  vanno. 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  m  grado,. 

Che  di  su  prendono ,  e  di  sotto  fanno» 
Riguarda  bene  a  me  si  com'io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri,. 

Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 
Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri , 

Come  dal  fabbro  Farle  del  martello > 

Da'  beati  motor  convien  che  spiri. 
E  '1  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 

Dalia'  mente  profonda  che  lui  volve. 

Prende  F  imago,  e  fassene  suggello. 
E  come  l'alfna  dentro  a  vostra  polve. 

Per  differenti  membra,  e  conformate' 

A  diverse  potenzio,  si  risolvei 
Cosi  r  intelligenzia  sua  bontato 

Mohiplicata  per  le  stelle  spiega. 

Girando  sé  sovra  sua  unita  te. 
Virtù  diversa  (a  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  eh' eli' avviva-, 

Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega^ 
Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 
Da  essa  vien  ciò  che  da  hice  a  luce 

Par  diflerente,  non  da  denso  e  raro; 

Essa  è  formai  principio,  che  produce , 
Conforme  a  sua  bontà ,  lo  turbo  e  '1  chiaro. 


CA-NTO  HI. 


AIU;  OMENTO 


In  questo  tirxo  canto  pone  Dante,  che  nel  cerchio 
della  Luna  si  trovano  l'anime  di  cpcUe  donne 
che  han  fallo  voto  e  profession  di  verginità  e 
religione,  ma  che  violentemente  n'erano  st^c 
traile  fuoril  delle  quali  gli  vien  dato  contezza 
da  Piccarda,  sorella  di  Forese. 

V^uel  Sol  che  pria  d'amor  mi  scaldò  '1  petto. 
Di  bella  verità  m'avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne. 
Levai  il  capo  a  profforer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto,  per  vedersi, 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quah  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
Ower  per  acque  nitide  e  tranquille. 
Non  si  profonde,  che  i  fondi  sien  persi, 

Toman  de'  nostri  visi  le  postille 

Debih  si,  che  peria  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  forte  alle  noetre  pupille; 

Tali  vid'io  più  fecce  a  parlar  pronte: 
Per  ch'io  dentro  all'error  contrario  corsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  l' uomo  e  '1  fonte. 

Subito,  si  com'io  di  lor  m'accorsi, 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti. 
Per  veder  di  cui  fosser,  gK  occhi  torsi; 

E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti, 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 
Che  sorridendo  ardca  negU  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  perch' io  sorrida. 
Mi  disse,  appresso  '1  tuo  pueril  colo. 
Poi  sopra  '1  vero  ancor  lo  pie  non  fida. 

Ma  te  rivolve,.  come  suole,  a  vóto. 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi. 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

Però  parla  con  esse,  ed  odi,  e  credi 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga, 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all'ombra,  che  parca  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzami,  e  cominciai. 
Quasi  com*uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

O  ben  creato  spirito,  che  a'  rai 
Di  vita  etema  la  dolcezza  senti. 
Che,  non  gustata,  non  s' intende .  mai  ; 

Grazioso  mi  na,  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo,  e  della  vostra  sorte. 
Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 

La  nostra  carità  non  serra  porte 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 

io  foi  nel  mondo  vergine  sorella: 
E  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda. 
Non  mi  ti  celerà  ?  esser  più  bella; 

Ma  rico9oscerai  ch'io  son  Piccarda, 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati, 
Beata  son  nella  spera  più  tai*da. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  dal  suo  ordine  formati; 


CANTO    TERZO 


85 


E  questa  sòrte,  che  par  giù  cotanto, 
Però  n'ò  data,  perchè  Tur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto. 
Ond^  io  a  lei:  Ne'  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino, 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti:  . 
Però  non  fui  a  rimembrar  festino; 
Ma  or  m'ajuta  ciò  che  tu  mi  dici. 
Si  che  *1  raffigurar  m' è  più  latino. 
Ma  dimmi:  voi,  che  siete  qui  felici, 
Desiderate  voi  più  alto  loco. 
Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici? 
Con  quell'  altr*  ombre  pria-  sorrise  un  poco; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 
Ch'  arder  parca  d' amor  nel  primo  foco  : 
Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  ch'avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  superne, 
Foran  discordi  gli  nostri  disirì 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne: 
Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 
S'essere  in  cantate  è  qui  necesse, 
£  se  la  sua  natura  ben  rimiri; 
Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,. 
Per  eh'  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 
Sì  che,  come  noi  siam  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  1  regno  piace, 
Com'  allo  Re  che  *n  suo  voler  ne  'nvoglia . 
In  la  sua  volontade  è  nostra  pace: 

Ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  ch'ella  cria,  o  che  Natura  face. 
Chiaro  mi  fu  allor  com'ogni  dove 
Io  cielo  è  Paradiso,  e  si  la  grazia 
Del  Sommo  Ben  d'  un  modo  non  vi  piove. 
Ma  si  com'egli  avvien,  s'un  cibo  sazia, 
£  d'un  altro  rimane  ancor  la  gola. 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 
Cosi  fec'io  con  atto  e  con  parola, 
Per  apprender  da  lei  qua!  fu  la  tela. 
Onde  non  trasse  insino  al  co  la  ^ola. 
Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 
Perchè  'nfino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  Sposo  ch'ogni  voto  accetta^ 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 
Dal  mondo,  per  s^uirla,  giovinetta 
Fuggimi,  e  nel  su'  abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 
Uomini  poi  a  mal  più  che  a  bene  usì^ 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra: 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 
E  quest'altro  ^lendor,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'accende 
Di  tatto  il  lume  nella  spera  nostra. 
Ciò  eh'  io  dico  di  me»  di  sé  intende  : 
Sorella  fu,  e  cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende. 
Ma  poi  che  pur  al  mondo  fii  rivolta 
Contra  suo  grado  e  contra  buona,  usanza , 
Non  fu  dal  ver  del  cuor  giammai  disciolta. 
Quest'è  la  luce  della  gi*an  Gostanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  '1  tenbo,  e  F  ultima  possanza. 


Così  parlommi;  e  poi  cominciò:  Ave, 
Maria,  cantando;  e  cantando  vanio, 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia ,  eoe  tanto  la  seguio , 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse , 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio. 

Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse: 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si,  che  da  prinu  il  viso  non  sofferse; 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 


CANTO  IV. 

ABGOMBirrO 

Stando  Dante  nel  medesimo  cielo,  da  Beatrice  due 
verità  gli  si  manifestano:  l'una  del  luogo  de' bea- 
ti, l'altra  della  volontà  mista  e  dell'assoluta.  Ei 
propone  una  terza  questione,  la  quale  e  del  vo- 
to, se  per  quello  si  può  satisfare. 


I 


ntra  due  cibi  distanti  e  moventi 
D'un  modo,  pn'ma  si  morrìa  di  fame. 
Che  liber'  uomo  l' un  recasse  a'  dentL 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  due  brame 
Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo; 
Si  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

Per  che ,  s' io  mi  tacea ,  me  non  riprendo , 
Dalli  miei  dubbj  d'un  modo  sospinto, 
Poich'  era  necessarìo ,  né  commendo. 

Io  mi  tacea;  ma '1  mio  disir  dipinto 
M'era  nel  viso,  e  '1  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,. che  per  parlar  distinto. 

Fé  si  Beatrice,  qual  fé  Daniello  v 
Nabucodònosor  levando  d'ira. 
Che  l'avea  fatto  ingiustamente  fello. 

E  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  alti-o  disio,  si  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti  :  Se  '1  buon  voler  dura , 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti^  dà  cagione 
Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle,. 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  qnestion  che  nel  tuo  velie 
Pontano  igualemente;  e  però  pn'a 
Tratterò  quella  che  più  Jia  di  felle. 

De'  Serafin  colui  che  più  s'india, 
Moisé ,  Samuello ,  e  quel- Giovanni j 
Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  MaHa, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 
Che  questi  spirti  che  mo  t'apparirò  ^ 
Né  hanno  air  esser  lor  più  o  inen  anni; 

Ma  tutti  fanno  bello  il  pnmo  giro, 
E  differentemente  han  dolce  vita. 
Per  sentir  più  e  men  l' etemo  spiro. 

Qui  si  mostraro,  non  perché  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial,  e' ha  men  salita. 

Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno  > 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno.)    . 
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Per  questo  ]a  Scrittura  condiscende 
A  vostra  facaltate,  e  piedi  e  mano 
Attnbuisce  a  Dio,  ed  altro  intende; 

£  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabrieli' e  Michel  vi  rappresenta, 
E  l'altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta, 
Non  è  simile  a, ciò  che  qui  si  vede; 
Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede. 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa 
Quando  Natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenza  è  d' altra  guisa , 
Che  la  voce  non  suona;  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S' egli  intende  tornare  a  queste  ruote 
Ìj  onor  della  'nfluenza  e  '1  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio,  male  inteso,  (orse 

Già  tutto  '1  mondo  quasi ,  si  che  Giove , 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L'altra  dubitazion,  che  ti  commuove. 
Ha  men  velen;  perocché  sua  malizia 
Non  ti  poria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustìzia 
Negli  occhi  de'  mortali,  é  argomento 
Di  fede,  e  non  di  eretica  nequizia. 

Ma  perché  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  ventate. 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  é  quando  quel  che  paté 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza. 
Non  fur  quest'alme  per  essa  scusate; 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza^ 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco. 
Se  mille  v<^te  violenza  il  torza: 

Per  che,  s'ella  si  piega  assai  o  poco, 
Segue  la  forza;  e  cosi  queste  fero. 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

Cosi  r  avWa  ripinte  per  la  strada 
Ond'eran  tratte,  come  furo  sciolte; 
Ma  cosi  salda  voglia  é  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L'hai  come  dèi,  è  l'argomento  casso. 
Che  t'avrìa  fatto  noja  ancor  più  volte. 

31  a  or  ti  s'attraversa  «n  altro  passo 

Dinanzi  agti  occhi,  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo, 
Ch'alma  beata  non  porfa  mentire, 
Perocdì'è  sempre  al  primo  Vero  appresso; 

E  poi  potesti  da  Picca raa  udire 

Che  l' affezion  dei  vel  Gostanza  tenne , 
Si  ch'ella  par  qui  meco  contraddire. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  fusgir  pcrìgUo,  contra  grato 
Si  fé  di  quel  the  far  non  si  convenne  ; 

Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 

'    Per  non  perder  pietà  si  fé  spietato. 

A  questo  punto  vogh'o  che  tu  penso 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia ,  e  fanno 
Si,  che  scusar  non  si  posson  l'ofXeBse. 


Voglia  assoluta  non  conseni»  al  danno; 
Ma  consentevi  in  tanto,  quanto  teme» 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  afianno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  sprìeme. 
Della  voglia  assoluta  intende;  ed  io 
Dell'altra:  si  che  ver  diciamo  insieme. 

Cotal  fu  r  ondeggiar  del  santo  rio, 

Ch'uscia  del  fonte  ond'ogni  ver  deriva; 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

O  amanza  del  primo  Amante,  o  diva, 
Diss'io  appresso,  il  cui  parlar  m'innonda 
E  scalda  si,  che  più  e  più  m'avviva. 

Non  è  r affezion  mia  tanto  profonda. 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
Ma  Quei  che  vede  e  puote,  a  ciò  risponda. 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto ,  se  '1  Ver  non  lo  illustra , 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra. 

Tosto  che  giunto  l'ha:  e  einnger  puollo; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe yrii#l/vi. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo. 
Appiè  del  vero  il  dubbio;  ed  è  Natura , 
Ch'ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m'invita,  questo  m'assicura 
Con  riverenza.  Donna,  a  dimandarvi 
D'un' altra  verità  che  m'é  oscura. 

Io  vo'  saper  se  l'uom  può  soddis&rvi 
A  voti  manchi  si  con  altri  beni , 
Ch'alia  vostra  stadera  non  sien  parvi 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d'amor,  con  si  divini. 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


CANTO  V. 


ABGOICBHTO 

Solve  il  dubbio  d'intorno  a' voti,  mosso  nel  canto 
di  sopra;  poi  sale  al  secondo  cielo,  che  è  quel 
di  Mercurio,  dove  trova  infinite  anime,  una  del- 
le quali  se  gli  ofrerisce  a  soddisfare  ad  ogni  saa 
dimanda. 


Ì3  io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 
Di  là  dal  modo  che  'n  terra  si  vede, 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  '1  valore, 

Non  ti  maravigliar;  che  ciò  procede 

Da  perfetto  veder,  che,  come  apprendo, 
Cosi  nel  bene  appreso  muove  '1  piede. 

Io  veegio  ben  si  come  già  ri^lende 
Nello  'ntelletto  tuo  1'  etema  luce , 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 

E  s' altra  cosa  vostro  amor  sedace, 
Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  eoe  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio. 
Per  manco  voto,  si  può  render  tanto. 
Che  l'anima  sicuri  ai  litigio. 

Si  cominciò  Beatrice  cpiesto  canto; 

E,  si  com'uom  che  ano  parlar  non  spezza. 
Continuò  cosi  '1  procesto  santo. 


CANTO    QUINTO 


87 


Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate 
Più  conSormatOf  e  quel  ch'ei  più  apprezza, 

Fa  della  volontà  la  liberate, 
Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole,  ^o  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà ,  se  tu  quinci  argomenti , 
Ualto  valor  del  voto,  s'è  si  fatto, 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti: 

Che ,  nel  fermar  tra  Dio  e  V  uomo  il'  patto , 
Vittima  fessi  di  questo  tesoro, 
Tal,  qual  io  dico;  e  ùlssì  col  suo  atto. 

Dunque,  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  e  hai  offerto, 
Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se'  ornai  del  maggior  punto  certo; 
Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  contrario  al  ver  ch'io  t'ho  scoverto, 

Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa. 
Perocché  '1  cibo  rigido  e' hai  preso. 
Richiede  ancora  ajuto  a  tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel  ch'io  ti  paleso, 
E  fennalvi  entro;  che  non  fa  scienza. 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  sì  convengono  all'essenza 
Di  questo  sacrificio:  l'una  è  quella 
Di  dbe  si  fa;  T altra  è  la  convenenza. 

Quest'ultima  giaannai  non  si  cancella, 
Se  non  servata;  ed  intomo  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella: 

Però  necessitato  fii  agli  Ebrei 
Pur  r  offerire,  ancorché  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

L' altra ,  che  per  materia  t' è  aperta , 
Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla. 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

3Ia  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  là  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 

£d  ogni  permutanza  credi  stolta. 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa. 
Come  '1  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 
Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddis£ir  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  moitali  il  volo  a  ciancia: 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci. 
Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convenfa  dicer:  Mal  feci. 
Che,  servando,  far  peggio:  e  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  Duca  de'  Greci; 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi, 
Ch'  uair  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi; 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 

Arete  '1  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento, 
E  1  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 


Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 
Si  che  '1  Giudeo,  tra  voi,  3i  voi  non  rida. 
"    r^on  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a  me  com  io  lo  scrivo; 
Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte,  ove  '1  mondo  è  più  vivo.- 

Lo  suo  tacere  e  '1  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno. 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante. 

E  si  come  saetta  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta^ 
Cosi  còrremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  si  heta. 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise. 
Che  più  lucente  se  ne  fé  il  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 

Qual  mi  fec'io,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

Come  in  peschiera ,  eh'  è  tranquilla  e  pura  ^ 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 

Si  vid' io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  vèr  noi,  ed  in  ciascun  s'udfa: 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

E  si  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Yedeasi  l'ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgór  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Pensa,  Lettor,  se  quel  che  qui  s'inizia 
Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia; 

E  per  te  vederai  come  da  questi 
M'era'n  disio  d'udir  lor  condizioni. 
Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

O  bene  nato,  a  cui  veder  li  Troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia. 
Prima  che  la  milizia  s'abbandoni, 

Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia. 
Noi  semo  accesi;  e  però  se  disfi 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

Cosi  da  un  di  queUi  n>irti  pii 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di'  di' 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 

Io  veggio  ben  si  come  tu  t' annidi 

Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi; 
Per  ch'ei  corrusca,  si  come  tu  ridi: 

Ma  non  so  chi  tu  se',  né  perchè  àggi. 
Anima  degna,  il  grado  della  spera 
Che  ai  vela  a' mortai  con  gli  altrui  raggi. 

Questo  diss'io  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m' avea  parlato;  ond'ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 

Si  come  '1  Dol,  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce,  quando  '1  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi , 

Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa; 
E  cosi  chiusa  chiusa,  mi  rispose 

Nel  modo  che  '1  seguente  canto  canta. 
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DEL    PARADISO 


CANTO  VI. 


ABOOMEJfTO 

L*  anima  offertasi  a  Dante  di  soddisfare  alle  di  liti 
dimande,  dimostra  essere  Giustiniano  Imperado- 
re,  e  raecontaeli  le  sue  azioni,  e  come  egli  cor- 
resse e  rìfom]^  \t  leggi  • 

iToscìaobè  Gostantìn  rAqaila  yòlse 
Gontra  il  corso  del  ciel,  eh*  ella  seguio 
Dietro  all'antico  che  Lavinia  tolse, 

Cento  e  cent'anni  e  più  Tuccel  di  Dio 
Nello  stremo  d'Europa  si' ritenne. 
Vicino  a'  monti  de'quai  prima  uscio; 

E  sotto  l'ombra  delle  sacre  penne 

Governò  '1  mondo  li  di.  mano  in  mano, 
E  si,  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui,  e  son  Giustiniano, 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch'io  sento, 
D'entro  alle  le^gi  trassi  il  troppo  ^e  '1  vano: 

E  prima  ch^io  all'  opra  fossi  attento , 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piiie^ 
Credeva  ;  e  di  tal  iede  era  contento. 

Ma  il  benedetto  Agarfoito^  che  fue 
Sommo  Pastore ,  alla  fede  sincera 
Mi  rìdrizzò  con  le  parole  sue. 

Io  ^li  credetti  ;  e  ciò  che  suo  dir  era , 
Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi 
Ogm  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio^  per  grazia,  piacque  d' inspirsurmi 
L'alto  lavoro,  e  tutto  -in  lui  mi  diedi; 

E  al  mio  Bellisar  commendai  l'armi. 
Cui  la  destra  del  Ciel  fu  si  congiunta  ^ 
Che  seffno  fu  ch'io  dovessi  posarmi 

Or  qui  afia  quistion  prima  s' appunta 
La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta. 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragiona 
Si  muove  contra  '1  sacrosanto  segno, 
E  chi  '1  s'appropria ,  e  chi  a  lui  s' oppoBe. 

Vedi  quanta  -virtù  l'ha  fatto  degno 
Di  riverenza;  e  cominciò  dall'ora 
Che  Pallante  mori  per  dargli  i^ne. 

Tu  sai  ch'el  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'anni  ed  oltre,  infino  al  fine 
Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fé  dai  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  Regi^ 
Vincendo  'ntorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel  die  fé,  portato  dagli  egregi 
Romani  incontro  a  Brenne ,  incontro  a  Pirro , 
Incontro  agli  altri  piìncipi  e  collegi; 

Onde  Torquato ,  e  Quintio  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirra 

Esso  atterrò  l'^i^gUo  degb  Arabi  ^ 
Che  diretro  ad  Annibale  passaro 
L'alpestre  rocce.  Pò,  di  che  tu  labi. 

5ott'  esso  giovanetti  trionfare 

Scipione  e  Pompeo;  ed  a  quel  colle, 
Sotto  '1  qud  tu  nascesti  y  parve  amaro. 


Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  1  Ciel  vMe 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  :ereno. 
Cesare,  per  voler  di  Roma,  il  toUe; 

'E  quel  che  fé  da  Varo  insino  al  Reno» 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  '1  Rodano  è  pieno» 

'Quel  che  le  poi  ch'egli  usci  di  Ravenna, 
E  saltò  '1  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 
Che  noi  seguiteria  lineua  né  penna. 

In  vèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 

Poi  vèr  Durazzo;  e  Farsaglia  percosse 
Si,  ohe  '1  Nil  caldo  sentissi  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 
Rivide,  e  ìk  dove  Ettore  si  cuba: 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse; 

Da  onde  venne,* folgorando,  a  Giuba: 
Poi  sHHvolse  nel  vostro  occidente, 
Dove  sentia  la  Pompe] ana  tuba. 

Di  quel  che  fé  col  bajulo  seguente. 
Bruto  con  Cassio  nello  'nfemo  la^tra^ 
E  Modena  e  Perugia  fu  dolente. 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro; 
Con  costui  pose  1  mondo  in  tanta  pace , 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delùoro. 

Ma  ciò  che  '1  senio,  che  parlar  mi  face, 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai  eh' a  lui  soggiace. 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro, 
Se  in  mano  al  tei*zo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro; 

Che  la  viva  Giustizia,  che  mi  spira, 

Gli  .concedette,  in  mano  a  quel  ch'io  dico» 
Gloria  di  far  vendetta  alla  s«a  ira. 

'X)r  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  rep^co: 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  dei  peccato  antico. 

£  quando  1  dente  Longobardo  morse 
La  santa  Chiesa-,  sotto  a  le  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'  cotali 

Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de'  lor  falli. 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone ,  e  quel  s' appropia  i'  altro  a  parte  ; 
Sì  eh' è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

Faccian  gli  Ghibellin ,  faccian  lor  aHe 
Sott' altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte: 

E  non  l'abbatta  esto  Carlo  novello 
Co'  Guelfi  suoi;  ma  tema  degli  artici 
Ch'a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre;  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l'armi  per  suoi  gigli. 

Questa  picciola  stella  si  conceda 

De'  buoni  spirti  che  son  suti  attivi, 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda  i 

E  quando  li  disiri  peggian  quivi 

Sì  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vere  amere  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma  nel  commensurar  de'  nostri  gaggi 
Col  roerte,  è  parte  di  nostra  letizia , 
Perchè  non  li  vedém  minor,  né  maggi. 


CANTO    SESTO 
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Quinci  addolcisce  la  viva  Giustizia 
In  noi  r  affetto  d,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note; 
Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

£  dentro  alla  presente  margherita- 
Luce  la  luce  di  Romèo,  di  cui 
Fu  Topra  grande  e  bella  mal  tradita: 

Ma  i  Provenzali,  che  fér  centra  fui, 
Non  hanno  riso;  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  far  d*  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghieri;  e  ciò  gli  fece 
Romèo,  persona  umile  ^  peregrina: 

E  poi  il  mosser  le  parole  biéce 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gh  assegno  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

E  se  '1  mondo  sapesse  1  cuor  eh*  egli  ebbe , 
*  Mendicando  sua  vita  a  irusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 


CANTO  VII. 

AROOIISNTO 

Sparito  Giustiniano  coi)  le  altre  anime,  a  Dante 
nacquero  alcuni  dubbi  quanto  alla  redenzione 
umana ,  ed  al  modo  di  essa  redenzione  ;  i  quali 
gli  sono  risolti  da  Beatrice,  e  da  lei  provatagli 
appresso  F immortalila  dell'anima,  e  la  resurre- 
zione de' corpi. 


O. 


Uanna  sanctus  Deus  Sabaoth, 
Superillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malachóth! 

Cosi,  volgendosi  alla  ruota  sua. 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza, 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s'indua; 

Ed  essa  e  1* altre  mossero  a  sua  danza, 
E,  quasi  velocissime  faville. 
Mi  SI  veUir  òì  subita  distanza. 

Io  dubitava,  e  dicea:  Dille,  dille. 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna, 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille. 

Ma  quella  reverenza,  che  s'indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE, 
Mi  richinava  come  V  uom  eh*  assonna. 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 
E  cominciò,  raggiandomi  d*un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  faria  l'uom  l'elice: 

Secondo  mio  infallibile  avviso, 
Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse,  t'hai  in  pensier  miso. 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 
E  tu  ascolta;  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffirire,  aUa  virtù  che  vuole, 

Freno  a  suo  prode,  quell'uom  che  non  nacque, 
Dannando  se,  dannò  tutta  sua  prole: 

Onde  l'umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoh  molti  in  grande  errore. 
Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque; 


U'  la  natura ,  che  dal  suo  Fattore 

S' era  allungata ,  umo  a  sé  in  persona 
Con  r  atto  sol  del  suo  etemo  Amore. 

Or  drizza  '1  viso  a  quel  che  si  ragiona: 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita , 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 

Ma  per.  sé  stessa  pur  fu  isbandita 
Di  Paradiso,  perocché  sì  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  Croce  porse, 
S'alia  natura  assunta  si  misura. 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse; 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura. 

Guardando  alla  Persona  che  sofferse, 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse: 

Ch'  a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte  ; 
Per  lei  tremò  la  Terrà,  e  '1  Ciel  s'aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte. 
Quando  si  dice  eoe  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  Corte. 

Ma  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensier  in  pensier  dentro  ad  nn  nodo. 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 

Tu  dici:  Ben  discemo  ciò  ch'io  odo; 
Ma  perché  Dio  volesse,  m'é  occulto, 
A  nastra  redenzion  pur  questo  modo. 

Questo  -decreto,  frate,  sta  sepulto 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  insegno 
Nella  fiamma  d'amor  non  é  adulto. 

Veramente,  però  eh' a  questo  segno. 
Molto  si  mira,  e  poco  si  discerne, 
Dirò  perché  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 
Ogni  Hvore,  ardendo  in  sé  sfavilla 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  eteme. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla, 
Non  ha  poi  fine,  perché  non  si  muove 
La  sua  imprenta  quand'ella  sigilla.. 

Ciò  che  da  essa  sanza  mezzo  piove  ^ 
Libero  é  tutto,  perché  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

Più  r  é  conferme ,  «  però  più  le  piace  ; 
Che  l'ardor  santo,  ch'ogni  còsa  raggia, 
Nella  più  simighante  é  più  vivace. 

Di  tutte  queste  cose  s'avvantaggia 
L'umana  creatura;  e  s'una  manca. 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  é  quel  che  la  disfànca, 
E  falla  dissimile  al  Sommo  Bene; 
Per  che  del  lume  suo  poco  s'imbianca: 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 
Se  non  riempie,  dove  colpa  vota, 
Centra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dìgnitadi, 
Come  di  Paradiso,  fii  remota; 

Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  via, 
Senzapassar  per  un  di  questi  guadi: 

O  che  Dio  solo,  per  sua  cortesia, 
Dimesso  avesse;  o  che  l'uom,  per  sé  isso, 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo  l'occhio  perentro  l'abisso 
Dell'  etemo  consiglio ,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 


11 


90 


DEL    PARADISO 


Non  potea  1'  ddmo  ne'  termini  suoi 
Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiliate,  obbedienao  poi, 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso:. 
E  questa  è  la  ragion ,  perchè  V  uom  fue 
Da  poter  Soddisfiir  per  sé  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  con  verna  con  le  vie  sue 
Riparar  Fuomo  a  sua  intera  vita: 
Dico  con  Tuna,  ower  con  ambedue. 

Ma  perchè  Fopra  tanto  è  più  gradita 
Dell*  operande ,  quanto  più  appresenta 
Della  oontà  del  cuore  ond'è  uscita; 

La  divina  bontà,  che '1  mondo  imprenla, 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta. 

Tiè  tra  V  ultima  notte  e  '1  primo  die 
SI  alto  è  sì  magnifico  processo 
O  per  Tima  o  per  l'auro  fiie  o  fie; 

Che  più  largo  fu  i^o  a  dar  sé  stesso, 
In  far  Tuom  sufficiente  a  rilevarsi, 
Che  s'egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  Giustizia,  se '1  FigliuQl  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ritorno  à  dichiarare  in  alcun  loco. 
Perchè  tu  veggi  11  co^  com'io.  « 

Tu  dici:  Io  veggio  l'aere,  io  veggio  '1  foco. 
L'acqua  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione,  e  durar  poco; 

E  queste  cose  pur  fur  creature: 
Per  che,  se  ciò  e' ho  detto  è  stato  vero. 
Esser  dovrfan  da  corruzion  sicure. 

Gli  Angeli ,  frate ,  e  '1  paese  sincero , 
Nel  qual  tu  $e\  dir  si  posson  creati, 
SI  come  sono,  in  loro  essere  in^ro; 

Ma  gli  elenenti  che  tu  bai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno  ^ 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno. 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  'ntomo  a  lor  varnia 

L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  complession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e  '1  moto  delle  luci  sante. 

Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 
Ìjb,  sonkna  Bentgnanza,  e  1  innamora 
Di  sé,  M  che  poi  sempre  la  disira. 

£  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  l'umana  carne  fessi  allora 

Che  li  primi  pallenti  intrambo  fénsi. 


CANTO  Vili. 


▲BGOBIENTO 

« 

Ascende  il  Poeta  dal  cielo  di  Mercurio  a  quel  di 
Venere,  nel  quale  trova  Cario  Martello,  Re  d'Un- 
gheria; dal  cui  parlare  essendogli  nato  un  dub-  ^ 
bio,  come  di- buono  e  virtuoso  padre  possa  na- 
scere reo  e  vizio^  figliuolo,  quello  da  esso  Mar- 
tello gli  è  risolto. 

idolea  creder  lo  mondo  in  suo  perìclo. 
Che  la  bella  '  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  vòlta  nel  terzo  epiciclo: 

Per  che  non  pur^  a  lei  faceano  onore 
Di  sacrifici  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell'antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido,' 

Quella  per  madre  sua,  questo  per'  fifflio, 
E  dicean  ch'ei  sedette  in  gremno  a  Dido; 

E  da  costei,  ond'io  principio  piglio, 
Pigliavano '1  vocabol  della  stella 
Che  '1  Sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  ciglio. 

Io  non  m'accorsi  del  salire  in  eUa^ 
Ma  d' esserv'  entro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia,  ch'io  vidi  far  più  bella. 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  disceme. 
Quando  una  è  ferma,  e  l'altra  ^a  e  ri«de« 

Yid'io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti, 
Al  modo^  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
O  visibili  o  no,  tanto  festini. 
Che  non  paresser  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  '1  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini; 

E  dietro  a  quei  che  più  'nnanzi  apparirò, 
Sonava  Osanna  sì-,  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

Indi  si  fece  l'un  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò:  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perché  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  co  Principi  celesti 

D'un  giro  e  d'un  girare  e  d*una  sete, 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti:    * 

F^oi,  che,  intendendo,  il  terzo  del  movete; 
E  Sem  si  pien  d'amor,  che,  per  piacerti, 
Non  ^à  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  Donna  riverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  -avea  di  sé  contenti  e  certi, 

Rivolsersi  alla  luce  che  promessa 
Tanto  s'avea;  e,  Di'  dii  se'  tu,  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

Oh  quanta  e  quale  vid'iò  lei  far  pùe. 
Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 
Quand'io  paiiai,  all'allegrezze  sue! 

Cosi  fatta,  mi  disse:  Il  mondo  m'ebbe 
Giù  poco  tempo;  e  se  più  fosse  slato, 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  dintorno,  e  mi  nasconde', 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 


CANTO    OTTAVO 


Assai  m'amasCi,  ed  avesti  bene  onde; 
Ghèy  s'io  fo^  ffiù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre,  che  le  fronde. 
Quella  sinistra  nva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poìch*  è  misto  con  Soi^a, 
Per  suo  sonore  a  tempo  m' aspettava; 
£  quel  corno  d'Ausonia,  che  8*imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotone, 
Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Fo  Igeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  *1  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  Tedesche  abbandona; 

£  la  bella  Trinacria,  che  caliga. 
Tra  Pachino  e.  Peloro,  sopra  1  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifòo,  ma  per  nascente  solfò, 
Attesi  avrebbe  li  suoi  Resi  ancora  » 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo , 

Se  mala  sie;noTÌa,  che  sempre  accuoni 
li  popoh  suggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora. 

£  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L'avara  povertà  di  Catalogna 
Già  iuggirìa,  perchè  non  gli  oflìendesse; 
Che  veramente  provveder  bisogna 
Per  lui,  o  per  altrui,  si  eh* a  sua  barca 
Carica  pia  di  carco  non  sì  pogna. 

La  sua  natura,  che,  di  larga,  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia, 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch'io.  credo  che  Talta  letizia 

Che  *1  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio, 
Ov* ogni  ben  si  termina  e  s'inizia 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'io. 

Grata  m'e  più;  e  anche  questo  ho  caro. 
Perchè  '1.  discemi  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m'hai  lieto;  e  cosi  mi  fa  chiaro. 
Poiché  parlando  a  dubitar  m'hai  mosso ^ 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  S'io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che.  tu  cUmandi 
Terrai  '1  viso ,  come  tieni  U  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  '1  regno,  che  tu  scandi, 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  providenz»  in  questi  corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute   . 
Son  nella  mente  eh  è  da  sé* perfetta. 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Per  che  quantunque  questo  arco  saetta, 
Disposto  cade  a -provveduto  fine, 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fqsse,  il  ciel  che  tu  cammino 
Producerebbe  si  gli  suoi  effetti. 
Che  non  sarebber  arti»  ma  mine: 

E  ciò  esser  non  può,  se  ci' intelletti. 

Che  muovon  queste  stelle,  non  son  manchi; 
E  manco  '1  primo,  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi? 
Ed  io:  Non  già;  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  Natura,  in  quel  eh' è  nono,  stanchi. 

Ond'egli  ancora:  Or  ai',  sarebbe  u  peggio 
Per  T noma  in  terra,  se  non  fosse  cive? 
Si,  rispos'io;  e  qui  ragion  non  cheggio. 

E  pnò  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  ufioi? 
Nò,  se  '1  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 


Si  venne  deducendo  insino  a  quici  ;  ^ 
Poscia  conchiuse:  Dunque  esser  diverse 
Convieu  de'  vostri  effetti  le  radici; 

Per  che  un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse ^ 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 
Che,  volando  per  l'aere,  il  figlio  perse. 

La  circular  natura-,  eh'  è  suggello 
Alla  cera  mortai ,  fa  ben  su'  arte» 
Ma  non  distingue  l'un  dall'altro  ostello: 

Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  Jacob;  e  vien  Quirino 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte- 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simfl  farebbe  sempre  a'  generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  t'era  dietro,  t'è  davanti. 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova. 
Un  corollario  voglio  che  t'ammanti. 

Sempre  Natura,  se  Fortuna  truova 

Discorde  a  sé,  come  ogn' altra  semente 
Fuor  di  sua  ragion,  fa  mala  pruova. 

E  se  '1  mondo  laggiù  ponesse  mente    . 
Al  fondamento  che  £4 atura  pone. 
Seguendo  lui,  avrìa  buona  la  gente. 

Ma  voi  tor<;ete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a  cmgersi  la  spada , 
E  late  Re  di  tal  eh' è  da  sermone; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 


CANTO  IX. 


AKOOllCEIVTO 

lutrodiice  Dante  in  questo  cauto  a  parlar  Cunizza, 
sorella  d'Azzolioo  da  Romano,  ed  a  predirgli  al- 
cune calamità  della  Marca  Trtvigiana,  e  poi  Fol-    . 
co  da  Marsiglia,  (altri  il  dicono  da  Genova)  il 
quale  fu  Vescovo  di  Tolosa. 

• 

X^appoichè  Carlo  .tuo,  bella  Clemenza, 
M'eobe  chiarito,  mi  narrò  gl'inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  'semenza; 

Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni. 
Si  ch'io  non. posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  oirietro  a' vostri  danni. 

E  già  la  vita  di-  quel  lume  santo 
Rivolta  s'ista  al  Sol  che  la  riempie. 
Come  quel  ben  eh'' ad  ogni  cosa  è  tanto. 

AÌii  anime  inffannate  fatue  ed  empie. 
Che  da  si  latto  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vosUe  tempie! 

Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Vèr  me  si  fece,  e  '1  suo  voler  piacermi 
Significava,  nel  chiarir,  di  fuori. 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  carp  assenso 
ÀI  mio  disio  certificato  férmi. 

Deh!  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 
Beato  ^irto,  dissi,  e  iammi  pruova^ 
Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso. 

Onde  la  luce,  che  m'era  ancor  nuova, 
Del  suo  profondo >  ond'ella  pria  cantava, 
Sc|;uette  come  a  cui  di  ben  far  giova: 
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In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che  siede  intra  Rialto, 
£  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt*aUo, 
Là  onde  scese  già  una  facella 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

D'una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella: 
Cunizza  fui  chiamata;  e  qui  rifulgo, 
Perchè  mi  vinse  il  lume  a' està  stella. 

Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noja: 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculenta  e  cara  gioja 

Del  nostro  cielo ,  che  più  m^  é  propinqua , 
Grande  fama  rimase;  e,  pna  che  muoja, 

Questo  centesim* anno  ancor  s'incinqua. 
Vedi  se  far  si  dee  Fuomo  eccellente. 
Si  ch'altra  vita  la  prima  re^inqua: 

£  ciò  non  pensa  la  turba  presènte, 
Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude; 
Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  l'acqua  che  Vincenza  bagna, 
Per  essere  al  dover  le  genti  prude. 

£  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna, 
Tal  sienoreggia  e  va  con  la  testa  alta, 
Che  ffià  per  hii  carpir  si  Ùl  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  difMta 

Dell'empio  suo  Pastor,  che  sarà  sconcia 
Si,  che  per.simil  non  s'entrò  in  Malta. 

Troppo  sai-ebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  '1  sangue  Ferrarese, 
£  stanco  chi  1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia , 

Che  «.donerà  questo  prete  cortese. 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Su  sono  specchj,  voi  dicete  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante; 
Si  che  questi  parlar  ne  pajon  buoni. 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
Che -fosse  ad  altro  v^ta,  per  la  ruota 
In  che  si  mise,  com'era  davante. 

L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota^ 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 
Qual  fin  balascio  in  che  lo  Sol  percuota. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista. 
Si  come  riso  qui  ;  ma  giù  s' abbuja 
L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 

Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s'inluja, 
Diss'io,  beato  ^irto,  si,  che  nulla 
Vòglia  di  sé  a  te  puòte  esser  Tuja. 

Dunque  la  voce  tua,  che  '1  Ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii , 
Che  di  sei  ali  fannosi  cuculia. 

Perchè  non  soddisface  a'  miei  disii? 
Già  non  attendere'  io  tua  dimanda , 
S'io  m'intuassi  come  tu  t'immii. 

La  maggior  valle  in  cht  l'acqua  si  spanda, 
Incominciaro  allor  le  sue  parole, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 

Tra  discordanti  liti  contra  '1  Sole 
Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  l'orizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu'  io  littorano. 

Tra  Ebro,  e  Macina  che,  per  cammin  corto, 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 


Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggéa  siede,  e  la  terra  ond'io  fui, 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  agente,  a  cui 
Fu  noto  il  nome. mio;  e  questo  cielo 
Di  me  s'imprenta,  com'io  fé  di  lui: 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Mojando  ed  a  Sichéo  e  a  Creusa, 
Di.  me  infìn  che  si  convenne  al  pelo  ; 

]Sè  quella  Rodopéa  che  delusa 
Fu  da  Demofoonte,  né  Alcide 
Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride,    • 
Non  della  colpa  eh' a  mente  non  toma, 
Ma  del  valore  ch'ordinò  e  provvide. 

Qui  si  rimira  nell'arte  ch'adorna 
Cotanto  effetto ,  e  discemesi  '1  bene , 
Per  che'l  mondo  di  su  quel  di  giù  toma. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera. 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene.  * 

Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera , 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla. 
Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  cae  là  entro  si  tranquilla 
Raab;  ed  a  nostr' ordine  congiunta, 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appunta 
Che  '1  vostro  itiondo  face ,  pria  ch'ultr'  alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma, 
In  alcun  cielo,  dell'alta  vittoria 
Che  s'acquistò  con  l'una  e  l'altra  palma; 

Perch'ella  favoiiò  la  prima  gloria 
Di  Josuè  in  su  la  Terra  Santa , 
Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria. 

La  tua  città ,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo'  Fattore , 
£  di  cui  è  la  'nvidia  tanto  pianta , 

Produce  e  spande  il  maledetto  fiore  ^ 
C'ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni. 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  l'Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti  ;  e  solo  a  i  Decretali 
Si  stiidia  si ,  che  pare  a'  lor  vivagni. 

A  questo  intende'!  rapa  e  i  Cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  l' ali. 

Ma  Vaticano,  e  l'altre  parti  elette 
Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette. 

Tosto  libere  fien  dall'adultero. 


CANTO  X. 


AmOOMENTO 

Tratta  dell'ordine  che  pose  Dio  in  crear  le  cose 
dell'universo.  Sale  poi  al  quarto  cielo,  che  è  quel- 
lo del  Sole,  dov^  trova  san  Tommaso  d'Aquino. 
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ùardando  nel  suo  Figlio  con  l'Amore, 
Che  l'uno  e  l'altro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 
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Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira, 
Con  tanto  ordine  fé,  ch'esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  Lettore,  alFahe  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte, 
Dove  Tun  moto  ali* altro  si  percuote; 

E  lì  comincia  a  vagheggiar  neu  arte 
Di  quel  Maèstro ,  che  dentro  a  sé  l' ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  Tocchio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 
L'obbliqno  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama; 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta. 
Molta  virtù  nel  Ciel  sarebbe  invano, 
E  qnaasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
Fosse  '1  partire,  assai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  dell'  ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  Lettor,  sovra  '1  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
Stesser  vuoi  lieto  assai,  prima  che  stanco. 

Messo  t'ho  innanzi:  oinai  per  te  ti  ciba; 
Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'io  son  fatto  scriba. 

Lo  Ministro  maggior  della  Natura, 

Che  del  valor  del  Cielo  il  mondo  imprenta, 
E  col  suo .  lume  il  tempo  ne  misura , 

Con  quella  parte,  che  su  si  rammenta, 
Congiunto  si  girava  per  le  spire, 
In  che  più  tosto  ognora  s'appresenta: 

Ed  io  era  con  lui;  ma  del  sabre 
Non  m'accors'io,  se  non  com'  uom  s'accorge , 
Anzi  '1  primo  pensier,  del  suo  venire. 

Oh  Beatrice;  quella  che  si  seorge 
Di  bene  in  meglio,  tà  subitamente 
Che  l'atto  suo  per  tempo  non  si  sporge; 

Quan t'esser  convenfa  da  sé  lucente! 
Quel  ch'era  dentro  al  Sol,  dov'io  entrami, 
Non  per  color j  ma  per  lume  parvente. 

Perch'io  lo  'ngegno  e  l'arte  e  Taso  chiami  » 
Si  noi  direi,  che  mai  s'immaginasse; 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami. 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza ,  non  è  maraviglia  ; 
Che  sovra  '1  Sol  non  fu  ocdiio  eh'  andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 
Dell'alto  Padre  che  sempre  la  sazia, 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

E  Beatrice  cominciò  :  Ringrazia , 
Ringrazia  il  Sol  degli  AngeU,  eh' a  questo 
Sensibil  t'ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
A  divozion,  ed  a  rendersi  a  Dio  - 
Con  tutto '1.  suo  gradir  cotanto  presto^    * 

Com' a  quelle  parole  mi  fec'io; 
E  si  tutto  '1  mio  amore  in  lui  si  mise , 
Che  Beatrice  ecclissò  nell'obblio. 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise. 
Che  Io  splendor  degli  occhi  suoi  rìdenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 
Far  di  noi  centro,  e  di  sé  far  corona. 
Più  dolci  in  voee ,  che  'n  vikta  lucenti. 

Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 
Yedém  talvolta,  quando  l'aere  è  pregno 
Si,  che  ritenga  il  fil  che  ùl  la  zona. 


Nella  corte  del  Ciel,  ond'io  rìveffno. 
Si  truovan  molte  gioje  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno: 

E  '1  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle. 
Chi  non  s'impenna  si,  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi  si  cantando  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte. 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli , 

Donne  mi  pai*ver  non  da  ballo  sciolte , 
Ma  che  s'arrestin  tacite  ascoltando, 
Finché  le  nuove  note  hanno  ricolte; 

E  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quando 
Lo  raggio  della  Grazia,  onde  s' accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando. 

Moltiplicato  in  te  tanto  risplende. 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
U'  senza  risalir  nessun  discende; 

Qual  ti  negasse  '1  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora. 
Se  non  com' acqua  ch'ai  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 
Questa  ghirlanda,  che  'ntomo  vagheggia 
La  bella  donna  di'  al  Ciel  t' avvalora. 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
U'  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  me  a  destra  più  vicino. 
Frate  e  maestro  fiimmi;  ed  esso  Alberto 
È  di  Cologna,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso, 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Quell'altro  fiammeggiare  esce  del^riso 
Di  Grazian,  che  l'uno  e  l'altro  Foro 
Ajutò  si ,  che  piacque  in  Paradiso. 

L'altro  -ch'appresso  adorna  il  nostro  coro. 
Quel.  Pietro  fu,  che  con  la  poverella 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce,  eh' è  tra  noi  più  bella, 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto  '1  mondo 
Laggiù  né  gola  di  saper  novella. 

Entro  neir  alta  mente  un  si  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se '1  vertf'è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  '1  secondo. 

Appresso  vedi  '1 .  lume  di  quel  cero 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vid«< 
L'angelica  matura  e '1  ministero. 

Nell'altra  piccioletta  luce  rìde    • 
Queir  avvocato  de'  tempi  cristiani-, 
Del  cui  latino  Agostin  si  provvide. 

Or,  se  tu  l'occhio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode. 
Già  dell'ottava  con  sete  rìmani. 

Per  veder  ogni  ben  dentro  yi  gode 
L' anima  santa ,  che  '1  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode: 

Lo  corpo,  ond'ella  fu  cacciata,  giace 
Giuso  in  Cieldauro;  ed  essa,  da  martiro 
E  da  esilio,  venne  a  questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeg^ar  l'ardente  spiro 
D'Isidoro,  di  Beda,  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a  me  rìtoma  il  tuo  rìguardo, 
E  il  lume  d' uno  spirto  che  'n  pensieri 
Gravi  a  morire  gli  parve  esser  tardo: 
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Essa  è  la  luce  etema  di  Siffierì, 
Che,  leggendo  nel  vico  aegli  straHii» 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Indi,  come  orologio  che  ne  chiami 
Nel]*  ora  che  la  sposa  dì  Dio  surgo 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  1'  ami> 

Che  Tuna  parte  e  l'altra  tira  ed  urge, 
Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota. 
Che  '1  ben  disposto  spirto  d'  amor  turgc  ; 

Cosi  vid-io  la  gloriosa  ruota 

Muoversi,  è  render  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  <;h' esser  non  può  nota 

Se  non  colà  dove  '1  gioir  s' insempra. 


CANTO  XI. 

ARGOMENTO 

In  questo  canto  racconta  san  Tommaso  tutta  la 
vita  di  san  Francesco,  dicendo  prima  aver  vedu- 
to ih  esso  Dio  due  dubbj  che  in  Dante  erano 
nati 
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insensata  cura  de'  mortali , 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  Tali! 

Chi  dietro  a'jura,  e  chi  ad  aforismi 
Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio; 
E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi, 

E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio; 
■Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S* affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio; 

Quand'io,  da  tutte  queste  cose  sciolto , 
Con  Beatrice  m'era  suso  in  Cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  che  ciascano  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio  in  eh»  avanti  s'era, 
'  Fermo  si,  come  a  candellier  candele;. 

Ed  io  sentii  dentro  a  quella  lumiera 
Che  pria  m' avea  parlalo ,  sorrìdendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

Cosi  com'  io  del  suo  raggio  kn'  accendo , 
Si,  rìguardando  nella  luce  etema. 
Li  tuo'  pensieri ,  onde  cagioni ,  apprendo. 

Tu  dubbi,  ed  hai  voler  che  si  rìcema 
In  si  aperta  e  si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  ch'ai  tuo  sentir  si  stema , 

Ove  dinanzi  dissi:  U*  ben  s'impingua; 
E  là  u'  dissi:  Non  sorse  il  secondo, 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

La  Previdenza,  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio ,  nel  qual  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo; 

Perocché  andasse^  vèr  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  Colui  eh'  ad  alte  ^nàa. 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

In  sé  sicura ,  e  anche  a  lui  più  fida  ; 
Due  prìncipi  ordinò  in  suo  favore'. 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

L'un  fu  tutto  Serafico  in  ardore; 
L'altro,  per  sapienza,  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Dell' un  dirò;  perocché  d'amendiie 

Si  dice,  Fun  pregiando,  qual  eh'  uom  prendci 
Perchè  ad  un  fine  iìir  l'qpere  sue. 


Intra  Tupino,  e  l'acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d'alto  monte  pende, 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  Porta  Sole,  e  dirietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Npcera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa,  là  dov'ellat  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

Però  chi  d'esso  loco  fa 'parole, 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto; 
Ma  Orìente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non. era  ancor  molto  fontan  dall'orto. 
Che  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto; 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse  y  a  cui ,  com'  alla  morte , 
La  porta  .del  piacer  nessun  disserra: 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte. 
Et  coram  patre  le  si  fece  unito; 
Poscia  di  di  in  di  l'amò  più  forte. 

Questa,  prìvata  del  primo  marìto. 

Mille  e  cent'anni  e  più,  dispetta  e  scura, 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito: 

Nò  valse  udir  die  la  trovò  sicura 
Con  Amidate  al  suon  della  sua  voce 
Colui  eh' a  tutto  '1  mondo  fé  paura; 

Né  valse  esser  costante  né  feroce 
Si,  che  dove  Maria  rimase  ffiuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuso» 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de'  pensier  santi; 

Tanto  che  '1  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parv' esser  tardo. 

OJi  ignota  rìcchezza  !  oh  oen  verace  ! 
Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro, 
Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e  con  quella  fieimiglia 
Che  già  legava  Fumile  capestro: 

Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia , 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bemaraone, 
Né  per. parer  dispetto  a  maraviglia; 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  hii  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gepte  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  Ciel  si  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu,  per  Qnorìo,  dall'eterno  Spiro 
La  santa  voglia  d'esto  archimandrìta. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martiro. 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo ,  e  gli  altrì  che  '1  seguirò  ; 

£  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Beddissi  al  fmtto  dell'  Italica  erba. 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Amo, 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo. 
Che  le  sue  membra  du'  anni  portarne. 
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Quando  a  Colui,  eh* a  tanto  ben  sortillo, 
Piacaue  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Ch'el  meritò  nel  suo  farsi  pusillo, 

A  ì  frati  suoi,  si  com'a  giuste  erede, 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara , 
E  comandò  che  l'amassero  a  fede; 

£  del  suo  grembo  l'anima  preclara 
Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 
E  al  suo  corpo  non  vo'Ue  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno; 

E  questi  fu  il  nostro  Patriarca: 
Per  che  qual  segue  lui,  com'ei  comanda» 
Discemer  puoi  che  buona  merce*  caix^a. 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova-  vivanda 
È  fatto  ghiotto  si,  ch'esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda; 

E  quanto  le  sue  pecore  rimote 
£  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  all'evil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  '1  danno , 
E  stringonsi  al  pastor  ;.  ma  son  si  poche , 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioch»,  . 
Se  la  tua  audienza  è  stata  attenta. 
Se  ciò  e' ho  detto  alla  mente  rìvoche, 

Io  parte  fia  la  tua  voglia  contenta; 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
£  vedrà  il  Coreggiér  che  s'argomenta 

ir  ben  9  impingua  ^  se  non  si  vaneggia. 


CANTO   XII. 


▲RGOMSNTO 

In  questo  canto  san  Bonaventura  racconta  a  Dante 
Ja  vita  di  san  Domenico,  e  gii  dà  contezza  del- 
l'anime che  in  qud  cielo  si  trovano. 

Oì  tosto  come  l'ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tols^, 
A  n^tar  cominciò  la  santa  mola; 

E  Del  suo  giro  tutta  non  si  volse. 
Prima  eh' un' altra  d'un  cerchio  la  chiuse , 
£  moto  a  moto ,  e  canto  a  canto  colse; 

Canto  che  tanto  vince  nostre  Muse , 
Mostre  Sirene,  in  quelle  dolci  tube. 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse.   • 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Du'  archi  paralleh  e  concolori. 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  jube, 

Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
Ch  Amor  consunse  come  Sol  vapori; 

E  fanno  qui  la  sente  esser  presaga. 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose. 
Del  mondo  che  giammai  più  non  s'allaga: 

Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 
Yolgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande, 
£  si  r estrema  all'intima  rispose. 

Poi  che  '1  tripudio  e  T  altra  festa  grande , 
Sì  del  cantare,  e  sa  del  fiammeggiarsi 
Luce  ('con  luce  gaudiose  «  blandie, 


Insieme  a  punto  ed  a  voler  quotarsi; 

Pur  come  gli  occhi ,  eh'  al  piacer  che  i  muove 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 

Del  cuor  dell'una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  Tago  aUa  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 

£  cominciò:  L'amor  che  mi  fa  b^a. 
Mi  traggo  a  ragionar  dell'altro  duca, 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

Dcffno  è  che  dov'è  l'un,  l'altro  s'induca 
Si,  che  com'elli  ad  una  militai^, 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 
Costò  a  riannar,  dietro  alla  'nsegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro; 

Quando  lo  'mperador  che  sempre  regna» 
Provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse, 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna: 

E,  com'è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fere,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse.  • 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire         ^ 
Zaffiro  dolce  le  novelle  fronde,  * 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire; 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'onde, 
Dietro  alle  quaU  per  la  lunga  foga 
Lo  Sol  talvolta  aa  ogni  uom  si  nasconde. 

Siede  la  fortunata  Gallaroga, 

Sotto  la  protezion  del  grande  scado , 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

Denaro  vi  nacque  l'^lmoroso  drudo 
Della  Fede  cristiana,  il  santo  atleta. 
Benigno  a'  suoi,  ed  a'  nimici  crudo; 

E,  come  fu  creata,  fu  repleta 
Si  la  sua  mente  di  viva  virtute, 
Che  neUa  madre  lei  fece  profeta. 

Poi  che  le  sponsalizie  fìir  compiute 
Al  sacro  fonte  iiftra  lui  e  la  Fede, 
TJ*  si  dotar  di  mutua  salute,  . 

La  donna  che  per  lui  l'assenso  diede, 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch'uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede; 

E  perchè  fosse  quale  era  in  costrutto, 
Quinci  si  mosse  Spirito  a  nomarìo 
Del  possetoivo  di  cui  era  tutto. 

Domemco  fu  detto;  ed  io  ne  parlo 
Si  come  dell\agricola  che  Cristo 
Elesse  all'orto  suo  per  ajutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigUar  di  Cristo; 

Che  '1  primo  amor  che  'n  lui  fu  manifèsto , 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice. 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 

Oh  padre  suo  veramente  Felice! 

Oh  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se  'nterpretata  vai  come  si  dice! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'affanna 
Diretro  ad  Ostiense  e  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna. 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo. 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna 
Cile  tosto  imbianca  se  'l  vigna] o  è  reo; 

Ed  alla  Sedia  che  fu  già  benigna 
Più  a'  poveri  giusti ,  non  per  lei , 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna, 
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JNon  dlipensare  o  due  o  tre  per  sei, 
^on  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Non  decimas,  quae  sunt  pauperum  Dei , 

Addimandò;  ma  contra  1  mondo   errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  5eme , 
Del  qual  ti  fascian  ventiauattro  piante. 

Poi,  con  dottrina  e  con  Volere  insieme, 
Con  V  uficio  apostolico  si  mosse , 
.  Quasi  torrente  ch'alta  vena  preme; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 
L' impeto  SUO'  più  vivamente  quivi. 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi. 
Onde  Tortd  cattolico  si  riga, 
Sì  che  i  suoi  arboscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  r  una  ruota  della  biga. 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 
£  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L'eccellenza  dell'altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  F  orbita ,  che  fé  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derehtta 
Si,  eh' è  la  muffa  dov'era  la  groouna. 

La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
Co'  piedi  alle  su'  orme^  è  tanto  vòlta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta; 

E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnarà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
IN  ostro  volume,  ancor  troveria  carta, 
U'  leggerebbe  :  I'  mi  son  quel  oh'  io  sogliou 

Ala  non  fia  da  Casal,  né  d'Acqùasparta, 
ÌA  onde  veenon  tali,  alla  Scrittura, 
Ch'uno  la  fugge,  e  l'altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  du  Bonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  ne'  grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  son  quici. 
Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli, 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli; 

r>}alàn  profeta,  e  '1  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 
Ch'alia  prim'arte  de^nò  poner  mano:: 

Rabino  è  qui;  e  lucemi  da  lato 
n  Calavrese  abate  Giovacchino, 
Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  'L  discreto  latino; 

£  mosse  meco  questa  compagnia. 


CANTO  XIII. 


▲UGOMENTO 


In  questo  canto  induce-  il  Poeti  san  Tommaso  a 
solvergli  il  secondo  de'dubb]  mossigli. di  sopra 
nel  decimo  canto. 

Xmmagini,  chi  bene  intender  cupe 
Quel  ch'io  or  vidi,  e  ritegtaa  t'image, 
Mentre  ch'io  dico,  come  terma  rupe, 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno, 
Che  soverchia  dell' aere  ogni  compage: 

Immagini  quel  Carro,  a  cui  il  seno  ■ 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno , 
Si  ch'ai  volger  del  tèmo  non  vien  meaos 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno. 
Che  si  comincia  in  punta. dello  Stelo, 
A  cui  la  prima  ruota  Va  dintorno. 

Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo, 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minói 
Allora  che  senti  di  morte  il  gielo; 

E  l'un  nell'altro  aver  gli  rag^  suoi. 
Ed  amendne  girarsi  per  maniera. 
Che  l'uno  andasse  al  pria,  e  l'altro  al  poi 

Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 
Costellazione,  e  della  doppia  danza 
Che  circulava  il  punto  dov'io  era; 

Poich'è  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove '1  ciel  che  tutti  gli  altri  avanu. 

LI  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura. 
Ed  in  una  Persona  essa  e  l' umaìna. 

Compiè  '1  cantare  e  '1  volger  sua  misura. 
Ed  attesersi  a  noi  que*  santi  lumi. 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

Rtippe  '1  silenzio  ne'  concordi  numi 
roscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  povere!  di  Dio  narrata  fumi, 

E  disse:  Quando  Tiina  paglia  è  trita, 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  l'altra  dolce  amor  m'invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  cui  palato  a  tutto. '1  mondo  costa; 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 
E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece,. 
Che  d'ogni  colpa  vinse  la  bilancia; 

Quantunc]jue  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  l'uno  e  l'altro  fece: 

E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso, 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Il  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo, 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  '1  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire. 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sii*e; 

Che  quella  viva  Luce  che  si  mea 
Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  né  dall^  Amor  che  'n  lor  s'intrea. 
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Pfr  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 

Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 

Etemalmente  rimanendosi  una. 
Quindi  discende  all'ultime  potenze. 

Già  d'atto  in  atte  tanto  divenendo, 

Che  più  non  Ùl  che  hrevi  contingenze; 
£  queste  contingenze  essere  intendo 

Le  cose  generate,  che  produce 

Con  seme  e  senza  seme,  il  ciel  movendo. 
Li  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce. 

Non  sta  d' un  modo  ;  e  però  sotto  'l  segno 

Ideale  poi  più  e  men  traluce: 
Ond*  egli  awien  eh' un  medesimo  legno. 

Secondo  specie,  medio  e  peggio  mitta; 

£  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
Se  fosse  appunto  la  cera  dedulta, 

E  fosse  11  cielo  in  sua  virtù  suprema , 

La  luce*  del  suggel  parrebbe  tutta  ; 
Ma  la  Natura  la  dà  -sempre  scema , 

Similemente  operando  all'artista, 
.  G"  ha  r  abito  dell'  arte ,  e  man  che  trema. 
Però  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna. 

Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 
Cosi  fo  fiitta  già  la, terra  degna 

Di  tutta  l'animai  perfezione; 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
Si  eh'  io  commendo  tua  opinione  : 

Che  r  umana  natura  mai  non  fue, 

Né  fia ,  qual  fo  in  queUe  due  persone. 
Or  s' io  non  procedessi  avanti  piùe  : 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 

Comincierebber  le  parole  tue. 
Ma ,  perchè  paja  ben  quel  che  non  pare, 

Pensa  chi  era ,  e  la  cagion  che  '1  mosse , 

Quando  fìi  detto  Chiedi,  a  dimandare. 
Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh*  ei  fu  Re  che  chiese  senno, 

Acciocché  Be  suiBciente  fosse; 
Non  per  sapere  il  numero  in  che  euno 

Li  motor  di  quassù,  o  se  necesse 

Con  contingente  mai  necesse  fenuo; 
Non  si  est  dare  primum  moium  esse, 

O  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 

Triangol,  si  eh' un  retto  non  avesse. 
Onde,  se  ciò  ch'io  dissi  e  questo  note, 

Regal  prudenza  é  quel  vedere  impari, 

In  die  lo  strai  di  mia  'ntenzion  percuote, 
£  se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 

Vedrai  aver  solameute  rispetto 

Ai  Regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rarL 
Con  questa  dislinzion  prendi  '1  mio  detto; 

E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi 

Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 
E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi. 

Per  farti  muover  lento  com' uom  lasso, 

£  al  si  e  al  nò  che  tu  non  vedi: 
Che  quegli  é  tra  gli  stolti  bene  abbasso. 

Che  senza  distinzion  afferma  o  niega, 

Cosi  nell'un,  come  néU' altro  passo; 
Perch' egl' incontra  che  più  volte  piega 

L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 

E  poi  r  affetto  lo  'ntelletto  lega. 
Vie  più  che  'ndamo  da  riva  si  parte, 

Perché  non  toma  tal  qual  ei  si  muove. 

Chi  pesca  per  lo  «vero,  e  non  ha  l'arte; 


E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 
Parmenide,  Melisso  e  Brìsso,  e  molti, 
Li  quali  andavan,  e  non  sapean  dove. 

Si  fé  dabdlio,  ed  Arrio,  e  quegh  stolti 
Che  furon  come  spade  alle  Scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature: 

Ch'io  ho  veduto  tutto  '1  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce. 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino. 
Perire  al  fine  all'  entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Per  vedere  un  forare,  altro  offerere^ 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino; 

Che  quel  può  surger,  e  quel  può  cadere. 


CANTO  XIV. 


ARGOMENTO 

In  qnesto  canto  Beatrice  muove  un  dubbio,  il  qua- 
le le  vien  rìsoluto  ;  poi  ascendono  al  quinto  cie- 
lo ,  che  è  quello  m  Marte ,  nel  quale  il  Poeta 
vede  le  anime  di  quelli  che  avevano  militato 
per  la  vera  Fede. 

U  al  centro  al  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  centr» 
Muovesi  l'acqua  in  un  ri  tondo  vaso, 
Secondo  eh'  é  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  mente  fé  subito  caso 

Questo  ch'io  dico,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piacque: 

A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice 
Né  con  la  voce,  né  pensando  ancora. 
D'un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Diteli  se  la  luce,  onde  s'infiora 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Etemalmente  si  com' ella  é  ora^ 

E  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti^ 
Esser  potrà  ch'ai  veder  non  vi  noi. 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  ruota, 
Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 

Cosi  all'orazion  pronta  e  devota 
Li  santi  cerchj  mostrar  nuova  gioja 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perché  qui  si  muoja 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploja. 

Queir  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive , 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  unof 
Non  circonscritto,  e  tutto  circonscrìve, 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  tal  melodia, 
Ch'ad  ogni  morto  sarla  giusto  muno; 
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£d  io  udii  nella  luce  più  dia 
Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 
Forse  qual  fu  dell* Angelo  a  Maria, 

Risponder:  Quanto  fia  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  còtal  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  V  ardore , 
L'ardor  la  visione;  e  quella  è  tanta, 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore« 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  per  esser  tuttaquanta; 

Per  che  s' accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  Sommo  Bene, 
Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condiziona  : 

Onde  la  vision  crescer  conviene. 

Crescer  Tardor  che  di  quella  s'accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto  iu  apparenza  dalla  carne 
Che  tutto  di  la  terra  ricoperchia: 

Né  potrà  tanta  luce  affaticarne; 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

E  l'uno  e  l'altro  coro  a  dioer:  Amme, 
Che  ben  mostrdi'  disio  de'  corpi  morti  ; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme. 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intomo  di  chiarezza  pari 
Nascer  un  lustro  sopra  quel  che  v'era, 
A  guisa  d' orizzonte  che  rischiari. 

£  si  come  al  salir  di  prima  sera 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze. 
Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 

Parvemi  li  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere ,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'altre  due  circonferenze. 

Oh  vero  sfavillar  del  santo  Spiro, 
Come  si  fece  subito  e  canoente 
A^i  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò! 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute 

Si  vuol  lasciar,  che  non  seguir  la  mente^ 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  translato 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alla  salute. 

Ben  m' accors'  io  eh'  i'  era  più  levato  , 
Per  r  affocato  riso  della  stella , 
Che  mi  parca  più  roggio  che  l'usato. 

Con  tutto  '1  cuore ,  e  con  quella  fav^a 
Ch'  è  una  in  tutti ,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  convem'asi 'alla  grazia  novella: 

£  non  er'anco  del  mio  petto  esausto 
L'ardor  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 

M'apparvero  splendor  dentro  a  due  raggia 
Ch'io  dissi:  Oh  Eliós,  che  si  gli  addobbi! 

Come  distinta  da  minori  e  maggi 
Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  saggi; 


Si  costellati  facean  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno. 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo'ngegno; 
Che  'n  quella  croce  lampeggiava  Cbisto 
Si,  ch'io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce,  e  segue  Caisto, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh  io  lasso, 
Yeggendo  in  quello  wór  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  '1  basso, 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torte. 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de'  corpi  lunghe  e  corte 

Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Talvolta  l'ombra  che,  per  s^a  difesa, 

.    La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tmtinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa; 

Cosi  da'  lumi  che  li  m'apparìnno, 
S'  accogiiea  per  la  croce  una  melòde 
Che  mi  rapiva,  senza  intender  l'inno. 

Ben  m'accoKs'io  eh' eli' era  d'alte  lode, 
Perocché  a  me  venia:  Risurgi  e  vinci; 
Com'a  colui  che  non  intende,  e  ode. 

Io  m' innamorava  tanto  quinci ,  • 
Che  'nfino  a  li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa. 
Posponendo  '1  piacer  degli  occhi  belli , 
Ne'  quai  mirando,  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s' avvede  che  i  vivi  suggelli 
D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  ch'io  non  m'era  li  rivolto  a  quelli. 

Escusar  puommi  di  quel  ch'io  m'accuso 
Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero; 
Che  '1  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 

Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 


CANTO  XV. 

▲UGOUfÈNTO 

In  questo  canto  M.  Cacciaguida,  trisavolo  del  Poe- 
ta, ragiona  della  genealogia  della  casa  loro,  e 
dello  stato  e  costumi  di  Fiorenza,  mostrando  co- 
me fu  morto  combattendo  per  la  Fede  di  Cristo. 

jDenigna  volontade,  in  che  si  liqua 
Sempra  l'amor  che  drittamente  spira. 
Come  cupidità  fa  nella  iniqua, 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde , 
Che  la  aestra  del  Cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde? 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 
Chi ,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternahnente ,  quell'amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco. 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri  ; 
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E  para  stella  che  tramati  loco. 

Se  non  che  dalla  parte,  onde  s'accende, 
NuUa  sen  perde,  ed  esso  dura  poco: 

Tale  dal  corno,  che  *n  destro  si  stende, 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  Gostellazion  che  li  risplende; 

Né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro,  « 

Ma,  per  la  lista  radiai  trascorse. 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  r ombra  d*Anchise  si  porse. 
Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'accorse. 

0  sanguis  meus,  o  super  infusa 
Gratia  Dei,  sieut  Ubi,  cui 
Bis  unquam  Coeli  janua  reelusm? 

Cosi  quel  lume  ;  ond'  io  m' attesi  a  lui  : 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
E  quinci  e  auindi  stupefatto  fui; 

Che  dentro  agii  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal ,  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  Paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo, 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'io  non  mtesi;  si  parlò  profondo. 

Né  per  elezion  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità;  cbè  '1  suo  concetto 
Al  segno  del  mortai  si  soprappose. 

E  quando  l' arco  dell'  ardente  alletto 
ru  si  sfogato,  che  '1  parlar  discese 
Invér  lo  segno  del  nostro  intelletto, 

La  prima  cosa  che  per  me  s' intese  : 
Benedetto  sie  Tu,  fu,  trino  ed  uno, 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno 
Tratto,  leggendo  nel  magno  volume, 
U'  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno. 

Solato  hai ,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'ali' alto  toIo  ti  vesti  le  piume. 

Tu  credi  die  a  me  tuo  pensier  mei 
Da  Quel  eh'  è  primo ,  cosi  come  raja 
DaU'  un ,  se  si  conosce ,  il  cinque  e  '1  sei: 

E  però  ch'io  mi  sia,  e  perch'io  paja 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi. 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaja. 

Tu  credi  '1  vero ,  che  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  Speglio, 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi 

Ma  perchè  '1  sacro  amore,  in  cb^  io  veglio 
Con  perpetua  vista ,  e  che  m' asseta 
Di  dolce  desiar,  s'adempia  meglio; 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  '1  desio, 
A  che'  la  mia  rìsposta  è  già  decreta. 

r  mi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  udio 

Pria  eh'  io  parlassi ,  e  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l'ali  al  voler  mio; 
Poi  cominciai  cosi:  L'affetto  e  '1  senno. 
Come  la  prima  Egualità  v'apparse. 
D'un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno; 

Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce,  én  si  iguali. 
Che  tutte  simigliaoze  sono  scarse. 
Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortali. 
Per  la  cagion  eh' a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 


Ond'io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disagguaglianza ;  e  però  non  ringrazio, 
Se  non  col  cuore,  alla  patema  lesta. 

Ben  supphco  io  a  te,  vivo  topazio. 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi. 
Perché  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

O  fìx>nda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice. 
Cotal  principio ,  rispondendo ,  femroi  ; 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  piùe 
^Girato  ha  '1  monte  in  la  prima  cornice. 

Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue  : 
Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue. 

Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona. 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Non  avea  catenella ,  non  corona. 
Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre;  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  vote; 

Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapàlo 
A  mostrar  ciò  che  'n  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatojo ,  che,  com'è  vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vid'io  andar  cinto 

Di  cuojo  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  '1  viso  dipinto;    ^^ 

£  vidi  quel  di  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio: 

Oh  fortunate!  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura;  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L'una  vegghiava  a  studio  della  culla,     . 
E  consolando  usava  l'idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla;.. 

L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma. 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'  Trojani  e  di  Fiesole  e  di  Bx)ma. 

SaWa  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Comiglia. 

A  cosi  riposato,  a  cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida; 
E  nell'  antico  vostro  Batistéo 
Insieme  fui  Cristiano  e  Cacciaguida. 

Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo: 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado, 
E  quindi  1  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo  'niperador  Currado; 
Ed  el  mi  cinse  della  sua  milizia. 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a  grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge ,  il  cui  popolo  usurpa , 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 

Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 
n  cui  amor  molt' anime  deturpa, 

E  venni  dal  martino  a  questa  pace. 
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CANTO  XVI. 


▲ioomuro 


Racconta  Cacciaguida  quai  fossero  i  suoi  antichi 
progenitori;  in  che  tempo  egli  nacque;  e  ouanto 
fosse  ne' suoi  tempi  popolata  la  città  di  Fioi;en- 
za;  e  delle  più  nobin  tamiglie  di  essa. 

\J  poca  nostra  nobiltà  di  sangue , 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  T alletto  nostro  langue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 

Ckè  là  dove  appetito  non  si  torce  > 
Dico  nel  Cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce  ; 
Si  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die, 
Lo  Tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  yoi,  che  prima  Roma  soffierìe, 
In  che  la  sua  famiglia  men  perseyra, 
Ricominciaron  le  parole  mie; 

Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra  » 
Ridendo,  parve  quella  che  tossfo 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

Io  cominciai:  Voi  ^ete  '1  padre  mio; 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza; 
Voi  mi  levate  si,  ch'io  son  più  ch'io. 

Per  tanti  rivi  s'empie  d' allegrezza 
La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia, 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia: 

Quai  furo  i  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia?' 

Ditemi  dell' ovil  di  san  Giovanni, 
Quant'era  allora,  e  chi  eran  le  ^enti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni? 

Come  s' avviva  allo  spirar  de'  venti 
Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti; 

£  comò  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella, 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave. 
Ma  non  con  questa  moderna  favella. 

Dissemi:  Da  quel  di  che  fu  detto  Ai^e, 

Al  parto  in  che  mia  madre,  eh' è  or  santa ^ 
S'alleviò  di  me,  ond'era  grave > 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco- 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gh*  antichi -miei  ed  io  nacqui  nel  loco, 
Dove  si  truova  pria  P  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco. 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo  ; 
Chi  ei  sì  furo,  ed  onde  venner  quivi j 
Più  è  il  tacer ,  che  '1  ragionare ,  onesto. 

Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme  tra  Marte  e'I  Batista  « 
Erano  '1  quinto  di  quei  che  son  vivi; 

Ha  la  cittadinanfia ,  eh' è  or  mista 

Di  Campi  e  di  Cevtaldo  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi  nell'ultimo  artista. 

Oh  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh'  io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a  l^piano  aver  vostro  confine. 


Che  averle  dentro,  e  sostmier  lo  pazzo 
Del  viUan  d'Aguglion,  di  qmtà  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l' occhio  ag^uzzo  ! 
Se  la  gente  ch'ai  mondo  più  trahgiia, 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca. 
Ma,  come  madre  a  suo  figliuol,  bougnaa 
Tal  fiitto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca, 
Che  si  sarebbe  vòlto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 
Sarìesi  Montemurlo  ancor  de'  Conti; 
Sarìen  i  Cerchi  nel  pivier  d'Aconc, 
E  forse  in  Yaldigrìeve  i  Buondelmonti. 
Sempre  la  eonfiision  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  dttade. 
Come  del  corpo  il  cibo  die  s'appone. 
E  cieco  toro  più  avaedo.  cade. 

Che  cieco  agnello;  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  spade. 
Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia; 
Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 
Non  ti  parrà  nuova  cosa,  né  forte, 
Posdachè  le  cittadi  termine  hanno. 
Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte. 
Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna, 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 
E  come  il  volger  del  del  della  Luna 
Cuopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa, 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  Fortuna; 
Per  che  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  eh*  io  dirò  degli  alti  Fiorentini , 
De'  quai  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 
Io  vidi  gli  Ughi ,  e  vidi  i  Oatellini , 
Filippi,  Gred,  Ormanni  ed  Alberìchi, 
Già  nel  calare,  illustri  dttadini; 
E  vidi  cosi  grandi,  come  antichi. 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell'Arca» 
E  Soldanierì  ed  Ardinghi  e  BostichL 
Sovra  la  porta  ch'ai  presente  è  carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso. 
Che  tosto  fia  giattura  della  barca. 
Erano  i  Ravignani,  ond'è  disceso 

Il  Conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'alto  BeUincione  ha  poscia  pi*eso. 
Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Caligaio 
Dorata  in  casa  sua  già  l'elsa  e  '1  pome. 
Grande  era  già  la  colonna  del  vajo. 
Sacchetti,  Giuochi,  Sifanti  e  Barucd 
E  Galli,  e  quei  eh' arrossan  per  lo  stajo. 
Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfocci, 
Era  già  grande;  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizii  ed  Arrìgucci. 
Oh  quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia!  e  le  palle  dell'oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 
Cosi  fiieién  i  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca. 
Si  hsuao  grassi  stando  a  consisterò. 
L' oltracotala  schiatta,  che  s^indraca 

Dietro  a  chi  fugge;  ed  a  chi  mostra '1  dente, 
Ovver  la  borsa,  com'agnel  si  placa; 
Già  venia  su,  ma  di  picdola  gente: 
Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  '1  suocero  il  facesse  lor  parente. 
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Gi^  erm  *1  Caponsacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole ,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  iofan^ato. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 
Nel  picciol  cerchio  sventrava  per  porta 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 
Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e  '1  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 
Avvegnaché  col  popof  si  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  eran  Goalterotti  ed  Importuni; 
Ed  ancor  sana  Borgo  più  quieto. 
Se  dì  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'ha  morti, 
£  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

Era  onorata  essa  e  suoi  consorti. 
O  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti.' 

Molti  sarebber  heti,  che  son  tristi, 
Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  €h*  a  città  venisti. 

Ma  convem'asi  a  quella  pietra  scema. 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Vìa  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo. 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid'  io  glorioso 
E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  '1  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso. 

Né  per  division  (atto  vermiglio. 


CANTO  XVII. 

ARGOMENTO 

Cacciaguida  in  onesto  canto  predice  a  Dante  il  suo 
esih'o,  e  le  calamità  ch'egli  aveva  a  patire;  ulti- 
mamente lo  esorta  a  scrivere  la  presente  Com- 
media* 

V^ual  venne  a  Olimene,  per  .accertarsi 
Di  ciò  ch'aveva  incontro  a  sé  udito. 
Quel  eh'  ancor  ia  ti  padri  a'  figli  scarsi  ; 

Tale  èra  io,  e  tale  era  sentito 
E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Per  che  mia  Donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh' eli' esca 
SegnaU  bene  dell'interna  stampa; 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  nui  perchè  t'ausi 
A  dir  la  sete,  A  che  Vuom  ti  mesca. 

0  cara  pianta  mia,  che  si  t'insusi. 
Che  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangol  due  otti^si. 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti 
Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  '1  Punto 
A  cui  tutti 'ti  tempi  son  presenti; 

Mentre  ch'io  era  a  Virgitio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  l'anime  cura, 
£  discendendo  nel  mondo  defunto. 


Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi,  avvegnach'io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura: 

Per  che  la  voglia  mia  saria  contenta 
D' intepder  qual  fortuna  mi  s'appressa; 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Cosi  dbs'io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m'avea  parlato;  e,  come  volle 
Beatnce,  fu  la  mia  vogtia  confessa. 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  foUe 
Già  s'invescava  pria  che  fosse  anciso 
L'Agnél  di  Dio,  che  le  peccata  tolle; 

Ma  per  chiare  parole  e  con  preciso 
Latin  rispose  quell'amor  paterno. 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso: 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende. 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  etemo. 

Necessità  però  quindi  non  prende. 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  'indi ,  si  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  '1  tempo  che  ti  s*  apparecchia. 

Qual  si  parti  Ippolito  d'Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noveixa, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca; 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  ofTensa 

In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
li  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  satir  per  l' altrui  scale. 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle. 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle: 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  centra  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rotta  la  tempia. 

Di  sua  bestialitade  il  suo  processo 
Farà  la  pruova;  si  eh' a  te  fia  beUo 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio. e  '1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  'n  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello; 

Ch'  in  te  avrà  sì  benigno  riguardo , 
Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel  che  tra  gti  altri  è  più  tardo; 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue. 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fien  V  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intomo  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  '1  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d'argento  né  d'affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora  si,  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 


loa 
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A  luì  C  aspetta  ed  a'  suoi  benefici  ; 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  rìcohi  e  mendici; 
E  porteràne  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai:  e  disse  cose. 
Incredibili  a  ^uei  che  £a  presente. 
Poi  giunse:  Figbo,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fìi  detto;  ecco  l'insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 
Non  vo'  però  eh  a'  tuoi  vicini  mvidie , 
Posciacbè  s'infutura  la  tua  vita 
Via  più  là,  che  '1  punir  di  For  perfidie. 
Poi  che,  tacendo,  si  mostrò  spedita 
L'anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita, 
Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 
Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me  ,  per  colpo  darmi 
Tal ,  eh  è  più  grave  a  chi  più  s' abbandona: 
Per  che  di  proveaenza  è  buon  ch'io  m'armi; 
Si  che,  se  luogo  m'è  tolto  più  caro. 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 
Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
£  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levare, 
£  poscia  per  lo  Ciel  di  lume  in  lume 
Ho  io  appreso  quel  che,  s'io  ndico, 
A  molti  na  savor  di  forte  agrume; 
E ,  s' io  al  vero  son  timido  amico , 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranuo  antico. 
La  luce ,  in  che  ndeva  il  mio  tesoro 
Ch'io  trovai  li,  si  le  prima  corrusca. 
Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d'oro; 
Indi  rispose:  Coscienza  fusca, 

O  della  propria  o  dell'altrui  vergogna, 
Pur  senturà  la  tua  parola  brusca. 
Ma  nondimen ,  rimossa  ogni  menzogna , 

Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
^  £  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna; 
Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta^ 
Questo  tuo  grido  farà  come  '1  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  fia  d'onor  poco  argomento. 
Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote. 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa. 
Pur  l'anime  che  son  di  fama  note; 
Che  l'animo  di  quel  ch'ode  non  posa. 
Né  ferma  fede  per  esempio  c'haja 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa. 
Né  per  altro  argomento  che  non  paja. 


CANTO  XVIII. 
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Descrive  il-f*ocla,  com'egli  ascese  al  sesto  cielo, 
che  è  quel  di  Giove  ;  nel  quale  trova  coloro  che 
dirittamente  avevano  amiministrato  giustizia  aJ 
mondo. 

\jrià  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando '1  dolce  con  l'acerbo; 
E  quella  Donna  eh' a  Dio  mi  menava. 
Disse:  Muta  pensier;  pensa  ch'io  sono 
Presso  a  Colui  ch'ogm  torto  disgrava. 
Io  mi  rivolsi  «di' amoroso  suono 

Del  mio  conforto;  e,  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono: 
Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi; 
Ma  per  la  mente,  che  non  può  reddire 
Sovra  sé  tanto,  s'altri  non  fa  guidi. 
Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire. 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  afiètto  « 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 
Finché  '1  piacere  eterno ,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 
Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso. 
Ella  mi  disse:  Volgiti,  ed  ascolta; 
Che  non  pur  ne'  miei  occhi  é  Paradiso. 
Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L'affetto  nella  vista,  s'ello  é  tanto, 
Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta; 
Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 
A  eh' io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 
E  cominciò:  In  questa  quinta  soglia 
Dell'albero  che  vive  nella  cima, 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia , 
Spiriti  son  beati,  che  eiù,  prima 

Che  venissero  al  Ciel,  fur  di  gran  voce 
Si,  ch'ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 
Però  mira  ne'  corni  della  croce  : 

Quel  ch'io  or  nomerò,  li  farà  l'atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 
Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto 
Dal  nomar  Josuè,  com'ei  si  feo; 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  '1  fatto. 
Ed  al  nome  dell'alto  Maccabèo 
Vidi  muoversi  un  altro,  roteando; 
E  letizia  era  ferza  del  palèo. 
Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Due  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 
Com' occhio  segue  suo  falcon  volando. 
Poscia  trasse  Guglielmo  e  Rinoardo 
E  'l  duca  Gottifredi  la  mia  vista , 
Per  queUa  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 
Indi  tra  l' altre  luci  mota  e  mista 

Mostrommi  l'alma  che  m'avea  parlato, 
Qual  era,  tra  i  cantor  del  Cielo,  artista* 
Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato. 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
O  per  parole  o  per  atto,  segnato; 
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E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  T  ultimo  solére. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza, 

Bene  operando  l'uom,  di  giorno  in  giorno 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

Si  m' accors'  io  che  1  mio  girare  intorno 
Col  cielo  'nsieme  avea  cresciuto  V  arco , 
Veggendo  quel 'miracolo  più  adomo. 

E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 
Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  1  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  vòlto. 
Per  Io  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m'avea  raocoltOk 

Io  vidi  in  quella  Giovial  facella 
Lo  sfavillar  dell'amor,  che  U  era. 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E  come  augelli  surti  di  riviera. 
Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera  ; 

Si  dentro  a'  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciénsi 
Or  D ,  or  I ,  or  L  in  sue  figure. 

Prima ,  cantando ,  a  sua  nota  moviénsi  ; 
Poi,  diventando  Tun  di  questi  segni, 
Un  poco  s'arrestavano,  e  tapiénsi. 

0  diva  Pegaséa,  che  gì' ingegni 
Fai  gloriosi ,  e  rendigli  longevi , 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 

IJJustrami  di  te,  si  ch'io  rilevi 
Le  lor  figure -com' io  l'ho  concette: 
Paja  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 
Le  parti  si  come  mi  parver  dette. 

Diligile  justitiam,  p rimai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  '1  dipinto; 
Qui  judicatis  terram ,  fur  sezzai. 

Poscia  nell'M  del  vocabolo  quinto 
Rimaser  ordinate  si,  che  Giove 
Pareva  argento  li  d'oro  distinto. 

E  vidi  scender  altre  luci  dove 

Era  '1  colmo  dell'  M  ;  e  li  quetarsi , 
Cantando,  credo,  il  Ben  eh' a  sé  le  muove. 

Poi,  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arsi 
Surgono  innumerabili  faville , 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 

Risurger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  salir  qual  assai  e  qual  poco. 
Si  come  '1  Sol,  che  l'accende,  sortille; 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 
La  testa  e  *1  collo  d' un'  aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Quei  che  dipinge  li,  non  ha  chi  '1  guidi; 
Ma  esso  guida ,  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  eh' è  fonna  per  li  nidi. 

-L'altra  beatitudo,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme, 
Con  poco  moto  seguitò  la  'mprenta. 

0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostra ron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme? 

Per  ch'io  prego  la  Mente,  in  che  s'inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fummo  che  tuoi  raggi  vizia; 


Si  che  un'altra  fiata  ornai  s'adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

O  milizia  del  Ciel,  cu' io  contemplo, 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  '1  pio  Padre  a  nessun  serra. 

Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrìvi, 
Pensa  che  Piero  e  Paolo,  che  morìro 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  viri. 

Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  distro 
Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  martire. 

Ch'io  non  conosco  il  Pescator,  né  Polo. 


CANTO  XIX. 
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Introduce  il  Poeta  in  questo  canto  a  parlar  PAqui* 
la.  Poi  muove  un  dubbio,  se  alcuno  senza  la 
fede  cristiana  si  possa  salvare. 

X  area  dinanzi  a  me  con  l'ali  aperte 
La  bella  image ,  che  nel  dolce  firui 
Liete  faceva  P  anime  conserte. 

Parca  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Raggio  di  Sole  ardesse  si  acceso. 
Che  ne'  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E  quel  che  mi  convien  rìtrar  testeso, 

Non  portò  voce  mai ,  né  scrisse  inchiostro , 
Nò  fu  per  fantasia  giammai  compreso: 

Ch'io  vioì,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro, 
E  sonar  nella  voce  ed  Io  e  Mio, 
Quand'  era  nel  concetto  Noi  e  Nostro. 

E  cominciò:  Per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio; 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Si  fatta,  che  le  genti  li  malvage       • 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

Cosi  un  sol  calor  di  molte  brage 
Si  fa  sentir,  come  di  molti  amorì 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 

Ond'io  appresso:  O  perpetui  fiori 
Dell'eterna  letizia,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  i  vostri  odori. 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
Che  lungamente  m' ha  tenuto  in  fame , 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io,  che  se  in  Cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
Che  '1  vostro  non  V  apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m'  apparecchio 
Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  che  m' è  digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcone  ch'esce  di  cappello. 

Muove  la  testa,  e  con  Pali  s'applaude. 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello; 

Yid'io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto, 
Con  canti  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 
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Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

Non  potéo  suo  valor  si  fare  impresso 
In  tutto  r  universo,  che  1  suo  verbe 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  certo  che  '1  primo  superbo. 
Che  fu  la  somma  <rogni  creatura  « 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 

£  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura 
È  corto  ricettacolo  a  quel  Bene 
Ch' è  senca  fine,  e  sé  con  sé  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de*  raggi  della  Mente, 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  *1  suo  principio  non  discema 
Molto  di  là,  da  quel  eh  egli  é,  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com* occhio  per  lo  mare,  enti'o  s'interna: 

Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno 
Egli  é,  ma  cela  lui  Tesser  profondo. 

Lume  non  é,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai;  anzi  é  tenèbra. 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno. 

Assai  t'é  mo  aperta  la  latebra 
Che  t'ascondeva  la  giustizia  viva. 
Di  che  fàcei  auistion  cotanto  crebra; 

Che  tu  dicevi:  un  uom  nasce  alla  riva 
DeU'  Indo ,  e  quivi  non  é  chi  ragioni 
Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scrìva; 

E  tutti  suoi  volerì  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede. 
Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni. 

Muore  non  battezzato,  e  senza  fede: 
Ov'  é  questa  giustizia  die  '1  condanna  ? 
Ov'é  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede? 

Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 

Certo  a  colui  che  meco  s' assottigha , 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

O  terreni  animali,  o  menti  grosse^ 

La  prìma  Volontà ,  eh'  é  per  sé  buoaa^ 
Da  sé,  ch'é  sommo  bea,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  é  giusto  quanto  a  lei  consuona: 
NuUo  creato  bene  a  sé  la  tira; 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 

Quale  sovresso  il  nido  si  rigira, 
Poi  e' ha  pasciuti  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quel  ch'é  pasto  la  rimira; 

Cotal  si  fece,  e  si  levai  li  cigli. 
La  benedetta  immagine,  che  l'aH 
Movea  sospinte  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea:  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  'ntendi, 
Tal  é  il  giudicio  etemo  a  voi  mortali. 

Poi  si  quetaro  que'  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  santo  ancor  nel  segno 
Che  fé  I  Romani  al  mondo  reverendi, 

Esso  rìcominciò:  A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Caisro 
Né  prìa  né  poi  che  '1  si  chiavasse  al  legno. 


Ma  vedi,  molti  grìdan:  Caino,  Cbmto, 
Che  saranno  in  giudicicf  assai  men  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conobk>e  Cbisto; 

£  tai  Cristiani  dannerà  l'Etiope 

Quando  si  partiranno  i  due  coUegi , 
L'uno  in  etemo  rìcco,  e  l'altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostrì  Regi 
Com'  e'  vedranno  quel  volume  aperto , 
Nel  qual  si  scrìvon  tutti  suoi  dispregi? 

Li  si  vedrà  tra  l'opere  d'Alberto 
Quella  che  tosto  moverà  la  penna, 
Per  che  '1  reffno  di  Praga  fia  deserto. 

Li  si  vedrà  il  duol  die  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta ^ 
Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta, 

.  Che  fa  lo  Scotto  e  l'Inghilese  folle 
Si,  che  non  può  soffrìr  dentro  a  sua  meta. 

Yedrassi  la  lussurìa  e  '1  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna  e  di  qud  di  Buemme, 
Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 

Yedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I  la  sua  boutade. 
Quando  '1  contrario  segnerà  un'  emme. 

Yedrassi  l'avarìzia  e  la  viltade 

Di  qu£;l  che  guarda  l'isola  del  fuoco. 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  etade; 

E  a  dare  ad  intender  quanto  é  poco. 
La  sua  scrìttura  fien  lettere  mozze. 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  l' opere  sozze 
Del  barba  e  del  fìratd,  che  tanto  egregia 
Nazione  e  due  corone  han  fatto  bozze. 

E  quel  di  Portogallo  -e  di  Norvegia 
Li  si  conosceranno ,  e  quel  di  Hasda , 
Che  male  ha  visto  '1  conio  di  Yinegia. 

^h  beata  Ungheria,  se  non  si  lasda 
Più  malmenare!  e  beata  Navarra, 
Se  s'armasse  del  monte  che  la  fàsda! 

E  creder  dee  ciascun,  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosfa  e  Famagosta 
Perla  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 

dhe  dal  fianco  dell'altre  non  si  scosta. 


CANTO  XX. 


▲aOOMENTO 

In  questo  canto  loda  l'Aquila  alcuni  degli  antidii 
Re,  i  (mali,  oltre  a  tutti  gli  altri,  furono  giustis- 
aimi  ed  eccellentissimi  in  ogni  rirtii.  Poscia  sol- 
ve un  dubbio  a  Dante,  come  potessero  essere 
in  Cielo  alcuni  che,  secondo  il  creder  suo,  non 
avevano  avuto  fede  cristiana. 
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uando  colui  che  tutto  '1  mondo  alluma, 
Dell' emisperio  nostro  si  discende, 
Che  '1  giorno  d*  owaì  parte  si  consuma  ; 

Lo  del,  che  sol  di  lui  prìma  s'accende. 
Subitamente  si  rìfà  parvente 
Per  molte  lud  in  che  una  risplende. 

E  quest'atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 
Come  '1  segno  del  mondo  e  de'  suoi  dud 
Nd  benedetto  rostro  fu  tacente  j 


CANTO    VENTESIMO 
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Perocché  latte  quelle  vire  luci, 
Vie  più  lucendo,  commciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

O  dolce  Amor,  che  di  riso  t'ammanti» 
Quanto  parevi  ardente  in  que'  &villi, 
Ch'avien  spirito  sol  di  pensier  santi! 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 

Ond'  io  -vidi  'ngemmato  il  sesto  lume^ 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra , 
Mostrando  Pubertà  del  suo  cacume. 

£  come  suono  al  collo  della  cetra 
Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra  f 

Cosi,  rimosso  d'aspettare  indugio, 
Quel  mormorar  per  l'aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava'!  cuore,  ov'io  le  scrissi. 

La  parte  in  me,  che  vede  e  paté  il  Sole 
Nell'aquile  mortali,  incominciommi, 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

Perchè  de'  fuochi  ond'io  figura  fommi, 
Quelli  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla, 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla. 
Fu  il  cantor  dello  Spinto  Santo, 
Che  l'Arca  traslatò  di  villa  in  villa: 

Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto, 
In  quanto  effetto  fu  del  suo  Consiglio, 
Per  lo  remunerar  eh'  è  altrettanto. 

Be'  cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio , 
Colui  che  più  al  becco  mi  s' accosta , 
La  vedovella  consolò  del  figlio: 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 

£  quel  che  segue  in  la  circonfSerenza, 
Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno. 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza: 

Ora  conosce  che  4  giudicio  etemo 
Non  si  trasmuta,  perché  degno  prece 
Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno. 

L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco. 
Sotto  buona  'ntenzion  che  le  mal  frutto. 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco: 

Ora  conosce  come  '1  mal  dedutto 
Dal  suo  bene  operar  non  gli  è  nocivo, 
Avvegnaché  sia  1  mondo  indi  distrutto. 

E  quel  che  vedi  nell'arco  declivo, 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora. 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo: 

Ora  conosce  come  s'innamora 
Lo  Ciel  del  giusto  Rege;  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgóre  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  |[iù  nel  mondo  errante. 
Che  Rifóo  Trojano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  '1  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia; 
Benché  sua  vista  non  discema  il  fondo. 
Qual  lodoletU  che  'n  aei*e  si  spazia. 
Prima  cantando,  e  poi  tace,  contenta 
Dell'  ultima  dolcesza  che  la  sazia  ; 


Tal  mi  sembiò  V  immago  della  ^mprenta 
Dell'eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa  ,  quale  eli'  é ,  diventa. 

£  awegna  ch'io  fossi  ad  dubbiar  mio 
Li  quasi  vetro  allo  color  che  '1  veste. 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 

Ma  della  bocca  :  Che  cose  son  -queste  ? 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 
Per  ch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  l'occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

Io  vegffio  che  tu  credi  queste  cose 
Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 
Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 

Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben;  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote,  s'altri  non  la  prome. 

Hegnum  coelorum  violenzia  paté 

Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza. 
Che  vince  la  divina  volontate; 

Non  a  guisa  che  l'uomo  all'uom  sobranza, 
Ma  vince  lei,  perché  vuole  esser  vinta; 
E  vinta,  vince  con  sua  beninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perché  ne  vedi 
La  region  degli  Angeli  dipinta. 

De'  corpi  suoi  non  usar,  come  credi, 
Gentili,  ma  Cristiani  in  ferma  fede. 
Quel  -de'  passuri ,  e  quel  de'  passi  piedi; 

Che  r  una  dallo  'nfemo ,  u'  non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all' ossa  r 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Ne'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla , 
Si  cbe  potesse  sua  voglia  esser  mossa» 

L'  anima  gloriosa  onde  si  parla , 

Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco. 
Credette  in  Lui  che  poteva  aj otaria; 

E ,  credendo ,  s' accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor,  ch'alia  morte  Seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

L' altra ,  per  grazia  che  da  si  profonda 
Fontana  stHla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l'occhio  insino  alla  prim'onda, 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  dnttura: 

Per  che  di  grazia  in  grazia  Iddio  gli  apeilHa 
L'occhio  alla  nostra  redeuzion  futura; 

Oude  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
Da  indi  '1  puzzo  più  del  Paganesmo , 
E  rìprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fìir  per  baltesmo. 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 

Oh  predestinazion ,  quanto  rimota 
E  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  Cagion  non  veggion  iota! 

£  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedemo. 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti: 

Ed  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo; 

Perchè  '1  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina, 
Che  quel  che  vuole  Iddio,  e  noi  volerne. 

Cosi  da  quella  immagine  divina,' 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista. 
Data  mi  fu  soave  medicina. 
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E  come  a  buon  cantor  buon  ciUrista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda. 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

Si,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch'io  vidi  le  due  luci  benedette, 
Pur  come  batter  d* occhi  si  concorda^ 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 


CANTO  XXI. 


▲BGOMEMTO 

Ascende  Dante  dal  cielo  di  Giove  a  quello  di  Sa- 
turno, nel  quale  trova  i  contemplanti  della  vita 
solitaria,^ e  vede  in  quello  una  scala  altissima. 
Poi  da  san  Pier  Damiano  gli  vien  risposto  ad  al- 
cune dimande. 


vJTià  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  1* animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto: 

Ed  ella  non  rìdea  ;  ma  :  S' io  ridessi , 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Semelè,  quando  di  cener  fessi; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell'eterno  palazzo  più  s'accende, 
Com'hai  veduto,  quanto  più  si  sale. 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 
Che  '1  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgóre 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

^oi  Sem  levati  al  settimo  splendore , 
Che  sotto  '1  petto  del  Leone  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  quelh  specchio  alla  figura 
Che  'n  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  VISO  mio  neU'  aspetto  beato , 
Quand'io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  Scorta, 
Contrappcsando  l'un  con  l'altro  lata 

Dentro  al  cristallo  che  '1  vocabol  porta, 

f Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce, 
otto  pui  giacque  ogni  mahzia  morta, 

Di  color  d'oro,  in  che  raggio  traluce, 
Vid'io  uno  scalèo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  ch'io  pensai  ch'ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

E  come,  per  lo  naturai  costume. 
Le  pole  insieme  al  cominciar  del  giorno 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno. 
Altre  rivolgon  sé  onde  son  mosse. 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno: 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che 'nsieme  venne, 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse; 

£  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne , 
oi  fé  M  chiaro,  ch'io  dicea  pensando: 
Io  veggio  ben  l'amor  che  tu  m'accenne.'" 


Ma  quella,  ondMo  aspetto  il  come  e  '1  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta;  ond'io 
Contra  '1  disio  fo  ben  s' io  non  dimando. 

Per  ch'ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede. 
Mi  disse:.  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 
Ma  per  colei  che  '1  chieder  mi  concede. 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 
Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  t'accosta; 

E  di'  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  aolce  sinfonia  di  Paradiso, 
Che  giù  per  l'altre  suona  si  divota. 

Tu  hai  l'udir  mortai  si  come  '1  viso, 
Rispose  a  me;  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 
Col  dire,  e  con  la  luce  die  mi  ammanta: 

Né  più  amor  mi  fece  esser  ^iù  presta; 
Che  più  e  tanto  amor  (quinci  su  ferve, 
Sì  come  '1  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  l'alta  Carità,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio  che  '1  mondo  governa , 
Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osserve. 

Io  veggio  ben,  diss'io,  sacra  lucerna. 
Come  libero  amore  in  questa  Corte 
Basta  a  seguir  la  previdenza  etema. 

Ma  quest'è  quel  eh' a  cerner  mi  par  forte: 
Perché  predestinata  fosti  sola 
A  questo  ufficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all'ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro. 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro: 
Luce  divina  sovra  me  s'appunta. 
Penetrando  per  questa  in  ch'io  m'inventro; 

La  cui  virtù,  col  mio  veder  congiunta. 
Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch'io  veggio 
La  somma  Essenzia,  della  quale  è  munta. 

Quinci  vien  l'allegrezza  in  ch'io  fiammeggio, 
Perchè  alla  vista  mia,  quant'ella  è  chiara. 
La  chiarità  della-  fiamma  pareggio. 

Ma  quell'alma  nel  Ciel,  che  più  si  schiara. 
Quel  Serafin  che'n  Dio  più  l'occhio  ha  fìsso, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà; 

Perocché  si  s'innoltra  nell'abisso 
Dell'eterno  statuto  quel  che  chiedi. 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

E  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi. 
Questo  rapporta,  si  che  non  presumma 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

La  mente  che  qui  luce ,  in  terra  fumma  ; 
Onde  riguarda,  come  può,  laggiùe 
Quel  che  non  puote,  perché  '1  Ciel  l'assumma. 

Si  mi  prtscrisser  le  parole  sue. 

Ch'io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue. 

Tra  due  liti  d'Italia  surgon  sassi, 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 
Tanto,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi; 

É  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catrìa, 
Di  sotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 
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Così  rìcominciomini  il  terzo  senno; 
E  poi  continuando  disse:  Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi 
Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli, 
Contento  ne  pensier  contemplativi. 

Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente  ;  ed  ora  è  fatto  vano 
Si,  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu*  io  Pier  Damiano; 
E  Pietro  Peccator  fii  nella  casa 
Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 

Poca  vita  mortai  m'era  rimasa. 

Quando  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
DeUo  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi. 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  Paston,  e  chi  gli  meni. 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

Cuopron  de' manti  loro  i  palafireni; 
Si  che  due  béstia  Tan  lott'nna  pelle: 
Oh  pazienza,  che  tanto  sostieni! 

A  questa  voce  vid'ìo  più  fiamAielfa* 
Di  grado  in  gratio  scendere  e  girarsi  ( 
Ed  ogni  giro  le  fiieea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi, 
E  flro  un  grido  di  si  alto  suono. 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 

Né  io  lo  'ntesi,  si  mi  vinse  il  tuono. 


CANTO  XXII. 


ARGOMENTO 

Fa  il  Poeta  a  san  Benedetto  una  dimanda  ;  poi  sale 
air  ottava  snera,  eh' è  delle  stelle  fisse,  entrando 
nel  segno  di  Gemini. 

l^ppresso  di  stupore,  alla  mia  Guida 
Mi  vobi,  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida; 

E  quella,  come  madra  che  soccorra 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce,  che  '1  suol  ben  disporre, 

Mi  disse:  INon  sai  tu  che  tu  se'  'n  Cielo, 
E  non  sai  tu  che  '1  Cielo  è  tutto  santo , 
'  E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo? 

Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto, 
Ed  io  ridendo,  mo  pensar  Io  puoi, 
Posciachè  '1  grido  t'na  mosso  cotanto; 

Nel  qual  se  'nteso  avessi  i  prieghi  suoi , 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta. 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  (retta, 
Né  tardo,  ma  che  al  parar  di  colui 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 

Ma  rivolgiti  omai  inverso  altrui; 
Ch'assai  illustri  spinti  vedrai, 
Se,  com'io  dico,  l'aspetto  n'dui. 

Com'  a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai , 
E  vidi  cento  sperule,  che  'nftieme 
Più  t'abbeflivan  con  mntni  rai. 


Io  stava  come  quei  che  'n  sé  rìpreme 
La  punta  del  disio,  e  uon  s'attenta 
Di  dimandar,  si  del  troppo  si  teme; 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 

Di  quelle  margherite  innanzi  fessi,  « 

Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

.Poi  dentro  a  lei  udì':  Se  tu  vedessi, 
Com'io,  la  carità  che  tra  noi  arde. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  esprassi; 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier,  di  che  si  ti  riguarde. 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa» 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

JEd  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui  che  'n  terra  addusse 
La  verità  che-  tanto  ci  sublima; 

E  tanta  grazia  sovra  me  rìlusse, 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circonstanti 
Dall^  empio  cidto  che  '1  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fiiochi,  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Maccario;  qui  è  Romoaldo; 

Qui  son  li  firati  miei,  che  dentro  a' chiostri 
Fermar  li  piedi,  e  tennero  '1  cuor  saldo. 

Ed  io  a  Ini:  Li' affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  btiona  sembianza 
Ch'io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  voistri. 

Cosi  m'ha  dilatata  mia  fidanza. 

Come  *1  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien,  quant' eU' ha  di  possanza. 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta 
S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 
Ti  veggia  eon  immagine  scoverta. 

Ond'egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
S'adempierà  in  su  l'ultima  spera. 
Ove  s' adempion  tutti  gli  altri  e  '1  mio. 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 
Ciascuna  disianza:  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempr'era; 

Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s'impola: 
E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca; 
Onde  così  dal  viso  ti  s'invola. 

Infin  lassù  la  vide  il  Patriarca 
Jacob  isporger  la  superna  parte, 
Quando  gli  apparve  d'Angeli  si  carca. 

Ma  per. salirla  mo  nissun  diparte 
Da  terra  i  piedi;  e  la  regola  mia 
Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura  che  solcano  esser  badia. 
Fatte  sono  spelonche;  e  le  cocolle. 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  toUe 
Gontra  '1  piacer  di  Dio ,  quanto  quel 
Che  fa  il  cuor  de'  monaa  si  folle: 

Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
È  della  gente  che  per  Dio  dimanda; 
Non  di  parente ,  ne  d' altro  più  brutto. 

La  carne  de'  mortali  è  tanto  bhinda. 
Che  giù  non  basta  buon  comindamento 
Dal  nascer  della  queraia  al  fiir  la  ghianda. 

Pier  cominciò  sanz'oro  e  Miiza  argento, 
Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 
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E  se  guardi  al  princìpio  di  ciascuno , 

Poscia  rìgtiardi  là  dov'è  trascorso, 

Tu  vederai  dal  bianco  fatto  bruno. 
Yeramente  Giordan  vòlto  retrorso 

Più  fu,  e  il  mar. fuggir,  quando  Dio  volse, 

Mirabile  a  veder,  che-  qui  il  soccorso. 
Cosi  mi  disse;  e  indi  si  ncolse 

Al  suo  collegio:  e '1  coHegio  si  strinse; 

Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'accolse. 
La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse. 

Con  un  sol  cenno,  su  per  quella  scala;. 

Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse: 
IN  è  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala> 

riaturaimente  fu  si  ratto  moto, 

Gh' agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 
S'io  tomi  mai.  Lettore,  a  quel  divoto 

Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso» 

Le  mie  peccata ,  e  'l  petto  «ni  percuoto ,. 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo^ 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  '1  segno 

Che  segue '1  Tauro,  e  fni  dentro  da  esao. 
O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 

Tutto,  qual  cbe  si  sia,  il  mio  ingegno. 
Con  voi  nasceva,  e  s'ascondeva  vos<k> 

Quegli  eh' è  padre  d'ogni  mortai  vita, 

Quand'io  sentf  da  prima  l'aer  Tosco;. 
£  poi,  quando  mi  fìi  grazia  largita 

D'entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira, 

La  vostra  region  mi  fu  sortita. 
A  voi  divotamente  ora  sospira 

L'anima  mia,  per  acquistar  virtute 

Al  passo  forte  che  a  sé  la  tira. 
Tu  se  sL presso  all'ultima  salute,, 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi 

Aver  le  luci  tue  diiare  ed  acute: 
E  però ,  prima  che  tu  più  t' inlei , 

Rimira  in.  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei; 
Si  che '1  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 

S'appresenti  alla  turba  trionfante. 

Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 
C  ol  viso  ritomai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 

Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante  ; 
£  quel  consiglio  per  migliore  appróbo, 

Che  l'ha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa. 

Chiamar  si  puote  veramente  probo. 
Vidi  la  figli»  di  Latona  incensa 

Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione 

Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 
L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 

Quivi  sostenni;  e  vidi  com'  si  muove,. 

Circa  e  vicino  a  lui,  Maja  e  Dione. 
Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove 

Tra'l  padre  e'I  6glio;  e  quindi  mi  fu  chiaro 

n  variar  che-  fanno  di  lor  dove: 
£  tutti  e  sette  mi  si  ditoiostraro' 

Quai^o  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 

£  come  sono  in  distante  riparo. 
L'  aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci , 

Yolgendom'io  con  gli  etemi  Gemelli, 
.   Tutta  m'apparve  da'  colli  alle  foci: 
Poscia  rivobi  gli  occhi  agli  occhi  bdli. 


CANTO  XXIII. 


AROOBIEIVTO 


Ih  questo  canto  descrive  Dante  come  vide  il  trion- 
fo di  Cristo,,  seguitato  da  infinito  numero  di  Bea- 
ti, e  specialmente  dalla  beatissima  Vergine. 


C 


ome  l'augello,  intra  l'amate  fironde 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati , 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che  per  veder  gli  aspetti  desiati, 
£  per  trovar  lo  doo  onde  gU  pasca, 
In.  che  i  gravi  labòr  gli  son  grati, 

Previene  '1  tempo  in  su.  l'anerta  frasca, 
£  con  ardente  affetto  il-  ooìe  aspetta. 
Fiso  guardando^  pur  che  l'alba  nasca; 

Cosi  la  Dolina  mia  si  stava  eretta 
£  attenta,  rivolta  invér  la  plaga. 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta: 

Si  che,  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  quale  è  quei  ehe  disiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altrp  quando; 
Del  mio  attender,  dico, «e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

£  Beatrice  disse:  £cco  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Parvenu  che  '1  suo  viso  ardesse  tutto; 
£  gli  occhi  Avea  di  letizia  sì  pieni. 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

Quale  ne'  plenilunii  sereni 

Trivia  nde  tra  le  Ninfe  eteme, 
Che  dipingono  '1  ciel  per  tutti  i  seni, 

Yid'io  sopra  migliaja  di  lucerne 

Un  Sol  che  tutte  quante  l'accendea, 
Come  fa  '1  nostro  le  viste  superne; 

£  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

Oh  Beatrice,  dolce  guida  e  cara! 
£lla  mi  disse:  Quel  che  ti  sobranza, 
È  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 

Ch'  aprì  le  strade  tra  '1  Cielo  e  la  Terra , 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra, 
Per  dilatarsi  si,  che  non  vi  cape, 
£  fbor  di  sua  natura  in  ^ù  s'atterra;     * 

Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscfo; 
£  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi,  e  riguarda  qual  son  io: 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se'  fiitto  a  sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risenta 
Di  visione  obblita,  e  che  s'ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente, 

Quand'io  udf  onesta  profferta,  degna 
Di  tanto  graao,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  '1  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolciacimo  più  pingue. 
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Per  ajatarmiy  al  naUesmo  del  Tero 
Non  sì  Terrky  cantando  il  santo  rìso, 
£  quanto  il  santo  aspetto  &oea  mero. 

E  cosi,  figorando  il  Paradiso, 
GonTÌen  saltar  il  sagrato  poema, 
Com'  liom  che  tnieva  suo  caromin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  téma, 
E  l'omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  hiasmerehbe  se  sott'esso  trema. 

Non  è  pileggìo  da  picciola  harca 

Quel  che  fendendo  ya  Tardità  prora. 
Né  da  nocchìer  eh' a  sé  medesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  si  t'innamora, 
Che  tn  non  ti  rivolgi  al  bel  giardmo 
Che  sotto  i  raggi  dì  Cristo  s'infiora? 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  '1  Verbo  divino 
Game  si  fece;  e  quivi  soa  li  gigli. 
Al  cui  odor  s' apprese  '1  buon  cammino^ 

Così  Beatrice;  ed  io,  eh' a'  suoi  consigli 
Tutto  era  pronta,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  debili  cigli. 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  p«ro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prattf  di  fiorì 
Yider  coperti  d' ombra  gli  occhi  miei; 

Vid'io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Fulgorati  di  su  dì  raggi  ardenti, 
Sanza  veder  principio  di  fulgóri 

O  benigna  Virtù,  che  si  gl'imprenti, 
Su  t'esaltasti  per  larginsì  loco 
Agli  occhi  II,  che  non  eran  possenti 

Il  nome  del  bel  fior,  ch'io  sewpre  invoco 
£  mane  e  sera,  tutto  mi  rìstnnse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  fooòw 

E  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 
U  quale  e  '1  quanto  ddla  vìva  sleUa 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

Perentro  il  cielo  scese  una  facdla. 
Formata  in  cerchio  a  guisa  dì  corona , 
E  dnsela,  e  girossì  intomo  ad  ella. 

Qualunque  ilielodia  più  dtÀce  suona 
Quagffiù,  ed  a  sÀ  più  l'anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Con^parata  al  sonar  di  quelk  Kra, 
Onde  s'incoronava  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  del  più  chiaro  s'inkaffira. 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L'alta  letìzia  che  niira  del  ventre 
Che  fu  albeigo  del  nostro  disiro; 

E  girerommi ,  Donna  del  Ciel,  maitre  < 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perché  gli  entro. 

Cosi  la  cìrculata  melodia 

Si  sigillava,  e  tutti  gU  altri  lumi 
Facean  sonar  il  nome  di  MAi£à. 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 
Neil'  ab'to  di  Dio  e  ne'  costumi , 

Avea  sovra  di  noi  l'interna  riva 
Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là,  dov'io  era,  ancor  non  m'appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potensa 
Di  se^utUr  la  coronaU  fiamma 
Che  Si  levò  appresso  a  sua  semenza. 

E  come  fantolin  che  'nvér  la  mamma 
.Tende  le  braccia  poi  che  '1  latte  prese, 
Per  r animo  che'nfin  dì  fuor  s'infiamma, 


Ciascun  di  quei 'candori  in  su  si  steso 
Con  la  sua  cima  ri,  che  l'alto  affetto 
Ch'avieno  a  Maria  mi  fu  palese. 

Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 
Regina  Coeli  cantando  si  dolce, 
Che  mai  da  me  non  si  parti  '1  diletto. 

Oh  quanta  è  Pubertà  che  sì  soffolce 
In  quell'ardie  ricdiissime,  che  fòro 
A  seminar  quaggiù  buone  boboloe! 

Quivi  sì  vive  e  gode  del  tesoro 

Che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio 
Di  Babìlón,  ove  si  lascia  l'oro. 

<2uivì  tri<»ifa,  sotto  l'alto  Filìo 

Dì  Dìo  e  di  Maria,  dì  sua  vittoria, 
E  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio^ 

Colui  cho  den  le  chiavi  di  tal  gloria. 


CANTO  XXIV. 


▲lOOMEHTO     ' 

San  Pietro  in  questo  casto  esamina  Daote  sulla 
Fede; «ed  avendo  egli  ràposto  quanto  dirittamen- 
te credeva,  l'Apostolo  approva  la  sua  fede. 

\J  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
SI,  che  la  vostra  vogUa  ò  sempre  piena; 

Se  i^r  grasia  di  Dio  questi  prdma 
Di  quel  che  cade  deUa  vostra  mensa. 
Anzi  die  morte  tempo  gli  prescriba; 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
£  roratelo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  Sonte  onde  vien  quel  ch'ei  pensa. 

Cosi  l(eatrice;  e  quelle  anime  lieto 
Si  f^ro  spere  sopra  fissi  polì, 
Baggiando  forte  a  guisa  dì  comete. 

^^ ^^ Mk  M^         ^m. ^ ^  ■!  E^ «         m •«»         A  ^  MMi  Vite  ««^         ^m ^    ^^ mm» mm  ^^  I  ^ 

pon  mente, 

Cosi  quelle  caròle  differente- 
mente danzando,  dalla  sua  ricdiezza, 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

Di  Quella  ch'io  notai  dì  più  bellezza» 
Vid' io  uscire  un  fuoco  si  felice^ 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 

E  tre  fiate  intomo  di  Beatriòe 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo. 
Che  la  mìa  fantasia  noi'  mi  ridice: 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo. scrivo; 
Che  l'immaginar  nostro  a  cotai  piemie. 
Non  che  '1  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

O  santa  suora  mìa,  che  si  ne  pre^e 
Divota,  per  lo  tuo  ardente  afietto 
Da  quella  bella  spera  mi  disl^;faew 

Poscia,  fermato  il  fuoco  benedetto. 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro. 
Che  &vellò  cosi  com' io  ho  detto. 

Ed  ella:  O  luce  etema  del  gran  viro 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi. 
Che  portò  ffiù,  di  questo  gaudio  miro. 

Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi , 
Come  ti  piace,  intorno  della  Fede,- 
Per  la  qual  tu  su  per  k  mare  andavi^ 


no 
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S'egli  ami  ben»,  e  bene  tpera  e  crede, 
Non  V/èr.  occulto ,  perchè  '1  tìso  hai  qaiyi , 
Dove  ogBÌ  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perche  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  Fede^  a  gloriarla, 
Di  lei  parlare  è  buon  eh' a  lui  arrivi. 

Si  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla 
Finché  '1  maestro  la  quistion  propone, 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

Cosi  m'armava  io  d'ogni*  ragione. 
Mentre  eh'  ella  dicea ,  per  esser  presto 
A  tal  querente  e  a  tal  professione. 

Di',  buon  Cristiano;  fatti  manifesto: 
Fede  che  è?  Ond'io  levai  la  fronte 
In  quella  luce,  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice;  ed  essa  pronte 
Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
L'acqua  di  fuor  del  mio  intemo  fonte. 

La  Grazia,  che  mi  òk  ch'io  mi  confessi, 
Comincia'  io,  dall'alto  primipflo, 
Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi. 

E  seguitai:  Come  'I  verace  stilo 

Ne  scrisse 9  ^adre,  del  tuo  caro  frate. 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo. 

Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 
Ed  argomento  delle  non  parventi; 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  udii  :  Dirittamente  senti. 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripóse 
Tra  le  sustanze,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  oU  laggiù  son  si.  nascose, 

Che  l'esser  loro  v^é  in  sola  credenza, 
Sovra  la  qual  si  fonda  1'  alta  spene  ; 
E  però  di  sustanza  prende -intenza. 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar,  senza  avere  altra  vista; 
E  però  intenza  d'argomento  tiene. 

Allora  udii:  Se  quantunque  s'acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  cosi  'nteso, 
Non  v'avria  luoffo  ingegno  di  sofista. 

Cosi  spirò  da  quell'amore  acceso. 

.   Indi  soggiunse:  Ajsai  bene  è  trascorsa 
D'està  moneta  àik  la  lega  e '1  peso; 

Ma  dimmi  se  tu  1  hai  nella  tua  borsa. 
Ed  io:  Si,  l'ho  si  lucida -e' si  tonda. 
Che  nel  suo  oonio  nulla  mi  s'inforsa. 

Appresso  usci  della  luce  profonda 
Che  li  splendeva:  Questa  cara  gioja, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploja 
Dello  Spirito  Santo,  eh' è  difiiisa  ' 
In  su  le  vecchie  e  'n  su  le  nuove  cuoja , 

È  sillogismo  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente  si,  che  'nverso  d'ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

Io  udì'  poi:  L'antica  e  la  novella 
Proposizione  che  si  ti  conchiude, 
Perchè  l'hai  tu  per  divina  faveUa? 

Ed  io  :  La  pruova  che  '1  ver  mi  dischiude , 
Son  l'opere  seguite,  a  che  Natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancude. 

Risposto  fummi:  Di',  chi  ti  assicura 
che  quell'opere  losser?  quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi,  non  altri  il  ti  giura. 


Se  '1  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo , 
Diss'io,  senza  miracoli,  quest'uno 
È  tal,  ohe  gli  altri  non  sono '1  centesmo; 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo  a  seminar  la  buona  pianta , 
Che  fu  già  vite,  ed  or  è  fatta  pruno. 

Finito  questo,  l'alta  Corte  santa 

Risonò  per  le  spere:  Un  Dio  lodiamo 
Nella  melòde  che  lassù  si  canta. 

E  quel  Baron  che  si  di  ramo  in  ramo,    . 
Esaminando,  già  tratto  m'avea. 
Che  all'ultime  fronde  appressavamo. 

Ricominciò  :  La  Grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
Insino  a  qui ,  com'  aprir  si  dovea  ; 

Si  eh'  io  appruovo  ciò  che  fuori  emerse  : 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi , 
Ed  onde  alla  credenza  tua  s'offerse. 

O  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 
Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti 
Vèr  lo  sepolcro  più  eiovani  piedi. 

Comincia'  io ,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
Ed  anche  fa  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo^  Credo  in  uno  Iddio 
Solo  ed  etemer,  che  Slitto  H  ciel  muove , 
Non  moto,  con  amore  e  Còri  disio: 

Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  pruove 
Fisice  e  metafisice,  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 

Per  Moisè ,  per  profeti  e  per  salmi , 

Per  TEvaqgelio,  e  per  voi  che  scriveste 
Poi  che  l'ardente  Spirto  vi  fece  almi. 

E  credo  in  tre  Persone  eteme  ;  e  queste 
Credo  una  essenza  si  una  e  si  trina. 
Che  sofferà  congiunto  suni  et  este. 

Della  profonda  condizion  divina. 
Ch'io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  l'evangelica  dottrina. 

Quest'  è  il  principio ,  quest'  è  la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  m  me  scintilla. 

Come  '1  signor  eh'  ascolta  quel  che  piace. 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella ,  tosto  eh'  ei  si  tace  ; 

Cosi,  benedicendomi  cantando, 

Tre  volte  cinse  me ,  si  com'  io  tacqui , 
L'apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  ayca  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 


CANTO  XXV. 


ABGOMBNTO 

Introduce  il  Poeta  in  questo  canto  san  Jacopo  ad 
esaminarlo  della  Speranza,  propouendogli  tre 
dubbj;  dei  ^ali  Beatrice  solve  il  secondo,  od 
esso  gli  altn.  Ultimamente  introduce  san  Gio- 
vanni Evangelista  a  manifestargli  che  il  suo  cor- 
po, morendo,  era  rimase  in  terra. 


S 


e  mai  continga  che  '1  poema  sacro. 
Al  quale  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra, 
Si  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro. 


CANTO    VENTESIMOQUINTO 


1  II 


Vincm  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  oy'io  dormii  agnello 
Mimico  aMupi  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  '1  cappello: 

Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte 
L'anime  a  Dio,  quiv' entra' io ,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 
Di  quella  spera  ond'usci  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de'  Yicarj  suoi. 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 
Mi  disse:  Mira,  mira;  ecco  il  Barone, 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

Si  come  quando  '1  colombo  si  pone 
Presso  al  compagno,  l'uno  e  l'altro  pande, 
Girando  e  mormorando,  l'affezione; 

Così  vid'io  l'un  dall'altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto. 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

Ma  poi  che  '1  gratular  si  fu'  assolto, 
Tacito  coram  me  ciascun  a' affisse 
Ignito  si,  che  vinceva  il  nÌQ  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 
Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basihca  si  scrisse. 

Fa  risonar  la  Speme  in  auesta  altezza: 
Tu  sai  che  tante  fiate  la  figuri. 
Quante  Gesù  a' tre  fé  più  chiarezza. 

Le?a  la  testa,  e  fa  che  t  assicuri; 

Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
Convien  eh' a' nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 
Mi  venne;  ond'io  levai  gli  occhi  a' monti 
Che  gì' incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'aHìronti 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Nell'aula  più  secreta  co' suoi  Conti, 

Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
La  Speme,  che  laggiù  bene  innamora. 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforto; 

Di'  quel  che  eli'  é ,  e  come  se  ne  'nfiora 
La  mente  tua;  e  di'  onde  a  te  venne. 
Cosi  seguio  '1  secondo  lume  ancora. 

E  quella  pia,  che  guidò  le  penne 
Delie  mie  afi  a  cosi  alto  volo. 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

^ion  ha  con  più  speranza,  com'è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 

Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto 
Yegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 
Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  due  punti ,  cne  non  jper  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch'ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t'é  in  piacere, 

A  lui  lasc'io;  che  non  eli  saran  forti. 
Né  di  jattanzia:  ed  elli  a  ciò  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente  eh' a  dottor  seconda 

Pronto  e  libente  in  quello  ch'egfi  é  sperto. 
Perché  la  sua  bontà  si  disasconda: 

Speme,  diss'io,  é  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  che  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto. 


Da  molle  stelle  mi  vien  questa  luce; 
Mfa  quei  la  distillò  nel  mia  cor  pria. 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce. 

Sperino  in  te,  nell'alta  Teodia 

Dice,  color  che  sanno  *1  nome  tuo: 
E  chi  noi  sa,  s'eeli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

NeUa  pistola  poi;  si  ch'io  son  pieno, 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  riplùo. 

Mentr'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  queUo  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno; 

Indi  spirò:  L'amore,  ond'io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù  che  mi  seeoiette 
Infin  la  palma  ed  all'uscir  del  campo, 

Vuol  ch'io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei;  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  Speranza  ti  promette. 

Ed  io:  Le  nuove  e  le  Scritture  antidie 
Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m'addita, 
Dell  anime  che  Dio  s'ha  fatte  amiche. 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta: 
E  la  sua  terra  é  questa  dolce  vita. 

E  '1  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 
Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 
Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

E  prima,  press*^'!  fin  d'este  parole» 
Sperent  in  te  di  sopra  noi  s'udi; 
A  che  risposer  tutte  le  caròle: 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari 

Si,  che  se  '1  Cancro  avesse  un  tal  cristallo. 
L'inverno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  dL 

E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  beta,  sol  per  fame  onore 
Alia  novizia,  e  non  per  alcun  fallo; 

Così  vid'io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a'  due  che  si  volgeano  a  ruota , 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota; 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  l'aspetto. 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  é  colui  che  giacque  sopra  '1  petto 
Del  nostro  PeUicano,  e  questi  fue 
D' in  su  la  croce  al  grande  uficio  detta 

La  Donna  mia  cosi;  né  però  piùe 
Mosser  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

Quale  è  colui  che  adocchia,  e  s'argomoita 
Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco. 
Che,  per  veder,  non  vedente  dhrenta; 

Tal  mi  iec'io  a  quell'ultimo  fuoco. 
Mentre  che  detto  fu  :  Perché  t' abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco? 

In  terra  é  terra  il  mio  corpo;  e  saragli 
Tanto  con  gli  altri,  che  'l  numero  nostro 
Con  l'eterno  proposito  s'agguagU. 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  due  luci  sole  che  salirò: 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  rinfiammato  giro 
Si  quietò  conesso  il  dolce  mischio 
Che  si  fiicea  del  suou  nel  trino  spirò; 

Si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Gh  remi  pria  nell'acqua  ripercossi, 
Tatti  si  posan  al  sonar  d' un  fischio. 


Ila 
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Ahi  quanto  netta  mente  mi  commotài. 
Quando  mi  vobi  ner  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  veaerla,  bench'io  fossi 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  fielice! 


CANTO  XXVI. 


▲HOOMBNTO 

In  (^esto  canto  san  Gioyanni  Evangelista  Io  esa^ 
mina  della  Carità.  Di  poi  Adamo  racconta  a 
Dante  il  tempo  della  sua  felicità  ed  infelicità. 


M< 


.éntr*  io  dubbiava  per  lo  viso  spento^ 
Della  fulgida  fiamma,  che  lo  spense^ 
Usci  un  spiro  che  mi  fece  attento. 

Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  nsense 
Della  vista  ^e  hai  in  me  constmta, 
Ben  è  che  ragionando  la  compenso. 

Comincia  dunque,  e  di'  ove  s*  appunta 
L'anima  tua;  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita,  e  non  defiintai 

Perchè  la  Donna  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  na  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania. 

Io  dissi:  Al  suo  piacere,  e  tosto  e  tardo 
Yegna  rimedio  agli  occhi  che  fiir  porte 
Quand'olia  entrò  col  fuoco  ond'io  sempr'ardo. 

Lo  oen  che  fii  contenta  questa  Corte, 
Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

Quella  medesma  voce,  che  paura 
Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio. 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

£  disse:  Certo  a  più  angusto^  vaglio 
Ti  conviene. schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  l' arco  tuo  a  tal  bersaglio. 

Ed  io:  Per  filosofici  argomenti, 
£  per  autorità  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  convien  che  'n  me  s'impronti; 

Che  '1  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende. 
Cosi  accende  amore;  e  tanto  maggio. 
Quanto  più  di  boutade  in  sé  comprende. 

Dunque  all'Essenza  ov'è  tanto  vantaggio. 
Che  ciascim  ben,  che  fuor  di  lei  si  truova, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 

Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

Tal  vero  allo  'ntelletto  mio  disceme 
Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amoro 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Scemel  la  voce  del  verace  Autore, 
Che  dice  a  Moisè,  di  sé  parlando; 
Io  ti  farò  vedere  ceni  valore. 

Scemilmi  tu  ancora,  mcominciando 
L'alto  preconio  che  grida  1* arcano 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

£d  io  udii:  Per  intelletto  umano, 
£  per  autoritade  a  lui  concorde, 
De  tuoi  amori  a  Dio  guarda  '1  sovrano. 

Ma  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  si  che  tu  suoae 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 


Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell'aquila  di  Cristo;  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi 

Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  cantate  son  concorsi; 

Che  Tessere  del  mondo  e  l'esser  mio. 
La  morte  ch'el  sostenne  perch'io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fedel  com'io. 

Con  la  predetta  conoscenza  viva 

Tratto  jn'banno  del  mar  dell'amor  tòrto, 
£  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 

Le  (rondi,  onde  s'infronda  tutto  Torto 
Dell'Ortolano  etemo,  am'io  cotanto. 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  pòrto. 

Si  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  Cielo,  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gH  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

£  come  al  lume  acuto  si  disonna 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  sveghato  ciò  che  vede  abborre, 
Si  nescia  è  la  subita  vigilia. 
Finche  la  stimativa  noi  soccorre; 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de* suoi, 
Che  rifulffova  più  di  mille  milia: 

Onde  me'  cne  dinanzi  vidi  poi , 
E  quasi  stupefatto  dimandai 
D'un  quarto  lume  ch'io  vidi  con  noi. 

E  la  mia  Donna:  Dentro  da  que'rai 
^'^gheggia  il  suo  Fattor  l'anima  prima, 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

Come  la  fionda  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

Fec'  io  in  tanto  quanto  élla  diceva , 
Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disfo  di  parlare,  ond'io  ardeva  » 

E  cominciai:  O  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fòsti;  o  padre  antico, 
A  CUI  ciascuna  sposa  è  figha  e  nuro; 

Divoto,  quanto  posso,  a  te  supplico. 
Perchè  mi  pani:  tu  vedi  mia  voglia; 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Talvolta  un  animai  coverto  broglia 
Sì,  che  T affetto  convien  che  si  paja 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  la  'nvoglia; 

£  similmente  T  anima  piimaja 
Mi  fiicea  traspai*er  per  la  coverta 
Quant'ella  a  compiacermi  venia  gaja. 

Indi  spirò:  Senz'essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tua  discemo  meglio. 
Che  tu  qualunque  cosa  t'è  più  certa; 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  Speglio, 
Che  fa  di  sé  pareglie  l'altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant'è  che  Dio  mi  pose 

-     NelT eccelso  giardino,  ove  costei 
A  così  lunga  scala  ti  dispose; 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 
£  la  propria  cagion  del  eran  disdegno, 
E  l'idioma  ch'io  usai  e  tei. 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio. 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 
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Quindi,  onde  mosse  tui  Donna  Virgilio» 
Qaattronuli  trecento  e  due  Tolumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio; 

£  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  eh* io  in  terra  fìimi. 

La  lingua,  ch'io  parlai,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  ali  ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

Che  nullo  effetto  mai  raziocinabile, 
Per  lo  piacere  uman  che  rìnnovella. 
Seguendoci  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  ch'uom  fiiTdla; 
Ma  cosi  o  coM ,  Natura  lasda 
Poi  farcf  a  yoi,  secondo  che  Vabbella; 

Pria  ch'io  scendessi  all*lxifèmale  ambascia, 
£l  s'aroellaTa  in  terra  il  Sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letiiìa  che  mi  fescia^ 

£u  si  chiamò  poi:  e  eie  conviene; 
Che  Fuso  de* mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

I^el  monte  che  si  leva  più  daU'onda 
Fu*  io,  con  vita  pura  e  disonesta. 
Dalla  pnm'ora  a  qadla  eh' è  seconda, 

Come  '1  ^ì  muta  quadra,  all'ora  sesta. 


CANTO  XXVII. 

▲BGOMElfTO 

In  qoesfo  canto  san  Pietro  riprende  i  cattivi  Pa- 
stori. Poi  sale  il  Poeta  con  Beatrice  alla  nona 
spera,  dov'ella  gli  dimostra  pienamente  la  natu- 
ra e  virtù  di  quella. 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spinilo  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  '1  Paradiso, 
Sì,  che  m' innebrìava  il  dolce  canto. 

Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 
Ddl' universo;  per  che  mia  ebbresza 
Entrava  per  V  udire  e  per  lo  viso. 

Oh  gioja!  oh  inel&bile  dlegi^zzaJ 
Oh  vita  intera  d'amore  e  di  pacel 
Oh  senza  brama  siculra  ricchezza! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  foce 
Stavano  accese:  e  quella  che  pria  venne. 
Incominciò  a  fiirsi  più  vivace; 

£  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 
Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 

La  Provedenaa,  che  quivi  compalte 
Vice  ed  officio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte; 

Quand'io  udi':  Se  io  mi  trascoloro, 
Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'io, 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
U  luogo  mio,  il  hu^o  mio,  dae  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  '1  perverso 
Che  caode  di  quassù^  hggiù  si  placa. 

Di  quel  color  che,  per  lo  Sole  avverso, 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane,  ■ 
Yid'  io  allora  tutto  '1  oiel  cosperso. 


E  come  donna  onesta,  che  permane 
Di  sé  sicura,  e  per  l'altrui  fallanza, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané; 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianzac 
E  tale  eclissi  credo  che  'n  Giel  iue 
Quando  pati  la  suprema  Possanza.  ^ 

Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  da  sé  tanto  transmutata. 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piiie; 

Non  fu  la  Spesa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d'esto  viver  b^to 
E  Sisto  e  Pio,  Calisto  e  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  (u  nostra  intenzion  eh' a  destra  mano 
De'  nostri  «uccessor  parte  sedesse^ 
Parte  dall'altra,  del  popol  Cristiano; 

Né  che  le  chiavi  che  mi  tur  concesse, 
Diveoisser  segnacolo  in  vessillo 
Che  «entra  1  battezzati  combattesse; 

Né  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 
A' privilegi  venduti  è  mendaci, 
Ond'  io'  sovente  arrosso  e  dialaviUo. 

In  veste  di  pastoc-lupi  rapaci 

Si  veggion  àH,  quassù  per  tutti  i  paschi. 
O  dÌMsa  di  Dio,  nercbè  pur  giaci? 

Del  sangue  nostro  daorsini  e  Guasdii 

S' apparecchian  di  bere:  o  buon  principio, 
A  ùke  vii  fine  convien  che  tu  caschii 

Ma  l'alta  Previdenza,  che  con  Scipio  ^ 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo^ 
Soccorra  tosto,  sì  com'io  concipio. 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai  j  aprì  la  lx>eca, 
E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondoc 

Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  ffiaso  r  aer  nostro ,  quando  '1  corno 
Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  -tocca; 

In  su  vid'io  cosà  l'etera  adorno 
Farsij^  e  fioccar  di  vapor  trionfanti 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorna 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suo'  sembianti; 
E  seguì  fin  die  '1  mezzo,  per  lo  molto^ 
Gii  tolse  '1  trapassar  del  più  avanti.  . 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  assolto 
Dell'attendere  in  su,  mi  disse:  Adfma 
U  viso,  e  guarda  come  tu  se' vòlto. 

Dall'ora  ch'io  avea  guardato  prima. 
Io  vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco 
Che  fii  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima; 

Sì  ch'io  vedea  di  là  da  Gade  u  varco 
Folle  d'Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito. 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  ajuola;  m^  '1  Sol  procedea. 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 

La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  rìdure 
Ad  essa  gli  occhi  più  cne  mai  ardea. 

E  se  Natura  o  Akte  fé  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente, 
In  -carne  umana ,  o  nelle  sue  pinture  ; 

Tutte  adunate  parrebber  niente 
Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  rìdente. 
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E  la  yirtù  ehe  lo  sguardo  m* indulse. 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  del  velocissimo  m'impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Si  uniformi  son,  ch'io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 
Incominciò,  ridendo  tanto  lieta, 
Che  Dio  parea  nel  suo  viso  gioire  : 

La  natura  del  mondo,  che  quieta 
li  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  muove, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

£  questo  cielo  non  ha  altro  dove, 

Cfhe  la  Mente  divina,  in  che  s'accende 
L'Amor  che  '1  volge,  e  la  virtù  ch*ei  piove. 

Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende. 
Si  come  questo  gU  altri;  e  quel  precinto 
Colui  che  '1  cinge ,  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 
Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  '1  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Ornai  a  te  poot' esser  manifesto. 

Oh  cupidigia,  che  i  mortali  effonde 
SI  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  (mde.' 

Ben  fiorisce  aegli  uomini  '1  volere  ; 
Ma  la  pioggia  continua  convertef 
In  hoKzacchioni  le  susine  vere. 

Fede  ed  innocenzia  son  reperto 
Solo  ne' pargoletti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fuffge,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balmizìendo  ancor,  digiuna ^ 
Che  poi  divora  con  la  lingua  sciolta 
Qnalunaue  cibo  per  qu^unque  luna; 

E  tal,  balnuzieiido ,  ama  ed  ascolta 
La  madre  sua,  che  con  loquela  intera 
Disfa  poi  di  vederla  sepolta. 

Cosi  si  fa  la  pelle  bianca,  nera, 
Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quel  ch'apporta  mane,  e  lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia^ 
Sappi  che  'n  terra  non  è  dii  governi; 
Onde  si  svia  V  umana  famisHa. 

Ma  prima  che  Gennaj'  tutto  si  sverni , 
Per  la  centesma  eh'  è  laggiù  negletta , 
Jluggeran  si  questi  cerchj  superni. 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta. 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore , 
Si  che  la  classe  correrà  diretta; 

E  vero  frutto  verrà  dopo  '1  fiore. 


CANTO  XXVIII. 


▲BGOlfZNTO 

Dimostra  II  Poeta  in  ques^i  canto  in  che  guisa  gU 
fu  conceduto  di  ppter  vedere  la  Essenza  diyina, 
e  che  ella  di  grado  in  grado  si  appresentò  a  lai 
in  tre  serarchfe  di  tlove  cori  crÀngeli  che  le 
stanno  d'intorno;  ed  in  ottimo  pone  alcuni  dub- 
hj  dichiaritiglì  da  Beatrice. 

iToscia  che  contro  alla  vita  presente 
De' miseri  mortali  aperse  il  vero 
QueUa  che  'mparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero 
Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro, 
Prima  che  l'abbia  in  vista  od  in  pensiero; 

E  sé  rivolve,  per  veder  se  il  vetro 
Li  dice  il  vero,  e  vede  ch'el  s'accorda 
Con  esso^  come  nota  con  suo  metro: 

Cosi  la  mia  memoria  ei  ricorda 

Ch'io  feci,  riguardando  ne' begU  occhi, 
Onde  a -pigliarmi  fece  Amor  la  .corda. 

£  com'io  mi  rivolai,  e  fìiron  tocdii 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume,  . 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi, 

Un  Punto  vidi,  che  raggiava  lume 
Acuto  si,  che  '1  viso  cn'egli  affuoca 
Chiuder  conviensl  per  lo  forte  acume. 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca , 
Parrebbe  Luna  locata  con  esso 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Halo  cinger  la  luce  che  '1  dipigne. 
Quando  1  vapor  che  '1  porta  più  è  spesso, 

Distante  intomo  al  Punto  un  oerehio  drigne 
Si  girava  si  ratto,  ch'avrfa  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  dgne; 

E  questo  era  d'un  altro  circuncinto, 

£  quel  dal  terzo,  e  '1  terzo  poi  dal  quarto, 
Dal  quinto '1  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quiulo. 

Sopra  seguiva  li  settimo  sì  sparto 

Già  di  larghezza,  che  '1  messo  di  Juno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

Cosi  r  ottavo  e  '1  nono;  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era 
In  numero  distante  più  dall'  uno  : 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 
Cui  men  distava  la  favilla  pura; 
Credo  perocché  più  di  lei  s'invera. 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  Punto 
Depende  d  Cielo  e  ttitta  la  Natura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto; 
E  sappi  che  '1  suo  muovere  è  si  tosto. 
Per  t'affocato  amore  ond'egli  è  punto. 

Ed  io  a  lei:  Se  '1  mondo  fosse  posto 

Con  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle  ruote. 
Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'è  proposto; 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  cose  tanto  più  divine, 
Quant'elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  se '1  mio  disfo  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine, 
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Udir  convi«inim  ancor  come  l'esemplo 
E  r esemplare  non  vanno  d*un  modo; 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contempla 
Se  lì  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo  * 
Sufficienti,  non  è  maraviglia; 
Tanto,  per  non  tentare,  é  fatto  sodo. 
Co^  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 
Qnel  ch'io  ti  dioerò,  se  vuoi  saxiarti» 
Ed  intorno  da  esso  t'assottiglia. 
Li  cerchj  corporali  enno  ampi  ed  arti. 
Secondo  il  pia  e  '1  men  oella  virtute 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 
Maggior  honti  tuoi  far  maggior  salute; 
Magffior  salate  maggior  corpo  cape, 
S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 
Dunque  costai,  che  tutto  quanto  rape 
L'alto  universo  seco,. corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  cne  più  sape. 
Per  che  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  tna  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustante  che  t'appajon  tonde. 
Tu  Tederai  mirahil  convenenza 
Di  maggio  a  piùe,  e  di  minore-li  meno, 
In  ciascun  cicSb,  a  sua  intelligenza.  - 
Come  rimane  ^lendido  e  sereno 
L'emispero  dell'aere,  quando  soffia 
Borea  dalla  guancia  ond'è  più  leno. 
Perchè  si  purga  e  risolve  la  roffia 

Che  pria  turbava,  si  che  '1  ciel  ne  ride 
Con  le  hellezze  d'ogni  sua  paroffia; 
Co^  fec'  io  poi  che  mi  proWide 
La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro  f 
E  €X>me  stella  in  cielo  il  ver  si  vide. 
E  poi  che  le  parole  sue  ristarò, 
Noo  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchj  sfavillerò. 
Lo  'ncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla  ; 
Ed  eran  tante,  che  '1  numero  loro 
Pia  che  '1  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 
Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  Punto  fisso,  che  gti  tiene  alVubi 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fóro; 
E  quella  che  vedeva  i  pensier  duhi 
Nella  mia  mente,  disse:  I  cerchj  primi 
T'  hanno  mostrato  Serafi  e  Cherùhi. 
Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi. 

Per  somigliarsi  al  Punto  quanto  nonno; 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 
Quegli  ahri  Amor,  che  dintorno  gli  vonno. 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto. 
Perchè  '1  primo  temaro  terminonno. 
E  dèi  saper  che  tutti  hanno  diletto. 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero,  in  che  si  queta  ogni  intelletto. 
Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
L'esser  beato  nell'atto  che  vede. 
Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda. 
E  del  vedere  è  misura  mercede, 

Che  Grazia  partorisce  e  buona  voglia; 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 
L'altro  temaro,  che  cosi  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna, 
Che  notturno  Ariete  non  dispoglia, 
Perpetualemente  osanna  sverna 

Con  tre  melòde,  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia ,  onde  t' interna. 


In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 
Prima  Dominazioni,  e  poi  Yirtudi; 
L'ordine  terzo  di  Podestadi  ée. 

Poscia  ne' due  penultimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  si  girano: 
L'ultimo  è  tutto  d'angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano; 
E  di  giù  vincon  si,  che  verso  Iddio 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

E  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise. 
Che  li  nomò  e  distinse  com'io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 
Onde  si  tosto  come  gli  occhi  apersa 
In  questo  ciel,  di  sé  medesiho  rise, 

E  se  tanto  segreto  ver  profTerse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri; 
Che  chi  '1  vide  quassù  guel  discoverse 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


CANTO  XXIX. 

AHOOMBlflO 

In  qiic«to  canto  dimostra  il  Poeta,  che  Beatnoe 
nella  divina  Maestà  vide  alcuni  dubbj  di  lui ,  i 
quali  risolve:  indi  riprende  la  ignoranza  d'alcu- 
ni teologi  de' suoi  tempi,  e  l'avarizia  d'alcuni 
predicatori,  che,  lasciando  l'Evangelio,  predica- 
vano  ciance  e  favole. 

vallando  ambedue  li  figli  di  La  tona. 
Coperti  del  Montone  e  della  Libra, 
Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona  , 

Quant'è  dal  punto  che  il  Zenit  i  libra, 
Infin  che  l'uno  e  T altro  da  quel  cinte. 
Cambiando  l'emisperio,  si  dilibra,    • 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  Punto  che  m  aveva  vinto. 

Poi  cominciò:* Io  dico,  e  non  dimando,^ 
Quel  che  tu  vuoi  udir;  perch'io  l'ho* visto 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  e  ogni  quando. 

Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 

Ch'esser  non  può;  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  rìsplendendo,  dir:  Sussisto, 

In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender,  com'ei  piacque^ 
S'aperse  in  nove  Amor  l'eterno  Amore. 

Né  prima  quasi  torpente  si  giacque; 
Cnè  né  prima  né  poscia  procedette 
Lo  discoiTer  di  Dio  sopra  quest'acque. 

Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo. 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette: 

E  come  in  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo, 
Raffgio  ri^lende  si,  che  dal  venire 
AH  esser  tutto  non  è  intervallo; 

Cosi  '1  triforme  effetto  dal  suo  Sire 
dell'esser  suo  raggiò  insieme  tutto f 
Senza  distìnzion  nell' esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzie;  e  quelle  fiiron  cima 
liei  mondo,  in  eh»  puro  atto  fu  ^rodutto. 
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Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  dÌTÌma. 

Jeronimo  vi  scrìsse,  lungo  tratto 
De' secoli,  degli  Angeu  creati, 
Apzi  che  r  altro  mondo  fosse  fatto. 

Ma  questo  vero  è  scrìtto  in  molti  lati 
DagH  scrìttor  deUo  Spirìto  Santo: 
E  tu  te  n'avvedrai,  se  bene  guati. 

Ed  anche  la  ragione  il  vede  alquanto; 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  Amori 
Furon  creati,  e  come;  si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardorì. 

Né  giugnerìesi,  numerando,  al  venti    ' 
Si  tosto,  come  degli  Angeli  parte 
Turbò  '1  suggetto  de'  vostri  elementi. 

L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte, 
Che  tu  discemi,  con  tanto  diletto. 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  raaladetto 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

QueUi  che  vedi  qui ,  furon  modesti 
A  riconoscer  sé  della  Bontate 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti: 

Per  che  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merto; 
Si.  e' hanno,  piena  e  ferma  volontate. 

E  pon  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
Che  ricever  la  grazia  è  meritoro , 
Secondo  che  l' affetto  Tè  aperto. 

Ornai  dintorno  a  questo  consisterò 
Puoi  contemplare  assli,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte»  senz'altro  ajutora 

Ma  perchè  in,  terjrai,  per  le  vostre  scuole, 
Si  lagge  che  l'angelica  natura 
E  tal ,  che  'ntende  e  si  ricorda  e  vnole , 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  cne  laggiù  si  confonde. 
Equivocando  in  si  ùtta  lettura. 

Queste  SHStanzo,  poi  che  fìir  gioconde 
DSDa  faccia  di  Dio,  non  voJhser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  biso§^a 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù,  non  dormendo  si  sogna. 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
Ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  nn  sentiero. 
Filosofando;  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dell'apparenza  e '1  suo  pensìoro. 

Ed  ancor  questo  quassù  8Ì  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura ,  o  quando  è  tòrta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta. 

Per  apparer  ciascun  s^  indegna ,  e  face 
Sue  invenzioni;  e  quelle  soh  trascorse 
Da'  predicanti ,  e  '1  Yangelio  si  tace. 
Un  dice  che  la  Luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose; 
Per  c£e  '1  lume  dei  Sol  giù  non  si  porse  : 


E  mente;  che  la  luce  si  naséose 
Da  sé:  però  agl'Ispani  e  agl'Indi, 
Come  a' Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Binai, 
Quante  si  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quhici  e  quindi; 

Si  che  le  peoorelle,  che. non  sanno, 
Toman  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Nt>n  dis^  Cristo  ai  suo  primo  convento: 
Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento: 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance  ; 
Si  eh' a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 
Dell'Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare;  e  pur  che  ben  ^  rida. 
Gonfia  '1  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida. 
Che,  se  '1  volgo  il  vedesse,  non  terrebbe 
La  perdonanza,  di  che  si  confida; 

Per  cui  t«ita  sti^tezza  in  terra  crebbe. 
Che,  sAza  pruova  d'alcun  testimonio, 
Ad  egni  promission  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'Antonio ,  ^ 
Ed  altri  assai,  che  aon  peggio  che  porci, 
Pagando  éì  moneta  sanza  conio. 

Ma  perchè  sem  dié;res6i  assai,  ritorci 
Gir  occhi  omm|i<^erso  la  dritta  strada, 
Si'cha  la  via  4XÀ  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  sColfte  s  ingrada 
Innumere,  che  mai  non  fu  loquela 
Né  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

E  se  tu  guardi  quei  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che 'n  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

La  pi*ima  Luce  che  tutta  la  raja. 
Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe. 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaja. 

Onde,  perocché  all'atto  che  concepe 
Segue  l'affetto,  d'amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  l'eccelso  omai  e  la  larghezza  - 
DeU' etemo  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza. 

Uno  manendo  in  sé  come  davanti. 


CANTO  XXX. 


ARGOMENTO 

Sale  Dante  con  Beatrice  nel  cielo  Empireo;  ove, 
riguardando  io  un  lucidissimo  fiume  che  gli  ap- 
parve, prese  da  quello  tal  virtù,  che  con  l  ajuto 
^di  Beatrice  potè  vedere  il  trionfo  degli  Angeli , 
e  quello  dell'anime  beate. 

JT  orse  semila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  l'ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  gii  l'ombra  quasi  al  letto  piano. 

Quando  '1  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal,  ch'alcuna  stella 
Perde  '1  parere  infino  a  questo  fondo; 


CANTO    TRENTESIMO 


II 


£  come  yìen  la  chiarissima  ancella 

Del  Sol  più  oltre,  cosi  '1  cìel  si  chiude 
Di  TÌsta  in  yista  infino  alla  più  bella; 
Non  altrimenti  1  trionfo  che  lude 

Sempre  dintorno  al  Punto  che  mi  vinse*, 
Parcnido  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiade. 

A  poco  a  poco  al  ìnio  veder  si  stinse  : 
Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Trulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda. 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  eh*  io  vidi,  si  trasmoda. 
Non  pur  di  là  da  noi;  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo 
Più  che  nammai  da  punto  di  suo  téma 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo; 

Che,  come  Sole  il*  viso  che  più  trema, 
Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  1  suo  viso 
In  questa  vita,  insino  a  questa  vifla. 
Non  è  *1  seguire  al  mio  cantar  preciso; 

Ma  or  convien  che  '1  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Cotal,  qual  io  la  lascio  «a  maggior  bando» 
Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L'ardua  sua  materia  terminando,    •    ^ 

Con  atto  e  voce  di  spedita  duce 
Ricominciò:  Noi-  semo  usciti  fuore- 
Del  maffgior  corpo  al  ciel  eh' è  pura  luce; 

Luce  intellettual  piena  d'amore. 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qai  vederai  1'  una  e  l' altra  miUzia 
Di  Paradiso,  e  l'una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia. 

Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  giriti  visivi,  si  che  priva 
Dell'atto  l'occhio  de'  più  forti  obbietti; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 
E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

Sempre  l'Amor  ciie  queta  questo  cielo. 
Accoglie  in  sé  con  si  fatta  salute, 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candele. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brevi,  ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  vurtute; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi 
Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
Che  eli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fluvido  di  fulgóri,  intra  due  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  usdan  faville  vive, 
E  d'ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori , 
Quasi  rubm  che  oro  circonscrìve. 

Poi,  come  innebrìate  dagli  odorì, 
Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge; 
E  s'una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuorì. 

L'alto  disio,  che  mo  t'infiamma  ed  urge, 
D'aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 
Tanto  mi  piace  più,  quanto  più  turge; 


Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei, 
Pnma  che  tanta  sete  in  te.  si  sazii: 
Cosi  mi  disse  '1  Sol  degli  occhi  miei . 

Anche  soggiunse:  Il  fiume,  e  li  topazii 
Ch'entran  ed  escon,  e  '1  rider  dell'erbe, 
Son  di  lor  vero  ombriferì  prefkzii.  ^ 

Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe; 
Ma  è  il  difetto  dalla  parte  tua, 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 
'  Non  è  fantin  che  si  subito  rua 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'  usanza  sua , 

Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli 
Ancor  degli  occhi,  chmandemi  all'onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s'immegU. 

E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua,  in  che  disparve; 

Cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 
Li  fiori  e  le  faville,  si  ch'io  vidi 
Ambo  le  Corti  del  Ciel  manifeste. 

O  isplendor  di  Dio ,  per  cu'  io  vidi 
L'alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtude  a  dir  com'io  lo  vidi. 

Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

£  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  pai*venza. 
Reflesso  ai  sommo  del  mobile  primo. 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza: 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adomo, 
Quando  è  nel  verde  e  ne' fioretti  opimo; 

Si  sopraslando  al  lume  intomo  intomo, 
Yidi  specchiarsi,  in  più  di  mille  soglie,» 
Quanto  da  noi  lassù  fatto  ha  ritomo. 

E  se  l'infimo  grado  in  sé  raccoglie 

Si  grande  lume,  quant'è  la  larghezza  ^ 
Di  questa  rosa  nell'estreme  foffue? 

La  vista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza 
Non- si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  '1  quale  di  queOa  allegrezza. 

Presso  e  lontano  li  né  pon,  né  leva; 
Che  dove  Die  senza  mezzo  governa, 
La  leffge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna. 
Che  si  dilata,  rigrada,  e  redole 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna,' 

Qual  è  colui  che  tace,  e  dicer  vuole, 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira 
Quanto  è  '1  convento  delle  bianche  stole! 

Vedi  nostra  Città  quanto  ella  gijm! 
Tedi  li  nostri  scanni  si  ripieni. 
Che  poca  gente  omai  ci  si  disira  ! 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gU  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'è  su  posta. 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni 

Sedei*à  l'alma,  che  fia  giù  augosta. 
Dell'alto  Arrigo,  eh' a  drizzare  ItaKa 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 


i8 


DEL    PARADISO 


La  cieca  cupidigia ,  che  v*  ammalia , 
Simili  fatti  T'ha  al  fantolino 
Che  muor  di  fiime,  e  caccia  via  la  balia. 

E  fia  Prefetto  nel  Foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  ufìcio;  ch'el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto, 

E  farà  quel  d' Alagna  esser  più  giuso. 


CANTO  XXXI. 


▲aOOMZNTO 

Prosiegue  Dante  nel  presente  canto  la  descrizione 
delle  due  celesti  Corti;  poi  narra  come,  ascesa 
Beatrice  al  suo  beato  seggio,  mandò  lui  in  sua 
vece  san  Bernardo  a  mostrargli  la  gloria  di  Ma- 
ria Vergine. 

Xn  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 

Ma  r altra,  che  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di  Colui  che  l'innamora,    * 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 

Si  come  schiera  d'api,  che  s'infiora 
Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s'insapora, 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 
Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 
E  l'ali  d'oro;  e  T altro  tanto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Eorgevan  della  pace  e  dell'ardore 
Ch'elli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 

Né  l'interporsi  tra  '1  disopra  e  '1  fiore 
Di  tanta  moltitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

Che  la  luce  divina  é  penetrante 

Per  l'universo,  secondo  ah* è  degno. 
Si,  che  nulla  le  puote ^essere  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno. 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella. 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

O  trina  Luce,  che,  in  unica  Stella 
Scintillando  a  lor  vista,  si  gh  appaea, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  proceUa. 

Se  i  barbari,  venendo  da  tal  plaga 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra, 
Rotante  col  suo  figho  ond'ella  è  vaga, 

Vergendo  Roma  e  l'ardua  sua  opra 
Stupefaceansi ,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

Io,  che  era  al  divino  dall'umano, 
Ed  all'eterno  dal  tempo  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto! 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
Libito  Bon  udire ,  e  starai  mate. 


E  quasi  peregrin  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'  egli  stea  ; 

Si  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Or  su,  or  giù,  ed  or  ricirculando. 

E  vedea  visi  a  carità  suadi, 

D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 
E  d'atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

La  forma  general  di  Paradiso 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa. 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose,- 
Di  che  la  mente  -nìia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose; 
Giudea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  eli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed:  Ella  ov'è?  di  subito  diss'io. 
Ond'e^i:  A  terminar  lo  tuo  disiro. 
Mosse  jBeatrice  me  del  luogo  mio. 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  a  che  suoi  merti  la  sortirò. 

Senza  risponder,  eli  occhi  su  levai; 
E  vidi  lei  che  si  facea  corona. 
Riflettendo  da  sé  gli  etemi  rai. 

Da  quella  region  die  più  9U  tuona. 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista  , 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona. 

Quanto  da  Beatrice  la  mia  vista: 
Ma  nulla  mi  facea;  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 

O  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  che  soffristi,  per  la  mìa  salute, 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestile  , 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  veciute. 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtù  te. 

Tu  m'hai,  di  servo,  tratto  a  libertate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'i  modi 
CIhs  di  ciò  fare  avei  la  potestatc. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi; 

Si  che  l'anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 
Piacente  a  te  tlal  corpo  si  disnodi. 

Cosi  orai:  e  quella  si  lontana. 

Come  parea,  sorrise,  e  rìguardommi; 
Poi  si  tornò  all'eterna  Fontana. 

E  'l  santo  sene:  Acciocché  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  priego  ed  amor  santo  mandommi, 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Che  veder  lui  t'acconcierà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raegio  divino. 

E  la  Regina  del  Ciel,  onaio  ardo 
Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Perocch'io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

Quale  è  colui  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra. 
Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia. 

Ma  dice  nel  pensier,  finché  si  mostra: 
Signor  mio,  Gnssn  Cristo,  Iddio  verace. 
Or  fu  9Ì  fatta  la  sembianza  vostra? 
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Tale  era  io»  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui  che  in  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto. 
Tenendo  sii  occhi  par  quaggiuso  al  fondo; 

Ma  guarda  1  cerchj  fino  al  più  rimoto, 
Tanto  che  veggi  seder  la  negina. 
Cui  «piesto  regno  è  suddito  e  divoto. 

Io  levai  gli  occhi:  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'orizzonta 
Soverchia  quella  dove  '1  Sol  declina; 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gU  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  F  altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  tèmo 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
£  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 

Cosi  quella  pacifica  Oriafiamma 
fiel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

£d  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vid'  io  più  di  mille  Angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fiugóre  e  d'arte. 

Vidi  quivi  a'  lor  ffìuochi  ed  a'  lor  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  lutti  gli  altri  Santi. 

£  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia. 
Quanto  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  allenti, 
GU  suoi  con  tanto  aiTelio  volse  a  lei. 

Che  i  miei  di  rimirar  le  più  ardenti. 
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t)imo9lra  san  Bernardo  aì  Poeta  i  seggi  de' Santi 
SI  del  vecchio  come  del  nuovo  Testamento,  i 
quali  alla  voce  dell'angelo  Gabriello  lodavano  la 
beatissima  Yeigine;  e  rischiara  lui  un  dubbio 
che  de'parvoli  gli  era  venuto. 

i\fretlo  al  suo  piacer  quel  contemplante. 
Libero  officio  di  dottore  assunse, 
£  cominciò  queste  parole  sante: 

La  nia{^  che  Maria  richiuse  ed  unse , 
Quella  eh' è  tanto  bella  da' suoi  piedi, 
È  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 

Neil'  ordine  che  ianno  i  terzi  sedi 
Siede  ìlachel,  di  sotto  da  costei. 
Con  Beatrice,,  si  come  tu  vedi. 

Sarra y  Rebecca,  Judit,  e  colei 
Che  fu  bisava  al  Cantor  che,  per  doglia 
Del  faOo,  disse:  Miserere  mei. 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Giù  digradar,  com'io  ch'a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  fp^  di  foglia  in  foglia. 

E  dal  settiQM)  grado  in  giù,  si  come 
Insino  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Diriineiido  del. fior  tatte  le  chiome; 


Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
La  Fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro, 
A  che  si  parton  le  sacre  scalèe. 

Da  questa  parte,  onde  '1  fiore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Criisto  venturo. 

Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 
Quei  ch'a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 
DeUa  Donna  del  Cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno; 

Cosi,  di  contra,  quel  del  |^n  Giovanni ^ 
Che,  sempre  santo,  il  diserto  e  '1  martfro 
Sofferse,  e  poi  T Inferno  da  due  aimi; 

E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 
Francesco,  Benedetto  e  Agostino, 
E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  f'alto  provveder  divino: 

Che  r  uno  e  l' altro  aspetto  della  Fede 
Igualmente  empierà  questo  giardino. 

E  sappi  che  dal  grado  iu  giù,  che  fiede 
A  mezzo  '1  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 

Ma  per  l'altrui,  con  certe  condizioni; 
Cnè  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni. 

Ben  le  ne  puoi  accorger  per  li  volti. 
Ed  anche  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  gli  guardi  bene,  e  se  gli  ascolti. 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili; 
Ma  io  ti  solverò  forte  legame. 
In  che  ti  strìngon  li  pensier  sottili. 

Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito, 
Se  non  come  tristizia  o  sete  o  fame: 

Che  per  etema  leege  è  stabilito 

Quantunque  vedi;  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'  anello  al  dito. 

£  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita  non  è  sine  caiaa 
Intra  sé  qui  più  e  meno  eccellente. 

Lo  Rege  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  mletto. 
Che  nulla  volontade  ò  di  più  ausa. 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 
Creando,  a  suo  piacer  di  erazia  dota 
Diversamente;  e  qui  basti  l'efifetto. 

£  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  santa  in  que'  gemelli 
Che  nella  madre  ebber  V  ira  coro  mota. 

Però ,  secondo  il  color  de'  capelli 
Di  cotal  grazia ,  V  altissimo  Lume 
Degnamente  convien  che  s'incappelli. 

Dunque,  sanza  mercè  di  lor  costume. 
Locati  son  per  gradi  differenti. 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  si  ne'  secoli  recenti 

Con  l'innocenza,  per  aver  salute. 
Solamente  la  fede  de'  parenti. 

Poi  che  le  prime  etadi  fur  compiute,  >' 
Convenne  a' maschj  all'innocenti  penne. 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

Ma  poi  che  '1  tempo  della  Grazia  venne  ^ 
Senza  battesmo  perfetto  di  Caisro, 
Tale  innocaiu  laggià  si  ritenne. 
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Riguarda  ornai  nella  faccia  oh*  a  Ciisro 
Più  8*  assomiglia;  che  la  sua  cbiarezsa 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Gmsto. 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante, 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza. 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese^ 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

E  quell'Amor  che  primo  li  discese, 
Cantando:  jii^e.  Maria,  gratia  piena, 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  ia  beata  Cortei 
Si  cb'ogm  vista  sen  fé  più  serena. 

O  santo  radre,  che  per  me  comporte 
L' esser  qua^^ù ,  lasciando  '1  dolce  loco, 
INel  qual  tu  siedi  per  etema  sorte, 

Qual  è  quell'Angel  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  si,  che  par  di  fuoco? 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui  eh*  abbelliva  di  Maria , 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me:  Biddezza  e  leggiadrìa. 

Quanta  esser  pnote  in  Angelo  ed  in  alma, 
Tutta  è  in  lui,  e  si  vol^m  cht  sia; 

Perch'  egli  à  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Marìa,  quando  '1  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volle  della  nostra  salma. 

Ma  vieni  omai  con  gli  occhi,  si  com'io 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrìci 
Di  queste  imperio  giustissimo  e  pio. 

Que'  due  che  seggon  lassù  più  felici, 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Son  d'està  rosa  quasi  due  radici. 

Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 
È  '1  Padre,  per  lo  cui  aixuto  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetuste 

Di  santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

E  quei  che  vide  tutt' i  tempi  gravi, 
Pria  che  morisse,  della  bella  Sposa 
Che  s' acquistò  con  la  lancia  e  co'  cliiavi , 

Siede  lungh'esso;  e  lungo  l'altro  posa 
Quel  Duca,  sotto  cui  visse  di  manna    - 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  iìglia, 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osaiuia. 

E  contro  al  maggior  Padre  di  famigha 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna 
Quando  chinavi  a  minar  le  cigha. 

Ma  perchè  '1  tempo  fugge,  che  t  assonna. 
Qui  farem  punto;  come  buon  sartore 
Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna. 

E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore; 
Si  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
Quant'è  possibil,  per  io  suo  nilgóre. 

Veramente,  né  forse,  tu  t'arretri, 
Movendo  l'ali  tue,  credendo  oltrarti; 
Orando  grazia  convien  che  s'impetri. 

Grazia  da  <quella  che  può  te  ajutarti: 
E  tu  mi  seguirai  con  l'afTeziaBe^ 
Si  che  dal.dioer  mio  lo  cuer  non  parti. 
E  cominciò  questa  santa  o^azione: 
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In  questo  canto  trentesimoterzo,  ed  ultimo,  san  Ber- 
nardo prega  Marfa,  che  conduca  Dante  a  contem- 
plar l'Essenza  diyìna,  alla  quale  egli  pervenne. 
E  dopo  lo  aver  Dante  pregato  Dio,  che  gli  con- 
ceda di  potere ,  scrivendo ,  dimostrare  alcuna 
parte  della  gloria  di  lui ,  segue  a  narrare  come 
vide  congiunta  la  Umanità  colla  Divinità. 

V  ergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio. 

Tu  se' colei  che  l'umana  natura 
Nobihtasti  si,  che  '1  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  fiirsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore. 
Per  lo  cui  caldo  neQ' etema  paco 
Cosi  è  germinato  questo  fiore. 

Qui  se'  a  noi  lMi:i4i&>^a  fi^oe 

Di  carìtade^'^  giuso  intra  i  mortali 
Se'di  speranza  fontana  vi  vaca.'' 

Donna,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali. 

Che  qual  vuol  gr^ia,  e  a  ie,  non  ricorre, 
Sua  (usianza  vuol  v^ar  senz'ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  pietate, 
In  te  magnificenza ,  in  te  s'  aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

Or  questi,  che  dall'infima  lacuna 
Dell'universo  infin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute. 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  l'ultima  Salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  pricghi 
Ti  borgo,  e  prego  che  non  sienp  scarsi,^ 

Perche  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co'prieghi  tuoi. 
Si  che  '1  sommo  Piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regina  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuolr,  che  conservi  sani. 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Tinca  tua  guardia  i  movimenti  umani:      • 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati, 
Per  li  miei  prieghi,  ti  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati. 
Fissi  nell'orator  ne  dimostrare 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  all'eterno  lume  si  drizzare. 

Nel  qual  non  si  può  creder  che  s' invìi 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io,  ch'ai  Fine  di  lotti  i  disi'i 
M'appropinquava,  si  com'io  doveva, 

,    L'araor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva, 
Perch'io  guardassi  in  suso:  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  uj«  <iual  ei  voleva; 


CA.NTO    TRENTESIMOTERZO 


131 


Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
E  pia  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'  alta  luce  che  da  sé  è  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  '1  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede, 
£  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Quale  è  colui  che  sognando  vede, 
£  dopo  M  sogno  la  passione  impressa 
Rimane ,  e  V  altro  alla  mente  non  riede  ; 

Gota!  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  il  dolce  che  nacque  da  essa. 

Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla; 
Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdèa  la  sentenza  di  Sibilla. 

0  somma  Luce,  che  tanto  ti  lievi 
Da*  concetti  mollali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi; 

E  &  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Ch*  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente: 

Che  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
£  per  solare  un  poco  in  questi  versi. 
Più  si  conceperà  ai  tua  vittoria. 

Io  credo,  per  l'acume  eh' io jMltTersi 
Del  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito. 
Se  gU  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

E  mi  ricorda  eh'  io  fui  più  ardito 
Per  questa  a  aostener  tanto,  ch'io  giunsi 
L'aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

Oh  abbondante  Grazia,  ond'io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  etema 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna. 
Legato  con  amore  in  un  volume. 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna: 

Sostanzia,  ed  accidente,  e  lor  costume, 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo. 
Che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume. 

La  forma  universal  di  questo  nodo 

Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo. 
Dicendo  questo,  mi  s^nto  ch'io  godo. 

Un  punto  solo  m'è  maggior  letargo. 
Che  venticinque  secoli  alla  'mpresa 
Che  (e  Nettuno  ammirar  l'omora  d'Argo. 

Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa. 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta; 
E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 


A  quella  luce  cotal  si  diventa. 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  mai  si  consenta; 

Perocché  '1  ben ,  eh'  è  del  volere  obbielto , 
Tutto  s'accoglie  in  lei;  e  fuor  di  quella, 
È  difettivo  ciò  che  li  è  perfetto. 

Omai  sarà  più  corta  mia  favella 

Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'infante 
Che  bagni  ancor  la  lìngua  alla  mammella: 

Non  perchè  più  eh' un  semphce 'sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  ch'io  mirava; 
Che  tal  è  sempre,  qual  era  davante; 

Ma  per  la  vista  che  s'avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom'  io,  a  me  si  travagliava. 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
DelF  alto  lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'una  contenenza: 

E  r  un  dall'  altro ,  come  Iri  da  Iri , 
Parea  riflesso;  e  '1  terzo  parca  fuoco 
Che  qirìnci  e  quindi  igualmente  si  spiri. 

Oh  quanto  è  corto  '1  dire,  e  come  fioco 
Al  mio  concetto!  e  questo,  a  quel  ch'io  vidi, 
È  tanto ,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

Oh  Luce  etema,  che  sola  in  te  sidi, 
Sola  t'intendi,  e  da  te  intelletta, 
Ed  intendente  te  ami  ed  arridi! 

Quella  circulazion,  che  si  concetta 
Pareva  in  te,  come  lume  riflesso. 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 

Dentro  da  sé  del  suo  colore  stesso 
Mi  parve  pinta  della  nostra  efBge; 
Per  che  '1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Qual  è  il  geometra  che  tutto  s' afBge 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritruova. 
Pensando,  quel  principio  ond'egli  indige; 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne: 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgóre,  in  che  sua  voglia  venne. 

All'  alta  fantasia  qui  mancò  possa  ; 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  '1  velie. 
Si  come  ruota  che  igualmente  è  mossa, 

L'Amor  che  muove  il  Sole  e  l'altre  stelle. 
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Lancilotto,  amante  di  Ginevra.  Inf.  V.  128. 
Lanciotto  Malatesta.  Inf.  V.   107. 
Lanfrancbi,   famiglia  pisana.  Inf.  XXXìIL 

32. 

Langfa,  fontana.  Puro.  XXII.  112. 
Lano,  sanese.  Inf.  XIII.  120. 
Lapo,  per  Jacopo.  Par.  XXIX.   io3. 
Lapo  Salterello,  coltivava    la  chioma.  Par. 

XV.  128. 
Laterano,  per  Roma.  Par.  XXXI.  35. 
Laterano,  tempio.  Inf.  XXVIL  86. 
Latina   terra,  per  Italia.  Inf.  XXVIL  27.» 

XXVIIL  71. 
Latini  Brunetto.  Inf.  XV.  3o.  32.  tot. 
Latino,  re.  Inf.  IV.  i25. 
Latino,  per  Italiano.  Inf.  XXII.  65. ,  XXVIL 

33.,  XXIX.  88.  91.  Puro.  VU.  16.,  XL 

58. ,  XIIL  92. 
Latona,  dea.   Puro.   XX.    i3i.  Par.   X.  67.» 

XXII.  139.,  XXIX.  I. 
Lavagno,  fiume.  Puro.  XIX.   loi. 
Lavina,  o  Lavinia,  figlia   del  re  Latino.  Inf. 

IV.  126.  Puro.  XVIL  5j.  Par.  VL  3. 
Leandro.  Puro.  XXVIIL  70. 
Learco  e  Mellicerta  accennati.  Inf.  XXX.  5. 

IO. 

Leda.  Par    XXVU.  98. 

Legislatori  beati.  Par.  VL 

Lemosl,  o  Lìmoges,  città.  Puro.  XXVL  120. 

Lenno,  isola.  Inf.  XVIIL  88. 

Leone,  segno  del  Zodiaco.   Paa.  XVL   37.» 

XXL  14. 
Leone,  posto  per  la  superbia.  Inf.  L  4^* 
Lerici,  o  Lerice,  città.  Puro.  III.  49- 
Lete,  o   Letéo,  fiume.   Inf.   XIV.  i3i.  i36. 

Puro.  XXVL  108.,  XXVIIL  i3o.,  XXX. 

143.,  XXXIII   96.  123. 
Levi,  o  Levi.  Puro.  XVL  i32. 
Lia.  Puro.  XXVIL  loi. 
Libano  monte.  Puro.  XXX.   11. 
Liberalità  (  Esempj  di).  Puro.  XX.  3i. 
Libero  arbitrio.  Puro.  XVL 61.  e  seg.,  XVIL 

49.  e  seg. 
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Libia.  Ivy.  XXIY.  85. 

libicocco,  demonio.  Inp.  XXI.  121.,  XXIL  70. 

Libra,  segno  del  Zodiaco.  Pubo.  II.  5.,  XXVIL 

3.  Pam.  XXIX.  a. 
Lido,  o,  com' altri  scrivono,  Lizio  di  V albo- 

na  di  Cesena.  Puro.  XfV.  97. 
Licurgo  di  Neméa.  Pokg.  XXYI.  94. 
Lilla,  città.  Puro.  XX.  46. 
Limbo.  Inp.  IV.  a4.  e  segs.  Pae.  XXXII.  89. 
Lino  8.,  papa.  Par.  XXVu.  41* 
Litanie  de*  Santi.  Puro.  XIII.  So.  e  seg. 
Lìtio,  istorico.  Tnp.  IV.  i4i.,  XXVIII.  19. 
Lodieringo  degli  Andalò.  Inp.  XXIII.   104. 
Logodoro,    giurisdizione   in    Sardigna.   Inp. 

XXII.  89. 
Lombardia  e  Marca  trìvigiana  circonscritte. 

Iiw.  XXVni.  74.  Puro.  XVI.  11 5. 
Lombardo,  di  Lombardia.  Inp.  I.  68.,  XXII. 

90.  Puro.  VI.  61.,  XVI.  4^.  1^26. 
Lombardo  (il  gran),  detto  Bartolommeo  del- 
la Scala.  Par.  XVII.  71. 
Lombardo,  semplicemente  appellato.  Guido 

da  Castello.  Pomo.  XVI.  126. 
Lombardo  parlare.  Ihf.  XXVII.  20. 
Longobardo   dente,   per    Longobardi.   Pah. 

VI.  94. 

Lorenzo  s. ,  martire.  Par.  IV.  83. 

Lotto   degli  Agli ,   fiorentino ,    suicida .  Ixf. 

xm  i5i. 

Lucui  s. ,  evangelista.  Puro.  XXI.  7.,  XXIX. 

137. 
Lucano,  poeta.  Ihf.  IV.  90.  XXV.  94. 
Lucca,  città.   Ikp.   XVIII.    122.,   XXL   38., 

XXXIII.  3o.  Puro.  XXIV.  20.  35. 
Lucia  s. ,  Tergine  e  martire.  Inp.  II.  97.  100. 

Puro.  IX.  55.  Par.  XXXIL   xSn. 
Lucifero.  Inp.  XXXI.  i43. ,  XXXIV.  89.  Puro. 

XIL  a5.  Par.  IX.  128. ,  XIX.  47. ,  XXVIL 

26.,  XX)X.  56. 
Lucrezia.  IWp.  IV.  128.  Par.  VI.  4i* 
Luglio,  mese.  Inp.  XXIX.  47* 
Luigi,  nome  di  molti  Re  di  Francia.  Puro. 

aX.  5o. 
Luna,  pianeta.  Inf.  X.  80.  Par.  XVI.  82. 
Lani ,  città.  Inp.  XX.  47*  ^^^-  XVI.  73. 
Lupa,  dinotante  T avarizia.  Inp.  I.  49*  Pino* 

XX.  IO. 
Lussuriosi  puniti.  Inp.  V.  Puro.  XXV.  e  seg. 


M, 


M 


.accabei.  Inp.  XIX.  86. 
M accario  s. ,  eremita.  Par.  XXII.  49* 
Macra ,  o  Magra ,  fiume.  Pab.  IX.  89. 
Madian.  Pitrg.  XXIV.   126. 
Maestro  Adamo,  bresciano.  Inp.  XXX.  dr. 
Magra  (valle  di).  Inp.  XXIV.  i45. 
Maja,  per  Mercurio.  Par.  XXIL   i44' 
Hainardo,  o  Macbinardo  Pugann  Inp.  XXVIL 

5o.  Puro.  XIV.  118.  • 

Maiolica ,  o  Majorica ,  e  Minorica ,  isole  del 

Afediterraneo.  Inf.  XXVHL  82.  Pam.  XIX. 

i38. 
Malacoda ,  demonio.  Inf.  XXL  76. 79. ,  XXIU. 

i4i- 
Malaspini  di  Lunigiaaa.  Puro.  VUL  18.  134. 


Malatesta  di  Rimini.  Inp.  XXVIL  4^* 
Malatestino,  tiranno.  Inf.  XXVIII.  85. 
Malebolge.  Inp.  XVUL  i.,  XX:L  5.,  XXIV. 

37.,  XXIX.  4i' 

Malebranche,  demonj.  Inp.  XXL  37.,  XXIL 

100.,  XXin.  a3. ,  XXXIIL  i4^> 
Malta ,  torre.  Par.  IX.  54. 
Manardi.  v.  Arrigo  Manardi. 
Manfredi,  re  di  Puglia.  Puro.  HI.   112. 
Manfredi  di  Faenza.  Inp.  XXXIIL  118. 
Manfredi  Tribaldello.  Inp.  XXXIL   122. 
Mangiadore  Pietro.  Par.  XIL  x34. 
Manto,  indovina.  Inf.  XX.  S5.  Puao.  XXIL 

ii3. 
Mantova,  città.  Inp.  XX.  93.  Puro.  VI.  72. 
Mantovana  villa.  Pitrg.  XVHL  83. 
Mantovani.  Inp.  I.  69. 
Mantovano.  Inp.  IL  58.  Puro.  VI.  74*9  VII. 

86. 
Maomettana  legge.  Par.  XV.  i43. 
Maometto,  famoso  impostore.  Inf.  XXVIII. 

3i.  62. 
Marcabò,  castello.  Inp.  XXVIIL  75. 
Marca  d'Ancona.  Puro.  V.  68. 
Marca  trivigiana  e  Lombardia  circon scritte. 

Puro.  XVI.   11 5.  Par.  IX.  25.  4^* 
Marcello,  nimico  di  Giulio  Cesare.  Puro.  VL 

125. 

Marchese,  per  Obizzo  da  Este.  Inp.  XVILL 
56. 

Marco  Lombardo.  Puro.  XVI.  46*  i^o. 

Mardocheo.  Puro.  XVII.  29. 

Maremma  tra  Pisa  e  Siena.  Inp.  XXIX.  48. 
Puro.  V.   i34. 

Margherita  d'Aragona.  Puro.  VII.   128. 

Marìa  Vergine.  Puro.  III.  39.,  V.  loi..  Vili. 
37. ,  X.  4i.  5o. ,  XIII.  5o.,  XV.  88. ,  XVIIL 
100.,  XX.  19.  97.,  XXIL  142.,  XXXIIL 
6.  Par.  IIL  122.,  FV.  3o. ,  XL  7 1 . ,  XIII. 
84. , XIV. 36. ,  XV.  i33. ,  XVI.  35. ,  XXIH. 
88.  Ili.  126.  137.,  XXV.  128.,  XXXL 
100.  116.  137.,  aXXII.  4-  ^9-  85.  oS. 
104.  107.  110.  119.  i34' 9  XXXIIL  X.  34. 

Marìa,  donna  ebrea.  Puro.  XjXIII.  3o.       \ 

Marrocco.  Inf.  XXVI.   104.  Puro.  IV.  139. 

Marsia,  satiro.  Par.  I.  20. 

Marsilia,  città.  Puro.  XVIIL  102. 

Marte,  dio.  Inp.  XIII.  i44*9  XXIV.  x45. , 
XXXL  5i.  Puro.  XIL  3i.  Par.  IV.  63., 
VIIL  i32.,  XVL  47.  145.,  XXIL  i46. 

Marte,  pianeta.  Puro,  II.  14*  Pab.  XIV.  loi., 

XVL  37. ,  xvn.  80.  xxvn.  14. 

Martino,  o  ser  Martino..  Par.  XIII.  139. 

Martino  IV.  Puro.  XXIV.  22. 

Marzia,  moglie  di  Catone  Uticense.  Inp.  IV. 

128.  Puro.  I.  79.  85. 
Marzucco  degli  Scoringiani,  pisano.  Puro.  VI. 

18. 
Mascheroni  S assolo.  Inf.  XXXIL  ^S. 
Matelda,  o  Matilde,  contessa.  Puro.  XXVIIL 

4o. ,  XXXI.  92. ,  xxxn.  28. 82. ,  XXXIIL 

119.   121. 
Matteo  d'Acquasparta ,  cardinale.  Par.  ]|SIL 

124. 
Mattia  s. ,  apostolo.  Inp.  XIX.  94. 
Medea,  maga.  Inf.  XVIII.  96. 
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Medici ,  famiglia.  Pai.  XVI.  109. 

MediciDà,  terra.  Inf.  XX'VIII.  73. 

Mediterraneo  mare.  Pab.  IX.  8a. 

Medusa.  Inf.  IX.  5a. 

Megera,  furia.  Inf.  IX.  46. 

Melanesi.  Purg.  YIII.  80. 

Melano,  cillà.  Puro.  XVIII.  lao. 

Melchisedech.  Par.  YIII.  ia5. 

Meleagro.  Pvrg.  XXY.  aa. 

Melicerta  e  Learco  accennati.  Inf.  XXX.  & 

Melisso  di  Saroo.  Par.  XIII.  ia5. 

Menalippo.  Inf.  XXXII.  i3i. 

Mercurio,  dio.  Par.  IV.  63. 

Mercurio,  pianeta.  Par.  Y.  96. 

Meretrice  sedente  sul  carro.  Purg.  XXXIL 

i48.  e  seg. 
Meschite,  tempj   di   Maometto,  chiama  ooal 

Dante  le  torri  di  Dite.  Inf.  YIU.  no, 
Messer  Marchese  de'  Rigogliosi.  Purg.  SjQY. 

3i. 
Metello,  tribuno.  Purg.  IX.  i38. 
Michele  s.  arcangelo.  Inf.  YII.  i  i  .  Puro.  Xllt. 

5i.  Par.  IV.  47. 
Michele  Scotto.  Inf.  XX.  116. 
Michel  Zanche,  v.  Zanche  Michele. 
Micol,  moclie  del  re  Davide.  Poro.  X.  68.  72. 
Mida,  re  di  Frigia.  Purg.  XX.  106. 
Milano  e  Milanesi,  v.  Melano  e  Melanesi. 
Mincio,  fiume.  Inf.  XX.  77. 
Minerva.  Puro.  XXX.  68.  Par.  II.  8. 
Minos,  o  Minoi.  Inf.   V.  4*  17*^  Xm.  Ì96.9 

XX.  36.,  XXYII.  ia4.  XXlX.  lao.  Prao. 

I.  77.  Par.  XIII.  14. 
Minotauro.  Inf.  XII.  la.  25. 
Mira,  luogo  nel  Padovano.  Puro.  V.  79. 
Mirra  ,  figlia  di  Ginira;  Inf.  XXX.  38. 
Modite,  nglio  del  re  Artù.  Inf.  XXXIL  61. 
Modona,  o  Modena,  città.  Par.  VI.  75. 
Moisè.  Inf.   IV.  57.  Puro.  XXXIL  80.  Par. 

IV.  29.,  XXIY.  i36.,  XXYI.  4i.,  XXXIL 

80. 

Solta,  o  Moldava,  fiume.  Purg.  VII.  99. 
onaldi  e  Filippeschi.  Purg.  VI.  107. 
Monda,  città.  Par.  VI.  71. 
Monferrato.  Purg.  VII.  i36. 
MongibeUo,  o  Etna.  Inf.  XIV.  56.  Pae.  TID. 

Montagna,  cavaliere.  Inf.  XXVIL  47* 
Montaperti,  terra.  Inf.  XXXIL  18. 
Montecchi,  famiglia.  Purg.  VI.  106. 
Monte  di  s.  Giuliano  tra  Pisa  e  Lucca.  Inr. 

XXXIII.  29. 
Monte  Feltro,  luogo  in  Romagna,  appellato 

dal   Poeta  semplicemente  Feltro.  Inf.  L 

io5.  Puro.  Y.  88. 
Montemalo,  oggi  detto  Montemarìo.  Par.  XV. 

109. 
Montemurlo,  castello.  Par.  XVL  64* 
Montereggione ,  castello.  Inf.  XXXL  4<* 
Montone,  pel  vello   d*oro  rapilo  ai  Golclii 

Inf.  XVin.  87. 
Montone,  fiume.  Inf.  XVI.  94» 
Montone,  segno  del   Zodiaco.   Puro.    VUL 

134.  Par.  XXIX.  2. 
Moronto  r  (rateilo  di  Gacciaguida.  Pai.  XV. 

i36. 


Mosca  degli  Uberti,  o  Lamberti,  v.  UbertL 
Mozzi  Andrea  (dei)  accennato.  Inf.  XV.  ii2. 
Mozzi  Rocco  (de).  Inf.  XIII.  i43. 
Muse.   Inf.   II.   7.,  XXXII.  io.  Puro.  I.  8., 
XXII.  io5. ,  XXIX.  37.  Par.  IL  9. ,  XIL 

7. ,  xxra.  56. 

Muzio  Scevola.  Par.  IV.  84* 


N 


N 


abuccodonosorre.  Par.  IV.  14. 
Najàde,  ninfe.  Purg.  XXXIU.  49- 
Napoleone  degli  Alberti.  Inf.  XaXII.  55.  e 

se^g. 
Napoh,  città.  Puro.  III.  27. 
Narcisso.  Inf.  XXX.  128.  Par.  III.  18. 
Nassidio,  soldato   di    Catone   Uticense.  Inf. 

XXV.  95. 

Natan,  profeta.  Par.  XIL  i36. 

Navarro ,  provincia.  Inf.  XXII.  4^*  ^^b.  XIX. 

143. 
Navarrese.  v.  Giampolo. 
Nazion  tra  Feltro  e  Feltro,  detta  la  nasione 

lombarda.  Inf.  I.  io5. 
Nazzarette.  Par.  IX.  137. 
Negligenti  alla  penitenza   puniti.   Pvro%   dal 

canto  IL  fino  al  VII.. 
Negri,  o  Neri.  Inf.  XXIV.  i43. 
Nena,  moglie  di  Forese.  Purg.  XXIII.  87. 
Nembrotte,  o  Nembrotto.  Inf.  XXXI.  77.  Puro. 

XIL  34.  Par.  XXYI.   126. 
Nerli,  famiglia.  Par.  XY.   11 5. 
Nesso,  centauro.  Inf.  XII.  67.  98.  104.  ixSr 

129.,  XIII.  I. 
Nettuno,  dio   del  mare.  Inf.   XXVIII.  63» 
'    Par.  XXXIII.  06. 
Niccolò  UL  Inf.  XIX.  3i.  e  segg. 
Niccolao  s.  di  Bari.  Purg.  XX.  32. 
Niccolò  Salimbeni.  Inf.  XXIX.  127. 
Nicosia,  città.  Par.  XIX.  i46. 
Nilo,  fiume.  Inf.  XXXIV.  45.  Puro.  XXIV. 

64.  Par.  VI.  66. 
Ninfe ,  o  Najadi.  Puro.  XXIX.  4.,  XXXL  106. 
Ninfe,  Virtù.  Purg.  XXXIL  98. 
Ninfe  eterne,  appellatele  stelle.  Par.  XXIII.  26. 
Nino,  re  degh  Assirj.  Inf.  Y.  50. 
Nino  Visconti  di  Pisa.  Puro.  Vili.  53.  109. 
Niobe,  regina  di  Tebe.  Puro.  XII.  37. 
Niso  Trojano.  Inf.  I.  108. 
Noaresi,  o  Novaresi.  Inf.  XXVIII.  59. 
Nocera ,  città.  Par.  XI.  48. 
Noè.  Inf.  IV.  56.  Par.  XIL  17. 
Noli ,  città  del  Genovesato.  Purg.  IV.  25. 
Normandia.  Puro.  XX.  66. 
Norvegia.  Par.  XIX.  139. 
Notajo.  V.  Jacopo  da  Lentino. 
Novembre,  mese.  Puro.  VL  i43. 
Numidia.  Pui^.  XXXI.  72. 


o 
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'bizzo  da  Esti.  Inf.  XH.  ih.  XVIIL  56. 
Oceano,  mare.  Par.  IX.  84* 
Oderisi  d*Agobbio.  Puro.  XI.  79. 
Officj.  Diversità  di   essi   necessaria   alla  so« 

cietà.  PiA.  VIIL  118.  e  segg. 


DEI  NOMI  PROPRI   ec. 


i3 


Olimpo  9  monte.  Pvio.  XXIY.  i5. 

Olivo,  nero  a  Minerva.  Puro.  XXX.  6B. 

Oloferne.  Pvrg.  XII.  Sg. 

Omberto  di  Santafiore.  Puro.  XL  56.  67. 

Omero,  poeta.  Tnf.  IV.  88.  Puro.  XXII.  ioi. 

Omicidiarj.  Iiipr  XII.' 

Onorio  DI.  Par.  XI.  98. 

Onorio  IV.  carato  da  Taddeo,  medico  fio- 
rentino, professore  in  Bologna.  Par.  XII. 
83. 

Orazj ,  romani  eroi.  Par.  VI.  39. 

Orazio,  poeta.  Inf.  IV.  80. 

Orazione  quanto  vaglia.  Par.  FV.  i33. 

Orbisani  Buonagiunta.  Puro.  XXFV.  io.  3o. 

Ordelaffi  di  Fori).  Inf.  XXVH.  45. 

Oreste.  Puro.  XIII.  3?. 

Orfóo.  Inf.  FV.   x4o. 

Oria  (d').  p.  Branca  d'Oria. 

Orìaco,  terra.  Puro.  V.  80. 

Orlando  d'Anglante.  Inf.  XXXI.    18.   Par. 

xvni.  43. 

Ormanni,  famiglia.  Par.  XVI.  89. 

Orsa  maggiore,  appellata   Carro.  (\  Carro, 

segno  celeste. 
Orse  f  segni  celesti  Puro.  IV.  65.  Par.  IL  9. 
Orsini,  fumiglh.  Inf.  XIX.  70. 
Orso,  conte.  Puro.  VI.   19. 
Ostericchi  |)er  Austria.  Inf.  XXXII.  26. 
Ostia.  Tiberina.  Puro.  II.  101. 
Ostiense  Cardinale,  comentatore  delle  De- 
cretali. Par.  XII.  83. 
Ottacbero,  re  di  Boemia.  Puro.  VII.  100. 
Ottaviano  Augusto.  Inf.  I.  71*.  Puro.  VII.  6. 
Ottobre,  mese.  Puro.  VI.  i44- 
Ovidio,  poeta.  Inf.  IV.  90.  XXV.  97. 
Oza.  Puro.  X.  57. 


X  acbino,  promontorio.  Par.  Vili.  68. 

Pado,  fiume.  Par.  XV.  137.  p.  Pò. 

Padova.  Par.  IX.  46. 

Padovani  Inf.  XV.  7. 

Pagani  di  Faenza.  Puro.  XIV.  118. 

Pagano  Mainardo.  Inf.  XXVIL  5o. 

Palazzo  (da),  famiglia.  Puro.  XVI.  ia4* 

Palermo.  Par.  Vili  75. 

Palestina,  accennata.  Puro.  IX.  ia5. 

Pallade.  Puro.  XII.  3i. 

Palladio,  statua  di  Pallade.  Inf.  XXVI.  63. 

Pallente.  Par.  VI.  36. 

Paolo  s.  apostolo.  Inf.  II.  3).  Puro.  XXIX. 

i4o.  Par.  XVin.  i3i.  i36.,  XXI.  127., 

XXIV.  6a.,  XXVIIL  i38. 
Paolo  Orosio.  Par.  X.  1x9. 
Paolo  da  Polenta.  In7.  V.  101. 
Paradiso  terrestre.  Puro.  XXVIIL  e  segg. 
Pargoletta  di  Lucca,  amata  da  Dante.  Puro. 

XXIV.  43. 

Parigi,  o  Parisi,  città.  Puro.  XI.  81.  XX.  Si. 

Paris,  o  Paride.  Inf.  V.  67. 

Parmenide.  Par.  XIII.  la5. 

Parnaso,  monte.  Puro.  XXII.  65.  io4*> XXVIIL 

141.9  XXXL  i4i.  Par.  I.  16. 
Pasife.  Inf.  XIL   i3.  Puro.  XXVI.  4i.  86. 
Pazzi,  famiglia.  Inf.  XIL  137.,  XXXIL  68. 


Peana,  inno  in  lode  di  Apolitne.  Par.  XIII.  a5^ 

Pegasea  diva.  Par.  XVIII.  8a. 

Peleo.  Inf.  XXXI.  5. 

Pellestrino,  o  Penestrino,  Palestrina,  città.  Inf. 

XXVIL  loa. 
Pelóro,  promontorio.  Puro.  XIV.  32.  Par. 
Vm.  68. 

Penéa  fronda,  T alloro.  Par.  I.  33. 

Penelope.  Inf.  -XXVL  96. 

Pennino  monte.  Inp.  Xa.  65. 

Pentesilea.  Inf.  IV.  1^4. 
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ii6. 
Stimate  impresse  da  Cristo  in  san  Francesco. 

Par.  XI.   106.  e  segg.  ^ 

Stricca  (lo),  sanese.  Inf.  XXIX.  i25. 
Strofade,  o  Strofadi,  isole.  Inf.  XIII.  11. 
Suicidi  puniti.  Inf.  XIII. 
Superbi  puniti  Inf.  Vili.  Puro.  X  e  seg. 


Xaddeo,  medico  fiorentfoo  ricchissimo,  e 

professore  in  Bologna.  Par.  XII.  83. 
Tagliapozzo,  terra.  Inf.  XXVHI.  17. 
Tagliamento,  fiume.  Par.  IX.  44- 
Taida,  comica  meretrice.  Inf.  XVUL  i33. 
Talamone,  porlo.  Puro.  XIII.  i52. 
Tale,  o  Talete,  milesio.  Inf.  IV.  137. 
Tambemich,  monte.  Inf.  XXXII.  28. 
Tamigi,  fiume.  Inf.  XII.  120. 
Tamiri,  o  Tomirì,  regina.  Puro.  XII.  56. 
Tanai,  o  Tana,  fiume.  Inf.  XXXII.  27. 
Cariati  d'Arezzo.  Puro.  VI.  i5.  «^.  Cionc. 
.  Tarpeja  rupe.  Puro.  IX.  i37. 
Tarqnino,  0  Tarquinié  superno.  Inf.  IV.  137. 
Tartari.  Inf.  XVII.  17. 
Taumante.  Puro.  XXi.  5o. 
Taaro,  segno  del   Zodiaco.  Puro.  XXV.  3. 

Par.  XXII.  xii. 
T^baide,  poema  di  Stazio*  Puro.  XXI.  92. 
Tebaldello  de  Cambraciis  de  Faventia.  Inf. 

XXXII.  122. 
Tebaldo,  re.  Inf.  XXII.  52. 
Tebani.  Inf.  XX.  32.  Puro.  XVIII.  93. 
Tebano  sangue.  Inf.  XXX.  2. 
Tebe.  Inf.  XIV.  69.,  XX.  50.,  XXV.  i5., 

XXX.  t2.,  XXXU.  XI.,  XXXIII.  89.  Puro. 

XXII.  89. 
Tebe  novella,  appellata  Pisa.  Inf.  XXXIII.  89. 
Tedesche  ripe.  Far.  Vili.  66. 
Tedctschi  popoli.  Inf.  XVI I.  21. 
Tedesco,  o  Alemanno.  .Pu](o.  VI.  97. 
Tegghiajo  Aldobrandi.  Ìnf.  VI.  79,  XVI.  4»- 
Temi,  aea.  Puro.  XXXUI.  47* 
Templari  soppressi  e  puniti.  Puro.  XX.  gS. 
Terenzio,  poeta.  Puro.  XXII.  97. 
Terra,  dea.  Puro.  XXIX.   120. 
Terra  santa.  Par.  XV.  i/ln. 
Teseo.  Inf.  IX.  54-,  XII.  17.  Puro.  XXIV.  ia3. 
Tesifone,  furia.  Inf.  IX.  4^- 
Tesoro,  libro  di  ser  Brunetto  Latini.  Inf.  XV. 

119. 
Teti,  dea.  Puro.  IX.  38.,  XXII.  11 3. 
Tevere,  fiume.  Inf.  XXVU.  3o.  Puro.  II.  101. 

Par.  XI.  106. 
Thomas  d'Aquino,  v.  Tommaso. 
Tiberio,  imperatore.  Par.  VI.  86. 
Tidéo  di  Calidonia.  Inf.  XXXII.  i3o. 
Tifo,  o  Tiféo,  gigante.  Inf.  XXXI.  124.  Par. 
.    Vin.  70.  ,     . 

Tignoso  Federigo  da  Rimini.  Puro.  XIV.  106. 
Tigri,  fiume.  Puro.  XXXIII.   112. 
Timbréo,  o  Apollo.  Puro.  XII.  3i. 
Timeo,  libro  di  Platone.  Par.  IV.  49- 
Timeo  di  Locri.  Par.  JV.  49- 
Tiralli,  o  Tirolo,  castello  nel  Tirolese.  Inf. 

XX.  63. 
Tiranni.  Inf.  XII.  io3.  e  seg. 
Tiresia,  tebano.  Inf.  XX.  4o.  Puro.  XXII.  1 13. 
Tisbe.  Puro.  XXVIL  37.,  XXXHI.  6g, 
Tito,  imperatore.  Puro.  XXI.  82.  Par.  VI.  92. 
Titone,  trojano.  Puro.  IX.  i. 
Tizio,  gigante.  Inf.  XXXI.  124. 
Toante  ed  Eumenio.  Puro.  XXVI.  95. 
Tobfa  il  vecchio.  Par.  IV.  48. 
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Tolommea,  laogo  infernale.  Inf.  XXXIII.  124* 
Tolommeo  Claudio,  astronomo.  Inf.  IY.  i4x 
Tolommeoy  re  d*Egitta.  Pah.  VI.  69. 
Tolosano,  per  Stazio  Papinio.  Pubg.  XXI.  89. 
Tommayper  Tommaso  d'Aquino.  Par.XIL  100. 
Tommaso  s.,  apostolo.  Par.  XVI.  129. 
Tommaso  s.  d'Aquino.  Puro.  XX.  69.  Par.  X 

08.  e  segg.y  Ali.    no.    i44*9  XIII.  3a.. 

XIV.  6. 
Toppo,  luogo  fra  Siena  ed  Arezio.  Inf.  XHL 

1!2I. 

Tomeamenti  cavallereschi.  Inf.  XXII.  1.  e  seg. 

Torquato  Tito  Manlio.  Par.  VI.  46. 

Torso,  città.  Par.  XXIV.  aS. 

Tosa  (della),  famiglia,  v.  Cianghella.    . 

Tosca  gente.  Inf.  XXVIII.   108. 

Toscana*  Inf.  XXFV.   122.   Poro.   XI.    no., 

Xra.   149.,  XIV.   16. 
Toscano,  per  Toscana,  regione.  Par.  IX.  90. 
Tosco,  o  Toscano,  popolo.  Inf.  X.  22.,  XXII. 

99.,  XXIII.  91.,  aXXII.  66.  Puro.  XI.  58., 

XIV.  io3.  Pah.  XXII.   117. 
Tosco  parlare.  Puro.  XVI.   107. 
Tosigli,  famiglia  creduto  intesa.  Par.  XVI.  io5. 
Traditori  puniti.  Inf.  XXXII.  e  segg. 
Traiano,  imperatore.  Puro.  X.  74.  76.  e  segg. 

Par.  Xa.  45.  112. 
Transfiguraz.  di  Gesù  Cristo.  Puro.  XXXII. 

73. 
Traversara,  famiglia.  Puro.  XTV.   107. 
Traversaro  Piero.  Puro.  XIV.  98. 
Trentino  Pastore.  Inf.  XX.  67. 
Trento.  Inf.  XII.  5. 

Trespiano ,  terra.  Par.  XVI.  54-       

Tinacrìa ,  appellata  la  Sicilia.  Par.  VIU.  67. 
Trinità  Santissima.  Par.  XIII.  79.,  XXXIII. 

116.  e  segg. 
Tristano  di  Cornovaglia.  Inf.  V.  67. 
Trivia,  o  Diana.  Par.  XXIII.  26. 
Troia.  Ijtf.  I.  74>,  XXX.  98.  Puro.  XII.  Oi. 

Par.  VI.  6. 
Trojane  furie.  Inf.  XXX.  22. 
Troiani.  Inf.  XIII.  il,  XXVIII.  10^  XXX. 

14.  Puro.  XVIH.  i36.  Par.  XV.  126. 
Trojano  cavallo,  accennato.  Inf.  XXVI.  69. 
Troni  anffelici.  Par.  IX.  61.,  XXVIII.  io4> 
Tronto,  nume.  Par.  VIII.  63. 
Tullio  Cicerone.  Inf.  IV.  i4i. 
Tnpino,  fiume.  Par.  XI.  43. 
Turbia,  castello.  Puro.  III.  49* 
Turchi.  Inf.  XVII.  17.  Pah.  XV.  142. 
Turno,  re.  Inf.  I.  108. 


V  alfoona  (di)  Licio.  u.  Licio. 
Val    di    Monica,  in   vicinanza   del    Benaco. 

Inf.  XX.  65. 
Val  Camonica,  nel  Bresciano.  Inf.  XX.  65. 
Valdamo ,  luogo  in  Toscana.  Puro.  XIV.  3o. 

Valdicbiana ,    campagna    in    Toscana .    Inf. 

XXIX.  47. 

Valdigrieve,  terra  in  Toscana.  Par.  XVI.  66. 
Valdimagra ,  o  Luuigiana.  Puro.  VIII.  1 16. 
Val  di  Pado,  per  Ferrara.  Par.  XV.  137. 


Vangelisti  quattro.  Pur».  XXIX.  92. 
Vanni  della  Nona.  Inf.  XXIV.  139. 
Vanni  Fucci.  Inf.  XXIV.  i25. 
Varo,  fiume.  Par.  VI.  58. 
Varrò,  o  Varrone.  Puro.  XXII.  98. 
Vaticano  colle.  Par.  IX.  139. 
Ubaldino  dalla  Pila.  Puro.  XXIV.  29. 
Ubaldini,  famiglia.  Puro.  XIV.  io5.  ■  ^ 
Uhaldini  (degli)  Ottaviano,  inteso.  Inf.  X. 

120. 
Ubaldini  (degli)  Ruggieri.  Ikf.  XXXIIL  i4* 
Ubaldo  s.  d'Agubbio.  Par.  XI.  44* 
Ubbriachi,  famiglia.  Inf.  XVII.  62. 
Uberti,  famiglia    ghibellina.   Inf.   VI.  '80.  , 

XXIII.  108.,  XXVIII.  106.  Par.  XVt  109. 
Ubertino,  fratewPAR.  XII.   i24- 
Ubertino  Donati.  Par.  XVI.   120. 
Uccellatojo,  monte.  Par.  XV.  no. 
Vecchio  (del),  famiglia.  Par.  XV.  11 5. 
Vello   d'oro:  sua   storia 'involta  dal  tempo 

in  molta  obblivione.  Par.  XXXIII.  94.  e 

Veltro.  Inf.  I.   101, 

Venere,  dea.  Puro.  XXV.  i32.,  XXVIII.  65. 

Venere,  pianeta.  Puro.  I.  19.,  Vili.  2.  e  segg. 

Par.  IX.   108. 
Veneziani,  o  Viniziani.  Inf.  XXI.  7. 
Vercello,  o  Vercelli,  città.  Inf.  XXVIII.  75. 
Verde,  fiume,  spiegato  per  l'odierno  Gari- 

gliano.  Puro.  III.  i3i.  Par.  Vili.  63. 
Verona,  città.  Inf.  XV.  122.  Puro.  XVIII.  118. 
Veronese.  Inf.  XX.  68. 
Veronica.  Par.  XXXI.  104. 
Verrucchio,  castello.  Inf.  XXVII.  4^- 
Yesoj  monte.  Inf.  XVI.  95. 
Vespro  siciliano.  Puro.  III.   116. 
Vetro  impiombato  invece  di   specchio.  Inf. 

XXin.  25. 
Ughi,  famiglia.  Par.  XVI.  88. 
Ugo  di  Lucemburgo.  Par.  XVI.   128. 
Ugo  Ciapetla,  o  Capeto.  Puro.  XX.  4^.  49* 
Ugo  da  S.  Vittore.  Far.  XII.   i33. 
Ugolin  d'Azzo.  Puro.  XIV.   io5. 
Ugolino  della  Gerardesca.  Inf.  XXXIII.   i3. 

«  segg- 
Ugolino  de' Fantolini.  Puro.  XTV.  121. 

Ugnccione  della  Gerardesca.  Inf.  XXXIII.  89. 

Vico  degli  Strami,  contrada  in  Parigi.  Par; 

X.  37. 

Vime  (dalle)  Piero.  Inf.  XIII.  58. 

Viltà:  danno  che  ne  deriva.  Inf.  II.  45. 

Vincenza,  o  Vicenza,  città.  Par.  IX.  47* 

Vincislao  di  Boemia.  Puro.  VII.  101. 

Vinegia,  o  Venezia.  Par.  XIX.   i4i. 

Violenti  puniti.  Inf.  XII.  e  segg. 

Vipera,  insegna  de' Visconti,  Signori  di  Mi- 
lano. Puro.  VIII.  80. 

Virgilio,  poeta.  Inf.  I.  79.  Puro.  III.  27.,  VII. 
16.,  XVIII.  82.  Par.  XV.  26.,  XVII.  ig., 
XXVI.  118. 

Virtudi,  gerarchia  angelica.  Par.  XXVIII.  122. 

Risconti  di  Milano.  Puro.  VIIL  80. 

visconti  di  Pisa.  i^.  Nino  Visconti. 

Visdomini,  famiglia  creduto  intesa.  Par.  XVI. 
112. 

VitaL'ano  del  Dente.  Inf.  XVII.  68. 
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Vittore  (monastero  di  san)  Par.  XII.  iSa. 

Vivagno:  cose  sia.  Par.  IX.  i35. 

Ulisse.  Inf.  XXVI.  56.  Puro.  XIX.  aa.  Par. 

XXVII.  83. 
Utnìltà  (Esempj  di).  Puro.  XII. 
Ungheria.  Par.  VIU.  65.,  XIX.  i4a. 
Volto  santo.  Iitf.  XXI.  48. 
Voti  non  adempiti.  Par.  IV.  i38.  e  V. 
Urania,  musa.  Puro.  XXIX.  4i* 
Urbano  I.  Par.  XXVII.  44. 
Urbino,  città.  Inf.  XXVII.  39. 
Urbisaglia ,  città  distratta.  Par.  XVI.  73. 
Usura.  Inf.  XI.  95. 
Utica«  città.  Puro.  I.  74. 
Vulcano.  Ihf.  XIV.  57. 


X. 


rse,  o  Serse,  re  di  Persia.  Pvro.  XXVHL 
71.  Par.  VIIL  1:14. 


bianche  Michele  Siniscalco.  Iitf.  XII.  88., 

xxxm.  144. 

Zeffiro,  vento.  Par.  XII.  47- 

Zeno,  o  Zenone  s.  di  Verona.  Puro.  XVIII. 

118. 
Zenone  Cittico.  Inf.  IV.  i38. 
Zita  santa.  Inf.  XXI.  38. 
Zodiaco.  Puro.  IV.  64-  Par.  X.  i4>  16. 
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VITA 


DI 


FRANCESCO  4>ETRARCA 


X  rancesco  Petrarca  nacque  in  Arezzo 
il  20  di  luglio  Tanno  i3o4  da  Ser  Pe- 
tracco  e  da  Eletta  Ganigiani,  i  quali ^  per 
aver  seguito  la  parte  de'  Bianchi,  si  era- 
no colà  refugiati.  Non  eccedeva  egli  per 
anche  i  mesi  sette,  quando  richiamata  la 
madre  dall'esilio,  il  trasse  séco  all' In- 
cisa in  alcune  terre  del  marito;  ma  per- 
duta Ser  Petracco  la  speranza  di  rim- 
patriare, divisò  recarsi  con  la  consorte 
e  col  figlio  in  Francia,  ove  la  Corte  Ro- 
mana aveva  allora  trasferito  la  sua  se- 
de«  In  quel  passaggio  fermatosi  egli  qual- 
che tempo  in  Pisa,  fé  dare  al  giovinetto 
Petrarca  i  primi  rudimenti  da  Barlaamo, 
monaco  Basiliano;  e  giunto  in  Avigno- 
ne, invidio  tosto  a  studiare  a  Carpen- 
trasso,  ove  in  poco  tempo  vi  apprese  la 
grammatica,  la  rettorica  e  la  dialetti*- 
ca.  Ma  siccome  in  quell'età  era  comun 
giudizio  che  lo  stucco  delle  leggi  fosse 
mezzo  efficacissimo  per  conseguire  for- 
tune ed  onori,  volle  egli  che  a  quelle 
con   ogni  fervore   desse  opera.  Per  la 
qual  cosa  a  M oQpellieri  il  fé  tosto  con- 
durre, ove  udì  Bartolommeo  da  Ossa, 
giureconsulto  Bresciano,  che  con  reputa- 
zione di  gran  dottrina  vi  leggeva  ragion 
canonica  e  civile.  Da  Monpellieri  passò 
il  Petrarca,  per  comando  del  padre,  a 
studiare  a  Bologna,  per  dar  compimen- 
to agi'  intrapresi  suoi  studj.  Per  buona 
ventura  tra  i  Professori  di  quella  città 
trovò  egli  M.  Gino  da  Pistoja,  gentil  ri- 
matore; e  vi  è  luogo  di  credere  che,  se- 
guendo l'esempio  del  maestro  e  la  na- 
tura del  proprio  ingegno,  da  lui  appren- 
desse l'arte  del  bel  poetare.  Morto  in 
questo  mezzo  il  padre,  fece  il  Petrarca 
ritorno  in  Avignone,  per  ordinare  le  co- 
se sue;  né  tardò  molto,  a  cagione  de' 


meriti  suoi,  ad  acquistarsi  la  grazia  di 
Jacopo  Colonna,  e  del  fratello  suo  Car- 
dinale, nella  cui  casa  venne  benignamen- 
te accolto.  Accadde  frattanto  che,  assi- 
stendo un  giorno  ai  divini  uffizj,egli  si 
accendesse  di  una  vaghissima  giovane, 
figlia  di  Odiberto  di  Noves,  e  moglie  di 
Ugo  di  Sade.  Da  quell'  istante  Laura 
(che  tale  era  il  nome  dell'amata)  diven- 
ne il  più  gradito  subietto  della  sua  Mu- 
sa; né  i  di  lei  soavi  costumi,  e  bellezza 
quasi  che  angelica,  tralasciò  giammai  di 
celebrare.  Non  potendo  spegnere  la  fiam 
ma  che  lo  divorava,  si  accinse  il  Petrar- 
ca a  viaggiare,  colla  speranza  di  render- 
la più  mite:  il  che  gU  riuscì  vano,  non 
avendo  mai  potuto  trarsi  dal  cuore  cosi 
veemente  passione.  Visitata  pertanto  la 
Francia,  la  Fiandra,  e  parte  della  Ger- 
mania, passò  in  Italia.  A  Roma  si  trat- 
tenne alcun  tempo  in  casa  de' Colonne- 
si,  per  cui  opera  venne  da  tutta  quella 
città  sommamente  onorato.  Fatto  ritor- 
no in  Avignone,  non  in  quella  novella 
Babilonia  si  trattenne,  a  cagione  dei  cor- 
rotti costumi  ;  ma  trovando  confacente 
alla  meditazione  la  solitudine,  preferì  a 
quella  un  luogo  quindici  migUa  lonta- 
no, detto  Yalchiusa,  delizioso  per  la  se- 
renità del  cielo,  e  per  la  piacevolezza 
delle  acque  della  Sorga.  Quivi  compose 
la  più  gran  parte  delle  varie  sue  Opere, 
sì  italiane  che  latine  J|  particolarmente 
il  Canzoniere,  in  cui^atto  tratto  trovi 
le  più  ridenti  immagini  di  quel  felice 
soggiorno. 

Qui  non  palazzi,  non  teatro  o  loggia, 
Ma  'n  lor  vece  un  aHete,  un  faggio,  un  pino. 
Fra  Terba  verde  e  '1  bel  monte  vicino, 
Onde  si  scende  poetando  e  poggia, 
Levan  da  terra  al  Ciel  nostro  intelletto. 


VI 


VITA 


II  poema  AfSi^ Affrica^  oggi  quasi  che 
dimenticato,  aveagli  acquistata  reputa- 
zione grandissima  ;  e  fu  cagione  cn'egli 
si  vedesse  in  un  istesso  giorno  offerta 
la  corona  d*  alloro  dal  Senato  di  Roma 
e  dall'Università  di  Parigi.  Stette  alcun 
poco  dubbioso,  per  vero  dire,  il  Petrar- 
ca, pensando  quale  degli  onori  presce- 
glierebbe ;  ma  non  tardò  molto  a  rico- 
noscere doversi  quello  preferire,  che  dal- 
la patria  viene  concesso  :  onde  a  Roma 
trasferissi  per  la  vìa  di  Napoli,  ove  gli 

Siacque  prima  visitare*quel  Re  Roberto, 
losofo  e  mecenate  dei  dotti.  Invano  ten- 
tò il  Prìncipe  ogni  via  per  ritenerlo  alla 
sua  Corte;  ib^  non  avendo  potuto  riu- 
scirvi, io  fé  onorevolmente  accompagna- 
re a  Roma,  ove  alla  presenza  del  popolo 
e  del  Senato  ottenne  la  corona  d'alloro 
in  Campidoglio.  Non  Tebbe  appena  il 
Petrarca  ricevuta,  che,  recatosi  al  tem- 
pio del  Vaticano,  ne  fece  dono  all'im- 
magine dell'  Apostolo  Pietro  ;  imitando 
in  qualche  guisa  i  nostri  padri,  che  del- 
le spoglie  del  trionfo  solevano  chiamare 
a  parte  gli  Dei  custodi  della  città.  Con- 
fermata solennemente  in  tal  guisa  la  sua 
fama,  egli  divenne,  per  cosi  dire,  l'uo^ 
mo  del  suo  secolo;  né  vi  fu  Principe  o 
signore  che  noi  vokase  aver  presso  di 
sé,  o  non  lo  impiegasse  nei  maneggi  più 
difficili  di  Stato  :  tanto  erasi  allora  lon- 
tani dal  voler  persuadere  che  i  dotti,  e 
particolarmente  i  poeti,  per  certa  viva- 
cità d'ingegno,  o  parziale  amor  per  le 
lettere,  siano  poco  atti  alle  politiche  spe- 
culazioni. Infatti  noi  lo  vediamo  orato- 
re del  popolo  Romano  a  Clemente  YL; 
inviato  per  comando  di  questo  Pontefi- 
ce alla  Corte  di  Napoli;  fatto  arbitro  tra 
i  Yeneziani  ed  i  Genovesi;  e  consultato 
da  quattro  Cardinali,  onde  riordinare  il 
governo  di  Roma:  per  tacere  di  tanti  al- 
tri luminosi  uffic)  affidatigli.  Ed  il  Trat- 
tato dei  doveri  d'un  Generale,  scritto  per 
Luchin  del  Yerme,Comandante  dell'eser- 
cito Yeneto,  dimostra  quanto  l' ingegno 
suo  fosse  a  cose  gravi,  ancorché  dagli 
studj  delle  Muse  cUsparatissime,  pieghe- 
vole e  pronto.  In  ricompensa  de'  prestati 
servigj,  non  tanto  che  per  le  proprie  vir- 
tù, ottenne  egli  vari^ucrose  dignità;  ma 
tutte  chericaU,  secondo  l'uso  del  suo  tem- 
po. Egli  però  non  volle  mai  conseguire 


l'ordine  sacerdotale;  anzi  ricusò  l'offer- 
ta d'una  Sede  vescovile. 

Trovandosi  il  Petrarca  in  Yerona,  ove 
famigliarmente  si  stava  ^n  gli  Scalige- 
ri, intese  la  morte  dell'amata  sua  Lau- 
ra. Fu  sì  grande  il  dolore  che  sentì  per 
così  irreparabile  perdita,  ohe  avrebbe  an* 
che  voluto  darsi  la  morte,  se  non  avesse 
creduto  con  quell'atto  di  offendere  il  Cie- 
lo. Mancato  di  vita  il  Carrarese,  si  recò 
di  nuovo  a  Roma;  e  nell'andare  e  nel 
tornare  visitò  Firenze ,  come  ne  fanno 
fede  sicure  memorie.  Ritornate  in  Yal- 
chitisa,  vi  dimorò  soli  due  anni;  e  riekia- 
mato  di  qua  dai  monti  dall'  amore  che 
incessantemente  nutriva  per  l'Italia,  do- 
po aver  fatto  soggiorno  in  varie  città , 
si  fermò  a  Milano  in  casa  dei  Yisconti,- 
avendo  particolarmente  con  Galeazzo 
stretta  familiarità.  Il  rimanente  della  sua 
vita  non  fu  che  una  continua  peregrina- 
zione ;  finché,  stanco  del  monao  e  cagio- 
nevole della  salute,  si  riturò  in  una  deli- 
ziosa abitazione,  fatta  da  esso  a  bella  pò* 
sta  fabbricare  tra  i  menti  Enganei  nella 
villa  di  Arquà,  ove  fra  l'ozio  delle  lettere 
e  gli  uffic)  della  religione  attese  l'estre- 
mo momento. 

Morì  il  Petrarca  nell'età  di  anni  set- 
tanta il  eiomo  decimottavo  di  luglio  l'an- 
no 1374,  lasciando  di  sé  lungo  deside- 
rio, non  tanto  in  chi  ebbe  la  sorte  di 
conoscerlo,  quanto  ancora  in  quelli  che 
a  cagione  delle  sue  tante  virtù  l'aveva- 
no udito  ricordare.  Fu  onorato  di  pom- 
posi funerali,  iif  cui  un  uomo  di  privata 
fortuna  si  vide  eguagliato,  a  cagione  dei 
suoi  meriti,  al  qualsivoglia  Principe  Ita- 
liano de'  suoi  tempi.  Ebbe  pubblica  ora- 
zione, ed  il  suo  corpo  fu  riposto  in  mù 
decoroso  monumento  rimpetto  la  porta, 
della  chiesa  di  Arquà,  conforme  per  leg- 
ge di  ultima  volontà  aveva  imposto.  Fran- 
ceschino  da  Brossano,  suo  genero,  vi  po- 
se sopra  alcuni  versi,  più  per  la  pietà 
verso  il  defunto,  che  per  l'eleganza  dello 
stile  memorevoli,  e  che  trdascio  di  re- 
ferire, come  quelli  che  corrono  per  la 
bocca  di  tutti.  Ebbe  il  Petrarca  da  una 
donna,  di  cui  s' ignora  il  nome  e  la  con- 
dizione, oltre  una  figlia  chiamata  Fran- 
cesca, e  maritata  al  referito  Brossano, 
anche  un  figlio,  che  perde  nella  peste 
sopravvenuta  in  Milano  nel  i36i ,  e  che 
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non  lasciò  di  compiangere,  ancorché  ad 
esso  cagione  d' incessanti  amarezze.  Sap- 
piamo avere  egli  pure  avuto  un  fratello 
chiamato  Gherardo,  i  cui  costumi  nella 
gioyentii  furono  sì  poco  lodevoli,  che  me- 
ritarono le  di  lui  severe  ammonizioni,  e 
che  poi  morì  monaco  Cassinense,  né  sen- 
za fama  di^santità.  Tra  gli  amici  più  ca- 
ri del  Petrarca  si  dee  annoverare  Fau- 
tore del  Decamerone,  a  cui  morendo,  in 
augumento  dell'  antica  familiarità,  lasciò 
un  legato.  E  qui  giova  riportare ,  che  i 
Fiorentini,  pentiti  della  loro  ingratitudi- 
ne, e  mossi  dalla  reverenza  di  tant*  uo- 
mo, qual  era  il  Petrarca,  inviarongli  sì 
degno  concittadino  per  annunziargli  la 
restituzione  de' beni  paterni,  e*l  richia- 
mo dall' esiglio  ;  dono  dal  Petrarca  da 
lungo  tempo  desiderato,  e  che,  per  esse- 
re stato  troppo  tardo,  non  fu  in  grado 
di  accettare.  Avea  egli  dalla  natura  ot- 
tenuto gentili  sembianze;  sicché  il  face- 
yano  per  maraviglia  mostrare  a  dito.  Car- 
nagione tra  il  bruno  e'I  bianco,  occhi 
espressivi,  e  pieni  di  vita.  Fu  di  ordina- 
ria statura;  non  di  gran  forze,  ma  do- 
tato di  maravigliosa  destrezza  e  di  ec- 
cellente vista.   Sortì  però  un'indole  al- 
quanto inclinata  alio  sdegno,  ma  altret- 
tanto facile  a  placarsi.  Era  egli  d'ingegno 
profondo  e  vivace,  non  che  di  prodigio- 
sa memoria;  non  vano,  non  ingordo  di 
ricchezze  e  di  onori,  ma  riservato  ed 
umile.  In  gioventù  fu  amante  delle  ve- 
sti e  degli  ornamenti,  per  istudio  di  pia- 
cere al  gentil  sesso;  della  qual  debolez- 
za si  rise  in  età  più  matura.  Levavasi  di 
buon'  ora  per  applicare  con  fervore  allo 
studio;  e  qualche  volta,  per  ricrearsi  dal- 
le lunghe  meditazioni ,  soleva  prendere 
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in  mano  il  liuto,  che  toccava  con  molta 
grazia.  Siamo  al  Petrarca  debitori  di  al- 
cune Opere  di  Cicerone,  per  averle  egli 
stesso  ritrovate;  come  pure  per  aver  fa- 
vorito la  prima  versione  d'  Omero,  e 
d'alcuni  trattati  di  Platone.  Aperto  ne- 
mico dei  pregiudizj  e  delle  superstizio- 
ni, contribuì  colle  sue  Opere  ai  rinasci- 
mento della  filosofìa  ed  all'incremento 
delle  lettere,  che  senza  di  esso  non  sa- 
rebbero sì  tosto  fiorite.  Destò  il  gusto 
della  lingua  greca  e  delle  antichità,  e 
er  sua  mercè  crebbero  poeti  e  scrittori 
'ogni  sorta;  cosicché  possiamo  dire  che 
il  suo  secolo  ed  i  susseguenti  dal  Pe- 
trarca ebber  norma.  Ma  la  migliore  del- 
le sue  doti  fu  senza  dubbio  quel  suo  vi- 
vo e  costante  amore  di  patria.  I  consigli 
tenuti  col  Tribuno  Cola  di  Rienzo,  le 
acri  rampogne  fattegli  per  l'intrapreso 
tirannico  cangiamento,  le  lettere  ed  i  li- 
beri coUoquj  con  Carlo  di  Lucembur- 
go  per  invitarlo  a  reintegrare  l' Impero, 
e  l'esortazioni  ai  Pontefici  (trovati  vani 
gli  altri  tentativi  )  per  richiamarli  all'an- 
tica Sede,  onde  sanare  in  parte  le  pia- 
ghe d'Italia,  ne  farebbero  sicura  fede, 
se  non  avessimo  anche  più  gradito  e  pre- 
zioso argomento  nelle  impareggiabili  sue 
Rime,  per  tacere  delle  altre  sue  Opere, 
che  da  più  di  quattro  secoli  formarono 
il  diletto  e  la  meraviglia  di  tutte  le  ani- 
me gentili.  Non  mancarono,  né  manca- 
no oggidì,  detrattori  al  Petrarca;  ma  non 
cesserà  mai  quel  suo  Canzoniere,  ancor- 
ché non  possa  andar  sicuro  da  qualche 
leggiera  censura,  d'esser  riguardato  co- 
me il  più  saldo  monumento  della  Lirica 
Italiana ,  ed  il  suo  autore  qual  modello 
d'un  vero  cittadino. 
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SONETTO  I. 

Chiede  compassione  del  suo  stato,  e  confessa, 
pentito,  la  yanità  del  suo  amore. 

Y  ci  eh'  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono 
Di  quei  sospiri  ond'io  nudriva  il  core 
In  sul  mio  primo  giovenile  errore,. 
Quand'era  in  parte  altr'uom  da  quel  ch*i' sono; 

Del  Tario  stile  m  ch'io  piango  e  ragiono 
Fra  le  vane  speranze  e  '1  van  dolore, 
Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore. 
Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono. 

Ma  oen  veggi' or  si  come  al-popol  tutto 
FstYCtLai  fili  gran  tempo;  onde  sovente 
Di  me  medesrao  meco  mi  vergogno: 

E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  '1  frutto, 
E  1  pentirsi,  e  '1  conoscer  chiaramente 
Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno. 

SONETTO  II. 

Forte  contro  tante  insidie  di  Amore,  non  potè 
difendersi  da  quest'ultima. 

X  er  far  una  leggiadra  sua  vendetta, 
E  punir  in  un  di  ben  mille  offese, 
Celatamente  Amor  l'arco  riprese, 
Com'uom  eh' a  nocer  luogo  e  tempo  aspetta. 

Era  la  mia  virtute  al  cor  ristretta. 
Per  far  ivi  e  negli  occhi  sue  difese; 
Quando  1  colpo  mortai  laggiù  discese  , 
Ove  solca  spuntarsi  ogni  saetta. 

Però  turbata  nel  primiero  assalto. 
Non  ebbe  tanto  né  vigor  né  spazio. 
Che  potesse  al  bisogno  prender  l'arme; 

Ovvero  al  poggio  faticoso  ed  alto 
Ritrarmi  accortamente  dallo  strazio. 
Del  qual  oggi  vorrebbe,  e  non  può,  aitarme. 

SONETTO  in. 

Giudica  Amor  vile,  che  lo  feri  in  un  giorno 
da  non  doverne  sospettare. 


E 


ra  '1  giorno  eh'  al  Sol  si  scolorare 
Per  la  nietà  del  suo  Fattore  i  rai, 
Quand'i'  fui  preso,  e  non  me  ne  guardai. 
Che  i  be'  vostr* occhi,  Donna,  mi  legaro. 


Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo 
Centra  colpi  d'Amor:  però  n'andai 
Secur,  senza  sospetto;  onde  i  miei  guai 
Nel  comune  dolor  s' incominciare. 

Trovommi  Amor  del  tutto  disarmato. 
Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core  ; 
Che  di  lagrime  son  fatti  usdo  e  Varco. 

Però,  al  mio  parer,  non  gli  fa  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 
£    a  voi  armata  non  mostrar  pur  l'arco. 

SONETTO  IV. 

Innamorato  di  Laura,  trae  alzamento  di  lodarla 
dal  luogo  stesso  dov'ella  nacque. 

V^uel  ch'infinita  provvidenza  ed  arie 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero; 
Che  criò  questo  e  quell'altro  emispero, 
E  mansueto  più  Giove  che  Marte; 

Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte 
Ch'avean  molt'anni  già  celato  il  vero, 
Tolse  Giovanni  dalla  rete  e  Piero, 
E  nel  regno  del  Ciel  fece  ler  parte. 

Di  sé ,  nascendo ,  a  Roma  non  fé  grazia , 
A  Giudea  si;  tanto  sovr'ogni  stato 
Umiliate  esaltar  sempre  gh  piacque. 

Ed  or  di  picciol  borgo  un  Sol  n'ha  dato 
Tal,  che  Natura  e  '1  luogo  si  ringrazia. 
Onde  si  bella  donna  al  mondo  nacque. 

SONETTO  V. 

Col  nome  stesso  di  Laura  va  ingegnosamente 
formando  l' elogio  di  lei. 

\J|uand'io  movo  i  sospiri  a  chiamar  voi, 
£  '1  nome  che  nel  cor  mi  scrisse  Amore  y 
LAUdando  s'incomincia  udir  di  fore 
D  suon  de' primi  dolci  accenti  suoi. 

Vostro  stato  REal ,  che  'ncontro  poi , 

Raddoppia  all'alta  impresa  il  mio  valore; 
Ma:  TAci,  grida  il  fin;  che  farle  onore 
È  d' altri  omeri  soma ,  che  da'  tuoi . 

Cosi  LAUdare  e  REverire  insegna 

La  voce  stessa,  pur  ch'altri  vi  chiami, 
O  d'ogni  reverenza  e  d'onor  degna: 

Se  non  che  forse  Apollo  si  disdegna 
Ch'  a  parlar  de'  suoi  sempre  verdi  rami 
lingua  mortai  presuntuosa  yegna. 


SONETTI    E    CANZONI 
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SONETTO  VI. 

Viva  immagine  del  suo  amore  ardente, 
e  della  onestà  costante  dì  Laura. 


1  traviato  è  '1  folle  mio  desio 
A  seguitar  costei  che  'n  fuga  è  vòlta, 
E  de' lacci  d'Amor  leggiera  e  sciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio; 

Che,  auaftto  richiamando  più  T invio 
Per  la  secura  strada,  men  nì' ascolta: 
TSè  mi  vale  spronarlo,  o  dargli  volta; 
Ch'Amor  per  sua  natura  il  fa  restio. 

E  poi  che  '1  fren  per  forza  a  sé  raccoglie, 
rmi  rimango  in  signorìa  di  lui, 
Che  mal  mio  grado  a  morte  mi  trasporta. 

Sol  per  venir  al  Lauro  onde  si  coghe 
Acerbo  frutto,  che  le  piaghe  altrui. 
Gustando,  alBigge  più,  che  non  conforta. 


A 


SONETTO  Vn. 

Conosce  di  esser  incatenato  più  forte, 
che  augello  tolto  alla  sua  libertà. 


pie  de'  colli ,  ove  la  bella  vesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 
La  Donna  che  colui  eh'  a  te  ne  'nvia , 
Spesso  dal  sonno  lagirimando  desta. 

Libere  in  pace  passavàm  per  questa 
Vita  mortai,  ch'ogni  animai  desia,. 
Senza  sospetto  di  trovar  fra  via 
Cosa  ch'ai  nostr' andar  fosse  molesta. 

Ma  del  misero  stato,  ove  noi  semo 
Condotte  dalla  vita  altra  serena, 
Un  sol  conforto ,  e  della  morte ,  avemo  : 

Che"  vendetta  è  di  lui ,  eh'  a  ciò  ne  mena  \ 
Lo  qual  in  forza  altrui,  presso  all'estremo, 
Riman  legato  con  maggior  catena. 

SONETTO  VIU. 

Cerca  com' essendo  Laura  un  Sole,  ei  non  abbia 
a  sentirne  tutta  la  forza. 

V^uando '1  pianeta  che  distingue  l'ore. 
Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna. 
Cade  virtù  dall' infiammate  coma. 
Che  veste  il  mondo  di  novel  colore: 

E  non  pur  quel  che  s'apre  a  noi  di  fore. 
Le  rive  e  i  colli,  di  fioretti  adorna; 
Ma  dentro ,  dove  giammai  non  s' aggiorna , 
Gravido  fa  di  sé  il  terrestro  umore. 

Onde  tal  frutto  e  simile  si  colga: 

Cosi  costei,  eh' è  tra  le  donne  un  Sole, 
In  me,  movendo  de' begli  occhi  i  rai. 

Cria  d'amor  pensieri,  atti  e  parole; 
Ma,  come  ch'ella  gli  governi  o  volga,  • 
Primavera  per  me  pur  non  è  mai. 

BALLATA  L 


L 


Accortasi  Laura  dell'amore  di  lui,  gli  si  fece 
tosto  più  severa  che  prima. 


assare  il  velo  o  per  Sole  o  per  ombra. 
Donna,  non  vi  vid'io. 
Poi-  che  'n  me  conosceste  il  gran  desio 
Ch'ogni  dira  voglia  dentr'al  cor  i»i  sigombfa. 


Mentr'io  portava  i  be'pensier  celati. 
C hanno  la  mente  desiando  morta, 
Yidivi  di  piotate  ornare  il  volto; 
Ma  poi  ch'Amor  di  me  vi  fece  accorta, 
Fur  i  biondi  capelli  allor  velati, 
E  l'amoroso  sguardo  in  sé  raccolto. 
Quel  ch'i*  più  desiava  in  voi,  m'è  tolto: 
Si  mi  governa  il  velo 

Che  per  mia  morie,  ed  al  caldo  ed  al  gelo, 
De'  be'  vostr'  occhi  il  dolce  lume  adombra. 

SONETTO  IX. 

Spera  nel  tempo,  che,  rendendo  Laura  men  bella, 
gliele  renderà  più  pietosa. 

i9e  la  mia  vita  dall'aspro  tormento 
Si  può  tanto  schermire  e  dagli  aflanni, 
Ch  i'  vcggia,  per  virtù  degli  ultim'anni. 
Donna,  de' be  vostr* occhi  il  lume  spento, 

£  i  capè'  d'oro  fin  farsi  d'argento, 
E  lassar  le  ghirlande  e  i  verdi  panni, 
E  '1  viso  scolorir ,  che  ne'  miei  danni 
A  lamentar  mi  fa  pauroso  e  lento  ; 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore, 
Ch'i'  vi  discovrirò  de'  miei  martiri 
Qua'  sono  stati'  gli  anni  e  i  giorni  e  l'ore, 

E  se  '1  tempo  è  contrario  ai  be'  desiri. 

Non  fia  ch'almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri. 

SONETTO  X. 

È  lieto  e  contento  che  l'amore  di  Laura 
il  sollevi  al  Bene  Sommo. 

V^uando  fra  l'altre  donne  ad  ora  ad  orf 
Amor  vien  nel  bel  viso  di  costei; 
Quanto  ciascuna  è  men  bella  di  lei. 
Tanto  cresce  il  desio  che  m'innamora. 

I'  benedico  il  loco  e  '1  tempo  e  l'ora 
Che  si  alto  miraron  gli  occhi  miei, 
E  dico:  Anima,  assai  ringraziar  dèi 
Che  fosti  a  tanto  onor  degnata  allora. 

Da  lei  ti  vien  l'amoroso  pensiero 

Che,  mentre  '1  segui,  al  Sommo  Ben  t'invia, 
Poco  prezzando  quel  ch'odi  iioin  desia; 

Da  lei  vien  l'animosa  leggiadrìa 

Ch'ai  Ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero, 
Si  eh'  i'  vo  già  della  speranza  altiero. 

BALLATA  II. 

Lontano  non  la  vedrà  che  col  pensiero, 
e  però  invita  gli  occhi  a  saziarsene. 

Vecchi  miei  lassi,  mentre  ch'io  vi  giro 
Nel  bel  viso  di  quella  che  v'ha  morti, 
Pregovi,  siate  accorti; 
Che  già  vi  sfida  Amore,  ond'io  sospiro. 

Morte  può  chiuder  sola  a'  miei  pensieri 
L'amoroso  cammin  che  li  conduce 
Al  dolce  porto  della  lor  salute. 
Ma  puossi  a  voi  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  obbietto;  perchè  meno  inlerl 
Siete  formati,  e  di  minor  virtule. 
Però  dolenti ,  anzi  che  sian  venute 
L'ore  del  pianto,  che  son  già  vicine, 
Prendete  or  alla  fine 
Breve  confòrto  a  si  lungo  martiro. 
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SONETTO  XI. 

Irresoluto  nel  dilungarsi  da  Laura,  descrìve 
i  varj  affetti  da  cui  è  agitato. 


o  mi  rivolgo  indietro  a  ciascun  passo 
Col  corpo  stanco,  eh' a  gran  pena  porto; 
E  prendo  allor  del  vostr  aere  conforto, 
Che  '1  fa  gir  oltra,  dicendo:  Oimè  lasso! 

Poi  ripensando  al  dolce-  ben  ch'io  lasso, 
Al  cammin  lungo  ed  al  mio  viver  corto, 
Fermo  le  piante  sbigottito  e  smorto, 
E  gli  occhi  in  terra  lagrimando  abbasso. 

Talor  m' assale  in  mezzo  a'  tristi  pianti  - 
Un  dubbio,  come  posson  queste  membra 
Dallo  spirito  lor  viver  lontane; 

Ma  rispondemi  Amor:  Non  ti  rimembra 
Che  questo  è  privilegio  degli  amanti, 
Sciolti  da  tutte  qualitati  umane? 


M, 


SONETTO  Xn. 

Ansioso  cerca  da  per  tutto  chi  gli  presenti 
le  vere  sembianze  di  Laura. 


.ovesi  '1  vecchierel  canuto  e  bianco 
Del  dolce  loco,  ov'ha  sua  età  fornita; 
E  dalla  famigliuola  sbigottita. 
Che  vede  il  caro  padre  venir  manco: 

Indi  traendo  poi  l'antico  fianco 
Per  l'estreme  giornate  di  sua  vita. 
Quanto  più  può  col  buon  voler  s'afta. 
Rotto  dagli  anni,  e  dal  cammino  stanco. 

E  viene  a  Roma,  seguendo  '1  desio, 
Per  mirar  la  sembianza  di  Colui 
Ch'  ancor  lassù  nel  Ciel  vedere  spera. 

Cosi,  lasso!  talor  vo  cercand'io, 
Dpnna,  quant'è  possibile,  in  altrui 
La  desiata  vostra  forma  vera. 


P 


SONETTO  XIII. 

Quale  sia  il  suo  stato  quando  Laura  gli  è 
presente,  e  quando  da  lui  si  diparte. 


iovonmi  amare  lagrime  dal  viso, 
Con  un  vento  angoscioso  di  sospiri. 
Quando  io  voi  adivien  che  gli  occhi  giri. 
Per  cui  sola  dal  mondo  i'  son  diviso. 

Vero  é  che  '1  dolce  mansueto  riso 
Pur  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri, 
E  mi  sottragge  ai  foco  de'  martiri, 
Mentr'io  son  a  mirarvi  intento  e  fiso; 

Ma  gli  spiriti  miei  s' agghiaccian  poi 
Ch'i' veggio,  ài  dipartir,  gii  atti  soavi 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle. 

Largata  al  fin  con  l'amorose  chiavi 
L* anima  esce  del  cor  per  seguir  voi; 
E  con  molto  pensiero  indi  si  svelle. 

SONETTO  XIV. 

Per  poter  men  amarla,  fugge,  nta  inutilmente, 
dalla  vista  del  suo  bel  volto; 

V^uand'io  son  tutto  vólto  in  quella  parte 
Ove  '1  bel  viso  di  Madonna  luce, 
l^ui'è  rimasa  nel  pensier  la  luce 
che  m'arde  e  strugge  dentro  a  parte  a  parte; 


r,  che  temo  del  cor  che  mi  si  parte, 
E  veggio  presso  il  fin  'della  mia  luce, 
Vommene  in  guisa  d'orbo  senza  luce, 
Che^  non  sa  ove  si  vada ,  e  pur  si  parte. 

Cosi  davanti  ai  colpi  della  Morte 
Fuggo;  ma  non  si  ratto,  che  '1  desio 
Meco  non  venga,  come  venir  sole. 

Taci^  vo:  che  le  parole  morte 

Farian  pianger  la  gente;  ed  i'  desio 
Che  le  lagrime  mie  si  spargan  sole. 


S 


SONETTO  XV. 

Rassomiglia  se  stesso  alla  farfalla,  eh' è  arsa 
da  quel  lume  che  si  la  diletta. 


on  animali  al  mondo  di  si  altera 
Vistit,  che 'ncontr' al  Sol  pur  si  difende; 
Altri,  però  che  '1  gran  lume  gli  offende. 
Non  escon  fuor  se  non  verso  la  sera; 

Ed  altri,  col  desio  folle,  che  spera 
Gioir  forse  nel  foco  perchè  splende, 
Provan  l'altra  virtù,  quella  che  'ncende. 
Lasso!  il  mio  loco  è  'n  questa  ultima  schiera. 

Ch'  i'  non  son  forte  ad  a^ettar  la  luce 
Di  questa  Donna,  e  non  so  fare  schermi 
Di  luoghi  tenebrosi,  o  d'ore  tarde. 

Però  con  gli  occhi  lagrimosi  e  'nfermi 
Mio  destino  a  vederla  mi  conduce; 
E  so  ben  ch'i'  vo  dietro  a  quel  che  m'arde. 

SONETTO  XVL 

Tentò  e  ritentò  più  volte,  ma  indarno,  di  lodare 
le  bellezze  della  sua  Donna. 

V  ergogifando  talor  eh'  ancor  si  taccia , 
Donna,  per  me  vostra  bellezza  in  rima. 
Ricorro  al  tempo  eh'  i'  vi  vidi  prima , 
Tal,  che  nuli' altra  fia  mai  che  mi  piaccia. 

Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia. 
Né  ovra  da  polir  con  la  mia  lima: 
Però  l'ingegno,  che  sua  forza  estima, 
Neil' operazion  tutto  s'agghiaccia. 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi; 
Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  '1  petto. 
Ma  qual  suon  porìa  mai  salir  tant'alto? 

Più  volte  incominciai  di  scriver  versi; 
Ma  la  penna  e  la  mano  e  l'intelletto 
Rimaser  vinti  nel  prìmier  assalto. 

SONETTO  XVn. 

Dimostra  che  il  suo  cuore  sta  in  pericolo 
di  morire,  se  Laura  noi  soccorre. 

XiXille  fiate,  o  dolce  mia  guerrera, 
Per  aver  co'  begli  occhi  vostri  pace, 
V'iggio  proiferto  il  cor;  m'a  voi  non  piace 
Mirar  si  basso  con  la  mente  altera. 

E  se  di  lui  fors' altra  donna  spera. 
Vive  in  speranza  debile  e  fallace: 
Mio,  percnè  sdegno  ciò  eh' a  V04  dispiace, 
Esser  non  può  giammai  co^  com'era. 

Or  s'io  lo  scaccio,  ed  e' non  trova  in  voi 
Neir  esilio  infelice  alcun  soccorso. 
Né  sa  star  sol,  né  gire  ov' altri  '1  chiama, 

Poria  smarrire  il  suo  natnral  corso: 
Che  grave  colpa  fia  d'ambeduo  noi; 
£  tanto  più.  di  voi,  quanto  più  v'ama. 
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SESTINA  I. 

Espone  la  miseria  del  suo  stato.  Ne  accusa  Laura, 
La  brama  pietosa,  e  ne  dispera. 

J\  qualunque  animale  alberga  in  terra, 
Se  non  se  alquanti  e* hanno  in  odio  il  Sole, 
Tempo  da  travagliare  è  quanto  è  '1  giorno; 
Ma  poi  ch'il  ciel  accende  le  sue  stelfe, 
Qua!  toma  a  casa,  e  qual  s'annida  in  selva, 
Per  aver  posa  almeno  infin  all'alba. 

Ed  io,  da  che  comincia  la  bell'alba 
A  scuoter  l'ombra  intomo  della  terra, 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva, 
Non  ho  mai  triegua  di  sospir  col  Sole; 
Poi,  quand'io  veggio  fiammeggiar  le  stell«,. 
Yo  lagrìmando,  e  desiando  il  giorno. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno, 
E  le  tenebre  nostre  altrui  fann'alba, 
Miro  pensoso  le  crudeli  stelle, 
Che  m'hanno  fatto  di  sensibil  terra, 
E  maledico  il  di  ch'i'  vidi  '1  Sole: 
Che  mi  fa  in  vista  un  uom  nudrìto  in  selva. 

Non  credo  che  pàscesse  mai  per  selva- 
Si  aspra  fera,  o  di  notte  o  di  giorno. 
Come  costei  ch'i'  piango  all'ombra  e  al  Sole: 
E  non  mi  stanca  primo  sonno  od  alba; 
Che,  bench'i'  sia  mortai  corpo  di  terra, 
Lo  mio  fermo  desir  vien  dalle  stelle. 

Prima  ch'i'  tomi  a  voi,  lucenti  stelle, 
P  tomi  giù.  nell'  amorosa  selva , 
Lassando  il  corpo,  che  fìa  trita  terra, 
Vedess'io  in  lei  pietà!  ch'in  un  sol  giorno 
Può  ristorar  molt'  anni ,  e  'nnanzi  1'  aB>a 
Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole. 

Con  lei  fossMo  da  che  si  parte  il  Sole, 
E  non  ci  vedess'  altri  che  le  steUe  ; 
Sol  una  notte;  e  mai  non  fosse  l'alba; 
E  non  si  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia,  come  il  giorno 
Che  Apollo  la  segufa  quaggiù  per  terra! 

Ma  io  sarò  sotterra  in  secca  selva, 

E  '1  giorno  andrà  pien  di  minute  stelle, 
Prima  eh' a  si  dolce  alba  arrivi  il  Sole. 


N 


CANZONE  L 

Perduta  la  libertà,  servo  di  Amore,  descrìve 
e  compiange  il  proprio  stato. 


el  dolce  tempo  della  prima  etade. 
Che  nascer  vide,  ed  ancor  quasi  in  erba. 
La  fera  voglia  che  per  mio  mal  crebbe; 
Perchè,  cantando,  il  duol  si  disacerba. 
Canterò  com'io  vissi  in  lihertade. 
Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a  sdegno  s'ebbe; 
Poi  seguirò  siccome  a  lui  ne  'ncrebbe 
Troppo  altamente,  e  che  di  ciò  m'avvenne; 
Di  ch'io  son  fatto  a  molta  gente  esempio: 
Benché  '^  mio  duro  scempio 
Sia  scritto  altrove  si,  che  mille  penne 
Ne  son  già  stanche;  e  quasi  in  ogni  valle 
Rimbomni  '1  suon  de'  miei  gravi  sospiri, 
Ch'acquistan  fede  alla  penosa  vita. 
£  se  qui  la  memoria  non  m'aita. 
Come  suol  (are,  iscusinla  i  martiri , 


Ed  un  pensier  che  solo  angoscia  dàlie 
Tal,  eh  ad  oeni  altro  fa  voltar  le  spalle, 
E  mi  face  obbh'ar  me  stesso  a  forza; 
Che  tien  di  me  quel  dentro,  ed  io  la  scorza. 

r  dico ,  che  dal  di  che  '1  primo  assalto 
Mi  diede  Amor,  moU'anni  eran  passati, 
Si  ch'io  cangiava  il  giovenile  aspetto; 
E  dintorno  al  mio  cor  pensier  gelati 
Fatto  avean  quasi  adamantino  smalto, 
Ch'allentar  non  lassava  il  duro  affetto. 
Lagrima  ancor  ncyii  mi  bagnava  il  petto. 
Né  rompea  il  sonno;  e  quei  eh' in  me  non  era, 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 
Lasso!  che  son?  che  fui? 
La  vita  al  fin,  e  '1  di  loda  la  sera. 
Che  sentendo  il  crudel,  di  ch'io  ragiono, 
Infin  allor  percossa  di  suo  strale 
Non  essernu  passato  oltra  la  gonna. 
Prese  in  sua  scorta  una  possente  Donna, 
Vèr  cui  poco  giammai  nu  valse  o  vale 
Ingegno  o  forza,  o  dimandar  perdono. 
Ei  duo  mi  trasformaro  in  quel  eh'  i'  sono , 
Facendomi  d'uom  vivo  un  lauro  verde. 
Che  per  fredda  stagion  foglia  non  perde. 

Qual  mi  fec'io  quando  primier  m'accorsi 
Della  trasfigurata  mia  persona; 
E  i  capei  vidi  far  di  quella  fronde. 
Di  che  sperato  avea  già  lor  corona; 
E  i  piedi  in  ch'io  mi  stetti  e  mossi  e  corsi, 
(Com'ogni  membro  all'anima  risponde) 
Diventar  due  radici  sovra  l'onde. 
Non  di  Penéo,  ma  d'un  più  altero  fiume; 
E  'n  duo  rami  mutarsi  ambe  le  bvaccial 
Né  meno  ancor  m'agghiaccia 
L'esser  coverto  poi  di  bianche  piume, 
Allor  che  fulminato  e  morto  giacque 
n  mio  sperar,  che  troppo  alto  montava. 
Che,  perch'io  non  sapea  dove  né  quando 
Mei  ritrovassi,  solo,  lagrìmando. 
Là  've  tolto  mi  fu,  di  e  notte  andava 
Ricercando  dal  lato  e  dentro  all'  acque  : 
E  giammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque, 
Mentre  potéo,  del  suo  cader  maligno; 
Ond'  io  presi  col  suon  color  d' un  cigno. 

Cosi  lungo  l'amate  rìve  andai; 

Che  volendo  parlar,  cantava  sempre, 

Mercè  chiamando  con  esti*ania  voce: 

Né  mai  in  si  dolci  o  in  si  soavi  tempre 

Risonar  seppi  gli  amorosi  guai, 

Che  '1  cor  s  umiliasse ,  aspro  e  feroce. 

Qual  fu  a  sentir,  che  '1  ricordar  mi  coce? 

Ma  molto  più  di  quel  ch'é  per  innanzi. 

Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica 

È  bisogno  eh'. io  dica; 

Benché  sia  tal,  ch'ogni  parlare  avanzi. 

Questa,  che  col  mirar  gu  animi  fura. 

M'aperse  il  petto,  e  '1  cor  prese  con  mano, 

Dicendo  a  me:  Di  ciò  non  far  parola. 

Poi  la  rìvidi  in  altro  abito  sola, 

Tal,  ch'i' non  la  conobbi;  (oh  senso  umano!) 

Anzi  le  dissi  '1  ver,  pien  di  paura: 

Ed  ella  nell'usata  sua  figura 

Tosto  tornando,  fecemi,  oimé  lasso! 

D'  uom ,  quasi  vivo  e  sbigottito  sasso. 

Ella  parlava  si  turbata  in  vista. 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a  quella  petra, 


IN    VITA    DI    M.    LAURA 


Udendo:  F  non  son  forse  cbi  tu  credi. 
£  dioea  meco:  Se  costei  mi  spetra. 
Imitila  yita  mi  fia  nojosa  o  trista: 
A  farmi  lagrimar,  signor  mio,  riedi. 
Come,  non  so;  pur  io  mossi  indi  i' 
lion  altrui  incolpando,  che  me  stesso» 
Mezzo,  tutto  quel  di,  tra  viyo  e  aortow 
Ma  perchè  1  tempo  è  corto, 
La  penna  al  buon  voler  non  pu^  gir  presso: 
Onde  più  cose  nella  mente  scritte 
Yo  trapassando;  e  sol  d'alcune  parìò, 

.    Che  maraviglia  fanno  a  chi  l'ascolta. 
Morte  mi  s' era  intomo  al  core  avvolta; 
ìiè  tacendo  potea  di  sua  man  trarlo, 
O  dar  soccorso  alle  virtuti  afflitte: 
Le  vive  voci  m'erano  interditte; 
Ond'io  gridai  con  carta  e  con  inchiostro: 
Non.son  mio, no;  s'io  moro,  il  danno  è  vostro. 

Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  suoi 
D'indegno  far  cosi  di  mercè  degno; 
E  questa  spene  m'avea  fatto  ardito. 
Ma  tator  umiltà  spegne  disdegno, 
Talor  Tenfiamma:  e  ciò  sepp  io  dappoi. 
Lunghi  stagion  di  tenebre  vestito; 
Ch'a  quei  preghi  il  mio  lume  era  sparito. 
Ed  io,  non  ritrovando  intomo  intomo 
Ombra  di  lei,  né  pur  de'  suoi  piedi  orma, 
Com*uom  che  tra  via  dorma, 
Gittaimi  stanco  sopra  l'erba  un  giorno^ 
Ivi,  accusando  il  raegitivo  raggio. 
Alle  lagrime  triste  allargai  '1  freno, 
E  lasciaile  cader  come  a  lor  parve: 
Ve  giammai  neve  sott'al  Sol  disparve, 
Com'io  sentii  me  tutto  venir  meno, 
E  ikrmi  una  fontana  a  pie  d'un  faggio. 
Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio. 
Chi  udì  mai  d'uom  vero  nascer  fonte? 
E  parlo  cose  manifeste  e  conte. 

L' alma ,  eh'  è  sol  da  Dio  fatta  gentile ,    . 
(Che  già  d'altrui  non  può  venir  tal  grazia] 
Simile  «1  suo  Fattor  stato  rìtene: 
Però  di  perdonar  mai  non  è  sazia 
A  chi  col  core  e  col  sembiante  umile, 
Dopo  quantunque  offese  a  mercè  vene: 
E  se  centra  suo  stile  ella  sostene 
D'esser  molto  pregata,  in  lui  si  specchia; 
E  fai ,  perchè  a  peccar  più  si  pavente  : 
Che  non  ben  si  ripente 
Dell' un  mal  chi  dell'altro  s'apparecchia. 
Poi  che  Madonna,  da  pietà  commossa. 
Degnò  mii*armi,  e  riconobbe  e  vide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato. 
Benigna  mi  ridusse  al  primo  stato. 
Ma  nulla  è  al  mondo,  in  ch'uom  sagtrio  si  fide  : 
Ch' ancor  poi,  rìpregando,  i  nervi  e  1' 
Mi  volse  in  dura  selce;  e  cosi  scossa 
Voce  rimasi  dell'antiche  some. 
Chiamando  Morte  e  lei  sola  per  nome. 

Spirto  doelioso,  errante  (mi  rimembra) 
Per  spelunche  deserte  e  pellegrine. 
Piansi  molt'anni  il  mio  su'enato  ardire; 
Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine, 
E  ritornai  nelle  terrene  membra, 
Credo,  per  più  dolor  ivi  sentire. 
r  seguii  tanto  avanti  il  mio  desire, 
Ch'un  di,  cacciando,  siccom'io  solca, 


ossa 


Mi  mossi;  e  quella  fera  bella  e  cruda 
In  una  fonte  ignuda 
Si  stava,  quando  '1  Sol  più  forte  ardea. 
Io,  perchè  d'altra  vista  non  m'appago, 
Stetti  a  mirarla;  ond'ella  ebbe  vergogna; 
E  per  &me  vendetta,  o  per  celarse, 
L'acqua  nel  viso  con  le  man  mi  sparse. 
Vero  dirò,  (forse  e' parrà  menzogna) 
Ch'i'  sentii  trarmi  della  propria  immago; 
Ed  in  un  cervo  solitario  e  vago 
Di  selva  in  selva,  ratto  mi  trasformo; 
Ed  ancor  de' miei  can  fuggo  lo  stormo. 
Canzon ,  i'  non  fu'  mai  quel  nuvol  d' oro, 
Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia. 
Si  che  '1  foco  di  Giove  in  parte  spense: 
Ma  fui  ben  fiamma  eh' un  bel  guardo  aocense; 
E  fui  l'uccel  che  più  per  l'aere  poggia. 
Alzando  lei,  che  ne'  miei  detti  onoro. 
Né  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar;  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 

CANZONE  II. 

Lodando  le  bellezze  di  Laura,  mette  in  questione 
se  debba  o  nò  lasciarne  l'amore. 

V  erdi  panni,  sanguigni,  oscuri  o  persi 
Non  vesti  donna  unquanco. 
Né  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attorse, 
Si  bella  come  questa  che  mi  spoglia 
D'arbitrio,  e  dal  cammin  di  libertade 
Seco  mi  tira  si ,  eh'  io  non  sostegno 
Alcun  giogo  men  grave. 

E  se  pur  s' arma  talor  a  dolersi 
L' anima ,  a  cui  vien  manco 
Consiglio  ove  '1  martir  l'adduce  in  forse, 
Rappella  lei  dalla  sfrenata  voglia 
Subito  vista;  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  impresa,  ed  ogni  sdegno 
Fa  '1  veder  lei  soave. 

Di  quanto  per  amor  giammai  soffersi. 
Ed  aggio  a  soffrir  anco 
Fin  che  mi  sani  '1  cor  colei  che  '1  morse, 
Rubella  di  mercè,  che  pur  l'envoglia, 
Vendetta  fia;  sol  che  centra  umiltade 
OrgogUo  ed  ira  il  bel  passo,  ond'io  vegno. 
Non  chiuda  e  non  inchiave. 

Ma  r  ora  e  '1  giorno  eh'  io  le  luci  apersi 
Nel  bel  nero  e  nel  bianco, 
Che  mi  scacciilr  di  là  dov'Amor  corse. 
Novella  d'està  vita  che  m'addoglia 
Furon  radice;  e  quella  in  cui  l'etade 
Nostra  si  mira,  la  qual  piombo  o  legno 
Vedendo  è  chi  non  pavé. 

Lagrima  adunque,  che  dagH  occhi  versi 
Per  quelle  che  nel  manco 
Lato  mi  bagna  chi  prìmier  s'accorse, 
Quadrella,  dal  voler  mio  non  mi  svoglia; 
Che  'n  giusta  parte  la  sentenzia  cade: 
Per  lei  sospira  V  alma  ;  ed  ella  è  degno 
Che  le  sue  piaghe  lave. 

Da  me  son  fatti  i  miei  pensier  diversi: 
Tal  già,  qual 'io  mi  stanco. 
L'amata  spada  in  sé  stessa  contorse. 
Nò  quella  prego  che  però  mi  sciogUa: 


SONETTI    E    CANZONI 


Che  men  fion  dritte  ài -C lei  tutt' altre  strade; 

E  non  s'aspira  a]  glorioso  regno, 

Certo,  in  più  salda  nave. 
Benigne  stelle  che  compagne  férsi 

Al  fortunato  fianco, 

Quando  '1  bel  parto  già  nel  mondo  scorse! 

Ch'è  stella  in  terra;  e,  come  in  lauro  foglia, 

Conserva  verde  il  pregio  d*  onestade  ; 

Ove  non  spira  folgore,  né  indegno 

Vento  mai  che  Taggrave. 
So  io  ben  eh' a  voler  chiuder  in  versi 

Sue  laudi,  fora  stanco 

Chi  più  deffna  la  mano  a  scriver  porse. 

Qual  cella  e  di  memoria,  in  cui  s' accaglia 

Quanta  vqde  vertù,  auanta  beltade. 

Chi  gli  occhi  mira,  a' ogni  valor  segno ^ 

Dolce  del  mio  cor  chiave? 
Quanto  '1  Sol  gira,  Amor  più  caro  pegno, 

Donna,  di  voi  non  ave.. 


SESTINA  U. 

Benché  disperì  di  vedere  Laura  pietosa, 
prote»ta  di  amarla  sino  alla  morte. 


Gì 


iovane  donna  sott'un  verde  lauro 
Vidi,  più  bianca  e  più  fredda  che  neve 
r^on  percossa  dal  Sol  molti  e  molt'anni; 
E  '1  suo  parlar  e  '1  bel  viso  e  le  chiome 
Mi  piacquen  si,  ch'i'  l'ho  dinanzi  agli  occhi 
E    avrò  sempre  ov'io  sia,  in  poggio  o  'n  riva. 

AUor  saranno  i  miei  pensieri  a  nva,     * 
Che  foglia  verde  non  si  trovi  in  lauro  : 
Quand'  avrò  queto  il  cor,  asciutti  gli  occhi , 
Yedrem  ghiacciar  il  fi>co,  arder  la  neve. 
Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chiome, 
Quanti  vorrei  auel  giorno  attender  anni. 

Ma  perchè  vola  il  tempo,  e  fuggon  gli  anni 
Si,  ch'alia  morte  in  un  punto  s'arriva, 
O  con  le  brune  o  con  le  bianche  chiome; 
Seguirò  l'ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  più  ardente  Sole  e  per  la  neve. 
Fin  che  l' ultimo  di  chiuda  quest'  occhi . 

Non  fur  giammai  veduti  si  begli  occhi 
O  nella  nostra  etade,  o  ne' prim'anni; 
Che  mi  struggon  cosi,  come  '1  Sol  neve: 
Onde  procede  lagrimosa  riva, 
Ch'Amor  conduce  a  pie  del  duro  lauro, 
C'ha  i  rami  di  diamante,  e  d'dr  le  chiome. 

I'  temo  di  cangiar  pria  volto  e  chiome. 
Che  con  vera  pietÀ  mi  mostri  gli  occhi 
L'idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro; 
Che,  s'al  contar  non  erro,  oggi  ha  sett'anni 
Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte  e  '1  giorno,  al  caldo  ed  alla  neve. 

Dentro  pur  foco,  e  for  candida  neve. 
Sol  con  questi  pensier,  con  altre  chiome, 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva, 
Per  far  forse  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal  che  nascerà  dopo  mill'anni; 
Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro. 

L'auro  e  i  topazj  al  Sol  sopra  la  neve 
Vincon  le  bionde  chiome  presso  agli  occhi 
Che  tueoan  gli  anni  miei  si  tosto  a  riva. 


SONETTO  XVra. 

Laura,  morendo,  avrà  certamente  il  seggio 
più  alto  della  gloria  del  Cielo. 

V^uest' anima  ffentil^  che  si  diparte. 
Anzi  tempo  cniamata  all'altra  vita, 
Se  lassuso  è ,  ^ant'  esser  de',  gradita , 
Terrà  del  Ciel  la  più  beato  parte. 

S'ella  rimm  fra  4  terso  lume  e  Marte, 
Fia  la  vista  d^  Sole  scolorita; 
Poich'a  mirar  sua  bellezza  infinita 
L'anime  degne  intoma  a  lei  fien  sparte. 

Se  si  posasse  sotto  '1  quarto  nido. 
Ciascuna  delle  tre  saWa  men  bella, 
Ed  essa  sola  avrfa  la  fiima  e  '1  grido. 

Nel  quinto  giro  non  abitrebb' ella  : 
Ma  se  vola  più  alto,  assai  mi  fido 
Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stella. 

SONETTO  XIX. 

Non  attende  pace,  ne  disinganno  del  suo  amore, 
se  non  che  dalla  morte. 


o. 


^uanto.più  m'avvicino  al  giorno  estremo, 
tChe  l'umana  miseria  suol  far  breve, 
Più  veggio  *1  tempo  andar  veloce  e  leve, 
E  '1  mio  di  lui  sperar  fallace  e  scemo. 

I'  dico  a'  miei  pensier:  Non  molto  andremo 
D'amor  parlando  omai;  che  '1  duro  e  greve 
Terreno  incarco,  come  fresca  neve, 
Si  va  struggendo:  onde  noi  pace  avremo; 

Perchè  con  lui  cadrà  quella  speranza 
Che  ne  fé  vaneggiar  si  lungamente, 
E  '1  riso  e  '1  pianto  e  la  paura  e  l' ira. 

Si  vedrem  chiaro  poi  come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s'avanza, 
E  come  spesso  indamo  si  sospira. 

SONETTO  XX. 

Laura  inferma  gli  apparìsce  in  sogno, 
e  lo  assicura  ch'ella  ancor  vive. 

VJTià  fiammeggiava  l'amorosa  stella 
Per  l'Oriente;  e  l'altra,  che  Giunone 
Suol  far  gelosa,  nel  Settentrione 
Rotava  i  raggi  suoi  lucente  e  bella; 

Levata  era  a  mar  la  vecchierella , 

Discinta  e  scalza,  e  desto  avea  *1  carbone; 
E  gli  amanti  pungea  quella  stogione 
Che  per  usanza  a  lagrimar  gli  appella: 

Quando  mia  speme,  già  condotta  al  verde. 
Giunse  nel  cor,  non  per  l'usata  via, 
Che  '1  sonno  tenea  chiusa ,  e  '1  dolor  molle , 

Quanto  cangiata,  oimè,  da  quel  di  pria! 
E  parea  dir:  Perchè  tuo  valor  perde? 
Veder  questi  occhi  ancor  non  ti  si  tolle. 

SONETTO  XXI. 

RafBgura  la  sua  Donna  ad  un  lauro,  e  prrg? 
Apollo  a  difenderlo  dalle  tempeste. 


A 


Lpollo,  s' ancor  vive  il  bel  desio 
Che  t'infiammava  alle  Tessaliche  onde, 
E  se  non  hai  l'amate  chiome  bionde. 
Volgendo  gli  anni,  già  poste  in  obbHo; 
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Hai  pigro  gelo,  e  dal  tempo  aspro  e  rio, 
Cam  dora  oaanto  U  tuo  viso  s'asconde, 
Difendi  or  1* onorata  e  sacra  fronde, 
Ove  tu  prima ,  e  poi  fu*  inyescat'  io  ; 

E  per  virtù  dell'amorosa  speme, 
Glie  ti  sostenne  nella  vita  acerba. 
Di  queste  impression  l'aere  disgombri. 

Sa  Tedrem  poi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  Donna  nostra  sopra  Terba, 
E  far  delle  sue  braccia  a  sé  stess' ombra. 


S 


SONETTO  XXIL 

Vive  solitario  e  ù  allontana  da  tutti ,  ma  ha 
sempre  Amore  in  sua  compagnia. 


olo  e  pensoso  i  più  deserti  campi 
Yo  misurando  a  passi  tardi  e  lenti; 
E  gli  occhi  porto,  per  fuggir,  intenti 
Dove  vestigio  uman  l'arena  stampi. 

Altro  schermo  non  trovo ,'  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti; 
Perchè  negli  atti  d'allegrezza  spenti, 
Di  fuor  si  legge  com'  io  dentro  avvampi  : 

Sì  ch'io  mi  credo  ornai  che  monti  e  piagge 
E  fiumi  e  selve  sappian  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita,  eh' è  celata  altrui. 

Ma  pur  si  aspre  vie,  né  si  selvagge. 
Cercar  non  so,  ch'Amor  non  venga  sempre 
Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 

SONETTO  XXIII. 

Conosce  che  la  morte  noi  può  trarre  d'affanno, 
e  nondiihenu,  stanco,  la  invita. 

9  io  credessi  per  morte  essere  scarco 
Del  pensier  amoroso,  che  m'  atterra , 
Con  le  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
Queste  membra  nojose  e  quello  incarco: 

Ma  perch'io  temo  che  sarebbe  un  varco 
Di  pianto  .in  pianto  e  d'una  in  altra  guerra. 
Di  qua  dal  passo  ancor,  che  mi  si  seiTa, 
Mezzo  rimango,  lasso!  e  mezzo  il  varco. 

Tempo  ben  f<^ra  ornai  d'avere  spinto 
L'ultimo  strai  la  dispietata  corda, 
Nell'altrui  sangue  già  bagnato  e  tinto: 

Ed  io  ne  prego  Amore,  e  quella  sorda 
Che  mi  lassò  de'  suoi  color  dipinto, 
E  di  chiamarmi  a  sé  non  le  incorda. 


CANZONE  III. 

Mesto  per  esser  lontano  da  Loura,  arde 
di  sommo  desiderio  di  rivederla. 


S 


i  è  debile  il  filo  a  cui  s'attene 

La  gravosa  mia  vita. 

Che,  s'altri  non  l'aita. 

Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a  riva: 

Però  che  dopo  Tempia  dipartita 

Che  dal  dolce  mio  bene 

Feci,  sol  una  spene 

È  stato  infìn  a  qui  cagion  ch'io  viva, 

Dicendo:  Perchè  priva 

Sia  dell'amala  vista, 

Mftntientiy  anima  trista: 


Che  sai  s'a  miglior  tempo  anco  ritomi. 
Ed  a  più  lieti  gionii? 
O  se  'I  perduto  ben  mai  si  racquista?^ 
Questa  speranza  mi  sostenne  un  tempo: 
Or  vien  mancando,  e  troppo  in  lei  m'attempo. 
Jì  tempo  passa,  e  l'ore  son  si  pronte 
A  fornir  il  viaggio. 
Ch'assai  spazio  non  àggio 
Pur  a  pensar  com' io  corro  alla  morte. 
Appena  spunta  in  Oriente  un  raggio 
Di  Sol,  eh' air  altro  monte 
Dell'  avverso  orizzonte 
Giunto  '1  vedrai  per  vie  lunghe  e  distorte. 
Le  vite  son  si  corte. 
Si  gravi  i  corpi  e  frali 
Degli  uomini  mortali, 
Che  quand'io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 
Cotanto  esser  diviso. 
Col  desio  non  possendo  mover  l'ali, 
Poco  m'avanza  del  conforto  usato;- 
Nò  so  quant'io  mi  viva  in  questo  stato. 
Ogni  loco  m'attrista,  ov'io  non  veggio 
Que'  begli  occhi  soavi. 
Che  portaron  le  chiavi 
De' miei  dolci  pensier,  mentr'a  Dio  piacque: 
E  perchè  '1  duro  esiglio  più  m' aggravi , 
S'io  dormo  o  vado  o  seggio. 
Altro  giammai  non  chieggio; 
E  ciò  ch'i'  vidi  dopo  lor,  mi  spiacque. 
Quante  montagne  ed  acque, 
Quanto  mar,  quanti  fiumi 
M'ascondon  que'  duo  lumi, 
Che  quasi  un  bel  sereno  a  mezzo  '1  die 
Fér  le  tenebre  mie, 

Acciocché  '1  rimembrar  più  mi  consumi, 
E  quanl'era  mia  vita  allor  giojosa, 
M'insegni  la  presente  aspra  e  nojosa. 
Lasso!  se  ragionando  si  rinfresca 
Queir  ardente  desio 

Che  nacque  il  giorno  ch'io 

Lassai  di  me  la  miglior  parte  addietro; 

E  s'Amor  se  ne  va  per  lungo  obblio; 

Chi  mi  conduce  all'esca. 

Onde  'I  mio  dolor  cresca? 

E  perchè  pria,  tacendo,  non  m'impetro? 

Certo,  cristallo  o  vetro 

Non  mostrò  mai  di  fore 

Nascosto  altro  colore. 

Che  l'alma  sconsolata  assai  non  mostri 

Più  chiaiì  i  pensier  nostri, 

E  la  fera  dolcezza  eh'  è  nel  core , 

Per  gli  occhi,  che  di  sempre  pianger  vaghi ^ 

Cercan  di  e  notte  pur  chi  glien'  appaghi. 
Novo  piacer,  che  negli  umani  ingegni 

Spesse  volte  si  trova, 

D'amar  qual  cosa  nova 

Più  folta  schiera  di  sospiri  accoglia!  • 

Ed  io  son  un  di  quei  che  '1  pianger  giova  ; 

E  par  ben  ch'io  m'ingegni 

Che  di  lagrime  pregni 

Sien  gli  occhi  miei ,  siccome  '1  cor  di  doglia  ; 

E  perchè  a  ciò  m'invoglia 

Ragionar  de' begli  occhi, 

(Né  cosa  è  che  mi  tocchi, 

O  sentir  mi  si  faccia  eosi  addentro) 

Corix)  spesso  e  rientro 
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GoUi,  ^ond«  più  largo  il  duol  trabocchit 
E  sien  col  cor  punite  ambe  le  luci 
Ch'alia  strada  ci* Amor  mi  furon  ducL 
Le  trecce  d'dr,  che  devrìeii  fiur  il  Sole 
D'invidia  molta  ir  pieno; 
E  '1  bel  guardo  sereno. 
Ove  i  raggi  d'Amor  si  caldi  sono» 
Che  mi  tanno  amzi  tempo  venir  meno^ 
E  r  accorte  parole, 
Rade  nel  mondo  o  sole, 
Che  mi  fér  già  di  sé  cortese  dono. 
Mi  son  tolte:  e  perdono 
Pia  lieve  ogni  altra  offesa, 
Che  l'essermi  contesa  ^ 

guella  benigna  angelica  salute, 
he  '1  mio  cor  a  virtute 
Destar  so)ea  con  una  voglia  accesa; 
Tal  ch'io  non  penso  udir  cosa  giammai. 
Che  mi  conforte  ad  altro,  eh' a  trar  guai. 
£  per  pianger  ancor  con  più  diletto  « 
Le  man  bianche  sottili, 
E  le  braccia  gentili, 
E  gli  atti  suoi  "Soavemente  alteri, 
E  i  dolci  sdegni  alteramente  umili, 
E  '1  bel  giovenil  petto. 
Torre  d'alto  intelletto. 
Mi  celan  questi  luoghi  alpestri  e  feri. 
E  non  so  s'io  mi  spefi 
Vederla  anzi  eh'  io  mora  : 
Però  eh' ad  ora  ad  ora 
S'erge  la  speme,  e  poi  non  sa  star  ferma; 
Ma  ricadendo,  aflferma 
Di  mai  non  veder  lei,  che  '1  Ciel  onora; 
Ove  alberga  Onestate  e  Cortesia^ 
£  dav*  io  prego  che  '1  mio  albergo  sia. 
Canzon,  s'al  dolce  loco 
La  Donna  nostra  vedi. 
Credo  ben  che  tu  credi 
Ch'ella  ti  porgerà  la  bella  mano, 
Ond'io  son  si  lontano. 
Non  la  toccar;  ma  reverente  a' piedi 
Le  di'  ch'io  sarò  là  tosto  ch'io  possa, 
O  spirto  ignudo y  od  uom  di  carne  e  d'ossa. 


SONETTO  XXIV. 

Si  lagna  del  velo  e  della  mano  di  Laura,  che 
gli  tolgon  la  vista  de' suoi  begli  occhi 

v^rso,  e'  non  furon  mai  fiumi,  né  stagni, 
Né  mare,  ov'ogni  rivo  si  disgombra; 
Né  di  muro  o  di  poggio  o  di  ramo  ombra; 
Né  nebbia  che  '1  ciel  copra ,  e  '1  mondo  bagni  ; 

Me  altro  impedimento,  ond'io  mi  lagni, 
Qualunque  più  l'umana  vista  ingombra; 
Quanto  d'un  vel  che  due  begU  occhi  adombra, 
E  par  che  dica:  Or  ti  consuma  e  piagni. 

£  quel  lor  inchinar,  ch'ogni  mia  gioja 
Spegne,  o  per  umiltate  o  per  orgoglio, 
Cagion  sarà  che  'nnanzi  tempo  i'  moja. 

E  d'una  bianca  mano  anco  mi  doglio, 
Ch'  é  stau  sempre  accorta  a  farmi  noia, 
E  contra  gli  occhi  mìei  s'è  fatta  scoglio^ 


SONETTO  XXV. 

Rimproverato  di  aver  tanto  differito  a  visitarla, 
ne  adduce  le  scase. 


I 


o  temo  sì  de'  be|^  occhi  l' assalto. 

Ne'  quali  Amore  e  la  mia  morte  alberga. 

Ch'i  fuggo  lor  come  fimciùl  la  ver^a; 

E  gran  tempo  è  eh'  io  presi  '1  primier  salto. 

Da  ora  innanzi  faticoso  oa  alto 

Loco  non  fia,  dove  '1  voler  non  s'erga. 
Per  non  scontrar  chi  i  miei  sensi  disperga. 
Lassando,  come  suol,  me  freddo  smalto. 

Dunque  s'a  veder  voi  tardo  mi  volsi, 
Per  non  ravvicinarmi  a  chi  mi  strugge, 
Fallir  forse  non  fu  di  scusa  indegno. 

Più  dico:  che  '1  (omaive  a  ^uel  eh' uom  fugge, 
E  '1  cor  che  di  paura  tanta  sciolsi, 
Fur  della  fede  mia  non  leggier  pegno. 


SONETTO  XXVI. 

Quando  Laura  parte,  il  cielo  tosto  si  oscura, 
ed  insorgono  le  procelle. 


o. 


'uando  dal  proprio  sito  si  rimove 
Yi'arbor  ch'amò  già  Febo  in  corpo  umano, 
So^^ira  e  suda  aU' opera  Vulcano, 
Per  rinfrescar  l'^sgpre  saette  a  Giove, 

H  qual  or  tona,* or  nevica  ed  or  piove. 
Senza  onorar  più  Cesare  che  Giano: 
La  terra  piagne,  e  '1  Sol  ci  sta  lontano, 
Che  la  sua  cara  amica  vede  altrove. 

Allor  riprende  ardir  Saturno  e  Marte, 
Crudeli  stelle;  ed  Orione  armato 
Spezza  a'  tristi  nocchie r  governi  e  sarte. 

Eolo  a  Nettuno  ed  a  Giunon,  turbato, 
Fa  sentir,  ed  a  noi,  come  si  parte 
Il  bel  viso  dagli  Angeli  aspettato. 

SONETTO  XXVIL 

Al  ritorno  di  Laura  si  rasserena  il  cielo, 
e  si  ricompone  in  placida  calma. 

JXLa  poi  che  '1  dolce  riso  umile  e  piano 
Più  non  asconde  sue  bellezze  nove. 
Le  braccia  alla  fucina  indamo  move 
L'antiquissimo  Fabbro  siciliano: 

Gh'a  Giove  tolte  son  l'arme  di  mano, 
Temprate  in  Mongibello  a  tutte  prove; 
E  sua  Sorella  par  che  si  rinnove 
Nel  bel  guardo  d'Apollo  a  mano  a  mano. 

Del  lito  Occidental  si  move  un  fiato 
Che  fa  securo  il  navigar  senz'arte, 
E  desta  i  fior  tra  l'erba  in  ciascun  prato. 

Stelle  nojose  fuggon  d'ogni  parte. 
Disperse  dal  bel  viso  mnamorato. 
Per  cui  lagrime  molte  son  già  sparte. 


I 


SONETTO  XXVra. 

Infintantochè  Laura  è  assente,  il  cielo  rimane 
sempre  torbido  ed  oscuro. 

1  fieliuol  di  Latona  avea  già  nove 
Volte  guardato  dal  balcon  sovrano 
Per  quella  ch'alcun  ten^po  mosse  in  vano 
I  suoi  sospiri,  ed  or  gli  alti^ui  commove. 
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Poi  cbe,  cercando  stanco,  non  seppe  ove 
S' albergasse ,  da  presso  o  di  lontano, 
Mostrossi  a  nm  qual  uom  per  doglia  insano, 
Che  molto  amata  cosa  non  rìtrove. 

E  cosi  tristo  standosi  in  disparte, 
Tornar  non  vide  il  yiso  che  laudato 
Sarà,  s'io  vivo,  in  più  di  mille  carte. 

E  metà  lui  medesmo  avea  cangiato 
Si,  che  i  begli  occhi  lagrìmavan  parte: 
Però  Taere  ritenne  il  primo  stato. 


SONETTO  XXK. 

Àlcwu  piansero  i  loro  stesai  nemici,  e  Laura 
noi  degna  neppur  d'una  lagrima. 

V^uel  eh*  in  Tessaglia  ebbe  le  ma^  si  pronte 
A  farla  del  ci  vii  sangue  vermiglia, 
Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia, 
Raffigurato  alle  fattezze  conte: 

E  '1  Pastor  eh' a  Golia  ruppe  la  fronte. 
Pianse  la  ribellante  sua  famiglia, 
E  sopra  '1  buon  Saul  cangiò  le  ciglia; 
Ond  assai'  può  dolersi  il  nero  monte. 

Ma  Toi,  che  mai  pietà  non  discolora, 
£  ch'avete  gli  schermi  sempre  accorti 
Gontra  l'arco  d'Amor,  che  ndamo  tira. 

Mi  vedete  straziare  a  mille  morti; 
Né  lagrima  però  discese  ancora 
Da'  be'  vostr  occhi ,  ma  disdegno  ed  ira. 

SONETTO  XXX. 

È  lo  mcchio  di  Laura,  che  gli  fa  sodìire 
u  duro  esìlio  dagli  occhi  suoi. 


J.1  mio  avversario,  in  cui  veder  solete 
Gli  occhi  vostri,  ch'Amore  e  1  Giel  onora. 
Con  le  non  sue  bellezze  v'innamora. 
Più  che  'n  guisa  mortai  soavi  e  liete. 

Per  consiglio  di  lui.  Donna,  m'avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora; 
Misero  esiUo!  awegnacfa'io  non  fora 
D'abitar  degno  ove  voi  sola  siete. 

Ma  s'io  v'era  con  saldi  chiovi  fisso. 

Non  devea  specchiò  farvi  per  mio  danno, 
A  voi  stessa  piacendo,  aspra  e  superba. 

Certo,  se  vi  rimembra  di  Narcisso, 

Questo  e  quel  corso  ad  un  termino  vanno; 
Benché  di  si  bel  fior  sia  indegna  l'erba. 

SONETTO  XXXL 

Si  adira  contro  gli  specchi,  perchè  la  consigliane 
a  dimenticarsi  di  luj. 

Là  oro  e  le  perle,  e  i  fior  vermigli  e  i  bianchr. 
Che  '1  verno  devrìa  far  languidi  e  secchi, 
Son  per  me  acerbi  e  velenosi  stecchi. 
Ch'io  provo  per  lo  petto  e  per  li  fianchi. 

Però  i  di  miei  nen  lagrimosi  e  manchi; 
Che  gran  duol  rade  volte  avvien  che  'nvecchi. 
Ma  più  ne  'ncolpo  i  micidiali  specchi. 
Che  'n  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi. 


Questi  poser  silenzio  al  signor  mio. 

Che  per  me  vi  pregava;  ond'ei  si  tacque, 
Veggendo  in  voi  finir  vostro  desio. 

Questi  fur  fabbricati  sopra  Tacque 
D'abisso,  e  tinti  nell  eterno  obblfo; 
Onde  '1  principio  di  mia  morte  nacque. 

TONETTO  XXXII. 

Timido  e  vergognoso  nel  rimirare  gli  occhi  di  lei, 
il  desiderio  gliene  dà  coraggio. 

lo  sentfa  dentr'al  cor  già  venir  meno 
Gli  spirti  che  da  voi  ricevon  vita; 
E,  perchè  naturalmente  s'aita 
Centra  la  morte  ogni  animai  terreno, 

iiargai  '1  desio,  ch'i'  tengo  or  molto  a  freno, 
E  misil  per  la  via  quasi  smarrita; 
Però  che  di  e  notte  indi  m'mvita. 
Ed  io  contra  sua  voglia  altronde  -1  meno. 

£'  mi  condusse  vergognoso  e  tardo 
A  riveaer  gli  occhi  leggiadri,  ond' io. 
Per  non  esser  lor  grave,  assai  mi  guardo. 

Vivromnii  un  tempo  ornai  ;  eh'  al  viver  mio 
Tanta  virtute  ha  sol  un.  vostro  sguardo; 
E  poi  morrò,  s'io  non  credo  al  desio. 

SONETTO  XXXm. 


Fermo  di  voler  palesar  a  Laura  i  suoi  mali, 
ammutolisce  dinanzi  a  lei. 


S 


e  mai  foco  per  foco  non  si  spense. 
Né  fiume  fu  giammai  secco  per  pioggia  ; 
Ma  sempre  l'un  per  l'altro  simil  poggia, 
E  spesso  l' un  contrario  l' altro  accense  ; 

Amtr,  tu  oh'i  pensier  nostri  dispense, 
Al  qual  un'alma  in  duo  corpi  s'a'^poggia. 
Perchè  fa' in  lei  con  disusata  foggia 
Men,  per  molto  voler,  le  voglie  intense? 

Forse,  siccome  '1  Nil,  d'alto  caggendo^ 
Col  gran  suono  i  vicin  d'intorno  assorda, 
E  '1  Sol  abbagha  chi  ben  fiso  il  suarda^ 

Cosi  '1  desio,  che  seco  non  s'accorda. 
Nello  sfrenato  obbietto  *vien  perdendo; 
E,  per  troppo  ^ronar,  la  fuga  ^  tarda. 

SONETTO  XXXIV. 

Alla  presenza  di  Laura  non  pub  piii  parlare, 
ne  piangere,  né  sospirare. 

X^erch'io  t'abbia  guardato  di  menzogna 
A  mio  podere,  ed  onorato  assai, 
Ingrata  lingua,  già  però  non  m'hai 
Renduto  onor,  ma  fatto  ira  e  vergogna: 

Che  quando  più  ^  tuo  ajuto  mi  biso^a 
Per  dimandar  mercede,  allor  ti  stai 
Sempre  più  fredda;  e  se  parole  fai. 
Sono  imperfette,  e  quasi  d'uom  che  sogna 

Lagrime  triste,  e  voi  tntte  le  notti 

M' accompagnate ,  ov'  io  vorrei  star  solo  ; 
Poi  fuggite  dinanzi  alla  mia  pace. 

E  voi  sì  pronti  a  darmi  angoscia  e  duolo, 
Sospiri,  allor  traete  lenti  e  rotti. 
Sola  la  vista  mia  del  cor  non  tace. 


IO 


SONETTI    E    CANZONI 


CANZONE  IV. 

Tutti  riposano  dopo  le  lor  fatiche ,  ed  egli 
non  ha  mai  tregoa  con  Amore. 

Il  ella  sUgion  che  1  ciel  rapido  inchina 
Verse  Occidente,  e  che  '1  dì  nostro  vola 
A  gente  che  di  U  forse  F aspetta; 
Veggendosi  in  lontan  paese  sola, 
La  stanca  vecchierella  pellegrina 
Raddoppia  i  passi,  e  più  e  più  s'affretta; 
E  poi  così  soletta, 
Al  fin  di  sua  nomata 
Talora  è  consolata 
D'alcun  breve  riposo,  ov'ella  obbh'a 
La  noja  e  '1  mal  della  passata  via. 
Ma ,  lasso  !  ogni  dolor  che  '1  di  m' adduce , 
Cresce  qualor  s'invia 
Per  partirsi  da  noi  1*  etema  luce. 

Come  '1  Sol  volge  le  'nfiammate  rote 
Per  dar  luogo  alla  notte,  onde  discende 
Dagli  altissimi  monti  maggior  l'ombra, 
L'avara  zappador  l'arme  riprende, 
£  con  parole  e  con  alpestri  note 
Ogni  gravezza  del  suo  petto  sgombra; 
E  poi  la  mensa  ingombra 
Di  povere  vivande, 
Simili  a  quelle  ghiande. 
Le  qua'  fuggendo  tutto  '1  mondo  onora. 
Ma  chi  vuol  si  raUegri  ad  ora  ad  ora  ; 
Ch'i'  pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta, 
Ma  riposata  un'ora, 
Né  per  volger  di  ciel ,  né  di  pianeta. 

Quando  vede  '1  pastor  calare  i  raggi 
Del  gran  pianeta  al  nido  ov'egh  alberga, 
E  'mbrunir  le  contrade  d'Oriente, 
Drizzasi  in  piedi,  e  con  l'usata  verga,  ^ 
Lassando  l'erba  e  le  fontane  e  i  faggi. 
Move  la  schiera  sua  soavemente; 
Poi  lontan  dalla  gente 

0  casetta  o  spelunca 

Di  verdi  frondi  ingiunca: 

Ivi  senza  pensier  s'adagia  e  dorme. 

Ahi  crudo  Amor!  ma  tu  allor  più  m'informo 

A  seguir  d'una  fera,  che  mi  strugge, 

La  voce  e  i  passi  e  l' orme  ; 

E  lei  non  stnngi,  che  s'appiatta  e  fugge. 

E  i  naviganti,  in  qualche  chiusa  valle, 

Gettan  le  membra,  poi  che  '1  Sol  s'asc<nide^ 

Sul  duro  leffuo  e  sotto  l'aspre  gonne.* 

Ma  io,  peixnè  s'attuffì  in  mezzo  l'onde, 

E  lassi  Ispagna  dietro  alle  sue  spalle , 

E  Granata  e  Marrocco  e  le  Colonne; 

E  ^li  uomini  e  le  donne 

E  '1  mondo  e  gli  animali 

Acquetino  i  lor  mali; 

Fine  non  pongo  al  mio  ostinato  affanno: 

E  duohni  ch'ogni  giomo  arrogo  al  danno; 

Ch'  i'  son  già,  pur  crescendo  in  questa  voglia. 

Ben  presso  al  decim'anno, 

Né  posso  indovinar  chi  me  ne  sdoglia. 

E,  perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo. 
Veggio  la  sera  i  buoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne  e  da' solcati  colli. 

1  miei  sospin  a  me  perchè  non  tolti, 
Quando  cne  sia?  perchè  nò  '1  grave  giogo? 


Perchè  di  e  notte  gli  occhi  miei  son  molli  f 
Misero  mei  che  voUi, 
Quando  primier  si  fiso 
Gli  tenni  nel  bel  viso. 
Per  iscolpirlo,  immaginando,  in  parte» 
Onde  mai  né  per  forza  né  per  arte 
Mosso  sarà,  fin  ch'i'  sia  dato  in  preda 
A  chi  tutto  diparte? 
Né  so  ben  anco  che  di  lei  mi  creda. 
Canzon,  se  l'esser  meco 
Dal  mattino  alla  sera 
T'ha  fiitto  di  mia  schiera, 
Tu  non  vorrai  mostrarti  in  ciascun  loca^ 
E  d'altrui  loda  curerai  si  poco, 
Ch'  assai  ti  fia  pensar  di  poggio  in  poggio 
Come  m' ha  concio  '1  foco 
Di  questa  viva  petra,  ov'io  m'appoggio. 

SONETTO  XXXV. 


Brama  d'essere  cannato  in  sasso,  piuttosto 
che  menar  la  vita  in  tanti  afìRinni. 


P 


oco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce  che  aa  lungo  gli  abbarbaglia. 
Che,  come  vide  lei  cangiar  Tessagh'a, 
Cosi  cangiato  ogni  mia  forma  avrei. 

E  s'io  non  posso  trasformarmi  in  lei 

Più  ch'i'  mi  sia,  (non  eh' a  mercé  mi  vaglia] 
Di  qual  pietra  più  rigida  s'intaglia, 
Pensoso  nella  .vista  oggi  sarei; 

O  di  diamante,  o  d'un  bel  marmo  bianco 
Per  la  paura  forse,  o  d'un  diaspro 
Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  e  sciocco: 

E  sarei  fuor  del  grave  giogo  ed  aspro; 

Per  cu'  i'  ho  invidia  di  quel  Vecchio  stanco, 
Che  fa  con  le  sue  spalle  ombra  a  Marrocco. 


MADRIGALE  I. 


N 


Solo  al  vederla  ha^re  un  velo,  diveniva 
tutto  spasimato  d'amore. 


on  al  suo  amante  più  Diana  piacque 
Quando,  per  tal  ventura,  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  delle  gelid' acque, 
Ch'a  me  la  Pastorella  alpestra  e  cruda, 
Posta  a  bagnar  un  leggiadretto  velo, 
Ch'  a  r  aura  il  vago  e  biondo  capei  chioda  y 
Tal  che  mi  fece  or,  quand'egli  arde  il  cielo. 
Tutto  tremar  d'un  amoroso  gelo. 


P 


MADRIGALE  H. 

Descrive  un  suo  viaggio  amoroso.  I  pericoli 
lo  arrestano,  e  ritorna  indietro. 


erch'al  viso  d'Amor  portava  insegna, 
Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano; 
Ch'ogni  altra  mi  parea  d'onoV  men  degna. 

E  lei  seffuendo  su  per  l'erbe  verdi, 
Cdii  dir  alta  voce  di  lontano: 
Ahi  quanti  ^assi  per  la  selva  perdi! 

Allor  mi  strinsi  all'ombra  d'un  bel  faggio. 
Tutto  pensoso;  e  rimirando  intomo, 
Vidi  assai  periglioso  il  mio  viaggio; 
E  tomai  'ndietro  quasi  a  mezzo  il  giorno. 


IN    VITA    DI    M.    LAURA 


II 


BALLATA  ITL 

Crcdefasi  libero  d'amore,  e  conosce  d'essersene 
rinvescato  sempre  più. 

V^uel  fòco  ch'io  pensai  che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo  e  dall*et4  men  tresca, 
Fiamma  e  martir  nell*  anima  rinfresca.  . 

Non  far  mai  tutte  spente,  a  quel  ch'i'  veggio, 
Va  ricoperte  alquanto  le  faville; 
E  temo  nò  '1  secondo  error  sia  peggio. 
Per  lagrime,  ch'io  spargo  a  mille  a  mille, 
Conyen  che  '1  duol  per  gli  occhi  si  distille 
Dal  cor,  e'  ha  seco  le  faville  e  l'esca; 
ffon  pur  qual  fu,  ma  pare  a  me  che  cresca. 

Qual  foco  non  avrfan  giÀ  spento  e  morto 
L'onde  che  gli  occhi  tristi  versan  sempre? 
Amor  (avvegna  mi  sia  tardi  accorto) 
Vuol  che  tra  duo  contrari  mi  distempre; 
E  tende  lacci  in  si  diverse  tempre. 
Che  quand'ho  più  speranza  che  1  cor  n^esca, 
AUor  più  nel  £el  viso  mi  rinvesca. 


BALLATA  IT. 

Vorrà  sempre  amarla,  benché  non  vedesse  mai  più 
1  suoi  occfaj,  nei  suoi  capelli 

Xerchè  quel  che  mi  trasse  ad  amar  prima, 

Altrui  colpa  mi  toglia. 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia. 
Tra  le  chiome  dell* òr  nascose  il  laccio. 

Al  qual  mi  strinse.  Amore; 

E  da'  begli  occhi  mosse  il  freddo  ghiaccio 

Che  mi  passò  nel  core 

Con  la  virtù  d*un  subito  splendore, 

Che  d'ogni  altra  sua  voglia. 

Sol  rimembrando,  ancor  1*  anima  spoglia. 
Tolta  m' è  poi  di  que'  biondi  capelli , 

Lasso!  la  dolce  vista; 

E  '1  volger  di  duo' lumi  onesti  e  belli 

Col  suo  fuggir  m'attrista: 

Ma  perchè  ben  morendo  onor  s'acquista, 

Per  morte  né  per  doglia 

Non  vo'  che  da  tal  nodo  Amor  mi  scioglia. 


SONETTO  XXXVI 

Tradito  e  deluso  dalle  promesse  di  Amore, 
mena  la  vita  più  dogliosa  che  prima. 


S 


e  col  cieco  desir,  che  '1  cor  distrugge, 
Contando  l'ore  non  m'ingann'io  stesso; 
Ora,  mentre  ch'io  parlo,  il  tempo  fugge, 
Ch'  a  me  fu  insieme  ed  a  mercè  promesso. 

Qual  ombra  è  si  crudel ,  che  '1  seme  aduggcf 
Ch'ai  desiato  frutto  era  si  presso? 
E  dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge? 
Tra  la  spiga  e  la  man  qual  muro  è  messo? 

Lasso!  noi  so;  ma  si  conosco  io  bene 
Che ,  ^r  far  più  dogliosa  la  mia  vita , 
Amor  m'addusse  in  si  giojosa  spene. 

Ed  or  di  quel  eh'  i'  ho  letto  mi  sowene  : 
Che  'nnanzi  al  di  dell'  ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  si  convene. 


SONETTO  XXXVUL 

Non  abbia  più  privileej  (]uel  Lauro  che,  di  doke 
e  gentile,  gh  si  fece  spietato. 

J^  arbor  gentil  che  forte  amai  molt'anni, 
Mentre  i  bei  rami  non  m'ebber  a  sdegno, 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  ombra,  e  crescer  negli  affanni. 

Poi  che,  securo  me  di  tali  insanni, 
Fece,  di  dolce,  sé  spietato  legno, 
I'  rivolsi  i  pensier  tutti  ad  un  segno, 
Che  parlan  sempre  de'  lor  tristi  danni. 

Che  porà  dir  chi  per  Amor  sospira, 
S' altra  speranza  le  mie  rime  nove 
Gli  avesser  data,  e  per  costei  la  perde? 

Né  poeta  ne  colga  mai,  né  Giove 
La  privilegi;  ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal,  che  si  secchi  ogni  sua  foglia  verde. 


SONETTO  XXXVn. 

Amore  lo  amareggia  di  troppo,  e  non  può 
gustar  più  te  sue  rare  dolcezze. 

jyiie  venture  al  venir  son  tarde  e  pigre. 
La  speme  incerta ,  e  '1  desir  monta  e  cresce  ; 
Onde  *1  lassar  e  l'appettar  m' incresce: 
E  poi  al  partir  son  più  levi  che  tigre. 

Lasso!  le  nevi  fìen  tepide  e  ni^re, 

E '1  mar  senz'onda,  e  per  Talpe  ogni  pesce; 
E  corcberassi  '1  Sol  là  oltre ,  ond'  esce 
D'un  medesimo  fonte  Eufrate  e  Tigre; 

Prima  chT  trovi  in  ciò  pace  né  tregua, 
O  Amor  o  Madonna  altr'uso  impari. 
Che  m'hanno  congiurato-  a  tolto  incontra: 

E  s*i'  ho  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  amari, 
Che  per  disdegno  il  ^sto  si  dilegua. 
Altro  mai  di  lor  grazie  non  m'incontra. 


SONETTO  XXXIX. 

Benedice  tutto  ciò  che  fu  cagione  od  effetto 
del  suo  amore  verso  di  lei. 


B 


enedetto  sia  '1  giorno  e  '1  mese  e  l' anno 
£  la  stagione  e  1  tempo  e  V  ora  e  '1  punto 
E  '1  bel  paese  e  '1  loco  ov'  io  fui  giunto 
Da  duo  begli  occhi  che  legato  m'hanno; 

E  benedetto  il  primo  dolce  affanno 

Ch'  i'  ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto , 
E  l'arco  e  le  saette  ond'io  fui  punto, 
E  le  piaghe  eh'  inlin  al  cor  mi  vanno. 

Benedette  le  voci  tante  ch'io, 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna,  ho  sparte, 
E  i  sospiri  e  le  lagrime  e  '1  desio; 

E  benedette  sien  tutte  le  carte, 

Ov'io  fama  le  acquisto;  e  '1  pensier  mio, 
Ch'è  sol  di  lei  si,  di' altra  non  v'ha  parte. 


la 


SONETTI   E    CANZONI 


SONETTO  XL. 


P 


Avvedutosi  delle  sue  follie ,  prega  Dio 
che  lo  tomi  ad  una  vita  migliore. 


adre  del  Ciel,  dopo  i  perduti  giorni» 
,  Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 

Con  quel  fero  desio  eh* al  cor  s'accese» 

Mirando  gli  atti  per  mio  mal  si  adomi; 
Piacciati  ornai,  col  tuo  lume,  ch'io  tomi 

Ad  altra  vita  ed  a  più  belle  imprese; 

Si  ch'avendo  le  reti  indamo  tese 

n  mio  duro  avversario,  se  ne  scorni  « 
Or  volge,  Signor  mio,  1' undedm' anno 

Ch'i  fui  sommesso  al  dispietato  giogo , 

Che  sopra  l  più  soggetti  è  più  feroce^ 
Miserere  dei- mio.  non  degno  alTanno; 

Riduci  i  pensier  vaghi  a  miglior  luogo; 

Rammenta  lor  com'oggi  fosti  in  croce. 

BALLATA  V. 

Prova  che  la  sua  vita  è  -nelle  mani  di  Laura  ^ 

dacché  potè  dargbela  con  un  saluto. 

V  olgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore ,. 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente. 
Pietà  vi  mosse;  onde,  benignamente 
Salutando,  teneste  in  vita  il  core. 
La  frale  vita,  eh' ancor  meco  alberga, 
Fu  de'  begli  occhi  vostri  aperto  dono, 
E. della  voce  angelica  soave. 
Dà  ìor  conosco  l'esser  ov'io  sono; 
Che;  come  suol  pigro  animai  per  verga» 
Cosi  destaro  in  me  l'anima  grave. 
Del  mio  cor.  Donna,  1'  una  e  F altra  chiava 
Avete  in  mano:  e  di  ciò  son  contento. 
Presta  di  navigar  a  ciascun  vento; 
Ch.'agni  cosa  da  voi  m'è  dolce  onore. 

SONETTO  XLI. 

Persuade  Liiura  a  non  voler  odiare  quel  cuore , 
dond'ella  non  può  più  uscire. 

de  voi  poteste  per  turbati  segni. 
Per  chinar  gli  occhi)  o  per  piegar  la  testa, 
O  per  esser  più  d'  altra  al  fuggir  presta , 
Torcendo  '1  viso  a'  preghi  onesti  e  degni ,. 

Uscir  giammai,  ower  per  altri  ingegni, 
Del  petto,. ove  dal  primo  Lauro  innesta 
Amor  più  rami;  i' <£rei  ben  che  questa 
Fosse  giusta  cagione  a'  vostri  sdegni: 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  che  si  disconvenga;  e  però  lieta 
Naturalmente  quindi  si  diparte. 

Ma  poi  vostro  destino  a  voi  pur  vieta 
L'esser  altrove,  provvedete  almeno 
Di  non  star  sempre  in.  odiosa  parte. 

SONETTO  XLH.. 

Prega  Amore  di  accender  in  essa  quel  foco, 
dalle  cui  fiamme  ei  non  ha  più  scampo. 


L. 


Sto,  che  mal  accorto  fui  da  prima 
Nel  giorno  eh' a  ferirnni  venne  Amore! 
Ch'a  passo  a  passo  è  poi  latto  signore 
Della  mia  vita,  e  posto  in  su  la  cima. 


Io  non  credea,  per  forza  di  sua  lima, 
Che  punto  di  fermezza  o  di  valore 
Mancasse  mai  nell' indurato  core: 
Ma  cosi  va  chi  sopra '1  ver  s'estima. 

Da  ora  innanzi  ogni  difesa  è  tarda 
Altra,  che  di  provar  s' assai  o  poco 
Questi  preghi  mortali  Amore  sguarda. 

Non  prego  già,  né  puote  aver  più  loco, 
Che  misaratamente  il  mio  cor  arda; 
Ma  che  sua  parte  abbia  cost^  del  foco. 

SESTINA  in. 

Rassomiglia  Laura  all'inverno,  e  prevede 
che  tale  gli  sarà  sempre. 

Xj  aere  gravato,  e  T importuna  nebbia 
Compressa  intomo  da  rabbiosi  venti. 
Tosto  conven  che  si  converta  in  pioggia: 
E  già  son  quasi  di  cristallo  i  fiumi; 
E  'n  vece  dell'erbetta,  per  le  valli 
Non  si  ved' altro  che  pruine  e  ghiaccio. 

Ed  io  nel  cor,  via  più  treddo  che  ghiaccio. 
Ho  di  gravi  pensier  tal  una  nebbia, 
Qual  SI  leva  talor  di  queste  valli. 
Serrate  incontr'a  gli  amorosi  venti 
E  circondate  di  stagnanti  fiumi, 
Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia. 

In  picciol  tempo  passa  ogni  gran  pioggia; 
£ '1  calda  fa  sparir  le  nevi  e  '1  ghiaccio, 
Di  che  vanno  superbi  in  vista  i  fiumi; 
N^  mai  nascose  u  ciel  si  folta  nebbia, 
Che»  sopraggiunta  dal  furor  de'  venti» 
Non  fuggisse  dai  poggi  e  dalle  valli. 

Ma 4  lasso!  a  me  non  vai  fiorir  di  valli; 
Anzi  piango  al  sereno  ed  alla  pioggia, 
Ed  a'  gelati  ed  a'  soavi  venti: 
Cb'allor  fia  un  di  Madonna  senza '1  ghiaccio 
Dentro ,  e  di  for  senza  V  usata  nebbia , 
Ch'  i'  vedrò  secco  il  mare ,  e  laghi  e  fiumi . 

Mentre  eh' -al  mar  discenderanno  i  fiumi, 
E  le  fere  ameranno  ombrose  valli, 
Fia  dinanzi  a'  begli  occhi  quella  nebbia , 
Che  fa  nascer  de'  miei  continua  pioggia; 
E  nel  bel  petto  l'indurato  ghiaccio. 
Che  trae  del  ihio  si  dolorosi  venti. 

Ben  debb'io  perdonare  a  tutt'i  venti 

Per  amor  d' un  che  'n  mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  chiuse  tra  '1  bel  verde  e  '1  dolce  ghiaccio  ; 
Tal  eh'  r  dipinsi  poi  per  mille  valli 
L'ombra,  ov'io  fui;  che  né  calor,  né  pioggia. 
Né  suon  curava  di  spezzata  nebbia. 

Ma  non  fìiggio  giammai  nebbia  per  venti, 
Come  quel  di;  né  mai  fiume  per  piog|[ia; 
Né  ghiaccio  quando  '1  Sol  apre  le  valli. 

SONETTO  XLHL 

Caduto  in  un  rio,  dice  che  gli  occhi  non  glieli  può 
asciugare  che  Laura. 


D 


el  mar  Tirrena  alla  sinistra  riva. 
Dove  rotte  dal  vento  piangon  V  onde , 
Subito  vidi  quell'altera  fronde, 
Di  cui  conven  che  'n  tante  carte  scrìva. 
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Amor,  che  dentro  alV anima  bolliva, 
Per  rimembranza  delle  trecce  bionde 
Mi  spinse;  onde  is  un  rio,  che  l'erba  asconde. 
Caddi,  n<m  già  come  persona  viva. 

Solo,  oy'ìo  era,  tra  boschetti  e  collie 
Vergogna  ebbi  di  me;  eh'  al  cor  gentile - 
Basta  ben  tanto  ;  ed  altro  spron  non  ToUi. 

Piaceroi  almen  d'aver  cangiato  stile 

Dagli  occhi  a*  pie;  se  del  lor  esser  molli 
Gli  altri  asciugasse  un  più  cortese  aprile. 

SONETTO  XmV. 

È  combattato  in  Roma  dai  due  pensieri,  o  di 
ritornarsene  a  Dio,.o  alla  sua  Donna. 

XJ  aspetto  sacro  della  terra  vostra 
Mi  la  del  mal  passato  tragger  guaì. 
Gridando:- Sta  su,  misero;  che  fai? 
E  la  via  di  salir  al  Ciel  mi  mostra. 

Ma  con  <fiiesto  pensier  un  altro  giostra,. 
E  dice  a  me:  Perchè  fuggendo  vai? 
Se  ti  rimembra,  il  tempo  passa  ornai 
Di  tornar  a  veder  la  Donna  nostra. 

r,  che  '1  suo  ragionar  intendo  allora , 

M'agghiaccio  dentro  in  euisa  d'uom  eh* ascolla 
Tfovella  che  di  subito  f  accora. 

Poi  toma  il  primo;  e  questo  dà  la  volta: 
Qual  vincerà,  non  so;  ma  infino  ad  ora^ 
Combattut*  hanno ,  e  non  pur  una  volta» 

SONETTO  XLV. 

Destinato  alla  servitù  di  Amore,  non  potè^ 
liberarsene  ne  pur  colla  fuga. 


Jjen  sapeVio  che  naturai  consiglio. 
Amor,  centra  di  te  giammai  non  valse: 
Tanti  lacciuol,  tante  impromesse  false, 
Tanto  provato  avea  '1  tuo  fero  artiglio. 

Ma  novamente  (ond'io  mi  maraviglio) 
Diról,  come  persona  a  'cui  ne  calse; 
E  che  1  notai  là  sopra  Tacque  salse. 
Tra  la  riva  Toscana,  e  FElba  e  '1  Giglio.    , 

r  fiiggia  le  tue  mani,  e  per  cammino, 
Aritandom'  i  venti  e '1  cielo  e  l'onde,   - 
M  andava  sconosciuto  e  pellegrino; 

Qnand'ecco  i  tuoi  ministri,  (i*  non  so  donde) 
Per  darmi  a  diveder  ch'ai  suo  destino 
Mal  chi  contrasta,  e  mal  chi  si  nasconde. 

CANZONE  V. 

Vorrebbe  consolarsi  col  canto ,  ma  per  propria 
colpa  è  costretto  a  piangere. 


I 


iasso  me,  eh'  i'  non  so  in  qual  parte  pieghi 
La  speme,  eh' è  tradita  ornai  più  volte! 
Che  se  non  é  chi  con  pietà  m'ascolto. 
Perchè  sparger  al  ciel  si  spessi  preghi? 
Ma  s'egli  avvien  eh' ancor  non  mi  ai  nieghi 
Finir  anzi  '1  mio  fine 
Queste  voci  meschine. 

Non  gravi  al  mio  signor  perch'iol  ripreghi 
Di  dir  libero  un  di  tra  l'erba  e  i  fiori: 
"Drez  et  raison  es  qui  eu  ciant  emdemorl), 


Ragion  è  ben  ch'alcuna  volta  i*  canti, 

rerò  e' ho  sospirato  si  gran  tempo; 

Che  mai  non  incomincio  assai  per  tempo 

Per  adeguar  col  riso  i  dolor  tanti. 

E  s'io  potessi  far  ch'agli  occhi  santi 

Poroesse  alcnn»  diletto 

Qualche  dolce  mio  detto. 

Oh  me  beato  sopra  gli  sdtri  amanti! 

Ma  più  quand'io  dirò  senza  mentire: 
**  Donna  mi  prega;  per  ch'io  voglio  dire.  « 
Vaghi  pensier,  che  cosi  passo  passo 

scorto  m'avete  a  ragionar  tant'alto. 

Vedete  che  Madonna  ha '1  cor  di  smalto 

Si  forte,  ch'io  per  me  dentro  noi  passo. 

Ella,  non  degna  di  mii*ar-  si  basso. 

Che  di  nostre  parole 

Curi;  che  '1  Ciel  non  vele. 

Al  qual  pnr  contrastando  i'  son  già  lasso? 

Onde,  come  nel  cor  m'induro  e  'nnaspro, 
^  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro,  i, 
Che  parlo?  o  dove  sono?  e  chi  m^ inganna, 

Altri  ch'io  stesso,  e  '1  desiar  soverchio? 

Già,  s'i' trascorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio. 

Nessun  pianeta  a  pianger  mi  condanna. 

Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna. 

Che  colpa  è  delle  stelle, 

O  delle  cose  belle? 

Meco  si  sta  chi  di  e  notte  m'affanna, 

Poi  che  del  suo  piacer  mi  (e  gir  grave 
*  La  dolce  vista ,  e  '1  bel  guardo  soave.  » 
Tutte  le  cose,  di  che  '1  mondo  è  adomo. 

Uscir  buone  di  man  del  Mastro  eterno: 

Ma  me,  che  cosi  addentro  non  discemo, 

Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  intomo; 

E  s' al  vero  splendor  giammai  ritomo , 

L'occhio  non  può  star  fermo; 

Cosi  l'ha  fatto  infermo 

Pur  la  sua  propria  colpa,  e  non  quel  giorno 

Ch'  i^  volsi  mver  l' angelica  beltade 
*'  Nel  dolce  tempo  della  prima  etade.  » 


P 


CANZONE  VL 

Grande  eìogio  de*  begli  occhi  di  Laura 
è  la  difficoltà  di  saper  lodarli. 


erchè  la  vita  è  breve, 
E  l'ingegno  paventa  all'alta  impresa. 
Né  di  lui  nò  di  lei  molto  mi  fido; 
Ma  spero  che  sia  intesa 
Là  dov'io  bramo,  e  là  dov'esser  deve. 
La  doglia  mia,  la  qual,  tacendo,  i'  grido; 
Occhi  leggiadri,  dov'Amor  fa  nido, 
A  voi  rivolgo  il  mio  debile  stile, 
Pigro  da  sé  ;  ma  '1  gran  piacer  lo  sprona  : 
E  chi  di  voi  ragiona, 
Tien  dal  suegetto  un  abito  gentile. 
Che  con  l'ale  amorose 
Levando,  il  parte  d'ogni  pensier  vile. 
Con  queste  alzato,  vengo  a  dire  or  cose 
C  ho  «portate  nel  cor  gran  tempo  ascose. 
Non  perch'io  non  m' avveggia 

Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  Yoi; 
Ma  contrastar  non  posso  al  gran  desio ^ 
Lo  quale  è  in  me  dappoi 
Ch'  i'  vidi  quel  che  pensier  non  pareggia^ 
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Non  che  T  agguagli  altrui  parlar  o  mìo. 

Principio  del  mio  dolce  stato  rio, 

Altri  che  voi  so  bea  che  non  m'intende. 

Quando  agli  ardenti  rai  neve  divegno, 

Vostro  gentile  sdegno 

Forse  ch'allor  mia  indegnitate  offende. 

Oh,  se  questa  temenza 

Non  temprasse  l'arsura  che  m'incende. 

Beato  venir  men!  che  'n  lor  presenza 

M*  è  più  caro  il  morir,  che  1  viver  senza. 

Dunque  ch'i'  non  mi  slaccia, 

Si  frale  oggetto  a  sì  possente  foco. 

Non  è  proprio  valor  che  me  ne  scampi; 

Ma  la  paura  un  poco, 

Che  '1  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia, 

Risalda '1  cor,  perchè  più  tempo  avvampi. 

O  pog^,  o  valh,  o  fiumi,  o  selve,  o  campi, 

O  testimon  della  mia  grave  vita. 

Quante  volte  m'udiste  chiamar  Morte! 

Ahi  dolorosa  sorte! 

Lo  star  mi  strugge,  e  '1  fuggir  non  m'aita. 

Ma,  se  maggior  paura 

Non  m^afirenasse»  via  corta  e  spedita 

Trarrebbe  a  fin  quest'aspra  pena  e  dura: 

E  la  colpa  è  di  tal  che  non  na  cura. 

Dolor,  perchè  mi  meni 

Fuor  di  cammin  a  dir  quel  ch'i'  non  voglio?' 

Sostien  ch'io  vada  ove  1  piacer  mi  spigne. 

Già  di  voi  non  mi  doglio. 

Occhi  sopra  '1  mortai  corso  sereni. 

Né  di  lui  eh'  a  tal  nodo  mi  distrigne. 

Vedete  ben  quanti  color  dipigne 

Amor  sovente  in  mezzo  del  mio  volto; 

E  potrete  pensar  qual  dentro  fammi. 

Là  ve  di  e  notte  stammi 

Addosso  col  poder  c'ha  in  voi  raccolto, 

Luci  beate  e  liete; 

Se  non  che  '1  veder  voi  stesse  v'  è  tolto  : 

Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete. 

Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  siete. 

S'a  voi  fo.sse  si  nota 

La  divina  incredibile  bellezza 

Di  ch'io  ragiono,  come  a  chi  la  mira, 

Misurata  allegrezza 

^on  avrìa  '1  cor:  però  forse  è  remota 

Dal  vigor  naturai  che  v'apre  e  gira. 

Felice  l'alma  che  per  voi  sospira. 

Lumi  del  ciel;  per  li  quali  io  ringrazio 

La  vita,  che  per  altro  non  m'è  a  grado. 

Oimè!  perchè  si  rado 

Mi  date  quel  dond'io  mai  non  son  sazio? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirate  qual  Amor  di  me  fa  strazio? 

E  perchè  mi  spogliate  immantenente 

Del  ben  che  ad  ora  ad  or  l'anima  sente? 

Dico  eh' ad  ora  ad  ora. 

Vostra  mercede,  i'  sento  in  mezzo  l' alma 

Una  dolcezza  inusitata  e  nova, 

La  qual  ogni  altra  salma 

Di  nojosi  pensier  disgombra  allora 

Si,  che  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova. 

Quel  tanto  a  me,,  non  più,  del  viver  giova. 

E  se  questo  mio  ben  durasse  alquanto. 

Nullo  stato  agguagliarse  al  mio  potrebbe; 

Ma  forse  altrui  farebbe 

Invido,  e  me  superbo,  l'onor  tanto: 


Però,  lasso!  conviensi 

Che  l'estremo  del  riso  assaglia  il  pianto; 

E  'nterrompendo  ouelli  spirti  accensi, 

A  me  ritorni,  e  di  me  stesso  pensi. 
L'amoroso  pensiero 

Ch'alberga  dentro,  in  voi  mi  si  discopre 

Tal,  che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioja: 

Onde  parole  ed  opre 

Escon  di  me  si  fatte  allor,  eh'  i'  ^ro 

Farmi  immortai,  perchè  la  carne  moja. 

Fugge  al  vostro  apparire  angoscia  e  noja; 

E  nel  vostro  partir  tornano  insieme: 

Ma  perchè  la  memoria  innamorata 

Chiude  lor  poi  l'entrata. 

Di  là  non  vanno  dalle  parti  estreme. 

Onde  s' alcun  bel  frutto 

Nasce  diurne,  da  voi  vien  prima  il  seme. 

Io  per  me  son  quasi  un  terreno  asciutto, 

Colto  da  voi;  e  4  pregio  è  vostro  ÌA  tutto. 
Canzon,  tu  non  m'acqueti,  anzi  m'infiammi 

A  dir  di  quel  eh' a  me  stesso  m'invola: 

Però  sia  certa  di  non  esser  sola. 
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CANZONE  VIL 

Degli  occhi  di  Laura  viene  innalzato 
a  contemplare  le  vie  del  Cielo. 


'entil  mia  Donna,  i'  veggio 
Nel  mover  de'  vostr' occhi  un  dolce  lume, 
Che  mi  mostra  la  via  ch'ai  Ciel  conduce; 
£  per  lungo  costume. 
Dentro  là  dove  sol  con  Amor  seggio, 
Quasi  visibilmente  il  cor  traluce. 
Quest'è  la  vista  eh* a  ben  far  m'induce, 
E  che  mi  scoree  al  glorioso  fine; 
Questa  sola  dal  vulgo  m'allontana: 
Né  giammai  lingua  umana 
Contar  poria  quel  che  le  due  divine 
Luci  sentir  mi  fanno, 
E  quando  '1  verno  sparge  le  pruine , 
E  quando  poi  ringiovenisce  l'anno, 
Qual  ora  al  tempo  del  mio  primo  affanno. 

Io  penso:  Se  lassù  so. 

Onde  '1  Motor  etemo  delle  stelle 

Degnò» mostrar  del  suo  lavoro  in  terra, 

Son  l'altr'opre  si  belle. 

Aprasi  la  prìgion  ov'io  son  chiuso, 

E  che  '1  cammino  a  tal  vita  mi  serra. 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usata  gueiTa, 

Ringraziando  Natura  e  '1  Ìli  ch'io  nacqui. 

Che  reservato  m'hanno  a  tanto  bene; 

E  lei,  eh' a  tanta  spene 

Alzò  '1  mio  cor;  che  'nsin  allor  io  giacqui 

A  me  nojoso  e  grave: 

Da  quel  di  innanzi  a  me  medesmo  piacqui, 

Empiendo  d'un  pensier  alto  e  soave 

Quel  core,  ond' hanno  i  begli  occhi  la  chiave. 

Né  mai  stato  giojoso 

Amor  o  la  volubile  Fortuna 
Dieder  a  chi  più  fur  nel  mondo  amici, 
-  Ch'  i'  noi  cangiassi  ad  una 
Rivolta  d'occhi,  ond' ogni  mio  riposo 
Vien,  com'ogni  arbor  vien  da  sue  radici. 
Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici 
Della  mia  vita,  ove  '1  piacer  s'accende. 
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Cbe  doloemente  mi  consuma  e  strugge; 

Come  roarìsce  e  fugge 

Ogni  altro  lume,  dove  '1  vostro  splende; 

CoA  dello  mio  core, 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende, 

Ogni  altra  cosa,  ogni  pensier  va  fere, 

C  sol  ivi  con  voi  rimansi  Amore. 

Quanta  dolcezza  unquanco 

Fu  in  cor  d'avventurosi  amanti,  accolta 

Tutta  in  un  loco,  a  quel  ch*i*  sento,  è  nulla, 

Quando  voi  alcuna  volta 

Soavemente  tra  '1  bel  nero  e  '1  bìaoco 

Volgete  il  lume  in  cui  Amor  si  trastulla: 

£  credo,  dalle  fasce  e  dalla  culla 

Al  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avversa 

Questo  rimedio  provvedesse  il  Cielo. 

Torto  mi  face  il  velo 

E  la  man  che  sa  spesso  s'attraversa 

Fra  1  mio  sommo  diletto 

E  gli  occhi,  onde  di  e  notte  si  rinversa 

Il  gran  desio,  per  isfogar  il  petto. 

Che  forma  tìen  dal  variato  aspetto. 

PercVio  veggio  (e  mi  spiace) 

Che  natura  mia  dote  a  me  non  vale, 

JNé  mi  fii  degno  d'nn  si  caro' sguardo; 

Sfon4>mi  d*  esser  tàle^ 

Quai.all' alta  speranza  si  ccmfiioe, 

Ed  al  foco  gentil  ond*io  tutt'ardo. 

S'al  ben  veloce,  ed  al  contrario  tardo, 

Dispr^ator  di  qpuanto  '1  mondo  brama. 

Per  smiicito  studio  posso  iarme; 

Potrebbe  forse  aitarme 

Nel  bmgno  ffiudicio  nna  tal  fama. 

Certo  il  fin  de'  miei  pianti. 

Che  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama, 

Vien  da'  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti. 

Ultima  speme  de'  cortesi  amanti. 

Canzon,  Tuna  sorella  è  poco  innanzi, 
E  l'altra  sento  in  auel  roedesmo  albergo 
Apparecchiarsi;  ond'io  più  carta  vergo. 

CANZONE  Vili. 

Trova  ogni  bene  negli  occhi  di  Laura,  e  protetta 
che  non  nnirà  mai  di  lodarli. 

X  oichè  per  mio  destino 
A  dir  mi  sforza  quell'accesa  voglia, 
Che  m'ha  sforzato  a  sospirar  mai  sempre; 
Amor,  eh' a  ciò  m'invoglia, 
Sia  la  mia  scorta  e  'nsegnimi  '1  cammino, 
E  col  desio  le  mie  rime  contempre; 
Ma  non  in  guisa,  che  lo  coi*  si  stempre 
Di  soverchia  dolcezza,  com'io  temo 
Per  quel  ch'i'  sento  ov' occhio  altrui  non  giagne: 
Che  1  dir  m'infiamma  e  pugne; 
Né  per  mio  ingegno,  (ond'io  pavento  e  tremo) 
Siccome  talor  sole, 

Trovo  '1  gran  foco  della  mente  scemo; 
Anzi  mi  struggo- al  suon  delle  parole. 
Pur  com'io  fossi  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole. 

Nel  cominciar  credia 

Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  desire 
Qualche  breve  riposo  e  qualche  tregua. 
Questa  speranza  ardire 
Mi  porse  a  ragionar  quel  eh'  i'  sentia  : 


Or  m'abbandona  a]  Jtempo,  e  si  dilegua. 

Ma  pui^  conven  che  l'alta  impresa  segua. 

Continuando  l'amorose  note; 

Si  possente  è  *1  voler  che  mi  trasporta  : 

E  la  ragione  ò  morta, 

Che  tenea  '1  freno;  e  contrastar  noi  .potè. 

Mostrimi  almen  ch'io  dica, 

Amor,  in  guisa,  che  se  mai  percote 

Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica. 

Non  mia,  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 

Dico  :  Se  'n  quella  etate , 

Ch'ai  vero  onor  fur  gli  animi  si  accesi, 

L'industria  d'alquanti  uomini  s'avvolse 

Per  diversi  paesi, 

Poggi  ed  onde  passando;  e  l'onorate 

Cose  cercando,  il  più  bel  fior  ne  colse; 

Poiché  Dio  e  Natura  ed  Amor  volse 

Locar  compitamente  Offui  vtftute 

In  quei  he  lumi,  ond  io  giojoso  vivo, 

Questo  e  quell'altro  rivo 

Non  conven  ch'i'  trapasse,  e  terra  mute: 

A  lor  sempre  ricorro. 

Come  a  fontana  d'ogni  mia  salute; 

E  quando  a  morte  desiando  corro. 

Sol  di  lor  vista  al  mio  stato  soccorro. 

Come  a  forza  di  venti 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  testa 

A'  duo  lumi  e'  ha  sempre  il  nostro  polo  ; 

Cosi  nella  tempesta 

Ch' i' sostengo  d'amor,  gli  occhi  lucenti 

Sono  il  mio  segno  e  '1  mio  conforto  solo. 

Lasso!  ma  troppo  è  più  quel  ch'io  ne  'ovolo 

Or  quinci  or  quindi,  com'Amor  m* informa ^ 

Che  quel  che  vien  da  grazioso  dono; 

E  quel  poco  .ch'i'  sono. 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma: 

Poi  ch'io  li  vidi  in, prima, 

Senza  lor  a  ben  far  non  mossi  un'orma: 

Cosi  gli  ho  di  mf  posti  in  su  la  cima» 

Che  '1  mio  valor  per  sé  falso  s'estima. 

r  non  porìa  giammai 

Immaginar,  non  che  narrar,  gli  efìretli 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno. 
Tutti  gli  altri  diletti 
Di  questa  vita  ho  per  minori  assai; 
E  tult' altre  bellezze  indietro  vanno. 
Pace  tranquilla,  senz' alcuno  affanno. 
Simile  a  quella  che  nel  Ciel  eterna. 
Move  dal  lor  innamorato  riso. 

'  Cosi  vedess'  io  fiso 
Com'Amor  dolcemente  gli  governa. 
Sol  un  gioi*no  da  presso. 
Senza  yolger  giammai  rota  superna; 
Nò  pensasn  d'altrui,  né  di  me  stesso; 
E  '1  batter  gH  occhi  miei  non  fosse  spesso! 

Lasso.*"  che  desiando 

Vo  quel  ch'esser  non  punte  in  alcun  modo; 

E  vivo  del  desir  fiior  di  speranza. 

Solamente  quel  nodo, 

Ch'Amor  circonda  alla  mia  hngua  quando 

L'umana  vista  il  troppo  lume  avanza. 

Fosse  disciolto!  i'  pi'enderei  baldanza 

Di  dir  parole  in  quel  punto  ^  nove. 

Che  fadan  lagrima r  chi  le  'ntendesse. 

Ma  le  ferite  impresse 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove: 
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SONETTI    E    CANZONI 


OodMo  divento  smorto, 
£  1  sangue  si  nasconde  i'  non  so  dove; 
Né  rimango  aaal  era;  e  somni  accorto 
Che  qaesto  è  1  coftpo,  di  che  Amor  m*ha  morto. 
Canzone,  i'  sento  già  stancar  la  ^nna 
Del  lungo  e  dolce  ragionar  con  lei; 
Ma  non  di  padar  meco  i  pensier  mieL 


I 


SONETTO  XLVI. 

Se  non  ragiona  di  Laura  com'essa  merita, 
è  colpa  d'Amore,  che  la  fece  sì  bella. 

0  son  già  stanco  di  pensar  si  come 

1  miei  pensier  in  voi  stanchi  non  sono; 
£  come  vita  ancor  non  abbandono. 


Per  fuggir  de'sospir  sì  ffravi  some; 

E  come  a  dir  del  viso  e  aelle  chiome 
E  de*  begli  occhi ,  ond'io  sempre  ragiono. 
Non  è  mancata  ornai  la  lingua  e  1  suono. 
Di  e  notte  chiamando  il  vostro  nome; 

£  eh*  e'  pie  miei  non  son  fiaccati  e  lassi 
A  seguir  Torme  vostre  in  ogni  parte, 
Perdendo  inutilmente  tanti  passi; 

Ed  onde  vien  1*  inchiostro,  onde  le  carte 
Ch*i'  vo  empiendo  di  voi:  se  'n  ciò  fallassi, 
Colpa  d'Amor,  non  già  difetto  d'arte. 

SONETTO  XLVn. 


I 


Riconforta  se  stesso  a  non  istancarsi  nel  lodare 
gli  occhi  delb  sua  Donna . 


begli  occhi,  ond'i'  fui  percosso  in  guisa, 
Ch'  e'  medesmi  porian  addar  la  piaga , 
£  non  già  virtù  d'erbe,  o  d'arte  maga, 
O  di  pietra  dal  mar  nostro  divisa; 

M'hanno  la  via  si  d'altro  amor  precisa, 
Ch'un  sol  dolce  pensier  l'anima  appaga: 
£  se  la  lingua  di  seguirlo  è  vaga, 
La  scorta  può,  non  ella,  esser  derisa. 

Questi  son  aue'  begli  occhi  che  V  impres 
Del  mio  Signor  vittoriose  fanno 
In  ogni  parte ,  e  più  sovra  '1  mio  fianco. 

Questi  son  que'  begu  occhi  che  mi  stanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accese; 
Per  ch'io  di  lor  pal'lando  non  mi  stanco. 


:ese 
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SONETTO  XLVra. 

La  prigione  di  Amore  lo  lusinga  si  forte, 
che>,  uscendo,  sospira  di  ritovnarvi. 


mor  con  sue  promesse  lusingando^ 
Mi  ricondusse  alla  prigione  antica; 
E  die  le  chiavi  a  quella  mia  nemica, 
Ch' ancor  me  di  me  stesso  tene  in  banda 

Non  me  n'avvidi,  lasso!  se  non  quando 
Fu'  in  lor  forza;  ed  or  con  gran  fatica 
(Cbi'l  crederà,  perchè  giurando  il  dica?) 
In  libertà  ritorno  sospirando. 

£  come  vero  prigioniero  afflitto, 
Delle  catene  mie  ^ran  parte  porto; 
E  '1  cor  negli  occhi^  e  nella  fronte  'ho  scritto. 

Quando  sarai  del  mio  colore  accorto, 
Dirai:  S'i'  guardo  e  giudico  ben  dritto. 
Questi  avea  poco  ancure  ad  esser  morto. 


SONETTO  XUX. 

Laura  e  si  bella,  che  Memmi  non  potea  ben 
ritrarla  se  non  che  sollevandosi  al  Cielo. 

Xer  mirar  Policleto  a  prova  fiso. 

Con  gli  altri  ch'ebber  fama  di  quelTarte» 
Mill'annl,  non  vedrìan  la  minor  parte 
Della  beltà  che  m' ave  il  cor  conquiso. 

Ma  certo  il  mio  dimon  fu  in  Paradiso, 
Onde  questa  gentil  Donna  si  parte: 
Ivi  la  vide,  e  la  ritrasse  in  carte. 
Per  far  fede  ouaggiù  del  suo  bel  viso. 

L'opra  fu  ben  ai  quelle  che  nel  Cielo^ 
Si  ponno  immaginar;  non  qui  fra  noi, 
Ove  le  membra  fanno  all'alma  velo. 

Cortesia  fis;  né  la  potea  far  poi 

Che  fu  disceso  a  provar  caldo  e  gielo, 
E  del  mortai  sentiron  gli  occhi  suoi. 

SONETTO  L. 

Niente  più  vorrebbe  da  Simone,  s*egK  avesse 
potutQ  dar  l'anima  a  quel  ritratto.  ' 

\J[uando  giunse  a  Simon  l'alto  concetto 
eh'  a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  siile , 
S'avesse  dato  all'egra  gentile 
Con  la  figura  voce  ed  intelletto, 

Di  sospir  molti  mi  sgombrava  il  petto, 

Che  àò  ch'altri  han  più  caro,  a  me  &n  Tile: 
Però  che  'n  vista  ella  si  mostra  umile , 
Promettendomi  pace  nell'aspetto; 

Ma  poi  ch'i'  vengo  à  ragionar  con  lei, 
Beniffnamente  assai  par  che  m' ascolte, 
Se  risponder  savesse  a'  detti  miei . 

Pigmahon,  quanto  lodar  ti  dèi 
Dell'immagine  tua,  se  mille  volte 
N'  avesti  quel  di'  i'  sol  una  vorrei! 

SONETTO  LI. 

Se  l'ardore  amoroso  cresce  ancora  si  forte, 
prevede  di  dover  presto  morire. 


S 


al  principio  rifonde  il  fine  e  '1  mezzo 
Del  quartodecim  anno  eh'  io  sospiro. 
Più  non  mi  può  scampar  l' aura  né  '1  rezzo  ; 
Si  crescer  sento  '1  mio  ardente  desiro. 

Amor,  con  cu'  i  pensier  mai  non  han  mezzo , 
Sotto  '1  cui  ^ogo  giammai  non  respiro, 
Tal  mi  governa,  ch'i'  non  son  già  mezzo. 
Per  gli  occhi  ch'ai  mio  mal  si  spesso  giro. 

Cosi  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
Si  chiusamente,  ch'i' sol  me  n  accorgo, 
E  quella  che,  guardando,  il  cor  mi  strugge. 

Appena  infin  a  qui  l'anima  scorgo: 

Né  so  quanto  na  meco  il  suo  soggiorno; 
Che  la  morte  s'appressa,  e  1  viver  fugge. 

SESTINA  IV. 

Mal  affidatosi  alla  fragii  nave  d'Amore,  pr^a  Dio 
che  Io  drizzi  a  buon  porto. 

vJhi  è  fermato  di  menar  sua  vita 
Su  per  l'onde  fallaci  e  per  li  atAdAl^ 
Scevro  da  morte  con  un  ▼"* 


IN    VITA    DI    M.    LAURA 


Non  può  molto  lontan  esser  dal  fine: 
Però  sarebbe  da  ritrarsi  in  porto 
Mentre  al  govémo  ancor  crede  la  vela. 

L^aura  soave,  a  cui  governo  e  vela 
Commisi  entrando  all'amorosa  vita, 
£  sperando  venire  a  miglior  porto, 
Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli; 
E  le  cagion  del  mio  doglioso  fine 
Non  pur  d' intomo  avea,  ma  dentro  al  legno. 

Cbiiiso  gran  tempo  in  questo  cieco  legno 
Errai  senza  levar  occhio  alla  vela, 
Ch'anzi  *1  mio  di  mi  ti*asportava  al  fine; 
Poi  piacque  a  Lui,  che  mi  produsse  in  vita. 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli, 
Ch'  almen  da  lungo  m'  apparisse  il  porta 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d*alto  mar  nave  né  legno, 
Se  non  gliel  tolse  o  tempestate  o  scogli; 
Co^  di  su  dalla  gonfiata  vela 
Vid'io  le  *nsegne  di  quclP  altra  vita: 
Ed  aUor  sospirai  verso  '1  mio  fine. 

Non  perch'io  sia  securo  ancor  del  fine; 
Che  volendo  col  giorno  esser  a  porto, 
È  gran  viaggio  in  cosi  poca  vita  : 
Poi  temo,  che  mi  veggio  in  frani  lespio» 
E,  più  ch*i'  non  vorrei,  piena  la  vela 
Del  vento  che  mi  pinse  in  questi  scogli. 

S'io  esca  vivo  de'  dubbiosi  scogli. 

Ed  arrivo  il  mio  esilio  ad  un  bel  fine. 
Ch'i'  sarei  vtgo  di  voltar  la  vela, 
E  l'ancore  gittar  in  qualche  porto! 
Se  non  eh'  i  ardo  come  acceso  legno  : 
Si  m' è  duro  a  lassar  l' usata  vita. 

Signor  della  mia  fine  e  della  vita. 

Prima  ch'i'  fiacchi  il  legno  tra  li  scogli. 
Drizza  a  buon  porto  l'afiannata  vela. 


SONETTO  LH. 

Riconosce  i  proprj  errori,  e  invita  sé  stesso 
ad  ascoltar  la  voce  di  Dio. 


I 


o  son  si  stanco  sotto  '1  fascio  antico 
Delle  mie  odpe  e  dell'usanza  ria, 
ChT  temo  forte  di  mancar  tra  via, 
E  di  cader  in  man  del  mio  nemico. 

Ben  venne  a  dilivrarmi  un  grande  amico, 
Per  somma  ed  inefiiaibil  cortesia; 
Poi  volò  fuor  della  veduta  mia 
Si,  eh' a  mirarlo  indanpo  m'affatico. 

Ma  la  sua  voce  ancor  quaggiù  rimbomba: 
O  voi  che  travagliate,  ecco  il  cammino; 
Venite  a  me,  se'l  passo  altri  non  serra. 

Qual  grazia,  qual  amore,  o  qual  destino 
Mi  darà  penne  in  guisa  di  colomba, 
ChT  mi  riposi,  e  levimi  da  terra? 
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SONETTO  LUI. 

Egli  è  quasi  per  abbandonarla,  auand'ella 
non  lasci  d'essergli  si  crudele. 


o  non  fu'  d' amar  voi  lassato  unquanco,- 
.Madonna,  né  sarò  mentre  ch'io  viva; 
Ma  d'odiar  me  medesmo  giunto  a  riva, 
E  del  contittuo  lagrimar  son  stanco.- 


E  voglio  anzi  un  sepolcro  bello  e  bianco, 
Che  '1  vostro  nome  a  mio  danno  si  scrìva 
In  alcun  marmo,  ove  di  spirto  priva 
Sia  la  mia  carne,  che  può  star  seco  anco. 

Però,  s'un  cor  pien  d'amorosa  fede 
Può  contentarvi  senza  fame  strazio, 
Piacciavi  ornai  di  'questo  aver  mercede. 

Se  'n  altro  modo  cerca  d' esser  sazio 

Vostro  sdegno,  erra  ;  e  non  fia  quel  che  crede: 
Di  che  Amor  e  me  stesso  assai  ringrazio. 
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SONETTO  LIV, 

Non  mai  sicuro  dalle  frecce  d'Amore,  senìesi 
però  assai  forte  per  rintuzzarle. 


e  bianche  non  son  prìma  ambe  le  tempie, 
Ch'a  poco  a  poco  par  che  '1  tempo  mischi, 
Securo  non  sarò,  bench'io  m'arrischi 
Talor  ov'Amor  l'arco  tira  ed  empie. 

Non  temo  già  che  più  mi  strazii  o  scempie. 
Né  mi  rìten«[a  perch' ancor  m'invischi. 
Né  m'apra  il  cor  perchè  di  fuor  l'incischi 
Con  sue  saette  velenose  ed  empie. 

Lagrime  omai  dagU  occhi  uscir  non  ponno; 
Ma  di  gir  infin  là  sanno  il  viaggio. 
Si  eh'  appena  fia  mai  chi  '1  passo  chiuda. 

Ben  mi  può  rìscaldar  il  fiero  raggio. 

Non  si  ch'i'  arda;  e  può  turbarmi  il  sonno. 
Ma  romper  nò,  l'immagine  aspra  e  cruda. 


SONETTO  LV. 


Cerca  se  pegli  occhi  o  pel  cuore  entrato  sia 
1  amor  sne^-irerso  di  Laura. 


O 


'echi,  piangete;  accompagnate  il  core. 
Che  di  vostro  fallir  morte  sostene. 
Cosi  sempre  facciamo;  e  ne  convene 
Lamentar  più  l'altrui,  che '1  nostro  errore. 

Già  prìma  ebbe  per  voi  l'entrata  Amore 
Là  onde  ancor,  come  in  suo  albergo,  vene. 
Noi  gli  aprìmmo  la  via  per  quella  spene 
Che  mosse  dentro  da  colui  cne  more. 

Non  son,  com'a  voi  par,  le  ragion  parì; 
Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista 
Del  vostro  e  del  suo  mal  cotanto  avari.  * 

Or  questo  è  quel  che  più  ch'altro  n'attrìsta: 
Ch'e'  perfetti  giudicj  son  si  rarì, 
E  d'altrui  colpa  altrui  biasmo  s'acquista. 

SONETTO  LVI. 

Ama  ed  amerà  sempre  il  luogo,  il  tempo  e  l'ora 
in  cui  innamorossi  di  Laura. 

J.0  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora, 
E  son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  loca,  ove  piangendo  tomo 
Spesse  fiate,  quando  Amor  m'accora; 

£  son  fermo  d'amare  il  tempo  e  Fora 
Ch'ogni  vii  cura  mi  levar  d'intorno; 
E  più  colei,  lo  cui  bel  viso  adomo 
Di  ben  far  co'  suoi  esempj  m'innamora. 

Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  insieme. 
Per  assalirmi  '1  cor  or  (juindi  or  quinci , 
Questi  dolci  nemici  ch'i'  tant'amo? 
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SONETTI    E    CANZONI 


Amor,  con  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci! 
E,  M  non  ch'ai  desio  cresce  la  speme, 
I'  cadrei  morto,  ove  più  viver  bramo. 


SONETTO  LVn. 

Si  adira  contro  di  Amore,  perchè  non  P  accise 
dopo  di  averìo  reso  felice. 
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o  avrò  sempre  in  odio  la  fenestra. 
Onde  Amor  m'avventò  gi4  mille  strali, 
Perch*  alquanti  di  lor  non  fur  mortali; 
Gh'è  bel  morir  mentre  la  vita  è  destra. 

Ma  *1  sovrastar  nella  prigion  terrestra , 
Gagion  m*è,  lasso!  d'infiniti  mali; 
E  più  mi  duol  che  fien  meco  immortali, 
Poiché  l'alma  dal  cor  non  si  scapestra. 

Misera!  che  devrebbe  esser  accorta 

Per  lunga  esperienzia  omai ,  che  '1  tempo 
Non  è  chi  'ndietro  volga ,  o  chi  V  affreni. 

Più  volte  l'ho  con  tai  parole  scorta: 
Vattene,  trista;  che  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  lassa  i  suoi  di  più  sereni. 


SONETTO  LVin. 

Chiama  tuoi  nemici  gli  occhi  di  Laura, 
che  lo  tengono  in  vita  per  tormentarlo. 
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i  tosto  come  awien  che  l'arco  scocchi. 
Buon  sagittario  di  lontan  disceme 
Qual  colpo  è  da  sprezzare,  e  qual  d'averne 
Fede  ch'ai  destinato  segno  tocchi. 

Similemente  il  colpo  de'  vostr'  occhi , 
Donna,  sentiste  alle  mie  parti  inteme 
Dritto  passare;  onde  convien  ch'eterne 
Lagrime  per  la  piaffa  il  cor  trabocchi. 

E  certo  son  che  voi  diceste  allora: 

Misero  amante!  a  che  vaghezza  il  mena! 
Ecco  lo  strale ,  ond'Amor  voi  eh'  e'  mora. 

Ora ,  veggendo  come  '1  duol  m' afirena , 
Quel  che  mi  fanno  i  miei  nemici  ancora. 
Non  è  per  morte,  nka  per  più  mia  pena. 


SONETTO  UX. 

Consiglia  agli  amanti  la  fuga  d'Amore  prima 
d' essere  arsi  dalle  sue  fiamme. 


P 


oichè  mia  speme  è  lunga  a  venir  troppo, 
E  della  vita  il  trapassar  s)  corto, 
Yorreimi  a  miglior  tempo  esser  accorto. 
Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo: 

E  fosso  ancor  cosi  debile  e  zoppo 

Didl'un  de'  lati,  ove  '1  desto  m'ha  storto; 
Securò  omai;  ma  pur  nel  viso  porto 
Segni  eh'  io  presi  all'  amoroso  intoppo. 

Ond'io  consigho  voi  che  siete  in  via. 
Volgete  i  passi;  e  voi  ch'Amore  avvampa. 
Non  v'indugiate  su  l'estremo  ardore: 

Che,  perch'io  viva,  di  mille  un  non  scampa. 
Era  ben  forte  la  nemica  mia; 
E  lei  vid'  io  ferita  in  mezzo  '1  cor«. 


SONETTO  LX. 

Fuggito  dalla  prigione  di  Amore,  volle  ritornarvi , 
e  non  può  piìi  uscirne. 

Jr  uggendo  la  prigione,  ov'AmOr  m'ebbe 
Molt'anni  a  far  di  me  quel  eh' a  lui  parve. 
Donne  mie,  lungo  fòra  a  ricontarve 
Quanto  la  nova  libertà  m' increbbe. 

Diceami  '1  cor,  che  per  sé  non  saprebbe 
Viver  un  giorno;  e  poi  tra  via  m'apparve 
Quel  traditor  in  si  mentite  larve, 
Che  più  saggio  di  me  ingannato  avrebbe. 

Onde  più  volte  sospirando  indietro, 
Dissi:  Oimè!  il  giogo  e  le  catene  e  i 
Eran  più  dolci  che  l'vandare  sciolto. 

Misero  me!  che  tardo  il  mio  mal  seppi: 


e  1  ceppi 


E  con  quanta  fatica  oggi  mi  spetro 
Dell' error,  ov'io  stesso  m'era  involto! 


E 


SONETTO  LXI. 

Dipìgne  le  celesti  bellezze  della  sua  Donna, 
e  protesta  di  amarla  sempre. 


irano  i  capei  d'oro  a  l'aura  sparsi. 

Che  'n  mule  dolci  nodi  gli  avvolgea  ; 

E  '1  vaffo  lume  oltra  misura  ardea 

Di  quei  begli  occhi,  ch'or  ne  son  si  scarsi; 

E  '1  viso  di  pietosi  color  fiirsi. 
Non  so  se  vero  o  falso,  mi  parca: 
I',  che  l'esca  amorosa  al  petto  avea, 
Qual  maraviglia  se  di  subit'arsi? 

Non  era  l'andar  suo  cosa  mortale. 
Ma  d' angelica  forma  ;  e  1«  parole 
Sonavan  altro,  che  pur  voce  umana. 

Uno  spirto  celeste ,  un  vivo  Sole 

Fu  quel  ch'i'  vidi;  e  se  non  fosse  or  tale. 
Piaga  per  aUentar  d'arco  non  sana. 


P 


SONETTO  LXII. 

Amore  minaccioso  e  sdegnato  contro  di  lui, 
lo  condaima  a  pianger  sempre. 


iù  volte  Amor  m'avea  già  detto:  Scrivi» 
Scrivi  quel  che  vedesti,  in  lettre  d'oro; 
Si  come  i  miei  seguaci  discoloro, 
E  'n  un  momento  gli  fo  morti  e  vivi. 

Un  tempo  fif  che  'n  te  stesso  '1  sentivi  » 
Volgare  esempio  all'amoroso  coro: 
Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro; 
Ma  eia  ti  raggiuns'io  mentre  fuggivi. 

E  s'è' begli  occhi  ond'io  mi  ti  mostrai, 
E  là  dov'era  il  mio  dolce  rìdutto 
Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza, 

Mi  rendon  l'arco  ch'ogni  cosa  spezza; 
Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asciutto: 
Ch'i'  mi  pasco  di  lagrime;  e  -tu  *1  sai. 


o, 


SONETTO  LXm. 

Descrive  lo  stato  di  due  amanti,  ritornando 

col  pensiero  sopra  sé  stesso. 


KJìxando  ^ugne  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
L'immagm  donna,  ogni  altra  indi  si  parte; 
E  le  vertù  che  l'anima  comparte, 
Lascian  le  membra  quasi  immobil  ponda 
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E  del  primo  miracolo  il  secondo 
Nasce  talor:  che  la  scacciata  parte  ^ 
Da  sé  stessa  fuggendo,  arriva  in  parte 
Che  fa  vendetta ,  e  1  suo  esilio  giocondo. 

Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  appare; 
Perchè  '1  vigor,  che  vivi  eli  mostrava , 
Da  nessun  lato  è  pilli  là  dove  stava. 

£  di  questo  in  quel  di  mi  ricordava, 
Ch* lividi  duo  amanti  trasformare, 
E  far  qual  io  mi  soglio  in  vista  fare. 

SONETTO  LXIV. 

Duolsi  di  Laura,  oh*  ella  oon  penetri  con  gli  occhi 
nel  fondo  del  suo  cuore. 

Vi  osi  potess'io  hen  chiuder  in  versi 
I  miei  pensier,  come  nel  cor  li  chiudo  f 
Ch'animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo, 
ChM*  non  facessi  per  pietà  dolersi. 

Ma  voi,  occhi  heati,  onaio  soffersi 
Quel  colpo,  ove  non  valse  elmo  né  scudo. 
Di  for  e  dentro  mi  vedete  ignudo. 
Benché  *n  lamenti  il  duol  non  si  riversi; 

Poiché  vostro  vedere  in  me  risplende, 
Come  raggio  di  Sol  traluce  m  vetro. 
Basti  dunque  il  desio,  senza  ch'io  dica. 

Lasso!  non  a  Mada,  non  nocque  a  Pietro 
La  fede,  eh* a  me  sol  tanto  é  nemica: 
E  so  ch'altri  che  voi,  nessun  m'intende. 

SONETTO  LXV. 


1 


Non  von-ehbe  più  amar  quell'oggetto  che, 
rivedendo,  è  forzato  di  riamare. 


o  son  dell'aspettar  omai  si  vinto, 
E  della  lunga  guerra  de'  sospiri. 
Ch'i'  àggio  in  odio  la  speme  e  i  desiri, 
Ed  ogni  laccio  onde  '1  mio  cor  é  avvinto. 

Ma  '1  hel  v.iso  leggiadro,  che  dipinto 
Porto  nel  petto,  e  veggio  ove  ch'io  miri, 
Mi  sforza;  onde  ne*  pnmi  empj  martiri 
Pur  son  contra  mia  voglia  risospinto. 

Allor  errai y  quando  l'antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  predsa  e  tolta: 
Che  mal  si  segue  ciò  ch'agli  occhi  aggrada. 

AUor  corse  al  suo  mal  libera  e  sciolta; 
Or  a  posta  d'altrui  conven  ohe  vada 
L'anima  che  peccò  sol  una  volta. 


A 


SONETTO  LXVI. 

Deplora  Ir  libertà  già  perduta,  e  l'infelipità 
del  suo  stato  presente. 


hi,  bella  libertà,  come  tu  m'hai, 
Partendoti  da  me,  mostrato  quale 
Era  '1  mio  stato  quando  '1  primo  strale 
Fece  la  piaga,  ond'io  non  guarrò  mai.' 

Gli  occhi  invaghirò  allor  si  de'  lor  guai, 
Che  '1  fren  della  ragione  ivi  non  vaie; 
Pere* hanno  a  schifo  ogni  opera  mortale: 
Lasso!  cosi  da  prima  gli  avvezzai. 

Né  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona 
Della  mia  morte;  che  sol  del  suo  nome 
Yo  empiendo  l'aere,  che  si  dolce  suona. 


Amor  in  altra  parte  non  mi  sprona; 

Né  i  pie  sanno  altra  via;  ne  le  man  come 
Lodar  si  possa  in  carte  altra  persona. 


SONETTO  LXVIL 

Mostra  ad  un  amico  qual  sia  la  strada  a  tenersi; 
ma  confessa  ch'ei  l'ha  smarrita. 

Jl  ciche  voi  ed  io  più  volte  abbiam  provato 
Come  '1  nostro  sperar  toma  fallace, 
Dietr*  a  quel  sommo  Ben,  che  mai  non  spiacc^ 
Levate  '1  core  a  più  felice  stato. 

Questa  vita  terrena  é  quasi  un  prato, 
Che '1  serpente  tra' fiori  e  l'erba  giace; 
E  s' alcuna  sua  vista  agli. occhi  piace, 
È  per  lassar  più  l'animo  invescato. 

Voi  dunque,  se  cercate  aver  la  mente 
Anzi  1  estremo  di  queta  giammai, 
Seguite  i  pochi,  e  non  la  volgar  gente. 

Ben  si  può  dire  a  me:  Frate,  tu  vai 
Mostrando  altrui  la  via  dove  sovente 
Fosti  smarrito,  ed  or  se' più  che  mai. 


SONETTO  LXVni. 

Pensando  alle  varie  cagioni  del  suo  innamoramento , 

commovesi  al  pianto. 


Q 


uella  fenestra,  ove  l'un  Sol  si  vede 
Quando  a  lui  piace,  e  l'altro  in  su  la  nona; 
E  quella,  dove  l'aere  freddo  suona 
Ne'  brevi  giorni,  quando  Borea  '1  fiede; 

E  '1  sasso,  ove  a  gran  di  pensosa  siede 
Madonna,  e  sola  seco  si  ragiona; 
Con  quanti  luoghi  sua  bella  persona 
Copri  mai  d'ombra,  o  disegnò  col  piede; 

E  '1  fiero  passo,  ove  m'aggiunse  Amore; 
E  la  nova  stagion,  che  a  anno  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  di  l'antiche  piaghe; 

E  '1  volto  e  le  parole,  che  mi  stanno 
Altamente  confìtte  in  mezzo  '1  core; 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 


/ 


SONETTO  LXIX. 

Sa  quanto  il  mondo  è  vano.  Combattè  inutilmente 
finora  ;  nondimeno  spera  di  vincerlo. 

JLiasso!  ben  so  che  dolorose  prede 

Di  noi  fa  quella  eh' a  nuli' uom  perdona; 

E  che  rapidamente  n'abbandona 

Il  mondo,  e  picciol  tempo  ne  tien  fede. 

Veggio  a  molto  languir  poca  mercede; 
E  già  l'ultimo  di  nel  cor  mi  tuona: 
Per  tutto  questo.  Amor  non  mi  sprigiona; 
Che  l'usato  tributo  agli  occhi  chiede. 

So  come  i  di,  come  i  momenti  e  l'ore 
Ne  portan  gli  anni;  e  non  ricevo  inganno. 
Ma  forza  assai  maggior,  che  d'ard  maghe. 

La  voglia  e  la  ragion  combattut'  hanno 
Sette  e  sett'anni;  e  vincerà- il  migliore, 
S' anime  son  quaggiù  del  ben  presaghe. 
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SONETTI   E    CANZONI 


SONETTO  LXX. 

Per  nascondere  alla  gente  le  sue  angosce  amorose, 
ride  e  linge  aUegrezza. 

vJesare,  Doi  che  '1  traditor  d*  Egitto 
Li  fece  u  don  dell'onorata  testa, 
Celando  T aUegrezza  manifesta, 
Pianse  per  gli  occhi  fuor,  siccome  è  scrìtto; 

Ed  Annibàl,  quand*  all'imperìo  afOitto 
Vide  farsi  fortuna  si  molesta. 
Rise. fra  gente  lagiimosa  e  mesta, 

•    Per  isfogare  il  suo  acerbo  despitto: 

IB  cosi  avven  che  1*  animo  ciascuna 
Sua  passion  sotto  *1  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vista  or  chiara,  or  bruna. 

Però,  s' alcuna  volta  i*  rìdo  o  canto, 

Facciol  perch'i'  non  ho  se  non  quest'una 
Via  da  celare  il  mio  angoscioso  pianto^ 


CANZONE  IX. 

Oppresso  da  tanti  affanni,  delibera  di  volersi 
partire  dell'amore  di  Laura. 

llXai  non  vo'  pia  cantar  com'io  soleva: 

Ch'altrì  non  m'intendeva;  ond'ebbi  scomoc 

E  puossi  in  bel  soggiorno  esser  molesta 

U  sempre  sospirar  nulla  rileva. 
Già  su  per  l' alpi  neva  d' ogn'  intomo  ; 

Ed  è  già  presso  ai  giorno  ;  ond'  io  son  desto. 

Un  atto  dolce  onesto  è  gentil-  cosa; 

Ed  in  donna  amorosa  ancor  m'aggrada 

Che 'n  vist»  vada  altera  e  disdegnosa. 

Non  superba  e  rìtrosa. 

Amor  regge  suo  imperìo  senza  spada. 

Chi  smamt'  ha  la  strada,  tomi  mdietro; 

Chi  non  ha  albergo,  posisi  in  sul  verde; 

Chi  non  ha- l'auro,  o  1  perde. 

Spenga  la  sete  sua  con  un  bel  vetro. 
r  die'  in  guardia  a  san  Pietro;  or  non  più,  nò: 

La  tendami  chi  può,  ch'i'  m'intend'  ia 

Grave  soma  è  un  mal  fio  a  mantenerlo. 

Quanto  posso  mi  spetro,  e  sol  mi  sto. 

Fetonte  odo  che  'n  Pò  cadde,  e  morìo; 

£  dà  di  là  dal  no  passato  è  '1  merlo: 

Deh!  venite  a  vedérlo:  or  io  non  voglia. 

Non  è  gioco  uno  scoglio  in  mezzo  l'onde^ 

£  'ntra  le  fronde  il  visco.  Assai  mi  doglio 

Quand'  un  soverchio  orgoglio 

Molte  virtuti  in  bella  donna  asconde. 

Alcun  è  che  risponde  a  chi  noi  chiama; 

Altri,  chi  '1  prega,  si  dilegua  e  fugge; 

Altri  al  ghiaccio  si  strugge; 

Altri  di  e  notte  la  sua  morte  brama. 
Proverbio,  Ama  chi  t'ama,  è  fatto  antico. 

I'  so  ben  quel  ch'io  dico.  Or  lassa  andare; 

Che  conven  ch'altri  impare  aUe  sue  spese. 

Un*nmil  donna  erama  un  dolce  amico. 

Mal  si  conosce  il  fico.  A  me  pur  pare 

Senno  a  non  cominciar  tropp  alte  imprese: 

E  per  ogni  paese  è  buona  stanza. 

LMnfinita  speranza  occide  altrui: 

Ed  anch'io  fin  alcuna  volta  ia  danza. 

Quel  poco  che  m'avanza, 


Fia  chi  noi  schifi ,  s' i'  '1  vo*^  dare  a  lui. 

r  mi  fido  in  Colui  che  '1  mondo  regge, 

E  eh'  e'  seguaci  suoi  nel  bosco  alberga , 

Che  con  pietosa  verga 

Mi  meni  a  pasco  omai  tra  le  sue  gregge. 
Forse  ch'ogni  uom  che  legge  non  s'mtende; 

E  la  réte  tal  tende,  che  non  piglia; 

E  chi  troppo  assottigha  si  scavezza. 

Non  sia  zoppa  la  legge,  ov'  altri  attende. 

Per  bene  star  si  scende  molte  miglia. 

Tal  par  gran  maraviglia,  e  poi  si  sprezza. 

Una  chiusa  bellezza  è  più  soave. 

Benedetta  la  chiave  che  s'avvolse 

Al  cor,  e  sciolse  Talma,  e  scossa  l'ave 

Di  catena  si  grave, 

E  'nfiniti  sospir  del  mio  sen  tolse. 

Là  dove  più  mi  dolse,  altri  si  dole; 

E  dolendo  addolcisce  il  mio  dolore  : 

Ond'  io  ringrazio  Amore , 

Che  più  noi  sento;  ed  è  non  men  che  suole. 
Jn  silenzio  parole  accorte  e  sagge; 

E  1  suon  che  mi  sottraggo  ceni  altra  cura; 

E  la  prigion  oscura,  ov  è  '1  ocl  lume: 

Le  notturne  viole  per  le  piagge; 

E  le  fere  selvagge  entr'  alle  mura; 

E  la  dolce  paura,  e  'I  bel  costume; 

E  di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  vólto 

Dov'io  bramo,  e  raccolto  ove  che  sia: 

Amor  e  gelosia  m'  hanno  '1  cor  tolto; 

E  i  segni  del  bel  volto. 

Che  mi  conducon  per  più  piana  via 

Alla  speranza  mia,  al  nn  degli  affanni. 

O  riposto  mio  bene,  e  quel  che  segue, 

Or  pace^  or  éuerra,  or  tregue. 

Mai  non  m'  abbandonate  in  questi  panni. 
De'  passati  miei  danni  piango  e  rido , 

Perchè  molto  mi  fido  in  quel  eh'  i'  odo. 

Del  presente  mi  godo ,  e  meglio  aspetto  ; 

E  vo  contando  gu  anni;  e  taccio,  e  grido; 

E  'n  bel  ramo  m' annido  *  ed  in  tal  modo, 

Ch'  i'  ne  ringrazio  e  lodo  il  gran  disdetto , 

Che  l'indurato  affetto  alfine  na  vinto, 

E  nell'alma  dipinto:  F  saré'  udito, 

E  mostratone  a  dito;  ed  hanne  estinto. 

Tanto  innanzi  son  pinto. 

Ch'i'  '1  pur  dirò:  Non  fostù  tanto  ardita 

Chi  m'  ha  '1  fianco  ferito,  e  chi  '1  risalda. 

Per  cui  nel  cor  via  più  che  'n  carte  scrivo; 

Chi  mi  fa  morto  e  vivo; 

Chi  'n  un  punto  m' agghiaccia  e  mi  riscalda. 


filADRIGALE  DI. 

Allegoricaraenta  descrive  le  circostanze 
del  suo  dolce  innamoramento. 


N 


ova  Anffeletta,  sovra  Tale  accorta. 
Scese  dai  Cielo  in  su  la  fresca  riva 
Là  'nd'io  passava  sol  per  mio  destino. 
Poiché  senza  compagna  e  senza  scorta 
Mi  vide,  un  laccio,  che  di  seta  ordiva, 
Tese  fra  l'erba,  ond' è  verde  *1  cammino. 
Allor  fui  preso;  e  non  mi  spiacque  poi; 
Si  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 
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SONETTO  LXXI. 

Ama/ teme,  e  vorrebbe  fuggire  dagli  occhi 
di  Laura,  che  poi  vede  da  per  tutto. 


on  veggio  ove  scampar  mi  possa  omai: 
Si  lunga  guerra  i  begli  occhi  mi  fanno,' 
Gh^io  temo,  lasso.'  nò  *I  soverchio  afianno 
Distrugga  1  cor,  che  trìegua  non  ha  mai. 

Fuggir  Yorrei;  ma  gli  amorosi  rai, 
Cne  di  e  notte  nella  mente  stanno, 
Risplendon  si,  oh* al  auintodecim*  anno 
ITabbaglian  più  che*!  primo  giorno  assai: 

E-r immagini  lor  son  si  cosparte, 
Che  voTver  non  mi  posso  ov*io  non  veggia 
O  Quella  o  simil,  indi  accesa,  luce. 

Solo  a  un  lauro  tal  selva  verdeggia. 
Che  *1  mio  avversario  con  mirabii  arte 
Vago  fra  i  rami,  ovunque  vuol,  m'adduce. 


A 


SONETTO  LXXII. 

Volgasi  lieto  a  salutar  auel  terreno, 
dove  Laura  cortese  Io  salutò. 


wenturoso  più  d'altro  terreno, 
Ov'  Amor  vidi  ffià  fermar  le  piante» 
Vèr  me  volgenoo  quelle  luci  sante , 
Che  fanno  intomo  a  sé  Taere  sereno; 

Prima  porìa  per  tempo  venir  meno 
Un'immagine  salda  di  diamante. 
Che  Tatto  dolce  non  mi  stia  davante, 
Del  qual  ho  la  memoria  e  *1  por  si  pieno: 

Né  tante  voite  ti  vedrò  giammai, 
ChTDon  m'inchini  a  ricercar  dell'orme 
Che  1  bel  pie  fece  in  quel  cortese  giro. 

Ma  se  'n  cor  valoroso  Amor  non  dorme. 
Prega,  Sennuccio  mio,  quando '1  vedrai» 
Di  qualche  lagrimetta  o  d'un  sospiro» 


L 


SONETTO  LXXin. 

Se  Amor  io  turba,  si  rasserena  pensando 
agli  occhi  e  alle  parole  di  Laura. 


asso!  quante  fiate  Amor  m'assale. 
Che  fra  la  notte  e  '1  di  son  più  dli  mille, 
Tomo  dov'  arder  vidi  le  faville 
Che  1  foco  del  mio  cor  fanno  immortale. 

Ivi  m* acqueto;  e  son  condotto  a  tale, 

Cb'a  nona,  a  vespro,  aU'alba  ed  alle  squille 
Le  trovo  nel  pensier  tanto  tranquille, 
Che  di  nuli' altro  mi  rimembra  o  cale. 

L'aura  soave  che  dal  chiaro  viso 
Move  col  suon  delle  parole  accorte. 
Per  fiur  dolce  sereno  ovunque  spira. 

Quasi  un  spirto  sentii  di  Paradiso, 

Sempre  in  quell'aere  par  che  mi  conforte; 
Si  <£e  '1  cor  lasso  altrove  non  respira. 


SONETTO  LXXIV. 

Sopraggiuntagli  Laura  quando  man  T  aspettava, 
non  ardi  pur  di  parlarle. 


P 


ersegnendomi  Amor  al  luogo  usata. 
Ristretto  in  guisa  d'uom  ch'aspetta  guerra. 
Che  si  provvede,  e  i  passi  intorno  serra, 
De*  mie  antichi  pensier  mi  stava  armato^ 


Yolsimi,  e  vidi  un'ombra  che  da  lato 
Stampava  il  Sole;  e  riconobbi  in  terra 
Quella  che,  se  *1  giudicio  mio  non  erra. 
Era  più  denia  d'immortale  stato. 

r  dicea  fra  mio  cor:  Perché  paventi? 

Ma  non  fii  prima  dentro  il  penser  giunto. 
Che  i  raegi,  ov'io  mi  struggo,  eran  presenti. 

Come  col  balenar  tona  in  un  punto* 
Cosi  fii'  io  da'  begli  occhi  lucenti 
E  d'un  dolce  saluto  insieme  aggiunto. 
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SONETTO  LXXV. 

Il  dolce  e  pietoso  saluto  della  sua  Donna 
lo  rende  estatico  del  piacere. 


a  Donna  che  '1  mio  cor  nel  viso  porta, 
Là  dove  sol  fra  bei  pensier  d'amore 
Sedea,  m'apparve;  ed  io,  per  farle  onore, 
Mossi  con  fronte  reverente  e  smorta. 

Tosto  che  del  mio  stato  fìissi  accorta, 
A  me  si  volse  in  si  novo  colore. 
Ch'avrebbe  a  Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  l'arme  di  mano,  e  l'ira  morta. 

r  mi  riscossi;  ed  ella  oltra,  parlando, 
Passò,  che  la  parola  i'  non  soffersi. 
Né  '1  dolce  sfavillar  degli  occhi  suoi. 

Or  mi  ritrovo  pien  di  si  diversi 
Piaceri,  in  quel  saluto  ripensando. 
Che  duol  non  sento ,  né  sentii  ma'  poi . 

SONETTO  LXXVI. 

Svela  all'amico  quali  continuamente  sieno  stati 
e  sieno  i  pensieri  suoi. 

Oennuccio,  i' vo'  che  sappi  in  qual  maniera 

Trattato  sono,  e  qual  vita  è  la  mia. 

Ardomi  e  struggo  ancor  com'  io  solia  : 

Laura  mi  volve  ;  e  son  pur  quel  eh"  i*  m' era . 
Qui  tutta  umile,  e  qui  la  vidi  altera; 

Or  aspra,  or  piana,  or  dispietata,  or  pia; 

Or  vestirsi  onestate,  or  leggiadria; 

Or  mansueta,  or  disdegnosa  e  fera. 
Qui  cantò  dolcemente,  e  qui  s' assise; 

Qui  si  rivolse,  e  qui  rattenne  il  passo; 

Qui  co'  begli  occhi  mi  trafisse  il  core;     ^ 
Qui  disse  una  parola,  e  qui  sorrise; 

Qui  cangiò  '}  viso.  In  questi  pensier,  lasso! 

Notte  e  di  tienmi  il  signor  nostro  Amore. 

SONETTO  LXXVn. 

La  sola  vista  di  Vakhiusa  eli  ùl  dimenticar 
tutt'  i  pericoli  di  quel  viaggio . 

V^ui,  dove  mezzo  son,  Sennuccio  mio, 
(Cosi  ci  foss'io  intero,  e  voi  contento) 
Venni  fuggendo  la  tempesta  e  '1  vento , 
C  hanno  subito  fatto  il  tempo  rio. 

Qui  son  securo:  e  yowi  dir  perch'io 
Non,  come  soglio,  il  folgorar  pavento; 
£  perchè  mitigato,  non  che  spento. 
Né  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

Tosto  che,  giunto  all'amorosa  reggia. 
Vidi  onde  nacque  Laura  dolce  e  pura, 
Ch'  acqueta  l' aere ,  e  mette  i  tuoni  m  btfido  ; 
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Amor  neiralmt,  oy*ella  figiuMreggia , 
Raccese  il  foco,  e  spense  U  paura: 
Che  fiurei  dunque  gli  occhi  suoi  guardando? 


SONETTO  LXXVra. 

Tornato  in  Yalchiusa,  brama  solo  la  pace 
con  Laura,  e  Tenore  del  Colonnese. 


D 


'eir empia  Babilonia,  ond*è  fuggita 
Offni  vergogna,  ond*ogni  bene  è  fori, 
Albergo  di  dolor,  madre  d* errori, 
Son  fuggit*io  per  allungar  la  vita. 

Qui  mi  sto  solo;  e,  come  Amor  m'invita, 
Or  rime  e  versi,  or  colgo  erbette  e  fiori, 
Seco  parlando,  ed  a*  tempi  migliori 
Sempre  pensando:  e  questo  sol  m^afta. 

Né  del  vulgo  mi  cai,  né  di  fortuna, 
Né  dì  me  molto,  né  di  cosa  vile; 
Né  dentro  sento,  né  di  fuor,  gran  caldo. 

Sol  due  persone  cheggio:  e  vorrei  Tuna 
Gol  cor  vèr  me  pacificato  e  umile; 
L* altro  col  pie,  si  come  mai  fu,  saldo. 


SONETTO  LXXIX. 

Voltasi  Laura  a  salutarlo,  il  Sole  per  gelosia 
si  ricoperse  con  una  nube. 
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n  mexzo  di  duo  amanti  onesta  altera 
Vidi  una  Donna,  e  quel  signor  con  lei, 
Che  fra  gli  uomini  regna  e  fra  gli  Dei; 
E  dall*un  lato  il  Sole,  io  daU*altr'era. 

Poi  che  s*  accorse  chiusa  dalla  spera 
Deir amico  più  bello,  agli  occhi  miei 
Tutta  lieta  si  volse;  e  ben  vorrei 
Che  mai  non  fosse  invér  di  me  più  fcffa. 

Subito  in  allegrézza  si  converse 
La  gelosia  che  *n  su  la  prima  vista , 
Per  si  alto  avversario,  al  coi:  mi  nacque: 

A  lui  la  faccia  lagrimosa  e  trista 
Un  nuviletto  intomo  ricoverse; 
Cotanto  Tesser  vinto  ìì  dispiacque. 


SONETTO  LXXX. 

Non  desidera,  non  contempla  e  non  trova 
che  la  sola  immagine  della  sua  Donna. 
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ien  di  quella  ineffabile  dolcezza 
Che  del  bel  viso  trassen  gli  occhi  miei 
Nel  di  che  volentier  chiusi  gli  avrei, 
Per  non  mirar  giammai  minor  bellezza. 

Lassai  quel  ch*i^  più  bramo;  ed  ho  si  avvezza 
La  mente  a  contemplar  sola  costei,     . 
Ch* altro  non  vede;  e  ciò  che  non  è  lei, 
Già  per  antica  usanza  odia  e  disprezza. 

In  una  valle  chiusa  d*ogni 'ntomo, 
Ch*è  refrigerio  de*  sospir  miei  lassi. 
Giunsi  sol  con  Amor,  pensoso  e  tardo.     ^ 

Ivi  non  donne,  ma  fontane  e  sassi, 
E  T  immagine  trovo  di  quel  giorno 
Che  *1  pensier'mio  figura  ovunqu^io  sguardo. 


SONETTO  LXXXI. 

Se  veder  potesse  la  casa  di  Laura ,  i  sospiri 
le  giugnerebbero  più  spediti. 
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e  '1  sasso ,  ond*  è  più  chiusa  questa  valle , 
Di  che  *1  suo  proprio  nome  si  deriva , 
Tenesse  vólto,  per  natura  schiva, 
A  Roma  il  viso,  ed  a  Bab^l  le  spalle; 

I  miei  sospiri  più  benigno  calle 

Avrìan  per  gire  ove  lor  spene  è  viva: 
Or  vanno  sparsi;  e  pur  ciascuno  arriva 
Là  dov*  io  *1  mando ,  che  sol  un  non  falle. 

E  son  di  là  si  dolcemente  accolti. 

Compio  m* accorgo,  che  nessuu  mai  toma: 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  stanno. 

DegU -occhi  è  '1  duol;  che,  tosto  che  s'aggiorna, 
Per  gran  desio  de'  be'  luoghi  a  lor  tolti, 
Danno  a  me  pianto ,  ed  a*  pie  lassi  affanno. 

SONETTO  LXXXn. 

Benché  conosca  d'essere  infelice  nel  suo  amore, 
è  fermo  di  volerla  amar  sempre. 

J\imansi  addietro  il  sestodecim' anno 
De*  miei  sospiri;  ed  io  trapasso  innanzi 
Verso  l'estremo,  e  parmi  che  pur  dianzi 
Fosse  *1  principio  di  cotanto  affanno. 

L*amar  m*è  dolce,  ed  util  il  mio  danno; 
E  *1  viver  grave;  e  prego  ch'egli  avanzi 
L'empia  fortuna;  e  temo  non  chiuda  anzi 
Morte  i  begli  occhi  che  parlar  mi  fanno. 

Or  qui  son,  lasso!  e  voglio  esser  altrove; 
E  vorrei  più  volere,  e  più  non  voglio; 
E  per  più  non  poter  fo  quaht*io  posso. 

E  d'  anticni  desir  lagrime  nove 

Provan  com'io  son  pur  quel  ch'i' mi  soglio; 
Né  per  inille^  rivolte  ancor  son  mosso. 

MADRICtALE  IV. 


Eccita  Amore  a  far  vendetta  di  Laura, 
che  superba  disprezza  il  suo  regno. 


O 


T  vedi.  Amor,  che  giovenetta  Donna 
Tuo  renio  sprezza,  e  del  mio  mal  non  cura; 
E  tra  duo  ta'  nemici  è  si  secura. 
Tu  se'  armato;  ed  ella  in  trecce  e  'n  gonna 
Si  siede  e  scalza  in  mezzo  i  fiori  e  Terba, 
Vèr  me  spietata,  e  centra  te  superba. 
r  son  prigion  ;  ma  se  pietà  ancor  serba 
L'arco  tuo  saldo,  e  qualcuna  saetta, 
Fa  di  te  e  di  me,  signor,  vendetta. 


SONETTO  LXXXra. 

L'abito  non  si  lascia,  bencli' abbiasene  danno. 
Propone  sé  stesso  in  esempio. 
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icesett'anni  ha  già  rivolto  il  cielo 
Poi  che'n  prima  arsi,  e  giammai  non  mi  spepsi  ; 
Ma  quando  avven  ch'ai  mio  stato  ripensi, 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo. 


IN    VITA    DI    M.    LAURA 


a3 


Vero  è  '1  proverbio  j  eh*  altri  cangia  il  pelo 
Anzi  che  *1  vezzo;  e  per  lentar  i  sensi, 
Gli  umani  affetti  non  son  meno  intensi: 
Ciò  ne  fa  l'ombra  ria  del  erave  velo. 

Oimè  lasso!  e  quando  fia  quel  giorno, 
Che,  mirando  *1  fuggir  desìi  anni  miei, 
Esca  del  foco  e  di  si  lunghe  pene? 

Vedrò  mai  1  di ,  che  pur  quant  io  vorrei 
Queir  aria  dolce  del  bel  viso  adomo 
Piaccia  a  quest'occhi,  e  quanto  si  convene? 

SONETTO  LXXXrV. 

Laura  fanpallidìsce  alla  novella,  ch'egli  debba 
da  lei  allontanarsi. 

\J|uel  vago  impallidir,  che  '1  dolce  riso 
D' un' amorosa  nebbia  ricoperse, 
Con  tanta  maestade  al  cor  s'offerse, 
Che  li  si  fece  incontr'  a  mezzo  '1  viso. 

Conobbi  allor  si  come  in  Paradiso 
Vede  l'un  l'altro;  in  tal  guisa  s'aperse 
Quel  pietoso  pensier,  ch'altri  non  scorse: 
Bla  vidil  io,  ch'altrove  non  m'affiso. 

Ogni  angelica  vista»  ogni  atto  umile. 
Che  giammai  in  donna,  ov'amor  fosse,  apparve. 
Fora  uno  sdegno  a  lato  a  quel  ch'i' dico. 

Chinava  a  terra  il  bel  guardo  gentile, 
E  tacendo  dicea:  (com'a  me  parve) 
Chi  m'allontana  il  mio  fedele  amico? 


A. 


SONETTO  LXXXV. 

Amore,  Fortuna,  e  memoria  del  passato, 
vietangli  di  sperare  giorni  felici. 


^mor,  Fortuna,  e  la  mia  mente  schiva 
Di  quel  che  vede,  e  nel  passato  vòlta, 
ITafiliggon  si,  ch'io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a  quei  cho.  son  su  l'altra  riva. 

Amor  mi  strugge  '1  cor;  Fortuna  il  priva 
D'  ogni  conforto  :  onde  la  mente  stolta 
S'acura  e  piagne;  e  cosi  in  pena  molta 
Sempre  conven  che  combattendo  viva. 

Né  spero  i  dolci  di  tornino  indietro. 
Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  ch'avanza; 
E  di  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo. 

Lasso?  non  di  diamante,  ma  d'un  vetro. 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza, 
£  tutt'i  miei  pensier  romper  nel  mezza 
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CANZONE  X. 

Cerca  ogni  via  di  mitigar  il  suo  afTaimo, 
ma  VI  rimane  sempre  più  immerso. 


e  *1  pensier  che  mi  strugge,    - 
Com  è  pungente  e  saldò, 
Cosi  vestisse  d'  un  color  conforme , 
Forse  tal  m'arde  e  fugge, 
Ch'avria  parte  del  caldo; 
E  desterfasi  Amor  là  dov'or  dorme* 
Men  solitarie  l'orme 
Fòran  de'  miei  pie  lassi 
Per  campagne  e  per  colli; 
Men  f^  occhi  ad  ogni  or  molli, 


Ardendo  lei  che  come  un  ghiaccio  stassi, 
E  non  lassa  in  me  dramma 
Che  non  sia  foco  e  fiamma. 
Però  ch'Amor  mi  sforza, 

E  di  saver  mi  spoglia. 

Parlo  in  rim' aspre,  e  di  dolcezza  ignude: 

Ma  non  sempre  alla  scorza 

Ramo,  né  'n  fior,  né  'n  foglia. 

Mostra  di  fuor  s^a  naturai  virtude. 

Miri  ciò  che  '1  cor  chiude, 

Amor,  e  que'  begli  occhi, 

Ove  si  siede  all'ombra. 

Se  '1  dolor  che  si  sgombra, 

Avven  che 'n  pianto  o'n  lamentar  trabocchi, 

L'un  a  me  noce,  e  l'altro 

Altrui;  ch'io  non  Io  scaltro. 
Dolci  rime  leggiadre. 

Che  nel  primiero  assalto 

D'Amor  usai,  quand'io  non  ebbi  altr'arme; 

Chi  verrà  mai  che  squadre 

Questo  mio  cor  di  smalto, 

Ch'ahuen,  cpm'io  solea,  possa  sfogarme? 

Ch'aver  dentr'a  lui  parme 

Un  che  Madonna  senipre 

Dipinge,  e  di  lei  parla. 

A  voler  poi  ritrarla, 

Per  me  non  basto;  e  par  ch'io  me  ne  stempre: 

Lasso!  cosi  m'è  scorso 

Lo  mio  dolce  soccorso. 
Come  fanciul  ch'appena 

Volge  la  lingua  e  snoda, 

Che  dir  non  sa,  ma  '1  più  ti^cer  gli  è  noja; 

Cosi  '1  desir  mi  mena 

A  dii'e  :  e  vo'  che  m'  oda 

La  mia  dolce  nemica  anzi  eh'  io  moja. 

Se  forse  ogni  sua  gioja 

Nel  .suo  bel  viso  è  solo, 

E  di  tutt' altro  è  schiva; 

Odil  tu,  verde  riva, 

E  presta  a'  miei  sospir  si  largo  volo. 

Che  sempre  si  ridica 

Come  tu  m'  eri  amica. 
Ben  sai  che  si  bel  piede 

Non  toccò  terra  unquanco, 

Come  quel,  di  che  già  segnata  fosti: 

Onde  1  cor  lasso  riede 

Col  tormentoso  fianco 

A  partir  teco  i  lor  pensier  nascosti. 

Cosi  avestù  riposti 

De*  bei  vestig)  sparsi 

Ancor  tra*  fiori  e  l' erba , 

Che  la  mia  vita  acerba, 

Lagrimando,  trovasse  ove  acquetarsi! 

Ma  come  può  s*  appaga 

L'alma  dubbiosa  e  vaga. 
Ovunque  gli  occhi  volgo, 

Trovo  un  dolce  seréno. 

Pensando:  Qui  percosse  il  va^o  lume. 

Qualunque  erba  o  fior  colgo, 

Credo  che  nel  terreno 

Aggia  radice,  ov'ella  ebbe  in  costume 

Gir  Ara  le  piagge  e  '1  fiume, 

E  talor  farsi  un  seggio 

Fresco,  fiorito  e  verde. 

Cosi  nulla  sen  perde; 

E  più  certezza  averne,  fi&ra  il  peggio. 
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Spirto  beato,  quale 
Se\  quando  altrui  fai  tale? 
O  poverella  mia,  come  se*  rotza! 
Credo  che  tei  conoscili: 
Rimanti  in  questi  boschi. 


CANZONE  XI. 

Rirolgesi  estatico  a  que*  luoghi  ofe  la  TÌde^ 
e  dove  fu  ed  è  beato  m  amarla. 


C 


hiare,  fresche  e  dolci  acque, 

Ove  le  belle  membra 

Pose  colei  che  sola  a  me  par  donna; 

Gentil  ramo,  ove  piacque 

(Con  sospir  mi  rimembra) 

A  lei  di  Tare  al  bel  fianco  colonna; 

Erba  e  fior,  che  la  gonna 

Leggiadra  ricoverse 

Con  r  angelico  seno; 

Aer  sacro  sereno, 

Ov*Àmor  co*  begli  occhi  il  cor  m*  aperse; 

Date  udienza  insieme 

Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 
Scegli  è  pur  mio  destino 

(E  *1  Uielo  in  ciò  s^adopra) 

Ch*Amor  quest'occhi  lacrimando  chiuda, 

Qualche  grazia  il  meschmo 

Corpo  fra  voi  ricopra, 

E  torni  Palma  al  proprio  albergo  ignuda. 

La  morte  fia  men  cruda. 

Se  questa  speme  porto 

A  quel  dubbioso  passo; 

Che  lo  spirito  lasso 

Non  porìa  mai  in  più  riposato  porto, 

Né  *n  più  tranquilla  fossa 

Fuggir  la  carne  travagliata  e  1*  ossa. 
Tempo  verrà  ancor  forse, 

Ch*  ali*  usato  soggiorno 

Tomi  la  fera  bella  e  mansueta; 

E  là  V  ella  mi  scorse 

Nel  benedetto  giorno. 

Volga  la  vista  desiosa  e  lietft^ 

Cercandomi;  ed,  oh  pietà! 

Già  terra  infra  le  pietre 

Vedendo,  Amor  V inspiri 

In  ffuisa,  che  sospiri 

Si  dolcemente,  che  mercè  m*impetre, 

E  faccia  forza  al  Cielo, 

Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 
Da*  he*  rami  scendea 

(Dolce  nella  memoria) 

Una  pioggia  di  fior  sovra  '1  suo  grembo; 

Ed  ella  si  sedea 

Umile  in  tanta  gloria. 

Coverta  già  dell  amoroso  nembo. 

Qual  fior  cadea  sul  lembo, 

Qual  su  le  trecce  bionde, 

Ch*oro  forbito  e  perle    . 

Eran  quel  di  a  vederle; 

Qual  SI  posava  in  terra,  e  qual  su  Fonde; 

Qual  con  un  vaso  errore 

Gùraddo,  parea  dir:  Qui  rc^a  Amore. 
Quante  volte  diss*  io 

Allor  pien  di  spavento: 

Costei  per  fermo  nacque  in  Paradiso! 


Cosi  carco  d*obblio 
n  divin  portamento 
E  *1  volto  e  le  parole  e  *ì  dolce  riso 
M*aveano,  e  si  diviso 
Dall'immagine  vera, 
Ch*  i*  dicea  sospirando: 
Qui  come  venn  io,  p  quando? 
Credendo  esser  in  Ciel,  non  là  dov*era. 
Da  indi  in  qua  mi  piace 
Quest*erba  si,  ch'altrove  non  ho  pace. 
Se  tu  avessi  ornamenti  quant'hai  voglia. 
Potresti  arditameifte 
Uscir  del  bosco,  e  gir  infra  la  gente. 
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CANZONE  Xn. 

Lontano  da  Laura,  si  riconforta  trovando 
la  sua  bella  immagine  da  per  tutto. 


n  quella  parte  dov'Amor  mi  sprona, 

Conven  ch'io  volea  le  dogUose  rime, 

Che  son  seguaci  della  mente  afllitta. 

Quai  fien  ultime,  lasso!  e  qua*  fien  prime? 

Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona, 

Mi  lascia  in  dubbio;  sì  confuso  ditta. 

Ma  pur  quanto  1*  istoria  trovo  scritta 

In  mezzo  *1  cor,  che  si  spesso  rincorro, 

Con  la  sua  propria  man,  de'  miei  martiri» 

Dirò;  perchè  i  sospiri, 

Parlando,  han  triegua,  ed  al  dolor  soccorro. 

Dico  che,  perch!io  miri 

Mille  cose  diverse  attento  e  fiso. 

Sol  una  Donna  veggio,  e  *1  suo  bel  viso. 

Poi  che  la  dispietata  mia  ventura 

M*ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene, 

Nojosa,  inesorabile  e  superba, 

Amor  col  rimembrar  sol  mi  mantene  ; 

Onde  s*io  vesgio  in  giovenil  figura 

Incominciarsi  1  mondo  a  vestir  d'erba, 

Parmi  veder  in  quella  ajtate  acex'ba 

La  bella  Giovenetta,  eh  ora  è  donna: 

Poi  che  sormonta  riscaldando  il  Sole, 

Parmi  qual  esser  sole 

Fiamma  d'Amor  che 'n  cor  alto  s'indonna; 

Ma  quando  il  di  si  dole 

Di  lui,  che  passo  passo  addietro  tomi, 

Veggio  lei  Giunta  a'  suoi  perfetti  giorni 

In  ramo  fronde,  ovver  viole  in  terra 

Mirando  alla  stagion  che  1  freddo  perde, 

E  le  stelle  migliori  acquistan  forza;  | 

Negli  occhi  ho  pur  le  violette  e  '1  verde, 

Di  ch'era  nel  principio  di  mia  guerra 

Amor  armato  ^1,  eh' ancor  mi  sforza; 

E  quella  dolce  leggiadretta  scorza 

Che  ricoprìa  le  pargolette  membra, 

Dov* og^  alberga  l'anima  gentile 

Ch'  ogni  altro  piacer  vile 

Sembrar  mi  fa;  si  forte  mi  rimembra 

Del  portamento  umile 

Ch' allor  fioriva,  e  poi  crebbe  anzi  agli  anni, 

Cagion  sola  e  riposo  de'  mie'  afiànm. 

Qualor  tenera  neve  per  li  colli 

Dal  Sol  percossa  veggio  di  lontano, 
Come  '1  Sol  neve  mi  governa  Amore, 
Pensando  nel  bel  viso  più  che  umano,     ^ 
Che  può  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli  » 


IN    VITA    DI    M.    LAURA 


35 


Ma  da  presso  gli  abbaglia,  e  vince  il  core; 

Ove,  fra  *1  bianco  e  l'aureo  colore, 

Sempre  si  mostra  quel  che  mai  non  vide 

Occnio  mortai ,  eh*  io  creda ,  altro  che  *1  mio  ; 

E  del  caldo  desio, 

Ch'è  quando,  i*  sospirando,  ella  sorrìde > 

M* infiamma  sì,  che  obblio 

Niente  apprezza,  ma  diventa  etemo; 

Uè  state  a  cangia,  né  lo  spegne  il  verno. 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  Faere  sereno  stelle  erranti, 
E  fiammeggiar  fra  la  rugiada  e  *1  gelo , 
Ch*  r  non  avessi  i  begli  occhi  davanti , 
Ove  la  stanca  mia  vita  s* appoggia, 
Qual  io  gli  vidi  all'ombra  d'un  bel  velo: 
E  siccome  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  di;  cosi,  bagnati  ancora, 
Li  veggio  sfavillar:  ond'io  sempr'ardo. 
Se  *i  Sol  levarsi,  sguardo , 
Sento  il  lume  apparir  che  m'innamora; 
Se  tramontarsi  al  tardo, 
Pannel  veder  quando  si  volge  altrove. 
Lassando  tenebroso  onde  si  move. 

Se  mai  candide  rose  con  vermighe 
Li  vasel  d'ero  vider  gli  occhi  miei, 
Allor  allor  da  vergine  man  còlte  { 
Veder  pensare  il  viso  di  colei 
Ch'avanza  tutte  l'altre  maraviebe, 
Gon  tre  beUe  eÒcellenzie  in  lui  raccolte: 
Le  bionde  trecce  sopra *1  collo  sciolte, 
Ov'ogni  latte  perderla  sua  prova; 
E  le  guance,  ch'adorna  un  dolce  foco. 
Ila  pur  che  l'ora  un  poco 
Fior .  bianchi  e  gialli  per  le  piagge  mova , 
Toma  alla  mente  il  loco 
E  '1  primo  dì  ch'i*  vidi  a  l'aura  sparsi 
I  capei  d'oro,  ond'io  si  subit' arsi. 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle, 
E  'n  picdol  vetro  chiuder  tutte  l'acque 
Forse  credea,  quando  in  si  poca  carta 
Novo  pensier  di  ricontar  mi  nacque 
In  quante  parti  il  fior  dell'  altre  belle , 
Stando  in  sé  stessa,  ha  la  sua  luce  sparta. 
Acciocché  mai  da  lei  non  mi  diparta; 
Né  fiurò  io:  e  se  pur  talor  fuggo. 
Li  cielo  e  'n  terra  m'ha  racchiusi  i  passi. 
Perchè  agli  occhi  miei  lassi 
Sempre  è  presente;  ond'io  tutto  mi  struggo: 
£  cosi  meco  stassi, 
*     Ch* altra  non  veggio  mai,  né  veder  bramo. 
Né  '1  nome  d' altra  ne'  sospir  miei  chiamo. 

Ben  sai,  Canzon,  che  quant'io  parlo  è  nulla 
Al  celato  amoroso  mio  penserò. 
Che  di  e  notte  nella  mente  porto  ; 
Solo  per  cui  conforto 
In  cosi  lunga  guerra  anco  non  pero: 
Che  ben  m  avria  già  morto 
La  lontananza  del  mio  cor,  piangendo; 
Ma  quinci  dalla  morte  indugio  prendo. 

CANZONE  Xin. 

Nemico  de' luoghi  abitai,  ama  le  solitudini 

per  iafogarvi  il  tuo  cuore. 


D 


1  pensier  in. pensier,  di  monte  in  monte 
Hi  guida  Amor;  ch'ogni  segnato  calle 


Provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 
Se 'n  sohtaria  piaggia,  rivo  o  fonte. 
Se  'n  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle , 
.  Ivi  s'acqueta  1  alma  sbigottita; 
£ ,  com'Amor  la  'nvita , 
Or  ride,  or  piaane,  or  teme,  or  s'assicura; 
£  '1  volto ,  che  lei  segue  ov'  ella  il  mena , 
Si  turba  e  rasserena, 
£d  in  un  esser  picciol  tempo  dura: 
Onde,  alla  vista,  uom  di  tal  vita  esperto 
Diria:  Questi  arde,  e  di  suo  stalo  è  incerto. 

Per  alti  monti  e  per  selve  aspre  trovo 
Qualche  riposo:  ogni  abitato  loco 
È  nemico  mortai  degli  occhi  miei. 
A  ciascun  passo  nasce  un  pensier  novo 
Della  mia  Donna,  che  sovente  in  gioco 
Gira  '1  tormento  ch'i'  poito  per  lei; 
Ed  appena  vorrei 

Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro, 
Ch'  i'  dico  :  Forse  ancor  ti  serva  Amore 
Ad  un  tetnpo  migliore; 
Forse>,  a  te  stesso  vile ,  altrui  se*  caro. 
Ed  in  questa  trapasso  sospirando  : 
Or  potrebb' esser  vero  ?  or  come  ?  or  quando  ^ 

Ove  porge  ombra  un  pino  alto  od  un  colle,. 
Talor  m'arresto;  e  pur  nel  primo  sasso 
Disegno  con  la  mente  il  suo  bel  viso. 
Poi  eh' a  me  tomo,  trovo  il  petto  molle 
Della  pietate;  ed  allor  dico:  Ahi  lasso! 
Dove  se'  giunto ,  ed  onde  se'  diviso! 
Ma  mentre  tener  fiso 
Posso  al  prìmo  pensier  la  mente  vaga, 
£  mirar  lei'*,  ed  ebbliar  me  stessa. 
Sento  Amor  si  «da  presso, 
Che  del  suo  proprio  error  l'alma  s'appaga: 
In  tante  parti  e  si  bella  la  veggio, 
Che  se  l' error  durasse,  altro  non  cheggio. 

r  l'ho  più  volte  (or  chi  fia  che  mei  creda?) 
Nell'acqua  chiara,  e  sopra  l'erba  verde 
Veduta  viva,  e  nel  troncon  d'un  faggio, 
E  'n  bianca  nube,  si  fatta,  che  Leda 
Avrìa  ben  detlo  che  sua  figlia  perde; 
Come  stella  che  '1  Sol  copre  col  raggio .* 
E  quanto  in  più  selvaggio 
Loco  mi  trovo ,  e  'n  più  deserto  lido^ 
Tanto  più  bella  il  mio  pensier  l'adombra. 
Poi  quando  '1  vero  sgombra 
Quel  dolce  error,  pur  li  medesmo  assido 
Me  freddo,  pietra  morta  in  pietra  viva. 
In  guisa  d' uom  che  pensi  e  pianga  e  scrìva . 

Ove  d'altra  montagna  ombra  non  tocchi. 
Verso  '1  maggiore  e  '1  più  spedito  giogo 
Tirar  mi  snol  un  desiaerìo  intenso: 
Indi  i  miei  danm'  a  misurar  con  gli  occhi 
Comincio;  e  'ntanto  lagrimando  stogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso, 
Allor  eh'  i'  miro  e  penso 
Quanta  aria  dal  bel  viso  mi  diparte. 
Che  sempre  m'è  si  presso  e  sì  lontano. 
Poscia  fra  me  pian  piano: 

'  Che  fai  tu,  lasso?  forse  in  quella  parte 
Or  di  tua  lontananza  si  sospira. 
£d  in  questo  pensier  l'alma  respira. 

Canzone,  oltra  quell'alpe, 
U  dove  '1  ciel  è  più  sereno  e  lieto , 
Mi  rìvedrai  sovr*un  ruscel  corrente, 
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SONETTI    E    CANZONI 


Ove  Paura  si  sente 

D*  un  fresco  -ed  odorifero  laureto. 

Ivi  è  *1  mio  cor,  e  quella  che  1  m*  invola: 

Qui  veder  puoi  1*  immagine  n^a  sola. 

SONÉTTO  LXXXVI. 

Allontanatosi  da  Laura,  piange,  sospira, 
e  si  conforta  colla  sua  immagine. 

X  oichè  *1  cammin  m*è  chiuso  dì  mercede, 
Per  disperata  via  son  dilungato 
Dagli  occhi,  ov*era  (i'non  so  per  qua!  fato) 
Riposto  il  euidardon  d^ogni  mia  fede. 

Pasco  *1  cor  ai  sospir,  ch'altro  non  chiede; 
E  di  lagrime  vivo,  a  pianger  nato: 
Né  di  CIÒ  ducimi;  perchè  in  tale  stato 
È  dolce  il  pianto  più  ch'altri  non  crede. 

£  solo  ad  una  immagine  m*attegno, 
Che  fé  non  Zeusi  o  Prassitele  o  Fidia, 
Ma  miglior  mastro,  e  di  più  alto  ingegno* 

Qual  Scizia  m'assicura,  o  qual  Numidia, 
S* ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indegno» 
Cosi  nascosto  mi  ritrova  Invidia? 


SONETTO  LJLXXVIL 

Spera  che,  aggiungendo  nuova  forza  aDe 
sue  rime,  ella  gli  sarà  più  pietosa. 


I 


o  canterei  d'Amor  si  novamente. 
Ch'ai  duro  fianco  il  di  mille  sospiri 
Trarrei  per  forza,  e  mille  alti  desiri 
Raccenderei  nella  gelata  mente; 

£  '1  bel  viso  vedrei  cangiar  sovente, 
£  bagnar  gli  occhi,  e  più  pietosi  giri 
Far,  come  suol  chi  desU  altrui  martiri 
£  del  suo  error,  quando  non  vai,  si  pente; 

£  le  rose  vermiglie  infra  la  neve 
Mover  dall'ora,  e  discovrir  l'avorio. 
Che  là  di  marmo  chi  da  ptesso  *i  guarda; 

£  tutto  quel,  per  che  nel  viver  breve 

?ion  rincresco  a  me  stesso,  anzi  mi  glorio 
D'esser  servato  alla  stagion  più  tarda. 


SONETTO  LXXXVra. 

Vorrebbe  spiegare  il  perchè  di  tanti  effetti 
centrar)  in  Amore,  e  noi  sa. 


s 


Amor  non  è,  che  dunque  è  quel  ch'i'  sento? 

Ma  s'egli  è  Amor,  per  Dio,  che  cosa  e  quale? 

Se  buona,  ond'è  l'effetto  aspro  mortale? 

Se  ria,  ond'è  si  dolce  ogni  tormento? 
S'a  mia  voglia  ardo,  ond'è'l  pianto  e'I  lamento? 

S'a  mal  mio  grado,  il  lamentar  che  vale? 

O  viva  morte,  o  dilettoso  male, 

Come  puoi  tanto  in  me,  s*io  noi  consento? 
£  s'io  *1  consento,  a  gran  torto  mi  doglio. 

Fra  si  contran  venti,  in  frale  barca 

Mi  trovo  in  alto  mar,  senza  governo» 
Si  lieve  di  saver,  d' error  si  carca, 

Ch'  i'  medesmo  non  so  quel  eh'  io  mi  voglio  ; 

£  tremo  a  mezza  state,  ardendo  iL  verno. 


SONETTO  LXXXIX. 

Incolpa  Amore  delle  miserie  in  cui  è  avvolto, 
senza  speranza  di  uscirne. 

JLxmor  m'ha  posto  come  segno  a  strale, 
Com'al  Sol  neve,  come  cera  al  foco, 
E  come  nebbia  al  vento;  e  son  già  roco. 
Donna,  mercè  chiamando:  e  voi  non  cale. 

Dagli  occhi  vostri  uscio  '1  colpo  mortale, 
Centra  cui  non  mi  vai  tempo  né  loco: 
Da  voi  sola  procede  (e  parvi  un  gioco) 
n  Sole  e  '1  loco  e  '1  vento,  ond'io  son  tale, 

I  pensier  son  saette,  e  '1  viso  un  Sole, 
E  *1  desir  foco;  e  'nsieme  con  quest'arme 
Mi  punge  Amor,  m'abbagUa  e  mi  distrugge  ; 

E  l'angehco  canto,  e  le  parole. 

Col  dolce  spirto,  ond'io  non  posso  aitarme, 
Son  r  aura ,  innanzi  n  cui  mia  vita  fugge. 

SONETTO  XC. 

Richiama  Laura  a  veder  la  crudele  agitazione 
in  cui  essa  sola  lo  ha  posto. 

Jr ace  non  trovo,  e  non  ho  da  far  guerra; 

E  temo  e  spero,  ed  ardo  e  son  un  ghiaccio; 

E  volo  aopra  '1  delo,  e  diaccio  in  terra; 

E  nulla  stringo,  e  tutto  ^*  mondo  abbraccio. 
Tal  m'ha  in  prìgion,  che  non  m'apre,  né  serra; 

Né  per  suo  mi  riten,  né  scioglie  il  laccio: 

E  BOB  m'ancide  Amor,  e  non  mi  sferra; 

Né  mi  vuol  vivo,  né  mi  trae  d'impaccio. 
Veggio  senz' ocelli;  e  non  ho  Ungua,  e  grido; 

E  bramo  di  perir,  e  cheggio  aita; 

Ed  ho  in  odio  me  stesso,  ed  amo  altrui: 
Pascomi  di  dolor;  piangendo  rido; 

Egualmente  mi  spiace  morte  e  vita. 

In  questo  stato  son.  Donna,  per  vui. 


CANZONE  XrV. 

Dimostra  che  T  infelicità  del  suo  stato 
e  una'  cosa  straordinaria  e  nova. 


Q 


ual  più  diversa  e  nova 

qualche 


^  PM 

Cosa  tu  mai  in  qualche  stranio  clima, 
Quella,  se  ben  si  stima, 
Più  mi  rassembra;  a  tal  Son  giunto.  Amore. 
Là  onde  '1  di  ven  fore , 
Vola  un  augel  che  sol,  senza  consorte, 
Di  volontaria  morte 
Rinasce,  e  tutto  a  viver  si  rinnova. 
Cosi  sol  si  rìtrova 
Lo  mio  voler,  e  cosi  in  su  la  cima 
De'  suoi  alti  pensieri  al  Sol  si  volve; 
E  cosi  si  risolve, 

E  cosi  toma  al  suo  stato  di  prima: 
Arde,  e  more,  e  riprende  i  nervi  suoi; 
E  vive  poi  con  la  fenice  a  prova. 
Una  pietra  è  si  ardita 

Là  per  l'Indico  mar,  che  da  natura 

Tragee  a  sé  il  ferro,  e  '1  fura 

Dal  legno  in  guisa,  che  i  navigj  affonde. 

Questo  prov'  io  fra  i'  onde 

D'amaro  pianto;  che  quel  bello  scoglio 
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Ba  col  suo  duro  orgoglio 

Condotta,  ov* affondar  conven,  mia  vita: 

Cosi  Talma  ha  sfornita 

(Furando*!  cor,  che  fu  già  cosa  dura, 

E  me  tenne  un,  eh* or  son  diviso  e  sparsa) 

Un  sasso  a  trar  pia  scarso 

Carne,  che  ferro.  Oh  cruda  mia  ventura! 

Che  'n  carne  essendo,  veggio  tranni  a  riva 

Ad  una  viva  dolce  calamita. 
Neil*  estremo  Occidente 

Una  fera  è,  soave  e  queta  tanto, 
*    Che  nulla  più;  ma  pianto 

E  doglia  e  morte  dentro  agli  occhi  porta: 

Molto  Gonvene  accorta 

Esser  qua]  vista  mai  vèr  lei  si  giri: 

Pur  che  gli  occhi  non  miri, 

L'altro  puossi  veder  securamente. 

Ma  io,  mcauto,  dolente, 

Corro  sempre  al  mio  male;  e  so  hen  quanto 

M*ho  sofferto  e  n.* aspetto:  ma  T ingordo 

Voler,  eh* è  cieco  e  sordo, 

SI  mi  trasporta,  che  *I  bel  viso  santo 

E  gli  occhi  vaghi,  fien  cagion  eh*  io  pera» 

bi  qnesta  fera  angelica  >  innocente. 
Surge  nel  Mezzogiorno 

Una  fontana,  e  tien  nome  del  Sole; 

Che  per  natura  sole 

Bollir  le  notti,  e  'n  sul  giorno  esser  fredda; 

E  tanto  si  raffredda , 

Quanto  *ì  Sol  monta  e  quanto  è  più  da  presso. 

Co^  awen  a  me  stesso, 

Che  soù  fonte  di  lagrime  e  Soggiorno: 

Quando  '1  bel  lume  adomo, 

Ch'è*l  mio  Sol,  s'allontana,  e  triste  e  sole 

Son  le  mie  luci,  e  notte  oscura  è  loro; 

Ardo  allor:  ma  se  Toro 

E  i  rai  veggio  apparir  del  vivo  Sole, 

Tutto  dentro  e  di  for  sento  cangiarme, 

E  ghiaccio  fanne;  cosi  freddo  tomo. 
Un'altra  fonte  ha  Epiro, 

Di  cui  si  scrive  ch'essendo  fredda  ella. 

Ogni  spenta  facella 

Accende,  e  spegne  qual  trovasse  accesa. 

L'anima  mia,  ch'offesa 

Ancor  non  era  d'amoroso  foco. 

Appressandosi  un  poco  ' 

A  quella  fredda  ch'io  sempre  sospiro, 

Arse  tutta;  e  martire 

Simil  giammai  né  Sol  vide,  né  stella; 

Ch'un  cor  di  marmo  a  pietà  mosso  avrebbe: 

Poi  che 'nfiammata  l'ebbe, 

Rispensela  vertù  gelata  e  bella. 

Cosi  più  volte  ha  '1  cor  racceso  e  spento: 

r  1  so,  che  '1  sento,  e  spesso  me  n'adiro. 
Fuor  tutt'i  nostri  lidi, 

Nell'isole  famose  di  Fortuna, 

Due  fonti  ha:  chi  dell'una 

Bee,  mor  ridendo;  e  chi  dell'altra,  scampa. 

Simil  fortuna  stampa 

Mia  ▼ita;  che  morir  poria  ridendo 

Del  gran  piacer  ch'io  prendo, 

Se  noi  temprassen  dolorosi  stridi. 

Amor,  eh' ancor  mi  guidi 

Pur  all'ombra  di  fama  occulta  e  bruna, 

Tacerem  questa  fonte,  ch'ogni  or  piena, 

Ma  con  più  larga  Tena 


Veggiam  quando  col  Tauro  il  Sol  s'aduna; 
Così  gli  occhi  miei  piangon  d'ogni  tempo, 
Ma  più  nel  tempo  die  Madonna  vidi. 
Chi  spiasse,  Canzone, 

Quel  cb'i'fo,  tu  puoi  dir:  Sott'un  gran  sasso 

In  una  chiusa  valle,  ond'esce  Sorga, 

Si  sta;  né  chi  lo  scorga 

y  è,  se  nò  Amor,  che  mai  noi  lascia  un  passo, 

E  r immagine  d'una  che  lo  strugge: 

Che  per  sé  fugge  tutt' altre  persone. 


SONETTO  XCI. 

Non  ha  coraggio  di  dirle  :  Io  ti  amo  ;  e  però 
conchiude  di  amarla  in  silenzio. 


A 


mor,  che  nel  pensier  mio  vive  é  regna, 

E  '1  suo  seggio  maggior  nel  mio  cor  tene, 

Talor  armato  nella  fronte  vene; 

Ivi  si  loca,  ed  ivi  pon  sua  insegna. 
Quella  eh'  amai*e  e  sofferir  ne  'nsegna , 

E  vuol  che  '1  gran  desio,  l'accesa  spene 

Ragion,  vergogna  e  reverenza  affrene, 

Di  nostro  ardir  fra  sé  stessa  si  sdegna. 
Onde  Amor  paventoso  fugge  al  core, 

Lassando  ogni  sua  impresa,  e  piagne  e  trema; 

Ivi  s'asconde,  e  non  appar  più  fore. 
Che  poss'io  far,  temendo  il  mio  signore. 

Se  non  star  seco  infin  all'ora  estrema? 

Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more. 

SONETTO  XCIL 

Paragona  se  stesso  alla  farfalla,  che,  volando 
negli  occhi  altrui,  trova  la  morte. 

vJome  talora  al  caldo  tempo  sole 
Sempheetta  farfalla,  al  lume  avvezza. 
Volar  negli  occhi  altrui  per  sua  vaghezza, 
Ond'awen  ch'ella  more,  altri  si  dolo: 

Cosi  sempr'io  corro  al  fatai  mio  Sole 
Degli  occhi,  onde  mi  veu  tanta  dolcezza. 
Che  '1  fren  della  ragion  Amor  non  prezza^ 
E  chi  disceme  è  vinto  da  cl]^  vole. 

E  veggio  ben  quant'elli  a  schivo  m'  hanno; 
E  so  ch'i'  ne  morrò  veracemente; 
Che  mia  vertù  non  può  contra  l'affanno.: 

Ma  si  m'abbaglia  Amor  soavemente. 

Ch'i' piango  T altrui  noja,  e  nò '1  mio  danno; 
E,  cieca,  al  suo  morir  l'alma  consente. 

SESTINA  V. 

Narra  la  storia  fedele  del  suo  amore,  e  dice 
esser  ben  tempo  di  darsi  a  Dio. 


A 


Ila  dolce  ombra  delle  beUe  frondi 
Corsi,  fuggendo  un  dispietato  lume 
Che  'nfin  quaggiù  m'aniea  dal  terzo  cielo; 
E  disgombrava  già  di  neve  i  poggi 
L'aura  amorosa  che  rinnova  il  tempo, 
E  fiorian  per  le  piagge  l'erbe  e  i  rami. 
Non  vide  il  mondo  si  leggiadri  rami. 
Né  mosse  '1  vento  mai  ù  verdi  frondi. 
Come  a  me  si  mostrilr  quel  primo  tempo; 
Tal.  che,  temendo  dell'ardente  lume. 
Non  volsi  al  mio  refugio  ombra  di  pog^. 
Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo. 


li' 


SONETTI    E    CANZONI 


iTii  laurd  mi  difese  allor  dal  cielo; 
Onde  più  volte,  vago  de'  bei  rami, 
Da  pò  son  gito  per  selve  e  per  poggi: 
Né  giammai  ritrovai  tronco  né  frondi 
Tanto  onorate  dal  superno  lume, 
Che  non  cangiasser  qualitate  a  tempo. 

Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempa 
Seguendo  ove  cniamar  m*udia  dal  cielo, 
E  scorto  d*un  soave  e  chiaro  lume> 
Tomai  sempre  devoto  ai  primi  rami, 
E  quando  a  terra  son  sparte  le  frondi, 
E  quando  '1  Sol  fa  verdeggiar  i  poggi. 

Selve,  sassi»  campagne,  fiumi  e  poggi,. 
Quant*é  creato,  vince  e  cangia  il  tempo; 
Ond'io  cheg^io  perdono  a  queste  frondi». 
Se,  nvol^enao  poi  molt'anni  il  cielo , 
Fuggir  disposi  gì*  invescati  rami 
Tosto  eh*  incominciai  di  veder  lume. 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume. 
Ch'i'  passai  con  diletto  assai  gran  poggi 
Per  poter  appressar  g;1ì  amati  rami: 
Ora  .la  vita  breve  e  '1.  loco  e  'l  tempo 
Mostranmi  altro  sentier  di  gir  al  Cielo , 
E  di  far  fruUo,  noii  pur  fiori  e  frondL 

Altro  amor,  altre  frondi  ed  altro  lume, 
Altro. salir  al  Ciel  per  altri  poggi 
Cerco,  (che  ij*è  ben  tempo)  ed  altri  rami. 

SONElTTO  xeni: 

Sentendo  parìar  dì  Amore  e  di  Laura,  pargli 
di  veder  e  seutir  Laura  stessa. 

\^uand'io  v'odo  parlar  si  dolcemente, 
Com'Amor  proprio  a*  suoi  seguaci  instilla^. 
L'acceso  mio  desir  tutto  sfavilla, 
Tal.che'nfiammar  devrìa  l'anime  spente. 

Trovo  la  bella-  Donna  allor  presente-. 
Ovunque  mi  fu  mai  dolce  o  tranquilla, 
Nell'abito  ch^al  suon,  non  d'altra  squilla^ 
Ma  di  sospir ,  mi  h.  destar,  sovente. 

Le  chiome  a  l'aura  sparse,  e  lei  conversa 
Indietro  veggio;  e  cosi  bella  riede 
Nel  cor,  come  colei  che  tien  la  chiave. 

Ma  '1  soverchio  piacer  che  s' attraversa 
Alla  mia. lingua,  qual  dentro  ella  siede,. 
Di  mostrarla  in  palese  ardir  non  ave. 

SONETTO  XCIV. 

Quai  fossero  le.  bellezze  di  Laura  quand'egli 
la  prima  volta  se  n'invaghì. 

1.1  è  cosi  bello  il  Sol  giammai  levarsi , 
Quando  '1  ciel  fosse  più  di  nebbia  scarto^ 
Né  dopo  pioggia  vidi  '1  celeste  arco 
Per  r  aere  in  color  tanti  variarsi , 

In  quanti  fiammeggianda  trasformarsi. 
Nel  di  ch'io  presi  ^amoroso  incarco^,. 
Quel  viso,  al  qual  (e  son  nel  mio  dir  parco) 
Nulla  cosa  mortai  potè  agguagliarsi. 

r  vidi  Amor,  eh' e'  begli  occhi  volgea 
Soave  si,  di' ogni  altra  vista  oscura 
Da  indi  in  qua  ni'  incominciò  apparare. 

Sennuccio,  il  vidi,,  e  l'arco  che  tendea; 
Tal  che  mia  vita  poi  non  fu  secura, 
Ed  è  ^  vaga  ancor  del  rivedere. 


P 


SONETTO  XCV, 

In  qualunque  luogo  o  stato  ei  si  trovi,  vivrà 
sempre  sospirando  per  Laura. 


omni  ove  1'  Sol  occide  i  fiori  e  l*erba, 
O  dove  vince  lui  'I  ghiaccio  e  la  neve  ; 
Ponmf  ov*è  '1  carro  suO  temprato  e  leve. 
Ed  ov*è  chi  cel  rende,  o  chi  cel  serba; 

Ponm'in  umil  fortuna  od  in  superba'. 
Al  dolce  aere  sereno,  al  fosco  e  greve; 
Ponmi  alla  notte,  al  di  lungo  od  al  breve, 
Alla  matura  etate  od  all'acerba; 

Ponm'in  cielo  od  in  terra  od  in  abisso,  n 
In  alto  poggio,  in  valle  ima  e  palustre  « 
Libero  spirto  od  a'  suoi  membri  affisso  ; 

Ponmi  con  fama  oscura  o  con  illustre: 
Sarò  qual  fui,  vivrò  com'io  son  visso, 
Continutedo  ó  mio  sospir  trilustre. 

SONETTO  XCVL 

Loda  le  virtù  e  le  bellezze  di  Laura,  del  cui 
nome  vorrebbe  riempier  il  mondo. 

\J  d'ardente  virtute  ornata  e  calda 
Alma  gentil,  cui  tante  carte  vergo; 

0  sol  ffià  d'onestate  intero  albergo, 
Torre  in  alto  valor  fondata  e  salda; 

O  fiamma;  o  rose  sparse  in  dolce  falda 
Di  viva  neve,  in  ch'io  mi  specchio  e  tergo; 
O  piacer,  onde  l'ali  al  bel  viso  ergo, 
Che  luce  sovra  quanti  '1  Sol  ne  scalda  ; 

Del  vostro  nome,  se  mie  rime  intese 

Fossin  si  lunge,  avrei  pien  Tile  e  Battro, 
La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo  e  Calpe. 

Poiché  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo,  udrallo  il  bel  paese 
Ch'Apennin  parte,  e  'l  mar  circonda  e  l'Alpe. 

SONETTO  XCVDL 

1  guardi  dolci  e  severi  di  Laura  lo  confortano 

timido,  lo  frenano  ardito. 

V^uando  '1  voler,  che  con  duo  sproni  ardenti 
E  con  un  duro  fìren  mi  mena  e  regge, 
Trapassa  ad  or  ad  or  l'usata  legge 
Per  far  in  parte  i  miei  spirti  contenti, 

Trova  chi  le  paure  e  eli  ardimenti 
Del.  cor  profondo  neua  fironte  legge; 
E  vede  Amor,  che  sue  imprese  corregge, 
Folgorar  ne'  turbati  occhi  pungenti: 

Onde ,  come  colui  che  '1  colpo  teme 
Di  Giove  irato,  si  ritragge  indietro; 
Che  gran  temenza  gran  desire  alTrena. 

Ma  freddo  foco  e  paventosa  speme 

Dell'alma,  che  traluce  come  un  vetro, 
Talor  sua  dólce  vista  rasserena. 

SONETTO  XCVIII. 

Noii'Sa  scriver  rime  degne  di  Laura,  che  in  riva 
di  Sorga  e  all'ombra  del  lauro. 


N 


on  Tesin,  Pò,  Varo,  Amo,  Adige  e  Tebro, 
Eufrate,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo  e  Gange, 
Tana,  Istro,  Alféo,  Garonna,  e'I  mar  che  frange, 
Rodano,  Ibéro,  Ren,  Sena,  Albia,  Era,  Ebro; 
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Non  edniy  abete,  pin,  faggio  o  ginebro 
Porìa  *1  foco  allentar,  che  *1  cor  tristo  ange, 
Quant*  un  bel  rio  eh*  ad  ogni  or  meco  piange , 
Con  l'arboscel  che  *n  rime  omo  e  crèbro. 

Qaest'un  soccorso  trovo  tra  gli  assalti 
D'Amore;  onde  conven  eh* armato  viva 
La  vita,  che  trapassa  a  si  gran  salti. 

Cosi  cresca  *1  bel  lauro  in  fresca  riva  ; 
E   chi  *1  piantò ,  pensier  leggiadri  ed  alti 
Nella  dolce  ombra,  al  suon  dell*  acque,  scriva. 

BALLATA  VI. 

Bench'eDa  ùagH  man  severa,  egli  non  è  contento 
e  tranquillo  nel  core. 

Ui  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura 

L'angelica  figura  e  *1  dolce  riso, 

E  l'aria  del  bel  viso 

E  degli  occhi  leggiadri  meno  oscura. 
Che  iìmóio  meco  ornai  questi  sospiri. 

Che  nascean  di  dolore, 

E  mostravan  di  fore 

La  nua  angosciosa  e  disperata  vita? 

S'awen  che  1  volto  in  quella  parte  giri 

Per  acquetar  il  core, 

Parmi  veder  Amore 

Mantener  mia  ragion,  e  darmi  afta. 

Né  però  trovo  ancor  guerra  finita, 

Né  tranquillo  ogni  stato  del  cor  mio; 

Che  più  ro*  arde  *1  desio , 

Quanto  più  la  speranza  m'assicura. 

SONETTO  XCEL 

■ 

Quasi  certo  dell'amore  dì  Laura,  pur  non  avrà 
pace  finch'essa  non  giiel  palesL 

V^he  fai,  alma?  che  pensi?  avrem  mai  pace? 
Avrem  mai  tregua  ?  od  avrem  guerra  etema?' 
Che  fia  di  noi ,  non  so;  ma, in  quel  eh*  io  scema , 
A*  suoi  begli  occhi  il  mal  nostro  non  piace. 

Che  prò,  se  con  quegli  occhi  ella  ne  face 
Di  state  un  ghiaccio ,  un  foco  quando  verna? 
Ella  non,  ma  colui  che  gli  governa: 
Questo  eh* è  a  noi,  s*eUa  sei  vede  e  tace? 

Talor  tace  la  lingua;  e  *1  cor  si  lagna 
Ad  alta  voce,  e  *n  vista  asciutta  e  Ueta 
Piagne  dove  mirando  altri  noi  vede. 

Per  tutto  ciò  la  mente  non  s* acqueta. 

Rompendo  '1  duol  che  *n  lei  s*  accoglie  e  stagna  ; 
Ch'a  gran  speranza  uom  misero  non  crede. 

SONETTO  C. 


N. 


6H  occhi  di  Laura  lo  ferìron  d'amore,  ma 
d'amor  paro,  e  guidato  dalla  ragione. 


on  d'atra  e  tempestosa  onda  marina 
Foggio  in  porto  giammai  stanco  nocchiero, 
Com'io  dal  fosco  e  torbido  pensiero 
Fuggo  ove  '1  gran  desfo  mi  sprona  e  'nchina . 
Né  mortai  vista  mai  luce  divina 

Vinse,  come  la  mia  quel  raggio  altero 

Del  bel  dolce  soave  bianco  e  nero, 

In  che  i  suoi  strali  Amor  dora  ed  affin*. 


Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veggo; 

Nudo,  se  non  quanto  vergogna  il  vela; 

Garzon  con  l'ali,  non  pinto,  ma  vivo. 
Indi  mi  mostra  quel  ch'a  molti  cela; 

Ch*a  parte  a  parte  entr*a'  begli  occhi  leggo 

Quant  io  parlo  d'Amore  e  quant*  io  scrivo. 

SONETTO  CI. 

Condotto  a  sperare  e  temer  sempre,  non  ha  più 
forza  di  vivere  in  tale  stato. 

innesta  umil  fera,  un  cor  di  tiste  o  d*orsa. 
Che  *n  vista  umana  e  'n  forma  a  Angel  vene , 
In  riso  e  'n  pianto,  fra  panra  e  spene 
Mi  rota  si,  ch'onii  mio  stato  inforsa. 

Se  'n  breve  non  m  accoglie  o  non  mi  smorsa, 
Ma  pur,  come  suol  far,  tra  due  mi  tene; 
Per  quel  eh*  io  sento  al  cor  gir  fira  le  vene 
Dolce  veneno,  Amor,  mia  vita  è  corsa. 

Non  può  più  la  vertù  fragile  e  stanca 

Tante  varietati  ornai  solirire;  (bianca. 

Chè'n  un  punto  arde,  agghiaccia,  arrossa  e'm- 

Fuggendo  spera  i  suoi  dolor  finire; 
Come  colei  che  d*ora  in  ora  manca:  ' 
Che  ben  può  nulla  chi  non  può  morire. 

SONETTO  Cn. 


I 


Tenta  dì  renderla  pietosa  coi  sospiri; 
e  riguardandola  m  volto,  lo  spera. 


te,  caldi  sospiri,  al  freddo  core; 
Rompete  il  ghiaccio  che  pietà  contende; 
E,  se  prego  mortale  al  Ciel  s'intende. 
Morte  o  mercè  sia  fine  al  mio  dolore. 

Ite,  dolci  pensier,  parlando  fore 

Di  quello  ove  *1  bel  guardo  non  svestendo: 
Se  pur  sua  asprezza  .0  mia  stella  n'offende, 
Sarem  fuor  di  speranza  e  fuor  d'errore. 

Dir  si  può  ben  per  voi,  non  forse  appieno» 
Che  1  nostro  stato  è  inquieto  e  fosco , 
Siccome  '1  suo  pacifico  e  sereno. 

Gite  securì  omai,  ch'Amor  ven  vosco; 
E  ria  fortuna  può  ben  venir  meno, 
S*ai  segni  del  mio  Sol  l'aere  conosco. 

SONETTO  era- 
Laura,  si  bella,  sa  infondere  nensierì  onesti? 
dunque  la  sua  bellezza  e  somma. 

jLà9  stelle  e  *I  cielo  e  gli  elementi  a  prova 
Tutte*  lor  arti  ed  ogni  estrema  cura 
Poser  nel  vivo  lume,  in  cui  Natura 
Sì  specchia  e*l  Sol,  eh* altrove  par'  non  trova. 

L*  opra  è  si  altera ,  si  leggiadra  e  nova , 
Che  mortai  guardo  in  lei  non  s'assicura: 
Tanta  negli  occhi  bei  for  dì  misura 
Par  ch'Amor  e  dolcezza  e  grazia  piova. 

L*  aere  percosso  da*  lor  dolci  rài , 

S'infiamma  d* onestate;  e  tal  diventa, 
Che  '1  dir  nostro  e  *1  pensier  vince  d*  assai. 

Basso  desir  non  è  eh* ivi  si  senta, 

Ma  d'onor,  di  virtù  te.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  spenta? 


3o 
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SONETTO  CIV. 

De*  folti  effetti  che  in  lai  produsse  la  vista 
di  Laura  oommossa  al  pianto. 


on  fur  mai  Giove  e  Cesare  si  mossi 
A  fulminar  colui,  questo  a  ferire, 
Che  pietà  non  avesse  spente  l'ire, 
E  lor  dell*  usat*  arme  ambedue  scossi. 

Piangea  Madonna;  e  *1  mio  signor  ch'io  fossi 
Volse  a  vederla,  e  suoi  lamenti  a  udire, 
Per  colmarmi  di  doglia  e  di  desire, 
E  ricercarmi  le  midolle  e  gli  ossi. 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinse  Amore, 
Anzi  scolpio  ;  e  que'  detti  soavi 
Mi  scrìsse  enti^tm  diamante  in  mezzo '1  core; 

Ove  con  salde  ed  ingegnose  chiavi 
Ancor  toma  sovente  a  trame  fore 
Lagrìme  rare,  e  sospir  lunghi  e  gravi. 


I 


SONETTO  CV. 

Il  pianto  di  Laura  fa  invidia  al  Sole, 
e  rende  attoniti  gli  elementi. 


vidi  in  terra  angelici  costumi, 

E  celesti  bellezze  al  mondo  sole; 

Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  e  dole; 

Che  quant'io  miro,  par  soeni,  ombre  e  fumi 
E  vidi  lagrimar  que' duo  bei  lumi, 

G'han  fiitto  mule  volte  invidia  al  Sole; 

Ed  udii  sospirando  dir  parole 

Che  farian  gir  i  monti,  e  stare  i  fiumi. 
Amor,  senno,  valor,  pietate  e  doglia 

Facean,  piangendo,  un  più  dolce  concento 

D'ogni  altro  che  nel  mondo  udir  si  soglia: 
Ed  era  '1  cielo  all'  armonia  ^  'ntento , 

Che  non  si  vedea  in  ramo  mover  foglia; 

Tanta  dolcezza  avea  pien  V  aere  e  '1  vento. 


SONETTO  CVL 

Vorrebbe  dipingerla  qual  egli  la  vide  in  quel 
giorno  in  cui  essa  piangea. 


o. 


^uel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno 
^andò  sì  al  cor  l'immagine  sua  viva, 
Che'ngegno  o  stil  non  fia  mai  che  '1  descrìva; 
Ma  spesso  a  lui  con  la  memoria  tomo. 

Uatto  d'ogni  gentil  pietate  adorno, 
E  '1  dolce  a^iaro  lamentar  eh'  i'  udiva , 
Facean  dubbiar  sé  mortai  donna  o  diva 
Fosse,  che  1  ciel  rasserenava  intomo. 

La  testa  òr  fino,  e  calda  neve  il  volto; 
Ebeno  i  cigli,  e  gli  occhi  eran  due  stelle, 
Ond'Amor  l'arco  non  tendeva  in  fallo; 

Perle,  e  rose  vermiglie,  ove  l'accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci  e  belle; 
Fiamma  i  sospir,  le  lagrime  cristallo. 


O 


SONETTO  Cm 

Ha  sempre  fitte  negli  occhi  e  nel  cuore 
le  belle  lagrime  della  sua  Laura. 


ve  ch'i' posi  gli  occhi  lassi,  o  giri, 
Per  quetar  la  vaghezza  che  gli  ^inge. 
Trovo  chi  bella  Donna  ivi  dipinge. 
Per  far  sempre  mai  verdi  i  miei  desiri. 


Con  leggiadro  dolor  par  eh'  ella  spiri 
Alta  pietà,  che  gentil  core  stringe: 
Oltra  la  vista,  agli  orecchi  orna  e  'nfinge 
Sue  voci  vive  e  suoi  santi  sospiri. 

Amor  e  '1  ver  fìir  meco  a  dir  che  quelle, 
Ch'i'  vidi,  eran  bellezze  al  mondo  sole. 
Mai  non  vedute  più  sotto  le  stelle; 

Né  si  pietose  e  si  dolci  parole 
S'uoiron  mai;  né  lagrime  si  belle 
Di  si  begli  occhi  uscir  mai  vide  il  Sole. 


I 


SONETTO  CVm. 

Le  virtìi,  le  bellezze  e  le  grazie  di  Laura 
non  hanno  esempio  che  ne!  Cielo. 


n  qual  parte  del  Ciel,  in  quale  idea 
Era  l'esempio,  onde  Natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro,  in  ch'ella  volse 
Mostrar  quaggiù  quanto  lassù  potea? 

Qual  Ninfii  in  k>nti,.in  selve  mai  ({uaì  Dea 
Chiome  d'oro  si  fino  a  l'aura  sciolse? 
Quand'un  cor  tante  in  sé  virtuti  accolse? 
Benché  la  somma  é  di  mia  morte  rea. 

Per  divina  bellezza  indamo  mira 

Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide, 
Come  soavemente  ella  gli  gira. 

Non  sa  com'Amor  sana,  e  come  ancide, 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 
£  come  dolce  parla  e  dolce  ride. 


SONETTO   CIX. 

Parli,  rìda,  guardi,  sieda,  cammini,  è  cosa 
sovrumana  ed  incredibile. 


A 


mor  ed  io,  si  pien'  di  maraviglia 
Come  chi  mai  cosa  incredibil  vide, 
Miriam  costei  quand'ella  parla  o  ride. 
Che  sol  sé  stessa,  e  nuli' altra  simiglia. 

Dal  bel  seren  delle  tranquille  cìsìisi 
Sfavillan  si  le  mie  due  stelle  nde. 
Ch'altro  lume  non  é  ch'infiammi  o  guide 
Chi  d'amar  altamente  si  consiglia. 

Qnal  miracolo  é  quel,  quando  fra  l'erba 
Quasi  un  fior  siede!  ower  quand'ella  preme 
Col  suo  candido  seno  un  verde  cespo! 

Qual  dolcezza  é  nella  stagione  acerba 
Vederla  ir  sola  coi  pensier  suoi  'nsieme , 
Tessendo  un  cerchio  all'oro  terso  e  crespo! 

SONETTO  ex. 

Tutto  ciò  ch'ei  fece,  e  Io  indusse  ad  amarla, 
fu  ed  è  in  lui  cagion  di  tormento. 

\J  passi  sparsi,  o  pensier  vaghi  e  pronti, 
O  tenace  memoria,  o  fero  ardore, 
O  possente  desire,  o  debil  core, 
O  occhi  miei,  occhi  non  già,  ma  fonti; 

O  fronde,  onor  delle  famose  fronti, 
O  sola  insegna  al  gemino  valore; 
O  faticosa  vita,  o  dolce  errore. 
Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  e'  monti; 

O  bel  viso,  ov'Amor  insieme  pose 

Gli  sproni  e  '1  fren,  ond'e'  mi  punge  e  volve 
Com  a  lui  piace,  e  calcitrar  non  vale; 
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O  anime  gentili  ed  amorose, 

S*alcana  ha  1  mondo;  e  voi,  nude  ombra  e  polve, 
Deh!  restate  a  veder  qual  è  '1  mio  male. 


SONETTO   CXI, 

Invidia  tutti  qaegli  oggetti  e  que' luoghi  che 
la  veggono,  toccano  e  ascoltano. 

Lheìi  fiorì  e  felici,  e  ben  nate  èrbe, 
Che  Madonna,  pensando,  premer  sole; 
Piagna,  ch'ascolti  sue  dolci  parole, 
E  xLn  bel  piede  alcun  vestigio  serbe; 

Schietti  arboscelli,  e  verdi  firondi  acerbe; 
Amorosette  e  pallide  viole; 
Ombrose  selve,  ove  percote  il  Sole, 
Che  vi  fa  co'  suoi  raggi  alte  e  superbe  ; 

0  soave  contrada;  o  puro  fiume, 
Che  basni  '1  suo  bel  viso  e  gli  occhi  chiarì, 
E  prendi  qualità  dal  vìvo  lume; 

Quanto  v'invidio  gli  atti  onesti  e  carì! 
Non  fia  in  voi  scoglio  omai,  che  per  costume 
D'arder  con  la  mia  fiamma  non  imparì. 


SONETTO   CXn. 

Soffrirà  costante  le  pene  di  Amore,  purché  Laura 
il  vegga,  e  ne  sia  contenta. 

xXroor,  che  vedi  ogni  pensiero  aperto, 
E  i  duri  passi  onde  tu  sol  mi  scorgi. 
Nel  fetido  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi, 
A  te  palese ,  a  tutt*  altn  coverto. 

Sai  quel  che  per  seguirti  ho  già  soflRerto: 
E' tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  sorgi 
Di  giorno  in  giorno;  e  di  me  non  t'accorgi. 
Che  son  si  stanco,  e  *1  sentier  m' è  tropp'erto. 

Ben  vegg'io  di  lontano  il  dolce  lume. 
Ove  per  aspre  vie  mi  sproni  e  gin; 
Ma  non  ho,  come  tuj  da  volar  piume. 

Assai  contenti  lasci  i  miei  desiri, 
Pur  che  ben  desiando  i'  mi  consume, 
Né  le  dispiaccia  che  per  lei  sospiri. 


SONETTO  CXni. 

È  sempre  agitato,  perchè  Laura  può  farlo  morir 
e  rinascere  ad  ogni  stante. 


O 


'r  che  '1  del  e  la  terra  e  '1  vento  tace, 
£  le  fere  e  gli  augelli  il  sonno  afirena, 
Notte  '1  carro  stellato  in  giro  mena , 
E  nel  suo  letto  il  mar  senz'onda  giace; 

Veggio,  penso,  ardo,  piango;  e  chi  mi  sfece, 
sempre  m'è  innanzi  per  mia  dolce  pena: 
Guerra  è  '1  mio  stato,  d'ira  e  di  duo!  piena; 
E  sol  di  lei  pensando  ho  qualche  pace. 

Cosi  sol  d' una  chiara  fonte  viva 

Move  '1  dolce  e  l'amaro,  ondMo  mi  pasco; 
Una  man  sola  mi  risana  e  punge. 

IS  perchè  '1  .mio  martir  non  giunga  a  riva. 
Mille  volte  il  di  moro,  e  mille  nasco; 
Ttfito  dalla  salute  mia  son  lunge.- 


C 


SONETTO  CXIV. 

n  portamento  di  lei,  gli  sguardi,  gli  atti 
e  le  parole  lo  rendono  estatico. 


ome  '1  candido  pie  per  Y  erba  fresca 
I  dolci  passi  onestamente  move. 
Verta,  che  'ntomo  i  fior  apra  e  rinnove, 
Delle  tenere  piante  sue  par  ch'esca. 

Amor,  che  solo  i  cor  leggiadri  invesca. 
Né  degna  di  provar  sua  forza  altrove, 
Da'  begli  occhi  un  piacer  si  caldo  piove. 
Ch'i'  non  curo  altro  ben,  né  bramo  altr'esca» 

E  con  l'andar  e  col  soave  sguardo 
S'accordan  le  dolcissime  parole, 
E  l'atto  mansueto,  umile  e  tardo. 

Di  tai  quattro  fiiville,  e  non  già  sole. 

Nasce  '1  gi*an  foco,  di  eh'  io  vivo  ed  ardo  ;  ■ 
Che  son  fatto  un  augel  notturno  al  Sole. 

SONETTO  CXV. 

Va  fuori  di  se  nell'atto  ch'essa,  pria  di  cftntare, 
abbassa  gli  occhi  e  sospira. 

vJ|uando  Amor  i  begli  occhi  a  terra  inchina, 
£  i  vaghi  spirti  in  un  sospiro  accoglie 
Con  le  sue  mani,  e  poi  in  voce  gli  sciogHn 
Chiara,  soave,  angelica,  divina;  . 

Sento  fiir  del  mio  cor  dolce  rapina, 
E  si  dentro  caneiar  pensieri  e  voglie, 
Ch'i'  dico:  Or  nen  ai  me  l'ultime  spogHe, 
Se  '1  Ciel  si  onesta  morte  mi  destina. 

Ma  '1  suon  che  di  dolcezza  i  sensi  lega. 
Col  eran  desir  d'udendo  esser  beata. 
L'anima,  al  dipartir  presta,  raffrena. 

Cosi  mi  vivo,  e  cosi  avvolge  e  spiega 
I/O  stame  della  vita  che  m'è  data, 
Questa  sola  fra  noi  del  Ciel  Sirena. 

SONETTO  CXVi 

Crede,  discrede  di  veder  Laura  pietosa,  ma  sta 

sempre  fermo  nella  speranza. 

jLjLmor  mi  manda  quel  dolce  penserò, 
Che  secretario  antico  è  fra  noi  due; 
E  mi  conforta,  e  dice  che  non  fiie 
Mai,  com'or,  presto  a  quel  eh'  i'  bramo  e  spero. 

Io,  che  talor  menzogna  e  talor  vero 
Ho  ritrovato  le  parole  sue, 
Non  so  s'il  creda,  e  vivomi  intra  due; 
Né  si  né  nò  nel  cor  mi  sona  intero. 

In  questa  passa  '1  tempo,  e  nello  specchio 
Mi  veggio  andar  vèr  la  stagion  contraria 
A  sua  impromessa  ed  alla  mia  speranza. 

Or  sia  che  può:  già  sol  io  non  invecchio; 
Già  per  etate  il  mio  desir  non  varia. 
Ben  temo  il  viver  breve  che  n'avanza. 


P 


SONETTO  CXVn. 

Trema  al  turbamento  di  Laura.  Rasserenatasi, 
e' vorrebbe  parlarle,  e  non  osa. 


ien  d'un  vago  pensier,  che  mi  desvfa 
Da  tutti  gli  altn,  e  fammi  al  mondo  ir  solo. 
Ad  or  ad  or  a  me  stesso  m'involo. 
Pur  lei  cercando,  che  fuggir  devria:  ' 
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E  veggìola  passar  si  dolce  e  ria. 

Che  r  alma  trema  per  levarsi  a  volo; 
Tal  d'armati  sospir  conduce  stuolo 
Questa  bella  d*Àmor  nemica  e  mia. 

Ben,  s'io  non  erro,  di  pietate  un  raggio 
Scorgo  fra  '1  nubiloso  altero  ciglio. 
Che  n  parte  rasserena  il  cor  doglioso: 

AUor  raccolgo  l'alma;  e,  poi  ch'i'  àggio 
Di  scovrirle  il  mio  mal  preso  consiglio, 
Tanto  le  ho  a  dir,  che  'ncominciar  non  oso. 


SONETTO  CXVra. 

Col  proprio  esempio  insegna  agli  amanti, 
che  il  vero  amor  vuol  silenzio. 


P 


iù  volte  già  dal  bel  sembiante  umano 
Ho  preso  ardir  con  le  mie  fide  scorte 
D'assalir  con  parole  oneste  accorte 
La  mia  nemica  in  atto  umile  e  piano: 

Fanno  poi  gli  occhi  suoi  mio  penser  vano, 
Perch'ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  sorte. 
Mio  ben,  mio  male,  e  mia  vita  e  mia  morte 
Quei  che  solo  il  può  far,  l' ha  posto  in  mano; 

Ond'  io  noi|  rpoté'  mai  formar  parola 
Gh'dliw  che  da  me  slesso  tosse  intesa; 
Cosi  m^lu' fatto  Amor  tremante  e  fioco. 

£  veggf  or  ben  che  cantate  accesa 
Lega  la  lingua  altrui,  gli  spirti  invola. 
Gm  può  dir  com'egli  arde,  è  'n  picciol  foco. 

SONETTO  CXEt 

Siagli  pur  Laura  severa,  eh' e' non  lascerà  mai 
di  amarla  e  sospirare  per  lei. 

vJfiunto  m'ha  Amor  fra  belle  e  crude  braccia. 
Che  m'ancidono-a  torto;  e,  s'io  mi  doglio. 
Doppia '1  martfr:  onde,  pur  com'io  soglio, 
n  meglio  è  eh'  io  mi  mora  amando ,  e  taccia  : 

Che  porìa  questa  il  Ren ,  qualor  più  agghiaccia , 
Arder  con  gli  occhi,  e  rompre  ogni  aspro  scoglio; 
Ed  ha  si  egual  alle  bellezze  orgoglio. 
Che  di  piacer  altrui  par  che  le  spiaccia. 

Nulla  posso  levar  io  per  mio  'ngegno 

Del  nel  diamante,  ond' eli' ha  il  cor  si  duro; 
L'altro  è  d'un  marmo  che  si  mova  e  spiiri: 

Ned  ella  a  me  per  tutto  '1  suo  disdegno 
Terrà  giaocimai,  né  per  sembiante  oscuro, 
Le  mie  speranze  e  i  miei  dolci  sospiri. 


SONETTO   CXX. 

y amerà  costante,  benché  siagli  anche  invidio&a 
del  suo  amore  verso  di  lei. 


O 


Invidia,  nemica  di  viriate, 
Gh'  a'  bei  principi  volentier  contrasti  » 
Per  qual  senlier  cosi  tacita  intrasti 
Li  (mei  bel  petto,  e  con  qual  arti  il  mute? 
Da  radice  n'hai  svelta  mia  salute: 
Troppo  felice  amante  mi  mostrasti 
A  quella  che  miei  preghi  umili  e  casti 
Gradi  alcun  tempo,  or  par  ch*odii  e  refule. 


Né  però  che  con  atti  acerbi. e  rei 

Del  mio  ben  ^pianga,  e  del  mio  pianger  rida, 

Porìa  cangiar  sol  un  de'pensier  miei: 
Non  perchè  mille  volte  il  di  m'ancida, 

Fia  ch'io  non  l'ami,  e  ch'i'  non  speri  in  lei; 

Ghè  s'ella  mi  spaventa,  Amor  nr  affida. 

SONETTO  GXXI. 

Starsi  sempre  tra  le  vie  del  dolce  e  dell'amaro, 
è  la  vita  misera  degli  amanti. 

jyLirando  '1  Sol  de'  begli  occhi  sereno , 
Ov'è  chi  spesso  i  miei  dipinge  e  bagna. 
Dal  cor  l'anima  stanca  si  scompagna, 
Per  gir  nel  paradiso  suo  terreno  : 

Poi  trovandol  di  dolce  e  d' amar'  pieno , 
Quanto  al  mondo  si  tesse,  opra  d'aragna 
Tede  ;  onde  seco  e  con  Amor  si  lagna , 
G'ha  si  caldi  gli  spron,  si  duro  il  freno. 

Per  questi  estremi  duo,  centrar j  e  misti» 
Or  con  voglie  gelate,  or  con  accese 
Stassi  cosi  fira  misera  e  felice. 

Ma  pochi  lieti ,  e  molti  pensier  tristi  ; 
E  '1  più. si  pente  dell'ardite  imprese: 
Tal  frutto  nasce  di  colai  radice. 


SONETTO  GXXn. 

Pensa  nel  suo  dolore,  eh' è  meglio  patire 
per  Laura,  che  gioir  d'altra  donna. 


F 


era  stella  (se  '1  cielo  ha  forza  in  noi 
Quant' alcun  crede)  fii,  sotto  ch'io  nacqui; 
E  fera  cuna  dove  nato  giacqui, 
E  fera  terra  ov'  e'  pie  mossi  poi  ; 

E  fera  Donna  che  con  eli  occhi  suoi, 
£  con  l'arco  a  cui  sol  per  segno  piacqui, 
Fé  la  piaga  ond'.  Amor,  teco  non  tacqui , 
Ghè  con  quell'arme  risaldar  la  puoi. 

Ma  tu  prendi  a  diletto  i  dolor  miei  : 
Ella  non  già;  perchè  non  son  più  duri, 
E  '1  colpo  è  di  saetta ,  e  non  di  spiedo. 

Pur  mi  consola,  che  languir  per  lei 

Meglio  è,  che  gioir  d'altra:  e  tu  mei  giurì 
Per  l'orato  tuo  sleale;  ed  io  tei  credo. 


SONETTO  GXXm. 

Ringiovanisce  alla  cara  memoria  del  luogo 
e  del  tempo  del  suo  primo  amore. 

\^uando  mi  vene  innanzi  il  tempo  e  '1  loco , 
Ov'  io  perdei  me  stesso  ;  e  '1  caro  nodo , 
Ond' Amor  di  sua  man  m'avvinse  in  modo, 
Ghe  l'amar  mi  fé  dolce,  e '1  pianger  gioco; 

Solfo  ed  esca  son  tutto,  e  '1  cor  un  foco. 
Da  quei  soavi  ^irti,  i  quai  sempr'odo. 
Acceso  dentro  si,  ch'ardendo  godo, 
E  di  ciò  vivo,  e  d'altro  mi  cai  poco. 

Quel  Sol  che  solo  agli  occhi  miei  rìsplende, 
Goi  vaghi  raggi  ancor  indi  mi  scalda 
A  vespro  tal,  qual  ei^a  oggi  per  tempo; 

E  cosi  di  lontan  m'alluma  e  'ncende, 

Ghe  la  memoria,  ad  ogni  or  fresca  e  salda, 
Pur  quel  nodo  mi  mostra^  e  'l  loco  e  1  tempo. 
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SONETTO  CXXIV. 

Col  pensier  in  lei  sempre  fìtto,  passa  intrepido 
e  solo  i  boschi  e  le  selve. 


Jl  er  mezz*i  boschi  inospiti  e  selvaggi, 

Onde  vanno  a  gran  rischio  uomini  ed  arme, 
Ve  secur  io;  che  non  può  spaventarme 
Altri  che  *1  Sol  e*  ha  d*Amor  vivo  i  raggi. 

E  YO  cantando  (oh  pensar  miei  non  saggi!) 
Lei,  che '1  Ciel  non  poria  lontana  farme; 
Ch*  r  r  ho  negli  occhi  ;  e  veder  seco  parme 
Donne  e  donzelle,  e  sono  abeti  e  faggi. 

Farmi  d'udirla,  udendo  i  rami  e  Tore 
£  le  frondi,  e  gli  augei  lagnarsi,  e  rac<|ue 
Mormorando  fuggir  per  Terba  verde. 

Baro  un  silenzio,  un  solitario  orrore 
D'ombrosa  selva  mai  tanto  mi  piacque; 
Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde. 

SONETTO  CXXy. 

X«a  vista  del  bel  paese  di  Laura  ^li  fa  dimenticar 
i  pericoli  del  viaggio. 

JjLLille  piagge  in  un  gkìVno  e  mille  rivi 
Mostrato  m*ha  per  la  famosa  Ardenna 
Amor,  eh*  a*  suoi  le  piante  e  i  cori  impenna, 
Per  farli  al  terzo  ciel  volando  ir  vivi. 

Dolce  m'è  sol  senz'arme  esser  stato  ivi. 
Dove  armato  fier  Marte,  e  non  accenna; 
Quasi  senza  governo  e  senza  antenna 
Legno  in  mar,  pien  di  pensier  gravi  e  schivi. 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  oscura. 
Rimembrando  ond*  io  vegno  e  con  qua!  piumci 
Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura. 

Ila  1  bel  paese  e  *1  dilettoso  fiume 
Con  serena  accoglienza  rassecura 
n  cor  già  vólto  ov*  abita  il  suo  lume. 

SONETTO  CXXVL 

Tormentato  da  Amore,  vuole  frenarlo  colla  ragione, 
e  mal  suo  grado  noi  può. 

x\.roor  mi  sprona  in  un  tempo  ed  afirena, 
Assecura  e  spaventa,  arde  ed  agghiaccia, 
Gradisce  e  sdegna ,  a  sé  mi  chiama  e  scaccia , 
Or  mi  tene  in  speranza  ed  or  in  pena, 

Or  alto  or  basso  il  mio  cor  lasso  mena: 
Onde  1  vago  desir  perde  la  traccia, 
E  *1  suo  sommo  piacer  par  che  li  spiaccia; 
D' error  si  novo  la  mia  mente  è  piena. 

Un  amico  pensier  le  mostra  il  vado, 
Non  d* acqua  che  per  gli  occhi  si  risolva, 
Da  gir  tosto  ove  spera  esser  contenta: 

Poi ,  quasi  maggior  mrza  indi  la  svolva , 
Conven  ch'altra  via  segua,  e  mal  suo  grado 
Alla  sua  lunga  e  mia  morte  consenta. 

SONETTO  cxxyn. 

£i  placa  Laura  colla  sola  umiltà  ;  e  cosi  esorta 
un  amico  a  far  con  la  sua  donna. 


G 


eri ,  quando  talor  meco  s*  adira 
La  mia  dolce  nemica,  eh' è  si  altera, 
Un  conforto  m'è  dato,  ch'i' non  pera, 
Solo  per  cui  vertù  l'alma  respira. 


Ovunqu'ella,  sdegnando,  gli  occhi  gira, 
Che  di  luce  privar  mia  yita  spera, 
Le  mostro  i  miei,  pien*  d'umiltà  si  vera, 
Ch'a  forza  ogni  suo  sdegno  indietro  tira. 

Se  ciò  non  fosse,  andrei  non  altramente 
A  veder  lei,  che  '1  volto  di  Medusa, 
Cbe  facea  marmo  diventar  la  gente. 

Cosi  dunque  fa  tu:  ch*i'  veggio  esclusa 
Ogni  altr'  aita  ;  e  '1  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  all'  ali  che  '1  signor  nostro  usa. 


P 


SONETTO  CXXVIII. 

Potrà  bensi  il  Pò  allontanarlo  da  Laura 
col  corpo,  ma  non  collo  spirito. 


ò,  ben  può'  tu  portartene  la  scorza 
Di  me  con  tue  possenti  e  rapid'onde; 
Ma  lo  spirto  eh'  iv'  entro  si  nasconde , 
Non  cura  né  di  tua  né  d'altrui  forza. 

Lo  qual,  senz'alternar  poggia  con  orza. 
Dritto  per  l'aure  al  suo  desir  seconde, 
Battendo  l'ali  verso  l'aurea  fronde, 
L' acqua  e  '1  vento  e  la  vela  e  i  remi  sforza. 

Re  degli  altri,  superbo,  altero  fiume, 

Che  ncontri  '1  Sol  quando  e'  ne  mena  il  giorno, 
E  'n  Ponente  abbandoni  un  più  bél^ume, 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  sul  corno  | 
L'altro,  coverto  d'amorose  piume. 
Toma  volando  al  suo  dolce  soggiorno. 

SONETTO  CXXIX. 

Egli  fu  còlto  impensatamente  nelle  reti  di  Amore, 
stese  sotto  un  alloro. 


A 


mor  fra  l'erbe  una  leggiadra  rete 
D' oro  e  di  perle  tese  sott'  un  ramo 
Dell' arbor  sempre  verde,  eh' i' tant' amo , . 
Benché  n'abbia  ombre  più  triste  che  liete. 

L'esca  fu  '1  seme,  ch'egli  sparge  e  miete, 
Dolce  ed  acerbo,  ch'io  pavento  e  bramo: 
Le  note  non  fur  mai,  dal  dì  ch'Adamo 
Aperse  gli  occhi,  si  soavi  e  quete: 

E  'l  chiaro  lume,  che  sparir  fa  'l  Sole, 
Folgorava  d'intorno;  e  '1  fune  avvolto 
Era  alla  man  eh'  avorio  e  neve  avanza. 

Cosi  caddi  alla  rete;  e  qui  m'han  còlto 
Gli  atti  vaghi,  e  l'angehche  parole, 
E  '1  piacer  e  '1  desire  e  la  speranza.       , 

SONETTO  CXXX. 

Arde  di  amore  per  Laura,  ma  non  n'è  mai  geloso, 
perchè  la  virtù  di  lei  è  somma. 

jLjLmor,  che  'ncende  'l  cor  d'ardente  zelo. 
Di  gelata  paura  il  tien  costretto; 
E  qual  sia  più,  fa  dubbio  all'intelletto, 
La  speranza  o  'l  timor ,  la  fiamma  o  '1  giéio, 

Trem' al  più  caldo,  ard'al  più  freddo  cielo  » 
Sempre  pien  di  desire  e  di  sospetto; 
Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto 
Celi  un  uom  vivo,  o  sott' un  picciol  velo. 

Di  queste  pene  è  mia  propria  la  prima. 
Arder  di  e  notte;  e  quanto  è  1  dolce  male. 
Né  'n  pensier  cape,  non  che  'n  versi  o  'n  rima  : 
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L* altra  non  già;  che  1  mio  bel  foco  è  tale, 
Ch'ogni  uom  pareggia;  e  del  suo  lume  in  cima 
Chi  volar  pensa,  indamo  spiega  Tale. 


SONETTO  CXXXI. 

Se  i  dolci  sguardi  di  lei  lo  tormentano  a  morte» 
che  sarebbe  se  glieli  negasse? 

Oe  '1  dolce  sguardo  di  costei  m'ancide, 
E  le  soavi  parolette  accorte; 
E  s'Amor  sopra  me  la  fa  si  forte 
Sol  quando  parla,  ovver  quando  sorride; 

Lasso!  che  fìa  se  forse  ella  divide, 

O  per  mia  colpa  o  per  malvagia  sorte, 
Gh  occhi  suoi  da  mercè,  si  che  di  morte 
Là  dov'or  m'assecura,  allpr  mi  sfide? 

Però  s*  i*  tremo  e  vo  col  cor  gelato 
Qualor  veggio  cangiata  sua  figura. 
Questo  temer  d^  antiche  prove  è  nato. 

Fémmina  è  cosa  mobil  per  natura; 
Ond*  io  so  ben  eh'  un  amoroso  stato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 


SONETTO  CXXXn, 

Si  addolora  e  teme  che  l'infermità,  in  oui  Laura 


si  trova,  le  tolga  la  Vita. 


A 


mor,  Natura,  e  la  bell'Alma  umile, 
Ov'ogni  alta  virtute  alberga  e  regna, 
Contra  me  son  giurati.  Amor  s'ingegna 
Ch'i'  mora  adatto;  e  'n  ciò  segue  suo  stile: 

Natura  tien  costei  d'un  si  gentile 
Laccio,  che  nullo  sforzo  è  che  sostegna: 
Ella  è  si  schiva ,  eh*  abitar  non  degna 
Più  neUa  vita  faticosa  e  vile. 

Cosi  lo  spirto  d'or  in  or  vien  meno 
A  quelle  belle  care  membra  oneste. 
Che  specchio  eran  di  vera  leggiadrìa. 

£  s'a  Morte  Pietà  non  stringe  il  freno, 
Lasso!  ben  veggio  in  che  stato  son  queste 
Vane  speranze,  ond'io  viver  solia. 


SONETTO  CXXXni., 

Attribuisce  a  Laura,  le  bellezze  tutte 
e  le  rare  doti  della  Fenice. 

V^uesta  Fenice,  dell'aurata  piuma 
Al  suo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  senz'arte  un  si  caro  monile, 
Ch'ogni  cor  addolcisce,  e  '1  mio  consuma: 

Forma  un  diadema  naturai,  ch'alluma 
L' aere  d' intomo;  e  '1  tacito  focile 
D'Amor  tragge  indi  un  liquido  sottile 
Foco ,  che  m' arde  alla  più  algente  bruma. 

Purpurea  vesta  ,  d' un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose,  i  belli  omeri  vela; 
N(M(0  abito,  e  bellezza  unica  e  sola. 

Fama  nell'  odorato  e  ricco  grembo 
D'arabi  monti  lei  ripone  e  cela. 
Che  per  lo  nostro  ael  sì  altera  vok. 


S 


SONETTO  CXXXIV. 

I  pili  famosi  poeti  non  avrebber  cantato 

che  di  Laura,  se  l'aveaser  veduta. 


e  Vimho  ed  Omero  avessin  visto 
Quel  Sole,  il  qual  vegg'io  con  gli  occhi  miei, 
Tutte  lor  forze  in  dar  fama  a  costei 
Avrìan  posto,  e  l'un  sdì  con  l'altro  misto: 

Di  che  sarebbe  Enea  turbato  e  tristo. 
Achille,  Ulisse,  e  gh  altri  semidei; 
E  quel  che  resse  anni  cinquantasei 
Si  bene  il  mondo,  e  quel  eh' ancise  Egisto. 

Quel  fior  antico  di  virtù  ti  e  d'  arme. 
Come  sembiante  stella  ebbe  con  questo 
Novo  fior  d'onestate  e  di  bellezze! 

Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme; 

Di  quest'  altr'  io  :  ed  oh  pur  non  molesto 
Gh  sia'l  mio  ingegno,  e'I  mio  lodar  r'*-  -"•^•••' 


nonsprezze: 


SONETTO  CXXXV. 

Teme  che  le  sue  rime  non  sìen  atte  a  celebrar 
degnamente  le  virtù  di  Laura. 


Gì 


'iunto  Alessandro  alla  fiimo&a  tomba 
Del  fero  Achille,  sospirando  ^isse: 
Oh  fortunato,  che  si-  chiara  tromba 
Trovasti,  e  ehi  di  te  si  alto  scrissel 

Ma  questa  pura  e  caiìdida  colomba, 

A  cui  non  so  s' al  mondo  mai  par'  visse , 
Nel  mio  stil  firale  assai  poco  rimbomba: 
Cosi  son  le  sue  sorti  a  ciascun  fisse. 

Che  d'Omero  dignissima  e  d'Orfeo, 
O  del  Pastor  eh' ancor  Mantova  onora, 
Ch'andassen  sempre  lei  sola  cantando; 

Stella  difforme,  e  fato  sol  qui  reo 

Commise  a  tal  che  '1  suo  bel  nome  adora  ; 
Ma  forse  scema  sue  lode  parlando. 


A 


SONETTO   CXXXVI. 

Prega  il  Sole  a  non  privarlo  della  vista 
del  beato  paese  di  Laura. 


Imo  Sol,  quella  fronde  ch'io  solit  amo, 
Tu  prima  amasti:  or  sola  al  bel  soggiorno 
Verdeggia,  e  senza  par',  poi  che  l'adorno 
Suo  male  e  nostro  vide  in  prima  Adamo. 

Stiamo  a  mirarla,  i'  ti  pur  prego  e  chiamo, 
O  Sole:  e  tu  pur  fiiggi,  e  fai  d'intorno 
Ombrare  i  poggi,  e  te  ne  porti  '1  giorno; 
E  fuggendo  mi  toi  quel  eh  i'  più  bramo. 

L'ombra  che  cade  da  quell'umif  colle. 
Ove  favilla  0  mio  soave  foco, 
Ove  '1  gran  lauro  fii  picciola  verga. 

Crescendo  mentr'io  parlo,  agli  occhi  tolle 
La  dolce  vista  del  beato  loco. 
Ove  '1  mio  cor  con-  la  sua  Donna  alberga. 


P 


SONETTO  CXXXVn. 

Para^nasi  ad  una  nay^  in  tempesta,  e  che 
mcomìncia  a  disperare  del  porto. 


assa  la  nave  mia  colma  d' obblfo 
Per  aspro  mare  a  mezza  notte  il  verno 
Infi:^  Scilla  e  Cariddi;  ed  al  governo 
Siede  '1  signor,  anzi  '1  nemico  mio. 


IN    VITA    DI    M.    LAURA 


3S 


A  ciascun  remo  un  pensìer  pronto  e  rio, 
Che  la  tempesta  e  *1  fin  par  eh' abbi'  a  scherno: 
Lia  vela  rompe  im  vento  umido  etemo 
Di  sospir,  di  speranze  e  dì  desio. 

Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  sdegni 
Bagna  e  rallenta  le  già  stanche  sarte, 
Che  son  d'error  con  ignoranza  attorto. 

Celansi  i  duo  miei  dolci  usati  segni; 
Morta  fra  Tonde  è  la  ragion  e  Parte; 
Tal  ch'incomincio  a  disperar  del  porto. 

SONETTO  CXXXVin. 

Contempla  estatico  Laura  in  visione,  e  predice, 
dolente,  la  morte  di  lei. 

kJ  na  candida  cerva  sopra  l' erba 
Verde  m'apparve,  con  duo  coma  d'oro, 
Fra  due  riviere,  all'ombra  d'un  alloro, 
Levando  '1  Sole ,  alla  stagion  acerba. 

Era  sua  vista  si  dolce  superba. 

Ch'i'  lasciai,  per  seguirla,  ogni  lavoro; 
Come  l'avaro,  che  'n  cercar  tesoro. 
Con  diletto  l'afianno  disacerba. 

*  Nessun  mi  tocchi,»  al  bel  collo  d'intorno 

Scritto  avea  di  diamanti  e  di  topazi; 
*  Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve.  „ 

Ed  era  '1  Sol  già  vólto  al  mezzo  giorno; 
Gli  occhi  miei  stanchi  di  mirar,  non  sazi; 
Quand'io  caddi  nell'acqua,  ed  ella  sparve. 

SONETTO  CXXXIX. 

R^Nme  tatta  la  sua  felicità  solo  nel  contemplar 
le  bellezze  di  Laura. 

Siccome  eterna  vita  è  veder  Dio, 
Né  più  si  brama,  né  bramar  più  lice; 
Cosi  me.  Donna,  il  voi  veder,  fehce 
Fa  in  questo  breve  e  frale  viver  mio. 

Né  voi  stessa ,  com'  or ,  bella  vid'  io 

Giammai,  se  vero  al  cor  l'occhio  ridice; 
Dolce  del  ijnio  pensìer  óra  beatrice. 
Che  vince  ogni  alta  speme,  ogni  desio. 

E  se  non  fosse  il  suo  fuggir  si  ratto, 
Più  non  dimanderei:  che  s' alcun  vive 
Sol  d'  odore,  e  tal  fama  fede  acquista; 

Alcun  d'acqua  o  di  foco  il  gusto  e  '1  tatto 
Acquetan,  cose  d'ogni  dolzor  prive; 
r  perchè  non  della  vostr'alma  vista? 

SONETTO  CXL. 

Invita  Amore  a  veder  il  bell'andamento, 
e  gli  atti  dolci  e  soavi  di  Laura. 


S 


riamo.  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra, 
Cose  sopra  Natura,  altere  e  nove: 
Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove; 
Vedi  lume  che  '1  cielo  in  terra  mostra. 

Vedi  quant'  arte  dora  e  'mperla  e  'nnostra 
L'abito  eletto,  e  mai  non  visto  altrove; 
Che  dolcemente  i  piedi  e  gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 

L'erbetta  verde,  e  i  fior  di  color  mille. 
Sparsi  sotto  quell'elee  anti(^ua  e  negra, 
Pregan  pur  che  '1  bel  pie  h  prema  o  tocchi. 


E  1  ciel  di  vaghe  e  lucide  faville 

S'accende  intorno,  e 'n  vista  si  rallegra 
D'esser  iatto  seren  da  si  begli  occhi. 


SONETTO   CXLI. 

Nulla  può  immaginarsi  di  più  perfetto, 
che  veder  Laura,  e  sentirla  parlare. 


P 


asco  la  mente  d'un  si  nobil  cibo. 
Ch'ambrosia  e  nétur  non  invidio  a  Giove; 
Che  sol  mirando,  obblio  nelFalma  piove 
D'ogni  altro  dolce,  e  Lete  al  fondo  bibo. 

Talor  eh'  odo  dir  cose ,  e  'n  cor  describo , 
Per  che  da  sospirar  sempre  ritrove; 
Ratto  per  man  d'Amor,  né  so  ben  dove, 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo: 

Che  quella  voce,  infin  al  Ciel  gradita. 
Suona  in  parole  sì  leggiadre  e  care, 
Che  pensar  noi  porìa  chi  non  l'ha  udita. 

Allor  insieme  in  men  d'un  palmo  appare 
Visibilmente  quanto  in  questa  vita 
Arte,  ingegno  e  Natura  e  '1  Ciel  può  fare. 


SONETTO  CXLH. 

Avvicinandosi  al  paese  di  Laura,  sente  la  forza 


del  suo  amore  verso  di  leL 


L 


aura  gentil  che  rasserena  i  poggi, 

Destando  i  fior  per  questo  ombroso  bosco. 

Al  soave  suo  spirto  riconosco , 

Per  cui  Conven  che  'n  pena  e  'n  fama  poggi. 
Per  ritrovar  ove  '1  cor  lasso  appoggi. 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Tosco; 

Per  far  lume  al  pensìer  torbido  e  fosco. 

Cerco  '1  mio  Sole,  e  spero  vederlo  oggi. 
Nel  qual  provo  dolcezze  tante  e  tali, 

Ch  Amor  per  forza  a  lui  mi  riconduce; 

Poi  si  m'  abbaglia,  che  '1  fuggir  m' è  tardo. 
Io  chiederei,  a  scampar,  non  arme,  anzi  ali: 

Ma  perir  mi  dà  '1  Ciel  per  questa  luce; 

Che  da  lungo  mi  struggo,  e  da  press' ardo. 


SONETTO  CXLTH. 

Non  può  sanarsi  la  sua  amorosa  ferita  che 
o  aalla  pietà  di  Laura,  o  dalla  Morte. 


D 


i  di  in  di  vo  cangiando  il  viso  e  '1  pelo; 
Né  però  smorso  i  aolce  inescati  ami. 
Né  sbranco  i  verdi  ed  invescati  rami 
Dell'  arbor  che  né  Sol  cura ,  né  gielo.  ' 

Senz'acqua  il  mare,  e  senza  stelle  il  cielo 
Fia  innanzi  ch'io  non  sempre  tema  e  brami 
La  sua  bell'ombra,  e  ch'i'  non  odii  ed  ami 
L'alta  piaga  amorosa  che  mal  celo. 

Non  spero  del  mio  affanno  aver  mai  posa 
Infin  ch'i'  mi  disosso  e  snervo  e  spolpo, 
O  la  nemica  mia  pietà  n'  avesse. 

Esser  può  in  prima  ogn' ìmpossibìl  cosa, 
Ch'  altri  che  Morte  od  ella  sani  '1  colpo 
Ch'Amor  co'suoi  begli  occhi  al  cor  m'impresse. 


N— ' 
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L 


SONETTO   CXLiy. 

Sin  dal  primo  di,  in  ch'ei  la  vide,  crebber 
in  Laura  le  grazie,  ed  in  esso  T  amore. 


aura  serena  cbe,  fra  verdi  fronde 
Monnorando,  a  ferir  nel  volto  viemme, 
Fammi  risovvenir  quand*Amor  diemme 
Le  prime  piaehe  si  dolci  e  profonde; 

E '1  bel  viso  veder,  ch'altri  m  asconde  » 
Che  sdegno  o  gelos{a  celato  tiemme; 
E  le  chiome,  or  avvolte  in  perle  e  *n  gemme , 
Allora  sciolte,  e  sovra  òr  terso  bionae; 

Le  quali  ella  spargea  si  dolcemente, 
E  raccogliea  con  sì  leggiadri  modi, 
Che,  ripensando,  ancor  trema  la  mente. 

Torsele  il  tempo  po'  in  più  saldi  nodi, 
E  strinse  '1  cor  d*  un  laccio  si  possente, 
Che  Morte  sola  fia  ch'indi  lo  snodi. 


L 


SONETTO  CXLV. 

La  presenza  di  Laura  lo  trasforma,  e  la  sola 
sua  ombra  lo  fa  impallidire. 


aura  celeste  che  'n  quel  verde  lauro 
Spira,  ov'Amor  feri  nel  fianco  Apollo, 
Ed  a  me  pose  un  dolce  giogo  al  collo. 
Tal  che  mia  libertà  tardi  restauro; 

Può  Quello  in  me,  cbe  nel  gran  vecchio  Mauro 
Meausa,  quando  in  selce  trasformoUo. 
Né  posso  dal  bel  nodo  omai  dar  crollo, 
Là  Ve  '1  Sol  perde,  non  pur  Fambra  o  Tauro: 

Dico  le  chiome  bionde  e  1  crespo  laccio, 
Che  si  soavemente  lega  e  stringe 
L'alma,  che  d' umiliate  e  non  d* altr' armo. 

L'ombra  sua  sola  fa  1  mio  core  un  ghiaccio, 
E  di  bianca  paura  il.  viso  tinge; 
Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  faine  un  marmo. 


L 


SONETTO  CXLyi. 

Non  pub  ridire  gli  eiTetti  che  in  lui  fanno 
gli  occhi  e  le  chiome  di  Laura. 


aura  soave  al  Sole  spiega  e  vibra 
L'auro  ch'Amor  dì  sua  man  fila  e  tessa: 
Là  da*  begli  occhi  e  dalle  chiome  stesse 
Lega  '1  cor  lasso,  e  i  levi  spirti  cribra. 

Non  no  midolla  in  osso,  o  sangue  in  fibra. 
Ch'i'  non  senta  tremar,  pur  ch'i'  m'appresse 
Dov'è  chi  morte  e  vita  insieme  spesse 
Yolte  in  firale  bilancia  appende  e  libra; 

Vedendo  arder  i  lumi  ond  io  m'accendo, 
E  folgorar  i  nodi  ond*  io  son  preso , 
Or  suir  omero  destro  ed  or  sul  manco. 

r  noi  posso  ridir,  che  noi  comprendo; 
Da  ta'  due  luci  è  l'intelletto  offeso, 
E  di  tanta  dolcezza  oppresso  e  stanco. 


SONETTO  CXLVn. 

Rapitole  un  guanto,  loda  la  sua  bella  mano, 
e  duolsi  di  doverlo  restituire. 


O 


bella  man ,  che  mi  djstringi  '1  core , 
E  'n  poco  spazio  la  mia  vita  chiudi  ; 
Man,  ov'ogni  arte  e  tutti  loro  studi 
Poser  Natura  e  '1  Ciel  per  fisursi  onore  ; 


Di  cinque  perle  orientai  colore, 

E  sol  neUe  mie  piaghe  acerbi  e  crudi, 
Diti  schietti,  soavi;  a  tempo  ignudi 
Consente  or  voi ,  per  arricchirmi ,  Amore. 

Candido,  leggiadretfo  e  caro  euanto, 
Che  copria  netto  avorio  e  fresche  rose! 
Chi  vioe  al  mondo  mai  si  dolci  spoglie? 

Cosi  avess'io  del  bel  velo  altretunto! 
Oh  incostanza  dell'umane  cose! 
Pur  questo  è  furto;  e  vien  ch'i' me  ne  spoglie.' 

SONETTO  CXLVra. 

Le  rida  il  guanto,  e  dice  cbe  non  pur  le  mani, 
ma  tutto  è  in  Laura  maraviglioso. 

J^on  pur  quell'una  bella  ignuda  mano» 
Che  con  grave  mio  danno  si  riveste, 
Ma  l'altra,  e  le  duo  braccia,  accorte  e  preste 
Son  a  stringer  il  cor  timido  e  piano. 

Lacci  Amor  mille,  e  nessun  tende  invano 
Fra  Quelle  vaghe  nove  forme  oneste, 
Ch'adornan  si  l'alt' abito  celeste, 
Ch' aggiunger  noi  può  stil  né  'neegno  umano. 

Gli  occhi  sereni  e  le  stellanti  ciglia; 
La  bella  bocca  angelica,  di  perle 
Piena  e  di  rose  e  di  dolci  parole. 

Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia; 
E  la  fronte  e  le  chiome,  eh' a  vederle 
Di  state  a  mezzo  di  vincono  il  Sole. 

SONETTO   CXUX. 


Si  pente  d'aver  restituito  quel  guanto,  ch'era 
per  lui  una  delizia  e  un  tesoro. 


Mi 


.ia  ventura  ed  Amor  m'avean  si  adomo 
D'un  bell'aurato  e  serico  trapunto. 
Ch'ai  sommo  del  mio  ben  quasi  era  aggiunto. 
Pensando  meco  a  chi  fu  quest'intorno. 

Né  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno 
Che  mi  fé  ricco  e  povero  in  un  punto, 
Ch'  i'  non  sia  d' ira  e  di  dolor  compunto  » 
Pien  di  vergogna  e  d'amoroso  scorno; 

Che  la  mia  nobd  preda  non  più  stretta 
Tenni  al  bisogno,  e  non  fui  più  costante 
Contra  lo  sforzo  sol  d' un'Angioletta; 

O  fuggendo,  ale  non  giunsi  alle  piante. 
Per  far  almen  di  quella  man  vendetta. 
Che  degh  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 


D 


SONETTO   CL. 

Arso  e  distinitto  dalla  fiamma  amorosa,  non 
ne  incolpa  che  la  propria  sorte. 


un  bel,  chiaro,  polito  e  vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma  che  m'incende  e  strugge; 
E  si  le  vene  e  '1  cor  m' asciuga  e  sugge , 
Che  'nvisibilemente  i'  mi  disfaccio. 

Morte,  già  per  ferìre  alzato  '1  braccio, 
Come  irato  ciel  tona,  o  leon  rugge, 
Va  perseguendo  mia  vita  che  fugge; 
Ed  io,  pien  di  paura,  tremo  e  taccio. 

Ben  porìa  ancor  pietà  con  amor  mista, 
Per  sostegno  di  me,  doppia  colonna 
Porsi  fra  l' alma  stanca  e  '1  mortai  colpo  : 
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Ma  io  noi  credo ^  né '1  conosco  in. vista 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e  donna; 
Né  di  ciò  leiy  ma  mia  yen  tuia  incolpo. 


SONETTO  CU. 

L*  amerà  anche  dopo  morte.  Essa  noi  crede, 
ed  egli  se  ne  rattrista. 


L 


asso!  ch'i'  ardo,  ed  altri  non  mei  crede: 
SI  crede  ogni  uom,  se  non  sola  colei 
Che  soyr'  ogni  altra  e  eh'  i*  sola  vorrei  : 
Ella  non  par  che  '1  creda,  e  si  sei  vede. 

Infinita  bellezza  e  poca  fede, 

Non  vedete  voi  1  cor  negli  occhi  miei? 
Se  non  fosse  mia  stella ,  i'  pur  dovrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 

Qoest' arder  mio,  di  che  vi  cai  si  poco, 
E  i  vostri  onori  in  mie  rime  dimisi. 
Ne  porian  infiammar  fors'  ancor  mille  ; 

Ch'i' veggio  nel  pensier,  dolce  mio  foco, 
Fredda  una  lingua,  e  duo  begli  occhi  chiusi. 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville. 


SONETTO  CUI. 

Propone  Laura  a  se  stesso  come  un  modello 
di  virtù  a  doversi  imitare. 


xVnì 


lima,  che  diverse  coso  tante 
Vedi,  odi  e  leggi  e  parli  e  scrìvi  e  pensi; 
Occhi  miei  vaghi;  e  tu,  fra  gli  altrì  sensi, 
Che  scorgi  al  cor  l'alte  parole  sante; 

Per  quanto  non  vorreste  o  poscia  od  ante 
Esser  giunti  al  cammin  che  sì  mal  tiensi, 
Per  non  trovarvi  i  duo  bei  lumi  accensi. 
Ne  l'orme  impresse  dell'amate  piante? 

Or  con  si  chiara  luce  e  con  tai  segni 
Errar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio, 
Che  ne  può  far  d*^ eterno  albergo  degni. 

Sforzati  al  Cielo,  o  mio  stanco  coraggio, 
Per  la  nebbia  entro  de'  suoi  dolci  sdegni 
Seguendo  i  passi  onesti  e  '1  divo  raggio. 


SONETTO  CUn. 

Confortasi  col  pensiero,  che  un  di  gli  sarà 
invidiata  la  sua  fortuna. 


D 


olci  ire,  dolci  sdegni  e  dolci  paci, 
Dolce  mal,  dolce  affanno  e  dolce  peso^ 
Dolce  parlar  e  dolcemente  inteso, 
Or  di  dolce  óra,  or  pien  di  dolci  faci. 

Alma,  non  ti  lagnar;  ma  soffri  e  taci, 

E  tempra  il  dolce  amaro,  che  n'ha  offeso, 
Col  dolce  onor  che  d'amar  quella  hai  preso, 
A  cu'  io  dissi:  Tu  sola  mi  piaci. 

Forse  ancor  fia  chi  sospirando  dica, 
Tinto  di  dolce  invidia:  Assai  sostenne 
Per  bellissimo  amor  quest'ai  suo  tempo. 

Altri:  Oh  Fortuna  agli  occhi  miei  nemica! 
Perchè  non  la  vid'io?  perchè  non  venne 
Ella  più  tardi,  ovver  io  più  per  tempo? 


CANZONE  XV. 

La  persuade  esser  falso  eh'  ei  avesse  detto 
di  amare  altra  donna. 


S 


i"l  dissi  mai,  ch'i'  venga  in  odio  a  quella, 

Del  cui  amor  vivo,  e  senza  '1  qual  morrei: 

S'i'  '1  dissi,  eh' e'  miei  di  sian  pochi  e  rei, 

E  di  vii  signorìa  l'anima  ancella: 

S' i'  '1  dissi ,  centra  me  s' arme  ogni  stella  » 

E  dal  mio  lato  sia 

Paura  e  gelosia; 

E  la  nemica  mia 

Più  feroce  vèr  me  sempre  e  più  bella. 
S'i''l  dissi.  Amor  l'aurate  sue  quadrella 

Spenda  in  me  tutte,  e  l'impiombate  in  lei: 

S' i'  '1  dissi ,  Cielo  e  terra ,  uomini  e  Dei 

Mi  sian  contrarj,  ed  essa  ognor  più  fella: 

S'i"l  dissi,  chi  con  sua  cieca  facella 

Drìtto  a  morte  m'invfa. 

Pur  come  suol  si  stia; 

Né  mai  più  dolce  o  pia 

Yér  me  si  mostrì  in  atto  od  in  favella. 
S'i'  '1  dissi  mai,  di  quel  ch'i'  nien  vorrei, 

Piena  trovi  quest'aspra  e  breve  via: 

S'i'  '1  dissi,  il  fero  ardor,  che  mi  desvfa. 

Cresca  in  me,  quanto  '1  fior  ghiaccio  in  costei: 

S' i'  '1  dissi ,  unqua  non  veggian  gH  occhi  miei 

Sol  chiaro  o  sua  sorella, 

Né  donna  né  donzella; 

Ma   terrìbil  procella, 

Qual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 
S'i'  '1  dissi,  coi  sospir,  quant'io  mai  fei. 

Sia  pietà  per  me  morta  e  cortesia: 

S' i"l  dissi,  il  dir  s'innasprì,  che  s'udfa 

Sì  dolce  allor  che  vinto  mi  rendei: 

S'i"l  dissi,  io  spiaccia  a  quella  ch'i'  terrei, 

Sol  chiuso  in  fosca  cella 

Dal  dì  che  la  mammella 

Lasciai  fin  che  si  svella 

Da  me  l'alma,  adorar:  forse '1  farei. 
Ma  s' io  noi  dissi ,  chi  sì  dolce  aprìa 

Mio  cor  a  speme  nell'età  novella. 

Regga  ancor  questa  stanca  navicella 

Col  governo  di  sua  pietà  natia: 

Né  diventi  altra;  ma  pur  qual  soha 

Quando  più  non  potei. 

Che  me  stesso  perdei; 

Né  più  perder  dovrei. 

Mal  fa  chi  tanta  fé  si  tosto  obblfa. 
Io  noi  dissi  giammai,  né  dir  porìa 

Per  oro  o  per  cittadi  o  per  castella. 

Vinca  '1  ver  dunque,  e  si  rimanga  in  sella; 

E  vinta  a  terra  caggia  la  bugia. 

Tu  sai  in  me  il  tutto,  Amor:  s'ella  ne  spfa, 

Dinne  quel  che  dir  dèi. 

I'  beato  direi 

Tre  volte  e  quattro  e  sei 

Chi,  devendo  languir,  si  morì  pria. 
Per  Rachel  ho  servito,  e  non  per  Lia; 

Né  con  altra  saprei 

Viver;  e  sosterrei, 

Quando  '1  Ciel  ne  rappella, 

Girmen  con  ella  in  sui  carro  d'Elia. 
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CANZONE  XVT. 

Non  può  fircre  senza  vederla,  e  non  Torrebbe 
morire  per  poter  andarla. 

Xien  mi  credea  passar  mio  tempo  ornai. 
Come  passato  avea  quest'anni  addietro,* 
Senz'altro  studio  e  senza  novi  ingegni: 
Or,  poiché  da  Madonna  i'  non  impetro 
L'usata  aita,  a  che  condotto  m'hai 
Tu'l  vedi.  Amor,  che  tal  arte  m'insegni. 
Non  so  s' i'  me  ne  sdegni  ; 
Che  'n  questa  età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadro , 
Senza  'l  qual  non  vivrei  in  tanti  affanni. 
Cosi  avess'  io  i  prim'  anni 
Preso  lo  slil  ch'or  prender  mi  bisogna! 
Che  'n  giovenil  fallire  è  men  vergogna. 

Gli  occhi  soavi,  ond'io  sodio  aver  vita. 
Delle  divine  lor  alte  bellezze 
Furmi  in  sul  cominciar  tanto  cortesi. 
Che  'n  guisa  d'uom  cui  non  proprie  ricchezze, 
Ma  celato  di  for  soccorso  aita, 
Vissimi;  che  né  lor  né  altri  offesi. 
Or,  bench'a  me  ne  pesi. 
Divento  ingiurioso  ed  importuno; 
Che  '1  poverel  digiuno 
Vien  ad  atto  talor,  che  'n  miglior  stato 
Avrìa  in  altrui  biasmato. 
Se  le  man  di  Pietà  Invidia  m'  ha  chiuse, 
Fame  amorosa  e  '1  non  poter  mi  scuse; 

Ch'i'  ho  cercate  già  vie  più  di  mille, 
Per  provar,  senza  lor,  se  mortai  cosa 
Mi  potesse  tener  in  vita  un  giorno. 
L'anima,  poich'altrove  non  ha  posa, 
Corre  pur  all'angehche  faville: 
Ed  io,  che  son  cu  cera,  al  foco  torno; 
E  pongo  mente  intorno, 
Ove  si  fii  men  guardia  a  quel  ch'i'  bramo: 
E  come  augello  in  ramo. 
Ove  men  teme,  ivi  più  tosto  è  cólto; 
Cosi  dal  suo  bel  volto 
L'involo  or  uno  ed  or  un  altro  sguardo: 
E  di  ciò  insieme  mi  nutrico  ed  ardo. 

Di  mia  morte  mi  pasco,  e  vivo  in  fiamme: 
Stranio  cibo,  e  mirabil  salamandra! 
Ma  miracol  non  è;  da  tal  si  vole. 
Felice  agnello  alla  penosa  mandra 
Mi  giacqui  un  tempo;  or  all'estremo  famme 
E  Fortuna  ed  Amor  pur  come  sole: 
Cosi  rose  e  viole 

Ha  primavera,  e  '1  verno  ha  neve  e  ghiaccio. 
Però ,  s'  V  mi  procaccio 
Quinci  e  quindi  ah'menti  al  viver  curto, 
Se  voi  dir  che  sia  furto;  * 

SI  ricca  Donna  deve  esser  contenta. 
S'altri  vive  del  suo,  ch'ella  noi  senta. 

Chi  noi  sa  di  ch'io  vivo  e  vissi  sempre 
Dal  di  che  prima  que'  begli  occhi  vidi, 
Che  mi  fecer  cangiar  vita  e  costume? 
Per  cercar  terra  e  mar  da  tutti  lidi. 
Chi  può  saver  tutte  l'umane  tempre? 
L'un  vive,  ecco,  d'odor  là  sul  gran  fiume; 
Io  qui  di  foco  e  lume 
Queto  i  frali  e  famelici  miei  spirti. 
Amor,  (e  vo'  ben  dirti) 


Disconviensi  a  signor  l'esser  d  ptrco. 

Tu  hai  li  strali  e  l'arco: 

Fa  di  tua  man,  non  pur  bramando,  i'  mori; 

Ch'un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 
Chiusa  fiamma  è  più  ardente;  e,  se  pur  cresce. 

In  alcun  modo  più  non  può  celarsi: 

Amor,  i'  '1  so,  che  '1  provo  alle  tue  mani. 

Vedesti  ben  quando  si  tacito  arsi: 

Or  de'  miei  gridi  a  me  medesmo  incresce; 

Che  vo  nojando  e  prossimi  e  lontani 

Oh  mondo!  oh  pensier  vani! 

Oh  mia  forte  ventura  a  che  m'adduce! 

Oh  di  che  vaga  luce 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace  speme, 

Onde  l'annoda  e  preme 

Quella  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena! 

La  colpa  è  vostra,  e  mio  '1  danno  e  la  pena. 
Cosi  di  ben  amar  porto  tormento, 

E  del  peccato  altrui  cheggio  perdono; 

Anzi  del  mio,  che  devea  torcer  gli  occhi 

Dal  troppo  lume,  e  di  Sirene  al  suono 

Chiuder  gli  orecchi:  ed  ancor  non  men  pento 

Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 

Aspett'io  pur  che  scocchi 

L' ultimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo  : 

E  fia ,  s' i'  dritto  estimo , 

Un  modo  di  piotate  occider  tosto, 

Non  essend'  ei  disposto 

A  far  altro  di  me  che  quel  che  soglia; 

Che  ben  mor  chi  morendo  esce  di  doglia. 
Canzon  mia,  férmo  in  campo 

Starò;  ch'egli  è  disnor  morir  fuggendo: 

E  me  stesso  riprendo 

Di  tai  lamenti;  si  dolce  è  mia  sorte. 

Pianto,  sospiri  e  morte. 

Servo  d'Amor,  che  queste  rime  leggi. 

Ben  non  ha  *1  mondo  che  '1  mio  mal  pareggi 

SONETTO  CUV. 

Prega  il  Rodano  die,  scendendo  al  paese 
di  Laura,  le  baci'I  piede  o  la  mano. 

LVapido  fiume,  che  d'alpestra  vena. 
Rodendo  intomo,  onde  '1  tuo  nome  prendi , 
Notte  e  di  meco  desioso  scendi 
Ov'Amor  me,  te  sol  Natura  mena; 

Vattene  innanzi:  il  tuo  corso  non  frena 

Né  stanchezza,  né  sonno:  e  pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar,  fiso,  u'si  mostri,  attendi 
L'erba  più  verde,  e  l'aria  più  serena. 

Ivi  è  quel  nostro  vivo  e  dolce  Sole, 
Ch'  adoma  e  'nfiora  la  tua  riva  manca  : 
Forse  (oh  che  spero.')  il  mio  Urdar  le  dole. 

Baciale  '1  piede,  o  la  man  bella  e  bianca: 
Dille  :  Il  baciar  sia  'n  vece  di  parole  : 
Lo  spirto  è  pronto,  ma  la  carne  è  stanca. 


SONETTO  CLV. 

Assente  da  Valchiusa  col  corpo,  non  fu,  non  è 
e  non  sarà  mai  collo  spinto. 

dolci  colli  ov' io  lasciai  me  stesso. 
Partendo  onde  partir  giammai  non  posso. 
Mi  vanno  innanzi;  ed  èmnii  ogni  or  addosso 
Quel  caro  peso  ch'Amor  m*ha  commesso. 


I 
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Meco  di  me  mi  maraviglio  spesso, 

Gh*i*  pur  vo  sempre,  e  non  son  ancor  mosso 
Dal  bel  giogo  più  volte  indamo  scosso; 
Ma  com*più  me  n'allungo,  e  più  m'appresso. 

£  qnikl  cervo  ferito  di  saetta, 
Cfol  ferro  avvelenato  dentr*al  fianco 
Fugge  y  e  più  duolsi  quanto  più  s'affi'etta; 

Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  manco, 
Che  mi  consuma  e  parte  mi  diletta. 
Di  duol  mi  struggo  e  di  fuggir  mi  stanco. 

SONETTO  CLVl. 

È  novo  ed  miico  il  suo  tormento,  giacdiè  Laura, 
che  n'è  la  cagioo,  non  s'accorge. 

J3lon  dalPispano  Ibéro  all'indo  Idaspe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice, 
Né  dal  Klo  vermiglio  air  onde  caspe. 
Né  'n  del  né  'n  terra  è  più  d' una  Fenice. 

Qual  destro  corvo  o  qua]  manca  cornice 
Ganti  U  mio  fato?  o  qual  Parca  Finnaspe? 
Che  sol  trovo  Pietà  sorda  com*aspe, 
Misero  onde  sperava  esser  felice: 

Cb'  i'  non  vo*  dir  di  lei  ;  ma  chi  la  scorge , 
Tutto  'J  cor  di  dolcezza  e  d'amor  Tempie; 
Tanto  n'ha  seco,  e  tant' altrui  ne  porge: 

E  per  far  mie  dolcezze  amare  ed  empie, 
ó  s'infinge,  o  non  cura,  o  non  s'accorge 
Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 

SONETTO  CLVn. 

Come  e  quando  egli  sia  entrato  nel  labirinto 
d'Amore,  e  come  ora  egli  vi  stia. 

Y  oglia  mi  sprona.  Amor  mi  guida  e  scorge, 
piacer  mi  tira,  usanza  mi  trasporta, 
Speranza  mi  lusinea  e  riconforta , 
E  la  man  destra  al  cor  già  stanco  porge: 

n  mìsero  la  prende, -e  non  s'accorge 
Di  nostra  cieca  e  disleale  scorta  : 
Regnano  i  sensi,  e  la  ragion  è  morta; 
Dell^  un  vago  desio  l' altro  risorge. 

Virtù  te,  onor,  bellezza,  atto  gentde, 
Dolci  parole  ai  bei  rami  m'nan  giunto. 
Ove  soavemente  il  cor  s'invesca. 

Mille    trecento  ventisette  appunto. 
Su   l'ora  prima,  il  di  sesto  d'aprile 
Nel  labirinto  intrai;  né  veggio  ond'esca. 

SONETTO  CLVm. 

Servo  fedele  di  Amore  per  si  lungo  tempo, 
non  n'  ebbe  ih  premio  che  lagrime. 


B 


eato  in  sogno,  e  di  languir  contento, 
D' abbracciar  V  ombre,  e  seguir  Y  aura  estiva. 
Nuoto  per  mar  che  non  ha  fondo  o  riva. 
Solco  onde,  e  'n  rena  fondo,  e  scrivo  in  vento  ; 

E  '1  Sol  vagheggio  si,  eh'  egli  ha  già  spento 
Col  suo  splendor  la  mia  vertù  visiva; 
Ed  una  cerva -errante  e  fuggitiva 
Caccio  con  un  bue  zoppo  é  *nfermo  e  lento. 

Cieco  e  stanco  ad  ogni  altro,  ch'ai  mio  danno. 
Il  qual  dì  «  notte  palpitando  cerco. 
Sol  Amor  e  Madonna  e  Morte  chiamo. 


Cosi  vent'anni  (grave  e  lungo  afCumoi) 
Pur  lagrime  e  sospiri  e  d^or  merco: 
In  tale  stella  presi  l'esca  e  l'amo. 


SONETTO  CUX. 

Lsora  culle  sue  grazie  fu  per  lui  una  vera 
incantatrìce  che  lo  trasformò. 


G 


razie  eh' a  pochi  '1  Ciel  largo  destina; 

Rara  vertù,  non  già  d'umana  gente; 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente; 

E  'n  umil  donna ,  alta  beltà  divina  : 
Leggiadria  singulare  e  peUegrìna , 

E  '1  canur  che  nell'  anima  si  sente  ; 

L'andar  celeste,  e  '1  vago  spirto  ardente. 

Ch'ogni  dur' rompe,  ed  ogni  altezza  inchina: 
E  que' begli  occhi,  che  i  cor  fanno  smdti. 

Possenti  a  rischiarar  abisso  e  notti, 

E  tórre  l'alme  a'  corpi,  e  darle  altrui; 
Col  dir  pien  d'intelletti  dolci  ed  alti. 

Coi  sospir  soavemente  rotti  : 

Da  questi  magi  trasformato  fui. 

SESTINA  VI. 

Storia  del  suo  amore.  DifBcoltà  di  liberarseoe. 
Invoca  l'ajuto  di  Dio. 

Anzi  tre  di  creata  era  alma  in  parte 
Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e  nove, 
E  dispregiar  di  quel  eh' a  molti  é'n  pregio: 
Quest  ancor  dubbia  del  fatai  suo  corso, 
Sola,  pensando,  pargoletta  e  sciolta, 
Intrò  ai  primavera  in  un  bel  bosco. 

Era  un  tenero  fior,  nato  in  quel  bosco 
D  giorno  avanti;  e  la  radice  in  parte, 
Ch  appressar  noi  poteva  anima  sciolta: 
Che  V*  eran  di  lacci  no'  forme  ek  nove , 
E  tal  piacer  precipitava  al  corso. 
Che  peixler  bbertate  iv'era  in  pregio. 

Caro,  dolce,  alto  e  fiiticoso  pregio. 
Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  l>05co. 
Usato  di  sviarne  a  mezzo  '1  corso  ! 
Ed  ho  èerco  poi  '1  mondo  a  parte  a  parte. 
Se  versi ,  o  pietre ,  o  suco  d' erbe  nove 
Mi  rendesser  un  di  la  mente  sciolta. 

Ma,  lasso!  or  veggio  che  la  carne  sciolta 
Fia  di  quel  nocfo  ond'é  '1  suo  maggior  pregio, 
Prima  che  medicine  antiche  o  nove 
Saldin  le  piaghe  ch'i'  presi  'n  quel  bosco 
Folto  di  spine;  end' i' no  ben  tal  parte. 
Che  zoppo  n'  esco,  e  'ntraivi  a  si  gran  corso. 

Pien  di  lacci  e  di  stecchi  un  duro  corso 
Aggio  a  fornire,  ove  leggera  e  sciolta 
Pianta  avrebbe  uopo,  e  sana  d'ogni  parte. 
Ma  tu,  Signor,  e* hai  di  pietate  il  pregio, 
Porgimi  la  man  destra  in  questo  bosco: 
Vinca  '1  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove. 

Guarda  *1  mio  stato  alle  ^vaghezze  nove , 
Che ,  'nterrompendo  di  mia  vita  il  corso, 
M'han  fatto  anitator  d'ombroso  bosco: 
Rendimi,  s'esser  può,  libera  e  sciolta 
L'errante  mia  consorte;  e  fia  tuo '1  pregio, 
S' ancor  teco  la  trovo  in  miglior  parte. 
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Or  ecco  in  parte  le  qdestion  mie  nove: 
S*  alcun  pregio  in  me  vive,  o  *n  tutto  è  corso  ; 
O  Talma  sciolta,  o  ritenuta  al  bosco. 


SONETTO  CLX. 

Virtii  somme,  congiunte  a  bellezza  somma, 
formano  il  ritratto  di  Laura. 


I 


n  nobil  sansue  vita  umile  e  quota, 
Ed  in  alto  intelletto  un  puro  core; 
Frutto  senile  in  sul  gioyenil  fiore, 
E  *n  aspetto  pensoso  anima  lieta, 
Raccolto  ba  *n  questa  Donna  il  suo  pianeta. 
Anzi  '1  Re  deUe  stelle  ;  e  '1  vero  onore , 


Le  degne  lode ,  e  '1  gran  pregio  e  *1  valore 
Gb'è  da  stancar  ogni  divtn  poeta. 

Amor  8* è  in  lei  con  onestate  aggiunto; 
Con  beM  naturale  abito  adorno, 
Ed  un  atto  cke  parla* con  silenzio; 

E  non  so  cbe  negli  occbi ,  che  *n  un  j^unto 
Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno, 
E  *1  mei  amaro ,  ed  addolcir  T  assenzio. 


SONETTO   CLXL 

Soffre  in  pace  di  pianger  sempre,  ma  nò  che 
Laura  siagli  sempre  crudele. 

•Lutto  '1  di  piango;  e  poi  la  notte,  quando 
Prendon  riposo  i  miseri  mortali, 
Trovom'  in  pianto ,  e  raddoppiarsi  i  mali  : 
Cosi  spendo  '1  mio  tempo  lagrìmando. 

In  tristo  umor  vo  gli  occni  consumando, 
E  '1  cor  in  dof^a;  e  son  fra  gli  animali 
L'ultimo  si,  che  gli  amorosi  strali 
Mi  tèngon  ad  oftax  or  di  pace  in  bando. 


corso 


Lasso!  che  pur  dall*uno  all'altro  sole, 
E  dall' un^ ombra  all'altra  ho  già '1  più 
Di  questa  morte,  che  si  chiama  vita. 

Più  l'altrui  fallo,  che  '1  mio  mal,  mi  dole; 
Che  pietà  viva  e  '1  mio  fido  soccorso 
Yédem' arder  nel  foco,  e  non  m'aita. 


SONETTO  CLXn. 

Si  pente  d' essersi  sdegnato  verso  di  ima  beUczza 
che  gli  rende  dolce  anche  la  morte. 


Gì 


'ià  desiai  con  si  giusta  querela 
£  'n  si  fervide  rime  farmi  udire, 
Ch'un  foco  di  pietà  féssi  sentire 
Al  duro  cor,  eh' a  mezza  state  gela; 

£  r  empia  nube ,  che  'L  raffredda  e  vela , 
Rompesse  a  l'aura  del  mi'  ardente  dire; 
O  féssi  quell'altru'  in  odio  venire, 
Gh'e'  belli,  onde  mi  strugge,  occhi  mi  cela. 

Or  non  odio  per  lei,  {>er  me  pietate 

Cerco:  che  quel  non  vo',  questo  non  posso; 
Tal  fii  mia  stella,  e  tal  mia  cruda  sorte. 

Ma  canto  la  divina  sua  beliate: 

Che  quand'i'  sia  di  questa  carne  scosso. 
Sappia  '1  mondo  cbe  dolce  è  la  mia  morte. 


SONETTO  CLXra. 

Laura  è  un  Sole.  Tutto  è  bello  finch'essa  vive, 
e  tutto  si  oscurerà  alla  sua  morte. 

X  ra  quantunque  leggiadre  donne  e  belle 
Giun|[a  costei,  ch'ai  mondo  non  ha  pare. 
Gol  suo  bel  viso  suol  dell'altre  fare 
Quel  che  fa  '1  di  delle  minorì  stelle. 

Amor  par  eh' air  orecchie  mi  favelle, 

Dicendo:  Quanto  questa  in  terra  appare, 
ria  'l  viver  bello;  e  poi  '1  vedrem  turbare, 
Perir  virtuti,  e  1  mio  regno  con  elle. 

Come  Natura  al  ciel  la  Luna  e  '1  Sole, 
All'aere  i  venti,  alla  terra  erbe  e  fronde, 
All'uomo  e  l'intelletto  e  le  parole, 

Ed  al  mar  ritogliesse  i  pesci  e  l'onde; 
Tanto  e  più  fien  le  cose  oscure  e  sole, 
Se  Morte  gli  occhi  suoi  chiude  ed  asconde. 

SONETTO  CLXIV. 

Levasi  il  Sole,  e  spariscono  le  stelle. 
Levasi  Laura,  e  sparisce  il  Sole. 

XI  cantar  novo  e  '1  pianger  degli  augelli 
In  sul  di  fanno  risentir  le  vaili, 

E  '1  mormorar  de'  liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e  snelli. 

Quella  e' ha  neve  il  volto,  oro  i  capelli. 
Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni  né  falli, 
Destami  al  suon  degli  amorosi  halli. 
Pettinando  al  suo  Vecchio  i  bianchi  velli. 

Cosi  mi  sveglio  a  salutar  l'Aurora, 

E  '1  Sol  cn'é  seco;  e  più  l'altro,  ond'io  fui 
Ne'  prim'anni  abbagliato,  e  sono  ancora. 

I'  gli  no  veduti  alcun  giorno  ambcdui 

Levarsi  insieme  ;  e  'n  un  punto'  e  'n  un'  ora 
Quel  far  le  stelle,  e  questo  sparir  lui. 

SONETTO  CLXV. 

Interroga  Amore,  ond'  abbia  tolte  quelle  tante 
grazie,  di  cui  Laura  va  adorna. 


O 


nde  tolse  Amor  1'  oro ,  e  di  qual  vena , 
Per  far  due  trecce  bionde?  e  'n  quali  spine 
Colse  le  rose,  e  'n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  e  fresche,  e  die  for  polso  e  lena? 

Onde  le  perle,  in  ch'ei  frange  ed  afirena 
Dolci  parole,  oneste  e  pellegrine? 
Onde  tante  bellezze  e  sì  divine 
Di  quella  fronte  più  che  '1  ciel  serena? 

Da  quali  Angeli  mosse,  e  di  qual  spera. 
Quel  celeste  cantar,'  che  mi  disface 
Si,  che  m'avanza  ornai  da  disfar  poco? 

Di  qual  Sol  nacque  l'alma  luce  altera 

Di  que'  begli  occhi,  ond'i'  ho  guerra  e  pace, 
Che  mi  cuocono  '1  cor  in  ghiaccio  e  'n  foco? 

SONETTO  CLXVL 

Guardando  gli  occhi  di  lei  si  sente  morire, 
ma  non  sa  come  staccarsene. 

V^ual  mio  destin,  qual  forza  o  qual  inganno 
mi  riconduce  disarmato  al  campo 
Là  've  sempre  son  vinto;  e  s'io  ne  scampo, 
Maraviglia  n'avrò;  s'i'  moro,  il  danno? 
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Danno  bob  già,  ma  prò:  si  dolci  stanno 
Nel  mio  cor  le  faville,  e  '1  chiaro  lampo 
Che  Tahhaglia  e  lo  strugge,  e'n  ch'io  m'avvampo; 
E  son  già,  ardendo,  nel  vigesim' anno. 

Sento  i  messi  di  Morte,  ove  apparire 

Veggio  i  begli  occhi  e  folgorar  da  lungo: 
Poi,  s'awen  ch'appressando  a  me  H  gira 9 

Amor  con  tal  dolcezza  m'unge  e  punge, 
Ch*i'  noi  so  ripensar,  non  che  ridire; 
Che  né  'ngegno  né  lingua  al  vero  aggiunge. 

SONETTO  CLXVn. 

Non  trovandola  colle  sue  amiche,  ne  chiede  loro 
0  perchè  ;  ed  esse  '1  confortano. 

JLnete  e  pensose,  accompagnate  e  sole 
Donne,  che  ragionando  ite  per  via» 
Ov'è  la  vita,  ov'è  la  morte  mia? 
Perchè,  non  è  con  voi,  com'ella  sole? 

liete  siam  per  memoria  di  quel  Sole; 
Dogliose  per  sua  dolce  compagnia. 
La  qual  ne  toglie  Invidia  e  Gelosia, 
Che  d'altrui  ben,  quasi  suo  mal,  si  dole. 

Chi  pon  freno  agli  amanti,  o  dà  lor  legge? 
Nessun  all'alma;  al  corpo,  ira  ed  asprezza: 
Questo  ora  in  lei,  talor  si  prova  in  noi. 

Ma  spesso  nella  fronte  il  cor  si  legge: 
SI  vedemmo  oscurar  l'alta  bellezza, 
E  tutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi. 

SONETTO  CLXVm. 

Nella  notte  sospira  per  auella  che  sola  nel  di 
può  addolcirgli  le  pene. 

xJuAndo  '1  Sol  bania  in  mar  l' aurato  carro, 
A  r  aer  nostro  e  la  mia  mente  imbruna , 
Col  cielo  e  con  le  stelle  e  con  la  Luna 
Un'angosciosa  e  dura  notte  innarro. 

Poi,  lasso!  a  tal,  che  non  m'ascolta,  narro 
Tutte  le  mie  fiitiche  ad  una  ad  una;' 
E  col  mondo  e  con  mia  cieca  fortuna, 
Con  Amor,  con  Madonna  e  meco  garro. 

n  sonno  è  'n  bando,  e  del  riposo  è  nulla; 
Ma  sospiri  e  lamenti  infìn  all'alba,* 
E  lagrime  che  1'  alma  agli  occhi  invfa. 

Tien  poi  l'aurora,  e  l'aura  fosca  inalba; 
Me  nò:  ma  '1  Sol  che  '1  cor  m'arde  e  trastulla. 
Quel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia. 

SONETTO  CLXIX. 

Se  i  tormenti,  che  soffre,  lo  condurranno  a  roOite, 
ei  ne  avrà'l  danno,  ma  Laura  la  colpa . 

d  una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto. 
Un  languir  dolce,  un  desiar  cortese; 
S*  oneste  voglie  in  gentil  foco  accese; 
S*un  lungo  error  in  cieco  laberinto; 

Se  nella  fronte  ogni  penser  dipinto, 
Od  in  voci  interrotte  appena  intese, 
Or  da  paura,  or  da  vergogna  offese; 
S'un  pallor  di  viola  e  d  amor  tinto; 

S'aver  altrui  più  caro,  che  sé  stesso; 
Se  lagrìmar  e  sospirar  mai  sempre, 
Pascendosi  di  duol,  d'ira  e  d'affanno; 


S'arder  da  lungo,  ed  agghiacciar  da  presso, 
Son  le  cagion  ch'amando  i'  mi  distempre; 
Vostro,  Donna, '1  peccato,  e  mio  fia'l  danno. 


SONETTO  CLXX. 

Chiama  ben  felice  chi  guidò  quella  barca  e  qad 
carro,  su  cui  Laura  sedeva  cantando. 

JLl odici  donne  onestamente  lasse. 
Anzi  dodici  stelle ,  e  'n  mezzo  un  Sole , 
Vidi  in  una  barchetta  allegre  e  sole, 
Qual  non  so  s*  altra  mai  onde  solcasse. 

Simil  non  credo  che  Giason  portasse 

Al  vello,  ond'oggi  ogni  uom  vestir  si  yoÌ&ì 
Né  '1  Pastor,  di  che  ancor  Troia  si  dole: 
De'  qtia'  duo  tal  romor  al.  mondo  fasse. 

Poi  le  vidi  ììi  un  carro  trionfale; 

E  Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifi 
Sedersi  in  parte,  e  cantar  dolcemente, 

Non  cose  umane,  o  vision  mortale. 
Felice  Autumcdon,  felice  Tifi, 
Che  conduceste  si  leggiadra  .gente! 


SONETTO  CLXXL 

Tanto  egli  è  misero  nell' esser  lontano  da  lei, 
quanto  è  felice  il  luogo  che  la  possedè. 

Jr  asser  mai  solitarìo  in  alcun  tétto 

Non  fu  quant'  io ,  né  fera  in  alcun  bosco  ; 
Ch'i'  non  veggio  '1  bel  viso,  e  non  conosco 
Altro  Sol,  né  quest' occhi  hann' altro  obbietto. 

Lagrimar  sempre  è  '1  mio  sommo  diletto; 
Il  rider,  doglia;  il  cibo,  assenzio  e  tosco; 
La  notte,  affanno;  il  ciel  seren  m'è  fosco; 
E  duro  campo  di  battaglia  il  letto. 

Il  Sonno  è  veramente,  qual  uom  dice. 
Parente  della  Morte;  e '1  cor  sottraggo 
A  quel  dolce  pensier  che  'n  vita  il  tene. 

Solo  al  mondo  paese  almo  felice. 
Verdi  rive,  fiorite  ombrose  piagge. 
Voi  possedete  ed  io  piango  ^  mio  bene. 


^SONETTO  CLXXII. 

Invidia  la  sorte  deU'aura  che  spira,  e  del  fiume 
che  scorre  d' intomo  a  leL 


A 


ura  che  quelle  chiome  bionde  e  crespe 
Circondi  e  movi,  e  se'  mossa  da  loro 
Soavemente,  e  spargi  quel  dolce  oro, 
E  poi  '1  raccogli ,  e  'n  bei  nodi  '1  rincrespe  ; 

Tu  stai  negli  occhi,  ond' amorose  vespe 

Mi  pungon  si,  che  'nfìn  qua  il  sento  e  ploro; 

E  vacillando  cerco  il  mio  tesoro, 

Com'  animai  che  spesso  adombre  e  'ncespe  : 

Ch'or  mei  par  ritrovar,  ed  or  m'accorgo 
Ch'  i'  ne  son  lunge  ;  or  mi  sollevo ,  or  caggio  : 
Ch'or  quel  ch'i'  bramo,  or  quel  ch'è  vero,  scorgo. 

Aer  felice,  col  bel  vivo  raggio 

Rimanti;  e  tu,  corrente  e  chiaro  gorgo. 
Che  non  poss'io  cangiar  teco  viaggio? 
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SONETTO  CLXXni. 

Bssa»  (|iuil  lauro,  pose  nel  di  lui  cuor  le  radici: 
VI  cresce,  e  l'ha  con  se  da  per  tutto. 

XjLmor  con  la  man  destra  il  lato  manco 
M'aperse,  e  piantov v'entro  in  mezzo  '1  core 
Un  lauro  verde  si,  che  di  colore 
Ogni  smeraldo  avrla  ben  vinto  e  stanco. 

Yomer  di  penna  con  sospir  del  fianco, 

E  '1  piover  giù  dasli  occhi  un  dolce  umore 
L'adornar  si,  ch'ai  ciel  n'andò  l'odore, 
Qual  non  so  già  se  d' altre  frondi  unquanco . 

Fama,  onor  e  virtute  e  leggiadrìa. 
Casta  bellezza  in  abito  celeste, 
Son  le  radici  della  nobil  pianta. 

Tal  la  mi  trovo  al  petto,  ove  ch'i'  sia; 
Felice  incarco!  e  con  preghiere  oneste 
L'adoro  e  'nchino  come  cosa  santa. 

SONETTO  CLXXIV. 

Benché  in  mezzo  agli  ailanai,  ei  pensa  d'essere 
il  più  felice  di  tutti. 

VJantai;  or  piango:  e  non  men  di  dolcezza 

Del  pianger  pi-endo,  che  del  canto  presi; 

Ch'alia  cagion,  non.  all' effètto ,  intesi 

Son  i  miei  sensi,  vaghi  pur  d'altezza.      ^ 
Indi  e  mansuetudine  e  durezza , 

Ed  atti  feri  ed  umili  e  cortesi 

Porto  egualmente;  né  mi  gravan  pesi; 

Né  l'arme  mie  punta  di  sdegni  spezza. 
Tengan  dunque  vèr  me  l'usato  stile 

Amor,  Madonna,  il  mondo,  e  mia  fortuna; 

Ch'  i'  non  penso  esser  mai  se  non  felice. 
Arda  o  mora  o  languisca,  un  più  gentile 

Stato  del  mio  non  è  sotto  la  Luna; 

Sì  dolce  è  del  mio  amaro  la  radice. 


SONETTO  CLXXV. 

Tristo  perchè  lontano  da  lei,  al  rivederla 
SI  rasserena  e  ritoma  in  4nta. 


I 


jpiansi:  or  canto;  che  '1  celeste  lume 
Quel  vivo  Sole  affli  occhi  miei  non  cela, 
Nel  Oliai  onesto  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  foi*za  e  suo  santo  costume: 

Onde  e'  suol  trar  di  lagrime  tal  fiume , 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela , 
Che  non  pur  ponte  o  guado  o  remi  p  vela. 
Ma  scampar  non  potiemmi  ale  né  piume. 

Si  profond'  era  e  di  si  larga  vena 
Il  pianger  mio,  e  si  lungi  la  riva, 
Ch  i'  v'aggiungeva  col  pensier  appena. 

Non  lauro  o  palma,  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda;  e  '1  tempo  rasserena, 
E  '1  pianto  asciuga,  e  vuol  ancor  ch*i' viv2^. 


I 


SONETTO  CLXXVI. 

Trema  che  il  male  sopravvenuto  a  Laura 

negli  occhi,  lo  privi  della  lor  vista. 
t 

mi  vivea  di  mia  sorte  contento. 
Senza  lagrime  e  senza  invidia  alcuna; 
Che  s'altro  amante  ha  più  destra  fortuna. 
Mille  piacer  non  vaglion  un  tormento. 


Or  que'  begli  occhi,  ond'io  mai  non  mi  pento 
Delle  mie  pene,  e  men  non  ne  voglio  una , 
Tal  nebbia  copre,  si  gravosa  e  bruna. 
Che  '1  Sol  della  mia  vita  ha  quasi  spento. 

O  Natura,  pietosa  e  fera  madre, 
Onde  tal  possa  e  si  conti'arie  voglie 
Di  far  cose  e  dis&r  tanto  leggiadre? 

D*un  vivo  fonte  ogni  poder  s'accoglie. 
Ma  tu  come  *1  consenti,  o  sommo  Padre  « 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie? 

SONETTO  CLXXVn. 

Gode  di  soffrire  negli  occhi  suoi  quel  male 
medesimo,  da  cui  Laura  guari. 

V^ual  ventura  mi  fu  quando  dall'uno 
De'  duo  i  più  begli  occhi  che  mai  furo, 
Mirandol  cu  dolor  turbato  e  scuro. 
Mosse  vertù  che  fé  '1  mio  infermo  e  bruno! 

Send'io  tornato  a  solver  il  digiuno 

Di  veder  lei,  che  sola  al  mondo  curo, 
Fummi  '1  Ciel  ed  Amor  men  che  mai  duro. 
Se  tutte  altre  mie  grazie  insieme  aduno: 

Che  dal  desti**  occhio ,  anzi  dal  destro  Sole 
Della  mia  Donna,  al  mio  destr' occhio  venne 
Il  mal  che  mi  diletta  e  non  mi  dole: 

E  pur,  come  intelletto  avesse  e  penne. 
Passò,  quasi  una  stella  che  'n  del  vole; 
E  ]N  atura  e  Pietate  il  corso  tenne. 

SONETTO  CLXXVIII. 


O 


Non  trovando  conforto  in  se  stesso  e  nella 
solitudine,  lo  cerca  tra  gli  uomini. 


cameretta,  che  giii  fosti  un  porto 
Alle  gravi  tempeste  mie  diurne, 
Fonte  se'  or  di  lagrime  notturne , 
Che  '1  di  celate  per  vergogna  porto. 

O  letticciuol,  che  requie  eri  e  conforto 
In  tanti  affanni,  di  che  dogliose  urne 
Ti. bagna  Amor  con  quelle  mani  ebume 
Solo  vèr  me  crudeli  a  si  gran  torto! 

Né  pur  il  mio  secreto  e  '1  mio  riposo 

Fuggo ,  ma  più  me  stesso  e  '1  mio  penserò  ; 
Che  seguenaol  talor,  levomi  a  volo. 

Il  vulgo,  a  me  nemico  ed  odioso, 

(Chi  *1  pensò  mai?)  per  mio  refugio  chero  ; 
Tal  paura  bo  di  ritrovarmi  solo. 

SONETTO  CLXXIX. 

Rimirandola  spesso,  sa  di  aanojarla;  però  se  ne 
scosa,  incolpandone  Amore. 

JUasso  ì  Amor  mi  trasporta  ov'  io  non  voglio  ; 
E  ben  m'accorgo  che  '1  dover  si  varca  ; 
Onde  a  chi  nel  mio  cor  siede  monarca 
Son  ùnportuno  assai  più  eh'  T  non  soglio. 

Né  mai  saggio  noccbier  guardò  da  scoglio 
Nave  di  merci  preziose  carca , 
Quant'io  sempre  la  debile  mia  barca 
Dalle  percosse  del  suo  duro  orgoglio.  * 

Ma  lagrìmosa  pioggia  e  fieri  venti 
D'infiniti  sospiri  or  1* hanno  spinta 
(Ch'è  nel  mio  mar  ouibil  notte  e  verno) 
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Ov*  altrui  noje,  a  sé  doglie  e  tormenti 
.   Porta,  e  non  altro,  già  dall'onde  vinta, 
Disarmata  di  vele  e  di  governo. 


SONETTO  CLXXX. 

Se  Amore  è  cagion  di  sue  colpe,  lo  prega  a  far 
eh* ella*]  senta,  e  le  perdoni  a  se  stessa. 


JLXmor,  io  fallo;  e  veggio  il  mio  fallire: 
Ma  fo  si  com'uom  eh  arde,  e  *l  foco  ha  *n  seno; 
Che  *1  duol  por  cresce,  e  la  ragion  vien  meno. 
Ed  è  già  quasi  vinta  dal  martire. 

Solea  frenare  il  mio  caldo  desire, 
Per  non  turbar  il  bel  viso  sereno: 
Non  posso  più;  di  man  m'hai  tolto  il  (reno; 
E  r  alma ,  disperando ,  ha  preso  ardire. 

Però,  spoltra  suo  stile  ella  s'avventa, 
Tu  '1  fai,  che  si  l'accendi  e  si  la  sproni. 
Ch'ogni  aspra  via  per  sua  salute  tenta: 

E  più  '1  fanno  i  celesti  e  rari  doni 

C'ha  in  sé  Madonna.  Or  fa'lmen  ch'ella  il  senta, 
E  le  mie  colpe  a  sé  stessa  perdoni. 

SESTINA  Vn. 

Dispera  di  poter  liberarsi  da  que*  tanti  affanni 
in  cui  vedesi  avvolto. 

J^on  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l'onde. 
Né  lassù  sopra  '1  cerchio  della  Luna 
Tide  mai  tante  stelle  alcuna  notte. 
Né  tanti  augelli  albergan  per  li  boschi. 
Né  tant'  erbe  ebbe  mai  campo  né  piaggia , 
Quant'  ha  '1  mio  cor  pensier  ciascuna  sera. 

Di  di  in  di  spero  ornai  1'  ultima  sera , 
Che  scevri  in  me  dal  vivo  terren  Tonde, 
E  mi  lasci  dormir  in  qualche,  piaggia; 
Che  tanti  aflanni  uom  mai  sotto  la  Luna 
Non  sofferse,  quaot'io:  sanoobi  i  boschi. 
Che  sol  vo  ricercando  giorno  e  notte. 

r  non  ebbi  giammai  tranquilla  notte. 
Ma  sospirando  andai  mattino  e  sera 
Poi  ch'Amor  femmi  un  ciltadin  de'  boschi. 
Ben  fia,  prima  ch'i*  posi,  il  mar  senz'onde, 
E  la  sua  luce  avrà  '1  Sol  dalla  Luna, 
E  i  fior  d' aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 

Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
n  di,  pensoso;  poi  piango  la  notte; 
Né  stato  ho  mai  se  non  quanto  la  Luna. 
Ratto,  come  imbrunir  veggio  la  sera, 
Sospir  del  petto,  e  degli  occhi  escon  onde. 
Da  bagnar  V  erbe  e  da  crollare  i  boschi. 

Ijb  città  son  nemiche,  amici  i  boschi 

A*  miei  pensier,  che  per  quest'alta  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell'onde 
Per  lo  dolce  silenzio  della  notte: 
Tal  ch'io  aspetto  tutto  '1  di  la  sera, 
Che  '1  Sol  si  parta ,  e  dia  luogo  alla  Luna. 

Deh  or  foss'io  col  Vago  della  Luna 
Addormentato  in  qualche  verdi  boschi; 
E  questa,  ch'anzi  vespro  a  me  fa  sera. 
Con  essa  e  con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a  stars'ivi  una  notte; 
E*!  di  si  stesse  e'ISol  sempre  nell'onde! 


Sovra  dure  onde  al  lume  della  Luna, 

Canzon,  nata  di  notte  in  mezzo  i  boschi, 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  sera. 

SONETTO  CLXXXI. 

È  tocco  d'invidia  nel  veder  chi,  per  farle  onore, 
baciolla  in  fronte  e  negli  occhi. 

X\.eal  natura,  angelico  intelletto, 

Chiar'alma,  pronta  vista,  occhio  cervéro. 
Provvidenza  veloce,  alto  penserò, 
E  veramente  degno  di  quel  petto:  « 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adomar  il  di  feste  ed  altero. 
Subito  scorse  il  buon  giudicio  intero 
Fra  tanti  e  si  bei  volti  il  più  perfetto; 

L'altre,  magfifior  di  tempo  o  di  fortuna. 
Trarsi  in  oisparte  comandò  con  mano, 
E  caramente  accolse  a  sé  quell'una: 

Gli  occhi  e  la  fronte  con  sembiante  umano 
Baciolle  si,  che  rallegrò  ciascuna; 
Me  empiè  d'invidia  fatto  dolce  e  strano. 

SESTINA  ym. 

È  si  sorda  e  crudele,  che  non  si  commove 
alle  lagrime,  e  non  cura  rime  ne  versi. 


J  A  vèr  r  aurora ,  che  si  dolce  l' aura 
Al  tempo  novo  suol  mover  i  fiorì, 
E  gli  augellctti  incominciar  lor  versi; 
Si  dolcemente  i  pensier  dentro  all'alma 
Mover  mi  sento  a  chi  gli  ha  tutti  in  forza, 
Che  ritornar  convienroi  alle  mie  note. 

Temprar  potess'  io  in  si  soavi  note 
I  miei  sospirì,  eh' addolcissen  Laura, 
Facendo  a  lei  ragion,  eh' a  me  fa  forza! 
Ma  pria  fia  '1  verno  la  stagion  de'  fiorì, 
Ch'  amor  fiorìsca  in  quella  nobil  alma , 
Che  non  curò  giammai  rìme  né  versi. 

Quante  lagrime,  lasso,  e  quanti  versi 

Ho  già  sparti  al  mio  tempo!  e  'n  quante  note 
Ho  riprovato  umiliar  quell'alma! 
Ella  si  sta  pur  com'  aspr'  alpe  a  l' aura 
Dolce,  la  qual  ben  move  frondi  e  fiorì, 
Ma  nulla  può  se  'ncontr'  ha  maggior  forza. 

Uomini  e  Dei  solea  vincer  per  forza 

Amor,  come  si  legge  in  prosa  e  *n  versi; 
Ed  io  '1  provai  in  sul  pnmo  aprir  de'  fiorì. 
Ora  né  'I  mio  signor  né  le  sue  note. 
Né  '1  pianger  mio  né  i  preghi   pon  far  Laura 
Trarre  o  di  vita  o  di  marlir  quest'alma. 

All'  ultimo  bisogno ,  o  miser'  alma , 

Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forza, 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l'aura. 
Nuli' al  mondo  é,  che  non  possano  i  versi; 
E  gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note, 
Non  che  '1  gielo  adomar  di  novi  fiori. 

Ridon  or  per  le  piagge  erbette  e  fiorì: 
Esser  non  può  che  auell'  angelic'  alma 
Non  senta  '1  suon  dell'  amorose  note. 
Se  nostra  rìa  fortuna  é  di  più  forza, 
Lagrìmando,  e  cantando  i  nostrì  versi, 
E  col  bue  zoppo  andrem  cacciando  l'aura. 

In  rete  accolgo  l'aura,  e 'n  ghiaccio  i  fiorì; 
E  'n  versi  tento  sorda  e  rigid'  alma , 
Che  né  forza  d'Amor  prezza,  né  note. 
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SONETTO  CLXXXn. 

La  iiiTita  a  trovar  in  sé  atessa  il  perchè  egli 
non  possa  mai  starsi  senza  di  lei. 


ho  pregato  Amor,  e  nel  rìprego. 
Che  mi  scusi  appo  voi,  dolce  mia  pena» 
Amaro  mio  diletto,  se  con  piena 
Fede  dal  dritto  mio  sentier  mi  piego. 

r  noi  posso  negar,  Donna,  e  noi  nego, 
Che  la  ragion,  eh* ogni  buon'alma  aflfrena, 
Non  sia  dal  voler  vinta;  ond*ei  mi  mena 
Talor  in  parte,  ov^io  per  forza  il  sego. 

Voi,  con  quel  cor  che  di  si  chiaro  ingegno. 
Di  si  alla  yirtute  il  cielo  alluma. 
Quanto  mai  piovre  da  benigna  steUa, 

Bevete  dir  pietosa  e  senza  sdegno: 

Che  può  questi  altro?  il  mio  voltoli  consuma: 
£i  perchè  ingordo,  ed  io  perchè  si  bella. 


L 


SONETTO  CLXXXra. 

11  pianger  eh'  ei  fa  per  Laura  malata,  nojL 
ammorza,  ma  cresce  il  suo  incendio. 


alto  signor»  dinanzi  a  cui  non  vale 
Nasconder,  né  fuggir,  né  far  difesa, 
Di  bel  piacer  m'avea  ^a  mente  accesa 
Con  un  ardente  ed  amoroso  strale: 

E  benché  *1  primo  colpo  aspro  e  mortale 
Fosse  da  sé;  per  avanzar  sua  impresa. 
Una  saetta  di  pietate  ha  presa; 
E  quinci  e  quindi  '1  cor  punge  ed  assale. 

L*una  piaga  arde,  e  versa  foco  e  fiamma; 
Lagrime  V  altra ,  che  '1  dolor  distilla 
Per  gli  occhi  miei  del  vostro  stato  rio. 

Né  per  duo  fonti  sol  una  favilla 

Rallenta  dell' incendio  die  m*  infiamma; 
Anzi  per  la  pietà  cresce  'I  desio. 

SONETTO  CLXXXIV. 

Dice  al  suo  cuore  di  ritornarsene  a  Laura, 
e  non  pensa  eh'  è  già  seco  lei. 

XYXira  quel  colle,  o  stanco  mio  cor  vago: 
Ivi  lasciammo  jer  lei,  ch'alcun  tempo  di>be 
Qualche  cura  di  noi,  e  le  ne  'ncreboe; 
Or  vorda  trar  degli  occhi  nostri  un  lago. 

Torna  tu  in  là,  ch'io  d'esser  sol  m'appago: 
Tenta  se  forse  ancor  tempo  sarebbe 
Da  scemar  nostro  duol,  che'nfin  qui  crebbe, 
O  del  mio  mal  partecipe  e  presago. 

Or  tu,  e* hai  posto  te  stesso  in  obblio, 
E  parli  al  cor  pur  com'  e'  fosse  or  teco , 
Misero,  e  pien  di  pensier  vani  e  sciocchi! 

Ch'ai  dipartir  del  tuo  sommo  desio 
Tu  te  n'andasti;  e*  si  rimase  seco, 
E  si  nascose  dentro  a'  suoi  begli  occhi. 

SONETTO  CLXXXV. 

Misero!  ch'essendo  per  lei  senza  cuore,  ella 
si  rìde  se  questo  parli  in  suo  pre. 


F 


resco,  ombroso,  fiorito  e  verde  colle, 
Ov^or  pensando  ed  or  cantando  siede , 
E  fa  qui  de'  celesti  spirti  fede 
Quella  eh*  a  tutto  '1  mondo  fama  toUe; 


n  mio  cor,  che  per  lei  lasciar  mi  volle, 
E  fé  gran  senno,  e  più  se  mai  non  riede» 
Va  or  contando  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è  l'erba,  e  da  quest'occhi  molle. 

Seco  si  stringe,  e  dice  a  ciascun  passo: 
Deh  fosse  or  ^ui  quel  miser  pur  un  poco» 
Ch'é  già  di  pianger  e  di  viver  lasso! 

Ella  sei  ride;  e  non  è  pari  il  gioco: 
Tu  Paradiso,  i'  senza  core  un  sasso , 
O  sacro,  avventuroso  e  dolce  loco. 


I 


SONETTO  CLXXXVL 

Ad  un  amico  innamorato  suo  pari  non  sa  dar 
consiglio,  che  di  alzar  l'anima  a  Dio. 


1  mal  mi  preme,  e  mi  spaventa  il  peggio , 
Al  qual  veggio  si  larga  e  piana  via, 
Ch'  i'  son  intrato  in  simil  (renesia , 
E  con  duro  pensier  teco  vaneggio. 

Né  so  se  «guerra  o  pace  a  Dio  mi  cheggio; 
Che  '1  danno  è  grave,  e  la  vergogna  è  ria. 
Ma  perché  più  languir?  di  noi  pur  fia 
Quel  ch'ordinato  è  già  nel  sommo  seggio. 

Bench'  i'  non  sia  di  quel  grande  onor  degno  » 
Che  tu  mi  fai  ;  che  te  ne  'nganna  Amore , 
Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder  tòrto  ; 

Pur  d'alzar  l'alma  a  quel  celeste  regno 
È  '1  mio  consiglio,  e  di  spronare  u  core. 
Perchè  '1  cammin  è  lungo,  e  '1  tempo  é  corto. 

SONETTO  CLXXXVn. 

S' aHegra  per  le  lusinghiere  parole  dettegli 
da  un  amico  in  presenza  di  Laura. 

JLlue  cose  firesdie,  e  còlte  in  Paradiso 
L'altr'jer,  nascendo  il  di  primo  di  maggio. 
Bel  dono,  e  d'un  amante  antiquo  e  saggio, 
Tra  duo  minori  egualmente  diviso; 

Con  fi  dolce  parlar  e  con  un  riso 
Da  far  innamorar  un  uom  selvaggio, 
Di  sfavillante  ed  amoroso  raggio 
E  r  uno  e  1*  altro  fé  cangiare  il  viso. 

Non  vede  un  simil  par  d'amanti  il  Sole, 
Dicea  rìdendo  e  sospirando  insieme; 
E,  strìngendo  ambedue,  volgeasi  attorno. 

Cosi  partia  le  rose  e  le  parole; 

Oode  1  cor  lasso  ancor  s' allegra  e  teme. 
Oh  felice  eloquenza!  oh  lieto  giorno! 

SONETTO  CLXXXVm. 


L 


La  morte  di  Laura  sarà  un  danno  pubblico, 
e  brama  perciò  di  morire  prima  di  lei. 


aura ,  che  '1  verde  lauro  e  V  aureo  crine 

Soavemente  sospirando  move. 

Fa  con  sue  viste  leggiadrette  e  nove 

L' anime  da'  lor  corpi  pellegrine. 
Candida  rosa  nata  in  dure  spine! 

Quando  fia  chi  sua  pan  al  mondo  trove? 

Gloria  di  nostra  etate!  O  vivo  Giove, 

Manda,  prego,  il  mio  in  prìma  che  '1  suo  fine; 
Si  ch'io  non  veggia  il  gran  pubblico  danno, 

E  '1  mondo  rimaner  senza  1  suo  Sole; 

Né  gli  occhi  miei,  che  luce  altra  non  hanno; 


IN    VITA    DI    M.    LAURA 


45 


Né  Talma,  che  pensar  d'altro  non  vole; 
Né  l'orecchie,  ch'udir  altro  non  sanno. 
Senza  l'oneste  sue  dolci  parole. 


SONETTO  CLXXXIX. 

Perchè  nessun  dubiti  di  un  eccesso  nelle  sue  lodi, 
ìpTita  tutti  a  vederhu 

Jl  arra  forse  ad  alcun ,  che  'n  lodar  quella 
Ch'i' adoro  in  terra,  errante  sia  *1  mio  stile. 
Facendo  lei  sovr'offni  altra  gentile, 
SanU,  saggia,  legppadra,  onesta  e  bella. 

A  me  par  il  contrario;  e  temo  eh*  ella 

Non  abbi' a  schifo  il  mio  dir  troppo  umile. 
Degna  d'assai  più  alto  e  più  sottile: 
E  chi  noi  crede,  venga  egli  a  vedeUa. 

Si  dirà  ben:  Quello,  ove  questi  aspira, 
È  cosa  da  stancar  Atene,  Arpino, 
Mantova  e  Smima,  e  V  una  e  V  altra  lira. 

Lìngua  mortale  al  suo  stato  divino 
Giunger  non  potè:  Amor  la  spinge  e  tira» 
Non  per  elezion,  ma  per  destmo. 


SONETTO  CXC. 

Chiunque  l'avrà  veduta  dovrà  confessare  che 
non  si  può  mai  lodarla  abbastanza. 


G 


ibi  vuol  veder  quantunque  può  Natura 
E  '1  Ciel  tra  noi,  venga  a  mirar  costei, 
Ch*è  sola  un  Sol,  non  pur  agli  occhi  miei, 
Ma  al  mondo  cieco,  che  vertù  non  cura. 

E  venga  tosto,  perchè  Morte  fura 
Prima  i  migliori,  e  lascia  star  i  rei: 
Questa,  aspettata  al  regno  degli  Dei, 
Cosa  bella  mortai  passa  e  non  dura. 

Vedrà,  s'arriva  a  tempo,  ogni  viUute, 
Ogni  bellezza,  ogni  real  costume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 

AUor  dirà  che  mie  rime  son  mute. 
L'ingegno  oifeso  dal  soverchio  lume: 
Ma  .se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 


SONETTO  CXCL 

Pensando  a  quel  d),  in  cui  lasciolla  si  tiìsta, 
teme  della  salute  di  lei. 


0 


'ual  paura  ho  quando  mi  toma  a  mente 
Quel  giorno  eh'  i'  lasciai  grave  e  pensosa 
Madonna,  e  '1  mio  cor  seco!  e  non  è  cosa 
Che  si  volentier  pensi,  e  si  sovente. 

r  la  rìvegsio  starsi  umilemente 

Tra  belle  donne,  a  guisa  d'una  rosa 
Tra  minor  fior;  né  beta  né  dogliosa, 
Come  chi  teme,  ed  altro  mal  non  sente. 

Deposta  avea  l'usata  leggiadrìa. 

Le  perle  e  le  ghirlande,  e  i  panni  allegri, 
E  '1  riso  e  '1  canto,  e  '1  parlar  dolce  umano. 

Cosi  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia: 

Or  tristi  augurj,  e  sogni  e  pensier  negri 
Mi  danno  assalto  i  e  piaccia  a  Dio  che'uvano! 


S 


SONETTO  CXCn. 

Laura  gli  apparisce  in  sonno,  e  gli  toglie 
la  speranza  di  rivederla. 


jolea  lontana  in  sonno  consolarme 
Con  quella  dolce  angelica  sua  vista 
Madonna:  or  mi  spaventa  e  mi  contrista; 
Né  di  duol  nò  di  tema  posso  aitarme: 

Che  spesso  nel  suo  volto  veder  panne 
Vera  pietà  con  grave  dolor  mista; 
Ed  udir  cose,  onde  'i  cor  fede  acquista, 
Che  di  gìoja  e  di  speme  si  disamie. 

Non  ti  sowen  di  quetl*  ultima  sera, 

Die' ella,  ch'i' lasciai  gii  occhi  tuoi  molli, 
E  sforzata  dal  tempo  me  n'  andai  ? 

I'  non  tei  potei  dir  allor,  né  volli; 
Or  tei  dico  per  cosa  esperta  e  vera: 
Non  sperar  ai  vedermi  m  terra  mai. 

SONETTO  CXCm. 

Non  può  creder  vera  la  moi-te  di  lei  ;  ma  se  è, 
prega  Dio  di  togliergli  la  vita. 

\Jh  misera  ed  orrìbil  visione  I 
È  dunque  ver  che  'nnanzi  tempo  spenta 
Sia  l'alma  luce,  che  suol  far  contenta 
Mia  vita  in  pene,  ed  in  speranze  bone? 

Ma  com'è  che  si  gran  roroor  non  sone 
Per  altri  messi,  o  per  lei  stes^  il  senta? 
Or  già  Dio  e  Natura  noi  consenta, 
E  falsa  sia  mia  trista  opinione. 

A  me  pur  giova  di  sperare  ancora 
La  dolce  vista  del  oel  viso  adomo. 
Che  me  mantene,  e '1  secol  nostro  onora. 

Se  per  salir  all'eterno  soggiorno  '^ 

Uscita  è  pur  del  beli' albergo  fora. 
Prego  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 

SONETTO  CXCIV. 

Il  dubbio  di  non  rivederla  lo  spaventa  si,  che 
non  riconosce  più  se  medesimo. 


Xn  dubbio  di  mio  stato,  or  piango,  or  canto; 
E  temo  e  spero  ;  ed  in  sospiri  e  'n  rime 
Sfogo  '1  mio  incarco:  Amor  tutte  sue  lime 
Usa  sopra  '1  mio  cor  afflitto  tanto. 

Or  fia  giammai  che  quel  bel  viso  santo 
Renda  a  quest'occhi  le  lor  luci  prime? 
(Lasso!  non  so  che  di  me  stesso  estime) 
O  li  condanni  a  sempiterno  pianto? 

E  per  prender  il  Ciel  debito  a  lui, 
Non  curì  che  si  sia  di  loro  in  terra, 
Di  ch'egli  è  '1  Sole,  e  non  veggiono  altrui? 

In  tal  paura  e  'n  si  perpetua  guerra 

Vivo,  ch'i'  non  son  più  quel  che  già  fui; 
Qual  chi  per  via  dubbiosa  teme  ed  erra. 

SONETTO  CXCV. 

Sospira  quegli  sguardi,  da  cui,  per  suo  gran  danno, 
è  costretto  di  allontanarsi. 


O 


dolci  sguardi,  o  parolette  accorte. 
Or  fia  mai  '1  dì  ch'io  vi  riveggia  ed  oda? 
O  chiome  bionde ,  di  che  '1  cor  m' annoda 
Amori  e  co;ìì  preso  il  mena  a  morte; 
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O  bel  vìsoy  a  me  dato  in  dura  sorte, 

Di  eh*  io  sempre  pur  pianga,  e  mai  non  goda 
Oh  dolce  inganno  ea  amorosa  froda. 
Darmi  un  piacer  che  sol  pena  m* apporto! 

E  se  talor  da'  begli  occhi  soavi , 

Ove  mia  vita  e  U  mio  pensiero  alberga , 
Forse  mi  vien  qualche  dolcezza  onesta  ; 

Subito,  acciò  eh* ogni  mio  ben  disperga, 
E  m'allentane,  or  fa  cavalli,  or  navi 
Fortuna,  eh* al  mio  mal  8empr*è  si  presta. 


1 


SONETTO  CXCVI. 

Non  udendo  più  novella  di  lei,  teme  sia  morta, 
e  sente  vicino  il  proprio  fine. 


pur  ascolto,  e  non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica, 
Né  so  che  me  ne  pensi  o  che  mi  dica; 
Si  *1  cor  tema  e  speranza  mi  puntella. 

Nocque  ad  alcuna  già  Tesser  si  nella: 
Questa  più  d* altra  è  bella,  e  più  pudica. 
Forse  vuol  Dio  tal  dì  virtute  amica 
Tórre  alla  terra,  e 'n  ciel  fame  una  stella; 

Anzi  un  Sole:  e  se  questo  è,  la  mia  vita» 
I  miei  corti  riposi  e  i  lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine.  O  dura  dipartita. 

Perchè  lontan  m' hai  fatto  da*  miei  danni  ? 
La  mia  favola  breye  è  già  compita, 
E  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni. 

SONETTO  CXCVn. 

Brama  1*  aurora,  perchè  lo  acqueta,  e  gli  mitiga 
gli  aiTanni  della  notte. 


X^a  sera  desiar,  odiar  1* aurora 

Soglion  questi  tranquilli  e  lieti  amanti: 
A  me  doppia  la  sera  e  doglia  e  pianti; 
La  mattina  è  per  me  più  felice  ora. 

Che  spesso  in  un  momento  apron  allora 
L'un  Sole  e  1* altro  quasi  duo  Levanti, 
Di  beltate  e  di  lume  si  sembianti, 
Ch*anco*l  ciel  della  terra  s'innamora: 

Come  già  fece  allor  eh*  e*  primi  rami 

Verdeggiar,  che  nel  cor  radice  m* hanno. 
Per  cui  sempre  altrui  più  che  me  stess*ami. 

Cosi  di  me  due  contrarie  ore  fanno: 

£  chi  m'acqueta  è  ben  ragion  ch*i'  brami, 
E  tema  ed  odii  chi  m'adduce  affanno. 

SONETTO  CXCVin. 

Stroggesi  |>er  lei  ;  e  sdegnato  si  raaraviElìa  eh'  ella 
ciò  non  vegga  anche  dormendo. 

Jr  ar  potess'  io  vendetta  di  colei 

Che  guardando  e  parlando  mi  distrugge; 
E,  per  più  doglia,  poi   s'asconde  e  lugge, 
Celando  gli  occhi  a  me  si  dolci  e  rei! 

Cosi  gli  afflitti  e  stanchi  spirti  miei 
A  poco  a  poco  consumando  sugge  ; 
E 'n  sul  cor,  quasi  fero  leon,  rugge 
La  notte,  allor  quand'io  posar  devrei. 

L'alma,  cui  Morte  del  suo  albergo  caccia, 
Da  me  si  parte;  e,  di  tal  nodo  sciolta, 
Vassene  pur  a  lei  che  la  minaccia* 


Maravigliomi  ben  s' alcuna  Tolta, 
Mentre  le  parla  e  piange  e  poi  l'd 
Non  rompe  '1  sonno  suo,  s  rìia  1* 


abbraccia, 
aacoha. 


SONETTO  CXCIX. 

La  guarda  fiso  ;  ed  dia  copresi  il  volto. 
Qual  novo  diletto  nel  voler  rivederlo! 


I 


n  quel  bel  viso,  ch'i'  sopirò  e  bramo  « 
Fermi  eran  gli  occhi  desiosi  e  'ntensi, 
Quand'Amor  porse  (quasi  a  dir:  Che  pensi?) 
Quell'onorata  man,  che  Secondo  amo. 

n  cor  preso  ivi,  come  pesce  all'amo. 
Onde  a  ben  &r  per  vivo  esempio  viensi^ 
Al  ver  non  volse  gli  occupali  sensi, 
O  come  novo  augello  al  visco  in  ramo. 

Ma  la  vista  privata  del  suo  obbietto. 
Quasi  sognando,  si  Iacea  far  via. 
Senza  la  qual  il  suo  ben  è  imperfetto ( 

L'alma,  tra  l' una  e  l'altra  gloria  mia, 
Qual  celeste  non  so  novo  diletto 
£  qual  strania  dolcezza  si  sentia. 

SONETTO  CC; 

La  lieta  accoglienza  di  Laura  oltre  '1  costume, 
fecelo  quasi  morir  di  piacere. 

Vive  faville  uscian  de'  duo  bei  lumi. 
Vèr  me  si  dolcemente  folgorando, 
E  parte  d'un  cor  saggio,  sospirando. 
D'alta  eloquenza  si  soavi  fiumi; 

Che  pur  il  rimembrar  par  mi  consumi, 
Qualor  a  quel  di  tomo,  ripensando 
Come  venfeno  i  miei  spirti  mancando 
Al  variar  de'  suoi  duri  costumi. 

L'alma^  nudrita  sempre  in  doglie  e  'n  pene, 
(Quant'è'l  poter  d'una  prescritta  usanza!) 
Centra  *1  doppio  piacer  si  inferma  fue. 

Ch'ai  gusto  sol  del  disusato  bene. 

Tremando  or  di  paura  or  di  speranza, 
D'abbandonarmi  fii  spesso  intra  due. 


SONETTO  CCL 

Nel  pensar  sempre  a  lei,  gli  dà  pena  di  sovvenirsi 
anche  del  luogo  dov'ella  sta. 

VJ creato  ho  sempre  solitaria  vita, 
(Le  rive  il  sanno  e  le  campagne  e  i  boschi) 
Per  fuggir  quest'ingegni  sordi  e  loschi. 
Che  la  strana  del  Ciel  hanno  smarrita: 

E  se  mia  voglia  in  ciò  fosse  cooipita, 
Fuor  del  dolce  aere  de'  paesi  Toschi 
Ancor  m*  a vria  tra*  suoi  be'  colli  foschi 
Sorffa,  eh' a  pianger  e  cantar  m'aita. 

Ma  mia  fortuna,  a  me  sempre  nemica. 
Mi  risospigne  al  loco,  ov  io  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio. 

Alla  man,  ond'io  scrivo,  è  fatta  amica 
A  questo  volta;  e  non  è  forse  indegno: 
Amor  sei  vide,  e  sai  Madonna  ed  io. 
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I 


SONETTO  CCn. 

La  bellesta  di  Laura  è  gloria  di  Natura;  e  però 
non  t'  ha  donna  a  cui  si  pareggi. 


n  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi  9 
Tutti  pien  d'onestate  e  di  dolcezza, 
Che  presso  a  quei  d*Ainor  leggiadri  nidi 
n  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista  sprezza. 

Non  si  pareggi  a  lei  qual  più  s'apprezza 
In  qualch^etade,  in  qualche  strani  lidi: 
Non  chi  recò  con  sua  vaga  bellezza 
In  Grecia  af&nni,  in  Troja  ulumi  stridi; 

Non  la  bella  Romana,  che  col  ferro 
Apri  '1  suo  casto  e  disdegnoso  petto; 
Non  Polissena,  Issifile  ed  Arda. 

Questa  eccellenzia  è  gloria  (s*i  non  erro) 
Grande  a  Natura;  a  me  sommo  diletto: 
Ma  che?  vien  tardo,  e  subito  va  via. 

SONETTO  CCm. 

Le  donne  che  vogliano  imparar  le  Virtù, 
mirino  fise  negli  occhi  di  Laura, 

wual  donna  attende  a  gloriosa  fama 
Di  senno,  di  valor,  di  cortesia, 
Miri  fiso  negli  occhi  a  quella  mia 
Nemica,  che  mia  Donna  il  mondo  chiama. 

Come  s'acquista  onor,  come  Dio  s'ama, 
Com'è  giunta  onestà  con  leggiadria. 
Ivi  s'impara;  e  qual  è  dritta  via 
Di  gir  al  Ciel,  che  lei  aspetta  e  brama. 

Ivi  '1  parlar  che  nullo  stile  agguaglia, 
E*l  bel  tacere,  e  quei  santi  costumi, 
Ch* ingegno  uman  non  può  spiegar  in  carte. 

L' infiniu  bellezza ,  eh'  altrui  abbaglia , 
Non  vi  s* impara;  che  quei  dolci  lumi 
S'acquistan  per  ventura,  e  non  per  arte. 

SONETTO  CCIV. 

Provando  che  l'onestà  dee  preferirsi  alla  vita, 

fa  il  beli'  elogio  di  Laura. 


C 


^  ara  la  vita;  e  dopo  lei  mi  pare 
Vera  onestà  che  'n  bella  donna  sia. 
L'ordine  volgi:  e' non  fur,  madre  mia, 
Senz'onestà  mai  cose  belle  o  care. 

E  qual  si  lascia  di  suo  onor  privare. 
Né  donna  è  più,  né  viva;  e  se,  qual  pria. 
Appare  in  vista,  è  tal  viu  aspra  e  ria 
Via  più  che  morte,  e  di  più  pene  amare. 

Né  di  Lucrezia  mi  maravigliai. 

Se  non  come  a  morir  le  bisognasse 
Ferro,  e  non  le  bastasse  il  dolor  solo. 

Yengan  quanti  filosofi  fur  mai 

A  dir  di  ciò:  tutte  lor  vie  fien  basse; 
E  quest'  una  vedremo  alzarsi  a  volo. 


SONETTO  CCV. 

Laura  spregia  si  le  vanità,  che  le  'ncrescercbbe 
esser  bella,  se  non  fosse  casta. 


A 


rb«r  vittoriosa  trionfale, 
Onor  d'imperadori  e  di  poeti. 
Quanti  m'hai  fatto  di  dogliosi  e  lieti 
In  questa  breve  mia  vita  mortale! 


Vera  donna,  ed  a  cui  di  nulla  cale, 

Se  non  d' onor  che  sovr'ogni  altra  mieti; 
Né  d'Amor  visco  temi,  o  lacci  0  reti; 
Né  'nganno  altrui  conlra  'l  tuo  senno  vale. 

Gentilezza  di  sangue,  e  l'altre  caro 
Cose  tra  noi,  perle  e  rubini  ed  oro. 
Quasi  vii  soma,  egualmente  dispregi. 

L'alta  beltà,  ch'ai  moifdo  non  ha  pare, 
Noja  t'è,  se  non  quanto  il  bel  tesoro 
Di  castità  par  ch'ella  adorpi  e  fregi. 

CANZONE  XVIL 

Confessa  le  sue  miserie,  e  vorrebbe  liberarsene; 
ma  perchè  noi  vuole,  noi  può. 

X  vo  pensando;  e  nel  pensier  m'assali 
Una  pietà  si  forte  di  me  stesso. 
Che  mi  conduce  spesso 
Ad  altro  lacrimar,  ch'i'  non  soleva: 
Che  vedendo  osni  giorno  il  fin  dìù  pressQ, 
Mille  fiate  ho  chieste  a  Dio  queO'ale, 
Con  le  quai  del  mortale 
Career  nostr'  intelletto  al  Ciel  si  leva. 
Ma  Infin  a  qui  niente  mi  rileva 
Prego  0  sospiro  o  lagrimar  ch'io  faccia: 
E  così  per  ragion  convien  che  sia; 
Che  chi  possendo  ster,  cadde  tra  via. 
Degno  é  che  mal  suo  grado  a  terra  giaccia. 
Quelle  pietose  braccia. 
In  ch'io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora: 
Ma  temenza  m'  accora 

Per  gli  altrui  esempj;  e  del  mio  stato  tremo; 
Ch'fldtri  mi  sprona,  e  son  forse  all'estremo. 
L'un  pensier  parla  con  la  mente,  e  dice: 
Che  pur  agogni?  onde  soccorso  attendi? 
Misera!  non  intendi 

Con  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passa? 

Prendi  partito  accortamente,  pf%ndi; 

E  del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 

Del  piacer  che  felice 

Noi  può  mai  fare,  e  respirar  noi  lassa. 

Se,  già  è  gran  tempo,  fastidita  e  l|issa 

Se'  di  quel  falso  dolce  fuggitivo 

Che  'l  mondo  traditor  può  dare  altrui, 

A  che  ripon'  più  la  speranza  in  lui , 

Che  d'ogni  pace  e  di  fermezza  é  privo? 

Mentre  cne  'i  corpo  é  vivo. 

Hai  tu  '1  fren  in  bah'a  de'  pensier  tuoi. 

Deh!  stringilo  or  che  puoi: 

Che  dubbioso  è  '1  tarcfar,  come  tu  sai; 

E  'l  cominciar  non  fia  per  tempo  omaL 
Già  sai  tu  ben  quanta  dolcezza  porse 

Agli  occhi  tuoi  la  vista  di  colei, 

La  qual  anco  vorrei 

Ch'^a  nascer  fosse,  per  più  nostra  pace. 

Ben  ti  ricordi  (e  ricordar  ten  dèi) 

Dell'immagine  sua,  quand' ella  corse 

Al  cor,  là  dove  forse 

Non  potea  fiamma  intrar  per  altrui  face. 

Ella  raccese;  e  se  l'arder  fallace 

Durò  molt'anni  in  aspettando  un  giorno 

Che  per  nostra  salute  unqua  non  vene. 
Or  ti  solleva  a  più  beata  spene, 

Mirando  '1  ciel  che  ti  si  volve  intorno 
Immortai  ed  adomo: 
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Che  dove,  del  mal  suo  quaggiù  sì  lieta. 

Vostra  vaghezza  acqueta 

Un  mover  d* occhio,  un  ragionar,  un  canto; 

Quanto  fia  quel  piacer,  se  questo  è  tanto?. 
Dall'altra  parte  un  pensier  dolce  ed  agro, 

Con  faticosa  e  dilettevi^  salma 

Sedendosi  entro  Y  alma , 

Preme '1  cor  di  desio,  di  speme  il  pasce; 

Che  sol  per  fama  gloriosa  ed  alma 

Non  sente  quand*  io  agghiaccio,  o  quand*io 

S'i'  son  pallido  o  magro:  (flagro; 

E  s'io  Toccido,  pia  Ibrte  rinasce. 

Questo ,  d' allor  cn'  i*  m' addormiva  in  hsce , 

Venuto  è  di  di  in  di  crescendo  meco; 

E  temo  eh*  un  sepolcro  amheduo  chiuda. 

Poi  che  fia  Palma  delle  membra  ignuda, 

Non  può  questo  desio  più  venir  seco. 

Ma  se  '1  Latino  e  *1  Greco 

Parlan  di  n^e  dopo  la  morte,  è  un  vento: 

Ond*io,  peròhè  pavento 

Adunar  sempre  quel  eh*  un*  ora  sgombre, 

Vorré*  il  vero  abbracciar,  lassando  1*  ombre. 
Ma  quell*  altro  voler,  di  ch*i'  son  pieno, 

Quanti  press*  a  lui  nascon  par  ch*adugge; 

E  parte  il  tempo  fiigge, 

Che  scrivendo  d* altrui,  di  me  non  calme; 

E  *1  lume  de*  begli  occhi,  che  mi  strugge 

Soavemente  al  suo  caldo  sereno. 

Mi  rilien  con  un  freno, 

Gontra  cui  nullo  ingegno  o  forza  valme. 

Che  RÌoVa  dunque  perchè  tutta  spalme 

La  mia  barchetta,  poiché  *nfra  sii  scogli 

È  ritenuta  ancor  da  ta*duo  nooi? 

Tu  che  dagli  alkì ,  che  'n  diversi  modi 

Legano  *1  mondo,  in  tutto  mi  disciogli, 

Signor  mio,  che  non  togli 

Omai  dal  volto  mio  questa  vergogna? 

Ch*a  guistf  d*uom  che  sogna, 

Aver  la  M^rte  innanzi  gli  occhi  panne; 

E  vorrei  far  difesa,  e  non  ho  Tarme. 
Quel  ch*i'  fo,  veggio;  e  non  m'inganna  il  vero 

Mal  conosciuto;  anzi  mi  sforza  Amore, 

Che  la  strada  d'onore 

Mai  noi  lassa  sesuir,  chi  troppo  il  crede: 

E  sento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 

Un  leggiadro  disdegno,  aspro  e  severo, 

Ch'offni  occulto  penserò 

Tira  m  mezzo  la  fronte,  ov' altri  *1  vede; 

Che  mortai  cosa  amar  con  tanta  fede. 

Quanta  a  Dio  sol  per  debito  conviensi, 

Più  si  disdice  a  chi  più  pregio  brama. 

E  questo  ad  alta  voce  anco  richiama 

La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi: 

Ma  perchè  l'oda,  e  pensi 

Tornare,  il  mal  costume  oltre  la  spigne^ 

Ed  agli  occhi  dipigne 

Quella  che  sol  per  farmi  morir  nacque, 

Perch'a  me  ^troppo  ed  a  sé  stessa  piacque. 
Né  so  che  spazio  mi  si  desse  il  Cielo, 

Quando  novellamente  io  venni  in  terra 

A  soffrir  l'aspra  guerra 

Che  'ncontra  me  medesmo  seppi  ordire; 

Né  posso  il  giorno,  che  la  vita  serra, 


Antiveder  per  lo  corporeo  velo: 
Ma  variarsi  il  pelo 

Veggio,  e  dentro  cangiarsi  ogni  desire. 
Òr  eh'  i'  mi  credo  al  tempo  del  partire 
Esser  vicino,  o  non  molto  da  lungo. 
Come  chi  '1  perder  face  accorto  e  saggio, 
Vo  ripensando  ov'  io  lassai  '1  viaggio 
Dalla  man  destra,  ch'm  buon  porto  aggiunge: 
E  dall' un  lato  punffe 
Vergogna  e  duol,  cne  'ndietro  mi  rivolve; 
Dair altro  non  m'assolve 
Un  piacer  per  usanza  in  me  si  forte, 
Ch'a  patteggiar  n'ardisce  con  la  Morte. 
Canzon,  qui  sono;  ed  hol  cor  via  più  freddo 
Della  paura,  che  gelata  neve. 
Sentendomi  perir  senz'  alcun  dubbio  ; 
Che  pur  deliberando,  ho  vólto  al  subbio 
Gran  parte  omai  della  mia  tela  breve: 
Né  mai  peso  fu  greve 
Quanto  quel  eh'  i'  sostegno  in  tale  stato; 
Che  con  la  Morte  a  lato 
Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio; 
£  veggio  1  meglio,  ed  al  peggior  m*  appiglio. 


A 


SONETTO  CCVL 

Laura  gli  è  si  severa,  che  '1  farebbe  morire, 
s'è' non  isperasse  di  renderla  pietosa. 


spro  core  e  selvaggio,  e  cruda  voglia 
In  dolce,  umile,  angelica  figura, 
Se  l'impreso  rigor  gran  tempo  dura, 
Avran  ai  me  poco  onorata  spoglia; 

Che  quando  nasce  e  mor  fior,  erba  e  foglia. 
Quando  è'I  di  chiaro,  e  quando  è  notte  oscura. 
Piango  ad  ogni  or.  Ben  ho,  di  mia  ventura. 
Di  Madonna  e  d'Amore,  onde  mi  doglia. 

Vivo  sol  di  speranza,  rimembrando 

Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Consumar  vidi  marmi  e  pietre  salde. 

Non  è  si  duro  cor,  che,  lagrimando, 
Pregando,  amando,  talor  non  si  smova; 
Né  si  freddo  voler-,  che  non  si  scalde. 

SONETTO  CCVn. 

Ducisi  d'esser  lontano  da  Laura  e  dal  Colonna, 
i  due  soli  oggetti  dell'amor  suo. 

•Signor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  tira 
Devoto  a  veder  voi,  cui  sempre  veggio; 
La  mia  fortuna  (or  che  mi  può  far  peggio?) 
Mi  tene  a  freno,  e  mi  tra  voi  ve  e  gira. 

Poi  quel  dolce  desio,  ch'Amor  mi  spira, 
Menami  a  morte  ch'i' non  me  n'aweggio; 
E  mentre  i  miei  duo  lumi  indamo  cheggio, 
Dovunque  io  son,  di  e  notte  si  sospira. 

Carità  di  signore,  amor  di  donna 
Son  le  catene,  ove  con  molti  affanni 
Legato  son,  perch'io  stesso  mi  strinsi. 

Un  Lauro  verde,*  una  gentil  Colonna, 
Quindici  l'una,  e  l'altro  diciott'anni 
Portato  ho  in  seno,  e  giammai  non  mi  scinsi. 
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DI 


FRANCESCO    PETRARCA 


IN    MORTE 


DI  MADONNA  LAURA 


I  i^ 


SONETTO  L 

Elogio  di  Ltura  nell'  atto  di  sfogare  1'  ac€ii>ità 
del  dolore  per  la  morte  di  lei. 

vi  ime  il  bel  viso!  oimè  il  soave  sguardo! 

Oiraè  il  leggiadro  portamento  altero! 

Oimè  *1  parlar,  eh* ogni  aspro  ingegno  e  fero 

Faceva  umile,  ed  ogni  uom  vii,  gagliardo! 
Ed  oimè  il  dolce  riso,  ond' uscio  *1  dardo. 

Di  che  morte,  altro  bene  ornai  non  spero! 

Alma  real,  dienissima  d'impero, 

Se  non  fossi  èra  noi  scesa  si  tardo; 
Per  voi  conven  eh*  io  arda  e 'n  voi  respire: 

Ch*i'  pur  fui  vostro;  e  se  di  voi  son  privo. 

Via  men  d*ogni  sventura  altra  mi  dolo. 
Di  speranza  m'empieste  e  di  desire 

Quand*io  partT  dal  sommo  piacer  vivo; 

Ma  *1  vento  ne  portava  le  parole. 

CANZONE  I. 

La  morte  di  Laura  lo  priva  d*  ogni  conforto  ; 
e  non  vivrà  che  per  cantar  le  sue  lodi. 

\jhe  debb*io  far?  che  mi  consigli.  Amore? 

Tempo  è  ben  di  morire; 

Ed  ho  tardato  più  ch'i*  non  vorrei. 

Madonna  è  morta,  ed  ha  seco.'l  mio  core; 

E  volendol  seguire, 

Interromper  conven  quest'anni  rei: 

Perchè  mai  veder  lei  ♦ 

Di  quk  non  spero;  e  l'aspettar  m'è  noja. 

Poscia  ch'ogni  mia  gioja, 

Per  lo  suo  dipartire,  in  pianto  è  vòlta , 

Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolta. 
Amor,  tu '1  senti,  ond^io  teco  mi  doglio, 

Quant'è  '1  danno  aspro  e  grave; 

E  so  che  del  mio  mal  ti  pesa  e  dolo, 

Anzi  del  nostro  ;  perch'  ad  uno  scoglio 

Avém  rotto  la  nave. 

Ed  in  un  punto  n'  è  scurato  il  Sole. 

Qnal  ingegno  a  parole 

Poria  agguagliar  il  mio  doloso  stato? 

Ahi  orbo  nioDdo  ingrato! 

Gran  cagion  hai  di  dover  pianger  meco; 

Che  quel  ben  ch'era  in  te,  peraut'hai  seco. 


Caduta  è  la  tua  gloria,  e  tu  noi  vedi: 

Né  degno  eri,  mentr'ella 

Visse  quaggiù,  d'aver  sua  conoscenza. 

Né  d' esser  tocco  da'  suoi  santi  piedi; 

Perchè  cosa  si  bella 

Devea  '1  Ciel  adomar  di  sua  presenza. 

Ma  io,  lasse!  che,  senza 

Lei,  né  vita  mortai  né  me  stess'amo, 

Piangendo  la  richiamo: 

Questo  m'avanza  di  cotanta  spene ^ 

E  questo  solo  ancor  qui  mi  manteno» 
Oimè!  terra  è  fatto  il  suo  bel  viso. 

Che  solea  Sur  del  Cielo 

E  del  ben  di  lassù  fede  fra  noi. 

L'invisibil  sua  forma  è  in  Paradiso, 

Disciolta  di  quel  velo 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi. 

Per  rivestirsen  poi 

Un'altra  volta,  e  mai  più  non  spogliarsi; 

.Quand'  alma  e  bella  farsi  v       ^ 

Tanto  più  la  vedrem,  quanto  più  vale 

Sempiterna  bellezza,  che  mortale. 
Più  che  mai  bella  e  più"  leggiadra  dopna 

Tornami  innanzi,  come 

Là  dove  più  gradir  sua  vista  sente. 

Quest'è  ael  viver  mio  Fune  colonna; 

L'altra  è  '1  suo  chiaro  nome. 

Che  sona  nel  mio  cor  si  dolcemente. 

Ma  tornandomi  a  mente 

Che  pur  morta  è  la  mia  speranza  viva 

AUor  ch'ella  iìpriva^ 

Sa  ben  Amor  qual  io  divento;  e  (spero) 

Yedd  colei  eh' è  or  si  presso  al  Vero. 
Donne,  voi  che  miraste  sua  beltate, 

E  l'angelica  vita. 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra, 

Di  me  vi  dogUa,  e  vincavi  piotate. 

Non  di  lei. eh' è  salita 

A  tanta  pace,  e  m'ha  lasciato  in  guerra 

Tal,  che  s'altri  mi  serra 

Lungo  tempo  il  cammin  da  seguitarla, 

Quel  ch'Amor  meco  parla, 

Sol  mi  rìten  ch'io  non  recida  il  nodo; 

Ma  e'  ragiona  dentro  in  cotal  modo: 
Pon  freno  al  gran  dolor  che  ti  trasporta; 

Che  per  soverchie  voglie 

Si  p^rde  *1  Cielo,  ove '1  tuo  core  aspira; 
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Dot* è  vìva  colei' eh* altrui  par  morta; 
E  di  sue  belle  spoglie 
Seco  sorrìde,  e  sol  di  tt  sospira: 
E  sua  fama,  che  spira 
In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua, 
Pre^a  che  non  estingua; 
Anzi  la  voce  al  suo  nome  rìschiarì, 
Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  nò  carì. 
F^iRgi  '1  sereno  e  '1  verde;  .  "* 

Non  t'appressar  ove  sia  rìso  o  canto, 
Canzon  mia,  nò,  ma  pianto: 
Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra, 
Vedova  sconsolata  in  vesta  negra. 

* 

SONETTO  II. 

Compiange  ah  stesso  per  la  doppia  perdita 
e  del  suo  Colonna  e  della  sua  Laura. 

J\otta  è  l'alta  Colonna  e  '1  verde  Lauro,. 
Che  iacean  ombra  al  mio  stanco  penserò; 
Perdut'ho  quel  che  rìtrovar  non  spero 
Dal  Borea  all'Austro,  o  dal  mar  Indo  al  Mauro. 

Tolto  m'hai,  Morte,  il  mio  doppio  tesauro. 
Che  mi  fea  viver  lieto ,  e  gire  altero; 
£  ristorar  noi  può  terra,  né  impero, 
Né  gemma  orientai,,  né  forza  d'auro. 

Ma  se  consentimento  è  di  destino, 
Che  poss'io  più,  se  nò  aver  l'alma  trista, 
Umim  gli  occhi  sempre,  e  '1  viso  chino? 

Oh  nostra  vita,  eh* è  a  bella  in  vista, 
Com*  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel  che  'n  molt*anni  a  gran  pena  s'acquista! 

CANZONE  n. 

Se  Amore  non  sa  né  può  ridonarle  la  vita, 
ei  non  teme  più  di  cader  ne' lacci  di  lai. 

XAmor,  se  vuó'  ch'i'  tomi  al  gioe^o  antico. 
Come  par  che  tu  mostri,  un'altra  prova 
Maravigliosa  e  nova. 
Per  domar  me,  convienti  vincer  pria: 
U  mio  amato  tesoro  in  terra  trova. 
Che  m'è  nascosto,  ond*io  son  si  mendico; 
E  '1  cor  sagffio  pudico , 
Ove  suol  albergar  la  vita  mia: 
E  s'egli  è  ver  che  tua  potenza  sia 
Nel  eiel  si  grande,  come  si  ragiona, 
E  nell'abisso,  (perchè  qui  fra  noi 
Quel  che  tu  vali  e  puoi. 
Credo  che  '1  senta  ogni  gentil  persona  ) 
RitogU  a  Morte  quel  ch'ella  n*na  tolto, 
E  ripon  le  tue  insegne  nel  bel  volto. 

Riponi  entro  '1  bel  viso  il  vivo  lume. 
Ch'era  mia  scorta;  e  la  soave  fiamma, 
Ch' ancor,  lasso!  m'infiamma. 
Essendo  spenta  :  or  che  fea  dunque  ardendo  ? 
E'  non  si  vide  mai  cervo  né  damma 
Con  tal  desio  cercar  fonte  né  fiume, 
Qual  io  il  dolce  costume, 
Ond'ho  già  molto  amaro,  e  più  n'attendo, 
Se  ben  me  stesso  e  mia  vaghezza  intendo: 
.Che  mi  fa  vaneggiar  sol  del  penserò, 
E  gir  in  parte  ove  la  strada  manca; 
E^con  la  mente  stanca 


Cosa  seguir,  che  mai  gtugner  non  spero. 

Or  al  tuo  richiamar  venir  non  degno; 

Che  signoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno. 
Fammi  sentir  di  quell'aura  gentile 

Di  fuor,  siccome  dentro  ancor  si  sente; 

La  qual  era  possente, 

Caii^ndo,  d' acquetar  gU  sdegni  e  l'ire, 

Di  serenar  la  tempestosa  mente, 

E  sgombrar  d'ogni  nebbia  oscura  e  vile; 

Ed  alzava  '1  mio  stile 

Sovra  di  sé,  dov'or  non  poria  gire. 

Agguaglia  la  speranza  col  desire; 

E,  poiché  Palma  é  in  sua  ragion  più  forte, 

Rendi  agli  occhi,  agli  orecchi  il  proprio  obbietto. 

Senza  'f  qual,  imperfetto 

È  lor  oprar,  e  '1  mio  viver  è  morte. 

Indarno  or  sopra  me  tua  forza  adopre , 

Mentre  '1  mio  primo  amor  terra  ricopre. 
Fa  ch'io  riveggia  il  bel  guardo,  eh' un  Sole 

Fu  sopra  *1  ghiaccio,  ond'  io  solca  gir  carco  : 

Fa  eh  io  ti  trovi  al  varco, 

Oade  senza  tornar  passò  '1  mio  core. 

Prendi  i  dorati  strali,  e  prendi  l'arco; 

JS  faociaraisi  udir,  siccome  sole, 

'Col  Stton  delle  parole. 

Nelle  quali  io  *mparai  che  cosa  é  amore. 

Movi  la  hngua,  ov*  erano  a  tutt'ore 

Dìspoiti  gli  ami  ov'io  fui  preso,  e  l'esca 
.  Ch*f  bramo  sempre;  e  i  tuoi  lacci  nascondi 

Fra  i  capei  crespi  e  biondi.* 

Che  '1  mio  voler  altrove  non  s*  invesca. 

Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento  : 

Ivi  mi  lega ,  e  puómi  far  contento. 
Dal  laccia  d'dr  non  fia  mai  chi  mi  scioglia, 

N^lletto  ad  arte,  e  'nnanellato  ed  irto; 

Né  dall'ardente  spirto 

Della  sua  vista  dolcemente  acerba. 

La  qual  di  e  notte,  più  che  lauro  o  mirto, 

Tenea  in  me  vecde  1* amorosa  voglia, 

Quando  si  veste  e  spoglia 

Di  fironde  il  bosco,  e  la  campagna  d*erba. 

Ma,  poiché  Morte  é  stata  si  superba, 

Che  spezzò  '1  nodo  ond'  io  temea  scampare  ; 

Né  trovar  puoi,  quantunque  gira  il  mondo, 

Di  che  orcbschi  1  secondo; 

Che  giova.  Amor,  tuo' ingegni  ritentare? 

Passata  é  la  stagion ,  perduto  hai  T  arme 

Di  ch'io  tremava:  ornai  che  puoi  tu  farmc? 
L'arme  tue  fucon  gli  occhi,  onde  T accese 

Saette  usdvan  d'invisibil  foco, 

E  ragion  temean  poco; 

Che  contra  '1  Ciel  non  vai  difesa  umana: 

n  pensar  e  *1  tacer;  il  riso  e  '1  gioco; 

L'ànlo  onesto,  e  '1  ragionar  cortese; 

Le  parole  che ,  'ntese , 

Avrian  fatto  gentil  d' alma  villana  ; 

L'angelica  sembianza,  umile  e  piana. 

Ch'or  quinci  or  quindi  udia  tanto  lodarsi; 

E  '1  sedere  e  lo  star,  che  spesso  altrui 

Posar -in  dubbio  a  cui 

Devesse  il  pregio  di  più  laude  darsi. 

Con  quest'  arme  vincevi  ogni  cor  duro  : 

Or  se  tu  disarmato;  i'  son  securo. 
Gli  animi  ch'ai  tuo  regno  il  Cielo  inchina, 

Leghi  ora  in  uno  ed  or  in  altro  modo: 

Ma  me  sol  ad  un  nodo 
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Si 


Legar  potei;  che  1  Clel  dì  più  non  volse. 
Quell'uno  è  rotto;  e 'n  liberti  non  godo, 
Ma  piango,  e  grido:  Ahi  nobil  peUegrìna, 
Quai  sentenza  divina 
Me  legò  innanzi,  e  te  prima  disciolse? 
Dio,  che  al  tosto  al  mondo  ti  ritolse, 
Ve  mostrò  tanta  e  si  alta  virtute 
Solo  per  infiammar  nostro  desio. 
Certo  ornai  non  tem*io. 
Amor,  della  tua  man  nove  ferute. 
Indarno  tendi  Tarco,  a  vóto  scocchi: 
Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de'  b^li  occhi. 
Morte  m'ha  sciolto,  Amor,  d'ogni  tua  legge: 
Quella  che  fu  mia  Donna,  al  Cielo  è  gita. 
Lasciando  trista  e  libera  mia  vita. 

SONETTO  ni. 

Tentò  Amore  d'invescarlo  di  nuovo;  ma  la  morte 
ne  ruppe  '1  nodo,  e  lo  rese  libero. 

Xj  ardente  nodo  ov*io  fui,  d'ora  in  ora 
Contando  anni  ventuno  interi,  preso, 
Morte  disciolse  :  né  giammai  tal  peso 
Provai;  né  credo  clr  uom  di  dolor  mora. 

Non  volendomi  Amor  perder  ancora, 
Ebbe  un  altro  lacciuol  fra  l'erba  teso, 
E  di  nov'esca  un  altro  foco  acceso, 
Tal  eh' a  gran  pena  indi  scampato  fl^ra. 

E,  se  non  fosse  esperienza  molta 

De'  primi  affanni ,  i'  sarei  preso  ed  arso 
Tanto  più,  quanto  son  men  verde  legno. 

Morie  m'ha  liberato  un'altra  volta, 
E  rotto  '1  nodo,  e  '1  foco  ha  spento  e  sparso; 
Centra  la  qual  non  vai  forza  né  'ngegno. 

SONETTO  IV. 

Morta  Lanra,  il  passato,  il  presente,  il  futuro, 
tutto  gli  è  di  tormento  e  di  pena. 

JUa  vita  fugge,  e  non  s'arresta  un* ora; 
E  la  morte  vien  dietro  a  gran  giornate; 
£  le  cose  presenti  e  le  passate 
Mi  danno  guerra,  e  le  future  ancora; 

E  '1  rimembrar  e  l'aspettar  m'accora 
Or  quinci  or  quinoi  si ,  che  'n  ventate  > 
Se  non  eh'  i'  ho  di  me  stesso  piotate , 
r  sarei  già  di  questi  pensier  fora. 

Tornami  avanti  s  alcun  dolce  mai 

Ebbe  '1  cor  tristo  ;  e  poi  dall'  altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i  venti: 

Veggio  fortuna  in  porto,  e  stanco  omai 
li  mio  «nocchier ,  e  rotte  arbore  e  sarte  ^ 
E  i  lumi  bei,  che  mirar  sogho,  spenti. 

SONETTO  V. 


Invita  la  sua  anima  ad  alzarsi  a  Dio, 
ed  abbandonar  le  vanità  di  quaggiù. 


C 


he  fai?  che  pensi?  che  pur  dietro  ^ardi 
Nel  tempo  che  tornar  non  potè  ornai. 
Anima  sconsolata?  che  pur  vai 
Gingnendo  legno  al  foco,  ove  tu  ardi? 


Le  soavi  parole,  e  i  dolci  sguardi 

Ch'ad  un  ad  un  descritti  e  dipint'hai, 
Son  levati  da  terra;  ed  è  (ben  sai) 
Qui  ricercargli  intempestivo  e  tardi. 

Deh!  non  rinnovellar  quel  che  n'ancide: 
Non  seguir  più  pensier  vago  fallace; 
Ma  saldo  e  certo,  eh* a  buon  fin  ne  guide. 

Cerchiamo  '1  Ciel,  se  qui  nulla  ne  piace; 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  si  vide, 
Se  viva  e  morta  ne  devea  tor  pace. 

SONETTO  VI. 

Non  può  mai  aver  pace  co'  suoi  pensieri  ; 
e  la  colpa  è  del  cuore,  che  li  ricetta. 

X^ atemi  pace,  o  duri  miei  pensieri: 
Non  basta  ben  ch'Amor,  Fortuna  e  Morte 
Mi  fanno  guerra  intorno  e  'u  su  le  porte , 
Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrieri? 

E  tu,  mio  cor,  ancor  se' pur  qual  eri, 
Disleal  a  me  sol;  che  fere  scorte 
Vai  ricettando,  e  sei  fatto  consorte 
De'  miei  nemici  si  pronti  e  leggieri. 

In  te  i  secreti  suoi  messaggi  Amore, 
In  te  spiega  Fortuna  ogni  sua  pompa, 
E  Morte  la  memoria  di  quel  colpo 

Che  l'avanzo  di  me  conven  che  rompa; 
In  te  i  vaghi  pensier  s'arman  d'errore: 
Per  che  d'ogni  mio  mal  te  ^lo  incolpo. 

SONETTO  Vn. 

Rimproverato  a  torto  da' suoi  sensi,  cerca 
a' acquetarli  co*  pensieri  del  Cielo. 

Vecchi  miei,  oscurato  è '1  nostro  Sole; 

Anzi  è  salito  al  Cielo,  ed  ivi  splende: 

Ivi '1  vedremo  ancor,  ivi  n'attende, 

E  di  nostro  tardar  forse  li  dolo. 
Orecchie  mie,  l'angeliche  parole 

Suonano  in  parte,  ov'è  chi  meglio  intende. 

Pie  miei,  vostra  ragion  là  non  si  stende, 

Ov'è  colei  ch'esercitar  vi  sole. 
Dunque,  perchè  mi  date  questa  guerra? 

Già  di  perder  a  voi  cagion  non  fui 

Vederla,  udirla  e  ritrovarla  in  terra. 
Morte  biasmate;  anzi  laudate  Lui, 

Che  lega  e  scioglie,  e'n  un  punto  apre  e  serra; 

E  dopo  '1  pianto  sa  far  Ueto  altrui. 

SONETTO  Vm. 

Perduto  l' unico  rimedio  ai  mali  di  questa  vita, 
desidera  sol  di  morire. 

Jl  oichè  la  vista  angeUca  serena, 
Per  subita  partenza,  in  gran  dolore 
Lasciato  ha  V  alma  e  'n  tenebroso  orrore. 
Cerco,  parlando,  d'allentar  mia  pena. 

Giusto  duol  certo  a  lamentar  mi  mena** 
Sassel  chi  n'è  cagion,  e  sallo  Amore; 
Ch'  altro  rimedio  non  avea  '1  ndo  core 
Centra  i  fastidj,  onde  la  vita  è  piena. 

Quest'un,  Morte,  m'ha  tolto  la  tua  mano: 
E  tu,  che  coprì  e  guardi  ed  hai  or  teco. 
Felice  terra,  quel  bel  viso  umane; 


SONETTI    E    CANZONI 


Me  dove  lasci  sconsolato  e  cieco. 
Poscia  che  *1  dolce  ed  amoroso  e  piano 
Lume  degli  occhi  miei  non  è  più  mecof 


SONETTO  IX. 

Non  ha  più  speranza  di  rivederla;  e  però  si 
conforta  coli*  immaginarsela  in  Cielo. 


S 


Amor  novo  consiglio  non  n'apporta. 
Per  forza  couverrà  che  *1  viver  cange: 
Tanta  paura  e  duol  Talma  trista  auge; 
Che  T  desir  vive,  e  la  speranza  è  morta: 

Onde  si  sbigottisce  e  si  sconforta 
Mia  vita  in  tutto;  e  notte  e  giorno  piange. 
Stanca,  senza  governo  in  mar  che  mnge, 
E  'n  dubbia  via  senza  fidata  scorta. 

Immaginata  guida  la  conduce; 

Che  la  vera  è  sotterra,  anzi  è  nel  Cielo^ 
Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluce, 

Agli  occhi  nò;  eh' un  doloroso  velo 
Contende  lor  la  desiata  luce, 
E  me  fa  al  per  tempo  cangiar  pelo. 


SONETTO  X. 

Brama  morir  senza  indugio,  onde  seguirla 
coU'  anima,  come  (a  col  pensiero. 

Il  eli' età  sua  più  bella  e  più  fiorita, 
Quand*aver  suol  Amor  in  noi  più  forza, 
Lasciando  in  terra  la  terrena  scorza, 
È  Laura  mia  vital  da  me  partita, 

E  viva  e  bella  e  nuda  al  Ciel  salita: 
Indi  mi  siffnoreggia,  indi  mi  sforza. 
Deh!  perchè  me  del  mio  mortai  non  scorza 
L'ultimo. di,  eh' è  primo  all'altra  vita? 

Che  come  i  miei  pensier  dietro  a  lei  vanno; 
Cosi  leve,  espeoita  e  lieta  l'alma 
La  segua,  ed  io  sia  fuor  di  tanto  afTanno. 

Ciò  che  s'indugia  è  proprio  per  mio  danno. 
Per  far  me  stesso  a  me  più  grave  salma. 
Oh  che  bel  morir  era  oggi  è  terz' annoi 


SONETTO  XL 


Dovunque  ei  si  trovi  ^li  par  di  TcderFa, 
e  quasi  di  sentirla  parlare. 


S 


e  lamentar  augelli,  o  verdi  fronde 
Mover  soavemente  a  l'aura  estiva, 
O  roco  mormorar  di  lucid'onde 
S'ode  d'una  fiorita  e  firesca  riva. 

Là  Vio  seggia  d'amor  pensoso,  e  scriva; 
Lei,  che  1  Ciel  ne  mostrò,  terra  n'asconde. 
Veggio  ed  odo  ed  intendo,  eh' ancor  viva 
Di  s\  lontano  a'  sospir  miei  risponde. 

Deh.'  perchè  innanzi  tempo  ti  consume? 
(Mi  dice  con  pietate)  a  che  pur  versi 
Degli  occhi  Insti  un  doloroso  fiume? 

Di  me  non  pianger  tu:  eh' e'  miei  di  férsi. 
Morendo,  etemi;  e  ncU' etemo  lume, 
Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi. 


SONETTO  Xn. 

Rammenta  in  solitudine  gli  antichi  suoi  lacci 
d'Amore,  e  sprezza  1  novelli. 

JUai  non  fìi'  in  parte,  ove  si  chiar  vedessi 
Quel  che  veder  vorrei,  poi  ch'io  noi  ^^idi; 
Né  dove  in  tanta  libertà  mi  stessi. 
Né  'mpiessi  '1  ciel  di  si  amorosi  stridi: 

Né  giammai  vidi  valle  aver  si  ^essi 
Luoghi  da  sospirar  riposti  e  fidi; 
Né  credo  già  ch'Amor  in  Cipro  avessi, 
O  in  altra  riva,  si  soavi  nidi. 

L* acque  parlan  d'Amore,  e  l'ora  e  i  rami 
E  gli  augelletti  e  i  pesci  e  i  fiori  e  l'erba. 
Tutti  insieme  pregando  chTsempr*  ami. 

Ma  tu,  ben  nata,  che  dal  Ciel  riii  chiami. 
Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 
Preghi  ch'i'  sprezzi '1  mondo  e  suoi  dolci  ami. 

SONETTO  XHL 

Videla  in  Yalchiusa  sotto  varie  figure,  ed  in  atto 
di  compassione  verso  di  lui. 

\J^uante  fiate  al  mio  dolce  ricetto. 
T'uggendo  altrui  e,  s'esser  può,  me  stesso, 
Vo,  con  gli  occhi  bagnando  T  erba  e  '1  petto, 
Rompendo  co'  sospir  l'aere  da  presso! 

Quante  fiate  sol,  pien  di  sospetto. 
Per  luoghi  ombrosi  e  foschi  mi  son  messo, 
Cercando  col  pensier  l'alto  diletto 
Che  Morte  ha  tolto,  end'  io  la  chiamo  spesso  ! 

Or  in  forma  di  Nin&  o  d'altra  Diva, 
Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca, 
E  pongasi  a  seder  in  su  la  riva; 

Or  l'Ilo  veduta  su  per  l'erba  fresca 
Calcar  i  fior  com'una  donna  viva. 
Mostrando  in  vista  che  di  me  le  'ncresca. 

SONETTO  XIV. 

La  ringrazia  che  di  quando  in  quando  torni 
a  racconsolarlo  con  la  sua  presenza. 

xjLlma  felice,  che  sovente  tomi 

A  consolar  le  mie  notti  dolenti 

Con  gli  occhi  tuoi,  che  Morte  non  ha  spenti, 

Ma  sovra  1  mortai  modo  fatti  adomi; 
Quanto  gradisco  eh'  e'  miei  tristi  giorni 

A  rallegrar  di  tua  vista  consenti! 

Cosi  incomiucio  a  ritrovar  presenti 

Le  tue  bellezze  a'  suoi  usati  soggiorni. 
Là  've  cantando  andai  di  te  molt'  anni , 

Or,  come  vedi,  vo  di  te  piangendo; 

Di  te  piangendo  nò,  ma  de'  miei  danni. 
Sol  un  riposo  trovo  in  molti  affanni; 

Che,  Quando  tomi,  ti  conosco  e  'ntendo 

All'andar,  alla  voce,  al  volto,  a'  panni. 


D 


SONETTO   XV. 

1  pietosi  apparìmenti  di  Laura  gli  danno 
un  soccorso  nel  suo  dolore. 


iscolorato  hai,  Morte,  il  più  bel  volto 
Che  mai  si  vide;  e  i  più  begli  occhi,  spenti 
Spirto  più  acceso  di  virtuti  ardenti. 
Del  più  leggiadro  e  più  bel  nodo  hai  sciolto. 
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In  un  momento  o^i  mio  ben  m*baì  tolto: 
Posto  hai  silenzio  a*  più  soavi  acchiti 
Che  mai  s*  udirò;  e. me  pien  di  lamenti: 
Quant*io  veggio  m*è  nojà,  e  quant*io  ascolto. 

Ben  toma  a  consolar  tanto  dolore 
Madonna,  ove  pietà  la  riconduce; 
Né  trovo  in  questa  vita  altro  soccorsa. 

E  se  com'ella  parla  e  come  luce 
Ridir  potessi,  accenderei  d* amore. 
Non  dirò  d^uom,  un  cor  di  tigre  o  d*orso. 

SONETTO  XVL 

Gode  di  averla  presente  col  pensiero  ;  ma  trova 
poi  scarso  un  tale  conforto. 

di  breve  è  *1  tempo,  e  1  pensier  si  veloce» 
Che  mi  rendon  Madonna  cosi  morta, 
Ch*  al  gran  dolor  la  medicina  è  corta  : 
Pur,  mentr*io  veggio  lei,  nulla  mi  noce. 

Amor,  che  m*ba  legato  e  tienmi  in  croce, 
Trema  quando  la  vede  in  su  la  porta 
Dell'alma,  ove  m'ancide  ancor  si  scorta» 
Sì  dolce  in  vista,  e  si  soave  in  voce. 

Come  donna  in  suo  ^dbergo,  altera  vene 
Scacciando  dell'oscuro  e  grave  core 
Con  la  fronte  serena  i  pensier  tristi. 

L'alma,  che  tanta  luce  non  sostene. 
Sospira,  e  dice:  Oh  benedette  Tore 
Del  di  che  questa  via  con  gli  occhi  apristi! 

SONETTO  XVn. 

Scend'ella  dal  Cielo  per  consigliarlo  alla  virtù, 
e  levar  tosto  1*  anima  a  Dio. 

Ile  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio» 
Né  donna  accesa  al  suo  sposo  diletta 
Die  con  tanti  sospir,  con  tal  sospetta 
In  dubbio  stato  si  fedel  consiglio; 

Come  a  me  quella  che  *1  mio  grave  esiglia 
Mirando  dai  suo  eterno  alto  ricetto. 
Spesso  a  me  toma  con  l*  usato  affetto, 
E  di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio, 

Or  di  madre,^  or  d'amante:  or  teme,  or  arde 
D'onesto  foco;  e  nel  parlar  mi  mostra 
Quel  che  'n  questo  viaggio  fugga  o  segua  » 

Contando  i  casi  della  vita  nostra; 

Pregando  eh' a  levar  l'alma  non  tarde: 
E  sol  quant'  eUa  parla  ho  pace  o  tregua 

SONETTO  XVin. 

Toma  pietosa  a  riconfortarlo  co'  suoi  consigH» 
ed  ei  non  può  non  piegarvisi. 

Oe  qneU'aura  soave  de'  sospiri 
Ch'  i'  odo  di  colei  che  qui  fu  mia 
Donna,  or  è  in  Cielo,  ed  ancor  par  qui  sia, 
E  viva  e  senta  e  vada  ed  ami  e  spiri, 

Ritrar  potessi;  oh  che  caldi  desiri 
Movrei  parlando!  si  gelosa  e  pia 
Toma  ov'io  son,  temendo  non  fra  via 
Mi  stanchi,  o  'ndietro  o  da  man  manca  giri. 

Ir  dritto,  alto  m'inseena:  ed  io,  che 'ntenda 
Le  sue  caste  lusinghe  e  i  giusti  preghi 
Col  dolce  mormorar  pietoso  e  basso. 


Secondo  lei  conven  mi  regga  e  pieghi, 
Per-  la  dolcezza  che  del  suo  dir  prendo , 
Ch'avrfa  vertù  di  far  piangere  un  sasso. 


SONETTO  XIX. 


Morto  Sennuccio,  lo  prega  di  far  sapere  a 
l'infelicità  del  suo  stato. 


Laura 


S 


ennuccio  mio,  benché  doglioso  e  solo 
M'abbi  lasciato,  i' pur  mi  riconforto. 
Perchè  del  corpo,  ov'erì  preso  e  morto. 
Alteramente  se*  levato  a  volo. 

Or  vedi  insieme  l'uno  e  l'altro  polo. 
Le  stelle  vaghe,  e  lor  viaggio  tòrto; 
E  vedi  '1  veder  nostro  quanto  è  corto  : 
Onde  col  tuo  gioir  tempro  '1  mio  duolo. 

Ma  ben  ti  |M'ego  che 'n^  la  terza  spera 
Guitton  saluti,  e  messer  Cino  e  Dante, 
Franceschin  nostro,  e  tutta  quella  schiera. 

Alla  mia  Donna  puoi  ben  dire  in  quante 
Lagrime  i'  vivo;  e  son  fatto  una  fera, 
Membrando  '1  suo  bel  viso  e  l' opre  sante. 


SONETTO  XX. 

Mirando  là,  dov'ella  nacque  e  moti,  va  sfogando 
co'  sospiri  r  acerba  sua  pena. 

X  ho  pien  di  sospir  quest'aer  tutto. 
D'aspri  colli  mu'ando  il  dolce  piano» 
Ove  nacque  colei  ch'avendo  in  mano 
Mio  cor  m  sul  fiorire  e  'n  sul  far  frutto , 

È  gita  al  Cielo;  ed  hammi  a  tal  condutto 
Col  subito  partir,  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  stanchi  lei  cercando  invano» 
Presso  di  sé  non  lassan  loco  asciutto. 

Non  è  sterpo  né  sasso  in  questi  monti, 

Non  ramo  o  fronda  verde  io  queste  piagge, 
Non  fior  in  queste  valli  o  fogUa  d'ema. 

Stilla  d'acqua  non  vien  di  queste  fonti, 
Né  fiere  oan  questi  boschi  si  selvagge, 
Che  non  sappian  quant' è  mia  pena  acerba. 


SONETTO  XXL 


Adesso  e'  conosce  quant'  ella  era  saggia  nel 
dimostrarsi  severa  verso  di  lui. 


L 


alma  mia  fiamma,  oltre  le  belle  bella» 
Ch'ebbe  qui  '1  Ciel  si  amico  e  si  cortese» 
Anzi  tempo  per  me  nel  sua  paese 
È  ritornata ,  ed  alla  par'  sua  stella. 

Or  comincio^ a  svegliarmi;  e  veggio  ch'ella 
Per  lo  migliore  tu  mio  desir  contese, 
E  quelle  voglie  giovenili  accese 
Temprò  con  una  vista  dolce  e  fella. 

Lei  ne  ringrazio,  e  '1  suo  alto  consiglia  » 
.  Che  col  bel  viso  e  co'  soavi  sdesni 
fecemi,  ardendo,  pensar  mia  salute. 

Oh  leggiadre  arti,  e  lor  effetti  degni! 
L'un  con  la  lingua  oprar,  l'altra  col  cigh'o; 
Io  gloria  in  lei»  ed  ella  in  me  virtute. 
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SONETTO  XXIL 

ChiaoiATa  crudele  quella  che  guìdaTalo  alla  virtù. 

Si  pente,  e  la  ringrazia. 

VJome  va  *1  mondo!  or  mi  diletta  e  piace 
Quel  che  più  mi  dispiacque  ;  or  veggio  e  sento 
Che  per  aver  salute  eboi  tormento, 
E  breve  guerra  per  eterna  pace. 

Oh  speranza,  oh  desir  sempre  fallace, 
E  degli  amanti  più  ben  per  un  cento! 
Oh  qùant'  era  *l  peggior  farmi  contento 
Quella  eh' or  siede  in  Cielo,  e  'n  terra  giace!  ' 

Ma  *1  cieco  Amor  e  la  mia  sorda  mente 
Mi  traviavan  si,  ch'andar  per  viva 
Forza  mi  convem'a  dove  morte  era. 

Benedetta  colei  eh*  a  miglior  riva 
Volse  '1  mio  corso,  e  1  empia  voglia  ardente 
Lusingando  afTrenò,  perch'io  non  pera! 

SONETTO  XXIII. 

Tristo  '1  di  e  la  notte,  in  sull'aurora  gli  par 
di  vederla,  e  gli  si  doppia  la  pena. 

v^uand'io  veggio  dal  ciel  scender  l'Aurora 
Con  la  fronte  di  rose  e  co'  crin  d'oro. 
Amor  m'assale;  ond*io  mi  discoloro, 
E  dico  sospirando:  Ivi  è  Laura  ora. 

Oh  felice  Titon!  tu  sai  ben  l*ora 
Da  ricovrare  il  tuo  caro  tesoro: 
Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  alloro? 
Che  se  '1  vo*  riveder ,  conven  eh'  io  mora. 

I  vostri  dipartir  non  son  si  duri; 
Ch'almen  di  notte  suol  tornar  colei 
Che  non  ha  a  schifo  le  tue  bianche  chiome: 

Le  mie  notti  fa  triste  e  i  giorni  oscuri      ^ 
Quella  che  n'ha  portato  i  penser  miei» 
Né  di  sé  m' ha  lasciato  altro  che  '1  nome. 

SONETTO  XXIV. 

Mette  fine  a  parlar  di  qaelle  grazie  e  di  quelle 
bellezze  che  già  non  son  più. 

\jrli  occhi,  di  ch'io  parlai  si  caldamente, 
E  le  braccùi  e  le  mani  e  i  piedi  e  '1  viso, 
Che  m' avean  si  da  me  stesso  diviso , 
E  fatto  singular  dall'  altra  eente  ; 

Le  crespe  chiome  d' òr  puro  lucente, 
E  '1  lampeggiar  dell'  angelico  riso , 
Che  solean  far  in  terra  un  Paradiso, 
Poca  polvere  son,  che  nulla  sente. 

Ed  io  pur  vivo;  onde  mi  doglio  e  sdegno , 
Rimaso,  senza  '1  lume  ch'amai  tanto, 
In  gran  fortuna  e  'n  disarmato  legno. 

Or  sia  qui  fine  al  mio  amoroso  canto: 
Secca  è  la  vena  dell'usato  ingegno, 
E  la  cetera  mia  rivolta  in  pianto. 

SONETTO  XXV. 

Tardi  conosce  quanto  piacessero  le  aue  rime 

d'amore.  Voma  più  limarle,  e  noi  può. 


S 


Morta  colei  che  mi  facea  parlare, 

E  che  si  stava  de*  pensier  miei  in  cima , 
Non  posso,  e  non  no  più  ^  dolce  lima, 
Rime  aspre  e  fosche  far  soavi  e  chiare. 

E  certo  ogni  mio  studio  in  quel  temp'era 
Pur  di  sfogare  il  doloroso  core 
In  qualche  modo,  non  d'acquistar  fama. 

Pianger  cercai,  non  già  del  pianto  onore. 
Or  vorrei  ben  piacer;  ma  quella  altera, 
Tacito,  stanco,  dopo  sé  mi  chiama. 


S 


SONETTO  XXVI. 

Morta  Laura,  ei  perdette  ogni  bene,  e  nulla 
più  gli  avanza,  che  sospirare. 


io  avessi  pensato  che  si  care 
Fossin  le  voci  de'  sospir  miei  in  rima , 
Fatte  r  avre^  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse,  in  stil  più  rare. 


oleasi  nel  mio  cor  star  bella  e  viva, 
Com*alta  donna  in  loco  umile  e  basso: 
Or  son  fatt'io,  per  l'ultimo  suo  passo, 
Non  pur  mortai,  ma  morto;  ed  ella  è  diva. 

L'alma  d'oeni  suo  ben  spogliata  e  priva, 
Amor  della  sua  luce  ignudo  e  casso, 
Devrfan  della  pietà  romper  un  sasso: 
Ma  non  è  cbilor  duol  riconti  o  scriva; 

Che  piangon  dentro,  ov'ogni  orecchia  è  sorda. 
Se  non  la  mia ,  cui  tanta  doglia  ingombra , 
Ch'altro  che  sospirar,  nulla  m* avanza. 

Veramente  siam  noi  polvere  ed  ombra! 
Veramente  la  voglia  è  cieca  e  'ngorda! 
Veramente  fallace  è  la  speranza! 

SONETTO  XXVn. 

S' egli  non  pensava  che  a  lei,  spera  eh'  or  essa 
volgerà  lo  sguardo  verso  di  lui. 

i^oleano  i  miei  pensier  soavemente 
Di  lor  obbietto  ragionar  insieme: 
Pietà  s'appressa,  e  del  tardar  si  pente; 
Forse  or  parla  di  noi,  o  spera  o  teme. 

Poi  che  r  ultimo  giorno  e  V  ore  estreme 
Spoghàr  di  lei  questa  vita  presente. 
Nostro  stato  dal  Ciel  vede,  ode  e  sente: 
Altra  di  lei  non  è  rimaso  speme. 

Oh  miracol  gentile!  oh  felice  alma! 
Oh  beltà  senza  esempio  altera  e  rara. 
Che  tosto  è  ritornata  ond'ella  uscfo! 

Ivi  ha  del  suo  ben  far  corona  e  palma 
Quella  eh'  al  mondo  si  famosa  e  chiara 
Fé  la  sua  gran  virtute  e  '1  furor  mio. 

SONETTO  XlVIII. 

Doleasi  a  torto  di  amarla  ;  ed  ora  è  pur  contenlo 
di  morire  infelice  per  lei. 

X    mi  soglio  accusare;  ed  or  mi  scuso. 
Anzi  mi  pregio  e  tenso  assai  più  caro 
Dell'onesta  prigion,  del  dolce  amaro 
Colpo  eh'  i'  portai  già  molt'  anni  chiuso. 

Invide  Parche,  si  repente  il  fuso 

Troncaste,  ch'attorcea  soave  e  chiaro 
Stame  al  mio  laccio;  e  quell'aurato  e  raro 
Strale,  onde  morte  piacque  oltra  nostr'uso! 

Che  non  fu  d'allegrezza  a'  suoi  di  mai. 
Di  libertà,  di  vita  alma  si  vaga. 
Che  non  cangiasse  'l  suo  naturai  modo^ 
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Togliendo  anzi  per  lei  sempre  trar  guai. 
Che  cantar  per  qualunque;  e  di  tal  piaga 
Morir  contenta  I  e  viver  in  tal  nodo. 

SONETTO  XXra. 

Fara  ìmmortal  quella  douna,  in  cui  l'Onestà 
e  la  Bellezza  si  atavano  in  pace. 

JL^ue  gran  nemiche  insieme  erano  aggiunte, 
Bellezza  ed  Onestà,  con  pace  tanta, 
Che  mai  rebellion  1*  anima  santa 
Non  senti  poi  eh' a  star  seco  fur  giunte. 

Ed  or  per  Morte  son  sparse  e  disgiunte: 
L'una  è  nel  Ciel,  che  se  ne  gloria  e  vanta; 
U  altra  sotterra ,  eh'  e'  begli  occhi  ammanta , 
Ond'osctr  già  tante  amorose  punte. 

L*atto  soave,  e  '1  parlar  saggio  umile 
Che  movea  d'alto  loco,  e  '1  dolce  sguardo 
Che  piagava '1  mio  core,  (ancor  F  accenna) 

Sono  spariti;  e  s'  al  seguir  son  tardo, 
Forse  'avverrà  che  '1  bel  nome  gentile 
Consacrerò  con  questa  stanca  penna. 


SONETTO  XXX. 

Riandando  la  sua  vita  passata,  si  riscuote, 
e  conosce  la  propria  miseria. 

vJnand*  io  mi  volgo  indietro  a  mirar  gli  anni 
X' hanno,  fuggendo,  i  miei  pensieri  sparsi, 
E  spento  'l  foco  ov'  agghiacciando  i'  arsi , 
£  nnito  '1  riposo  pien  d'affanni; 

Rotta  la  fò  degli  amorosi  inganni; 
E  sol  due  parti  d'onii  mio  ben  farsi, 
L'una  nel  Cielo,  e  l'altra  in  terra  starsi; 
E  perduto  '1  guadagno  de'  miei  danni; 

r  mi  riscuoto;  e  trovomi  si  nudo, 

Ch*r  porto  invidia  ad  ogni  estrema  sorte: 
Tal  cordoglio  e  paura  ho  di  me  stesso. 

O  mia  stella,  o  Fortuna,  o  Fato,  o  Morte, 
O  per  me  sempre  dolce  giorno  e  crudo. 
Come  m'avete  in  basso  stato  messo! 


SONETTO  XXXI. 


Somma  è  la  perdita  dì  Laura,  perchè  rare 
e  somme  erano  le  bellezze  di  lei. 


O 


v'  è  la  fronte  che  con  picciol  cenno 
Yolgea'l  mio  core  in  questa  parte  e'n  quella? 
Ov*è  '1  bel  ciglio,  e  runa  e  l'altra  stella 
Ch'ai  corso  dìel  mio  viver  lume  dénno? 

Ov*è  '1  valor,  la  conoscenza  e  'l  senno, 
L'accorta,  onesta,  umil,  dolce  fiivella? 
Ove  son  le  bellezze  accolte  in  ella. 
Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fénno? 

Ov'è  l'ombra  gentil  del  viso  umano. 
Ch'ora  e  riposo  dava  all'alma  stanca, 
E  là  've  i  miei  pensier  scrìtti  eran  tutti? 

Ov'è  colei  che  mia  vita  ebbe  in  mano? 
Qutfnto  al  misero  mondo  e  quanto  manca 
Agli  occhi  miei,  che  mai  non  fieno  asciutti! 


SONETTO  XXXn. 

Invidia  alla  terra,  al  Cielo  e  alla  Morte  quel  bene, 
senza  cui  e'  non  può  virere. 

vJ|uanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra, 
Ch'abbracci  quella  cui  veder  m'è  tolto; 
E  mi  contendi  l'aria  del  bel  volto. 
Dove  pace  trovai  d'orni  mia  guerra! 

Quanta  ne  porto  al  Ciel,  che  chiude  e  serra, 
E  si  cupidamente  ha  in  sé  raccolto 
Lo  spirto  dalle  belle  membra  sciolto, 
E  per  altrui  si  rado  si  disserra! 

Quanta  invidia  a  quell'  anime  che  'n  sorte 
Hann'  or  sua  santa  e  dolce  compagnia , 
La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  ìbrama! 

Quant'aila  dispietata  e  dura  Morte, 
Ch'avendo  spento  in  lei  la  vita  mia. 
Stassi  ne' SUOI  begli  occhi,  e  me  non  chiama! 

SONETTO  XXXIU. 

Rivede  Yalchiusa,  che  i  suoi  occhi  riconoscono 
quella  stessa,  ma  non  il  suo  cuore. 

V  alle,  che  de'  lamenti  miei  se  piena; 
Fiume,  che  spesso  del  mio  piauger  cresci; 
Fere  silvestre,  vaghi  auselli,  e  pesci. 
Che  l'una  e  l'altra  verde  rìva  affrena; 

Arìa  de'  miei  sospir  calda  e  serena; 
Dolce  seutier,  che  si  amaro  riesci; 
Colle,  che  mi  piacesti,  or  mi  rìncresci, 
Ov' ancor  per  usanza  Amor  mi  mena; 

Ben  riconosco  in  voi  Fusate  forme. 
Non,  lasso!  in  me;  che  da  si  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d'infinita  doglia. 

Quinci  vedea  '1  mio  bene;  e  per  quest'orme 
Tomo  a  veder  ond'al  Ciel  nuda  è  gita. 
Lasciando  in  terra  la  sua  bella  spoglia. 

SONETTO  XXXIV. 

Levossi  col  pensiero  al  Cielo.  La  vide,  l'udì, 
e  beato  là  quasi  rimase. 

JLjevommi  il  mio  pensier  in  parte,  ov'era 
Quella  ch'io  cerco  e  non  ritrovo  in  terra: 
Ivi,  fra  lor  che  '1  terzo  cerchio  serra. 
La  rìvidi  più  bella,  e  meno  altera. 

Per  man  mi  prese,  e  disse:  In  questa  spera 
Sarai  ancor  meco ,  se  '1  desir  non  erra  : 
r  son  colei  che  ti  die'  tanta  guerra , 
E  compiè*  mia  giornata  innanzi  sera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 
Te  solo  aspetto;  e  quel  che  tanto  amasti, 
E  laggiuso  è  rimase,  il  mio  bel  velo. 

Deh!  perchè  tacque,  ed  allargò  la  mano? 
Ch'ai  suon  de  detti  sì  pietosi  e  casti 
Poco  mancò  ch'io  non  rìmasi  in  Cielo. 

SONETTO  XXXV. 
Sfoga  '1  suo  dolore  con  tutti  que'  che  furono    ' 
testimoni  della  sua  passata  felicità. 


A 


mor,  che  meco  al  buon  tempo  ti  stavi 
Fra  queste  rive  a'  pensier  nostri  amiche , 
E,  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche. 
Meco  e  col  fiume  ragionando  andavi; 
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Fior,  frondi,  eilie,  ombra,  antri,  onde,  aure  soavi, 
Valli  chiuse,  alti  colli,  e  ]^ÌAgge  apriche, 
Porto  dell'amorose  mie  fatiche, 
Delle  fortune  mie  tante  e  si  gravi; 

0  vashi  abitator  de*  verdi  boschi, 

O  riinfe ,  e  voi  che  1  firesco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  alberga  e  pasce; 

1  di  miei  fìir  si  chiarì;  or  son  si  foschi, 
Come  Morte  che  '1  fa.  Cosi  nel  mondo 
Sua  ventura  k  ctasóun  dal  di  che  nasce. 

SONETTO  XXXVI. 

S'eQa  non  fosse  morta  si  giovane,  e'avHa  cantato 
più  degnamente  le  lodi  di  lei. 

liXentre  che  *1  cor  dasli  amorosi  vermi 
Fu  consumato ,  e  'n  namma  amorosa  arse , 
Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse 
Cercai  per  poggi  solitarj  ed  ermi: 

Ed  ebbi  ardir,  cantando,  di  dolermi 
D'Amor,  di  lei  che  si  dura  m'apparse; 
Ma  l'ingegno  e  le  rime  erano  scarse 
In  quelk  etate  a*  pensier  novi  e  'nfermi. 

Quel  meo  è  morto,  e  1  copre  un  picciol  marmo  •* 
Che  se  col  tempo  fosse  ito  avanzando. 
Come  già  in  altri,  infino  alla  vecchiezza; 

Di  rime  armato,  ond'oggi  mi  disarmo, 
Con  stil  canuto  avrei  fatto,  parlando. 
Romper  le  pietre,  e  pianger  di  dolcezza. 

SONETTO  XXXVn. 

La  prega  che  almen  di  lassù  gli  rivolga  tranquillo 
e  pietoso  lo  sguardo. 

XjLnima  bella,  da  quel  nodo  sciolta. 

Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  Natura, 
Pon  dal  Ciel  mente  alla  mia  vita  oscura, 
Da  si  lieti  pensieri  a  pianger  vòlta. 

La  fidsa  opimo»  dal  cor  s'è  tolta, 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e  dura 

Tua  dolce  vista:  ornai  tutta  secura 

Volgi  a  me  gli  occhi,  e  i  miei  sospiri  ascolta. 

Mira  'T  gran  sasso,  donde  Sorga  nasce; 
E  vedràvi  un  che  sol  tra  l'erbe  e  l'acque 
Di  tua  memoria  e  di  dolor  si  pasce. 

Ove  giace  '1  tuo  albergo ,  e  dove  nacque 
Il  nostro  amor ,  vo'  eh'  abbandoni  e  lasce  , 
Per  non  veder  ne'  tuoi  quel  eh'  a  te  spiacque. 

SONETTO  XXXVra. 

Dolente  la  cerca;  e  non  trovandola,  conchinde 
esser  ella  dunque  salita  al  Cielo. 

^^ael  Sol  che  mi  mostrava  il  cammin  destro 
l>i'gire  al  Ciel  con  gloriosi  passi. 
Tornando  al  sonmio  Sole,  in  pochi  sassi 
Chiuse '1  mio  lume  e1  suo  career  terrestre: 

Ond*io  son  fatto  un  animai  silvestre. 
Che  co'  pie  vagfii ,  sohtarj  e  lassi 
Porto  '1  cor  grave,  e  gli  occhi  umidi  e  bassi 
Al  mondo,  eh' è  per  me  un  deserto  alpestre. 

Cosà  vo  ricercando  ogni  contrada, 
Ov'io  la  vidi;  e  sol  tu  che  m'afflin, 
Amor,  vien  meco,  e  mostrimi  ond  io  vada. 


Lei  non  trov'io;  ma  suoi  santi  vestigi. 
Tutti  rivolti  alla  superna  strada. 
Veggio,  lungo  da'  laghi  avemi  e  stigi. 


SONETTO  XXXIX. 

Ella  era  sì  beltà,  ch'ei  si  reputa  indegno  di 
averla  veduta,  non  che  di  lodarla. 


I 


o  pensava  assai  destro  esser  sa  l'ale. 
Non  per  lor  forza,  ma  di  ehi  le  spiega. 
Per  gir  cantando  a  quel  bel  nodo  eguale, 
Onde  Morte  m'assolve.  Amor  mi  lega. 

Trovaimi  di' opra  via  più  lento  e  frale 
D'an  picciol  ramo  cui  pran  fascio  piega; 
E  dissi:  A  cader  va  chi  troppo  sale; 
Né  si  fii  ben  per  uom  quel  che  *1  Ciel  nega. 

Mai  non  poria  volar  penna  d'ingegno. 
Non  che  stil  grave  o  lingua,  ove  Natura 
Volò  tessendo  il  mio  dolce  ritegno. 

SMmiUa  Amor  con  sì  mirabil  cura 
jui  adomarlo ,  eh'  i'  non  era  degno 
Pur  della  vista;  ma  fu  mia  ventura. 


SONETTO  XL. 

Tentò  di  pìnger  le  bellezze  di  lei,  ma  non 
ardisce  di  farlo  delle  virtii. 

A^uella  per  cui  con  Sorga  ho  cangiai' Amo, 
Clon  franca  povertà  serve  ricchezze. 
Volse  in  amaro  sue  sante  dolcezze, 
Ond' io  già  vissi,  or  me  ne  struggo  e  scarno. 

Da  poi  più  volte  ho  riprovato  indamo. 
Al  eecol  che  verrà,  l'alte  bellezze 
Pinger  -cantando,  acciocché  Tame  e  prezzo; 
Né  còl  mio  stile  il  suo  bel  viso  incarno. 

Le  lode  mai  non  d'altra,  e  proprie  sue; 
Che  *n  lei  fur,  come  stelle  in  cielo,  sparte; 
Pur  ardisco  ombreggiar  or  una ,  or  due  : 

Ma  poi  ch'i'  giungo  alla  divina  parte, 

Cn*nn  chiaro  e  breve  Sole  al  mondo  fue. 
Ivi  manca  l'ardir,  l'ingegno  e  l'arte. 


SONETTO  XLL 

Lava  è  un  nyracolo  ;  e  però  gli  è  impossibile 
descrìverne  l' eccellenze. 

XJ  alto  e  novo  miracol  eh'  a'  dì  nostri 

Apparve  al  mondo,  e  star  seco  non  volse; 
Cne  sol  ne  mostrò  'l  Ciel ,  poi  sei  ritolse 
Per  adornarne  i  suoi  stellanti  chiostri; 

Vuol  ch'i'  dipinga  a  chi  noi  vide,  e  '1  mostri. 
Amor,  che  'n  prima  la  mia  hngua  sciolse, 
Poi  mille  volte  indamo  all'opra  volse 
Ingegno,  tempo,  penne,  carte  e 'nchiostrì. 

Non  son  al  sommo  anc^  giunte  le  rime: 
Li  me  *l  conosco  ;  e  provai  ben  chiunque 
£  'nfin  a  qui ,  che  d  amor  parli  o  scriva. 

Chi  sa  pensare  il  ver,  tacito  estime 

Ch'ogni  stil  vince;  e  poi  sospire:  Adunque 
Beati  gli  occhi  che  la  vider  viva! 


IN    MORTE    DI    M.    LAURA 
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^     SONETTO  XLH. 

Primavera,  lieta  jper  tutti,  il  rattrista  nel 
ricordargli' il  grave  suo  danno. 


efiro  toma ,  e  *1  bel  tempo  rimena , 
£  i  fiorì  e  Ferbe,  sua  dolce  famiglia; 
£  garrir  Progne,  e  pianger  Filomena  » 
£  Primavera  candida  e  vermiglia. 

Ridono  i  prati ,  e  U  ciel  si  rasserena  ; 
Giove  s  allegra  di  mirar  sua  fifflia; 
Karìa  e  l'acqua  »  la  terra  è  d  amor  piena; 
Ogni  animai  d'amar  si  rìconsiglia. 

Ma  per  me,  lasso!  tornano  i  più  gravi 
Sospiri  che  del  cor  profondo  traggo 
Quella  cb*al  Ciel.se  ne  portò  le  cbiavi; 

£  cantar  augelletti,,  e  fiorir  piagge, 
E  *n  belle  donne  oneste  atti  soavi, 
Sono  un  deserto,  e  fere  aspre  e  selvagge. 


o. 


SONETTO  XLHI. 

Il  pianto  dell'usignuolo  rammentagli  quella 
eh'  e'  non  credeva  mai  di  perdere. 


^uel  rosigniuol  che  si  soave  piagne 
Forse  suoi  figU  o  sua  cara  consorte, 
Di  dolcezza  empie  il  cielo  e  le  campagne 
Con  tante  note  si  pietose  e  scorte; 

E  tutta  notte  par  che  m' accompagne , 
E  mi  rammente  la  mia  dura  sorte  : 
Ch*  altri  che  me  non  ho  di  cui  mi  lagne; 
Che  'n  Dee  non  credev'io  regnasse  Morte. 

Oh  che  lieve  è  ingannar  chi  s'assecura! 
Que*  duo  bei  lumi,  assai  più  che  '1  Sol  chiarì, 

,    Chi  pensò  mai  veder  far  tèrra  oscura? 

Or  conosch^io  che  mia  fera  ventura 
Vuol  che,  vivendo  e  lagrìmando,  iroparì 
Come  nulla  quaggiù  diletta  e  dura. 


N. 


SONETTO  XLIV. 

Kuila  v'ha  più  che  lo  riconforti,  se  non 
desiderar  di  morire  per  rivederla. 


è  per  sereno  ciel  ir  vaghe  stelle. 
Né  per  tranquillo  mar  legni  spalmati. 
Né  per  campagne  cavaheri  armati. 
Né  per  bei  boschi  allegre  fere  e  snelle; 

Né  d'aspettato  ben  fresche  novelle, 
Né  dir  d'amore  in  siili  alti  ed  ornati, 
I^è  tra  chiare  fontane  e  verdi  prati 
Dolce  cantare  oneste  donne,  e  oelle; 

Né  altro  sarà  mai  ch'ai  cor  m'aggiunga; 
Si  seco  il  seppe  quella  seppellire, 
Che  sola  agli  occhi  miei  fu  lume  e  speglio. 

Noja  m'é  1  viver  si  gravosa  e  lunga, 
Cfa*i'  chiamo  '1  fine  per  lo  gran  desire 
Di  riveder  cui  non  veder  fu  '1  meglio. 

SONETTO  XLV. 

Brama  unirsi  a  colei  che,  privandolo  d'ogni  bene, 

gli  tòlse  anche  il  cuore. 


P 


*  assato  è  '1  tempo  ornai,  lasso.'  che  tanto 
Con  refrigerio  m  mezzo  '1  foco  vissi: 
Passato  é  quella,  di  ch'io  piansi  e  scrissi-; 
31a  lasciato  m' ha  ben  la  penna  e  1  pianta 


Passato  è  '1  viso  si  leggiadro  e  santo; 
Ma,  passando,  i  dolci  occhi  al  cor  m'ha  fissi. 
Al  cor  già  mio,  che  seguendo,  partissi, 
Lei ,  eh'  avvolto  l' avea  nel  suo  bel  manto. 

Ella  '1  se  ne  portò  sotterra  e  'n  Cielo, 
Ov'or  trionfa  ornata  dell' aUoro 
Che  meritò  la  sua  invitta  onestate. 

Cosi,  disciolto  dal  mortai  mio  velo, 

Ch'a  forza  mi  tien  qui,  fossato  con  loro, 
Fuor  de'  sospir,  fra  l'anime  beate! 

SONETTO   XLVI. 

Duolsi  di  non  aver  presagiti  i  suoi  danai 
neli'  ultimo  di  in  eh'  ei  la  vide. 

J.iJ.ente  mia,  che,  presaga  de'  tuoi  danni, 
Al  tempo  lieto  già  pensosa  e  trista, 
Si  intentamente  nelT  amata  vista 
Requie  cercavi  de'  futuri  aflanni; 

Agli  atti,  alle  parole,  al  viso,  ai  panni, 
Alla  nova  pietà  con  dolor  mista. 
Potei  ben  dir,  sé  del  tutto  eri  avvista: 
Quest'  è  r  ultimo  di  de'  miei  dolci  anni^ 

Qual  dolcezza  fu  quella,  o  nliser'alma! 
Come  ardevamo  in  quel  punto  eh'  i'  vidi 
Gli  occhi  i  quai  non  devea  riveder  mai! 

Quando  a  lor,  come  a  duo  amici  più  fidi, 
Partendo,  in  guardia  la  più  nobd  salma, 
I  miei  cari  pensieri  e  'i  cor  lasciai. 

SONETTO  XLVn. 

Morte  gliela  rapi  quando  senza  sospetti 
poteva  intertenersi  con  esso  lei. 


JL  utta  la  mia  fiorita  e  verde  etade 
Passava;  e  'ntepidir  sentia  già  '1  foco 
Ch'arse  '1  mio  cor;  ed  era  giunto  al  loco 
Ove  scende  la  vita ,  eh'  alfin  cade  : 

Già  incominciava  a  prender  securtade 
La  mia  cara  nemica  a  poco  a  poco 
De*  suoi  sospetti;  e  rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  sua  dolce  onestade: 

Presso  era  '1  tempo  do v' Amor  si  scontra 
Con  Castitate,  ed  agli  amanti  è  dato 
Sedersi  insieme,  e  dir  che  lor  incontra. 

Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  stato. 
Anzi  alla  speme;  e  feglisi  all'incontra 
A  mezza  via ,  come  nemico  armato. 

SONETTO  XLVra. 

S'ella  or  vivesse,  e' potrebbe  liberamente  sospirare^ 

e  ragionar  seco  lek 

JL  empo  era  omai  da  trovar  pace  o  tregua 
Di  tanta  guerra;  ed  erane  m  via  forse; 
Se  non  eh'  e'  Heti  passi  indietro  torse 
Chi  le  disagguaglianze  nostre  adegua: 

Che,  come  nebbia  al  vento  si  dilegua, 
Cosi  sua  vita  subito  trascorse 
Quella  che  già  co'  begli  occhi  mi  scorse. 
Ed  or  conven  che  coi  penser  la  segua. 

Poco  aveva  a  'ndugiar:  che  gli  anni  e  1  pelo 
Cangiavano  i  costumi;  onde  sospetto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  seco. 
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Con  che  onesti  sospiri  l'avrei  detto 
Le  mie  lunghe  fatiche,  eh* or  dal  Cielo 
y^e,  son  certo }  e  duolsene  ancor  meco! 


SONETTO  XLIX. 

Perdette  in  un  punto  qaella  cara  pace,  che 
doveva  esser  frutto  de'  suoi  amorì. 


T 


ranquillo  porto  avea  mostrato  Amore 
Alla  mia^nga  e  torbida  tempesta 
Fra  gli  anni  dell'età  matura  onesta, 
Che  1  vizj  spoglia,  e  vertù  veste  e  onore. 

Già  traluceva  a'  Begli  occhi  '1  mio  core, 
£  l' alta  fede  non  più*  lor  molesta. 
Ahi,  Morte  ria,  come  a  schiantar  se'  presta 
Il  frutto  di  molt'  anni-  in  si  poche  ore! 

Pur  vivendo  veniasi  ove  deposto 

In  quelle  caste  orecchie  avrei,  parlando, 
De'  miei  dolci  pensier  l' antica  soma  ', 

£d  ella  avrebbe  a  me  forse  risposto 
Qualche  santa  parola,  sospii^ndo. 
Cangiati  i  volti^  e  l'una  e  l'altra  coma. 


SONETTO  L. 

Ha  nel  cuore  si  viva  l'imma^n  di  Laura,  che  'nfino 
ei  la  chiama  quasi  gh  fosse  presente. 

JlxI  cader  d'  una  pianta  che  si  svelse , 
Come  'quella  che  ferro  o  vento  sterpe, 
Spargendo  a  terra  le  sue  spoffhe  eccelse. 
Mostrando  al  Sol  la  sua  squaUida  sterpe; 

Yidi  un'altra  ch'Amor  obbietto  scelse, 
Subbietto  in  me  Calliope  ed  Euterpe; 
Che '1  cor  m'avvinse,  e  proprio  albergo  felse, 
Qual  per.  tronco  o  per  mura  edera  serpe. 

Quel  vivo  Lauro ^  ove  solean  far  nido 
Gli  alti  pensieri,  e  i  miei  sospiri  ardenti, 
Che  de'  Lei  rami  mai  non  mossen  fronda  ; 

Al  Ciel  traslato,  in  quel  suo  albergo  fido 
Lasciò  radici,  onde  con  gravi  accenti 
£  ancor  chi  chiami,  e  non  è  chi  risponda. 


SONETTO  U. 

Tanto  più  s'innamora  di  Laura  nel  Cielo, 
quanto  meno  ei  dovea  amarla  quaggiù. 


I 


di  miei,  più  leggier  che  nessun  cervo, 
Fuffgfr  com'  ombra  ;  e  non  vider  più  bene , 
Ch  un  batter  d'occhio  e  poche  ore  serene. 
Ch'amare  e  dolci  nella  mente  servo. 

Misero  mondo,  instabile  e  protervo! 

Del  tutto  è  cieco  chi  'n  te  pon  sua  spene: 
Che  'n  te  mi  fu  '1  cor  tolto;  ed  or  sei  tene 
Tal  eh'  è  già  terra,  e  non  giunge  osso  a  nervo. 

Ma  la  forma  mighor,  che  vive  ancora 
E  vivrà  sempre  su  nell'alto  Cielo, 
Di  sue  bellezze  ogni  or  più  m'innamora. 

JE  vo,  sol  in  pensar,  cangiando  '1  pelo, 
Qual  ella  è  oggi  e  *n  qual  parte  dimora, 
Qual  a  vedere  il  sao  leggiadro  velo. 


S 


SONETTO  LH. 

Rivede  Valchiusa.  Tutto  gli  parla  di  lei. 
Pensa  al  passato,  e  se  ne  rattrista. 


ento  l'aura  mia  antica,  e  i  dolci  colli 
Veggio  apparir,  onde  '1  bel  lume  nacque, 
Che  tenne  gU  .occhi  miei,  mentr'al  Ciel  piacque, 
Bramosi  e  lieti;  or  ìi  tien  tristi  e  molli. 

Oh  caduche  speranze!  oh  pensier  folli! 
Vedove  l'erbe,  e  torbide  son  l'acque; 
£  vóto  e  freddo  '1  nido  in  eh'  ella  giacque, 
Nel  qual  io  vivo,  e  morto  giacer  volli, 

Speranao  alfin  dalle  soavi  piante 

E  da'  begU  occhi  suoi,  che  '1  cor  m'hann'arso, 
Riposo  alcun  delle  fatiche  tante. 

Ho  servito  a  signor  crudele  e  scarso: 
Ch'arsi  quanto '1  mio  foco  ebbi  davante; 
Or  vo  piangendo  il  suo  cenere  sparso. 


È 


SONETTO  Lin. 

La  vista  della  casa  di  Laura  ffli  ricorda  qaant'ei 
fu  felice,  e  quanto  e  mbero. 


questo  '1  nido,  in  che  la  mia  Fenice 
Mise  l'aurate  e  le  purpuree  penne; 
Che  sotto  le  sue  ali  il  mio  cor  tenne, 
E  parole  e  sospiri  anco  ne  elice? 

O  del  dolee  mio  mal  prima  radice, 
Ov'  è  '1  bel  viso  onde  quel  lume  venne , 
Che  vivo  e  lieto,  ardendo,  mi  mantenne? 
Sola  eri  in  terra:  or  se' nel  Ciel  felice; 

E  m'hai  lasciato  qui  misero  e  solo 

Tal,  che  pien  di  duol  sempre  al  loco  tomo. 
Che  per  te  consecrato  onoro  e  colo; 

Veggendo  a'  coUi  oscura  notte  intorno. 
Onde  prendesti  al  Ciel  l'ultimo  volo, 
E  dove  gli  occhi  tuQÌ  solean  far  giorno. 

CANZONE  ni. 

AUegoricamente  descrive  le  virtù  di  lei, 
e  ne  piange  la  morte  immatura. 

lutandomi  un  giorno,  solo,  alla  fenestra, 
Onde  cose  vedea  tante  e  si  nove, 
Ch'era  sol  di  mirar  quasi  già  stanco; 
Una  Fera  m'apparve  d^  man  destra. 
Con  fronte  umana  da  far  arder  Giove, 
Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero,  un  bianco; 
Che  l'uno  e  l'altro  fianco 
Della  Fera  gentil  roardean  si  forte, 
Che  'n  poco  tempo  la  menare  al  passo , 
Ove  chiusa  in  un  sasso. 
Vinse  molta  bellezza  acerba  morte: 
E  mi  fé  sospirar  sua  dura  sorte. 

Indi  per  alto  mar  vidi  una  Nave 
Con  le  sarte  di  seta,  e  d*dr  la  vela. 
Tutta  d'avorio  e  d'ebeno  contesta; 
E  '1  mar  tranquillo  e  Taura  era  soave, 
E  '1  ciel  qual  è  se  nulla  nube  il  vela; 
Ella  carca  di  ricca  merce  onesta. 
Poi  repente  tempesta 
Orientai  turbò  si  Taere  e  l'onde. 
Che  la  nave  percosse  ad  uno  scoglio. 
Oh  che  grave  cordoglio! 
Breve  ora  oppresse,  e  poco  spazio  asconde 
L'alte  ricchezze  a  nuU* altre  seconde. 
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In  un  boschetto  novo  i  rami  santi 

Fiorian  d*un  Lauro  giovenetto  e  schietto» 

Ch*un  degli  arbor  parea  di  Paradiso; 

E  di  sua  ombra  uscian  si  dolci  canti 

Di  yarj  augelli,  e  tanto  altro  diletto. 

Che  dal  mondo  m'avean  tutto  diviso. 

£  mirandol  io  fiso, 

Cangioss*il  ciel  intomo;  e  tinto  in  vista» 

Folgorando  1  percosse  ;  e  da  radice 

QueBa  pianta  felice 

Subito  svelse:  onde  mia  vita  è  trista; 

Che  simil  ombra  mai  non  si  racquista. 

Chiara  Fontana  in  quel  medesroo  bosco 

Sorgea  d*un  sasso,  ed  acque  fresche  e  dolci 

Spargea,  soavemente  mormorando: 

Al  bel  seggio  riposto,  ombroso  e  fosco, 

Né  oastori  appressavan,  né  bifolci; 

Ma  Ninfe  e  Muse,  a  quel  tenor  c&ntando. 

Ivi  m* assisi;  e  quando 

Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento 

E  di  tal  vista,  aprir  vidi  uno  speco, 

E  portarsene  seco 

La  r*onte  e  *1  loco  :  ond'  ancor  doglia  sento, 

E  sol  della  memoria  mi  sgomento. 

Una  strania  Fenice,  ambedue  Tale 
Di  porpora  vestita,  e  1  capo  d*oro. 
Vedendo  per  la  selva  ,  altera  e  sola. 
Veder  forma  celeste  ed  immortale 
Prima  pensai,  fin  eh* allo  svelto  Alloro 
Giunse,  ed  al  Fonte  che  la  terra  invola. 
Ogni  cosa  aifin  vola: 
Che  mirando  le  frondi  a  terra  sparse, 
£  *1  troncon  rotto ,  e  quel  vivo  umor  secco, 
Volse  in  sé  stessa  il  becco, 
Quasi  sdegnando  ;  e  *n  un  punto  disparSe  : 
Onde  '1  cor  di  piotate  e  d*  amor  m' arse. 

Alfin  vid*io  per  entro  i  fiori  e  Terba 
Pensosa  ir  si  leggiadra  e  bella  Donna, 
Che  mai  noi  penso,  ch*i*  non  arda  e  tremo; 
Umile  in  sé,  ma  *ncontr*Amor  superba: 
Ed  avea  ind<9sso  si  candida  gonna , 
Si  tèsta,  eh* oro  e  neve  parea  insieme; 
Ma  le  parti  supreme 
Erano  avvolte  d*u(ha  nebbia  oscura. 
Punta  poi  nel  tallon  d*un  picciol  angue. 
Come  fior  còlto  langue. 
Lieta  si  dipartio,  non  che  secura. 
Ahi,  nuir altro  che  pianto  al  mondo  dura.' 

Canzon ,  tu  puoi  ben  dire  : 

Queste  sei  visioni  al  signor  mio 
Han  fatto  up  dolce  di  morir  desio. 

BALLATA 

Gli  è  mitigato  il  dolore  di  dover  soprawiyere 
a  lei,  perch*ella  il  conosce. 

xjLmor,  quando  fioHa 

Mia  spene ,  e  *1  guidardon  d*  ogni  mia  fede  » 

Tolta  m*è  quella  ond*attendea  mercede. 
Ahi  dispietata  morte!  ahi  cnidel  vita! 

L*  una  m*  ha  posto  in  doglia , 

E  mie  speranze  acerbamente  ha  spente; 

L*  altra  mi  ten  quaggiù  centra  mia  voglia  : 

E  lei,  che  se  n*è  gita, 

Seguir  non  posso;  ch'ella  noi  consente: 


Ma  pur  ogni  or  presente 

Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  siede; 

E  qual  é  la  mia  vita,  ella  sei  vede. 


CANZONE  IV. 

Rammemora  quelle  grazie  eh'  e*  scorse  in  Laura 
sin  dal  primo  dà  in  eh'  ei  la  vide. 

X  acer  non  posso  ;  e  temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core. 
Che  vom'a  far  onore 
Alla  sua  Donna,  che  dal  Ciel  n'ascolta. 
Come  poss*io,  se  non  m'insegni.  Amore, 
Con  parole  mortali  agguagliar  l'opre 
Divine ,  e  quel  che  copre 
Alta  umiltate  in  sé  stessa  raccolta? 
Nella  bella  prigione ,  ond'  or  è  sciolta , 
Poco  era  stata  ancor  l'alma  gentile 
Al  tempo  che  di  lei  prima  m'accorsi; 
Onde  subito  corsi 

(  Ch'  era  dell'  anno  e  di  mi'  etate  aprile  ) 
A  coglier  fiori  in  quei  prati  d'intorno, 
Sperando  agli  occhi  suoi  piacer  si  adorno. 

Mun  eran  d'alabastro,  e  tetto  d'oro, 
D'avorio  uscio,  e  fenestre  di  zaffiro, 
Onde  '1  primo  sospiro 
Mi  giunse  al  cor,  e  giugnerà  l'estremo. 
Indi  i  messi  d'Amor  armati  uscirò 
Di  saette  e  di  foco:  ond' io  di  loro. 
Coronati  d'alloro. 

Pur  com'or  fosse,  ripensando  tremo. 
D'un  bel  diamante  quadro  e  mai  non  scemo 
Vi  si  vedea  nel  mezzo  un  seggio  altero,    -  / 
Ove  sola  sedea  la  bella  Donna. 
Dinanzi  una  colonna 
Cristallina,  ed  iv'  entro  ogni  penserò 
Scritto;  e  fuor  tralucea  si  chiaramente, 
Che  mi  fea  lieto  e  sospirar  sovente. 

Alle  pungenti,  ardenti  e  lucid'arme, 
Alla  vittoriosa  insegna  verde, 
Contra  cu'  in  campo  peitle 
Giove  ed  Apollo  e  Polifemo  e  Marte; 
O  v'  è  '1  pianto  ogni  or  fresco  e  si  rinverde , 
Giunto  mi  vidi:  e  non  possendo  aitarme. 
Preso  lasciai  menarme 
Oud'or  non  so  d'uscir  la  via  né  l'arte. 
Ma  siccom'uom  talor  che  piange,  e  parte 
Vede  cosa  che  gli  occhi  e  1  cor  alletta; 
Cosi  colei,  per  ch'io  son  in  prigione. 
Standosi  ad  un  balcone, 
Che  fu  sola  a'  suoi  di  cosa  perfetta , 
Cominciai  a  mirar  con  tal  desio. 
Che  me  stesso  e  '1  mio  mal  posi  in  obblfo. 

r  era  in  terra ,  e  *1  cor  in  Paradiso , 
Dolcemente  obbliando  ogni  altra  cura; 
E  mia  viva  figura 

Far  sentia  un  marmo,  e  *mpiér  di  maraviglia  : 
Quand'una  donna  assai  pronta  e  secura, 
Di  tempo  antica,  e  giovene  del  viso, 
Vedendomi  si  fiso 
All'atto  della  fronte  e  delle  ciglia: 
Meco,  mi  disse,  meco  ti  consiglia; 
Ch'i'  son  d'altro  poder,  che  tu  non  credi: 
E  so  far  lieti  é  tristi  in  un  momento. 
Più  leggiera  che  1  vento; 
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£  i^ggo  «  voIto  quanto  al  mondo  vedi. 

Tien  pur  gli  occhi,  com* aquila,  in  quel  Sole; 

Parte  dk  orecchi  a  queste  mie  parole, 
n  di  che  costei  nacque,  eran  le  stelle» 

Che  producon  fra  voi  felici  effetti. 

In  luoghi  alti  ed  eletti, 

L*una  vèr  l'altra  con  amor  ^converse: 

Venere  e  *1  Padre  con  henieni  aspetti 

Tenean  le  parti  signorili  e  belle; 

E  le  luci  empie  e  felle 

Quasi  in  tutto  del  del  eran  disperse. 

Il  Sol  mai  si  bel  giorno  non  aperse: 

L*aere  e  la  terra  s'allegrava;  e  F acque 

Per  lo  mar  avean  pace  e  per  li  fiumi. 

Fra  tanti  amici  lumi 

Una  nube  lontana  mi  dispiacque; 

La  qual  temo  che  *n  pianto  si  risolve. 

Se  Pietate  altramente  il  ciel  non  volve. 
Com*ella  venne  in  questo  viver  basso, 

Ch*a  dir  il  ver,  non  fu  degno  d* averla; 

Cosa  nova  a  vederla. 

Già  santissima  e  dolce,  ancor  acerba; 

Parca  chiusa  in  òr  fin  candida  perla: 

Ed  or  carpone,  or  con  tremante  passo, 

Legno,  acqua,  terra  o  sasso, 

Verde  facea,  chiara,  soave;  e  l'erba 

Con  le  palme  e  coi  pie  fresca  e  superba; 

E  fiorir  co'  begli  occhi  le  campagne; 

Ed  acquetar  i  venti  e  le  tempeste 

Con  voci  ancor  non  preste 

Di  lingua  che  dal  latte  si  scompagne; 

Chiaro  mostrando  al  mondo  sorao  e  cieco 

Quanto  lume  del  ciel  fosse  già  seco. 
Poi  che,  crescendo  in  tempo  ed  in  virtù  te. 

Giunse  alla  terea  sua  fiorita  etate. 

Leggiadrìa  né  beltà  te 

Tanta  non  vide  il  Sol,  credo,  giammai. 

Gli  occhi  pien  di  letizia  e  d'onestate; 

E  '1  parlar,  di  dolcezza  e  di  salute. 

Tutte  linffue  son  mute 

A  dir  di  lei  quel  che  tu  sol  ne  sai. 

Si  chiaro  ha  1  volto  di  celesti  rai, 

Cha  vostra  vista  in  lui  non  può  fermane; 

E  da  quel  suo  bel  carcere  terreno 

Di  tal  foco  hai  '1  cor  pieno. 

Ch'altro  più  dolcemente  mai  non  arse. 

Ha  parmi  che  sua  subita  paitita 

Tosta  ti  fia  cagion  d' amara  vita. 
Detto  questo,  alla  sua  volubil  rota 

Si  volse,  in  ch'ella  fila  il  nostro  stame. 

Trista  e  certa  indovina  de'  miei  danni; 

Che  dopo  non  molt'anni. 

Quella  per  ch'io  ho  di  morir  tal  fame, 

Canzon  mia,  spense  Morte  acerba  e  rea. 

Che  più  bel  corpo  occider  non  potea. 


SONETTO  LIV. 

Potè  ben  Morte  privarlo  delle  bellezze  di  Laura, 
ma  non  della  memoria  di  sue  virtù. 


O 


Or  hai  spogliata  nostra  vita  e  scossa 
D'ogm  ornamento  e  del  sovran  suo  onore: 
Ma  la  fanu  e  '1  valor,  che  mai  non  more, 
Non  è  in  tua  forza:  abbiti  ignudo  l'ossa; 

Che  l'altro  ha  '1  Cielo,  e  di  sua  chiaritate. 
Quasi  d'un  più  bel  Sol,  s'allegra  e  gloria; 
E  fia  '1  mondo  de'  buon  sempre  in  memoria. 

Vinca  '1  cor  vostro  in  sua  tanta  vittoria, 
Angel  novo,  lassù  di  me  pietate. 
Come  vinse  qui  '1  mio  vostra  beli 


beltate. 


SONETTO  LV. 


r  hai  fatto  l'estremo  di  tua  possa, 
O  crudel  Morte;  or  hai  '1  regno  d'Amore 
Impoverite;  or  di  bellezza  il  fiore 
E  'I  lume  hai  spento,  e  chiuso  in  poca  fossa  ; 


S'acqueta  nel  suo  dolore  vedendola  beata  in  Cielo, 
ed  immortai  su  la  terra. 

Xj  aura  e  V  odore  e  '1  refrigerio  e  T  ombra 
Del  dolce  Lauro,  e  sua  vista  fiorita, 
Lume  e  riposo  di  mia  stanca  vita. 
Tolto  ha  colei  che  tutto  1  mondo  sgombra. 

Come  a  noi  '1  Sol,  se  sua  soror  l'adombra. 
Cosi  l'alta  mia  luce  a  me  sparita: 
Io  cheggio  a  Morte  incontr'a  Morte  aita; 
Di  si  scuri  pensieri  Amor  m'ingombra. 

Dormito  hai,  bella  Donna,  un  breve  sonno: 
Or  se'  svegliata  fra  sii  spirti  eletti. 
Ove  nel  suo  Fattor  r  alma  s' intema, 

E,  se  mie  rime  alcuna  cosa  ponno, 
Consecrata  fra  i  nobili  intelletti,    • 
Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 

SONETTO  LVI. 

Nell'ultimo  di,  in  ch'ei  la  vide,  tristo  presagi 
a  sé  stesso  grandi  sventure. 

JLi  ultimo,  lasso!  de'  miei  giorni  allegri. 
Che  pochi  ho  visto  in  questo  viver  breve. 
Giungerà;  e  fatto '1  cor  tepida  neve. 
Forse  presago  de'  di  tristi  e  negri. 

Qual  ha  già  i  nervi  e  i  polsi  e  i  pensier  egrì. 
Cui  domestica  febbre  assalir  deve; 
Tal  mi  sentia,  non  sapend'io  che  leve 
Venisse  'l  fin  de'  miei^en  non  integri . 

Gli  occhi  belli,  ora  in  Shì  chiari  e  felici 
Del  Lume  onde  salute  e  vita  piove, 
Lasciando  i  miei  qui  miseri  e  mendici, 

Dicean  lor  con  faville  oneste  e  nove: 
Rimanetevi  in  pace,  o  cari  amici; 
Qui  mai  più  nò,  ma  rivedrenne  altrove. 

SONETTO  LVIL 

Cieco  non  conobbe  che  gli  sguardi  di  lei 
in  quel  di  doveauo  essere  gli  ultimi. 

\Jh  giorno!  oh  ora!  oh  ultimo  momento! 
Oh  stelle  congiurate  a  'mpoverirme! 
Oh  fido  sguardo!  or  che  volei  tu  dirme, 
Partend'io  per  non  esser  mai  contento? 

Or  conosco  i  miei  danni;  or  mi  risento: 
Ch'i'  credeva  (ahi  credenze  vane  e  'nfirme!) 
Perder  parte»  non  tutto,  al  dipartirme. 
Quante  speranze  se  ne  porta  il  vento! 

Che  già  1  contrario  era  ordinato  in  Cielo; 
Spegner  l'ahno  mio  lume,  ond'io  vivea: 
E  scritto  era  in  sua  dolce  amara  vista. 
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Ma  'mutiuci  agli  occhi  m*era  posto  un  velo, 
Che  mi  fea  non  veder  quel  ch*i'  vedea, 
Per  iut  mia  vita  subito  più  trista. 


SONETTO  LVm. 

E' doveva  antiveder  il  suo  danno  dalF  insolito 
sfavillare  degli  occhi  di  lei.* 


Q 


uel  vago,  dolce,  caro,  onesto  sguardi 
Dir  parea:  Ta*  di  me  quel  che  tu  puoi^ 
Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  da  poi 
Ch'  arai  quinci  *1  pie  mosso  a  mover  tarda 

Intelletto  veloce  più  che  pardo. 
Pigro  in  antiveaer  i  dolor  tuoi, 
Come  non  vedestà  negli  occhi  suoi 
Quel  che  ved'  ora?  ond  io  mi  struf^o  od  ardo. 

Taciti,  sibvillafldo  oltra  lor  modo, 
Dicean:  O  lumi  amici,  che  gran  tempo 
Con  tal  dolcexaa  fèste  di  noi  specchi. 

Il  Giel  n'aspetta;  a  voi  paiTà  per  tempo: 
Ma  chi  ne  strinse  qui,  dissolve  il  nodo; 
E  'l  vostro,  per  farv'  ira,  vuol  che  'nveechi. 


CANZONE  V. 

Visse  h'eto,  e  non  visse  che  per  lei.  E'  dovea 
dunque  saper  morire  a  suo  tempo. 


S 


olea  dalla  fontana  di  mia  vita 
Allontanarme ,  e  cercar  terre  e  mari, 
Non  mio  voler,  ma  mia  stella  seguendo; 
E  sempre  andai  (tal  Amor  diemmi  afta) 
In  quelli  esilj,  (|uanto  e*  vide,  amari. 
Di  memoria  e  di  speme  il  cor  pascendo. 
Or,  lasso!  alzo  la  mano,  e  Tarme  rendo 
All'empia  e  violenta  mia  fortuna j 
Che  privo  m*ha  di  si  dolce  speranza. 
Sol  memoria  m'avanza; 
E  pasco  '1  gran  desir  sol  di  qnest'una: 
Onde  Talrna  vien  men,  frale  e  digiuna. 

Geme  a  corner  tra  via,  se  '1  cibo  manca, 
Conven  per  forza  rallentar  il  corso, 
Scemando  la  virtù  che  '1  fea  gir  presto  ; 
Cosi ,  mancando  alla  mia  vita  stanca 
Quel  caro  nutrimento,  in  che  di  morso 
Die  chi  '1  mondo  fa  nudo  e  *1  mio  cor  mesto, 
n  dolce  acerbo,  e  '1  bel  piacer  molesto 
Mi  si  fa  d'ora  in  ora:  onde  '1  cammino 
Si  breve  non  fornir  spero  e  pavènto. 
Nebbia  o  polvere  al  vento, 
Fuggo  per  più  non  esser  pellegrino  : 
E  co^  vada,  s'è  pur  mio  destino. 

Mai  questa  mortai  vita  a  me  non  piacque 
(Sassel  Amor,  con  cui  spesso  ne  parlo) 
Se  non  per  lei,  che  fu  '1  suo  lume  el  mio. 
Poi  che  n  terra  morendo,  al  Ciel  rinacque 
Quello  spirto  ond'  io  vissi ,  a  seguitarlo 
(Licito  fosse!)  è  '1  mio  sommo  des<o. 
Ma  da  dolermi  ho  ben  sempre,  perch'io 
Fui  mal  accorto  a  provveder  mio  stato, 
Ch'Amor  mostrommi  sotto  quel  bel  ciglio, 
Per  darmi  altro  consiglio; 
Che  tal  mori  già  tristo  e  sconsolato. 
Cui  poco  innanzi  era  '1  morir  beato. 


Negli  oodii,  ov'abiter  solevi  *1  mio  core 
Finché  mia  dora  sorte  invidia  n'ebbe. 
Che  di  sì  ricco  albergo  il  pose  in  bando. 
Di  sua-  man  propria  avea  descritto  Amore, 
Con  lettre  di  pietà,  quel  ch'avverrebbe 
Tosto  del  mio  si  lungo  ir  desiando. 
Bello  e  dolce  morire  era  allor  quando, 
Morend'io,  non  morìa  mia  vita  insieme, 
Anzi  vivea  di  me  l'ottima  parte. 
Or  mie  speranze  sparte 
Ha  Morte,  e  poca  terra  il  mio  ben  preme: 
E  vivo  ;  e  mai  noi  penso ,  eh'  i'  non  tremo. 

Se  stato  fosse  il  mio  poco  intelletto 
Meco  al  bisogno,  e  non  altra  vaghezza   ' 
L'avesse,  desviando,  altrove  vòlto. 
Nella  fronte  a  Madonna  avrei  ben  letto: 
Al  fin  se'  giunto  d'ogni  tua  dolcezza. 
Ed  al  principio  del  tuo  amaro  molto. 
Questo  intendendo,  dolcemente  sciolto 
In  sua  presenza  del  mortai  mio  velo, 
E  di  questa  nojosa  e  grave  carne, 
Potea  innanzi  lei  andarne 
A  veder  preparar  sua  sedia  in  Cielo: 
Or  l'andrò  dietro  ornai  coti  altro  pelo. 

Canzon,  s'uom  trovi  in  suo  amor  viver  quoto, 
Di':  Muor  mentre  se'  lieto; 
Che  morte  al  tempo  è  non  duol,  ma  refagio; 
E  chi  ben  può  morir,,  non  cerchi  indugio. 


SESTINA 

Misero,  tanto  più  brama  la  mofte,  quanto  più  sa 
eh  ei  fu  contento  e  febee. 

lìjLia  benigna  fortuna  e  !1  viver  lieto, 
I  chiarì  ffiomi  e  le  tranoniUe  notti, 
E  i  soavi  sospirì ,  e  '1  dolce  stile , 
Che  aolth  risonar  in  versi  e  'n  rìme. 
Vòlti  subitamente  in  doslia  e  'n  pianto, 
Odiar  vita  mi  fimno,  e  bramar  morta. 

Crudele,  acerba,  inesorabil  Morte, 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  esser  Ueto, 
Ma  di  menar  tutta  mia  vita  in  pianto, 
E  i  giorni  oscurì  e  le  dogliose  notti. 
I  miei  gi*avi  sospir  non  vanno  in  rìme; 
E  *1  mio  duro  martfr  vince  ogni  stile. 

Ov'è  condotto  il  mio  amoroso  stile? 
A  parlar  d' ira ,  a  ragionar  di  jnorte. 
U'  sono  i  versi,  u'  son  giunte  le  rìme. 
Che  gentil  cor  udia  pensoso  e  lieto? 

\  Ov'è  *1  favoleggiar  d'amor  le  notti? 
Or  non  pari' io  né  penso  altro  che  pianto. 

Già  mi  fu  col  desir  si  dolce  il  pianto. 
Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  stile, 
E  vegghiar  mi  facea  tutte  le  notti: 
Or  m'è  '1  pianger  amaro  più  che  morte, 
Non  sperando  mai  '1  guardo  onesto  e.HetOy 
Alto  soggetto  alle  mie  basse  rìme. 

Chiaro  segno  Amor  pose  alle  mie  rìme 

Dentro  a'  begli  occhi  ;  ed  or  l' ha  posto  in  pianto, 
Con  dolor  rìmembrando  il  tempo  lieto: 
Ond' io  vo  col  penser  cangiando  stilè, 
E  rìpregando  te,  pallida  Morte, 
Che  mi  sottragghi  a  si  penose  notti. 


6j 
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Fuggito  è  '1  sonno  alle  mie  crude  notti» 
£  *ì  suono  usato  alle  mie  roche  rime , 
Che  non  sanno  trattar  altro  che  morte: 
Cosi  è  '1  mio  cantar  converso  in  pianto. 
Non  ha  *1  regno  d*Amor  ri  Tario  stile; 
Gh*è  tanto  or  tristo,  quanto  mai  fu  lieto. 

Nessun  visse  giammai  più  di  me  lieto; 
Nessun  vive  più.  tristo  e  giorni  e  notti: 
E  doppiando  1  dolor,  doppia  lo  stile. 
Che  trae  del  cor  si  lagrimose  rime. 
Vissi  di  speme;  or  vivo  pur  di  pianto, 
Né  centra  Morte  spero  altro  che  Morte. 

Morte  m*  ha  morto  ;  e  sola  può  far  Morte 
Gh*i*  tomi  a  riveder  quel  viso  lieto, 
Che  piacer  mi  Iacea  i  sospiri  e  '1  pianto , 
L'aura  dolce  e  la  pioggia  alle  mie  notti; 
Quando  i  pensieri  eletti  tesaea  in  rime, 
Amor  alzando  il  mio  debile  stile. 

Or  avess'  io  un  si  pietoso  stile , 

Che  Laura  mia  potesse  torre  a  Morte, 
Gom' Euridice  Orfeo  sua  senza  rime; 
Gh*i*  viverci  ancor  più  che  mai  Lieto. 
S'esser  non  può,  qualcuna  d'este  notti 
Ghinda  ornai  queste  due  fonti  di  pianto. 

Amor,  i'  ho  molti  e  molt'anni  pianto 
Mio  grave  danno  in  doloroso  stile; 
Né  da  te  spero  mai  men  fere  notti: 
E  però  mi  son  mosso  a  pregar  Morte, 
Ghe  mi  tolla  di  qui,  per  (arme  lieto 
Ov'  è  colei  eh'  i'  canto  e  piango  in  rime. 

Se  sì  alto  pon  gir  mie  stanche  rime, 

Gh'affgiunffan  lei  eh' è  fuor  d'ira  e  di  pianto, 
E  fa  1  Giel  or  di  sue  bellezze  heto; 
Ben  riconoscerà  '1  mutato  stile , 
Ghe  già  forse  le  piacque,  anzi  che  Morte 
Ghiaro  a  lei  giorno,  a  me  fésse  atre  notti 

O  voi  che  sospirate. a  miglior  notti, 
Gh' ascoltate  d'Amore  o  dite  in  rime, 
Pregate  non  mi  sia  più  sorda  Morte, 
Porto  delle  miserie,  e  fin  del  pianto: 
Muti  una  volta  quel  suo  antico  stile, 
Gh'ogni  uom  attrista,  e  me  può  far  si  lieto. 

Far  mi  può  lieto  in  una  o  'n  poche  notti: 
E  'n  aspro  stile  e  'n  angosciose  rime 
Prego  che  '1  pianto  mio  finisca  Morte. 


SONETTO  LIX. 

Invia  sue  rime  al  sepolcro  di  lei,  perchè 
la  ^regliino  di  chiamarlo  seco. 


I 


te,  rime  dolenti,  al  duro  sasso 
Ghe  '1  mio  caro  tesoro  in  terra  asconde; 
Ivi  chiamate  chi  dal  Giel  risponde. 
Benché  '1  ^mortai  sia  in  loco  oscuro  e  basso. 

Ditele  ch'i'  son  già  di  viver  lasso, 
Del  navigar  per  queste  orribili  onde: 
Ma,  ricogliendo  le  sue  sparte  fronde. 
Dietro  le  vo  pur  cosi  passo  passo; 

Sol  di  lei  ragionando  viva  e  morta. 
Anzi  pur  viva,  ed  or  fatta  immortale. 
Acciocché  '1  mondo  la  conosca  ed  ame. 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta, 

Gh'é  presso  omai  ;  siami  a  l'incontro;  e  quale 
Ella  è  nel  Gielo,  a  sé  mi  tiri  e  chiame. 


S 


SONETTO  LX. 

Or  ch'ella  sa  ch'ei  fu  onesto  nell'amor  suo, 

vorrà  alfin  consolarlo  pietosa. 


onesto  amor  può  meritar  mercede, 
E  se  pietà  ancor  può  quant'ella  suole, 
Mercede  avrò  ;  che  più  chiara  che  '1  Sole 
A  Madonna  ed  al  mondo  é  la  mia  fede. 

Già  di  me  paventosa,  or  sa,  noi  crede, 
Ghe  quello  stesso  ch'or  per  me  si  vele. 
Sempre  si  volse;  e  s'ella  udfa  parole 

.    O  vedea  '1  volto,  or  l'animo  e  1  cor  vede. 

Ond'  i'  spero  che  'nfin  dal  Giel  si  doglia 
De'  miei  tanti  sospiri;  e  cosi  mostra, 
Tornando  a  me  si  piena  di  piotate. 

£  spero  ch'ai  por  giù  di  questa  spoglia 
venga  per  me  con  quella  gente  nostra. 
Vera  amica  di  Gristo  e  d'onestate. 

SONETTO  LXI. 

Videk  in  immagine  quale  spirito  celeste. 
E'volea  seguitarla;  ed  ella  spari. 

V  idi  fra  miUe  donne  una  già  tale , 
Gh'  amorosa  paura  il  cor  m' assabe , 
Mirandola  in  immagini  non  false 
Agli  spirti  celesti  in  vista  eguale. 

Niente  in  lei  terreno  era  o  mortale. 

Siccome  a  cui  del  Giel,  non  d'altro,  calse. 
L'alma,  ch'arse  per  lei  si  spesso  ed  alse. 
Vaga  d'ir  seco,  aperse  ambedue  l'ale. 

Ma  tropp*  era  alta  al  mio  peso  terrestre; 
E  poco  poi  m'usci  'n  tutto  di  vista: 
Di  che  pensando,  ancor  m'agghiaccio  e  torpo. 

Oh  belle  ed  alte  e  lucide  fenestre. 
Onde  colei,  che  molta  ^ente  attrista. 
Trovò  la  via  d'entrare  m  si  bel  corpo! 

SONETTO  LXn. 

Gli  sta  si  fisa  nel  cuor  e  negli  occhi,  eh'  e'  giunge 
talvolta  a  crederla  viva. 

X  ornami  a  mente,  anzi  v*é  dentro,  quella 
Gh'.indi  per  Lete  esser  non  può  sbandita, 
Qual  io  la  vidi  in  su  l'età  fiorita. 
Tutta  accesa  de*  Vaggi  di  sua  stella. 

Si  nel  mio  primo  occorso  onesta  e  bella 
Veggiola  in  sé  raccolta  e  si  romita, 
Gh  Lffrido:  Ell'é  ben  dessa;  ancor  é  in  vita: 
E  'n  non  le  cheggio  sua  dolce  favella. 

Talor  risponde,  e  taior  non  fa  motto. 

r,  com  uom  ch'erra,  e  poi  più  dritto  estima. 
Dico  alla  mente  mia:  Tu  se'  'ngannata: 

Sai  che  'n  mille  trecento  quarantotto, 
n  di  sesto  d'aprile,  in  l'ora  prima. 
Del  corpo  uscio  quell'anima  beata. 

SONETTO    LXni. 

Natura,  oltr'al  costume,  rìuni  in  lei  ogni  bellezza, 
ma  fecela  tosto  sparire. 

\^uesto  nostro  caduco  e  fìragil  bene, 
Gh'é  vento  ed  ombra,  ed  ha  nome  beltate. 
Non  f\i  giammai,  se  non  in  questa  etate. 
Tutto  in  un  corpo;  e  ciò  fu  per  mie  pene. 


IN    MORTE    DI    M.    LAURA 
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Che  Natura  non  Tol,  né  si  convene, 

Per  far  ricco  un,  por  gli  altri  in  poTOrtate: 
Or  versò  in  una  ogni  sua  largitale: 
Perdonimi  aual  è  bella,  o  si  tene. 

Koo  (u  simil  bellezM  antica  o  nova» 
Né  sarà,  credo;  ma  fu  si  coverta, 
Ch* appena  se  n'accorse  il  mondo  errantt. 

Tosto  disparve:  onde  '1  caiunar  mi  giova 
La  poca  vista  a  me  dal  Cielo  ofiSertà, 
Sol  per  piacer  alle  sue  luci  sante 


O 


SONETTO  LXIV. 

Disingannato  delPamor  suo  di  quaggiù, 
rìvolgeai  ad  amarla  nel  Cielo. 


tempo,  o  ciel  volubil,  che  figgendo 
Inganni  i  ciechi  e  miseri  mortaU; 
O  di  veloci  più  che  vento  e  strali. 
Or  ab  esperto  vostre  frodi  intendo. 

Ma  scuso  voi,  e  me  stesso  riprendo: 
Che  Natura  a  volar  v'aperse  Tali; 
A  me  diede  occbi:  ed  io  pur  ne*  miei  mali 
Li  tenni;  onde  vergogna  e  dolor  prendo. 

E  sarebbe  ora,  ed  è  passata  omai. 
Da  rivoltarli  in  più  secura  parte, 

^  E  poner  fine  agP infiniti  guai. 

Né  d(al  tuo  giogo,  Amor,  Talma  si  parte, 
fila  dal  suo  mal;  con  che  studio,  tu  *1  sai: 
Non  a  caso  è  virtute,  anzi  è  bell'arte. 


SONETTO  LXV. 

Ben  a  ragione  e'  teneasi  felice  in  amarla, 
se  Dio  se  la  lobe  come  cosa  sua. 


O, 


^uel  che  d*  odore  e  di  color  vincea 
Tt' odorifero  e  lucido  Oriente, 
Frutti,  fiori,  erbe  e  frondi;  onde  '1  Ponente 
D'ogni  rara  eccellenzia  il  pregio  avea, 

Dolce  mio  Lauro,  ov' abitar  solca 
Ogni  bellezza,  ogni  virtute  ardente. 
Vedeva  alla  sua  ombra  onestamente 
n  mio  signor  sedersi  e  la  mia  Dea. 

Ancor  io  il  nido  di  pensieri  eletti 

Posi  in  quell'alma  pianta;  e'n  foco,  e'n  gielO| 
Tremando,  ardendo,  assai  felice  fui. 

Pieno  era  '1  mondo  de'  suoi  onor  perfetti  ; 
Allor  che  Dio,  per  adornarne  il  Cielo, 
La  si  ritolse:  e  cosa  era  da  lui. 

SONETTO  LXVL 

Ei  sol  che  la  pianee,  e  '1  Cielo  che  la  possedè, 
k  conobbero  mentre  visse. 

J^asciato  hai.  Morte,  senza  Sole  il  mondo. 

Oscuro  e  freddo;  Amor  cieco  ed  inerme; 

Leggiadria  ignuda;  le  bellezze  inferme; 

Me  sconsolato,  ed  a  me  grave  pondo; 
Cortesia  in  bando,  ed  onestate  in  fondo: 

Dogliom'io  sol,  né  sol  ho  da  dolerme; 

Cbè  svelt'hai  di  virtute  il  chiaro  germe. 

Spento  il  primo  valor,  qual  fia  il  secondo? 
Pianger  V  aer  e  la  terra  e  '1  mar  devrebbe 

L*uman  legnaggio;  che,  senz'ella,  è  quasi 

Senza  fior  prato,  o  senza  gemma  anello. 


Non  la  conobbe  il  móndo  mentre  l'ebbe: 
Conobbil'io,  eh' a  pianger  qui  rimasi; 
E  '1  Ciel,  che  del  mio  pianto  or  si  fii  bello. 


SONETTO  LXVIL 

Si  scusa  di  non  averla  lodata  com'ella  merita, 
perchè  gli  era  impossibile. 

VJonobbi,  quanto  il  Ciel  gli  occhi  m'aperse, 
Quanto  studio  ed  Amor  m'alzaron  l'ali, 
Cose  nove  e  leggiadre,  ma  mortali. 
Che  'n  un  soggetto  ogni  stella  cospersa. 

L'altre  tante,  si  strane  e  si  diverse 
Forme  altere,  celesti  ed  immortali. 
Perche  non  furo  -  all' intellet;^o  eguaU, 
La  mia  debile  vista  non  sofferse.  , 

Onde  quant'io  di  lei  parlai  né  scrissi, 

Ch'or  per  lodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende. 
Fu  breve  stilla  d'infiniti  abissi: 

Che  stilo  oltra  l'ingegno  non  si  stende;  * 
E  per  aver  uom  gu  occhi  nel  Sol  fissi. 
Tanto  si  vede  mea,  quanto  più  spleàde. 


SeNETTO  LXVin. 

La  prega  di  consolarlo  almen  con  la  dolce 
e  cara  vista  della  sua  ombra. 

Uoìct  mio  caro  e  prezioso  peeno. 

Che  Natura  mi  tolse,  e '1  Ciel  mi  guarda. 
Deh!  come  è  tua  pietà  véf  me  si  tarda, 
O  usato  di  mia  vita  sostegno? 

Già  suo'  tu  far  il  mio  sonno  almen  degno 
Della  tua  vista  ;  ed  or  sostien  eh'  i'  arda 
Senz' alcun  refrigerio:  e  chi  '1  ritarda J 
Pur  lassù  non  alberga  ira  né  sdegno; 

Onde  quaggiuso  un  ben  pietoso  core 
Talor  si  pasce  degli  altrui  tormenti. 
Si  ch'effh  è  vinto  nel  suo  regno  Amore. 

Tu,  che  dentro  mi  vedi,  e  '1  mio  mal  senti, 
E  sola  puoi  finir  tanto  dolore. 
Con  là  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti. 


SONETTO  LXIX. 

È  rapito  fuori  di  se,  contento  e  beato  di  averla 
veduta,  e  sentita  parlare. 

JLIeh!  qual  pietà,  qual  Angel  fu  si  presto 
A  portar  sopra  '1  Cielo  il  mio  cordoglio? 
Ch  ancor  sento  tornar,  pur  come  soglio, 
Madonna  in  quel  suo  atto  dolce  onesto 

Ad  acquetar  il  cor  misero  e  mesto, 
Piena  si  d'  umiltà ,  vota  d' orgoglio , 
E  'n  somma  tal,  eh' a  Morte  i'  mi  ritoglio^ 
E  vivo,  e  '1  viver  più  non  m'è  molesto. 

Beata  s'è,  che  ftxò  beare  altrui 

Con  la  sua  vista,  ower  con  le  parole 
Intellette  da  noi  soli  ambedui. 

Fedel  mio  caro,  assai  di  te  mi  dole: 
Ma  pur  per  nostro  ben  dura  ti  fui. 
Dice;  e  cos'altro  d'arrestar  il  Sole. 
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SONETTO  LXX. 

Mentr'ei  piange,  essa  accorre  ad  asciugargli 
le  lagrime,  e  lo  riconforta. 

XJ  el  cibo  onde  '1  signor  mio  sempre  abbonda , 
Lagrime  e  doglia,  il  cor  lasso  uudrisco; 
£  spesso  tremo,  e  spesso  impallidisco, 
Pensando  alla  suol  piaga  aspra  e  profonda. 

Ma  chi  né  prima,  simil,  né  seconda 

Ebbe  al  suo  tempo  ;  al  letto,  in  eh'  io  languisco, 
Yien  tal,,  eh* appena  a  rimirar  1* ardisco; 
E  pietosa  s'asside  in  su  la  sponda. 

Con  quella  man  che  tanto  desiai, 

M' asciuga  eli  occhi  ;  e  col  suo  dir  m'  apporta 
Dolcezza  ch'uom  mortai  non  senti  mai. 

Che  vai,  dice,  a  saver,  chi  si  sconforta? 
Non  pianger  più;  non  m'hai  tu  pianto  assai? 
Ch'or  fostù  vivo,  com'io  non  son  morta. 

SONÉTTO  LXXI. 

E'moirebbe  di  dolore,  s'ella  talvolta  noi  consolasse 

co' suoi  apparìmenti. 
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.ipensando  a  quel,  ch'oggi  il  Cielo  onora, 
Soave  sguardo,  al  chinar  l'aurea  testa, 
Al  volto,  a  quella  angelica  modesta 
Voce,  che  m'addolciva,  ed  or  m'accora; 

Gran  maraviglia  ho  com'io  viva  ancora: 
Né  vivrei  già,  se  chi  tra  bella  e  onesta, 
Qual  fu.  più,  lasciò  in  dubbio,  non  si  presta 
Fosse  al  mio  scampo  là  verso  l'aurora. 

Oh  che  dolci  accoglienze,  e  caste  e  pie! 
E  come  intentamente  ascolta  e  nota 
La  lunea  istoria* delle  pene  mie! 

Poi  che  '1  di  chiaro  par  che  la  nercota, 
Tornasi  al  Giel;  cnè  sa  tutte  le  vie  ; 
Umida  gli  occhi,  e  l'una  e  l'altra  gota. 


SONETTO  LXXn. 

Il  dolore  di  averla  perduta  è  sì  forte,  che  niente 
più  varrà  a  mitigarglielo. 
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u  forse  un  tempo  dolce  cosa  Amore; 
Non  perch'  io  sappia  il  quando  :  or  è  si  amara, 
Che  nulla  più.  Ben  sa  1  ver  chi  F impara, 
Gom'ho  fatt'ìo  con  mio  grave  dolore. 

Quella  che  fii  del  secol  nostro  onore, 
Or  è  del  Ciel  che  tutto  orna  e  rischiara. 
Fé  mia  requie  a'  suoi  giorni  e  breve  £  rara; 
Or  m*  ha  d' ogni  riposo  tratto  fore. 

Ogni  mio  ben  crudel  Morte  m'ha  tolto; 
rfè  gran  prosperità  il  mio  stato  avverso 
Può  consolar,  di  quel  bel  spirto  sciolto. 

Piansi  e  cantai:  non  so  più  mutar  verso; 
Ma  di  e  notte  il  duol  nell'alma  accolto, 
Per  la  lingua  e  per  gli  occhi  sfogo  e  verso. 


SONETTO  LXXm. 

Pensando  che  Laura  è  in  Cielo,  si  pente  del  suo 
dolor  eccessivo,  e  si  acqueta. 
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K>inse  amor  e  dolor  ove  ir  non  debbe 
La  mia  lingua  avviata  a  lamentarsi, 
A  dir  di  lei,  per  ch'io  cantai  ed  arsi. 
Quel  che,  se  fo^se  vei}  torto  sarebbe: 


Ch'assai  '1  mio  stato  rio  quelhr  devrebbe 

Quella  beata;  e '1  cor  racconsolarsi. 

Vedendo  tanto  lei  domesticarsi 

Con  Colui  che,  vivendo,  in  cor  sempr'ebbe. 
E  ben  m'acqueto,  e  me  stesso  consolo; 

Né  vorrei  rivederla  in  qnesto  inferno; 

Anzi  voglio  morire,  e  viver  solo: 
Che  più  bella  che  mai,  con  l'ocdiio  interno, 

Con  g^  Angdi  la  veggio  alzata  a  volo 

A'  pie  dd  suo  e  mio  Signore  eterno. 

SONETTO  LXXIV. 

Erge  tutt'i  suoi  pensieri  al  Cielo,  dove  Laura 
"  lo  cerca,  lo  aspetta  e  lo  invita. 

vTli  Angeli  eletti,  e  l'anime  beate 
Cittadine  del  Cielo,  il  primo  giorno 
Che  Madonna  passò ,  le  fìir  intomo 
Piene  di  maraviglia  e  di  piotate. 

Che  luce  è  questa,  e  qual  nova  beltate? 
(Dicean  tra  lor)  perch'abito  si  adomo 
Dal  mondo  errante  a  quest'alto  soggiorno 
Non  saU  mai  in  tutta  questa  e  tate. 

EUa,  contenta  aver  cangiato  albergo, 
Si  paragona  pur  coi  più  perfetti; 
E  parte  ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo. 

Mirando  s'io  la  seguo;  e  par  ch'aspetti: 
Ond'io  voglie  e  pensier  tutti  al  Ciel  ergo, 
Perch'io  l'odo  pregar  pur  eh' i*  m' affiretti. 

SONETTO  LXXV. 
Chiede,  in  premio  dell'amor  suo,  ch'ella 
_,^  gli  ottenga  di  vederla  ben  presto. 

X^onna,  che  lieta  eoa  Principio  nostro 
Ti  stai,  come  tua  vita  alma  richiede , 
Assisa  in  alta  e  gloriosa  sede, 
E  d'altro  ornata,  che  di  perle  o  d'ostro; 

O  delle  donne  altero  e  raro  mostro, 
Or  nel  volto  di  Lui,  ohe  tutto  vede, 
Vedi  '1  mio  amore  e  quella  pura  fede, 
Per  ch'io  tante  versai  lagrime  e  'nchiostro: 

E  senti  che  vèr  te  il  mio  core  in  terra 

Tal  fu,  qual  ora  è  in  Cielo;  e  mai  non  volsi 
Altro  da  te,  che  *1  Sol  degli  occhi  tuoi. 

Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra, 
Per  CUI  dal  mondo  a  te  sola  mi  volsi. 
Prega  ch'i'  venga  tosto  a  star  con  voi. 


SONETTO  LXXVI. 

Privo  d'ogni  conforto,  spera  ch'ella  gì' impetri 
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di  rivederla  nel  Cielo. 


a' più  begli  occhi,  e  dal  più  chiaro  viso 
Che  mai  splendesse;  e  da' più  bei  capelli, 
Che  facean  l'oro  e  '1  Sol  parer  men  nelli; 
Dal  più  dolce  parlar,  e  dolce  riso; 

Dalle  man,  dalle  braccia,  che  conquiso, 
Senza  moversi,  avrian  quai  più  rebelli 
Fur  d'Amor  mai;  da' più  bei  piedi  snelli; 
Dalla  persona  falla  in  Paradiso, 

Prendean  vita  i  miei  spirti:  or  n'ha  diletto 
Il  Re  celeste,  i  suoi  alati  corrieri; 
Ed  io  son  qui  rimaso  ignudo  e  cieco. 

Sol  un  conforto  alle  mie  pene  aspetto  ; 
Ch'ella,  che  vede  tutti  i  miei  pensieri, 
M'impetre  grazia  ch'i' possa  esser  seco. 
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SONETTO  LXXVn. 

Spera  e  crede  già  vicino  auel  di,  in  ch'ella 

a  se  1  chiami  per  volarsene  a  lei. 


mi  par  d*  or  in  ora  udire  il  messo 
Che  Madonna  mi  manda,  a  sé  chiamando: 
Cosi  dentro  e  di  for  mi  vo  cangiando, 
E  sono  in  non  molt*anui  si  dimesso, 

Ch'appena  riconosco  omai  me  stesso: 
Tutto  '1  viver  usato  ho  messo  in  bando. 
Sarei  contento  di  sapere  il  quando; 
Ma  pur  devrebbe  il  tempo  esser  da  presso. 

Oh  febee  quei  di  che,  del  terreno 
Carcere  uscendo,  lasci  rotta  e  sparta 
Questa  mia  grave  e  frale  e  mortai  gonna; 

E  da  si  folte  tenebre  mi  parta, 
Vohuido  tanto  su  nel  bel  sereno, 
Ch*i'  veggia  il  mio  Signore  e  la  mia  Donna! 

f 

SONETTO  Lxxyin. 

Le  parla  in  somio  de'  suoi  mali.  Ella  s' attrista. 
£i  vinto  dal  dolore  si  sveglia . 

t'       . 

J^  aura  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo 
Spira  si  spesso,  ch'i*  prendo  ardimento 
Di  '  dirla»  il  mal  eh'  i'  ho  sentito  e  sento  ; 
Che  vivend'elia,  non  sarei  stato  oso. 

Io  incomincio  da  quel  guardo  amoroso, 
Che  fu  principio  a  si  lungo  tormento; 
Poi  seguo,  come  misero  e  contento, 
DI  di  m  di,  d'ora  in  ora.  Amor  m'ha  roso. 

Elia  si  tace;  e,  di  pietà  dipinta. 
Fiso  inira  pur  me;  parte  sospira, 
E  di  lagrime  oneste  tÌ  viso  adoma: 

Onde  l'anima  mia,  dal  dolor  vinta, 
Mentre  piangendo  allor  seco  s'adira. 
Sciolta  dal  sonno  a  sé  stessa  ritoma. 

SONETTO  LXXIX, 

BradCìa  la  morte  che  Cristo  sostenne  per  lui, 

e  che  Laura  pure  in  quello  sostenne. 
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gai  giorno  mi  par  più  di  mill'anni 
'i'  segua  la  mia  fida  e  cara  duce, 
Che  mi  condusse  al  mondo,  or  mi  conduce 
Per  miglior  via  a  vita  senza  affanni. 

E  non  mi  posson  ritener  gl'inganni 

Del  mondo;  ch'il  conosco:  e  tanta  luce 
Dentr'al  mio  core  infin  dal  Ciel  traluce, 
eh*  r  'ncomincio  a  contar  il  tempo  e  i  danni. 

Né  minacce  temer  debbo  di  Morte, 

Che  '1  Re  sofferse  con  più  grave  pena , 
Per  farme  a  seguitar  costante  e  forte; 

Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 

Intrò  di  lei,  che  m'era  data  in  sorte; 
£  non  turbò  la  sua  fronte  serena. 

SONETTO  LXXX. 

Da  ch'ella  mori,  ei  non  ebbe  più  vita.  Disprezza 
dunque  ed  affronta  la  Morte. 


N 


on  può  far  Morte  il  dolce  viso  amaro; 
Ma  '1  dolce  viso ,  dolce  può  far  Morte. 
Che  bisogna  a  morir  ben  altre  scorte? 
Quella  mi  scorge,  ond*ogni  ben  imparo. 


£  Quei  che  del  suo  tangue  non  fu  avaro. 
Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte. 
Col  suo  morir  par  che  mi  riconforte. 
Dunque  vien.  Morte;  il  tuo  venir  m'è  caro. 

E  non  tardar,  ch'egli  è  ben  tempo  omai; 
E  se  non  fosse ,  e'  fu  '1  tempo  in  quel  punto 
Che  Madonna  passò  di  questa  vita. 

D' allor  innanzi  un  di  non  vissi  mai: 

Seco  fu'  in  via,  e  seco  al  fin  son  giunto; 
E  mia  giornata  ho  co'  suoi  pie  fornita. 

CANZONE  VL 

Gli  riapparisce;  e  cerca,  più  che  mai  pietosa,* 
di  consobrlo  ed  acquetarlo. 

\J|uando  il  soave  mio  fido*  conforto, 
rer  dar  riposo  alla  mia  vita  stanca, 
Pensi  del  letto  in  su  la  sponda  manot 
Con  quel  suo  dolce  ragionare  accorto; 
Tutto  di  pietà  e  di  paura  smorto. 
Dico:  Onde  vien  tu  ora,  o  felice  alma? 
Un  ramoscel  di  palma  * 

Ed  un  di  lauro  trae  del. suo  bel  seno; 
E  dice:  Dal  sereno 
Ciel  empireo  e  di  quelle  sante  parti 
Mi  mossi,  e  veneo  sol  per  consolarti. 

In  atto  ed  in  parole  la  ringrazio 

Umilemente,  e  poi  domando:  Or  donde 

Sai  tu  *1  mio  stato?  Ed  ella:  Le  trist*onde 

Del  pianto,  di  che  mai  tu  non  se'  sazio. 

Con  l'aura  de'  sospir,  per  tanto  spazio 

Passano  al  Cielo,  e  turban  la  mia  pace. 

Si  forte  ti  dispiace 

Che  di  questa  misena  sia  partita, 

E  giunta  a  miglior  vita? 

Che  piacer  ti  devrìa,  se  tu  m'amasti 

Quanto  in  sembianti  e  ne'  tuo'  dir  mostrasti. 

Rispondo:  Io  non  piango  altro  che  me  stesso, 
Che  son  rimase  m  tenebre  e  'n  martire, 
Certo  sempre  del  tuo  al  Ciel  salire, 
Come  di  cosa  ch'uom  vede  da  pressa 
Come  Dio  e  Natura  avrebben  messo 
'  In  un  cor  giovenil  tanta  virtute^ 
Se  l'eterna  salute 

Non  fosse  destinata  al  suo  ben  fare? 
Oh  dell'anime  rare. 
Ch'altamente  vivesti  qui  fra  noi, 
E  che  subito  al  Ciel  volasti  poi! 

Ma  io,  che  debbo  altro  che  pianger  sempre, 
Misero  e  sol,  che  senza  te  son  nulla? 
Ch'or  foss'io  spento  al  latte  ed  alla  culla. 
Per  non  provar  dell'amorose  tempre! 
Ed  ella:  A  che  pur  piangi  e  ti  distempre? 
Quant'era  meglio  alzar  da  terra  l'ali; 
E  le  cose  mortali, 
E  queste  dolci  tue  fallaci  ciance. 
Librar  con  giusta  lance; 
E  seguir  me,  s'è  ver  che  tanto  m'ami, 
Cogliendo  omai  qualcun  di  questi  rami! 

r  volea  dimandar,  rispond'io  allora. 

Che  voglion  importar  quelle  due  frondi. 
Ed  ella:  Tu  medesmo  ti  rispondi; 
Tu,  la  cui  penna  tanto  l'una  onora. 
Palma  è  vittoria;  ed  io,  giovene  ancora. 
Vinsi  '1  mondo  e  me  stessa:  il  lauro  segna 
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Trionfo,  ODd*io  son  degna, 

Mercè  di  quel  Signor  cne  mi  die  forza. 

Or  tu,  s* altri  ti  sforza, 

A  lai  ti  volgi,  a  lui  chiedi  soccorso; 

SI  che  Siam  seco  al  fine  del  tuo  corso. 
Son  questi  i  capei  biondi  e  l'aureo  nodo, 

Dico  io,  ch*ancor  mi  strìnge,  e  quei  begli  occhi 

Che  fur  mio  Sol?  Non  errar  con  li  sciocchi. 

Né  parlar,  dice,  o  creder  a  lor  modo. 

Spinto  ignudo  sono,  e  'n  Giel  mi  godo: 

Quel  che  tu  cerchi,  è  terra  già  mok'anni: 

Ma ,  per  trarti  d' affanni , 

M' è  dato  a  parer  tale  ;  ed  ancor  quella 

Sarò  più  che  mai  bella, 

A  te  più  cara  si  selvaggia  e  pia. 

Salvando  insieme  tua  salute  e  mia. 
r  piango;  ed  ella  il  volto 

Con  le  sue  mm  m'asciuga;  e  poi  sospira 

Dolcemente;  e  s'adira 

Con  parole  che  i  sassi  romper  nonno: 

£  dopo  questo,  si  parte  ella  e  1  sonno. 

* 

CANZONE  Vn. 

Amore  accusato  forma,  nel  discolparsi,  il  più 
splendido  elogio  di  Laura. 

\J^uell' antiquo  mio  dolce  empio  signore, 

ratto  citar  dinanzi  alla  reina 

Che  la  parte  divina 

Tien  di  nostra  natura,  e 'n  cima  seda; 

Ivi,  com'ero  che  nel  foco  affina, 

Mi  rappresento  carco  di  dolore. 

Di  paura  e  d'orrore. 

Quasi  uom  che  teme  morte,  e  ragion  chiede; 
.  £  'ncoraincio:  Madonna,  il  manco  piede, 

Giovenetto,  pos'io  nel  costui  regno: 

Ond' altro  ch'ira  e  sdegno 

Non  ebbi  mai;  e  tanti  e  si  diversi 

Tormenti  ivi  soffersi. 

Ch'alfine  vinta  fu  quell'infinita 

Mia  pazienza ,  e  'n  odio  ebbi  la  vita. 
Cosi  '1  mio  tempo  infin  qui  trapassato 

È  in  fiamma  e'n  pene;  e  quante  utili  oneste 

Vie  sprezzai,  quante  feste. 

Per  servir  questo  lusinghier  crudele! 

£  qual  ingegno  ha  si  parole  preste. 

Che  strìnger  possa  '1  mio  infelice  stato  ^ 

£  le  mie  d'esto  ingrato 

Tante  e  si  gravi  e  si  giuste  querele? 

Oh  poco  mei,  molto  aloè  con  fele! 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza 

Con  sua  falsa  dolcezza. 

La  qual  m'attrasse  all'amorosa  schiera f 

Che,  s'i'  non  m' inganno >  era 

Disposto  a  sollevarmi  alto  da  terra: 

E'  mi  tolse  di  pace,  e  pose  in  guerra. 
Questi  m'ha  fatto  men  amare  Dio 

Ch'i' non  devea,  e  men  ciurar  me  stesso ^ 

Per  una  donna  ho  messo 

Egualmente  in  non  cale  ogni  penserò. 

Di  ciò  m' è  stato  consiglier  sol  esso , 

Sempr' aguzzando  il  giovenil  desfo 

All'empia  cote;  ond' io 

Sperai  rìposo  al  suo  giogo  aspro  e  fero. 

Misero!  a  che  quel  chiaro  ingegno  altero, 


E  l'altre  doti  a  me  date  dal  Cielo? 

Che  vo  cangiando  1  pelo. 

Né  cangiar  posso  l'ostinata  voglia: 

Cosi  in  tutto  mi  spoglia 

Di  libertà  questo  crudel  ch'i'  accuso , 

Ch'amaro  viver  m'ha  vólto  in  dolce  USO. 

Cercar  m'ha  fatto  deserti  paesi, 
Fiere  e  ladrì  rapaci,  ispidi  dumi, 
Dure  genti  e  costumi. 
Ed  oeni  error  eh'  e'  pellegrini  intnca  ; 
Monb,  valli,  paludi,  e  mari  e  fiumi; 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tesi; 
E  '1  verno  in  strani  mesi, 
Con  pericol  presente  e  con  fatica: 
Né  costui,  ne  <|uell' altra  mia  nemica. 
Ch'i'  fug^'a,  mi  lasciavan  sol  un  punto: 
Onde,  ai*  non  son  giunto 
Anzi  tempo  da  morte  acerba  e  dura. 
Pietà  celeste  ha  cura 
Di  mia  salute;  non  questo  tiranno, 
Che  del  mio  duol  si  pasce  e  del  mio  danno. 

Poi  che  suo  fui,  non  ebbi  ora  tranquilla, 
Né  spero  aver;  e  le  mie  notti  il  sonno 
Sbandirò,  e  più  non  ponno 
Per  erbe  o  per  incanti  a  sé  rìtrarlo. 
Per  inganni  e  per  forza  è  fatto  donno 
Sovra  miei  spirti;  e  non  sonò  poi  squilla, 
Ov'io  sia  in  qualche  villa, 
Ch'  i'  non  l' udissi  :  ei  sa  che  '1  vero  parlo  : 
Che  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo 
Come  questi  '1  mio  core,  in  che  s'annida, 
E  di  morte  lo  sfida. 
Quinci  nascon  le  laerime  e  i  marlirì, 
Le  parole  e  i  sospiri. 
Di  ch'io  mi  vo  stancando,  e  forse  altrui. 
Giudica  tu,  che  me  conosci  e  lui. 

H  mio  avversario  con  agre  rampogne 

Comincia:  O  donna,  intendi  l'altra  parte, 

Che  '1  vero ,  onde  si  parte 

Quest'ingrato,  dirà  senza  difetto. 

Questi  in  sua  prìma  età  fu  dato  all'arte 

Da  vender  parolette,  anzi  menzogne: 

Né  par  che  si  vergogne. 

Tolto  da  quella  noja  al  mio  diletto. 

Lamentarsi  di  me,  che  puro  e  netto. 

Contra '1  desio,  che  spesso  il  suo  mal  vole« 

Lui  tenni;  ond' or  si  dole. 

In  dolce  vita ,  eh'  ei  miseria  chiama , 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me ,  che  'I  suo  intelletto  alzai 

O v'alzato  per  sé  non  fdra  mai. 

Ei  sa  che  '1  erande  Atrìde ,  e  V  alto  Achille , 
Ed  Annibal  al  terren  vostro  amaro, 
E  di  tutti  il  più  chiaro 
Un  altro  e  di  virtute  e  di  fortuna, 
Com'  a  ciascun  le  sue  stelle  ordinaro, 
Lasciai  cader  in  vii  amor  d' anelile: 
Ed  a  costui  di  mille 
Donne  elette  eccellenti  n'  elessi  una , 
Qual  non  si  vedrà  mai  sotto  la  Luna, 
Benché  Lucrezia  rìtomasse  a  Roma; 
E  si  dolce  idioma 

Le  diedi,  ed  un  cantar  tanto  soave, 
Che  pensier  basso  o  grave 
Non  potè  mai  durar  dinanzi  a  lei. 
Questi  fìir  con  costui  gl'inganni  miei. 
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Qu«8to  fa  il  fel,  questi  gli  sdegni  e  Tire, 

Più  dolci  assai  che  di  nuli*  altra  il  tutto. 

Di  buon  seme  mal  frutto 

Mieto  ;  e  tal  merito  ha  chi  'ngrato  serve. 

Si  FaTea  sotto  Tali  mie  condutto, 

Gh*  a  donne  e  cavalier  piacea  '1  suo  dire  ; 

£  si  alto  salire 

n  feci ,  che  tra*  caldi  ingegni  ferve 

Il  suo  nome,  e  de*  suoi  detti  conserve 

Si  fonno  con  diletto  in  alcun  loco: 

Gh*or  sana  forse  un  roco 

Mormorador  di  Corti,  un  uom  del  vulgo. 

I'  r  esalto  e  divulgo 

Per  quel  eh'  egli  *mparò  nella  mia  scola , 

E  da  colei  che  fu  nel  mondo  sola. 
£  per  dir  ali*  estremo  il  eran  servigio , 

Da  mill*atti  inonesti  Tho  ritratto^ 

Che  mai  per  alcun  patto 

A  lui  piacer  non  potéo  cosa  vile; 

Giovene  schivo  e  vergognoso  in  atto 

Ed  in  pensier,  poi  che  fatt*era  uom  ligio 

Di  lei,  ch'alto  vestigio 

U impresse  al  core,  e  fecel  suo  simile. 

Quanto  ha  del  pellegrino  e  del  gentile. 

Da  lei  tene  e  da  me,  di  cui  si  oiasma. 

Mai  notturno  fantasma 

D'error  non  fu  si  pien,  com'ei  vèr  noi; 

Ch*  é  in  grazia ,  da  poi 

Che  ne  conobbe,  a  Dio  ed  alla  gente: 

Di  ciò  il  superbo  si  lamenta  e  pente. 
Ancor  (e  questo  è  quel  che  tutto  avanza) 

Da  volar  sopra  *1  Ciel  gli  avea  dat*  ali 

Per  le  cose  mortali. 

Che  son  scala  al  Fattor,  chi  boR  l'estima: 

Che  mirando  ei  ben  fiso  quante  e  quali 

Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza. 

D'una  in  altra  sembianza 

Potea  levarsi  all'alta  Gagion  prima: 

Ed  ei  l'ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 

Or  m'ha  posto  in  obblio  con  quella  donna 

Gh*  r  li  die'  per  colonna 

Della  sua  frale  vita.  A  questo,  un  strido 

Lagrimoso  alzo  ,  e  grido  : 

Ben  me  la  die,  ma  tosto  la  ritolse. 

Risponde:  Io  nò,  ma  Chi  per  sé  la  volse. 
Alfin  ambo  conversi  al  giusto  seggio. 

Io  con  tremanti,  ei  con  voci  alte  e  crude, 

Ciascun  per  sé  conchinde: 

Nobile  donna,  tua  sentenza  attendo. 

Ella  allor  sorridendo: 

Piacerai  aver  vostre  questioni  udite; 

Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  hte. 


SONETTO  LXXXI. 

La  sua  grave  età,  e  i  saggi  consigli  di  lei, 
Io  fanno  rientrare  in  sé  stesso. 


D 


icemi  spesso  il  mio  fidato  speglio, 
L' animo  stanco ,  e  la  cangiata  scorza , 
£  la  scemata  mia  destrezza  e  forza: 
Non  ti  nasconder  più  ;  tu  se'  pur  veglio. 
Obbedir  a  Natura  in  tutto  è  il  megh'o; 
Gh'a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza. 
Subito  allor,  com' acqua  il  foco  ammorza, 
D'im  lungo  e  grave  sonno  mi  risveglio: 


E  veggio  ben  che  '1  nostro  viver  vola , 
E  ch'esser  ncin  si  può  più  d'una  volta; 
E  'n  mezzo  '1  cor  mi  sona  una  parola 

Di  lei,  ch*è  or  dal  suo  bel  nodo  sciolta,   . 
Ma  ne*  suoi  giorni  al  mondo  fu  si  sola , 
Gh'a  tutte,  s'i'  non  erro,  fama  ha  tolta. 

SONETTO  LXXXn. 

Ha  si  fiso  in  Laura  il  pensiero,  che  gli  par  d' esser 
in  Cielo,  e  di  parlar  seco  lei. 

V  olo  con  Tali  de*  pensieri  al  Cielo 
Si  spesse  volte,  che  quasi  un  di  loro 
Esser  mi  par ,  e'  hann'  ivi  il  suo  tesoro , 
Lasciando  in  terra  lo  squarciato  velo. 

Talor  mi  trema  *1  cor  d*  un  dolce  gelo , 
Udendo  lei,  per  ch'io  mi  discoloro. 
Dirmi:  Amico,  or  t*am'io  ed  or  t'onoro, 
Pere*  hai  costumi  variati  e  '1  pelo. 

Menami  al  suo  Signor:  aHor  ra  inchino, 
Pregando  umilemente  che  consenta 
Ch'  i'  sti'  a  veder  e  l' uno  e  l' altro  volto. 

Risponde  :  Egli  è  ben  fermo  il  tuo  destino  ; 
E  per  tardar  ancor  vent*  anni  o  trenta , 
Parrà  a  te  troppo,  e  non  fìa  però  molto. 

SONETTO  LXXXra. 

Sciolto  da' lacci  d'Amore,  infastidito  e  stanco 
di  sua  vita,  ritornasi  a  Dio. 

liJ.orte  ha  spento  quel  Sol  ch'abbagliar  suolmi, 
E  'n  tenebre  son  gli  occhi  interi  e  saldi; 
Terra  è  quella,  ond'io  ebbi  e  freddi  e  caldi; 
Spenti  son  i  miei  lauri,  or  querce  ed  olmi: 

Di  ch'io  veggio  '1  mio  ben;  e- parte  duolmi. 
Non  è  chi  faccia  e  paventosi  e  baldi 
I  miei  pensier,  né  chi  gli  agghiacci  e  scaldi; 
Né  chi  gli  empia  di  speme,  e  di  duol  colmi. 

Fuor  di  man  di  colui  che  punge  e  raolce, 
Che  già  fece  di  me  si  lungo  strazio. 
Mi  trovo  in  liberiate  amara  e  dolce; 

Ed  al  Signor  eh'  i*  adoro  e  eh'  i*  ringrazio , 
Che  pur  col  ciglio  il  Ciel  governa  e  folce, 
Tomo  stanco  di  viver,  non  che  sazio. 

SONETTO  IJSXXIV. 

Conosce  i  suoi  falli,  se  ne  duole,  e  prega  Dio 
di  salvarlo  dall'eterna  pena. 

X  ennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo 
Lieto  nel  foco,  e  nel  duol  pien  di  speme; 
Poi  che  Madonna  e  '1  mio  cor  seco  msieme 
Salirò  al  Ciel,  dieci  altri  anni  piangendo. 

Omai  son  stanco,  e  mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error,  che  di  virtute  il  seme 
Ha  quasi  spento;  e  le  mie  parti  estreme. 
Alto  Dio,  a  te  devotamente  rendo. 

Pentito  e  tristo  de' miei  si  spesi  anni. 
Che  spender  si  deveano  in  miglior  uso, 
In  cercar  pace,  ed  in  fuggir  affanni. 

Signor,  che  n  questo  career  m'hai  rinchiuso, 
Trammene  salvo  dagli  etemi  danni; 
Ch'i'  conosco  '1  mio  fallo,  e  non  lo  scuso. 
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SONETTO  LXXXV. 

Si  umilia  dinanzi  a  Dio,  e  piangendo  ne  implora 
la  grazia  al  punto  di  morte. 

Yo  piangendo  i  miei  passati  tempi, 
I  quai  posi  in  amar  cosa  mortale, 
Senza  levarmi  a  volo,  avend*io  Tale, 
Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi. 

Tu,  che  vedi  i  miei  mali  indegni  ed  empi, 
*Re  del  Cielo,  invisibile,  immortale, 
Soccorri  ali*  alma  disviata  e  frale , 
£  *1  suo  difetto  di  tua  grazia  adempì  : 

Si  che,  s*io  vissi  in  guerra  ed  in  tempesta, 
'     Mora  in  pace  ed  in  porto;  e  se  la  stanza 
Fu  vana,  almen  sia  la  partita  onesta. 

A  quel  poco  di  viver  che  m* avanza. 

Ed  al  morir  degni  esser  tua  man  presta: 

*    Tu  sai  ben  che  'n  altrui  non  ho  speranza. 

SONETTO  LXXXVI. 

Ei  deve  la  proprìa  salvezza  alla  virtuosa  condotta 
di  Laura  verso  di  lui. 

JLIolci  durezze  e  placide  repulse, 
Piene  di  casto  amore  e  di  pietate; 
Leggiadri  sdegni,  che  le  nue  infiammate 
Voèlie  tempraro  (  or  me  n'  accorgo  )  e  'nsulse; 

Gentil  parlar,  in  cui  chiaro  refulse 
Con  somma  cortesia  somma  onestate; 
Fior  di  virtù,  fontana  di  beliate, 
Ch*ogni  basso  pensier  del  cor  ra*  avulse  ^ 

Divino  sguardo  da  far  Tuom  felice. 
Or  fiero  in  aflrenar  la  mente  ardita 
A  quel  che  giustamente  si  disdice, 

Or  presto  a  confortar  mia  frale  vita; 
Questo  bel  variar  fu  la  radice 
Di  mia  salute,  ch'altramente  era  ita. 

SONETTO  LXXXVn. 

Era  sì  piena  di  grazie,  che  in  sua  morte  partirsi . 
del  mondo  Cortesia  ed  Amore. 

Opirto  felice,  che  sì  dolcemente 
Yolgei  quegli  occhi  più  chiari  che  '1  Sole  ; 
E  formavi  i  sospiri  e  le  parole 
Vive,  eh* ancor  mi  sonan  nella  mente; 

Già  ti  vid'io  d'onesto  foco  ardente 
Mover  i  pie  fra  Terbe  e  le  viole. 
Non  come  donna  ,  ma  com'  Angel  sole , 
Di  quella  ch'or  m'è  più  cUI  mai  presente; 

La  qual  tu  poi,  tornando  al  tuo  Fattore, 
Lasciasti  in  terra,  e  quel  soave  velo 
Che  per  alto  destin  ti  venne  in  sorte^ 

NeJ  tuo  partir  parti  del  mondo  Amore 
E  Cortesia,  e  '1  Sol  cadde  del  cielo, 
E  dolce  incominciò  farsi  la  Morte. 

SONETTO    LXXXVra. 

Rivolgesi  ad  Amore,  perchè  lo  ajati  a  cantar 
degnamente  le  lodi  di  Laura. 
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eh!  porgi  mano  ali'afifannato  ingegno. 
Amor,  ed  allo  stile  stanco  e  frale , 
Per  dir  di  quella  eh' è  fatta  immortale, 
E  cittadina  del  celeste  regno. 


Dammi,  signor,  che  *1  mio  dir  giunga  al  segno 
Delle  sue  lode,  ove  per  sé  non  sale; 
Se  ver  tu,  se  beltà  non  ebbe  eguale 
n  mondo,  che  d'aver  lei  non  fu  degno. 

Risponde  :  Quanto  '1  ciel  ed  io  possiamo , 
E  i  buon  consigli  e  '1  conversar  onesto. 
Tutto  fu  in  lei,  di  che  noi  Morte  ha  privi. 

Forma  par  non  fb  mai  dal  di  ch'Adamo 
Aperse  gli  occhi  in  prima  :  e  basti  or  questo . 
Piangendo  il  dico;  e  tu  piangendo  scrivi. 

SONETTO  LXXXIX. 

Il  mesto  canto  d'un  augelletto  gli  rammenta 
i  propri  e  più  gravi  afianni. 

V  ago  augellelto ,  che  cantando  vai , 
Ower  piangendo  il  tuo  tempo  passato, 
Vedendoti  la  notte  e  '1  verno  a  lato, 
E  '1  dì  dopo  le  spalle ,  e  i  mesi  gai  ; 

Se,  come  i  tuoi  gravosi  afianni  sai. 
Cosi  sapessi  il  mio  simile  stato. 
Verresti  in  grembo  a  questo  sconsolato 
A  partir  seco  i  dolorosi  guai.  , 

r  non  so  se  le  parti  sarian  pari  ; 

Che  quella,  cui  tu  piangi,  è  forse  in  vita; 
Di  eh'  a  me  Morte  e  '1  Ciel  son  tanto  avari  : 

Ma  la  stagione  e  l'ora  men  gradita. 

Col  membrar  de'  dolci  anni  e  degli  amari , 
A  parlar  teco  con  pietà  m'invita. 


L 


SONETTO   XC. 

La  mmìt  di  Laura  lo  consiglia  a  meditar 
seriamente  su  la  vita  avvenire. 


a  bella  Donna,  che  cotanto  amavi, 
Subitamente  s'è  da  noi  partita; 
E,  per  quel  ch'io  ne  speri,  al  Ciel  salita 
Si  furon  gli  atti  suoi  dolci  soavi. 

Tempo  è  da  ricovrare  ambe  le  chiavi 
Del  tuo  cor,  eh'  ella  possedeva  in  vita , 
E  seguir  lei  per  via  dritta  e  spedita  : 
Peso  terren  non  sia  più  che  t  aggravi. 

Poiché  se'  sgombro  della  maggior  salma, 
L* altre  puoi  giuso  agevolmente  porre. 
Salendo  quasi  un  pellegrino  scarco. 

Ben  vedi  ornai  siccome  a  morte  corre 
Ogni  cosa  creata,  e  quanto  all'alma 
Bisogna  ir  leve  al  periglioso  varco. 


CANZONE  Vin. 

Pentito,  invoca  Maria,  e  la  scongiura  a  voler 
soccorrerlo  in  vita  ed  in  morte. 


V 


ergine  bella,  che  di  Sol  vestita. 
Coronata  di  stelle,  al  sommo  Sole 
Piacesti  si ,  che  'n  te  sua  luce  ascose , 
Amor  mi  spinge  a  dir  di  te  parole; 
Ma  non  so  'ncominciar  senza  tu'  aita, 
E  di  Colui  ch'amando  in  te  si  pose. 
Invoco  lei,  che  ben  sempre  rispose 
Chi  la  chiamò  con  fede. 
Vergine,  s'a  mercede 
Miseria  estrema  dell'umane  cose 
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Giammai  ti  yolse,  al  mio  prego  f  inchina; 

Soccorri  alla  mia  guerra; 

Bench'  V  sia  terra ,  e  tu  del  Ciel  Regina . 
Vergine  saggia,  e  del  bel  numero  una 

Delle  beate  vergini  prudenti, 

Anzi  la  prima,  e  con  più  chiara  lampa; 

O  saldo  scudo  delP  afflitte  genti 

Centra  colpi  di  Morte  e  di  Fortuna, 

Sotto  *1  qual  si  trionfa ,  non  pur  scampa  ; 

O  refrigerio  al  cieco  ardor  eh*  avvampa 

Qui  fra  mortali  sciocchi, 

Vergine ,  que'  begli  occhi , 

Che  vider  tristi  la  spietata  stampa 

Ne'  dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio , 

Volgi  al  mio  dubbio  stato, 

Che  sconsighato  a  te  vien  per  consiglio. 
Vergine  pura,  d'ogni  parte  intera. 

Del  tuo  parto  gentil  fighuola  e  madre, 

Ch'allumi  questa  vita,  e  l'altra  adorni; 

Per  te  il  tuo  FigUo  e  quel  del  sommo  Padre, 

O  fenestra  del  Ciel  lucente,  altera. 

Venne  a  salvarne  in  su  gli  estremi  gifrnif 

£  Ira  tutt'  i  terreni  altri  soggiorni 

Sola  tu  fosti  eletta, 

Vergine  benedetta. 

Che  '1  pianto  d' Eva  in  allegrezza  tomi . 

Fammi,  che  puoi,  della  sua  grazia  degno  » 

Senza  fine  o  beata. 

Già  coronata  nel  superno  regno. 
Vergine  santa ,  d' ogni  grazia  piena , 

Che  per  vera  ed  altissima  umiltate 

Salisti  al  Ciel,  onde  miei  preghi  ascolti; 

Tu  partoristi  il  Fonte  di  pietate, 

£  di  giustizia  il  Sol,  che  rasserena 

lì  secol  pien  d'errori  oscuri  e  folti: 

Tre  dolci  e  cari  nomi  ha'  in  te  raccolti , 

Madre,  Figliuola  e  Sposa; 

Vergine  gloriosa. 

Donna  del  Re  che  nostri  lacci  ha  sciolti , 

£  fatto  '1  mondo  libero  e  felice  ; 

•  Nelle  cui  sante  piaghe 

Prego  ch'appagbe  il  cor,  vera  beatrice. 
Vergine  sola  al  mondo ,  senza  esempio  ; 

Che  '1  Ciel  di  tue  bellezze  innamorasti  ; 

Cui  né  prima  fu,  simil,  né  seconda; 

Santi  pensieri,  atti  pietosi  e  casti 

Al  vero  Dio  sacrato  e  vivo  tempio 

Fecero  in  tua  virginità  feconda. 

Per  te  può  la  mia  vita  esser  gioconda, 

S'  a'  tuoi  preghi  j  o  Maria , . 

Vergine  dolce  e  pia, 

Ove  '1  fallo  abbondò ,  la  grazia  abbonda. 

Con  le  ginocchia  della  mente  inchine 

Prego  che  sia  mia  scorta, 

E  la  mia  tórta  via  drizzi  a  buon  fine. 
Vergine  chiara  e  stabile  in  etemo, 

Dì  questo  tempestoso  mare  stella. 

D'ogni  fedel  noccbier  fidata  guida; 

Pon  mente  in  che  terribile  procella 

T  mi  ritrovo ,  sol ,  senza  governo  ; 

Ed  ho  già  da  vicin  l'ultime  strida. 

Ma  pur  in  te  l'anima  mia  si  fida; 

Peccatrice ,  i'  noi  nego , 

Vergine;  ma  ti  prego 


Che  '1  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  : 
Ricorditi  che  fece  il  peccar  nostro  ' 

Prender  Dio,  per  scamparne. 
Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro. 

Vergine,  quante  lagrime  ho  già  sparte. 
Quante  lusinghe  e  quanti  pregni  indamo, 
Pur  per  mia  pena  e  per  mio  grave  danno! 
Da  poi  ch'i'  nacqui  in  su  la  nva  d'Amo, 
Cercando  or  questa  ed  or  quell'altra  parte, 
Non  è  stata  mia  vita  altro  ch'affanno. 
Mortai  bellezza,  atti  e  parole  m'hanno 
Tutta  ingombrata  l'alma. 
Vergine  sacra  ed  alma. 
Non  tardar;  ch'i'  son  forse  all' ultim' anno. 
I  di  miei,  più  correnti  che  saetta, 
Fra  miserie  e  peccati 
Sonsen  andati;  e  sol  Morte  n'aspetta. 

Vergine,,  tale  è  terra,  e  posto  ha  m  dogUa 
*Lo  mio  cor,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne; 
E  di  mille  miei  mali  un  non  sapea:    , 
E  per  saperlo,  pur  quel  che  n'avvenne. 
Fora  avvenuto;  ch'ogni  altra  sua  voglia 
Era  a  me  morte,  ed  a  lei  fama  rea. 
Or  tu  Donna  del  Ciel,  tu  nostra  Dea, 
(Se  dir  lice  e  conviensi) 
Vergine  d'alti  sensi. 
Tu  vedi  il  tutto;  e  quel  che  non  potea 
Far  altri,  è  nulla  alla  tua  gran  virtute: 
Por  fine  al  mio  dolore; 
Ch'a  te  onore,  ed  a  me  fia  salute. 

Verdine,  in  cui  ho  tutta  mia  speranza 

Che  possi  e  vogli  al  gran  bisogno  aitarme, 
Non  mi  lasciare  in  su  l'estremo  passo: 
Non  guardar  me,  ma  Chi  degnò  crearme; 
Nò  '1  mio  valor,  ma  l'alta  sua  sembianza, 
Ch'  è  in  me,  ti  mova  a  curar  d'uom  sì  basso. 
Medusa  e  l'error  mio  m'han  fatto  un  sasso 
D*  umor  vano  stiUante  : 
Vergine,  tu  di  sante 
Lagrime  e  pie  adempi  '1  mio  cor  lasso; 
Ch'almen  1  ultimo  pianto  sia  devoto, 
Senza  terrestro  Umo,  ; 

Come  fu  '1  primo  non  d'insania  vóto. 

Vergine  umana ,  e  nemica  d' orgoglio , 
Del  comune  principio  amor  t  induca  ; 
Misererò  d'un  cor  contrito,  umile: 
Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  sì  mirabil  fede  soglio. 
Che  dovrò  &r  di  te,  cosa  gentile? 
Se  dal.  mio  stato -assai  misero  e  vile 
Per  le  tue  man  resurgo , 
Vergine,  i'  sacro  e  purgo 
Al  tuo  nome  e  pensieri  e  'ngegno  e  stile , 
La  lingua  e  '1  cor,  le  lagrime  e  i  sospiri^ 
Scorgimi  al  miglior  guado, 
E  prendi  in  grado  i  cangiati  desiri. 

Il  di  s'appressa,  e  non  potè  esser  lunge; 
Si  corre  il  tempo  e  vola. 
Vergine  unica  e  sola; 
E '1  cor  or  conscienza,  or  morte  punge.' 
Raccomandami  al  tuo  Ftgliuol,  verace 
Uomo  e  verace  Dio,  , 

Ch'  accolga  '1  mio  spirto  ultimo  in  pace. 


TRIONFI 


DI 


FRANCESCO   PETRARCA 


IN    VITA    ED    IN    MORTE 


DI   MADONNA   LAURA 


ARGOMENTO    GBHEAÀLB    DI    TUTTI    I     TRIONFI. 

Da  due  cose  principalmente  fu  stimolato  il  Petrarca:  da  desiderio  amoroso,  e  da  vaghezza  di  fama;  di  che  tessè 
già  la  canzone,  F  vo  pensando;  e  al  presente  tesse  tutti  questi  capitoli,  che  sono  dodici:  quattro  d'Amore, 
uno  della  Castità,  due  della  Morte,  tre  della  Fama,  uno  del  Tempo,  e  uno  della  Divinità.  Ora  1* intendimento 
suo  si  è  il  convertirsi  a  Dio,  e  il  pentirsi  del  desiderio  predetto.  Prima  ragiona  del  desiderio  amoroso:  trae  la 
scusa  o  la  cagione  di  esso  e  dalla  disposizione  della  natura  sua  inchinata  ad  amare,  e  dall'esempio  di  nobilis- 
sime persone  che  sono  state  vinte  da  Amore,  e  dalla  bellezza  di  Caura.  Appresso  pone  le  caeiom  che  l' hanno 
indotto  a  pentirsene,  le  quali  sono  la  vita  e  la  morte  di  Laura.  La  castità  cu  Laura,  mentT'ella  visse,  gU  fu  ca- 

Sione  d'incomportabile  ìioja;  come  pure  l'angoscia  sentita  per  la  morte  di  lei.  Per  le  quali  cose,  e  per  un 
iscorso  di  Laura  apparentegli  dopo  morte,  si  sveelia,  e  s'avvede  com'egh  errò  nell'aver  amata  cosa  mortale, 
e  posta  in  essa  ogni  sua  fiducia.  Di  poi  ragiona  della  vaghezza  di  fama;  e  adduce  l'esempio  di  coloro  che  hanno 
acquistato  fama  coli' armi,  e  quindi  di  coloro  che  l'hanno  acquistata  per  lettere;  tra'quah  però  non  ripone  aè, 
siccome  colui  che  non  poteva  dire  d'averla  ancor  conseguita,  non  ottenendosi  fama  se  non  che  dopo  morte: 
ben  vuole  tacitamente ,  sotto  l' esempio  di  tante  valorose  persone ,  scusarsi  se  si  è  lasciato  tirare  a  procacciarsi 
fama  mondana.  Indi  assegna  due  cagioni  che  l'hanno  nmosso  da  questa  vaghezza  di  fama:  e  l'una  è  stata  il 
considerare  che  la  fama  si  dilegua  col  tempo;  e  quando  non  si  dileguasse  col  tempo,  si  dileguerà  per  la  rovina 
del  mondo:  e  l'altra,  che  meglio  è  cercar  fama  etema,  fermando  la  propria  speranza  in  Dio. 

DEL  TRIONFO  D'AMORE. 


CAPITOLO  I. 


In  questo  primo  capitolo  riferisce  un  sogno,  in  cui 
vide  Amore  trionfante ,  e  parte  de'  prigioni  di 
lui;  introducendo  un  amico  a  significargliene  i 
nomi. 

i^el  tempo  che  rinnova  i  miei  sospiri. 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  §pomo 
Che  fu  principio  a  si  lunghi  martiri. 

Scaldava  il  Sol  già  l' uno  e  l' altro  corno 
Del  Tauro,  e  la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelata  al  suo  antico  soggiorno. 

Amor,  gli  sdegni  e  '1  pianto  e  la  stagione 
Ricondotto  m'aveano  al  chiuso  loco, 
Ov'ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone. 

Ivi  fra  l'erbe,  già  del  pianger  fioco. 
Vinto  dal  sonno ,  vidi  una  gran  luce , 
E  dentro  assai  dolor  con  breve  gioco. 

Vidi  un  vittorioso  e  sommo  duce. 

Pur  com'  un  di  color  che  'n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a  gran  gloria  conduce. 

Io,  che  gioir  di  tal  vista  non  soglio, 
Per  lo  secol  nojoso  in  ch'io  mi  trovo. 
Vóto  d'ogni  valor,  pien  d'ogni  orgoglio; 

L'abito  altero,  inusitato  e  novo 

Mirai,  alzando  gli  occhi  gravi  e  stanchi: 
Ch'altro  diletto,  che  'mparar,  non  provo. 


Quattro  destrier  via  più  che  neve  bianchi; 
Sopr'un  carro  di  loco  un  garzon  crudo. 
Con  arco  in  mano  e  con  saette  a'  fianchi. 

Centra  le  qua'  non  vai  elmo  né  scudo; 
Sopra  gli  omeri  avea  sol  due  grand' ali 
Di  color  mille,  e  tutto  l'altro  ignudo; 

D'intorno  innumerabili  mortali, 

Parte  presi  in  battaglia  e  parte  uccisi, 
Parte  feriti  di  pungenti  strali. 

Vago  d'udir  novelle,  oltra  mi  misi 

Tatito,  ch'io  fui  nell' esser  di  quegli  uno 
Ch'anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  divisi. 

Allor  mi  strinsi  a  rimirar  s'  alcuno 
Riconoscessi  nella  folta  schiera 
Del  Re  sempre  di  lagrime  digiuno. 

Nessun  vi  riconobbi:  e  s' alcun  v'era 
Di  mia  notizia,  avea  cangiato  vista 
Per  morte,  o  per  prigion  crudele  e  fera. 

Un'  ombra  alquanto  men  che  F  altre  trista 
Mi  si  fé  incontro,  e  mi  chiamò  per  nome. 
Dicendo:  Questo  per  amar  s'acquista. 

Ond'  io ,  maravigliando ,  dissi  :  Or  come 
Conosci  me,  ch'io  te  non  riconosca? 
Ed  ei:  Questo  ra'avvien  per  l'aspre  some 

De'  legami  eh'  io  porto  ;  e  l' aria  fosca 
Contende  agli  occhi  tuoi:  ma  vero  amico 
Ti  sono;  e  teco  nacqui  in  terra  Tosca. 

Le  sue  parole  e  '1  ragionar  antico  ^ 

Scoperson  quel  che  '1  viso  mi  celava: 
£  cosi  n'ascendemmo  in  luogo  aprico; 
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E  cominciò:  Gran  tempo  è  eh*  io  pensava 
Vederti  qui  fra  noi  ;  che  da'  prim'  anni 
Tal  presagio  di  te  tua  vista  dava. 

E*  fvL  ben  ver;  ma  gli  amorosi  afTannì 
Mi  spaventilr  si,  eh* io  lasciai  T  impresa; 
Ma  squarciati  ne  porto  il  petto  e  i  panni. 

Cosi  diss'io;  ed  ei,  quand*ebbe  intesa 
La  mia  risposta,  sorridendo  disse: 
Oh  fìghuol  mio,  qual  per  te  fiamma  è  accesa! 

Io  non  l'intesi  allor;  ma  or  si  fisse 
Sue  parole  mi  trovo  nella  testa. 
Che  mai  più  saldo  in  marmo  non  si  scrisse. 

E  per  la  nova  età,  ch'ardita  e  presta 
ra  la  mente  e  la  lingua,  il  dimandai: 
Dimmi  per  cortesia,  che  gente  è  questa? 

Di  qui  a  poco  tempo  tu  '1  saprai 
Per  te  stesso,  rispose,  e  serai  d'elli; 
Tal  per  te  nodo  fassi,  e  tu  noi  sai. 

E  prima  cangerai  volto  e  capelli, 

Che  '1  nodo,  di  eh* io  parto,  si  discioglia 
Dal  collo  e  da'  tuo*  piedi  ancor  ribelli. 

Ma  per  impir  la  tua  giovenil  voglia, 
Dffò  di  noi,  e  prima  del  maggiore, 
Che  così  vita  e  libertà  ne  spoglia. 

Qnest'  è  colui  che  *1  mondo  chiama  Amore  : 
Amaro,  come  vedi;  e  vedrai  meglio 
Quando  fia  tuo,  come  nostro  signore: 

Mansueto  fanciullo,  e  fiero  veglio: 

Ben  sa  chi  '1  prova  ;  e  fiati  cosa  piana 
Anzi  mill'  anni  ;  e  'nfin  ad  or  ti  svegUo. 

Ei  nacque  d*  ozio  e  di  lascivia  umana  ; 
Nudnto  di  pensier  dolci  e  soavi; 
Fatto  signor  e  Dio  da  gente  vana. 

Qual  è  Biorto  da  lui,  quid  con  più  gravi 
Leggi  mena  sua  vita  aspra  ed  acerba, 
Sotto  mille  catene  e  mille  chiavi. 

Quel  che  'n  si  signorile  e  si  superba     ' 
Vista  vien  prima,  è  Cesar  che  *n  Egitto 
Cleopatra  legò  tra*  fiori  e  1*  erba. 

Or  di  lui  si  trionfa:  ed  è  ben  dritto. 
Se  vinse  il  mondo,  ed  altri  ha  vinto  lui, 
Che  del  suo  vincitor  si  glorie  il  vitto. 

L* altro  è  *1  suo  figlio:  e  pur  amò  costui 
Più  giustamente:  egli  è  Cesar  Augusto, 
Che  Livia  sua,  pregando,  tolse  altrui. 

^'e^on  è  '1  terzo ,  dispietato  e  'ngiusto  : 
Vedilo  andar  pien  d*ira  e  di  disdegno: 
Femmina  *1  vinse  ;  e  par  tanto  robusto. 

Vedi  '1  buon  Marco,  d'ogni  laude  degno, 
Pien  di  filosofia  la  lingua  e  *1  petto: 
Pur  Faustina  il  fii  qui  star  a  segno. 

Que'  duo  pien  di  paura  e  di  sospetto, 
L*un  è  Dionisio,  e  1* altro  è  Alessandro: 
Ma  quel  del  suo  temer  ha  degno  efletto. 

L'altro  è  colui  che  pianse  sotto  Antandro 
La  morte  di  Creusa ,  e  '1  suo  amor  tolse 
A  quel  che  '1  suo  figliuot  tolse  ad  Evandro. 

Udito  hai  ragionar  d' un  che  non  volse 
Consentir  al  furor  della  matrigna, 
E  da'  suoi  preehi  per  fuggir  si  sciolse: 

Ma  quella  intenzion  casta  e  benigna 
L'uccise;  si  l'amor  in  odio  torse 
Fedra  amante  terribile  e  maligna: 

£d  ella  ne  mono;  vendetta  forse 
D'Ippolito,  di  Teseo  e  d*Adrianna, 
Oh* amando,  come  vedi,  a  morte  corse. 


Tal  biasma  altrui,  che  sé  stesso  condanna; 

Che  chi  prende  diletto  di  far  frode, 

Non  ^  de'  lamentar  s'altri  l'inganna. 
Vedi  '1  famoso ,  con  tante  sue  lode , 

Preso  menar  fira  due  sorelle  morte: 

L'una  di  lui,  ed  ei  dell'altra  gode. 
Colui  eh' è  seco,  è  quel  possente  e  forte 

Ercole,  ch'Amor  prese;  e  l'altro  è  Achille, 

Ch'ebbe  in  suo  amor  assai  dogliosa  sorte. 
Quell'altro  è  Demofonte,  e  quella  è  Fille. 

Queir  è  Giason,  e  quell'altra  è  Medea, 

Ch'Amor  e  lui  segui  per  tante  ville: 
£  quanto  al  padre  ed  al  fratel  fu  rea , 

Tanto  al  suo  amante  più  turbata  e  fella; 

Che  del  suo  amor  più  deena  esser  credea. 
Isifile  vien  poi;  e  duolsi  anch'olla 

Del  barbarico  amor  che  '1  suo  gli  ha  tolto. 

Poi  vien  colei  e'  ha  '1  titol  d' esser  bella^ 
Seco  ha  *1  Pastor  che  mal  il  suo  bel  volto 

Mirò  si  fiso;  ond'usefr  gran  tempeste, 

E  funne  il  mondo  sottosopra  vólto. 
Odi  poi  lamentar  fra  l'altre  meste 

E  none  di  Paris,  e  Menelao 

D' Elena;  ed  Ermion  chiamare  Oreste, 
E  Laodamia  il  suo  Protesilao, 

Ed  Argia  PoUnice,  assai  più  fida 

Che  l'avara  mogUer  d'Anfiarao. 
Odi  i  pianti  e  i  sospiri;  odi  le  strida 

Delle  misere  accese,  che  gli  spirti 

Renderò  a  lui  che  *n  tal  modo  le  guida. 
1*9 on  noria  mai  di  tutti  il  nome  dirti; 

Che  non  uomini  pur,  ma  Dei,  gran  parte 

Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti. 
Vedi  Venere  bella,  e  con  lei  Marte, 

Cinto  di  ferro  i  piè^  le  braccia  e  'l  collo; 

E  Plutone  e  Proserpina  in  disparte. 
Vedi  Giunon  gelosa,  e  'l  biondo  Apollo, 

Che  solca  disprezzar  l' etate  e  l'arco 

Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal  crollo. 
Che  debb'io  dir?  in  un  passo  men  varco: 

Tutti  son  qui  prigion  gli  Dei  di  Varrò; 

£  di  lacciuoli  innumerabil  carco, 
Vien  catenato  Giove  innanzi  al  carro. 

CAPITOLO  II. 

Narra  un  ragionamento  avuto  con  Massinissa  e  con 
Sofonisba  ;  dopo  il  quale  ne  rapporta  un  altro  te- 
nuto con  Seleuco.  Appresso  per  una  comparazio- 
ne dimostra  la  grande  moltitudine  degli  amanti 
eh'  egli  non  riconobbe  ;  e  eonchiude  nominan- 
done  alcuni  che  raffigurò. 

Otaneo  già  di  mirar,  non  sazio  ancora. 
Or  quinci  or  quindi  mi  volgea,  guardando 
Cose  eh' a  ricordarle  è  breve  l'ora. 

Giva  '1  cor  di  pensier  in  pensier,  quando 
Tutto  a  sé  'l  trasser  duo  eh*  a  mano  a  mano 
Passa van  dolcemente  ragionando. 

Mossemi  *1  lor  leggiadro  abito  strano, 
E  '1  parlar  peregrin,  che  m'era  oscuro; 
Ma  1  interprete  mio  mei  fece  piano. 

Poi  ch'io  seppi  chi  eran,  più  securo 
M'accostai  lor;  che  l'un  spirito  amico 
Al  nostro  nome,  l'altro  era  empio  e  duro. 
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Fecimi  al  primo:  O  Massinissa  «ntico. 
Per  lo  tuo  Scipione  e  per  eostel. 
Cominciai,  non  t' incresca  quel  eh*  io  dico. 

Mirommi,  e  disse:  Volentier  saprei 

Chi  tu  se*  innanzi,  da  poi  che  si  bene 
Hai  spiati  amboduo  gli  affetti  miei. 

L* esser  mio,  gli  risposi,  non  sostene 
Tanto  conoscitor;  che  cosi  lunge 
Di  poca  fiamma  gran  luce  non  vene. 

Ma  tua  fama  real  per  tutto  aggiunge  ; 
E  tal  che  mai  non  ti  vedrà  né  videi 
Col  bel  nodo  d*amor  teco  congiunge. 

Or  dimmi,  se  colti*  in  pace  vi  guide, 

(£  mostrai '1  duca  lor)  che  coppia  è  questa. 
Che  mi  par  delle  cose  rare  e  nde? 

La  hngua  tua,  al  mio  nome  si  presta, 
Prova,  diss'ei,  che  *1  sappi  per  te  stesso; 
Ma  dirò,  per  sfogar  Tamma  mesta.. 

Avendo  in  quel  somm'  uom  tutto  *1  cor  messo 
Tanto,  eh* a  Lelio  ne  do  vanto  appena, 
Ovunque  fur  sue  insegne  fui  lor  presso. 

A  lui  Fortuna  fu  sempre  serena; 
Ma  non  già  quanto  degno  era  '1  valore. 
Del  qual,  più  eh* altro  mai,  Talma  ebbe  piena. 

Poi  che  Parme  romane  a  grand* onore 
Per  l'estremo  Occidente  furon  sparse. 
Ivi  n*  aggiunse  e  ne  congiunse  Amore. 

Ve  mai  pui  dolce  fiamma  in  duo  cor  arse. 
Né  sarà,  credo:  oimé!  ma  poche  notti 
Fur  a  tanti  desir  e  brevi  e  scarse: 

Indarno  a  maritai  giogo  condotti  ; 

Che  del  nostro  furor  scuse  non  false, 
E  i  legittimi  nodi  furon  rotti. 

Quel  che  sol  più  che  tutto  *1  monde  valse, 
Ne  diparti  con  sue  sante  parole; 
Che  de' nostri  sospir  nulla  gh  calse. 

£  benché  fosse  onde  mi  dolse  e  dole. 
Pur  vidi  in  lui  chiara  virtute  accesa; 
Che  *n  tutto  é  orbo  chi  non  vede  il  Sole. 

Gran  giustizia  agli  amanti  è  grave  offesa: 
Però  di  tanto  amico  un  tal  consiglio 
Fu  quasi  un  scoglio  ali*  amorosa  unpresa. 

Padre  m*era  in  onor,  in  amor  figlio, 

Fratel  negli  anni:  ond* ubbidir  convenne; 
Ma  col  cor  tristo,  e  con  turbato  ciglio. 

Cosi  questa  mia  cara  a  morte  venne; 
Che  vedendosi  giunta  in  forza  altrui. 
Morir,  innanzi  che  servir,  sostenne. 

Ed  io  del  mio  dolor  ministro  fui; 

Che  *1  pregator  e  i  preghi  fiir  si  ardenti, 
Ch'  offesi  me  per  non  offender  lui  : 

£  mandale  '1  venen  con  si  dolenti 

Pensier,  com'io  so  bene;  ed  ella  il  crede, 
E  tu,  se  tanto  o  quanto  d*amor  senti. 

Pianto  fu  il  mio  di  tanta  sposa  erede: 
In  lei  ogni  mio  ben,  ogni  speranza 
Perder  elessi  per  non  perder  fede. 

Ma  cerca  omai  se  trovi  in  questa  danza 
Mirabil  cosa;  perché  *1  tempo  è  leve, 
E  più  dell*  opra  che  del  giorno  avanza. 

Pien  di  pietate  er*io,  pensando  il  breve 
Spazio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti; 
Pareami  al  Sol  aver  il  cor  di  neve; 

Quando  udii  dir  su  nel  passar  avanti  : 
Costui  certo  per  sé  già  non  mi  spiace; 
Ma  ferma  son  d'odiarli  tutti  quanti. 


Pon,  dissi,  '1  cor,  o  Sofonisba,  in  pace: 

Che  Cartagine  tua  per  le  man  nostre 

Tre  volte  cadde  ;  ed  alla  terza  giace. 
Ed  ella:  Altro  vogPio  che  tu  mi  mostre: 

S* Africa  pianse,  Italia  non  ne  rise: 

Domandatene  pur  1*  istorie  vostre. 
Intanto  il  nostro  e  suo  amico  si  mise. 

Sorridendo,  con  lei  nella  gran  calca; 

E  fur  da  lor  le  mie  luci  divise. 
Gom*  ttom  che  per  terren  dubbio  cavalca , 

Che  va  restando  ad  ogni  passo  e  guarda, 

E  *1  pensier  dell*  andar  molto  diflalca  ; 
Cosi  l'andata  mia  dubbiosa  e  tarda 

Facean  gU  amanti,  di  che  ancor  m'aggrada 

Saper  quanto  ciascun  e  'n  qual  foco  arda. 
r  vicu  un  da  man  manca  fuor  di  strada, 

A  guisa  di  chi  brami  e  trovi  cosa 

Onde  poi  vergognoso  e  lieto  vada, 
Donar  altrui  la  sua  diletta  sposa: 

Oh  sommo  amor!  oh  nova  cortesia! 

Tal  ch*ella  stessa  lieta  e  vergognosa 
Parea  del  cambio;  e  givansi  per  via 

Parlando  insieme  de*  lor  dolci  affetti , 

E  sospirando  il  regno  di  Sorfa. 
Trassimi  a  quei  tre  spirti,  che  ristretti 

Erano  per  seguir  altro  cammino; 

*£  dissi  al  primo  :  I'  prego  che  m' aspetti . 
Ed  egli  al  suon  del  ragionar  latino, 

Turbato  in  vista,  si  ritenne  un  poco; 

E  poi,  del  mio  voler  quasi  indovino. 
Disse:  Io  Seleuco  son;  e  questi  é  Antioco 

Mio  figlio,  che  gran  guerra  ebbe  con  voi: 

Ma  ragion  contra  forza  non  ha  loco. 
Questa,  mia  prima,  sua  donna  fu  poi. 

Che  per  scamparlo  d*  amorosa  morte 

Gli  diedi  ;  e  *1  don  fu  licito  fira  noi . 
S tratonica  é  '1  suo  nome;  e  nostra  sorte. 

Come  vedi,  é  indivisa;  e  per  tal  segno 

Si  vede  il  nostro  amor  tenace  e  forte. 
Fu  contenta  costei  lasciarmi  il  regno. 

Io  '1  mio  diletto,  e  questi  la  sua  vita» 

Per  far,  via  più  che  sé,  1' un  l'altro  degno. 
E  se  non  fosse  la  discreta  afta 

Del  fisico  gentil,  che  ben  s'accorse, 

L*etii  sua  in  sul  fiorir  era  fornita. 
Tacendo,  amando,  quasi  a  morte  corse: 

E  1*  amar  forza ,  e  '1  tacer  fu  virtute  ; 

La  mia,  vera  pietà  eh' a  lui  soccorse. 
Così  disse;  e,  com*uom  che  voler  mute. 

Col  fin  delle  parole  i  passi  volse. 

Ch'appena  gli  potei  render  salute. 
Poi  che  d^gli  occhi  miei  l'ombra  si  tolse, 

Bimasli  grave,  e  sospirando  andai; 

Che  '1  mio  cor  dal  suo  dir  non  si  disciolse, 
Infin  che  mi  fu  detto:  Troppo  stai 

In  un  pensier  alle  cose  diverse; 

£  '1  tempo  oh'  é  brevissimo  ben  sai . 
Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Serse, 

Quan t'ivi  erano  amanti  ignudi  e  presi; 

Tal  che  l'occhio  la  vista  non  sofferse: 
Varj  di  lingue  e  vari  di  paesi 

Tanto ,  che  di  mille  un  non  seppi  '1  nome; 

E  fanno  istoria  que'  pochi  eh'  io  ntesi. 
Perseo  era  l'uno;  e  volli  saper  come 

Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia, 

Vergine  bruna  i  begli  occhi  e  le  chiome* 
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E  quel  vano  amator,  che  la  sua  propi'a 
Bellezsa  desiando,  fu  distrutto; 
Povero  sol  per  troppo  averne  copia; 

Che  divenne  un  bel  uor  senz* alcun  frutto: 
E  quella  che,  lui  amando,  in  viva  voce, 
Fecesi  Ì  XM>rpo  un  duro  sasso  asciatto. 

Ivi  quell'altro  al  mal  suo  si  veloce, 
Ifi,  ch'amando  altrui,  in  odio  s'ebbe; 
Con  più  altri  dannati  a  simil  croce; 

Gente  cui,  per  amar,  viver  increbbe: 
Ove  raffigurai  alcun  moderni, 
Ch*a  nominar  perduta  opra  sarebbe. 

Quei  duo  che  fece  Amor  compagni  eterni  j 
Alcione  e  Ceice,  in  riva  al  mare 
Far  i  lor  nidi  a'  più  soavi  verni: 

Lungo  costor  pensoso  Esaco  stare, 

Cercando  Esperia,  or  sopr'un  sasso  assiso ^ 
Ed  or  sott'acqua,  ed  or  alto  vokre: 

E  vidi  la  crudel  figlia  di  Niso 

Fuggir  volando;  e  correr  Atalanta, 

Di  tre  palle  d'dr  vinta,  e  d'un  bel  viso; 

E  seco  Ippoménés,  che  fra  cotanta 
Turba  d'amanti  e  miseri  cursori , 
Sol  di  vittoria  si  rallegra  e  vanta. 

Fra  questi  favolosi  e  vani  amorì 
Yidi  Aci,  e  Galatea  chp  'n  grembo  gli  era, 
E  Polifemo  fame  gran  romorì: 

(%uco  ondeggiar  per  entro  quella  schiera, 
Senza  colei  cui  sola  par  che  pregi. 
Nomando  un'altra  amante  acerba  e  fera: 

Gannente  e  Pico,  un  già  de'  nostrì  regi, 
Or  vago  augello;  e  chi  di  stato  il  mosse > 
Lasciòffli  '1  nome  e  '1  real  manto  e  i  fregi. 

Vidi  *1  pianto  d'Egeria;  e  'n  vece  d'osse, 
Scilla  indurarsi  in  petra  aspra  ed  alpestra, 
Che  del  mar  siciliano  infamia  fosse: 

E  quella  che  la  penna  da  man  destra, 
Come  dogliosa  e  disperata  scrìva, 
E  '1  ferro  ignudo  tien  dalla  sinestra  : 

Pigmalion  con  la  sua  donna  viva; 
E  mille  che  'n  Cifttalia  ed  Aganippe 
Vidi  cantar  per  l'ima  e  l'altra  rìva; 

E  d'un  pomo  DelTata  alfin  Cidippe. 

CAPITOLO  III. 

Accenna  prima  due  impedimenti  che  gii  toglievano 
fl  poter  domandare  chi  fosse  una  nuova  schiera 
d'amanti,  e  poi  come  l'amico  suo  gliene  diede 
contezza.  Appresso  prende  cagione  cU  raccontare 
come  egli  s  umamorò,  e  di  chi  ;  soggiugnendo  gli 
effetti  di  questo  innamoramento.  Poscia  disten- 
desi  nel  significare  come  Laura  innamorata  non 
fosse,  e  (piali  fossero  le  bellezze  di  lei.  Da  ulti- 
mo manifesta  paititamente  quali  cose  egli,  per 
esperienza,  sappia  intomo  la  vita  degli  amanti. 

J_ira  si  pieno  il  cor  di  maraviglie , 

Ch'io  stava  come  l'uom  che  non  può  dire, 
E  tace,  e  guarda  pur  ch'altri *1  consiglie; 

Quando  l'amico  mio:  Che  fai?  che  mire? 
Che  pensi?  disse;  non  sai  tu  ben  ch'io 
Son  nella  turba,  e  mi  convien  seguire? 

Frate,  rìsposi,  e  tu  sai  l'esser  mio, 

E  l'amor  di  saper,  che  m'ha  si  acceso, 
Che  l'opra  è  ritardata  dal  desia 


Ed  egli:  I'  t'avea  già  tacendo  inteso: 

Tu  vuoi  saper  chi  son  quest'altri  ancora: 
l' tei  dirò ,  se  '1  dir  non  m' è  conteso. 

Vedi  quel  grande,  il  quale  ogni  uomo  onora: 
Egli  è  Pompeo;  ed  ha  Cornelia  seco. 
Che  del  vii  Tolomeo  si  lagna  e  plora. 

L'altro  più  di  lontan,  quell'è  '1  gran  Greco; 
^è  vede  Egisto  e  l'empia  Clitennestra : 
Or  puoi  veder  Amor  s'  egli  è  ben  cieco. 

Altra  fede,  altro  amore  vedi  Ipermestra; 
Vedi  Piramo  e  Tisbe  insieme  all'ombra; 
Leandro  in  mare,  ed  Ero  alla  finestra. 

Quel  si  pensoso  è  Ulisse,  afi&bil  ombra^ 
Che  la  casta  mogliera  aspetta  e  prega; 
Ma  Circe,  amando,  gliel  ritiene  e  'ngombra, 

L'altr'è  '1  figliuol  d'Amilcar:  e  noi  piega 
In  cotant'aimi  Italia  tutta  e  Roma; 
Vii  femminella  in  Puglia  il  pi-ende  e  lega. 

Quella  che  '1  suo  signor  con  breve  chioma 
Va  seguitando,  in  Ponto  fu  reina: 
Come  in  atto  servii  sé  stessa  domai 

L'altra  è  Porzia,  che  '1  ferro  al  foco  affina: 
Quell'altra  è  Giulia;  e  duolsi  del  marito. 
Ch'alia  seconda  fiamma  più  s'inchina. 

Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  Padre  schernito» 
Che  non  si  pelate  e  d' aver  non  gì*  incresce 
Sette  e  sett'  anni  per  Rachel  servito^ 

Vivace  amor,  che  negli  affanni  crescel 
Vedi  '1  padre  di  questo  ;  e  vedi  V  avo-. 
Come  cu  sua  magion  sol  con  Sarra  esce» 

Poi  guarda  come  Ajnor  crudele  e  pravo 
Vince  David,  e  sforzalo  a  far  l'opra. 
Onde  poi  pianga  in  luogo  oscuro  e  cavb. 

Simile  nebbia  par  ch'oscuri  e  copra 
Del  più  saggio  figliuol  la  chiara  fama, 
E  '1  parta  m  tutto  dal  Signor  di  sopra. 

Ve*  r  altro,  che  'n  un  punto  ama  e  disama  : 
Vedi  Tam&r,  ch'ai  suo  frate  Absalone 
Disdegnosa  e  dolente  si  richiama. 

Poco  dinanzi  a  lei  vedi  Sansone , 

Via  più  forte  che  saggio,  che  per  ciance 
In  grembo  aUa  nemica  il  capo  pone. 

Vedi  qui  ben  fra  quante  spade  e  lance 
Amor  e '1  sonno,  ed  una  vedovetta 
Con  bel  parlar  e  sue  pulite  enance 

Vince  Oloferne;  e  lei  tornar  soletta 
Con  un' anciUa  e  con  l'orribil  teschio  ^ 
Dio  ringraziando,  a  mezza  notte  in  fretta. 

Vedi  Sichen ,  e  '1  suo  sangue  eh'  è  meschio 
Della  circoncision  e  delia  morte; 
E  '1  padre  còlto  e  '1  popolo  ad  un  veschio: 

Questo  gli  ha  fatto  il  subito  amar  forte. 
Vedi  Assuero  ;  e  '1  suo  amor  in  qual  modo 
Va  medicando,  acciò  che  'n  pace  il  porte. 

Dall' un  si  scioglie,  e  lega  all'altro  nooo: 
Cotale  ha  questa  malizia  rimedio. 
Come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chioda 

Vuoi  veder  in  un  cor  diletto  e  tedio. 
Dolce  ed  amaro?  or  mira  il  fero  Erode, 
Ch'amor  e  crudeltà  gli  bau  posto  assedio: 

Vedi  com'arde  prima,  e  poi  si  rode^ 
Tardi  pentito  di  sua  feritate; 
Marianne  chiamando,  che  non  l'ode. 

Vedi  tre  belle  donne  innamorate , 
Proori,  Artemisia,  con  Deidamia; 
Ed  altrettante  ardite  e  scellerate', 
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Semìramìs  e  Bìbli  e  Mirra  ria; 

Come  ciascuna  par  che  si  yergoeni 
Della  lor  non  concessa  e  tórta  yia. 

Ecco  quei  che  le  carte  empion  di  sog^i, 
Lancilotto,  Tristano,  e  gli  altri  erranti, 
Onde  conren  che  '1  yulgo  errante  agogni. 

Vedi  Gineyra,  Isotta,  e  T altre  amanti, 
E  la  coppia  d* Arimino,  che  'nsieme  ' 
Vanno  facendo  dolorosi  pianti. 

Cosi  parlaya  :  ed  io ,  com'  uom  che  teme 
Futuro  male,  e  trema  anzi  la  tromba, 
Sentendo  eik  doy* altri  ancor  noi  preme, 

Ayea  color  a  uom  tratto, d*  una  tomba; 
Quand'iuna  ^oyenetta  ebbi  da  lato, 
Pura  assai  più  che  candida  colomba. 

Ella  mi  prese;  ed  io,  ch*arei  giurato 
Difendermi  da  uom  coperto  d'arme. 
Con  parole  e  con  cenni  fui  legato. 

E,  come  ricordar  di  yero  parme, 
L*  amico  mio  più  presso  mi  si  fece, 
E  con  un  riso,  per  più  doglia  darme^ 

Dissemi  entro  1* orecchie:  Ornai  ti  lece 
Per  te  stesso  parlar  con  chi  ti  piace; 
Che  tutti  siara  macchiati  d'una  pece. 

Io  era  un  di  color  cui  più  dispiace 

Dell'altrui  ben,  che  ael  suo  mal;  yedendo. 
Chi  m'ayea  preso,  in  libertate  e  'n  pace. 

E,  come  tardi  dopo  '1  danno  intendo, 
Di  «uè  bellezze  mia  morte  facea. 
D'amor,  di  gelosia,  d'inyidia  ardendo. 

Gli  occhi  dal  suo  bel  yiso  non  yolgea, 

Com'uom  eh' è  infermo,  e  di  tal  cosa  ingordo, 
Ch'ai  gusto  è  dolce,  alla  salute  è  rea. 

Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era  e  sordo. 
Seguendo  lei  per  si  dubbiosi  passi, 
Clr  i'  tremo  ancor  qualor  me  ne  ricordo. 

Da  quel'  tempo  ebbi  gli  occhi  umidi  e  bassi, 
E  'i  cor  pensoso ,  e  solitario  albergo 
Fonti,  fiumi,  montagne,  boschi  e  sassi. 

Da  indi  io  qua  cotante  carte  aspergo 
Di  pensieri,  di  lagrime  e  d'inchiostro; 
Tante  ne  squarcio,  n' araarecchio  e  yèrgo. 

Da  indi  in  qua  so  che  si  fa  nel  chiostro 
D'Amor;  e  che  si  teme  e  che  si  spera, 
A  chi  sa  legger,  nelk  fronte  il  mostro: 

E  yeggio  andar  quella  leggiadra  e  fera. 
Non  curando  di  me  né  di  mie  pene. 
Di  sua  yirtute  e  di  mie  spoglie  altera. 

Dall'altra  parte,  s'io  discerao  bene. 

Questo  signor,  che  tuttofi  mondo  sforza, 
Teme  di  lei;  ond'io  son  fuor  di  spene: 

Ch'a  mia  difesa  non  ho  ardir  né  forza; 
£  quello,  in  ch'io  spéraya,  lei  lusinga; 
Che  me  e  gli  altri  crudelmente  scorza. 

Costei  non  è  chi  tanto  o  quanto  stringa; 
Cosi  selyaggia  e  ribellante  suole 
Dall'insegne  d'Amor  andar  solinga. 

£  yeramente  è  fra  le  stelle  un  Sole 
Un  singular  suo  proprio  portamento. 
Suo  riso,  suoi  disdegni  e  sue  parole; 

Le  chiome  accolte  in  oro,  o  sparse  al  yento; 
Gli  occhi,  ch'accesi  d'un  celeste  lume, 
M'infiamman  si,  ch'io  son  d'arder  contento. 

Chi  porìa  '1  mansueto  alto  costume 
Agguagliar  mai  parlando,  e  la  yirtute, 
Oy  è  'J  mio  stil  (juasi  al  mar  picciol  fiume? 


Noye  cose,  e  giammai  più  non  yedute, 

Né  da  yeder  giammai  più  d'una  yulta; 

Oye  tutte  le  lingue  sarian  mute. 
Cosi  preso  mi  troyo,  ed  ella  sciolta; 

E  prego  giorno  e  notte,  (oh  stella  iniqua!) 

Ed  ella  appena  di  mille  uno  ascolta. 
Dura  legge  a  Amor!  ma,  benché  obliqua, 

Seryar  conyiensi;  perocch'ella  aggiunge 

Di  Cielo  in  terra,  uniyersale,  antiqua. 
Or  so  come  da  sé  il  cor  si  disgiunge; 

E  come  sa  far  pace,  guerra  e  tregua;  ' 

E  coprir  suo  dolor  quand'  altri  '1  punge  : 
E  so  come  in  un  punto  si  dilegua, 

E  poi  si  sparge  per  le  guance  il  sangue. 

Se  paura  o  yei^ogna  ayyien  che  '1  segua. 
So  come  sta  tra'  fion  ascoso  l' an^e  ; 

Come  sempre  fra  due  si  yegghia  e  dorme; 

Come  senza  languir  si  more  e  langue. 
So  della  mia  nemica  cercar  l'orme, 

E  temer  di  troyarla;  e  so  in  qual  guisa 

L'amante  nell'amato  si  trasforme. 
So  fra  lunghi  sospiri  e  breyi  risa 

Stato,  yoglia,  color  cangiare  spesso; 

Viyer,  stando  dal  cor  V  alma  diyisa. 
So  miUe  yolte  il  di  ingannar  me  stesso; 

So ,  seguendo  '1  n|io  foco  oyunqu'  e'  fugge , 

Arder  da  lunge,  ed  agghiacciar  da  presso. 
So  com'Amor  sopra  la  mente  rugge, 

E  com'ogni  ragione  indi  discaccia; 

E  so  in  quante  maniere  il  cor  si  strugge. 
So  di  che  poco  canape  s'allaccia 

Un'anima  gentil,  quand' ella  è  sola, 

E  non  è  chi  per  lei  difesa  faccia. 
So  com'Amor  saetta,  e  come  yola; 

E  so  com'or  minaccia,  ed  or  percote; 

Come  ruba  per  forza,  e  come  inyola: 
E  come  sono  instabih  sue  rote; 

Le  speranze  dubbiose,  e  '1  dolor  certo; 

Sue  promesse  di  fé  come  son  ydte: 
Come  nell'ossa  il  suo  foco  coperto, 

E  nelle  yene  yiye  occulta  piaga; 

Onde  morte  é  palese,  e  'ncendio  aperto. 
In  somma  so  com  é  inconstante  e  yaga. 

Timida,  ardita  yita  degli  amanti; 

Ch'un  poco  dolce  molto  amaro  appaga: 
E  so  i  costumi  e  i  lor  sospiri  e  canti, 

E  '1  parlar  rotto,  e  '1  subito  silenzio, 

E  '1  breyissimo  riso ,  e  i  lunghi  pianti  ; 
E  qual  é  '1  mei  temprato  con  i'  assenzio. 

CAPITOLO  ly. 

Notifica  che  come  fu  innamorato,  si  dimesticò  su- 
bito con  tutti  gli  altri  consorti  suoi,  de'  quali  co- 
nobbe le  pene  e  i  casi;  e  che  yide  alcuni  poeti 
amorosi  di  yarie  nazioni.  Quindi,  cÀlta  opportu- 
nità, piagne  la  morte  di  Tommaso  da  Messina; 
e  commenda  Lelio  e  Socrate,  suoi  amicissimi.  Poi 
ritoma  alla  sua  materia ,  narrando  per  quali  yie 
e  a  qual  luogo  egli  e  i  suoi  compagni  prigioni 
fossero  menati  in  trionfo. 
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oscia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui 
M'ebbe  sospinto,  e  tutti  incisi  i  neryi 
Di  libertate,  oy' alcun  tempo  fui; 


DI   MADONNA   LAURA 


7^ 


Io ,  ch^  era  più  salvatìco  eh'  e'  cervi  > 
Ratto  domesticato  fui  con  tutti 
I  miei  infelici  e  miseri  conservi: 

E  le  fisiche  lor  vidi  e'  lor  lutti; 

Per  che  tòrti  sentieri  e  con  qual  arte 
All'amorosa  greggia  «ran  condutti. 

Mentre  eh*  io  volgea  gli  occhi  in  ogni  parte, 
S'i'  ne  vedessi  alcun  di  chiara  fama 
O  per  antiche  o  per  moderne  carte  | 

Vidi  colui  che  sola  Euridice  ama, 

E  lei  s^ue  all'Inferno;  e  per  lei  morto , 
Con  la  lingua  gii^  fredda  la  richiama. 

Alceo  conobbi,  a  dir  d'Amor  si  scorto; 
Pindaro;  Anacreonte,  che  rimesse 
Avea  sue  muse  sol  d*  Amore  in  porto. 

Virgilio  vidi;  e  parmi  intomo  avesse 
Compagni  d*  alto  ingegno  e  da  trastullo  ; 
Di  quei  che  volentier  già  *1  mondo  elesse. 

L'on  era  Ovidio,  e  FaltT'era  Tibullo, 
L'altro  Properzio,  che  d*amor  cantaro 
Fervidamente;  e  Taltr'era  Catullo. 

Una  giovene  Greca  a  paro  a  paro 
Coi  nobih  poeti  già  cantando; 
Ed  avea  un  suo  stil  leggiadro  e  raro. 

Cosi  or  quinci  or  quindi  limirando, 
Vidi  in  una  fiorita  e  verde  piaggia 
Gente  che  d*amor  givan  ragionando. 

Ecco  Dante  e  Beatrice;  ecco  Selvaggia; 
Ecco  Gin  da  Pistoja;  Guitton  d'Arezzo, 
Che  di  non  esser  primo  par  ch'ira  àggiau 

Ecco  i  duo  Guidi,  che  già  furo  in  prezzo; 
Onesto  Bolognese;  e  i  Siciliani, 
Che  fiir  già  primi,  e  quivi  eran  da  sezzo: 

Sennuccio  e  Franceschin,  che  fur  si  umani, 
Com*ogni  uom  vide:  e  poi  v'era  un  drappello 
Di  portamenti  e  di  volgari  strani. 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello, 
Gran  maestro  d'amor;  ch'alia  sua  terra 
Ancor  ùl  onor  col  suo  dir  novo  e  bello# 

Eranvi  quei  ch'Amor  si  leve  afferra, 
L'un  Pietro  e  l'altro;  e'I  men  famoso  Arnaldo; 
E  quei  che  fur  conquisi  con  più  guerra  « 

r  dico  l'uno  e  T altro  Raimbaldo, 

Che  cantò  pur  Beatrice  in  Monferrato; 
E  '1  vecchio  Pier  d'Alvemia  con  Giraldo: 

Folchetto,  eh' a  Marsiglia  il  nome  ha  dato 9 
Ed  a  Genova  tolto;  ed  aU' estremo 
Cangiò  per  miglior  patria  abito  e  stato: 
Gianfirè  Rudel,  ch'usò  la  vela  e  '1  remo 
A  cercar  la  sua  morte;  e  auel  Guglielmo 
Che,  per  cantar,  ha  1  fior  ae'  suoi  di  scemo: 

Amerigo,  Bernardo,  Ugo  ed  Anselmo; 
E  mille  altri  ne  vidi,  a  cui  la  lingua 
Lancia  e  spada  fu  sempre,  e  scudo  ed  elmo. 

E  poi  convlen  che  '1  mio  dolor  distingua, 
Volsimi  a'  nostri;  e  vidi  '1  buon  Tomasso, 
Ch'ornò  Bologna,  ed  or  Messina  impingua. 

Oh  fugace  dolcezza!  oh  viver  lasso! 
Chi  mi  ti  tolse  sì  tosto  dinanzi. 
Senza  '1  qual  non  sapea  mover  un  passo? 

Dove  se'  or,  che  meco  eri  pur  dianzi? 
Ben  è  '1  viver  mortai ,  che  si  n'  agnrada , 
Sogno  d'infermi,  e  fola  di  romanzi. 

Poco  era  fuor  della  comune  strada. 
Quando  Socrate  e  Lelio  vidi  in  prima: 
Con  lor  più  lunga  via  convien  ch'io  vada. 


Oh  qual  coppia  d'amici!  che  né  'n  rima 
Porìa  né  n  prosa  assai  ornar  né  'n  versi. 
Se ,  come  de ,  virtù  nuda  si  stima. 

Con  questi  duo  cercai  monti  diversi, 
Andando  tutti  tre  sempre  ad  un  giogo: 
A  questi  le  mie  piaghe  tutte  apersi. 

Da  costor  non  mi  può  tempo  né  luogo 
Divider  mai,  siccome  spero  e  bramo, 
Infin  al  ccner  del  funereo  rogo. 

Con  costor  colsi  '1  glorioso  ramo , 

Onde  forse  anzi  tempo  01^ ai  le  tempie 
In  memoria  di  quella  eh' i' tant' amo. 

Ma  pur  di  lèi ,  che  '1  cor  di  pensier  m' empie , 
Non  potei  cogUer  mai  ramo  né  foglia; 
Si  fur  le  sue  radici  acerbe  ed  empie: 

Onde  benché  talor  doler  mi  soglia, 

Com'  uom  eh'  é  offeso,  quel  che  eoa  quest'occhi 
Vidi ,  m'  é  un  fren  che  mai  più  non  mi  doglia. 

Materia  da  coturni,  e  non  da  socchi. 
Veder  preso,  colui  ch'é  fatto  Deo 
Da  tardi  ingegni,  rintuzzati  e  sciocchi. 

Ma  prima  vo'  seguir  che  di  noi  feo: 
Poi  seguirò  quel  che  d'  altrui  sostenne  ; 
Opra  non  mia,  ma  d'Omero  o  d'Orfeo. 

Seguimmo  il  suon  delie  purpuree  penne 
De'  volanti  eorsier  per  mine  fosse. 
Finché  nel  regno  di  sua  madre  venne: 

Né  rallentate  le  catene  o  scosse,     - 
Ma  straziati  per  selve  e  per  montagne, 
Tal  che  nessun  sapea  in  qual  mondo  fosse. 

Giace  oltra,  ove  TEgéo  sospira  e  piagne, 
Un'  isoletta  delicata  e  molle 
Più  ch'altra  che  1  Sol  scalda,  o  che'l  marbagne. 

Nel  mezzo  é  un  ombroso  e  verde  colle 
Con  si  soavi  odor,  con  si  dolci  acque. 
Ch'ogni  maschio  pensier  dell'alma  tofle. 

Quest'é  la  terra  che  cotanto  piacque 

A  Venere;  e  'n  quel  tempo  a  lei  fu  sacra, 
Che  '1  ver  nascoso  e  sconosciuto  giacque. 

Ed  anco  é  di  valor  si  nuda  e  macra. 
Tanto  ritien  del  suo  primo  esser  vile. 
Che  par  dolce  a*  eattivi ,  ed  a'  buoni  aera. 

Or  quivi  tiionfò  '1  signor  gentile 

Di  noi  e  d'altri  tutti,  eh' ad  un' laccio 
Presi  avea  dal  mar  d'India  a  quel  di  Tile. 

Pensier  in  grembo,  e  vanitate  in  braccio; 
Diletti  fuggitivi,  e  ferma  noja; 
Rose  di  verno,  a  mezza  state  il  ghiaccio; 

Dubbia  speme  davanti  e  breve  gioja, 
Penitenza  e  dolor  dopo  le  spalle, 
Qual  nel  regno  di  Roma  o  'n  quel  di  Troja. 

£  rimbombava .  tutta  quella  valle 

D'acque  e  d'augelli;  ed  eran  le  sue  rive 
Bianche,  verdi,  vermiglie,  perse  e  gialle: 

Bivi  correnti  di  fontane  vive; 

£  'l  ealdo  tempo ,  su  per  l' erba  fresca , 
E  l'ombra  folta,  e  l'aure  dolci  estive: 

Poi,  quando  '1  verno  l'aer  si  rinfresca, 
Tepidi  Soli,  e  giochi  e  cibi,  ed  ozio 
Lento,  eh' e'  simphceui  cori  invesca. 
Era  nella  stagion  che  l'equinozio 

Fa  vincitor  il  giorno,  e  Progne  nede 
Con  la  sorella  al  suo  dolce  negozio. 
Oh  di  nostra  fortuna  instabil  fede! 

In  quel  loco,  in  quel  tempo  ed  in  quell'ora, 
Che  più  largo  tributo  agli  occhi  chiede. 
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Trionfar  volse  quel  che  1  vulgo  adora; 

E  vidi  a  qua!  servaggio  ed  a  qual  morte 

Ed  a  che  strazio  va  chi  s*  innamora. 
Errori,  sogni,  ed  immagini  smorte 

Eran  d'intorno  al  carro  trionfale; 

E  false  opinioni  in  su  le  porte; 
£  lubrico  sperar  su  per  le  scale; 

E  dannoso  guadagno,  ed  util  danno; 

E  gradi  ove  più  scende  chi  più  sale; 
Stanco  riposo,  e  riposato  affanno; 

Chiaro  disnor,  e  gloria  oscura  e  nigra; 

Perfida  lealtate,  e  fìdo  inganno; 
Sollicito  furor,  e  ragion  pigra; 

Career  ove  si  vien  per  strade  aperte, 

Onde  per  strette  a  gran  pena  si  migra';. 


Ratte  scese  alPintrar,  ali* uscir  erte; 

Dentro  confusion  turbida,  e  mischia 

Di  doglie  certe  e  d*alle|grezze  incerte. 
Non  bollì  mai  Vulcan,  .Lipari  od  Ischia, 

Stromboli  o  Mon^ibello  in  tanta  rabbia. 

Poco  ama  sé  chi  n  tal  gioco  s'arrischia. 
In  cosi  tenebrosa  e  stretta  gabbia 

Rinchiusi  fummo;  ove  le  penne  usate 

Mutai  per  tempo,  e  la  mia  prima  labbia, 
E  'manto,  pur  sognando  h'bertate, 

L'alma,  che  *1  gran  desio  fea  pronta  e  leve. 

Consolai  con  veder  le  cose  andate. 
Rimirando,  er'io  fatto  al  Sol  di  neve. 

Tanti  spirti  e  si  chiari  in  career  tetro; 

Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve. 
Che  '1  pie  va  innanzi  f  e  1*  occhio  toma  indietro. 
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DEL  TRIONFO  DELLA  CASTITÀ. 


CAPITOLÒ  UNICO. 

Primieramente  si  consola  del  non  essere  egli  stato 
risparmiato  da  Amore^  veggendo  che  non  lo  fu- 
rona  ne  g|l' Iddìi,  né  gli  uomini  grandissimi;  e 
apjpresso  si  .conforta  dell'essere  stata  da  lui  rispar- 
miata Laura,  scorgendo  che  Amore  non  ha  ciò 
fittto  di  volontà,  ma  per  più  non  potere.  Poi  de- 
scrive r  assalto  d'Amore  e  di  Laura,  dimostrando 
la  fierezza  di  quello  per  alcune  comparazioni  ;  e 
racconta  la  irittoria  avuta  da  Laura  sopra  il  ne- 
mico, e*  là  confusione  di  esso.  Indi  nomina  al- 
cune donne  che  assistettero  al  trionfo  di  Laura, 
e  segna  il  luogo  dov'ella  trionfò;  e  narra  come 
parimente  Scipione  l'accompagnasse  infino  a  Ro- 
ma al  tempio  della  Pudicizia,  al  quale  eUa  con- 
sacrò le  spoglie  della  vittoria,  e  diede  Amore  pri- 
gione in  guardia  al  toscano  Spurìna  e  ad  altri. 

vJ|uaudo  ad  un  giogo  ed  in  un  tempo  quivi^ 

Domita  l'alterezza  degli  Dei 

E  degli  uomini  vidi  al  monda  divi , 
r  presi  esempio  de'  lor  stati  rei, 

Facendomi  profitto  l'altrui  male 

In  consolar  i  casi  e  dolor  miei: 
Che  s'io  veggio  d'un  arco  e  d*uno  strale 

Febo  percosso  e  '1  giovine  d'Abido, 

L'un  detto  Dio,  Taltr'uom  puro  mortale; 
E  veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  e  Dido, 

Ch'  amor  pio  del  suo  sposo  a  morte  spinse , 

Plon  quel  d'Enea,  com'è  '1  pubbHco  grido; 
]Non  mi  debbo  doler  s' altri  mi  vinse 

Giovine,  incauto,  disarmato  e  solo. 

E  se  la  mia  nemica  Amor  non  strinse, 
Non  è  ancor  giusta  assai  carion  di  duolo: 

Che  in  abito  il  rividi,  eh  io  ne  piansi; 

Si  tolte  gli  eran  l'ali,  e  '1  gire  a  volo. 
Non  con  altro  romor  di  petto  dansi 

Duo  leon  fieri,  o  duo  fólgori  ardenti, 

Cb'a  cielo  e  terra  e  mar  dar  loco  fansi» 
Ch'i'  vidi  Amor  con  tutti  suo'  argomenti 

Mover  contra  colei,  di  ch'io  ragiono; 

IJ  lei  più  presta  assai  che  fiamma  o  venti. 


Non  fan  si  grande  e  si  terrìbil  suono 
Etna  qualor  da  Encelado  è  più  scossa, 
Scilla  e  Cariddi  quand*  irate  sono. 

Che  via  maggior  in  su  la  prima  mossa 
Non  fosse  del  dubbioso  e  ^rave  assalto. 
Ch'i'  non  credo  ridir  sappia  né  possa;. 

Ciascun  per  sé  si  ritraeva  in  alto 

Per  veder  megho;  e  Torror  dell'impresa 
I  cori  e  gii  occhi  avea  fatti  di  smalto. 

Qu^  vincitor  che  prima  era  all'ofiesa. 
Da  man  dritu  lo  strai,  dalV altra  l'arco, 
E  la  corda  all'orecchia  avea  già  tesa. 

Non  corse  mai  si  levemente  al  varco 
Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
Libero  in  selva,  o  di  catene  scarco, 

Che  non  fosse  stato  ivi  lento  e  tardo; 
Tanto  Amor  venne  pronto  a  lei  ferire 
Con  le  faville  al  volto,  ond'io  tutt'ardo. 

Combattea  in  me  con  la  pietà  il  desire: 
Che  dolce  m'era  si  fatta  compagna; 
Duro  a  vederla  in  tal  modo  perire. 

Ma  virtù,  che  da'  buon  non  si  scompagna. 
Mostrò  a  quel  punto  ben  com'a  gran  torto, 
Chi  abbandona  lei,  d'altrui  si  lagna: 

Che  ipammai  schermidor  non  fu  si  accorto 
A  schifar  colpo,  né  nocchier  si  presto 
A  volger  nave  dagli  scogli  in  porto, 

Come  uno  schermo  mtrepido  ed  onesto 
Subito  ricoperse  quel  bel  viso 
Dal  colpo,  a  chi  l'attende,  agro  e  funesto. 

r  era  al  nn  con  gli  occhi  attento  e  fiso , 
Sperando  la  vittoria  ond'  esser  sole  : 
É^per  non  esser  più  da  lei  diviso; 

Come  chi  smisuratamente  vole, 

C*ha  scritta,  innanzi  eh' a  parlar  cominci, 
Negh  occhi  e  nella  fronte  le  parole; 

Tolea  dir  io:  Signor  mio,  se  tu  vinci, 
Legami  con  costei,  s'io  ne  son  degno; 
Né  temer  che  giammai  mi  scioglìa  quinci: 

Quand'  io  '1  vidi  pien  d' ira  e  di  disdegno 
Si  grave,  cb'a  ridirlo  sarian  vinti 
Tutti  i  maggior,  non  che  *1  mio  basso  ingegno; 
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Che  già  in  fredda  onestate  erano  estinti 
I  aorati  suoi  strali,  accesi  in  àamma 
D'amorosa  beltate,  e  'n  piacer  tinti. 

14  on  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma 
Camilla,  e  l'altre  andar  use  in  battaglia 
Con  la  sinistra  sola  intera  mamma; 

Non  fu  si  ardente  Cesare  in  Farsaglia 
Contra  *1  tenero  suo ,  com*  ella  lue 
Centra  colui  ch'ogni  lorica  smaglia. 

Armate  eran  con  lei  tutte  le  sue 

Chiare  virtuti,  (oh  gloriosa  schiera!) 
£  teneansi  per  mano  a  due  a  due. 

Onestate  e  Vergogna  alla  front' era; 
Mobile  par  delle  virtù  divine,- 
Che  fan  costei  sopra  le  donne  altera: 

Senno  e  Modestia  all'altre  due  confine; 
Abito  con  Diletto  in  mezzo  '1  core; 
Perseveranza  e  Gloria  in  su  la  fine: 

Bell'Accoglienza,  Accorgimento  fore; 
Cortesia  intorno  intorno  e  Puritate; 
Timor  d'infamia j  e  sol  Desio  d'onore: 

Pensier  canuti  in  giovenil  etate; 

£  (la  concordia  eh' è  si  rara  al  mondo) 
Y*era  con  Castità  somma  Beltate. 

Tal  venia  contr'Amor;  e  'n  si  secondo 
Favor  del  Cielo  e  delle  ben  nate  alme. 
Che  della  vista  ei  non  sofferse  il  pondo. 

Moie  e  mille  famose  e  care  salme 
Tórre  gU  vidi,  e  scotergli  di  mano 
Mille  vittoriose  e  chiare  palme. 

Non  fu  '1  cader  di  subito  si  strano, 
Dopo  tante  vittorie,  ad  Anniballe 
Vinto  alla  fin  dal  giovine  Romano  ^ 

Né  riacque  si  smarrito  nella  valle 
Di  Terebinto  quel  ffran  Filisteo, 
A  cui  tutto  Israel  dava  le  spalle. 

Al  primo  sasso  del  garzon  Ebreo; 
Né  Ciro  in  Scizia,  ove  la  vedov'orba 
La  gran  vendetta  e  memorabil  feo. 

Com'  uom  eh'  è  sano,  e  'n  un  momento  ammorbi, 
Che  sbigottisce  e  duolsi;  o  còlto  in.  atto. 
Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  forba: 

Cotal  er'e^i,  ed  anco  a  peggior  patto; 
Che  paura  e  dolor,  vergogna  ed  ira 
Eran  nel  volto  suo  tutti  ad  un  tratto. 

Non  freme  così '1  mar  quando  s'adira; 
rion  Inarime  allor  che  Tiféo  piagne; 
Non  Mongibel,  s'Encelado  sospira. 

Pa«so  qui  cose  gloriose  e  magne 
Ch'io  vidi,  e  dir  non  oso:  alla  mia  Donna 
Vengo ,  ed  all'  altre  sue  minor  compagne. 

ElTavea  indosso  il  di  candida  gonna; 

Lo  scudo  in  man,  che  mal  vide  Medusa: 
D*un  bel  diaspro  era  ivi  una  colonna  » 

Alla  qnal  d'una  in  mezzo  Lete  infusa 
Catena  di  diamanti  e  di  topazio. 
Che  s'usò  fra  le  donne,  oggi  non  s'usa. 

Legar  il  vidi;  e  fame  quello  strazio 
Che  bastò  ben  a  milT altre  vendette: 
Ed  io  per  me  ne  fui  contento  e  sazio. 

Io  non  poria  le  sacre  benedette 

Vergini,  ch'ivi  fur,  chiuder  in  rima; 
Non  CddHope  e  Clio  con  l'altre  sette. 


Ma  d' alquante  dirò ,  che  'n  su  la  cima 
Son  di  vera  onestate;  infra  le  quali 
Lucrezia  da  man  destra  era  la  prima, 

L'altra  Penelope:  queste  gh  strali 
E  la  faretra  e  l'arco  avean  spezzato 
A  quel  protervo,  e  spennacchiate  l'alL 

Virginia  appresso  il  fiero  padre  armato 
Di  disdegno,  di  ferro  e  di  piotate; 
Ch'  a  sua  figlia  ed  a  Roma  cangiò  stato , 

L'  un'  e  r  altra  ponendo  in'  libertate  : 
Poi  le  Tedesche  che  con  aspra  morte 
Servar  la  lor  bai*barica  onestate. 

Giudit  ebrea,  la  saggia,  casta  e  forte; 
E  quella  Greca  che  saltò  nel  mare 
Per  morir  netta,  e  fuggir  dura  sorte. 

Con  queste  e  con  alquante  anime  chiare 
Trionfar  vidi  di  colui  che  pria 
Veduto  avea  del  mondo  trionfare. 

Fra  r  altre  la  Vestal  vergine  pia , 
Che  baldanzosamente  corse  al  Tibro; 
E  per  purgarsi  d' ogn' infamia  ria, 

Portò  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro: 
Poi  vidi  Ersilia  con  le  sue  oabine. 
Schiera  che  del  suo  nome  empie  ogni  libro. 

Poi  vidi,  fra  le  donne  perenine,. 
Quella  che  per  lo  suo  duetto  e  fido 
Sposo,  non  per  Enea,  volse  ir  al  fine: 

Taccia  'l  vulgo  ignorante  :  i'  dico  Dido , 
Cui  studio  d'onestate  a  morte  spinse. 
Non  vano  amor,  com'è  '1  pubblico  grido. 

Alfin  vidi  una  che  si  chiuse  e  strinse 
Sopr'Ai'no  per  servarsi:  e  non  le  valse; 
Che  forza  altni'  il  suo  bel  pensier  vinse. 

Era  '1  trionfo  dove  l' onde  salse 

Percoton  Baja;  ch'ai  tepido  verno  , 
Giunse  a  man  destra,  e  'n  terra  ferma  salse. 

Indi  fra  monte  Barbaro  ed  Avemo, 
L'antichissimo  albergo  di  Sibilla 
Passando,  se  n'andar  dritto  a  Linterno. 

In  così  angusta  e  soHtaria  villa 

Era  '1  grand'  uom  che  d'Affrica  s' appella , 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  aprilla. 

Qui  dell'ostile  onor  l'alta  novella, 
Non  scemato  con  gli  occhi,  a  tutti  piacque; 
E  la  più  casta  era  ivi  la  più  bella. 

Né  '1  trionfo  d'altrui  seguire  spiacque 
A  lui  che,  se  credenza  non  è  vana. 
Sol  per  trionfi  e  per  imperj  nacque. 

Cosi  giugnemmo  alla  città  soprana 
Nel  tempio  pria  che  dedicò  Sulpizia 
Per  spegner  della  mente  fiamma  insana. 

Passammo  al  tempie  poi  di  Pudicizia, 
Ch'accende  in  cor  gentil  oneste  voglia 
Non  di  gente  plebea,  ma  di  patrizia. 

Ivi  spiegò  le  gloriose  spoglie 
La  bella  vincitrice;  ivi  depose 
Le  sue  vittoriose  e  sacre  foglie: 

E  '1  giovine  Toscan,  che  non  ascose 
Le  belle  piaghe  che  '1  fér  non  sospetto, 
Del  comune  nemico  in  guardia  pose 

Con  parecchi  altri;  e  fummi  1  nome  detto 
D'alcun  di  lor,  come  mia  scorta  seppe,/ 
Ch' avean  fatto  ad  Amor  chiaro  disoielto; 

Fra'  quali  vidi  Ippolito  e  Gioseppe. 
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DEL  TRIONFO  DELLA  MORTE. 


CAPITOLO  I. 

In  onesto  capitolo  racchiude  il  Petrarca  la  descri- 
zione del  ritorno  da  Roma  in  Provenza  di  Laura 
TÌUoriosa  ;  lo  scontro  della  Morte  in  lei  :  il  ra- 
gionamento della  Morte  e  di  Laura;  una  sua  di- 
gressione contro  la  vanità  delle  cose  mondane, 
fresa  cagione  dalla  moltitudine  de' morti  potenti; 
I  morte' di  Laura,  amplificata  dalle  persone  pre- 
senti ,  dal  modo  d*  uccidere  della  Morte ,  aagli 
atti  e  dalle  parole  degli  astanti,  dal  tempo,  dal- 
l'assenza de'demonj,  e  dalla  qualità  piacevole 
del  morire, 

l^uesta  leggiadra  e  gloriosa  Donna, 
Cb'è  oggi  nudo  spirto  e  poca  terra, 
E  fu  già  di  valor  alta  colonna , 

Tornava  con  onor  dalla  sua  guerra. 
Allegra,  avendo  vinto  il  gran  nemico. 
Che  con  suo'  inganni  tutto  '1  mondo  atterra*, 

14 on  con  altr'arme  che  col  cor  pudico, 
E  d'un  bel  viso  e  di  pensieri  schivi, 
D'un  parlar  saggio  e  d'onestate  amico. 

Era  miracol  novo  a  veder  quivi 

Rotte  l'arme  d'Amor,  arco  e  saette; 
E  miai  morti  da  lui,  quai  presi  vivi. 

La  bella  Donna  e  le  compagne  elette, 
Toiiiando  dalla  nobile  vittoria, 
In  un  bel  drappelletto  ivan  ristrette. 

PìDche  eran,  perché  rara  è  vera  gloria; 
Ma  ciascuna  per  sé  parca  ben  d^^a 
Di  poema  chiarissimo  e  d' istoria. 

Era  la  lor  vittoriosa  insegna. 

In  campo  verde  un  candido  armellino. 
Ch'oro  fino  e  topazj  al  coUo  tegna. 

Non  uman  veramente,  ma  divino 
Lor  andar  era,  e  lor  sante  parole: 
Beato  é  ben  chi  nasce  a  tal  destino! 

Stelle  chiare  pareano,  in  mezzo  un  Sole 
Che  tutte  ornava,  e  non  togliea  lor  vista; 
Di  rose  incoronate  e  di  viole. 

£  come  gentil  cor  onore  acquista. 
Cosi  venia  quella  brigata  allegra; 
Quànd'io  vidi  un'insegna  oscura  e  trista. 

Ed  una  donna  involta  in  vesta  negra. 
Con  un  furor  qual  io  non  so  se  mai 
Al  tempo  de' Giganti  fosse  a  Flegra, 

Si  mosse,  e  disse:  O  tu.  Donna,  che  vai 
Di  gioventute  e  di  bellezze  altera, 
E  m  tua  vita  il  termine  non  sai; 

Io  son  colei  che  si  importuna  e  fera 
Chiamata  son  da  voi,  e  sorda  e  cieca, 
Gente  a  cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 

r  ho  condott'  al  fin  la  gente  Greca 
E  la  Trojana,  all'ultimo  i  Romani, 
Con  la  mia  spada,  la  qual  punge  e  seca; 

E  popoli  altri  barbareschi  e  strani: 

E  giungendo  quand' altri  non  m'aspetta, 
Ho  interrotti  mille  pensier  vani  : 

Or  a  voi ,.  quand'  il  Viver  più  diletta , 

Drizzo  '1  mio  corso,  innanzi  che  Fortuna 
Nel  vostro  dolce  qualche  amai^o  pdetta. 


In  costor  non  hai  tu  ragione  alcuna. 
Ed  in  me  poca;  solo  in  questa  spoglia: 
Rispose  quella  che  fu  nel  mondo  una. 

Altri  so  che  n'ara  più  di  me  dogha, 
La  cui  salute  dal  mio  viver  pende: 
A  me  fia  grazia  che  di  qui  mi  scioglia. 

Qual  é  chi  'n  cosa  nova  gli  occhi  intende, 
E  vede  ond'al  principio  non  s'accorse, 
Si  ch'or  8i  maraviglia,  or  si  riprende; 

Tal  si  fé  quella  fera:  e  poi  che  'n  forse 
Fu  stata  un  poco:  Ben  le  riconosco. 
Disse,  e  so  quando  '1  mio  dente  le  morse. 

Poi,  col  ciglio -men  torbido  e  men  fosco. 
Disse:  Tu,  che  la  bella  schiera  guidi, 
Pur  non  sentisti  mai  mio  duro  tosco. 

Se  del  consiglio  mio  punto  ti  fidi, 

Che  sforzar  j^osso,  egli  è  pur  il  miffliore 
Fuggir  vecchiezza  e  suoi  molti  fastidi. 

r  son  disposta  farti  un  tal  onore, 

Qual  altrui  far  non  soglio,  e  che  tu  passi 
Senza  paura  e  senz'  alcun,  dolore. 

Come  piace  al  Signor  che  'n  Cielo  stassi. 
Ed  indi  regge  e  tempra  l' universo , 
Farai  di  me  quel  che  degli  altri  fassi: 

Cosi  rispose.  Ed  ecco  da  traverso 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna. 
Che  comprender  noi  può  prosa  né  verso. 

Da  India,  aal  Catajo,  Marrocco  e  Spaj^na 
n  mezzo  avea  fià  pieno  e  le  penaia 
Per  molti  tempi  quella  turba  magna. 

Ivi  eran  quei  che  fur  detti  felici. 
Pontefici,  regnanti  e  'mperatorì: 
Or  sono  ignudi,  poveri  e  mendici. 

\r  son  or  le  ricdhezze?  u'  son  gli  onori 
E  le  gemme  e  gli  scettri  e  le  corone, 
E  le  mitre  con  purpurei  colori? 

Miser  chi  speme  in  cosa  mortai  pone.' 
(Ma  chi  non  ve  la  pone?)  e  s  ei  si  trova 
Alla  fine  ingannato,  é  ben  ragione. 

O  ciechi,  il  tanto  affaticar  che  giova? 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica; 
E  '1  nome  vostro  appena  si  ritrova. 

Pur  delle  mill^  un'utile  fatica, 
Che  non  sian  tutte  vanità  palesi! 
Chi  'ntende  i  vostri  studj ,  si  mei  dica. 

Che  vale  a  soggiogar  tanti  paesi , 
E  tributarie  far  le  genti  strane 
Con  gli  animi  al  suo  danno  sempre  accesi? 

Dopo  l'imprese  perigliose  e  vane, 

É  col  sangue  acquistar  terra  e  tesoro. 
Via  più  dolce  si  trova  l' acqua  e  '1  pane , 

E  '1  vetro  e  '1  legno ,  che  le  eemme  e  r  oro. 
Ma  per  non  seguir  più  si  lunfo  téma, 
Temp'  é  eh'  io  tomi  al  mio  primo  lavoro. 

I'  dico  che  giunt'  era  l' ora  estrema 
Di  quella  breve  vita  gloriosa, 
E  '1  dubbio  passo  di  che  '1  mondo  trema.  ^ 

Er'  a  vederla  un'  altra  valorosa 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo  sciolta, 
Per  saper  s'esser  può  Morte  pietosa. 

Quella  bella  compagna  er'  ivi  accolta 
Pur  a  veder  e  contemplar  il  fine 
Che  far  conviensi,  e  non  più  d'una  volta. 
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Tutte  sue  amiche,  e  tutte  eran  vicine. 
Allor  di  quella  bionda  testa  svelse 
Morte  con  la  sua  mano  un  aureo  crine. 

Cosi  del  mondo  il  più  bel  fiore  scelse; 
Non  «à  per  odio,  ma  per  dimostrarsi 
Più  chiaramente  nelle  cose  eccelse. 

Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi 

Far  ivi,  essendo  quei  begli  occhi  asciutti, 
Per  eh* io  lun^a  stagion  cantai  ed  arsi! 

E  fra  tanti  sospiri  e  tanti  lutti 
Tacita  e  lieta  sola  si  sedea, 
Del  suo  bel  viver  già  cogliendo  i  frutti. 

Yattene  in  pace,  o  vera  mortai  Dea, 
Diceano:  e  tal  fu  ben;  ma  non  le  valse 
Contra  la  Morte  in  sua  ragion  si  rea. 

Che  fra  dell'altre,  se  quest^arse  ed  alse 
In  poche  notti,  e  si  cangiò  più  volte? 
Oh  umane  speranze  cieche  e  false! 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte, 
Per  la  pietà  di  quell'alma  gentile, 
Chi  '1  vide  il  sa;  tu  '1  pensa,  che  l' ascolte. 

L'ora  primiera,  e '1  di  sesto  d'aprile, 

Che  già  mi  strinse;  ed  or,  lasso!  mi  sciolse: 
Come  Fortuna  va  cangiando  stile! 

Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse 
Né  di  morte,  quant'io  di  libertate 
£  della  vita  eh*  altri  non  mi  tobe. 

Debito  al  mondo  e  debito  all' etate 
Cacciar  me  innanzi ,  eh'  era  giunto  in  prima , 
Né  a  lui  tórre  ancor  sua  dignitate. 

Or  qual  fusse  '1  dolor,  qui  non  si  stima; 
Ch'appena  oso  pensarne,  non  ch'io  sia 
Ardito  di  parlarne  in  veni  o  'n  rima. 

Virtù  morta  é,  bellezza  é  cortesia: 
(Le  belle  donne  intomo  al  casto  letto 
Triste  diceano)  omai  di  noi  che  fia? 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto? 
Chi  udirà  '1  parlar  di  saper  pieno, 
E  '1  canto  pien  d'angelico  duetto? 

Lo  spirto  per  partir  di  quel  bel  seno, 
Con  tutte  sue  virtuti  m  sé  romito, 
Fatt'avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 

Nessun  degli  Avversar)  fu  si  ardito. 
Ch'apparisse  giammai  con  vista  oscura^ 
Finché  Morte  il  suo  assalto  ebbe  (bruito. 

Poi  che,  deposto  il  pianto  e  la  paura, 
Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta, 
E  per  despera zion  fatta  secura; 

Non  come  fiamma  che  per  forza  è  spenta, 
Ma  che  per  sé  medesma  si  consume, 
Se  n'anaò  in  pace  l'anima  contenta: 

A  guisa  d' un  soave  e  chiaro  lume , 
Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca; 
Tenendo  al  fin  il  suo  usato  costume. 

PaUida  nò,  ma  più  che  neve  bianca, 
Che  sen^^a  vento  in  un  bel  colle  fiocchi , 
Parea  posar  come  persona  stanca. 
Quasi  un  dolce  dormir  ne'  suoi  begli  occhi, 
Essendo  1  spirto  già  da  lei  diviso, 
Era  quel  che  morir  chiaman  gli  sciocchi. 
Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso. 


CAPITOLO  n. 

Infino  a  qui  il  Petrarca  narrò  un  soeno,  in  cui  gli 
parve  du  scorgere,  come  se  fosse  cTesto,  il  trion- 
fo d'Amore,  della  Castità  e  della  Morte,  co« 
tutte  le  maraviglie  da  Itii  descritte;  ma  al  pr^ 
sente  sanifica  come  gli  sembrava,  sognando,  di 
vedere  Laura  che  lo  consolasse  del  dolore  sentila 
per  la  sua  morte,  e  di  ragionare  con  esso  lei. 

J^a  notte  che  segui  l'orribil  caso, 

Che  spense  '1  Sol,  ansi  '1  ripose  in  Cielo, 
Ond'io  son  qui  com'uom  cieco  rimase, 

Spargea  per  l'aere  il  dolce  estivo  gelo, 
Che  con  la  bianca  amica  di  Titone 
Suol  de'  sogni  confusi  tórre  il  velo; 

Quando  Donna  sembiante  alla  stagione. 
Di  gemme  orientali  incoronata. 
Mosse  vèr  me  da  mille  altre  corone; 

E  quella  man  già  tanto  desiata 

A  me,  parlando  e  sospirando,  porse; 
Ond' etema  dolcezza  al  cor  m'e  nata. 

Riconosci  colei  che  prima  torse 
I  passi  tuoi  dal  pubbUco  viaggio,  - 
Come  '1  cor  giovenil  di  lei  s' accorse  ? 

Cosi,  pensosa,  in  atto  umile  e  saggio 
S' assise  e  seder  femmi  in  una  riva. 
La  qual  ombrava  un  bel  lauro  ed  un  faggio. 

Come  non  conosch'  io  l' alma  n^a  Diva? 
Risposi  in  guisa  d*uom  che  parla  e  plora: 
Dimmi  pur,  prego,  se  sei  morta  o  viva. 

Viva  son  io;  e  tu  sei  morto  ancora, 

Diss'ella,  e  sarai  sempre,  finché  giunga 
Per  levarti  di  terra  1'  ultim'  ora. 

Ma  '1  tempo  è  breve,  e  nostra  voglia  è  lunga: 
Però  t'avvisa,  e  '1  tuo  dir  stringi  e  frena, 
Anzi  che  '1  giorno,  già  vicin,  n'aggiunga. 

Ed  io:  Al  fin  di  quest  altra  serena 
C'ha  nome  vita,  che  per  prova  '1  sai, 
Deh!  dimmi  se  '1  morir  è  si  gran  pena. 

Rispose:  Mentre  al  vulgo  dietro  vai, 
ed  all'opinion  sua  cieca  e  dura. 
Esser  febee  non  può*  tu  giammai. 

lia  morte  è  fin  d' una  prigione  oscura 
Agli  animi  gentili;  agli  altri  è  noja, 
C  hanno  posto  nel  fango  c^ni  lor  cura. 

Ed  ora  il  morir  mio,  che  si  t'annoja, 
Ti  farebbe  allegrar,  je  fu  sentissi 
La  millesima  parte  di  mia  gioja. 

Cosi  parlava;  e  gli  occhi  ave'  al  ciel  fissi 
Divotamente:  poi  mise  in  silenzio 
Quelle  labbra  ix>sate,  insin  ch'io  dissi: 

Siila,  Mario,  Neron,  Gajo  e  Mezenzio, 
Fianchi,  stomachi,  febbri  ardenti  fanno 
Parer  la  morte  Amara  più  ch'assenzio. 

Negar,  disse,  non  posso  che  l' affanno 

Che  va  innanzi  al  morir,  non  doglia  forte, 
Ma  più  la  tema  dell'eterno  danno; 

Ma  purché  l'alma  in  Dio  si  riconforto, 
E  '1  cor  che  *n  sé  medesmo  forse  è  lasso, 
Che  altro  eh' un  sospir  breve  è  la  morte? 

r  avea  già  vicin  l'ultimo  passo, 

La  carne  inferma,  e  1* anima  ancor  pronta; 
Quand*  udf  dir  in  un  suon  tristo  e  oasso  : 

Oh  misero  colui  eh'  e*  giorni  conta , 

E  pargli  l'un  mill'anni,  e 'ndamo  vive, 
E  seco  in  terra  mai  non  si  raffronta; 


€« 


TRIONFI  IN  VITA  ED  IN  MORTE 


E  cerca  '1  mar,  -e  tutte  le  sue  rive  ; 

£  ìBempre  un  stile,  OYunqu'e'  fosse,  tenne i 
Sol  di  lèi  pensa,  o  di  lei  parla  o  scrìve f 

Allora  in  quella  parte,  onde  1  suon  venne. 

Gli  occhi  languidi  volgo;  e  veggio  quella 

Xh*ambo  noi,  me  sospinse,  e  te  ritenne. 

Riconobbila  al  volto  e  atla  favella; 

Che  spesso  ha  già  *1  mio  cor  racconsolato, 
Or  grave  e  saggia,  allor  onesta  e  bella. 

£  quand'io  fili  nei  mio  più  bello  stato, 
Iveiretà  mia  più  verde,  a  te  più  cara, 
Ch'a  dir  ed  a  pensar  a  molti  ha  dato; 

Mi  fu  la  vita  poco  men  che  amara, 
A  rìsnetto  di  quella  mansueta 
E  dolce  morte  eh'  a'  mortali  è  rara  : 

Che  'n  tutto  quel  mio  passo  er*io  più  lieta. 
Che  qual  d'esihoal  dolce  albergo  nede; 
Se  non' che  mi  stringea  sol  di  te  pietà. 

Deh,  Madonna,  diss'io,  per  quella  tede 
Che  vi  fu ,  credo ,  al  tempo  manifesta , 
Or  più  nel  volto  di  Chi  tutto  vede, 

Greovvi  Amor  pensier  mai  nella  testa 
D*aver  j^ietà  del  mio  lungo  martire. 
Non  lasciando  vostr'  alta  impresa  onesta  ? 

Gh'  e*  vostri  dolci  sdegni  e  le  dolc'  ire , 
Le  dolci  paci  ne'  begli  occhi  scrìtte, 
Tenner  molt'anni  in  dubbio  il  mio  desire. 

Appena  ebb'io  queste  parole  ditte. 
Ch'i'  vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso 
Ch'un  Sol  fu  già  di  mie  virtuti  aHlitte; 

Poi  disse  sospirandQ.*  Mai  diviso 

Da  te  non  fu '1  mio  cor,  né  ffiammai  fia; 
Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  viso. 

Perchè,  a  salvar  te  e  me,  nuli* altra  via 
£ra  alla  nostra  giovenetta  fama: 
Né  per  ferza  è  però  madre  men  pia. 

Quante  volte  diss'io  meco:  Questi  ama. 
Anzi  ai^e^  or  si  convien  oh' a  ciò  provveggia! 
£  mal  può  provveder  chi  teme  o  brama. 

Quel  di  fuor  mirì,  e  quel  dentro  non  veggia^ 
Questo  fu  quel  che  ti  rìvolse  e  strìnse 
Spesso;  come  cavai  fren,  che  vaneggia. 

Più  di  mille  fiate  ira  dipinse 

n  volto  mio  ;  ch'Amor  ardeva  il  core  : 

Ma  voglia ,  in  me ,  raeion  giammai  non  vinse. 

Poi  se  vinto  te  vidi  dal  dolore, 

Drìzzai  'n  te  gli  occhi  ^llor  soavemente. 
Salvando  la  tua  vita  e  -1  nostro  onore. 

E  se  fii  passion  troppo  possente, 
E  la  fronte  e  la  voce  a  salutarti 
Mossi  or  timorosa  ed  or  dolente. 

Questi  fur  teco  mie'  ingegni  e  mie  arti; 
Or  benigne  accofflienze,  ed  ora  sdegni: 
Tu  U  «ai,  che  n'hai  cantato  in  molte  parti. 

Ch'  i'  vidi  gli  occhi  tuoi  talor  si  pregni 
Di  lagrìme,  ch*io  dissi:  Questi  è  corso 
A  morte,  non  l'aitando;  i' veggio  i  segni. 

Allor  provvidi  d'onesto  soccorso. 
Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco. 
Ch'i' dissi:  Qui  convien  più  duFo  morso. 

Così,  caldo,  vermiglio,  fireadó  e  bianco.. 
Or  tristo ,  or  lieto ,  infin  qui  t' ho  condutto 
Salvo,  (ond'io  mi  rallegro)  benché  stanco. 

Ed  io:  Madonna,  assai  fora  gran  frutto 
Questo  d'ogni  mia  fò,  purch' io  T credessi; 
Dissi  tremando,  e  non  col  viso  4isciutto. 


Di  poca  fede!  or  io,  se  noi  sapessi, 

Se  non  fosse  ben  ver,  perchè  '1  direi? 

Rispose;  e  'n  vista  parve  s'accendessi. 
S'al  mondo  tu  piacesti  agli  occhi  miei. 

Questo  mi  taccio:  pur  quel  dolce  nodo 

Mi  piacque  assai,  ch'intorno  al  cor  avei; 
E  piacemi  '1  bel  nome  (  se  1  ver  odo  ) 

òhe  lungo  e  presso  col  tuo  dir  m'acquisti: 

Né  mai  'n  tuo  amor  richiesi  altro  che  modo. 
Quel  mancò  solo^  e  mentre  in  atti  trìsti 

Volei  mostrarmi  quel  ch'io  vedea  sempre, 

n  tuo  cor  chiuso  a  tutto  '1  mondo  apristi 
Quinci 'l  mio  ffelo,  ond' ancor  ti  distempre; 

Gbé  concordia  era  tal  dell'altre  cose, 

Qual  giunge  Amor,  purch' onestate  il  tempre. 
Fur  quasi  ecuali  in  noi  fiamme  amorose, 

Almen  poi  ch'io  m'avvidi  del  tuo  foco; 

Ma  l'ùn  l'appalesò,  l'altro  l'ascose. 
Tu  erì  di  mercè  chiamar  già  roco, 

Quand' io  tacea;  perchè  vergogna  e  tema 

Faoeaa  molto  desir  parer  si  poco. 
Non  è  minor  il  duol  perch'  altri  '1  prema , 

Né  ma^or  per  anelarsi  lamentando; 

Per  fizion  non  cresce  il  ver,  né  scem». 
Ma  non  si  ruppe  almen  ogni  vel  quando 

Sóla  i  tuoi  netti,  te  presente,  accolsi, 

*  Dir  più  non  osa  il  nostro  amor  »  cantando? 
Teco  era  '1  cor;  a  me  gli  occhi  raccolsi: 

Di  ciò,  come  d'iniqua  parte,  duolti; 

Se  i  meglio  e  '1  più  ti  diedi,  e  '1  men  ti  tolsi: 
Né  pensi,  che  perché  ti  fosser  tolti 

Ben  mille  vone,  e  più  di  mille  e  mille 

Renduti,  e  con  pietate  a  te  fìir  vòlti. 
E  state  fòran  lor  luci  tranquille 

Sempre  vèr  te;  se  non  ch'ebbi  temenza 

Delle  pericolose  tue  faville. 
Più  ti  vo'  dir,  per  non  lasciarti  senza 

Una  conclusion  eh' a  te  fia  grata 

Forse  d'udir  in  su  questa  partenza. 
In  tutte  l'altre  cose  assai  beata. 

In  una  sola  a  ine  stessa  dispiacqui: 

Che  'n  tròppo  umil  terren  mi  trovai  naia. 
Duolmi  ancor  veramente,  ch'io  non  nacqui 

Almen  più  presso  al  tuo  fiorito  nido; 

Ma  assai  fu  bel  paese ^  ond'io  ti  piacqui: 
-Gbé  potea  -1  cor,  ,del  qual  sol  io  mi  fido. 

Volgersi  altrove,  a  te  essendo  ignota; 

Ond'io  fóra  men  chiara  e  di  men  grido. 
Questo  nò,  rispos'io,  perchè  la  rota 

Terza  del  ciel  m'alzava  a  tanto  amore. 

Ovunque  fosse,  stabile  ed  immota.  • 
Or  che  si  sia ,  diss'  ella ,  i'  n'  ebbi  onore 

Ch' ancor  mi  segue:  ma  per  tuo  diletto 

Tu  non  t'accorci  del  fuegir  dell'ore. 
Vedi  l'Aurora  dell'aurato  letto 

Rimenar  a'  mortali  il  giorno ,  e  '1  Sole 

Già  fuor  dell'oceano  infino  al  petto. 
Quesu  vien  per  partirci;  onde  mi  dolo: 
'    S'  a  dir  hai  altro ,  studia  d' esser  breve , 

E  col  tempo  dispensa  le  parole. 
Quant'io  soffersi  mai,  soave  e  leve. 

Dissi,  m'ha  fatto  il  parlar  dolce  e  pio; 

Ma  '1  viver  senza  voi  m' è  duro  e  greve. 
Però  saper  vorrei,  Madonna,  s'io 

Son  per  tardi  seguirvi,  o  se  per  tempo. 

Ella,  già  mossa,  disse:  Al  creder  mio, 
Tu  starà  in  terra  senza  me  gran  tempo. 
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DEL  TRIONFO  DELLA  FAMA. 


CAPITOLO  I. 

Condxroando  il  suo  sogno,  del  quale  parlò  nel  pri- 
mo capitolo  del  Trionfo  d'Amore,  notìfica  come, 
dopo  la  partita  della  Morte,  sopraggiunse  la  Fama 
trionfimte;  e  descrìvendo  le  persone  famigerate 
che  la  seguitavano,  ne  fa  tre  schiere:  una  de* 
Romani  o  per  armi  o  per  altra  opera  chiari,  ec- 
'  cettochè  per  lettere  ;  una  de*  forestieri  medesi- 
mamente  celebri  per  altra  via,  che  per  lettere; 
e  una  de'  Romani  e  de'  forestieri  illustri  per  let- 
tere. In  questo  capitolo,  che  va  congiunto  col  pri- 
mo del  Trionfo  della  Morte,  pone  la  prima  schiera. 

Xya  poi  che  Morte  trionfò  nel  volta 
Che  di  me  stesso  trionfar  solea, 
E  fu  del  nostro  mondo  il  suo  Sol  tolto, 

Partissi  quella  dispietata  e  rea. 

Pallida  in  róta,  orrìbile,  e  superba 
Che  '1  lume  di  beliate  spento  avea; 

Quando,  mirando  intomo  su  per  l'erba. 
Vidi  dall'altra  parte  giunger  queUa 
Che  trae  l'uom  del  sepolcro,  e  'n  vita  il  serba. 

Quale  in  sul  nomo  l'amorosa  stella 
Suol  venir  d'Oriente  innanzi  al  Sole, 
Che  s'accompagna  volentier  con  ella; 

Cotal  venia.  £a  or  di  quali  scole 
Verri  '1  maestro  che  descriva  appieno 
Quel  ch'i'vo'dir  in  semplici  parole? 

Era  d'intorno  il  ciel  tanto  sereno. 
Che  per  tutto '1  desio  ch'ardea  nel  core, 
L'occnio  mio  non  potea  non  venir  meno. 

Scolpito  per  le  firontì  era  '1  valore 
Dell'onorata  gente;  dov'io  scórsi 
Molti  di  quei  che  legar  vidi  Amore. 

Da  man  destra,  ove  prìma  gli  occhi  porsi, 
La  bella  donna  avea  Cesare  e  Scipio; 
Ma  qual  più  presso,  a  gran  pena  m'accorsi. 

L'un  cu  Viitute  e  non  d'Amor  mancipio; 
L'altro  d'entrambi:  e  poi  mi  fu  mostrata, 
Dopo  si  glorioso  e  bel  principio, 

Gente  di  ferro  e  di  valor  armata , 

Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talora  per  Via  sacra  o  per  Vìa  Lata. 

Yenfan  tutti  in  quell'ordine  ch'i'  dico, 
£  leggeasi  a  ciascuno  intomo  al  ciglio 
Il  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico. 

r  era  intento  al  nobile  bisbiglio, 

Al  volto,  agli  atti:  e  di  que' primi  due, 
L'un  seguiva  il  nipote,  e  l'altro  il  figlio. 

Che  sol,  senz' alcun  par,  al  mondo  fue; 
E  quei /'che  volser  a' nemici  armati 
Chiuder  il  passo  con  le  membra  sue. 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati: 

L'un  giva  innanzi,  e  duo  ne  venian  dopo; 
E  r  ultim'  era  '1  primo  tra'  laudati. 

Poi  fiammeggiava  a  guisa  d'un  pirópo 
Colui  che  col  consiglio  e  con  la  mano 
A  tutta  Italia  giunse  al  maggior  uopo: 

Di  Claudio  dico,  che  notturno  e  piano. 
Come  '1  Metauro  vide,  a  purgar  venne 
Di  ria  semenza  il  buon  campo  romano. 


Edi  ebbe  occhi  al  veder,  al  volar  penne. 
£d  un  gran  vecchio  il  secondava  appresso, 
Che  con  arte  Anniballe  a  bada  tenne. 

Un  altro  Fabio,  e  duo  Caton  con  esso; 
Duo  Paoli,  duo  Bruti  e  duo  Marcelli; 
Un  Regol,  ch'amò  Roma,  e  non  sé  stesso; 

Un  Curio  ed  un  Fabrizio,  assai  più  belli 
Con  la  lor  povertà,  che  Mida  -o  Crasso 
Con  l'oro,  ond'a  virtù  furon  rU>^i: 

Cincinnato  e  Serran,  che  solo  un  passo 
Senza  costor  non  vanno  ;  e  *1  gran  Cammillo , 
Di  viver  prima,  che  di  ben  far,  lasso; 

Perch'-a  si  alto  gr^do  il  Ciel  sortillo. 
Che  sua  chiara  virtute  il  ricondusse 
Ond' altrui  cieca  rabbia  dipartillo. 

Poi  quel  Torquato  che  *1  fìgiiuol  percusse , 
£  viver  orbo  per  amor  sofie rse 
Della  milizia,  perch'orba  non  fusse. 

L'un  Decio  e  l'altro,  che  col  petto  aperse 
Le  schiere  de'  nemici  :  oh  fiero  voto , 
Che  '1  padre  e  '1  figlio  ad  una  morte  offerse! 

Curzio  con  lor  venia,  non  men  devoto. 
Che  di  sé  e  dell'arme  empiè  lo  speco 
In  mezzo  '1  foro  orribilmente  vóto. 

Mummio,  Levino,  Attilio;  ed  era  seco 
Tito  Flaminio,  che  con  forza  vinse. 
Ma  assai  più  con  pietate,  il  popol  greco. 

Eravi  quel  che  '1  Re  di  Siria  cmse 

D'un  magnanimo  cerchio,  e  con  la  fronte 
E  con  la  lingua  a  suo  voler  lo  strinse; 

E  quel  ch'armato,  sol,  difese  il  monte ^ 
Onde  poi  fu  sospinto;  e  quel  che  solo 
Contra  tutta  Toscana  tenue  il  ponte:; 

E  quel  che  'n  mezzo  del  nemico  stuolo 
Mosse  la  mano  indarno,  e  poscia  l'arse^ 
Si  seco  irato,  che  non  senti  '1  duolo; 

E  chi  'n  mar  prima  vincitor  apparse 
Contr'  a'  Cartaginesi  ;  e  chi  lor  navi 
Fra  Sicilia  e  dardigna  ruppe  e  sparse. 

Appio  conobbi  agli  occhi,  e  a' suoi,  che  gravi 
Furon  sempre  e  molesti  all'umil  plebe. 
Poi  vidi  un  grande  con  atti  soavi: 

E  se  non  che  '1  suo  lume  all'estremo  ebe, 
Fors'  era  '1  primo  ;  e  certo  fu  fi*a  noi 
Qual  Bacco,  Alcide,  Epaminonda  a  Tebe; 

Ma  '1  peggio  è  viver  troppo  :  e  vidi  poi 
Quel  che  dell'esser  suo  destro  e  leggero 
Ebbe  '1  nome,  e  fu  '1  fior  degli  anni  suoi; 

E  quanto  in  arme  fu  crudo  e  severo, 
Tanto  quel  che  'l  seguiva  era  benigno , 
Non  so  se  miglior  duce  o  cavaliero. 

Poi  venia  quel  che  '1  livido  maligno 

Tumor  di  sangue,  bene  oprando,  oppresse; 
Yolumnio  nobil,  d'alta  laude  digno. 

Cosso,  Filon,  RutUie;  e  dalle  spesse 
Luci  in  disparte  tre  Soli  ir  vedeva, 
E  membra  rotte^  e  smagliate  arme  e  fesse, 

Lucio  Dentato,  e  Marco  Sereio,  e  Soeva; 
Quei  tre  fólgori  e  tre  scogli  di  guerra: 
Ma  r  un  rio  successor  di  fama  leva. 

Mario  poi,  che  Giugurta  e  i  Cimbri  atterra ^ 
E  '1  tedesco  furor;  e  Fulvio  Fiacco, 
Ch' agi' ingrati  troncar,  a  bel  studio  erra; 
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E  '1  più  nobile  Fulvio;  e  sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  garrulo  e  inquieto , 
Che  fé  '1  popol  roman  più  volte  stracco; 

E  quel  che  parve  altrui  beato  e  lieto: 
Non  dico  fu;  che  non  chiaro  si  vede 
Un  chiuso  cor  in  suo  alto  secreto: 

Metello  dico;  e  suo  padre,  e  suo  rede; 
Che  già  di  Macedonia  e  de*  Numidi 
E  di  Creta  e  di  Spagna  addusser  prede. 

Poscia  Vespasian  col  figlio  vidi, 

n  buono  e  *1  bello ,  non  già  '1  bello  e  *1  rio  ; 
E  *1  buon  Nerva  e  Trajan,  principi  fidi; 

Elio  Adriano,  e  '1  suo  Antonin  Pio; 
BeUa  successione  infino  a  Marco; 
Gh*ebber  almeno  il  naturai  desio. 

Mentre  che,  vago,  oltra  con  gli  occhi  varco > 
Vidi*!  gran  tondator,  e  i  Kegi  cinque: 
L'altr'era  in  terra  di  mal  peso  carco; 

Come  adiviene  a  chi  virtù  reltnque. 

CAPITOLO  II. 

In  questo  prima  significa  come  trapassasse  dalla 
vista  de' Romani,  già  mentovati,  a'  forestieri;  poi 
nomina  i  forestien,  molti  con  piena  lode,  e  molli 
con  iscemamento  di  essa. 

Jl  ien  d'infinita  e  nobil  maraviglia, 
Presi  a  mirar  il  buon  popol  di  Marte, 
Ch'ai  mondo  non  fu  mai  simil  famiglia. 

Giugnea  la  vista  con  l'antiche  carte. 
Ove  son  gli  alti  nomi  e  i  sommi  pregi, 
E  sentia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte. 

Ma  disviarmi  i  peregrini  egregi: 

Annibal  primo,  e  quel  cantato  in  versi 
Achille,  che  di  fama  ebbe  gran  fregi; 

I  duo  chiarì  Trojani,  e  i  duo  gran  Persi; 
Filippo ,  e  'l  figlio ,  che  da  PeUa  agi'  Indi 
Correndo  vinse  paesi  diversi. 

Vidi  r  altr* Alessandro  non  lunge  indi. 

Non  già  correr  cosi;  eh' ebb* altro  intoppo^. 
Quanto  del  vero  onor.  Fortuna,  scindi.' 

I  tre  Teban  ch'io  dissi,  in  un  bel  groppa;.    , 
Nell'altro,  Ajace,  Diomede,  e  Ulisse^ 
Che  desiò  del  mondo  veder  troppo: 

Nestor,  che  tanto  seppe  e  tauto  visse  ; 
Agamennón  e  Menelao,  che  'n  spose 
Poco  felici,  al  mondo  fér  gran  risse. 

Leonida,  eh' a' suoi  lieto  propose 

Un  duro  prandio,  una  terribil  cena; 
E  'n  poca  piazza  fé  mirabil  cose. 

Alcibiade,  che  si  spesso  Atena, 

Come  fu  suo  piacer,  volse  e  rivolse 
Con  dolce  lingua  e  con  fronte  serena. 

Milciade ,  che  '1  gran  giogo  a  Grecia  tolse  ; 
E  '1  buon  figliuol,  che  con  pietà  perfetta 
Legò  sé  vivo ,  e  'l  padre  morto  sciolse  : 

Temistocle  e  Teseo  con  questa  setta; 
Arìstide,  che  fu  un  greco  Fabrizio: 
A  tutti  fu  crudelmente  interdetta 

La  patria  sepoltura;  e  l' altrui  vizio 
Juustm  lor:  che  nulla  meglio  scopre 
Contrarj  duo  con  picciol  interstizia 

Focion  va  con  questi  tre  di  sopre, 

Che  di  sua  terra  fu  scacciato  e  morto  ; 
Molto  diverso  il  guidardon  dall'opre! 


Gom'io  mi  volsi ,  il  buon  Pirro  ebbi  scorto, 
E  '1  buon  re  Massinissa;  e  gli  era  avviso. 
D'esser  senza  i  Roman,  rìcever  torto. 

Con  lui,  mirando  quinci  e  quindi  fiso, 
leron  siracusan  conobbi,  e  *1  crudo 
Amilcare  da  lor  molto  diviso. 

Vidi,  qual  uscì  già  del  foco,  ignudo 
n  Re  di  Lidia;  manifesto  esempio, 
Che  poco  vai  contra  Fortuna  scudo. 

Vidi  Siface  pan  a  simil  scempio: 

Brenno,  sotto  cui  cadde  gente  molta; 
E  poi  cadd'ei  sotto  'l  famoso  tempio. 

In  abito  diversa,  in  popol  folta 

Fu  quella  schiera  :  e  mentre  gli  occhi  alti  ergo^ 
Vidi  una  parte  tutta  in  sé  raccolu: 

E  quel  che  volse  a  Dio  far  grande  albergo 
Per  abitar  fra  gli  uomini ,  era  'l  prìmo  ; 
Ma  chi  fé  l'opra,  gli  venfa  da  tergo: 

A  lui  fu  destinato;  onde  da  imo 
Perdusse  al  sommo  l'edificio  santo, 
Non  tal  dentro  architetto,  com'io  stimo. 

Poi  quel  eh' a  Dio  familiar  fu  tanto 

In  grazia,  a  parlar  seco  a  faccia  a  faccia; 
Che  nessun  altro  se  ne  può  dar  vanto: 

E  quel  che,  come  un  animai  s'allaccia, 
don  la  lingua  possente  legò  il  Sole, 
Per  giugner  de  nemici  suoi  la  traccia. 

Oh  fidanza  e-entil!  chi  Dio  ben  cole. 
Quanto  Dio  ha  creato,  aver  sugato, 
E  'l  ciel  tener  con  semplici  parole  ! 

Poi  vidi  'l  padre  nostro,  a  cui  fu  detto 
Ch'uscisse  di  sua  terra,  e  eisse  al  loco 
Ch'  all'umana  salute  era  già  eletto: 

Seco  *1  figlio  e  'l  nipote ,  a  cui  fu  '1  gioco 
Fatto  delle  due  spose;  e  'l  saggio  e  casto 
Gioséf  dal  padre  lontanarsi  un  poco. 

Poi,  stendendo  la  vista  quant*io  basto, 
Rimirando  ove  l' occhio  oltra  non  varca , 
Vidi  1  giusto  Ezechia ,  e-  Sanson  guasto. 

Di  qua  da  lui  chi  fece  la  ^rand'arca; 
E  quel  che  cominciò  poi  hi  gran  torre, 
Che  fu  si  di  peccato  e  d' eiTor  carca. 

Poi  quel  buon  Giuda ,  a  cui  nessun  può  tórre 
Le  sue  leggi  paterne,  invitto  e  franco 
Com'  uom  che  per  giustizia  a  motte  corre. 

Già  era  il  mio  desir  presso  che  stanco, 
Quando  mi  fece  una  leggiadra  vista 
Più  vago  di  veder,  ch'io  ne  foss'anco. 

Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lista: 
Antiope,  ed  Orìtia  armata  e  bella; 
Ippolita,  del  figlio  afTlitta  e  tnsta, 

E  Menalippe;  e  ciascuna  sì  snella, 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide, 
Che  l'una  ebbe,  e  Teseo  T altra  sorella: 

La  vedova,  che  si  secura  vide 

Morto  'l  figliuol;  e  tal  vendetta  feo. 
Ch'uccise  Ciro,  ed  or  sua  fama  uccide. 

Però  vedendo  ancora  il  suo  fin  reo. 

Par  che  di  novo  a  sua  gran  colpa  muoja; 
Tanto  quel  di  del  suo  nome  perdéo. 

Poi  vidi  quella  che  mal  vide  Troja; 
£  fra  queste  una  vergine  latina , 
Ch'in  Italia  a' Trojan  fé  tanta  noja. 

Poi  vidi  la  magnanima  Reina, 

Con  una  treccia  avvolta  e  l'altra  sparsa, 
Corse  alla  babilonica  mina. 
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Poi  TÌdi  Cleopatra:  e  ciascun' arsa 

D'indegno  loco:  e  vidi  in  quella  tresca 
Zenobia,  del  suo  onor  assai  più  scarsa. 

Bell'era,  e  nelFeta  fìorita  e  fresca: 

Quauxto  in  più  gioventute  e  'n  più  bellezza, 
Tanto  par  cb' onestà  sua  laude  accresca. 

Nel  cor  femmineo  fu  tanta  fermezza, 
Che  col  bel  viso  e  con  Tarmata  coma 
Fece  temer  cbi  per  natura  sprezza: 

r  parlo  dell'  Imperio  alto  di  Roma , 

Cbe  con  arme  assalto;  bench' all' estremo 
Fosse  al  nostro  trionfo  ricca  soma. 

Fra  i  nomi  cbe  'n  dir  breve  ascondo  e  premo» 
Non  fia  Giudit,  la  vedovetta  ardita, 
Cbe  fé  '1  folle  amador  del  capo  scemo. 

Ma  Nino,  ònd'ogn* istoria  umana  è  ordita. 
Dove  lasc'  io  ?  e  '1  suo  gran  successore , 
Cbe  superbia  condusse  a  bestiai  vita? 

Belo  dove  riman,  fonte  d'errore, 

Non  per  sua  colpa?  dov'è  Zoroastro, 
Che  fu  dell'arte  magica  inventore? 

E  cbi  de'  nostri  duci ,  che  'n  duro  astro 
Passar  1* Eufrate,  fece  '1  mal  governo. 
All'italiche  doglie  fiero  impiastro? 

OVè  '1  gran  Mitridate,  queir  etemo 
Nemico  de'  Roman,  che  sì  ramingo 
Fuggi  dinanzi  a  lor  la  state  e  'l  verno? 

Molte  gran  cose  in  picciol  fascio  stringo. 
Or*  è  '1  re  Artù  ;  e  tre  Gesarì  Augusti , 
Un  d'Ailrica,  un  di  Spagna,  un  Loteringo? 

Cingean  costù'  i  suoi  dodici  robusti  : 
Poi  venia  solo  il  buon  duce  GofTrido, 
Che  fé  l'impresa  santa  e  i  passi  giusti. 

Questo  (di  eh  io  mi  sdegno  e  'ndamo  grido) 
Fece  in  Gierusalem  con  le  Sue  mani 
n  mal  guardato  e  già  negletto  nido. 

Ite  superbi,  o  miseri  Cristiani, 

Consumando  Tuo  l'altro,  e  non  vi  caglia 
Cbe  '1  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  di  cani. 

Raro  o  nessun  eh*  in  alta  fama  saglia , 
Vidi  dopo  costui,  (s'io  non  m'inganno) 
O  per  arte  di  pace  o  di  battaglia. 

Pur,  com' uomini  eletti  ultimi  vanno. 
Vidi  verso  la  fine  il  Saracino 
Che  fece  a'  nostri  assai  vergogna  e  danno. 

Quel  di  Luria  seguiva  il  Saladino; 
Poi  '1  Duca  di  Lancastro ,  che  pur  dianzi 
Er'al  regno  de'  Franchi  aspro  vicino. 

Miro ,  com  uom  che  volentier  s' avanzi , 
S*  alcuno  vi  vedessi  qual  egli  era 
Altrove  agli  occhi  miei  veofuto  innanzi; 

£  vidi  duo  che  si  partir  jersera 
Di  questa  nostra  etate  e  del  paese  : 
Costor  chiudean  quell'  onorata  schiera  : 

Il  buon  Re  sicilian,  ch'in  alto  intese, 
E  lunee  vide,  e  fu  verament'Argo; 
Dall'altra  parte  il  mio  gran  Colonnese, 

Magnanimo,  gentil,  costante  e  largo. 


CAPITOLO  III. 

In  questo  ripone  coloro  che  per  nobiltà  di  lettera- 
tura si  sono  renduti  celebri,  non  facendo  men- 
zione se  non  de'  Greci  e  de'  Romani. 

Xo  non  sapea  da  tal  vista  levarme; 

Quand'io  udii:  Pon  mente  alF  altro  lato; 
Che  s'acquista  ben  pregio  altro  che  d'armò. 

Yolsimi  da  man  manca,  e  vidi  Plato, 

Che'n  quella  schiera  andò  più  presso  al  segno. 
Al  qual  aggiunge  a  chi  dal  Cielo  è  dato. 

Aristotele  poi ,  pien  d'  alto  ingegno  : 
Pitagora,  che  primo  umilemente 
Filosofia  chiamò  per  nome  degno: 

Socrate  e  Senofonte;  e  queir  aixlente 

Vecchio,  a  cui  fur  le  Muse  tanto  amiche, 
Ch'Argo  e  Micena  e  Troja  se  ne  sente. 

Questi  cantò  gli  errori  e  le  fatiche 
Del  figliuol  di  Laerte  e  della  Diva; 
Primo  pittor  delle  memorie  antiche. 

A  man  a  man  con  lui  cantando  giva 
n  Mantoan,  che  di  par  seco  giostra; 
Ed  uno,  al  cui  passar  Terba  fioriva. 

Quest'è  quel  Marco  Tullio,  in  cui  si  mostra 
Chiaro  quant'ha  eloquenza  e  finitti  e  fiori: 
Questi  son  gli  occhi  della  lingua  nostra. 

Dopo  venia  Demostene,  che  fuori 
È  di  speranza  omai  del  primo  loco. 
Non  ben  contento  de*  secondi  onori: 

Un  gran  fólgor  parea,  tutto  di  foco. 
Eschine  il  dica,  che  Ì  potè  sentire 
Quando  presso  al  suo  tuon  parve  già  roco. 

10  non  posso  per  ordine  ridire 

Questo  o  quel  dove  mi  vedessi  o  quando , 
E  qual  innanzi  andar,  e  qual  seguire; 

Che  cose  innumerabili  pensando, 

'     E  mirando  la  turba  tale  e  tanta. 

L'occhio  il  pensier  m'andava  desviando. 

Vidi  Solon,  di  cui  fu  T  util  pianta, 

Che  s'è  mal  eulta,  mal  frutto  produce; 
Con  gli  altrì  sei,  di  cui  Grecia  si  vanta. 

Qui  vid  io  nostra  gente  aver  per  duce 
Varrone,  il  terzo  gran  lume  romano. 
Che  quanto  '1  miro  più,  tanto  più  luce* 

Crispo  Salustio;  e  seco  a  mano  a  mano 
Uno  che  gli  ebbe  invidia,  e  videi  tòrto. 
Cioè  'l  gran  Tito  Livio  padoano. 

Mentr'io  mirava,  subito  ebbi  scorto 
Quel  Plinio  veronese  suo  vicino, 
A  scriver  molto,  s.  moiir  poco  accolto. 

Poi  vidi  '1  gran  platonico  Plotino, 
Che,  credendosi  in  ozio  viver  salvo. 
Prevento  fu  dal  suo  fiero  destino, 

11  qual  seco  venia  dal  matera' alvo  ; 
£  però  provvidenza  ivi  non  valse: 

Poi  Crasso,  Antonio,  Ortensio,  Gaiha;  e  Calvo 
Con  Pollion ,  che  'n  tal  superbia  salse , 

Che  centra  quel  d*Arpino  arm^r  le  lingue 
Ei  duo,  cercando  fame  indegne  e  false. 
Tucidide  vid'  io ,  che  ben  distingue 

I  tempi  e  i  luoghi  e  loro  opre  leggiadre, 
E  di  che  sangue  qua!  campo  s' impinglie. 
Erodoto,  di  greca  istoria  padre. 
Vidi;  e  dipinto  il  nohil  geometra 
Di  triangoli  e  tondi  e  forme  quadre; 
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E  quel  che  *nyér  di  noi  divenne  petra, 

Porfirio,  che  d* acuti  sillogismi 

Empiè  la  dialettica  faretra, 
Facendo  contra  *1  yero  arme  i  sofismi  ; 

E  auel  di  Coo,  che  fé  via  miglior  Topra, 

Se  ben  intesi  fosser  gli  aforismi. 
Apollo  ed  Esculapio  gh  son  sopra, 

Chiusi,  ch'appena  d  viso  gli  comprende; 

Si  par  che  i  nomi  il  tempo  limi  e  copra. 
Un  di  Pergamo  il  segue;  e  da  lui  pende 

L*  arte  guasta  fra  noi ,  allor  non  vile, 

Ma  breve  e  oscura;  ei  la  dichiara  e  stende. 
Vidi  Anasarco  intrepido  e  virile; 

E  Seuocrate  più  saldo  eh* un  sasso; 

Che  nulla  forza  il  volse  ad  atto  vile. 
Vidi  Archimede  star  col  viso  basso; 

E  Democrito  andar  tutto  pensoso, 

Per  suo  voler  di  lume  e  a*  oro  casso. 
Yid'Tppia,  il  vecchierel  che  già  fii  oso 

Dir:  r  so  tutto;  e  poi  di  nulla  certo. 

Ma  d'ogni  cosa  Archesilao  dubbioso. 
Vidi  in  suoi  detti  Eraclito  coperto; 

E  Diogene  cinico,  in  suoi  fatti, 

Assai  più  che  non  vuol  vergogna,  aperto; 
E  quel  cne  lieto  i  suoi  campi  disfatti 

Vide  e  deserti,  d'altra  merce  carco, 

Credendo  averne  invidiosi  patti. 
Iv'  era  il  curioso  Dicearco; 

Ed  in  suoi  magisterj  assai  dispari 

Quintiliano  e  Seneca  e  Plutaica 


Vidi  vi  alquanti  c*han  turbati  i  mari 
Con  venti  avversi  ed  intelletti  vaghi; 
Non  per  saper,  ma  per  contender  chiarì; 

Urtar  come  leoni,  e  come  draghi 

Con  le  code  awinchiarsi:  or  che  è  qnesto, 
Ch' ognun  del  suo  saper  par  che  s'appaghi? 

Cameade  vidi  in  suoi  studj  si  desto. 

Che,  pirland' egli ,  il  vero  e  '1  falso  appena 
Si  dis^mea;  cosi  nel  dir  fu  presto. 

La  lunga  vita  e  la  sua  larga  vena 
D'ingegno  pose  in  accordar  le  partì 
Che  1  furor  litterato  a  guerra  mena. 

Né  '1  potéo  far:  che  come  crebber  l'arti, 
Creobe  l'invidia;  e  col  sapere  insieme 
Ne'  cuori  enfiati  i  suoi  veneni  sparti. 

Contra  '1  buon  Sire  che  l' umana  speme 
Alzò,  ponendo  l'anima  immortale. 
S'armò  Epicuro,  (onde  sua  fama  geme) 

Ardito  a  dir  ch'ella  non  fosse  tale, 
(Cosi  al  lume  fu  &moso  e  lippo) 
Con  la  brigata  al  suo  maestro  eguale; 

Di  Metrodoro  parlo  e  d'Arìstippo. 

Poi  con  gran  subbio  e  con  mirabil  fuso 
Vidi  tela  sottil  tesser  Crisippo. 

Degli  Stoici  '1  padre  alzato  iususo , 
Per  far  chiaro  suo  dir,  vidi  Zenone 
Mostrar  la  palma  aperta,  e  '1  pugno  chiuso  ; 

E  per  fermar  sua  bella  intenzione , 
La  sua  tela  gentil  tesser  Cleante, 
Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione. 

Qui  lascio,  e  più  di  lor  non  dico  avante. 
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DEL  TRIONFO  DEL  TEMPO. 


CAPITOLO  UNICO. 

In  onesto  Trionfo,  per  significare  che  la  fama  de- 
gù uomini  perisce  in  bre?e,  sopraffatta  dal  Tempo 
che  la  distrugge,  il  Petrarca  introduce  0  Sole, 
rappresentante  il  Tempo,  a  querelarsi  della  Fama 
e  a  vendicarsene,  raddoppiando,  per  annientarla 

Siù  tosto,  la  propria  velocità.  Dal  che  egli  pren- 
e  arsomento,  prima  di  sprezzare  la  vita  umana 
Serche  cortissima,  e  di  biasimare  coloro  cbe  fon- 
ano le  loro  speranze  in  essa;  e  appresso,  di  re- 
darguir quelli  ancora,  che  credono  m  vivere  eter- 
namente per  fitma  dopo  la  loro  mqrte. 

U eli' aureo  albergo,  con  l'Aurora  innanzi. 
Si  ratto  usciva '1  Sol  cinto  di  raggi, 
Che  detto  aresti:  E'  si  corcò  pur  dianzi. 

Alzato  un  poco,  come  fanno  i  saggi, 
Guardoss' intomo  ;  ed  a  so  stesso  disse: 
Che  pensi?  ornai  convien  che  più  cura  àggi. 

Ecco,  s  un  uom  famoso  in  terra  visse, 
E  di  sua  fama  per  morir  non  esce. 
Che  sarà  della  legge  che  '1  Ciel  fisse? 

£  se  fama  mortai  morendo  cresce, 

Che  spegner  si  doveva  in  breve,  veggio 
Nostra  eccellenzia  al  fine;  onde  m' incresce. 


Che  più  s* aspetta,  o  che  potè  esser  peggio? 
^    Che  più  nel  ciel  ho  io,  che  'n  terra  un  uomo, 

A  CUI  esser  egual  per  grazia  cheggio? 
Quattro  cavai  con  quanto  studio  4X>mo, 

Pasco  nell'Oceano,  e  sprono  e  sferzo! 

E  pur  la  fama  d'  un  mortai  non  domo. 
Ingiuria  da  corruccio  e  non  da  scherzo, 

Avvenir  questo  a  me;  s'io  foss'in  cielo» 

Non  dirò  primo,  ma  secondo  o  terzo. 
Or  conven  cne  s'  accenda  ogni  mio  zelo , 

Si  ch'ai  mio  volo  Tira  addoppi  i  vanni: 

Ch'io  porto  invidia  agli  uommi,  e  noi  celo: 
De*  quaU  veggio  alcun ,  dopo  mill'  anni 

E  mille  e  mille,  più  chiari  che  'n  vita; 

Ed  ia  m'avanzo  di  perpetui  affanni. 
Tal  son,  qual  era  anzi  che  stabilita 

Fosse  la  terra;  di  e  notte  rotando 

Per  la  strada  rotonda,  eh' è  infinita. 
Poi  che  questo  ebbe  detto,  disdegnando 

Riprese  il  corso  più  veloce  assai. 

Che  falcon  d'alto  a  sua  preda  volando. 
Più  dico:  né  pensier  porla  giammai 

Seguir  suo  volo,  non  che  lingua  o  stile; 

Talché  con  fran  paura  il  rimirai. 
Allor  tenn'io  a  viver  nostro  a  vile 

Per  la  mirabil  sua  velocitate, 

Via  più  ch'innanzi  noi  tenea  gentile: 
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E  panremi  mirabil  vanitate 

Fermar  in  cose  il  cor,  che  '1  Tempo  preme; 

Che  mentre  più  le  stringi,  son  passate. 
Però  chi  di  suo  stato  cura  o  teme, 

Proyyeggia  ben,  mentr'è  T arbitrio  intero» 

Fondar  in  loco  stabile  sua  speme; 
Che  quant*io  vidi  1  Tempo  andar  leggero 

Dopo  la  ffuida  sua,  che  mai  non  posa, 

F  noi  dirò,  perchè  poter  noi  spero. 
r  yidi  '1  ghiaccio,  e  li  presso  la  rosa; 

Quasi  in  un  punto  il  gran  freddo  e  *1  gran  caldo  : 

Che  pur  udendo  par  mirabil  cosa. 
Ma  chi  ben  mira  col  giudicio  saldo. 

Vedrà  esser  cosi:  che  noi  vid'io; 

Di  che  contra  me  stesso  or  mi  riscaldo. 
Seguii  già  le  speranze  e  '1  van  desio; 

Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  specchio  « 

Oy'  io  veggio  me  stesso  e  Ì  fallir  mio  ; 
E  quanto  posso,  al  fine  m'apparecchio, 

Pensando  '1  breve  viver  mio,  nel  quale 

Stamane  era  un  fanciuUo,  ed  or  son  vecchio . 
Che  più  d*un  giorno  è  la  vita  mortale, 

Giubilo,  breve,  freddo,  e  pien  di  noja; 

Che  può  bella  parer,  ma  nulla  vale? 
Qui  Fumana  speranza,  e  qui  la  gioja; 

Qu'  i  miseri  mortali  alzan  la  testa; 

E  nessun  sa  quanto  si  vivao  mo)a. 
Yeggio  la  fuga  del  mio  viver  presta. 

Anzi  di  tutti  ;  e  nel  fuggir  del  Sole, 

La  mina  del  mondo  manifesta. 
Or  vi  riconfortate  in  vostre  fole, 

Giovani,  e  misurate  il  tempo  largo; 

Che  pia^a  antiveduta  assai  men  dole. 
Forse  che  ndamo  mie  parole  spargo; 

Ma  io  v'annunzio  che  voi  sete  offesi 

Di  un  grave  e  mortifero  letargo: 
Che  volan  Tore,  i  giorni  e  gli  anni  e  i  mesi; 

£  'nsieme,  con  brevissimo  intervallo, 

Tutti  avemo  a  cercar  altri  paesi. 
Non  fate  contra  U  vero  al  core  un  callo. 

Come  sete  usi;  anzi  volgete  gli  occhi 

Mentr' emendar  potete  il  vostro  fallo. 
Non  aspettate  che  la  Morte  scocchi. 

Come  fa  la  più  parte;  che  per  certo 

Infinita  è  la  schiera  degli  sciocchi. 
Poi  ch*i*  ebbi  veduto  e  veggio  aperto 

n  volar  e  '1  fuggir  del  gran  pianeta, 

Ond'  i'  ho  danni  e  'nganni  assai  sofferto, 
Vidi  una  gente  andar sen  queta  queta. 

Senza  temer  di  Tempo  o  di  sua  rabbia; 

Cbè  gli  avea  in  guardia  istorico  o  poeta. 
Di  lor  par  più  che  d'altri  invidia  s'aobia; 

Che  per  sé  stessi  son  levati  a  volo, 

Uscendo  for  della  comune  gabbia. 


Contra  costor  colui,  che  splende  solo, 
S* apparecchiava  con  maggiore  sforzo, 
E  riprendeva  un  più  spedito  volo. 

A'  suoi  corsier  raddoppiat'  era  V  orzo  ; 
E  la  Reina,  di  eli  io  sopra  dissi, 
Yolea  d*  alcun  de' suoi  già  far  divorzo. 

Udi*  dir,  non  so  a  chi,  ma  *1  detto  scrissi:       • 
In  questi  umani,  a  dir  proprio,  ligustri. 
Di  cieca  obblivione  oscuri  abissi. 

Volgerà  1  Sol,  non  pur  anni,  ma  lustri 
E  secoli,  vittor  d'ogni  cerébro; 
E  vedrà'  il  vaneggiar  di  questi  illustri . 

Quanti  fur  chiaii  tra  Pendo  ed  Ebra, 
Che  son  venuti  o  verran  tosto  meno! 
Quant*  in  sul  Xanto,  e  quant'  in  Val  di  Tebro! 

Un  dubbio  verno,  un  instabil  sereno 
È  vostra  fama;  e  poca  nebbia  il  rompe: 
E  '1  gran  tempo  a*  gran  nomi  è  gran  veneno. 

Passan  vostri  trionfi  e  vostre  pompe, 
Passan  le  signorie,  passano  i  regni: 
Ogni  cosa  mortai  Tempo  interrompe; 

E  ritolta  a'  men  buon,  non  dà  a' più  degni: 
E  non  pur  quel  di  fuori  il  Tempo  solve. 
Ma  le  vostr' eloquenze  e  i  vostri  ingegni. 

Cosi,  fuggendo,  il  mondo  seco  volve; 
Né  mai  si  posa,  né  ^s'arresta  o  toma. 
Finché  v'ha  ricondotti  in  poca  polve. 

Or  perché  umana  gloria  ha  tante  coma,  ^ 

Non  é  gran  maraviglia  s'a  fiaccarle 
Alquanto  oltra  l'usanza  si  soggiorna. 

Ma  cheunque  si  pensi  il  vulgo  o  parie, 
Se  '1  viver  nostro  non  fosse  si  breve , 
Tosto  vedreste  in  polve  ritornarle. 

Udito  questo,  (perchè  al  ver  si  deve 
Non  contrastar,  ma  dar  perfetta  fede) 
Yidi  ogni  nostra  gloria ,  al  Sol ,  di  neve. 

E  vidi  '1  Tempo  rimeuar  tal  prede 

De'  vostri  nomi,  ch'i'  gli  ebbi  per  nulla: 
Benché  la  gente  ciò  non  sa ,  né  crede  ; 

Cieca,  che  sempre  al  vento  si  trastulla, 
E  pur  di  false  opinion  si  pasce , 
Lodando  più  '1  morir  vecchio,  che  'n  culla. 

Quanti  felici  son  già  morti  in  fasce! 
Quanti  miseri  in  ultima  vecchiezza! 
Alcun  dice  :  Beato  è  chi  non  nasce. 

Ma  per  la  turba  a'  grandi  errori  avvezza, 
Dopo  la  lunga  età  sia  '1  nome  chiaro: 
Che  é  questo  però,  che  si  s'apprezza? 

Tanto  vince  e  ritoglie  il  Tempo  avaro: 
Chiamasi  Fama,  ed  é  morir  secondo; 
Né  più,  che  contra  '1  primo,  é  alcun  riparo. 

Cosi  '1  Tempo  trionfa  i  nomi  e  '1  mondo. 
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TRIONFO    DELLA    DIVINITÀ. 


CAPITOLO  UNICO. 

In  questo  Trionfo,  che  dovrebbe  intitolarsi  piuttosto 
^  dell'Eternità,  sbigottito  il  Petrarca  dalla  caducità 
di  tutte  le  cose  terrene,  protesta  di  non  confi- 
dare che  in  Dio:  accenna  la  distruzione  di  tutto 
il  mondo  presente ,  e  l' eternità  di  un  altro  ;  si 
rallegra  cogli  eletti  alla  gloria  di  questo  nuovo 
mondo,  e  commìsera  gli  esclusi  da  essa;  final* 
mente  spera  di  esser  egli  presto  tra  i  primi,  e 
di  beatincarsi  rivedendo  Laura  in  Cielo. 

U  a  poi  che  0otto  '1  del  cosa  non  vidi 
Stabile  e  ferma,  tutto  sbigottito 
Mi  volsi,  e  dissi:  Guarda;  in  che  ti  fidi? 

Risposi:  Nei  Signor  che  mai  fallito 
Non  ha  promessala  chi  si  fida  in  lui: 
Ma  veggio  ben  che  *1  mondo  m*ha  schernito; 

E  sento  quel  eh* io  sono,  e  quel  eh* i*  fui; 
£  veffgio  andar,  anzi  volar  il  tempo; 
E  doler  mi  vorrei,  né  so  di  cui: 

Che  la  colpa  è  pur  mia,  che  più  per  tempo 
Dovè*  aprir  gli  occhi,  e  non  tardar  al  fine: 
Gh'a  dir  il  vero,  ornai  troppo  m'attempo. 

Ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine: 

In  quelle  spero,  che  n  me  ancor  faranno 
Alte  operazioni  e  pellegrine. 

Cosi  detto  e  risposto:  Or,  se  non  stanno 
Queste  cose,  che  *1  ciel  volge  e  governa; 
Dopo  molto  voltar,  che  fine  aranno? 

Questo  pensava  :  e  mentre  più  s*  intema 
La  mente  mia,  veder  mi  parve  un  mondo 
Novo,  in  etate  immobile  ed  etema; 

E  *1  Sole  e  tutto  '1  ciel  disfare  a  tondo 

Con  le  sue  stelle  ;  ancor  la  terra  e  *1  mare  ; 
S  rifame  un  più  bello  e  più  giocondo. 

Qual  maraviglia  ebb*io  quando  restare 
Vidi  in  un  pie  colui  cne  mai  non  stette, 
Ma  discorrendo  suol  tutto  cangiare! 

E  le  tre  parti  sue  vidi  ristrette 

Ad  una  sola;  e  quell'una  esser  ferma; 
Si  che,  come  solca,  più  non  s'afTrette.' 

E  quasi  in  terra  d*erba  ignuda  ed  erma. 
Né  fia,  né  fu,  né  mai  v*era,  anzi  o  dietro, 
Ch* amara  vita  fanno,  varia  e  *nferma. 

Passa  1  pensier  sì  come  Sole  in  vetro  ; 
Anzi  più  assai,  però  che  nulla  il  tene: 
Oh  qual  grazia  mi  fia,  se  mai  Timpetro, 

Ch*i*  veggia  ivi  presente  il  Sommo  Bene, 
Non  alcun  mal,  che  solo  il  tempo  mesce, 
E  con  lui  si  diparte  e  con  lui  vene! 

Non  avrà  albergo  il  Sol  in  Tauro  o  'n  Pesce; 
Per  lo  cui  variar,  nostro  lavoro 
Or  nasce  or  more ,  ed  or  scema  ed  or  cresce . 

Beat*  i  spirti  che  nel  sommo  coro 

Si  troveranno  o  trovano  in  tal  grado, 
Che  fia  in  memoria  etema  il  nome  loro! 

Ob  felice  colui  che  trova  il  guado 
Di  questo  alpestro  e  rapido  torrente, 
C'ha  nome  vita,  ch*a  molti  è  si  a  grado! 

Misera  la  volgare  e  cieca  gente. 

Che  non  qui  sue  speranze  in  cose  tali, 
Che  *1  tempo  le  ne  porta  si  repente  l 


Oh  veramente  sordi,  ignudi  e  frali, 
Poveri  d'argomento  e  di  consiglio, 
Egri  del  tutto  e  miseri  mortali! 

Quel  che  *i  mondo  governa  pur  col  ciglio  ; 
Che  conturba  ed  acqueta  gli  elementi: 
Al  cui  saper  non  pur  io  non  m'appiglio. 

Ma  gli  Angeli  ne  son  lieti  e  contenti 
Di  veder  delle  mille  parti  l'una; 
Ed  in  ciò  stanno  desiosi  e  'nienti. 

Oh  mente  vaga,  al  fin  sempre  digiuna! 
A  che  tanti  pensieri?  un^ora  sgombra 
Quel  che  'n  molt'  anni  appena  si  raguna. 

Quel  che  1*  anima  nostra  preme  e  'ngombra. 
Dianzi,  adesso,  )er,  diman,  mattino  e  sera, 
Tutti  in  un  punto  passeran  com*  ombra. 

Non  avrà  loco  fu,  sarà,  né  era; 

Ma  è  solo,  in  presente,  e  ora,  e  oggi; 
E  sola  eternità  raccolta  e  *ntera. 

Quanti  spianali  dietro  e  innanzi  poggi 
Ch*  occupavan  la  vista  !  e  non  fia  in  cui 
Nostro  sperar  e  rimembrar  s'appoggi: 

La  qual  varietà  fa  spesso  altrui 

Vaneggiar  si ,  che  '1  viver  pare  un  gioco , 
Pensando  pur:  che  sarò  io?  che  fui? 

Non  sarà  più  diviso  a  poco  a  poco. 

Ma  tutto  insieme;  e  non  più  state  o  verno, 
Ma  morto  *1  tempo,  e  variato  il  loco: 

E  non  avranno  in  man  gli  anni  '1  governo- 
Delie  fame  mortali  ;  anzi  chi  fia 
Chiaro  una  volta,  fia  chiaro  in  etemo. 

Oh  felici  quell'  anime  che  *n  via 
Sono  o  saranno  di  venir  al  fine 
Di  eh'  io  ragiono ,  qualunqu*  e'  si  sia  ! 

E  tra  l'altre  leggiadre  e  pellegrine. 
Beatissima  lei  che  Morte  ancise 
Assai  di  qua  dal  naturai  confine! 

Parranno  allor  l'angeliche  divise, 
E  r oneste  parole,  e  i  pensier  casti, 
Che  nel  cor  giovenil  Natura  mise. 

Tanti  volti  che  1  Tempo  e  Morte  han  guasti , 
Torneranno  al  suo  più  fiorito  stato: 
E  vedrassi  ove.  Amor,  tu  mi  legasti; 

Ond'io  a  dito  ne  sarò  mostrato: 

Ecco  chi  pianse  sempre,  e  nel  suo  pianto 
Sopra  *1  riso  d*  ogni  altro  fu  beato» 

E  quella,  di  cui  ancor  piangendo  canto. 
Avrà  gran  maraviglia  di  sé  stessa, 
Vedendosi  fra  tutte  dar  il  vanto. 

Quando  ciò  fia ,  noi  so  ;  sassel  propri*  essa  : 
Tanta  credenza  ha  più  fidi  compagni: 

"   A  si  alto  secreto  chi  s'  appressa  ? 

Credo  che  s'avvicini:  e  de  guadagni 
Veri  e  de*  falsi  si  farà  ragione  : 
Che  tutte  fieno  allor  opre  di  ragni. 

Vedrassi  quanto  invan  cura  si  pone, 
E  quanto  indarno  s'affatica  e  suda; 
Come  sono  incannate  le  persone. 

Nessun  secreto  na  chi  copra  o  chiuda  ; 
Fia  ogni  conscienza,  o  chiara  o  fosca, 
Dinanzi  a  tutto  il  mondo  aperta  e  nuda; 

E  fia  chi  ragion  giudichi  e  conosca: 

Poi  vedrem  prender  ciascun  suo  viaggio. 
Come  fiera  cacciata  si  rimbosca  : 


DI  MADONNA   LAURA 
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E  Tederassi  in  quel  poco  paraggio 
Che  vi  fa  ir  superbi ,  oro  e  terreno , 
Essera  stato  danno  e  non  vantaggio; 

E  ^n  disparte  color  che  sotto  *1  freno 
Dì  modesta  fortuna  ebbero  in  uso, 
Senz* altra  pompa,  di  godersi  in  seno. 

Questi  cinque  Trionfi  in  terra  giuso 
Ayém  veduti;  ed  alla  fine  il  sesto, 
Dio  permettente ,  vederem  lassuso  ; 

E  *1  Tempo  disfar  tutto,  e  cosi  presto; 
E  Morte  in  sua  ragion  cotanto  avara: 
Morti  saranno  insieme  e  quella  e  questo. 

E  quei  che  fama  nieritaron  chiara. 

Che  *1  Tempo  spense;  e  i  bei  visi  leggiadri. 
Che  'mpallidir  fé  *1  Tempo  e  Morte  amara  ; 


L*obblivioD,  gli  aspetti  oscuri  ed  adrì, 
Pia  che  mai  bei  tornando,  lasceranno 
A  Morte  impetuosa  i  giorni  ladri. 

Nell'età  più  fiorita  e  verde  aranno 
Con  im mortai  bellezza  eterna  fama. 
Ma  innanzi  a  tutti,  eh* a  rifar  si  vanno, 

È  quella  che,  piangendo,  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua  e  con  la  stanca  penna; 
Ma  '1  Ciel  pur  di  vederla  intera  brama. 

A.  riva  un  fiume  che  nasce  in  Gebenna,  , 
Amor  mi  die  per  lei  si  lunga  guerra, 
Che  la  memoria  ancor  il  core  accenna. 

Felice  sasso  che  '1  bel  viso  serra! 

Che  poi  ch'avrà  ripreso  il  suo  bel  velo, 
Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra. 

Or  che  fia  dunque  a  rivederla  in  Cielo? 
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DI 


FRANCESCO    PETRARCA 


SOPRA   YARJ   ARGOMENTI 


SONETTO  I. 

Rincora  un  amico  allo  studio  delle  lettere, 
e  air  amore  della  filosofia. 


L 


a  gola  e  1  sonDo  e  l*  oziose  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  vertù  sbandita; 
Ond*  è  dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura,  vinta  dal  costume: 

Ed  è  si  spento  ogni  benigno  lume 

Del  ciel,  per  cui  s* informa  umana  vita, 

Che  per  cosa  mirabile  s'addita 

Chi  vuol  far  d'Elicona  nascer  fiume. 

Qual  vaghezza  di  lauro?  qual  di  mirto? 
Povera  e  nuda  vai,  Filosofia, 
Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa. 

Pochi  compagni  avrai  per  T  altra  via  : 
Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto. 
Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa. 


SONETTO  II. 

A  Stefano  Colonna  il  vecchio,  eh'  era  già  stato 
in  Avignone,  e  si  dipartiva. 


G. 


'loriosa  Colonna,  in  cui  s'appoggia 
Nostra  speranza  e  '1  mn  nome  Latino  ; 
Ch' ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L'ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia; 

Qui  non  palazzi,  non  teatro  o  loggia. 

Ma  'n  lor  vece  un  abete ,  un  faggio ,  un  pino 
Tra  r  erba  verde  e  '1  bel  monte  vicino , 
Onde  si  scende  poetando  e  poggia, 

Levan  di  terra  al  Ciel  nostr' intelletto  ; 
E  '1  rosigniuol ,  che  dolcemente  all'  ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne, 

D' amorosi  pensieri  0  cor  ne  'ngombra. 
Ma  tanto  ben  sol  tronchi  e  lai  imperfetto 
Tu,  che  da  noi,  signor  mio,  ti  scompagne. 

SONETTO  m. 


S 


Risponde  a  Stramazzo  da  Perugia ,  che  lo 
invitava  a  poetare. 


e  l'onorata  fronde,  che  prescrive 
L' ira  del  ciel  quando  '1  gran  Giove  tona 
Non  m'avesse  disdetta  la  corona 
Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive; 


r  era  amico  a  queste  vostre  Dive, 
Le  qua'  vilmente  il  secolo  abbandona: 
Ma  quella  ingiuria  gik  lungo  mi  sprona 
Dall' inventrice  delle  prime  olive; 

Che  non  boUe  la  polver  d'Etiopia 

Sotto  '1  più  ardente  Sol,  com  io  s&yillo 
Perdendo  tanto  amata  cosa  propia. 

Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo; 
Che  '1  mio  d'ogni  liquor  sostene  inopia; 
Salvo  di  quel  cne  lagrimando  stillo. 

SONETTO  IV. 

Si  consola  coli' amico  Boccaccio  di  vederlo 
sciolto  dagl'intrighi  amorosi. 


jL\.mor  piangeva,  ed  io  con  lui  talvolta, 
(Dal  qual  miei  passi  non  fur  mai  lontani) 
Miranao,  per  gh  effetti  acerbi  e  strani. 
L'anima  vostra  de'  suoi  nodi  sciolta. 

Or,  ch'ai  dritto  cammin  l'ha  Dio  rivolta, 
Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringrazio  Lui,  eh' e'  giusti  preghi  umani 
Benignamente,  sua  mercede,  ascolta. 

E  se  tornando  all'amorosa  vita. 

Per  farvi  al  bel  desio  volger  le  spalle, 
Trovaste  per  la  via  fossati  o  pogsi; 

Fu  per  mostrar  quant'è  spinoso  calle, 
E  quanto  alpestra  e  dura  la  sahta, 
Onae  al  vero  valor  conven  ch'uoro  poggi. 


SONETTO  V. 

Rallegrasi  che  il  Boccaccio  siasi  ravveduto 
della  sua  vita  licenziosa. 


P 


iù  di  me  lieta  non  si  vede  a  terra 
Nave  dall'onde  combattuta  e  vinta, 
Quando  la  gente,  di  pietà  dipinta , 
Su  per  la  nva  a  ringraziar  s  atterra; 

Né  lieto  più  del  career  si  disserra 

Chi  'ntomo  al  collo  ebbe  la  corda  avvinti , 
Di  me,  vergendo  quella  spada  scinta. 
Che  fece  al  signor  mio  si  lunga  guerra. 

£  tutti  voi,  ch'Amor  laudate  in  rima, 
Al  buon  testor  degli  amorosi  detti 
Rendete  onor,  ch'era  smarrito  in  prima; 

Che  più  gloria  è  nel  regno  degli  eletti 
D'un  spirito  converso,  e  più  s'estima. 
Che  di  novantanove  altri  perfetti. 


SOPRA  VARJ  ARGOMENTI 
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SONETTO  VI. 


Ai  Signori  d'Italia,  onde  prendano  parte  nella 
crociata  di  papa  GioTanni  XXII.    . 


I 


1  snccessor  di  Carlo j  che  la  cbioma 
Con  la  corona  de4  suo  antico  adoma, 
Prese  ha  già  Panne  per  fiaccar  le  coma 
A  Babilonia,  e  chi  da  lei  si  nom^: 

£  *1  Vicario  di  Cristo ,  con  la  soma 

Delle  chiavi  e  del  manto,  al  nido  toma; 
Si  che,  s'altro  accidente  noi  distoma, 
Vedrà  Bologna,  e  poi  la  nobil  Roma. 

La  mansueta  vostra  e  gentil  agna 
Abbatte  i  fieri  lupi:  e  cosi  vada 
Chiunque  amor  legittimo  scompagna. 

Consolate  lei  dunque  eh* ancor  bada, 
E  Roma  che  del  suo  sposo  si  la^na; 
E  per  Gesù  cingete  ornai  la  spada. 


CANZONE  I. 

A  Giacomo  Colonna,  perchè  secondi  V  impresa 
del  Re  di  Francia  contro  gl'Infedeli. 


O 


aspettata  in  Ciel,  beata  e  bella 
Aiìima,  che  di  nòstra  umamtade 
Vestita  vai,  non,  come  l'altre,  carca; 
Perchè  ti  sian  men  duì:'e  omai  le  strade, 
A  Dio  diletta,  obediente  ancella. 
Onde  al  suo  regno  di  quaggiù  si  varca  ; 
Ecco  novellamente  alla  tua  oay^a, 
Ch'ai  ciepo  mondo  ha  già  vòlte  le  spali» 
Per  gir  a  miglior  porto. 
D'un  vento ;occideiital  dolce  conforto. 
Lo  qual  per  mezzo  questa  oscura  valle. 
Ove  piangiamo  il  nostro  e  l'altrui  torto 9 
La  condurrà,  de'  lacci  antichi  sciolta , 
Per  drittissimo  calle 
Al  verace  Oriente,  ov'ella  è  vòlta.* 

Forse  i  devoti  e  gli  amorosi  preghi 
E  le  lagrime  sante  de'  mortali 
Son  giunte  innanzi  alla  pietà  superna; 
E  forse  non  fur  mai  tante  né  tali. 
Che  per  merito  lor  punto  si  pieghi 
Fuor  di  suo  corso  la  giustizia  eterna: 
Ma  quel  benigno  Re  che  '1  Ciel  governa  9 
Al  sacro  loco  ove  fu  posto  in  croce. 
Gli  occhi  per  grazia  gira; 
Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  spira 
La  vendetta,  eh' a  noi  tardata  noce 
Si,  che  molt'anni  Europa  ne  sospira: 
Cosi  soccorre  alla  sua  amata  sposa; 
Tal  che  sol  della  voce 
Fa  tremar  Babilonia,  e  star  pensosa. 

Chiunque  alberga  tra  Garonna  e  '1  monte, 
E  'ntra'l  Rodano  e  '1  Renò  e  l'onde  salie. 
Le  'nsegne  Cristianissime  accompagna  ; 
Ed  a  cui  mai  di  vero  pregio  calse, 
Dal  Pireneo  all'ultimo  orizzonte. 
Con  Aragon  lassarà'  vota  Ispagna: 
Inghilterra  con  l'isole  che  bagna 
L' oceano  intra  '1  Carro  e  le  Colonne , 
Infin  là  dove  sona 


Dottrina  del  santissimo  Elicona, 

Varie  di  lingue  e  d'arme  e  delle  gonne. 

All'alta  impresa  cantate  sprona. 

Deh!  qui^  amor  si  licito  o  si  degno 9 

Qua'  figli  mai,  quai  donne 

Furon  materia  a  si  giusto  disdegno? 

Una  parte  del  mondo  è,  che  si  giace 

Mai  sempre  in  ghiaccio  ed  in  gelate  nevi  9 

Tutta  lontana  dal  cammin  dei  Sole: 

Là,  sotto  i  giorni  nubilosi  e  brevi, 

Nemica  naturalmente  di  pace, 

Nasce  una  gente,  a  cui  '1  morir  non  dole. 

Questa  se  più  devota  che  non  sole, 

Col  tedesco  fiiror  la  spada  cigne; 

Turchi,  Arabi  e  Caldei,   . 

Con  tutti  quei  che  speran  nelli  Dei 

Di  qua  dal  mar  che  fa  l'onde  sanguigne. 

Quanto  sian  da  prezzar,  cpnoscer  dèi: 

Pg;>o1o  ignudo,  paventoso  e  lento, 

Che  ferro  mai  non  strìgne. 

Ma  tutt'  i  colpi  suoi  commette  al  vento. 

Dunque  ora  è  'l  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico,  e  da  squarciar  il  velo 
Ch'è  stato  avvolto  intomo  agK  occhi  nostri; 
E  che  '1  nobile  insegno  che  d^l  Cielo 
Per  grazia  tien  dell'immortale  Apollo 9 
E  r  eloquenza  sua  vertù  qui  mostri 
Or  con  la  hnffua,  or  con  laudati  inchiostri: 
Perchè,  d'Orfeo  lej^gendo  e  d'Anfione, 
Se  non  ti  maravigli. 
Assai  men  fia  ch'Italia  co'  suoi  figli 
Si  desti  al  suon  del  tuo  chiaro  sermone  9 
Tanto  che  per  Gesù  la  lancia  pigli: 
Che,  s'al  ver  mira  questa  antica  madre, 

•     In  nulla  sua  tenzone 

Fur  mai  cagion  si  belle  o  si  leggiadre. 

Tu,  e' hai,  per  arricchir  d'un  bei  tesauro, 
Vòlte  l'antiche  e  le  moderne  carte. 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  soma; 
Sai,  dall'imperio  del  figliuol  di  Marte 
Al  grande  Augusto,  che  di  verde  lauro.' 
Tre  volte,  trionfando,  ornò  la  chioma^ 
Neir  altrui  ingiurie  del  suo  sangue  Roma 
Spesse  fiate  quanto  fu  coitese: 
Ed  or  perchè  non  fia. 
Cortese  nò,  ma  conoscente  ^  pia 
A  vendicar  le  dispietate  offese 
Col  Figliuol  alorioso  di  Maria? 
Che  dunque  la  nemica  parte  spera 
Nell'umane  difese. 
Se  Cristo  sta  dalla  contraria  schiera? 

Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse* 
Che  fece,  per  calcar  i  nostri  liti. 
Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina; 
E  vedrai  nella  morte  de'  mariti 
Tutte  vestite  a  brun  le  donne  Perse ^ 
E  tinto  in  rosso  il  mar  di  Salamina. 
E  non  pur  questa  misera  mina 
Del  popolo  infelice  d' Oriente 
Vittoria  ten  promette; 
Ma  Maratona,  e  le  mortali  strette 
Che  difese  il  Leon  con  poca  gente  9 
Ed  altre  mille  e'  bai  scottate  e  lette. 
Per  che  inchinar  a  Dio  molto  convene 
Le  ginocchia  e  la  mente, 
Che  gli  anni  tuoi  riserva  a  tanto  bene. 
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Tu  vedrà*  Italia  e  1*  onorata  riya, 

Ganzon,  eh*  agli  occhi  miei  cela  e  contende 

Non  mar,  non  poggio  o  fiume, 

Ma  solo  Amor,  che  del  suo  altero  lume 

Più  m* invaghisce  dove  più  m'incende: 

Né  natura  può  star  contra  '1  costume. 

Or  movi  : .  non  smarrir  l' altre  compagne  ; 

Che  non  pur  sotto  bende 

Alberga  Ainor,  per  cui  si  rìde  e  piagne. 

SONETTO  VII. 

Prega  un  amico  a  volergli  imprestare  le  opere 
del  padre  santo  Agostino. 

O  Amore  o  Morte  non  àk  qualche  stroppio 
Alla  tela  novella  eh*  ora  ordisco , 
E  s*io  mi  svolvo  dal  tenace  visco 
Mentre  che  Tùn  con  1* altro  vero  accoppio; 

l'Tarò  forse  un  mio  lavor  si  doppio 

Tra  lo  stil  de*  moderni  e  *1  sermon  prisco , 
Che  (paventosamente  a  dirlo  ardisco) 
Infin  a  Roma  n*  udirai  lo  scoppio. 

Ma  però  che  «mi  manca,  a  fornir  Topra, 
Alquanto  delle  fila  benedette 
Ch* avanzalo  a  quel  mio  diletto  Padre; 

Perchè  tien  verso  me  le  man  si  strette, 
Contra  tua  usanza?  T  prego  che  tu  Topra; 
E  vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 

.       CANZONE  IL 

A  Gola  da  Rienzo,  pregandolo  di  restituire 
a  Roma  l'antica  sua  libertà. 


S 


rpirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi» 

óentro  .U«  oua'  peregrinando  alberga 

Un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio; 

Poiché .  se'  giunto  all'  onorata  verga , 

Con  la  qua!  Roma  e  suoi  erranti  correggi, 

E  la  richiami  al  suo  antico  viaggio. 

Io  parlo  a  te,  però  ch'altrove  un  raggio 

Non  veggio  di  vertù,  eh'  al  mondo  è  spenta, 

Né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 

Che  s*  aspetti  non  so ,  né  che  s  agogni 

Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta, 

Vecchia,  oziosa  e  lenta. 

Dormirà  sempre,  e  non  fia  chi  la  svegli? 

Le  man  Tavess'io  avvolte  entro  capegii! 

Non  sperò  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  testa,  per  chiamar  ch*uom  faccia; 
Si  gravemente  è  oppressa,  e  di  tal  soma. 
Ma  9on  senza  destino  alle  tue  braccia, 
Che  scuoter  forte  e  sollevarla  ponno, 
È  or  commesso  il  nostro  capo,  Roma. 
Pon  man  in  quella  venerami  chioma 
Securamente,  e  nelle  trecce  sparte. 
Si  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 
Vy  che  di  e  notte  del  suo  strazio  piango, 
Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte: 
Che  se  *1  popol  di  Marte 
Dovesse  al  proprìo  onor  alzar  mai  gli  occhi. 
Panni  pur  eh' a*  tuoi  di  la  grazia  tocchi. 

L'antiche  mura,  eh* ancor  teme  ed  ama, 
E  trema  1  mondo  quando  si  rimembra 

Sei  tempo  andato,  e  *ndietro  si  rìvolve; 
i  sassi)  dave  fur  chiuse  le  membra 


Di  ta*  che  non  saranno  senza  fama , 
Se  l'universo  pna  non  si  dissolvè; 
E  tutto  quel  cn*una  mina  involvoi^ 
Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 
O  grandi  Scipioni,  o  fedel  Bruto, 
Quanto  v* aggrada,  se  gli  è  ancor  venuto 
Romor  laggiù  del  ben  locato  offizio! 
Come  ere  che  Fabbrìzio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  novella  ì 
E  dice:  Roma  mia  sarà  aucor  bella. 

£  se  cosa  di  qua  nel  Ciel  si  cura, 
L'amme  che  lassù  son  cittadine. 
Ed  hanno  i  eorpi  abbandonati  in  terra, 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine. 
Per  cui  la  gente  ben  non  s*assecura; 
Onde '1  cammin  a*lor  tetti  &i  serra. 
Che  fur  già  si  devoti ,  ed'  ora  in  guerra 
Quasi  spelunca  di  ladron  son  fatti. 
Tal  eh*  a*  buon  Solamente  uscio  si  chiude  ; 
E  tra  gli  altari  e  tra  le  statue  ignude 
Ogu* impresa  crudel  par  che  si  tratti. 
Deh  quanto  diversi  atti! 
Né  senza  squille  s'incomincia  assalto, 
Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  alto. 

Le  donne  lagrimose,  e  '1  vulgo  inerme 
Della  tenera  uiate,  e  i  vecchi  stanchi, 
C hanno  sé  in  odio  e  la  soverchia  vita, 
E  i  nerì  firaticelli,  e  i  bigi  e  i  Inanchi, 
Con  l'altre  schiere  travagliate  é*nferme, 
Grìdan:  O  signor  nostro,  aita,  aita;* 
E  la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille  ^ 
Ch'Annibale,  non  ch*alti*i,  farfan  pio. 
E  se  ben  guardi  alla  magion  di  Dio , 
Ch*  arde  oggi  tutta,  assai  poche  faville 
Spegnendo,  fien  tranquille 
iie  voglie,  che  si  mostran  sì;'nfiammate ; 
Onde  fien  l'opre  tue  nel  Ciel  laudate. 

Orsi,  lupi, .leoni,  aquile  e  sorpi 
Ad  una  gran  marmorea  Colonna 
Fanno  noja  sovente,  ed  a  sé  danno: 
Di  coStor  piagne  quella  gentil  donna. 
Che  t*  ha  chiamato  acciocché  di  lei  sterpi 
Le  male  piante,  che  fiorir  non  sanno. 
Passato  égià  più  che '1  millesim*anno 
Che'n  lei  mancar  quell* anime  leggiadre, 
Che  locata  Favean  là  dov'ell'era. 
Ahi  nova  gente,  oltra  misura  altera. 
Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre! 
Tu  manto,  tu  padre. 
Ogni  soccorso  ai  tua  man  s* attende; 
Che  *1  maggior  padre  ad  alti''  opera  intende. 

Rade  volte  aaivien  eh' all' alte  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti. 
Ch'agli  animosi  fatti  mal  s'accorda. 
Ora  sgombrando  '1  passo  onde  tu  intrasti) 
Fammisi  perdonar  molt' altre  offese; 
Ch'almen  qui  da  sé  stessa  si  discorda: 
Però  che  ,  quanto  *1  mondo  si  ricorda. 
Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno; 
Che  puoi  drizzar,  s*i'  non  falso  discerno» 
In  stato  la  più  nobil  monarchia.  ' 
Quanta  glorìa  ti  fia 
Dir:  Gli  altii  l' aitdr  giovine  e  forte; 
Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte! 
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Sopra*!  monte  Tarp^o,  Ganzon,  vedrai 
Uq  cavalìer  eh* Italia  tutta  onora, 
Pensoso  più  d'altrui  che  di  sé  stesso. 
Digli:  Un  che  non  ti  vide  ancor  da  presso, 
Se.  non  come  per  fama  uom  s* innamora, 
Dice  che  Roma  oeni  ora, 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli, 
Ti  cmer  mercè  da  tutti  sette  ì  colli. 


L 


SONETTO  vm. 

A  messer  Agapito,  pregandolo  di  riceTere 
in  sua  memoria  alcuni  piccoli  doni. 


a  guancia  che  fu  già  piangendo  stanca^ 
Riposate  su  Tun,  signor  mio  caro; 
E  siate  omai  di  voi  stesso  più  avaro 
A  quel  crudel  che  suoi  seguaci  imbianca: 

Con  1  altro  richiudete  da  man  manca 
La  strada  a'  messi  suoi,  eh* indi  passaro. 
Mostrandovi  un  d*  agosto  e  di  gennaro  ; 
Perch'alia  lunga  via  tempo  ne  manca: 

£  col  terzo  bevete  un  suco .  d*  erba 

Che  purghe  ogni  pensier  che  *1  cor  afflige. 
Dolce  alla  fine,  e  nel  principio  acerba. 

Me  riponete  ove  '1  piacer  si  serba. 

Tal  ch'i*  non  tema  del  Nocchier  di  Stige; 
Se  la  preghiera  mia  non  è  superba. 

SONETTO  IX. 

Invita  le  donne  e  gli  amanti  a  pianger  seco 
la  morte  di  Gino  da  Pisioja. 

Jl  iangete,  donne,  e  con  voi  pianga  Amore; 

Pianeete,  amanti,  per  ciascun  pliese; 

Poiché  morto  è  colui  che  tutto  intese 

In  farvi,  mentre' visse  al  mondo,  onore. 
Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore', 

Non  sian  da  lui  le  lagrime  contese; 

E  mi  sia  di  sospir  tanto  cortese, 

Quanto  bisogna  a  disfogare  il  core. 
Piangan  le  rime  ancor,  piangano  i  versi, 

Perché  *1  nostro  amoroso  messer  Gino 

Novellamente  s*  é  da  noi  partito  : 
Pianga  Pistoja  e  i  cittadin  perversi. 

Che  perdut* hanno  si  dolce  vicino; 

E  rallegres*  il  Cielo,  ov*ello  é  gito. 

SONETTO  X. 

Ad  Orso  dell' Anguillara,  che  doleasi  di  non 
poter  ritrovarsi  ad  una  giostra. 

KJtso,  al  vostro  destrier  si  può  ben  pom    • 
Un  fren  che  di  suo  corso  mdietro  il  volga; 
Ma  *1  cor  chi  legherà ,  che  non  si  sciolga , 
Se  brama  onore,  e  *1  suo  contrario  abborre? 

Non  sospirate:  a  lui  non  si  può  tórre 
Suo  pregio,  per  eh*  a  voi  1  andar  si  tolga; 
Che,  come  fama  pubblica  divolga, 
Eeli  é  già  là,  che  nuli* altro  il  precorre. 

Basti  che  si  ritrovo  in  mezzo  '1  campo 
Al  destinato  di,  sotto  quell'arme 
Che  gli  dà  il  tempo ,  amor,  virtute  e  *1  sangue  ; 


Gridando:  D*un  gentil  desire  avvampo 
Col  signor  mio,  che  non  può  seguitarme, 
E  del  non  esser  qui  si  strugge  e  langue. 


Vi 


SONETTO  XI. 

A  Stefano  Colonna  ^  perchè  segua  il  corso 
di  sua  vittoria  contro  gli  Orsini. 


inse  Annibàl,  e  non  seppe  usar  poi 
Ben  la  vittorìosa  sua  ventura  ; 
Però,  signor  mio  caro,  àggiate  cura 
Che  similmente  non  avvegna  a  voi. 

L*Orsa,  rabbiosa  per  gli  Orsacchi  suoi, 
Che  tfovaron  di  maffgio  aspra  pastura, 
Rode  sé  dentro;  e  i  denti  e  t* unghie  indura, 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi. 

Mentre  *1  novo  dolor  dunque  T accora. 
Non  riponete  l'onorata  spada; 
Anzi  seguile  là  dove  vi  chiana 

Vostra  fortuna  dritto  per  la  strada 

Che  vi  può  dar,  dopo  la  morte  ancora 
Mille  e  mill'anni,  al  móndo,  onore  e  fama. 


L 


SONETTO  XIL 

Alle  virtù  del  Malatesta,  ch^ei  vuol  render 
immortale ,  scrivendo  in  sua  lode. 


aspettata  virtù,  che  *n  voi  fioriva 
Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia. 
Produce  or  frutto  che  quel  fiore  agguaglia, 
E  che  mia  speme  fa  venire  a  riva. 

Però  mi  dice  *1  cor,  eh'  io  in  carte  scriva 
Cosa,  onde  '1  vostro  nome  in  pregio  saglia; 
Che 'n  nulla  parte  si  saldo  s'intaglia. 
Per  far  di  marmo  una  persona  viva.. 

Credete  voi  che  Cesare  o  Marcello 
O  Paolo  od  African  fossin  cotali 
Per  incude  giammai,  né  per  martello? 

Pandolfo  mio,  quest'opere  son  frali 

Al  lungo  andar;  ma  ^  nostro  studio  é  quoOo 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 


U 


CANZONE  m. 

Si  è  innamorato  della  Gloria,  percb^essa  gli 
mostrerà  la  strada  della  virtù. 


na  donna  più  bella  assai  che  *1  Sole, 
E  più  lucente,  e  d'altrettanta  etade» 
Con  famosa  beltade. 

Acerbo  ancor,  mi  trasse  alla  sua  schiera. 
Questa  in  pensieri,  in  opre  ed  in  parole, 
(Però  ch'é  delle  cose  al  mondo  rade) 
Questa  per  mille  strade 
Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadsa,  alterai^ 
Solo  per  lei  tomai  da  quel  ch'i'  era. 
Poi  ch*i'  soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso: 
Per  suo  amor  m*  er*  io  messo 
A  faticosa  impresa  assai  per  tempo , 
Tal  che  s'i'  arrivo  al  desiato  porto» 
Spero  per  lei  gran  tempo 
Viver,  quand' altri  mi  terrà  per  morto. 
Questa  mia  donna  mi  menò  moli*  anni 
Pien  di  vaghezza  giovenile  ardendo» 
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Sìccom*oiti  10  comprendo, 

Sol  per  aver  di  me  più  cerU  prova, 

Mostrandomi  pur  1*  ombra  o  '1  velo  o*  panni 

Talor  di  sé ,  ma  *1  viso  nascondendo  : 

Ed  io,  lasso!  credendo 

Vederne  assai,  tutta  Tetà  mia  nova 

*  Passai  contento;  e  *1  rimembrar  mi  giova. 
Poicb*  alquanto  di  lei  veggi*  or  più  innanzi , 
r  dico  che  pur  dianzi, 

Qual  io  non  Tavea  tista  infin  allora^ 
Mi  si  scoverse:  onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  core,  ed  ewi  ancora, 
E  sarà  sempre  finch*  i*  le  sia  in  braccio. 
Ma  non  mei  tolse  la  paura  o  *1  gelo  ; 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi,. 
Ch*  i*  le  mi  strinsi  a'  piedi 
Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  suoi: 
Ed  ella,  che  rimosso  avea  già  il  velo 
Dinanzi  a* miei,  mi  disse:  Amico,  or  vedi 
Com'io  son  bella;  e  chiedi 
Quanto  par  si  convenga  agli  «nni  tuoi. 
Madonna,  dissi,  già  gvan  tempo  in  voi 
Posi  *1  mio  amor,  ch*  io  sento  or  si  *nfianunato  ; 
Ond*a  me,  in  questo  stato. 
Altro  volere  o  disvoler  m*  è  tolto. 
Con  voce  allor  di  si  mirabil  tempre 
Rispose,  e  con'  un  volto 
Che  temer  e  sperar  mi  farà  sempre: 
^  Rado  fìi  al  monao,  fra  cosi  gran  turba, 
Gh'  udendo  ragionar  del  mio  valore , 
Non  si  sentisse  al  core,' 
Per  breve  tempo  almen,  qualche  favilla: 
Ma  P avversaria  mia,  che  1  ben  perturba. 
Tosto  la  spegne;  Ond*ogni  vertù  more, 

•  £  regna  altro  signore. 

Che  promette  una  vita  pjù  tranquilla. 

Della  tua  mente  Amor,  che  prima  aprilla, 

Mi  dice  cose  veramente,  onaio 

Teggio  che  '1  gran  desio 

Pur  d*  onorato  fin  ti  farà  degno: 

£  come  già  se*  de' miei  rari  amici, 

Donna  vedrai  per  segno. 

Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici. 
T  volea  dir:  Quest'  è  impossibu  cosa  ; 

Quand'ella:  Or  mira,  e  leva  gli  occhi  un  poco. 

In  più  riposto  loco 

Donna  ch*a  pochi  si  mostrò  giammai. 

Ratto  inchinai  la  fronte  vergognosa. 

Sentendo  novo  dentro  maggior  foco: 

Ed  eUa. il  prese  in  gioco. 

Dicendo:  F  veggio  ben  dove  tu  stai. 

Siccome  *1  Sol  co*  suoi  possenti  rai 

Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella; 

Coid  par  or  men  bella 

La  vista  mia,  cui  maggior  luce  prem^. 

Ma  io  però  da' miei  non  ti  diparto; 

Che  questa  e  me  d*un  seme, 

Lei  davanti,  e  me  poi,  produsse  un  parto. 
Rajppesi  intanto  di  vergogna  il  nodo 

Cn*  alla  mia  lingua  era  distretto  intomo 

Su  nel  primiero  scorno, 

Allor  quand'io  del  suo  accorger  m'accorsi; 

£  'ncommciai  :  S*  egli  è  ver  ouel  eh'  i'  odo , 

Beato  il  padre  e  benedetto  il  giorno 

C*ha  di  voi '1  mondo  adomo, 

B  tutto  1  tempo  eh' a  vedervi  io  corsi! 


£  se  mai  dalla  via  dritta  mi  torsi, 

Duolmene  forte  assai  più  ch*  i'  non  mostro  : 

Ma  se  dell'esser  vostro 

Fossi  degno  udir  più,  del  desir  ardo. 

Pensosa  mi  rispose,  e  cosi  fiso 

Tenne  '1  suo  dolce  sguardo. 

Ch'ai  cor  mandò  con  le  parole  il  viso: 
Siccome  piacque  al  nostro  etemo  Padre, 

Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale. 

Miseri!  a  voi  che  vale? 

Me*  V*  era  che  da  noi  fosse  *1  difetto. 

Amate,  belle,  gioveni  e  leggiadre 

Fummo  alcun  tempo  ;  ed  or  siam  giunte  a  tale. 

Che  costei  batte  l' ale 

Per  tornar  all'antico  suo  ricetto; 

r  per  me  sono  un*  ombra  :  ed  or  t' ho  detto 

Quanto  per  te  si  breve  intender  puossi. 

Poi  che  1  pie  suoi  fur  mossi. 

Dicendo.:  I^on  temer  ch'i'  m'allontani; 

lìi  verde  lauro  una  ghirlanda  colse, 

La  qual  con  le  sue  mani 

Intorno  intomo  alle  mie  teinpie  avvolse. 
Canzoit,  chi  tua  ragion  chiamasse  oscura. 

Di':  ISon  ho  cura,  perchè  tosto  spero 

Ch'altro  messalo  u  vero 

Farà  in  .più  chiara  voce  manifesto.  * 

Io  venni  sol  per  isvegliare  altrui;         * 

Se  chi  m'impose  questo. 

Non  m'ingannò  quand'io  partii  da  lui. 

SONETTO  Xni. 

A  M.  Antonio  de'  Beccarì  ferrarese  per  acquetarlo, 
e  farlo  certo  eh'  ei  vive  ancora. 

\Jruelle  pietose  rime,  in  ch'io  m'accorsi 
Di  vostro  ingegno  e  dèi  cortese  affetto, 
Ébben  tanto  vigor  nel  mio  cospetto. 
Che  ratto  a  questa  penna  la  man  porsi, 

Per  far  voi  eerto  che  gli  estremi  morsi 

Di  quella  ch*  io  con  tutto  '1  mondo  aspetto, 
Mai  non  sentii:  ma  pur  senza  sospetto 
Infin  all'uscio  del  suo  albergo  corsi; 

Poi  tomai  'ndietro ,  perch'  io  vidi  scritto 
Di  sopra  *1  limitar ,  che  '1  tempo  ancora 
Non  era  giunto,  al  mio  viver  prescritto; 

Bench'io  non  vi  leggessi  il  di  né  l'ora. 

Dunque  s'acqueti  omai'l  cor  vostro  afflitto, 
E  cerchi  uom  degno,  quando  si  l'onora. 

.    CANZONE  IV. 

A' Grandi  d'Italia,  eccitandogli  a  liberarla  una  volta 
dalla  dura  sua  schiavitù. 

Xtalia  mia,  benché  '1  parlar  sia  indamo 
Alle  piaghe  mortali 

Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio, 
Piacemi  almen  cn'  e'  miei  sospir  sien  quali 
Spera  '1  Tevero  e  l'Arno , 
Ef'l  Pò,  dove  doglioso  e  grave  or  seggio. 
Rettordel  Ciel,  io  cheggio 
Che  la  pietà  che  ti  condusse  in  tejra. 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese: 
Tedi ,  dignor  cortese , 
Di  che  lievi  cagion  die  crudel  guerra! 
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E  i  cor,  che  *ndura  e  serra 

Marte  superbo  e  fero, 

Apri  tu.  Padre,  e  intenerisci  e  snoda: 

lyi  fa  che  1  tuo  vero 

(Qual  io  mi  sia)  per  la  mia  lingua  8'o<it. 
Voi,  cui  Fortuna  ha  posto  in  mano  il.fireno 

Delle  belle  contrade. 

Di  che  nulla  pietà  par  che  yi  strìnga , 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade? 

Perchè  '1  verde  terreno 

Del  barbarico  sangue  si  dipinga? 

Yano  error  vi  lusinga: 

Poco  vedete,  e  parvi  veder  molta; 

Che  'n  cor  venale  amor  cercate  o  ledei 

Qual  più  gente  possedè, 

Colui  è  più  da*  suoi  nemici  avvolto. 

Oh  diluvio  raccolto 

Di  che  deserti  strani 

Per  innondar  i  nostrì  dolci  campi! 

Se  dalle  proprie  mani 

Questo  n  avven,  or  chi  fia  che  ne  scampi? 
Ben' provvide  Natura  al  nostro  stato, 

Quando  dell'Alpi  schérmo 

Pose  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia. 

Ma  '1  desir  cieco ,  e  *ncontra  '1  suo  ben  ferpo» 

S*  è  poi  tanto  ingegnato , 

Ch*  al  corpo  sano  ha  procurato  scabbia. 

Or  dentro  ad  una  gabbia 

Fere  selvagge  e  mansuete  gregge- 

S'annidan  si,  che  sempre  il-  miglior  geme: 

£d*è  questo  del  seme. 

Per  più  dolor,  del  pdpol  senza  legge, 

Al  cjual,  come  si  legge. 

Mano  aperse  si  '1  fianco , 

Che  memoria  dell'opra  anco  noh  langue. 

Quando,  assetato  e  stanco. 

Non  più  Jbewe  d^l  fiume  acqua ,  che  sangue. 
Cesare  taccio,  che  per  ogni  piaggia 

Fece  r  erbe  sanguigne 

Di  lor  vene,  ove  '1  nostro  ferro  mise. 

Or  par,  non  so  per  che  stelle  mafigne, 

Che  '1  Cielo  in  odio  n'àggia: 

Vostra  mercè,  cui  tanto  si  commise: 

Vostre  voglie  divise 

Guastan  del  mondo  la  più  bella  parte. 

Qual  colpa,  qual  giodicio,  o  qual  destino» 

Fastidire  il  vicino  ^ 

Povero;  e  le  fortune  afflitte  e  sparte 

Perseguire  ;  e  *n  disparte 

Cercar  gente,  e  gradire 

Che  sparga  '1  sangue,  e  venda  l'alma  a  presso? 

Io  parlo  per  ver  dire, 

Non  per  odio. d' altrui ,  né  per  disprezzo. 
W è  v'accorgete  ancor,  per  tante  prove, 

Del  Bavarico  inganno. 

Ch'alzando  '1  dito,  con  la  Morte  scherza? 

Peggio  è  lo  strazio,  al  mio  parer,  che  '1  danna 

Ma  A.  vostro  sangue  piove 

Più  largamente;  ch'altr' ira  vi  sferza. 

Dalla  mattina  a  terza 

Di  voi  pensate,  e  vederete  come 

Tien  caro  altrùi  chi  tien-sè  cosi  vile. 

Latin  sangue  gentile, 

Sgombra  da  te  queste  dannose  some; 

Non  far  idolo  un  nome 

Vano,  senza  soggetto; 


Che  '1  furor  di  lassù,  gente  ritrosa 

Vincerne  d'intelletto, 

Peccato  è  nostro,  e  non  naturai  cosa* 
Non  è  questo  '1  terren  eh'  i'  toccai  pria? 

Non  è  questo  '1  mio  nido. 

Ove  nudrìto  fui  A  dolcemente? 

Non  è  questa  la  patria  in  ch'io  mi  fido, 

Madre  benisna  e  pia. 

Che  copre  l'uno  e  l'altro  mio  parente? 

Per  Dio,  questo  la  mente 

Talor  vi  mova  ;  e  con  pietà  guardate 

Le  lagrime  del  popol  doloroso, 

Che  sol  da  voi  riposo^ 

Dopo  Dio,  spera:  e,  purché  voi  mostriate 

Segno  alcun  di  pietate. 

Virtù  contra  furore 

Prenderà  1'  arme;  e  fia  1  combatter  corto; 

Che  l'antico  valore 

Nell'italici  cor  non  è  ancor  morto. 
Signor ,  mirate  come  '1  tempo  vola , 

E  si  come  la  vita 

Puffge,  e  la  morte  n'è  sovra  le  spalle. 

Voi  siete  or  qui:  pensate  aUa  partita; 

Che  l'algia  ignuda  e  sola 

Conven  ch'arrive  a  quel  dubbioso  calle. 

Al  passar  questa  valle. 

Piacciavi  porre  giù  l'odio  e  lo  sdegno, 

Venti  contrari  alla  vita  serena; 

£  quel  che  *n  altrui  pena 

Te^npo  si  spende ,  in  qualche  atto  più  degno , 

O  di  mano  o  d'ingegno. 

In  qualche  bella  lode. 

In  qualche  onesto  studio  sì  converta: 

Cosi  quafi^giù  si  gode , 

E  la  strada  del  Ciel  si  trova  aperta. 
Canzone,  io  t'ammonisco 

Che  tua  ragion  cortesemente  dica , 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene; 

E  le  voglie  son  piene 

Già  deir usanza  pessima  ed  antica. 

Del  ver  sempre  nemica.     » 

Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi ,  a  chi  '1  ben  piace  : 

Di' lor:  Chi  m'assicura? 

r  vo  gridando:  pace,  pace,  pace. 


SONETTO  XIV. 

Inveisce  contro  gli  scandali  che  recava  a  que'  tempi 
la  Corte  di  Avignone. 

J/  iamma  dal  ciel  su  le  tue  trecce  piova, 
Malvagia,  che  dal  fiume  e  dalle  ghiande. 
Per  l'altni'  impoverir  se'  ricca  e  grande; 
Poiché  di  mal  oprar  tanto  ti  giova: 

Nido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova 

Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande; 
Di  vin  serva,  di  letti  e  di  vivande. 
In  cui  lussuria  fa  l'ultima  prova. 

Per  le  camere  tue  fanciulle  e  vecchi 
Vanno  trescando,  e  Belzebub  in  mezzo 
Co'  mantici  e  col  foco  e  con  gli  specchi. 

Già  non  fostù  nudrita  in  piume  al  rezzo. 
Ma  nuda  al  vento,  e  scalza  fra  li  stecchi: 
Or  vivi  si,  eh' a  Dio  ne  venga  il  lezzo. 
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SONETTI  SOPRA  VARJ  ARGOMENTI 


SONETTO  XV. 

Predice  a  Roma  la  venuta  di  un  gran  penonaggìO| 
die  k  ntomeri  all'antica  virtù. 

J^  avara  Babilonia  ha  colmo  *1  sacco 
D*ira  di  Dio,  e  di  vizj  empj  e  rei 
Tanto,  che  scoppia;  ed  ha  fatti  suoi  Dei 
Non  Giove  e  Palla,  ma  Venere  e  Bacca 

Aspettando  ragion  mi  struggo  e  fiacco: 
Ma  pur  novo  Soldan  veggio  per  lei, 
Lo  qual  farà,  non  già  quand  io  vorrei. 
Sol  una  sede;  e  quella  fia  in  Baldacco. 

or  idoli  suoi  saranno  in  terra  sparsi, 
E  le  torri  superbe,  al  Ciel  nemiche; 
E  suoi  torrier  di  for,  come  dentr',  arsi. 

Anime  belle  e  di  virtute  amiche 

Terranno  *1  mondo;  e  poi  vedrem  lui  farsi 
Aureo  tutto,  e  pien  dell'opre  antiche. 


SONETTO  XVra. 

Dichiara,  •che  t' e' avesse  continuato  neUo  studio, 
avrebbe  ora  la  fama  di  gran  poeta. 

O  io  fossi  stato  fermo  alla  spehmca 
Là  dov' Apollo  diventò  profeta, 
Fiorenza  avrta  ibrs'oggi  il  suo  poeta. 
Non  pur  Verona  e  Mantoa  ed  Arunca: 

Ma  perchè  '1  mio  terreo  più  non  s' ingiunca 
Dell'umor  di  quel  sasso,  altro  pianeta 
Conven  ch'i'  seffua,  e  del  mio  campo  mieta 
Lappole  e  steccni  con  la  falce  adunca. 

L*  oliva  è  secca,  ed  è  rivolta  altrove 
L'acqua  che  di  Parnaso  si  deriva, 
P;er  cu'  in  alcim  tempo  ella  fioriva. 

Cosi  sventura  ovver  colpa  mi  priva 
D'ogni  buon  frutto,  se  l'eterno  Giove 
Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove. 
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SONETTO  XVI. 

Attribuisce  le  reità  della  Corte  di  Roma  alle 
donazioni  fattele  da  Coslantiiy). 


ontana  di  dolore,  albergo  d'ira, 
Scola  d'errori,  e  tempio  d'eresia; 
Già  Roma,  or  Babilonia  fiilsa  e  ria. 
Per  cui  tanto  si  piagne  e  si  sospira; 

O  fucina  d'inganni,  o  prigion  dira. 

Ove  *1  ben  more,  e  '1  mal  si  nutre  e  cria; 
Di  vivi  Inferno;  un  gran  miracol  fia 
Se  Cristo  teoo  alfine  non  s'adira. 

Fondata  in  casta  ed  umil  povertatie, 
Gontra  tuoi  fondatori  alzi  le  corna. 
Putta  sfacciata:  e  dov'hai  posto  spene? 

Negli  adulteri  tuoi,  nelle  mal  nate 

niccheZze  tante?  Or  Cons^antin  non  toma; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo,  che  '1  sostene. 


Vi 


SONETTO  XIX. 

De' gravi  danni  recati  dall'ira  tfon  frenata, 
su  gli  esempi  di  uomini  ilhntrì. 


incitore  Alessandro  l'ira  vinse, 
E  fel  minore  in  parte,  che  Filippo: 
Che  li  vai,  se  Pirsrotele  o  Lisippo 
L'intagliar  solo,  ed  Apelle  il  dipinse? 

L*ira  Tidéo  a  tal  rabbia  «ospinse. 
Che  morend'ei  si  rose  Menalippo: 
L*ira  ciaco  del  tutto,  non  pur  lippo, 
Fatto  avea  Siila;  all'ultimo  l' estinse. 

Sai  Valentinian,  eh' a  simil  pena 
Ira  condilce;  e  sai  quei  cne  ne  more, 
Ajace ,  in  molti  e  po'  in  so  stesso  forte. 

Ira  è  breve  furor;  e  chi  noi  frena, 

È  furor  lungo ,  che  '1  suo  possessore 
»  Spesso  a  vergogna,  e  talor  mena  a  morte. 


SONÉTTO  XVn. 

Lontano  da'  suoi  amici,  vola  tra  lor  .col  pensiero, 
e  vi  si  arresta  col  cuore. 

\^uanto  più  disiose  l'ali  spando 
verso  di  voi,  o  dolce  schiera  amica. 
Tanto  Fortuna  con  più  visco  intrica 
Il  mio  volare,  e  gir  mi  face  errando. 

n  cor,  che  mal  suo  &prado  attorno  mando, 
È  con  voi  sempre  m  quella  valle  aprica, 
Ove  '1  mar  nostro  più  la  terra  implfca  : 
L' altr'  jer  da  lui  partirami  lagrimando. 

r  da  man  manca,  e  tenne  il  cammin  dritto; 
r  tratto  a  forza,  ed  e'  d'Amore  scorto; 
Egh  in  Gierusalem,  ed  io  in  Egitto. 

Ma  sofferenza  è  nel  dolor  conforto: 

Che  per  lungo  uso,  già  fra  noi  prescritto, 
n  nostro  esser  insieme  è  raro  e  corto. 


SONETTO  XX. 

Ringrazia  Giacomo  Colonna  de*  suoi  sentimenti 
affettuosi  verso  di  lui. 

XllLai  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte. 
Con  le  parti  dell'animo  tranquille, 
Quelle  note  ov'Amor  par  che  sfaville, 
£  Pietà  di  sua  man*  l' abbia  construtte  ; 

Spirto  già  invitto  alle  terrene  lutte. 
Ch'or  su  dal  Ciel  tiÌRa  dolcezza  stille, 
Ch'alio  stil,  onde  Morte  dipartille. 
Le  disviate  rime  hai  ricondutte. 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 

Credea  mostrarte:  e  qual  fero  pianeta 
Ne  'nvidiò  insieme?  o  mio  nobil  tesoro, 

Chi  'nnanzi  timpo  mi  t'asconde  e  vieta? 
Che  col  cof  veggio ,  e  con  la  lingua  onoro , 
£ 'n  te,  dolce  sospir,  1*  alma <iS' acqueta. 
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SONETTI 

xjL  pie  de* colli,  ove  la  bella  vesta 
Ahi,  bella  libertà,  come  tu  ni*baì, 
Almo  Sol,  quella  fronde  eh*  io  sola  amo, 
Amor,  che  'ncende  '1  cor  d*  ardente  zelo, 
Amor,  che  nel  pensier  mio  yive  e  regna, 
Amor,  che  vedi  ogni  pensiero  aperto. 
Amor  con  la  man  destra  il  lato  manco 
Amor  con.  sue  promesse  lusingando, 
Amor  ed  io,  si  pien'  di  maraviglia 
Amor,  Fortuna,  e  la  mia  mente  schiva 
Amor  fra  l'erbe  una  leggiadra  rete 
Amor,  io  fallo;  e  veggio  il  mio  fallirei 
Amor  m*ha  posto  come  segno  astrale"!  16 
Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò,  3i 
Amor  mi  sprona  in  un  tempo  ed  affrena,  35 
Amor,  Natura,  e  la  beirAlma  nmfle, 
Anima,  che  diverse  cose  tante 
Apollo,  8*  ancor  vive  il  bel  desio 
Arbor  vittoriosa  trionfale, 
Aspro  core  e  selvaggio,  e  cruda  voglia 
Aura  che  quelle  chiome  bionde  e  crespe 
Avventuroso  più  d'altro  terreno. 
Beato  in  sogno,  e  di  languir  contento, 
Benedetto  sia  '1  giorno  e  'Imese  e  l'anno 
Ben  sapev'io  che  naturai  consiglio,  ^^  i3 
Cantai;  or  piango:  e  non  men  di  dolcezza  4^ 
Cara  la  vita;  e  dopo  lei  mi  pare  4? 

Cercato  ho  sempre  solitaria  vita,  4^ 

Cesare,  poi  che  '1  traditor  d'Egitto  20 

Che  fai,  alma  ?  che  pensi  ?  a  vrem  mai  pace  ?    3 
Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura 
Come  '1  candido  pl#  per  l'erba  fresca 
Come  talora  al  caldo  tempo  sole 
Cosi  potess'io  ben  chiuder  in  versi 
Dell'empia  Babilonia,  ond'è  fuggita 
Del  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva, 
Dicesett'anni  ha  già  rivolto  il  cielo 
Di  di  in  di  vo  cangiando  il  viso  e  '1  pelo  ;    35- 
D'un  bel,  chiaro,  polito  e  vivo  ghiaccio     36 
Dodici  donne  onestamente  lasse. 
Dolci  ire,  dolci  sdegni  e  dolci  paci. 
Due  rose  fresche,  e  còlte  in  Paradiso 
Era  1  eiorno  ch'ai  Sol  si  scoloraro 
Erano  1  capei  d'oro  a  l'aura  sparsi, 
Par  potess'io  vendetta  di  colei 
Fera  stella  (se  '1  cielo  ha  forza  in  noi 
Fresco,  ombroso,  fiorito  e  verde  colle. 
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Fuggendo  la  prigione,  ov'Amor  m'ebbe  18 
Gerì, ^quando  talor  meco  s'adira  33 

Già  desiai  con  si  giusta  querela  ^o 

Già  fiammeggiava  r  amorosa  stella  6 

Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba  34 
Giunto  m*  ha  Amor  fra  belle  e  crude  ec  3l 
Grazie  eh' a  pochi '1  Ciel  largo  destina;  5q 
I  begli  occhi,  ond'  i'  fui  percosso  in  guisa,    16 

I  dolci  colli  ov'io  lasciai  me  siesao^  3S 

II  cantar  novo  e  '1  pianger  degli  augelli  4^'^ 
Il  figliuol  di  Latona  avea  già  nove  8 
Il  mal  mi  preme,  e  mi  spaventa  il  peggio,  44 
U  mio  avversano,  in  cui  veder  solete  o 
In  dubbio  di  mio  stato,  or  piango,  or  canto;  4^ 
In  mezzo  di  duo  amanti  onesta  altera  ai 
In  nobil  sangue  vita  umile  e  queta,  4^ 
In  qual  parte  del  Ciel,  in  quale  idea 
In  quel  bel  viso,  eh'  i'  sospiro  e  bramo, 
In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi, 
r  ho  pregato  Amor,  e  nel  rìprego, 
I'  mi  vivea  di  mia  sorte  contento, 
r  piansi:  or  canto;  che  '1  celeste  lume 
r  pur  ascolto,  e  non  odo  novella 
r  vidi  in  terra  angelici  costumi, 
Io  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora. 
Io  avrò  sempre  in  odio  la  fenestra. 
Io  cantenri  d'Amor  si  novaménte. 
Io  mi  rìvolgo  indietro  a  ciascun  passo 
Io  non  fii*  d'amar  voi  lassato  unquanco, 
Io  sentia  dentr'al  cor  già  venir  meno 
Io  son  dell*  aspettar  omai  si  vinto. 
Io  son  già  stanco  di  pensar  si  come 
Io  son  si  stanco  sotto  '1  fascio  antico 
Io  temo  si  de*  begli  occhi  l'assalto. 
Ite,  caldi  sospirì,  al  freddo  core;  99 
La  Donna  che  '1  mio  cor  nel  viso  porta,  3t 
L'alto  signor,  dinanzi  a  cui  non  vale  44 
L' arbor  gentil  che  forte  amai  roolt'  anni,  1 1 
L' aspetto  Sacro  della  terra  vostra  i3 
La  sera  desiar,  odiar  l'aurora  4^ 
Lasso  !  Amor  mi  trasporta  ov'  io  non  voglio  ;  4^ 
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Lasso!  ben  so  che  dolorose  prede 
Lasso  !  eh'  i'  ardo,  ed  altrì  non  mei  crede  : 
Lasso,  che  mal  accorto  fui  da  prima 
Laura,  che  '1  verde  lauro  e  l'aureo  crine 
L' aura  celeste  che  'n  quel  verde  lauro 
L'aura  gentil  che  rasserena  i  poggi, 
L'aura  serena  che,  fra  verdi  fronde 
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L*aura  soave  al  Sole  spiega  e  vibra 
Le  stelle  e  '1  cielo  e  gli  elementi  a  prova 
Liete  e  pensose,  accompagnate  e  sole 
Lieti  fiorì  e  felici,  e  ben  nate  erbe, 
L'oro  e  le  perle,  e  i  fior  vermigli  e  i  bianchi, 
Lasso!  quante  fiate  Amor  m'assale. 
Ma  poi  che  '1  dolce  rìso  umile  e  piano 
Mia  ventura  ed  Amor  m*  avean  si  adorno 
Mie  venture  al  venir  son  tarde  e  pigre, 
Mille  fiate,  o  dolce  mia  guerrera, 
Mille  piagge  in  un  giorno  e  mille  rìvi 
Mira  quel  colle,  o  stanco  mio  cor  vago: 
Mirando  '1  Sol  de' begli  occhi  sereno, 
Movesi  '1  vecchierel  canuto  e  bianco 
Né  cosi  bello  il  Sol  giammai  levarsi, 
Non  d'atra  e  tempestosa  onda  marina 
Non  dairispano  Ibéro  all'indo  Idaspe 
Non  fur  mai  Giove  e  Cesare  si  mossi 
Non  pur  quell'una  bella  ignuda  mano, 
Non lesin,  Pò,  Varo,  Amo,  Adige  e Tebro, 
Non  veggio  ove  scampar  mi  possa  omaì: 
O  bella  man,  che  mi  distringi  '1  core, 
O  cameretta,  che  già  fosti  un  porto 
O  d'ardente  virtute  ornata  e  calda 
O  dolci  sguardi,  o  parolette  accorte, 
O  Invidia,  nemica  ai  virtute, 
Oh  misera  ed  orrìbil  visione! 
O  passi  sparsi ,  o  pensier  vaghi  e  pronti  » 
Occhi,  piangete;  accompagnate  il  core. 
Onde  tolse  Amor  1*  oro,  e  di  qual  vena. 
Or  che  '1  ciel  e  la  terra  e  '1  vento  tace, 
Orso,  e'  non  furon  mai  fiumi ,  né  stagni, 
Ove  ch'i'  posi  gli  occhi  lassi,  o  gin, 
Pace  non  trovo,  e  non  ho  da  far  guerra; 
Padre  del  Ciel,  dopo  i  perduti  giorni, 
Parrà  forse  ad  alcun,  che  'n  lodar  quella 
Pasco  la  mente  d'un  si  nobil  cibo, 
Passa  la  nave  mia  colma  d'obblio 
Passer  mai  solitane  in  alcQn  tetto 
Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta. 
Perch'io  t'abbia  guardato  di  menzogna 
Per  mezz'i  boschi  inospiti  e  selvaggi. 
Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso, 
Perseguendomi  Amor  al  luogo  usato, 
Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza 
Pien  d'un  vago  pensier,  che  mi  desvia 
Piovonmi  amare  lagrime  dal  viso, 
Più  volte  Amor  m' avea  già  detto:  Scrivi, 
Più  volte  già  dal  bel  sembiante  umano 
Pò,  ben  può'  tu  portartene  la  scorza 
Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
Poiché  '1  caramin  m'è  chiuso  di  mercede. 
Poiché  mia  speme  é  lunga  a  venir  troppo. 
Poiché  voi  ed  io  più  volte  abbiam  provato 
Ponmi  ove  '1  Sol  occide  i  fiori  e  l'erba, 
Qual  donna  attende  a  gloriosa  fama 
Qual  mio  destin,  qual  forza  o  qual  inganno 
Qual  paura  ho  quando  mi  torna  a  mente 
Qual  ventura  mi  fu  quando  dall'uno 
Quand'  io  movo  i  sospiri  a  chiamar  voi, 
Quand'io  son  tutto  vòlto  in  quella  parte 
Quand' io  v'odo  parlar  si  dolcemente, 
Quando  Amor  i  begli  occhi  a  terra  inchina. 
Quando  dal  proprio  sito  si  rìmove 
Quando  fra  l'altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Quando  giugne  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
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Quando  giunse  a  Simon  l'alto  concetto  16 
Quando  'I  pianeta  che  distingue  l' ore,  2 
Quando  1  Sol  bagna  in  mar  l'anrato  carro,  4  > 
Quando  *1  voler,  che  con  duo  sproni  ardenti  28 
Quando  mi  vene  innanzi  il  tempo  e  '1  loco,  32 
Quanto  più  m'avvicino  al  giorno  estremo,  6 
Quel  eh'  in  Tessaglia  ebbe  le  man  si  pronte  9 
Quel  ch'infinita  provvidenza  ed  arte  i 

Quel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno  3o 
Quel  vago  impallidir,  che  '1  dolce  riso  23 
Quella  fenestra,  ove  l'un  Sol  si  vede  19 
Quest* anima  gentil,  che  si  diparte,  6 

Questa  Fenice,  dell'aurata  piuma  34 

Questa  umil  fera, un  cor  di  tigre  o  d' orsa,  39 
Qui,  dove  mezzo  son,  Sennuccio  mio,  21 
Rapido  fiume,  che  d'alpestra  vena,  38 

Real  natura,  angelico  intelletto,  4^ 

Rimansi  addietro  il  sestodecim' anno  22 

S*  al  principio  risponde  il  fine  e  '1  mezzo  16 
S*amor  non  é,  che  dunque  è  quel  eh'  i*  sento?  26 
S*io  credessi  per  morte  essere  scarco  7 

S*una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto,  4> 
Se  bianche  non  son  prima  ambe  le  tempie,  17 
Se  col  cieco  desir,  che  *1  cor.  distrugge,  1 M 
Se  '1  dolce  sguardo  di  costei  m'ancide,  34 
Se  '1  sasso,  ond'  é  più  chiusa  questa  valle,  22 
Se  la  mia  vita  dall'aspro  tormento  s 

Se  mai  foco  per  foco  non  si  spense,  9 

Se  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto  34 

Se  voi  poteste  per  turbati  segni,  12 

Sennuccio,  i'  vo*  che  sappi  in  qual  maniera  21 
Si  tosto  coatf  avvien  cne  l' arco  scocchi ,  18 
Si  traviato  i  '1  folle  mio  desio  2 

Siccome  eterna  vita  é  veder  Dio,  35 

Siffuor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  tira  44 
Solca  lontana  in  sonno  consolarme  4$ 

Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi  7 

Son  animali  al  mondo  di  si  altera  ò 

Stiamo,  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra,  35 
Tra  quantunque  leggiadre  donne  e  belle  4^ 
Tutto  '1  di  piango  ;  e  poi  la  notte,  quando  4^ 
Yergognando  talor  eh' ancor  si  taccia,  3 
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Democrito.  84*  a.   17. 

Demofonte.  71.  b.  io. 

Demostene.  83.  b.  22. 

Diana,  io.  M.  I.  i. 

Dìcearco.  84»  a.  28. 

Dido.  76.  a.  a5.  —  77.  b.  28. 

Diogene.  84<  a.  33. 

Diomede.  83.  a.  36. 

Dionisio.  71.  a.  53. 


E 


Hibrei.  37.  C.  XV.  27. 

Ebro.  28.  S.  XCVm.  4.-85.  b.  i5. 

Bgéo.  75.  ^.  3i. 

Egeria.  73.  a.  34* 

Egisto.  34.  s.  cxx;xiv.  8.-73.  b.  8. 

Egitto.  20.  S.  LXX.   I.  —  71.  a.  38.  -»  94* 

S.  XVII.  II. 
Elba.  i3.  S.  XLV.  8. 
Elena  71.  6.  24. 
Elia  (carro  d').  37.^.  XV.  59. 
Elio  Adriano.  82.  a.  i3. 
Encelado.  76.  b.  18. — 77.  a.  48. 
Enea.  34-  S.  CXXXIV.   5.  —  76.  a.  27.  — - 

77.  b.  in. 
Ennio.  34.  S.  CXXXTV.  12. 
Enone.  71.  6.  23. 
Eolo.  8.  S.  XXVI.  13. 
Epaminonda.  81.  b.  45. 
Epicuro.  84*  b.  18. 
Epiro.  37.  C.  XIV.  61. 
Era.  28.  S.  XCVin.  4. 
Eraclito.  84-  a.  22. 
Ercole.  71.  b.  8. 
Ermione.  71.  ^.  24. 
Ermo.  28.  S.  XCVni.  2. 
Ero.  73.  b.  12. 
Erode.  73.  b.  59. 
Erodoto.  83.  b.  58. 
Ersilia.  77.  b.  23. 
Esaco.  73.  a.   16. 
Escbine.  83.  b.  26. 
Esculapio.  84-  a.  7. 
Esperia.  73.  a.   17. 
Etiopia.  72.  b.  65.  —  88.  S.  IH,  9. 
Etna.  76.  b,  18. 


DEI  NOMI  PROPRI  ic. 


lOl 


Bva.  69.  C.  Vin.  36. 

Evandro.  71.  a.  5i. 

Eufrate.  1 1.  S.  XXXVII.  8.  —  a8.  S.  XCVm. 

Q.  —  83.  a.  23. 
Euridice.  6a.  Sestina  unica.  5i.  — -75.  a.  10. 
Euterpe.  58.  S.  L.  6. 
Execbia  Su,  b.  5g, 


Fabbro  siciliano.  8.  S.  XXVH.  4. 

Fabio.  81.  b.  4- 

Fabrizio.  81.  b.  7.  —8a.  a,  5i.  -^90.  C.  II. 

4o. 
Faraone.  37.  C.  XV.  27. 
Farsa^lia.  77*  a.  7. 
Faustma.  71.  a,  5i. 
Febo.  8.  S.  XXVI.  a. —76.  a.  a3. 

Fedra.  71.  «.  63^ 

Fidia.  a6.  S.  LXXXVI.  io. 

Fiffltuol  (di  Latona).  8.  S.  XXVIU.   r. 

Fuippo.  8a.  a.  3o.  —  94.  S.  XIX.  a. 

FiHsteo.  77.  a.  35. 

Fille.  71.  i.  IO. 

Filoinena.  5?.  S.  XLII.  3. 

Filone.  81.  ^.  55. 

Fiorenza.  94.  S.  XVIII.  3. 

Fle^ra.  78.  a.  33. 

Focione.  8a.  a.  56. 

Folchetto  di  Marsiglia.  75.  a.  46. 

Fortuna  (Isole  di),  o^.  C.  XIV.  77. 

Francescnin.  53.  S.  AlX.  11.  — 75.  a,  34» 

Francbi.  83.  a.  48. 

Fulvio.  83.  a.  i. 

Fulvio  Fiacco.  81.  6.  62. 


Vjra)o.  79.  b.  43. 
GalaCea;  7*3.  a,  06. 
Galba.  83.  b,  5x. 
Gange.  38.  S.  XGVHI.  3. 
Garoona.  28.  S.  XCVIII.  3.-89.  ^*  I*  ^'' 
Gebenna.  87.  b,  io. 
Genova.  75.  a.  47- 
Geri.  33.  S.  CXXVII.  i. 
Gerusalemme.  83.  a.  55.— «94.  S.  XVII.  11. 
Gesù.  89.  S.  VI.  14.  —  iw.  C.  I.  72. 
Gianfirè  Rudel.  75.  a.  49- 
GUno.  8.  S.  XXVI.  6. 
Giasone,  ^i,  S.  CLXX.  5. —  71.  b,  11. 
Giglio.  i3.  S.  XLV.  8. 
Ginevra.  74-  «•  7. 
Giovanni  (san)  Ap.  i.  S.  IV.  7. 
Giove.  i.S.rV.4.— 5.C.1. 16.5.— 6.S.ZVIII. 
14.  — 8.  S.  XXVI.  4.  — /W.  S.  XXVII.  5. 

—  II.  s.  xxxvin.  12.— 3I.S.  Lxxv. 

7.— 3o.  S.  CIV.  i.  — 35.  S.  CXLJ.  2.— 
57.  S.  XUI.  6.-58.  C.  III.  5.-59.  C.  IV. 
34.  —  71.  b.  43.  —  88.  S.  n.  4.  —  /fi. 

s.  m.  2.-94.  s.  XV.  4. 

Giraldo.  75.  a.  45. 


Giuda.  82.  b,  4?. 

Giudea,  i.  S.  IV.  10. 

Giuditta.  77.  b,  i3.  — '83.  a,  i4* 

Giufi^rta.  81.  6.  61. 

Giulia.  73.  b*  23. 

Giunone.  6.  S.  XX.  2.-^8.  S.  XXVl.  12. 

—  71.  b,  37.  —  76.  a.  25. 
Giuseppe.  77.  b.  64. 
Glauco.  73.  a,  28. 
Goflrido.  83.  a.  32. 
GoHa.  9.  S.  XXIX.  5. 
Gracco.  82.  a,  i. 
Granata,  io.  C.  IV.  4^* 
Greca  (gente).  78.  a.  ^o. 
Grecia.  47.  S.  CCII.  8.  —  72.  b.  58.  —  82. 

a.  47*  — "  ^**  ^'  ^* 
Guglielmo.  75.  a,  5o. 
Guidi  (due).  75.  a.  Si. 
Guitton  d'Arezzo.  53.  S.  XIX.  10.  —75.  a. 

«9 


Ib^ro.  28.  S.  XCViII.  4.-39.  6.  CLVI.  i. 

Idaspe.  39.  S.  CLVI.  i. 

Jerone.  82.  b,  5. 

Ifi.  73.  a.  8. 

Inarime.  77.  a.  47- 

Indi.  82.  a.  3o. 

India.  75.  b,  4^-*'78.  b,  28. 

Indico  (mare).  26.  G.  XIV.  17. —  5o.  S.  II.  4* 

Indo.  28.  S.  XCVIII.  2. 

logbilterra.  89.  G.  I.  37. 

Ipermestra.  73.  b,  io. 

Ippia.  84.  a.  29. 

Ippolita.  82.  b,  5i. 

Ippolito.  71.  a.  65.-77.  ^*  ^4» 

Ippomenés.  73.  a.  22. 

Iscbia.  76.  b.  4* 

Isotta.  74.  a.  7. 

Ispagna.  io.  G.  IV.  47* 

Israel.  77.  a.  36. 

Issifile.  47.  S.  GCn.   II.  —  71.  b.  16. 

Istro.  28.  S.  XCVm.  3. 

Italia.  72.  b,  5.  —  73.  b,   17.  —  81.  a.  45.— 

82.  b.  63.  — 89.  C.  I.  70. —  90.  C.  I.  loi. 

—  Ivi.  C.  II.  II. — 91.  C.  n.  100.  —  92. 

C.  IV.  1. 


L 


Laerte.  83.  b.  14. 
Lancastro.  83.  a.  47* 
Lancilotto.  74.  a.  5. 
Laodamia.  71.  b.  25. 
Latona.  8.  S.  XXVIU.  i. 
Leandro.  73.  b,  12. 
Leda.  25.  G.  XIIL  43. 
LeUo.  72.  a.  20.  —  75.  tf.  65. 
Leonida.  82.  a.  /^i. 
Lete.  35.  S.  CXU.  4.-62.  S.  LXIL  q. 

a.  55. 
Levino.  81.  b,  25. 
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103 


INDICE 


Lia.  37.  C.  XV.  55. 

Lidia.  83.  b,  8. 

Linterno.  77.  b,  Zg, 

Lipari.  76.  b,  4* 

Lisippo.  94.  S.  XIX.  3. 

Liyia«  71.  a.  45. 

Lucio  Dentato.  81.  b.  58. 

Lucrezia.  47.  S.  CCIV.  9.  -S6.  C.  VII.  100. 

—  77.  b,  3. 
Luiia.  83.  a.  4^. 


M 


XfjLacedonia.  83.  a.  8. 

Mantova .  34.    S.    CXXXV.    io.  —  45.   S. 

GLXXXIX.  II.— 94;  S.  XVIU.  4- 
Maratona.  89.  C.  I.  100. 
Marcelli  (due).  81.  ^.  5. 
Marcello.  91.  S.  XII.  9. 
Marco  (Aurelio).  71.  a.  49- "^  83.  a.  i4* 

Marco  Sergio.  8i.  ft.  58.  

Marfa.  19.  S.  LXIV.  i3.— 69.  C.  VIIL  60. 

—  89.  C.  L  87. 
Mananne.  73.  b,  63. 
Mario.  79.  b.  43.  —  81.  b»  61.  — 93.  C.  IV. 

45. 
Marrocco.  io.  C.  IV.  4^*  ""  ^^^-  S.  XXXV. 

14.  —  78.  b.  38. 
Marte,  i.  S.  IV.  4.  —  6.  S.  XVIIL  5.  —  8.  S. 

XXVI.  9.-33.  S.  CXXV.  6. — 59.  C.  IV. 

34.  —  71.  b.  34. 
Masstnissa.  73.  a.  1.  —  83.  b.  a. 
Mauro  (il  vecchio)*  36.  S.  CXLV.  5. 
Mauro  (mare).  5o.  S.  II.  4- 
Medea.  71.  b.  11. 
Medusa.  33.  S.  CXXVII.  10.  —36.  S.  CXLV. 

6.-77.  a.  55. 
Menalippe.  83.  b,  53. 
Menalìppo.  94>  S.  XIX.  6. 
Menelao.  71.  b.  33. -—83.  a.  5g. 
Messina.  75.  a.  57. 
Metauro.  81.  a.  47- 
Metello.  83.  a,  n. 
Metrodoro.  84'  o,  33. 
Mezenzio.  79.  b,  43* 
Micena.  83    b,  i3. 
Mida.  81.  b.  8. 
Milciade.  83.  a.  47* 
Mirra.  74»  a,  i. 
Mitridate.  83.  a.  25. 
Monferrato.  ^lS-  a-  44- 
Mongibello.  8.  S.  XXVII.  6.  —  76.  ^.  5  — 

77.  a.  48. 
Mummio.  81.  ^.  35. 


N 


N- 


arcisso.  9.  S.  XXX.  11. 

Nerone.  71.  a.  4^-"~79'  ^'  4^- 
Nerva.  83.  a.  i3. 
Nestore.  83.  a.  38. 
Nettuno.  8.  S.  XXVL  13. 


NUo.  9.  S.  XXni.  9.  — 38.  S.  XCVI.  II.— 

lui,  S.  XCVIII  3. 
Nino.  83.  a.  16. 
Niso.  75.  a.  19. 
Numidi.  83.  a,  8. 
Numidia.  36.  S.  LXXXVL  i3. 


o 

Olimpo.  1%.  S.  XCVI.  II. 

Oloferne.  73.  b.  4^* 

Omero.  34-  S.  CXXXIV.  i.— 34.  S.  CXXXV. 

9.-75.  b,  34. 
Onesto  ooloenese.  75.  a.  33. 
Oreste.  71.  b.  34 
Orfeo.  34.  S.  CXXXV.  9.-63.  Sestina  unica. 

5i.  — 75.  b,  34.-89.  C.  L  68. 
Orione.  8.  S.  XXVI.  io. 
Oritia.  83.  b,  5o. 
Orso  (deirAnguillara).  8.*S.  XXIV.  i.— 91. 

9.  2L.    I.  / 

Ortensio.  83.  ^.  5i, 
Ovidio.  75.  a.  19. 


P 


alla.  94.  S.  XV.  4. 
Pandolfo  (Malatesta).  91.  S.  XII.  is. 
Paoli  (due).  81.  6.  6. 
Paolo.  91.  S.  Xn.  10. 
Parche.  54.  S.  XXVIII.  5. 
Paris.  71.  ^.  33. 
Pella.  83.  a.  3o. 
Penelope.  77.  b.  4. 
Peoéo.  4.  C.  I.  4^*  — 85.  b.  i3. 
Pergamo.  84*  a.  10. 
Perse  (donne).  80.  C.  I.  95. 
Perseo.  73.  b»  64. 
Pesce.  86.  a,  4<^ 
Pico.  73.  a.  3i. 
Pier  aAlvernia.  75.  a.  45. 
Pietro.  75.  a.  i^i, 
Pietro  (san)  apostolo,  i.  S.  IV.  7>  — iQ<  $• 

LXIV.  13. 
Pigmalione.  73.  a.  4o. 
Pindaro.  75.  a.   14. 
Piramo.  73.  ^.  11. 
Pireneo.  89.  C.  I.  35. 
Pirgotele.  94-  S.  XIX.  3. 
Pirro.  83.  b.   i. 
Pistoja.  91.  S.  IX.  13. 
Pitagora.  83.  6.  8. 
Pladne.  83.  b,  46. 
Plato.  83.  b.  4. 
Plinio.  83.  b.  44. 
Plutarco.  84«  a.  3o. 
Plutone.  71.  b.  S6. 

Pò   a8   S.  XCVin.  I.  — 93,  C.  IV.  6 
Policleto.  16.  S.  XLIX.  I. 
Polifemo.  59.  C.  IV.  34.-73.  a.  37. 
Polinice.  71.  6.  36. 
Polissena.  47*  S-  CCII.  n. 


DEI  NOMI  PROPRI  bc 


iq3 


Pollìone.  83.  b.  Si. 

Pompeo.  73.  h.  5. 

Ponto.  73.  b,  20. 

Porfirio.  84-  a.  1. 

Porzia.  73.  h,  11. 

Prassitele.  26.  S.  LXXXVI.  io. 

Procri.  73.  b.  65. 

Progne.  67.  S.  XUI.  3.  —  75.  b.  62. 

Properzio.  75.  a.  ao. 

Proserpina.  71.  b,  36. 

Protesilao.  71.  &.  q5. 

Puglia.  73.  ^.18. 


Q 

\^uÌDtiliano.  84.  a.  3o. 


R 

JlVachele.  37.  C.  XV.  55.  —  73.  b.  i^j, 

Raimbaldo.  75.  a.  43. 

Regolo.  81.  b.  6. 

Reno.  28.  S.  XCVIII.  4.^32.  S.  CXIX.  5. 

—  89.  C.  I.  32. 

Rodano.  28.  S.  XCVIII.  4.-89.  C.  I.  32. 
Roma.  I.  S.  IV.  9.  —  3.  S.  XII.  9.  —  22.  S. 

LXXXI.  4.-66.  C.  VII.  100.  — 73.  b. 

17.  —  75.  b.  5i. — 77.  b,  9. —  81.  b.  6. 

—  83.  a.    IO.  —  89.  o.  VI.  8.  —  Ivi,  ivi. 

i3.  —  lui.  c.  I.  82.  —  90.  s.  vn.  8.  — 

Ivi,  C.  II.  5.  — Ivi,  ivi.  20. —  /w,  ivi. 

42.  —91.  C.  II.  104.-94.  S.  XVI.  3. 
Romani.  78.  a.  4i-— 83.  a.  26. 
Rutilio.  Si.  b.  55. 


Ì9  aladino.  83.  a.  46. 

Salamina.  80.  G.  I.  96. 

Sansone.  ']ò.  b.  4o.  •^-82.  b.  5g. 

Sarra.  73.  b.  3o. 

Sardigna.  81.  ^.  39. 

Saturno.  8.  S.  XXVI.  9. 

Saul.  9.  S.  XXIX.  7. 

Sceva.  81.  b.  58. 

Scilla.  34.  S.  CXXXVII.  3.-73.  «.  35.— 

76.  b.   19. 
Scipione.  72.  a.  2.-*  81.  a.  23. 
Scìpioni.  90.  C.  II.  37.  . 

Scizia.  26.  S.  LXXXVI.   12.  —  77.  a.  38. 
Seleuco.  72.  b.  5i. 
Selvaggia.  75.  a.  28. 
Semiramis.  74*  a.  i. 
Sena.  28.  S.  XCVIII.  4. 
Seneca.  84-  <<-  3o. 
Sennuccio.  21.  S.  LXXII.  i3.  — /f/.  S.  LXXVI. 

1.  — /w.  S.  LXXVII.  1.  — 53.  S.  XIX.  I. 

—  75.  a.  34- 
Senocrate.  84-  «•   i4* 
Senofonte.  83.  b.  io. 


Serrano.  81.  ^.   io. 

Serse.  72.  b.  58.  —  89.  C.  I.  91. 

Sibilla.  77.  b.  38. 

Sichen.  73.  b.  ^g. 

Sicilia.  81.  b.  39. 

Siciliani.  75.  a.  32. 

Siface.  82.  b.   io. 

Siila.  79.  b.  43. — 94*  S.  XIX.  8. 

Simon  (Memmi).  16.  S.  XLIX.  5.  —  Ivi.  S.  L.  i. 

Smirna.  4^-  S.  CLXXXIX.  11. 

Socrate.  75.  a.  65. — .83.  b.   io. 

Sofonisba.  72.  b.   i. 

Solone.  83.  b,  34- 

Sorella  (d'Apollo).  8.  S.  XXVII.  7. 

Sorga.  52.  S.  XIII.  io.  — 56.  S.  XXXVII.  9. 

Sorìa.  72.  b.  24. 

Spagna.  78.  b.  28.  —  82.  a.  9.  —  83.  a.  3o. — 

89.  C.  I.  36. 
Stige.  91.  S.  Vili.  i3. 
Stoici.  84.  b.  25. 
Stratonica.  72.  b.  37. 
Stromboli.  76.  b.  5. 
Sulpizia.  77.  b.  So. 


JL  amar.  73.  b.  38. 

Tana.  28.  S.  XCVI.  11.^  Ivi.  S.  XCVIII.  3. 

Tarpéo.  91.  C.  II.  99. 

Tauro  (costellazione).  2.   S.  Vili.  2.  —  27. 

C.  XIV.  88.  —  70.  a.  5.  -.  86.  a.  4o. 
Tebe.  81.  b.  45. 

Tebro.  28.  S.  XCVIII.  1—77.  b.  20. 
Tebro  (Val  di).  85.  b.  i5. 
Temistocle.  82.  a.  So. 
Terebinto.  77.  a.  35. 

Teseo.  71.  a.  65.  —  82.  a.  So.  —  Ivi.  b.  54. 
Tesi'n.  28.  S.  XCVIII.   i. 
Tessaglia,  o.  XXIX.   i.  —  io.  S.  XXXV.  3. 

—  71.  b.  39. 

Tessaliche  onde.  6.  S.  XXI.  2. 

Tevcro.  92.  C.  IV.  5. 

Tibullo.  75.  a.   19. 

Tidéo.  94.  S.  XÌX.  5. 

Tiféo.  77.  a.  47. 

Tifi.  4i.  S.  CLXX.  i3. 

Tigre  (fiume).   11.  S.   XXXVII.  8.  —28.  S. 

XCVIII.  2. 
Tile.  28.  S.  XCVI.  10.-^5.  b.  45. 
Tirreno  (mare).    12.  S.  XLIII.   1. 
Tito  Flaminio.  81.  b.  26. 
Tito  Livio.  83.  b.  \i. 
Tisbc.  73.  b.   II. 

Titone.  54.  S.  XXIII.  5.-79.  b.  5. 
Tolomeo.  73.  b.  6. 
Tommaso  (da  Messina).  75.  a.  56. 
Torquato.  81.  6.  16. 
Tosca  (terra).  70.  b.  27. 
Toscana.  i3.  S.  XLV.  8. 
Trajano.  82.  a.   12. 
Tristano.  74*  a.  5. 
Troja.  4i.  S.  CLXX.  7—47.  S.  CGIL  8. 

—  75.  b.  Si.  —  82.  b.  61.  —  83.  b.  12. 
Trojana  (gente).  78.  a.  ^1. 


io4 

Trojaoi.  85.  b.  63. 
Tucidide.  83.  b.  55. 
Tullio  Marco.  83.  b.  19. 
Turchi.  89.  C.  I.  54. 
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Via  Lata.  81.  a.  3o. 
Via  Sacra.  81.  a.  3o. 

Virgilio.  34.  S.  CXXXrV.  I 75.  a.  i6. 

Virgiuia.  77.  ^.7 

Volumnio.  81.  b.  54- 

Vulcano.  8.  S.  XXVI.  3.-76.  b.  4. 


Val  di  Tebro.  85.  ^.  i5. 
Valentiniano.  94*  S.  XIX.  9. 
lUffo   75.  fl!.  5q. 
uEssc.  34.  S.  CXXXIV.  6.-73.  ^.  i3.— 8a. 
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tato  dalla  disgrazia  che  dopo  quindici 
anni  di  fedele  e  faticoso  servigio  incon- 
trò dei  suo  padrone,  e  travagliato  da 
ostinati  litigi ,  che  il  patrimonio  gli  mi- 
nacciayano ,  o  nulla  attese   per   molto 
tempo,  o  almeno  poco  e  con  poco  ge- 
nio ,  alla  revisione  del  suo  poema  ;  di 
maniera  che  sul  fine  della  sua  vita  ebbe? 
a  dolersi  che  il  suo  Furioso  deìitLùom^: 
piuta   correzione  mancasse ,  parte  p#r« 
ooipa  delle  sue  domestiche  occupazioni 
e  traversie ,  e  parte  per  volere  de'  suoi 
padroni,  che  di  continuo  il  distrassero 
in  viaggi,  in  legazioni  e  in  governi. 

Egli  aveva  ragione  di  persuadersi  di  . 
avere  incontrato  il  piacere  e  la  grazia 
del  Cardinale  col  suo  poema, da  non  per- 
derla in  avvenire  per  poco  ;  ma  qualun- 
que si  fosse  il  concetto  che  sul  prin- 
cipio ne  avesse  quel  Principe ,  certo  è 
che  non  passarono  diciotto  mesi ,  che 
r Ariosto  111  privato  del  frutto  delle  ono- 
revoli sue  fatiche  per  questo  solo ,  che 
nell'andata  del  Cardinale  in  Ungheria 
li  20  d'ottobre  del  i5i7,  per  fermar- 
visi,  come  fece,  due  anni  e  alquanti  me- 
si, egli,  per  l'attenzione  che  richiedeva 
la  poco  stabile  sua  salute,  e  per  la  cura 
che  doveva  alla  sua  famiglia,  si  scusò 
di  seguirlo.  Da  quel  punto,  se  noi  licen- 
ziò dalla  sua  Corte ,  lo  privò  almeno 
della  sua  grazia,  e  diede  segni  d'ayerlo 
in  odio  e  in  dispetto.  Lo  ristorò  di  que- 
sta perdita  il  Duca  Alfonso ,  che  V  ac- 
colse appresso  di  sé  tra  i  gentiluomini 
suoi  famigliari. 

Godè  circa  tre  anni  (secondo  i  miei 
conti  )  di  quiete  nel  nuovo  servigio  ;  di 
quiete  però  per  li  suoi  studj ,  perchè  ra- 
re volte  uscendo  il  Duca  per  lungo  tem- 
po di  città ,  rare  volte  gli  veniva  impe- 
dito il  continuarli  :  ma  non  così  per  gli 
affari  domestici,  i  quali,  per  la  strettoE- 
za  del  patrimonio  e  per  la  numerosa  fa- 
miglia, fortemente  lo  angustiavano. 

Si  era  poi  aggiunto  di  recente  il  di- 
scapito di  certo  stipendio  bastevole  ai 
suoi  bisogni,  che  riscoteva  in  Ferrara, 
e  che  fu  soppresso  dal  Duca.  Da  que-- 
sti  e  da  altri  incomodi  stimolato,  richie- 
se il  Duca  o  d'esser  levato  di  bisogno, 
o  di  licenza  dal  suo  servigio,  per  pto- 
cacciarsi  altrove  sollievo.  Pretese  Alfon- 
so di  provvederlo ,  spedendolo  *  nel  feb- 


brajodel  i  52  à  Commissario  neUa  Gar--^ 
fagnana  in  occasioni  assai  torbide  e  pe- 
ricolose di  fazioni  e  di  masnadieri,  come 
egli  disse  nella  Satira  quarta ,  dove  al 
vivo  descrisse  la   malcontenta  vita   che 
menava  in  quell'  impiego  nulla  confacen- 
te al  suo  gusto.  Nel  viaggio  a  cotesta 
sua  commesscria  gli  accadde  rincontro 
narrato  dal  Garofalo,  dal  quale  si  cono- 
sce quanto  possa  talvolta  in  animo,  roz- 
zo, efferato  e  malvagio  la  fama  di  un 
raro  sapere.  Era  tuttavia  in  quell' uffi->' 
zio  nel  i5a3,  quando  Clemente  VII.  fu* 
eletto  Papa,  come  sappiamo  dalla  setti- 
ma Satira  che  scrisse  al  Segretario  du- 
cale Bonaventura  Pistofilo  in   risposta 
alla  proposizione,  che  gli  avea  fatta,  di 
acconsentire  d'essere  inviato  dal  Duca 
ambasciator  residente  appressò  quel  Pa-  ^ 
pa  ;  perchè ,  senza  ricusar  d' ubbidire  ,» 
mostrò  di  amar  più  lo  starsene  in  ripo-^ 
so  nella  sua  patria,  per  quelle  ragionv 
che  nella  predetta  Satira  addusse.  Egli 
continuò  la  sua  dimora  nella  Garfagna- 
na  fino  al  termine  prescritto  al  suo  go- 
verno, che,  per  detto  del  Pomari,  fu  di 
tre  anni  ;  e  poi  si  restituì  a  Ferrara,  do- 
ve, per  compiacere  al  Duca  che  diletto* 
trovava  nelle  sceniche  rappresentazioni, 
si  diede  a  rivedere  e  a  perfezionare  le 
quattro  Commedie  che  molti  anni  prima 
aveva  composte ,  e  a  cominciar  la  Sco- 
lastica ,  che  fu  la  quinta ,  la  quale  non 
condusse  a  compimento.  Per  la  recita 
di   queste  commedie  non   risparmiò  il 
Duca  Alfonso  veruna  spesa,  perchè  si 
alzasse  uno  stabile  teatro  nella  sala  del 
suo  palazzo  dirimpetto  al  Vescovado,  se- 
condo l'architettura  dal  medesimo  Poe- 
ta ideata  e  diretta  ;  il  quale  riusci  di 
tanta  vaghezza  e  magnificenza ,  che  il 
più   bello  e  il  più  ricco  non  era  mai 
stato  veduto  a  quc'  tempi.  Vennero  con 
sommo  applauso  e  diletto  rappresentate   ' 
più  volte  a  diversi  Principi  le  quattro 
sopraddette  commedie  da  gentiluomini 
ed  onorate  persone ,  come  a  que'  tempi 
si  costumava  ;  e  fino  il  Principe  D.  Fran* 
Cesco,  altro  figliuolo  del  Dul)a,  non  isde^ 
gnò  di  recitare  il  prologo  della  Lena  la 
prima  volta  che  l'anno  iSaS  fu  posta 
sopra  la  scena.  Tentò  l' impresa  di  ùn^ 
nuovo  poema  coli' abbozzarne  que' cin- 
que canti  che  dopo  la  sua  morte  furono 
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ool  Furioso  stampati.  Molte  altre  cose, 
oltre  le  pubblicate,  si  trova  scritto  che 
componesse  per  esercizio  e  per  prova; 
è  specialmente  che,  per  addestrarsi  al- 
r invenzione  del  suo  Furioso,  si  appli- 
casse alle  traduzioni  in  italiano  di  varj 
romanzi  spagnuoli  e  francesi  ;  e  per  pia- 
cere al  Duca,  e  fors'  anche  per  suo  pro- 
prio ammaestramento  a  comprendere 
l'arte  della  latina  commedia,  che  s'im- 
piegasse a  volgarizzarne  molte  di  Plau- 
to e  di  Terenzio  :  le  quali  fatiche,  ben- 
ché dozzinali,  sarebbe  nondimeno  desi- 
derabile che  non  fossero  andate  perdu- 
te; almen  per  questo,  che  de*  molti  oscu- 
ri e  difficili  luoghi  di  quegli  antichi 
poeti  si  avrebbe  un  nuovo  e  rispettabile 
interprete.  Fu  conosciuto  il  sommo  va- 
lor dell'Ariosto  dai  primi  ingegni  della 
età  sua,  co' quali  tenne  perfetta  amici- 
zia, ed  onorevole  ricordanza  ne  fece  nel 
suo  poema.  Ma  singolarmente  fu  stima- 
to, e  ammirato,  e  con  tenerezza  amato 
da^primarj  signori  d'Europa,  fra' quali 
(oltre  il  naturale  suo  Principe,  che,  per 
testimonianza  del  Giovio  nella  Vita  di 
Alfonso,  lo  amò  e  lo  distinse  sopra  tutti 
que'  molti  e  grandi  soggetti  che  a  que' 
tempi,  per  la  letteratura  felici,  ornavano 
ed  onoravano  Ferrara)  Giovanni  de'  Me- 
dici, che  fu  poi  Leon  X.,  e  i  signori 
presso  che  tutti  della  sua  Gasa  ;  i  Gar-* 
dinali  Gonzaga,  Farnese,  Salviati,  Bi- 
biena  e  Campeggi  ;  il  Marchese  del  Va- 
sto, e  tutta  la  Corte  d'Urbino,  che  de' 
primi  uomini  di  quel  tempo  era  sem- 
pre aperto  ricovero  e  cortese  domicilio; 
Principi  e  Re  che  lo  invitarono  alle  lo- 
ro Corti;  e,  per  tacer  d' altri  molti,  l' Im- 
perator  Carlo  V.,  il  quale  nel  novembre 
del  t533  trovandosi  in  Mantova,  volle 
di  propria  mano  pubblicamente  onorarlo 
della  corona  d'alloro. 

Passava  d' un  mese,  o  di  poco  meno, 
Tanno  cinquantottesimo,  quando  appe* 
na  terminata  la  stampa  del  suo  poema 
corretto  e  ampliato,  da  lui  medesimo 
assistita,  cominciò  a  sentire  i  primi  in- 
comodi di  un'infermità,  la  quale  il  con- 
dusse lentamente  in  otto  mesi  al  sepol- 
cro. I  medici  che  lo  curarono ,  i  primi 
di  Ferrara  e  de' primi  di  quel  tempo, 
Lodovico  Bonaccioli,  Giovanni  Manar- 
do  e  Antonio  Maria  Canani,  la  giudi- 


carono fin  da  principio  incurabile.  Ella 
fu  creduta,  se  stiamo  al  Pigna,  unostì-u* 
zione  nel  collo  della  vescica,  alla  quale 
volendo  i  medici  con  acque  aperitive  por- 
ger  rimedio,  gli  guastarono  lo  stomaco  ; 
e  soccorrendosi  con  altre  medicine  a  quel- 
la altra  indisposizione,  tanto  s'andò  tra- 
vagliandolo, ch^  egli  cadde  nelV  etica.  Fu 
notata,  come  il  tempo  del  principio  del 
suo  male,  la  notte  preceduta  all'ultimo 
giorno  del  i53a,  non  perchè  solo  allora 
cominciasse  ad  esserne  attaccato ,  ma , 
a  creder  mio ,  perchè  in  maniera  peg- 
giorò in  quella  notte,  che  fu  disperato 
,  il  ricuperarlo  :  e  venne  osservato    che 
alle  ore  nove  di  quella  notte  medesima 
si  attaccò  fuoco  in  una  bottega  sotto  la 
loggia  grande  del  ducal  cortile  in  faccia 
del  Duomo  ;  e  passato  alle  altre  botte- 
ghe contigue,  dalla  porta  di  quel  cortile 
sino  alla  piazzetta  tra  il  palazzo  ducale 
e  il  casteUo,  in  tre  dì  le  arse  tutte,  e 
con  esse  ancora  1^  sala  grande ,  e  tutte 
le  altre  stanze  sopra  di  quelle  botteghe, 
e  insieme  il  teatro  che    il  Duca  pochi 
anni  prima  fabbricò  su  quella  sala  per 
la  recita  delle  commedie  dell'  Ariosto . 
S'andò  di  giorno  in  giorno  più  inga- 
gliardendo il  male;  e  dopo  averlo  estre- 
mamente estenuato,  la  sera  de' sei  di  giu- 
gno i533  gli  diede  la  morte.  Dalla  sua 
casa  sulla  via  detta  Mirasele,  dove  morì, 
fu  portato  da  quattro  uomini,  nottetem- 
po, e   con  due  lumi  soli,  alla  chiesa 
vecchia  di  S.  Benedetto,  accompagnato 
però  da  que'  Monaci  spontaneamente,  e 
fuori  del  loro  costume,  ed  ivi  sotterrato 
assai  semplicemente,  com' egli  avea  vo- 
luto  e  prescritto  ;  e  v'  è  opinione  che 
fosae  sepolto  in  quel  sito,  dove  (disfat- 
ta la  chiesa  vecchia)  al  presente  è  una 
camera  a  sinistra  dell'ingresso  del  mo- 
nastero. Desiderò  il  suo  fratello  Gabrie- 
le di  fargli  un  sepolcro  proporzionato 
al  merito  di  lui  e  all'amor  suo  ;  ma  le 
forze  non  corrisposero  all' alta  sua  idea. 
Anche  Virginio  suo  figliuolo  pensò  a 
trasportarne   le    ossa   in    una   cappella 
che  avea  fabbricata  nell'orto  della  sud- 
detta casa  paterna;  ma  i  Monaci   noi 
consentirono. 

Quaranta  anni  in  punto  si  stettero 
quelle  ossa  nell'  umil  sepolcro  ,  visitato 
però  ed  onorato  da  molti  poeti  con  la- 
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JJa  Niccolò  Ariosto,  gentiluomo  Fer- 
rarese, Capitano,  per  Ercole  I.  Duca  di 
Ferrara ,  della  cittadella  di  Reggio ,  e 
dalla  D  arili  Malaguszi,  gentildonna  Reg- 
giana, nacque  nella  casa  materna  Lodo- 
vico Giovanni  Ariosto,  primo  di  ciiiq[ae 
fratelli  e  di  altrettante  sorelle,  il  giorno 
ottavo  di  settembre  dell'anno  i474* 

Fin  dalla  sua  prima  adolescenza  dio 
pubblico  saggio  del  suo  maraviglioso  ta- 
lento col  recitare  in  Ferrara  nell'aper- 
tura degli  studj  un'  orazione  latina  da  lui 
composta ,  per  li  concetti  e  per  Io  stile 
omatissima.  Anzi  dalla  sua  fanciuUesza 
fece  conoscere  la  inclinazione  e  abiliti 
sua  nelle  poetiche  invenzioni,  compo- 
nendo drammaticamente  in  volgare  la 
Favola  di  Tishe,  la  qual  poi  s'industriò 
di  rappresentare,  ajutato  da'  suoi  fratelli. 
Per  ubbidire  a  suo  padre,  impiegò  cin- 
que anni  della  sua  gioventù  nello  studio 
tìcUe  leggi  ;  ma  con  tanta  freddezza  ed 
avversione,  che,  non  corrispondendo  aL 
le  speranze  il  profitto,  fu  persuaso  il  pa- 
dre a  lasciarlo  in  libertà  di  applicarsi 
dove  r  inclinazione  il  portava.  Studiò  di 
nuovo  accuratamente  la  lingua  latina  sot- 
to la  direzione  di  Gregorio  da  Spoleti; 
e  con  tanto  ardore  si  diede  all'  esame  de* 
più  eccellenti  scrittori  di  quella,  e  mas- 
simamente de'  poeti,  che  ne  scopri  e  ne 
apprese  le  meno  osservate  finezze  ed  ar- 
tifizi, e  giunse  a  capirne  i  passi  più  oscu- 
ri :  il  che  gli  giovò  a  grande  onore  nel- 
la Corte  di  Roma  sotto  il  pontificato  di 
Leon  X. 

Nella  scuola  di  Gregorio  ammaestra- 
lo, si  provò  l'Ariosto  a  ridurre  la  com- 


media italiana  sulle  regole  della  greca 
e  della  latina,  componendo  in  prosa  la 
Cassarla  e  i  Suppositi,  che  poi  più  tardi 
in  versi  sdruccioli,  ad  imitazione,  come 
forse  a  lui  parve,  dell' J ambo,  felice- 
mente tradusse.  Egli  attribuì  a  sua  gran 
disgrazia  che  Isabella,  Duchessa  di  Mi- 
lano, volesse  Gregorio  appresso  di  sé  per 
maestro  di  suo  figliuolo,  e  che  seco  in 
Francia  lo  conducesse,  quando  nel  i499 
vi  fu  condotta  col  figlio  prigione  ;  poiché 
perdette  la  buona  occasione  di  continua- 
re sotto  di  lui  i  suoi  studj  degli  scrit- 
tori latini ,  e  d' intraprendere  l' altra  fa- 
tica ,  che  si  era  proposta ,  intomo  alla 
lingua  greca  e  agli  scrittori  d'essa.  La 
morte  poi  del  padre,  avvenuta  in  feb- 
brajo  del  i5oo,  gli  tolse  in  gran  parte 
il  comodo  e  il  tempo  di  proseguire  gì'  in- 
trapresi esercizj  nella  latina  e  italiana 
poesia;  poiché  dovette  darsi  a  un  bri- 
goso mestiere,  molto  diverso  e  tutto 
nuovo  per  lui,  qual  fu  il  regolamento 
de' suoi  domestici  affari;  non  di  manie- 
ra però ,  che  affatto  se  ne  distogliesse , 
mentreché  furono  lavori  di  quel  tempo 
in  buona  parte  le  sue  liriche  poesie  ita- 
liane e  latine,  che  leggiamo  stampate. 
Per  mezzo  di  queste  si  fece  noto  il  ta- 
lento di  lui  al  Cardinale  Ippolito  d'Este, 
figliuolo  del  Duca  Ercole  I.,  il  quale  il 
volle  tra' gentiluomini  della  sua  Corte. 
Conobbe  l'accorto  Principe  che  il  valo- 
re dell'Ariosto  nella  poesia  non  era  tut^ 
to  il  suo  merito,  né  forse  il  primo  de' 
pregj  di  lui  :  per  la  qual  cosa  nelle  mag- 
giori e  più  difficili  occorrenze  sue,  e  iu 
quelle  d'Alfonso  suo  fratello,  succeduto 
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nel  Ducato  d'Ercole  loro  padre  nel  1 5o5, 
non  d*altri,  che  d'esso  lui,  stimò  suoran- 
taggio  il  valersi.  Il  che,  fra  le  altre  occa- 
sioni, principalmente  si  vide  nelle  due 
molto  importanti  spedizioni  a  Giulio  IL: 
la  prima  in  dicembre  del  i  Sog,  per  im- 
petrar dal  Papa,  poco  disposto  a  darlo, 
soccorso  e  di  danaro  e  di  truppe  a  fa- 
vore del  Duca,  minacciato  e  assalito  con 
molte  forze  dalla  Repubblica  di  Vene- 
zia; r altra  fra  il  i.^  di  giugno  e  li  9 
d'agosto  del  iSio,  per  mitigare  quel 
focoso  Pontefice,  in  grande  ira  salito,  e 
già  armato  contro  di  Alfonso  per  la  fer- 
mezza di  lui  nella  lega  col  partito  Fran- 
cese. 

Ed  è  ben  chiaro  per  questo  che  ma« 
lamente  si  appose  Simone  Fornari,  óbe 
nelle  faccende  pubbliche  fosse  1* Ariosto 
poco  atto ,  e  meno  destro  :  e  massima-» 
mente  egli  è  reprensibile  per  cosi  torto 
giudizio  e  perchè  gli  erano  note  queste 
importanti  e  spinose  legazioni,  racconta- 
te da  lui  medesimo;  e  perchè  il  giudt-* 
zio  suo  r  appoggiò  a  un  passo  assai  ma» 
le  inteso  delle  Satire,  dove  non  già  di 
pubblici  e  gravi  ministerj ,  ma  di  bassi 
e  manuali  servigi  si  parla.  Dopo  averlo 
il  Fornari  dichiarato  indebitamente  poi 
co  destro  nelle  pubbliche  faccende,  gli 
fece  il  torto  di  tacerne  il  coraggio  e  va- 
lor militare  che  dimostrò  in  un  conflit- 
to tra  le  genti  del  suo  Duca  e  quelle  di 
Papa  Giulio,  o  quelle,  a  dir  più  vero 4 
della  Repubblica ,  colla  quale  segreta-» 
mente  il  Papa  se  T intendeva,  come  fu 
notato  da  Gabriello  Ariosto  nel  suo  Epi- 
cedio, vv.  399.  e  3 00.,  dove,  ^secondo  il 
Pigna,  valorosamente  resistendo  con  al- 
cuni altri  cavalieri  insieme,  si  ritrovò  a 
pigliare  una  nave  Je'  nemici,  cV  era  deU 
le  più  piene  di  munizione ,  e  la  meglio 
guernita  che  vi  fosse.  Io  dubiterei,  col- 
r autore  degli  Scrittori  d'Italia  nelle  No^ 
tizie  delV Ariosto  alla  nota  17.,  che  il 
Pigna  avesse  preso  un  equivoco,  per  le 
ragioni  che  dottamente  pensò  l'autore 
suddetto,  se  Gabriello  nel  sopraccitato 
suo  poemetto,  v,  a 64*  ec,  non  ci  assicu^ 
rasse  ancor  egli  che  il  suo  fratello  Lo- 
dovico a  quel  combattimento  animosa- 
mente intervenne  armato,  e  pronto  a  in- 
contrar la  morte  in  difesa  della  sua  pa- 
tria. L'  autorità  di  un  tal  uomo  non  ci 


.  .  permette  che  dubitiamo  in  contrario.  Se 
^  1* Ariosto  non  si  trovò  alla  battaglia  de' 
33  di  dicembre  alla  Policella,  come  di 
certo  non  vi  si  trovò,  poiché  sei  giorni 
avanti  era  stato  spedito  a  Roma;  e  se 
niun  altro  conflitto  sappiamo  accaduto 
^  .  dopo  il  suo  ritorno  da  quella  Corte,  e 
prima  della  seconda  spedizione  di  lui  a 
Papa  Giulio  tra  il  primo  di  giugno  e  il 
giorno  nono  d' agosto  ,  all'  opposto  di 
quello  che  si  suppone  dal  Pigna;  non 
v'è  ragione,  da  cui  ci  si  vieti  il  persua- 
derci che  la  battaglia,  in  cui  l'Ariosto 
intervenne ,  fosse  una  di  quelle  diverse 
scaramucce  che  si  attaccarono  dopo  l'ar- 
rivo dell'  armata  nemica  li  2  s  di  no vem- 
bre)>vanti  che  l'Ariosto  fosse  spedito  a 
Roma  la  prima  volta,  e  avanti  per  con- 
seguenza dell'  ultima  battaglia  alla  Poli- 
ceUa.  Nella  descrizione  che  di  quell'  im- 
presa, e  delle  zuffe  che  vi  seguirono , 
tradusse  in  latino  Celio  Galcagnini,  e 
ehe  tra  le  sue  Opere  stampate  leggiamo^ 
mi  par  di  trovaiTÌ  non  pochi  indie]  che 
ai  conformano  alle  cose  che  da  Gabriel- 
lo Ariosto  e  dal  Pigna  sono  accennate. 
•  Ma  continuando  la  istoria  intralascia- 
te 'non  poco,  fu  in  Corte  del  Cardinale 
die, per  fiirselo  maggiormente  grato, pen- 
sò r  Ariosto  di  comporre  un  poema  che 
in  lòde  di  lui  e  della  sua  Casa  tornas- 
se v  e  dopo  la  prova  in  terza  rima  riu- 
scitagli poco  a  suo  gusto,  si  appigliò  al- 
l' ottava ,  come  più  acconcia  alla  inten- 
zione sua,  prendendo  a  compiere  la  tela 
ordita  dal  Conte  Bojardo  nel  suo  Innn* 
morato.  Dopo  dieci  anni  o  undici  al  più 
di  lavoro  molte  vòlte  intermesso,  si  cre- 
dette di  aver  condotto  a  tale  stato  il  suo 
poema  da  poterlo  pubblicar  colle  stam- 
pe, a  fine  di  averne  comodamente  non 
solo  il  giudizio  de' suoi  amici,  ma  l'uni- 
versal  sentimento,  e  poi  richiamarlo  a 
un'esatta  correzione.  Né  diversamente 
si  portò,  poiché  nel  i5i6  lasciò  venire 
alla  luce  il  suo  Furioso  ;  e  poi  sentiti  gli 
altrui  pareri,  dopo  moltissime  correzio- 
ni, mutazioni  e  giunte,  sino  a  farlo  cre- 
scere di  sei  canti  sopra  i  quaranta  della 
prima  edizione,  tornò  a  pubblicarlo  in 
Ferrara  il  primo  d'ottobre  del  i532. 
Non  è  però  che  l'avesse  corretto  e  ab- 
bellito a  sua  voglia  neppure  in  questa 
ristampa  ;  poiché  intiepidito  e  sconcer- 
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tini  ed  italiani  componimenti.  Agoatiao 
Mosti,  gentiluomo  Ferrarese,  che  <U  gio- 
vane si  applicò  sotto  r  Ariosto  a'  poetici 
studj ,  si  cleterminò  di  erigergli  a  siie 
spese  un  più  decoroso  sepolcro  ;  e  glie- 
lo eresse  in  fatti  nel  1672  nella  nuova 
chiesa  de'  Monaci  sopraddetti ,  e  nella 
cappella  alla  destra  dell'aitar  maggiore, 
tutto  di  marmi  ertissimi,  (  come  disse  il 
Garofalo)  e  adomato  di  figure  e  d^ahhU 
gliamenti,  in  cima  del  quale  era  colloca-' 
ta  la  statua  d'esso  Ariosto  dalla  cintola 
in  su  di  tutto  tondo,  molto  naturale,  e 
di  maggior  grandezza  del  vivo:  e  volle 
il  Mosti  il  contento  di  trasportarvi  col- 
le proprie  mani,  non  senza  molte  la^i- 
me,  le  ossa  di  lui  il  giorno  sesto  di  giu- 
gno di  quell'  anno,  con  uffizio  solenne 
(seguì  a  dire  il  Garofalo)  cantato  dai 
Monaci,  e  con  pieto'diàtime  orazioni  a  Dio 
di  molti  circostanti.  Di  sepolcro  fatto 
costruire  all'Ariosto  dal  Cardinale  Ip- 
polito d'Este,  il  juniore,  che  morì  sei 
mesi  prima  che  Mosti  gli  fabbricasse  il 
suo,  fece  memoria  in  tre  epigrammi  Ga- 
briello Modico,  che  sono  stampati  fra 
l'altre  sue  poesie  in  fine  del  suo  Virgi- 
lius  a  calumniis  vindicaius.  Forse  quel 
Principe  l'ebbe  in  animo;  ma  non  l'ese- 
guì. Tanto  bastò  al  poeta  perchè  il  di- 
cesse fatto,  affidato  sul  poco  che  passa 
per  tali  personaggi  tra  'l  dire  e  *1  fare. 
Ma  nel  161  a  un  nuovo  sepolcro,  assai 
più  magnificò  del  primo  e  per  la  qua- 
lità de-  marmi  e  per  la  ben  intesa  ar- 
chitettura, nell'altra  cappella  a  sinistra 
dell'altare  sopraddetto  gU  fu  innalzato 
da  Lodovico  suo  pronipote,  e  un  nuovo 
trasporto  vi  fu  fatto  delle  sue  eenerì, 
dove  sino  al  presente  si  conservano.  Si 
veda  il  Borsetti,  Hist.  Gymn,  Ferr,,  par- 
te I.  lib.  III. 

Troppo  resterebbe  da'dfte,  se  d'altri 
minuti  casi  e  se  de'  costumi  di  Lodo- 
vico Ariosto  si  volesse  tener  discorso. 
Opera  è  questa  che  fu  bastevolmente 
eseguita  dai  tre  più  antichi  scrittori 
della  vita  di  lui,  che  vissero  a' tempi  di 
chi  lo  conobbe  e  lo  praticò.  Da'  suoi 
poemi ,  e  specialmente  dalle  sue  satire , 
abbiamo  una  chiara  e  sincera  esposi- 
zione delle  doti  dell'animo  suo,  assai 
conformi  alla  più  onesta  e  regolata  mo- 
rale; e  dirò  coraggiosamente,  che  se  vi- 


vesse a'  nostri  giorni,  sarebbe  un  lode- 
vole esemplare  da  doversi  imitare,  e  tra 
gli  uomini  che  diciamo  ben  costumati 
farebbe  una  gran  figura.  Gabriele  suo 
fratello  ci  lasciò  in  pochi  versi  un  ri- 
tratto de'  costumi  di  lui.  Gli  scrittori 
sopraccitati   ne   lodano  l'affabilità  nel 
conversare ,  la  schiettezza  e  lealtà  nel 
procedere,  la  prontezza  nel  compiacere 
chi  di  favore  appresso  i  suoi  Signori  il 
richiedeva,  la  modestia  e  il  rispetto  ver- 
ao  di  tutti,  la  giustizia,  la  mansuetudine, 
la   piacevolezza.  Lo  commendano   per 
moderato  nel  desiderio  degli  onori,  per 
contento  d'una  onesta   ricchezza,  per 
abborrente  le  dignità  che  non  si  acqui- 
stino senza  farsi  servo ,  né  si  godano 
senza  angustie,  per  amico  della  sobrie- 
tà, e  spregiatore  delle  squisite  vivande 
de'  solenni  conviti.  Avveduto  poi  lo  di- 
cono e  sagace,  fatto  tale  dalla  Corte,  e 
dalla  diversità   degli   uomini  che  avea 
praticati;  arguto,  svegliato  e  pronto  ne* 
sollazzevoli  ragionamenti;  inclinato  alla 
solitudine  ed  alla  contemplazione;  uomo 
di  poche,  ma  gravi  e  riposate  parole  ; 
nemico  dell'oziosità,  delle  vane  cerimo- 
nie ,  e  delle  cortigianesche  adulazioni  ; 
amantissimo  poi  della  sua  patria,  fede- 
lissimo a'  suoi  Principi,  e  nelle  amici- 
zie costantissimo.  Egli  stesso  in  .molti 
luoghi  delle  sue  poesie  si  manifesta  in- 
clinato agli  amori  donneschi;  ma  quan- 
do ancora  il  fosse  stato  quanto  egli  si 
dice,   e   non    anzi  (come  a  me  pare) 
avesse  detto  più  del  vero  per  bizzarria, 
e  per  dar  bellezza  e  risalto  alle  sue  poe- 
tiche fantasie,  l'universal  genio  e  libcr- 
•    tà  del  suo  secolo  portava  così  :  il  che 
se  non  giustifica  il  difetto ,  almeno  il 
rende  scusabile  appresso  il  giudizio  de- 
gli uomini .  È  proprio ,  dirò  così ,  un 
peccato  che  le  sue  poesie,  e  particolar- 
mente il  Furioso,  non  possano  leggersi 
tutte  da  tutti  senza  pregiudizio  dell'one- 
stà.  Se  così  fo^se  a'  suoi  tempi ,  credo 
di  nò:  come  non  è  di  «scandalo  a  certi 
Indiani  la  nudità,  che  lo  sarebbe  agli 
Europei. 

Ma  in  proposito  de'  suoi  amori  quan- 
to è  incerto  quel  che  ne  scrisse  il  For- 
nari,  vanamente  perdendosi  nel  cerca- 
re i  nomi  delle  donne  amate  dall'Ario- 
sto, il  quale  in  questo  affare  fu  sempre 


vili 


VITA  DI  LODOVICO  ARIOSTO 


canto  e  segreto;  tanto  è  sicuro  che  due 
figliuoli  si  procacciò,  Virginio  e  Gio- 
vambattista :  r  uno  fu  Canonico  della 
Cattedrale  di  Ferrara ,  e  di  molte  pre- 
bende ecclesiastiche  decorato  e  provve- 
duto; l'altro  Capitano  della  milizia  del 
Duca.  Se  da  legittima  moglie,  ma  oc* 
eulta,  (se  pur  l'ebbe  mai,  come  fu  opi- 
nione di  molti  che  Tavesse)  o  in  altro 
modo  non  lecito  gli  acquistasse,  non  sa- 
prei determinarmi,  se  dall'archivio  che 
fu  della  casa  Ariosti,  e  che  si  conserva 
in  Ferrara  appresso  gli  eredi  di  quella, 


non  mi  fosse  stato  comunicato  l'istru- 
mento  autentico  di  legittimazione  fatta 
dal  Cardinal  Lorenzo  Campeggi  li  4  apri- 
le i53o,  e  rogata  per  Camillo  Moran- 
di,  notajo  Bolognese,  di  Virginio  Ario- 
sti, (in  età  allora  di  ventun  anno)  nato, 
come  ivi  più  volte  si  ripete,  di  Lodovi- 
co soluto,  e  di  Orsolina  anch'essa  solu- 
ta, della  quale  si  dice  tacersi  il  cogno- 
me, la  qualità  e  la  condizione  honestatis 
causa.  Di  Giovambattista  non  vi  è  fatto 
parola,  né  so  alcuna  cosa  di  lui  da  al- 
tro luogo  intorno  a  tal  punto. 


m^ 


EPILOGO 

DELLE    MATERIE 


DELLO    INNAMORAMENTO 


D' ORLANDO. 


Il  conte  Matteo  Maria  Bojardo,  per  narra- 
re la  genealogia  dì  Ruggiero ,  da  cai  ayea 
tratto  orìgine  la  Gasa  d' Éste,  scrìsse  Vlnna^ 
moramento  i  Orlando,  che  per  morte  non 
potè  condurre  a  fine. 

Lodovico  Arìosto,  che  in  quel  tempo  si 
ritroyaya  gioyinetto,  e  molta  familiarìtà  eb- 
be col  Conte  e  coi  più  ìntrìnsechi  di  esso, 
giudicò,  o  per  8è  stesso,  o  a  persuasione  del 
Cardinale  suo  padrone,  o  aaltrì  familiari 
uomini  di  lettere  e  di  giudirìo ,  dirinìsshno 
questo  concetto  V  e  sentendosi  attissima  in 
questo  modo  di  dire,  ripigliò  la  cominciata 
materia,  senili  troncare  altrimente  la  catena 
dellMstoria  U  Conte;  e  si  vedrà  con  quan- 
to giadiiio,  yarìetà  ed  immaginazione  sono 
state  dall'Arìosto  continuate  le  favole  del 
Bojardo. 

PRIMO  LIBRO 

DELL^  ORLANOO  INNAMORATO. 

Canto  I.  L'Argalia ,  figlio  del  re  Gala- 
frone,  signore  del  Catai,  venne  io  Francia, 
e  seco  trasse  un  cavallo  che  vinceva  *il  ven- 
to nel  correre,  chiamato  Rabicano;  eln\o,  a 
le  altre  arme,  e  spada,  fatte  per  iaoanto  ; 
una  lancia  dorata  di  tal  virtù,  che  ofeai  ca- 
valiero,  appena  tócco  da  essa,  cadeva  del  ca- 
vallo in  terra  abbattuto;  un  anello  che,  por- 
tato in  bocca  dal  manco  lato,  faceva  ifivisi- 
bile  ;  portato  in  dito,  guastava  ogni  incanto. 

Angelica,  sorella  deirArgalia,  bellissinia 
a  meraviglia,  incantatrìce  e  piena  d'inganni» 

Furono  mandati  questi  due  da  Giuafro- 
ne,  acciocché  o  per  amore^  o  per  idganni,  o 
per  forza  pigliassero  la  Baronia  dì  r  rimcia, 
e  la  menassero  a  lui  in  catene.  ^ 

Carlo,  re  di  Francia,  avea  di  Maggio 
ordinato  un  solenne  convito  ^  qua  -gìMìra 
onoratissima ,  alla  quale  erano  concorsi- dt 
diversi  paesi  e  Crìstiani  e  Saracini.  Angeli- 
ca, nel  mezzo  del  convito,  appare  ambascia- 
trìce.  Con  finta  proposta  dìce  di  esser  so- 


rella di  Uberto  dal  Leone,  il  quale  vuol 
,  giostrare  con  tutti  i  Paladini,  e  che  per  pre- 
mio, vincendo,  non  vuole  altro  dbe  una  co- 
rona di  rose;  perdendo ,  eh'  ella  saria  pre- 
mio del  vincitore,  e  partiriasi  coi  giganti:  « 
con  patto ,  che  chi  è  abbattuto  dal-  cavallo 
non  possa  in  alcun  altro  modo  repugnare. 
Orlando,  Namo,  Carlo,  Rinaldo,  rerraù, 
e  tutta  la  Corte,  s'accendono  della  belleaaa 
d'Angelica. 

Malagigi  incantatore ,  conoscendo  di 
quanto  male  avea  costei  ad  essere  cagione, 
fassi  portare  da'demonj  per  tagliare  il  capo 
ad  Angelica  dormente  ;  veggendola  bdla,  si 
muta  :  e  volendo  giacer  seco ,  con  la  virtù 
del  suo  anello  fa  ^  vano  T  incanto  di  Malagi- 
gi; abbraccialo,  con  Tajuto  del  firatello  lo 
lega,  gli  toglie  il  libro^  e  mandalo  al  padre. 
•  Astolfo  abbattuto  dall' Argalia,  perla 
bellesaa  sua  onorato  da  Angelica ,  e  fascia-  ' 
to  ire  sciolto  per  lo  padiglione.   ' 

Ferrauto  ,  o  Ferraù ,  abbattuto  dal- 
l'Argalia,  rìcombatte  con  lui  nel  secondo 
canto.  L' Argalia  promisegli  Angelica,  se  * 
ella  se- ne  contentava,  in  moglie:  non  sì 
contentando,  tornano  a  battagliare.  Fuggita 
Angelica ,  fiigge  l' Argalia ,  e  Ferraù  il 
segue. 

Astolfo  restando  solo,  monta  a  cavallo, 
e  se  ne  porta  la  lancia  dorata  dell' Argalia,' 
che  era  restata  appoggiata  ad  un  pino,  e 
toma  a  Parìgi. 

II.  Grandonio  vincitore  della  giostra. 

III.  Ferraù  uccide  l' Argalia,  e  doman- 
dagli il  suo  elmo  in  prestito  per  quattro  dì, 
e  promette  di  gittarlo  nel  fiume  con  tutte  le 
altre  armi  sue. 

Astolfo  con  la  lancia  d'oro  aM>atte 
Grandonio,  e  libera  i  Paladini;  abbatte  Ga- 
no:  pure  anch'esso,  per  astuzia  di  Ranieri, 
cadde  in  terra. 

Fontana  di  Merlino  nella  selva  Arden- 
na,  dell'odio,  alla  quale  beve  Rinaldo,  e  si 
mutò  l'amore  in  odio  verso  Angelica. 
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Angelica  in  questo  loco  s' innamora  di 
Rinaldo. 

Orlando  combalte  per  Angelica  con 
Ferraù.  Per  essere  arrivato  Gradasso  in 
Ispagna,  Fiordispina  domanda  ajnto  a  Per* 
raù,  e  distacca  la  pugna. 

lY.  Gradasso  accampato  cantra  Marsilio 
in  Ispagna.  . 

Carlo  manda  Rinaldo  generale  con  Teser- 
cito  in  a]uto  a  Marsilio  in  Ispagna.  Orlando 
segue  Angelica. 

Angelica  per  arte  inagica  si  fa  portare 
in  Levante. 

y .  Gradasso  e  Rinaldo  èi  accordano  di 
combattere  a  piedi  con  le  spade  ^  soli^^ 
eleggono  il  sito  e  il  Inogo  :  se  Rinaldo  per- 
de,  dia  Bajardo  a  Gradasso^  e  se  vince,  ri- 
cnpérì  i  prigioni  della  gente  di  Carlo  e  di 
Marsilio  ;  e  Gradasso ,  vinca  o  perda ,  ai 
parta. 

Malagigi  è  fatto  franco  da  Anglica. 
Ella  gli  rende  il  stio  libro ,  e  lo  manda  a 
Rinaldo,  che  lo  conduca  a  lei  ;  altramente 
tomi  alla  prigione. 

Demonio  trasformato  in  Gradasso  com- 
battendo con  Rinaldo,  fugge  in  nave.  Rinal- 
do il  segue,  e  la  nave  fa  vela. 

y L  Marsilio ,  fuggito  Rinaldo ,  si  accor- 
da con  Gradasso ,  e  va  con  lui  a'  danni  di 
Francia. 

Gradasso  va  alla  marina  ad  aspettare 
Rinaldo,  e  quello  era  partito. 

yil.  Carlo  promette  Bajardo  a  Gradas- 
so,  e  di  fare  olirà  il  potere  ch^  egli  abbia 
anche  Durindana. 

IX.  Astolfo  con  la  lancia  d*oro  abbatte 
Gradasso,  e  libera  Carlo  e  i  Paladini. 

Marsilio  tornò  in  Ispagna,  Gradasso  in 
Sericana. 

Astolfo  partì  di  Francia  con  Bajardo. 
Con  la  lancia  d'oro  abbatte  Brandimarte,  e 
Sacripante  poi,  il  cui  cavallo  dona  a  Brandi» 
marte.  IncaVito  della  oblivione  dì  Dragontina. 

X.  Cavallo  di  Rinaldo  venuto  in  mano 
ad  Agricane.  Astolfo  preso  da  Agricane. 

XI.  Sacripante  disarmato  cootra  tutto  il 
campo  d' Agricane. 

XIII.  Rabicano  disciolto  da  Ferraù,  mor- 
to TArgalia,  fuggì  alla  spelonca  ove  nacque: 
merto  da  RinarJb  il  g(^nte"che  lo  guardava, 
venne  in  potere  di  Rinaldo. 

Xiy.  Angelica  parte  d'Albracca  per  tro* 
▼are  ajuto  contro  Agricane;  libera  Orlando, 
Aquilante,  Grifone  ed  altri  dall'incanto  di 
Dragontina .  Orlando  e  JBrandimarte ,  fatti 
compagai)  conducono  Aogelica  in  Albracca. 


Xy.  Truffaldino  fassi  promettere  da  Or- 
lando di  pigliare  per  lui  ogni  questione. 

Xyi.  Marfisa  giura  di  non  deporre  l'ar- 
mi, finché  non  abbia  preso  Gradasso,  Agri- 
cane  e  Carlo. 

^  XIX.  Agricane  è  morto  da  Orlando.  Ba- 
jardo venuto  in  mano  d'Orlando.  Astolfo 
liberato ,  tornalo  in  Albracca ,  uccide  colui 
che  aveva  le  sue  armi  e  lancia. 

XX.  Fiordiligi  rubata  a  Brandimarte. 

XXI.  Grifoife  combatte  con  Rinaldo. 
XXIII.  Aquilante  combatte  con  Rinaldo. 

-  XXy.  Aslolfo  ta  à  trovare  Rinaldo.  Or* 
kndo  toma  in  Albracca.  Aquilante  combat- 
te con  Marfisa. 

XXyL  Abbattimento  d'Orlando  e  di  Ri- 
naldo. Truffaldino  strascinato  da  Rinaldo  a 
coda  di  cavallo,  e  morto. 
.    XXyiI.  Agolante  morto  da  Orlando  in. 
braccio  a  Carlo. 

XXyiIL  Padre  d'Oliviero  morto  da 
Carlo  per  colpa  di. Rinaldo. 

XXIX.  Orrigille  ruba  il  cavallo  ad  Or-; 
landò.  Angelica  mainda  Bajardo  a  Rinaldo. 

SECONDO  LIBRO. 

1,  ' 

L  Trojano,  padre  d* Agramante,  morto  da' 
Orlando.  Consiglio  d^Agramante  di  passare 
in  Francia.  Ruggiero,  cugino  d'Agramante^ 
senza  cui  non  si  dovea  fare  l'impresa  di 
Francia. 

II.  Rabicano  dato  da  Rinaldo  ad  Astol- 
fo. Mandricardo  mosse  guerra  a  Sacripante. 

ly.  Orrigille  s* innamora  di  Grifone,  e 
Grifone' df  lei.  Balisarda  venuta  in  mano  ad 
Orlando,  fatata  da  Fallerina,  che  taglia  ogni 
incanto. 

y.  Brunello  ruba  l'anello  ad  Angelica,  il 
cavallo  a  Sacripante,  e  la  spada  a  Marfisa. 
Gradasso  si  prepara  per  tornare  in  Fran- 
cia, perchè  Carlo  non  gli  mandava  Durin- 
dana. 

yi.  P^issaggio  di  Rodomonte  in  Francia. 
Consiglio  di  Carlo  per  la  nuova  di  Agra- 
mante. 

yil.  Fatto  d'arme  tra  Namo  e  Rodo- 
monte. Impresa  di  Aodomonte,  innamoralo 
di  Doralioe. 

IX.  Orlando  libera  Rinaldo  e  gli  altri 
dall'incanto.  Orlando  e  Rinaldo  chiamati  da 
Dudone,  mandato  da  Carlo  a  soccorrere  la 
Francia. 

Brunello  toglie  Balisarda  e  il  corno  ad 
Orlando. 

XII.  Brandimarte  battolalo  da  Orlando. 
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XIII.  Zìliante  ricuperato  da  Orlando  di 
mano  di  Morgana,  e  restituito  al  padre.  Bran- 
dimarte,  prima  detto  Bramadoro,  riconoscia- 
to  da  Monodante,  re  delF  isole  lonUne,  suo  ' 
padre. 

XVI.  Ruggiero  ritrovalo ,  ebbe  da  Bru- 
nello Balisarda,  il  corno  di  Orlando,  il  ca- 
vallo di  Sacripante,  Frontalatte,  che  poi  fu 
detto  Frontino. 

XYII.  Angelica  con  Orlando,  Fiordiligi 
con  Brandimarte  in  Francia. 

XIX.  Norandino  con  Orlando  e  con  An- 
gelica passa  io  Cipro. 

XX.  Aquilante  abbattuto  da  Orlando. 
Angelica  bee  dell*  acrpia  dell'odio  ;  Rinaldo 
bee  dell'acqua  dell'amore.  Orlando  e  Ri- 
naldo combattono  per  Angelica. 

XXI.  Angelica  tolta  da  Carlo,  e  dala  in 
guardia  al  Duca  di  Baviera,  deliberando  di 
racconciare  tatti  e  da&  insieme,  con  tal  fine, 
che  ognuno  giudicherebbe -ch'egli  ert  nom 
giusto.  Brunello  ajutato  da  Ruggiero,. che 
non  fu  impiccato. 

Genealogia  della  Casa  d'Este,  toccata 
brevemente. 

XXII.  Abbattimento  di  Rodomonte  e  di 
Ferraù  per  Doralice.  Assedio  posto  da  Mar- 
silio a  Montalbano.  Fatto  d'arme  di  Ferraù 
e  di  Rodomonte  eon  gli  spiriti  infamali  man- 
dati da  Malagìgi. 

XXIII.  Dorairce  col  padre  all'assedio  di 
Montalbano,  e  per  cui  Rodomonte  fece  mol- 
te prove  e  fatti  d'arme. 

Carlo  promette  dare  Angelica  a  dii  ai 
comporterà  meglio  nella  giornata  oontra  i 
Pagani;  -i 

.  XXIY.  Carlo  aiutato  nel  fatto; d'arme 
da  Rinaldo.  Abbattimento  di  Ferrante  di 
Rinaldo,  di  Marsilio  e  di  Carlo. 

XXy.  Istoria  delle  guerre  di  Londbar- 
dia  dal  tempo  di  Rigo  imperatore. 

XXY II.  Brandimarte  combalte  con  Agra- 
mante  :  leoni  partono  la  pngna  d'Agramante 
e  di  Brandimarte^       -      - 

XXIX.  Bransardo  diBagéa,laogel«ien- 
te  in  Africa  d'Agramante.  Brandimarte  ven- 
ne con  Agramante  all'assedio  di  Francia* 
Quando  Agramante  venne  in  Francia,  già 
v'era  Marsilio  e  Rodomonte  a  gnerreg^pare.    **< 

XXXI.  Orlando  coinbatte  cob  f^'aù.      ^' 
Elmo  di  Ferraii  caduto  nella  fonte^ 


Fatto  d'arme  tra  Carlo  e  il  re  Agra- 
mante. Astuzia  di  Atlante  per  distaccare  la 
pugna  d'  Orlando  e  di  Ruggiero.  I  Pagani 
rimasero  vincitori. 

TERZO  LIBRO. 

I..  Mandricardo ,  ripreso  da  un  vecchio , 
andò  ad  Agramante  solo  senz'ai'mi. 

Abbattimento  di  Gradasso  e  di  Man- 
dricardo. Caddero  in  terra,  ma  di  sopra  re* 
sto  Mandricardo .  Orlando  liberato  dall'  in- 
canto. 

II.  Abbattimento  d' Aquilante  e  di  Gri- 
fone con  Orrilo.  Mandricardo  cblje  l'armi 
d' Ettore  da  una  donna  che  lo  strinse  a  gua- 
dagnare 1a  spada  d' Orlando. 

VII.   Mandricardo  giunto  in  campo  di 
Agramante.  Orlando  con  Gradasso  combat-^ 
tono  per  Durindana.  Ruggiero  e  Gradasso 
condotti  dal  Nano  in  un  incanto. 
Vili.  Assalto  «  Parigi. 

Sdbrino  alla  porta  san  Celso  eon  Baci- 
lar  e  il  Re  d'Algazera. . 

Re  di  Nasamona  a  porta  san  Dionigi. 

Re  di  Creta,  Re  di  Tremisona  aUa  por- 
ta del  Mercato. 

Ponte  sopra  la  Senna. 

Mandricardo  all'assalto  di  Parici. 

Rodomonte  all'assalto  di  Parigi. 

Danese  solo  in  libertà,  tutti  gli  altri  Pa- 
ladini prigioni. 

Orlando  con  Brandimarte,  vedendo  l'as- 
salto di  Parigi  e  i  Saracini  sulle  mura,  vara- 
no al  padiglione  ov'era  Marsilio  e  Fabiro- 
ne  alla  guardia  dei  Cristiani  presi:  liberano 
i  Cristiani,  gli  armano,  gli  pongono  a  caval- 
lo, e  vaniio  a  liberar  Parigi. 

Bodomonte  cadde  nel  fosso  per  opera 
d'Onando..  . 

Rodomontf^fu  abbattuto  da  Brandi- 
marte.  •*—•*     •    ♦ 

.  .m^Ss^idamante  teiita  nella  testa  da  Da- 
nforte^morto  da  lei ,  sTSTarita  capitò  al  ro- 
mj^gioT^ii  romito  le  tagliò  i  capelli  per 
medicarla. 

*  IX.'CioTctilpioa  S^nnamora  di  Brada- 
jBftante,  che  Btava  a  dormire,  stimandola  un 
cavaliere. 

.  Fro]^dispina  dona  un  cavallo  a  Brodai- 
«Sante.      -^ 
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\j  AHTO I.  -*  (i)  Segue  canto  XIL  stanca  39» 
-—  {7)  Segue  cantò  I.  starna  77.  — ^^(3)  Se- 
gue canto  II.  stanza  6  a. 

Cauto  IL  -  (i)  Sacripante  si  ritrova  nel 
canto  lY.  starna  4o*  —  (a)  Seguo  cw^ 
to  IV.  stanza  5i. 

Ciato  III.  -  (i)  RitroTasi  Piitebello  nel 
canto  XX.  stanza  ij. 

Cauto  IY.  -(i)  Segue  canto  YII.  starna  33. 

—  (a)  Segue  canto  YI.  stanza  17. 
Casto  YII.  -  (i)  Si  ritrova  Bradamante- 

nel  canto  XIIL  stanza  44* 
Cauto  YIII.  -  (i)  Segue  canto  X.  stanza  35. 

—  (a)  Seguecanto  X.  stanza  93.  —  (3)  Si 
ritrova  Brandimarte  ne)  canto  XII.  stan- 
ca a.,  e  Fiordiligi  nel  canto  XXIY. 
stanza  53. 

Carto  IX.  -  (i)  Segue  canto  XI.  stanza  a  i. 
Canto  X.  -(i)  Segue  canto  XI.  stanza  33. 
Cauto  XI.  -  (i)  Segue  canto  XII.  stanza  a3. 

—  (a)  Segue  canto  XII.  stanza  17* 
Canto  XII.  -  (*)  Segue  canto  XIX.  stan- 
za 17. 

Cauto  XIII.  -  (i)  Segue  canto  XX.  stan- 
za 107.  —  (a)  Segue  canto  XXIII. 
stanza  53.  —  (3)  Segue  canto  XXIL 
stanza  ao. 

Canto  XIY.  -  0  Segue  canto  XYL  stan- 
za a  8.  :  ; 

Canto  XY.  -  (*)  Segue  canto-  XYL  stan- 
za 16.  "    ^     •   • 

Canto  XYL  -  (*)  Segu^eanto-7^^^.  start- 

za       17.  *  ••*V»  èUt^m^^Lm 

Canto  XVII. . S^iTSegue .pianto  SYIIJL 
stanza  8.  —  (a)  Segu8  cantj  X.A^Ì|I. 
8t4P«a  77.      ^  ^        •^   ;^ 

Canto  XYIII.  r-^^fC^ue  stm^  ^^i  que>. 
sto  canto.  —  (a)  Segue  stahza  i46...À 
questo  canto.  —  (3)  ^^g^e  canto  XpL 
stanza  4^*  •>     ^  **     '  i 
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Canto  XIX.  -  (*)  Segue  canto  XXIX  stan- 
za 58. 

Canto  XX.  -  (i)  Segue  canto  XXIL  stan- 
za 4*  —  (3)  begue  canto  XXIL  stan- 
ca 5a. 

Canto  XXIL  -  (i)  Segue  canto  XXIIL 
stanza  39.  —  (a)  Segue  canto  XXIIL 
stanza  9. 

Canto  XXIIL  -  (i)  Segue  canto  XXIY« 
/  stanza  93.  —  (a)  Segue  canto  XXIV. 
stanza  35.  -—  (3)  S^ue  canto  XXIY^ 
stanza  i4 

Canto  XXIY.  -  (i)  Segue  canto  XXIX. 
stanza  4o.  -r-  (a)  Segue  canto  XXIX. 
stanza  43.  — (3)  Segue  canto  XXYIII. 
stanza  95. 

Canto  XXY.  -  (i)  Segue  canto  XXYL 
stanza  98.  r\ 

Canto  XJ(.YIL  r  (i)  Segue  canto  XXYIL 
stanza  5i.  — (a)  Segue  canto  XXXY. 
stanza  54* 

Canto  XXIX.  -  (^  Segue  canto  XXX. 
stanza  .16. 

Canto  XXX  -  0  Segue  canto  XXXIX 
stanza  36. 

Canto  XXXIII.  -  (i)  Segue  canto  XL, 
8t.  46.  -:-  (a)  Segue  canto  XXXVIII. 
stanza  54* 

Canto  XXXY.  -  0  Canto  XXXYIIL 
stanza  a 3. 

Canto  XXXIX.  —  (i)  Segue  in  questo  me- 
desimo canto,  stanza  66.  -r-*  (a)  Segue 
canto  XL.  stanza  9. 

Canto  XL.  -  (i)  Segue  in  questo  medesi- 
Ino  canto,  stanza  36.  —  (a)  Segue  can- 
'    to  XLI.  stanza  a4 

Cai(to  XLJ,  -  (*)  Segue  in  questo  medesi- 
mo canto,  stanza  69. 

Cauto  XLII.  -  (*)  Segue  canto  XLIIL 
stanza  i5i. 
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CANTO   I. 


ARGOMENTO 


Fngse  Angelica  sola,  e  da  Kinaldo 
Via  si  dilegua  il  fido  suo  destriero. 
Egli  seguendo  d^  ira  e  d*  amor  caldo, 
Bafta^lia  fa  con  Ferrauto  altiero. 
Fa  Tistesso  Spagnuol  poscia  un  più  saldo 
Giuramento  dell  elmo,  che  *1  primiero. 
Trova  lieto  il  Circasso  la  sua  Diva; 
Ma  il  buon  Rinaldo  a  disturbarlo  arriva. 


I 


Je  donne,  i  c;ivalier.  Tarme,  gli  amorì, 
Le  cortesie,  T audaci  imprese  io  canto, 
Che  furo  al  tempo  che  passero  i  Mori 
D'Africa  il  mare,  e  in  Francia  nocquer  tanto, 
Seguendo  l'ire  e  i  giovenil  furon 
D'Agramante  lor  re,  che  si  die  yanlo 
Di  vendicar  la  morte  di  Trojano 
Sopra  re  Carlo  imperator  romano. 

3.  Dirò  d'  Orlando  in  un  raedesmo  tratto 
Cosa  non  detta  in  prosa  mai,  né  in  rima; 
Che  per  amor  venne  in  furore  e  matto, 
D'uom  che  si  saggio  era  stimato  prima: 
Se  da  colei  che  tal  quasi  m'ha  fatto. 
Che  '1  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima, 
Me  ne  sarà  però  tanto  concesso. 
Che  mi  basti  a  fìnir  quanto  ho  promesso. 

3.  Piacciavi,  generosa  Erculea  prole. 
Ornamento  e  splendor  del  secol  nostro, 
Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 

E  darvi  sol  può  V  uniil  servo  vostro. 
Quel  ch'io  vi  debho,  posso  di  parole 
Pagare  in  parte,  e  d'opera  d'inchiostro: 
Né  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono; 
Che  quanto  io  posso  dar,  tutto  vi  dono. 

4.  Voi  sentirete  fra  i  più  degni  Eroi, 
Che  nominar  con  laude  m'apparecchio, 
Ricordar  quel  Ruggier,  che  fu  di  voi 

£  de'  vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio.  • 
L'  alto  valore  e  chiari  gesti  suoi 
Vi  farò  udir,  se  voi  mi  date  oi'ecchio», 
E  vostri  alti  peosier  codino  un  poco. 
Si  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco. 

5.  Orlando,  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  della  bella  Angelica,  e  per  lei 

In  India,  in  Media,  in  Tartarìa  lasciato 

Avcn  infiniti  ed  immortai  trofei. 

In  Ponente  con  essa  era  tornato. 

Dove  s<>tto  i  gran  monti  Pirenei 

Con  la  gente  di  Francia  e  di  Leroagna  > 

Re  Cario  era  attendato  alla  campagna. 


6.  Per  far  al  re  Marsilio  e  al  re  Agraroante 
Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia. 
D'aver  condotto,  l'un,  d'Africa  quante    . 
Genti  erano  atte  a  portar  spada  e  lancia; 
L'altro,  d'aver  spinta  la  Spagna  innante 
A  destruzion  del  bel  regno  di  Francia. 

£  cosi  Orlando  arrivò  quivi  a  punto: 
Ma  tosto  si  penti  d'esservi  giunto; 

7.  Che  vi  fu  tolta  la  sua  donna  poi: 

(Ecco  il  giudicio  uinan  come  spesso  erra!) 
Quella  che  dagli  esperii  ai  liti  eoi 
Avea  difesa  con  si  lunga  guerra , 
Or  tolta  gli  è  fra  tanti  amici  suoi, 
Senza  spada  adoprar,  nella  sua  terra. 
Il  savio  Imperator,  ch'estinguer  volse 
Un  grave  incendio,  fu  che  gli  la  tolse. 

8.  Nata  pochi  di  innanzi  era  una  gara 

Tra  il  conte  Orlando  e  il  suo  cugin  Rinaldo; 
Che  ambi  aveau  per  la  bellezza  rara 
D'amoroso  disio  l'animo  caldo. 
Carlo,  che  non  avea  tal  lite  cara. 
Che  gli  rendea  l'ajuto  lor  men  saldo, 
Questa  donzella ,  che  la  causa  n'  era , 
Tolse,  e  die  in  mano  al  Duca  di  Bavera; 

9.  In  premio  promettendola  a  quel  d' essi , 
Ch'  in  quel  conflitto,  in  quella  gran  giornata. 
Degli  Infideli  più  copia  uccidessi, 

£  di  sua  man  prestasse  opra  più  grata. 
Contrari  ai  voti  poi  furo  i  successi; 
Ch'in  fuga  andò  la  gente  battezzata, 
£  con  molti  altri  fu  '1  Duca  prigione, 
£  restò  abbandonato  il  padiglione. 

10.  Dove  poiché  rimase  la  donzella 

Ch'  esser  dovea  del  vincitor  mercede , 
Innanzi  al  caso  era  salita  in  sella , 
E  quando  bisognò  le  spalle  diede. 
Presaga  che  quel  giorno  esser  rubella 
Dovea  Fortuna  alla  cristiana  Fede: 
Entrò  in  un  bosco,  e  nella  stretta  via 
Rincontrò  un  cavaher  eh' a  pie  venia. 

11.  Indosso  la  corazza,  l'elmo  in  testa, 

La  spada  al  fianco,  e  in  braccio  avea  lo  scudo  ; 

E  più  leegier  correa  per  la  foresta, 

Ch  al  pallio  rosso  il  villan  mezzo  ignudo. 

Timida  pastorella  mai  si  presta 

Non  volse  piede  innanzi  a  serpe  crudo, 

Come  Angelica  tosto  il  freno  torse. 

Che  del  guerrier,  eh'  a  pie  venia ,  s' accorse. 

12.  Era  costui  quel  Paladin  gagliardo, 
Figliuol  d'Amon,  signor  di  Montalbano, 
A  cui  pur  dianzi  il  suo  destrier  Bajardo 
Per  strano  caso  uscito  era  di  mano. 
Come  alla  donna  egli  drizzò  lo  sguardo. 
Riconobbe ,  quantunque  di  lontano , 

L' angelico  sembiante  e  quel  bel  volto 
Ch' all' amorose  reti  il  tenea  involto. 
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i3.  La  donna  il  palafreno  addietro  volta, 
£  per  la  selva  a  tutta  briglia  il  caccia; 
ISè  per  la  rara  più  che  per  la  folta, 
La  più  sicura  e  miglior  via  procaccia: 
Ma  pallida,  tremando,  e  di  sé  tolta. 
Lascia  cura  al  destrier  che  la  via  faccia. 
Di  su  di  giù  neir  alta  selva  fiera 
Tanto  girò,  che  venne  a  una  riviera. 

i4*  Su  la  riviera  Ferraù  trovosse 
Di  sudor  pieno,  e  tutto  polveroso. 
Dalla  battaglia  dianzi  lo  rimosse 
Un  gran  disio  di  bere  e  di  riposo: 
£  poi,  mal  grado  suo,  quivi  ferraosse; 
Perchè,  dell'acqua  ingordo  e  frettoloso, 
L'elmo  nel  fìume  si  lasciò  cadere. 
Nò  Tavea  potuto  anco  riavere. 

i5.  Quanto  potea  più  forte,  ne  veniva 
Gridando  la  donzella  {spaventata. 
A  quella  voce  salta  in  su  la   riva 
Il  Saracino,  e  nel  viso  la  guata; 
£  la  conosce  subito  ch'arriva, 
Benché  di  timor  pallida  e  turbata, 
£  sìen  più  di  che  non  n'udì  novella. 
Che  senza  dubbio  eli*  é  Angelica  bella. 

16.  E  perché  era  cortese,  e  n'avea  forse 
Non  men  dei  dui  cugini  il  petto  caldo, 
L'ajuto  che  potea,  tutto  le  porse. 

Pur  come  avesse  l'elmo,  ardito  e  baldo: 
Trasse  la  spada ,  e  minacciando  corse 
Dove  poco  di  lui  temea  Rinaldo. 
Più  volte  s'eran  già  non  par  veduti, 
Ma  al  paragon  dell'arme  conosciuti. 

17.  Gominciiir  quivi  una  crudel  battaglia, 
Come  a  pie  si  trovar,  coi  brandi  ignudi  : 
Non  che  le  piastre  e  la  minuta  maglia , 
Ma  ai  colpi  lor  non  reggerian  grincudi. 
Or,  mentre  Tun  con  l'altro  si  travaglia, 
Bisogna  al  palafren  che  '1  passo  studi  ; 
Che,  quanto  può  menar  delle  calcagna, 
Colei  lo  caccia  al  bosco  e  alla  campagna. 

18.  Poi  che  s'-affatic^r  gran  pezzo  invano 

I  dui  guerrier  per  por  Tun  l'altro  sotto; 
Quando  non  meno  era  con  l'arme  in  mano 
Questo  di  quel,  né  quel  di  questo  dotto; 
Fu  primiero  il  Signor  di  Montalbano, 
Ch'ai  Cavalier  di  Spagna  fece  motto, 
Si  come  quel  e' ha  nel  cuor  tanto  foco, 
Che  tutto  n'  arde  e  non  ritrova  loco. 

19.  ÌDisse  al  Pagan  :  Me  sol  creduto  avrai, 
£  pur  avrai  te  meco  ancora  offeso: 

Se  questo  avvien  perché  i  fulgenti  rai 
Del  nuovo  Sol  t'abbino  il  petto  acceso,  . 
Di  farmi  qui  tardar  che  guadagno  hai? 
Che  quando  ancor  tu  m'  abbi  morto  o  preso. 
Non  però  tua  la  bella  donna  fia  ; 
Che,  mentre  noi  tardiam,  se  ne  va  via. 

20.  Quanto  fìa  meglio,  amandola  tu  ancora, 
Che  tu  le  venga  a  traversar  la  strada, 

A  ritenerla  e  farle  far  dimora. 
Prima  che  più  lontana  se  ne  vada  ! 
Come  r  avremo  in  potestate ,  allora 
Di  chi  esser  d.é^  si  provi  con  la  spada. 
Non  so  altrimente,  dopo  un  lungo  affanno, 
Che  possa  riuscirci  altro  che  danno* 


ai.  Al  Pagan  la  proposta  non  dispiacque: 
.Cosi  fu  differita  la  tenzone; 
£  tal  tregua  tra  lor  subito  nacque, 
Si  l'odio  e  l'ira  va  in  obblivione. 
Che  '1  Pagano  al  partir  dalle  fresche  acque 
Non  lasciò  a  piedi  il  buon  fìgliuol  d'Amone, 
Con  preghi  invita,  ed  alfiu  toglie  in  groppa, 
£  per  r  orme  d'Angelica  galoppa. 

23.  Oh  gran  bontà  de'.cavalieri  antiqui! 
£ran  rivali,  eran  di  fé  diversi, 
£  si  sentian  degli  aspri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  persona  anco  doleriii  ; 
£ppur  per  selve  oscure  e  culli  obbliqui 
Insieme  van,  senza  sospetto  aversi. 
Da  quattro  sproni  il  destrier  punto ,  arriva 
Dove  una  strada  in  due  si  dipartiva. 

23.  E  come  quei  che  non  sapean  se  l'una 
O  l'altra  via  facesse  la  donzella, 
(Perocché  senza  difTerenzia  alcuna 
Apparfa  in  amendue  l'orma  novella) 
Si  raessero  ad  arbitrio  di  fortuna, 
Rinaldo  a  questa ,  il  Saracino  a  quella. 
Pel  bosco  Ferraù  molto  s'avvolse, 
E  ritrovossi  alfine  onde  si  tolse. 

a4-  I^ur  si  ritrova  ancor  su  la  rivera, 
Là  dove  l'elmo  gli  cascò  nell'onde. 
Poiché  la  donna  ritrovar  non  spera, 
Per  aver  l'elmo  che  '1  fiume  gli  asconde, 
In  quella  parte,  onde  caduto  gli  era, 
Discende  nell'estreme  umide  sponde: 
Ma  quello  era  si  fitto  nella  sabbia. 
Che  molto  avrà  da  far  prima  che  l'abbia. 

aS.  Con  un  gran  ramo  d'albero  rimondo, 
Di  che  avea  fatto  una  pertica  lunga , 
Tenta  il  fiume  e  ricerca  sino  al  fondo. 
Né  loco  lascia  ove  non  batta  e  punga. 
Mentre  con  la  maggior  stizza  del  mondo 
Tanto  l'indugio  suo  quivi  prolunga. 
Vede  di  mezzo  il  fiume  un  cavuliero 
Insino  al  petto  uscir,  d'  aspetto  fiero. 

26.  Era,  fuorché  la  testa,*  tutto  armato, 
Ed  avea  un  elmo  nella  dtstra  mano: 
Avea  il  medesimo  elmo  che  cercato 
Da  Ferraù  fu  lungamente  invano. 

A  Ferraù  parlò  come  adirato, 
E  disse:   Ah  manca tor  di  fé,  marrano! 
Perché  di  lasciar  l'elmo  anche  t'aggrevi. 
Che  render  già  gran  tempo  mi  dovevi? 

27.  Ricordati,  Pagan,  quando  uccidesti 
D'Angelica  il  fratel,  che  son  quell'io: 
Dietro  all'altre  arme  tu  mi  prumettesti 
Fra  pochi  di  gittar  l'elmo  nel  rio. 

Or  se  Fortuna  (quel  che  non  volesti 
Far  tu)  pone  ad  eifetto  il  voler  mio, 
Non  ti  turbar;  e  se  turbar  ti  dei, 
Turbati  che  di  fé  mancato  sei. 

28.  Ma  se  desir  pur  hai  d'un  elmo  fino. 
Trovane  un  altro,  ed  abbil  con  più  onore; 

'      Un  tal  ne  porta  Orlando  paladino. 
Un  tal  Rinaldo,  e  forse  anco  migliore; 
L'un  fu  d'Almonte,  e  l'altro  di  Mambrino. 
Acquista  un  di  quei  dui  col  tuo  valore; 
E  questo,  e' hai  già  di  lasciarmi  detto. 
Farai  bene  a  lasciarmelo  in  effetto. 
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39.  Air  apparir  che  fece  alF  improvviso 
Deir acqua  P ombra»  ogni  pelo  arricciosse, 
E  scolorosse  al  Saracino  il  viso; 
La  voce,  ch'era  per  uscir,  fermosse. 
Udendo  poi  dairÀrgalia,  ch'ucciso 
Quivi  avea  già,  (che  TArgalia  nomosse) 
La  rotta  fede  cosi  improverarse , 
Di  scorno  e  d*ira  dentro  e  di  fuor  arse. 

3o.  Né  tempo  avendo  a  pensar  altra  scusa, 
E  conoscendo  ben  che  '1  ver  gli  disse, 
Restò  senza  risposta  a  bocca  chiusa; 
Ma  la  vergogna  il  cor  si  gli  trafisse, 
Che  giurò  per  la  vita  di  Lanfusa 
Non  voler  mai  ch'altro  elmo  lo  coprisse. 
Se  non  quel  buono  che  gìk  in  Aspramente 
Trasse  del  capo  Orlando  al  fiero  Almonte. 

3i.  E  servò  meglio  questo  giuramento, 
Che  non  avea  quell'altro  fatto  prima. 
Quindi  si  parte  tanto  mal  contento, 
Che  molti  giorni  poi  si  rode  e  lima. 
Sol  di  cercare  è  n  Paladino  intento 
Di  qua  di  là,  dove  trovarlo  stima,  (i) 
Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade, 
Che  da  costui  teuea  diverse  strade. 

02.  Non  molto  va  Rinaldo,  che  si  vede 
Saltare  innanzi  il  suo  destrier  feroce: 
Ferma,  Bajardo  mio,  deh  ferma  il  piede! 
Che  Tesser  senza  te  troppo  mi  nuoce. 
Per  questo  il  destrier  sordo  a  lui  non  riede. 
Anzi  più  se  ne  va  sempre  veloce. 
Segue  Rinaldo ,  e  d' ira  si  distrugger  (a).. 
Ma  seguitiamo  Angelica  che  fugge. 

53-  Fugge  tra  selve  spaventose  e  scure , 
Per  lochi  inabitati,  ermi  e  selvaggi. 
Il  mover  delle  frondi  e  di  verzure, 
Che  di  Cerri  sentia,  d'olmi  e  di  faggi, 
Fatto  le  avea  con  subite  paure 
Trovar  dì  qua  e  di  là  strani  viaggi; 
Ch'  ad  ogni  ombra  veduta  o  in  monte  o  in  valle, 
Teinea  Rinaldo  aver  sempre  alle  spalle. 

34  Qual  pargoletta  o  damma  o  capriola , 
Che  tra  le  tronde  del  natio  boschetto 
.  Alla  madre  veduta  abbia  la  gola 
Stringer  dal  pardo,  e  aprirle '1  banco  o'I  petto. 
Di  selva  in  selva  dal  crudel  s' invola, 
E  di  paura  trema  e  di  sospetto; 
Ad  ogni  sterpo  che  passando  tocca. 
Esser  sì  crede  all'  empia  fera  in  bocca. 

35.  Quel  ài  e  la  notte  e  mezzo  l'altro  giorno 
S'andò  aggirando,  e  non  sapeva  dove: 
Trovossì  alQn  in  un  boschetto  adorno, 
Che  liovcniente  la  fresca  aura  move. 

Dui  chiari  rivi  mormorando  intorno, 
Sempre  l'erbe  vi  fan  tenere  e  nove; 
E  rendea  ad  ascoltar  dolce  concento. 
Rotto  tra  picciul  sassi  il  correr  lento'. 

36.  Quivi  parendo  H  lei  d'esser  sicura, 
E  lontana  a   Rinaldo  mille  miglia. 
Dalla  via  stRnca  e  dall'estiva  arsura. 
Di  riposare  alqu^mto  si  consiglia. 

Tra  nori  smonta,  e  lascia  alla  pastura 
Andare  il  palafren  senza  la   briglia  ; 
E  quel  va  errando  intorni»  alle  chiare  onde. 
Che  di  fresca  erba  avean  piene  le  sponde. 


37.  Ecco  non  lungi  un  bel  cespuglio  vede 
Di  spin  fioriti  e  di  vermiglie  rose , 

Che  delle  liquide  onde  al  specchio  siede. 
Chiuso  dal  Sol  fra  l' alte  quercie  ombrose  ; 
Cosi  vóto  nel  mezzo,  che  concede 
Fresca  stanza  fra  1* ombre  più  nascose; 
E  la  foglia  coi  rami  in  moao  è  mista. 
Che  '1  Sol  non  v'  entra  ,  nonché  minor  vista. 

38.  Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette. 
Ch'invitano  a  posar  chi  s' appresenta. 

La  bella  donna  in  mezzo  a  quel  si  mette; 
Ivi  si  corca,  ed  ivi  s'addormenta. 
Ma  non  per  lungo  spazio  cosi  stette. 
Che  un  calpestio  le  par  che  venir  senta. 
Cheta  si  lieva,  e  appresso  alla  rivera 
Vede  eh' armato  un  cavalier  giunt'era. 

39.  Scegli  è  amico  o  nemico  non  comprende: 
Tema  e  speranza  il  dubbio  cor  le  scuoter 
E  di  quella  avventura  il  fine  attende. 

Né  pur  d'  un  sol  sospir  1'  aria  percuote. 
Il  cavaliero  in  riva  al  fiume  scende 
Sopra  l'un  braccio  a  riposar  le  gote; 
Ed  in  un  gran  pensier  tanto  penetra, 
Che  par  cangiato  in  insensibif  pietra. 

40.  Pensoso  più  d' un'  ora  a  capo  basso 
Stette,  Signore,  il  cavalier  dolente; 
Poi  cominciò  con  suono  afflitto  e  lasso 
A  lamentarsi  si  soavemente, 
Ch'avrebbe  di  pietà  spezzato  un  sasso, 
Una  tigre  crudel  fatta  clemente: 
Sospirando  piangea,  tal  eh' un  ruscello 

v .  1.  o :«    «  'I  T,Mfo  un  Monffibello. 

4i.  Pensier,  dicea,  che  '1  cor  m' aegiacci  ed  ardr  j 
E  causi  'l  duol  che  sempre  il  rode  e  lima, 
Che  debbo  far,  poich'io  son  giunto  tardi, 
E  ch'altri  a  córre  il  frutto  é  andato  prima? 
Appena  avuto  io  n'ho  parole  e  sguardi. 
Ed  altri  n'ha  tutta  la  spoglia  opima. 
Se  non  ne  tocca  a  me  frutto  né  fiore. 
Perché  afQigger  per  lei  mi  vo'  più  il  core? 

4.2.  La  verginella  é  simile  alla  rosa, 
Ch'  in  bel  giardin  su  la  nativa  spina 
Mentre  sola  e  sicura  si  riposa. 
Né  gregge  né  pastor  se  le  avvicina; 
L'aura  soave  e  l'alba  rugiadosa. 
L'acqua,  la  terra  al  suo  favor  s'inchina: 
Gioveni  vaghi  e  donne  innamorate 
Amano  averne  e  seni  e  tempie  ornate. 

43.  Ma  non  sì  tosto  dal  materno  stelo 
Rimossa  viene,  e  dal  suo  ceppo  verde, 
Che  quanto  avea  dagli  uomini  e  dal  cielo 
Favor,  grazia  e  bellezza ,  tutto  perde. 
La  vergine  che  '1  fior,  di  che  più  zelo 
Che  de'  begli  occhi  e  della  vita  aver  de*. 
Lascia  altrui  córre,  il  pregio  eh' avea  innanti. 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti. 

44-  Sia  vile  agli  altri,  e  da  quel  solo  amata, 
A  cui-  di  sé  fece  si  larga  copia. 
Ah  Fortuna  crudel.  Fortuna  ingrata! 
Trionfan  gli  altri,  e  ne  moro  io'  d'inopia. 
Dunque  esser  può  che  non  mi  sia  più  grata  ? 
Dunque  io  posso  lasciar  mia  vita  propia? 
Ah  piuttosto  oggi  manchino  i  di  miei. 
Ch'io  viva  più,  s'amar  non  debbo  lei! 
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45.  Se  mi  dimanda  alcua  chi  costui  sia. 
Che  versa  sopra  il  rio  lacrime  tante, 
Io  dirò  ch'egli  è  il  Re  di  Circassia,    ' 
Quel  d'amor  travagliato  Sacripante: 
Io  dirò  ancor,  che  di  sua  pena  ria 
Sia  prima  e  sola  causa  essere  amante, 
E  pur  un  degli  amanti  di  costei: 

£  oen  riconosciuto  fu  da  lei. 

46.  Appresso  ove  il  Sol  cade,  per  suo  amore 
Venuto  era  dal  capo  d'Oriente; 

Che  seppe  in  India  con    suo  gran  dolore, 
Come  ella  Orlando  seguitò  in  Ponente: 
Poi  seppe  in  Francia,  che  l'Imperatore 
Sequestrata  Tavea  dall' altra  gente, 
E  promessa  in  mercede  a  clii  di  loro 
Più  quel  giorno  ajutasse  i  Gigli  d'oro. 

47.  Stato  era  in  campo,  avea  veduta  quella, 
Quella  rotta  che  dianzi  ebbe  re  Cario. 
Cercò  vestigio  d'Angelica  bella , 

Né  potuto  avea  ancora  ritrovarlo. 
Questa  è  dunque  la  trista  e  ria  novella 
Che  d'amorosa  doglia  fa  penarlo, 
AflQigger,  lamentare,  e  dir  parole 
Che  di  pietà  potrian  fermare  il  Sole. 

48.  Mentre  costui  cosi  s'affligge  e  duole, 
E  fa  degli  occhi  suoi  tepida  fonte, 

E  dice  queste  e  molte  altre  parole, 
Che  non  mi  par  bisogno  esser  raccoute; 
L'avventurosa  sua  fortuna  vuole 
Ch'alle  orecchie  d'Angelica  sian  conte: 
E  così  quel  ne  viene  a  un'ora ,  a  un  punto, 
Ch'*"  li' ■l'i     - =  1  •■      ■■■  *   iu55iuum. 


49*  Con  molta  attenzion  la  bella  donna 
Al  pianto,  alle  parole,  al  modo  attende 
Di  colui  eh'  in  amarla  non  assonna  ; 
Né  questo  è  il  primo  di  ch'ella  l'intende: 
Ma,  dura  e  fredda  più  d'una  colonna, 
Ad  averne  pietà  non  però  scende; 
Come  colei  e' ha  tutto  il  mondo  a  sdegno, 
E  non  le  par  ch'alcun  sia  di   lei  degno. 

5o.  Pur  tra  quei  boschi  il  ritrovarsi  sola 
Le  fa  pensar  di  tor  costui  per  guida; 
Che  chi  nell'acqua  sta  fìn  alla  gola, 
Ben  è  ostinato  se  mercè  non  grida. 
Se  questa  occasione  or  se  l' invola , 
Non  troverà  mai  più  scorta  si  fida; 
Ch'a  lunga  prova  conosciuto  innante 
S' avea  quel  Re  fedel  sopra  ogni  amante. 

5i.  Ma  non  però  disegna  dell'affanno. 
Che  lo  distrugge,  alleggerir^ chi  l'ama, 
E  ristorar  d'ogni  passato  danno 
Con  quel  piacer  ch'ogni  amator  più  brama  : 
Ma  alcuna  fìzione,  alcuno  inganno 
Di  tenerlo  in  speranza  ordisce  e  trama; 
Tanto  eh'  al  suo  bisogno  se  ne  serva  , 
Poi  torni  all'uso  suo  dura  e  proterva. 

52.  E  fuor  di  quel  cespuglio  oscuro  e  cieco 
Fa  di  sé  bella  ed  improvvisa  mostra ,    . 
Come  di  selva  o  fuor  d' ombroso  speco 
Diana  in  scena,  o  Citerca  si  mostra; 
£  dice  all'apparir:  Pace  sia  teco; 
Teco  difenda  Dio  la  fama  nostra,  * 
E  non  comporti,  centra  ogni  ragione, 
Ch'abbi  di  me  si  falsa  opinione. 


53.  Non  mai  con  tanto  gaudio  o  stupor  tant(^ 
Levò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre, 
Ch'  avea  per  morto  sospirato  e  pianto , 
Poiché  senza  esso  udì  tornar  le  squadre; 
Con  quanto  gaudio  il  Saracin ,  con  quanto 
Stupor  l'alta  presenza,  e  le  leggiadre 
Maniere,  e  vero  angelico  sembiante. 
Improvviso  apparir  si  vide  innante. 

54>  Pieno  di  dolce  e  d' amoroso  affetto 
Alla  sua  donna,  alla  sua  Diva  corse. 
Che  con  le  braccia  al  collo  il  tenne  stretto, 
Quel  ch'ai  Catai  non  àvria  fatto  forse. 
Al  patrio  regno,  al  suo  natio  ricetto. 
Seco  avendo  costui,  l'animo  torse: 
Subito  in  lei  s'avviva  la  speranza 
Di  tosto  riveder  sua  ricca  stanza. 

55.  Ella  gli  rende  conto  pienamente 
Dal  giorno  che  mandato  fu  da  lei 
A  domandar  soccorso  in  Oriente 
AI  Re  de'  se  ricani  Nabatei  ; 

E  come  Orlando  la  guardò  sovente 
Da  morte,  da  disnor,  da  casi  rei; 
E  che  '1  fior  virginal  cosi  avea  salvo. 
Come  se  lo  portò  del  materno  alvo. 

56.  Forse  era  ver,  ma  non  però  credibile 
A  chi  del  senso  suo  fosse  signore; 

Ma  parve  facilmente  a  lui  possibile. 
Ch'era  perduto  in  via  più  grave  errore. 
Quel  che  V  uom  vede.  Amor  gli  fa  invisibile  ; 
E  l'invislbil  fa  veder  Amore. 

Suesto  creduto  fu;  che  1  miser  suole 
ar  facile  credenza  a  quel  che  vuole. 

57.  Se  mal  si  seppe  il  Cavalier  d'Auglante 
Pigliar  per  sua  sciocchezza  il  tempo  buono, 
Il  danno  se  ne  avrà;  che  da  qui  innante 
Noi  chiamerà  Fortuna  a  sì  gran  dono; 

....(Tra  sé  tacito  parla  Sacripante) 
Ma  io  per  imitarlo  già  non  sono, 
Che  lasci  tanto  ben  che  m'é  concesso, 
E  ch*  a  doler  poi  m'  abbia  di  me  stesso. 

58.  Còrrò  la  fresca  e  mattutina  rosa , 
Che,  tardando,  stagion  perder  potria. 
So  ben  eh'  a  donna  non  si  può  far  cosa 
Che  più  soave  e  più  piacevol  sia , 
Ancorché  se  ne  mostri  disdegnosa, 

E  talor  mesta  e  flebii  se  ne  stia: 
Non  starò  per  repulsa  o  fiuto  sdegno, 
Ch'io  non  adombri  e  incarni  il  mio  disegno. 

59.  Cosi  dice  egli;  e  mentre  s'apparecchia 
Al  dolce  assalto,  un  gran  rumor  che  suona 
Dal  vicin  bosco,  gì*  intrùoua  l'orecchia 

Si,  che  mal  grado  l'impresa  abbandona, 
E  si  pon  l'elmo;  eh' avea  usanza  vecchia 
Di   portar  sempre  armata  la   persona. 
Viene  al  destriero,  e  gli  ripon  la  briglia; 
Rimonta  in  sella ,  e  la  sua  lancia  piglia. 

60.  Ecco  pel  bosco  un-  cavalier  venire, 

Il  cui  sembiante  é  d'uoni  gagliardo  e  fiero: 
Candido  come  nieve  é  il  suo  vestire , 
tJn  bianco  pennonccllo  ha  per  cimiero. 
Re  Sacripante,  che  non   può  patire 
Che  quel  con  l' importuno  suo  sentiero 
Gli  abbia  interrotto  il  gran  piacer  eh' avea , 
Con  vista  il  guarda  disdegnosa  e  rea. 
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6i.  Come  è  più  appresso,  lo  sfida  a  battaglia; 
Che  crede  ben  fargli  votar  T  arcione. 
Quel ,  che  di  lui  non  stimo  già  che  vaglia 
Un  grano  meno,  e  ne  fa  paragone, 
L'orgogliose  minacele  a  mezzo  taglia, 
Sprona  a  un  tempo,  e  la  lancia  in  resta  pone. 
Sacripante  ritoma  con  tempesta, 
E  corronsi  a  ferir  testa  per  testa. 

60..  Non  si  vanno  i  leoni  o  i  tori  in  salto 
A   dar  di  petto,  ad  accozzar  si  crudi. 
Come  li  dui  guerrieri  al  fiero  assalto. 
Che  parimente  si  passar  li  scudi. 
Fc  lo  scontro  tremar  dal  basso  air  alto 
U erbose  valli  insino  ai  poggi  ignudi; 
E  ben  giovò  che  fur  buoni  e  perfetti 
Gli  usberghi  si,  che  lor  salvaro  i  petti. 

03.  Gìh  non  fero  ì  cavalli  un  correr  tòrto. 
Anzi  cnzzaro  a  guisa  di  montoni. 
Qnrl  del  guerner  pagan  mori  di  corto, 
Ch'era  vivendo  in  numero  de*  buoni: 
Queir  altro  cadde  ancor;  ma  fu  risorto 
Tosto  eh'  al  fianco  si  senti  li  sproni. 
Quel  del  Re  saracin  restò  disteso 
Addosso  al  suo  signor  con  tutto  il  peso. 

6\.  L'incognito  campion  che  restò  ritto, 
E  vide  r altro  col  cavallo  in  terra, 
Stimando  avere  assai  di  quel  conflitto. 
Non  si  curò  di  rinnovar  la  guerra; 
Ma  dove  per  la  selva  è  il  cammin  dritto, 
Correndo  a  tutta  briglia,  si  disserra; 
E,  prìm^  che  di  briga  esca  il  Pagano, 
Un  miglio  o  poco  meno  è  già  lontano. 

65.  Qual  istordito  e  stupido  aratore, 
Poi  eh' è  passato  il  fulmine,  si  lieva 
Di  là   dove  r  altissimo  fragore 
Presso  alli  morti  buoi  steso  l'aveva; 
Che  mira  senza  fronde  e  senza  onore 
II  pin  che  di  lontan  veder  soleva: 
Tal  si  levò  il  Pagano  a  pie  rimasò, 
Angelica  presente  al  duro  caso. 

66.  Sospira  e -geme,  non  perchè  l'annoi 
Che  piede  o  braccio  s'abbia  rótto  o  mosso. 
Ma  per  vergogna  sola,  onde  a'  di  suoi 

Né  pria  né  dopo  il  viso  ebbe  si  rosso; 
E  più,  ch'oltra  il  cader,  sua  donna  poi 
Fu  che  gli  tolse  il  gran  peso  d' addosso. 
Muto  restava,  mi  cred'io,  se  quella 
Non  gli  rendea  la  voce  e  la  favella. 

67.  Deh!  disse  ella,  signor,  non  vi  rincresca; 
Che  del  cader  non  è  la  colpa  vostra , 

Ma  del  cavallo,  a  cui  riposo  ed  esca 
Meglio  si  convenfa,  che  nuova  giostra. 
Né  perciò  quel  guerrier  sua 'gloria  accresca; 
Che  d'esser  stato  il  perditor  dimostra: 
Cosi,  per  quel  ch'io  me  ne  sappia,  stimo, 
Quando  a  lasciar  il  campo  è  stato  il  primo. 

68.  Mentre  costei  conforta  il  Saracino, 
Ecco,  col  corno  e  con  la  tasca  al  fianco, 
Galoppando  venir  sopra  un  ronzino 

Un  roessaggier  che  parca  afOitto  6  stanco; 
Che  come  a  Sacripante  fu  vicino. 
Gli  domandò  se  con  lo  scudo  bianco, 
£  con  un  bianco  pennoncello  in  testa 
Vide  un  guerrier  passar  per  la  foresta. 


69.  Rispose  Sacripante:  Come  vedi, 

M'ha  qui  abbattuto,  e  se  ne  parte  or  ora; 
E  percn'io  sappia  chi  m'ha  messo  a  piedi, 
Fa  che  per  nome  io  lo  conosca  ancora. 
Ed  egli  a  lui:  Di  quel  che  tu  ini  chiedi, 

10  ti  satisfarò  senza  dimora: 

Tu  dèi  saper  che  ti  levò  di  sella 
L'alto  valor  d'una  gentil  donzella. 

70.  Ella  è  gagliarda,  ed  è  più  bella  molto; 
Né  il  suo  famoso  nome  anco  t'ascondo: 
Fu  Bradamante  quella  che  t'ha  tolto 
Quanto  onormai  tu  guadagnasti  al  mondo.  (3) 
Poi  ch'ebbe  cosi  detto,  a  freno  sciolto 

11  Saracin  lasciò  poco  giocondo, 

Che  non  sa  che  si  dica  o  che  si  faccia. 
Tutto  avvampato  di  vergogna  in  faccia. . 

71.  Poi  che  gran  pezzo  al  caso  intervenuto 
Ebbe  pensato  invano,  e  finalmente 

Si  trovò  da  una  femmina  abbattuto, 
Che  pensandovi  più,  più  dolor  sente; 
Montò  l'altro  destrier,  tacito  e  muto: 
E  ,  senza  far  parola ,  chetamente 
Tolse  Angelica  in  groppa,  e  differilla 
A  più  lieto  uso,  a-  stanza  più  tranquilla. 

72.  Non  furo  iti  duo  miglia,  che  sonare 
Odon  la  selva,  che  li  cinge  intorno, 
Con  tal  rumor  e  strepito,  che  pare 
Che  tremi  la  foresta  d'ogn' intorno; 

E  poco  dopo  un  gran  destrier  n'appare. 
D'oro  euernito  e  riccamente  adonno. 
Che  salta  macchie  e  rivi,  ed  a  fracasso 
Arbori  mena  e  ciò  che  vieta  il  passo. 

73.  Se  l'intricali  rami  e  1' aer  fosco. 

Disse  la  donna ,  agli  occhi  non  contende, 
Bajardo  é  quel  destrier  ch'in  mezzo  il  bosco 
Con  tal  rumor  la  chiusa  via  si  fende. 
Questo  é  certo  Bajardo;  io '1  riconosco: 
Deh  come  ben  nostro  bisogno  intende! 
Ch'un  sol  ronzin  per  dui  sarìa  mal  atto; 
E  ne  vien  egli  a  satisfarci  ratto. 

74-  Smonta  il  Circasso,  ed  al  destrier  s'accosta; 
E  si  pensava  dar  di  mano  al  freno. 
Colle  groppe  il  destrier  gli  fa  risposta. 
Che  fu  presto  al  girar  come  un  baleno; 
Ma  non  arriva  dove  i  calci  apposta: 
Misero  il  cavalier  se  giungea  appieno! 
Che  ne'  calci  tal  possa  avea  il  cavallo, 
Ch'avria  spezzato  un  monte  di  metallo. 

75.  Indi  va  mansueto  alla  donzella, 
Con  umile  sembiante  e  gesto  umano, 
Come  intorno  al  patrone  il  can  saltella. 
Che  sia  dui  giorni  o  tre  stato  lontano. 
Bajardo  ancora  avea  memoria  d'ella, 
Ch'  in  Albracca  il  servfa  già  di  sua  mano 
Nel  tempo  che  da  lei  tanto  era  amato 
Rinaldo,  allor  crudele,  allora  ingrato. 

76.  Con  la  sinistra  man  prende  la  briglia. 
Con  l'altra  tocca  e  palpa  il  collo  e  il  petto. 
Quel  destrier,  eh' avea  ingegno  a  maraviglia, 
A  lei,  come  un  agnel,  si  &  suggetto. 
Intanto  Sacripante  il  tempo  piglia: 
Monta  Bajardo,  e  l'urta  e  lo  tien  stretto. 
Del  ronzin  disgravato  la  donzella 

Lascia  la  groppa,  e  si  ripone  in  sella. 
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'j'j.  Poi  rìvolgeDdo  a  caso  gli  occhi,  mira 
Venir  sonando  d' arme  un  gran  pedone. 
Tutta  s'avvampa  di  dispetto  e  d'ira; 
Che  conosce  il  figliuol  del  duca  A  mone. 
Più  che  sua  vita  i*  ama  egli  e  desira  ', 
Uodia  e  fugge  ella  più  che  gru  falcone. 
Già  fu  ch'esso  odiò  lei  più  che  la  morie; 
Ella  amò  lui:  or  han  cangiato  sorle. 

78.  E  questo  hanno  causalo  due  fontane 
Che  di  diverso  efTetto  hanno  liauore, 
Ambe  in  Ardenna,  e  non  sono  lontane: 
D'amoroso  disio  l' una  empie  il  core; 
Chi  bee  dell'altra,  senza  amor  rimane, 

£  volge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardore. 
Rinaldo  gustò  d'  una  ;  e  amor  lo  strugge  : 
Angelica  dell'altra;  e  l'odia  e  fugge. 

79.  Quel  liquor  di  secreto  venen  misto. 
Che  muta  in  odio  l'amorosa  cura. 

Fa  che  la  donna  che  Rinaldo  ha  visto, 

INei  sereni  occhi  subito  s'oscura; 

E  con  voce  tremante  e  viso  tristo 

Supplica  Sacripante  e  lo  scongiura 

Che  quel  guerrier  più  appresso  non  attenda, 

Ma  ch'insieme  con  lei  .la  fuga  prenda. 

80.  Son  dunque,  disse  il  Saracino,  sono 
Dunque  in  si  poco  credito  con  vui, 
Che  mi  stimiate  inutile,  e  non  buono 
Da  potervi  difender  da  costui? 

Le  battaglie  d'AIbracca  già  vi  sono 
Di  mente  uscite ,  e  la  notte  eli'  io  fui 
Per  la  salute  vostra ,  solo  e  nudo , 
Contra  Agricane  e  tutto  il  campo,  scudo? 

81.  Non  risponde  ella,  e  non  sa  che  si  faccia. 
Perchè  Rinaldo  ormai  l'è  troppo  appresso, 
Che  da  lontano  al  Saracin  minaccia. 
Come  vide  il  cavallo  e  conobbe  esso, 

£  riconobbe  l'angelica  faccia 
Che  l'amoroso  incendio  in  cor  gli  ha  messo^ 
Quel  che  segui  tra  questi  dui  superbi , 
Yo'  che  per  l' altro  canto  si  riserbi . 


I 


CANTO  II. 


ABOOMENTO 

parte  con  finte  larve  nn  Eremita 
Fra' duo  rivali  il  periglioso  gioco. 
Sen  va  Rinaldo  dove  amor  1  invita  ; 
Ma  tosto  il  manda  Carlo  in  altro  loco. 
Cercando  intanto  Bradamante  ardita 
L'amato  suo  Ruggier,  trova  in  suo  loco 
Pinabel  di  Maganza  traditore. 
Dalle  cui  man  quasi  sepolta  muore. 

ngiustìssimo  Amor,  perchè  si  raro 
Corrispondenti  fai  nostri  disiri  ? 
Onde,  perfido,  avvien  che  t'è  si  caro 
I!  discorde  voler  eh'  in  dui  cor  miri  ? 
Ir  non  mi  lasci  al  facil  guado  e  chiaro, 
E  nel  più  cieco  e  maggior  fondo  tiri: 
Da  chi  disia  il  mio  amor  tu  mi  richiami, 
E  chi  m'ha  in  odio  vuoi  ch'adori  ed  ami. 


a.  Fai  eh' a  Rinaldo  Angelica  par  bella, 
Quando  esso  a  lei  brutto  e  spiacevol  pare: 
Quando  le  parca  bello  e  l'amava  ella. 
Egli  odiò  lei  quanto  si  può  più  odiare. 
Ora  s' affligge  indarno  e  si  flagella  : 
Cosi  renduto  ben  gli  è  pare  a  pare. 
Ella  rha  in  odio;  e  l'odio  è  di  tal  sorte. 
Che  piuttosto  che  lui  vorria  la  morte. 

3.  Rinaldo  al  Saracin  con  molto  orgoglio 
Gridò:  Scendi,  ladron,  del  mio  cavallo: 
Che  mi  sia  tolto  il  mio,  patir  non  soglio; 
Ma  ben  fo,  a  chi  lo  vuol,  -caro  costallo: 
E  levar  questa  donna  anco  ti  voglio  ; 
Che  sarebbe  a  lasciartela  gran  fallo. 

Si  perfetto  destrier,  donna  si  degna 

A  un  ladron  non  mi  par  che  si  convcgna. 

4.  Tu  te  ne  menti  che  ladrone  io  sia, 
Rispose  il  Saracin  non  meno  altiero  : 
Chi  dicesse  a  te  ladro,  lo  dina 
(Quanto  io  n'odo  per  fama)  più  con  vero. 
La  pruova  or  si  vedrà,  chi  di  noi  sia 

Più  degno  della  donna  e  del  destriero; 
Benché,  quanto  a  lei ,  teco  io  mi  aonvegn.t 
Che  non  è  cosa  al  mondo  altra  si  degna. 

5.  Come  soglion  talor  dui  can  mordenti, 
O  per  invidia  o  per  altro  odio  mossi, 
Avvicinarsi  digrignando  i  denti. 

Con  occhi  bieci  e  più  che  bracia  rossi; 
Iodi  a'  morsi  venir,  di  rabbia  ardenti. 
Con  aspri  ringhi  e  rabbuffati  dossi: 
Cosi  alle  spade  e  dai  gridi  e  dall'onte 
Tenne  il  Circasso  e  quel  di  Chiaramonte. 

6.  A  piedi  è  l'un,  l'altro  a  cavallo:  or  quale 
Credete  ch'abbia  il  Saracin  vantaggio? 

Né  ve  n'ha  però  alcun;  che  cosi  vale 
Forse  ancor  men  ch'.uno  inesperto  paggio: 
Che 'l  destrier,  per  instinto  naturale, 
Non  volea  far  al  suo  signor  oltraggio; 
Né  con  man  né  con  spron  pò  tea  il  Circasso 
Farlo  a  volunlà  sua  mover  mai  passo. 

7.  Quando  crede  cacciarlo,  egli  s'arresta; 
E  se  tener  lo  vuole,  o  corre  o  trotta: 
Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  testa, 
Giuoca  di  schiene,  e  mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  Saracin  eh' a  domar  questa 
Bestia  superba  era  mal  tempo  allotta, 
Ferma  le  man  sul  primo  arcione  e  s'alza, 
E  dal  sinistro  fianco  in  piede  sbalza. 

8.  Sciolto  che  fu  il  Pa^an  con  leggier  salto 
Dall'ostinata  furia  di  Bajardo^ 

Si  vide  cominciar  ben  degno  assalto 
D'  un  par  di  cavalier  tanto  gagliardo. 
Suona  l'un  brando  e  l'altro,  or  basso,  or  alto: 
Il  martel  di  Vulcano  era  più  tardo 
Nella  spelonca  affumicata,  dove 
Battea  ali'incude  i  fólgori  di  Giove. 

9.  Fanno  or  con  lunghi,  ora  con  finti  e  scarsi 
Colpi  veder  che  mastri  son  del  giuoco  : 
Or  li  vedi  ire  altieri,  or  rannicchiarsi; 
Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  un  poco; 

Ora  crescer  innanzi,  ora  ritrarsi; 
Ribatter  colpi,  e  spesso  lor  dar  loco; 
Girarsi  intorno;  e  donde  l'uno  cede, 
L'altro  aver  posto  immantinente  il  piede. 


CANTO    SECONDO 


10.  Ecco  Rinaldo  con  la  spada  addosso 
A  Sacripante  tutto  s*  abbandona  ; 

E  quel  porge  lo  scudo  ch'era  d'osso, 
Con  la  piastra  diacciar  temprata  e  buona. 
Tagliai  Fusberta,  ancorché  molto  grosso: 
Ne  geme  la  foresta  e  ne  risuona. 
L'  osso  e  r  acciar  ne  va  cbe  par  di  giaccio, 
E  lassa  al  Saracin  stordito  il  braccio. 

11.  Come  vide  la  timida  donzella 
Dal  fiero  colpo  uscir  tanta  mina, 
Per  gran  timor  cangiò  la  faccia  bella , 
Qual  il  reo  ch'ai  supplicio  s'avvicina: 
^è  le  par  che  vi   sia  da  tardar,  s'ella 
Non  vuol  di  quel  Rinaldo  esser  rapina. 
Di  quel  Rinaldo  cVelIa  tanto  odiava, 
Quanto  esso  lei  miseramente  amava. 

12.  Volta  il  cavallo,  e  nella  selva  folta 
Lo  caccia  per  un  aspro  e  stretto  calle; 
E  spesso  il  viso  smorto  addietro  volta, 
Che  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle  spalle. 
Fuggendo  non  avca  fatto  via  molta, 

Che  scontrò  un  Eremita  in  una  valle, 
Ch'avea  lunga  la  barba  a  mezzo  il  petto. 
Devoto  e  venerabile  d'aspetto. 

i3.  Dagli  anni  e  dal  digiuno  attenuato, 
Sopra  un  lento  asine!  se  ne  veniva  ; 
E  parea,  più  ch'alcun  fosse  mai  stato,  * 
Di  conscienza  scrupolosa  e  schiva. 
Come  egli  vide  il  viso  delicato 
Della  donzella  che  sopra  gli  arriva, 
DebiI  quantunque  e  mal  gagliarda  fosse, 
Tutta  per  carità  se  gli  commosse. 

i4-  La  donna  al  fraticel  chiede  la  via 
Cbe  la  conduca  ad  un  porto  di  mare, 
Perchè  levar  di  Francia  si  vorrfa. 
Per  non  udir  Rinaldo  nominare. 
Il  frate,  che  sapea  negromanzia, 
Non  cessa  la  donzella  confortare. 
Che  presto  la  trarrà  d'ogni  perìglio; 
Et  ad  una  sua  tasca  die  di  piglio. 

i5.  Trassene  un  libro,  e  mostrò  grande  eflfelto; 
Che  legger  non  fini  la  prima  faccia, 
Ch'uscir  fa  un  spirto  in  forma  di  valletto, 
E  gli  comanda  quanto  vuol  che  '1  faccia. 
Quel  se  ne  va,  dalla  scrittura  astretto. 
Dove  i  dui  cavalieri  a  faccia  a  faccia 
Eran  nel  bosco,  e  non  stavano  al  rezzo; 
Fra'  quali  entrò  con  grande  audacia  in  mezzo. 

i6.  Per  cortesia,  disse,  un  di  voi  mi  mostre. 
Quando  anco  uccida  l'altro,  cbe  gli  vaglia: 
Che  merto  avrete  alle  fatiche  vostre. 
Finita  che  tra  voi  sia  la  battaglia. 
Se  '1  conte  Orlando  senza  liti  o  giostre, 
E  senza  pur  aver  rotta  una  maglia. 
Verso  Parigi  mena  la  donzella 
Che  v'ha  condotti  a  questa  pugna  fella? 

ly.  Vicino  un  miglio  ho  ritrovato  Orlando 
Che  ne  va  con  Angelica  a  Parigi, 
Di  voi  ridendo  insieme,  e  motteggiando 
Che  senza  fruito  alcun  siate  in  litigi. 
Il  meglio  forse  vi  sarebbe  or,  quando 
Non  son  più  lungi,  a  seguir  lor  vestigi; 
Che  s'in  Parigi  Orlando  la  può  avera, 
Non  ve  la  lascia  mai  più  rivedere. 


i8.  Veduto  avreste  i  cavalier  turbarsi 
A  quell'annunzio;  e  mesti  e  sbigottiti. 
Senza  occhi  e  senza  mente  nominarsi, 
Che  gli  avesse  il  rivai  così  scherniti: 
Ma  il  buon  Rinaldo  al  suo  cavallo  trarsi 
Con  sospir  che  parean  del  fuoco  usciti, 
E  giurar  per  isdegno  e  per  furore. 
Se  giungea  Orlando ,  di  cavargli  il  core. 

19.  E  dove  aspetta  il  suo  Bajardo,  passa, 
E  sopra  vi  si  lancia,  e  via  galoppa; 

Né  al  cavalier,  eh' a  pie  nel  nosco  lassa,  (1) 
Pur  dice  addio,  non  che  lo  'nviti  in  groppa. 
L'animoso  cavallo  urta  e  fracassa. 
Punto  dal  suo  signor,  ciò  ch'egli  'ntoppa: 
Non  ponno  fosse  o  fiumi  o  sassi  o  spme 
Far  che  dai  corso  il  corridor  decline. 

20.  Signor,  non  voglio  che  vi  paja  strano. 
Se  Rinaldo  or  si  tosto  il  destrier  piglia. 
Che  già  più  giorni  ha  seguitato  invano. 
Né  gli  ha  possuto  mai  toccar  la  brìglia. 
Fece  il  destrìer,  ch'avea  intelletto  umano. 
Non  per  vizio  seguirsi  tante  miglia  , 

Ma  per  guidar,  dove  la  donna  giva, 
11  suo  signor,  da  chi  bramar  1'  udiva. 

21.  Quando  ella  si  fuggi  dal  padiglione. 
La  vide  ed  appostolla  il  buon  destriero  9 
Che  si-  trovava  aver  vóto  l' arcione , 
Perocché  n'era  sceso  il  cavaliero 

Per  combatter  di  par  con  un  Barone 
Che  men  di  lui  non  era  in  arme  fiero; 
Poi  ne  seguitò  l'orme  di  lontano. 
Bramoso  porla  al  suo  signore  in  mano. 

22.  Branìoso  di  ritrarlo  ove  fosse  ella, 
Per  la  gran  selva  innanzi  se  gli  messe; 
Ne  lo  volea  lasciar  montare  in  sella. 
Perchè  ad  altro  cammin  non  lo  volgesse. 
Per  lui  trovò  Rinaldo  la  donzella 

Una  e  due  volte,  e  mai  non  gli  successe; 
Che  fu  da  Ferraù  prima  impedito , 
Poi  dal  Circasso,  come  avete  udito. 

25.  Ora  al  demonio  che  mostrò  a  Rinaldo 
Della  donzella  li  falsi  vestigi , 
Credette  Bajardo  anco,  e  stette  saldo 
£  mansueto  ai  soliti  servigi. 
Rinaldo'  il  caccia,  d'ira  e  d'amor  caldo, 
A  tutta  briglia,  e  sempre  invér  Parigi; 
E  vola  tanto  col  disio,  che  lento. 
Non  eh' un  destrier,  ma  gh  parrebbe  il  vento. 

24-  La  notte  a  pena  di  seguir  rimane 
Per  afirontarsi  col  Signor  d'Aoglante: 
Tanto  ha  creduto  alle  parole  vane 
Del  messaggier  del  cauto  Negromante. 
Non  cessa  cavalcar  sera  e  dimane. 
Che  si  vede  apparir  la  terra  avante. 
Dove  re  Carlo,  rotto  e  mal  condutto. 
Con  le  reliquie  sue  s'era  ridutto: 

95.  E  perchè  dal  Re  d'Africa  battaglia 
Ed  assedio  v'aspetta,  usa  gran  cura 
A  raccor  buona  gente  e  vettovaglia , 
Far  cavamenti  e  riparar  le  mura. 
Ciò  eh' a  difesa  spera  che  gli  vaglia. 
Senza  gran  difTerir,  tutto  procura: 
Pensa  mandare  in  Inghilterra,  e  trarne 
Gente,  onde  possa  un  novo  campo  farne; 
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26.  Che  vuole  uscir  di  nuovo  alla  campagna , 
£  ritentar  la  sorte  della  guerra. 
Spaccia  Rinaldo  subito  in  Bretaena, 
Bretagna  che  fu  poi  detta  Inghilterra. 
Ben  dell'andata  il  Paladin  si  lagna: 
Non  ch'abbia  cosi  in  odio  quella  terra; 
Ma  perchè  Carlo  il  manda  allora  allora, 
riè  pur  lo  lascia  un  giorno  far  dimora. 

37  Rinaldo  mai  di  ciò  non  fece  meno 
Volentier  cosa;  poiché  fu  distòlto 
Di  gir  cercando  il  bel  viso  sereno, 
Che  gli  avea  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto  : 
Ma,  per  ubbidir  Carlo,  nondimeno 
A  quella  via  si  fu  subito  vòlto. 
Ed  a  Calesse  in  poche  ore  trovossi; 
£  giunto,  il  dì  medesimo  imbarcossi. 

a8.  Contra  la  voluntà  d*  ogni  nocchiero. 
Pel  gran  desir  che  di  tornare  avea. 
Entrò  nel  mar  eh'  era  turbato  e  fiero , 
E  gran  procella  minacciar  parea. 
Il  Vento  si  sdegnò,  che  dall' altiero 
Sprezzar  si  vide;  e  con  tempesta  rea 
Sollevò  il  mar  intorno,  e  con  tal  rabbia, 
Che  gli  mandò  a  bagnar  sino  alla  gabbia. 

29.  Calano  tosto  i  marinari  accorti 

<  Le  maggior  vele,  e  pensano  dar  volta, 
E  ritornar  nelli  medesmi  porti , 
Donde  in  mal  punto  avean  la  nave  sciolta. 
Non  convien ,  dice  il  Vento ,  eh'  io  comporti 
Tanta  licenzia  che  v'  avete  tolta  ; 
E  soffia  e  grida,  e  naufragio  minaccia 
S' altrove  van,  che  dove  egli  li  caccia. 

30.  Or  a  poppa,  or  all'orza  hann' il  crudele, 
Che  mai  non  cessa,  e  vien  più  ognor  crescendo: 
Essi  di  qua  di  là  con  umil  vele 

Yansi  aggirando,  e  l'alto  mar  scorrendo. 
Ma  perchè  varie  fila  a  varie  tele 
Uopo  mi  son,  che  tutte  ordire  intendo, 
Lascio  Rinaldo  e  l'agitata  prua,  (2) 
E  torno  a  dir  di  Bradamante  sua. 

3i.  Io  parlp  di  quella  inclita  donzella, 
Per  cui  re  Sacripante  in  terra  giacque, 
Che  di  questo  Signor  degna  sorella, 
Del  duca  Amone  e  di  Beatrice  nacque. 
Lti  gran  possanza  e  il  molto  ardir  di  quella 
Non  meno  a  Carlo  e  tutta  Francia  piacque, 
(Che  più  d'un  paragon  ne  vide  saldo) 
Che  '1  lodato  valor  del  buon  Rinaldo. 

3a.  La  donna  amata  fu  da  un  cavaliero 
Che  d'Africa  passò  col  re  Agra  man  te, 
Che  partorì  del  seme  di  Ruggiero 
La  disperata  figlia  d'Agolaule  : 
E  costei,  che  nò  d'orso  né  di  fiero 
Leone  usci,  non  sdegnò  tal  amante; 
Benché  concesso,  fuor  che  vedersi  una 
Yultu  e  parlarsi,  non  ha  lor  Fortuua. 

33.  Quindi  cercando  Bradamante  già 

L'amante  suo,  eh' avea  nome  dal  padre. 
Cosi  sicura  senza  compagnia. 
Come  avesse  in  sua  guardia  millcT  squadre: 
E  fatto  eh'  ebbe  il  Re  di  Circassia 
Battere  il  volto  dell'  antiqua  madre, 
Traversò  un  bosco,  e  dopo  il  bosco  un  monte; 
Tanto  che  giunse  ad  una  bella  fonte. 


34*  La  fonte  discorrea  per  mezzo  un  prato, 
D' arboiì  antiqui  e  di  beli'  ombre  adorno , 
Ch'  i  viandanti  col  mormorio  grato 
A  ber  invita,  e  a  far  seco  soggiorno: 
Un  culto  monticel  dal  maneo  lato 
Le  difende  il  caler  del  mezzogiorno. 
Quivi,  come  i  begli  occhi  prima  torse, 
D' un  cavalier  la  giovane  s'  accorse  ; 

35.  D'  un  cavalier  eh'  all'  ombra  d' un  boschotto 
Nel  margin  verde  e  bianco  e  rosso  e  giallo 
Sedea  pensoso,  tacito  e  soletto 

Sopra  quel  chiaro  e  liquido  cristallo. 
Lo  scudo  non  loutan  pende  e  l'elmetto 
Dal  faggio ,  ove  legato  era  il  cavallo  ; 
Ed  avea  gli  occhi  molli  e  'l  viso  basso, 
E  si  mostrava  addolorato  e  lasso. 

36.  Questo  disir,  eh' a  tutti  sta  nel  core, 
De'  fatti  altrui  sempre  cercar  novella. 
Fece  a  quel  cavalier  del  suo  dolore 
La  cagion  domandar  dalla  donzella. 
Egli  l'aperse  e  tutta  mostrò  fuore, 
Dal  cortese  parlar  mosso  di  quella, 

E  dal  sembiante  altier,  ch'ai  primo  sguardo 
Gli  sembrò  di  guerrier  molto  gagliardo.  ' 

37.  E  cominciò:  Signor,  io  conducea 
Pedoni  e  cavalieri ,  e  venia  in  campo 
Là  dove  Carlo  Marsilio  attendea. 
Perch'ai  scender  del  monte  avesse  inciampo; 
E  una  giovane  bella  meco  avea, 

Del  cui  fervido  amor  nel  petto  avvampo: 
E  ritrovai  presso  a  Rodonna  armato 
Un  che  frenava  un  gran  destriero  alato. 

38.  Tosto  che  '1  ladro,  o  sia  mortale,  o  sia 
Una  dell'infernali  anime  orrende. 
Vede  la  bella  e  cara  donna  mia  ; 
Come  falcon  che  per  ferir  discende. 
Cala  e  poggia  in  uno  attimo,  e  tra  via 
Getta  le  mani,  e  lei  smarrita  prende. 
Ancor  non  m'era  accorto  dell'assalto, 
Che  della  donna  io  senti'  '1  grido  in  alto. 

39.  Cosi  il  rapace  nibbio  furar  suole 

Il  misero  pulcin  presso  alla  chioccia, 
Che  di  sua  inavvertenza  poi  si  duole, 
E  invan  gli  grida,  e  invan  dietro  gli  croccia. 
Io  non  posso  seguir  un  uom  che  vole, 
Chiuso  tra  monti,  appiè  d'un' erta  roccia: 
Stanco  ho  il  destrier,  cìie  muta  a  pena  i  passi 
Neir  aspre  vie  de'  faticosi  sassi . 

40.  Ma,  come  quel  che  men  curato  avrei 
Vedermi  trar  di  mezzo  il  petto  ù  core. 
Lasciai  lor  via  seguir  quegli  altri  miei 
Senza  mia  guida  e  senza  alcun  rettore  : 
Per  li  scoscesi  poggi  e  manco  rei 
Presi  la  via  che  mi  mostrava  Amore, 

E  dove  mi  parea  che  quel  rapace 
Portasse  il  mio  conforto  e  la  mia  pace. 

4i.  Sei  giorni  me  n'andai  mattina  e  sera 
Per  balze  e  per  pendici  orride  e  strane, 
Dove  non  via,  dove  sentier  non  era. 
Dove  né  segno  di  vestigie  umane: 
Poi  eiunsi  in  una  valle  inculta  e  fiera  , 
Di  ripe  cinta  e  spaventose  tane. 
Che  nel  mezzo  s'  un  sasso  avea  un  castclU 
Forte  e  ben  posto,  a  maraviglia  bello. 


CANTO    SECONDO 


43.  Da  lungi  par  che  come  fiamma  lustri, 
Né  sia  di  terra  cotta,  né  di  marmi. 
Come  più  m* avvicino  ai  muri  illustri, 
L'opra  più  bella  e  più  roirabif  parmi. 
£  seppi  poi,  come  1  demonj  industri, 
Da  suffumigi  tratti  e  sacri  carmi, 
Tutto  d^acciajò  avean  cinto  il  bel  loco, 
Temprato  all'onda  ed  allo  stigio  foco. 

43.  Di  si  forbito  acciar  luce  ogni  torre, 
Che  non  vi  può  né  ruggme  né  macchia* 
Tutto  il  paese  giorno  e  notte  scorre, 
£  poi  là  dentro  il  rio  ladron  .s' immaccbifi. 
Cosa  non  ha  ripar  che  voglia  tórre: 
Sol  dietro  invan  se  li  bestemmia  e  gracchia. 
Quivi  la  donna,  anzi  il  mio  cor  mi  tiene» 
Che  di  mai  ricovrar  lascio  ogni  spene. 

44>  Ah  lasso!  che  poss'io  più,  che  mirare 
La  rocca  lungi,  ove  il  mio  ben  m' è^shiuso? 
Come  la  volpe,  che '1  figlio  gridare 
Nel  nido  oda  dell'aquila  di  giuso, 
S'aggira  intorno,  e  non  sa  che  si  fare, 
Poiché  Tali  non  ha  da  gir  lassuso. 
Erto  é  quel  sasso  si,  tale  é  il  castello. 
Che  non  vi  può  salir  chi  non  é  augello.- 

45.  Mentre  io  tardava  quivi,  ecco  venire 
Duo  cavalier  eh'  avean  per  guida  un  Nano, 
Che  la  speranza  aggiunsero  al  desire; 
Ma  ben  fu  la  speranza  e  il  desir  vano. 
Ambì  erano  guerrier  di  sommo  ardire: 
Era  Gradasso  l'un,  re  sericaoo; 

Era  r  altro  Ruggier,  eiovene  forte. 
Pregiato  assai  nell'  africana'  corte. 

46.  Vengon,  mi  disse  il  Nano,  per  far  pruova 
Di  lor  virtù  col  sir  di  quel  castello. 
Che  per  via  strana,  inusitata  e  nuova 
Cavalca  armato  il  quadrupede  augello. 
Deh,  signor,  dissi  io  lor,  pietà  vi  muova 
Del  duro  caso  mio  spietato  e  fello! 
Quando,  come  ho  speranza,  voi  vinciate» 
Vi  prego  la  mia  donna  mi  rendiate.  * 

47.  E  come  mi  fu  tolta  lof  narrai, 
Con  lacrime  affermando  il  dolor  mio. 
Quei,  lor  mercé,  mi  profferirò  assai, 
£  giù  calaro  il  poggio  alpestre  e  rio. 
Di  lontan  la  battaglia  io  riguardai, 
Pregando  per  la  lor  vittoria  Dio. 
Era  sotto  il  Castel  tanto  di  piano. 
Quanto  in  due  volte  si  può  trar  con  mano. 

48.  Poi  che  fur  giunti  appiè  dell'alta  rocca. 
L'uno  e  l'altro  vo)ea  combatter  prima: 
Pur  a  Gradasso,  o  fosse  sorte,  tocca, 
Oppur  che  non  ne  fé  Ruggier  più  stima. 
Quel  Serican  si  pone  il  corno  a  bocca: 
Rirobombsi  il  sasso,  e  la  fortezza  in  cima. 
Ecco  apparire  il  cavaliere  armato 

Fuor  della  porta,  e  sul  cavallo  abto. 

49.  Cominciò  a  poca  a  poco  indi  a  levarse. 
Come  suol  far  la  peregrina  ffrue. 

Che  corre  prima,  e  poi  vediamo  alzarte 
Alla  terra  vicina  un  bi^ccio  o  due; 
£  quando  tutte  sono  «11* aria  sparse, 
Velocissime  mostra  l'ale  sue. 
Si  ad  alto  il  Negromante  batte  l'ale, 
Ch'a  tanta  altezza  appena  aquila  sale. 


5o.  Quando  gli  parve  poi,  volse  il  destriero. 
Che  chiuse  i  vanni  e  venne  a  terra  a  piombo. 
Come  casca  dal  ciel  falcon .  maniero , 
Che  levar  veggia  l'anitra  o  il  colombo. 
Con  la  lancia  «arrestala  il  cavaliere 
L' aria  fendendo  vien  d'  orribil  rombo. 
Gradasso  appena  del  calar  s'avvede, 
Che  se  lo  sente  addosso  e  che  lo  fiede. 

5i.  Sopra  Gradasso  il  Mago  l'asta  roppej 
Feri  Gradasso  il  vento  e  Taria  vana: 
Per  questo  il  volator  non  interroppe 
Il  batter  l'ale;  e  quindi  s'allontana. 
Il  grave  scontro  fa  chinar  le  groppe 
Sul  verde  prato  alla  fagliarda  Alfana. 
Gradasso  avea  una  Alfana  la  più  bella 
£  la  miglior  che  mai  portasse  sella. 

5a.  Sin  alle  stelle  il  volator  trascorse; 
Indi  girossi  e  tornò  in  fretta  al  basso» 
E  percosse  Ruggier  che  non  s'accorse, 
Ruggier  che  tutto  intento  era  a  Gradasse. 
Ruggier  del  grave  colpo  si  distorse, 
£  '1  suo  destrier  più  rinculò  d'un  passo; 
£  quando  si  vx>ltò  per  lui  ferire, 
Da  sé  lontano  il  vide  al  ciel  salire. 

53.  Or  su  Gradasso,  or  su  Ruggier  percote 
Isella  fronte,  nel  petto  e  nella  schiena; 
£  le  botte  di  quei  lascia  ognor  vote, 
Perch'é  si  presto,  che  si  vede  appena. 
Girando  va  'con  spaziose  rote; 
£  quando  all'uno  accenna,  all'altro  mena: 
All'uno  e  all'altro  si  gli  occhi  abbarbaglia. 
Che  non  ponno  veder  donde  gli  assaglia. 

54-  Fra  duo  guerrieri  in  terra  ed  uno  in  cielo 
La  battaglia  durò  sin  a  quella  ora. 
Che  spiegando  pel  mondo  oscuro  velo. 
Tutte  le  belle  cose  discolora. 
Fu  quel  ch'io  dico,  e  non  v'aggiungo  un  pelo: 
Io '1  vidi,  io.'l  so;  né  m'assicuro  ancora 
Di  dirlo  altrui;  che  questa  maraviglia 
Al  falso  più  ch'ai  ver  si  rassimiglia. 

55.  D'un  bel  drappo  di  seta  avea  coperto 
Lo  scudo  in  braccio  il  cavalier  celeste. 
Come  avesse,  non  so,  tanto  sofferto 

Di  tenerlo  nascosto  in  quella  veste; 
Ch'immantinente  che  lo  mostra  aperto. 
Forza  é  chi  *1  mira ,  abbarbagliato  reste» 
£  cada  come  corpo  morto  cade, 
E  venga  al  Negromante  in  potestade. 

56.  Splende  lo  scudo  a  guisa  di  pirópo, 
E  luce  altra  non  é  tanto  lucente. 
Cadere  in  terra  allo  splendor  fu  d' uopo 
Con  gli  occhi  abbacinati,  e  senza  mente. 
Perdei  da  lungi  anchMo  li  sensi,  e  dopo 
Gran  spazio  mi  riebbi  finalmente; 

Né  più  i  guerrier  né  più  vidi  quel  Nano» 
Ma  vóto  il  campo,  e  scuro  il  monte  e  il  piano. 

57.  Pensai  per  questo  che  l'incantatore 
Avesse  aroendui  còlti  a  un  tratto  insieme, 
£  tolto  per  virtù  dello  splendore 

La  libertade  a  loro,  e  a  me  la  speme. 
Cosi  a  quel  loco,  c^e  chiudea  il  mio  core, 
Dissi,  partendo,  le  parole  estreme. 
Or  giudicate  s' altra  pena  ria. 
Che  causi  Amor,  può  pareggiar  la  mia. 
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58.  Ritornò  il  cavalier  nel  primo  duolo, 
Fatta  che  n'ebbe  la  cagion  palese. 
Questo  era  il  conte  Pinabel,  figliuolo 
D'Anselmo  d'Allaripa,  maganzese; 
Che  tra  sua  gente  scellerata,  solo 
Leale  esser  non  volse  né  cortese, 

Ma  nelli  yizj  abbominandi  e  brutti 

rion  pur  gli  altri  adeguò,  ma  passò  tutti. 

59.  La  bella  donna  con  diverso  aspetto 
Stette  ascoltando  il  Maganzese  cheta: 
Che  come  prima  di  Ruggier  fu  detto, 
Nel  viso  si  mostrò  più  che  mai  lieta; 
Ma  quando  senti  poi  ch\era  in  distretto, 
Turbossi  tutta  d'amorosa  pietà, 

Né  per  una  o  due  volte  contentosse 
Che  ritornato  a  replicar  le  fosse. 

60.  E  poi  ch'alfin  le  parve  esserne  chiara, 
Gli  disse:  Cavalier,  datti  riposo; 

Che  ben  può  la  mia  giunta  esserti  cara. 
Parerti  questo  giorno  avventuroso. 
Andiam  pur  tosto  a  quella  stanza  avara. 
Che  si  ricco  tesor  ci  tiene  ascoso; 
Ve  spesa  sarà  invàn  questa  fatica, 
Se  Fortuna  non  m'è  troppo  nemica. 

61.  Rispose  il  cavalier:  Tu  vuoi  ch'io  passi 
Di  nuovo  i  monti,  e  mostriti  la  via? 

A  me  molto  non  è  perdere  i  passi, 
Perduta  avendo  ogni  altra- cosa  mia; 
Ma  tu  per  balze  e  ruinosi  sassi 
Cerchi  entrare  in  pregione:  e  così  sia. 
Non  hai  di  che  dolerti  di  me  poi; 
Ch'io  tei  predico,  e  tu  pur  gir  vi  vuoi. 

6a.  Così  dice  egli;, e  toma  al  suo  destriero, 
£  di  quella  animosa  si  fa  guida  ^ 
Che  si  mette  a  periglio  per  Ruggiero, 
Che  la  pigli  quel  Mago  o  che  la  ancida. 
In-  questo  ecco  alle  spalle  il  messaggiero, 
Che,  Aspetta  aspetta,  a  tutta   voce  grida; 
Il  messaggier  da  chi  il  Circasso  intese 
Che  costei  fu  eh' all'erba  lo  distese. 

63.  A  Bradamante  il  messaggier  novella 
Di  Mompolier  e  di  Narbona  porta, 
Ch'  alzato  li  stendardi  di  Castella 
Avean,  con  tutto  il  lito  d'Acquamorta'; 
E  che  Marsiglia,  non  v'essendo  quella 
Che  la  dovea  guardar,  mal  si  conforta, 
£  consiglio  e  soccorso  le  domanda 

Per  questo  messo,  e  se  le  raccomanda. 

64.  Questa  cittade,  e 'intórno  a  molte  miglia 
Ciò  che  fra  Varo  e  Rodano  al  mar  siede, 
Avea  r  Imperator  dato  alla  figlia 

Del  duca  Amoo,  in  eh' avea  speme  e  fede; 
Perocché  'l  suo  valor  con  meraviglia 
Riguardar  suol,  quando  armeggiar  la  vede. 
Or,  com'  io  dico  ,  a  domandar  ajuto 
Quel  messo  da  Marsilja  era  venuto. 

65.  Tra  si  e  nò  la  giovane  suspesa, 
Di  voler  ritornar  dubita  un  poco: 
Quinci  r  onore  e  il  debito  le  pesa , 
Quindi  l'incalza  l'amoroso  foco. 
Fermasi  alfin  di  seguitar  l'impresa, 
E  trar  Ruggier  dell'incantato  loco; 

E  quando  sua  virtù  non  possa  tanto, 
Almen  restargli  prigioniera  accanto. 


66.  £  fece  iscusa  tal,  òhe  quel  messaggio 
Parve  contento  rimanere  e  cheto. 
Indi  girò  la  briglia  al  suo  viaggio. 
Con  Pinabel  che  non  ne  parve  lieto; 
Che  seppe  esser  costei  di  quel  lignaggio 
Che  tanto  ha  in  odio  in  pubblico  e  in  secreto: 
E  già  s' avvisa  le  future  angosce , 
Se  lui  per  Maganzese  ella  conosce. 

'67.  Tra  casa  di  Maganza  e  di  Chiarmonte 
Era  odio  antico  e  inimicizia  intensa; 
E  più  volte  s' avean  rotta  la  fronte., 
£  sparso  di  lor  sangue  copia  immensa: 
È  però  nel  suo  cor  T  iniquo  Conte 
Tradir  l'incauta  giovane  si  pensa; 
O,  come  prima  comodo  gli  accada. 
Lasciarle  sola,  e  ti*ovar  altra  strada. 

68.  E  tanto  gli   occupò  la  fantasia 
Il  nativo  odio,  il  dubbio  e  la  paura. 
Ch'inavvedutamente  uscì  idi  vìa, 
E  ritrovossi  in  una  selva  oscura. 
Che  nel  mezzo  avea  un  monte  che  finia 
lÀ  nuda  cima  in  una  pietra  dura: 
£  la  figlia  del  Duca  di  Dordona 
Gli  è  sempre  dietro,  e  mai  non  l' abbandona. 

69;  Come  si  vide  il  Maganzese  al  bosco, 
Pensò  torsi  la  donnar  dalle  spalle. 
Disse:  Prima  che '1  ciel  torni  più  fosco, 
Verso  uno  albergo  è  megho  farsi  il  calle. 
Oltra  quel  monte,  s'io  lo  riconosco. 
Siede  un  ricco  Castel  giù  nella  valle. 
'  Tu  qui  m'aspetta;  che  dal  nudo  scoglio 
Certificar  con  gli  occhi  me  ne  voglio. 

70.  Così  dicendo,  alla  cima  superna 
Del  solitario  monte  il  destrier  caccia. 
Mirando  pur  s' alcuna  via  discerna, 
Come  lei  possa  tor  dalla  sua  traccia. 
ficco  nel  sasso  trova  una  caverna. 
Che  si  profonda  più  di  trenta  braccia. 
Tagliato  a  picchi  ed  a  scarpelli  il  sasso 
Scende  giù  al  dritto,  ed  ha  una  porta  al  basso. 

71.  Nei  fondo  avea  uria  porla  ampia  e  capace. 
Ch'in  maggior  stanza  largo  adito  dava; 

E  fuor  n'uscia  splendor,  come  di  face 
Ch'  ardesse  in  mezzo  alla  montana  cava. 
Mentre  quivi  il  fellon  suspeso  tace. 
La  donna,  che  da  lungi  il  seguitava, 
(Perchè  perderne  l'orme  si  temea) 
Alla  spelonca  ^li  sopraggiungea. 

72.  Poiché  si  vide  il  traditore  uscire. 
Quel  eh'  avea  prima  disegnato ,  invano, 
O  da  sé  torla,  o  di  farla  morire. 
Nuovo  argomento  immagiuossi  e  strano. 
Le  si  fé  incontra,  e  su  la  fé  salire 

Là  dove  il  monte  era  forato  e  vano; 
E  le  disse  eh'  avea  visto  nelt  fondo 
Una  donzella  di  viso  giocondo, 

73.  Ch'  a'  bei  sembianti  ed  alla  ricca  vesta 
Esser  parea  di  non  ignobil  grado; 

Ma  quanto  più  potea  turbata  e  mesta, 
Mostrava  esservi  chiusa  suo  mal  grado  : 
E  per  saper  la  condizion  di  questa, 
Ch'avea  già  cominciato  a  entrar  nel  guado; 
E  che  era  uscito  dell'interna  grotta 
Un  che  dentro  a  furor  l'avea  ridotta. 
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^4-  Bradaraantc,  che  come  era  animosa, 
Cosi  mal  cauta,  a  Pinabel  die  fede; 
£  d'ajutar  la  donna  disiosa, 
Si  pensa  come  por  colaggio  il  piede. 
Ecco  d'un  olmo  alla  cima  frondosa 
Volgendo  gli  occhi,  un  lungo  ramo  vede; 
E  con  la  spada  quel  subito  tronca , 
E  lo  declina  giù  nella  spelonca.  ^ 

75.  Dove  è  tagliato,  in  man  lo  raccomanda 
A  Pinabello ,  e  poscia  a  quel  s' apprende  : 
Prima  giù  i  piedi  nella  tana  manda, 

E  su  le  braccia  tutta  si  suspende. 
Sorride  Pinabello,  e  le  domanda 
Come  ella  salti;  e  le  man  apre  e  stende» 
Dicendole:  Qui  fosser  teco  insieme 
Tutti  li  tuoi,  ch'io  ne  spegnessi  il  seroe. 

76.  Non  come  volse  Pinabello  avvenne 
Dell'innocente  giovane  la  sorte; 
Perchè  giù  diroccando,  a  ferir  venne. 
Prima  nel  fondo  il  ramo  saldo  e  forte. 
Ben  si  spezzò;  ma  tanto  la  sostenne  « 
Che  '1  suo  favor  la  liberò  da  morte. 
Giacque  stordita  la  donzella  alquanto, 
Come  io  vi  seguirò  nell'  altro  canto. 


^^^^^v^-v^^ 


CANTO   III. 


ARGOMENTO 


Tornala  in  se  la  bella  Bradamante, 
Trova  Melissa  in  quelb  grotta,  ed  ode 
Le  molte  che  da  lei  felici  piante 
Uscir  doveano,  ed  ogni  guerrier  prode. 
S' informa  poi,  per  far  vane  d' Atlante 
L'arti,  che  il  suo  Rugeier  le  tien  con  frodei 
Con  qual  maniera  al  vu  Brunello  tolga 
L'anello,  onde  il  suo  amante  e  gU  altri  sciolga. 

vJhi  mi  darà  la  voce  e  le  parole 
Convenienti  a  si  nobil  suggello? 
Chi  Tale  al  verso  presterà,  che  vole 
Tanto,  ch'arrivi  all'alto  mio  concetto? 
Molto  maggior  di  quel  furor  che  suole 9 
Ben  or  convien  che  mi  riscaldi  il  petto; 
Che  questa  parte  al  mio  Signor  si  debbe. 
Che  canta  gli  avi  onde  l'ongme  ebbe: 

!2.  Di  cui  fra  tutti  li  Signori  illustri, 
Dal  Cìel  sortiti  a  governar  la  terra. 
Non  vedi,  o  Febo,  che  '1  gran  mondo  lustri, 
Più  ffloriosa  stirpe  o  in  pace  o  in  guerra; 
Né  che  sua  nobiltade  abbia  più  lustri 
Servata,  e  servare  (s' in  me  non. erra 
Quel  profetico  lume  che  m'inspiri) 
Finche  d'intorno  al  polo  il  ciel  s'aggirL 

5.  E  volendone  appien  dicer  gli  onori, 
Bisogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra 
Con  che  tu  dopo  i  gigantei  furori 
Rendesti  grazia  al  Regnator  dell'etra. 
S* instrumenti  avrò  mai  da  te  migliori. 
Atti  a  sculpire  in  cosi  degna  pietra, 
In  queste  belle  immagini  disegno 
Porre  ogni  mia  fatica,  ogni  mio  ingegna 


4.  Levando  intanto  queste  prime  rudi 
Scaglie  n'andrò  collo  scarpello  inetto: 
Forse  eh' ancor  con  più  solerti  studi 
Poi  ridurrò  questo  lavor  perfetto. 

Ma  ritorniamo  a  quello,  a  cui  né  scudi 
Potran  né  usberghi  assicurare  il  petto: 
Parlo  di  Pinabello  di  Maganza, 
Che  d' uccider  la  donna  ebbe  speranza. 

5.  Il  traditor  pensò  che  la  donzella 
Fosse  nell'alto  precipizio  morta; 
E  con  pallida  faccia  lasciò  quella 
Trista  e  per  lui  contaminata  porta,. 
E  tornò  presto  a  rimontar  in  sella: 
E,  come  quel  ch'avea  l'anima  tórta, 
Per  giunger  colpa  a  colpa  e  fallo  a  fallo, 
Di  Bradamante  ne  menò  il  cavallo. 

6.  Lasciam  costui,  che  mentre  all'altrui  vita  (1) 
Ordisce  inganno,  il  suo  morir  procura; 

E  torniamo  alla  donna  che,  tradita, 
Quasi  ebbe  a  un  tempo  e  morte  e  sepoltura. 
Poi  ch'ella  si  levò  tutta  stordita, 
Ch'avea  percosso  in  su  la  pietra  dura, 
Dentro  la  porta  andò,  ch'adito  dava 
Nella  seconda  assai  più  larga  cava. 

7.  La  stanza,  quadra  e  spaziosa,  pare 
Una  devota  e  venerabil  chiesa; 
Che  su  colonne  alabastrine  e  rare 
Con  bella  architettura  era  sospesa. 
Surgea  nel  mezzo  un  ben  locato  altare, 
Ch'avea  dinanzi  una  lampada  accesa; 
E  -quella  di  splendente  e  chiaro  foco 
Rendea  gran  lume  all'  uno  e  ali*  altro  looo. 

8.  Di  devota  umiltà  la  donna  tocca, 
Come  si  vide  iq  loco  sacro  e  pio. 
Incominciò  col  core  e  con  la  bocca, 
Inginocchiata,  a  mandar  prieghi  a  Dio. 
Un  piccini  uscio  intanto  stride  e  crocea , 
Ch'era  all'incontro,  onde  una  donna  usefo 
Discinta  e  scalza,  e  sciolte  avea  le  chiome, 
Che  la  donzella  salutò  per  nome; 

9.  E  disse:  0  generosa  Bradamante, 
Non  giunta  qui  senza  voler  divino. 

Di  te  più  giorni  m'ha  predetto  innante 

Il  profetico  spirto  di  Merlino, 

Che  visitar  le  sue  reliquie  sante 

Dovevi  per  insolito  cammino: 

E  qui  son  stata  acciò  eh'  io  ti  riveli 

Quel  c'han  di  te  già  statuito  i. cieli. 

10.  Questa  é  l'antiqua  e  memorabil  grotta 
Ch'edificò  Merlino,  il  savio  mago 

Che  forse  ricordare  odi  talotta , 
Dove  ingannoUo  la  Donna  del  Lago. 
Il  sepolcro  é  qui  giù,  dove  corrotta 
Giace  la  carne  sua;  dove  egli>  vago 
Di  soddisfare  a  lei  che  gli  '1  suase. 
Vivo  corcossi,  e  morto  ci  rimase! 

11.  Col  corpo  morto  il  vivo  spirto  alberga, 
Sin  ch'oda  il  suon  dell'angelica  tromba 
Che  dal  ciel  lo  bandisca,  o  che  ve  l'erga. 
Secondo  che  sarà  corvo  o  colomba. 

Vive  la  voce;  e  come  chiara  emerga. 
Udir  potrai  dalla  marmorea  tomba; 
Che  le  passate  e  le  future  cose, 
A  chi  gli  domandò,  sempre  rispose. 


la 
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12.  Più  giorni  son  eh*  in  quofto  cimiteria 
Tenni  di  remotissimo  paese, 
Perchè  circa  il  mio  studio  alto  misterto 
Mi  facesse  Merlin  meglio  palese: 
E  perchè  ebbi  vederti  desiderio, 
Poi  ci  son  stata  oltre  il  disegno  un  mese; 
Che  Merlin,  che 'I  ver  sempre  mi  predisse, 
Termine  al  venir  tuo  questo  di  fìsse. 

i3.  Stassi  d*Amon  la  sbigottita  figlia 
Tacita  e  fissa  al  ragionar  di  questa  ; 
Ed  ha  sì  pieno  il  cor  di  maraviglia, 
Che  non  sa  s*eUa'  dorme,  o  .s*clla  è  desta: 
E  con  rimesse  e  vergognose  ciglia , 
Come  quella  che  tutta  era  modesta., 
Rispòse:  Di  che  merito  son  io, 
Ch' antiveggian  profeti  il  venir  mio? 

i4-  E  lieta  dcir  insolita*  avventura , 
Dietro  alla  Maga  subito  fu  mossa. 
Che  la  condusse  a  auella  sepoltura 
Che  chiudea  di  Merlin  T anima  e  l'ossa. 
Era  quell'arca  d'una  pietra  dura, 
Lucida  e  tersa,  e  come  fiamma  rossa; 
Tal  ch'alia  stanza,  benché  di  Sol  priva, 
Bava  splendore  il  lume  che  n'usciva. 

iS.  O  che  natura  sia  d'alcuni  marmi, 
Che  muovin  l'ombre  a  guisa  di  facelle; 
O  forza  pur  di  suffumigi  e  carmi 
E  segni  impressi  all'osservate  stelle, 
Come  più  questo  verisimil  parmi; 
Diseoprfa  Io  splendor  più  cose  belle 
E  di  scultura  e  di  color,  ch'intorno 
Il  venerabil  luogo  aveano  adorno. 

i6.  Appena  ha  Bradamante  dalla  soglia 
Levato  il  pie  nella  secreta  cella. 
Che  '1  vivo  spirto  dalla  morta  spoglia 
Con  chiarissima  voce  le  favella: 
Favorisca  Fortuna  ogni  fHa  voglia, 
O  casta  e  nobilissima  donzella, 
Del  cui  ventre  uscirà  il  seme  fecondo, 
Che  onorar  deve  Italia  e  tutto  il  mondo. 

17.  L'antiquo  sangue  che  venne  da  Troja, 
Per  li  duo  miglior  rivi  in  te  commisto. 
Produrrà  1* ornamento,  il  fior,  la  gioja 
D' ogni  lignaggio  eh'  abbi*  il  Sol  mai  visto 
Tra  l'Indo  e  1  Tago  e  '1  Nilo  e  la  Danoja, 
Tra  quanto  è  'n  mezzo  Antartico  e  Calisto. 
Fella  progenie  tua  con  sommi  onori 
Saran  Marchesi,  Duci  e  Imperatori. 

18.  I  capitani  e  i  cavalier  robusti 

Quindi  usciran,  che  col  ferro  e  col  senno 
Ricuperar  tutti  gli  onor  vetusti 
Dell'arme  invitte  alla  sua  Italia  denno. 
Quindi  terran  lo  scettro  i  Signor  giusti. 
Che,  come  il  savio  Augusto  e  Numa  fénno. 
Sotto  il  benigno  e  buon  ffovemo  loro 
Ritorneran  la  prima  età  dell'oro. 

19.  Acciò  dunque  il  voler  del  Ciel  si  metta 
In  effetto  per  te,  che  di  Ruggiero 
T'ha  per  moglier  fin  da  principio  eletta. 
Seguì  animosamente  il  tuo  sentiero; 
Che  cosa  non  sarà  che  s'intrometta. 

Da  poterti  turbar  questo  pensiero. 

Sì  che  non  mandi  al  primo  assalto  in  terra 

Quel  rio  ladroa  ch'ogni  tuo  ben  ti  serra. 


so.  Tacque  Merlino,  avendo  cosi  detto, 
Ed  agio  all'opre  della  Maga  diede, 
Ch'  a  Bradamante  dimostrar  1'  aspetto 
Si  preparava  di  ciascun  suo  erede. 
Avea  ai  spirti  un  gran  numero  eletto. 
Non  so  se  dall'Inferno  o  da  qual  sede» 
E  tutti  quelli  in  un  luogo  raccolti 
Sotto  abiti  diversi  e  varj  volti. 

ai.  Poi  la  donzella  a  sé  richiama  in  chiesa, 
Là  dove  prima  avea  tirato  un  cerchio 
Che  la  potea  capir  tutta  distesa. 
Ed  avea  un  palmo  ancora  di  superchio: 
E  perchè  dalli  spirti^  non  sia  offesa. 
Le  fa  d'  un  gran  pentacolo  coperchio  ; 
E  le  dice  che  taccia  e  stia  a  mirarla  : 
Poi  scioglie  il  libro,  e  coi  demonj  parla. 

23.  Eccovi  fuor  della  prima  spelonca , 

Che  gente  intorno  al  sacro  cerchio  ingrossa  ; 
Ma,  come  vuole  entrar,  la  via  l'è  tronca. 
Come  lo  cinga  intorno  muro  e  fossa. - 
In  quella  stanza ,  ove  la  bella  conca 
In  sé  chiudea  del  gran  profeta  Tossa, 
Entravan  l'ombre  poi  ch'avean  tre  volte 
Fatto  d'intorno  lor  debite  volle. 

33.  Se  i  nomi  e  i  gesti  di  ciascun  vo'  dirti 
(Dicea  l'incantatrice  a  Bradamante) 
Di  questi  eh'  or  per  gì'  incantati  spirti , 
Prima  che  nati  sien,  ci  sono  avante. 
Non  so  veder  quando  abbia  da  espedirti; 
Che  non  basta  una  notte  a  cose  tante: 
Sì  ch'io  te  ne  verrò  scegliendo  alcuno. 
Secondo  il  tempo,  e  che  sarà  opportuno. 

24'  Vedi  quel  primo ,  che  ti  rassimigb'a 
Ne' bei  sembianti  e  nel  giocondo  aspetto: 
Capo  in  Italia  fia  di  tua  famiglia. 
Del  seme  di  Ruggiero  in  te  concetto. 
Veder  del  sangue  di  Pontier  vermiglia 
Per  mano  di  costui  la  terra,  aspetto; 
E  vendicato  il  tradimento  e  il  torto 
Contra  quei  che  gli  avranno  il  padre  morto. 

a5.  Per  opra  di  costui  sarà  deserto 
Il  re  de' Longobardi  Desiderio: 
D'Este  e  di  Calaon  per  questo  merto 
Il  bel  domino  avrà  dal  sommo  Imperio. 
Quel  che  gli  è  dietro,  è  il  tuo  nipote  Uberto, 
Onor  dell'arme  e  del  paese  esperio: 
Per  costui  contra  Barbari  difesa 
Più  d'una  volta  fia  la  santa  Chiesa. 

36.  Vedi  qui  Alberto ,  invitto  capitano , 
Ch'  ornerà  di  trofei  tanti  delubri  : 
Ugo  il  figlio  è  con  lui,  che  di  Milano 
Farà  l'acquisto,  e  spiegherà  i  colubri. 
Azzo  è  quell'altro,  a  cui  resterà  in  mano 
Dopo  il  fratello  il  regno  degl'Insubri. 
Ecco  Albertazzo,  il  cui  savio  consiglio 
Torrà  d'Italia  Beringario  e  il  figlio; 

3^.  E  sarà  degno  a  cui  Cesare  Ottone 
Alda  sua  figlia  in  matrimonio. aggiunga. 
Vedi  un  altro  Ugo:  oh  bella  successione 
Che  dal  patrio  valor  non  si  disluuga! 
Costui  sarà  che  per  giusta  cagione 
Ai  superbi  Roman  l' orgoglio  emunga , 
Che  *1  terzo  Ottone  e  il  Pontefice  tolga 
Delle  man  loro,,  e  '1  grave  assedio  sciolga. 
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38.  Vedi  Folco,  che  par  cK'al  suo  germano , 
Ciò  che  in  Italia  avea,  tutto  abbi  dato; 

£  vada  a  possedere  indi  lontano 

In  mezzo  agli  Alamanni  un  gran  Ducalo; 

£  dia  alla  casa  di  Sausogna  mano> 

Che  caduta  sarà  tutta  da  un  lato; 

£  per  la  linea  della  madre,  erede, 

Con  la  progenìe  sua  la  terrà  in  piede. 

39.  Questo  ch'or  a  nui  viene,  è  il  secondo  AzzOf< 
Di  cortesia  più  che  di  guerre  amico, 

Tra  dui  figli,  Bertoldo  ed  Albertazzo. 
Vinto  dalFun  sarà  il  secondo  Enrico; 
E  del  sangue  tedesco  orribil  guazzo 
Parma  vedrà  per  tutto-  il  campo  aprico: 
Dell'altro  la  Contessa  gloriosa. 
Saggia  e  casta  Matilde,  sarà  sposa. 

5o.  Virtù  il  farà  di  tal  connubio  degno; 
Ch'a  quella  età  non  poca  laude  estimo 
Quasi  di  mezza  Italia  in  dote  il  regno, 
E  la  nipote  aver  d*  Enrico  primo. 
Ecco  di  quel  Bertoldo  il  caro  pegno, 
Rinaldo  tuo,  ch'avrà  Tonor  opimo 
D'aver  la  Chiesa  delle  man  riscossa 
Deir  empio  Federico  Barbarossa. 

3i.  Ecco  un  altro  Azzo,  ed  è  quel  che  Verona 
Avrà  in  poter  col  suo  bel  tenitorìo; 
£  sarà  detto  Marchese  d'Ancona 
Dal  quarto  Ottone  e  dal  secondo  Onorio. 
Lungo  sarà,  s' io  mostro  ogni  persona 
Del  sangue  tuo,  ch'avrà  del  Consistono 
Il  confaloue,  e  s'io  narro  ogni  impresa 
Vinta  da  lor  per  la  romana  Chiesa. 

32.  Obizzo  vedi-e  Folco,  altri  Azzi,  altri  Ughi, 
Ambi  gli  Enrichi,  il  fìglio  al  padre  accanto; 
Duo  Guelfi,  di  quai  l'uno  Umbria  suggiughi, 
E  vesta  di  Spoleti  il  ducal  manto. 

Ecco  chi  '1  sangue  e  le  gran  piaghe  asciughi 
D'Italia  afQitta,  e  volga  in  riso  il  pianto: 
Di  costui  parlo,  (e  mostrolle *Azzo  quinto) 
Onde  Ezellin  fia  rotto,  preso,  estinto. 

33.  Ezellino,  immanissimo  tiranno, 
Che  fia  creduto  figlio  del  Demonio, 
Farà,  troncando  i  sudditi,  tal  danno,. 
£  distruggendo  il  bel  paese  ausonio, 
Che  pietosi  appo  lui  stati  saranno 
Mario,  Siila,  Neron,  Cajo  ed  Antonio. 
E  Federico  imperator  secondo 

Fia,  per  questo  Azzo,  rotto  e  messo  al  fondo. 

34<  Terrà  costui  con  più  felice  scettro 
La  bella  terra  che  siede  sul  fiume. 
Dove  chiamò  con  lacrimoso  plettro 
Febo  il  figliuol  eh' avea  mal  retto  il  lume, 
Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro, 
E  Cigno  si  vesti  di  bianche  piume; 
E  questa  di  mille  .obblighi  mercede 
Gli  donerà  l'apostolica  Sede. 

35.  Dove  lascio  il  fratel  Aldrobandinof 
Che  per  dar  al  Pontefice  soccorso 
Contra  Otton  quarto  e  il  campo  ghibellino. 
Che  sarà  presso  al  Campidoglio  corso, 
Ed  avrà  preso  offOi  luogo  vicino, 
•  £  posto  agli  Umori  e*  alli  Piceni  il  morao, 
Pie  potendo  prestargli  ajuto  senza 
Molto  tesor,  ne  chiederà  a  Fiorenza; 


36.  E  non  avendo  ffioia  o  miglior  pegni, 
Per  sicurtà  daralle  il  frate  in  mano. 
Spiegherà  i  suoi  vittopiosi  segni, 

E  romperà  l' esercito  germano  : 
In  «eggio  riporrà  la  Chiesa,  e  degni 
Darà  supplicj  ai  Conti  di  Celano; 
Ed  al  servizio  del  sommo  Pastore 
Finirà  gli  anni  suoi  nel  più  bel  fiore: 

37.  Ed  Azzo,  il  suo  fratel,  lascierà  erede- 
Dei  dominio  d'Ancona  e  di  Pisauro» 
D'ogni  città  che  da  Troento  siede 
Tra  il  mare  e  l'Apennin  fin  all' Isauro  ^ 
E  di  grandezza  d'animo  e  di  fede, 

£  di  virtù,  miglior  che  gemme  ed  auro: 
Che  dona  e  toUe  ogn' altro  ben  Fortuna;     . 
Sol  in  virtù  non  ha.  possanza  alcuna. 

38.  Vedi  Rinaldo ,  in  cui  non  minor  raggio 
Splenderà  di  valor,  purché  non  sia 

A  tanta  esaltazion  del  bel  hgnaggio 
Morte  o  Fortuna  invidiosa  e  ria. 
Udirne  il  duol  fin  qui  da  Napoli  àggio. 
Dove  del  padre  allor  Statico  na. 
Or  Obizzo  ne  vien,  che  giovinetto 
Dopo  l'avo  sarà  Principe  eletto.  ' 

39.  Al  bei  dominio  a(!crescerà  costui* 
Reggio  giocondo,  e  Modona  feroce. 
Tal  sarà  il  suo  valor,  che  Signor  lui 
Domanderanno  i  popoli  a  una  voce. 
Vedi  Azzo  sesto,  un  de'  figliuoli  sui,' 
Confalonier  della  cristiana  croce: 
Avrà  il  Ducato  d'Andria  con  la  figlia 
Del  secondo  re  Carlo  di  Siviglia. 

40.  Vedi  in  un  bello  ed  amichevol  groppo 
Delli  prìncipi  illustri  l'eccellenza, 
Obizzo,  Aldrobandin,  Niccolò  Zoppo, 
Alberto  d'amor  pieno  e  di  clemenza. 

10  tacerò,  per  non  tenerti  troppo,* 
Come  al  bel  regno  aggiungeran  Favenza, 
£  con  maggior  fermezza  Adria ,  che  valse 
Da  sé  nomar  l'indomite  acque  salse; 

4i'  Come  la  terra  il  cui  produr  di  rose 
Le  die  piacevol  nome  in  greche  voci, 
E  ]«  città  ch'in  mezzo  alle  piscose 
Paludi,  del  Pò*  teme  ambe  le  foci^ 
Dove  abitan  le  genti  disiose 
Che  '1  mar  si  turbi,  e  sieno  i  venti  atroci. 
Taccio  d'Argenta,  di  Lugo,,e  di  mille 
Altre  castella  e  popolose  ville. 

4?.  Ve'  Niccolò,  che  tenero  fanciullo 

11  popol  crea  Signor  della  sua  terra  ; 
E  di  Tideo  fa  il  pensier  vano  e  nullo. 
Che  contra  lui  le  civil  arme  afferra. 
Sarà  di  questo  il  pueril  trastullo 
Sudar  nel  ferro  e  travagliarsi  in  guerra  ; 
£  dallo  studio  del  tempo  primiero 

Il  fior  riuscirà  d'ogni  guerriero. 

43.  Fafà  de',  suoi  ribelli  uscire  a  vóto 
Ogni  disegno,  e  lor  tornare  in  danno; 
Ed  ogni  stratagemma  avrà  sì  noto. 
Che  sarà  duro  il  poter  fargli  inganno. 
Tardi  di  questo  s'  avvedrà  il  terzo  Oto, 
E  di  Reggio  e  di  Parma  aspro  tiranno; 
Che  da  costui  spogliato  a  un  tempo  fia 
E  del  dominio  e  della  vita  ria. 
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44'  Avrà  il  bel  regno  poi  sempre  augumento. 
Senza  torcer  mai  pie  dal  cammtn  dritto; 
Né  ad  alcuno  farà  mai  nocumento, 
Da  cui  prima  non  sia  d'ingiùria  afflitto  : 
Ed  è  per  questo  il  gran  Motor  contento 
Che  non  gli  sia  alcun  termine  prescritto; 
Ma  duri  prosperando  in  meglio  sempre. 
Finché  si  volga  il  ciel  nelle  sue  tempre. 

45.  Vedi  Leonello,  e  vedi  il  primo  duce, 
Fama  della  sua  età,  l'inclito  Borso, 
Che  siede  in  pace,  e  più  trionfo  adduce 
Dì  quanti  in  altrui  terre  abbino  corso. 
Chiuderà  Marte  ove  non  veggia  luce, 

£  stringerà  al  Furor  le  mani  al  dorso. 
Di  questo  Signor  splendido  ogni  intento 
Sarà,  che  '1  popol  suo  viva  contento. 

46.  Ercole  or  vien,  ch'ai  suo  vicin  rinfaccia 
Col  pie  mezzo  arso  e  con  quei  debol  passi, 
Come  a  Budrio  col  petto  e  con  la  faccia 

n  campo  vólto  in  fuga  gli  fermassi; 
Non  perchè  in  premio  poi  guerra  gli  faccia, 
Né,  per  cacciarlo,  fin  nel  Barco  passi. 
Questo  é  il  Signor,  di  cui  non  so  esplicarme 
Se  fia  maggior  la  gloria  o  in  pace  o  in  arme. 

47.  Terran  Pugliesi,  Calabri  e  Lqcani 
De'  gesti  di  costui  luoea  memoria. 
Là  dove  avrà  dal  Re  de'  Catalani 
Di  pugna  singular  la  prima  gloria; 
E  nAme  tra  gl'invitti  capitani 

S' acquisterà  con  più  d' una  vittoria  : 
Avrà  per  sua  virtù  la  signorìa, 
Più  di  trenta  anni  a  lui  debita  pria. 

48.  E  quanto  più  aver  obbligo  si  possa 
A  principe,  sua  terra  avrà  a  costui; 
Non  perchè  fia  delle  paludi  mossa 
Tra  campi  fertilissimi  da  lui; 

Non  perchè  la  farà  con  muro  e  fossa 
Meglio  capace  a'  cittadini  sui, 
E  l'ornarà  di  templi  e  di  palagi. 
Di  piazze ,  di  teatri  e  di  mille  agi  ; 

49.  Non  perchè  dagli  artigli  dell'audace 
Aligero  Leon  terrà  difesa; 

Non  perchè,  quando  la  gallica  face 
Per  tutto  avrà  la  bella  Italia  accesa , 
Si  starà  sola  col  suo  stato  ip  pace, 
E  dal  timore  e  dai  tributi  illesa:   . 
Non  si  per  questi  ed  altri  benefici 
Saran  sue  genti  ad  Ercol  debitrici; 

50.  Quanto  che  darà  Ipr  l'inclita  prole, 
Il  giusto  Alfonso,  e  Ippolito  benigno, 
Che  saran  quai  1'  antiqua  fama  suole 
Narrar  de' figli  del  Tindareo  cigno, 
Ch'  alternamente  si  privan  del  Sole 
Per  trar  l'un  l'altro  dell'  aer  maligno. 
Sarà  ciascuno  d'  essi  e  pronto  e  forte 
L'altro  salvar  con  sua  perpetua  morte. 

Si.  Il  grande  amor  di  questa  bella  coppia 
Renaerà  il  popol  suo  via  più  sicuro 
Che  se,  per  opra  di  Yulcan,  di  doppia 
Cinta  di  ferro  avesse  intorno  il  muro. 
Alfonso  è  quel  che  col  saper  accoppia 
Si  la  bontà ,  eh'  al  secolo  futuro 
La  gente  crederà  che  sia  dal  cielo 
Tornata  Aslrea  dove  può  il  caldo  e  il  gìelo. 


52.  A  grande  uopo  gli  fia  l' esser  prudente , 
E  di  valore  assimigliarsi  al  padre; 

Che  si  ritroverà,  con  poca  gente, 
.  Da  un  lato  aver  le  veneziane  squadre, 
Colei  dall'altro,  che  più  giustamente 
Non  so  se  devrà  dir  matrigna  o  madre; 
Ma  se  pur  madre,  a  lui  poco  più  pia, 
Che  Medea  ai  figli  o  Progne  stata  sia. 

53.  È  quante  volte  uscirà  giorno  o  notte 
Col  suo  popol  fedel  fuor  della*  terra, 
Tante  sconfitte  e  memorabil  rotte 
Darà  a'  nimici  o  per  acqua  o  oer  terra. 
Le  genti  di  Romagna  mal  condotte 
Cantra  i  vicini  e  lor  già  amici,  in  guerra 
Se  n'avvedranno,  insanguinando  il  suolo 
Che  serra  il  Pòj  Santerno  e  Zanniolo. 

54*  Nei  medesmi  confini  anco  saprallo 
Del  gran  Pastore  il  mercenario  Ispano, 
Che  gli  avrà  dopo  con  poco  intervallo 
Là  Bastia  tolta,  e  morto  il  Castellano, 
Quando  Tavrà  già  preso;  e  per  tal  fallo 
Non  fia,  dal  minor  fante  al  capitano. 
Chi  del  racquisto  e  del  presidio  ucciso 
A  Roma  riportar  possa  l'avviso. 

55.  Costui  sarà,  col  senno  e  con  la  lancia, 
Ch'avrà  Tonor,  nei  campi  di  Romagna, 
D'aver  dato  all'esercito  di. Francia 

La  gran  vittoria  contra  Giulio  e  Spagna. 
Nuoteranno  i  destrier  fin  alla  pancia 
Nel  sangue  uman  per  tutta  la  campagna; 
Ch'  a  seppellire  il  nopol  verrà  manco 
Tedesco,  Ispano,  ureco.  Italo  e  Franco, 

56.  Quel  eh'  in  pontificale  abito  imprime 
Del  purpureo  cappel  la  sacra  chioma, 
È  il  liberal,  magnanimo,  sublime, 
Gran  Cardinal  della  Chiesa  di  Roma, 
Ippolito,  eh' a  prose,  a  versi,  a  rime 
Darà  materia  eterna  in  ogni'  idioma  ; 

La  cui  fiorila  età  vuol  il  Ciel  giusto      (sto. 
Ch'abbia  un  Maron,  come  un  altro  ebbe  Augu- 

57.  Adornerà  la  sua  progenie  bella. 

Come  orna  il  Sol  la  macchina  del  mondo 
Molto  più  della  Luna  é  d'ogni  stella; 
Ch'ogn' altro  lume  a  lui  sempre  è  secondo. 
Costui  con  pochi  a  piedi  e  meno  in  sella 
Veggio  uscir  mesto,  -e  poi  tornar  giocondo; 
Che  quindici  galèe  mena  captive, 
Oltra  miir altri  legni,  alle  sue  rive. 

58.  Vedi  poi  l'uno  e  l'altro  Sigismondo: 
Vedi  d'Alfonso  i  cinque  figli  cari, 

Alla  cui  fama  ostar,  che  di  sé  il  mondo 
Non  empia,  i  monti  non  potran  né  i  mari: 
Gener  del  Re  di  Francia,  Ercol  secondo 
È  l'un;  quest'altro  (acciò  tutti  gl'impari) 
Ippolito  è,  che  non  con  minor  raggio, 
Che  '1  zio,  risplendei à  nel  suo  lignaggio; 

59.  Francesco,  il  terzo;  Alfonsi  eli  altri  dui 
Ambi  son  detti.  Or,  come  io  dissi  primo , 
S'ho  da  mostrarti  ogni  tuo  ramo,  il  cui 
Valor  la  stirpe  sua  tanto  sublima. 
Bisognerà  che  si  rischiari  e  abbui 

Più  volte  prima  il  ciel,  ch'io  te  li  esprima: 
E  sarà  tempo  ormai,  quando  ti  piaccia. 
Ch'io  dia  licenzia  all'ombre,  e  ch'io  mi  taccia. 
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60.  Cosi  con  Yolunlli  della  donzella 
La  dotta  hicaDtatrìce  il  libro'  chiuse. 
Tutti  gii  spirti  allora  nella  cella 
Sparirò  in  fretta,  ove  eran  Tossa  chiuse. 
Qui  Bradamante,  poiché  la  favella 

Le  fu  concessa  usar,  la  bocca  schiuse, 
E  domandò:  Chi  son  li  dua  si  tristi, 
Che  tra  Ippolito  e  Alfonso  abbiamo  visti? 

61.  Yenfano  sospirando,  e  gli  occhi  bassi 
Parean  tener,  d' ogni  baldanza  privi  ; 
E  gir  lontan  da  loro  io  vedea  i  passi 
JDei  frati  si,  che  né  pareano  schivi. 
Parve  eh' a  tal  domanda  si  cangiassi 
La  Maga  in  viso,  e  fé  degli  occhi  rivi; 
E  gridò:  Ah  sfortunati,  a  quanta  pena 
Lungo  instigar  d'uomini  rei  «vi -mena! 

69.  O  buona  prole,  o  degna  d'Ercol  buono, 
Non  vinca  u  lor  fallir  vostra  bontade: 
Di  vostro  sangue  i  miseri  pur  sono: 
Qui  ceda  la  giustizia  alla  pietade. 
Indi  soggiunse  con  più  basso  suono: 
Di  ciò  dirti  più  innanzi  non  accade. 
Statti  col  dolce  in  bocca,  «  non  ti  doglia 
Ch'  amareggiar  alfin  non  te  .la  vogKa. 

63.  Tosto  che  spunti  in  ciel  la  prima  lucCi 
Piglierai  meco  la  più  dritta  via 
Ch''al  lucente  castel  d' acciar  conduce, 
Dove  Ruggier  vive  in  alimi  balia. 
Io  tanto  ti  sarò  compagna  e  duce. 
Che  tu  sia  fuor  deir  aspra  selva  ria: 
T'insegnerò,  poi  che  sarem  sul  mare, 
Si  iHn  la  via,  che  non  potresti  errare. 

64-  Quivi  l'audace  giovane  rimase 

Tutta  la  notte,  e  ffran  pezzo  ne. spese 
A  parlar  con  Merhn,  che. le  suase 
Rendersi  tosto  al  suo  Ruggier  cortese. 
Lasciò  di  poi  le  sotterranee  case , 
Che  di  nuovo  splendor  l'aria  s'accese. 
Per  un  cammin  gran  spazio  oscuro  e  cieco, 
Avendo  la  spirtal  femmina  seco. 

65.  E  riuscirò  in  un  burrone  ascoso 
Tra  monti  inaccessibili  alle  genti; 
E  tutto '1  dì,  senza  pigliar  riposo,. 
Saliron  balze,  e  traversar  torrenti. 
E  perchè  men  l'andar  fosse  nojoso. 
Di  piacevoli  e  bei  ragionamenti. 

Di  quel  che  fu  più  conferir  soave, 
L'aspro  cammin  facean  parer  men  grave: 

66.  Dei  quali  era  però  la  maggior  parte, 
Ch'  a'  Bradamante  vien  la  dotta  Maga 
Mostrando  con  che  astuzia  e  con  qual  arte 
Proceder  dee,  se  di  Ruggiero  è  vaga. 

Se  ta  fossi,  dicea,  Pallade  o  Marte, 

E  conducessi  gente  alla  tua  paga 

Più  che  non  ha  il  re  Carlo  e  il  re  Agramante , 

Non  dureresti  contra  iÌ  Negromante; 

67.  Cile,  oltre  che  d' acciar  murata  sia 
La  rocca  inespugnabile,  e  tant'alta; 
Oltre  che  '1  suo  destrier  si  faccia  via 
Per  mezzo  l'aria,  ove  galoppa  e  salta; 
Ha  lo  scudo  mortai  che,  come  pria 

Si  scopre,  il  suo  splendor  sì  gli  occhi  assalta. 
La  vista  tolle,  e  tanto  occupa  i  sensi, 
Che  come  morto  rimaner  conviensi: 


68.  E  se  forse  ti  pensi  che  ti  vaglia 
Combattendo  tener  serrati  gli  occhi, 
Come  potrai  saper  nella  battaglia 
Quando  ti  schivi,  o  l'avversario  tocchi? 
Ma  per  fuggire  il  lume  ch'abbarbaglia, 
E  gli  altri  incatiti  di  colui  far  sciocchi. 
Ti  mostrerò  un  rimedio,  una  via. presta; 
Né  altra  in  tutto  '1  mondo  è  se  non  questa. 

69.  U  re.  Agramante  d'Africa  uno  anello, 
Che  fu  rubato  in  India  a  *una  regina. 
Ha  dato  a  un  suo  baron  detto  Brunello, 
Che  poche  miglia  innanzi  ne  cammina  ; 
Di  tal  virtù,  che  chi  nel  dito  ha  anello, 
Centra  il  mal  degl'incanti  ha  medicina. 
Sa  di  flirti  e  d'inganni  Brunel,  quanto 
Colui,  che  tien  Ruggier,  sappia  a' incanto. 

70.  Questo  Brunel  si  pratico  e  sì  astuto. 
Come  io  ti  dico,  è  dal  suo  Re  mandato. 
Acciò  che  col  suo  ingegno  e  con  l'ajuto 
Di  questo  anello,  Ìo  tal  cose  provato, 
Di  quella  rocca,  dove  è  ritenuto, 
Traegia  Ruggier;  che  còsi  s'è  vantato. 
Ed  ha  cosi  promesso  al  suo  Sienore, 

A  cui  Ruggiero  è  più  d'ogni  altro  a  core. 

71.  Ma  perchè  il  tuo  Ruggiero  a  te  sol  abbia, 
E  non  al  re  Agramante,  ad  obbligarsi 
Che  tratto  sia  dell'incantata  gabbia. 
T'insegnerò  il  rimedio  che  de'  usarsi. 

Tu  te  n'andrai  tre  di  lungo  la  sabbia 
Del  mar,  ch'è  oramai  presso  a  dimostrarsi: 
Il  terzo  giorno  io  un  albergo  teco 
Arriverà  costui  e'  ha  l' anel  seco. 

71.  La  sua  statura ,  acciò  tu  lo  conosca , 
Non  è  sei  palmi,  ed  ha  il  capo  ricciuto; 
Le  chiome  ha  nere,  ed  ha  la  pelle  fosca; 
Pallido  il  viso,  oltre  il  dover  barbuto; 
Gli  occhi  gonfiati,  e  guardatura  losca; 
Schiacciato  il  naso,  e  nelle  ciglia  irsuto: 
L'abito,  acciò  ch'io  lo  dipinga  intero, 
È  stretto  e  corto ,  e  sembra  di  cornerò. 

73.  Con  esso  lui  t'accaderà  soggetto 
Di  ragionar  di  quelli  incanti  strani: 
Mostra  d'aver,  come  tu  avrà'  in  effetto. 
Disfo  che  '1  Mago  sia  teco  alle  mani; 
Ma  non  mostrar  che  ti  sia  stato  detto 
Di  quel  suo  anel  che  fa  gl'incanti  vani. 
Egli  t'offerirà  mostrar  la  via 

Fin  alla  rocca,  e  farti  corapagnfa. 

74.  Tu  gli  va  dietro  :  e  come  t*  avvicini 
A  (quella  rocca  sì  ch'ella  si  scopra, 
Dagli  la  morte;  né  pietà  t'inchini 

Che  tu  non  metta  il  mio  consiglio  in  opra. 
Né  far  ch'egli  il  pensier  tuo  s'indovini, 
E  eh'  abbia  tempo  che  l' anel  lo  copra  ; 
Perchè  (!  sparirìa  dagli  occhi,  tosto 
Ch'in  bocca  il  ^cro  anel  s'avesse  posto. 

75.  Cosi  parlando,  giunsero  sul  mare. 
Dove  presso  a  Bordea  mette  Garonna. 
■Quivi,  non  senza  alquanto  lagrimare. 

Si  diparti  l'una  dall  altra  donna. 
La  figliuola  d'Amon,  che  per  slegare 
Di  prigione  il  suo  amante  non  assonna. 
Camminò  tanto,  che  venne  una  sera 
Ad  Udo  albergo,  ove  Brunel  prim'tra. 
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76.  Conosce  ella  Brunel  come  lo  yede, 
Di  cui  la  forma  area  scolpita  in  medto. 
Onde  ne  Tiene,  ore  ne  va  gli  chiede: 
Quel  le  risponde,  e  d*ogni  cosa  mente. 
La  donna,  già  provvista,  non  gji  cede 
In  dir  menzogne,  e  simula  ugualmente 

£  patria  e  stirpe  e  setta  e  nome  e  sesso; 
£  gli  volta  alle  man  pur  gli  occhi  spesso. 

77.  Gli  va  gli  occhi  alle  man  spesso  voltando» 
In  dubbio  sempre  esser  da  lui  rubata; 

Né  lo  lascia  venir  troppo  accostando, 
Di  sua  condizion  bene  mformata. 
Stavano  insieme  in  questa  guisa,  quando 
L'orecchia  da  un  rumor  lor  fu  intruonata. 
Poi  vi  dirò,  Siffnor,  che  ne  fu  causa, 
Ch'avrò  fatto  al  cantar  debita  pausa. 


%>^^^^^^^^tt 


CANTO  IV. 

SlBGÒMERTO 

Con  r  anel  Bradamante  il  vecchio  Atlante 

Vince  in  battaglia,  e  scioglie  il  suo  Ruggiero; 
'     n  qual  va  poi  su  l' InpoErifo  errante, 

£  tanto  poggia  in  ciel,  eoe  sembra  un  zero. 
Rinaldo,  che  d'amor  fu  mosso  innante, 
Per  servire  il  suo  Re  vario  sentiero 
Tener  conviene;  ed  in  Bretagna  giunto, 
Di  Ginevra  salvar  gli  accade  appunto. 

\J|uantunque  il  simular  sia  le  più  volte 
lUpreso,  e  dia  di  mala  mente  indfci, 
Si  trova  pur  in  molte  cose  e  molte 
Aver  fatti  evidenti  benefici,  • 
£  danni  e  biasmi  e  morti  aver  già  tolte; 
Che  non  conversiam  sempre  con  gli  amici 
In  questa  assai  più  oscura  che  serena 
Vita  mortai,  tutta  d'invidia  piena. 

a.  Se,  dopo  lunga  prova,  a  gran  fatica 
Trovar  si  può  chi  ti  «ia  amico  vero, 
£d  a  chi  senza  alcun  sospetto  dica 
£  discoperto  mostri  il  tuo  pensiero; 
Che  de'  far  di  Ruggier  la  bella  amica 
Con  quel  Brunel  non  puro  e  non  sincero. 
Ma  tutto  simulato  e  tutto  finto, 
Come  la 'Maga  le  l'avea  dipinto? 

3.  Simula  anch' ella;  e  cosi  far  conviene 
Con  esso  lui,  di  finzioni  padre: 

£,  come  io  dissi.  Spesso  ella  gli  tiene 
Gli  occhi  alle  man,  ch*eran  rapaci  e  ladre. 
£cco  all'orecchie  un  gran  rumor  lor  viene. 
Disse  la  donna:  O  gloriosa  Madre, 
O  Re  del  ciel,  che  cosa  sarà  questa? 
£  dove  era  il  rumor  si  trovò  presta, 

4.  £  vede  l'oste  e  tutta  la  famiglia, 

£  chi  a  finestre  e  chi  fuor  nella  via. 
Tener  levati  al  ciel  gli  occhi  e  le  ciglia, 
Come  l'ecclisse  o  la  cometa  sia. 
Vede  la  donna  un'alta  làaraviglia , 
Che  di  leggier  creduta  non  saria: 
Vede  passar  un  gran  destriero  alato. 
Che  porta  in  aria  un  cavaliere  armato. 


5.  Grandi  eran  l'ale  e  di  color  diverso, 
£  vi  sedea  nel  mezzo  un  cavaliero. 
Di  ferro  armato  luminoso  e  terso; 

£  vèr  Ponente  a vea  dritto  il  sentiero. 
Calessi,  e  fu  tra  le  montagne  immerso: 
£,  come  dicea  l'oste,  (e  dicea  il  vero) 
Quell'era  un  Negromante,  e  facea  spesso 
Quel  varco,  or  più  da  lungi,  or  più  da  presso. 

6.  Volando,  talor  s'alza  nelle  stelle, 
£  poi  quasi  talor  la  terra  rade; 
£  ne  porta  con  lui  tutte  le  belle 
Donne  che  trova  per  quelle  contrade: 
Talmente  che  le  misere  donzelle 
Ch'abbino  o  aver  si  credano  beltade, 
(Come  adatto  costui  tutte  le  involo) 
ìfon  escon  fuor  si  che  le  veggia  il  Sole. 

7.  £gli  sul  Pireneo  .tiene  un  castello , 
Narrava  Toste,  fatto  per  incanto. 
Tutto  d'acciajo,  e  si  lucente  e  bello, 
Ch'altro  al  mondo  non  è  mirabil  tanto. 
Già  molti  cavalier  sono  iti  a  quello, 

£  nessun  del  ritomo  si  dà  vanto: 

Sì  chHo  penso,  signore,  e  temo  forte, 

O  che  sian  presi,  o  sian  condotti  a  morte. 

8.  La  donna  il  tutto  ascolta,  e  le  ne  giova, 
Credendo  far,  come  farà  per  certo, 
Con  r  anello  mirabile  tal  prova , 

Che  ne  fia  il  Mago  e  il  suo  Castel  deserto  ; 
£  dice  all'oste:  Or  un  de'  tuoi  mi  trova. 
Che  più  di  me  sia  del  viaggio  esperto; 
Ch'  io  non  posso  durar:  tanto  ho  il  cor  vago 
Di  far  battaglia  contro  a  questo  Mago. 

9.  Non  ti  mancherà  guida,  le  rispose 
Brunello  allora;  e  ne  verrò  teco  io. 

Meco  ho  la  strada  in  scrìtto,  ed  altre  cose 
Che  ti  faran 'piacer  il  venir  mio: 
Volse  dir  dell' anel;  ma- non  l'espose, 
Né  chiari  più,  per  non  pagarne  il  ùo. 
■Orato  mi  na, 'disse  ella,  il  venir  tuo: 
Volendo  dir,  ch'indi  Tanel  fia  suo. 

10.  Quel  ch'era  utile  a  dir,  disse;  e  quel  tacque, 
Che  nuocer  le  potea  col  Saracino. 

Avea  Toste  un  destrier  eh' a  costei  piacque. 
Ch'era  buon  da  battaglia  e  da  cammino: 
Comperollo,  e  partissi  come  nacque 
Del  oel  giorno  seguente  il  mattutino. 
Prese  là  via  per  una  stretta  valle, 
Con  Brunello  ora  innanzi,  ora  alle  spalle. 

11.  Di  monte  in  monte  e  d'uno  in  altro  bosco 
Giunsero  ove  T  altezza  di  Pirene 

Può  dimostrar,  sé  non  è  Taer  fosco, 

£  Francia  e  Spagna ,  e  due  diverse  arene  ;* 

ComeApennin  scopre  il  mar  Schiavo  e  il  Tosco 

Dal  giogo  onde  a  Camaidoli  si  viene. 

Quindi  per  aspro  e  faticoso  calle 

Si  discendea  nella  profonda  valle. 

j2.  Vi  sorge  in  mezzo  un  sasso,  che  la  cima 
D'un  bel  muro  diacciar  tutta  si  fascia; 
£  quella  tanto  inverso  il  ciel  sublima, 
Che  quanto  , ha  intorno,  inferior  si  lascia. 
Non  faccia,  chi  non  vola,  andarvi  stima; 
Che  spesa  indarno  vi  sada  ogni  ambascia. 
Brunel  disse:  £cco  dove  prigionien 
Il  Mago  tien  le  donne  e  i  cavalieri. 
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i3.  Da  quattro  canti  era  taeliato,  e  tale 
Che  parea  dritto  a  fil  della  sinopia? 
Da  nessun  lato  né  sentìer  né  scale 
Y'eran,  che  di  salir  facesser  copia: 
E  ben  appar  che  d'animai  ch'abbia  ale 
Sia  quella  stanza  nido  e  tana  propia. 
Quivi  la  donna  esser  conosce  P  ora 
Di  tor  l'anello,  e  far  che  Brunel  mora. 

14.  Ma  le  par  atto  vile  a  insanguinarsi 
D'un  uom  senza  arme  e  di  si  ignobil  sorte; 
Che  ben  potrà  posseditrice  farsi 
Del  ricco  anello,  e  lui  non  porre  a  morte. 
Brunel  non  avea  mente  a  riguardarsi; 
Sì  ch'ella  il  prese,  e  lo  legò  ben  forte 
Ad  uno  abete  ch'alta  avea  la  cima: 
.Ma  di  dito  l'anel  gli  trasse  prima. 

i5.  Né  per  lacrime,  gemiti  o  lamenti 
Che  facesse  Brunel,  lo  volse  sciorre. 
Smontò  della  montagna  a  passi  lenti , 
Tanto  che  fu  nel  pian  sotto  la  torre. 
£  perchè  alla  battaglia  s'appresenti 
Il  Negromante,  al  corno  suo  ricorre; 
E,  dopo  il  suon,  con  minacciose  grida 
Lo  chiama  al  campo,  ed  alla -pugna '1  sfida. 

16.  Non  stette  molto  a  uscir  fuor  della  porta 
L'incantator,  eh' udì '1  suono  e  la  voce. 
L'alato  corridor  per  l'aria  il  porta 
Contra  costei,  che  sembra  uomo  feroce. 
La  donna  da  principio  si  conforta; 

Che  vede  che  colui  poco  le  nuoce: 
Non  porta  lancia  né  spada  né  mazza , 
Ch'a  forar  l'abbia  o  romper  la  corazza. 

17.  Dalla  sinistra  sol  lo  scudo  avea  , 
Tutto  coperto  di  seta  vermiglia; 
Nella  man  destra  un  libro,  onde  facea 
Nascer,  leggendo,  l'alta  maraviglia: 
Che  la  lancia  talor  correr  parea, 

E  fatto  avea  a  più  d'un  batter  le  ciglia; 
Talor  parea  ferir  con  mazza  o  stocco, 
£  lontano  era,  e  non  avea  alcun  tocco. 

18.  Non  è  finto  il  destrier,  ma  naturale. 
Ch'una  giumenta  generò  d'un  Grifo: 
Simile  al  padre  avea  la  piuma  e  Pale, 
Li  piedi  anteriori,  il  capo  e  '1  grifo; 
In  tutte  l'altre  membra  parea  quale 
Era  la  madre,  e  chiamasi  Ippogrìfo; 
Che  nei  monti  Rifei  vengon,  ma  rari, 
Molto  di  là  dagli  agghiacciati  mari. 

19.  Quivi  per  forza  lo  tirò  d'incanto; 

E  poi  eoe  l'ebbe,  ad  altro  non  attese, 
E  con  studio  e  fatica  operò  tanto, 
Ch'a  sella  e  briglia  il  cavalcò  in  un  mese; 
Cosi  ch'in  terra  e  in  aria  e  in  ogni  canto 
Lo  facea  volteggiar  senza  contese. 
Non  fìnzion  d'incanto,  come  il  resto, 
Ma  vero  e  naturai  si  vedea  questo. 

30.  Del  Mago  ogn' altra  cosa  era  figmento 
Che  comparir  facea  pel  rosso  il  giallo: 
Ma  con  In  donna  non  fu  di  momento  ; 
Che  per  l'anel  non  può  vedere  in  fallo. 
Più  colpi  tuttavia  disserra  al  vento, 
E  quinci  e  quindi  spinge  il  suo  cavallo; 
E  si  dibatte  e  si  travaglia  tutta, 
Q^ome  era,  innanzi  che  venisse,  iostnitta. 


•21.  E,  poi  che  esercitata  si  fu  alquanto 
Sopra  il  destrier,  smontar  volse  anco  a  piede, 
Per  poter  meglio  al  fin  venir  di  quanto 
La  cauta  Maga  instruziou  le  diede. 
Il  Mago  vien  per  far  l'estremo  incanto; 
Che  del  fatto  ripar  né  sa  né  crede: 
Scuopre  io  scudo,  e  certo  si  prosume 
Farla  cader  con  l'incantato  lume. 

22.  Potea  cosi  scoprirlo  al  primo  tratto. 
Senza  tenere  i  cavalieri  a  bada; 
Ma  gli  piacea  veder  qualche  bel  tratto 
Di  correr  Pasta,  o  di  girar  la  spada: 
Come  si  vede  eh' all' astuto  gatto 
Scherzar  col  topo  alcuna  volta  aggrada; 
E  poi  che  quel  piacer  gli  viene  a  noja. 
Dargli  di  morso,  e  alfin  voler  che  rauoja. 

a3.  Dico  che  '1  Mago  al  gatto,  e  gli  altri  al  topo 
S' assiroigliàr  nelle  battaglie  dianzi; 
Ma  non  s' assimigliàr  già  cosi  dopo 
Che  con  Panel  si  fé  la  donna  innanzi.  , 
Attenta  e  fissa  stava  acquei  ch'era  uopo, 
Acciò  che  nulla  seco  il  Mago  avanzi; 
E  come  vide  che  lo  scudo  aperse. 
Chiuse  gli  occhi,  e  lasciò  quivi  caderse. 

34«  Non  che  il  fulgor  del  lucido  metallo, 
Come  soleva  agli  altri,  a  lei  nocesse; 
Ma  cosi  fece  acciò  che  dal  cavallo 
Contra  sé  il  vano  incantator  scendesse: 
Né  parte  andò  del  suo  disegno  in  fallo; 
Che  tosto  ch'ella  il  capo  in  terra  messe  » 
Accelerando  il  volator  le  penne , 
Con  larghe  ruote  in  terra  a  por  si  venne. 

a5.  Lascia  alParcion  lo  scudo  che  già  posto 
Avea  nella  coperta,  e  a  pie  discende 
Verso  la  donna  che,  come  reposto 
Lupo  alla  macchia  il  capriolo,  attende. 
Senza  più  indugio  ella  si  leva  tosto 
Che  Pna  vicino,  e  ben  stretto  lo  prende. 
Avea  lasciato  quel  misero  in  terra 
li  libro  che  facea  tutta  la  guerra: 

26.  E  con  una  catena  ne  correa. 
Che  solca  portar  cinta  a  simil  uso; 
Perché  non  men  legar  colei  credea. 
Che  per  addietro  altri  legare  era  uso. 
La  donna  in  terra  posto  già  P  avea  : 
Se  quel  non  si  difese,  io  ben  P escuso; 
Che  troppo  era  la  cosa  differente 

Tra  un  debol  vecchio,  e  lei  tanto  possente. 

27.  Disegnando  levargli  ella  la  testa, 
.  Alza  la  man  vittoriosa  in  fretta  ; 

Ma  poi  che  '1  viso  mira,  il  colpo  arresta. 
Quasi  sdegnando  si  bassa  vendetta. 
Un  venera  hi  1  vecchio  in  faccia  mesta 
Vede  esser  quel  ch'ella  ha  giunto  alla  stretta, 
Che  mostra  al  viso  crespo  e  al  pelo  bianco 
Età  di  settanta  anni,  o  poco  manco. 

28.  Tommi  la  vita,  giovene,  per  Dio, 
Dicea  il  vecchio  pien  d' ira  e  di  dispetto  ; 
Ma  quella  a  torla  avea  si  il  cor  restio, 
Come  quel  di  lasciarla  avrìa  diletto. 

La  donna  di  sapere  ebbe  disfo 
Chi  fosse  il  Negromante,  ed  a  che  effetto 
Edificasse  in  quel  luogo  selvaggio 
La  rocca ,  e  faccia  a  tutto  il  mondo  oltraggio. 
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29.  Né  per  maligna  intenzione,  ahi  lasso! 

Ì Disse  piangendo  il  vecchio  incantatore) 
eci  la  bella  rocca  in  cima  al  sasso  » 
fiè  per  aviditii  son  rubatore; 
Ma  per  ritrar  sol  dall*  estremo  passo 
Un  cavalier  gentil,  mi  mosse  amore, 
Che,  come  il  ciel  mi  mostra,  in  tempo  breve 
Morir  cristiano  a  tradimento  deve. 

30.  Non  vede  il  Sol  tra  questo  e  il  polo  austrine 
Un  giovene  si  bello  e  si  prestante: 
Ruggiero  ha  nome,  il  qual  da  piccolino 
Da  me  nutrito  fu,  eh* io  sono  Atlante. 
Disio  d' onore  e  suo  fiero  destino 

L' han  tratto  in  Francia  dietro  al  re  Agramente  ; 
£d  io ,  che  V  amai  sempre  più  che  figlio, 
JjO  eerco  trar  di  Francia  e  di  periglio. 

5i.  La  bella  rocca  solo  edificai 
Per  tenervi  Huggier  sicuramente, 
Che  preso  fu  da  me,  come  sperai 
Che  fossi  oggi  tu  preso  similmente; 
£  donne  e  cavalier,  che  tu  vedrai. 
Poi  ci  ho  ridotti,  ed  altra  nobil  gente. 
Acciò  che,  quando  a  voglia  sua  non  esca, 
Avendo  compagnia,  men  gli  rincresca. 

Sa'.  Pur  ch'uscir  di  lassù  non  si  domande, 
D*  ogn*  altro  gaudio  lor  cura  mi  tocca  ; 
Che  quanto  averne  da  tutte  le  bande 
Si  può  del  mondo,  è  tutto  in  quella  rocca: 
Suoni,  canti,  vestir,  giuochi,  vivande, 
Quabto  può  cor  pensar,  può  chieder  bocca. 
Ben  seminaio  avea,  ben  cogliea  il  frutto; 
Ma  tu  sei  giunto  a  disturbarmi  il  tutto. 

33k  Deh,  se  non  hai  del  viso  ih  cor  men  bello, 
Non^  impedir  il  mio  consiglio  onesto! 
Piglia  lo  scudo,  (eh* io  tei  dono)  e  quello 
Destrier  che  va  per  Taritf  cosi  presto; 
£  non  t'impacciar  oltra  nel  castello, 
O- tranne  uno  o  duo  amici,  e  lascia  il  resto; 
O  tranne  tutti  gli  altri,  e  più  non  chero 
Se  non  che  tu  mi  lasci  il  mio  Ruggiero. 

54.  E  se  disposto  sei  voler  mei  tórre. 

Deh,  prima  al  men  che  tu  '1  rimeni  in  Francia , 

Piacciati  questa  afflitta  anima  sciorre 

Della  sua  scorza  ormai  putrida  e  rancia! 

Kispose  la  donzella:  Lui  vo*  porre 

In  libertà:  tu,  se  sai,  gracchia  e  ciancia. 

Né  mi  offerir  di  dar  lo  scudo  in  dono, 

O  quel  destrier,  che  miei,  non  più  tuoi  sono^ 

35*  Né  s*anco  stesse  a  te  di  tórre  e  darli, 
Mi  parrebbe  che  '1  cambio  convenisse. 
Tu  di*  che  Ruggier  tieni  per  vietarli 
Il  mal*  influsso  di  sue  stelle  fisse. 
O  che  non  puoi  saperlo,  o  non  schivarli, 
Sappiendol ,  ciò  che  '1  Ciel  di  lui  prescrisse  : 
Ma  se  '1  mal  tuo,  e' hai  si  vicin,  non  vedi. 
Peggio  l'altrui,  e* ha  da  venir,  prevedi. 

36.  Non  pregar  eh*  io  t'  uccida  ;  eh*  i  tuoi  pregbi 
Sarfano  indarno:  e  se  pur  vuoi  la  morte. 
Ancorché  tutto  il  mondo  dar  la  niegbi, 
Da  sé  la  può  aver  sempre  animo  forte. 
Ma  pria  eoe  l'alma  dalla  carne  sleghi, 
A  tutti  i  tuoi  prigioni  apri  le  porte. 
Cosi  dice  la  donna;  e  tuttavia 
Il  Mago  preso  iacontpa  al  sasso  invia. 


5^.  Legato  della  sua  propria  catena 

N'andava  Atlante,  e  la  donzella  appresso; 
Che  cosi  ancor  se  ne  fidava  appena, 
Benché  in  vista  parca  tutto  rimesso. 
Non  molti  passi  dietro  se  lo  mena, 
Ch'appiè  del  monte  h»n  ritrovato  il  fesso, 
£  li  scaglioni  onde  si  monta  in  giro, 
Fin  ch'alia  porta  del  Castel  salirò. 

38.  Di  su  la  soglia  Atlante  un  sasso  tolle. 
Di  caratteri  e  strani  segni  insculto. 
Sotto  vasi  vi  son,  che  chiamano  olle. 
Che  fuman  sempre,  e  dentro  han  foco  occulto, 
L'incantator  le  spezza;  e  a  nn  tratto  il  colle 
Riman  deserto,  inospite  ed  inculto; 

Né  muro  appar  né  torre  in  alcun  lato, 
Come  se  mai  castel  non  vi  sia  stato. 

39.  Sbrigossi  dalla  donna  il  Mago  allora, 
Come  fa  spesso  il  tordo  dalla  ragna, 

£  con  lui  sparve  il  suo  castello  a  un'ora, 
£  lasciò  in  libertà  quella  compagna. 
Le  donne  e  i  cavalier  si  trovar  fuora 
Delle  superbe  stanze  alla  campagna: 
£  furon  di  lor  molte  a  chi  ne  dolse; 
Che  tal  franchezza  un  gran  piacer  lor  tolse. 

40.  Quivi  é  Gradasso,  quivi  è  Sacripante, 
Quivi  è  Prasildo ,  il  nobil  cavaliero 
Che  con  Rinaldo  venne  di  Levante, 

£  seco  Iroldo,  il  par  d'amici  vero. 
Alfin  trovò  la  bella  Bradamante 
Quivi  il  desiderato  suo  Ruggiero, 
Che,  poi  che  n'ebbe  certa  conoscenza, 
Le  fé  Duona  e  gratissima  accoglienza  ; 

41  •  Come  a  colei  che  più  che  eli  occhi  sui, 
Più  che  '1  suo  cor ,  più  che  la  propria  vita 
Ruggiero  amò  dal  di  ch'essa  per  lui     ^ 
Si  trasse  l'elmo,  onde  ne  fu  rerita. 
Lungo  sarebbe  a  dir  come,  e  da  cui, 
£  quanto  nella  selva  aspra  e  romita 
Si  cercar  poi  la  notte  e  il  giorno  chiaro; 
Nér,  se  non  qui,  mai  più  si  ritrovaro. 

1^2.  Or  che  quivi  la  vede,  e  sa  ben  ch'ella 
È  stata  sola  la  sua  redentrice. 
Di  tanto  gaudio  ba  pieno  il  cor,  che  appella 
Sé  fortunato  ed  unico  felice. 
Scesero  il  monte,  e  dismontaro  in  quella 
Valle,  ove  fu  la  donna  vincitrice, 
£  dove  r  Ippogrifo  trova ro  anco  , 
Ch'avea  lo  scudo,  ma  coperto,  al  fianco. 

43.  La  donna  va  per  prenderlo  nel  freno: 
£  quel  l'aspetta  finché  se  gli  accosta; 
Poi  spiega  l'ale  per  l'aer  sereno, 
£  si  ripon  non  lungi  a  mezza  costa. 
£l]a  lo  segue;  e  quel  né  più  né  meno 
Si  leva  in  aria,  e  non  troppo  si  scosta: 
Come  fa  la  cornacchia  in  secca  arena. 
Che  dietro  il  cane  or  qua  or  là  si  mena. 

44*  Ruggier,  Gradasso,  Sacripante,  e  tutti 
Quei  cavalier  che  scesi  erano  insieme. 
Chi  di  su,  chi  di  giù,  si  son  ridutti 
Dove  che  torni  il  volatore  han  speme. 
Quel,  poi  che  gli  altri  invano  ebbe  condutti 
Più  volte  e  sopra  le  cime  supreme 
£  negli  umidi  fondi  tra  quei  sassi. 
Presso  a  Ruggiero  alfia  ritenne  i  passi. 
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45.  E  questa  opera  fu  del  vecchio  Atlante, 
Di  cui  non  cessa  la  pietosa  voglia 

Di  trar  Ruggier  del  gran  perìglio  instante: 
Di  ciò  sol  pensa,  e  di  ciò  solo  ha  doglia. 
Però  gli  manda  or  Tlppogrifo  avante, 
Perchè  d'  Europa  con  questa  arte  il  toglia. 
Ruggier  lo  piglia,  e  seco  pensa  trarlo; 
Ma  quel  s'arretra,  e  non  vuol  seguitar!». 

46.  Or  di  Frontin  queir  animoso  smonta, 
(Frontino  era  nomato  il  suo  destriero) 
E  sopra  quel  che  va  per  Tana  monta, 
E  con  li  spron  gli  adizza  il  core  altiero. 
Quel  corre  alquanto,  et  indi  i  piedi  ponta, 
E  sale  inverso  il  ciel,via  più  leggiero 
Che  '1  girifalco,  a  cui  lieva  il  cappello 

Il  mastro  a  tempo,  e  fa  veder  T augello. 

47.  La  hella  donna,  che  si  in  alto  vede 
£  con  tanto  periglio  il  suo  Ruggiero, 
Resta  attonita  iu  modo,  che  non  riede 
Per  lungo  spazio  al  sentimento  vero. 
Ciò  che  già  inteso  avea  di  Ganimede, 
Ch'ai  ciel  fu  assunto  dal  paterno  impero, 
Dubita  assai  che  non  accada  a  quello, 
Non  men  gentil  di  Ganimede  e  bello. 

48.  Con  gli  occhi  fissi  al  ciel  lo  segue  quanto 
Basta  il  veder;  ma  poiché  si  dilegua 

Si,  che  la  vista  non  può  correr  tanto ^ 
Lascia  che  sempre  l'animo  lo  segua. 
Tuttavia  con  sospir,  gemito  e  pianto 
Mon  ha,  né  vuol  aver  pace  né  triegua. 
Poi  che  Ruggier  di  vista  se  le  tolse. 
Al  buon  destrier  Frontin  gli  occhi  rivolse: 

49.  £  si  deliberò  di  non  lasciarlo 

Che  fosse  in  preda  a  chi  venisse  prima.; 

Ma  di  condurlo  seco,  e  di  poi  darlo 

Al  suo  signor,  eh*  anco  veder  pur  stima. 

Poggia  l'auge],  né  può  Ruggier  frenarlo:  (i) 

Di  sotto  rimaner  vede  ogni  cima 

Ed  abbassarsi  in  guisa ,  che  non  scorge 

Dove  è  piano  il  terreo,  né  dove  sorge. 

50.  Poi  che  si  ad  alto  vien ,  eh'  un  plcciol  punto 
Lo  può  stimar  chi  dalla  terra  il  mira. 
Prende  la  via  verso  ove  cade  appunto 

II  Sol  quando  col  Granchio  si  raggira; 
£  per  l'aria  ne  va  come  legno  unto,. 
A  cui  nel  mar  propizio  vento  spira. 
Lasciamlo  andar,  che  farà  buon  cammino; 
£  torniamo  a  Rinaldo  paladino.  (2) 

5i.  Rinaldo  l'altro  e  l'altro  giorno  scorse. 
Spinto  dal  vento,  un  gran  spazio  di  mare» 
Quando  a  Ponente  e  quando  contra  l'Orse, 
Che  notte  e  di  non  cessa  mai  soffiare. 
Sopra  la  Scozia  ultimamente  sorse, 
Dove  la  selva  Calidonia  appare. 
Che  spesso  fra  sii  antiqui  ombrosi  cerri 
S'ode  sonar  di  oellicosi  ferri. 

5a.  Vanno  per  quella  i  cavalieri  erranti, 
Incliti  in  arme,  di  tutta  Bretagna, 
E  de'  prossimi  luoghi  e  de'  distanti , 
Di  Francia,  di  Norvegia  e  di  Lamagna. 
Chi  non  ha  gran  valor,  non  vada  innantl; 
Che  dove  cerca  onor,  morte  guadagna. 
Gran  cose  in  essa  già  fece  Tristano, 
Lancilotto,  Galasso  |  Artù  e  Galvano  i 


53.  Ed  altri  cavalieri  e  della  nova 
E  della  vecchia  Tavola  famosi: 
Restano  ancor  di  più  d' una  lor  prova 
Li  monumenti  e  li  trofei  pomposi. 
L'arme  Rinaldo  e  il  suo  Bajardo  trova, 
E  tosto  si  fa  por  nei  liti  ombrosi. 
Ed  al  nocchier  comanda  die  si  spicche  ^ 
E  lo  vada  aspettar  a  Beroicche. 

54*  Senza  scudiero  e  senza  compagnia 
Va  il  cavaher  per  quella  selva  immensa  y 
Facendo  or  una  ed  or  un'altra  via. 
Dove  più  aver  strane  avventure  pensa. 
Capitò  il  primo  giorno  a  una  badia 
Che  buona  parte  del  suo  aver  dispensa 
In  onorar  nel  suo  cenobio  adomo 
Le  donne  e  i  cavalier  che  vanno  attorno. 

55.  Bella  accoglienza  i  monachi  e  l'Abbate 
Fero  a  Rinaldo,  il  qual  domandò  loro 
(Non  prìma  già  che  con  vivande  grate 
Avesse  avuto  il  ventre  ampio  ristoro  ) 
Come  dai  cavalier  sien  ritrovate 
Spesso  avventure  per  auel  tenitoro, 
Dove  si  possa  in  qualche  fatto  egregio 

L' uom  dimostrar,  se  merta  biasmo  o  pregio. 

56.  Risposongli,  ch'errando  in  quelli  boschi. 
Trovar  potria  strane  avventure  e  molte: 
Ma  come  i  luoghi,  i  fatti  ancor  son  foschi; 
Che  non  se  n'ha  notizia  le  più  volte. 
Cerca,  diceano,  andar  -dove  conoschl 

Che  Topre  tue  non  restino  sepoltOf 
Acciò  dietro  al  periglio  e  alla  fatica 
Segua  la  fama,  e  il  debito  ne  dica. 

57.  E  se  del  tuo  valor  cerchi  far  prova, 
T'é  preparata  la  più  degna  impresa 
Che  nell'antiqua  etade  o  nella  nova 
Giammai  da  cavalier  sia  stata  presa. 
La  figlia  del  Re  nostro  or  si  ritrova 
Bisognosa  d'ajuto  e  di  difesa 

Contra  un  baron  che  Lurcanio  si  chiama, 
Che  tor  le  cerca  e  la  vita  e  la  fama. 

58.  Questo  Lurcanio  al  padre  l'ha  accusata 
(Forse  per  odio  più  che  per  ragione) 
Averla  a  mezza  notte  ritrovata 

Trarr'  un  suo  amante  a  sé  sopra  un  verone. 
Per  le  leggi  del  regno  condannata 
Al  foco  fia,  se  non  trova  campione 
Che.  fra  un  mese,  oggimai  presso  a  finire. 
L'iniquo  accùsator  faccia  mentire. 

59.  L'aspra  legge  di  Scozia,  empia  e  severa, 
Vuol  ch'ogni  donna,  e  di  ciascuna  sorte, 
Ch'ad  uom  si  giunga  e  non  gli  sia  mogliera. 
S'accusata  ne  viene,  abbia  la  morte. 

Né  riparar  si  può  ch'ella  non  pera, 
Quanao  per  lei  non  venga  un  guerrier  forte  » 
Che  tolga  la  difesa,  e  che  sostegna 
Che  sia  innocente  e  di  morire  indegne. 

60.  Il  Re,  dolente  per  Ginevra  bella, 
(Che  cosi  nominata  é  la  sua  fighe) 
Ha  pubblicato  per  città  e  castella. 
Che  s* alcun  la  difesa  di  lei  piglia, 
E  che  l'estingua  la  calunnia  fella, 
(Purché  sia  nato  di  nobil  famiglia) 
L'avrà  per  moglie,  ed  uno  stato,  quale 
Fia  convenevol  dote  a  donna  tale. 
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6i.  Ma  se,  fra  uo  mese,  alcun  per* lei  non  vieue, 
O  venendo  non  vìnce,  sarà  uccisa. 
Simile  impresa  meglio  ti  conviene, 
Ch*  andar  pei  boschi  errando  a  questa  guisa. 
Oltre  ch'onor  e  fama  te  n' avviene  > 
Ch'in  eterno  da  te  non  fia  divisa. 
Guadagni  il  fior  di  quante  belle  donne 
Dair  Indo  sono  all'  aUautée  colonne  ; 

6q.  e  una  ricchezza  appresso,  ed  uno  stato 
Che  sempre  far  ti  può  viver  contento; 
£  la  grazia  del  Re,  se  suscitato 
Per  te  gli  fia  il  suo  onor,  eh' è  quasi  spento. 
Poi  per  cavallerfa  tu  se'  ubbligato 
A  vendicar  di  tanto  tradimento 
Costei  che,  par  comune  opinione. 
Di  vera  pudicizia  è  un  paragone. 

63.  Pensò  Rinaldo  alquanto,  e  poi  rispose: 
Una  donzella  dunque  de*  morire 
Perchè  lasciò  sfogar  nell'amorose 
Sue  braccia  al  suo  amator  tanto  desire? 
Sia  nialadetto  chi  tal  legge  pose, 
£  maladetto  chi  la  può  patire. 
Debitamente  muore  una  crudele. 
Non  chi  dà  vita  al  suo  amator  fedele. 

64*  Sia  vero  o  falso  che  Ginevra  tolto 

S'abbia  il  suo  amante,  io  non  riguardo  a  questo: 

,  D'averlo  fatto  la  loderei  molto. 
Quando  non  fosse  stato  manifesto. 
Ho  in  sua  difesa  ogni  pensier  rivolto  : 
Datemi  pur  un  che  mi  guidi  presto, 
£  dove  sia  l'accusator  mi  mene; 
Ch'io  spero  in  Dio,  Ginevra  trar  di  pene. 

65.  Non  vo'  già  dir  ch'ella  non  l'abbia  fatto; 
Che,  noi  sappiendo,  il  falso  dir  potrei: 
Dirò  ben,  cne  non  de'  per  simil  atto 
Punizion  cadere  alcuna  in  lei  ; 

£  dirò,  che  fu  ingiusto  o  che  fu  matto 

Chi  fece  prima  li  statuti  rei  ; 

£  come  iniqui  rivocar  si  denno, 

£  nuova  legge  far  con  miglior  senno. 

66.  S'un  medesimo  ardor,  s'un  disir  pare 
Inchina  e  sforza  l'uno  e  l'altro  sesso 
A  quel  soave  fin  d'  amor,  che  pare 
All'ignorante  vulgo  un  grave  eccesso; 
Perchè  si  de'  punir  donna  o  biasmare, 
Che  con  uno  o  più  d'  uno  abbia  commesso 
Quel  che  l'uom  fa  con  quanta  n'ha  appetito, 
£  lodato  ne  va,  nonché  impunito? 

67.  Son  fatti  in  questa  legge  disuguale 
Veramente  alle  donne  espressi  torti; 

£  spero  in  Dio  mostrar  ch'egli  è  gran  male 
Che  tanto  lungamente  si  comporti. 
Rinaldo  ebbe  il  consenso  universale. 
Che  fìir  li  antiqui  ingiusti  e  male  accorti, 
Che  consentirò  a  cosi  iniqua  legge; 
£  mal  fa  il  Re,  che  può,  né  la  corregge. 

68.  Poi  che  la  luce  candida  e  vermiglia 
Dell'altro  giorno  aperse  l'emispero, 
Rinaldo  l'arme  e  il  suo  Bajardo  piglia,  ^ 
£  di  quella  badia  tolle  un  scudiero. 

Che  con  lui  viene  a  molte  leghe  e  miglia. 
Sempre  nel  bosco  orribilmente  fiero, 
Verso  la  terra  ove  la  lite  nuova 
Della  donzella  de'  venir  in  pruova. 


69.  Avean ,  cercando  abbreviar  cammino , 
Lasciato  pel  sentier  la  maggior  via; 
Quando  un  gran  pianto  udir  sonar  vicino, 
Che  la  foresta  d'ogn' intorno  empia. 
Bajardo  spinse  l'un,  l'altro  il  ronzino 
Verso  una  valle,  onde  quel  grido  uscfa; 
£  fra  dui  mascalzoni   una  donzella 
Vider,  che  di  lontan  parca  assai  bella; 

^o.  Ma  lacrimosa  e  addolorata  quanto 
Donna  o  donzella,  o  mai  persona  fosse. 
Le  sono  dui  col  ferro  nudo  accanto , 
Per  farle  far  l'erbe  di  sangue  rosse. 
£lla  con  preghi  differendo  alquanto 
Giva  il  morir,  sinché  pietà  si  mosse. 
Venne  Rinaldo;  e,  come  se  n'accorse. 
Con  alti  gridi  e  gran  minaccie  accorse. 

71.  Voltaro  i  malandrin  tosto  le  spalle, 
Che  'l  soccorso  lontan  vider  venire; 
£  si  appiattar  nella  profonda  valle. 
Il  Palaain  non  li  curò  seguire  : 
Venne  alla  donna ,  e  qua!  gran  colpa  dàlie 
Tanta  punizion  cerca  d'udire; 
£,  per  tempo  avanzar,  fa  allo  scudiero 
Levarla  in  groppa,  e  torna  al  suo  sentiero. 

^3.  £  cavalcando,  poi  meglio  la  guata 
Molto  esser  bella  e  di  maniere  accorte , 
Ancorché  fosse  tutta  spaventata 
Per  la  paura  ch'ebbe  della  morte. 
Poi  ch'ella  fu  di  nuovo  domandata 
Chi  l'avea  tratta  a  si  infelice  sorte , 
Incominciò  con  umil  voce  a  dire 
Quel  eh'  io  vo'  ali'  altro  canto  differire. 
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Lurcanio  per  camion  che  inteso  avea 
Per  Ginevra  il  fratello  essersi  ucciso, 
Perocché  '1  Duca  d' Albania  credea 
Che  appo  lei  fosse  in  maggior  seggio  assiso, 
Di  stupro  al  Re  l'accusa,  e  falla  rea; 
Ma  il  fratel  poscia  con  nascosto  viso 
Contra  lui  pugna:  e  alfin  Rinaldo  viene, 
Che  al  Duca  fa  sentir  le  dritte  pene. 

J.  utti  gli  altri  animai  che  sono  in  terra, 
O  che  vivon  quieti  e  stanno  in  p^ce, 
O  se  vengono  a  rissa  e  si  fan  guerra , 
Alla  femmina  il  maschio  non  la  face. 
L' orsa  con  l' orso  al  bosco  sicura  erra  ; 
La  leonessa  appresso  il  leon  giace; 
Col  lupo  vive  la  lupa  sicura , 
Né  la  giuvenca  ha  del  torel  paura. 

3.  Ch' abbominevol  peste,  che  Megera 
È  venuta  a   turbar  gli  umani  petti? 
Che  si  sente  il  manto  e  la  mogliera 
Sempre  garrir  d'ingiuriosi  detti, 
Stracciar  la  faccia  e  far  livida  e  nera. 
Bagnar  di  pianto  i  geniali  letti; 
£  non  di  pianto  sol,  ma  alcuna  volta 
Di  sangue  gli  ha  bagnati  l'ira  stolta> 
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5.  Parrai  non  sol  gran  mal,  ma  che  Tuom  faccia* 
Cootra  natura  e  sia  di  Dio  nbello, 
Che  s'induce  a  percuotere  la  faccia 
Di  bella  donna ,  o  romperle  un  capello  ^ 
Ma  chi  le  dà  veneno,  o  chi  le  caccia 
L' alma  del  corpo  con  laccio  o  coltello , 
Ch'uomo  sia  quel  non  crederò  in  etemo. 
Ma  in  vista  umana  un  spirto  dell'  Inferno. 

4.  Cotali  esser  doveano  i  duo  ladroni 
Che  Rinaldo  cacciò  dalla  donzella 

Da  lor  condotta  in  quei  scuri  valloni  ^ 
Perchè  non  se  n'  udisse  più  novella. 

10  lasciai  eh'  ella  render  le  cagioni 
S'apparecchiava  di  sua  sorte  fella 
Al  Paladin  che  le  fu  buono  amico: 
Or,  seguendo  T istoria,  cosi  flico. 

5.  La  donna  incominciò:   Tu  intenderai 

La  maggior  crudeltade  e  la  più  espressa  , 
Ch'in  Tebe  o  in  Argo,  o  ch'in  Micene  mai, 
O  in  loco  più  crudel  fosse  commessa. 
£  se ,  rotando  il  Sole  i  chiari  rai , 
Qui  meu  ch'ali' altre  region  s'appressa. 
Credo  eh'  a  noi  mal  volentieri  arrivi. 
Perchè  veder  si  crudel  gente  schivi. 

6.  Ch'agli  nemici  gli  uomini  sien  crudi. 
In  ogni  età  se  n'è  veduto  esempio; 
Ma  dar  la  morte  a  chi  procuri  e  studi 

11  tuo  ben  sempre,  è  troppo  ingiusto  ed  empio. 
£  acciò  che  meglio  il  vero  io  ti  denudi  » 
Perchè  costor  volessero  far  scempio 

Degli  anni  verdi  miei  contra  ragione, 
Ti  dirò  da  principio  ogni  cagione. 

7.  Voglio  che  sappi,  signor  mio,  ch'essendo 
Tenera  ancora,  alli  servigi  venni 

Della  figlia  del  Re,  con  cui  crescendo, 
Buon  luogo  in  corte  ed  onorato  tenni. 
Crudele  Amore  al  mio  stato  invidendo» 
Fé  che  seguace  ,  ahi  lassa  I  sii  divenni  : 
Fé  d'ogni  cavalier,  d'ogni  donzello 
Parermi  il  Duca  d'Albania  più  bello. 

8.  Perchè  egli  mostrò  amarmi  più  che  molto, 
Io  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  mossi. 

.  Ben  s'ode  il  ragionar,  si  vede  il  volto;   ^ 
Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  puossì. 
Credendo,  amando,  non  cessai  che  tolto 
L'ebbi  nel  letto;  e  non  guardai  ch'io  fossi 
Di  tutte  le  rea]  camere  in  quella 
Che  più  secren  avea  Ginevra  bella; 

9.  Dove  tenea  le  sue  cose  più  care, 
£  dove  le  più  volte  ella  dormia. 

Si  può  di  quella  in  s'un  verone  entrare. 
Che  fuor  del  muro  al  discoperto  uscia. 
Io  facea  il  mio  amator  quivi  montare: 
£  la  scala  di  corde  onde  salia, 

10  stessa  dal  veron  giù  gli  mandai, 
Quel  volta  meco  averlo  desiai: 

10.  Che  tante  volte  ve  Io  fei  venire. 
Quante  Ginevra  me  ne  diede  1'  agio , 
Che  solca  mutar  letto  or  per  fuggire 

11  tempo  ardente ,  or  il  brumai  malvagio. 
Non  fu  veduto  d'alcun  mai  salire; 
Perocché  quella  parte  del  palagio 
Risponde  verso  alcune  case  rotte, 

Dove  nessun  mai  passa  o  giorno  o  notte. 


11.  Continuò  per  molti  giorni  e  mesi 
Tra  noi  secreto  l'anaoroso  gioco: 
Sempre  crebbe  l'amore;  e  si  m'accesi, 
Che  tutta  dentro  io  mi  sentia  di  foco: 
£  cieca  ne  fui  si,  ch'io  non  compresi 
Ch'egli  fingeva  molto,  e  amava  poco^ 
Ancorché  li  suo'  inganni  discoperti 
£sser  doveanmi  a  mille  segni  certi. 

12.  Dopo  alcun  di  si  mostrò  nuovo  amante 
Della  bella  Ginevra.  Io  non  so  appunto 
S'  allora  cominciasse ,  oppur  innante 
Dell'amor  mio  n'avesse  il  cor  già  punto. 
Vedi  s' in  me  venuto  era  arrogante. 
S'imperio  nel  mio  cor  s'aveva  assunto; 
Che  mi  scoperse,  e  non  ebbe  rossore 
Chiedermi  ajuto  in  questo  nuovo  amore« 

i3.  Ben  ini  dicea  ch'uguale  al  mio  non  era. 
Né  vero  amor  quel  eh'  egli  avea  a  costei  ; 
Ma  simulando  esseme  acceso,  spera 
Celebrarne  i  legittimi  imenei. 
Dal  Re  ottenerla  fia  cosa  leggiera, 
Qualor  vi  sia  la  volontà  di  lei; 
Che  di  sangue  e  di  stato  in  tutto  il  regno 
Non  era ,  dopo  il  Re ,  di  lu'  il  più  degno. 

14.  Mi  persuade,  se  per  opra  mia 
Potesse  al  ^uo  Signor  genero  farsi , 
(Che  veder  posso  che  se  n'alzerìa 
A  quanto  presso  al  Re  possa  uomo  alzarsi) 
Che  me  n'avrìa  buon  merto,  e  non  saria 
Mai  tanto  beneficio  per  scordarsi; 
£  ch'alia  moglie  e  cn'ad  ogn' altro  innante 
Mi  porrebbe  egli  in  sempre  essermi  amante. 

i5.  Io,  ch'era  tutta  a  satisfargli  intenta. 
Né  seppi  o  volsi  contraddirgli  mai, 
£  sol  quei  giorni  io  rai  vidi  contenta , 
Ch'averlo  compiaciuto  mi  trovai; 
Piglio  l'occasion  che  s'appresenta 
Di  parlar  d'esso  e  di  lodarlo  assai; 
£d  ogni  industria  adopro,  ogni  fatica. 
Per  far  del  mio  amator  Ginevra  amica. 

16.  Feci  col  core  e  con  l'effetto  lutto 
Quel  che  far  si  poteva,  e  sallo  Iddio; 
Né  con  Ginevra  mai  potei  far  frullo. 
Ch'io  le  ponessi  in  grazia  il  Duca  mio: 
£  questo,  che  ad  amar  ella  avea  indulto 
Tutto  il  pensiero  e  tutto  il  suo  disio 

Un  gentil  cavalier,  bello  e  cortese. 
Venuto  in  Scozia  di  lontan  paese  ; 

17.  Che  con  un  suo  fratel  ben  giovinetto 
Venne  d'Italia  a  stare  in  questa  corte: 
Si  fé  nell'arme  poi  tanto  perfetto, 
Che  la  Bretagna  non  avea  il  più  forte. 
Il  Re  l'amava,  e  ne  mostrò  l'effetto; 

-Che  gli  donò  di  non  picciola  sorte 
Castella  e  ville  e  ju ridizioni , 
£  lo  fé  grande  al  par  dei  gran  Baroni. 

18.  Grato'  era  al  Re,  più  grato  era  alla  figlia 
Quel  cavalier,  chiamato  Arìodante, 

Per  esser  valoroso  a  maraviglia; 
Ma  più,  ch'ella  sapea  che  l'era  amante. 
Né  Vesuvio,  né  il  monte  di  Siciglia, 
Né  Troja  avvampò  mai  di  fiamme  tante. 
Quanto  ella  conoscea  che  per  suo  amore 
Ariodaule  ardea  per  tutto  il  core. 
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19.  L*amar  che  dunque  ella  facea  colui 
Con  cor  sincero  e  con  perfetta  lede  9 
Fé  che  pel  Duca  male  udita  fui-; 
Né  inai  risposta  da  spe^r  mi  diede ^ 
Anzi  quanto  io,  pregava  più  per  lui  » 
£  gli  studiava  (f  impetrar  mercede, 
Ella,  biasmandol  sempre  e  dispregiando» 
Se  gli  venia  più  sempre  inimicando. 

30.  Io  confortai  l'amator  mio  sovente, 
Che  volesse  lasciar  la  vana  impresa; 
Né  si  sperasse  mai  volger  la  mente 
Di  costei,  troppo  ad  altro  amore  intesa: 
E  gli  feci  conoscer  chiaramente. 
Come  era  si  d'Ariodante  accesa. 
Che  -quanta  acqua  è  nel  mar,  piccola  dramma 
Non  spegnerìa  della  sua  immensa  fiamma. 

ai.  Questo  da  me  più  volte  Polinesso 

(Chò  cosi  nome  ha  il  Duca)  avendo  udito, 
E  ben  compreso  e  visto  per  sé  stesso. 
Che  molto  male  era  il  suo  amor  gradito; 
Non  pur  di  tanto  amor  si  fu  rimesso , 
Ma  di  vedersi  un  altro  preferito. 
Come  superbo,  cosi  mal  sofferse. 
Che  tutto  in  ira  e  in  odio  si  converse* 

3a.  E  tra  Ginevra  e  Tamator  suo  pensa 
Tanta  discordia  e  tanta  lite  porre, 
E  £dfryì  inimicizia  cosi  intensa , 
Che  liiai  più  non  si  possino  comporre; 
£  por  Ginevra  in  ignominia  immensa , 
Donde  non  s'abbia  o  viva  o  morta  a  tÀrre: 
Né  dell'iniquo  suo  disegno  meco 
Volse  o  con  altri  ragionar,  che  seco. 

a5.  Fatto  il  pensier:  Dalinda  mia,  mi  dice» 
(Che  cosi  son  nomata)  saper  dèi 
Che,   come  suol  tornar  dalla  radice 
Arbor  che  tronchi  e  quattro  volte  e  sei; 
Cosi  la  pertinacia  mia  infelice. 
Benché  sia  tronca  dai  successi  rei. 
Di  germogliar  non  resta;  che  venire 
Pur  vorria  a  fin  di  questo  suo  desire. 

a4*  £  non  lo  bramo  tanto  per  diletto. 
Quanto  perché  vorrei  vincer  la  prova; 
E  non  possendo  farlo  con  effetto. 
S'io  lo  fo  immaginando,  anco  mi  giova. 
Voglio,  qual  volta  tu  mi  dai  ricetto, 
Quando  allora  Ginevra  si  ritrova 
Nuda  nel  letto,  che  pigli  ogni  vesta 
Ch'  ella  posta  abbia ,  e  tutta  te  ne  vesta. 

aS.  Come  ella  s'orna  e  come  il  crin  dispone 
Studia  imitarla,  e  cerca,  il  più  che  sai, 
Di  parer  dessa;  e  poi  sopra  il  verone 
A  mandar  giù  la  scala  ne  verrai. 
Io  verrò  a  te  con  immaginazione 
Che  ouella  sii ,  di  cui  tu  i  panni  avrai  : 
E  cosi  spero,  me  stesso  ingannando. 
Venir  in  breve  il  mio  desir  scemando. 

36.  Cosi  disse  egli.  Io,  che  divisa  e  sevra 
E  lungi  era  da  me,  non  posi  mente 
Che  questo,  in  che  pregando  egli  persetra. 
Era  una  fraude  pur  troppo  evidente; 
E  dal  veron,  coi  panni  ai  Ginevra, 
Mandai  la  scala  onde  sali  sovente; 
E  non  m'accorsi  prima  dell' inganno, 
Che  n'era  già  tutto  accaduto  il  danno. 


37.  Fatto  in  quel  tempo  con  Ariodante 
Il  Duca  avea  queste  parole  o  tali  : 
(Che  grandi  amici  erano  stati  innante 
Che  per  Ginevjra  si  fesson  rivali) 

Mi  maraviglio-,  mcominciò  il  mio  amante, 
Ch'avendoti  io  fra  tutti  li  mie'  uguali 
Sempre  avuto  in  rispetto  e  sempre  amato. 
Ch'io  sia  da  te  si  mal  rimunerato. 

38.  Io  son  ben  certo  che  comprendi  e  sai 
Di  Ginevra  e  di  me  l'antiquo  amore; 
E  per  sposa  legittima  oggimai 

Per  impetrarla  son  dal  nìio  Signore. 
Perché  mi  turbi  tu?  perché  pur  vai 
Senza  frutto  in  costei  ponendo  il  core  ? 
Io  ben  a  te  rispetto  avrei,  per  Dio, 
S'io  nel  tuo  grado  fossi,  e  tu  nel  mio. 

39.  Ed  io,  rispose  Ariodante  a  lui. 
Di  te  mi  maraviglio  maggiormente; 
Che  di  lei  prima  innamorato  fui. 
Che  tu  l'avessi  vista  solamente  : 

E  so  che  sai  quanto  é  l'amor  tra  nui. 
Ch'esser  non  può  di  quel  che  sia,  più  ardente  ; 
E  sol  d'essermi  moglie  intende  e  brama: 
E  so  che  certo  sai  eh'  ella  non  t'  ama. 

3o.  Perché  non  hai  tu  dunque  a  me  il  rispetto 
Per  l'amicizia  nostra,  che  domande 
Ch' a  te  aver  debba,  e  ch'io  t'avré'  in  efYetto, 
Se  tu  fossi  con  lei  di  me  più  grande? 
Né  men  di*  le  per  moglie  averla  aspetto , 
Sebben  tu  sei  più  ricco  in  queste  bande: 
Io  non  son  meno  al  Re,  che  tu  sia,  grato; 
Ma  più  di  te  dalla  sua  figlia  amato. 

3i«  Oh,  disse  il  Duca  a  lui,  grande  é  cotesto 
Errore,  a  che  t'ha  il  folle  amor  condutto! 
Tu  credi  esser  più  amato;  io  credo  questo 
Medesmo:  ma  si  può  vedere  al  frutto. 
Tu  fammi  ciò  e'  hai  seco  manifesto , 
Ed  io  il  secreto  mio  t'aprirò  tutto; 
E  quel  di  noi,  che  manco  aver  si  veggia» 
Ceda  a  chi  vince ,  e  d' altro  si  provveggia. 

3a.  E  sarò  pronto ,  se  tu  vuoi  eh'  io  giuri 
DI  non  dir  cosa  mai  che  mi  riveli: 
Cosi  voglio  eh' ancor  tu  m'assicuri 
Che  quel  ch'io  ti  dirò,  sempre  mi  celi. 
Venner  dunque  d'  accordo  alli  scongiuri, 
E  posero  le  man  sugli  Evangeli: 
E,  poi  che  di  tacer  fede  si  diero, 
Ariodante  incominciò  primiero; 

33.  E  disse  per  lo  giusto  e  per  lo  dritto. 
Come  tra  sé  e  Ginevra  era  la  cosa: 
Ch'eHa  gli  avea  giurato  e  a  bocca  e  in  scritto. 
Che  mai  non  sarìa  ad  altri,  eh' a  lui,  sposa; 
E  se  dai  Re  le  venia  contraditto, 
Gli  promettea  di  sempre  esser  ritrosa 
Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi, 
E  viver  sola  in  tutti  i  giorni  suoi: 

34'  E  ch'esso  era  in  speranza  pel  valore 
Ch'avea  mostrato  in  arme  a  più  d'un  segno, 
Ed  era  per  mostrare  a  laude,  a  onore, 
▲  beneficio  del  Re  e  del  suo  regno. 
Di  crescer  tanto  in  grazia  al  suo  Signore» 
Che  sarebbe  da  lui  stimato  degno 
Che  la  figlinola  sua  per  moglie  avesse» 
pjoi  che  piacer  a  lei  cosi  intendesse. 
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55.  Poi  disse:  A  questo  termìoe  son  io. 
Né  credo  già  ch'alcun  mi  venga  appresso; 
Né  cerco  più  di  questo,  né  desio 
Dell'amor  d*essa  aver  segno  più  espresso; 
Né  più  vorrei,  se  non  quanto  da  Dio 
Per  connubio  legittimo  è  concesso: 
E  sarfa  invano  il  domandar  più  innanzi^ 
Che  di  bontà  so  come  ogn'  altra  avanzi. 

36.  Poi  ch'ebbe  il  vero  Àrìodante  esposto 
Della  mercè  ch'aspetta  a  sua  fatica , 
Polinesso,  che  già  s'avea  proposto 

Di  far  Ginevra  al  suo  aroator  nemica  » 
Cominciò:  Sei  da  me  molto  discosto, 
E  vo'  the  di  tua  bocca  anco  tu  '1  dica; 
E  del  mio  ben  veduta  la  radice, 
Che  confessi  me  solo  esser  felice. 

37.  Finge  ella  teco,  né  t'ama  né  prezza; 
Che  ti  pasce  di  speme  e  di  parole  : 

Oltra  questo, il  tuo  amor  sempre  a  sciocchezza, 
Quando  meco  ragiona,  imputar  suole. 
Io  ben  d'  esserle  caro  altra  certezza 
Veduta  n'  ho,  che  di  promesse  e-  fole; 
E  tei  dirò  sotto  la  fé  in  secreto, 
Benché  farei  più  il  debito  a  star  cheto. 

38.  Non  passa  mese,  che  tre,  quattro  e  sei, 
E  talor  diece  notti  io  non  mi  trovi 
Nudo  abbracciato  in  quel  piacer  con  lei, 
Ch' all' amoroso  ardor  par  che  si  giovi: 
Sì  che  tu  puoi  veder  s' a'  piacer  miei 
Son  d'  agguagliar  le  ciance  che  tu  provi*. 
Cedimi  dunque,  e  d'altro  ti  provvedi, 
Poiché  sì  inferior  di  me  ti  vedi. 

59.  Non  ti  vo'  creder  questo  >  gli  rispose 
Ariodante,  e  certo  so  che  menti; 
£  composto  fra  te  t'  hai  queste  cose, 
Acciò  che  dall'impresa  io  mi  spaventi: 
Ma  perché  a  lei  son  troppo  ingiuriose. 
Questo  e' hai  detto,  sostener  convienti; 
Che  non  bugiardo  sol,  ma  voglio  ancora 
Che  tu  sei  traditor  mostrarti  or  ora^ 

4o.  Soggiunse  il  Duca:  Non  sarebbe  onesto' 
Che  noi  volessen  la  battaglia  tórre 
Di  quel  che  t'  ofTerisco  manifesto , 
Quando  ti  piaccia,  innanzi  agli  occhi  porre. 
Resta  smarrito  Ariodante  a  questo, 
E  per  l'ossa  un  tremor  freddo  gli  scorre; 
E  se  creduto  ben  gli  avesse  appieno, 
Venia  sua  vita  allora  allora  meno. 

4i.  Con  cor  trafitto  e  con  pallida  faccia, 
E  con  voce  tremante  e  bocca  amara 
Rispose:  Quando  sia  che  tu  mi  faccia 
Veder  questa  avventura  tua  sì  rara, 
Prometto  di  costei  lasciar  la  traccia, 
A  te  sì  liberale,  a  me  si  avara: 
Ma  ch'io  tei  voglia  creder  non  far  stima. 
S'io  non  lo  veggio  con  questi  occhi  prima. 

4 2.  Quando  ne  sarà  il  tempo,  avviserotti, 
Soggiunse  Polinesso;  e  dipartisse. 
Non  credo  che  passar  più  di  due  notti, 
Ch'  ordiue  fu  che  '1  Duca  a  me  venisse. 
Per  scoccar  dunque  i  lacci  che  condotti 
Avea  si  cheti,  andò  al  rivale,  e  disse 
Che  s'ascondesse  la  notte  seguente 
Tra  quelle  case,  ove  non  sta  mai  gente: 


43.  E  dimostrògli  un  luogo  a  dirimpetto 
Di  quel  verone,  ove  solca  salire. 
Ariodante  avea  preso  sospetto 
Che  lo  cercasse  far  quivi  venire, 
Come  in  un  luogo  dove  avesse  eletto 
Di  por  gli  agguati,  e  farvelo  morire 
Sotto  questa  nnzion,  che  vuol  mostrargli 
Quel  eh  Ginevra,  eh' impossibil  pargli. 

44'  Di  volervi  venir  prese  partito. 

Ma  in  guisa  che  di  lui  non  sia  men  forte; 
Perché  accadendo  che  fosse  assalito. 
Si  trovi  si,  che  non  tema  di  morte. 
Un  suo  fratello  avea  saggio  ed  ardito, 
n  più  famoso  in  arme  della  Corte, 
Detto  Lurcanio;  e  avea  più  cor  con  esso, 
Che  se  dieci  altri  avesse  avuto  appresso. 

45.  Seco  chiam'oUo,  e  volse  che  prendesse 
L'arme;  e  la  notte  lo  menò  con  lui: 
Non  che  '1  secreto  suo  già  gli  dicesse; 
Né  l'avria  detto  ad  esso,  né  ad  altrui. 
Da  sé  lontano  un  trar  di  pietra  il  messe: 
Se  mi  senti  chiamar,  vien',  disse,  a  nui; 
Ma  se  non  senti,  prima  ch'io  ti  chiami, 
Non  ti  partir  di  qui ,  frate ,  se  m*  ami . 

46.  Va  pur,  non  dubitar,  disse  il  fratello: 
£  cosi  venne  Ariodante  cheto, 

£  si  celò  nel  solitario  ostello. 
Ch'era  d'incontro  al  mio  veron  secreto. 
Vien  d'altra  parte  il  fraudolente  e  fello. 
Che  d'infamar  Ginevra  era  si  lieto; 
E  fa  il  segno,  tra  noi  solito  innante, 
A  me  che  dell'inganno  era  ignorante. 

47.  Ed  io  con  veste  candida,  e  fregiata 
Per  mezzo  a  liste  d'oro  e  d'ogn  intorno, 
E  con  rete  pur  d'or,  tutta  adombrata 

Di  bei  fiocchi  vermigli,  al  capo  intorno, 
(Foggia  che  sol  fu  da  Ginevra  usata. 
Non  d'alcun' altra)  udito  il  Slegno,  tomo 
Sopra  il  veron,  ch'in  modo  era  locato, 
Che  mi  scopria  dinanzi  e  d'ogni  lato. 

48.  Lurcanio  in  questo  mezzo  dubitando 
Che '1  fratello  a  pericolo  non  vada, 
O,  come  é  pur  comun  disio,  cercando 
Di  spiar  sempre  ciò  che  ad  altri  accada; 
L'  era  pian  pian  venuto  seguitando, 
Tenendo  l'ombre  e  la  più  oscura  strada: 
E  a  men  df  dieci  passi  a  lui  discosto, 
Nel  medesimo  oste!  s'  era  riposto. 

49»  Non  sappiendo  io  di  questo  cosa  alcuna. 
Venni  al  veron  nell'  abito  e'  ho  detto  ; 
Si  come  già  venuta  era  più  d'una 
E  più  di  due  fiate  a  buono  effetto. 
Le  veste  si  vedean  chiare  alla  luna; 
Né  dissimile  essendo  anch'io  d'aspetto 
Né  di  persona  da  Ginevra  molto, 
Fece  parere  un  per  un  altro  il  volto: 

5o.  E  tanto  più,  ch'era  gran  spazio  in  moKZo 
Fra  dove  io  venni  e  quelle  mculte  case. 
Ai  dui  fratelli,  che  stavano  al  rezzo. 
Il  Duca  agevolmente  persuase 
Quel  eh'  era  falso.  Or  pensa  in  che  ribrezzo 
Ariodante,  in  che  dolor  rimase. 
Vien  Polinesso,  e  alla  scala  s'appoggia, 
Che  giù  mandagli  ;  e  monta  in  su  la  loggia. 
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5i.  A  prima  giunta  io  gli  getto  le  braccia 
Al  collo;  chMo  non  penso  esser  veduta: 
Lo  bacio  in  bocca  e  per  tutta  la  faccia. 
Come  far  soglio  ad  ogni  sua  venuta. 
Egli  più  delP  usato  si  procaccia 
D'accarezzarmi,  e  la  sua  fraude  ajuta. 
Quell'altro  ai  rio  spettacolo  condutto, 
Miserp  sta  lontano,  e  vede  il  tutto. 

5a.  Cade  in  tanto  dolor,  che  si  dispone 
Allora  allora  di  voler  morire; 
£  il  pome  della  spada  in  terra  pone, 
Che  su  la  punta  si  volea  ferire. 
Lurcanio,  che  con  grande  ammirazione 
Avea  veduto  il  Duca  a  me  salire. 
Ma  non  gi^  conosciuto  chi  si  fosse. 
Scorgendo  Tatto  del  fratel,  si  mosse; 

53.  E  gli  vietò  che  con  la  propria  mano 
Non  si  passasse  in  quel  furore  il  petto. 
S'era  più  tardo,  o  poco  più  lontano, 
Non  giugnea  a  tempo,  e  non  faceva  effetto. 
Ah  misero  fratel ,  fratello  insano , 
Gridò,  pere' hai  perduto  l'intelletto, 
Ch'  una  femmina  a  morte  trar  ti  debbia  ? 
Ch'ir  possan  tvitte  come  al  vento  nebbia. 

54*  Cerca  far  morir  lei,  che  morir  merta; 
£  serva  a  più  tuo  onor  tu  la  tua  morte. 
Fu  d'amar  lei,  quando  non  t'era  aperta 
La  fraude  sua;  or  è  da  odiar  ben  forte, 
Poiché  con  gli  occhi  tuoi  tu  vedi  certa 
Quanto  sia  meretrice,  e  di  che  sorte. 
Serba  Quest'arme,  che  volti  in  te  stesso  » 
A  far  ainanzi  al  Re  tal  fallo  espresso. 

55.  Quando  si  vede  Ariodante  giunto 
Sopra  il  fratel,  la  dura  impresa  lascia; 
Ma  la  sua  intenzion  da  quel  ch'assunto 
Avea  già  di  morir,  poco  s'accascia. 
Quindi  si  leva,  e  porta  non  che  punto. 
Ma  trapassato  il  cor  d'estrema  ambascia: 
Pur  finse  col  fratel,  che  quel  furore 
Non  abbia  più,  che  dianzi  avea,  nel  core. 

56.  Il  seguente  mattin,  senza  far  motto 

Al  suo  fratello  o  ad  altri,  in  via  si  messe, 
Dalla  mortai  disperazion  condotto  ; 
Né  di  lui  per  più  di  fu  chi  sapesse. 
Fuorché  'l  Duca  e  il  fratello;  ogn  altro  indotto 
Era  chi  mosso  al  dipartir  l' avesse. 
Nella  casa  del  Re  di  lui  diversi 
Ragionamenti  e  in  tutta  Scozia  férsi. 

57.  In  capo  d' otto  o  di  più  giorni  in  corte 
Venne  innanzi  a  Ginevra  un  viandante, 
E  novelle  arrecò  di  mala  sorte: 

Che  s'era  in  mar  sommerso  Ariodante 
Di  volontaria  sua  libera  morte. 
Non  per  colpa  di  Borea  o  di  Levante. 
D'un  sasso  che  sul  mar  sporgea  molt'alto, 
Avea  col  capo  in  giù  preso  un  gran  salto. 

68.  Colui  dicea:  Pria  che  venisse  a  questo, 
A  me,  che  a  caso  riscontrò  per  via. 
Disse:  Yien'nieco,  acciò  che  manifesto 
Per  te  a  Ginevra  il  mio  successo  sia; 
E  dille  poi,  che  la  cagion  del  resto 
Che  tu  vedrai  di  me,  ch'or  ora  fìa, 
E  stato  sol  pere' ho  troppo  veduto: 
Felice  se  senza  occhi  io  fossi  suto! 


59.  Erimo  a  caso  sopra  Capobasso, 

Che  verso  Irlanda  alquanto  sporge  in  mare. 
Cosi  dicendo,  di  cima  d'un  sasso 
Lo  vidi  a  capo  iu  giù  sott'  acqua  andare. 
Io  lo  lasciai  nel  mare,  ed  a  gran   passo 
Ti  son  venuto  la  nuova  a  portare. 
Ginevra,  sbigottita  e  in  viso  smorta, 
Rimase  n  quello  annunzio  mezza  morta. 

60.  Oh  Dio,  che  disse  e  fece  poi  che  sola 
Si  ritrovò  nel  suo  fidato  letto  ! 
Percosse  il  seno,  e  si  stracciò  la  stola, 
E  fece  all'aureo  crin  danno  e  dispetto; 
Ripetendo  sovente  la  parola 
Ch'Ariodante  avea  in  estremo  detto  : 

Che  la  cagion  del  suo  caso  empio  e  tristo 
Tutta  venia  per  aver  troppo  visto. 

61.  Il  rumor  scorse  di  costui  per  tutto. 
Che  per  dolor  5*  avea  dato  la  morte. 

Di  questo  il  Re  non  tenne  il  viso  asciutto, 
Né  cavalier  né  donna  della  corte. 
Di  tutti  il  suo  fratel  mostrò  più  lutto; 
E  si  sommerse  nel  dolor  sì  forte, 
Ch'ad  esempio  di  lui,  contra  sé  stesso 
Voltò  quasi  la  man,  per  irgli  appresso: 

62.  E  molte  volte  ripetendo  seco. 

Che  fu  Ginevra  che  'l  fratel  gli  estinse, 
E  che  non  fu  se  non  quell'atto  bieco 
Che  di  lei  vide,  eh' a  morir  lo  spinse; 
Di  voler  vendicarsene  si  cieco 
Venne,  e  si  l'ira  e  si  il  dolor  lo  vinse, 
Che  di  perder  la  grazia  vilipese, 
Ed  aver  l'odio  del  Re  e  del  paese: 

63.  E  innanzi  al  Re ,  quando  era  più  di  gente 
La  sala  piena ,  se  ne  venne ,  e  disse  : 
Sappi ,  Signor,  che  di  levar  la  mente 

Al  mio  fratel,  si  eh' a  morir  ne  gisse, 
Stata  é  la  figlia  tua  sola  nocente; 
Ch'  a  lui  tanto  dolor  1'  alma  tra  fìsse 
D' aver  veduta  lei  poco  pudica , 
Che  più  che  vita  ebbe  la  morte  amica. 

64*  Erane  amante;  e  perché  le  sue  voglie 
Disoneste  non  fur ,  noi  vo'  coprire. 
per  virtù  meritarla  aver  per  moglie 
Da  te  sperava,  e  per  fedel  servire; 
Ma,  mentre  il  lasso  ad  odorar  le  foglie 
Stava  lontano,  altrui  vide  salire. 
Salir  su  Tarbor  riserbato,  e  tutto 
Essergli  tolto  il  disiato  frutto. 

€5.  E  seguitò,  come  egli  avea  veduto 
Venir  Ginevra  sul  verone,  e  come 
Mandò  la  scala,  onde  era  a  lei  venuto 
Un  drudo  suo,  di  chi  egli  non  sa  il  nome; 
Che  s' avea ,  per  non  esser  conosciuto , 
Cambiati  i  panni  e  nascose  le  chiome. 
Soggiunse,  che  con  l'arme  egli  volea 
Provar,  lutto  esser  ver  ciò  che  dicea. 

G6.  Tu  puoi  pensar  se  '1  padre  addoloralo 
Riman,  quando  accusar  sente  la  figlia; 
Si  perchè  ode  di  lei  quel  che  pensato 
Mai  non  avrebbe,  e  n'ha  gran  maraviglia; 
Si  perché  sa  che  fia  necessitato 
(Se  la  difesa  alcun  guerrier  non  piglia, 
Il  qual  Lurcanio  possa  far  mentire) 
Di  condannarla  e  di  farla  morire. 


CANTO    QUINTO 


67.  Io  non  credo»  ftigttol*,  che  ti  già  nova 
La  legee  nostra,  che  condanna  a  morte 
Ogni  donna  e  donzella  che  si  prova 

Di  sé  far  copia  altrui,  eh* al  suo  consorte. 
Morta  ne  vien,  s'in  un  mese  non  trova 
In  sua  difesa  un  cavalier  si  forte, 
Che  centra  il  falso  accusa  tor  sostegna 
Che  sia  innocente,  e  di  morire  i adegua. 

68.  Ha  fatto  il  Re  bandir  per  liberarla,  ' 
(Che  pur  gli  par  ch*a  torto  sia  accusata) 
Che  vuol  per  moglie,  e  con  gran  dote,  darla 
A  chi  torrà  l'infamia  che  Tè  data. 

Che  per  lei  comparisca  non  si  parla 
Guerriero  ancora,  ansi  P  un  l'altro  guata; 
Che  quel  Lurcanio  in  arme  è  cosi  fiero, 
Che  par  che  di  lui  tema  ogni  guerriero. 

69.  Atteso  ha  l'empia  sorte  che  Zerbino, 
Fratel  di  lei,  nel  regno  non  si  trove; 
Che  va  già  molti  mesi  peregrino. 
Mostrando  di  sé  in  arme  inclite  prove: 
Che  quando  si  trovasse  più  vicino 
Quel  cavalier  gagliardo,  o  in  luogo  dove 
Potesse  avere  a  tempo  la  novella. 

Non  manchcria  d'ajuto  alla  sorella. 

yo.  Il  Re,  ch'intanto  cérca  di  sapere 
Per  altra  prova,  che  per  arme,  ancora, 
Se  sono  queste  accuse  o  false  o  vere. 
Se  dritto  o  torto  è  che  sua  figlia  mora, 
Ha  fatto  prender  certe  cameriere    ' 
Che  lo  dovnan  saper,  se  vero  fora  ; 
Ond' io  previdi  che  se  presa  era  io. 
Troppo  periglio  era  del  Duca  e  mio. 

71.  E  la  notte  medesinla  mi  trassi 

Fuor  della  corte,  e  al  Duca  mi  condussi; 
£  gli  feci  veder  quanto  importassi 
Al  capo  d'amendup,  se  presa  io  fussi. 
Lodommi,  e  disse  ch'io  non  dubitassi: 
A'  suoi  conforti  poi  venir  m'indussi 
Ad  una  sua  fortezza  eh' è  qui  presso, 
In  compagnia  di  dui  che  mi  difde  esso. 

^a.  Hai  sentito,  signor,  con  quanti  effetti 
Dell'amor  mio  lei  Polinesso  certo; 
£  s'era  debitor  per  tai  rispetti 
D'avermi  cara  o  nò,  tu  '1  vedi  aperto. 
Or  senti  il^  guida rdon  ^*io  ricevetti: 
Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  merto: 
Vedi  se  deve,  per  amare  ass^i. 
Donna  sperar  d'essere  amat^  mai; 

73.  Che  questo  ingrato,  perfido  e  crudele, 
Della  mia  fede  ha  preso  dubbio  alfine: 
Venuto  è  in  sospizion  ch'io  non  rivele 
Al  lungo  andar  le  fraudi  sue  volpine. 
Ha  finto,  ac^iò  che  m'allentane  e  cele 
Finché  l'ira  e  il  furor  del  Re  decline , 
Voler  mandarmi  ad  un  suo  luogo  forte; 
E  mi  volea  mandar  dritto  alla  morte: 

74-  Che  di  secreto  ha  commesso  alla  guida, 
Che  come  m'abbia  in  queste  selve  tratta» 
Per  degno  premio  di  mia  fò  m*  uccida. 
Cosi  l'intenzion  gli  venia  fatta. 
Se  tu  non  eri  appresso  alle  mie  grida. 
Ve'  come  Amor  ben  chi  lui  segue  tratta!' 
Cosi  narrò  Dalinda  al  Paladino, 
Seguendo  tuttavolta  il  lor  cammino; 


75.  A  cui. fu  sopra  ogn' avventura  grata 
Questa,  d'aver  trovata  la  donzella 
Che  gli  avea  tutta  l'istoria  narrata 
Dell' innocenzia  di  Ginevra  bella. 

£  se  sperato  avea,  quando  accusata 
Ancor  fosse- a  ragion,  d'ajutar  quella. 
Con  via  maggior  baldanza  or  viene  in  prova , 
Poiché  evidente  la  calunnia  trova. 

76.  £  verso  la  città  di  Santo  Andrea, 
Dove  era  il  Re  con  tutta  la  famiglia, 
E  la  battaglia  singular  dovea 

Esser  della  querela  della  figlia. 

Andò  Rinaldo  quanto  andar  potea. 

Finché  vicino  giunse  a  poche  miglia  ; 

Alla  città  vicino  giunse,  dove 

Trovò  un  scudier  eh' avea  più  fresche  nuove: 

77.  Ch'un  cavaliere  istrano  era  venuto, 
Ch'a  difender  Ginevra  s'avea  tolto. 
Con  non  usate  insegne  e  sconosciuto. 
Perocché  sempre  ascoso  andava-  molto; 
E  che  dopo  che  v'era,  ancor  veduto 

Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  il  volto; 
E  che  '1  proprio  scudier  che  gli  servia, 
Dicea  giurando:  Io  non  so  dir  chi  sia. 

78.  Non  cavalcare  molto,  eh' alle  mura 
Si  trovar  della  terra,  e  in  su  la  porta. 
Dalinda  andar  più  innanzi  avea  paura  ; 
Pur  va,  poiché  Rinaldo  la  conforta. 

La  porla  é  chiusa;  ed  a  chi  n'avea  cura 
Rinaldo  domandò:  Questo  ch'importa? 
E  fugli  detto  :  Perché  '1  popol  tutto 
A  veder  la  battaglia  era  ridutto, 

79.  Che  tra  Lurcanio  e  un  cavalier  istrano 
Si  fa  neir  altro  capo  della  terra , 

Ove  era  un  prato  spazioso  e  piano; 
E  che  già  cominciata  hanno  la  guerra. 
Aperto  fu  al  Signor  di  Montalbano; 
E  tosto  il  portinar  dietro  gli  serra. 
Per  la  vota  città  Rinaldo  passa  ; 
Ma  la  donzella  al  primo  albergo  lassa: 

80.  E  dice  che  sicura  ivi  si  stia 
Finché  ritorni  a  lei,  che  sarà  tosto; 
E  verso  il  campo  poi  ratto  s'invia. 
Dove  li  dui  guerrier  dato  e  risposto 
Molto  s'aveano,  e  davan  tuttavia. 
Stava  Lurcanio  di  mal  cor  disposto 
Centra  Ginevra;  e  l'altro  in  sua  difesa 
Ben  sostenea  la  favorita  impresa. 

81.  Sei  cavalier  con  lor  nello  steccato 
Erano  a  piedi,  armati  di  corazza. 
Col  Duca  d'AIbam'a,  ch'era  montato 
S' un  possente  corsier  di  buona  razza. 
Come  a  Gran  contestabile,  a  lui  dato 
La  guardia  fu  del  campo  e  della  piazza: 
E  di  veder  Ginevra  in  gran  periglio 
Avea  il  cor  lieto,  ed  orgoglioso  il  ciglio. 

8a.  Rinaldo  se  ne  va  tra  gente  e  gente: 
Fassi  far  largo  il  buon  destrier  Bajardo: 
Chi  la  tempesta  del  suo  venir  sente, 
A  dargli  via  non  par  zoppo  né  tardo. 
Rinaldo  vi  compar  sopra  eminente, 
E  ben  rassembra  il  fior  d'ogni  gagliardo; 
Poi  si  ferma  all'incontro  ove  il  Ile  siede: 
Ognun  s'accosta  per  udir  che  chiede. 
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83.  Rinaldo  disse  al  Re  :  Magno  signore , 
Non  lascijar  la  luittaglia  più  seguire; 
Perchè  di  quesli  dua  qualunche  more. 
Sappi  eh*  a  torto  tu  '1  lascj  morire. 

L*  un  crede  aver  ragione  ed  è  in  errore , 
E  dice  il  falso  e  non  sa  di  mentire; 
Ma  quel  medesmo  error  che  *1  suo  germano 
A  morir  trasse,  a  lui  pon  Tarme  in  mano: 

84.  L'altro  non  sa  se  s'abbia  dritto  o  torto; 
Ma  sol  per  gentilezza  e  per  boutade   • 

In  pericol  si  è  posto  d'esser  morto, 
Per  non  lasciar  morir  tanta  beltade. 
Io  la  salute  aU*  innocenzia  porto ^ 
Porto  il  contrario  a  chi  asa  falsi tade. 
Ma,  per  Dio,  questa  pugna  prima  parti; 
Poi  mi  dà  audienza  a  quel  ch'io  vo'  narrarti. 

•  85.  Fji  dall'  autorità  d' un  uom  si  degno , 
Come  Rinaldo  gli  parea  al  sembiante, 
SI  mosso  il  Re,  che  disse  e  fece  segno 
Che  non  andasse  più  la  pugna  innante; 
Al  quale  insieme  ed  ai  Baron  del  regno, 
£  ai  cayalìerì  e  all'altre  turbe  tante 
Rinaldo  fé  l'inganno  tutto  espresso , 
Gh'avea  ordito  a  Ginevra  Polinesso. 

86.  Indi  s'offerse  di  voler  provare 

Coir  arme,  ch'era  ver  quel  ch'avea  detto. 
Chiamasi  Polinesso;  ed  ei  compare. 
Ma  tutto  conturbato  nell'  aspetto  : 
Pur  con  audacia  cominciò  a  negare. 
Disse  Rinaldo:  Or  noi  vedrem  l' efletto. 
L'uno  e  l'altro  era  armato,  il  campo  fatto; 
SI  che  senza  indugiar  vengono  al  fatto. 

87.  Oh  quanto  ha  il  Re,  qiuinto  ha  il  suo  popol  caro 
Che  Ginevra  a  provar  s'abbi' innocente! 
Tutti  han  speranza  che  Dio  mostri  chiaro 
Ch'impudica  era  detta  ingiustamente. 
Crudel,  superbo  e  riputato  avaro 

Fu  Polinesso,  iniquo  e  fraudolente; 
Sì  che  ad  alcun  miracolo  non  fia, 
Che  l'inganno  da  lui  tramato  sia. 

88.  Sta  Polinesso  con  la  faccia  mesta , 

Col  cor  tremante  e  con  pallida  guancia; 
E  al  terzo  suon  mette  la  lancia  in  resta. 
Cosi  Rinaldo  inverso  lui  si  lancia, 
Che,  disioso  di  finir  la  festa, 
Mira  a  passargli  il  petto  con  la  lanciar 
Nò  discorde  al  disir  segui  l'effetto; 
Che  mezza  l'asta  gli  cacciò  nel  petto. 

89.  Fisso  nel  tronco  lo  transporta  in  terra 
Lontan  dal  suo  destrier  più  di  sei  braccia. 

'Rinaldo  smonta  subilo,  e  gli  afl*erra 
L'elmo,  pria  che  si  lievi,  e  gli  lo  slaccia: 
Ma  quel,  che  non  può  far  più  troppa  guerra. 
Gli  domanda  mercè  con  uroil  faccia, 
£  gli  confessa,  udendo  il  Re  e  la  Corte, 
La  fraude  sua  che  l'ha  condutto  a  morte. 

90.  Non  fini  il  tutto,  e  in  mezzo  la  parola 
E  la  voce  e  la  vita  l'abbandona. 

Il  Re,  che  liberata  la  figliuola 
Vede  da  morte  e  da  fama  non  buona. 
Più  s' allegra ,  gioisce  e  racconsola , 
Che,  s'avendo  perduta  la  corona, 
Ripor  se  la  vedesse  allora  allora  : 
Si  che  Rinaldo  unicamente  onora. 


91.  E  poi  ch'ai  trar  dell'elmo  conosciuto 
L'ebbe,  perch' altre  volte  l'avea  visto. 
Levò  le  mani  a  Dio,  che  d'un  ajuto 
Come  era  quel,  gli  avea  si  ben  provvisto. 
Quell'altro  cavalier  che,  sconosciuto, 
Soccorso  avea  Ginevra  al  caso  tristo» 
Ed  armato  per  lei  s'era  condutto. 
Stato  da  parte  era  a  vedere  il  tutto, 

93.  Dal  Re  pregato  fu  di  dire  il  nome, 
O  di  lasciarsi  almen  veder  scoperto. 
Acciò  da  lui  fosse  premiato,  come 
Di  sua  buona  intenzion  chiedeva  il  merto. 
Quel,  dopo  lunghi  preghi,  dalle  chiome 
Si  levò  l'elmo,  e  fé  palese  e  certo 
Quel  che  nell'altro  canto  ho  da  seguire, 
Se  grata  vi  sarà  l'istoria  udire. 
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CANTO  VI. 


AltGOiaiVTO 

Con  r  amata  sua  donna  Ariodante 
Ha  in  dote  il  bel  Ducato  d' Albania. 
Ruggiero  intanto  sul  destrier  volante 
Al  resno  capitò  d'Alcina  ria; 
Ove  dall'  uman  mirto  ode  le  tante 
Frode  di  lei,  e  per  partir  s'invia: 

*    Ma  trova  alto  contrasto;  e  chi  da  pena 
Indi  r  ha  tratto,  a  nuova  pugna  il  mena. 


Mi 


.iser  chi  mal  oprando  si  confida 
Ch'ognor  star  debbia  il  maleficio  occulto; 
Che,  quando  ogn' altro  taccia,  intorno  grida 
L'aria  e  la  terra  istessa  in  eh' è  sepulto: 
E  Dio  fa  spesso  che  '1  peccato  guida 
Il  peccator,  poi  ch'alcun  di  gli  ha  indulto. 
Che  sé  medesmo,  senza  altrui  richiesta. 
Inavvedutamente  manifesta. 

3.  Avea  creduto  il  miser  Polinesso 
Totalmente  il  delitto  suo  coprire, 
Dalinda  consapevole  d'appresso 
Levandosi,  che  sola  il  potea  dire: 
E  aggiungendo  il  secondo  al  pcirao  eccesso, 
Affrettò  il  mal  che  potea  diflerìre, 
E  potea  difKsrire  e  schivar  forse; 
Ma  sé  stesso  spronando,  a  morir  corse: 

3.  E  perde  amici  a  un  tempo,  e  vita  e  stato 
E  onor,  che  fu  molto  più  grave  danno. 
Dissi  di  sopra,  che  fu  assai  pregato 
n  cavalier  eh' ancor  chi  sìa  non  sanno. 
Alfin  si  trasse  l'elmo,  e  '1  viso  amato 
Scoperse,  che  più  volte  veduto  hanno; 
E  dimostrò  come  era  Ariodante, 
Per  tutta  Scozia  lacrimato  innante; 

4'  Ariodante,  che  Ginevra  pianto 

Avea  per  morto,  e  '1  fratel  pianto  avea. 
Il  Re,  la  Corte,  il  popol  tutto  quanto: 
Di  tal  bontÀ,  di  tal  valor  splendea. 
Adunque  il  peregrio  mentir  di  quanto 
Dianzi  di  lui  narrò,  quivi  apparea; 
E  fu  pur  ver  che  dal  sasso  menno 
Gittarsi  in  mar  lo  vide  a  capo  chino. 


CANTO    SESTO 


^m 


5.  Ma  («ome  aTrictte  a  mi  di^rtto  tpeaso, 
Che  da  lontan  brama  e  disfa  la  morte» 
E  l'odia  poi  che  se  la  yede  appresso, 
Tanto  gli  pare  il  passo  acerbo  e  forte) 
Ariodante,  poi  eh  in  mar  fu  messo» 

Si  penti  di  morire:  e  come  forte» 

E  come  destro»  e  più  d'ogn' altro  ardito» 

Si  masse  a  nuoto,  e  rìtomossi  al  litoi 

6.  E  dispregiando  e  nominando  falle 
n  desir  ch'ebbe  di  lascià'r  la  vita, 

Si  iQesse  a  camminar  bagnato  e  molle» 
E  capita  airostel  d*un  Eremita. 
Quivi  secretamente  indugiar  ToUe 
Tanto»  «he  la  novella  avesse  udita. 
Se  del  caso  Ginevra  s'aUegrasse^ 
Oppur  mesta  e  pietosa  ne  restasse. 

j.  Tute»  prima  y  che  per  gran  doloro 
Ella  era  stata  a  risohio  di  monile: 
(La  fama  andò  di  ffOMtÀo  in  modo  fnore» 
Che  ne  fu  in  tutta  l'isola  che  cKre) 
Contrario  effetto  a  quel  che  per  errore 

"    Credea  aver  vitto  con  suo  gran  martire. 
Intese  poi»  cornei  Liurcanio.avea 
Fa^tta  Ginevra  appresso  il  padre  rea. 

S,  Coltra  il  fratel  4' ira  minor  man  arse» 
Che  per  ^nevra  giii  d'amore  ardesse; 
Che  trorao  empio  e  crudele  atto  gli  parse» 
Ancora  cne  per  lui  fatto  l'avesse. 
'Sentendo  poi»  che  per  lei  non  comparse 
Cavalier  cne  difender  la  volesse; 
(Che  Lureanio  rì  forte  era  e  gagliardo, 
Ch' ognun  d'andargli  centra  avea  riguardo» 

g,  E  chi  n'avea  notizia»  il  riputava 
Tanto  discreto»  e  si  saggio  ed  accorto» 
Che  se  non  fosse  ver  quel  die  narrava» 
Non  si  porrebbe  a  riscoio  d'esser  morto» 
Per  questo  la  piò  parte  dubitava 
Di  non  pigliar  questa  difesa  a  torto) 
Ariodante»  dopo  gran  discorsi» 
Pensò  all'acoisa  del  fratello  opporsi. 

IO.  Ah  lasso!  lo  non  potrei»  seco  dicea» 
Sentir  per  mia  cagion  perir  cestei: 
Troppo  mia  morte  fora  acerba  e  rea, 
§e  innanzi  a  me  morir  vedessi  lei. 
Ella  è  pur  la  mia  donna  e  la  mia  Dea; 
Qu^ta  è  la  luce  pur  degli  occhi  miei: 
Convien  ch'a  dritto  o  a  torto,  per  suo  scampo 
Pigli  l'impresa»  e  resti  morto  in  campa 

li 4- So  ch'io  m'appiglio  al  torto;  e  al  torto  sia: 
E  ne  morrò;  né  questo  mi  sconforta» 
Se  non  ch'io  so  che  per  la  morte  mia 
SI  ^e]Ja  donna  ha  da  restar  poi  morta. 
Un  sol  conforto  nel  morir  mi  fia, 
Che,  se  '1  suo  Polinesso  amor  le  porta» 
Chiaramente  veder  avrà  potuto 
Che  non.  s'è  mosso  ancor  per  darìe  ajuto; 

la.  E  me»  che  tanto  espressamente  ha  offeso» 
Vedrà»  per  lei  salvare»  a  morir  giunto. 
Di  mio  fratello  insieme»  il  quale  acqeso 
Tanto  foco  ha,  vendicherommi  a  un  punto; 

,    Ch'  io  lo  farò  doler  poi  che  compreso 
D  fine  avrà  del  suo  crudele  assunto: 
Creduto  vendicar  avrà  il  germiteo» 
£  ^ìà  avrà  dato  morte  di  sua  mano. 


i3.  Concluso  ch'ebbe  questo  nel  pensiero» 
Nuove  arme  ritrovò»  nuovo  cavallo; 
£  sopravveste  nere  e  scudo  nero 
Portò,  fregiato  a  color  verdegiallo. 
Per  avventura  si  trovò  un  scudiero 
Ignoto  in  quel  paese»  e  menato  hallo: 
E  sconosciuto  »  come  ho  già  narrato» 
S'appresentò  contra  il  fratello  armato. 

14.  Narrato  v'ho  come  il  fatto  successe» 
Come  fu  conosciuto  Ariodante. 
Non  minor  nudio  n'ebbe  il  Re»  ch'avesse 
Della  fighuda  liberata  innante. 
Seco  p^isò  che  mai  non  si  potesse 
Trovar  un  più  fedele  e  vero  amante; 
Che»  dopo  tanta  ingiuria»  la  difesa 
Di  lei  contra  il  £ratel  proprio  avea  presa. 

i5.  E  per  sua  indinazion»  (ch'assai  l'amavaj 
E  per  li  preghi  di  tutta  la  Corte» 
E  i3&  Rinaldo  che  più  d'altri  inslava» 
Della  bella  figliuola  il  fa  coùsorte. 
La  duchèa  d'Albania,  ch'ai  Re  tornava 
Dopo  che  Polinesso  ebbe  ^la  Ynorte, 
In  mìfflior  tempo  discader  non  puote» 
Poiché  la  dona  alla  sua  figlia  in  dote. 

16.  Rinaldo  per  Dalinda  impetrò  grazia» 
Che  se  n'andò  di  tanto  errore  esente; 
La  qual  per  voto»  e  perché  molto  sazia 
Era  del  mondo.»  a  Dio  volse  la  mente. 
Monaca  s'andò  a  render  fin  in  Dazia» 
£  si  levò  di  Scozia  inumantinente. 

Ma  tempo  é  omai  di  ritrovai^  Ruggiero  « 
Che  scorre  il  cid  su  l'animai  leggiero. 

17.  Benché  Rugffier  sia  d'«nimo  costaste» 
Né  cangiato  abbia  il  solito  colore» 

Io  non  gli  voglio  creder  die  tremante 
Non  abbia  dentro  più  che  foglia  il  core. 
Lasciato  avea  di  gran  spazio  distante 
Tutta  l'Europa»  ed  era  uscito  fuore 
Per  molto  spazio  il  segno  che  prescritto 
Avea  già  a'  naviganti  Ercole  invitto. 

18.  Quello  Ippogrifo»  grande  e  strano  augello, 
Lo  porta  via  con  td  prestezza  d'ale» 
Che  lasderfa  di  lungo  tratto  quello 
Celer  ministro  del  fulmineo  strale. 

Non  va  per  Taria  altro  animai  slsndlo. 
Che  di  velocità  gli  fosse  uguale: 
Credo  ch'appena  il  tuono  e  la  saetta 
Venga  in  terra  dal  cid  con  maggior  fretta. 

19.  Poi  <ixe  l'augel  trascorso  ebbe  gran  spazio 
Per  linea  dritta  e  senza  mai  piegarsi» 
Con  larghe  ruote,  omai  dell'aria  sazio» 
Cominciò  sopra  una  isola,  a  calarsi» 

Pare  a  qudla  ove»  dopo  lungo  strazio 
Far  del  suo  amante  e  lungo  a  lui  celarsi , 
La  vergine  Aretusa  passò  invano 
Di  sotto  il  mar  per  cammtn  deco  e  strano. 

30.  Non  vide  né  più  bd  né  '1  più  giocondo 
Da  tutta  l'aria  ove  le  penne  stese; 
Né,  se  tutto  cercato  /avesse  il  mondo» 
Vedrìa  di  questo  il  più  gentil  paese; 
Ove,  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo, 
Con  Ruggier  seco  il  grande  augel  discese. 
Culte  pianure  e  delicati  colli. 
Chiare  acque,  ombrose  ripe  e. prati  molli, 
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ai.  Vaghi  boschetti  di  soavi  allori, 
Di  palme  e  d' anieaissime  mortelle, 
Cedri  ed  aranci  ch'avean  frutti  e  fiori 
GoD testi  in  varie  forme  e  tutte  belle, 
Faceaa  riparo  ai  fervidi  calori 
De'  giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle; 
E  tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i  rosignuoli. 

32.  Tra  le  purpuree  rose  e  i  bianchi  gigli, 
Che  tepida  aura  freschi  ognora  serba , 
Sicuri  si  vedean  lepri  e  conigli, 
E  cervi  con  la  fronte  alta  e  superba. 
Senza  temer  ch'alcun  gli  uccida  o  piglìy 
Pascano  o  sltansi  ruminando  l'erba: 
SaHano  i  daini  e  i  capri  isnelli  e  destri, 
Che  sono  in  copia  in  quei  lochi  campestri. 

a5.  Come  si  presso  è  Plppogrifo  a  terra. 
Ch'esser  ne  può  men  periglioso  il  salto, 
Ruggier  con  fretta  dell  arcion  si  sfbrra, 
£  si  ritrova  in  su  l'erboso  smalto. 
Tuttavia  in  man  le  redine  si  serra; 
Che  non  vuol  die  '1  destrier  pia  vada  in  alto  : 
Poi  lo  lega  nel  margine  marino 
A  un  verde  mirto  in  mezzo  un  lauro  e  un  pino. 

24.  £  quivi  appresso,  ove  surgea  una  fonte 
Cinta  di  cedri  e  di  feconde  palme, 
Pose  lo  scudo,  e  l'elmo  dalla  fronte 
Si  trasse,  e  disarmossi  ambe  le  palme: 
Ed  ora  alla  marina  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  all'aure  fresche  ed  alme, 
Che  l'alte  cime  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  dei  faggi  e  degli  -abeti. 

35.  Bagna  talor  nella  chiara  onda  e  fresca 
L'asciutte  labbra,  e  con  le  man  diguazza, 
Acciò  che  delle  vene  il  calore  esca. 
Che  gli  ha  acceso  il  portar  della  corazza. 
Ne  maraviglia  ò  già  cn'ella  gì' incresca. 
Che  non  è  stato  un  far  vedersi  in  piazza; 
Ma  senza  mai  posar,  d'arme  guernito. 
Tremila  miglia  ognor  correndo  era  ito. 

q6.  Quivi  stando,  il  destrier  ch'avea  lasciato 
Tra  le  più  dense  frasche  alla  fresca  ombra. 
Per  fuggir  si  rivolta,  spaventato 
Di  non  so  che,  die  dentro  al  bosco  adombra; 
£  fa  crollar  si  il  mirto  ove  è  legato, 
Che  delle  frondi  intorno  il  pie  gì'  ingombra: 
Crollar  fa  il  mirto,  e  fa  cader  la  foglia; 
Né  succede  però  che  se  ne  scioglia. 

37.  Come  ceppo  talor,  che  le  medoUe 
Rare  e  vote  abbia ,  e  posto  al  foco  sia , 
Poi  che  per  gran  calor  quell'aria  molle 
Resta  consunta,  ch'in  mezzo  Tempia, 
-Dentro  risuona ,  e  con  strepilo  bolle 

Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via; 
Cosi  murmura  e  stride  e  sì  corruccia' 
Quel  mirto  offeso,  e  alfine  apre  la  buccia. 

38.  Onde  con  mesta  e  flebil  voce  uscio 
Espedita  e  chiarissima  favella, 

E  disse:  Se  tu  sei  cortese  e  pio. 
Come  dimostri  alla  presenza  bella, 
Lieva  questo  animai  dall' arbor  mio: 
Basti  che  '1  mio  mal  proprio  mi  flagella , 
Senza  altra  pena,  senza  altro  dolore 
Ch'a  tormentarmi  ancor  venga  di  fuore. 


39.  Al  primo  suon  di  quella  voce  torse 
Ruggiero  il  viso,  e  subito  levosse; 
E,  poi  ch'uscir  dall'arbore  s'accorse, 
Stupefatto  restò  più  che  mai  fosse. 
A  levarne  il  destrier  subito  corse; 
E  con  le  guancia  di  vergogna  rosse: 
Qual  che  tu  sii,  perdonami,  dicea, 

0  spirto  umano,  o  boschereccia  Dea» 

3o.  11  non  aver  saputo  che  s' asconda 
Sotto  ruvida  scorza  umano  spirto. 
M'ha  lasciato  turbar  la  bella  fronda, 
E  far  ingiuria  al  tuo  vivace  mirto: 
Ma  non  restar  però,  che  non  risponda 
Chi  tU(  ti  sia,  ch'in  corpo  orrido  ed  irto. 
Con  voce  e  razionale  anima  vivi; 
Se  da  grandine  il  ciel  sempre  ti  schivi. 

3i.  E  s'om  o  mai  potrò  qdesto  dispetto 
Con  alctui  beneficio  compensa rte» 
Per  quella  bella  donna  ti  prometto. 
Quella  che  di  me  tien  la  miglior  parte  9      , 
Ch'io  farò  con  parole  e  con  efFetto, 
Ch'  avrai  giusta  cagion  di  me  lodarte. 
Come  Ruggiero  al  suo  parlar  fin  diede, 
Tremò  quel  mirto  dalla  cima  al  piede.*  - 

33.  Poi  sì  vide  sudar  su  per  la  scorza. 
Come  liegno  dal  bosco  allora  tratto,      ' 
Che  del  foco  venir  sente  la  forza. 
Poscia  eh'  invano  ogni  ripar  gli  ha  fatto  ; 
£  cominciò  :  Tua  cortesia  mi  sforza  * 

A  discoprirti  in  un  medesmo  tratto 
Ch'  io  fossi  prima ,  e  chi  converso  ra'  àggia 
In  questo  mirto  in  su  l'amena  spiaggia.  ' 

33.  Il  nome  mio  fu  Astolfo;  e  paladino 
Era  di  Francia,  assai  temuto  in  guerra  > 
D'Orlando  e  di  Rinaldo  era  cugino, 
La  cui  fama  alcun  termine  non  serra: 
E  si  spettava  a  me  tutto  il  domino. 
Dopo  il  mio  padre  Otton ,  dell'  Inghilterra  : 
Leggiadro  e  nel  fui  sì,  che  di  me  accesi 
Più  d'  una  donna  ;  e  alfin  me  solo  offesi . 

34*  Ritornando  io  da  quelle  isole  estreme 
Che  da  Levante  il  mar  Indico  lava, 
Dove  Rinaldo  ed  alcun' altri  insieme 
Meco  fur  chiusi  in  parte  oscura  e  cava, 
Ed  onde  liberati  le  supreme 
Forze  n'  avean  del  Cavaher  di  Brava  ; 
Vèr  Ponente  io  venia  lungo  la  sabbia 
Che  del  Settentrion  sente  la  rabbia. 

35.  E  come  la  via  nostra  ^  e  il  duro  e  fello 
Distin  ci  trasse,  uscimmo  una  mattina 
Sopra  la  bella  spiaggia,  ove  un  castello 
Siede  sul  mar,  aella  possente  Àlcina. 
Trovammo  lei  ch'uscita  era  di  quello, 

£  slava  sola  in  ripa  alla  niarioa  ; 
E  senza  rete  e  senza  amo  traea 
Tutti  li  pesci  al  lito,  che  volea. 

36.  Veloci  vi  correvano  i  delfini. 

Vi  venia  a  bocca  aperta  il  grosso  tonno; 

1  capidogli  coi  vecchi  marini 
Yengon  turbati  dal  lor  pigro  sonno  ; 
Muli,  salpe,  salmoni  e  coracini 

Nuotano  a  schiere  in  più  fretta  che  ponno; 
Pistrici,  fisiteri,  orche  e  balene 
Escon  del  mar  con  mostruose  schiene. 
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57.  Veggìamo  una  baleoa,  la  maggiore 
Che  mai  per  tutto  il  mar  veduta  fosse: 
Undici  passi  e  pia  dimostra  fuore   ' 
Dell'  onde  salse  le  spallaccie  grosse. 
Caschiamo  tutti  insieme  in  uno  errore: 
Perch'era  ferma  e  che  mai  non  si  scosse , 
Ch'ella  sia  una  isoletta  ci  credemo; 
Cosi  distante  ha  1*  un  dall'  altro  estremo. 

38^  Alcina  i  pesci  uscir  facea  dell*  acque 
Con  semplici  parole  e  puri  incanti. 
Con  la  fata  Morgana  Àlcina  nacque, 
To  non  so  dir  s' a  un  parto,  o  dopo  o  inuanti. 
Guardommi  Alcina;  e  subito  le  piacque 
L'aspetto  mio,  come  mostrò  ai  sembianti: 
E  pensò  con  astuzia  e  con  ingegno 
Tormi  ai  compagni)  e  riusci  il  disegno. 

59.  Ci  venne  incontra  con  allegra  faccia. 
Con  modi  graziosi  e  riverenti  ; 
£  disse:  Cavalier,  quando  vi  piaccia 
Far  oggi  meco  i  vostri  alloggiamenti» 
Io  vi  farò  veder,  nella  mia  caccia , 
Di  tutti  i  pesci  sorti  differenti  : 
Chi  scaglioso,  chi  molle,  e  cbi  col  pelo; 
E  saran  più  cbe  non  ha  stelle  il  cielo. 

4o.  E  volendo  vedere  una  Sirena 

Che  col  suo  dolce  canto  accheta  il  mare, 
Passiam  di  qui  fin  su  quell* altra  arena, 
Dove  a  quest'ora  suol  sempre  tornare: 
£  ci  mostrò  quella  maggior  balena 
Che,  come  io  dissi,  una  isoletta  pare. 
Io,  che  sempre  fui  troppo  (e  me  nid cresce) 
y olooteVoso ,  andai  sopra  quel  pesce. 

4i-  Rinaldo  m'accennara,  e  similmente 

Dudon ,  eh'  io  non  v'  andassi  ;  e  poco  valse. 
La  fata  Alcina  con  faccia  ridente, 
Lasciando  gli  altri  dua,  dietro  mi  salse. 
La  balena,  all' ufBcio  diligente, 
I^uotando  se  n'andò  per  l'onde  salse. 
Di  mia  sciocchezza  tosto  fìai  pentito; 
Ma  troppo  mi' trovai  lungi  dm  ìlio, 

4^.  Rinaldo  si  cacciò  nell'acqua  a  nuoto 
Per  ajutarmi-,  e  ^asi  Si  sommerse,' 
Perché  levossi.  un  furioso  Noto 
Che  d'ombra  H' cielo  e  '1  pelago  coperse. 
Quel  che  di  lui  segui  poi,  non  ro'è  noto. 
Alcina  a  confortarmi  '  si  CottVerse; 
£  quel  di  tutto,  e  la  notte  che  venne,- 
Sopra  quel  mostro  in  mezCo  il  marmi  teébe: 

45.  Finché  venimmo  a  questa  isola- bella,' 
Di  cui  gran  parte  Alcina  ne  possieder,     1 
£  Tha  usurpata  ad  una  sua  sorella'  '    ^  * 
Che  '1  padre  già  lasciò  del  tult^y  «nedc^*  * 
Perché  sola  legittima  ivea  quella;  ^       '  -* 
£  (come  alcun  notisia  me  ne  diede, 
Che  pienamente  instrutto  era  di  questo) 
Sono  quest'altre  due  nate  d'incesto:' 

44-  E  come  sono  inique  e  scellerate, 
£  piene  d'ogni  vizio  infame  e  brutto; 
Cosi  quella ,  vivendo  in  castitafe , 
Posto  ha  nelle  virtnti  il  suo  cor  tutto. 
Contra  lei  queste  due  9on  -congiorate  t 
£  già  più  d  uno  esercito  hanno  instrutto 
Per  cacciarla  dell'  ìsola ,  e  in  più  volte 
Più  di  cento  castella  l'hanno  tolte: 


45.  Né  ci  terrebbe  ormai  spanna  di  terra 
Colei  che  Logistilla  é  nominata, 

Se  non  che  quinci  un  golfo  il  passo  serra, 
£  quindi  una  montagna  inabitata;  / 

Si  come  tien  la  Scozia  e  V  Inghilterra 
Il  monte  e  la  riviera  separata  : 
Né  però  Alcina  né  Morgana  resta, 
Che  non  le  voglia  tor  ciò  che  le  resta. 

46.  Perché  di  vizj  é  questa  coppia  rea, 
Odia  colei  perché  é  pudica  e  santa. 
Ma  per  tornare  a  quel  eh'  io  ti  dicea , 
E  seguir  poi  com'  io  divenni  pianta , 
Alcina  in  gran  delizie  mi  tenea, 

E  del  mio  amore  ardeva  tutta  quanta  -, 
Né  minor  fiamma  nel  mio  core  accese 
11  veder  lei  si  bella  e  si  cortese. 

47.  Io  mi  godea  le  delicate  membra: 
Pareami  aver  qui  tutto  il  ben  raccolto, 
Che  fra' mortali  in  più  parti  si  smembra, 
A  chi  più  ed  a  chi  meno,  e  a  nessun  molto. 
Né  di  Francia  né  d'altro  mi  rimembra; 
Stavami  sempre  a  contemplar  quel  volta: 
Ogni  pensiero,  ogni  mio  bel  disegno 

In  lei  finfa,  né  passava  oltre  il  segno. 

48.  Io  da  lei  altrettanto  era  o  più  amato: 
Alcina  più  non  si  curava  d'altri: 

Ella  ogu* altro  suo  amante  avea  lasciato; 
Ch'innanzi  a  me  ben  ce  ne  fur  degli  altri. 
Me  consiglier,  me  avea  di  e  notte  a  lato; 
E  me  fé  quel  che  comandava  agli  altri: 
A  me  credeva,  a  me  si  riportava; 
Né  notte  o  di  con  altri  mai  parlava. 

49.  Deh!  perché  vo  le  mie  piaghe  toccando, 
Senza  speranza  poi  di  medicina  ? 

Perché  l'avuto  oen  vo  rimembrando, 
Quando  io  patisco  estrema  disciplina? 
Quando  credea  d'esser  felice,  e  quando 
Credea  ch'amar  più  mi  dovesse  Alcina, 
Il  cor  che  m'avea  dato  si  ritolse, 
E  ad  altro  nuovo  amor  tutta  si  volse. 

50.  Couobbi  tardi  il  suo  roobil  ingegno, 
Usato  amare  e  disamare  a  un  punto. 
Non  era  stato  oltre  a  duo  mesi  in  regno , 
Ch'un  novo  amante  al  loco  mio  fu  assunto. 
Da  sé  cacciommi  la  Fata  con  sdegno, 

E  dalla  grazia  sua  m'ebbe  disgiunto: 
K  seppi  poi,  che  tratti  a  simil  porto 
Avea  miil' altri  amanti,  e  tutti  a  torto. 

5i.  E  perché  essi  non  vadano  pel  mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  lasciva. 
Chi  qua  chi  là  per  lo  terren  fecondo 
Li  muta  altri  in  abete,  altri  in  oliva, 
Altri  in  polnf>a,  altri  in  cedro,  altri  secondo 
Che  vedi  me ,  su  questo  verde  riva  ; 
Altri  in  liquido  fonte,  alcuni  in  fera. 
Come  più  aggrada  a  quella  Fata  altiera. 

52.  Or  tu  che  sei  per  non  usata  via. 
Signor,  venuto  all'isola  fatale. 
Acciò  ch'alcuno  amante  per  te  sia 
Converso  in  pietra  o  iu  onda,  o  fatto  tale, 
Avrai  d'Alcina  scettro  e  signoria, 
E  sarai  lieto  sopra  ogni  mortale; 
Ma  certo  sii  di  giunger  tosto  al  passo 
D'entrar  o  in  fera  o  in  fonte  o  in  legno  o  iu 

(sasso. 
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53.  Io  te  n'ho  dato  volentieri  avviso: 
Non  ch'io  rai  creda  che  debbia  giovarle; 
Pur  meglio  fia  che  non  vadi  iinprovvisoi 
E  de'  costami  suoi  tu  sappia  parte  : 
Che  forse,  come  è  differente  a  viso, 
È  differente  ancor  Tingeffno  e  Tarte. 
Tu  saprai  forse  riparar  al  danno; 
Quel  che  saputo  mill*  altri  non  hanno. 

54*  Ruggier,  che  conosciuto  avea  per  fama 
Ch'Astolfo  alla  sua  donna  cugjn  era. 
Si  dolse  assai  che  in  steril  pianta  e  grama 
Mutato  avesse  la  sembianza  vera: 
£  per  amor  di  quella  che  tanto  ama, 
(Purché  saputo  avesse  in  che  maniera)- 
Gli  avrìa  fatto  servizio;  ma  ajutarlo 
In  altro  non  potea,  ch'in  confortarlo. 

55.  Lo  fé  al  meglio  che  seppe;  e  domandolU 
Poi  se  via  c'era,  ch'ai  regno  guidassi 
Di'Logistilla,   o  per  piano  o  per  colli, 

SI  che  per  quel  d'Alcina  non  andassi. 
Che  ben  ve  n'era  un'altra,  ritornoIH 
L'arbore  a  dir,  ma  jpiena  d'aspri  sassi\ 
S'andando  un  poco  rananzi  alla  man  destra, 
Salisse  il  poggio  invér  la  cima  alpestra: 

56.  Ma  che  non  pensi  già  che  aeguir  possa 
Il  suo  cammin  per  quella  strada  troppo: 
Incontro  avrà  di  gente  ardita,  grossa 

B  fiera  compagnia,  con  duro  intoppo. 
Alcina  ve  li  tien  per  muro  e  fossa 
A  chi  volesse  uscir  fuor  del  suo  groppo. 
Ruggier  quel  mirto  ringraziò  del  tutto. 
Poi  da  lui  si  parti  dotto  ed  instrutto. 

57.  Venne  al  cavallo ,  e  lo  disciolse  e  prese 
Per  le  redine,  e  dietro  se  lo  trasse; 
Né,  come  fece  prima,  più  l'ascese. 
Perchè  mal  grado  suo  non  lo  portasse» 
Sevo  pensava  come  nel  paese 

Di  Logistilla  a  salvamento  andasse. 
Era  disposto  e  fermo  usar  ogni  opra, 
Che  non  gli  avesse  imperio  Alcina  sopra* 

58.  Pensò  di  rimontar  sul  suo  cavaUo, 
£  per  l'aria  spronarlo  a  nuovo  corso: 
Ma  dubitò  di  far  poi  maggior  fallo; 

Che  troppo  mal  quel  gli  ubbidiva  al  morso. 
Io  passerò  per  forza,  s'io  non  fallo, 
Dicea  tra  se;  ma  vano  era  il  discorso. 
Non  fu  duo  miglia  lungi  alla  manna  » 
Che  la  bella  città  vide  d'Alcina. 

59.  Lontan  si  vide  una  muraglia  lunga. 
Che  gira  intorno,  e  gran  paese  serra; 

E  par  che  la  sua  altezza  al  eie!  s'aggiunga, 
E  d'oro  sia  dall'alta  cima  a  terra. 
Alcun  dal  mio  parer  qui  si  dilunga, 
E  dice  ch'eli' è  alchimia;  e  forse  ch'errai 
£d  anco  forse  meglio  di  me  intende  : 
A  me  par  oro,  poiché  si  risplende. 

60.  GoiP'^  fu  presso  alle  si  ricche  mura. 
Che  '1  mondo  altre  non  ha  della  lor  sorte , 
Lasciò  la  strada  che,  per  la  pianura. 
Ampia  e  diritta  andava  alle  eran  porte; 
Ed  a  man  destra,  a  quella  più  sicura, 
Ch'ai  monte  già,  piegossi  il  guerrier  forte: 
Ma  tosto  ritrovò  l'iniqua  frotta, 

Dal  cui  furor  gli  fu  turbata  e  rotta. 


61.  Non  fu  veduta  mai  piò  strana  torma, 
Più  monstruosi  volti  e  peggio  fatti; 
Alcun'  dal  collo  in  giù  d'uomini  han  forma. 
Gol  viso  altri  di  simie ,  altri  di  satti  ; 
Stampano  alcun*  con  pie  caprigni  l'orma; 
Alcuni  son  centauri  a^ili  ed  atti  ; 

Son  giovani  impudenti  e  vecchi  stolti. 
Chi  nudi,  e  chi  di  strane  Spelli  involti: 

62.  Chi  senza  freno  in  s'  un  destrier  galoppa, 
Chi  lento  va  con  l'asino  o  col  bue; 

Altri  salisce  ad  un  centauro  in  groppa.; 
Struzzoli  molti  han  sotto,  aquile  e  grue: 
Ponsi  altri  a  bocca  il  corno,  altri  la  coppa, 
Chi  femmina  e  chi  maschio ,  e  chi  amendue; 
Chi  porta  uncino  e  chi  scala  di  corda, 
Chi  pai  di  ferro  e  chi  una  lima  sorda. 

63.  Qi  questi  il  capitano  si  vedea 

Aver  Ronfiato  il  ventre,  e  '1  viso  grasso; 
U  qiial  su  una  testuggine  sedea. 
Che  con  gran  tardità  mutava  il  passo. 
Avea  di  auà  e  di  là  chi  lo  reggea. 
Perchè  egli  era  ebbro,  e  tenea  il  ciglio  basso  :, 
Altri  la  fronte  gli  asciugava  e  il  mento. 
Altri  i  panni  scuotea  per  fargli  vento. 

64*  Un  eh' avea  umana  forma  i  piedi  e  '1  ventre^ 
£  collo  avea  di  cane,  oreccnie  e  testa, 
Contra  Ruggiero  abbaia,  acciò  ch'egli  entre 
Nella  bella  città  ch'addietro  resta. 
Rispose  il  cavalier:  Noi  fero,  mentre 
Avrà  forza  la  man  di  regger  questa. 
(Egli  mostra  la  spada,  cu  cui  vòlta 
Avea  l'aguzza  ^unta  alla  sua  volta.) 

65.  Quei  monstro  lui  ferir  vuol  d' una  lancia^ 
Ma  Ruggier  presto  se  gli  avventa  addooa»: 
Una  stoccata  gli  trasse  alla  pancia, 

E  la  fe  un  palmo  riuscir  pel  dosso. 
Lo  scudo  imbraccia,  e  qua  e  là  si  lancia; 
Ma  l'inimico  stuolo  è  troppo^ grosso. 
L'un  quinci  il  punce,  e  l'altro  quindi  afferra: 
Egli  s  arrosta,  e  U  lor  aspra  guerra. 

66.  L'un  sin  a' denti,  e  l'altro  sin. al  petto 
Partendo  va  di  quella  iniqua  razza  ; 
Ch'alia  sua  spada  non  s'oppone  elmetto. 
Nò  scudo,  nò  panziera,  nò  corazza: 

Ma  da  tutte  le  parti  è  cosi  astretto, 
Che  bisogno  saria,  per  trovar  piazza 
E  tener  da  sé  largo  il  popol  reo. 
D'aver  più  braccia  e  man  che  Briareo. 

67.  Se  di  scoprire  avesse  avuto  avviso 
Lo  scudo  che  già  fu  del  Negromante; 
Io  dico  quel  ch'abbarbagliava  il  viso. 
Quel  eh' all' arcione  avea  lasciato  Atlante; 
Subito  avria  quel  bmlto  stuol  conquiso, 
E  fattosel  cader  cieco  da  vanta  : 

E  forse  ben  che  disprezzò  quel  modo. 
Perchè  virtude  usar  volse ,  e  non  frodo. 

68.  Sia  quel  che  può,  piuttosto  vuol  morire» 
Che  rendersi  prigione  a  si  vii  gente» 
Eccoti  intanto  dalla  porta  uscire 

Del  muro,  ch'io  dicea  d'oro  lucente. 
Due  giovani  ch'ai  gesti  ed  al  vestire 
Non  eran  da  stimar  nate  umilmente, 
Né  da  pastor  nutrite  con  disagi. 
Ma  fra  delizie  di  real  palagi. 
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69.  L'ana  e  l'altra  sedea  à'aii  liocorno, 
Candido  più  che  candido  arroellino; 
L'una  e  1  altra  era  bella,  e  di  si  adomo 
Abito,  e  modo  tanto  pellegrino, 

Che  all'uom,  guardanclo  e  contemplando  in- 
Bisognerebbe  ayer  occhio  divino        (torno. 
Per  fiir  di  lor  giudizio:  e  tal  sarfa 
Beltà  (s'avesse  corpo)  e  Leggiadria. 

70.  L'una  e  F altra  n*andò  dove  nel  prato 
Ruggiero  è  oppresso  daJlo  stuol  villano. 
Tutta  la  turba  si  levò  da  lato; 

E  quelle  al  cavalier  porser  la  mano. 
Che,  tinto  in  viso  di  color  rosato. 
Le  donne  ringraziò  dell'atto  umano: 
E  fu  contento,  compiacendo  loro. 
Dì  ritornarsi 'a  quella 'porta  d*oro. 

71.  L'adornamento  che  s'aggira  sopra 

La  bella  porta,  e  sporge  un  poco  avante, 
Parte  non  ha  che  tutta  non  si  copra 
Delle  più  rare  gemme  di  Levante. 
Da  quattro  parti  si  riposa  sopra 
Grosse  colonne  d'integro  diamante. 
O  vero  o  falso  eh*  all' occhio  risponda, 
Ifon  è  cosa  più  bella  o  più  gioco^ida. 

73.  Su  per  la  soglia  e  fìior  per  le  colonne 
Corron  scherzando  lascive  donzelle, 
Che  se  i  rispetti  debiti  alle  donne 
Servasser  più,  sarian  forse  più  belle.  ^ 
Tutte  vestite  eran  di  verdi  gonne, 
£  coronate  di  frondi  novelle. 
Queste,  con  molte  offerte  e  con  buon  viso, 
Huggior  fecero  entrar  nel  paradiso: 

73.  Che  si  può  ben  cosi  nomar  quel  loco, 
Ove  mi  credo  che  nascesse  Amore. 
Non  vi  si  sta  se  non  in  danza  e  in  giuoco, 
£  tutte  in  festa  vi  si  spendon  l'ore: 
Pensier  canuto  né  molto  né  poco 
Si  può  quivi  albergare  in  alcun  core: 
Non  entra  quivi  di^gio  né  inopta. 
Ma  vi  sta  ognor  col  corno  pian  la  Copia. 

74*  Qnì ,  dove  con  serena  e  lieta  fronte 
Par  eh' ognor  rida  il  grazioso  Aprile, 
Gioveoi  e  donne  son:  qual  presso  a  fonte 
Canta  con  dolce  e  dilettoso  stile; 
Qual  d'un  arbore  all'ombra,  e  qual  d' un  monte, 
O  giunca,  o  danza,  d  fa  cosa  non  vile; 
£  qual,  lungi  dagli  altri,  a  un  suo  fedele 
Discuopre  l'amorose  sue  querele. 

75.  Per  le  cime  dei  pini  e  de^i  allori , 
Deflit  alti  faggi  e  degl'irsuti  abeti 
VoTan  scheitando  i  pargoletti  Amori; 
Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti,, 
Altri  pigliando  a  saettare  i  cori 

La  mira  quindi,  altri  tendendo  reti: 

Chi  tempra  dardi  ad  un  ruscel  più  basso, 

E  chi  gli  aguzza  ad  un  volubil  sasso. 

76.  Quivi  a  Ruggier  -un  gran  corsier  fu  dato , 
Forte,  gagliardo,  e  tutto  di  pel  sauro, 
Ch'avea  il  bel  guemimento  ricamato 

Di  preziose  gemme  e  di  fin  auro; 

E  fu  lasciato  in  euardia  quello  alato, 

Quel  che  solca  ubbidire  al  vecchio  Mauro, 

A  un  giovane  che  dietro  lo  menassi 

Al  buon  Ruggier  con  men  frettosi  passi. 


77.  Quelle  due  belle  ciovani  amorosa, 
Ch'avean  Ruggier  dall'empio  stuol  difeso, 
Dall'  empio  stuol  die  dianzi  se  gli  oppose 
Su  quel  cammin  eh'  avea  a  man  destra  preso, 
Gli  dissero  :  Signor ,  le  Tirtuose 

Opere  vostre  che  già  abbiamo  inteso. 
Ne  fan  si  ardite,  che  l'ajuto  vostro 
Vi  chiederemo  a  beneficio  nostro. 

78.  Noi  troverem  tra  via  tosto  una  lama , 
Che  fa  due  parti  di  ouesta  pianura. 
Una  crudel,  che  Erifilla  si  cniama, 
Difende  il  ponte,  e  sforza  e  inganna  e  fura 
Chiunque  andar  nell'altra  ripa  brama; 

Ed  ella  è  giga n tessa  di  statura; 

Li  denti  ha  lunghi  e  velenoso  il  morso , 

Acute  l'ugne,  e  graffia  come  un  orso. 

79.  Oltre  che  sempre  ci  turbi  il  cammino, 
Che  libero  sarfa  se  non  fosse  ella , 
Spesso,  correndo  per  tutto  il  giardino, 
Va  disturbando  or  questa  cosa  or  quella. 
Sappiate  che  del  popolo  assassino 

Che  vi  assali  fuor  della  porta  bella» 
Molti  suoi  figli  son,  tutti  seguaci, 
Empj ,  come  ella ,  inospiti  e  rapaci. 

80.  Ruggier  rispose:  Non  ch'una  battaglia,    - 
Ma  per  voi  sarò  pronto  a  fame  cento. 

Di  mia  persona ,  in  tutto  quel  che  vaglia , 
Fatene  voi  secondo  il  vostro  intento: 
Che  la  cagion  ch'io  vesto  piastra  e  maglia» 
Non  è  per  guadagnar  terre  né  argento, 
Ma  sol  per  fame  benefido  altrui  ; 
Tanto  più  a  belle  donne  come  vui. 

'81.  Le  donne  molte  grazie  riferirò 
Degne  d'un  cavalier  come  quell'era: 
E  cosi  ragionando,  ne  veniro 
Dove  videro  il  ponte  e  la  riviera; 
E  di  smeraldo  ornata  e  di  zaffiro 
Sull'arme  d'or,  vider  la  donna  altiera. 
Ma  dir  nell'altro  canto  differisco,^ 
Come  Ruggier  con  lei  si  pose  a  risco. 


%^>^»^<%^»v^ 
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La  gigantessa  Erifilla  ha  già  vinto 
Roffgier  per  chi  l' incarco  n^gli  ha  dato: 
In£  sen  va  nel  ^cieco  laberìmo. 
Ove  iUcina  ha  più  d'un  preso  e. legato. 
Melissa  il  grave  errore  ov'è  sospinto 
Gli  fa  vedeire,  ed  ha  il  rimedio  a  bto  : 
Ond'  ei ,  e'  ha  per  rossor  basse  le  ciglia, 
Subito  a  prenaer  foga  si  consiglia. 


C 


hi  va  lontan  dalla  sua  patria,  vede 
Cose  da  quel  che  ^à  credea,  lontane; 
C^he  narrandole  poi,  non  se  gli  crede, 
E  stimato  bugiamo  ne  rimane: 
Che  '1  sciocco  vulgo  non  gli  vuol  dar  fede. 
Se  non  le  vede  e  tocca  chiare  e  piane. 
Per  questo  io  so  che  l'inesperienza 
Farà  al  mio  canto  dar  poca  credenzaé 
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'2.  Poca  o  molta  cb*io  ci  abbia,  non  bisogna 
Gh*  io  ponga  mente  al  vulgo  sciocco  e  ignaro. 
A  Toi  so  ben  cbe  non  parrà  menzogna, 
Gbe  '1  lume  del  discorso  airete  cbiaro; 
Ed  a  voi  soli  ogni  mio  intento  agogna 
Cbe  '1  frutto  sia  di  mie  faticbe  caro. 
Io  vi  lasciai  cbe  '1  ponte  e  la  riviera 
Yider,  cbe  'n  guardia  avea  ErìfiUa  altiera. 

3.  Quell'era  armata  del  più  fin  metallo 
Cb*avean  di  più  color  gemme  distinto: 
Rubin  vermiglio,  crisolito  giallo, 
Verde  smeraldo,  con  flavo  jacinto. 
Era  montata,  ma  non  a  cavallo; 
Invece  avea  di  quello  un  lupo  spinto: 
Spinto  avea  un  lupo  ove  si  passa  il  fiume, 
Con  ricca  scila  fuor  d^ogni  costume. 

4*  Non  credo  cb'un  si  grande  Apulia  n'abbia: 
Egli  era  grosso  ed  alto  più  d'un  bue. 
Con  fren  spumar  nou  gli  facea  le  labbia; 
Né  so  come  lo  regga  a  voglie  sue. 
La  sopravvesta  di  color  di  sabbia 
Su  l'arme  avea  la  maledetta  lue: 
Era,  fuorcbè  '1  color,  di  quella  sorte 
Cb'  i  Vescovi  e  i  Prelati  usano  in  corte. 

5.  Ed  avea  nello  scudo  e  sul  cimiero 
Una  gonfiata  e  velenosa  botta. 
Le  donne  la  mostraro  al  cavai iero, 
Di  qua  dal  ponte  pel*  giostrar  ridotta , 
E  fargli  scorno,  e  rompergli  il  sentiero, 
Come  ad  alcuni  usata  era  lalolta. 
Ella  a  Ruggier,  cbe  torni  addietro,  grida: 
Quel  piglia  un'asta,  e  la  minacela  e  sfida. 

Q.  Non  men  la  gigantessa  ardita  e  presta 
Sprona  il  gran  lupo,  e  noll'arcion  si  serra; 
E  pon  la  Tancia  a  mezzo  il  corso  in  resta, 
E  fa  tremar  nel  suo  venir  la  terra. 
Ma  pur  sul  prato  al  Bero  incontro  resta; 
Gbè  sotto  Telmo  il  buon  Ruggier  rafi*eiTa, 
E  deir  arcion  con  tal  furor  la  caccia , 
Gbe  la  riporta  indietro  oltra  sei  braccia. 

7.  E  già,  tratta  la  spada  cb'avea  cinta, 
Venia  a  levarne  la  testa  superba  : 

E  ben  lo  potea  far;  cbè  come  estinta 
EnTilln  giacea  tra'  fiori  e  l'erba. 
Ma  le  donne  gridar:  Basti  sia  vinta, 
Senza  pigliarne  altra  vendetta  acerba. 
Ripon',  cortese  cavalier,  la  spada  : 
Passiamo  il  ponte,  e  seguitiam  la  strada. 

8.  Alquanto  malevole  ed  asprelta 
Per  mezzo  un  bosco  presero  la  via  ; 
Gbe,  oltrar  cbe  sassosa  fosse  e  stretta, 
Quasi  su  dritta  alla  collina  già. 

Ma  poi.  cbe  furo  ascesi  in  su  la  vetta , 
Uscirò  in  spaziosa  praterìa, 
Dove  il  più  bel  palazzo  e  '1  più  giocondo 
Vider,  clie  mai  fosse  veduto  al  mondo. 

t^.  La  bella  Alcitia  venne  un  pezzo  innante 
Verso  Ruggier  fuor  delle  prime  porte; 
E  lo  raccolse  in  signoril  sembiante, 
In  mezzo  bella  ed  onorata  corte. 
Da  tutti  gli  altri  tanto  onore  e  tante 
Riverenzie  fur  fatte  al  guerrier  forte, 
Gbe  non  ne  potrfan  far  più,  se  tra  loro 
Fosse  Dio  sceto  dal  superno  coro. 


10.  Non  tanto  il  bel  palazzo  era  eccellente, 
Percbè  vincesse  ogn' altro  di  ricchezza, 
Quanto  cb'avea  la  più  piacevol  gente 
Gbe  fosse  al  mondo,  e  di  più  gimtilezza. 
Poco  era  V  un  dall'  altro  differente 

E  di  fiorila  etade  e  di  bellezza: 

Sola  di  tutti  Alcina  era  più  bella. 

Si  come  è  bello  il  Sol  più  d'ogni  stella. 

11.  Di  persona  era  tanto  ben  formata, 
Quanto  me'  finger  san  pittori  industri  ; 
Gon  bionda  chioma  lunra  ed  annodata: 
Oro  non  è  cbe  più  risplenda  e  lustri. 
Spargeasi  per  la  guancia  delicata 
Misto  color  di  rose  e  di  ligustri  : 

Di  terso  avorio  era  la  fronte  lieta, 
Gbe  lo  spazio  finfa*  con  giusta  meta. 

iQ.  Sotto  duo  negri  e  sottilissimi  archi 
Son  duo  negri  occhi,  anzi  duo  chiari  Soli, 
Pietosi  a  riguardare,  a  mover  paixbi; 
Intorno  cui  par  eh*  Amor  scherzi  e  voli , 
E  ch'indi  tutta  la  faretra  scarchi, 
E  cbe  visibilmente  i  cori  inv4>li: 
Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende, 
Gbe  non  trova  l' invidia  ove  1' emende. 

i3.  Sotto  quel  sta,  cpast  fra  due  vallette, 
La  bocca  sparsa  di  natfo  cinabro: 
Quivi  due  filze  son  di  perle  elette, 
Gbe  chiude  ed  apre  un  bello  e  dolce  labro; 
Quindi  escon  le  cortesi  parolette 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  e  scabro; 

:  Quivi  si  forma  quel  snave  ris», 
Gh'apre  a  sua  posta  in  terra  il  Paradisa 

i4*  Bianca  nieve  è  il  bel  collo,  e ^1  petto  latte:  ^ 
Il  collo  ò  tondo,  il  petto  colmo  e  largo. 
Due  pome  acerbe,  e  pur  d'avorio  fatte, 
Vengono  e  van,  come  onda  al  primo  margo 
Quando  piacevole  aura  il  mar  combatte. 
Non  potrìa  l'altre  parti  veder  Argo: 
Ben  si  può  giudicar  cbe  corrisponde 
A  quel  eh'  appar  di  fuor,  quel  che  s' asconde. 

i5.  Mostran  le  braccia  sua  misura  giusta; 
E  la  candida  man  spesso  si  vede 
Lunghetta  alquanto  e  di  larghezza  angusta, 
Dove  né  nodo  appar,  né  vena  eccede. 
St  vede  al  fin  della  persona  augusta 
Il  breve,  asciutto  ^^rritondetto  piede. 
Gli  angelici  sembianti  nati  in  cielo 
Non  si  ponno. celar  sotto  alcun  velo. 

16.  Avea  in  ogni  tua  parte  ttn  Ij^ccio  teso, 
O  parli  o  rida  o  canti,  o  pasik)  movi^ 
Né  maraviglia  è  se  Ruggier  Aè  preso , 
Poiché  tanto  benigna  se  la  trova. 

Quel  cbe  di  lei  già  avaa  dal  mirto  inteso, 
Gom'è  perfida  e  ria,'i|(K>co  gli  giova; 
Gh'  inganno  o  tradiménto  non  gli  è  avviso 
Gbe  possa  star  con  si  soave  riso. 

17.  Anzi  pur  creder  vuol,  cbe  da  costei 
Fosse  converso  Astolfo  in  su  l'arena 
Per  li  suoi  portamenti  ingrati  e  rei, 
E  sia  degno  di  questa  e  di  più  pena: 
E  tutto  quel  cb'  udito  avea  di  lei , 
Stima  esser  falso;  e  che  vendetta  mena, 
E  mena  astio  ed  invidia  quel  dolente 

A  lei  bìasmai-e;  e  che  dei  tutto  mente. 
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iS.  La  bella  donna  che  cotanto  amaya» 
Novellamene  gli  è  dal  cor  partita; 
Che  per  incanto  Alcina  gli  lo  lava 
D'ogni  antica  amorosa  sua  ferita; 
E  di  sé  sola  e  del  suo  amor  lo  grava, 
£  in  quello  essa  riman  sola  sculpita: 
^  Si  che  scusar  il  buon  Ruggier  si  deve» 
'^Se  si  mostrò  quivi  inconstante  e  lieve. 

19.  A  quella  mensa  dtare,  arpe  e  lire» 
E  diserai  altri  dilettevol  suoni 
Faceano  intorno  l'aria  tintinnire 
D'armonia  d<^ce  e  di  concenti  buoni. 
Fon  vi  mancava  chi,  cantando,  dire 
D'Amor  sapesse  gaudj  e  passioni, 
O  con  invenzioni  e  poesie 
Rappresentasse  grate  fantasie. 

30.  Qual  mensa  trionfante  e  suntuosa 
Di  qualsivoglia  successor  di  Nino, 
O  qual  mai  tanto  celebre  e  famosa 
Di  Cle<^atra  al  vincitor  Latino, 
Potria  a  questa  esser  par,  che  Famoros» 
Fata  avea  pesta  innanzi  al  Paladino? 
Tal  non  cred'io  che  s' apparecchi  dove 
Ministra  Ganimede  al  sommo  Giove^ 

31.  Tolte  ohe  fur  le  mense  e  le  vivande, 
Facean ,  sedendo  in  cerchio ,  un  ciuoco  lieto  : 
Che  nell'orecchio  i'un  l'altro  domande, 
Come  più  piace  lor,  qualche  secreto. 

Il  che  agli  amanti  fa  comodo  grande  ^ 
Di  scoprir  l'amor  lor  Senza  divieto; 
£  furon  lor  conclusioni  estreme 
Di  ritrovarsi  quella  notte  insieme. 

33.  Finir  quel  giuoco  tosto,  e  molto  innanzi 
Che  non  solea  là  dentro  esser  costume. 
Con  torchi  allora  i  paggi  entrati  innanzi. 
Le  tenebre  cacciar  con  molto  lume. 
Tra  bella  compagnia  dietro  e  dinanzi 
Andò  Ruggiero  a  ritrovar  le  piume 
In  una  adoma  e  fresca  cameretta. 
Per  la  miglior  di  tutte  F  altre  eletta. 

33.  E  poi  che  di  confetti  e  di  buon  vini 
Di  nuovo  fatti  Air  debiti  inviti, 

£  partir  gli  altri  riverenti  e  chini. 
Ed  aUe  stanze  lor  tutti  sono  iti; 
Ruggiero  entrò  ne'  profumati  lini 
Che  pareano  di  man  d'Aracne  usciti, 
Tenendo  tuttavia  l'orecchie  attente 
S' ancor  venir  la  bella  donna  sente. 

34.  Ad  ogni  piccol  moto  eh'  egli  udiva. 
Sperando  che  fosse  ella,  il  capo  alzava: 
Sentir  credeasi ,  e  spesso  non  sentiva  ; 
Poi  del  suo  errore  accorto  sospirava. 
Talvolta  uscia  del  letto,  e  F uscio  apriva; 
Guatava  fuori,  e  nulla  vi  trovava: 

E  maledi  ben  miUe  volte  l'ora 
Che  iacea  al  trapassar  tanta  dimora. 

35.  Tra  sé  dicea  sovente:  Or  si  parte  ella; 
E  cominciava  a  noverare  i  passi 

Ch'  esser  potean  dalla  sua  stanza  a  queHa , 
Donde  aspettando  sta  che  Alcina  passi. 
E  questi  ed  altri,  prima  che  la  bella 
Donna  vi  sia,  vani  disegni  fassi. 
Teme  di  qualche  impedimento  spesso, 
Che  tra  il  frutto  e  la  man  non  gli  sia  mesio. 


.     36.  Alcina ,  poi  ch*  a'  preziosa  odori 

Dopo  gran  spazio  pose  alcuna  meta, 

Venuto  il  tempo  che  più  non  dimori. 

Ormai  ch'in  casa  era  ogni  cosa  cheta, 

Della  camera  sua  sola  usci  fuori  ; 

E  tacita  n'andò  per  via  secreta 

Dove  a  Ruggiero  avean  timore  e  speme 

Gran  pezzo  mtorno  al  cor  pugnato  insieme. 

37.  Come  si  vide  il  successor  d'Astolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  stelle. 
Come  abbia  nelle  vene  acceso  zolfo. 
Non  par  che  capir  possa  nella  pelle. 
Or  sino  agli  occhi  ben  nuota  nel  golfo 
Delle  delizie  e  delle  cose  belle: 

Saka  del  letto,  e  in  braccio  la  raccoglie. 
Né  può 'tanto  aspettar  ch'ella  si  spoglie; 

38.  Benché  né  gonna  né  faldiglia  avesse; 
Che  venne  avvolta  in  un  leggier  zendado 
Che  sopra  una  camicia  ella  si^  messe. 
Bianca  e  suttil  nel  più  eccellente  -grado. 
Come  Ruggiero  abbracciò  lei,  gli  cesse 
Il  manto;  e  restò  il  vel  suttile  e  rado, 
Che  non  copria  dinanzi  né  di  dietro. 
Più  che  le  rose  o  i  gigli  un  chiaro  vetro. 

39.  Non  cosi  strettamente  edera  preme 
Pianta  ove  intorno  abbarbicata  s'abbia. 
Come  si  strineon  li  du'  amanti  insieme. 
Cogliendo  dello  spirto  in  su  le  labbia 
Suave  fior,  qual  non  produce  seme 
Indo  o  sabeo  nelF  odorata  sabbia. 

Del  gran  piacer  eh' avean,  lor  dicer  tocca; 
Che  spesso  avean  più  d' una  lingua  in  bocca. 

3o<  Queste  cose  là  dentro  «ran  secreto; 
O  se  pur  non  secreto,  almen  taciute: 
Che  raro  fu  tener  le  labbra  chete 
Biasmo  ad  alcun,  ma  ben  spesso  vietate. 
Tutte  proflerte  ed  aocoglienze  liete 
Fanno  a  Ruggier  quelle  persone  astute: 
Ogpun  lo  reverisce  e  se  gli  inchina; 
Che  cosi  vuql  F  innamorata  Alcina. 

3i.  Non  é  diletto  alcun  che  di  fuor  reste; 
Che  tutti  son  nelF  amorosa  stanza: 
E  due  e  tre  volte  il  di  mutano  veste. 
Fatte  or  ad  una  or  ad  un'altra  usanza. 
Spesso  in  conviti ,  e  sempre  stanno  in  feste , 
In  giostre,  in  lotte,  in  scene, in  bagno,  in  danza: 
Or  presso  ai  fonti ,  all'  ombre  de'  poggeiti , 
Leggon  d'antiqui  gli  amorosi  detti. 

33.  Or  per  F  ombrose  vaUi  e  Ifeti  c(^i 
Vanno  cacoìando  le  paurose  lepri; 
Or  con  sagaci  cani  1  fagian  folli 
Con  strepito  uscir  fan  di  stoppie  e  vepri. 
Or  a'  tordi  lacciuoli,  or  vescni  molli 
Tendon  tra  gli  odoriferi  ginepri; 
Or  con  ami  inescati  ed  or  con  reti 
Turbano  a' pesci  i  grati  lor  secreti. 

33.  Stava  Ruggiero  in  tanta  giòja  e  fèsta, 
Mentre  Carlo  in  travaglio  ed  Agramante, 
Di  cui  l'istoria  io  non  vorrei  per  questa 
Porre  in  obblio,  né  lasciar  Bradamante» 
Che  con  travaglio  e  con  pena  molesta 
Pianse  più  giorni  il  disiato  amante, 

.    Ch'avea  per  strade  disusate  e  nnove 
Veduto  portar  via,  né  sapea  dove. 
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34*  1^1  costei  prima  che  degli  altri. dico, 
Che  molti  giorni  andò  cercando  invano 
Pei  .boschi  ombrosi  e  per  lo  campo  aprico , 
Per  ville,  per  città,  per  monte  e  piano; 
né  mai  potò  saper  del  caro  amico, 
Che  di  tanto  intervallo  era  lontano. 
JNell'oste  saracin  spesso  venfa, 
Kè  mai  del  suo  Ruggier  ritrovò  spia. 

35.  Ogni  di  ne  domanda  a  più  di  cento. 
Né  alcun  le  ne  sa  mai  render  ragioni. 
D*  allogffiamento  va  in  alloggiamento , 
Cercandone  e  trabacche  e  padiglioni  : 
£  lo  può  far;  che  senza  impedimento 
Passa  tra  cavalieri  e  tra  pedoni, 
Mercè  atl'anel  che  fuor  d'ogni  uman  uso 
La  fa  sparir  quando  Tè  in  bocca  chiuso. 

36.  Né  può  né  creder  vuol  che  morto  sia  ; 
Perchè  di  si  grande  uom  Talta  mina 
Dall'onde  idasòe  udita  si  sarfa 

Fin  dove  il  Sole  a  riposar  declina. 
J^on  sa  né  dir  né  immaginar  che  via 
Far  possa  o  in  cielo  o  in  terra  ;  e  pur  meschina 
Lo  va  cercando,  e  per  compagni  mena 
Sospiri  e  pianti,  ed  ogni  acerba  pena. 

3j.  Pensò  alfin  di  tornare  alla  spelonca. 
Dove  eran  l'ossa  di  Merlin  profeta, 
£  gridar  tanto  intorno  a  quella  conca. 
Che  4  freddo   marmo  si  movesse  a  pietà; 
Che  se  vivea   Ruggiero,   o  gli  avea  tronca 
L*  alla  necessità  la  vita  lieta , 
Si  sapria  quindi;  e  poi  s'appiglierebbe 
A  quel  miglior  consiglio  che  n'avrebbe. 

38.  Con  questa  inteozion  prese  il  cammino 
Verso  le  selve  prossime  a  Pontiero, 
Dove  la  vocal  tomba  di  Merlino 

Era  nascosa  in  loco  alpestro  e  fiero. 
Ma  quella  Maga  che  sempre  vicino 
Tenuto  a  Bradamante  avea  il  pensiero^ 
Quella,  dico  io,  che  nella  bella  grotta 
L' avea  della  sua  stirpe  instrulta  e  dotta; 

39.  Quella  benigna  e  saggia  incantatrice, 
La  quale  ha  sempre  cura  di  costei, 

-  Sappiendo  eh'  esser  de'  progenitrice 
D'uomini  invitti,  anzi  ai  semidei, 
Ciascun  di  vuol  saper  che  fa,  che  dice^ 
£  getta  ciascun  di  sorte  per  lei. 
Di  Ruggier  liberato  e  poi  perduto, 
£  dove  in  India  andò,  tutto  ha  saputo. 

40.  Ben  vedati  V  avea  su.  quel  cavallo 
Che  regger  non  potea,  ch'era  sfrenato. 
Scostarsi  di  lunghissimo  intervallo 

Per  sentier  periglioso  e  non  usalo; 
£  ben  sapea  che  stava  in  giuoco  e  in  ballo 
£  in  cibo  e  in  ozio  molle  e  delicato. 
Né  più  memoria  avea  del  suo  Signoro, 
Né  della  donna  sua,  né  del  suo  onore. 

4i.  £  così  il  fior  delli  begli  anni  suoi 
In  lunga  inerzia  aver  potria  consunto 
Si  gentil  cavalier,  per  dover  poi 
Perdere  il  corpo  e  l'anima  in  un  punto; 
£  queir  odor  che  sol  ri  man  di  noi 
Poscia  che  '1  resto  fragile  è  defunto, 
Che  tra'  l'uom  del  sepolcro  e  in  vita  il  serba, 
Gli  saria  stalo  o  tronco  o  svelto  in  erba. 


43.  Ma  quella  gentil  Maga,  che  piò  curai 
N'avea,  ch'egli  medesmo  di  sé  stesso, 
Pensò  di  trarlo  per  via  alpestre  e  dui-a 
Alla  vera  virtù,  mal  grado  d'esso: 
Come  eccellente  medico,  che  cura 
Con  ferro  e  fuoco,  e  con  veneno  spesso; 
Che  sebben  molto  da  principio  offende,  ^ 
Poi  giova  alfine,  e  grazia  se  gli  rende. 

43.  £lla  non  gli  era  facile,  e  talmente 
Fattane  cieca  di  soperchio  amore, 
Che,  come  facea  Atlante,  solamente 
A  dargli  vita  avesse  posto  il  core. 
Quel  piuttosto  volea  che  lungamente 
Vivesse  e  sensa  fama  e  senza  onore. 
Che,  con  tutta  la  laude  che  sia  al  mondo, 
Mancasse  un  anno  al  suo  viver  giocondo. 

44*  L' avea  mandato  all'isola  d'Alcina, 
Perchè  obbliasse  l'arme  in  quella  corte: 
£  come  Mago  di  somma  dottrina, 
Ch'  usar  sapea  gì'  incanti  d' ogni  sorte , 
Avea  il  cor  stretto  di  quella  Regina 
IfelPamor  d'esso  d'un  laccio  si  forte. 
Che  non  se  n'era  mai  per  poter  sciorre, 
S'invecchiasse  Ruggier  più  di  Nestorre. 

45.  Or  tornando  a  colei  ch'era  presaga 
Di  quanto  de'  avvenir,  dico  che  tenne 
La  aritta  via  dove  l'errante  e  vaga 
Figlia  d'Amon  seco  a  incontrar  si  venne. 
Bradamante  vedendo  la  sua  Maga, 
Muta  la  pena,  che  prima  sostenne, 

Tutta  in  speraniaj  e  quella  l'apre  il  vero, 
Ch'ad  Alcma  è  condotto  il  suo  Ruggiero. 

46.  La  giovane  riman  presso  che  morta, 
Quando  ode  che'I  suo  amante  è  cosi  lunge; 
£  più,  che  nel  suo  amor  periglio  porta. 
Se  gran  rimedio  e  subito  non  giunge: 
Ma  la  benigna  Maga  la  conforta , 

£  presta  pon  l'impiastro  ove  il  duol  punge ;.^ 
£  le  promette  e  giura,  in  pochi  giorni 
Far  che  Ruggiero  a  riveder  lei  torni. 

47.  Dacché,  donna,  (dicea)  l'anello  hai  teco. 
Che  vai  contra  ogni  magica  fattura, 

10  non  ho  dubbio  alcun  che,  s'io  l'arreco 
Là  dove  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fura, 

Ch'  io  non  le  rompa  il  suo  disegno ,  e  meco 
Non  ti  rinieni  la  tua  dolce  cura. 
Me  n'andrò  questa  sera  alla  prim'ora, 
E  sarò  in  India  al  nascer  dell'aurora. 

48.  E  seguitando,  del  modo  narrolle 
Che  disegnato  avea  d'adoperarlo. 

Per  trar  del  regno  effemminato  e  molle 

11  caro  amante,  e  in  Francia  rimenarlo. 
Bradamante  l'anel  del  dito  tolle: 

Né  solamente  avrfa  voluto  darlo; 

Ma  dato  il  core,  e  dato  avrìa  la  vita. 

Purché  n'avesse  il  suo  Ruggiero  afta. 

49.  Le  dà  l'anello,  e  se  le  raccomunda; 
£  più  le  raccomanda  il  suo  Ruggiero, 
A  cui  per  lei  mille  saluti  manda  ; 

Poi  prese  vèr  Provenza  altro  sentiero.  (1) 
Andò  r incantatrice  a  un'altra  banda; 
£  per  porre  in  effetto  il  suo  pensiero. 
Un  palafren  fece  apparir  la  sera, 
Cb'avea  un  pie  rosso,  e  ogn'  altra  parte  nera. 
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5o.  Credo  fusse  un  Alchino  o  un  Farfarello 
Che  dall' InferDO  in  quella  forma  trasse; 
£  scinta  e  scalza  montò  sopra  a  quello  | 
A  chiome  sciolte  e  orribilmente  passe: 
Ma  ben  di  dito  si  levò  1* anello, 
Perchò  gV  incanti  suoi  non  le  vietasse. 
Poi  con  tal  fretta  andò,  che  la  mattina 
Si  ritrovò  nell'isola  d'Àldna. 

5i.  Quivi  mirabilmente  trasmulosse: 
S'accrebbe  più  d'un  palmo  di  statura, 
E  fé  le  membra  a  proporzion  più  grosse^ 
E  restò  appunto  di  quella  misura 
Che  si  pensò  che  '1  Negromante  fosse, 
Quel  che  nutrì  Ruggier  con  sì  gran  cura: 
Vestì  di  lunga  barba  le  mascelle,  . 
E  fé.  crespa  la  fronte  e  l' altra  pelle. 

52.  Di  iaccia,  di  parole  e  di  sembiante 
SI  lo  seppe  imitar,  che  totalmente 
Potea  parer  l'incantatore  Atlante. 
Poi  si  nascose;  e  tanto  pose  mente. 
Che  da  Ruggiero'  allontanar  l' amante 
Alcina  vide  un  giorno  finalmente: 

£  fu  gran  sorte;  che  di  stare  o  d'ire 
Senza  esso  un'  ora  potea  mal  patire. 

53.  Soletto  lo  trovò,  come  lo  volle, 

Che  si  godea  il  mattin  fresco  e  sereno, 
Lungo  un  bel  rio  che  discorrea  d'un  colle 
Verso  un  laghetto  limpido  ed  ameno, 
n  suo  vestir  deHzioso  e  molle 
Tutto  era  d'ozio  e  di  lascivia  pieno. 
Che  di  sua  man  gli  avea  di  seta  e  d'oro 
Tessuto  Alcina  con  sottil  lavoro. 

54*  Di  ricche  gemme  un  splendido  monile 
Gli  discendea  dal  collo  m  mezzo  il  petto; 
£  neir  uno  e  neir  altro  già  virile 
Braccio  girava  un  lucido  cerchietto. 
Gli  avea  forato  uu  fil  d'  oro  sottile 
Ambe  l'orecchie,  in  forma  d'anellelto; 
E  due  gran  perle  pendevano  quindi, 
Qual  mai  non  ebbon  gli  Arabi  né  gl'Indi. 

55.  Umide  avea  l' inanellate  chiome 

De*  più  suavi  odor  che  sieno  in  prezzo: 
Tutto  ne^  gesti  era  amoroso,  come 
Fosse  in  Valenza  a  servir  donne  avvezzo: 
Non  era  in  lui  di  sano  altro  che  '1  nome; 
Corrotto  tutto  il  resto,  e  più  che  mezto. 
Cosi  Ruggier  fu  ritrovato,  tanto 
Dall' esser  suo  mutato  per  incanto. 

56.  Nella  forma  d'Atlante  se  gli  affaccia 
Colei  che  la  sembianza  ne  tenea. 
Con  quella  grave  e  venerabil  faccia 
Che  Runier  sempre  riverir  solca. 

Con  queir  occhio  pien  d'ira  e  di  minaccia, 
Che  si  temuto  già  fanciullo  avea; 
Dicendo:  È  questo  dunque  il  frutto  ch'io 
Lungamente  atteso  ho  del  sudor  mio? 

57.  Di  medolle  gii  d'orsi  e  di  leoni 

Ti  porsi  io  dunque  li  primi  alimenti; 
T'ho  per  caverne  ed  orridi  burroni 
Fanciullo  avvezzo  a  strangolar  serpenti» 
Pantere  e  tigri  disarmar  (P unzioni. 
Ed  a  vivi  cingial  trar  spesso  1  denti, 
Acciò  che  dopo  tanta  disciplina 
Tu  su  l'Adone  o  l'AUde  d' Alcina? 


58.  È  questo  quel  che  1* osservate  stelle. 
Le  sacre  fibre  e  gli  accoppiati  punti. 
Responsi,  augurj,  sogni,  e  tutte  quelle 
Sorti  ove  ho  troppo  i  miei  studj  consunti. 
Di  te  promesso  sin  dalle  mammelle 
M'  avean ,  come  quest'  anni  fusser  giunti , 
Ch*  in  arme  1'  opre  tue  cosi  preclare 
Esser  dovean,  che  sanan  senza  pare? 

59-  Questo  è  ben  veramente  alto  principio! 
Onde  si  può  sperar  che  tu  sia  presto 
A  farti  un  Alessandro,  un  Giulio,  un  Scipio. 
Chi  potea,  oiraòl  di  te  mai  creder  questo, 
Che  ti  facessi  d'Alcina  mancipio? 
E  perchè  ognun  lo  veggia  manifesto, 
Al  collo  ed  alle  braccia  hai  la  catena 
Con  che  ella  a  voglia  sua  preso  ti  mena. 

60.  Se  non  ti  muovon  le  tue  proprie  laudi, 
E  l'opre  eccelse  a  che  t'ha  il  Cielo  eletto, 
La  tua  succession  perchè  defraudi 

Del  ben  che  mille  volte  io  t'ho  predetto? 
Deh!  perchè  il  ventre  eternamente  claudi, 
Dove  li  Ciel  vuol  che  sia  per  te  concetto 
La  gloriosa  e  soprumana  prole, 
Ch'  esser  de'  al  mondo  più  chiara  che  '1  Sole? 

61.  Deh!  non  vietar  che  le  più  nobil  alme 
Che  sian  formate  nell'eterne  idee. 

Di  tempo  in  tempo  abbian  corporee  salme 
Dal  ceppo  che  radice  in  te  aver  dee. 
Deh!  non  vietar  mille  trionfi  e  palme. 
Con  che,  dopo  aspri  danni  e  piaghe  ree, 
Tuoi  figli,  tuoi  nipoti  e  successori 
Italia  torneran  nei  primi  onori. 

6a.  Non  eh'  a  piegarli  a  questo  tante  e  tante 
Anime  belle  aver  dovesson  pondo, 
Che  chiare,  illustri,  inclite,  invitte  e  sante 
Son  per  fiorir  dall'  arbor  tuo  fecondo  ; 
Ma  ti  dovrìa  una  coppia  esser  bastante, 
Ippolito  e  il  fratel:  che  pochi  il  mondo 
Ila  tali  avuti  ancor  fin  al  di  d'oggi. 
Per  tutti  i  gradi  onde  a  virtù  si  poggi. 

63.  Io  solca  più  di  questi  dui  narrarti, 
Ch'  io  non  facea  di  tutti  gli  altri  insieme  ; 
SI  perchè  essi  terran  le  maggior  parti. 
Che  gli  altri  tuoi,  nelle  virtù  supreme; 
Si  perchè  al  dir  di  lor  mi  vedea  darti 
Più  attenzion ,  che  d' altri  del  tuo  seme  : 
Vedea  goderti  che  si  chiari  eroi 
Esser  dovessen  dei  nipoti  tuoi. 

64*  Che  ha  costei  che  t'hai  fatto  regina. 
Che  non  abbian  mill* altre  meretrici? 
Costei  che  di  tant'  altri  è  concubina  ; 
Ch'alfin  sai  ben  s'ella  suol  far  felici. 
Ma  perchè  tu  conosca  chi  sia  Alcina, 
Levatone  le  fraudi  e  gli  artifici, 
Tien'  questo  anello  in  dito,  e  torna  ad  ella, 
.Ch'avveder  ti  potrai  come  sia  bella. 

65.  Ruggier  si  stava  vergognoso  e  muto 
Mirando  in  terra ,  e  mal  sapea  che  dire  ; 
A  cui  la  Maga  nel  dito  minuto 
Pose  l'anello,  e  lo  fé  risentire. 
Come  Ruggiero  in  sé  fu  rivenuto» 
Di  tanto  scorno  si  vide  assalire, 
Ch'  esier  vorrfa  sotterra  mille  braccia , 
Ch'  alcun  veder  non  lo  pote9se  in  faccia. 
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06,  Nella  sua  prima  forma  In  uno  istante, 
Cosi  parlando,  la  Masa  rivenne; 
.  ^è  bisognava  più  quella  d'Atlante, 
Seguitone  F  effetto  per  che  venne. 
Per  dirvi  quel  eh* io  non  vi  dissi  innante, 
Costei'  Melissa  nominata  venne, 
Ch'or  die  a  Ruggier  di  sé  notizia  vera, 
£  dissegli  a  che  effetto  venuta  era: 

67.  Mandata  da  colei  che ,  d*  amor  piena , 
Sempre  il  disia,  né  più  può  starne  senza, 
Per  liberarlo  da  quella  catena. 

Di  che  lo  cinse  n^agica  violenza  : 

£  preso  avea  d'Atlante  di  Carena 

La  forma ,  per  trovar  meglio  credenza. 

Ma,  poich'a  sanità  l'ha  omai  rìdutto, 

Gli  vuole  aprire  e,  far  che  veggia  il  tutto. 

68.  Quella  donna  gentil  che  t'ama  tanto, 
Quella  che^del  tuo  amor  degna  sarebbe, 
A  cui,  se  non  ti  scorda,  tu  sai  quanto 
Tua  libertà,  da  lei  servata,  debbe; 
Questo  anel,  che  ripara  ad  oeni  incanto. 
Ti  manda:  e  cosi  il  cor  mandato  avrebbe. 
S'avesse  avuto  il  cor  cosi  virtute, 

Come  l'anello,  atta  alla  tua  salute. 

69.  £  seguitò  narrandogli  l'amore 

Che  Bradamante  gli  ha  portato  e  porta: 
Di  quella  insieme  commendò  il  vafore. 
In  quanto  il  vero  e  l'affezion  comporta: 
£d  usò  modo  e  termine  migliore 
Che-  si  convenga  a  messaggiera  accorta  ; 
£d  in  quell'odio  Alcina  a  Ruggier  pose. 
In  che  soglionsi  aver  l'orribil  cose. 

70.  In  odio  gli  la  pose,  ancorché  tanto 
L'amasse  dianzij  e  non  vi  paja  strano. 
Quando  il  suo  amor  per  forza  era  d' incanto. 
Ch'essendovi  Tanel,  rimase  vano. 

Fece  l'anel  palese  ancor,  che  quanto 
Di  bekà  Alcina  avea ,  tutto  era  estrano  : 
£5trano  avea,  e  non  suo,  dal  pie  alla  treccia  : 
Il  bel  ne  sparve,  e  le  restò  la  feccia. 

71.  Come  fanciullo  che  maturo  frutto 
Ripone,  e  poi  si  scorda  ove  é  riposto, 
£  dopo  molti  giorni  é  ricondutto 

Là  dove  truova  a  caso  il  suo  deposto  ; 

Si  meraviglia  di  vederlo  tutto 

Putrido  e  guasto,  e  non  come  fu  posto; 

£  dove  amarlo  e  caro  aver  soHa, 

L'odia,  sprezza,  n'ha  schivo,  e  getta  via: 

72.  Cosi  Ruggier,  poi  che  Melissa  fece 
Ch'a  riveder  se  ne  tornò  la  Fata 

Con  quell'anello,  innanzi  a  cui  non  lece. 
Quando  s'ha  in  dito,  usare  opra  incantata, 
Ritruova,  contra  ogni  sua  stima,  invece 
Della  bella  che  dianzi  avea  lasciata. 
Donna  si  laida,  che  la  terra  tutta 
Né  la  più  vecchia  avea,  né  la  più  brutta. 

73.  Pallido,  crespo  e  macilente  avea 
Alcina  il  viso,  il  crin  raro  e  canuto: 
Sua  statura  a  sei  palmi  non  giungea: 
Ogni  dente  di  bocca  era  caduto; 
Che  più  d' Ecuba  e  più  della  Cumea, 
Ed  avea  più  d' ogn'  altra  mai  vivuto» 
Ma  si  l'arti  usa  al  nostro  tempo  ignote-, 
Che  bella  e  giovanetta  parer  puote^ 


74'  Giovane  e  bella  ella  si  fa  con  arte, 
Si  che  molti  ingannò  come  Ruggiero; 
Ma  r  anel  venne  a  interpretar  Te  carte 
Che  già  molti  anni  avean  celato  il  vero. 
Miracol  non  é  dunque  se  si  parte 
Dell'animo  a  Ruggier  ogni  pensiero 
Ch'avea  d'amare  Alcina,  or  che  la  trova 
In  guisa  che  sua  fraude  non  le  giova. 

75.  Ma,  come  l'avvisò  Melissa,  stette 
Senza  mutare  il  solito  sembiante 
Finché  dell'arme  sue,  più  di  neglette, 
Si  fu  vestito  dal  capo  alle  piante. 

£  per  non  farle  ad  Alcina  suspette, 
Finse  provar  s'in  esse  era  aiutante: 
Finse  provar  s'  egli  era  fatto  grosso 
Dopo  alcun  di  che  non  l'ha  avute  indosso. 

76.  £  Balisarda  poi  si  messe  al  fianco; 
(Che  cosi  nome  la  sua  spada  avea) 
£  lo  scudo  mirabile  tolse  anco. 

Che  non  pur  gli  occhi  abbarbagliar  solea. 

Ma  l'anima  facea  si  venir  manco. 

Che  dal  corpo  esalata  esser  parea: 

Lo  tolse;  e  col  zendado  in  che  trovollo, 

Che  tutto  lo  coprìa,  sei  messe  al  collo. 

77.  Venne  alla  stalla,  e  fece  briglia  e  sella 
Porre  a  un  destrier  più  che  la  pece  nero: 
Cosi  Melissa  l'avea  instnitto;  eh  ella 
Sapea  quanto  nel  corso  era  leggiero. 

Chi  lo  conosce,  Rabican  l'appella; 
Ed  é  quel  proprio  che  col  cavaliero. 
Del  quale  i  venti  or  presso  al  mar  fan  gioco , 
Portò  già  la  balena  in  questo  looo. 

78.  Potea  aver  l'Ippogrifo  similmente. 
Che  presso  a  Rabicano  era  legato; 

Ma  gli  avea  detto  la  Maga:  Abbi  mente 
Ch'egli  é,  come  tu  sai,  troppo  sfrenato. 
£  gli  diede  intenzion  che  '1  di  seguente 
Gli  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  stato, 
Là  dove  ad  agio  poi  sarebbe  instrutto 
Come  frenarlo,  e  farlo  gir  per  tutto. 

79.  Né  sospetto  darà,  se  non  lo  toUe, 
Della  tacita  fuga  cb'  apparecchia. 
Fece  Ruggier  come  Melissa  volle, 

Cb'  invisibile  ognor  gli  era  all'  orecchia. 
Cosi  fingendo,  del  lascivo  e  molle 
Palazzo  usci  della  puttana  vecchia; 
E  si  venne  accostando  ad  una  porta, 
D'onde  é  la  via  ch'a  Logistìlla  il  porta. 

So.  Assaltò  li  guardiani  air  improvviso, 
E  si  cacciò  tra  lor  col  ferro  in  mano; 
^E  qual  lasciò  ferito,  e  quale  ucciso, 
E  corse  fuor  del  ponte  a  mano  a  maho: 
E  prima  che  n'avesse  Alcina  avviso. 
Di  molto  spazio  fu  Ruggier  lontano. 
Dirò  neir altro  canto  che  via  tenne; 
Poi  come  a  Logistilla  se  ne  venne. 


CANTO    OTTAVO 


CANTO  viir. 


AmaOHCBNTO 

Fugge  Rog^er:  Melissa  Astolfo  intanto 
£  gli  altn  toma  alla  lor  prima  faccia. 
Rinaldo  ammassa  genti,  acciò  che  al  santo^ 
Imperio  e  al  gran  oisogno  soddisfaccia. 
Angelica  trovata  al  vecchio  accanto 
Per  cibo  del  marìn  mostro  s' allaccia. 
Orlando,  che  sognando 'il  suo  mal  vede. 
Muove  dolente  <k  Parigi  il  piede. 


Oi 


^h  quante  sono  incantAtrici',  oh  quanti 
Incantator  tra  noi,  che  non  si  sanno, 
Che  con  lor  arti  uomini  e  donne  amanti 
Di  sé ,•  cangiando  i  visi  lor,  fatto  hanno!' 
r^on  con  spirti  constretti  tali  incanti, 
riè  con  osservazion  di  stelle  fanno; 
Ma  con  simulaxion,  menzogne  e  frodi 
Legano  i  cor  d' indissolubil  nodi. 

a.  Chi  Fanello  d'Angelica,  o  piuttosto 
Chi  ayesse  quel  delia  ragion,  potrift 
Veder  a  tutti  il  viso,  che  nascosto 
Da  finzione  e  d'arte  non  sarfa. 
Tal  ci.  par  bello  e  buono,  che,  deposto^ 
Il  liscio,  bmtto  e  rio  forse  jparria. 
Fu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero, 
Ch'  ebbe  V  anel  che  gli  scoperse  il  vero^ 

3k  Ruggier,  come  io  dicea,  dissimulando, 
Si»>  Rabican  venne  alla  porta  armato: 
Trovò  le  guardie  sprovvedute;  e  quando 
Giunse  tra  lor,  non  tenne  il  brando  a  lato. 
Chi  morto  e  chi  a  mal  termine  lasciando, 
Esce  del  ponte,  e  il  rastrello  ha  spezzato: 
Prende  al  bosco  la  via;  ma  poco  corre, 
CK  ad  un  de'  servi  della  Fata  occorre. 

4.  Il  servo  in  pugno  avea  un  augel  grifagno^ 
Che  volar  con  piacer  facea  ogni  giorno, 
Ora  a  campagna,  ora  a  un  vicino  stagno, 
Dove  era  sempre  da  far  preda  intomo: 
Avea  da  lato  u  can  fido  compagno: 
Cavalcava  un  ronzin  non  troppo  adomo. 
Ben  pensò  che  Ruggier  dovea  fuggire, 
Quando  lo  vide  in  tal  fretta  venire. 

5.  Se  gU  fé  incontra ,  e  con  sembiante  altiero 
Gli  domandò  perchè  in  tal  fretta  gisse. 
Risponder  non  gli  volse  il  buon  Ruggiero: 
Perciò  colui,  più  certo  che  fuggisse. 

Di  volerlo  arrestar  fece  pensiero  ;- 

£  distendendo  il  braccio  manco,  disse: 

Che  dirai  tu,  se  subito  ti  fermo? 

Se  contra  questo  augel  non  avrai  schermo? 

6.  Spinge  r augello:  e  quel  batte  si  l'ale. 
Che  non  1*  avanza  Rabican  di  corso. 
Del  palafreno  il  cacciator  giù  sale, 

£  tutto  a  un  tempo  gli  ha  levato  il  morso. 

Quel  par  dall'arco  uno  avventato  strale, 

Di  calci  formidabile  e  di  morso  ;- 

£  '1  servo  dietro  si  veloce  viene  » 

Che  par  ch'il  velato, anzi  che'l  fuoco  il  mene. 


7.  Non  vuol  parere  il  can  d'esser  più  tardo i 
Ma  seffue  Rabican  con  quella  fretta, 
Con  che  le  lepri  suol  seguire  il  pardo. 
Vergogna  a  Ruggier  par,  se  non  aspetta. 
Voltasi  a  quel  che  vien  si  a  pie  gagliardo; 
Né  gli  vede  arme,  fiior  ch'una  bacchetta, 
Quella  con  che  ubbidire  al  cane  insegna: 
Ruggier  di  trar  la  spada  s^  disdegna. 

8.  Quel  se  gli  appressa,  e  forte  lo  percuote} 
Lo  morde  a  un  tempo  il  can  nel  piede  manco. 
Lo  sfrenato  destrier  la  groppa  «scuote 

Tre  volte  e  più,  né  falla  il  destro  fianco. 
Gira  l'augello  ,  e  gli  fu  mille  mote, 
£  con  l'u^a  sovente  il  ferisce  anco: 
Si  il  destrier  collo  strido  impaurisce, 
Ch*  alla  mano  e  allo  «pron  poco  ubbidisce. 

Q.Ruggiero,  alfin  constretto ^  il  ferro  caccia» 
£  perchè  tal  molestia  se  ne  vada, 
Or  gli  animali  or  quel  villan  minaccia 
Col  taglio  e  con  la  punta  della  spada. 
Quella  importuna  turba  più  l'impaccia; 
Presa  ha  chi  qua  chi  là  tutta  la  strada. 
Vede  Ruggiero  il  disonore  e  il  danno 
Che  gli  avverrà,  se  più  tardar  lo  fannO^ 

10.  Sa  cb'  Ogni  poco  più  eh'  ivi  rimano, 
Alcina  avrà  col  popolo  alle  spalle. 
Di  trombe,  di  tamouri  e  di  campano 
Già  s'ode  alto  rumore  in  ogni  valle. 
Contra  un  servo  senza  arme,  e  contra  un  cane 
Gli  par  eh' a  usar  la  spada  troppo  falle: 
Meglio  e  più  breve  è  dunque  cne  gli  scopra 
Lo  scudo  che  d'Atlante  era  stato  opra. 

11.  Levò  il  drappo  vermiglio,  in  che  coperto 
Già  molti  giorni  lo  seudp  si  tenne. 

Fece  l'éfletto  mille  volte  esperto 
Il  lume,  ove  a  ferir  negli  occhi  venne. 
Resta  dai  sensi  il  cacciator  deserto; 
Cade  il  cane  e  il  ronzin ,  cadon  le  penne 
Ch'in  aria  sostener  l' augel  non  ponne. 
Lieto  Ruggier  li  lascia  in  preda  al  sonno. 

ia«  Alcina,  eh' avea  intanto  avuto  avviso 
Di  Ruggier,  che  sforzato  avea  la  porta, 
£  della  guardia  buon  numero  ucciso. 
Fu,  vinta  dal  dolor,  per  restar  morta. 
Squarciossi  i  p^nni  e  si  percosse  il  viso, 
£  sciocca  nominossi  e  mal  accorta; 
£  fece  dar  aU'arme  immantinente, 
£  intomo  a  sé  raccor  tutta  sua  gente. 

i3.  E  poi  ne  fa  due  parti,  e  manda  l'una 
Per  quella  strada  ove  Ruggier  cammina; 
Al  porto  l'altra  subito  raguna 
In  barca ,  ed  uscir  fa  nella  marina  : 
Sotto  le  vele  aperte  il  mar  s'tn^bruna. 
Con  questi  va  la  disperata  Alcina, 
Che  '1  desiderio  di  Ruggier  si  rode. 
Che  lascia  sua  città  senza  custode. 

i4*  Non  lascia  alcuno  a  guardia  del  palagio: 
Il  che  a  Melissa,  che  slava  alla  posta 
Per  liberar  di  quel  regno  malvagio 
La  ffente  ch'in  miseria  v'era  posta. 
Diede  comodità,  diede  grande  agio 
Di  gir  ceroanda  ogni  cosa  a  sua  posta, 
Immasini  abbruciar,  suggelli  tórre, 
£  nodi  e  rom^bi  e  turbina  disciorre. 


38 


L   ORLANDO    FURIOSO 


1 5.  Indi  pei  campi  aceelerando  ì  passi, 
Gli  antiqui  amanti,  eh* erano  in  gran  torma 
Conversi  in  fonti,  in  fere,  in  legni,  in  sassi, 
F<e  ritornar  nella  lor  prima  forma. 
£  quei,  poi  ch'allargati  furo  i  passi. 
Tutti  del  buon  Ruggier  seguiron  Torma: 
A  Logistilla  si  salvaro;  et  indi 
Tornaro  a  Sgiti ,  a  Persi ,  a  Greci ,  ad  Indi. 

i6.  li  rimandò  Melissa  in  lor  paesi,     . 
Con  obbliffo  di  mai  non  esser  sciolto. 
Fu  innanzi  agli  altri  il  Duca  degP  Inglesi 
Ad  esser  ritornato  in  uman  volto; 
Che  '1  parentado  in  questo,  e  li  cortesi 
Prieghi  del  buon  Ruggii  gli  giovar  molto: 
Oltre  i  prieghi ,  Ruggier  le  die  1'  anello , 
Acciò  meglio  potesse  ajutar  quello. 

17.- A*  prieghi  dunaue  di  Ru|fgier,  rifatto 
Fu  *I'  Paladin  nella  sua  prima  faccia. 
Nulla  pare  a  Melissa  d'  aver  fatto , 
Quando  ricovrar  V  arme  non  gli  faccia , 
E  quella  lancia  d'or,  ch'ai  primo  tratto 
Quanti  ne  tocca  della  sella  caccia: 
Dell' Argalfa,  poi  fu  d'Astolfo  lancia; 
E  molto  onor  le  all'uno  e  all'altro  in  Francia. 

18.  Trovò  Melissa  questa  lancia  d'oro, 
Cb'Alcina  avea  reposta  nel  palagio; 
E  tutte  l'arme  che  del  Duca  fòro, 
£  gli  far  tolte  nell'ostel  malvagio. 
Montò  il  destiìer  del  Negromante  moro, 
E  fé  montar  Astolfo  in  groppa  ad  agio; 
E  quindi  a  Logistilla  si  condusse 
D'un' ora  prima  che  Ruggier  vi  fusse« 

19.  Tra  duri  sassi  e  folte  spine  già 
Ruggiero  intanto  invér  la  Fata  saggia. 
Di  balzo  in  balzo,  e  d'una  in  altra  via 
Aspra,  solinga,  inospita  e  selvaggia; 
Tanto  eh' a  gran  fatica  rìuscia 

Su  la  fervida  nona  in  una  spiaggia 

Tra  '1  mare  e  '1  monte,  al  Mezzodì  scoperta, 

Arsiccia,  nuda,  sterile  e  deserta. 

20.  Percuote  il  Sole  ardente  il  vicin  colle; 
E  del  calór  che  si  riflette  addietro. 

In  modo  l'aria  e  l'arena  ne  bolle, 

Che  saria  troppo  a  far  liquido  il  vetro. 

Stassì  cheto  ogni  augello  all'ombra  molle: 

Sol  la  cicala  col  nojoso  metro 

Fra  i  densi  rami  del  fronzuto  stelo 

Le  valli  e  i  monti  assorda,  e  il  mare  e  il  cielo. 

91.  Quivi  il  caldo,  la  sete,  e  la  fatica 
Ch'era  di  gir  per  quella  via  arenosa, 
Facean,  lungo  la  spiaggia  erma  ed  aprica, 
A  Ruggier  compagnia  grave  e  nojosa. 
Ma  perchè  non  convien  che  sempre  io  dica, 
Né  eh'  io  vi  occupi  sempre  in  una  cosa , 
Io  lascerò  Ruggiero  in  questo  caldo,  (1) 
E  girò  in  Scosta  a  ritrovar  Rinaldo. 

aa.  Era  Rinaldo  molto  ben  veduto 
Dal  Re,  dalla  figliuola  e  dal  paese. 
Poi  la  cagion  che  quivi  era  venuto, 
Più  ad  agio  il  Paladin  fece  palese: 
Ch'in  nome  del  suo  Re  chiedeva  ajiito 
E  dal  regno  di  Scozia  e  dall'Inglese; 
Ed  ai  preghi  soggiunse  anco  di  Carlo 
Giustissime  cagion  di  dover  farlo. 


23.  Dal  Re  senza  indugiar  gli  fu  risposto, 
Che  di  quanto  sua  forza  s'estendea. 
Per  utile  ed  onor  sempre  disposto 
Di  Carlo  e  dell'Imperio  esser  volea; 
E  che  fra  pochi  dì  gli  avrebbe  posto 
Più  cavalieri  in  punto  che  potea; 
£,  se  non  ch'esso  era  oggimai  pur  vecchio, 
Capitano  verria  del  suo  apparecchio: 

94>  Né  tal  rispetto  ancor  gli  parrfa  degno 
Di  farlo  rimaner,  se  non  avesse 
Il  figlio,  che  di  forza,  e  più  d'ingegno, 
Dignissimo  era  a  chi  'I  governo  desse, 
Benché  non  si  trovasse  al  lor  nel  regno  ; 
Ma  che  sperava  che  venir  dovesse 
Mentre  ch'insieme  adunerfa  lo  stuolo; 
E  ch'adunato  il  troverìa  il  figliuolo. 

3$.  Cosi  mandò  per  tutta  la  sua  terra 
Suoi  tesorieri  a  far  cavalli  e  gente: 
Navi  apparecchia  e  munizion  da  guerra, 
Vettovaglia  e  danar  maturamente. 
Venne  intanto  Rinaldo  in  Inghilterra: 
E  '1  Re  nel  suo  partir  cortesemente 
Insino  a  Beroicene  aecompagnollo; 
E  visto  pianger  fu  quando  lascioHo. 

26   Spirando  il  vento  prospero  alla  poppa. 
Monta  Rinaldo,  et  addio  dice  a  tutti: 
La  fune  indi  al  viaggio  il  nocchier  sgroppa  ; 
Tanto  che  giunge  ove  nei  salsi  flutti 
U  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 
Col  gran  flusso  del  mar  quindi  condutti 
I  naviganti  per  cammin  sicuro, 
A  vela  e  remi  insino  a  Londra  furo. 

37.  Rinaldo  avea  da  Carlo  e  dal  re  Ottone, 
Che  con  Carlo  in  Parigi  era  assediato  | 
Al  Principe  di  Yallia  commissione 
Per  contrassegni  e  lettere  portato, 
Che  ciò  che  potea  far  la  regione 
Di  fanti  e  di  cavalli  in  ogni  lato, 
Tutto  debba  a  Calesio  tragfaittarlo  ; 
Sì  che  ajutar  si  possa  Francia  e  Carlo. 

a8.  Il  Principe  ch'io  dico,  ch'era,  in  vece 
D'Otton,  rimase  nel  seggio  reale, 
A  Rinaldo  d'Amon  tanto  onor  fece. 
Che  non  l'avrebbe  al  suo  Re  fatto  uguale: 
Indi  alle  sue  domande  satisfece; 
Perchè  a  tutta  la  gente  marziale 
E  di  Bretagna  e  dell'isole  intorno, 
Di  ntrovarsi  al  mar  prefisse  il  giorno. 

-jg.  Signor,  far  mi  convien  come  fa  il  buono 
Sonator  sopra  il  suo  instrumento  arguto. 
Che  spesso  muta  corda,  e  varia  suono, 
Ricercando  ora  il  grave,  ora  l'acuto. 
Mentre  a  dir  di  Rinaldo  attento  sono, 
D'Angelica  gentil  m'è  sovvenuto, 
Di  che  lasciai  eh'  era  da  lui  fuggita , 
E  eh' avea  riscontrato  uno  Eremita. 

3o.  Alquanto  la  sua  istoria  io  vo'  seguire. 
Dissi  che  domandava  con  gran  cura, 
Come  potesse  alla  marina  gire; 
Che  di  Rinaldo  avea  tanta  paura, 
Che,  non  passando  il  mar,  credea  morire, 
Né  in  tutta  Europa  si  tenea  sicura: 
Ma  l'Eremita  a  bada  la  tenea, 
Perchè  di  star  con  lei  piacere  avea. 
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3i.  Quella  rara  bellezza  il  cor  gli  accese, 
E  gli  scaldò  le  frigide  medolle: 
Ma  poi  che  vide  che  poco  gli  attese  9 
E  eh'  oltra  soggiornar  seco  non  volle , 
Di  cento  punte  T asinelio  offese; 
ISè  di  sua  tardità  però  lo  toUe: 
E  poco  va  di  passo,  e  meo  di  trotto; 
Né  stender  gli  si  vuol  la  bestia  sotto. 

5a.  E  perchè  molto  dilungata  s*  era , 
£  poco  più,  n'avHa  perduta  Torma; 
Ricorse  il  frate  alla  spelonca  nera, 
E  di  deraonj  uscir  fece  una  torma: 
E  ne  sceglie  uno  di  tutta  la  schiera, 
E  del  bisogno  suo  prima  1* informa; 
Poi  lo  fa  entrare  addosso  al  corridore  » 
Che  via  gli  porta  con  la  donna  il  core. 

35.  E  qual  sagace  can  nel  monte  usato 
A  volpi  o  lepri  dar  spesso  la  caccia. 
Che  se  la  fera  andar  vede  da  un  lato, 
Ne  va  da  un  altro,  e  par  sprezzi  la  traccia; 
Al  varco  poi  lo  sentono  arrivato, 
CheTha  già  in  bocca,  e  l'apre  il  fianco  e  straccia: 
Tal  l'Eremita  per  diversa  strada 
Aggiugnerà  la  donna  ovunque  vada. 

34-  Che  sia  il  disegno  suo,  ben  io  comprendo^ 
£  dirollo  anco  a  voi,  ma  in  altro  loco. 
Angelica  di  dò  nulla  temendo. 
Cavalcava  a  giornate,  or  molto  or  poco. 
Nel  cavallo  il  demou  si  già  coprendo. 
Come  si  cuopre  alcuna  volta  il  foco , 
Che  con  si  grave  incendio  poscia  avvampa, 
Che  non  si  estingue,  e  a  pena  se  ne  scampa. 

35.  Poi  che  la  donna  preso  ebbe  il  sentiero 
Dietro  il  gran  mar  che  li  Guasconi  lava. 
Tenendo  appresso  all'onde  il  suo  destriero» 
Dove  l'umor  la  via  più  ferma  dava; 

Quel  le  fu  tratto  dal  demonio  fiero 
Nell'acqua  si,  che  dentro  vi  nuotava. 
Non  sa  che  far  la  timida  donzella. 
Se  non  tenersi  ferma  in  su  la  sella. 

36.  Per  tirar  briglia,  non  gli  può  dar  volta: 
Più  e  più  sempre  quel  si  caccia  in  alto. 
Ella  tenea  la  vesta  in  su  raccolta 

Per  non  bagnarla,  e  traea  i  piedi  in  alto. 
Per  le  spalle  la  chioma  iva  disciolta, 
E  l'aura  le  facea  lascivo  assalto. 
Stavano  cheti  tutti  i  maggior  venti. 
Forse  a  tanta  beltà  col  mare  attenti. 

37.  Ella  volgea  i  begli  occhi  a  terra  invano, 
Che  bagnavan  di  pianto  il  viso  e  '1  seno; 
E  vedea  il  lito  andar  sempre  lontano, 

E  decrescer  più  sempre  e  venir  meno. 
Il  destrier,  che  nuotava  a  destra  mano, 
Dopo  un  gran  giro  la  portò  al  terreno 
Tra  scuri  sassi  e  spaventose  grotte, 
Già  cominciando  ad  oscurar  la  notte. 

58.  Quando  si  vide  sola  in  quel  deserto, 
Che  a  riguardarlo  sol  mettea  paura, 
Nell'ora  che  nel  mar  Febo  coperto- 
L'aria  e  la  terra  avea  lasciata  oscura; 
Fermossi  in  atto  ch'avria  fatto  incerto 
Chiunque  avesse  vista  sua  figura, 

«    S'ella  era  donna  sensitiva  e  vera» 
O  sasso  colorito  in  tal  maniera. 


59.  Stupida  e  fissa  nella  incerta  sabbia, 
Coi  capelli  disciolti  e  rabbuffati. 
Con  le  man  giunte,  e  con  l'immote  laU>ia, 
I  languidi  occhi  al  ciel  tenea  levati; 
Come  accusando  il  gran  Motor,  che  l'abbia 
Tutti  inclinati  nel  suo  danno  i  fati. 
Immota  e  come  attonita  stè  alquanto; 
Poi  sciolse  al  duol  la  lingua,  e  gli  occhi  al  pianto. 

40.  Dicea:  Fortuna,  che  più  a  far  ti  resta, 
Acciò  di  me  ti  sazii  e  ti  disfami? 
Che  dar  ti  posso  ornai  più ,  se  non  questa 
Misera  vita?  ma  tu  non  la  brami; 
Ch'ora  a  trarla  del  mar  sei  stata  presta. 
Quando  potea  finir  suoi  giorni  grami  : 
Perchè  ti  parve  di  voler  più  ancora 
Vedermi  tormentar  prima  ch'io  muora. 

4i-  Ma  che  mi  possi  nuocere  non  vegffÌ0|^ 
Più  di  quel  che  sin  qui  nociuto  m'bai. 
Per  te  cacciata  son  del  real  seggio, 
Dove  più  ritornar  non  spero  mai: 
Ho  perduto  l'onor,  eh' è  stato  peggio; 
Che  sebben  con  effetto  io  non  peccai, 
Io  do  però  materia  eh*  ognun  dica , 
Ch'essendo  vagabonda,  io  sia  Impudica. 

42-  Che  aver  può  donna  al  mondo  più  di  buono, 
A  cui  la  castità  levata  sia? 
Mi  nuoce,  ahimè!  ch'io  son  giovane,  e  sono 
Tenuta  bella ,  o  sia  vero  o  bugia. 
Già  non  ringrazio  il  Ciel  di  questo  dono; 
Che  di  qui  nasce  ogni  mina  mia. 
Morto  per  questo  fu  Argalia  mio  frate; 
Che  poco  gli  giovar  l'arme  incantate: 

43.  Per  questo  il  re  di  Tartarìa  Agricane 
Disfece  il  genitor  mio  Galafrone, 
Ch'in  India,  del  Catajo  era  gran  Cane; 
Onde  io  son  giunta  a  tal  condizione. 
Che  muto  albergo  da  sera  a  dimane. 
Se  l'aver,  se  l'onor,  se  le  persone 
M'hai  tolto,  e  fatto  il  mal  che  far  mi  puoi, 
A  che  più  doglia  anco  serbar  mi  vuoi? 

44>  Se  l'affogarmi  in  mar  morte  non  era 
A  tuo  senno  crudel,  purch'io  ti  sazii. 
Non  recuso  che  mandi  alcuna  fera 
Che  mi  divori,  e  non  mi  tenga  in  stradi. 
D'ogni  martir  che  sia,  purch  io  ne  pera, 
Esser  non  può  ch'assai  non  ti  ringrazii. 
Cosi  dicea  la  donna  con  gran  pianto , 
Quando  le  apparve  1'  Eremita  accanto. 

45.  Avea  mirato  dall'estrema  cima 
D'un  rilevato  sasso  l'Eremita 
Angelica,  che  giunta  alla  parte  ima 
È  dello  scoglio,  afllittar  e  sbigottita. 
Era  sei  giorni  egli  venuto  prima  ; 

Ch'  un  demonio  il  portò  per  via  non  trita  : 
E  venne  a  lei,  fingendo  divozione 
Quanta  avesse  mai  Paulo  o  Ilarìone. 

46.  Come  la  donna  il  cominciò  a  vedere, 
Prese,  non  conoscendolo,  conforto; 

E  cessò  a  poco  a  poco  il  suo  temere. 

Benché  ella  avesse  ancora  il  viso  smorto. 

Come  fu  presso,  disse:  Miserere, 

Padre,  di  me;  ch'i'  son  giunta  a  mal  porto: 

E  con  voce  interrotta  dal  singulto 

Gli  disse  quel  eh' a  lui  non  era  occulto. 
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47>  Comincia  l' Eremita'  a  confortarla 
Con  alquante  ragion  belle  e  divote; 
fi  poa  l'audaci  man,  mentro*«lie  parla | 
Or  per  lo  seno,  or  per  l'umile  gote: 

>    'Poi'  più  sicuro  va  per  abbracciarla; 
Ed  ella  sdegnosetta  lo  percuote 
Con  una  man  nel  petto,  e  lo  rìspinge^ 
£  d'onesto  rossor  tutta  si  tinge. 

49.  Egli  eh* a  lato  avea  una  tasca,  aprilla, 
E  trassene  una  ampolla  di  liquore  ; 

£  negli  occhi  possenti,  onde  sfavilla 
La  più  cocente  face  ch^ abbia  Amore, 
Spruzzò  di  quel  leggiermente  una  stilla  ^ 
Cbe  di  farla  dormire  ebbe  calore. 
Già  resupina  nell'arena  mace 
A  tutte  voglie  del  vecchio  rapace. 

49*  f  S^^  1*  abbraccia ,  ed  a  piacer  la  tocca  ; 
£d  ella  dorme,  e  non  può  fare  ischermo. 
Or  le  bacia  il  bel  petto ,  ora  la  bocca  : 
Non  è  ckt  '1  veggia  in  quel  loco  aspro  ed  erma 
Ma  nell'incontro  il  suo  destrier  trabocca; 
Ch'  ài  disio  non  risponde  il  corpo  infermo  : 
Era  mal  atto,  percnè  uvea  troppi  anni; 
£  potrà  peggio,  quanto  più  T affanni. 

50.  Tutte  le  vie,  tutti  li  modi  tenta; 
Ma  quel  pi^ro  rozzon  non  però  salta: 
Indarno  il  fren  gli  scuote,  e  lo  tormenta; 
E  non  può  far  die  tenga  la  testa  alta. 
Alfin  presso  alla  donna  s'addormenta; 

E  nuova  altra  sciagura  anco  l'assalta. 
Non  comincia  Fortuna  mai  per  poco. 
Quando  un  mortai  si  piglia  a  scherno  e  a  gioco. 

5i.  Bisogna,  prima  ch'io  vi  narri  ti  caso, 
Ch'un  poco  dal  sentier  dritto  mi  torca. 
Nel  mar  di  Tramontana  4nvér  T  Occaso 
Oltre  l'Irlanda  una  isola  si  corca. 
Ebuda  nominata;  ove  è  rimaso 
Il  popol  raro,  poi  che  la  brutta  orca, 
£  l'altro  marin  gregge  la  distrusse. 
Ch'in  sua  vendetta  Proteo  vi  condusse. 

52.  Navan  l'antique  istorie,  o  vere  o  false. 
Che  tenne  già  quel  luogo  un  Re  possente. 
Ch'ebbe  una  figlia,  in  cui  bellezza  valse 
E  grazia  si,  che  potè  facilmente. 

Poi  che  mostrossi  in  su  l'arene  salse, 
Proteo  lasciare  in  mezzo  l'acque  ardente; 
E  quello^  un  di  che  sola  ritrovolla. 
Compresse,  e  di  sé  gravida  lasciolla. 

53.  La  cosa  fu  gravissima  e  molesta 

Al  padre,  più  d*ogn' altro  empio  e  severo: 
Né  per  iscusa  o  per  pietà  la  testa 
Le  perdonò;  si  può  lo  sdegno  fiero: 
Né,  per  vederla  gravida,  si  resta 
Di  subito  eseguire  il  crudo  impero: 
E  4  nipotin,  che  non  avea  peccato, 
Prima  fece  morir  che  fosse  nato. 

54>  Proteo  marin,  che  pasce  il  fiero  armento 
Di  Nettuno  che  1'  onaa  tutta  regge , 
Sent«  della  sua  donna  aspro  tormento , 
£  per  grand' ira  rompe  ordine  e  legge; 
Si  che  a  mandare  in  terra  non  è  lento 
L'orche  e  le  foche,  e  tutto  il  marin  gregge. 
Che  distruggon  non  sol  pecore  e  buoi, 
Ma  ville  e  borghi,  e  li  eultori  suoi: 


55.  £  spesso  vanno  alle  città  murate, 
E  d' ogn' intorno  lor  mettono  assedio. 
Notte  e  di  stanno. le  persone  armate 
Con  gran  timore  e  dispiacevol  tedio: 
Tutte  hanno  le  campagne  abbandonate; 
E  per  trovarvi  alfin  qualche  rimedio, 
Andarsi  a  consigliar  di  queste  cose 
AirOracol,  che  lor  cosi  rispose: 

56.' Che  trovar  bisognava  «ina  donzella 
Che  fosse  all'altra  di  bellezza  pare, 
£d  a  Proteo  sdegnato  -offerir  quella , 
In  cambio  delia  morta,  in  lito  al  mare. 
S'a  sua  satisfazion  gli  parrà  bell^. 
Se  la  terrà,  né  li  verrà  a  sturbare-: 
Se  per  questo  non  sta ,  se  gli  appresenti 
TSntL  ed  un'altra,  finché  si  contenti. 

3j.  E  cosi  cominciò  la  dura  sorte 

Tra  quelle  che  più  grate  eran  di  faccia, 
Ch'a  -Proteo  ciascun  giorno  una  si  porte. 
Finché  trovino  donna  ohe  gli  piaccia. 
La  prima  e  tutte  l'altre  eboeno  morte; 
Che  tutte  giù  pel  ventre  se  le  caccia 
Un'orca  che  restò  presso  alla  foce, 
Poiché  '1  resto  parti  del  gregge  atroce. 

58.  O  vera  o  falsa  che  fosse  la  cosa 

Di  Proteo,  ch'io  non  so  che  me  ne  dica, 
Servosse  in  quella  terra,  con  tal  chiosa, 
Contra  le  donne  un'empia  legge  antica^ 
Che  di  lor  carne  l'orca  monstruosa,    ' 
Che  viene  ogni  di  al  lito,  si  notrica. 
Bench' esser  donna  sia  in  tutte  le  bande 
Danno  e  sciagura,  quivi  era  pur  grande. 

59.  Oh  misere  donzelle  che  trasporte 
Fortuna  ingiuriosa  al  lito  infausto! 
Dove  le  genti  stan  sui  mare  accorte 
Per  far  delle  straniere  empio  olocausto; 
Che,  come  più  di  fuor  ne  sono  morte, 
n  numer  delle  loro  é  meno  esausto: 

Ma  perchè  il  vento  ognor  preda  non  mena. 
Ricercando  ne  van  per  ogni  arena. 

-60.  Van  discorrendo  tutta  la  marina 

Con  fusto  e  grippi,  ed  altri  legni  loro; 
E  dà  lontana  parte  e  da  vicina 
Portan  sollevamento  ai  lor  raartóro. 
Molte  donne  han  per  forza  e  per  rapina , 
Alcune  per  lusinghe,  altre  per  oro; 
E  sempre  da  diverse  regioni 
N'hanno  piene  le  torri  e  le  prigioni. 

6i.  Passando  una  lor  fusta  a  terra  a  terra 
Innanzi  a  quella  solitaria  riva. 
Dove  fra  sterpi  in  su  l'erbosa  terra 
La  sfortunata  Angelica  dormiva. 
Smonta ro  alquanti  galeotti  in  terra 
Per  riportarne  e  legna  ed  acqua  viva  ; 
E  di  quante  mai  fur  belle  e  leggiadre, 
TroV'aro  il  fiore  in  braccio  al  santo  padre. 

62.  Oh  troppo  cara,  oh  troppo  eccelsa  preda 
Per  si  barbare  genti  e  sì  villane! 
Oh  Fortuna  crudel,  chi  fia  ch'il  creda. 
Che  tanta  forza  hai  nelle  cose  umane, 
Che  per  cibo  d'un  mostro  tu  conceda 
La  gran  beltà  eh'  in  India  il  re  Agrlcane 
Fece  venir  dalle  caucasee  porte 
Con  mezza  Scizia  a  guadagnar  la  morte? 
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63.  La  gran  beltà  che  fu  da  Sacripante 
Posta  innanzi  al  suo  onore  e  al  suo  bel  regno; 
La  gran  beltà  eh'  al  gran  Sienor  d'Anglaote 
Macchiò  la  chiara  fama  e  Paltò  ingegno; 
La  gran  beltà  che  fé  tutto  Levante 
Sottosopra  voltarsi,  e  stare  al  segno , 
Ora  non  ha  (cosi  è  riroasa  sola) 
Chi  le  dia  ajuto'  pur  d' una  parola. 

64*  La  bella  donna,  di  gran  sonno  oppressa^ 
Incatenata  fu  prima  che  desta.* 
Portaro  il  frate  incantator  con  essa 
Nel  legno  pien  di  turba  afQitta  e  mesta. 
La  vela,  in  cima  all'arbore  rimessa , 
Kendè  la  nave  all'  isola  funesta , . 
Dove  chtuser  la  donna  in  rocca  forte, 
Fin  a  quel  di  eh'  a  lei  toccò  la  sorte. 

65.  Ma  potè  si,  per  esser  tanto  bella , 
La  fiera  gente  muovere  a  pietade, 
Che  molti  di  le  differiron  quella 
Morte,  e  serbarla  a  gran  necessitade; 
E  fin  ch'ebber  di  faore  altra  donzella, 
Perdonaro  all'angelica  beltade.  ' 
Al  mostro  fu  condotta  finalmente, 
Piangendo  dietro  a  lei  tutta  la  gente. 

.66.  Chi  narrerà'  l'angoscie,  i  pianti,  i  gridi , 
L' alta  querela  che  nel  ciel  penetra  ? 
Maraviglia  ho  che  non  s'aprirò  i  lidi 
Quando  fu  posta  in  su  la  fredda  pietra, 
Dove  in  catena,  priva  di  sussidi, 
Morte  aspettava  abbominosa  e  tetra. 

10  noi  dirò;  che  si  il  dolor  mi  muove. 
Che  mi  sforza  voltar  le  rime  altrove,  (a) 

67.  E  trovar  versi  non  tanto  lugubri. 
Finché  '1  mio.  spirto  stanco  si  riabbia  : 
Che  non  potrian  gli  squallidi  colubri, 

Né  Torba  tiere  accesa  in  maggior  rabbia. 
Né  ciò  che  dall'Atlante  ai  liti  rubri 
Yenenoso  erra  per  la  calda  sabbia, 
Né  veder  né  pensar  senza  cordoglio. 
Angelica  legata  ul  nudo  scoglio. 

68.  Oh  se  l'avesse  il  suo  Orlando  saputo, 
Ch'era  per  ritrovarla  ito  a  Parigi; 

O  li  dui  eh'  ingannò  quel  vecchio  astuto 
Col  messo  che  venfa  dai  luoghi  stigii 
Fra  mille  morti,  per  donarle  ajuto, 
Cercato  avrìan  gli  angelici  vestigi. 
Ma  che  fa  nano,  avenaone  anco  spia. 
Poiché  distanti  son  di  tanta  via? 

69.  Parigi  intanto  avea  l'assedio  intorno 
Dal  famoso  figliuol  del  re  Trojano; 

E  venne  a  tanta  estremitade  un  giorno. 
Che  n'andò  quasi  al  suo  nimico  in  mano: 
E,  se  non  che  li  voti  il  Ciel  placorno, 
Che  dilagò  di  pioggia  oscura  u  piano, 
Cadea  quel  di  per  l'africana  lancia 

11  santo  Imperio  e  '1  gran  nome  di  Francia. 

>]£).  lì  sommo  Creator  gli  occhi  rivolse  ^ 

Al  giusto  lamentar  del  vecchio  Carlo;        ^ 
£  con  subita  pioggia  il  foco  tolse: 
Né  forse  uman  saper  potea  smorzarlo. 
Savio  chiunque  a  Dio  sempre  si  volse; 
Ch'  altri  non  potè  mai  meglio  ajutarlo. 
Ben  dal  devoto  Re  fu  conosciuto 
Che  si  salvò  per  lo  divino  ajuto. 


71.  La  notte  Orlando  alle  nojose  piume 
Del  veloce  pensier  fa  parte  a$sai. 

Or  quinci  oc  quindi  il  volta,  or  Io  rassame 
Tutto  in  11^ loco,  e  non  l' afferma  mai: 
Qual  d'acqua  chiara  il  tremolante  luroa^ 
Dal  Sol  percossa  o  da'  notturni  rai , 
Per  gli  ampli  tetti  va  con  lungo. salto 
A  destra  ed  a  sinistra ,  e  basso  ed  alto. 

72.  La  donna  sua  che  gli  ritorna  a  mente. 
Anzi  che  mai  non  era  indi  partita, 

Gli  raccende  nel  core  e  fa  più  ardente 
La  fiamma  che  nel  di  parca  sopita. 
Costei  venuta  seco  era  in  Ponente 
Fin  dal  Cataro;  e  qui  l' avea  smarrita: 
Né  ritrovato  p^  vestigio  d'ella, 
Che  Carlo  rotto  fu  presso  a  Bordella. 

73.  Di  questo.  Orlando  avea  gran  doglia;  e  seco 
Indarno  a  sua  sciocchezza  ripensava. 

Cor  mio,  dicea,  come  vilmente  teco 
Mi  son  portato!  oimé,  quanto  mi  grava 
Che  potendoti  aver  notte  e  di  meco. 
Quando  la  tua  bontà  non  mei  negava. 
T'abbia  lasciato  in  man  di  Namo  porre, 
Per  non  sapermi  a  tanta  ingiuria  opporre? 

74*  ^on  aveva  ragione  io  di  scusa  rme? 
E  Carlo  non  m'avrìa  forse  disdetto: 
Se  pur  disdetto,  e  chi  potea  sforzarme? 
Chi  ti  mi  volea  tórre  al  mio  dispetto  ? 
Non  poteva  io  venir  piuttosto  all'arme? 
Lasciar  piuttosto  trarmi  il  cor  del  petto? 
Ma  né  Carlo  né  tutta  la  sua  gente 
Di  tormiti  per  forza  era  possente.    < 

^5.  Almen  1'  avesse  posta  in  guardia  buona 
Dentro  a  Parigi  o  in  qualche  rocca  forte. 
Che  l'abbia  data  a  Namo  mi  consona. 
Sol  perché  a  perder  l'abbia  a  questa  sorte. 
Chi  la  dovea  guardar  meglio  persona 
Di  me?  ch'io  dovea  farlo  fino  a  morte; 
Guardarla  più  che  '1  cor,  che  gli  occhi  miei  : 
E  dovea  e  potea  farlo,  eppur  noi  fei. 

76.  Deh!  dove  senza  me,  dolce  mia  vifaj 
Bimasa  sei  si  giovane  e  si  bella?      ^:  * 
Come,  poi  che  la  luce  é  dipartita, 
Riman  tra  boschi  la  smarrita  agnella. 
Che  dal  pastor  sperando  essere  udita, 

Si  va  lagnando  in  questa  parte  e  in  quella; 
Tanto  che  '1  lupo  l'ode  da  lontano, 
E  '1  misero  pastor  ne  j^agne  invano. 

77.  Dove,  speranza  mia,  dove  ora  sei? 
Vai  tu  soletta  forse  ancgr  errando? 
Oppur  t'hanno  trovata  i  lupi  rei 
Senza  la  guardia  del  tuo  fido  Orlando? 

E  il  fior  ch'in  ciel  potea  pormi -fra  i  Dei^ 
Il  fior  ch'intatto  io  mi  venia  serbando 
Per  non  turbarti,  oimé!  1' animo- casto, 
Oimé!  per  forza  avranno  còlto  e  guasto. 

78.  Oh  infelice!  oh  misero!  che  voglio 

Se  non  morir,  se  '1  mio  bel  fior  cólto  hanno  ? 
O  sommo  Dio,  fammi  sentir  cordoglio 
Prima  4'ogn'altro,  che  di  fvesto  danno. 
Se  qi^esto  è  ver,  con  le  mie  man  mi  loglio 
La  vita,  e  l'alma  disperata  danno. 
Cosi,  piangendo  forte  e  sospirando, 
Seco  dicea  l'addolorato  Orlando. 
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jg.  Già  in  ogni  parte  gli  «DimaDti  lassi 
Davan  riposo  ai  travagliati  spirti, 
Chi  su  le  piume,  e  chi  su  i  duri  sassi, 
E  chi  su  1  erbe,  e  chi  su  faggino  mirti: 
Tu  le  palpebre.  Orlando,  appeva  abbassi, 
Punto  da*  tuoi  pensieri  acuti  ed  irti  ; 
Né  ^uel*si  breve  e  fuggitivo  sonno 
Godere  in  pace  anco  lasciar  ti  ponno. 

80.  Parea  ad  Orlando,  s*una  verde  riva 
D* odorìferi  fior  tutta  dipinta» 
Mirare  il  bello  avorio,  e  la  nativa 
Porpora  ch'avea  Amor  di  sua  man  tinta, 
£  le  due  chiare  stelle,  onde  nutriva 
Nelle  reti  d'Amor  1* anima  avvinta: 

Io  parlo  de'  begli  occhi  e  del  bel  volto. 
Che  gli  hanno  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto. 

81.  Sentfa  il  maggior  piacer,  la  maggior  festa 
^              Che  sentir  possa  alcun  felice  amante: 

Ma  ecco  intanto  uscire  una  tétnpésta 
Che  siruggea  i  fiori,  ed  abbattea  le  piante. 
Non  se  ne  suol  veder  simile  a  questa 
Quando  giostra  Aquilone,  Austro  e  Levante. 
Parea  che,  per  trovar  qualche  copèrto. 
Andasse  errando  invan  per  un  deserto. 

82.  Intanto  l'infelice  (e  non  sa  come) 
Perde  la  donna  sua  per  Faer  fosco; 
Olide,  di  qua  e  di  la,  del  suo  bel  nome 
Fa  risonare  ogni  campagna  e  bosco. 

E  mentre  dice  indarìio:  Misero  me! 
Chi  ha  cangiata  mia  dolcezza  in  tosco? 
Ode  la  donna  sua  che  gli  domanda. 
Piangendo,  ajuto,  e  se  gli  raccomanda. 

83.  Onde  par  ch'esca  il  grido,  va  veloce; 
E  quinci  e  quindi  s'  affatica  assai. 

Oh  quanto  è  il  suo  dolore  aspro  ed  atroce. 
Che  non  pu6  rìvedere  i  dolci  rai! 
Ecco  ch'altronde  ode  da  un'altra  voce: 
Non  sperar  più  gioirne  in  terra  mai. 
A  questo  orribii  grido  risvegliossi , 
E  tutto  pien  di  lacrime  trovossi. 

84*  Senza  pensar  che  sian  l'immagin  false 
Quando  per  tema  o  per  disio  sr  sogna. 
Della  donzella  per  modo  gli  calse, 
Che  stimò  giunta  a  danno  od  a  vergogna. 
Che  fulminando  fuor  del  letto  salse, 
Di  piastra  e  maglia,  quanto  gli  bisogna, 
Tutto  guarnissi,  e  Brìgliadoro  tolse; 
Né  di  scudiero  alcKin  servigio  volse. 

85.  E  per  potere  entrare  ogni  sentiero. 
Che  la  sua  dignità  macchia  non  pigli. 
Non  r  onorata  insegna  del  quartiero. 
Distinta  di  color  bianchi  e  vermigli. 
Ma  portar  volse  un  ornamento  nero; 
E  forse  acciò  ch'ai  suo  dolor  simigli: 
E  quello  avea  già  tolto  a  uno  Amostante 
Ch'uccise  di  sua  man  pochi  anni  innante. 

S6,  Da  mezza  notte  tacito  si  parte, 
E  non  saluta,  e  non  fa  motto,  al  zio; 
Né  al  fido  suo  compagno  Brandimarte^ 
Che  tanto  amar  solea,  pur  dice  addio. 
Ma  poi  che'l  Sol  con  l'auree  chiome  sparte 
Del  rìcco  albergo  di  Titone  uscio, 
E  fé  l'ombra  fuggire  umida  e  nera. 
S'avvide  il  Re  che  '1  Paladin  non  v'era. 


87.  Con  suo  gran  dispiacer  s' avvede  Carlo 
Che  partito  la  notte  è  il  suo  nipote, 
•Quando  esser  dovea  seco,  e  più  «jutarlo: 
E  ritener  la  collera  non  puote, 

Ch'a  lamentarsi  d'esso,  ed  a  gravarlo    ' 
Non  incominci  di  biasmevol  note; 
E  minacciar  se  non  ritorna,  e  dire 
Che  lo  Sari»  di  tanto  error  pentire. 

88.  Brandìmarte,  ch'Orlando  amava  a  pare 
Di  sé  raedésmo,  non  fece  soggiorno; 

O  che  sperasse  £irlo  ritornare, 
O  sdegno  avesse  udirne  biasmo  e  scorno: 
E  volse  appena  tanto  dimorare. 
Ch'uscisse  fuor  nell'-oscurar  del  giorno. 
A  Fiordiliei  sua*  nulla  ne  disse , 
Perchè  '1  disegno  suo  non  gV  impedisse. 

89.  Era  questa  una  donna  che  fii  molto 
Da  lui  diletta,  e  ne  fu  raro  senza; 
Di  costumi,  di  grazia  e  di  bel  volto 
Dotata,  e  d'accortezza  e  di  prudenza: 
E  se  licenzia  or  non  n* aveva  tolto. 
Fu  che  sperò  tornarle  alla  presenza 

Il  di  medesmo;  ma  gli  accadde  poi, 
Che  lo  tardò  più  dei  disegni  suoi. 

90.  E  poi  ch'ella  aspettato  quasi  un  mese 
Indarno  l'ebbe,  e  che  tornar  noi  vide, 
Di  desiderio  si  di  lui  s'accese. 

Che  si  parti  senza  compagni  o  guide: 

E  cercandone  andò  molto  paese. 

Come  l'istoria  ai  luogo  suo  decide. 

Di  questi  dua  non  vi  dico  ot  più  innante; (5) 

Che  più  m'importa  il  Cavalier  d'Anglante. 

91.  Il  qual,  poi  che  mutato  ebbe  d'Almonte 
Le  giorìose  insegne,  andò  alla  porta, 

E  disse  nell'orecchio:  Io  sono  il  Conte, 
A  un  capitan  che  vi  facea  la  scorta; 
E  fattosi  abbassar  subito  il  ponte. 
Per  quella  strada  cbe  più  breve  porta 
Agl'inimici,  Se  n'andò  diritto. 
Quel  che  segui,  nell'altro  can\o  è  scritto. 


CAflTO  IX. 

▲fiOOMXHTO 

Tanto  cammma  Orlando,  che  alfin  giunge 
Ove  di  Proteo  ode  la  fiera  usanza; 
Ma  si  nuova  pietà  d'Olimpia  il  punge 
Contra  Cimosco,  cbe  in  oscura  stanza 
Le  tien  lo  sposo,  che  senza  ir  più  iunge 
Le  dà  di  vendicarla  alta  speranza. 
Fallo,  e  si  parte;  e  con  Olimpia  ancora 
Parte  Bireno  a  nuove  nozze  allora. 


C 


he  non  .può  far  d*  un  icor  eh'  abbia  suggetto 
Questo  crudele  e  traditore  Amore, 
Poicfa'ad  Orlando  può  levar  del  petto 
La  tanta  fé  che  debbe  al  suo  Signore? 
Già  savio  e  pieno  fu  d'ogni  rispettò, 
E  della  santa  Chiesa  difensore: 
Or  per  un  vano  amor,  poco  del  zio, 
£  di  sé  poco,  e  men  cura  di  Dio. 
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7.  Ma  r escuto  io  pur  troppo,  t  mi  rallegro 
Nel  mio  difetto  aver  compagno  tale; 

Ch' anch'io  sono  al  mio  ben  languido  ed  egro» 
Sano  e  gagliardo  a  seguitare  il  male. 
Quel  se  ne  va  tutto  vestito  a  aegro; 
Né  tanti  amici  abbandonar  gli  cale: 
£  passa  dove  d^ Africa  e  di  Spagna 
La  gente  era  attendata  alla  campagna; 

3.  Anzi  non  attendata  ,  perchè  sotto 
Alberi  e  tetti  Tha  sparsa  la  pioggia 

A  dieci,  a  venti,  a  quattro,  a  sette,  ad  otto; 
Chi  più  distante,  e  chi  più  presso  alloggia. 
Ognuno  dorme  travagliato  e  rotto: 
Chi  steso  in  terra,  e  cni  alla  man  s'appoggia. 
Dormono;  e  il  Conte  uccider  ne  può  assai: 
Né  però  stringe  Durindana  mai. 

4.  Di  •tanto,  core  è  il  generoso  Orlando, 
Che  non  degna  ferir  geate  che  dorma. 
Or  questo  e  quando  quel  luogo  cercando 
Va ,  per  trovar  della  sua  donna  V  orma. 
Se  trova  alcun  che  veggi,  sospirando 
Gli  ne  dipinge  1*  abito  e  la  forma  ; 

E  poi  [p  priega  che  per  cortesia 

or  insegni  andar  in  parte  ove  ella  sia. 

5.  E,  poi  che  venne  il  di  chiaro  e  lucente. 
Tutto  cercò  V  esercitp  moresco  : 

E  ben  lo  potea  far  sicuramente, 
Avendo  indosso  l'abito  arabesco.    . 
Ed  ajutoUo  ili  questo  parimente, 
Che  sapeva  altro  idioma  che  francesco; 
E  r  africano  tanto  avea  espedito ,  - 
Che  parea  nato  a  Tripoli  e  nutrito. 

6.  Quivi  il  tutto  cercò ,  dove  dimora 
Fece  tre  giorni,  e  non  per  altro  effetto: 
Poi  dentro  alle  cittadì ,  e  a'  borghi  fuom 
Non  spiò  sol  per  Francia  e  suo  distretto; 
Ma  per  Uvemia'  e  per  Guascogna  ancora 
Rivide  sin  all'ultimo  borghetto  : 

E  cercò  da  Provenza  alla  Bretagna , 
E  dai  Picca rdi  ai  termini  di  Spagna. 

^.  Tra  il  fin  d'Ottobre  e  il  capo  di  Novembre  » 
Nella  stagion  che  la  frondosa  vesta 
Vede  levarsi,  e  discoprir  le  membro 
Trepida  pianta ,  finché  nuda  resta , 
E  van  gli  augelli  a  strette  schiere  insembre, 
Orlando  entrò.  nelP  amorosa  inchiesta: 
Né  tutto  il  verno  appresso  lasciò  quella, 
Né  la  lasciò  nella  stagion  novella» 

8.  Passando  un  giorno,  come  avea  costume, 
D*  un  paese  in  un  altro ,  arrivò  dove 
Parte  i  Normandi  dai  Britoni  un  fiume, 
E  verso  il  vicin  mar  cheto  si  muove; 
Ch'allora  gonfio  e  bianco  già  di  spume 
Per  nieve  sciolta  e  per  montane  piove; 

E  l'impeto  dell'acqua  avea  disciolto 
E  tratto  seco  il  ponte,  e  il  passo  tolto. 

9.  Con  gli  occhi  cerca  or  questo  lato  or  quello, 
Lungo  le  ripe  il  Paladin,  se  vede 
(Quando  né  pesce  egli  non  é,  né  augello) 
Come  abbia  a  por  nell'altra  ripa  il  piede: 
Ed  ecco  a  sé  venir  vede  un  battello. 
Nella  cui  poppa  una  donzella  siede, 

Che  di  volere  a  lui  venir  fa  segno; 
Né  lascia  poi  eh'  arrivi  in  terra  il  legno. 


10.  Prora  in  terra  non  pon;  che  d'esser  carca 
Contra  sua   volontà  forse  sospetta. 
Orlando  priega  lei,  che  nella  barca 
Seco  lo  .tolga ,  ed  ókre  il  fiume  il  metta. 
Ed  ella  )ui:  Qui  cavalier  non  varca, 

Il  qual  su  la  sua  fé  non  mi  prometta 
Di  fare  una  battaglia  a  mia  richiesta. 
La  più  giusta  del  mondo  e  la  più  onesta. 

1 1 .  Si  che  s'  avete ,  cavalier ,  desire 

Di  por.  per  me  neli'  altra  ripa  i  passi , 
Promettetemi,  prima  che  finire 
Quest'altro  mese  prossimo  si  lassi, 
Ch'ai  Re  d'Iberma  v' anderete  a  unire, 
Appresso  al  qual  la  bella  armata  fassi 
Per  distrugger  quell'isola  d' Ebuda, 
Che,  di  quante  il  mar  cinge,  é  la  più  cruda. 

12.  Voi  dovete  saper  ch'oltre  l'Irlanda, 
Fra  molte  che  vi  son,  l'isola  giace 
Nomata  Ebuda,  che  per  legge  manda 
Rubando  intorno  il  suo  popol  rapace: 
E  quante  donne  può  pigliar,  vivanda 
Tutte  destina  a  un  animai  vorace. 

Che  viene  ogni  dì  al  lito,  e  sempre  nova 
Donna  o  donzella,  onde  si  pasca,  trova; 

i3.  Che  mercanti  e  corsa r  che  vanno  attorno, 
Ve  ne  fan  copia,  e  più  delle  più  belle. 
fien  potete  contare,  una  per  giorno. 
Quante  morte  vi  sian  donne  e  donzelle. 
Ma  se  pietade  in  voi  trova  soggiorno, 
Se  non  sete  d'Amor  tutto  ribelle. 
Siate  contento  esser  tra  questi  eletto, 
Che  van  per  fkr  si  fruttuoso  efifetto. 

i4*  Orlando  volse  appena  udire  il  tutto,  • 
Che  giurò  d'esser  primo  a  quella  impresa. 
Come  quel  ch'alcun  atto  iniquo  e  brutto 
Non  può  sentire,  e  d* ascoltar  gli  pesa: 
£  fu  a  pensare,  indi  a  temere  indutto, 
Che  quella  gente  Angelica  abbia  presa; 
Poiché  cercata  l'ha  per  tanta  via. 
Né  potutone  ancor  ritrovar  spia. 

x5.  Questa  imraaginazion  si  gli  confuse 
E  si  gli  tolse  ogni  primier  disegno,    * 
Che,  quanto  in  fretta  più  potea,  conchiase 
Di  navigare  a  quello  iniquo  regno. 
Né  prima  l'altro  Sol  nel  mar  si  chiùse. 
Che  presso  a  San  Malo  ritrovò  un  legno. 
Nel  qual  si  pose;  e  fatto  alzar  le  vele. 
Passò  la  notte  il  monte  San  Michele. 

16.  Breaco  e  Landriglier  lascia  a  man  manca, 
E  va  radendo  il  gran  Hto  britone; 

£  poi  si  drizza  invér  V  arena  bianca , 
Onde  Inghilterra  si  nomò  Albione: 
Ma  il  vento,  ch'era  da  Meriggie,  manca, 
E  soffia  tra  il  Ponente  e  l'Aquilone 
Con  tanta  forza,  che  fa  al  basso  porre 
Tutte  le  vele,  e  sé  per  poppa  tórre. 

17.  Quanto  il  navilio  innanzi  era  venuto 

In  quattro  giorni,  in  un  ritornò  indietro, 
Neir  alto  mar  dal  buon  nocchier  tenuto. 
Che  non^a  in  terra,  e  sembri  un  fragil  yetro. 
Il  vento,  poi  che  furioso  suto 
Fu  quattro  giorui,  il  quinto  cangiò  metro: 
Lasciò  senza  contrasto  il  legno  entrare 
Dove  il  fiume  d'Anversa  ha  foce  in  mare. 
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18.  Tosto  che  nella  foce  entrò  lo  stanco 
Nocchier  col  legno  afllitto,  e  il  lìto  prese , 
Fuor  d'una  terra  che  sul  destro  6anco 
Dì  quel  fiume  sedeva ,  un  vecchio  scese» 
Di  molta  età,  per  quanto  il  crine  bianco 
Ne  dava  indizio:  il  qual  tutto  cortese, 
Dopo  i  saluti,  al  Conte  rivoltosse, 

Che  capo  giudicò  che  di  lór  fosse: 

19.  E  da  parte  il  pregò  d*una  donzella, 
Ch*a  lei  Venir  non  gli  paresse  grave; 
La  qual  ritroverebbe,  oltfe  che  bella, 
Più  eh'  altra  al  mondo  affabile  e  soave  : 
Ovver  fosse  contento  aspettar  ch'ella 
Verrebbe  a  trovar  lui  fin  alla  n^ve: 
Né  più  restio  volesse  esser  di  quanti 
Quivi  eran  giunti  cavalieri  erranti; 

ao.  Che  nessun  altro  cavalier  ch'arriva 
O  per  terra  o  per  mare  a  questa  foce. 
Di  ragionar  con  la  donzella  schiva, 
Per  consigliarla  in  un  suo'  caso  atroce. 
Udito  questo,  Orlando  in  su  la  riva 
Senza  punto  indugiarsi  usci  veloce; 
£,  come  umano  e  pien  di  cortesia, 
Dove  il  vecchio  il  menò,  prese  la  via. 

31.  Fu  nella  terra  il  Paladin  condutto  ' 
Dentro  un  palazzo,  ove  al  salir  le  scale 
Una  donna  trovò  piena  di  lutto. 
Per  quanto  il  viso  ne  facea  segnale, 
E  i  negri  panni  che  coprfan  per  tutto 
E  le  loggie  e  *le  camere  e  le  sale  ; 
La  qual,  dopo  accoglienza  grata  e  onesta 
Fattoi  seder,  gli  disse  in  voce  mesta: 

a2.  Io  voglio  che  sappiate  che  figliuola 
Fui  dei  Conte  d'  Olanda,  a  lui  sì  grata , 
(Quantunque  prole  io  non  gli  fossi  sola; 
Ch*  era  da  dui  fratelli  accompagnata  ) 
Ch' a  quanto  io  gli  chiedea,  da  lui  parola 
Contraria  non  mi  fu  mai  replicata. 
Standomi  lieta  in  questo  stato,  avvenne 
Che  nella  nostra  terra  un  Duca  venne. 

23.  Duca  era  di  Selandi»,  e  se  ne  giva 
Verso  Biscaglia  a  guerreggiar  coi  Mori. 
La  bellezza  e  l'età  ch'in  lui  fioriva, 
E  li  non  più  da  me  sentiti  amorì, 
Con  poca  guerra  me  gli  fér  captiva; 
Tanto  più  che,  per  quel  ch'apparea  fuori, 
Io  credea  e  credo,  e  creder  credo  il  vero, 
Chiamasse  ed  ami  me  con  cor  sincero. 

24*  Quei' giorni  che  con  noi  contrario  vento, 
Contrario  agli  altri,  a  me  propizio,  il  tenne, 
(Ch'agli  altri  fur  quaranta,  a  me  un  momento; 
Cosi  al  fuggire  ehbon  veloci  penne) 
Fummo  più  volte  insieme  a  parlamento, 
Dove,  che 'l  matrimonio  con  solenne 
Rito  al  ritorno  suo  sa  ria  tra  nui 
Mi  promise  egli,,  ed  io  '1  promisi  a  lui. 

a.5.  Direno  appena  era  da  noi  partito, 

(Che  così  ha  nome  il  mio  fexlele  amante) 
Che  '1  Re  di  Frisa  (la  qual,  quanto  il  lito 
Del  mar  divide  il  fiume,  è  a  ncTi  distante) 
Disegnando  il  figliuol  farmi  marito, 
Ch^  unico  al  mondo  avea,  nomato  Arbante, 
Per  li  più  degni  del  suo  stato  manda 
A  domandarmi  al  mio  padre  in  Olanda. 


a6.  Io  ch*  all'  amante-  mio  di  quella  fede 
Mancar  non  posso,  che  gli  aveva  data; 
£  anco  ch'io  possa.  Amor  non  mi  concede 
Che  poter  voglia,  e  ch'io  sia  tanto  ingrata; 
Per  minar  la  pratica  eh'  in  piede 
Era  gagliarda,  e  presso  al  fin  guidata. 
Dico  a  mio  padre,  che  prima  ch'in  Frisa 
Mi  dia  marito,  io  voglio  essere  uccisa. 

a^.-Il  mio  buon  padre,  al  qual  sol  piacea  quanto 
A  me  piacea,  né  mai  turbar  mi  volse, 
Per  consolarmi  e  far  cessare  il  pianto 
Ch'  io  ne  facea«  la  pratica  disciolse  : 
Di  che  il  superbo  Re  di  Frisa  tanto 
Isdegno  prese,  e  a  tanto  odio  si  volse, 
Ch'  entrò  in  Olanda ,  e  cominciò  la  guerra 
Che  tutto  il  sangue  mio  cacciò  sotterra. 

a8.  Oltre  che  sia  robusto  e  sì  possiente,* 
Che  pochi  pari  a  nostra  età  ritrova; 
E  sì  astuto  in  mal  far,  ch'altrui  niente 
La  possanza,  l'ardir,  l'ingegno  giova; 
Porta  alcun' arme  che  l' antica^  gente 
Non  vide  mai,  né,  fuor  eh' a  lui,  la  nova: 
Un  ferro  bugio,  lungo  da  dua  braccia. 
Dentro  a  cui  polve  ed  una  palla  càccia. 

39.  Col  fuoco  dietro  ove  la  canna  è  chiusa, 
Tocca  un  spiraglio  che  si  vede  appena; 
A  guisa  che  toccare  il  medico  usa 
Dove  è  bisogno  d'  allacciar  la  vena  : 
Onde  vien  con  tal  suon  la  palla  esclusa. 
Che  si  può  dir  che  tuona  e  che  balena; 
Né  men  che  soglia  il  fulmine  ove  |>assa  , 
Ciò  che  tocca,  arde,  abbatte,  apre  e  fracassa. 

3o.  Pose  due  volte  il  nostro  campo  in  rotta 
Con  questo  inganno,  ei  miei  fratelli  uccise: 
Nel  primo  assalto  il  primo,  che  la  botta. 
Rotto  l'usbergo,  in  mezzo  ir  cor  gli  mise: 
Nell'altra  zuffa  all'altro,  il  quale  m  frotta 
Fuggia ,  dal  corpo  l'anima  divise; 
E  lo  ferì  lontan  dietro  la  spalla , 
E  fuor  del  petto  uscir  fece  la  palla. 

3i.  Difendendosi  poi  mio  padre  un  giorno 
Dentro  un  Castel  che  sol  gli  era  riroaso. 
Che  tutto  il  «resto  avea  perduto  intorno, 
Lo  fé  con  simil  colpo  ire  all'occaso; 
Che  mentre  andava  e  che  facea  ritorno , 
Provvedendo  or  a  questo  or  a  quel  caso. 
Dal  traditor  fu  in  mezzo  gli  occhi  còlto, 
Che  r  avea  di  lontan  dì  mira  tolto. 

3a.  Morti  i  fratelli  e  il  padre,  e  rimasa  io 
Dell'isola  d'Olanda  unica  erede, 
Il  Re  di  Frisa ,  perchè  avea  disio 
Di  ben  fermare  in  quello  stato  il  piede. 
Mi  fa  sapere,  e  così  al  popol  mìo. 
Che  pace  e  che  riposo  mi  concede, 
Quand'  io  voglia  or,  quel  che  non  volsi  innante, 
Tor  per  marito  il  suo   figliuolo  Arbante. 

33.  Io  per  l'odio  non  sì,  che  grave  porlo 
A  luì  e  a  tutta  la  sua  iniqua  schiatta , 
Il  qual  m^ha  dui  fratelli  e '1  padre  morto, 
Saccheggiata  la  patria,  arsa  e  disfatta; 
Come  perchè  a  colui  non  vo'  far  torto, 
A  cui  già  la  promessa'  aveva  fatta, 
Ch'altr'uomo  non  saria  che  mi  sposasse, 
Finché  di  Spagna  a  me  non  ritornasse  :» 
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34-  Per  un  mal  cb'ìo  patisco,  ne  to' cento 
Patir,  rispondo,  e  far  di  tutto  il  resto; 
Esser  morta,  arsa  viva,  e  che  sia  al  vento 
La  cener  sparsa,  innanzi  che  far  questo. 
Studia  la  gente  mia  di  questo  intento 
Tormi:  cbi  priega,  e  chi  mi  fa  protesto 
Di  dargli  in  mano  me  e  la  terra,  prima 
Che  la  mia  ostinazion  tutti  ci  opprima. 

35.  Cosi,,  poiché  i  protesti  e  i  prieghi  invano 
Vider  gittarsi,  e  che  pur  stava  dura. 
Presero  accordo  col  Frisone,  e  in  mano 
(Come  avean  detto)  gli  djér  me  e  le  mura. 
Quel,  senza  farmi  alcuno  atto  villano  » 
Della  vita  e  del  regno  m' assicura , 
Purch'  io  indolcisca  l' indurate  voglie, 

E  che  d'Àrbante  suo  mi  faccia  moglie. 

36.  Io  che  sforzar  cosi  mi  veggio,  voglio. 
Per  uscirgli  di  man,  peRler  la  vita; 
Ma  se  pria  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Più  che  di  quanta  ingiuria  abbia  patita. 
Fo  pensier  molti;  e  veggio  al  mio  cordoglio 
Che  solo  il  simular  può* dare  afta: 
Fingo  eh*  io  brami,  non  che  non  mi  piaccia , 
Che  mi  perdoni,  e  sua  nuora  mi  faccia. 

37.  Fra  molti  ch'ai  servizio  erano  stati 
Già  di  mio  padre,  io  scelgo  dui  fratelli 
Di  grande  ingegno  e  di  gran  cor.  dotati, 
Ma  più  di  vera  fede,  come  quelli 

Che  cresciutici  in  corte,  ed  allevati 
Si  son  con  noi  da  teneri  zitelli  ; 
E  tanto  miei ,  che  poco  lor  parrìa 
La  vita  por  per  la  salute  m^a. 

38.  Comunico  con  loro  il  mio  disegno: 

Essi  prometton  d'essermi  in  ajuto.        (gno; 
L'un  viene  in  Fiandra,  e  v'apparecchia  un  le- 
L' altro  meco  in  Olanda  ho  ritenuto. 
Or  mentre  i  forestieri  e  quei  del  regno 
S'invitano  alle  nozze,  fu  saputo 
Che  Bireno  jn  Biscaglia  avea  un'armata. 
Per  venire  in  Olanda,  apparecchiata: 

39.  Perocché,  fatta  la  prima  battaglia. 
Dove  fu  rotto  un  mio  fratello  e  ucciso. 
Spacciar  tosto  un  corner  feci  in  Biscaglia, 
Che  portasse  a  Bireno  il  tristo  avviso; 

Il  qual  mentre  che  s'arma  e  si  travaglia. 
Dal  Re  di  Frisa  il  resto  fu  conquiso. 
.Bireno,  che  di  ciò  nulla  sapea. 
Per  darci  ajuto  i  legni  sciolti  avea. 

40.  Di  questo  avuto  avviso  il  Re  frisone. 
Delle  nozze  al  fìgliuol  la  cura  lassa  ; 

£  con  Tarmata  sua  nel  mar  si  pone:  *  .^ 

Trova  il  Duca,  io  rompe, 'arde  e  fracasfa  ; 
E ,  come  vuol  Fortuna ,  il  fa  prigione. 
Ma  di  ciò  ancor  ìa  nuova  a  noi  non  paisà. 
Mi  sposa  intanto  il  giovene,  e  si  vuole 
Meco  corcar,  come  si  corchi  il  Sole. 

4i.  Io  dietro  alle  cortine  avea  nascoso 
Qqel  mio  fedele;  il  qual  nulla  si  mossa 
Prima  che  a  me  venir  vide  lo  sposo;: 
E  non  l'attese  che  corcato  fosse. 
Ch'alzò  un'accetta,  e  con  si  valoroso 
Braccio  dietro  nel  capo  lo  percosse. 
Che  gli  levò  la  vita  e  la  parola: 
Io  saltai  presta,  e  gli  segai  la  gola. 


42.  Come  cadere  il  bue  suole  al  macello , 
Cade  il  malnato  giovene,  in  dispetto 
Del  re  Cimosco,  il  più  d'ogn' altro  fello; 
Che  l'empio  Re  di  Frisa  é  cosi  detto, 
Che  morto  l'uno  e  l'altro  mio  fratello 
M'avea  col  padre;  e  per  meglio  suggetto 
Farsi  il  mio  stato,  mi  volea  per  nuora: 

E  forse  un  giorno  uccisa  aviia  me  ancora. 

43.  Prima  '  eh'  altro  disturbo  vi  si  metta  , 
Tolto  quel  che  più  vale  e  meno  pesa, 

Il  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta 
Dalla  finestra ,  a  un  canape  sospesa , 
La  dove  attento  il  suo  fratello  aspetta 
Sopra  la  barca  eh'  avea  in  Fiandra  presa. 
Demmo  le  vele  ai  venti,  e  i  remi  all'acque, 
E  tutti  ci  salviam,  come  a  Dio  piacque. 

44-  Non  so  se  '1  Re  di  Frisa  più  dolente 
Del  figliuol  morto,  o  se  più  d'ira  acceso 
Fosse  contra  di  me,  che  '1  di  seguente 
Giunse  là  dove  si  trovò  si  offeso. 
Superbo  ritornava  egli  e  sua  gente   . 
Della  vittoria  e  di  Bireno  preso  ; 
£  credendo  venire  a  nozze  e  a  festa, 
Ogni  cosa  trovò  scura  e  funesta. 

45.  La  pietà  del  6gliuol,  l'odio  ch'aveva 
A  me,  né  di  né  notte  il  lascia  mai. 
Ma  perché  il  pianger  morti  non  rileva, 
E   la  vendetta  sfoga  l'odio- assai; 

La  parte  del  pensier,  eh'  esser  doveva 
Della  pietade  m  sospirare  e  in  guai, 
Yuol  che  con  1' odio  a  investigar  s'unisca. 
Come  egli  m'abbia  in  mano  e  mi  punisca.  . 

46.  Quei  tutti  che  sapeva  e  ^li  era  detto 
Che  mi  fossino  amici,  o  di  que'miei 
Che  m'aveano  ajutata  a  far  l'effetto. 
Uccise,  o  lor  beni  arse,  o  li  fé  rei. 
Volse  uccider  Bireno  in  mio  •  dispetto  ; 
Che  d'altro  si  doler  non  mi  potVei: 
Gli  parve  poi,  se  vivo  lo  tenesse, 

Che  per  pigliarmi,  in  man  la  rete  avesst» 

47*  Ma  gli  propone  una  crudele  e  dura 
Condizioni  gli  fa  termine  un  anno. 
Al  fin  del  qual  gli  darà  morte  oscura. 
Se  prima  egli  per  forza  o  per  inganno, 
Con  amici  e  parenti  non  procura. 
Con  tutto  ciò  che  nonno  e  ciò  che  sanno. 
Di  darmigli  in  prigion.*  si  che  la  via 
Di  lui  salvare  é  sol  la  morte  mia. 

48.  Ciò  che  si  possa  far  per  sua  salute. 
Fuorché  perder  me  stessa,  il  tutto  ho  fatto. 
0éì  castella  ebbi  in  Fiandra ,  e  l' ho  vendute  : 
E  '1  poco  o  '1  molto  prezzo  ch'io  n'ho  tratto. 
Parte ,  tentando*  per  persone  astute 

I  guardiani  corrompere,  ho  distratto; 

E  parte,  per  far  muovere  alli  danni 

Di  quell'empio  or  gì'  Inglesi,  or  gli  Alamanni. 

49.  I  mezzi,  o  che  non  abbiano  potuto, 
O  che  non  abbian  fatto  il  dover  loro, 
M* hanno  dato  parole,  e  non  aj,uto; 

£  sprezzano  or  che  n'han  cavato  l'oro: 
E  presso  al  fine  il  termine  é  venuto, 
Dopo  il  qual  né  la  forca  né  '1  tesoro 
Potrà  giunger  più  a  tempo,  si  che  morta 
£  strazio  schivi  al  mio  caro  consorte. 
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So.  Mio  padre  e  miei  fratelli  mi  son  stati 
Morti  per  lui  ;  per  lui  toltomi  il  regno  ; 
Per  lui  quei  pochi  beni  che  restati 
M*eran,  del  yiver  mio  soli  sostegno» 
Per  trarlo  di  prigione  ho  dissipati  : 
Né  mi  resta  ora  ra  che  più  far  disegno , 
Se  non  d' andarmi  io  stessa  in  mano  a  porre 
Di  si  crudel  nimico,  e  lui  disciorre. 

5i.  St  dunque  da  far  altro  non  mi  resta , 
Né  si  trova  al  suo  scampo  altro  riparo, 
Che  .per  lui  por  questa  mia  vita;  questa 
Mia  vita  per  lui  por  mi  sarà  caro. 
Ma  sola  una  paura  mi  molesta , 
Che  non  sapró  far  patto  cosi  chiaro, 
.  Che  m'  assicuri  che  non  sia  il  tiranno, 
Poi  ch'avuta  m*avrà,  per  fare  inganno. 

52.  Io  dubito  che,  poi  che  m'avrà,  in  gabbia , 
E  fatto  avrà  di  me  tutti  gli  slraziì. 

Né  Bireno  per  questo  a  lasciare  abbia, 
SI  eh'  esser  per  me  sciolto  mi  rincrrazii; 
Come  perjuro,  e  pien  di  tanta  rabbia , 
Che  di  me  sola  uccider  non  si  sazii: 
£  quel  ch'avrà  di  me,  né  più  né  meno 
Faccia  di  poi  del  misero  Bireno. 

53.  Or  la  canon  che  conferir  con  voi 

Mi  fa  i  miei  casi,  e  ch'io  li  dico  a  quanti 
Signori  e  cavalier  vengono  a  noi, 
È  solò  acciò,  parlandone  con  tanti, 
M'insegni  alcun  d'assicurar  che  poi 
Ch'  a  quel  crudel  mi  sia  condotta  avanti  » 
Non  abbia  a  ritener  Bireno  ancora; 
'    Né  voglia,  morta  me,  ch'esso  poi  mora. 

54'  Pregato  ho  alcun  guerrier,  che  meco  sia 
Quando  io  mi  darò  in  mano  al  Re  di  Frisa; 
Ma  mi  prometta,  e  la  sua  (è  mi  dia. 
Che  questo  cambio  sarà  fatto  in  guisa, 
eh' a  un  tempo  io  data,  e  liberato  fia 
Bireno:  si  che  quando  io  sarò  uccisa , 
Morrò  contenta,  poiché  la  mia  morte 
Avrà  dato  la  vita  al  mio  consorte. 

55.  Né  fino  a  questo  di  trovo  chi  teglia 
Sopra  la  fede  sua  d'assicurarmi. 

Che  quando  io  sia  condotta ,  e  che  mi  voglia 
Aver  quel  Re,  senza  Bireno  darmi, 
Effli  non  lascierà  centra  mia  voglia 
Che  presa  io  sia:  sì  teme  ognun  quell'armi; 
Teme  quell'armi,  a  cui  par  che  non  possa 
.   Star  piastra  incontra,  e  sia  quanto  vuol  grossa. 

56.  Or,  s'in  voi  la  virtù  non  è  difforme 
Dal  fier  sembiante  e  dall'erculeo  aspetto, 
E  credete  poter  darmegh,  e  torme  . 
Anco  da  lui ,  quando  non  vada  retto  ; 
Siate  contento  d'  esser  mèco  a  porme 
Nelle  man  sue:  ch'io  non  avrò  sospetto, 
Quando  voi  siate  meco,  sebben  io 

Poi  ne  morrò ,  che  mora  il  signor  mio. 

57.  Qui  la  donzella  il  suo  parlar  coochiuse. 
Che  con  pianto  e  sospir  spesso  interroppe. 
Orlando,  poi  ch'eoa  la  bocca  chiuse. 

Le  cui  voglie  al  beo  far  mai  non  fur  zoppe , 
In  parole  con  lei  non  si  diffuse; 
Cbè  di  natura  non  usava  troppe: 
Ma  le  promise,  e  la  sua  fé  le  diede, 
Che  iarìa  più  di  quel  ch'ella  gli  chiede. 


58.  Non  è  sua  intenzion  ch'ella  in  maa  vada 
Del  suo  nimico  per  salvar  Bireno: 

Ben  salverà  amendui,  se  la  sua  spada 
E  l'usato  valor  non  gli  vien..meno.  • 
Il  medesimo  di  piglian  la  strada, 

^  Poic*  hanno  il  vento  prospero  e  sereno. 

'  n  Paladin  s' affretta  ;  che  di  gire 
All'isola  del  mostro  avea  desire. 

59.  Or  volta  all'una,  or  volta  all'aitila  banda 
Per  gli  alti  stagni  il  buon  nocchier  la  vela  : 
Scuopre  un'isola  e  un'altra  di  Zilanda; 
Scuopre  una  innanzi,  e  un'altra  addietro  cela. 
Orlando  smonta  il  terzo  di  in  Olanda  $ 
Ma  non  smonta  colei  che  si  querela 

Del  Re  di  Frisa  :  Orlando  vuol  che  intenda 
La  morte  di  quel  rio,  prima  che  scenda. 

60.  Nel  lite  armato  il  Paladino  varca 
Sopra  un  corsiei^di  pel  tra  bigio  e  nero, 
Nutrito  in  Fiandra  e  nato  in  Danismarca, 
Grande  e  possente  assai  più  che  leggiero; 
Però  eh' avea,  quando  si  messe  in  barca» 
In  Bretagna  lasciato  il  suo  destriero. 
Quel  Brigliador  sì  bello  e  si  gagliardo  » 
Che  non  ha  paragon,  fuorché  Bajardo. 

Qi.  Giunse  Orlando  a  Dordrecche,  e  quivi  traeva 
Di  molta  gente  armata  in  su  la  porta; 
Si  perchè  sempre,  ma  più  quando  è  nuova, 
Seco  ogni  Signoria  sospetto  porta; 
Si  percnè  dianzi  giunta  era  una  nuova, 
Che  di  Selandia  con  armata  scorta 
Di  navilj  e  di  gente  un  cugin  viene 
Diwquel  Sig^pr  ^e  quiprtgion  si  tiene. 

62.  Orlando  prega  ano  di  lor,  che  vada 
E  dica  al  Re ,  eh'  un  cavaliero  errante 
Disia  con  lui  provarsi  a  lancia  e  a  spada: 
Ma  che  vuol  che  tra  lor  sia  patto  innante  » 
Che  se  '1  Re  (à  che ,  dii  lo  sfida ,  cada , 
La  donna  abbia  d' aver,  eh'  uccise  Arbante  ; 
Che  '1  cavalier  T  ha  in  loco  non  lontano 
Da  poter  sempre  mai  darglila  in  mano  : 

63.  Ed  all'incontro  vuol  che  '1  Re  prometta , 
Ch'ove  egli  vinto  nella  pugna  sia, 
Bireno  in  libertà  snbìto  metta, 

£  che  lo  lasci  andare  alla  sua  via. 
Il  fante  al  Re  fa  T imbasciata  in  fretta: 
Ma  quel,  che  né  virtù  nò  cortesia 
Conobbe  mai,  drizzò  tutto  il  suo  intentò. 
Alla  fraudo,  all'inganno,  al  tradimento. 

64-  Oli  par  ch'avendo  in  mano  il  cavaliero. 
Avrà  la  donna  ancor,  che  sì  l' ha  offeso , 
S' in  possanza  di  hii  la  donna  è  vero 
Che  SI  ritrovi ,'  e  il  fante  ha  ben  inteso. 
Trenta  uomini  pigliar  fece  sentiero 
Diverso  dalla  porta  ov'ei^  atteso, 
Che  dopo  occulto  ed  assai  lungo  giro, 
Dietro  alle  spalle  al  Paladino  uscirò. 

65.  Il  traditore  intanto  dar  parole 

Fatto  gli  avea,  sinché  i  cavalli  e  i  fanti 
Vede  esser  giunti  al  loco  ove  gli  vuole: 
Dalla  porta  esce  poi  con  altrettanti. 
Come  le  fere  e  il  bosco  cinger  suole 
Perito  cacciator  da  tutti  i  canti; 
Come  presso  a  Yolana  i  pesci  e  l'onda 
Con  lunga  rete  il  pescator  circonda: 
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66.  CoBÌ  per  ogni  via  dal  Re  di  Frisa, 

Che  quel  guerrier  non  fugga,  si  provvede. 

Yivo  lo  vuole,  e  non  in  altra  guisa: 

E  questo  far  si  facilmente  crede, 

Che  4  fulmine  terrestre,  con  che  uccisa 

Ha  tanta  e  tanta  gente,  ora  non  chiede; 

Che  quivi  non  gli  paV  che  si  convegna. 

Dove  pigliar,  non  far  morir  disegna. 

67.  Qual  cauto  uccellator  che  serba  vivi. 
Intento  a  maggior  preda,  i  primi  augelli, 
Acciò  in  più  quantitade  altri  captivi 
Faccia  col  giuoco  e  col  zimbel  di  quelli; 
Tal  esser  volse  il  re  Cimosco  quivi: 

Ma  già  non  volse  Orlando  esser  di  quelli 
Che  si  lascin  pigliare  al  primo  tratto  ;    * 
E  tosto  ruppe  il  cerchio  ch-avean  fatto. 

68.  Il  Cavalier  d'Anglante,  ove  più  spesse 
Vide  le  genti  e  Tarme,  abbassò  l'asta; 

Ed  uno  in  quella  e  poscia  un  altro  messe, 
E  un  altro  e  un  altro,  che  sembrar  di  pasta: 
E  fin  a  sei  ve  n'infilzò;  e  li  resse 
Tutti  una  lancia:  e.perch'ella  non  basta 
A  più  capir,  lasciò  il  settimo  fuore 
Ferito  si,  che  di  quel  colpo  muore. 

69.  Non  altrimente  nell'estrema  arena 
Veggiam  le  rane  di  canali  e  fosse 

Dal  cauto  arcier  nei  fianchi  e  nella  schiena, 
L'una  vicina  all'altra,  esser  percosse; 
Né  dalla  freccia,  finché  tutta  piena 
Non  sia  da  un  capo  all'  altro ,  esser  rimosse. 
La  grave  lancia  Orlando  da  sé  scaglia, 
E  con  la  spada  entrò  nella  battaglia. 

70.  Rotta  la  lancia,  quella  spada  strìnse, 
Quella  che  mai  non  fu  menata  in  fallo; 

£  ad  ogni  colpo,  o  taglio  o  punta,  estinse 
Quando  uomo  a  piedi,  e  quando  uomo  a  cavallo: 
Dove  toccò,  sempre  in  vermiglio  tinse 
L'azzurro,  il  verde,  il  bianco,  il  nero,  il  giallo. 
Duolsi  Cimosco,  che  la  canna  e  il  foco 
Seco  or  non  ha,  quando  v'avrìan  più  loco: 

71.  E  con  gran  voce  e  con  minaccie  chiede 
Che  portati  gli  sian:  ma  poco  è  udito; 
Che  chi  ha  ritratto  a  salvamento  il  piede 
Nella  città,  non  è  d'uscir  più  ardito. 

Il  Re  frison,  che  fuggir  gli  altri  vede, 
D'esser  salvo  egli  ancor  piglia  partito: 
Corre  alla  porta,  e  vuole  alzare  il  ponte; 
Ma  troppo  e  presto  ad  arrivare  il  Conte. 

73.  Il  Re  volta  le  spalle,  e  signor  lassa 

Del  ponte  Orlando,  e  d'amendue  ie  porte; 
E  fugge,  e  innanzi  a  tutti  gli  altrì  passa , 
Mercè  che  '1  suo  destrier  corre  più  forte. 
Non  mira  Orlando  a  quella  plebe  bass»; 
Vuole  il  fellon,  non  gli  altrì,  porre  a  morte: 
Ma  il  suo  destrier  si  al  corso  poco  va|e, 
Che  restio  sembra;  e  chi  fugge,  abbia  l'aliu 

73.  D' una  in  un'  altra  via  si  leva  ratto 
Di  vista  al  Paladin  ;  ma  indugia  poco, 
Che  toma  con  nuove  armi;  che  8*ha  fatto 
Portare  intanto  il  cavo  ferro  e  il  foco: 
£  dietro  un  canto  postosi,  di  piatto 
L'attende;  come  il  cacciatore  al  loco, 
Coi  cani  armati  e  con  lo  spiedo,  attende 
Il  fier  cingial  che  rainoso  scende, 


74*  Che  spezza  i  rami,  e  fa  cadere  i  sasti; 
E  ovunque  drizzi  l'orgogliosa  fronte, 
Sembra  a  tanto  rumor  che  si  fracassi 
La  selva  intorno,  e  che  si  svella  il  monte. ^ 
Sta  Cimosco  alla  posta,  acciò  non  passi 
Senza  pagargli  il  fio  l'audace  Conte. 
Tosto  ch'appare,  allo  spiraglio  tocca 
Col  fuoco  il  ferro;  e  quel  subito  scocca. 

75.  Dietro  lampeggia  a  guisa  di  baleno; 
Dinanzi  scoppia,  e  manda  in  aria  il  tuono. 
Treman  le  mura,  e  sotto  i  pie  il. terreno; 
Il  ciel  rimbomba  al  paventoso  suono* 
L'ardente  strai,  che  spezza  e  venir  meno 
Fa  ciò  ch'incontra,  e  da  a  nessun  perdono , 
Sibila  e  stride (  ma,  come  è  il  desire 

Di  quel  brutto  assassin,  non  va  a  ferire. 

76.  O  sia  la  fretta,  o  sia  la  troppa  voglia 
D'uccider  quel  Baron,  ch'errar  lo  faccia; 
O  sia  che  il  cor,  tremando  come  foglia. 
Faccia  insieme  tremai*e  e  mani  e  braccia; 
O  la  Bontà  divina,  che  non  voglia 

Che  '1  suo  fedel  campion  sì  tosto  giaccia; 
Quel  colpo  al  ventre  del  destrier  si  torse: 
Lo  cacciò  in  terra,  onde  mai  più  npn  sorse. 

77.  Cade  a  terra  il  cavallo  e  il  cavaliero: 
La  preme  l'un;  la  tocca  l'altro  appena , 
Che  si  leva  si  destro  e  si  leggiero, 
Come  cresciuto  gli  sia  possa  e  lena. 
Quale  il  libico  Anteo  sempre  più  fiero 
Surger  solca  dalla  percossa  arena; 

Tal  surger  parve,  e  che  la  forza,  quando 
Toccò  il  terren ,  si  raddoppiasse  a  Orlando. 

78.  Chi  vide  mai  dal  ciel  cadere  il  foco 
Che  con  si  orrendo,  suon  Giove  disserra', 
E  penetrare  ove  un  richiuso  loco 
Carbon  con  zolfo  e  con  salnitro  seiTa  ; 
Ch'appena  arriva,  appena  tocca  un  poco. 
Che  par  ch'avvampi  d  ciel ,  nonché  la  terra; 
Spezza  le  mura,  e  i  gravi  marmi  svelle, 
E  fa  i  sassi  volar  sin  alle  stelle: 

79.  S'immagini  che  tal,  poi  che  cadendo 
Toccò  la  terra,  il  Paladino  fosse: 

Con  si  fiero  sembiante  aspro  ed  orrendo. 
Da  far  tremar  nel  ciel  Marte,  si  mosse. 
Di  che  smarrito  il  Re  frison ,  .torcendo  ' 
La  brìglia  indietro,  per  fuggir  voltosse; 
Ma  gli  fu  dietro  Orlando  con  più  fretta, 
Che  non  esce  dall'arco  una  saetta: 

80.  E  quel  che  non  avea  potuto  prima 
Fare  a  cavallo,  or  farà  essendo  a  piede. 
Lo  seguita  si  ratto ,  eh'  ogni  stima 

Di  chi  noi  vide,  ogni  credenza  eccede. 
Lo  giunse  in  poca  strada  :  ed  alla  cima 
Dell'elmo  alza  la  spada,' e  si  lo  fiede, 
Cbe  gli  pdrte  la  testa  fin  al  collo, 
E  in  terra  il  manda  a  dar  l'ultima  crollo. 

81.  Ecco  levar  nella  città  si  sente 
Nuovo  rumor,  nuovo  menar  di  spade  ; 
Che  '1  cugin  di  Bireno  con  la  gente 
Ch'avea  condutta  dalle  sue  contrade, 
Poiché  la  porta  ritrovò  patente. 

Era  venuto  dentro  alla  ciltade 
Dal  Paladino  in  tal  timor  ridutta, 
Che  senza  intoppo  la*  può  scorrer  tutta. 
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S%  Fogge  il  popolo  in  rotta;  che  non  scorge 
Chi  questa  gente  sìa.,  né  che  domandi  :  • 
Ma  poi  eh*  uno  ed  un  altro  pur  s*  accorge 
All'  abito  e  al  parlar  che  son  Selandi , 
Chiede  lor  pace,  e  il  foglio  bianco  porge; 
.£  dice  al  capitan  che  gli  comandi, 
E  dar  gli  vuol  contra  i  Frisoni  ajoto, 
Che  '1  suo  Duca  in  prigion  gli  han  ritenuto. 

85.  Quel  popol  sempre  stato  era  nimico 
Del  Re.  di  Frisa  e  d'  ogni  suo  seguace, 
Perchit  morto  gli  avea  il  Signore  antico, 
Ma  più  perch'era  ingiusto,  empio  e  rapace. 
Orlando  s'interpose  conle  amico   ^ 
D'ambe  le  parti,  e  fece  lor  far  pace; 

Le  quali  unite,  non  lasciar  Frisone 
Che  non  morisse  o  non  fosse  prigione. 

84<  Le  porte  delle  carceri  gittate 
A  terra  sono,  e  non  si  cerca  chiave. 
Bireno  al  Conte  con  parole  grate 
Mostra  conoscer  l'obbligo  che  gli  ave. 
Indi  insieme  e  con  molte  altre  brigate 
Se  ne  vanno  ove  attende  Olimpia  in  nave: 
Cosi  la  donna,  a  cui  di  ragion  spetta 
Il  dominio  dell'isola,  era  detta; 

65.  Quella  che  quivi  Orlando  avea  condutto 
Non  con  pensier  che  far  dovesse  tanto; 
Che  le  parca  bastar  che,  posta  in  lutto 
Sol  lei ,  .lo  sposo  avesse  a  trar.  di  pianto. 
Lei  riverisce  e  onora  il  popol  tutto. 
Lungo  sarebbe  a  ricontarvi  quanto 
Lei  Bireno  accarezzi,  ed  ella  lui  ; 
Quai  grazie  al  Conte  rendano  ambiduì. 

86.  Il  popol  la  donzella  nel  paterno 
Saggio  rimet,te,  e  fedeltà  le  ffiura. 
Ella  a  Bireno,  a  cui  con  nodo  eterno 
La  legò  Amor  d'una  catena  dura. 
Dello  stato  e  di  sé  dona  il  governo. 
Ed  egli  tratto  poi  da  un'altra  cura,   . 
Delle  fortezze  e  di  tutto  il  domino 
Dell' boia  guardian  lascia  il  cugino; 

87.  Che  tornare  in  Selandia  avea  disegno, 
E  menar  secp  la  fedel  consorte: 

E  dicea  voler  fare  indi  nel  regno 
Di  Frisa  esperienzia  di  sua  sorte; 
Perchè  di  ciò  l'assicurava  un  pegno 
Ch'egli  avea  in  mano,  e  lo  stitnava  forte: 
La  figliuola  del  Re,  che  fra  i  captivi. 
Che  vi  fur  molti,  avea  trovata  quivi. 

B6,  E  dice  ch'egli  vuol- eh' un  suo  germano, 
Ch'era  minor  d'età,  l'abbia  per  moglie. 
Quindi  si  parte  il  Senator  romano 
lt*dl  medesmo  che  Bireno  scioglie. 
Non  volse  porre  ad  altra  cosa  mano. 
Fra  tante  e  tante  guadagnate  spoglie, 
Se  non  a  quel  tormento  ch'abbiam  detto 
Ch'ai  fulmine  assimiglia  in  ogni  effetto. 

89.  L'inten^ion  non  già,  perchè  lo  tolle, 
Fu  per  voglia  d'usarlo  in  sua  difesa; 
Che  sempre  alto  stimò  d'animo  molle 
Gir  con  vantaggio  in  qualsivoglia  impresa  ; 
Ma  per  gittarlo  in  parte ,  onde  non  volle 
Che  mai  potesse  ad  uom  più  fare  offesa  : 
E  la  polve  e  le-  palle  e  tutto  il  resto 
Seco  portò,  ch'apparteneva  a  questo. 


90.  E  così,  poi  che  fuor  della  mar^a 
Nel  più  profondo  mar  si  vide  uscito 
Sì,  che  segno  lontan  non  si  vedea. 
Del  destro  più  né  del  sinistro  lito. 
Lo  tolse,  e  disse:  ^cciò  più  non  istea 
Mai  cavalier  per  te  d'essere  ardito. 

Né  quanto  il  ouono  vai ,  mai  più  si  vanti 
n  rio  per  te  valer,  qui  giù  rimanti. 

91.  O  maladetto,  o  abbominoso  ordigno  ^ 
Che  fabbricato  nel  tartareo  fondo 
Fosti  per  man  di  Belzebù  maligno. 
Che  ruinar  per  te  disegnò  il  mondo  » 
All'Inferno,  onde  uscisti,  ti  rassigno. 
C06Ì  dicendo,  lo  gittò  in  profondo. 

Il  vento  intanto  le  gonfiate  vele 
Spinge  alla  via  dell'isola  crudele. 

92.  Tanto  desire  il  Paladino  preme 
D\  saper  se  la  donna  ivi  si  trova, 
Ch'ama  assai  più  che  tutto  il  mondo  insieme, 
Né  un'ora  senza  lei  viver  gli  giova; 

Che  s'in  Ibernia  mette  il  piede,  teme 
Di  non  dar  tempo  a  qualche  cosa  nuova. 
Sì  ch'abbia  poi  da  dir  invano:  Ahi  lasso! 
.  Ch'  al  venir  mio  non  affrettai  più  il  passo. 

93.  Né  scala  in  Inghilterra  né  in  Irlanda 
Mai  lasciò  far,  né  sul  contrario  lito. 
Ma  lasciamolo  andar  dove  lo  manda  (i) 
Il  nudo  arcier  che  l'ha  nel  cor  ferito. 
Prima  che  più  io  ne  parli,  io  vo'  in  Olanda 
Tornare,  e  voi  meco  a  tornarvi  invito; 
Che,  come  a  me,  so  spiacerebbe  a  voi. 
Che  quelle  nozze  fosson  senza  noi. 

94.  Le  nozze  belle  e  sontuose  fanao; 

Ma  non  sì  sontuose  né  si  belle ,  .  >  «  * 

Come  in  Selandia  dicon  che  faranno.  -  ^ 
Pur  non  disegno  che  vegnate  a  quelle; 
Perchè  nuovi  accidenti  a  nascere  hanno 
Per  disturbarle,  de'  quai  le  novelle 
All'altro  canto  vi  farò  sentire, 
5' all' altro  canto  mi  verrete  a  udire* 


CANTO  X. 


AAGOMENTO. 

Novello  amor  Biren  subito  assale  ;  ^ 
Onde  una  notte  Olimpia  a  terra  lassa. 
Ruggiero^  a  cui.  deU'una  più  non  cale. 
Di  Logistilla  al  sauto  regno  passa. 
Quella  il  ripon  sopra  il  corsier  che  ha  l'ale; 
Ed  ei,  volando,  vede  a  terra  bassa 
%e  genti  ^i  Rinaldo,  e  poi  legata 
Angelica,  e  per  lui  tosto  salvata. 


ra  quanti  amor,  fra  quante  fedi  al  mondo 
Mai  si  trovar,  fra  quanti  cor  constanti. 
Fra  quante,  o  per  dolente  o  per  giocondo 
Stato,  fcr  prove  mai  famosi  amanti; 
Piuttosto  il  primo  loco,  ch'il  secondo, 
Darò  ad  Olimpia:  e  se  pur  non  va  innanti. 
Ben  voglio  dir  che  fra  gli  antiqui  e  novi» 
Maggior  deirainor  suo  non  si  ritrovi; 
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2.  E  che  con  tante  e  con  sì  chiare  note 
Dì  questo  ha  fatto  il  suo  Bireno  certo , 
Che  donna  più  far  certo  uomo  non  puote, 
Quando  anco  il  petto  e.'l  cor  mostrasse  aperto: 
£  s' anime  si  fide  e  si  devote 

D*un  reciproco  amor  denno  aver  merto. 
Dico  eh*  Olimpia  è  degnff  che  non  meno» 
Anzi  più  che  sé  ancor,  l'ami  Bireno; 

3.  E  che  non  pur  non  1*  abbandoni  mai 
Per  altra  donna,  sebben  fosse  quella 
Ch* Europa  ed  Asia  mésse  in  tanti  guai, 
O  s' altra  ha  maggior  tìtolo  di  bella; 
Ma,  piuttosto  che  lei,  lasci  coi  rai 

Del  Sol  r  udita  e  il  gusto  e  la  favella 
E  la  vita  e  la  fama,  e  s' altra  cosa 
Dire  o  pensar  si  può  più  preziosa. 

4.  Se  Bireno  amò  lei,  come  ella  amato 
Bireno  avea;  se  fu  si  a  lei  fedele. 
Come  ella  a  lui;  se  mai  non  ha  voltato 
Ad  altra  via,  che  a  seguir  lei,  le  vele: 
Oppur  s*a  tanta  servitù  fu  ingrato,  .* 
A  tanta  fede  e  a  tanto  amor  crudele. 
Io  vi  vo'  dire,  e  far  di  maraviglia 
Stringer  le  labbia,  ed  inarcar  le  ciglia. 

5.  E  poi  che  nota  V  impìetÀ  vi  fia , 
Che  di  tanta  bontà  m  a  lei  mercede , 
Donna  alcuna  di  voi  mai  più  non  sia, 
Gh'  a  parole  d' amante  abbia  a  dar  fede. 
L'amante,  per  aver  quel  che  desia, 
Senza  guardar  che  Dio  tutto  ode  e  vede^ 
Avviluppa  promesse  e, giuramenti" 

Che  tutti  spargon  poi  per  l'aria  i  venti. 

6.  I  giuramenti  e  le  promesse  vanno 
Dai  venti  in  aria  dissipate  e  sparse. 
Tosto  che  tratta  qu esu  amanti  s' hanno 
L'avida  sete  die  gli  accese  ed  arse. 
Siate  a'  pcieghi  etf  a'  pianti  che  vi  fanno  » 
Per  questo  esempio,  a  credere  più  scarie. 
Bene  è  felice  quel,  donne  mie  care. 
Ch'essere  accorto  all'altrui  spese  impart. 

7.  Guardatevi  da  questi  che  sul  fiore 

De'  lor  begli  anni  il  viso  han  si  polito; 

Che  presto  nasce  in  loro  e  presto  muore  1 

Quasi  un  foco  di  paglia,  ogni  appetito. 

Come  segue  la  lepre  il  cacciatore 

Al  freddo,  al  caldo,  alla  montagna,  al  lite, 

Né  più  r  estima  poi  che  presa  vede  ; 

E  sol  dietro  a  chi  fugge  affretta  il  piede: 

8.  Così  fan  questi  gioveni,  che,  tanto 
Che  vi  mostrate  lor  dure  e  proterve  9 
y  amano  e  riveriscono  con  quanto 
Studio  de'  far  chi  fedelmente  serve: 
Ma  non  si  tosto  si  potran  dar  vanto   , . 
Della  vittoria,  che  di  donne,  serve 

Vi  dorrete  esser  fatte;  e  da  voi  tolto 
Vedrete  il  falso  amore,  e  altrove  vòltcv-  « 

9.  Non  vi  vieto  per  questo  (ch'avrei  torto) 
Che  vi  lasciate  amar;  che  senza  amante 
Sareste  come  inculta  vijte  in  orto,     . 
Che  non  ha  palo  ove  s' appoggi. o  piante. 
Sol  la  prima  lanugine  vi  esorto 

Tutta  a  fuegir,  volubile  e  incostante  $ 
E  córre  i  frutti  non  acerbi  e  duri, 
Ma  che  non  sien  però  troppo  maturi. 


10.  Di  sopra  io  vi  dicea  ch'una  figliuola 
Del  Re  di  Frisa  quivi  hanno  trovaU, 
Che  fia,  per  quanto  n'han  mosso  parola, 
Da  Bireno  al  fratel  per  moglie  data. 

Ma,  a  dire  il  vero,  esso  v' avea  la  gola; 
Che  vivanda  era  troppo  delicata: 
E  riputato  avrìa  cortesia  sciocca. 
Per  darla  altrui,  levarsela  di  bocca. 

11.  La  damigella  non  passava  ancora 
Quattordici  anni,  ed  era  bella  e  fresca» 
Come  rosa  che  spunti  allora  allora 

Fuor  della  buccia,  e  col  Sol  nuovo  cresca. 
Non  pur  di  lei  Bireno  s'innamora, 
Ma  fuoco  mai  cosi  non  accese  esca, 
Né  se  lo  pongan  V  invide  e  nimiche 
Mani  talor  ndìe  mature  spiche; 

1^.  Come  egli  se  n'accese  immantinente. 
Come  egli  n'arse  fin  nelle  medolie. 
Che  sopra  il  padre  morto  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  viso  far  molle. 
E  come  suol,  se  l'acqua  fredda  sente. 
Quella  restar  che  prima  al  fuoco  bolle; 
Cosi  l'ardor  ch'accese  Olimpia,  vinto 
Dal  nuovo  successore,  in  lui  fìi  estinto. 

i3.  Non  pur  sazio^  di  lei,  ma  fastidito 
N'è  già  cosi,  che  può  vederla  appena; 
E  si  dell'altra  acceso  ha  l'appetito. 
Che  ne  morrà  se  troppo  in  lungo  il  mena  ; 
Pur,  finché,  siunga  il  di  e' ha  statuito 
A  dar  fine  al  disio,  tanto. l'afTrena, 
Che  par  ch'adori  Olimpia,  non  che  l'ami; 
E  quel  che  piace  a  lei,  sol  voglia  e  brami. 

t4>  E  se  accarezza  l'altra,  (che  non  puote 
Far  che  non  1*  accarezzi  più  del  dritto) 
Non  è  chi  quésto  in  mala  parte  note; 
Anzi  a  pietade,  anzi  a  bontà  gli  è  ascritto: 
Che  rilevare  un  che  Fortuna  ruote 
Talora  al  fondo,  e  consolar  l'afQitto, 
Mai  non  fu  biasmo,  ma  gloria  sovente; 
Tanto  più  una  fanciulla,  una  innocente. 

i5.  Oh  sommo  Dio,  come  i  giudici  umani 
Spesso  offuscati  son  da  un  nembo  oscuro! 
I  modi  di  Bireno,  empj  e  profani, 
Pietosi  e  santi  riputati  furo. 
I  marinari,  già  messo  le  mani 
Ai  remi,  e  sciolti  dal  lilo  skuro, 
Portavan  lieti  pei  salati  stagni 
Verso  Selandia  il  Duca  e  i  suoi  compagni. 

16.  Già  dietro  rimasi  erano  e  perduti 
Tutti  di  vista  i  termini  d'Olanda; 
Che,  per  non  toccar  Frisa,  più  tenuti. 
S.'eràn  vèr  Scozia  alla  sinbtra  banda: 
Quando  da  un  vento  fur  sopravvenuti. 
Ch'errando  in  alto  mar  tre  di  li  manda. 
Sorsero  il  terzo,  già  psessp  alla  sera, 
Dove  inculta  e  deserta  un'isola  era. 

17.  Tratti  che  si  fur  dentro  un  picciol  seno» 
Olimpia  venne  in  terra;  e  con  diletto 

In  compagina  dell' infedel  Bireno 
Cenò  contenta,  e  fuor  d'ogni  sospettò: 
Indi  con  lui,  là  dove  in  loco  ameno 
Teso  era  un  padiglione ,  entrò  nel  ktto* 
Tutti  gli  altri  compagai  ritornaro, 
£  sopra  i  legni  lor  si  rìposaro. 
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16.  Il  travaglio  del  mare  e  la  paura, 
Ght  tenuta  alcan  di  l'aveano  desta; 
Il  ritroyarsì  al  lìto  ora  sicura, 
Lontana  da  rumor  nella  foresta,    ^ 
£  che  nessun  pensier,  nessuna  cura, 
Poiché  '1  suo  amante  ha  seco ,  la  molesta  ; 
Fur  cagion  ch'ebbe  Olimpia  si  gran  sonno, 
Che  gli  orsi  e  i  ghiri  aver  maggior  noi  ponno. 

19.11  falso  amante,  che  i  pensati  inganni 
Veggiar  facean,  come  dormir  lei  sente. 
Pian  piano  esce  del  letto;  e  de'  suoi  panni 
Fatto  un  fastel,  non  si  veste  aitrimente; 
£  lascia  il  padiglione;  e,  come  i  vanni 
Nati  gli  sian,  rivola  alla  sua  gente, 
E  li  risveglia;  e  sen^^a  udirsi  un  grido, 
Fa  entrar  nell'alto,  e  abbandonare  il  lido. 

90.  Rimase  addietro  il  lido  e  la  meschina 
Olimpia,  che  dormi  senza  destarse. 
Finché  l'Aurora  la  gelata  brina 
Dalle  dorale  ruote  in  terra  sparse, 
£  s'udir  le  Alcione  alla  manna 
Dell'^antico  infortunio  lamentarse. 
Né  desta  né  dormendo,  ella  la  mano 
Per  Bireno  abbracciar  stese,  ma  invano. 

ai.  Nessunb  trova:  a  sé  la  man  ritira: 
Di  nuovo  tenta,  e  pur  nessuno  trova. 
Di  qu&  1'  un  braccio ,  e  di  là  V  altro  gira  ; 
Or  runa  or  l'altra  gamba;  e  nulla  giova. 
Caccia  il  sonno  il  timor:  gli  occhi  apre,  e  mira: 
Non  vede  alcuno.  Or  già  non  scalda  e  cova 
Pia  le  vedove  piume;  ma  sh getta 
Del  letto  e  fuor  del  padiglione  in  fretta  : 

23.  £  corre  al  mar,  graffiandosi  le  gote. 
Presaga  e  certa  ormai  di  sua  fortuna. 
Si  straccia  i  crini,  e  il  petto  si  percuote: 
£  va  guardando  (che  splendea  la  Luna) 
Se  veder  cosa,  fuor  che  '1  lito,  puote; 
Né,  fuor  che  '1  lito,  vede  cosa  alcuna. 
Bireno  chiama;  e  al  nome  di  Bireno 
Rispondean  gli  antri,  che  pietà' n'aviéno. 

a5.  Quivi  surffea  nel  lito  estremo  un  sasso, 
Ch'aveano  r  onde,  col  picchiar  frequente, 
Cavo  e  ridutto  a  guisa,  d*  arco  al  basso; 
E  .stava  sopra  il  mar  curvo  e  pendente. 
Olimpia  in  cima  vi  sali  a  gran  passo; 
(Cosi  la  facea  l' animo  possente) 
E  di  lontano  le  gon6ate  vele  . 
Vide  fuggir  del  suo  signor  crudele  : 

a4-  Vide  lontano ,  o  le  parve  vedere  ; 
Che  l'aria  chiara  ancor  non  era  molto. 
Tutta  tremante  si  lasciò  cadere, 
Più  bianca  e  più  che  nieve  fredda  in  volto. 
Ma  poi  iche  di  levarsi  ebbe  potere. 
Al  cammin  delle  navi  il  grido  vólto, 
Chiamò,  quanto  potea  chiamar  più  forte. 
Più  volte  il  nome  del  crudel  consorte: 

sS.  £  dove  non  potea  la  debil  voce, 

Suppliva  il  pianto  e  '1  batter  palma  a  palma. 
Dove  fuggi  >  crudel ,  cosi  veloce  ? 
Non  ha  il  tuo  legno  la  debita  salma. 
Fa  che  lievi  me  ancor:  poco  gli  nuoce 
Che  porti  il  corpo,  poiché  porta  l'alma. 
E  con  le  braccia  e  con  le  vesti  segno 
Fa  tuttavia,  perché  ritorni  il  legno. 


26.  Ma  ]  venti  che  portavano  le  vele 
Per  Falto  mar  di  quel  giovene  infido, 
Portavano  anco  i  prieghi  e  le  querele 
Dell'infelice  Olimpia,  e '1  pianto  e '1  grido; 
La  qual  tre  volte,  a  sé  stessa  crudele y 
Per  affogarsi  si  spiccò  dal  lido: 

Par  alfin  si  levò  da  mirar  l'acque, 
£  ritornò  dove  la  notte  giacque; 

27.  E  con  la  feccia  in  giù  stesa  sul  letto , 
Bagnandolo  di  pianto,  dicea  lui: 
Jersera  désti  insieme  a  dui  ricetto: 
Perché  insieme  al  levar  non  siamo  dui  ? 
Oh  perfido  Bireno!  oh  maladetto 
Giorno  ch'ai  mondo  generata  fui! 

Che  debbo  &r?  che  poss'io  far  qui  sola? 
Chi  mi  dà  ajuto?  oimé.!  chi  mi  consola? 

28.  Uomo  non  veggio  qui ,  non  ci  veggio  opra , 
Donde  io  possa  stimar  eh'  uomo  qui  sia  : 
Nave  non  veggio,  a  cui  salendo  sopra, 
Speri  allo  scampo  mio  ritrovar  via. 
Di'disaffio  morrò;  né  chi  mi  cuopra 

Gli  occhi  sarà ,  né  chi  sepolcro  dia , 
Se  forse  in  ventre  lor  non  me  lo  danno 
I  lupi ,  oimé  !  eh'  in  queste  selve  stanno. 

29.  Io  sto  in  sospetto,  e  già  di  veder  parmi 
Di  questi  boschi  orsi  o  leoni  uscire, 

O  tigri  o  fiere  tal,  che  natura  armi 
D'aguczi  denti  e  d'ugna  da  ferire. 
Ma  qnai  fere  crudel  potriano  farmi, 
Fera  crudel ,  peggio  ai  te  morire? 
Darmi  una  morte,. so,  lor  parrà  assai; 
£  ta  di  mille,  oimé!  morir  mi  fai. 

30.  Ma  presuppongo  ancor,  ch'or  ora  arrivi 
Nocchier  che  per  pietà  di  qui  mi  porti; 
£  coti  lupi ,  orsi ,  leoni  schivi , 

Strazj,  disagi,  ed  altre  orribil  morti: 
Mi  porterà  forse  in  Olanda,  s'ivi 
Per  IO  si  guardan  le  fortezze  e  i  porli? 
Mi  porterà  alla  terra  ove  son  nata, 
Se  tu  con  fraude  già  me  l'hai  levata? 

3i.  Tu  m'hai  lo  stato  mio,  sotto  pretesto 
Di  parentado  e  d'amicizia,  tolto. 
Ben  fosti  a  porvi  le  tue  genti  presto, 
Per  avere  il  dominio  a  te  rivolto. 
Tornerò  in  Fiandra,  ove  ho  venduto  il  resto 
Di  che  io  vivea,  benché  non  fosse  molto. 
Per  sovvenirti  e  di  prigione  trarte? 
Meschina!  dove  andrò?  non  so  in  qua!  parte. 

32.  Debbo  forse  ire  in  Frisa,  ove  io  potei, 
£  per  te  non  vi  volsi,  esser  regina? 

Il  che  del  padre  e  dei  fratelli  miei, 
E  d'ogn' altro  mio  ben  fu  la  mina. 
Quel  e' ho  fatto  per  te,  non  ti  vorrei. 
Ingrato,  improverar,  né  disciplina 
Dartene;  che  non  roen  di  me  lo  sai: 
Or  ecco  il  ggiderdon  che  'me  ne  dai. 

33.  Deh,  purché  da  color  che  vanno  iu  corso 
Io  non  sia  presa,  e  poi  venduta  schiava! 
Prima  che  questo,  il  lupo,  il  leon,  l'orso 
Venga,  e  la  tigre,  e  ogn* altra  fera  brava. 
Di  cui  r  ugna  mi  stracci,  e  franga  il  morso; 
E  morta  mi  strascini  alla  sua  cava. 

Cosi  dicendo,  le  mani  si  caccia' 

Né' capei  d'oro,  e  a  chiocca  a  chiocca  straccia. 
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54.  Corre  di  nuovo  in  «u  l'estrema  sabbia, 
E  ruota  il  capo,  e  sparge  ali* aria  il  crine; 
E  sembra  forsennata,  e  cb' addosso  abbia 
Non  un  demonio  sol,  ma  le  decine; 
O,  qnal  Ecuba,  sia  conversa  in  rabbia  » 
Vistosi  morto  Polidoro  alfine. 
Or  si  ferma  s*un  sasso,  e  guarda  il  mare; 
Né  men  d*un  vero  sasso,  un  sasso  pare. 

35.  Ma  lasciamla  doler  fineh'  io  ritorno,  (i) 
Per  voler  di  Ruggier  dirvi  pur  anco. 
Che  nel  più  intenso  arder  del  mezzo  giorno 
Cavalca  il  lito,  affaticato  e  stanco. 
Percuote  il  Sol  nel  colle,  e  fa  ritorno; 
Di  sotto  bolle  il  sabbion  trito  e  bianco. 
Mancava  air  arme  cb'avea  indosso,  poco 
Ad  esser,  come  già,  tutte  di  fuoco. 

36.  Mentre  la  sete,  e  dell'andar  fatica 
Per  l'alta  sabbia  e  la  solinga  via 

Gli  facean,  lungo  quella  spiaggia  aprica, 
Nojosa  e  dispiacevol  compagnia; 
Trovò  eh' air  ombra  d'una  torre  antica. 
Che  fuor  dell'onde  appresso  il  lito  ascia, 
Della  corte  d'Àlciaa  eran  tre  donne. 
Che  le  conobbe  ai  gesti  ed  alle  gonne.  > 

37.  Corcate  su  tappeti  ales^ndrini, 
Godeaasi  ti  fresco  rezzo  in  gran  diletto, 
Fra  molti  vasi  di  diversi  vini, 

E  d'ogni  buona  sorte  di  confetto. 
Presso  alla  spiaggia ,  coi  flutti  marini 
Scherzando,  le  aspettava. un  lor  legnetto 
Finché  la  vela  empiesse  agevol  óra; 
Che  un  fiato  pur  non  ne  spirava  allora. 

38.  Queste,  ch'andar  per  la  non  ferma  sabbia 
Vider  Ruggiero  al  suo  viaggio  dritto, 
Che  sculta  avea  la  sete  in  su  le  labbia, 
Tutto  pien  di  sudore  il  viso  afflitto, 

Gli  cominciaro  a  dir  che  si  non  abbia 
Il  cor  voluntaroso  al  cammin  fitto. 
Ch'alia  fresca  e  dolce  ombra  non  si  pieghi, 
E  ristorar  lo  stanco  corpo  niegh». 

39.  E  di  lor  una  s' accostò  al  cavallo 
Per  la  staffa  tener,  che  ne  scéndesse;   * 
L'altra  con  una  coppa  di  cristallo. 

Di  vin  spumante,  più  sete  gli  messe: 
Ma  Ruggiero  a  quefsuon  non  entrò  in  ballo; 
Perché  d'ogni  tardar  che  fatto  avesse. 
Tempo  di  giunger  dato  avria  ad  Alcina, 
Che  venia  dietro,  ed  era  ornai  vicina. 

40.  Non  cosi  fin  salnitro  e. zolfo  puro. 
Tocco  dal  fuoco,  subito  s'avvampa; 
Né  cosi  freme  il  mar,  quando- 1' oscuro 
Turbo  discende,  e  in  mezzo  se  eli  accampa  ; 
Come,  vedendo  che  Ruggier  sicuro 

Al  suo  dritto  camroin  T arena  stampa, 
E  che  le  sprezza,  («  pur  si  tenean  belle) 
D*ira  arse  e  di  furor  la  terza  d'elle. 

4t.  Tu  non  sei  né  gentil  né  cavaliero,  * 
(Dice  gridando  quanto  può  più  forte) 
Ed  hai  rubate  l'arme;  e  quel  destriero 
Non  saria  tuo  per  veruna  altra  sorte:- 
E  cosi,  .come  ben  m'appongo  al  vero, 
Ti  vedessi  punir  di  degna  morte; 
Che  fossi  fatto  in  quarti, ^rso  o  impiccato, 
Brutto  ladron,  villan,  superbo,  ingrato. 


43.  Oltr'a  queste  e  molt' altre  ingiuriose 
Parole  che  gli  usò  la  donna  altiera. 
Ancorché  mai  Ruggier  non  le  rispose, 
Che  di  si  vii  tenzon  poco  onor  spera; 
Con  le  sorelle  tosto  ella  si  pose 
Sul  legno  in  mar,  che  al  lor  servigio  v'  era  : 
Ed  afirettàndo  i  remi,  lo  seguiva, 
Yedendol  tuttavia  dietro  alla  riva. 

43.  Minaccia  sempre,  maledice  e  incarca; 
Che  l'onte  sa  trovar  per  ogni  ]>unto. 
Intanto  a  quelle  stretto,  onde  si  varca 
Alla  Fata  più  bella,  é  Ruggier  giunto; 
Dove  un  vecchio  nocchiero  una  sua  barca 
Scioglier  dall'altra  ripa  vede,  appunto 
Come,  avvisato  e  già  provvisto,  quivi 

Si  stia  aspetUndo  che  Ruggiero  arrivi. 

44.  Scioglie  il  nocchier.  come  venir  lo  vede, 
Di  trasportarlo  a  miglior  ripa  .lieto; 
Che,  se  la  faccia  può  del  cor  dar  fede, 
Tutto  benigno  e  tutto  era  discreto. 

Pose  Ruggier  sopra  il  navilio  il  piede. 
Dio  ringraziando;  e  per  lo  mar  quieto 
Ragionando  venia  col  galeotto 
Saggio,  e  di  lunga  esperienzia  dotto. 

45.  Quel  lodava  Ruggier,  che  si  s'avesse 
Saputo  a  tempo  tor  da  Alcina,  e  innanti 
Che  '1  calice  incantato  ella  gli  desse, 
Ch'avea  alfin  dato  a  tutti  gii  altri  amanti; 
E  poi,,  che  a  Logistilla  si  traesse. 

Dove  veder  potria  costumi  santi, 

Bellezza  eterna,  ed  infinita  grazia. 

Che  '1  cor  noirisce  e  pasce,  e  mai  non  sazia. 

46.  Costei,  dicea,  stupore  e  riverenza 
Induce  all'alma,  ove  si  scuopre  prima. 
Contempla  meglio  poi  l'alta  presenza: 
Ogn' altro  ben  ti  par  di  poca  stima. 

Il  suo  amore  ha  oagli  altri  differenza: 
Speme  o  timor  negli,  altri  il  cor  ti  lima; 
In  questo  il  desiderio  più  non  chiede, 
E  contento  riman  come  la  vede. 

47.  Ella  t'insegnerà  studi  più  grati. 

Che  suoni,  danze,  odori,  bagni  e  cibi: 
Ma  come  i  pensier  tuoi  meglio  formati 
Poggio  più  ad  alto,  che  per  l'aria  i  nibi; 
E  come  della  gloria  de' Beati 
Nel  mortai  corpo  parte  si  delibi. 
Cosi  parlando  il  marinar  veniva. 
Lontano  ancora  alla  sicura  riva;  . 

48.  Quando  vide  scoprire  alla  manna 
Molti  navil],  e  tutti  alla  sua  volta. 
Con  quei  ne  vien  l'ingiuriata  Alcina; 

.  E  molta  di  sua  gente  ave  ra.ccolta , 
Per  por  lo  stato  e  sé- stessa  in  mina,  . 
O  racquistàr  la  cara  cosa  tolta. 
E  bene  é  Amor  di  ciò  cagion-non  lieve  > 
Itfa  l'ingiuria  non  men  che  ne  riceve. 

49.  Ella  non  ebbe  sdegno,  da  che  nacque. 
Di  questo  i)  maggior  mai,  ch'ora  la  rode; 
Onde  fa  i  remi  si  affrettar  per  l'acque. 
Che  la  spuma  ne  spàrge  ambe  le  prode. 
Al  gran  rumor  né  mar  né  ripa  f acque; 
Ed  Eco  risonar  per  tutto  s'ode. 
Scuoprì',  Ruggier,  lo  scudo,  che  bisogna; 
Se  non ,  sei  morto  o  preso  con'  vergogna  : 
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So.  Cosi  disse  il  noecbier  di  Logistilla  ; 
Ed  oltre  il  detto,  egli  medesmo  prese 
La  tasca ,  e  dallo  scudo  dipartilla , 
£  fé  il:  lume  di  quel  chiaro  e  palese  : 
L'incantato  splendor  che  ne  sfavilla, 
Gli  occhi  degli  avversa rj  cosà  offese. 
Che  li  fé  restar  cièchi  allora  allora, 
£  cader  chi  da  poppa  e  chi  da  prora. 

5i.  Un  eh* era  alla  veletta  in  su  la  rocca, 
DelF armata  d'Alcina  si  fii  accorto; 
£  la  campana  martellando  tocca, 
Onde  il  soccorso,  vien  subito  al  porto. 
L'artiglierfa,  come  tempesta,  fiocca 
Centra  chi  vuole  al  buon  Ruggier  far  torto  : 
Si  che  gli  venne  d'ognr  parte  afta 
Tal,  che  salvò  la  libertà  e  la  vita. 

Si.  Giunte  son  quattro  donne  in  su  la  spiaggia, 
Che  subito  ha  mandate  Logistilla: 
La  valorosa  Àndronica ,  e  la  saggia 
Frenesia ,  e  V  onestissima  Dicilla , 
£  Sofrosina  casta,  che,  come  Aggia 
Quivi  a  far  più  che  l'altre,  arde  e  sfavilla. 
L'esercito  eh  al  mondo  ò  senza  pare. 
Del  castello  esce,  e  si  distende  al  mare. 

53.  Sotto  il  Castel  nella  tranquilla  foce 
Di  molti  e  jg^rossi  legni  era  una  armata , 
Ad  un  botto  di  souiUa,  ad  una  voce 
Giorno  e  notte  a  battaglia  apparecchiata. 
£  cosi  fu.  la  pugna  aspra  ed  atroce, 
£  per  acqua  e  per  terra,  incominciata; 
Per  cui  fu  il  regno  sottosopra  vòlto, - 
Ch'avea  gi&  Alcina  alla  sorella  tolto. 

54*  Oh  di  quante  battaglie  il  fin  successe 
Diverso  a  quel  che  si  credette  innante! 
Non  sol  eh  Alcina  allor  non  riavesse , 
Come  stimossi,  il  fuggitivo  amante; 
Ma  delle  navi  che  pur  dianzi  spesse 
Fur  si,  ch'appena  il  mar  ne  capia  tante, 
Fuor  della  fiamma  che  tutt' altre  avvampa. 
Con  un  legnetto  sol  misera  scampa. 

55.  Fuggesi  Alcina  ;  e  sua  misera  gente 
Arsa  e  presa  riman,  rotta  e  sommersa. 
D'aver  nuffgier  perduto,  ella  si  sente 
Via  più  doler,  che  d'altra  cosa  avversa. 
Notte  e  di  per  lui  geme  amaramente, 

£  lacrime  per  lui  dagli  occhi  versa: 
£  per  dar  fine  a  tanto  aspro  martire. 
Spesso  si  duol  di  non  poter  morire. 

56.  Morir  non  pnote  alcuna  Fata  mai , 

Fin  che  '1  Sol  gira,  o  il  ciel  non  muta  stilo. 
Se  ciò  non  fosse,  era  il  dolore  assai 
Per  muover  Cloto  ad  inasparle  il  filo; 
O^  qual  Didon,  finla  còl  ferro  i  guai; 
O  la  Regina  splendida  del  Nilo 
Ayrìa  imitata  con  roortifer  sonno: 
Ma  le  Fate  morir  sempre  non  ponno. 

57.  Torniamo  a  quel  di  eterqa- gloria  degno 
Ruggiero;  e  Alcina  stia  nella  sua  pena. 
Dico  di  lui,  che  poi  che  fuor  del  legno 
Sr  fu  Condutto  in  più  sicura  arena , 

Dio  ringraziando  che  tutto  il  disegno 
Gli  era  successo,  al  mar  voltò  la  schiena: 
£d  affrettando  per  l' asciutto  il  piede , 
Alla  rocca  ne  va  che  quivi  siede. 


58.  Né  la  più  -forte  ancor,  né  la  più  bella 
Mai  vide  occhio  mortai  prima  né  dopo.. 
Sòn  di  più  prezzo  le  mura  di  quella , 
Che  se  diamante  fessine  o  piròpo. 

Di  tai  ffenime  quaggiù  non  si  favella: 
£d  a  chi  vuol  notizia  averne,  è  d'uopo 
Che  vada  quivi;  che  non  credo  altrove. 
Se  non  forse  su  in  ciel,  se  ne  ritrovo. 

59.  Quel  che  più  £1  che  lor  »' inchina  e  cede 
Ogn' altra  gemma,  ò  che,  mirando  in  ease^ 
L'uom  sin  in  mezzo  all'anima  si  vede; 
Vede  suoi  vizj  e  sue  virtudi  espresse 

Si,  che  a  lusm^he  poi  di  sé  non  crede, 
Nò  a  chi  dar  biasmo  a  torto  gli  volesse: 
Fessi ,  mirando  allo  specchio  lucente , 
Sé  stesso  conoscendosi,  prudente. 

60.11  chiaro  lume  lor,  ch'imita  il  Sole, 
Manda  splendore  in  tanta  copia  intomo , 
Che  chi  rha,  ovunque  sia,  sempre  che  vuole, 
Febo,  mal  grado  tuo,  si  può  far  giorno. 
Nò  mirabil  vi  son  le  pietre  sole; 
Ma  la  materia  e  Partincio  adomo 
Contendon  si,  che  mal  giudicar  puossi 
Qual  delle  due  eccellenze  maggior  fossi. 

61.  Sopra  gli  altissimi  ardii,  che  puntelli 
Parean  die  del  ciel  fessine  a  vederli, 
£ran  giardin  si  spaziosi  e  belli. 
Che  saria  al  piano  anco  fatica  averli. 
Verdeggiar  gli  odori&ri  arbuscelli 
Si  puon  veder  fra  i  luminosi  merli; 
Ch  adorni  son  l' estate  e  '1  verno  tutti 
Di  vaghi  fiorì  e  di  maturi  frutti. 

6a.  Di  cosi  nobili  arborì.  non  suole 
Prodursi  fuor  di  questi  bei  giardini; 
Nò  di  tai  rose  o  di  simil  viole. 
Di  gigli*  di  amaranti  o  di  •gesmini. 
Altrove  appar  come  a  un  medesmo  Sole 
£  nasca  e  viva,  e  morto  il  capo  inchini, 
£  come  lasci  vedovo  il  suo  stelo 
n  fior  suggetto  al  variar  del  cielo; 

63.  Ma  quivi  era  perpetua  la  verdura, 
Perpetiia  la  beltà  de'  fiorì  eterni. 
Non  che  benignità  della  Natura 

Si  temperatamente  li  governi; 
Ma  Loaistilla  con  suo  studio  e  cura  , 
Senza  bisogno  de'  moti  superni, 
(Quel  che  agli  altrì  impossibile  parea) 
Sua  prìmavera  ognor  ferma  tenea. 

64.  Logistilla  mostrò  molto  aver  grato 
Ch'a  lei  venisse  un  si  gentil  signore; 
£  comandò  che  fosse  accarezzato , 

£  che  studiasse  ognun  di  fargli  'onore- 
Gran  pezzo  innanzi  Astolfo  era  arrivalo, 
Che  visto  da  Ruggier  fu  di  buon  core. 
Fra  pochi  giprni  venner  gli  altrì  tutti, 
Ch' all'esser  lor  Melissa  avea  rìdutti. 

65.  Poi. che  si. fur  posati  un  giorno  e  dui, 
Venne  Ru^fglero  alla  Fata  prudente 

Col  duca  Astolfo,  che,  non  men  di  lui, 
Avea* desi r  di  nveder  Ponente.- 
Melissa  le  parlò  per  amendui; 
£  supplica  la  Fata  umilemente, 
Che  eli  consigli ,.  favorisca  e  ajuti 
Si,  ohe  ritornin  d'onde  eran  venuti. 
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66.  Disse  la  Fata^  Io  ci  porrò  il  pensiero, 
£  fra  dai  di  te  lì  darò  espedìtì. 
Discorre  doì  tra  sé  come  Ruggiero  » 

£ ,  dopo  lui ,  come  quel  Duca  aiti  : . 
CoDchiude  iofin ,  che  '1  volàtor  destriero 
Ritorni  il  primo  agli  aquitani  liti; 
Ma  prima  vuol  cbe  se  gli  faccia  un  morso, 
Con  elle  lo  volga  e  gli  raffreni  il  corso. 

67.  Gli  mostra  come  egli  abbia  a  far,  se  vuole 
Cbe  poggi  in  alto,  e  come  a  far  cbe  cali; 
£  come,  se  vorrà  cbe  in  giro  vole, 

O  vada  ratto,  o  cbe  si  stia  su  l'ali: 
£  qiiàli  effetti  il  cavalier  far  suole 
Di  buon  destriero  in  piana  terra,  tali 
Fàcea  Ruggier,  cbe  mastro  ne  divenne. 
Per  Tana,  del  destrier  cb*avea  le  penne. 

68.  Poi  che  Ruggier  fu  d'ogni  cosa  in  punto, 
Dalla  Fata  gentil  commiato  prese. 

Alla  quel  restò  poi  sempre  congiunto 
Di  grande  amore  ;  e  usci  di.  quel  paese. 
Prima  di  lui  cbe  se  n'andò  in  buon  punto, 
£  poi  dirò  come  il  guerriero  inslese 
Tornasse  con  più  tempo  e  più  fatica 
Ai  Magno  Carlo  et  alla  Corte  amica. 

69.  Quindi  parti  Ruggier,  ma  non  rivenne 
Per  quella  via  cbe  fé  già  suo  mal  grado, 
AHorcbè  sempre  l'Ippogrifo  il  tenne 
Sopra  il  mare,  e  terren  vide  di  rado: 
Ma  potendogli  or  far  batter  le  penne 

Di  qua  di  là,  dove  più  gli  era  a. grado, 
Volse  al  ritorno  far  nuovo  sentiero. 
Come,  scbivando  £rode,  i  Magi  fgro. 

jo.  Al  venir  quivi,  era,  lasciando  Spagna, 
Venuto  India  a  trovar  per  dritta  riga. 
Là  dove  il  mare  orientai  la  bagna. 
Dove  una^Fata  avea  con  l'altra  briga. 
Or  veder  si  dispose  altra  campagna, 
Cbe  quella  dove  i  venti  Folo.instiga, 
£  finir  Uitto  il  cominciato  tondo. 
Per  aver,  come  il  Sol,  girato  il  mondo. 

71.  Quinci  il  Catajo,  e  quindi  Mangiana 
Sopra  il  gran  Quinsai  vide  passando: 
Volò  sopra  rimavo,  e  Sericana 
Lasciò  a  man  destra;  e  sempre  declinando 
Dagl' iperborei- Sciti  all'onda  ircana. 
Giunse  alle  parti  di  Sarmazia-:.  e  -quando 
Fu  ào9t  Asia  da  Europa  si. divide. 
Russi  e  Pruteni  e  la  Pomeria  vide. 

7!i.  Bencbè  di  Riiggier  fosse  ogni  desire 
Di  ritornare  a  Sradamante  presto; 
Pur,  gustato  il  piacer  cb'  avea  di  gire* 
Cercando  jl  mondo,  non  restò  per  questo, 
Cb'alli  Polaccbi',  agli  Ungarì  venire 
Non  volesse  aoco,  alli  Germani,  e  al  resto 
Di  quella  boreifle  orrida  terrà; 
£  venne  alfin  nell'ultima  Ingbillerra. 

73.  Non  crediate.  Signor,  cbe  però  stia     . 
Per  si  lungo  cammin  sempre  su  l' ale  :  " 
Ogni  sera  all'albergo  se  ne  ^a,' 
S(3iìvando  «  suo  poter  d'alloggiar  male. 
£  spese  giorni  e. mesi  in  questa  via; 
Si  ai  veoer  la  terra  e  il  mar  gli  -cale. 
Or  presso  a  Londra  gpunto  una'  mattina, 
Sopra  Tamigi  il  yolator  declina. 


74*  Dove  ne'  prati  alla  città  vicmi 
Vide  adunati  uomini  d'arme  e  fanti, 
Cb'a  suon  di  trombe  e  a  suon  di  tamburini 
Venfan,  partiti  a  belle  scbiere,  avanti 
D  buon  Rinaldo,  onor  de'  paladini; 
Del  qual,  se  vi-  ricorda,  io  dissi  innanti, 
Cbe,  mandalo  da  Carlo,  era  venuto 
In  queste  parti  a  ricercare  ajuto. 

75. -Giunse  appontp  Rugsier,  cbe  si  iacea 
La. bella  mostra  fiior  di  quella  terra; 
£  per  sapere  il  tutto,  ne  cbiedea 
Un  cavauer;  ma  scese. prima  in  terra: 
£  quel,  cb'afiabil  era,  gli  dicea 
CÌie  di  Scozia  e  d'Irlanda  e  d' Ingbilterra , 
£  dell'isole  intorno,  eran  le  scbiere 
Cbe  quivi  alzate  avean' tante  bandiere: 

76.  £  finita  la  mostra. cbe  £iceano, 
Alla  marina  si  distenderanno. 
Dove  aspettati  per  solcar  l'Oceano 
Son  dai  navilj  the  nel  porlo  stanno. 

I  Francescbi  assediati  si  ricreano. 
Sperando  in  questi  cbe  a  salvar  li  v«nno. 
Ma  acciò  tu  te  n'informi  pienamente, 

10  ti  distinguerò  tutta  la  gente. 

77.  Tu  vedi  ben  quella  bandiera  srande, 
Cb' insieme  pon  la  fiordalisi  e  1  pardi: 
Quella  il  gran  capitano  ali  aria  spande, 

£  quella  ban  tia  seguir  gli  altri  stendardi. 

II  suo  nome,  famoso  in  queste  bande, 
È  Leonetto,  il  fior  delli  gagliardi,  ' 

Di  consigliò  e  d'ardire  in  guerra  mastro. 
Del  Re  nipote,  e  Duca  di  Lincastro. 

78.  La  prima,  appresso  il  gonfalon  reale, 
Cbe^  vento  tremolar  fa  verso  il  monte, 
£  tien  nel  campo  verde  tre  biancbe  ale, 
Porta-  Ricardo,  di  Varvecia  Conte. 

Del  Duca  di  Glocestra  è  quel  segnale 
C'ba  duo  «orna  di  cervio  e  mezza  fronte. 
Del  Duca  di  Cbiarenza  ò  quella  face: 
Quell'arbore  è  del  Duca  d  £bor^ew 

79.  Vedi  in  tre  pezzi  una  spezzata-  lancia: 
Gli  è '1  gonfalon  del  Duca -di  Nortfozia. 
La  fulgure  è  del  buon  Conte  di  Cancja. 

11  grifone  è  del  Conte  di  Pembrozia. 
Il  Duca  di  SufoUia  ba-la  bilancia.'  ^ 
Vedi  quel  giogo  cbe  dqe  serpi  assozia; 
È  del  Conte  d'£senia;  e  la  ^birlmda 

In  campo  aazurro  ba  quel  di  Norbelanda. 

80.  Il  Conte  d'Arindelia  è  qhel  e'  ba  messo 
.   In  mar  quella  barche  Ita  cbe  s^  affonda.  * 

Ytéi  il  Marcbese  di*Barolei;  e  appresso 
Di  Marcbia  il  C^nte,.e  il  Conte  di  Ritmoi^da: 
Il  prim.o  porta  in  biaifco  un  monte  fesso, 
L' altro Ja  palma,  il  terzo  un  pin  nell'onda. 
Quel  di  Dorseziar  è  Conte,  e  onel  d'Antona , 
Cbe  Tuno  ba  il  carro ^  e  l'altro  la  corona. 

81.  Il  falcon  cbe  sul  nido  t  vanoi  incbina,    ' 
Porta  Raimondo,  il  Conte  di  Oevonìa. 

Il  giallo  e  negro  ha  quel  di  Vigorina;, 
Il  can  quel  d'£rbia;  un  orso  quel  d'O^'nia. 
La  croce  .che  là  vedi  cristallina, 
È  del  ricco  Prelato  di  Baltonia. 
Vedi  nel  bigie  una  spezzata  sedia? 
È  del  d'vica  Ariman  ai  Sormosedla. 
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98.  E  ben  di  questo  e  d'ogni  male  indegna^ 
Chi  è  quel  crude!  che  con  voler  perverso 
D' importuno  livor  stringendo  segua 

Di  queste  belle  man  T avorio  terso? 
Forza  è  eh' a  quel  parlare  ella  divegna 
Quale  è  di  grana  un  bianco  avorio  asperso, 
Di  sé  vedendo  quelle  parti  ignude, 
Ch' ancorché  belle  sian,  vergogna  chiude. 

99.  E  coperto  con  man  s'avrebbe  il  volto, 
Se  non  eran  legate  al  duro  sasso; 

Ma  del  pianto,  ch'almen  non  l'era  tolto, 
Lo  sparse,  e  si  sforzò  di  tener  basso. 
E  dopo  alcun'  siffnozzi  il  parlar  sciolto, 
Incominciò  con  noco  suono  e  lasso  : 
Ma  non  segui  ;  che  dentro  il  fé  restare 
Il  gran  rumor  che  si  sentì  nel  mare. 

100.  Ecco  apparir  lo  smisurato  mostro 
Mezzo  ascoso  nell'onda,  e  mezzo  sorto. 
Come  sospinto  sud  da  Borea  o  d'  Ostro 
Venir  lungo  navilio  a  pigliar  porto. 
Cosi  ne  viene  al  cibo  che  V  è  móstro' 
La  bestia  orrenda;  e  l'intervallo  è  corto. 
La  donna  è  mezza  morta  di  paura, 

^è  per  conforto  altrui  si  rassicura. 

loi.  Tenea  Ruggier  la  lancia  non  in  resta,    . 
Ma  sopra  mano  ;  e  percot'eva  V  orca. 
Altro  non  «so  che  s' assimigli  a  questa , 
Ch'una  gran  massa  che  s'aggiri  e  torca: 
Né  forma  ha  d'  animai  se  non  la  testa , 
C  ha  gli  occhi  e  i  denti  fuor  come  di  porca. 
Ruggier  in  fronte  la  ferìa  tra  gli  occhi; 
Ma  par  che  un  ferro  o  un  duro  sasso  tocchi. 

103.  Poiché  la  prima  botta  poco  vale, 
Ritorna  per  far  meglio  la  i^conda. 
L'orca,  che  vede  sotto  le  grandi  ale 
L'oml^a  di  qua  e  di  Ik  correr  so  l'onda, 
Lascia  la  preda  certa  litorale, 
£  quella  vana  segue  furibonda: 
Dietro  quella  si  volve  e  si  raggira. 
Ruggier  giù  cala,  e  spessi  colpi  tira. 

io3.  Come  d'alto  venendo  aquila -suole , 
Ch'errar  fra  l'erbe  visto  abbia  la  biscia, 
O  che  stia  sopra  un  nudo  smbo  al  Sole, 
Dove  le  spoglie  d'orò  abbella  e  liscia; 
Non  assalir  da  quel  lato  la  vuole , 
Onde  la  velenosa  e  soffia  e  striscia  ; 
Ma  da  tergo  la  adugna ,  e  batte  i  vanni  ^ 
Acciò  non  se  le  volga  e  non  la  azzanni: 

io4-  Cosi  Ruggier  con  l'asta  e  con  la  spada, 
Non  dove  era  de' denti  armato  il  muso. 
Ma  vuol  che  '1  colpo  tra  l'orecchie  cada. 
Or  su  le  schiene,  or  nella  coda  giuso. 
Se  la  fera  si  volta ,  eì  muta  strada  ; 
Ed  a  tempo  gi4  cala ,  e  poggia  in  suso  : 
Ma,  come  sempre  giunga  in  un  diaspro, 
Non  può  tagliar  lo  scoglio  duro  ed  aspro. 

io5.  Simil  battaglia  f^  la  mosca  audace 
Contra  il  mastin  nel  polveroso  Agosto, 
O  nel  mese  dinanzi  o  nel  seguace, 
L'  uno  di  spiche  e  l' altro  pien  di  mósto  t 
Neeli  occhi  il  punge  e  nel  grifo  mordace; 
YpTagli  intorno,'  e  gli  sta  sempre  accosto^ 
E  quel  suonar  fa  spesso  il  dente  asciutto; 
Ma  un  tratto  che  gli  arrivi,  appaga  il  tutto. 


106.  Si  forte  ella  nel  mar  batte  la  coda^ 
Che  fa  vicino  al  ciel  l'acqua  innalzare; 
Talché  non  sa  se  l'ale  in  aria  snoda, 
Oppur  se  '1  suo  destrier  nuota  nel  mare. 
Gli  é  spesso  che  disfa  trovarsi  a  pixida  ; 
Che  se  lo  sprazzo  in  tal  modo  ha  A^mrare, 
Teme  sì  l'ale  innalH  all' Ippogrifo ,   ■ 

Che  brami  invano  avere  o  zucca  o  schifo. 

107.  Prese  nuovo  consiglio,  e  fu  il  migliore. 
Di  vincer  con  altre  arme  il  mostro  crudo. 
Abbarbagliar  lo  vuol  con  lo  splendore 
Ch'era  incantato  nel  coperto  scudo. 
Vola  nel  lito;  e  per  non  fare  errore, 
Alla  donna  legata  al  sasso  nudo 

Lascia  nel  minor  dito  della,  mano 
L'anel  che  potea  far  l'incanto  vano: 

108.  Dico  l'anel  che  Bradamante  avea , 
Per  liberar  Ruggier,  tolto  a  Brunello; 
Poi,  per  trarlo  di  man  d'Alcina  rea  , 
Mandato  in  India  per  Melissa  a  quello. 
Melissa,  come  dianzi  io  vi  dicea. 

In  ben  di  molti  adoperò  l'anello; 

Indi  l'avea  a  Ruggier  restituito. 

Dal  qual  poi  sempre  fu  portato  in  dito. 

109.  Lo  dà  ad  Angelica  ora,  perché  teme 
Che  del  suo 'scudo  il  fulgurar  non  viete , 
E  perché  a  lei  ne  sien  difesi  insieme 

Gli  occhi  che  già  l'avean  preso  alla  rete. 
Or  viene  al  lito,  e  sotto  il  ventre  preme 
Ben  mezzo  il  mar  la  smisurata  cete. 
Sta  Ruggiero  alla  posta,  e  lievà  il  velo; 
E  par  eh'  aggiunga  un  altro  Sole  al  cielo. 

no.  Feri  negli  occhi  l'incantato  lume 
Di  quella  fera,  e  fece  al  modo  usato. 
Quale  o  trota  o  scaglion  va  giù  pel  fiume 
C  ha  con  calcina  il  montanar  turbato  ; 
Tal  si  vedea  nelle  marine  schiume 
Il  mostro  orribilmente  riversciato. 
Di  qua  di  là  Ruggier  percuote  assai  $  . 
Ma  di  ferirlo  via- non  trova  mai. 

III.  La  bella  donna  tnttavòlta  priega 
Ch'invan  la  dura  squama  oltre  non  pesti. 
Torna,  per  Dio,  signor;  prima  mi  slega, 
Dicea  piangendo ,  che  l' orca  si  desti  : 
Portami  teco,  e  in  mezzo  il  mar  mi  annega; 
Non  far  ch'in  ventre  al  brutto  pesce  io  resti. 
Ruggier,  commosso  dunque  al  giustc^rido, 
Slegò  la  donna,  e  la  levò  dal  lido. 

iia.  Il  destrier  punto,  penta  i  pie  all'arena, 
E  sbalza  in  aria ,  e  per  lo  ciel  galoppa  ; 
£  porta  il  cavaliero  m  su  la  schiena, 
E  la  donzella  dietro  in  su  la  groppa. 
Cosi  privò  la  fera  della  cena 
Per  lei  soave  e  delicata  troppa. 
Ruggier  si  va  volgendo,  e  mille  baci 
Figge  nel  petto  e  negli  occhi 'vivaci. 

ii3.  Non  più  tenne  la  via,  come  propose 
Prima ,  di  circ9ndar  tutta  la  'Spiagna  ; 
Ma  nel  propinquo  lito  il  destrier  pose. 
Dove  entra  in  mar  più  la  minor  Bretagna. 
Sul  lito  un  bosco  era  di  querce  ombrose. 
Dove  ognor  par  ohe'Filomena  piagna; 
Ch'in  mezzo  avea  -tfn  pratel  con  utiaf  fbnte, 
E  quinci  e  quindi  un  solitario  monte. 
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ii4*  Quivi  il  bramoso  cavaller  ritenne 
L'audace  corso,  e  nel  pratel  discese; 
£  fé  raccorrò  al  suo  destrier  le  penne , 
Ma  non  a  tal  che  pia  le  avea  distese. 
Del  destrier  sceso ,  appena  si  ritenne 
Di  lilir  altri;  ma  tennel  l'arnese^ 
L' arnese  il  tenne ,  che  bisognò  trarre  ; 
E  -contra  il  suo  disir  messe  le  sbarre. 

11 5.  Frettoloso,  or  da  questo  or  da  quel  canto 
Confusamente  1'  arme  si  levava. 
Non  gii  parye  altra  volta  mai  star  tanto  ; 
Che  s'un  laccio  sciogliea,  dui  n'annodavn. 
Ma  troppo  è  lungo  ormai,  Signor,  il  canto; 
£  forse  eh' anco  r  ascoltar  vi  grava: 
Sì  ch'io  differirò  T  istoria  mia 
In- altro  tempo  «  che  più  grata,  sia. 


%i%«»r»<%»v%»' 


CANTO. XI. 


▲lU^OMSlVTO 


Angelica  a  Ruggier,  col  sacro  aheUo 
eh'  egli  le  ha  dato,  si  dile^a  e  toglie  ; 
**--  é: —  - — '-  --  *~ •*  —     '   " 


Poi  u  un  gigante  in  braccio  il  viso  hello 
''T^de  Ruegìer  della  sua  bella  moslie, 
E  ratto  il-segne.  Orlando  arriva  al  fello 
Lito,  che  a  morte  tante  donne  accoghe: 
Slega  Olimpia,  e  poi  morto  il  mostro  stende  ; 
£  quella  Onerto  per  sua  moglie  prende. 


Q 


^'uantunque  debtl  freno  a  mezzo  il  corso 
"Animoso  destrier  spesso  raccolga , 
]|^ro  è  perocché  di  ragione  il  morso 
Libidinosa  furia  addietro  volga, 
Quando  il  piacere  ha  in  pronto  ;  a  guisa  d'orso, 
Che  dal  mei  non  sì  tosto  si  distolga, 
Poi  che  gli  n'è  venuto  odore  al  naso, 
O  qualche  stilla  ne  gustò  sul  vaso. 

a.  Qual  ragion  fia  che  '1  buon  Ruggier  rafirene , 
Si  che  non  voglia  ora  pigliar  diletto 
D'Angelica  gentil,  che  nuda  tiene 
Nel  solitario  e  comodo  boschetto? 
Di  Bradamante  piiì  non  gli  sovviene, 
Che  tanto  aver  solca  fissa  nel  petto: 
E  Siagli  ne  sowien  pur  come  prima, 
Pazzo  è  se  questa  ancor  non  prezza  e  stima; 

3.  Con  la  qual  non  sarfa  stato  quel  crudo 
Zenocrate  di  lui  più  continente. 
Gittato  avea  Ruggier  l'asta  e  lo  scudo, 
E  si  traea  l'altre  arme  impaziente; 
Quando  abbassando  pel  bel  corpo  ignudo 
Ija  donna  gli  occhi  vergognosamente. 

Si  vide  in  dito  il  prezioso  anello 

Che  già  le  tolse  ad  Albracca  Brunello. 

4.  Questo  è  r  anel  eh'  ella  portò  già  in  Francia 
La  prima  volta  che  fé  quel  cammino  ■ 

Gol  fratel  suo,  che  v'arrecò  la  lancia. 

La  qual  fu  poi  d'Astolfo  paladino. 

Con  questo  fé  gì' incanti  uscire  in  ciancia 

Di  Malagigi  al  petron  di  Merlino; 

Con  questo  Orlando  ed  altri  una  mattina 

Tolse  di  servitù  di  Dragontina  ; 


5.  Con  questo  usci  invisibil  della  torre, 
'  Dpve  l' avea  richiusa  un  vecchio  rio. 

A  che  voglio  io  tutte  sue  prove  accorrei 

Se  le  sapete  voi  cosi  come  io? 

Brunel  sin -nel  siron  le'l  venne  a  tórre; 

Ch'Agramante  a  averlo  ebbe  disto. 

Da  indi  in  qua  sempre  Fortuna  a  sdegno 

Ebbe  costei,  finché  le  tolse  il  regno. 

6.  Or  che  sei  vede,  come  ho  detto,  in  mano^ 
Si  di  stupore  e  d'allegrezza  è  piena, 

Che ,  quasi  dubbia  di  sognarsi  invano , 
Agli  occhi,  alla  man  sua  dà  fede  appena. 
Del  dito-  se  lo  leta,  e  a  mano  a  mano 
Se  '1  chiude  in  bocca  ;  e  in  men  che  non  balena» 
Cosi  dagli  occhi  di  Rugeier  si  cela. 
Come  Ùl  il  Sol  quando  la  nube  il -vela. 

7.  Ruggier  par  d' ogn'  intorno  riguardava , 
E  s  aggirava  a  cerco  come  un  matto; 
Ma  poi  che  dell' anel  si  ricordava,- 
Scornato  vi  rimase  e  stupefatto; 

E  la  sua  inavvertenza  bestemmiava , 
E  la  donna  accusava-  di  quello  atto 
Ingrato  e  discortese,  ohe  renduto 
In  ricompensa  gli  era  del  suo  ajuto. 

8.  Ingrata  damigella,  è  questo  quello 
Guiderdone,  dicea,  che  tu  mi  rendi? 
Che  piuttosto  involar  vogli  l'anello, 
Ch'averlo  in  don?  Perchè  da  me  noi  prèndi? 
Non  pur  quel,  ma  lo  scudo  e  il  destrier  snello 
E  me  ti  dono;  e  come  vuoi  mi  spendi; 
Sol  che  '1  bel  viso  tuo  non  mi  nascondi. 
Io  so,  crudely  che  m'odi,  e  non  rispondi. 

9.  Cosi  dicendo,  intorno  alla  fontana 
Brancolando  n'andava,  come  cieco. 
Oh  qacnte  volte  a1>bracciò  l'aria  vana, 
Sperando  la  donzella  abbracciar  secoi 
Quella,  che  s'era  già  fatta  lontana, 

Mai  non  cessò  d'andar,  che  giunse  a  un  speco 
Che  sotto  un  monte  era  capace  e  grande» 
Dove  al  bisogno  suo  trovò  vivande. 

10.  Quivi  UB  vecchio  pastor,  che  di  cavalle 
Un  grande  armento  avea,  facea  sogsiomo. 
Le  giumente  pascean  giù  per  la  valle 

Le  tenere  erbe  ai  freschi  rivi  intorno. 
Di  qua  di  là  dall'antro  erano  stalle. 
Dove  fuggiano  il  Sol  del  mezzo  giorno. 
Angelica  quel  di  lunga  dimora 
Là  dentro  fece,  e  non  fu  vista  ancora. 

IX.  E  circa  il  vespro,  poi  che  rinfrescossi , 
E  le  fu  avviso  esser  posata  assai. 
In  certi  drappi  rozzi  awiluppossi, 
Dissimil  troppo  ai  portamenti  gai. 
Che  verdi,  gialli,  persi,  azzurri  e  rossi 
Ebbe,  e  di  quante  foggio  furon  mai. 
Non  le  può  tor  però  tanto  umil  gonna. 
Che  bella  non  rassembri  e  nobil  donna. 

13.  Taccia  chi  loda  Fillide,  o  Neera, 
O  Amarilli,  o  Galatea  fugace; 
Che  d' esse  alcuna  si  bella  non  era , 
Titiro  e  Melibeo,  con  vostra  pace. 
La  bella  donna  tra'  fuor  della  schiera 
Delle  giumente  una  che  più  le  piace. 
Allora  allora  se  le  fece  innante 
Un  pensier  di-  tornarsene  in  Levante,  (i) 
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j 3. Ruggiero  intanto,  poi  eh* ebbe  gran  pezzo 
Indarno  atteso  s*ella  si  scopriva, 
£  che  s*  avvide  del  suo  error  da  sezzo» 
Che  non  era  vicina  e  non  V  udiva  ; 
Dove  lasciato  avea  il  cavallo,  avvezzo 
In  cielo  e  in  terra,  a  rimontar  veniva: 
£  ritrovò  che  s'avea  tratto  il  morso , 
£  sali  a  in  aria  a  più  libero  corso. 

14.  Fu  grave  e  mala  aggiunta  all'altro  danno 
Vedersi  anco  restar  senza  1*  augello. 
Questo,  non  men  che '1  femminile  inganno, 
Gli  preme  al  cor:  ma  più  qhe  questo  e  quello» 
Gli  preme  e  fa  sentir  nojoso  affanno 
L*  aver  perduto  il  prezioso  anello  ; 
Per  le  virtù  non  tanto  ch'in  lui  sono, 
Quanto  che  fu  della  sua  donna  dono. 

i5.  Oltremodo  dolente  si  ripose 
Indosso  Tarme,  e  lo  scuao  alle  spalle; 
Dal  mar  slungossi,  e  per  le  piaggie  erbose 
Prese  il  cammin  verso  una  larga  valle, 
Dove  per  mezzo  all'alte  selve  ombrose 
Vide  il  più  largo  e  '1  più  segnato  calle. 
Non  molto  va,  eh' a  destra,  ove  più  iblta 
È  quella  selva,  un  gran  strepito  ascolta: 

16.  Strepito  ascolta  e  spaventevol  suono 
D'arme  percosse  insieme;  onde  s'affretta 
Tra  pianta  e  pianta,  e  trova  dui  che  sono 
A  gran  battaglia  in  poca  piazza  e  stretta. 
Non  s'  hanno  alcun  riguardo  né  perdono. 
Per  far,  non  so  di  che,  dura  vendetta. 
L'uno  è  gigante,  alla  sembianza  fiero; 
Ardito  r  altro  e  franco  cavaliere. 

17.  £  questo  con  lo  scudo  e  con  la  spada. 
Di  qua  di  là  saltando,  si  difende. 
Perchè  la. mazza  sopra  non  gli  cada. 

Con  che  il  gigante  a  due  man  sempre  offende. 
Giace  morto  il  cavallo  in  su  la  strada. 
Ruggier  si  ferma,  e  alla  battaglia  attende; 
£  tosto  inchina  l'animo,  e  disfa 
Che  vincitore  il  cavalier  ne  sia. 

18.  Non  che  per  questo  gli  dia  alcuno  ajuto; 
Ma  si  tira  da  parte,  e  sta  a  vedere. 

£cco  col  baston  srave  il  più  membruto 
Sopra  r  elmo  a  due  man  del  minor  fere. 
Della  percossa  è  il  cavalier  caduto: 
L'altro,  che '1  vide  attonito  ciacere. 
Per  dargli  morte  l'elmo  gli  dislaccia; 
£  fa  si  che  Ruggier  lo  vede  in  faccia. 

19.  Vede  Ruggier  della  sua  dolce  e  bella 
£  carissima  donna  Bradamante 
Scoperto  il  viso;  e  lei  vede  esser  quella, 
A  cui  dar  morte  vuol  l'empio  gigante: 
Sì  che  a  battaglia  subito  l'appella, 

£  con  la  snada  nuda  si  fa  innante; 
Ma  quel,  cne  nuova  pugna  non  attende, 
La  donna  tramortita  in  braccio  prende; 

ao.  £  se  l'arreca  in  spalla,  e  via  la  porta-, 
Come  lupo  talor  piccolo  agnello, 
O  l'aquila  portar  nell'ugna  tòrta 
Suole  o  colombo  o  simile  altro  augello. 
Tede  Ruggier  quanto  il  suo  ajuto  importai 
£  vien  correndo  a  più  poter;  ma  quello 
Con  tanta  fretta  i  lunghi  passi  mena, 
Che  con  gli  occhi  Ruggier  lo  segue  appena. 


ai.  Cosi  correndo  l'uno,  e  seguitando 

L'altro,  per  un  sentiero  ombroso  é  fosco. 
Che  sempre  si  venia  più  dilatando. 
In  un  gran  prato  uscir  fuor  di  quel  bosco. 
Non  più  di  questo;  (2)  ch'io  ritorno  •  Orlando, 
Che  1  fulgur  che  portò  già  il  re  Cimosco, 
Avea  gittato  in  mar  nel  maggior  fondo. 
Acciò  mai  più*  non  si  trovasse  al  mondo. 

23.  Ma  poco  ci  giovò:  che  '1  nimico  empio 
Dell'umana  natura,  il  qua]  del  telo 
Fu  l'inventor,  ch'ebbe  da  quel  l'esempio. 
Ch'apre  le  nubi  e  in  terra  vien  dal  cielo. 
Con  quasi  non  minor  di  quello  scempio 
Che  ci  die  quando  £va  ingannò  col  melo. 
Lo  fece  ritrovar  da  un  Negromante 
Al  tempo  de'  nostri  avi,  o  poco  innante. 

23.  La  macchina  infemal,  di  più  di  cento 
Passi  d'acqua  ove  stè  ascosa  molt'anni. 
Al  sommo  tratta  per  incantamento, 
Prima  portata  fu  tra  sii  Alamanni; 
Li  quali  uno  ed  un  altro  esperimento 
Facendone,  e  il  Demonio  a'  nostri  danni 
Assottigliando  lor  via  più  la  mente. 
Ne  ritrovare  l'uso  finalmente. 

24-  Italia  e  Francia,  e  tutte  l'altre  bande 
Del  mondo  han  poi  la  crudele  arte  appresa. 
Alcuno  il  bronzo  in  cave  forme  spande. 
Che  liquefatto  ha  la  fornace  accesa; 
Bugia  altri  il  ferro;  e  chi  picciol,  chi  grande 
Il  vaso  forma ,  che  più  e  meno  pesa  ; 
£  qual  bombarda,  e  qual  nomina  scoppio, 
Qual  semplice  cannon,  qual^cannon  doppio  : 

a5.  Qual  sagra,  qual  falcon,  qual  colubrina 
Sento  nomar,  come  al  suo  autor  più  aggrada^ 
Che'l  ferro  spezza,  e  i  marmi  apre  e  ruina, 
£  ovunque  passa  si  fa  dar  la  strada. 
Rendi,  miser  soldato,  alla  fucina 
P4ir  tutte  l'arme  e' hai,  fin  alla  spada; 
£  in  spalla  un  scoppio  o  un  arcobugio  prendi; 
Che  senza,  io  50^  non  toccherai  stipendi. 

^6.  Come  trovasti,  o  scellerata  e  bi*utta       ^ 
InvenzioB,  mai  loco  in  uman  core? 
Per  te  la  militar  gloria  è  distrutta; 
Per  te  il  mestier  dell'arme  è  senza  on&n^ 
Per  te  è  il  valore  e  la  virtù  ridutta. 
Che  spesso  par  del  buono  il  rio  misliore: 
Non  più  la  gagliardfa,  non  più  l'ardire 
Per  te  può  in  campo  al  paragon  venire. 

37.  Per  te  son  giti  ed  anderan  sotterra 
Tanti  -Signori  e  Cavalieri  tanti, 
Prima  che  sia  finita  questa  guerra-, 
Che'l  mondo,  ma  più  Italia,  ha  messo  in  pianti; 
Che  s'io  v'ho  detto,  il  detto  mio  non  erra. 
Che  ben  fu  il  più  crudele,  e  il  più  di  quanti 
Mai  furo  al  mondo  ingegni  empj  e  maligni. 
Ch'immaginò  si  abbominosi  ordigni. 

^^.  £  crederò  che  Dio,  perchè  vendetta 
Ne  sia  in  etemo,  nel  pix>fondo  chiuda 
Del  cieco  abisso  quella  maladetta 
Anima,  appresso  al  maledetto  Giuda, 
Ma  seguitiamo  il  cavalier  ch'in  fretta 
Brama  trovarsi  all'isola  d' Ebuda, 
Dove  le  belle  donne  e  delicate 
San  jper  vivanda  a  uà  mai^in  mostro  date. 
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39.  Ma  quanto  arca  più  fretta  il  Paladino , 
Tanto  parea  che  men  T  avesse  il  vento. 
Spiri  o  dal  lato  destro  o  dal  mancino, 
O  nelle  poppe,  sempre  è  così  lento, 
Che  si  può  far  con  lui  poco  cammino; 
E  riroanea  talvolta  in  tutto  spento: 
Soffia  talor  si  avverso,  che  gli  è  forza 
O  di  tornare,  o  d'ir  girando  all'orza. 

3o.  Fu  volontà  di  Dio ,  che  non  venisse 
Prima  che  '1  Re  d'Ibcmia  in  quella  parte» 
Acciò  con  più  facilità  seguisse 
Quel  eh'  udir  vi  farò  fra  poche  carte. 
Sopra  r  isola  ^orti ,  Orlando  disse 
Al  suo  nocchiero:  Or  qui  potrai  fermarle, 
E  '1  battei  darmi  ;  che  portar  mi  voglio 
Senz' altra  compagnia  sopra  lo  scoglio. 

3i.  E  voglio  la  maggior  gomona  meco, 
£  l'incora  maggior  eh  abbi  sul  legno: 
Io  ti  farò  veder  perchè  l'arreco. 
Se  con  quel  mostro  ad  affrontar  mi  vegno. 
Gitlar  fé  in  mare  il  palischermo  seco, 
Con  tutto  quel  ch'era  atto  al  suo  disegno. 
Tutte  l'arme  lasciò,  fuorché  là  spada; 
E  vèr  lo  scoglio,  sol,  prese  la  strada. 

3a.  Si  tira  i  remi  al  petto,  e  tien  le  spalle 
Tòlte  alla  parte  ove  discender  vuole; 
A  guisa  che  del  mare  o  della  valle 
Uscendo  al  lito,  il  salso  granchio  suole. 
Era  nell'ora  che  le  chiome  gialle 
La  bella  Aurora  avea  spiegate  al  Sole, 
Mezzo  scoperto  ancora  e  mezzo  ascoso  » 
rion  senza  sdegno  di  Titon  geloso. 

33.  Fattoti  appresso  al  nudo  scoglio,  quanto 
Potrfa  gagliarda  man  gittare  un  sasso. 
Gli  pare  udire  e  non  udire  un  pianto; 
Si  all'  orecchie  gli  vien  debole  e  lasso. 
Tutto  si  volta  sul  sinistro  canto  ; 
E  posto  gli  occhi  appresso  all'onde  al  basso, 
Vede  una  donna,  nuda  come  nacque. 
Legata  a  un  tronco;  e  i  pie  le  bagnan  l'acque. 

34*  Perché  gli  è  ancor  lontana,  e  perchè  china 
La  faccia  tien,  non  ben  chi  sia  disceme. 
Tira  in  fretta  ambi  i  remi ,  e  s'  avvicina 
Con  gran  disio  di  più  notizia  averne. 
Ma  mnggiar  sente  in  questo  la  marina, 
E  rimbombar  le  selve  e  le  caverne  : 
Gonfiansi  l'onde;  ed  ecco  il  mostro  appare. 
Che  sotto  il  petto  ha  quasi  ascoso  il  mare. 

35.  Come  d'oscura  valle  umida  ascende 
Nube  di  pioggia  e  di  tempesta  pregna, 
Che  più  che  cieca  notte  si  distende 

Per  tutto '1  mondo,  e  par  che'l  giorno  spegna; 
Così  nuota  la  fera,  e  del  mar  prende 
Tanto ,  che  si  può  dir  che  tutto  il  tegna  : 
Fremono  l'onde.  Orlando,  in  sé  raccolto, 
La  mira  altier,  né  cangia  cor  né  voho. 

36.  E  come  quel  eh'  avea  il  pensier  ben  ferma 
Di  quanto  volea  far,  si  mosse  ratto; 

E  perchè  alla  donzella  essere  schermo, 
E  la  fera  assalir  potasse  a  un  tratto. 
Entrò  fra  l'orca  e  lei  col  palischermo. 
Nel  fodero  lasciando  il  brando  piatto: 
L'ancora  con  la  gomona  in  man  prese; 
Poi  con  gran  cor  l'orribil  mostro  attese. 


37.  Tosto  che  l'orca  s'accostò,  e  scoperse 
Nel  schifo  Orlando  con  poco  intervallo, 
Per  inghiottirlo  tanta  bocca  aperse. 
Ch'entrato  un  uomo  vi  saHa  a  cavallo. 

Si  spinse  Orlando  innanzi,  e  se  gl'immerse 
Con  quella  àncora  in  ftola ,  e ,  a'  io  non  fallo , 
Col  battello  anco;  e  T àncora  attaccolle 
E  nel  palato  e  nella  lingua  molle: 

38.  Sì  che  uè  più  si  puon  calar  di  sopra , 
Né  alzar  di  sotto  le  mascelle  orrenae. 
Cosi  chi  nelle  mine  il  ferro  adopra, 
La  terra,  ovunque  si  fa  via,  su  spende. 
Che  subita  mina  non  lo  cuopra , 
Mentre  mal  cauto  al  suo  lavoro  intende. 
Da  un  amo  all'altro  l'ancora  è  tanto  alta. 
Che  non  v'arriva  Orlando,  se  non  salta. 

39.  Messo  il  puntello,  e  fattosi  sicuro 

Che  '1  mostro  più  serrar  non  può  la  bocca. 
Stringe  la  spada,  e  per  quell'antro  oscuro 
Di  qua  e  di  là  con  tagli  e  punte  tocca. 
Come  si  può,  poi  che  son  dentro  al  muro 
Giunti  i  nimici,  ben  difender  rocca; 
Cosi  difender  l'orca  si  potea 
Dal  Palàdin  che  nella  gola  avea. 

40.  Dal  dolor  vinta,  or  sopra  il  mar  si  lancia, 
E  mostra  i  fianchi  e  le  scagliose  schiene  ; 
Or  dentro  vi  s'attufTa,  e  con  la  pancia 
Muove  dal  fondo  e  fa  salir  l'arene. 
Sentendo  l'acqua  il  Cavalier  di  Francia, 
Che  troppo  abbonda ,  a  nuoto  fuor  ne  viene  : 
Lascia  rincora  fitta,  e  in  mano  prende 
La  fune  che  dall'ancora  depende. 

4x*  E  con  quella  ne  vien  nuotando  in  fretta 
Verso  lo  scoglio;  ove  fermato  il  piede. 
Tira  l'ancora  a  sé,  che  'n  bocca  stretta 
Con  le  due  punte  il  brutto  mostro  fiede. 
L'  orca  a  seguire  il  canape  è  constretta 
Da  quella  forza  ch'ogni  forza  eccede, 
Da  quella  forza  che  più  in  una  scossa 
Tira,  ch'in  dieci  un  argano  far  possa. 

4^.  Come  toro  salvalico  ch'ai  corno 
Gittar  si  senta  un  improvviso  laccio , 
Salta  di  qua  di  là ,  s'  aggira  intorno , 
Si  colca  e  lieva,  e  non  può  uscir  d' impaccio  ; 
Così  fuor  del  suo  antico  almo  soggiorno 
*      L'orca  tratta  per  forza  di  quel  braccio. 
Con  mille  guizzi  e  mille  strane  ruote 
Segue  la  fune,  e  scior  non  se  ne  puotc. 

43.  Di  bocca  il  sangue  in  tanta  copia  fondr. 
Che  questo  oggi  il  mar  Rosso  si  può  dire, 
Dove  in  tal  guisa  ella  percuote  l'onde, 
Ch'insino  al  fondo  le  vedreste  aprire: 
Ed  or  ne  bagna  il  cielo,  e  il  lume  asconde 
Del  chitero  Sol;  tanto  le  fa  salire. 
Rimbombano  al  rumor,  ch'intorno  s'ode, 
Le  selve,  i  monti  e  le  lontane  prode. 

44-  Fuor  della  grotta  il  vecchio  Proteo,  quando 
Ode  tanto  rumor,  sopra  il  mare  esce  ; 
E  visto  entrare  e  uscir  dell'orca  Orlando  » 
E  al  lito  trar  si  smisurato  pesce. 
Fugge  per  Y  alto  Oceano ,  obbliando 
Lo  sparso  gregge:  e  si  il  tumulto  cresce  » 
Che  fatto  al  carro  i  suoi  delfini  porre. 
Quel  dì  Nettuno  in  Etiopia  corre. 
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45.  Con  Melicerta  in  collo  Iqo  plangeado^ 
E  le  Nereide  coi  capelli  sparsi, 
dauci  e  Tritoni,  e  gli  altri,  non  sappiendo 
Dove,  cbi  qnà  chi  là  van  per  salvarsi. 
Orlando  .id  Jito  trasse  il  pesce  orrendo. 


46.  Dell*  isola  non  pochi  erano  corsi 
A  riguardar  quella  battaglia  strana  ^ 
I  quai  da  vana  religion  rimorsi, 
Cosi  sant'opra  riputar  profana: 

£  dicean  che  sarebbe  un  nuovo  torsi 
Proteo  nimico,  e  attizzar  Tira  insana. 
Da  fargli  porre  il  marin  gregge  in  terra, 
E  tutta  rinnovar  l'antica  guerra; 

47.  E  che  meglio  sarà  di  chieder  pace 
Prima  all'offeso  Dio,  che  peggio  accada; 
E  questo  si  farà  quando  1  audace 
Gittato  in  mare  a  placar  Proteo  vada. 
Come  dà  fuoco  Fuoa  ali*  altra  fece, 

E  tosto  alluma  tutta  una  contrada; 
Così  d'un  cor  nell'altro  si  diffonde 
L'ira  ch'Orlando  vuol  gittar  nell'onde. 

48.  Chi  d'una  firomba  e  chi  d'un  arco  armato, 
Chi  d'asta,  chi  di  spada,  al  lito  scende; 
E  dinanzi  e  di  dietro  e  d'ogni  lato. 
Lontano  e  appresso,  a  più  poter  l'offende. 
Di  si  bestiale  insulto  e  troppo  ingrato 
Gran  meraviglia  il  Paladin  si  prende: 

Pel  mostro  ucciso  ingiuria  far  si  vede, 
Dove  aver  ne  sperò  gloria  e  mercede. 

• 

49.  Ma  come  l'orso  suol,  che  per  le  fiere 
Menato  sia  da  Rusci  o  da  Lituani, 
Passando  per  la  yia,  poco  temere 
L'importuno  abbajar  di  picdol  cani. 
Che  pur  non  se  li  degna  di  vedere; 
Cosi  poco  temea  di  quei  villani 

n  Paladin,  che  con  un  solHo  solo 
Ne  potrà  fracassar  tutto  lo  stuolo. 

50.  E  ben  si  fece  far  subito  piazza 
Che  lor  si  volse,  e  Durindana  prese. 
S'avea  creduto  quella  gente  pazza 
Che  le  dovesse  far  poche  contese. 
Quando  né  indosso  gli  vedea  corazza, 

Né  scudo  in  braccio,  né  alcun  altro  arnese; 
Ma  non  sapea  che  dal  capo  alle  piante 
Dura  la  pelle  avea  più  che  diamante. 

5i.  Quel  che  d'Orlandei  agli  altri  far  non  lece, 
Di  far  degli  altri  a  lui  già  non  è  tolto. 
Trenta  n'uccise:  e  furo  in  tutto  diece 
Botte;  o  se  più,  non  le  passò  di  molto. 
Tosto  in  tomo  sgombrar  r  arena  fece; 
E  per  slegar  la  donna  era  già  vólto. 
Quando  nuovo  tumulto  e  nuovo  ffrido 
Fé  rìsuonar  da  un'  altra  parte  il  lido. 

52.  Mentre  avea  il  Paladin  da  questa  banda 
Cosi  tenuto  i  Barbari  impediti, 
Eran  senza  contrasto  quei  d'Irlanda 
Da  più  partì  nell'isola  sah'ti; 
E  spenta  ogni  pietà,  strage  nefiinda 
Di  quel  popol  fiicean  per  tutti  i  liti: 
Fosse  giustizia,  a  fosse  crudeltade, 
Ve  MSfo  ngoardavano  né  «tade. 


53.  Nessun  ripar  fan  gF isolani,  o  poco: 
Parte,  ch'accolti  son  troppo  improvviso; 
Parte,  che  poca  gente  ha  il  picciol  loco» 
E  quella  poca  é  di  nessuno  avviso. 
L' aver  fu  messo  a  sacco  ;  messo  foco 
Fu  nelle  case;  il  popol  fu  ucciso; 
Le  mura  fur  tutte  adeguate  al  suolo; 
Non  fu  lasciato  vivo  un  capo  solo. 

54-  Orlando,  come  gli  appartenga  nulla 
L'alto  rumor,  le  strìda  e  la  ruina, 
Viene  a  colei  che  su  la  pietra  brulla 
Avea  da  divorar  l'orca  marina. 
Guarda,  e  gli  par  conoscer  la  fanciulla; 
E  più  gli  pare,  e  più  che  s'avvicina: 
Gli  pare  Olimpia;  ed  era  Olimpia  certo > 
Che  di  sua  fene  ebbe  si  iniquo  merto. 

55.  Misera  Olimpia!  a  cui  dopo  lo  scorno 
Che  gli  fé  Amore,  anco  Fortuna  cruda 
Mandò  i  corsari,  (e  fu  il  medesmo  giorno) 
Che  la  portaro  all'isola  d' Ebuda. 
Riconosce  ella  Orlando  nel  ri  tomo 

Che  fa  allo  scoglio:  ma,  perch'ella  è  nuda, 
Tien  basso  il  capo;  e  non  che  non  gli  parli. 
Ma  gli  occhi  non  ardisce  al  viso  alzarli  « 

56.  Orlando  domandò  ch'iniqua  sorte 
L'avesse  fatta  all'isola  venire 

Di  là  dove  lasciata  col  consorte 

Lieta  l'avea,  quanto  si  può  più  dire. 

Non  so,  disse  ella,  s'io  v'ho,  che  la  morte 

Voi  mi  schivaste,  grazie  a  riferire, 

O  da  dolermi  che  per  voi  non  sia 

Oggi  finita  la  miseria  mia. 

57.  Io  v'  ho  da  ringraziar  eh'  una  maniera 
Di  morir  mi  schivaste  troppo  enorme; 
Che  troppo  saria  enorme,  se  la  fera 
Nel  brutto  ventre  avesse  avuto  a  porrne. 
Ma  già  non  vi  ringrazio  eh'  io  non  pera; 
Che  morte  sol  può  di  miseria  torme: 
Ben  vi  ringrazierò  se  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d'ogni  daol  può  trarmi. 

58.  Poi  con  gran  pianto  seguitò,  dicendo 
Come  lo  sposo  suo  l'avea  tradita; 
Che  la  lasciò  su  l'isola  dormendo. 
Donde  ella  poi  fu  dai  corsar  rapita. 

£  mentre  ella  paHava,  rivolgendo 
S'andava  in  quefla  guisa  che  scolpita 
O  dipinta  è  Diana  nella  fonte. 
Che  getta  l'acqua  ad  Atteone  in  fronte 

59.  Che,  cpianto  può,  nasconde  il  petto  e  '1  vèntre. 
Più  Uberai  dei  fiaschi  e  delle  rene. 
Brama  Orlando  eh'  in  porto  il  suo  legno  entre; 
Che  lei,  che  sciolta  avea  dalle  catene, 
Vorrìa  coprir  d'alcuna  veste.  Or  mentre 
Ch'a  questo  è  intento,  Oberto  sopravviene, 
Oberto  il  re  d'Ibemia,  eh' avea  '  inteso 
Che  '1  marin  mostro  era  sul  lito  steso; 

60.  E  che  nuotando  un  cavalier  era  ito 

A  porgli  in  gola  un'ancora  assai  grave; 

E  che  l'avea  cosi  tirato  al  lito. 

Come  si  suol  tirar  contr' acqua  nave. 

Oberto,  per  veder  se  riferito 

Colui,  da  chi  Tha  inteso,  il  vero  gli  ave. 

Se  ne  yien  quivi;  e  la  sua  gente  intanto 

Arde  e  distrugge  Ebuda  in  ogni  canto. 
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6i.  Il  Re  d'Ibernla,  ancorché  fosse  Orlaodo 
Dì  sangue  tìnto,  e  d'acqua  molle  e  brutto, 
Brutto  del  sangue  che  si  trasse  quando 
Usci  dell'orca,  in  ch'era  entrato  tutto; 
Pei  Conte  l'andò  pur  raffigurando: 
Tanto  più  che  neli' animo  avea  indulto, 
Tosto  che  del  valor  senti  la  nuova. 
Ch'altri  ch'Orlando  non  farfa  tal  pruova. 

6a.  La  conoscea,  perch'era  stato  infante 
D'onore  in  Francia,  e  se  n'era  partito 
Per  pigliar  la  corona,  l'aimo  innante^ 
Del  padre  suo  ch'era  di  vita  uscito. 
Tante  volte  veduto,   e  tante  e  tante 
Gli  avea  parlato,  ch'era  in  infinito. 
Lo  corse  ad  abbracciare  e  a  fargli  festa, 
Trattasi  la  celata  eh' avea  in  testa. 

65.  Non  meno  Orlando  di  veder  contento 
Si  mostrò  il  Re,  che '1  Re  di  veder  lui. 
Poi  che  furo  a  iterar  1*  abbracciamento 
Una  o  due  volte  tornati  amendui , 
Narrò  ad  Oberto  Orlando  il  tradfmento 
Che  fu  fatto  alla  giovane,  e  da  cui 
Fatto  le  fu,  dal  perfido  Bireno, 
Che  via  d' ogn'  altro  lo  dovea  far  mencs 

64*  Le  prove  eli  narrò,  che  tante  volte 
Ella  d'amarlo  dimostrato  avea: 
Come  i  parenti  e  le  sustanzie  tolte 
Le  furo,  e  alfin  per  lui  morir  volea; 
£  ch'esso  testimonio  era  di  molte^ 
£  renderne  buon  conta  ne  potea. 
Mentre  parlava,  i  begli  occhi  sereni 
Della  donna  di  lagrime  eran  pieni. 

65.  Era  il  bel  viso  suo,  quale  esser  suole 
Di^  primavera  alcuna  volta  il  cielo, 
Quando  la  pioggia  cade,  e-a  un  tempo  il  Sole 
Si  sgombra  intomo  il  nubiloso  velo. 

£  come  il  rosignuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo; 
Cosi  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore,  e  gode  al  chiaro  lume; 

66.  E  nella  face  de'  begli  occhi  accende 
L'aurato  strale,  e  nel  ruscello  ammorza , 
Che  tra  vermigli  e  bianchi  fiori  scend^f: 
E  temprato  che  l'ha,  tira  di  forza 
Contra  il  garzon,  che  né  scuda  difende, 
Né  maglia  doppia,  né  ferrigna  scorza; 
Che,  mentre  sta  a  mirar  gli  occhi  e  le  chiome. 
Si  sente  il  cor  ferito,  e  non  sa  come. 

67.  Le  bellezze  d'Olimpia  eran  di  quelle 
Che  son  più  rare:  e  non  la  fronte  sola. 
Gli  occhi  e  le  guancie  e  le  chiome  avea  bellcy 
La  bocca,  il  naso,  gli  omeri  e  la  gola; 
Ma  discendendo  giù  dalle  mammelle. 

Le  parti  che  solca  coprir  la  stola, 
Fur  di  tanta  eccellenzia,  ch'anteporse 
A  quante  n'  avea.  il  mondo  pòtean  forse«. 

68.  Viooeano  di  candor  le  nievi  intatte. 
Ed  eran  più  ch'avorio  a  toccar  molli:- 
Le  poppe  rJtondette  parean  latte 

Che  fuor  dei  giunchi  allora  allora  tolli. 
Spazio  fra  lor  tal  discendea,  aual  fatte 
Esser  veggram  fra  piceni  ini  colli 
L'ombrose  valli,  in  sua  stagione  amene. 
Che  1  verno  abbia  di  nieve  allora  piene. 


69.  I  rilevati  fianchi  e  le  belle  anche, 

E  netto  più  che  specchio  il  ventre  prano^ 
Pareano  fatti,  e  quelle  coscie  bianche. 
Da  Fidia  a  tomo,  o  da  più  dotta  mano% 
Di  quelle  parti  debbovi  dir  anche, 
Che  pur  celare  ella  bramava  invano? 
Dirò  in  somma,  ch'in  lei  dal  capo  al  piede, 
Qnant' esser  pnò  beltà,  tutta  si  vede. 

70.  Se  fosse  stata  nelle  valli  id^e 

Vista  dal  Pastor  frigio,  io  non  so  quanto 
Tener,  sebben  vincea  quelle  altre  Dee, 
Portato  avesse  di  bellezza  il  vantb: 
Né  forse  ito  sana  nelle  amiclée 
Contrade  esso  a  violar  l'ospizio  santo; 
Ma  detto  avrfa:  Con  Menelao  ti  resta. 
Elena,  pur;  ch'altra  io  non  vo' che  questa. 

71.  E  se  fosse  costei  stata  a  Crotone, 
Quando  Zeusi  l'immagine  far  volse, 
Che  por  dovea  nel  tempio  di  Giunone  » 
£  tante  belle  nude  insieme  accolse; 

*  E  che  per  una  farne  in  perfezione, 
Da  chi  una  parte  e  da  chi  un'altra  tolse; 
Non  avea  da  tórre  altra  che  costei  » 
Che'  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

72.  Io  non  credo  che  mai  Bireno,  nudo 
Vedesse  quel  bel  corpo;  ch'io  son  certo 
Che  stato  non  sarfa  mai  cosi  crudo. 
Che  l'avesse  lasciata  in  quel  deserto. 
Cb' Oberto  se  n'accende,  io  vi  concludo. 
Tanto,  che  *1  fuoco  non  può  star  coperto. 
Si  studia  consolarla,  e  darle  speme 

Ch'  uscirà  in  bene  il  mal  eh'  ora  la  premei 

73.  E  le  promette  andar  seco  in  Olanda; 
Né  fin  che  nello  stato  la  rimetta, 

E  ch'abbia  fatto  giusta  e  memoranda 
Di  quel  perjuro  e  traditor  vendetta, 
Non  cesserà  con  ciò  che  possa  Irlanda, 
E  lo  farà  quanto  potrà  più  in  fretta. 
Cercare  intanto  in  quelle  case  e  in  queste 
Facea  di  gonne  e  di  femminee  veste. 

74.  Bisogno  non  sarà,  per  trovar  gonne, 
Ch'a  cercar  fuor  dell'isola  si  mande; 
Ch'ogni  di  se  n'avea  da  quelle  donne 
Che  dell'avido  mostro  eran  vivande. 
Non  fé  molto  cercar,  che  ritrovonne 
Di  varie  foggie  Oberto  copia  grande; 
E  fé  vestir  Olimpia;  e  ben  gì' increbbe 
Non  la  poter  vestir  come  vorrebbe. 

75.  Ma  né  si  bella  seta  o  si  fin' oro 
Mai  Fiorentini  industri  tesser  fénno; 
Né  chi  ricama,  fece  mai  lavoro. 
Postovi  tempo,  diligenzia  e  senno. 
Che  potesse  a  costui  parer  decoro. 

Se  lo  fdsse  Minerva  o  il  Dio  di  Lenno, 
E  degno  di  coprir  si  belle  roembre, 
Che  forza  è  ad  or  ad  or  se  ne  rimembre. 

76.  Per  più  rispetti  il  Paladino  molto 
Si  dimostrò  di  questo  amor  contento: 

Ch*  oltre  che  '1  Re  non  lascierebbe  asciolto 
Bireno  andar  di  tanto  tradimento, 
Sarebbe  anch'esso  per  tal  mezzo  tolto 
Di  grave  e  di  nojoso  impedimento. 
Quivi  non  per  Olimpia,  ma  venuto 
Per  dar,  se  v'era,  alla  sua  donna  ajuto. 
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77.  Gh*ella  non  T'era  sì  chiarì  di  corto> 
Ma  eia  non  si  chiari  se  v'era  stata; 
Perchè  ogn'uomo  neirisola  era  morto» 
Né  un  sol  rimaso  di  sì  gran  brigata. 
Il  dì  seguente  si  partir  del  porto, 

£  tutti  insieme  andaro  in  una  armata. 
Con  loro  andò  in  Irlanda  il  Paladino; 
Che  fu  per  gire  in  Francia  il  suo  cammino. 

78.  Appena  un  giorno  si  fermò  in  Irlanda: 
Non  valser  preghi  a  far  che  più  vi  stesse. 
Amor,  che  dietro  alla  sua  donna  il  manda,. 
Di  fermarvisi  più  non  gli  concesse. 
Quindi  si  parte;  e  prima  raccomanda 
Olimpia  al  Re,  che  servi'  le  promesse: 
Benché  non  bisognasse;  che  gli  attenne 
Molto  più  che  di  far  non  si  convenne. 

^9.  Così  fra  pochi  di  gente  raccolse; 
E  fatto  lega  col  Re  d*  Inghilterra 
E  con  r  siltro  di  Scozia,  eli  ritolse 
Olanda,  e  in  Frisa  non  gli  lasciò  terra; 
Ed  a  ribellione  anco  gli  volse 
La  sua  Selandia:  e  non  fini  la  guerra  ». 
Che  gli  die  morte;  né  però  fu  tale 
La  pena,  eh* al  delitto  andasse  eguale. 

80.  Olimpia  Oberto  si  pigliò  per  moglie». 
E  di  Contessa  la  jfb  gran  Regina. 

Ma  ritorniamo  al  Paladin  che  scioglie 
Nel  mar  le  vele,  e  notte  e  di  cammina;-. 
Poi  nel  medesmo  porto  le  raccoglie,. 
Donde  pria  le  spiegò  nella,  marina: 
E  sul  suo  Brigliadoro  armato  salse, 
E  lasciò  dietro  i  venti  e  Tonde  salse; 

81.  Credo  che  '1  resto  di  quel  verno  cose 
Facesse  degne  di  tenerne  conto; 

Ma  fur  sin  a  quel  tempo  &ì  nascose. 
Che  non  è  colpa  mia  8*or  non  le  conto f 
Perché  Orlando  a  far  l'opre  virtuose. 
Più  che  a  narrarle  poi,  sempre  era.  proifto: 
Né  mai  fu  alcun  delli  suoi  tatti  espresso^ 
Se  non  quando  ebbe  i  testimonj  appresio. 

82.  Passò  il  resto  del  verno  cosi  cheto. 
Che  di  lui  non  si  seppe  cosa  vera: 
Ma  poi  ehe  *ì  Sol  nelF  animai  discreto» 
Che  portò  Frìsso,  illuminò  la  sfera, 

E  Zefiro  tornò  soave  e  lieto 
A  rimenar  la  dolce  primavera; 
D'Orlando  usciron  le  mirabil  prove- 
Coi  vaghi  fiori  e  con  l'erbette  nove. 

85.  Di  piano  in  monte,  e  di  campagna  in  lido^ 
Pien  di  travaglio  e  di  dolor  ne  già; 
Quando,  alPcntrar  d'un  bosco,  un  lungo  grido». 
Un  alto  duol  T  orecchie  gli  feria.  % 

Spinge  il  cavallo,  e  piglia  il  brando  fide; 
E  donde  viene  il  suon,  ratto  s'invia: 
Ma  differisco  un'altra  volta  a  dire 
Quel  che  segui,  se  mi  vorrete  udire. 
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Segue  Orlando  sdegnoso  un  cavaliera 
Che  a  forza  via  la  donna  sua  ne  mena  ; 
E  giunge  al  luogo,  ove  per  trar  Ruggiero 
Fece  il  palazzo  Adante  di  Carena. 
Ruggier  vi  giunge  ancor;  ma  il  Conte  fiero, 
Vbta  di  nuovo  la  sua  dolce  pena, 
Con  Ferraù  contende:  e  noi  gran  prova 
Fa  coi  Pagani  ;  indi  Isabella  trova. 

\.Jerere,  poi  che  dalla  madre  Idèa 
Tornando  in  fretta  alla  solinga  valle  1 
La  dove  calca  la  montagna  etnèa 
Al  fulminato  Encelado  le  spalle, 
La  figlia  non  trovò  dove  Tavea 
Lasciata  fuor  d'ogni  segnato  calle. 
Fatto  ch'ebbe  alle  guancie,  al  petto,  ai  crini 
E  agli  occhi  danno,  alfin  svelse  duo  pini; 

3.  E  nel  fuoco  gli  accese  di  Vulcano, 

E  die  lor  non.  potere  esser  mai  spentii 
E  portandosi  questi  uno  per  mano 
Sul  carro  che  tiravan  dui  serpenti , 
Cercò  le  selve,  i  eampi,  il  monte,  il  piano, 
Le  valli,  i  fiumi,  li  stagni,  i  torrenti, 
La  terra  e  '1  mare  ;  e  poi  che  tutto  il  monde 
Cercò  di  sopra,  andò  al  tartareo  fondo. 

5.  S'in  poter  fosse  stato  Orlando  pare 
All'eleusina  Dea,  come  in  disfo. 
Non  avrfa,  per  Angelica  cercare. 
Lasciato  o  selva  o  campo  o  stagno  o  rio 
O  valle  o  monte  o  piano  o  terra  o  mare, 
Il  cielo  e  '1  fondo  dell'  eterno  obblio  ; 
Ma  poi  che  '1  carro  e  i  draghi  non.  avea, 
La  già  cercando  al  meglio  che  potea. 

4.  L'ha  cercata  per  Francia:  or  s' apparecchia 
Per  Italia  cercarla  e  per  Lamagna, 

Per  la  nuova  Castiglia  e  per  la  vecchia  ^ 
E  poi  passare  in  Libia  il  mar  di  Spagna. 
Mentre  pensa  cosi,  sente  all'orecchia 
Una  voce  venir,  che  par  che  piagna: 
Si  spinge  innanzi;  e  sopra  un  gran  destriero 
Trottar  si  vede  innanzi  un  cavaltero, 

5.  Che  porta  in  braccio  e  su  Tarcion  davanta 
Per  forza  una  mestissima  donzella^ 
Piange  ella,  e  si  dibatte,  e  fa  sembiante- 
Di  gran  dolore;  ed  in  soccorso  appella 

11  valoroso  Principe  d'Anglante, 
Che  come  mira  alla  giovane  bella, 
Gli  par  colei,  per  cui  la  notte  e  il  giorno 
Cercato  Francia  avea  dentro  e  d'intorno.. 

6.  Non  dico  ch'ella  fosse,  ma  parca 
Angelica  gentil,  ch'egli  tant'ama. 
Egli,  che  la  sua  donna  e  la  sua  Dea 
Vede  portar  si  addolorata  e  grama,. 
Spinto  dall'ira  e  dalla  furia  rea. 

Con  voce  orrenda  il  cavalier  richiama: 
Richiama  il  cavaliero,  e  gli  minaccia, 
E  Brigliadoro  a  tatta  briglia  caccia.. 
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7.  NoD  resta  quel  fellon,  né  gli  risponde, 
All'alta  preda,  al  gran  guadagno  intento; 
E  si  ratto  ne  va  per  quelle  fsonde, 
Che  sarfa  tardo  a  seguitarlo  il  vento. 
L' un  fugge,  e  l'altro  caccia;  e  le  profonde 
Selve  s' odon  sonar  d' alto  lamento. 
Correndo,  uscirò  in  un  gran  prato;  e  quello 
Avea  nel  mezzo  un  grande  e  ricco  ostello. 

^  8.  Di  varj  marmi  con  suttil  lavoro 
Edificato  era  il  palazzo  altiero. 
Corse  dentro  alla  porta  messa  d'oro 
Con  la  donzella  in  braccio  il  cavaliera 
Dopo  non  molto  giunse  Brigliadoro , 
Che  porta  Orlando  disdegnoso  e  fiero. 
Orlando-,  come  è  dentro,  gli  occhi  gira; 
Né  più  il  guerrier  né  la  donzella  mu'a. 

9.  Subito  smonta,  e  fulminando  passa 
DoYe  più  dentro  il  bel  tetto  s*  alloggia. 
Corre  di  qua,  corre  di  là,  né  lassa 

Che  non  vegga  ogni  camera,  ogni  loggia. 
Poi  che  i  segreti  d'ogni  stanza  nassa 
Ha  cerco  invan>  sa  per  le  scale  poggia; 
E  non  men  perete  anco  a  cercar  di  sopra, 
Che  perdesse  di  sotto,  il  tempo  e  l'opra. 

10.  D'oro  e  di  seta  i  letti  ornati  vede: 
Nulla  di  muri  appar,  né  di  pareti; 

Che  quelle,  e  il  suolo  ove  si  mette  il  piede, 
Son  aa  cortine  ascose  e  da  tappeti. 
Di  su  di  giù  va  il  conte  Orlando,  e  riede; 
Né  per  questo  può  far  gli  occhi  mai  lieti, 
Che  riveggiano  Angelica,  o  quel  ladro 
Che  n'ha  portato  u  bel  viso  leggiadro. 

1 1.  E  mentre  or  quinci  or  quindi  invano  il  passo 
Movea,  pien  di  travaglio  e  di  pensieri, 
Ferraù  »  JBrandimarte  e  il  re  Gradasso , 

Re  Sacripante,  ed  altri  cavalieri 
Yi  ritrovò,  eh' andavano  alto  e  basso, 
Né  men  facean  di  lui  vani  sentieri; 
£  si  rammaricavan  del  malvagio 
Invisibil  signor  di  quel  palagio. 

12.  Tutti  cercando  il  van,  tutti  gli  danno 
Colpa  di  furto  alcun  che  lor  Aitt' abbia. 
Del  destrier  che  gli  ha  tolto,  altri  è  in  ailanno; 
Ch'abbia  perduta  altri  la  donna,  arrabbia; 
Altri  d'altro  l'accusa:  e  cosi  stanno. 

Che  non  si  san  partir  di  quella  gabbia; 
E  vi  son  molti,  a  questo  inganno  presi. 
Stati  le  settimane  intiere  e  i  mesi. 

i3.  Orlando,  poi  che  quattro  volte  e  sei 
Tutto  cercato  ebbe  il  palazzo  strano, 
Disse  fìra  sé:  Qui  dimorar  potrei, 
Gittare  il  tempo  e  la  fatica  invano; 
E  potria  il  ladro  aver  tratta  costei 
Da  un'altra  uscita,  e  molto  esser  lontano. 
Con  tal  pensiero  usci  nel  verde  prato. 
Dal  qual  tutto  il  palazzo  era  aggirato. 

14.  Mentre  circonda  la  casa  silvestra, 
Tenendo  pur  a  terra  il  viso  chino. 
Per  veder  s'orma  appare,  o  da  man  destra 
O  da  sinistra,  di  nuovo  cammino; 
Si  sente  richiamar  da  una  finestra: 
E  leva  gli  occhi;  e  quel  parlar  divino 
Gli  pare  udire,  e  par  che  miri  il  viso 
Che  l'ha  da  quel  che  fu,  tanto  diviso. 


i5.  Fargli  Angelica  udir,  che  supplicando 
£  piangendo  gli  dica:  Aita,  aita; 
La  mia  virginità  ti  raccomando 
Più  che  l'anima  mia,  più  che  la  vita. 
Dunque  in  presenzia  del  mio  caro  Orlando 
Da  questo  ladro  mi  sarà  rapita? 
Piuttosto  di  tua  man  dammi  la  morte, 
Che  venir  lasci  a  si  infelice  sorte. 

16.  Queste  parole  una  ed  un'altra  volta 
Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  stanza, 
Con  passione  e  con  fatica  molta. 
Ma  temperata  pur  d'alta  speranza.  * 
Talor  si  ferma,  ed  una  voce  ascolta. 
Che  di  quella  d'Angelica  ha  sembianza, 
^E  s'egli  è  da  una  parte,  suona  altronde) 
Che  cmeggia  ajuto,  e  non  sa  trovar  donde. 

.17.  Ma  tornando  a  Ruggier,  ch'io  lasciai  quando 
Dissi  che  per  sentiero  ombroso  e  fosco 
D. gigante  e  la  donna  seguitando. 
In  un  gran  prato  uscito  era  del  bosco; 
Io  dico  ch'arrivò  qui  dove  Orlando 
Dianzi  arrivò ,  se  '1  loco  riconosco. 
Dentro  la  porta  il  gran  gigante  passa: 
Ruggier  gli  è  appresso ,  e  di  seguir  non  lassa. 

18.  Tosto  che  pon  dentro  alla  soglia  il  piede. 
Per  la  gran  corte  e  per  le  loggie  mira; 
riè  più  il  gigante  né  la  donna  vede, 

E  gli  occhi  indarno  or  quinci  or  quindi  aggira  : 
Di  su  di  giù  va  molte  volte  e  riede; 
Né  gli  succede  mai  quel  che  desira: 
Né  si  sa  immaginar  dove  si  tosto 
Con  la  donna  il  fellon  si  sia  nascosto. 

19.  Poi  che  revisto  ha  quattro  volte  e  cinque 
Di  su  di  giù  camere  e  loggie  e  sale. 

Pur  di  nuovo  ritoma,  e  non  relinque 
Che  non  ne  cerchi  &a  sotto  le  scale. 
Con  speme  alfin  che  sian  nelle  propinque 
Selve,  si  parte;  ma  una  voce,  quale 
Richiamò  Orlando,  lui  chiamò  non  manco, 
E  nel  palazzo  il  fé  ritornar  anco. 

ao.  Una  voce  medesma,  una  persona 
Che  paruta  era  Angelica  ad  Orlando, 
Parve  a  Ruggier  la  donna  dì  Dordona, 
Che  lo  tenea  di  sé  raedesmo  in  bando. 
Se  con  Gradasso  o  con  alcun  ragiona 
Di  quei  ch'andavan  nel  palazzo  errando, 
A  tutti  par  che  quella  cosa  sia, 
Che  più  ciascun  per  sé  brama  e  desia. 

ai.  Questo  era  un  nuovo  e  disusato  incanto 
Ch'avea  composto  Atlante  di  Carena, 
Perchè  Ruggier  fosse  occupato  tanto 
In  quel  travaglio ,  in  quella .  dolce  pena , 
Che '1  mal' influsso  n'andasse  da  canto, 
L' influsso  eh'  a  morir  giovene  il  mena. 
Dopo  il  Castel  diacciar,  che  nulla  giova, 
E  dopo  Alcina,  Atlante  ancor  fa  prova. 

3a.  Non, pur  costui,  ma  tutti  gli  altri  ancora. 
Che  di  valore  in  Francia  han  maggior  fama, 
Acciò  che  di  lor  man  Ruggier  non  mora. 
Condurre  Atlante  in  questo  incanto  trama. 
E  mentre  fa  lor  far  quivi  dimora, 
Perchè  di  cibo  non  patisca n  brama. 
Si  ben  fornito  avea  tutto  il  palagio, 
Che  donne  e  cavalier  vi  stanno  ad  agio. 
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a3.  Ma  torniamo  ad  Angelica ,  cbe  seco 
Ayeado  quell'anel  mirabil  tanto, 
Ch'in  bocca  a  reder  lei  fa  l'occhio  cieco, 
Nel  dito  r assicura  dall'incanto; 
£  ritroTato  nel  montano  speco 
Cibo  avendo  e  cavalla  e  veste  e  quanto 
Le  fu  bisogno,  avea  fatto  disegno 
Dì  ritornare  in  India  al  suo  bel  regno. 

a4*  Orlando  volentieri  o  Sacripante 
Voluto  avrebbe  in  compagnia:  non  ch'ella 
Più  caro  avesse  l'un  che  l'altro  amante; 
Anzi  di  par  fa  a'  lor  disii  ribella  : 
Ma  dovendo,  per  girsene  in  Levante, 
Passar  tante  città,  tante  castella, 
Di  compagnia  bisogno  avea  e  dì  guida, 
Né  potea  aver  con  altri  la  più  fida. 

a5.  Or  l'uno  or  l'altro  andò  molto  cercando. 
Prima  ch'indizio  ne  trovasse  o  spia. 
Quando  in  cittade,  e  quando  in  ville,  e  quando 
In  alti  boschi,  e  quando  in  altra  via. 
Fortuna  alfin  14  dove  il  conte  Orlando, 
Ferraù  e  Sacripante  era,  la  invia. 
Con  Ruggier,  con  Gradasso,  ed  altri  molti 
Che  v'  avea  Atlante  in  strano  intrico  avvolti. 

a6.  Quivi  entra,  che  veder  non  la  può  il  Mago; 
E  cerca  il  tutto,  ascosa  dal  suo  anello: 
E  trova  Orlando  e  Sacripante  vago 
Di  lei  cercare  ìnvan  per  quello  ostello. 
Vede  come,  fingendo  la  sua  immago. 
Atlante  usa  gran  fraude  a  onesto  e  a  quello. 
Chi  ter  deboa  di  lor,  molto  rivolve 
Nel  suo  pensier,  né  bea  se  ne  risolve. 

37.  Non  sa  stimar  chi  sia  per  lei  ntigliore. 
Il  conte  Orlando  o  il  Re  dei  fier  Circassi. 
Orlando  la  potr&  con  più  valore 
Meglio  salvar  nei  perigliosi  passi  :- 
Ma  se  sua  guida  il  fa ,  se  '1  fa  signore  ; 
Ch'ella  non  vede  come  poi  rabbassi, 
Qualunque  volta,  di  lui  sazia,  farlo 
Voglia  minore,  o  in  Francia  rimandarlo. 

a8.  Ma  il  Circasso  depor ,  quanda  le  piaccia , 
Potrà,  sebben  l'avesse  posto  in  cielo. 
Questa  sola  cagion  vuol  ch'ella  il  faccia 
Sua  scorta,  e  mostri  avergli  fede  e  zelo. 
L'anel  trasse  di  bocca,  e  di  sua  faccia 
Levò  dagli  occhi  a  Sacripante  il  velo. 
Credette  a  lui  sol  dimostrarsi,  e  avvenne 
Ch'  Orlando  e  Ferraù  le  sopravvenne. 

39.  Le  sopravvenne  Ferraù  ed  Orlando  ; 
Che  l'uno  e  l'altro  parimente  giva 
Di  su  di  giù,' dentro  e  di  fuor  cercando 
Del  gran  palazzo  lei,  ch'era  lor  Diva. 
Corser  di  par  tutti  alla  donna,  quando 
Nessuno  incantamento  ci'  impediva  ; 
Perchè  Panel  ch'ella  si  pose  in  mano. 
Fece  d'Atlante  ogni  disegno  vano. 

3o.  L' usbergo  indosso  aveano,  e  l' elmo  in  testa 
Dui  di  questi  guerrier,  dei  quali  io  canto; 
Né  notte  o  d),  dopo  ch'entraro  in  questa 
Stanza,  l' aveano  mai  messi  da  canto; 
Che  facile  a  portar,  come  la  vesta, 
Era  lor,  perone  in  uso  l'avean  tanto. 
Ferraù  il  terzo  era  anco  armato,  eccetto 
Che  non  avea  né  volea  avere  elmetto 


3i.  Finché  quel  non  avea,  che H  paladino 
Tolse  Orlando  al  fratel  del  re  Trojano; 
Ch'dlora  lo  giurò,  che  l'elmo  fino 
Cercò  dell' Argalia  nel  fiume  invano: 
E  sebben  quivi  Orlando  ebbe  vicino , 
Nò  però  Ferraù  pose  in  lui  mano. 
Avvenne  che  conoscersi  tra  Ipro 
Non  si  poter,  mentre  là  dentro  fòro. 

Sa.  Era  cosi  incantato  quello  albergo, 
Ch*iusieme  riconoscer  non  poteansi. 
Né  notte  mai  né  di,  spada  né  usbergo 
Né  scudo  pur  dal  braccio  rimoveansi. 
I  lor  cavalli  con  la  sella  al  tergo. 
Pendendo  i  morsi  dall' arcton,  pasceansi 
In  una  stanza  che,  presso  all'uscita, 
D'orso  e  di  paglia  sempre  era  fornita. 

33.  Atlante  riparar  non  sa  né  puote 
Ch'in  sella  non  rimontino  i  guerrieri , 
Per  correr  dietro  alle  vermijgine  ffote. 
All'auree  chiome  ed  a'  begU  occhi  neri 
Della  donzella,  ch'in  fuga  percuote 
La  sua  ffiumenta,  perchè  volentieri 
Non  vede  li  tre  amanti  in  compagnia, 
Cbe  forse  tolti  un  dopo  l'altro  avria. 

34.  £  poi  che  dilungati  dal  palagio 

Gli  ebbe  si,  che  temer  più  non  dovea 
Che  contra  lor  l'incantatOr  malvagio 
Potesse  oprar  la  sua  fallacia  rea; 
L'anel  che  le  schivò  più  d'un  disagio, 
Tra  le  rosate  labbra  si  ehiudea; 
Donde  lor  sparve  subito  dagli  occhi, 
E  gli  lasciò  come  insensati  e  scìoecbi. 

35*  Come  che  fosse  il  suo  primler  disegno 
Di  voler  seco  Orlando  o  Sacripante! 
Ch'a  ritornar  l'avessero  nel  regno 
Di  Galafron  nell'ultimo  Levante, 
Le  vennero  amendna  subito  a  sdegno, 
E  si  mutò  di  voglia  in  uno  istante  ; 
E,  senza  più  obbligarsi  o  a  questb  0  a  quello. 
Pensò  bastar  per  amendna  il  suo  anello.. 

36.  Voleon  pel  bosco  or  quinci  or  quindi  in  fretta 
Quelli  scherniti  la  stupida  faccia; 

Come  il  cane  talor,  se  gli  è  intercetta 
O  lepre  o  volpe,  a  cui  dava  la  caccia. 
Che  d'improvviso  in  qualche  tana  stretta 
O  in  folta  macchia  0  m  un  fosso  si  caccia. 
Di  lor  si  ride  Angelica  proterva. 
Che  non  è  vista,  e  i  lor  progressi  osserva. 

37.  Per  mezzo  il  bosco  apnar  sol  una  strada  : 
Credono  i  cavalier  che  la  donzella 
Innanzi  a  lor  per  quella  se  lìe  tèda; 
Che  non  se  ne  può  andar  se  non  per  quella. 
Orlando  corre,  e  Ferraù  non  bada. 

Né  Sacripante  men  sprona  e  puntella. 

Angelica  la  brìglia  più  rìtiene, 

E  dietro  lor  con  mmor  fretta  viene. 

38.  Giunti  che  fur,  correndo,  ove  i  sentieri 
A  perder  si  venian  nella  foresta; 

E  cominciar  per  l'erba  i  cavalieri 
A  riguardar  se  vi  trovavan  peata; 
Ferraù  che  potea,  fìra  quanti  altieri 
Mai  fòsser,  gir  con  la  corona  in  testa. 
Si  volse  con  mal  viso  agli  ahrì  dui, 
E  gridò  lor:  Dove  venite  vui? 
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39.  Toniate  addietro,  -o  pigliate  altra  via. 
Se  noa  volete  rimaner  qui  morti; 
Ifè  in  amar  uè  in  seguir  la  donna  mia 
Si  creda  alcun,  che  compagnia  comporti. 
Disse  Orlando  al  Circasso  :  Che  potrìa 
Più  dir  costui,  8* ambi  ci  avesse  scorti 
Per  le  più  vili  e  timide  puttane 
Che  «da  conocchie  mai  traesser  lane? 

4a  Poi,  vòlto  a  Ferra ù,  disse:  Uom  bestiale , 
S^io  non  guardassi  che  sensa  elmo  sei, 
Di  quel  e' hai  detto,  s*hai  ben  detto  o  male , 
Senz' altra  indugia  accorger  ti  farei. 
Disse  il  SpagQuol  :  Di  quel  eh'  a  me  noa  cale. 
Perché  pigliarne  tu  cura  ti  dèi? 
Io  sol  contra  ambidui  per  far  son  buono 
Quel  che  detto  ho,  senza* elmo  come  sono. 

4i.  Deh,  disse  Orlando  al  Re  di  Circasi^, 
In  mio  servigio  -a  costui  Telmo  presta, 
Tanto  ch'io  gli  abbia  tratta  la  pazzia; 
Ch'altra  non  vidi  mai  simile  a  questa. 
Rispose  il  Re:  Chi  più  pazzo  sana? 
Ma  se  li  par  pur  la  domanda  onesta , 
Prestagli  u  tuo;  ch'io  non  sarò  men  atto, 
Che  .tu  sia  forse,  a  castigare  un  matto. 

4 2-  Soggiunse  Ferraù:  Sciocchi  voi,  quad 
Che  se  mi  fosse  il  portar  elmo  a  grado. 
Voi  senza  non  ne  u>ste  già  rimasi; 
Che  tolti  i  vostri  avrei,  vostro  mal  grado. 
Ma  per  narrarvi  tn  parte  li  miei  casi. 
Per  voto  <x)si  senza  me  ne  vado, 
Ed  anderò  finch'io  non  ho  ^uel  fino 
Che  porta  in  capo  Orlando  paladino. 

43.  Dunque,  rispose  sorridendo  il  Conte, 
Ti  pensi  a  capo  nudo  esser  bastante 
Far  ad  Orlando  quel  che  in  Aspramente 
Egli  giÀ  lece  al  figUo  d'Agolante? 
Anzi  credo  io,  se  tei  vedessi  a  fronte. 
Ne  tremeresti  dal  capo  alle  piante; 
Non  che  volessi  Telmo,  ma  daresti 
L'altre  arme  a  lui  di  patto,  che  tu  vesti. 

44*  Il  vantator  Spagnuol  disse:  Già  molte 
Fiate  e  molte  ho  cosi  Orlando  astretto. 
Che  facilmente  Tarme  gli  avrei  tolte. 
Quante  indosso  n'avea,  nonché  T  elmetto. 
£  s' io  noi  feci ,  occorrono  alle  volte 
Pensier  che  prima  non  s'aveano  in  petto: 
Non  n'ebbi,  già  fu,  voglia;  or  Tiggio,  e  spero 
Che  mi  potrà  succeder  di  leggiero. 

45.  Non  potè  aver  più  pazienzia  Orlando, 
£  gridò:  Mentitor,  brutto  marrano, 

In  che  paese  ti  trovasti,  e  quando, 

A  poter  più  di  me  con  Tarme  in  mano? 

Quel  Paladin,  di  che  ti  vai  vantando., 

Son  io,  che  ti  pensavi  esser  lontano. 

Or  vedi  se  tu  puoi  Telmo  levarme, 

O  s'io  son  buon  per  tórre  a  te  T altre  arme. 

46.  Né  da  te  voglio  un  minimo  vantaggio. 
Coti  dicendo,  Telmo  si  disciolse, 

E  lo  suspese  a  un  ramuscel  di  faggio; 
£  quali  a  un  tempo  Durindana  tolse. 
Ferraù  non  perde  di  ciò  il  coraggio: 
Trasse  la  spada,  e  in  atto  si  raccolsCf 
Onde  con  essa  e  col  levato  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nude. 


47>  Cosi  li  duo  goerrìeri  incominciaro , 
Lor  cavalli  aggirando,  a  volteggiarsi; 
£  dove  f  arme  si^iungeano,  e  raro 
Era  più  il  ferro,  col  ferro  a  tentarsi. 
Non  era  in  tutto  '1  mondo  un  altro  paro 
Che  .più  di  questo  avesse  ad  accoppiarsi: 
Pari  eran  di  vigor,  pari  d'ardire; 
Né  Tun  né  T  altro  si  potea  ferire. 

48.  Ch'abbiate,  Signor  mio,  eia  inteso  estimo. 
Che  Ferraù  per  tutto  era  fatato. 
Fuorché  là  dove  T  alimento  primo 

Piglia  il  bambin ,  nel  ventre  ancor  serrato  : 
E  finché  del  sepolcro  il  tetro  limo 
La  faccia  gli  coperte,  il  luogo  armato 
Usò  portar,  dove  era  il  dubbio,  sempre 
Di  sette  piastre  fatte  a  buone  tempre. 

49.  £ra  ugualmente  il  Principe  d'Anglante 
Tutto  fatato,  fuorché  in  una  parte: 
Ferito  esser  potea  sotto  le  piante; 

Ma  le  guardò  con  ogni  studio  ed  arte. 
Duro  era  il  resto  lor  più  che  diamante. 
Se  la  fama  dal  ver  non  si  diparte; 
£  Tuno  e  l'altro  andò  più  per  ornato. 
Che  per  bisogno^  alle  sue  imprese  armato^ 

50.  S'incrudelisce  e  inaspra  la  battaclia. 
D'orrore  in  vista  e  di  spavento  piena. 
Ferraù  quando  punge  e  quando  taglia, 
Né  mena  botta  che  non  vada  piena: 
Ogni  colpo  d'Orlando  0  piastra  o  maglia 
£  schioda  e  rompe  ed  apre  e  a  straccio  mena. 
Angelica  inyisibil  lor  pon  mente, 

Sola  a  tanto  spettacolo  presente. 

Si.  lotanto  il  Re  di  Circassia,  stimando 
Che  poco  innanzi  Angelica  corresse. 
Poi  cn' attaccati  Ferraù  ed  Orlando 
Tide  restar,  per  quella  via  si  messe, 
Che  si  credea  che  la  doncella,  quando 
Da  lor  disparve,  seguitata  avesse: 
Si  che  a  quella  battaglia  la  figliuola 
Di  Galafron  fu  testimonia  sola. 

5a.  Poi  che ,  orribil  come  era  e  spaventosa , 
L'ebbe  da  parte  ella  mirata  alquanto, 
E  che  le  parve  assai  pericolosa 
Cosi  dalTun  come  dalT altro  canto; 
Di  veder  novità  voUintarosa, 
Disegnò  Telmo  tor,  per  mirar  quanto 
Fariano  i  duo  guerrier,  vistosel  tolto; 
Ben  con  pensier  di  non  tenerlo  molto. 

53.  Ha  ben  di  darlo  al  Conte  intenzione; 
Ma  se  ne  vuole  in  prima  pigliar  gioco. 
L'-elmo  dispicca,  e  m  grembio  se  lo  pone; 
E  sta  a  mirare  i  cavalieri  un  poco. 
Di  poi  si  parte,  e  non  fa  lor  sermone; 
E  lontana  era  un  pezzo  da  quel  loco. 
Prima  ch'alcun  di  lor  v'avesse  mente: 
Si  Tuno  e  T altro  era  nelTìra  ardente. 

S4«  Ma  Ferraù,  che  prima  v'ebbe  gli  occhi, 
Si  dispiccò  da  Orlando,  e  disse  a  lui: 
Deh  come  n'  ha  da  male  accorti  e  sciocchi 
Trattati  il  cavalier  ch'era  con  nui! 
Che  premio  fia  ch'ai  vincitor  più  tocchi, 
Se  '1  ì>elT  elmo  involato  n'  ha  costui  ? 
Ritrassi  Orlando,  e  gli  occhi  al  ramo  gira: 
Non  vede  Telmo,  e  tutto  avvampa  d'ira. 
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55.  E  nel  parer  di  Ferrau  concorse, 

Che  '1  cavalier  che  dianzi  era  eoo  loro» 
Se  lo  portasse;  onde  la  brìglia  torse, 
£  fé  sentir  gli  sproni  a  Brigliadoro. 
Ferraù,  che  del  campo  il  vide  torse. 
Gli  venne  dietro;  e  poi  che  giunti  fòro 
Dove  nell'erba  appar  l'orma  novella 
Ch'avea  fatto  il  Circasso  e  la  donsMlla, 

56.  Prese  la  -strada  alla  sinistra  il  Conte 
Verso  una  valle,  ove  il  Circasso  era  ito; 
Si  tenne  Ferraù  più  presso  al  monte, 
Pove  il  sentiero  Angelica  avea  trito. 
Angelica  in  quel  mezzo  ad  una  fonte 
Giunta  era,  ombrosa  e  di  giocondo  sito, 
Ch'ognun  che  passa,  alle  fresche  ombre  invila, 
Né  ,  seuza  ber,  mai  lascia  far  partita. 

Sj.  Angelica  si  ferma  alle  chiare  onde. 
Non  pensando  ch'alcun  le  sopravvegna; 
E  per  lo  sacro  anel  che  la  nasconde. 
Non  può  temer  che  caso  rio  le  avvegna. 
A  prìma  gì^Bta  in  su  l'erbose  sponde     • 
Del  rivo  Telmo  a  un  ramuscel  consegna} 
Poi  cerca,  ove  nel  bosco  è  miglior  frasca. 
La  giumenta  legar,  perchè  si  pasca. 

58.  Il  Cavalier  di  Spagna,  che  venuto 
Era  per  l'orme,  alla  fontana  «unge. 
Non  T ha  si  tosto  Angelica  veduto, 
Che  gli  dispare,  e  la  cavalla  punge. 
L'elmo,  che  sopra  l'erba  era  caduto, 
Bitor  non  può;  che  troppo  resta  lunge. 
Come  il  Pagan  d'Angelica  s' accorse , 
Tosto  ver  lei  pien  di  letizia  corse. 

59.  Gli  sparve,  come  io  dico,  ella  davante , 
Come  fantasma  al  dipartir  del  sonna 
Cercando  egli  la  va  per  quelle  piante. 
Né  i  roiserì  occhi  più  veder  la  ponno. 
Bestemmiando  Macone  e  Trìvigante, 

E  di  sua  legge  ogni  maestro  é  donno 9 

Bitornò  Ferraù  verso  la  fonte, 

U'  nell'erba  giacca  Telmo  del  Conte.       ^ 

60.  Lo  riconobbe  >  tosto  che  miroUo, 
Per  lettere  eh' avea  scrìtte  nell'orlo; 
Che  dicean  dove  Orlando  guadasnollo, 
£  come  e  quando,  ed  a  chi  fé  deporlo. 
Armossene  il  Pagano  il  capo  e  il  collo: 
Che  non  lasciò,  pel  duol  eh  avea,  di  torlo; 
Pel  duol  eh' avea  di  quella  che  gli  sparvt. 
Come  sparìr  soglion  notturne  larve. 

61.  Poi  ch'allacciato  s'ha  il  buon  elmo  in  Itsta, 
Avviso  gli  è  che,  a  contentarsi  appieno, 
Sol  ritrovare  Angelica  gli  resta, 

Che  gli  appar  e  dispar  come  baleno. 
Per  lei  tutta  cercò  1  alta  Ibresta; 
E  pòi  ch'ogni  speranza  venne  meno 
Di  più  poterne  ritrovar  vestigi. 
Tornò  al  campo  spagnuol  verso  Parìgi; 

62.  Temperando  il  dolor  che  gli  ardea  il  petto, 
Di  non  aver  si  gran  disir  sfogato. 

Col  refrìgerio  di  portar  l'elmetto 
Che  fu  d'Orìando,  come  avea  giurato. 
Dal  Conte,  poi  che '1  certo  gli  fu  detto, 
^Fu  lungamente  Ferraù  cercato; 
Né  fìn  quel  di  dal  capo  gli  lo  sciolse, 
Che  fra  duo  ponti  la  vita  gli  tolse. 


65.  Angelica  invisibile  e  soletta 

Via  se  ne  va,  ma  con  turbata  fronte; 
Che  dell'elmo  le  duol,  che  troppa  fretta 
Le  avea  fatto  lasciar  presso  alla  fonte. 
Per  voler  far  quel  eh  a  me  far  non  spetta, 
(Tra  sé  dicea)  levato  ho  Telmo  al  Conte: 
Questo,  pel  primo  merìto,  è  assai  buono' 
Di  quanto  a  lui  pur  obbligata  sono. 

64*  Con  buona  intenzione,  (e  sallo  Iddio) 
Benché  diverso  e  tristo  effetto  segua, 

10  levai  Telmo:  e  solo  il  peusier  mio 
Fu  di  ridur  quella  battaglia  a  triegua; 
E  non  che  per  mio  mezzo  il  suo  disio 
Questo  brutto  Spagnuol  oggi  consegua. 
Cosi  di  sé  s'andava  lamentando 
D'aver  dell'elmo  suo  privato  Orlando. 

65.  Sdegnata  e  malcontenta ,  la  via  prese , 
Che  le  parca  miglior,  verso  Oriente. 
Più  volte  ascosa  andò,  talor  palese, 
Secondo  era  opportuno,  infra  la  gente. 
Dopo  molto  veder  molto  paese. 
Giunse  in  un  bosco,  dove  inic^uamenle 
Fra  duo  compagni  morti  un  giovinetto 
Trovò,  ch'era  ferito  in  mezzo  il  petto. 

66.  Ma  non  dirò  d'Angelica  or  più  innante;  {*) 
Che  molte  cose  ho  da  narrarvi  prima:. 
Né  sono  a  Ferraù  né  a  Sacripante, 

Sin  a  gran  pezzo,  per  donar  più  rima. 
Da  lor  mi  leva  il  Principe  d'Anglante, 
Che  di  sé  vuol  che  innanzi  agli  altri  esprima 
Le  fatiche  e  gli  affanni  che  sostenne 
Nel  gran  disio,  di  che  a  fin  mai  non  venne. 

67.  Alla  prìma  città  ch'egli  ritrova. 
Perché  d'andare  occulto  avea  gran  cura,. 
Si  pone  in  capo  una  barbuta  nova, 
Seuza  mirar  s  ha  debil  tempra  ò  dura. 
Sia  qua!  si  vuol,  poco  gli  nuoce  o  giova: 
Si  nella  fatagion  si  rassicura. 

Cosi  coperto,  seguita  T inchiesta; 

Né  notte  o  giorno,  o  pioggia  o  Sol  T  arresta. 

68.  Era  nelTora  che  traea  i  cavalli 
Febo  del  mar,  con  rugiadoso  pelo, 
E  TAnrora  di  fior  vermigli  e  gialli 
Venia  spargendo  d'  ogn'  intorno  il  cielo  ; 
E  lasciato  le  Stelle  aveano  i  balli, 

E  per  partirsi  postosi  già  il  velo; 

Quando  appresso  a  Parìgi  un  di  passando. 

Mostrò  di  sua  virtù  gran  segno  Orlando. 

69.  In  dua  squadre  incontrossi;  e  Manilardo 
Ne  reggea  l'una,  il  Saracin  canuto, 

Be  di  Norìaia,  già  fiero  e  gagliardo. 
Or  miglior  di  consiglio,  che  d'ajuto; 
Guidava  T  altra  sotto  il  suo  stendardo 

11  Be  di  Tremisen,  ch'era  tenuto 
Tra  gli  africani  cavalier  perfetto: 
Alzirdo  fu ,  da  chi  '1  conobbe ,  detto. 

70.  Questi  con  T  altro  esercito  pagano 
Quella  invernata  avean  fatto  soggiórno. 
Chi  presso  alla  città,  chi  più  lontano. 
Tutti  alle  ville  o  alle  castella  intorno: 
Ch'avendo  speso  il  re  Agramante  invaoci 
Per  espugnar  Parigi,  più  d'un  giorno,    ■ 
Volse  tentar  T assedio  finalmente; 
Poiché  pigliar  non  lo  potca  alt  rimente. 


66 


L'ORLANDO    FURIOSO 


71.  E  per  far  questo  avea  genie  iofinita: 
Che  oltre  a  quella  che  con  liii  giunt'era, 
B  quella  che  di  Spagna  avea  seguita 
Del  re  Marsilio  la  real  bandiera , 
Molta  di  Francia  n'  avea  al  soldo  unita  ; 
Che  da  Parigi  insino  alla  riviera 
D'Arli,  con  parte  di  Guascogna,  (eccetto 
Alcune  rocche)  area  tutto  suggetto. 

73.  Or  cominciando  i  trepidi  ruscelli 
A  soiorre  il  freddo  giaccio  in  tiepide  onde, 
E  i  prati  di  nuove  erbe ,  e  gli  arbuscelli 
A  rivestirsi  di  tenera  fronde; 
Ragunò  il  re  Agramanle  tutti  quelli 
Che  segufan  le  fortune  sue  seconde, 
Per  farsi  rassegnar  Tannata  torma; 
Indi  alle  cose  sue  dar  miglior  forma. 

73.  A  questo  -effetto  il  Re  di  Tremisenne 
Con  quel  della  Norizia  ne  venia, 
Per  ìk  giungere  a  tempo,  ove  si  tenne 
Poi  conto  d'ogni  squadra  0  buona  o  ria. 
Orlando  a  caso  ad  incontrar  si  venne, 
Come  io  V*  ho  detto ,  in  questa  compagnia, 
Cercando  pur  colei,  com'egli  era  uso, 
Che  nel  career  d'Amor  lo  tenea  chiuso. 

74*  Come  Alzirdo  appressar  vide  quel  Conte 
Che  di  valor  non  avea  pari  al  mondo, 
In  tal  sembiante,  in  sì  superba  fronte. 
Che  '1  Dio  deir  arme  a  lui  parea  secondo  ; 
Restò  stupito  alle  fattezze  conte , 
Al  fiero  sguardo ,  al  viso  furibondo  : 
£  lo  stimò  guerrier  d'alta  prodezza; 
Ma  ebbe  del  provar  troppa  vaghezza. 

73.  Era  giovane  Alzirdo  ed  arrogante, 
Per  molta  forza  e  per  gran  cor  pregiato. 
Per  giostrar  spinse  il  suo  cavallo  innante: 
Meglio  per  lui  se  fosse  in  schiera  stato; 
Che  nello  scontro  il  Prìncipe  d'Anglante 
Lo  Se  cader,  per  mezzo  il  cor  passato. 
Giva  in  fuga  il  destrier,  di  timor  pieno; 
Che  su  non  v'era  chi  reggesse  il  freno. 

76.  Levasi  un  grido  subito  ed  orrendo. 
Che  d' ogn'  intorno  n'  ha  V  aria  ripiena , 
Come  si  vede  il  giovene ,  cadendo , 
Spicciar  il  sangue  di  si  larga  vena. 
La  turba  verso  il  Conte  vien  fremendo 
Disordinata ,  e  tagli  e  punte  mena  ; 
Ma  quella  è  più,  che  con  pennuti  dardi 
Tempesta  il  fior  dei  cavalier  gagliardi. 

^7.  Con  qual  rumor  la  setolosa  frotta 
Correr  da  monti  suole  o  da  campagne, 
Se  '1  lupo  uscito  di  nascosa  grotta , 
O  Torso  sceso  alle  minor  montagne, 
Un  tener  porco  preso  abbia  talotta , 
Che  con  grugnito  e  grnn  stridor  si  lagne; 
Con  tal  Io  stuol  barbarico  era  mosso 
Verso  il  Conte,  gridando:  Addosso,  addosso. 

78.  Lance,  saette  e  spade  ebbe  Tusbergo 
A  un  tempo  mille,  e  lo  .scudo  altrettante: 
Chi  g)i  percuote  con  la  mazza  il  tergo. 
Chi  minaccia  da  lato,  e  chi  davante. 
Ma  quel,  ch'ai  timor  mai  non  diede  albergo, 
Estima  la  vii  turba  e  Tarme  tante 
Quel  che  dentro  alla  mandra,  alTaer  cupo, 
Il  numer  dell' agnelle  estimi  il  lupo. 


79.  Nuda  avea  in  man  quella  fulminea  spada, 
Che  posti  ha  tanti  Saracini  a  morte: 
Dunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
Tenere  il  conto,  ha  impresa  dura  e  forte. 
Rossa  di  «angue  già  correa  la  strada. 
Capace  appena  a  tante  genti  morte; 
Perchè  né  targa  né  cappel  difende 

La  fatai  Durindana  ove  discende, 

80.  Né  vesta  piena  di  cotone,  o  tele 
Che  circondino  il  capo  in  mille  vólti. 
Non  pur  per  l'aria  gemiti  e  querele, 
Ma  volan  braccia  e  spalle  e  capi  sciolti. 
Pel  campo  errando  va  Morte  crudele 

In  molti ,  varj ,  e  tutti  orribil  volti , 
E  tra  sé  dice:  In  man  d'Orlando  vaici 
Durindana  per  cento  di  mie  falci. 

81.  Una  percossa  appena  l'altra  aspetta: 
Ben  tosto  cominciar  tutti  a  fuggire  ; 

£  quando  prima  ne  venfano  in  fretta , 
Perch'era  sol,  credeanselo  inghiottire. 
Non  è  chi  per  levarsi  della  jUretta 
L'amico  aspetti,  e  cerchi  insieme  gire: 
Chi  fugge  a  piedi  in  quÀ,  chi  colè  sprona; 
Nessun  domanda  se  la  strada  è  buon^. 

8a.  Yirtnde  andava  intomo  con  lo  speglio 
Che  fa  veder  nell'anima  ogni  ruga: 
Nessun  vi  si  ^irò,  se  non  un  veglio 
A  cui  il  sangue  l'età,  non  T ardir,  scinga. 
Vide  costui  quanto  il  'morir  sia  meglio , 
Che  con  suo  disooor  mettersi  in  fiiga; 
Dico  il  Re  di  Norizia:  onde  la  lancia 
Arrestò  contra  il  Paladin  di  Francia , 

83.  E  la  ruppe  alia  penna  dello  scudo 
Del  fiero  Conte,  che  nulla  si  mosse. 
Egli,  eh' avea  alla  posta  il  brando  nudo, 
Re  Manilardo  al  trapassar  percosse. 
Fortuna  l'aiutò;  che  '1  ferro  crudo 
In  man  d'Orlando  al  venir  giù  voi  tosse. 
Tirare  i  colpi  a  filo  ognor  non  lece  ; 
Ma  pur  di  sella  stramazzar  lo  fece. 

84*  Stordito  delT  arcion  quel  Re  stramazza  : 
Non  si  rivolge  Orlando  a  rivederlo; 
Che  gli  altri  taglia,  tronca,  fende,  ammazza: 
A  tutti  pare  in  su  le  spalle  averlo. 
Come  per  l'aria,  ove  han  sì  larga  piazza, 
Fuggon  li  storni  dalT  audace  smerlo  ; 
Cosi  di  quella  squadra  ormai  disfatta 
Altri  cade,  altri  fugge,  altri  s'appiatta. 

85.  Non  cessò  pria  la  sanguinosa  spada, 
Che  fu  di  viva  gente  il  campo  vóto. 
Orlando  è  in  dubbio  a  ripigliar  la  strada, 
Benché  gli  sia  tutto  il  paese  noto. 
O  da  man  destra  o  da  sinistra  vada, 
Il  pensier  dalT andar  sempre  è  remoto: 
D'Angelica  cercar,  fuor  ch'ove  sia, 
Sempre  è  in  timore,  e  far  contraria  via. 

86.11  suo  cammin,  di  lei  chiedendo  spesso. 
Or  per  li  campi  or  per  le  selve  tenne  : 
E  siccome  era  uscito  di  sé  stesso , 
Usci  di  strada,  e  appiè  d'un  monte  venne. 
Dove  la  notte  fuor  a  un  sasso  fésso 
Lontan  vide  un  splendor  batter  le  penne. 
Orlando  al  sasso  per  veder  .s'accosta, 
Se  quivi  fosse  Angelica  reposta. 
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87.  Come  nel  boseo  dell' mnil  ginepre» 
O  nella  stoppia  alla  campagna  aperta. 
Quando  fi  cerca  la  paurosa  lepre 

Per  trayersati  solchi  e  per  via  incerta. 
Si  ya  «d  ogni  cespuglio,  ad  ogni  vepre, 
Se  per  rentura  ti  tosse  coperta; 
Cosi  cercava  Orlando  con  gran  pena 
La  donna  sua,  dove  speranza  il  mena. 

88.  Verso  quel  raggio  andando  in  fretta  il  Conte, 
Giunse  ove  nella  selva  si  diUbnde 
Dall'angusto  spiraglio  di  quel  monte, 

Ch^  una  capace  grotta  in  sé  nasconde; 
E  trova  innanzi  nella  prima  fronte 
Spine  e  virgulti,  come  mura  e  sponde. 
Per  celar  quei  ^e  nella  grotta  stanno. 
Da  chi  far  lor  cercasse  oltraggio  e  danno. 

89.  Di  giorno  ritrovala  non  sarebbe; 
Ma  la  facea  di  notte  il  lume  aperta. 
Orlando  pensa  ben  quel  ch'esser  dehbe; 
Pur  vuol  saper  la  cosa  anco  più  certa. 
Poi  che  legato  fuor  Brigliadoro  ebbe, 
Tacito  viene  alla  grotta  coperta; 

£  fra  li  spessi  rami  nella  buca 
Entra,  senza  chiamar  chi  l'introduca. 

90.  Scende  la  tomba  molti  gradi  al  basso, 
Dove  la  viva  gente  sta  sepolta. 

Era  non  poco  spazioso  il  sasso 
Tagliato  a  punte  di  scarpelli  in  volta; 
Né  di  luce  diurna  in  tutto  casso. 
Benché  l'entrata  non  ne  dava  molta; 
Ma  ve. ne  venia  assai  da  una  finestra 
Che  sporgea  in  un  pertugio  da  man  delira. 

91.  In  mezzo  la  spelonca,  appresap  a  un  fòco. 
Era  una  donna  di.  gioconao  visow 
Quindici  anni  passar  dovea  di  poco, 

.  Quanto  fu  al  Conte,  al  primo  sguardo,  avviso  : 
Ed  era  bella  si ,  che  iacea  il  loco 
Salvatieo  parere  un  paradiso  ; 
Bench'avea  gli  occhi  di  lacrime  pregni. 
Del  cor  dolente  jnaniiÌBSti  sc^ni. 

99.  y  «ra  una  vecidiia  ;  e  facean  gran  contese^ 
Come  uso  femminil  spesso  esser  suole: 
Ma  come  il  Cónte  nella  grotta  scese, 
Finiron  le  dispute  e  le  parole. 
Orlando  a  salutarle  fu  cortese, 
Come  con  donne  sempre  esser  si  vuole; 
Ed  elle  si  levare  immantinente, 
E  lui  risalutar  benignamente, 

9^.  Gli  è  ver  die  si  smarrirò  in  faccia  alquanto, 

Come  improvviso  udiron  quella  voce, 
*  E  insieme  entrare  armalo  tutto  quanto 
Vider  là  dentro  un  uom  tanto  feroce. 
Orlando  domandò  quat  fosse  tanto 
Scortese,  ingiusto,  barbaro  ed  atroce, 
Che  nelU  arotta  tenesse  sepolto 
Un.  sì  gentue  ed  amoroso  volto. 

94.  La  vergine  a  fatica  gli  rispese, 
Interrotta  da  fervidi  sigoiozzi, 
.Che  dai  coralli  e  dalie  preziose 
Perle  uscir  fanno  i  dolci,  accenti  motiu 
Le  lacriilie  scendean  tra  gigli  e  rose, 
Là  dove  awien  Ch'alcuna  se  n' inghiozzi. 
Piacciavi  udir  nell* altro  canto  il  resto. 
Signor,  che  tempo  è  ornai  di  finir  questo» 
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Della  donzella- che  Zerbino  amava, 
Il  conte  Orlando  le  sventure  accolta; 
Poscia  la  turba  scellerata  e  prava 
Uccide,  eh*  ivi  la  tenea  sepolta.    . 
Va  Bradamante,  a  cui  di  Rofgier  grdva. 
Là  dove  Atlante  ha  tanta  turba  aecol^  ; 
Ed  ei  con  novi  inganni  ivi  la  serra.  * 
Fa  la  mostra  Agrunante  della  guerra. 

• 

XJen  furo  avventurosi  i  cavalieri 

Ch'erano  a  quella  età,  ohe  nei  valloni. 
Nelle  scure  spelonche  e  boèchi  fieri, 
Tane  di  serpi ,  d' orsi*  e  di  leoni , 
Trovavan*quel  che  nei  palazzi  altièri 
A  pena  or  trovar  puon  giudici  buoni; 
Donne,  che  nella  lor  più  fresca  etade 
Sien  d^ne  d'aver  litol  di  beltade. 

a.  Di  sopra  vi  narrai  che  nella  grotta 
Avea  trovato  Orlando  una  donzella, 
E  che  le  dimandò  ch'ivi  condotta 
L'  avesse  :  or  seguitando ,  dico  eh'  ella , 
Poi  che  più  d'un  signiozzo  l'ha  interrotta. 
Con  dolce  e  suavissima  favella 
Al  Conte  fa  le  sue  sciagure  note. 
Con  quella  brevità  che  meglio  puote. 

3.  Benché  io  sia  certa,  dice,  o  cavaliero. 
Ch'io  porterò  del  mio  parlar  supplizio. 
Perché  a  colui  che  qui  m'ha  chiusa,  spero 
Che  costei  ne  darà  subito  indizio; 

Pur  son  disposta  non  celarti  il  vero, 
E  vada  la  mia  vita  in  precipizio. 
E  ch'aspettar  poss'io  da  lui  più  |[ioja, 
Che'l  SI  disponga  un  di  voler. ch'io  muoja? 

4.  Isabella  son  io ,  che  fiaUa  fui 
Del  Re  mal  fortunato  di  Gallizia: 

Ben  dissi  fui;  ch'or  non  son  più  di  lui. 
Ma  di  dolor,  d' af&nno  e  di  mestizia  : 
Colpa  d'Amor;  ch'io  non  saprei  di  cui 
Dolermi  più,  che  della  sua  nequizia: 
Che  dolcemente  nei  prìncipi  applaude, 
E  tesse  di  nascosto  inganno  e  fraude. 

5.  Già  mi  vivea  di  mia' sorte  felice. 
Gentil,  giovane,  ricca,  onesta  e  bella: 
Vile  e  poyera  or  sono,  or  infelice; 

E  s' altra  é  peg|;ior  sorte,  io  sgno  in  quella. 
Ma  voglio  sappi  la  prima  radice 
Che  produsse  quel  mal  che  mi  flagella; 
E  bench'ajuto  poi  da  te  non  esca,   . 
Poco  non  mi  parrà  che  tè  n*  incresca. 

6.  Mio  patre  fé  in  Bajona  alcune  ^ostre: 
Esser  denno  oggimai  dodici  mesi. 
Trasse  la  fama  nelle  terre  nòstre 
Cavalieri  a  giostrar  di  più  paesi. 

Fra  gli  altri  (o  sia  ch'Amor  cosi  mi  mostre, 

O  che  virtù  pur  sé  stessa  palesi) 

Mi  parve  da  lodar  Zerbino  solo , 

Che  del  gran  He  di  Scozia  era  figliuolo. 


if 
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7.  Il  qual  poiché  far  prove  in  campo  TÌdi 
Miracolose  di  cavalleria, 

Fui  presa  del  suo  amore;  e  non  m'avvidi, 

Ch'io  mi  conobbi  più  non  esser  mia. 

E  pur,  benché  '1  suo  amor  così  mi  guidi, 

Mi  giova  sempre  avere  in  fantasia 

Ch'io  non  misi  il  mio  core  in. luogo  immondo, 

Ma  nel  più  degno  e  bel  eh'  oggi  sia  al  mondo. 

8.  Zerbino  di  bellezza  e  di  valore 
Sopra  tutti  i  ignori  era  eminente. 
Mostroromi,  e  credo  mi  portasse  amore, 
£  ohe  di  me  non  fosse  meno  ardente. 
Pfon  ci- mancò  chi  del  comune  ardore 
Interprete  fra  noi  fosse  sovente. 
Poiché  di  vista  ancor  fummo  disgiunti; 
Che  gli  animi  restar  sempre  Congiunti: 

9.  Perocché  dato  fine  alla  gran  festa, 
Il  mio  Zerbino  in  Scozia  fé  ritomo. 

Se  sai  che  cos&  é  amor,  ben  sai  che  mesta 
Restai,  di  lui  pensando  notte  e  giorno: 
Ed  era  certa  che  non  men  molesta 
Fiamma  intorno  il  suo  cor  fisicea  soggiorno. 
Egli  non  fece  al  suo  disio  più  schermi , 
Se  non  che  cercò  via  di  seco  avermi. 

10.  E  perdié  vieta  la  diversa  fede 
(Essendo  egli  Cristiano,  io  Sari^cina) 
Ch'ai  mio  padre,  per  moglie  non  mi  chiede. 
Per  furto  indi  levarmi  si  destina. 

Fuor  della  ricca  mia. patria^  che  siede 
Tra  verdi  campi  a  lato  alla  marina. 
Aveva  un  bel  giardin  sopra  una  riva 
Che  colli  intomo  e  tutto  il  mar  scopriva. 

11.  Gli  parve  il  luoffo  a  fornir  ciò  disposto. 
Che  la  diversa  'religion  ci  vieta  ; 

E  mi  fa  .saper  l'ordine  che  posto 
Avea  di  far  la  nostra  vita  lieta. 
Appresso  a  Santa  Marta  avea  nascosto 
Con  gente  armata  una  ^aléa  secreta, 
In  guardia  d'  O dorico  di  Bi scaglia , 
In  mare  e  in  terra  mastro  di  battaglia. 

ìQ.  Né  potendo  in  persona  far  Y  effetto , 
Perch'egli  allora  era  dal  padre  antico 
A  dar  soccorso  al  Re  di  Francia  astretto , 
Manderìa  in  vece  sua  questo  Odorico, 
Che  fra  tutti  i  fedeli  amici  eletto 
S' avea  pel  più  fedele  e  pel  più  amico; 
E  bene  esser  dovea,  se  i  benefìci 
Sempre  hanno  forza  d' acquistar  gli  amici. 

i3.  Yerrìa  costui  sopra  un  navilio  armato. 
Al  terminato  tempo  indi  a  levarmi. 
£  cosi  venne  il  giorno  disiato,. 
Che  dentro  il  mio  giardin  lasciai  trovarmi. 
Odorico  la  notte,  accompagnato 
Di  gente  .valorosa  all'acqua  e  all'armi, 
Smontò  ad  un  fiume  alla  città  vicino, 
E  venne  chetamente  al  mio  giardino. 

i4-  Quindi  fui  tratta  alla  galèa  spalmata, 
Prima  che  la  città  n'avesse  avvisi. 
Della  famiglia  ignuda  e  disarmata 
Altri  fuggirò,  altri  restaro  uccisi. 
Parte  Cabtiva  meco  fii  menala. 
Cosi  dalla  mia  terra  io  mi  divisi , 
Con  quanto  gaudio  non  ti  potrei  dire. 
Sperando  in  breve  il  niio  Zerbin  fruire. 


x5.  Voltati  sopra  Mongia  erimo  appena, 
Quando  ci  assalse  alla  sinistra  sponda 
Un  vento  che  turbò  l'aria  serena, 
E  turbò  il  mare,  e  al  ciel  gli  levò  l'onda. 
Salta  un  Maestro  eh' a  traverso  mena, 
E  cresce  ad  ora  ad  ora,  e  soprabbonda; 
E  cresce  e  soprabbonda  con  tal 'forza, 
Che  vai  poco  alternar  poggia  con  orza. 

16.  Non  giova  calar  vele,  e  l'arbor  sopra 
Corsia  legar,  né  minar  castella; 

Che  ci  veggiam  mal  grado  portar  sopra 
Acuti  scogli ,  appresso  alia  Rocella. 
Se  non  ci  ajuta  quel  che  sta  di  sopra  , 
Ci  spinge  in  terra  la  cnidel  procella. 
Il  vento  rio  ne  caccia  Tn  jnaggior  fretta , 
Che  d'arco  mai  non  si  avventò  saetta. 

17.  Vide  il  perielio  il  Biscaglino  ,  e  a  quello 
Usò  un  rimedio  che  fallir  suol  spesso: 
Ebbe  ricorso  subito  al  battello; 
Calotsiv  e  me  calar  fece  con  esso. 
Sceser  dui  altri,  e  ne  scendea  un  drappello, 
Se  i  primi  scesi  l'avesser  concesso; 

Jlfa  con  le  spade  li  tenner  discosto. 
Tagliar  la  fune ,  e  ci  allargammo  tosto. 

18.  Fommo  gittati  a  salvamento  al  lito 
Noi  che  nel  palischermo  eremo  scesi;   • 
Periron  gli  altri  col  legno  sdrncito  : 

In  preda  al  mare  and^r  tutti  gli  arnesi. 
All'eterna  Boutade,  all'infinito 
Amor,  rendendo  grazie,  le  man  stesi,' 
Che  non  m'avesse  dal  furor  marino 
Latdato  tor  di  riveder  Zerbino. 

19.  Comech'  io  avessi  sopra  il  legno-  e  vesti 
Lasciato  e  gioie  e  l'altre  cose  care. 
Purché  la  speme  di  Zerbin  mi  resti. 
Contenta  son  che  s'abbi' .il  resto  il  mare. 
Non  sono,  ove  scendemmo,  i  liti  pesti 
D'alcun  sentier,  né  intomo  albergo  appare; 
Ma  solo  il  monte,  al  qual  mai  sempre  nede 
L' ombroso  capo  il  vento ,  e  '1  mai*e  il  piede. 

ao.  Quivi  il  crudo  tiranno  Amor,  che  sempre 
D'ogni  promessa  sua  fu* disleale, 
E  sempre  guarda  come  involva  e  stempre 
Ogni  nostro  disegno  razionale. 
Mutò  con  triste  e  disoneste  tempre 

'   Jflio  conforto  in  dolor,  mio  bene  in  male; 
Che,  queir  amico ,  in  chi  Zerbiu  .si  crede, 

.    Ì>i  desire  arse,  ed  agghiacciò  di  fede. 

ai.  O  che  m'avesse  in  mar  bramata  ancora. 
Né  fosse  stato  a  dimostrarlo  ardito; 
O  cominciasse  il  desideiio  allora , 
Che  l'agio  v'ebbe  dal  solipgo  lita; 
Disegnò  quivi  senza  più  dimora 
Condurre  a  fin  l'ingordo  suo  appetito; 
Ma  prima  da  sé  tórre  un  delli  dui 
Che  nel  battei  campati  eran  con  nui. 

2a.  Quell'era  uomo  di  Scozia,  Almonio  delto, 
Che  mostrava  .a  Zerbin  portar  gran  fede  ; 
E  commendato  per  guerrier  perfetto 
Da  lui  fu,  quando  ad  Odorico  il  diede. 
Disse  a  costui ,  che  biasmo  era  e'  difetto* 
Se  mi  traeano  alla  Rocella  a  piede; 
E  lo  pregò  ch'innanti  volesse  ire 
A  farmi  incontra  alcun  ronziu  venire. 
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23.  Almonio,  cbe  di  dò  nolla  temea. 
Immantinente  innanzi  11  cammin  piglia 
Alla.  citt&  che  4  bosco  ci  ascondea , 
E  non  era  lontana  ohra  sei  miglia. 
O dorico  scoprir  sua  voglia  rea 
Air  altro  finalmente  si  consiglia; 
Si  perchè,  tor  non  se  lo  sa  d*  appresso. 
Si  perchè  aTM  gran  confidenzia  in  esso. 

24*  Era  Gorebo  di  Bilbao  nomato 
Quel  di  eh* io  parlo,  cbe  con  noi  rimase; 
Che  da  fanciullo  picciolo  allevalo 
S'era  con  lui  nelle  medesme  case. 
Poter  con  lui  comunicar  l'ingrato 
Pensiero  il  traditor  si  persuase, 
Sperando  eh'  ad  amar  sarìa  'più  presto 
Il  piacer  dell'amico,  che  l'onesto. 

35.  Corebo,  cbe  gentile  era  e  cortese. 
Non  lo  potè  ascoltar  senza  gran  sdegno: 
Lo  chiamò  traditore,  e  gli  contese 

Con  parole  e  con  fatti  il  rio  disegno. 
Grande  ura  all'  uno  e  all'  altro  il  core  accese , 
£  con  le  ^ade  nude  ne  fèr  segno. 
Al  trar  de'  ferri  io  fui  dalla  paura 
Vòlta  a  fuggir  per  l'alta  selva  oscura. 

36.  Odorico,   che  mastro  era  di  guerra, 
In  pochi  colpi  a  tal  vantaggio  venne, 
Cb<  per  morto  lasciò  Gorebo  in  terra, 
£  per  le  mie  vestigie  il  cammin  tenne. 
Prestògli  Amor,  (se'l  mio  creder  non  erra) 
Acciò  potesse  giungermi,  le  penne; 

£  gf  insegnò  molte  lusinghe  e  prieghi. 
Con  che  ad  amarlo  e  compiacer  mi  pieghi. 

97.  Ma  tutto  è  indamo;  che  fisrmata  e  certa 
Piuttosto  era  a  morir,  eh' a  satisfarli. 
Poi  ch'ogni  priego,  ogni  lusinga  esperta 
Ebbe  e  minaccie,  e  non  potean  giovarli. 
Si  ridusse  alla  forza  a  faccia  aperta. 
Nulla  mi  vai  che  supplicando  parli 
Della  fé  ch'avea  in  lui  Zerbino  avuta, 
£  ch'io  nelle  sue  man  m'era  creduta. 

38.  Poiché  gìttar  mi  vidi  i  prieghi  invano. 
Né  mi  M>erare  altronde  altro  soccorso, 
E  che  pii\  sempre  cupido  e  villano 

A  me.venfa,  come  fttmelico  orso; 
Io  mi  difesi  con  piedi  jb  con  mano. 
Et  adopràvi  sin  all'uffne  e  il  morso: 
PeUgU  il  mento,  e  gli  graffiai  la  pelle. 
Con  stridi  che  n'andavano  alle' steHe. 

39.  Non  so  se  fosse  caso,  o  li  miei  gridi 
Che  si  doveano  udir  lungi  una  lega; 
Oppor  ch'usati  sian  correre  ai  lidi, 
Quando  navilio  alcun  si  rompe  o  anniega: 
Sopra  il  monte  una  turba  apparir  vidi; 

£  questa  al  mare  e  verso  noi  si  piega. 
Come  la  vede  il  Biscaglin  venire, 
Lascia  l'impresa,  e  voltasi  a  fuggire. 

3o.  Centra  quel  disleal*  mi  fu  adiutrice 
Questa  turba,  signor;  ma  a  quella  imago 
Che  sovente  in  proverbio  il  volgo  dice: 
Cader  della  padella  nelle  brage. 
GK  è  ver  eh  io  non  son  stata  si  infelice, 
Né  le  lor  menti  ancor  tanto  malvage, 
Ch'abbino  violata  mia  persona: 
Non  ebe  sia  in  lor  virtù,  né  cosa,  buona; 


3i.  Ma  perchè  se  mi  serban,  come  io  sono, 
Vergine,  speran  vendermi  più  molto. 
Finito  è  il  mese  ottavo,  e  viene  il  nono, 
Che  fu  il  mio  vivo  corpo  qui  sepolto. 
Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abbandono; 
Che  già,  per  quanto  ho  da' lor  detti  accolto, 
M' han  promessa  e  venduta  a  un  mercadante 
Cbe  portare  al  Soldan  mi  de'  in  Levante. 

33.  Cosi  parlava  la  gentil  donzella; 
E  spesso  con  signozzi  e  con  sospiri 
Interrompea  l'angelica  favella. 
Da  muovere  a  pietade  aspidi  e  tiri. 
Mentre  sua  doglia  cosi  rinnorella, 
O  forse  disacerba  i  suoi  martiri, 
Da  venti  uomini  entrar  nella  spelonca, 
Armati  chi  di  spiedo  e  chi  di  ronca. 

33.  Il  primo  d'essi,  uom  di  spietato  viso, 
Ha  solo  un  occhio,  e  sguardo  scuto  e  bieco; 
L' altro  d' un  colpo  che  gli  avea  reciso 
Il  naso  e  la  mascella,  è  fatto  cieco. 
Costui  vedendo  il  cavaliere  assiso 
Con  la  vergine  bella  entro  allo  speco. 
Vólto  a'  compagni,  disse:  Ecco  augel  novo, 
A  cui  non  tesi,  e  nella  rete  il  trovo. 

34*  Poi  disse  al  Conte:  Uomo  non  vidi  mai 
Più  comodo  di  te,  né  più  opportuno. 
Non  so  se  ti  se'  apposto,  o  se  lo  sai, 
Perché  te  l'abbia  forse  detto  alcuno. 
Che  si  bell'arme  io  desiava  assai, 
E  questo  tuo  leggiadro  abito  bruno. 
Venuto  a  tempo  veramente  sei. 
Per  riparare  aili  bisogni  miei. 

35.  Sorrise  amaramente,  in  pie  salito. 
Orlando,  e  fé  risposta  al  mascalzone: 

10  ti  venderò  l'arine  ad  un  partito 
Che  non  ha  mercadante  in  sua  ragione. 
Del  fuoco,  ch'avea  appresso,  indi  rapito 
Pien  di  fuoco  e  di  fumo  uno  stizzone. 
Trasse  e  percosse  il  malandrino  a  caso* 
Dove  connna  con  le  ciglia  il  naso. 

36.  Lo  stizzone  ambe  le  palpebre  colse, 
Ma  maggior  danno  fé  nella  sinistra; 
Che  quella  parte  misera  gli  tolse, 
Che  della  luce  sola  era  ministra. 

Né  d'acciecarlo  contentar  ni  volse 

11  colpo  fier,  s' ancor  non  lo  registra 
Tra  quegli  spirti  che  con  suoi  compagni 
Fa  star  Chiron  dentro  ai  bollenti  stagni. 

37.  Nella  spelonca  una  gran  mensa  siede. 
Grossa  quo  palmi  e  spaziosa  in  quadro, 
Cbe  sopra  un  mal  pulito  e  grosso  piede 
Cape  con  tutta  la  Uimislia  il  ladro. 
Con  quell'agevolezza  che  si  vede 
Gittar  la  canna  la  Spagnuol  leggiadro. 
Orlando  il  grave  desco  da  sé  scaglia 
Dove  ristretta  insieme  è  la  canaglia. 

38.  A  chi  ^  petto,  a  chi  '1  ventre,  a  chi  la  testa, 
A  chi  rompe  le  gambe,  a  chi  le  braccia; 
Di  ch'altri  muore,  altri  storpiato  resta: 
Chi  meno  è  offeso,  di  fuggir  procaccia. 
Cosi  talvolta  un  grave  sasso  pesta 

E  fianchi  e  lombi,  e. spezza  capi  e  schiaccia, 
Gittalo  sopra  un  gran  drappel  di  biscie. 
Che  dopo  il  verno  al  Sol  si  goda  e  liscie. 
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39.  Nascono  casi,  e  non  saprei  dir  quanti: 
Una  muore,  una  parte  senza  coda, 
Un'altra  non  si  può  muover  davanti, 

E  '1  deretano  indamo  aggira  e  snoda  ; 
Un'altra,  ch'ebbe  più  propizj  i  santi, 
Striscia  fra  l'erbe,  e  va  serpendo  a  proda. 
U  colpo  orrìbil  fu,  ma  non  mirando, 
Poiché  lo  fece  il  valoroso  Orlando. 

40.  Quei  che  la  mensa  o  nulla  o  poco  ofTese, 
(E  Turpin  scrive  appunto  che  tur  sette) 
Ai  piedi  raccomandan  sue  difese; 

Ma  nell'uscita  il  Paladin  si  mette: 
E  poi  che  presi  gli  ha  senza  contese. 
Le  man  lor  lega  con  la  fune  istrette. 
Con  una  fune  al  suo  bisogno  destra. 
Che  ri  trovò^  nella  casa  silvestra. 

4i.  Poi  li  strascina  fuor  della  spelonca, 
Dove  facea  grande  ombra  un  vecchio  sorbo. 
Orlando  con  la  spada  i  rami  tronca, 
E  quelli  attacca  per  vivanda  al  corbo. 
Non  bisognò  catena  in  capo  adonca; 
Che  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo, 
L'arbor  medesmo  gli  uncini  prestolli. 
Con  che  pel  mento  Orlando  ivi  attaccoUi. 

42.  La  donna  vecchia,  amica  a*  malandrini, 
Poiché  restar  tutti  li  vide  estinti. 
Fuggi  piangendo,  e  con  le  mani  ai  crini, 
Per  selve  e  boscherecci  labirinti. 

Dopo  aspri  e  malagevoli  cammini, 

A  gravi  passi  e  dal  timor  sospinti , 

In  ripa  un  fiume  iif  un  guemer  scontrosse; 

Ma  difTerisco  a  ricontar  chi  fosse:  (i) 

43.  E  torno  all'  al|ra  che  si  raccomanda 
Al  Paladin,  che  non  la  lasci  sola; 

E  dice  di  seguirlo  in  ogni  banda. 
Cortesemente  Orlando  la  consola; 
E  quindi,  poi  ch'usci  con  la  ghirlanda 
Di  rose  adoma  e  di  purpurea  stola 
La  bianca  Aurora  al  solito  cammino, 
Parti  con  Isabella  il  Paladino. 

44*  Senza  trovar  cosa  che  degna  sia 
D'istoria,  molti  giorni  insieme  andare; 
E  finalmente  un  cavalier  per  via, 
Che  prigione  era  tratto,  rìscontraro. 
Chi  fosse,  dirò  poi;  ch'or  me  ne  svia 
Tal,  di  chi  udir  non  vi  sarà  inen  caro:  (2) 
La  figliuola  d'Amen,  la  qual  lasciai 
Languida  .dianzi  in  amorosi  guai. 

45.  La  bejla  donna,  disiando  invauo 
Ch'a  léf  facesse  il  suo  Ruggier  ritorno, 
Stava  a  Marsiglia,  ove  allo  stuol  pagano 
Dava  da  travagliar  quasi  ogni  giorno; 

Il  qual  scorrea,  rubando  in  monte  e  in  piano, 
Per  Linguadoca  e  per  Provenza  intomo; 
Ed  ella  ben  facea  1*  ufficio  vero 
Di  savio  duca  e  d' ottimo  guerriero. 

46.  Standosi  quivi,  e  di  gran  spazio  essendo 
Passato  il  tempo  che  tornare  a  lei 

n  suo  Ruggier  dovea,  né  Io  vedendo, 

Yivea  in  timor  di  mille  casi  rei. 

Un  di  fra  gli  altri,  che  di  ciò  piangendo 

Stava  solinga,  le  arrivò  colei 

Che  portò  nell'anel  la  medicina 

Che  sanò  il  cor  ch'avea  ferito  Alcina. 


47.  Come  a  sé  ritornar  senza  il  suo  amante» 
Dopo  si  lungo  termine,  la  vede, 

Resta  pallida  e  smorta,  e  si  tremante. 
Che  non  ha  forza  di  tenersi  in  piede: 
Ma  la  Maga  gentil  le  va  davante 
Ridendo,  poiché  del  timor  s'avvede; 
£  con  viso  giocondo  la  conforta, 
Qual  aver  suol  chi  buone  nuove  apporta. 

48.  Non  temer,  disse,  di  Ruggier,  donzella; 
Ch'é  vivo  e  sano,  e,  come  suol,  t'adora: 
Ma  non  é  già  in  sua  libertà;  che  quella 
Pur  gli  ha  levata  il  tuo  nemico  ancora: 
Ed  é  bisogno  che  tu  monti  in  sella. 

Se  brami  averlo,  e  che  mi  segui  or  ora; 
Che  se  mi  segui,  io  t'aprirò  la  via, 
D' onde  per  te*  Ruggier  libero  fia. 

49>  E  seguitò,  narrandole  di  quello 

Magico  error  che  gli  avea  ordito  Atlante: 

Che  simulando  d'essa  il  viso  belloi 

Che  captiva  parca  del  rio  gigante, 

Tratto  l'avea  nell'incantato  ostello. 

Dove  sparito  poi  gli  era  davante; 

£  come  tarda  con  simile  inganno 

Le  donne  e  i  cavalier  che  di  là  vanno. 

5o.  A  tutti  par,  Tincantator  mirando, 
Mirar  quel  che  per  sé  brama  ciascuno, 
Donna,  scudier,  compagno,  amico;  quauda 
n  desiderio  uman  non  è  tutto  una 
Quindi  il  palagio  van  tutti  cercando 
Con  lungo  affanno,  e  senza  frutto  alcuno; 
E  tanta  é  la  speranza  e  il  gran  disire 
Del  ritrovar,  che  non  ne  san  partire. 

5i.  Come  tu  giungi,  disse,  in  quella  parte 
Che  giace  presso  all'incantata  stanza. 
Verrà  l'incantatore  a  ritrovarte. 
Che  terrà  di  Ruggiero  ogni  sembianza; 
E  ti  farà  parer  con  sua  mal' arte. 
Ch'ivi  lo  vinca  alcun  di  più. possanza, 
Acciò  che  tu  per  a ju tarlo  vada 
Dove  con  gli  akri  poi  ti  tenga  a  bada. 

52.  Acciò  gl'inganni,  in  che  soa  tanti  e  tanti 
Caduti,  non  ti  colgan,  sie  avvertita' 

Che  sebben  di  Ruggier  viso  e  sembianti 
Ti  parrà  di  veder,  che  chieggia  aiu, 
Non  gli  dar  fede  tu;  ma,  «ome  avanti 
Ti  vien,  fagli  lasciar  l'indegna  vita: 
Né  dubitar  per  ciò  che  Ruggier  muoja. 
Ma  beb  colui  che  ti  dà  tanu  noja. 

53.  Ti  parrà  duro  assai ,  ben  lo  conosco , 
Ucciaer  un  che  sembri  il  tuo  Ruggiero: 
Pur  non  dar  fede  all'occhio  tuo,  che  losco 
Farà  T incanto,  e  celeràgli  il  vero. 
Fermati,  pria  ch'io  ti  conduca  al  bosco, 
ài,  che  poi  non  si  cangi  il  tuo  pensiero; 
Che  sempre  di  Ruggier  rimarrai  priva, 

Se  lasci  per  viltà  che  '1  Mago  viva. 

54-  La  valorosa  giovane,  con  questa 
Intenzion  che  1  fraudolente  uccida, 

'  A  pigliar  Tarme  ed  a  seguire  é  presta 
Melissa  ;  che  sa  ben  quanto  T  é  fida. 
Quella,  or  per  terren  culto,  or  per  foresta, 
A  gran  giornate  e  in  gran  fretta  la  guida. 
Cercando  alleviarle  tuttavia 
Con  pagrlar  grato  la  nojosa  via. 


CANTO    DECIMOTERZO 


55.  E  più  di  tutti  i  bei  ragionn menti  ^ 
Spesso  le  rìpetea  ch'uscir  di  lei 

£  di  Ruggier  doveano  gli  eccellenti 
Prìncipi  e  gloriosi  semidei. 
Come  a  Melissa  fossinb  presenti 
Tutti  i  secreti  degli  etemi  Dei, 
Tutte  le  cose  ella  sa pea  .predire, 
Ch*avean  per  molti  secoli  a  venire. 

56.  Deh!  come,  o  prudentissima  mia  scorta y 
(Dicea  alla  Maga  T  inclita  donzella) 
Molti  anni  prìma  tu  m'hai  fatto  accorta 
Di  tanta  mia  vini  progenie  bella; 

Cosi  d'alcuna  donna  mi  conforta, 
Che  di  mia  stirpe  sia,  s' alcuna  in  quella 
Metter  si  può  tra  belle  e  virtiyise. 
E  la  cortese  Maga  le  rispose: 

57.  Da.  te  uscir  veggio  le  pudiche  donne. 
Madri  d' Imperatori  e  di  gran  Regi, 
Repara  trici  e  solide  colonne 

Di  case  illustri  e  di  dominj  egregi  ; 
Che  men  degne  non  son  nelle  lor  gonne. 
Ch'in  arme  1  cavalier,  di  sommi  pregia 
Di  pietà,  di  gran  cor,  di  gran  prudenza, 
Di  somma  e  incomparabil  continenza. 

58.  E  s*io  avrò  da  narrarti  di  ciascuna 
Che  nella  stirpe  tua  sia  d^onor  degna, 
Troppo  sarà;  eh* io  non  ne  veggio  alcuna 
Che  passar  con  silenzio  mi  convegna. 
Ma  ti  farò  tra  mille  scelta  d'una 

O  di  due  coppie,  acciò  eh' a  fin  ne  vegna. 
Nella  spelonca  perchè  noi  dicesti. 
Che  r  immagini  ancor  vedute  avresti? 

59.  Della  tua  chiara  stirpe  uscirà  quella 
D'opere  illustri  e  di  bei  studj  amica. 
Ch'io  non  so  ben  se  più  leggiadra  e  bella 
Mi  debba  dire,'o  più  saggia  e  pudica,    • 
Liberale  e  magnanima  Isabella, 

Che  del  bel  lume  suo  di  e  notte  aprica 
Farà  la  terra  che  sul  Menzo  siede, 
A  cui  la  madre  d'Ocno  il  nome  diede; 

60.  Dove  onorato  e  splendido  certame 
Avrà  col  suo  dignissimo  consorte. 

Chi  di  lor  più  le  virtù  prezzi  ed  ame, 
E  chi  meglio  apra  a  cortesia  le  porte. 
S'un  narrerà  eh*  al  Taro  e  nel  reame 
Fu  a  liberar  da'  Galli  Italia  forte; 
L'altra  dirà:  Sol  perchè  casta  visse, 
Penelope  non  fu  minor  d'Ulisse. 

61.  Gran  cose  e  molte  in  brevi  detti  accolgo 
Di  questa  donna,  e  più  dietro  ne  lasso. 
Che  in  quelli  dì  ch'io  mi  levai  da^  volgo , 
Mi  fé  chiare  Merlin  dal' cavo  sasso. 

E  s'in  questo  gran  mar  la  vela  sciolgo» 
Di  lunga  Tifi  in  navigar  trapasso. 
Conchiudo  in  somma,  ch'ella  avrà,  per  dono 
Della  virtù  e  del  ciel,  ciò  eh' è  di  buono. 

63.  Seco  avrà  la  sorella  Beatrice, 

A  cui  si  converrà  tal  nome  appunto: 
Ch'essa  non  sol  del  ben  che  quaggiù  lieo» 
Per  quel  che  viverà,  toccherà  il  punto; 
Ma  avrà  forza  di  far  seco  felice 
Fra  tutti  i  ricchi  Duci  il  suo  congiunto. 
Il  qual,  come  ella  poi  lascierà  il  mondo» 
Cosi  degl' infelici  andrà  nel  fondo. 


63.  E  Moro  e  Sforza  e  viscontei  colubri , 
Lei  viva,  formidabili  saranno 
Dall'iperboree  nievi  ai  lidi  rubri, 
Dall'Indo  ai  monti  ch'ai  tuo  mar  via  danno: 
Lei  morta,  andran  col  regno  degl'Insubri, 
E  con  grave  di  tutta  Italia  danno, 
Li  servitute;  e  fia  stimata,  senza 
Costei,  ventura  la  somma  prudenza. 

64>  Vi  saranno  altre  ancor,  ch'avrs|nno  il  nome 
Medesmo,  e  nasceran  molt'anni  prima: 
Di  ch'una  s'ornerà  le  sacre  chiome 
Della  corona  di  Pannonia  opima; 
Un'altra,  poi  che  le  terrene  some 
Lasdate  avrà,  fia  nell'  ausonio  clima 
Collocata  nel  numer  delle  Dive, 
Ed  avrà  incensi  e  immagini  votive. 

65.  Dell'altre  tacerò;  che,  come  ho  detto. 
Lungo  sarebbe  a  ragionar  di  tante: 

I  Benché  per  sé  ciascuna  abbia  suggetto 

Degno  ch'eroica  e  chiara  tuba  caute. 
Le  Bianche,  le  Lucrezie  io  terrò  in  petto, 
E  le  Costanze  e  l'altre,  che  di  quante 
Splendide  case  Italia  reggeranno, 
Reparatrici  e  madri  ad  esser  banno. 

66.  Più  ch'altre  fosser  mai,  le  tue  famiglie 
Saran  nelle  lor  donne  avventurose; 
Non  dico  in  quella  più  delle  lor  figlie, 
Che  nell'alta  onestà  delle  lor  spose. 

£  acciò  da  te  notizia  an^o  si  piglio 
Di  questa  parte  che  Merlin  mi  espose. 
Forse  perch'io  '1  dovessi  a  te  ridire. 
Ho  di  parlarne  non  poco  desire. 

67.  E  dirò  prima  di  Ricciarda,  degno 
Esempio  di  fortezza  e  d'onestade: 
Vedova  rimarrà,  giovane,  a  sdegno 

Di  Fortuna;  il  che  spesso  ai  buoni  accade. 
I  fiali  privi  del  paterno  regno, 
EsuH  andar  vedrà  in  strane  contrade, 
Fanciulli  in  man  degli  avversar)  loro; 
Ma  in  fine  avrà  il  suo  male  ampio  ristoro. 

68.  Dell'alta  stirpe  d'Aragone  antica 
Non  tacerò  la  splendida  Regina, 
Di  cui  né  saggia  si,  né  si  pudica 
Veggio  istoria  lodar  greca  o  latina, 
Né  a  cui  Fortuna  più  si  mostri  amica; 
Poiché  sarà  dalla  Bontà  divina 
Eletta  madre  a  parturir  la  bella 
Progenie,  Alfonso,  Ippolito  e  Isabella. 

69.  Costei  sarà  la  saggia  Leonora, 
Che  nel  tuo  felice  arbore  s'innesti. 
Che  ti  dirò  della  seconda  nuora, 
Succeditrice  prossima  di  questa? 
Lucrezia  Borgia,  di  cui  d'ora  in  ora 
La  beltà,  la  virtù,  la  fama  onesta, 
E  la  fortuna  cresceiìà  non  meno 

Che  giovin  pianta  in  morbido  terreno. 

70.  Qual  lo  stagno  all'argento,  il  rame  all'oro,. 
Il  campestre  papavero  alla  rosa. 

Pallido  salce  al  sempre  verde  alloro. 
Dipinto  vetro  a  gemma  preziosa; 
Tal  a  costei,  eh' ancor  non  nata  onoro. 
Sarà  ciascuna  insino  a  qui  famosa 
Di  singular  beltà,  di  gran  prudenzia, 
E  d'ogni  altra  lodevole  eccellenzia« 


7« 


L'  ORLANDO    FURIOSO 


71.  E  sopra  tutti  gli  altri  incliti  pregi 
Che  le  saranno  e  a  viya  e  a  morta  dati> 
Si  loderà  che  di  costumi  regi 
Èrcole  e  gli  altri  figli  avrà  dotati, 
E  dato  gran  principio  ai  ricchi  fregi 
Di  che  poi  s  orneranno  in  toga  e  armati; 
Perchè  1*  odor  non  se  ne  va  si  in  fretta , 
Gh*in  nuovo  vaso,  o  huono  0  rio,  si  metta. 

73.  Non  voglio  eh*  in  silenzio  anco  Renata 
Di  Francia,  nuora  di  costei,  rimagna, 
Di  Luigi  duodecimo  re  nata, 
E  deir  eterna  gloria  di  Bretagna. 
Ogni  .virtù  ch'in  donna  mai  sia  stala. 
Di  poi  che  '1  fuoco  scalda  e  1*  acqua  bagna , 
E  gira  intomo  il  cielo,  insieme  tutta 
Per  Renata  adomar  veggio  ridutta. 

^3.  Lungo  sarà  che  d^Alda  di  Sansogna 
Narri,  o  della  Contessa  di  Celano, 
O  di  Bianca  Maria  di  Catalogna, 
O  della  figlia  del  Re  sicigliano, 
O  della  bella  Lippa  da  Bologna, 
E  d* altre;  che  s^io  v.o*  di  mano  in  mano 
Venirtene  dicendo  le  gran 'lode. 
Entro  in  un  alto  mar  che  non  ha  prode. 

74*  Poi  che  le  raccontò  la  maggior  parte 
Della  futura  stirpe  a  suo  grand' agio. 
Più  volte  e  più  le  replicò  dell*  arte 
Ch'avea  tratto  Ruggier  dentro  al  palagio. 
Melissa  si  fermò ,  poiché  fu'  in  parte 
Vicina  al  luogo  del  vecchio  malvagio; 
E  non  le  parve  di  venir  più  innante. 
Acciò  veduta  non  fosse  da  Atlante: 

75.  E  la  donzella  di  nuovo  consiglia 

Di  quel  che  mille  volte  ormai  1*  ha  detto. 
La  lascia  sola;  e  quella  oltre  a  dua  miglia 
Non  cavalcò  per  un  sentiero  istretto, 
Che  vide  quel  ch'ai  suo  Ruggier  simiglia: 
E  dui  giganti  di  crudele  aspetto 
Intorno  avea,  che  lo  strìngean  sì  forte,. 
Ch'era  vicino  esser  condotto  a  morte. 

•76.  Come  la  donna  in  tal  periglio  vede 
Colui  che  di  Ruggiero  ha  tutti  i  segni. 
Subito  cangia  in  sospizion  la  fede, 
Subilo  obbìia  tutti  i  suoi  bei  disegni. 
Che  sia  in  odio  a  Melissa  Ruggier  crede. 
Per  nuova  ingiuria  e  non  intesi  sdegni, 
£  cerchi  far  con  disusala  trama 
Che  sia  morto  da  lei  che  cosi  Tama. 

77.  Seco  dicea:  Non  è  Ruggier  costui. 

Che  col  C9or  sempre,  ed  or  con  gli  occhi  veggio? 
E  s'or  non  veggio  e  non  conosco  lui. 
Che  mai  veder  o  mai  conoscer  deggio? 
Perchè  voglio  io  della  credenza  altrui 
Che  la  veduta  mia  giudichi  peggio? 
Che  senza  gli  occhi  ancor,  sol  per  sé  slesso 
Può  il  cor  sentir  se  gli  è  lontano  o  appresso. 

^8.  Mentre  che  così  pensa,  ode  la  voce 
Che  le  par  di  Ruggier,  chieder  soccorso; 
E  vede  quello  a  un  tempo,  che  veloce 
Sprona  il  cavallo  e  gli  rallenla  il  morso, 
E  l'un  nemico  e  T altro  suo  feroce. 
Che  lo  segue  e  lo  caccia  a  tutto  corso. 
Di  lor  seguir  la  donna  non  rimase. 
Che  si  condusse  all'incantate  case. 


79.  Delle  quai  non  più  tosto  entrò  le  porte, 
Che  fu  sommersa  nel  comune  eiTore. 

Lo  cercò  tutto  per  vie  dritte  e  tòrte 
Invan  di  su  e  di  siù,  dentro  e  di  (uore: 
Nò  cessa  notte  o  dì;  tanto  era  forte 
L'incanto:  e  fallo  avea  l'incantatore. 
Che  Ruggier  vede  sempre  e  gli  favella. 
Né  Ruggier  lei,  né  lui  riconosce  ella. 

80.  Ma  lasciam  Brada  mante,  (3ì  e  non  v' incresca 
Udir  che  così  resti  in  quello  incanto; 

Che  quando  sarà  il  tempo  ch'ella  n*esca, 
.  La  farò  uscire ,  e  Ruggiero  altrettanto. 
Come  raccende  il  gusto  il  mutar  esca, 
Goid  mi  par  che  la  mia  istoria ,  quanto 
Or  qua  or  Jà  più  variala,  sia. 
Meno  a  chi  l'udirà  nojosa  fia. 

81.  Di  molte  fila  esser  bisogno  parme    • 
A  condur  la  gran  tela  ch'io  lavoro; 

É  E  però  non  vi  spiaccia  d' ascoltarme , 

Come  fuor  delle  stanze  il  popol  moro 
Davanti  al  re  Agramanle  ha  preso  l'arme. 
Che,  mollo  minacciando  ai  Gigli  d'oro, 
Lo  fa  assembrare  ad  una  mostra  nova, 
Per  saper  quanta  gente  si  ritrova: 

82.  Perch'  oltre  i  cavalieri ,  oltre  i  pedoni 
Ch'ai  numero  sottratti  erano  in^copia, 
Mancavan  capitani,  e  pur  de* buoni, 
E  di  Spagna  e  di  Libia  e  d'Etiopia: 
E  le  diverse  squadre  e  le  nazioni 
Givano  errando  senza  guida  propia. 
Per  dare  e  capo  ed  ordine  a  ciascuna. 
Tutto  il  campo  alla  mostra  si  raguna. 

83.  In  supplimenlo  delle  turbe  uccise 
Nelle  battaglie  e  ne*  fieri  conflitti , 
L'un  Signore  in  Ispagna,  e  l'altro  mise 
Io  Africa ,  ove  molti  n'  eran  scritti  ; 

E  tulli  alli  lor  ordini  divise, 
E  sotto  i  duci  lor  gli  ebbe  diritti. 
Differirò,  Signor,  con  grazia  vostra, 
Neil'  altro  canto  V  ordine  e  la  mostra. 


CANTO   XIV. 


AAGOM£NTO 


Vede  Agramanle  due  squadre  aver  meno 
Il  campo  suo,  che  Orlando  sol  le  ha  morte: 
Onde  a  invidia  e  meraviglia  pieno, 
Va  Mandrìcardo  appresso  al  guerrier  forte: 
Si  gode  poi  di  Doralice  in  seno. 
Che  il  cielo  e  il  valor  suo  gli  danno  in  sorte: 


Giunge  a  Parigi,  dall'  Ange!  guidato, 
Rinaldo;  e  già  l'assalto  i  Morì  han  dato. 


N 


ei  molli  assalti  e  nei  crudel  conflitti , 
Ch'  avuti  avea  con  Francia  Africa  e  Spagna , 
Morti  erano  infiniti ,  e  derelitti 
Al  lupo,  al  corvo,  all'aquila  grifagna: 
E  benché  i  Franchi  fossero  più  afflitti , 
Che  tutta  avean  perduta  la  campagna  ; 
Più  si  doleano  i  Saracin,  per  molti 
Principi  e  gran  Baron  eh' eran  lor  tolti. 


CANTO    DECIMOQUARTO' 


1,  Ebbon  YiUorìe  cosi  sanguinose , 
Che  lor  poco  avanzò  di  che  allegrarsi. 
£  se  alle  antique  le  moderne  cose, 
Invitto  Alfonso,  deitao  assimigliarsi  ; 
La  gran  vittoria,  onde  alle  virtuose 
Opere  vostre  può  la  glcnria  darsi, 
Di  che  aver  sempre  lacrimose  ciglia 
Ravenna  debbe,  a  queste  s'assimìglia: 

5.  Quando  cedendo  Morini  e  Piccardi , 
L' esercito  normando  e  1'  aquitano , 
Voi  nel  mezzo  aìsaliste  gli  stendardi 
Del  quasi  vincitor  nimico  ispano; 
Seguendo  voi  quei  ffioveni  gagliardi , 
Che  meritar  con  valorosa  roano 
Quel  di  da  voi,  per  onorati  doni, 
L'else  indorate  «  gl'indorati  sproni 

4-  Con  si  animosi  petti,  che  vi  fóro 
Vicini  o  poco  lungi  al  gran  perìglio. 
Crollaste  si  le  ricche  Glande  d'oro. 
Sì  rompeste  il  Baston  giallo  e  vermiglio, 
Ch'a  voi  si  deve  il  trìoniale  alloro, 
Che  non  fu  guasto  né  sfiorato  il  Giglio. 
D' un'  altra  fronde  v*  orna  anco  la  chioma 
L'aver  serbato  il  suo  Fabrizio  a  Roma. 

5.  La  gran  Colonna  del  nome  romano. 
Che  voi  prendeste  e  che  servaste  intera. 
Vi  dà  più  oBor  che  se  di  vostra  mano 
Fosse  caduta  la  milizia  fiera. 

Quanta  n'ingrassa  il  campo  ravegnano^ 
£  quanta  se  n'  andò-  senza  bandiera 
D'Aragon,  di  Càstiglia  e  di  Navarra, 
Veduto  noe  giovar  spiedi  né  carra. 

6.  Quella  vitttfrìa  fii  più  di  conforto. 
Che  d'allegrezza;  perchè  troppo  pesa 
Centra  la  gioja  nostra  il  veder  morto 
Il  Capitan  di  Francia  e  dell'impresa; 
£  seco  avere  una  procella  assorta 
Tanti  Principi  illustri,  eh' a  difesa 
Dei  regni  lor,  dei  lor  confederati, 

Di  qua  dalle  fredd'Alpi  eran  passati. 

^.  Nostra  salute,  nostra  vita  in  questa 
Vittoria  suscitata  si  conosce. 
Che  difende  che  '1  verno  e  la  tempesta 
Di  Giove  irato  sopra  noi  non  croscè: 
Ma  né.  goder  possiam,  né  farne  festa. 
Sentendo  i  gran  rammarichi  e  l'angosce 
Ch'  in  veste  bruna  e  lacrimosa  guancia 
Le  vedovelle  fan  per  tutta  Francia. 

S.  Bisogna  che  proweggia  il  re  Luigi 
Di  nuovo  i  capitani  alle  sue  squadre. 
Che  per  onor  dell'aurea  Fiordaligi 
Castighino  le  man  rapaci  e  ladre, 
Che  suore,  e  frati  e  nianchi  e  neri  e  bigi 
Violato  hanno,  e  sposa  e  figlia  e  madre; 
Gittato  in  terra  Cristo  in  sacramento, 
Per  torgli  un  tabernacolo  d' argento.  • 

g,  O  misera  Ravenna,  t'era  meglio 
Ch'ai  vincitor  non  féssi  resistenza; 
Far  eh' a  te  fosse  innanzi  Brescia  speglio, 
Che  tu  lo  fossi  a  Arimino  e  a  Faenza. 
Manda,  Luigi,  il  buon  Traulcio  veglio. 
Ch'insegni  a  questi  tuoi  più  continenza, 
£  conti  lor  quanti  per  siroil  tofti 
Slati  ne  sian  per  tutta  Italia  morti. 


10.  Come  di  capitani  bisogna  ora 

Che  '1  Re  di  Francia  al  campo  suo  proweggia, 

Cosà  Marsilio  ed  Agramante  allora. 

Per  dar  buon  reggimento  alla  sua  greggia'. 

Dai  lochi  dove  il  verno  fé  dimora ,  • 

Vuol  eh'  in  campagna  all'  ordine  si  Yeggia  ; 

Perché  vedendo  ove  bisogno  sia. 

Guida  e  governo  «d  ogni  schiera  dia. 

11.  Marsilio  prima,  e  poi  fece  Agramante 
Passar  la  gente  sua,  schiera  per  schiera. 

I  Catalani  a  tutti  gli  altri  innante 
Di  Dorifebo  van  con  la  bandiera. 
Dopo  vien,  senza  il  suo  re  Folvirante« 
Che  per  man  di  Rinaldo  già  morto  era, 
Ija  gente  di  Navarra;  e  lo  Re  ispano 
UaU#  dato  Isolier  per  capitano. 

13.  Balugante  del  popol  di  Leone, 
Grandonio  cura  degli  Algarbi  piglia. 

II  fratel  di  Marsilio,  Falsirone, 
Ha  seco  armata  la  minor  Càstiglia., 
Seguon  di  Madarasso  il  gonfalone 

Quei  che  lasciato  bau  Malaga  e  Siviglia, 
Dal  mar  di  G^ade  a  Cordova  feconda  • 
Le  verdi  ripe  ovunque  il  Beti  inonda. 

d3.  Stordilano  e  Tesira  e  Baricondo, 
L'un  dopo  l'altro,  mostra  la  sua  gente: 
Granata  al  primo,  Ulisbona  al  secondo^ 
£  Majorica  al  terzo  é  ubbidiente. 
Fu  d' Ulisbona  re  (  tolto  dal  mondo 
Larbin)  Teseira,  di  Larbin  parente. 
Poi  vien  Galizia,  che  sua  guida,  in  vece 
Di  Maricoldo,  Serpentino  fece. 

t\.  Quei  di  Toledo  e  quei  di  Calatrava, 
Di  eh'  ebbe  Sinagon  già  la  bandiera , 
Con  tutta  quella  gente  che  si  lava 
In  Guadiana  e  bee  della  rwiera , 
L'audace  Matalista  governava: 
Bianzardin  -quei  d'Asturga  in  una  schiera 
Con  Quei  di  Salamanca  e  di  Piagenza, 
D'Aviia,  di  Zamora  e  di  Palenza. 

i5.  Di  quei  di  Saragosa  e  della  corte 
Del  re  Marsilio  ha  Ferraù  il  governo  : 
Tutta  la  gente  é  ben  armata  e  forte. 
In  questi  é  Malgarino,  Balinvemo, 
Malzarise  e  Morgante,  ch'una  sorte 
Avea  fatto  abitar  paese  estemo; 
Che,  poi  che  i  regni  lor  lor  furon  tolti, 
Gli  avea  Marsilio  in  corte  sua  raccolti. 

i6.  In  questa  é  di  Mar^lio  il  gran  bastardo, 
Follicon  d'Almeria,  con  Doriconte, 
Bavarte  e  Largalifa  ed  Analardo, 
£d  Archidante  il  sagontino  Conte, 
£  Lamirante  e  Langhiran  gagliardo, 
£  Malagur  eh' avea  l'astuzie  pronte, 
£d  altri  ed  altri,  de'  quai  penso,  dove 
Tempo  sarà,  di  far  veder  le  prove. 

17.  Poi  che  passò  l'esercito  di  Spagna 

Con  bella  mostra  innanzi  al  re  Agramante, 
Con  la  sua  squadra  apparve  alla  campagna 
Il  Re  d'Oran,  che  quasi  era  gigante. 
L'altra  che  vien,  per  Martasin  si  lagna. 
Il  qual  morto  le  fu  da  Bradamante; 
£  sì  duol  ch'una  femmina  si  vanti 
D'  aver  ucciso  il  Re  de'  Garanianti . 

IO 
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j8.  Segue  la  terza  schiera  di  Marmonda, 
Ch'Àrgosto  morto  abbandonò  in  Guascogna  : 
A  questa  un  Capo,  come  alla  seconda, 
E  come  anco  alla  quarta,  dar  bisogna. 
Quantunque  il  re  Àgramante  non  abbonda 
Di  capitani,  pur  ne  finge  e  sogna: 
Dunque  Buraldo,  Ormida,  Arganio  elesse, 
£  dove  uopo  ne  fu,  guida  li  messe. 

29.  Diede  ad  Arganio  quei  di  Ldbicana, 
Che  piangean  morto  il  negro  Dudrinasso. 
Guida  Bruneflo  i  suoi  di  Tingitana, 
Con  viso  nubiloso  e  ciglio  basso; 
Che,  poi  che  nella  selva  non  lontana 
Dal  Castel  eh'  ebbe  Atlante  in  cima  al  sasso , 
Gli  fu  tolto  l'aoel  da  Bradamante, 
Caduto  era  in  disgrazia  al  re  Agram^te: 

20.  E  se  '1  fra  tei  di  Ferraù,  Isoliero, 
Ch'air  arbore  legato  ritrovollo, 
Non  facea  fede  innanzi  al  Re  del  vero, 
Avrebbe  dato  in  su  le  forche  un  crollo. 
Mutò  a  prieghi  di  molti  il  Re  pensiero. 
Già  avendo  fatto  porgli  il  laccio  al  collo: 
Gli  lo  fece  levar,  ma  riserbarlo 
Pel  primo  error;  che  poi  giurò  impiccarlo: 

31.  Si  ch*avea  causa  di  venir  Brunello 
Col  viso  mesto  e  con  la  testa  china. 
Segufa  poi  Farurante,  e  dietro  a  quello 
Eran  cavalli  e  fanti  di  Maurina. 
Yenfa  Libanio  appresso,  il  Re  novello: 
La  gente  era  con  lui  di  Constantina; 
Perocché  la  corona  e. il  baston  d'oro 
Gli  ha  dato  il  Re,  che  fu  di  Pinadoro. 

39.  Con  la  gente  d*  Esperia  Soridano , 
£  Dorìlon  ne  vien  con  quei  di  Setta; 
Ne  vien  coi  Nasamoni  Puliano. 
Quelli  d*Amoni%  il  re  Agricalte  affretta; 
Malabuferso  quelli  di  Fìzano. 
Da  Finadurro  è  1'  altra  squadra  retta , 
Che  di  Canaria  viene  e  di  Marocco: 
Balastro  ha  quei  che  fur  del  re  Tardocco. 

'i3.  Due  squadre,  una  di  Mulga,  una  d'Arzilla, 
Seguono:  e  questa  ha '1  suo  Signore  antico, 
Quella  n* è  priva;  e  però  il  Re  sortilla, 
E  dielia  a  Corìneo  suo  fido  amico. 
E  così  della  gente  d' Almansilla , 
Ch'ebbe  Tanfirion,  fé  re  Cafco: 
Die  quella  di  Getulia  a  Rimedonte. 
Poi  vieu  con  quei  di  Cosca  Balinfronte. 

34'  Queir  altra  schiera  è  la  gente  di  Bolga: 
Suo  re  è  Clarindo,  e  già  fu  Mìrabaldo. 
Vien  Baliverzo,  il  qua!  vo' che  tu  tolga 
Di  tutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo. 
Non  credo  m  tutto  il  campo  si  disciolga 
Bandiera  ch'abbia  esercito  più  saldo 
Dell'altra,  con  che  segue  il  re  Sobrìno, 
Né  più  di  lui  prudente  Saracino. 

a5.  Quei  di  Bellamarina ,  che  Gualciotto 
Solea  guidare,  or  guida  il  re  d'Algieri 
Rodomonte  e  dì  Sarza,  che  condotto 
DI  nuovo  avea  pedoni  e  cavalieri; 
Che,  mentre  il  Sol  fu  nubiloso  sotto 
Il  gran  Centauro,  e  1  corni  orridi  e  fieri, 
Fu  in  Africa  mandato  da  Àgramante, 
Onde  venuto  era  ti*e  giorni  innante. 


a6.  Non  avea  il  campo  d'Africa  più  forte 
IN  è  Saracin  più  audace  di  costui; 
E  più  temean  le  parigine  porte. 
Ed  avean  più  cagion  di  temer  lui. 
Che  Marsilio,  Àgramante,  e  la  gran  corte 
Ch'avea  seguito  in  Francia  questi  dui: 
E  più  d' ogn'  altro  che  facesse  mostra , 
Era  nimico  della  Fede  nostra. 

37.  Vien  Prusione,  il  re  dell' Alvaracchie; 
Poi  quel  della  Zumara,  Dardinello. 

Non  so  s'abbiano  o  nottole  o  cornacchie, 
O  altro  manco  ed  importuno  augello. 
Il  qual  dai  tetti  e  dalle  fronde  gracchie 
Futuro  mal,  predetto  a  questo  e  a  quello, 
Che  fissa  in  ciel  nel  di  seguente  è  l'ora 
Che  r  uno  e  V  altro  in  quella  pugna  muora. 

38.  In  campo  non  aveano  altri  a  venire. 
Che  quei  di  Tremisenne  e  di  Norizia; 
Né  si  vedea  alla  mostra  comparire 

Il  segno  lor,  né  dar  di  sé  notizia. 
Non  sapendo  Agramente  che  si  dire» 
Né  che  pensar  di  questa  lor  pigrizia; 
Uno  scudiero  alfin  gli  fu  condutto 
Del  Re  di  Tremisen,  che  narrò  il  tutto. 

39.  E  gli  narrò  ch'Alzirdo  e  Manikrdo 

Con  molti  altri  de*  suoi  giaceano  al  campo: 

Si^or,  diss'egli,  il  cavaTier  gagliardo 

Ch'ucciso  ha  i  nostri,  ucciso  avrfa  il  tuo  campo, 

Se  fosse  stato  a  torsi  via  più  tardo 

Di  me,  eh' a  pena  ancor  cosi  ne  scampo.   . 

Fa  quel  de'  cavalieri  e  de'  pedoni , 

Che  '1  lupo  fa  di  capre  e  di  montoni. 

3o.  Era  venuto  pochi  eidrni  avente 

Nel  campo  del  Re  aAfirica  un  signore; 
Né  in  Ponente  era,  né  in  tutto  Levante, 
Di  più  forza  di  lui,  nò  di  più  core. 
Gli  facea  grande  onore  il  re  Àgramante, 
Per  esser  costui  figlio  e  successore 
In  Tartarfa  del  re  Agricaii  gagliardo: 
Suo  nome  era  il  feroce  Mandricardo. 

3i.  Per  molti  chiarì  gesti  era  famoso, 
E  di  sua  fama  tutto  il  mondo  empia; 
Ma  lo  facea  più  d'altro  glorìoso, 
Ch'ai  Castel  della  Fata  di  Sor/a 
L'usbergo  avea  acquistato  luminoso 
Ch'Ettor  trojan  portò  mille  anni  pria, 
Per  strana  e  formidabile  avventura , 
'  Che '1  ragionarne  pur  mette  paura. 

33.  Trovandosi  costui  dunque  presente 
A  quel  parlar,  alzò  1* ardita  faccia; 
E  SI  dispose  andare  immantinente, 
Per  trovar  quel  guerrìer,  dietro  alla  traccia. 
Ritenne  occulto  il  suo  pensiero  in  mente, 
O  sia  perchè  d* alcun  stima  non  faccia, 
O  perchè  tema ,  se  '1  pensier  palesa , 
Ch'  un  altro  innanzi  a  lui  pigli  V  impresa. 

33.  Allo  scudier  fé  dimandar  come  era 
La  sòprawesla  di  quel  cavaliere. 
Colui  rispose:  Quella  è  tutta  nera, 
Lo  scudo  nero,  e  non  ha  alcun  cimiero. 
E  fu.  Signor,  la  sua  rìsposta  vera, 
Perchè  lasciato  Orlando  avea  il  quartiero; 
Che,  come  dentro  l' animo  era  in  doglia, 
Cosi  imbrunir  di  fuor  volse  la  spoglia. 
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34*  Biarsilio  a  Mandrieardo  area  donato 
Un  dettrier  bajo  a  scorza  di  eastagna. 
Con  gamba  e  dùome  nere;  ed  era  nato 
Di  frisa  «aadre,  e  d*un  villan  di  Spagna. 
Sopra  vi  salta  Mandricardo  armato , 
£  galoppando  va  per  la  campagna} 
E  giura  non  tornare  a  qnelle  schiere, 
Se  non  trova  U  campion  dell*  arme  nere- 

35.  Molla  incontrò  della  paurosa  ffonte 
Che  dalie  man  d'Orlando  era  tugffita, 
Chi  del  fifflinol,  chi  del  (ratei  dolente, 
Ch'innanxi  agli  occhi  suoi  perde  la  vita. 
Ancora  la  codarda  e  tòsta  mente 
Nella  pallida  faccia  era  scuipita; 
Ancor  per  la  paura  che  avuta  hanno, 
PaDidi,  muti  ed  insensati  vanno. 

36.  Non  fé  lungo  cammin,  che  venne  dove 
Crudel  spettacolo  tkhe  ed  inumane; 
Ma  testimonio  alle  mirabil  prove 

Che  fur  racconta  innanzi  al  Re  africana 
Or  mira  questi,  or  quelli  morti,  e  muove, 
E  vuol  le  piaghe  misurar  con  mano. 
Mosso  da  strana  invidia  ch'egli  porta 
Al  cavalier  ch'avea  la  gente  morta. 

37.  Come  lupo  o  raastin  ch'ultimo  giugno 
Al  bue  lasciato  morto  da'  villani , 

Che  trova  sol  le  coma.  Fossa  e  Pugne, 
Del  resto  son  s&mati  ausili  e  cani; 
Riguarda  invano  il  teschio  che  non  ugne: 
Cosà  fa  n  crudel  BarìMiro  in  que'  piani: 
Per  du<^  bestemmia,  e  mostra  invidia  immen- 
Chè  venne  tardi  a  coti  ricca  mensa.       (sa, 

38.  Quel  giorno  e  mezzo  l'altro  segue  incerto 
Il  cavalier  dal  negro,  e  ne  domanda. 
Ecco  vede  un  pmtel  d'ombre  coperto, 
Che  si  d'un  alto  fiume  si  ghirlanda. 

Che  lascia  appena  un  breve  spazio  aperto. 
Dove  l'acqua  si  torce  ad  altra  banda.    . 
Un  simil  luogo  con  giravo!  onda 
Sotto  Ocricofi  il  Tevere  circonda. 

39.  Dove  entrar  si  potea ,  con  l' arme  indosso 
Stavano  molti  cavalieri  armati. 

Chiede  il  Pagan,  chi  gli  avea  in  stuol  si  grosso. 
Ed  a  che  efietto  insieme  ivi  adunati. 
Gli  fé  risposta  il  Capitano,  mosso 
Dal  signorìl  sembiante,  e  da'  fregiati 
D'oro  e  di  gemme  arnesi  di  gran  pregio, 
Che  lo  mostravan  cavaliere  egregio. 

40.  Dal  nostro  Ile  siam,  disse,  di  Granata 
Chiamati  in  compagnia  della  figliuola. 
La  quale  al  Re  di  Sarza  ha  mariuta. 
Benché  di  ciò  la  fama  ancor  non  vola. 
Come  appresso  la  sera  racchetata 

La  cjcaletta  sia,  eh? or  s'ode  sola, 
Avanti  al  padre  fra  l'ispane  torme 
La  condurremo:  intanto  ella  si  dorme. 

4i.  Colui  che  tutto  il  mondo  vilipende, 
Disegna  di  veder  tosto  la  prova. 
Se  Quella  gente  o  bene  o  mal  difende 
La  donna  I  alla  cui  guardia  si  ritrova. 
Disse:  Costei,  per  quanto  se  n'intende, 
£  bella;  e  di  saperlo  ora  mi  giova. 
A  lei  mi  mena,  o  falla  qui  venire; 
Ch'altrove  mi  convien  subito  gire. 


4^.  Esser  per  certo  dèi  pazzo  solenne. 
Rispose  il  Granatin,  né  più  gU  disse. 
Ma  il  Tartaro  a  ferir  tosto  lo  venne 
Con  Tasta  bassa,  e  il  petto  gli  trafisse; 
Che  la  corazza  il  colpo  non  sostenne, 
E  forza  fu  che  morto  in  terra  gisse. 
L'aala  ricovra  il  figlio  d*Agrìcane, 
Perchè  altro  da,  ferir  non  gli  rimane. 

43.  Non  porta  spada  né  baston;  che  quando 
L'arme  acquistò,  che  fur  d'Éttor  trojano. 
Perchè  trovò  che  lor  mancava  il  brando, 
Gli  convenne  giurar  (uè  giurò  invano) 
Che  finché  non  togliea  quella  d'Orlando, 
Mai  non  porrebbe  ad  altra  spada  mano: 
Durindana  ch'Almonte  ebbe  m  gran  stima, 
E  Orlando  or  porta,  Ettor  portava  prima. 

44*  Grande  è  l'ardir  del  Tartaro,  che  vada 
Con  disvantaggio  tal  centra  coloro. 
Gridando:  Chi  mi  vuol  vietar  la  strada? 
E  con  la  landa  si  cacciò  tra  loro. 
Chi  l'asta  abbassa,  e  chi  tra'  fuor  la  spada; 
E  d'ogn' intorno  subito  gli  fòro. 
Egli  ne  fece  morir  una  uN>tta,  * 
Prima  che  quella  lancia  fosse  rotta. 

45.  Rotta  die.se  la  vede,  il  gran  troncone. 
Che  resta  intero^  ad  ambe  mani  afferra; 
E  fa  morir  con  quel  tante  persone. 
Che  non  fu  vista,  mai  più  crudel  guerra. 
Come  tra'  Filistei  l'ebreo  Sansone 

Con  la  mascella  che  levò  di  terra. 

Scudi  spezza,  elmi  schiaccia;  e  un  colpo  spesse 

Spegne  i  cavalli  ai  cavalieri  appresso. 

46.  Corrono  a  morte  que'  miseri  a  gara  : 

Né  perchè  cada  l' un ,  l' altro  andar  cessa  ; 

Che  la  maniera  del  morire  amara 

Lor  par  più  assai,  che  non  è  morte  istessa. 

Patir  non  ponno  che  la  vita  cara 

Tolta  lor  sia  da  un  pezzo  d'asta  fessa | 

E  siano  sotto  alle  picchiate  strane 

A  morir  giunti  come  biscie  o  rane. 

47*  Ma  poi  eh'  a  spese  lor  si  furo  accorti 
Che  male  in  ogni  ffuisa  era  morire, 
Sendo  ffià  presso  aUi  duo  terzi  morti. 
Tutto  Tavaozo  cominciò  a  fuggire. 
Come  del  proprio  aver  via  se  li  porti, 
U  Saracin  crudel  non  può  patire 
Ch'alcun  di  quella  turba  sbigottita 
J)a  lui  partir  si  debba  con  la  vita. 

48.  Come  in  palude  asciutta  dura  poco 
Stridula  canna,  o  io  campo  arida  stoppia 
Centra  il  soffio  di  Borea  e  centra  il  fuoco 
Che  '1  cauto  agricultore  insieme  accoppia , 
Quando  la  vaaa  fiamma  occnpa  il  loco, 

E  scorre  per  li  solchr,  e  stride  e  scoppia  ; 
Cosi  costor  centra  la  furia  accesa 
Di  Mandricardo  fan  poca  difesa. 

49.  Poscia  ch'egli  restar  vede  l'entrata. 
Che  mal  guardata  fu,  senza  custode; 
Per  la  via  che  di  nuovo  era  segnata 

Neil'  erba,  e  al  suono  dei  rammarcbi  eh'  ode, 
Tiene  a  veder  la  donna  di  Granata, 
Se  di  bellezze  è  pari  alle  sue  lode: 
Passa  tra  i  corpi  della  gente  morta. 
Dove  gli  dà,  torc^endo,  il  fiume  porta. 
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So.  E  Doralice  in  mezzo  il  oralo  vede, 
(Che  cosi  nome  la  donzella  avea) 
La  qual,  sufTolta  dall' antico  piede 
D'un  frassino  silvestre,  si  dolca. 
Il  pianto,  come  un  rivo  che  succede 
Di  viva  vena,  nel  bel  sen  cadea; 
£  nel  bel  viso  si  vedea  che  insieme^ 
Deir  altrui  mal  si  duole ,  e  del  suo  teme. 

5i.  Crebbe  il  timor,  come  venir  lo  vide 
Di  sangue  brutto,  e  con  faccia  empia  e  oscura; 
£  *1  grido  sin  al  ciel  l'aria  divide,  ^ 
Di  sé  e  della  sua  gente  per  paura; 
'phè,  oltre  i  cavalier,  v'erano  guide 
Che  della  bella  infante  aveano  cura , 
Maturi  vecchi,  e  assai  doune  e  donzelle 
Dei  regno-  di  Granata ,  e  le  più  belle. 

5al  Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  viso 
Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna, 
E  Vba  nel  pianto  (  or  ch'esser  de'  nel  riso ?) 
Tesa  d'Amor  l' inestricabil  ragna , 
Non  sa  se  vive  o-in  terra  o  in  paradiso; 
Né  della  sua  vittoria  altro  guadagna , 
Se  non  ^he  in-vinan  della  sua  prigioniera 
Si  dÀ  prigione ,,  e  non  sa  in  qual  maniera. 

53.  A  lei  però  non  si  concede  tanto , 
Che  del  travaglio  suo  le  doni  il  frutto; 
Benché  piangendo  ella  dimostri ,  quanto 
Possa  donna  mostrar,  dolore  e  lutto. 
Egli ,  sperando  volgerle  quel  pianto 
In  sommo  gaudio,  era  disposto  al  tutto 
Menarla  seco  ;.  e  sopra  un  bianco  ubino 
Montar  la  -fece ,  e  toroò  al  suo  cammino. 

54-  Donne  e  donzelle  e  vecchi  ed  altra  gente, 
Gh'eran  con  lei  venuti  di  Granata, 
Tutti  licenziò  benignamente. 
Dicendo:  Assai  da  me  fia  accompagnata: 

10  mastro ,  io  balia ,  io  le  sarò  sergente 
In  tutti  i  suoi  bisogni  :  addio  brigata. 
Cosi  oon  gli  possendo  &r  riparo, 
Piangendo  e  sospirando  se  n  andaro; 

55.  Tra  lor  dicendo  :  Quanto  doloroso 

Ne  sarà  il  padre ,  come  il  caso  io  te  oda  ! 
Quanta  ira,  quanto  duol  ne  avrà  il  suo  sposo l 
Oh  come  ne  farà  vendetta  orrenda! 
Deh,  perchè  a  tempo  tanto  bisognoso 
Non  è  qui  presso  a  far  che  costui  renda 

11  sangue  illustre  del  re  Stordilano, 
Prima  che  se  lo  porti  più  lontano? 

56.  Della  .gran  preda  il  Tartaro  contento , 
Che  fortuna  e  valor  gli  ha  posta  innanzi. 
Di  trovar  qnel  dal  negro  vestimento 

Non  par  ch'abbia  la  mtta  eh* avea  dianzi. 
Correva  dianzi  :  or  viene  adagio  e  lento  ; 
E  pensa  tuttavia  dove  si  stanzi , 
Dove  ritrovi  alcun  comodo  loco, 
Per  esalar  tanto  amoroso  foca 

• 

57.  Tuttavolta  conforta  Doralice , 

Ch'  avea  di  pianto  e  gli  occhi  e  '1  viso  molle  : 
Compone  e  finge  molte  cose,  e  dice 
Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle; 
E  che  la  patria  e  il  suo  regno  felice , 
Che  '1  nome  di  grandezza  agli  altri  tolle , 
Lasciò,  non  per  vedere  o  Spagna  o  Francia, 
Ma  sol  per  contemplar^  sua  bella  guancia. 


58.  Se  per  amar,  l'nom  debbe  essere  amato  J 
Merito  il  vostro  amor;  che  v'ho  amat'io: 
Se  per  Mirpe,  di  me  chi  è  meglio  nato? 
Che  '1  possente  Agrican  fu  il  padre  mio: 
Se  per  ricchezza,  chi  ha  di  me  più  stato? 
Che  dì  dominio  io  cedo  solo  a  Dio: 

Se  per  valor,  credo  oggi  aver  esperto 
Oh' esser  amato  per  valore  io  merto. 

59.  Queste  parole  ed  altre  assai,  ch'Ainore 
A  Mandncardo  di  sua  bocca  ditta , 
Yan  dolcemente  a  consolare  il  core 
Della  donzella  di  paura  afflitta. 

Il  timor  cessa,  e  poi  cessa  il  dolore 

Che  le  avea  quasi  l'anima  trafitta. 

Ella  comincia  con  più  pazienza 

A  dar  più  grata  al  nuovo  amante  udienza; 

60.  Poi  con  risposte  più  benigne  molto 
A  mostrarsegli  alTabile  e  cortese,  . 

E  non  negargli  di  fermar  nel  volto 
Talor  le  luci  di  pietade  accese: 
Onde  il  Pagan,  che  dallo  strai  fii  cólto 
Altre  volte  d'Amor,  certezza  prese. 
Nonché  speranza,  che  la  donna  bella 
Non  sarfa  a'  suoi  desir  sempre  ribella. 

61.  Con  questa  compagnia  lieto  e  giocoso. 
Che  si  gli  satisfa ,  si  gli  diletta , 
Essendo  presso  all'ora  eh' a  riposo 

La  fredda  notte  ogni  animale  alletta. 
Vedendo  il  Sol  ffià  basso  e  mezzo  ascoso, 
Cominciò  a  cavalcar  con  maggior  fretta; 
Tanto  eh' udi  sonar  zufoli  e  canne, 
E  vide  poi  fumar  ville  é  capanne. 

6a.  Erano  pastorali  alloggiamenti. 

Miglior  stanza  e  più  comoda ,  che  bella. 
Quivi  il  guardian  cortese  degli  armenti 
Onorò  il  cavaliero  e  la  donzella 
Tanto,  che  si  chiamar  da  lui  contenti: 
Che  non  pur  per  cittadì,  e  per  castella , 
Ma  per  tugurj  ancora  e^^er  fenili 
Spesso  si  trovan  gli  uomini  gentili. 

65.  Quel  che  fosse  di  poi  fatto  all'oscuro 
Tra  Doralice  e  il  figlio  d'Agricane, 
A  punto  raccontar  non  m'  assicuro  ; 
Si  ch'ai  giudizio  di  ciascun  rimane. 
Creder  si  può  che  ben  d'  accordo  furo  i 
Che  si  levar  più  allegri  la  dimane: 
£  Doralice  ringraziò  il  pastore, 
Che  nel  suo  albergo  le  avea  fatto  onore. 

64<  Indi  d' uno  in  un  altro  luogo  errando , 
Si  ritroverò  alfin  sopra  un  b^l  fiume 
Che  con  silenzio  al  mar  va  declinando, 
E  se  vada  o  se  stia ,  mal  si  prosarne  ; 
Limpido  e  chiaro  si,  ch'in  lui  mirando, 
Senza  contesa  al  fondo  porta  il  lume. 
In  ripa  a  quello,  a  una  fresca  ombra  e  bella, 
Trovar  dui  cavalieri  e  una  donzella. 

65.  Or  l'alta  fantasia,  eh' un  sentier  solo 
Non  vuol  ch'i'  segua  ognor,  quindi  mi  guida, 
E  mi  ritorna  ove  il  moresco  stuolo 
Assorda  di  rumor  Francia  e  di  grida , 
D'intorno  il  padiglione  ove  il  figliuolo 
Del  re  Trojano  il  santo  Imperio  sfida; 
E  Rodomonte  audace  se  gli  vanta 
Arder  Parigi,  e  spianar  Roma  santa. 
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66.  Venuto  ad  Agramante  era  all'orecchio, 
Che  già  r  Inglesi  avean  passato  il  mare  : 
Però  Marsilio  e  il  Re  del  Garbo  vecchio , 
£  gli  altri  capitan  fece  chiamare. 
Consiglian  tutti  a  far  grande  apparecchio, 
Si  che  Parigi  possino  espugnare. 

Ponno  esser  certi  che  più  non  s* espagna, 
Se  noi  fan  prima  che  Tajuto  giugna. 

67.  Già  scale  innumerahili  per  questo 

Da'  luoghi  intorno  avean  fatto  raccorre, 
Ed  asse  e  travi,  e  vimine  contesto. 
Che  lo  poteano  a  diversi  usi  porre; 
E  navi  e  ponti:  e  più  facea,  che  *1  resto» 
Il  primo  e  il  secóndo  ordine  disporre 
A  dar  1* assalto;  ed  egli  vuol  venire 
Tra  quei  che  la  città  denno  assalire. 

68.  L'Imperatore,  il  di  che '1  di  precesse 
Della  battaglia ,  fé  dentro  a  Parigi 
Per  tutto  celebrare  ufBcj  e  messe 

A  preti,  a  frati  bianchi,  neri  e  bigi; 
E  le  genti  che  dianzi  eran  confesse  y 
E  di  man  tolte  agl'inimici  stigi. 
Tutte  comunicar,  non  altramente 
Ch'  avessino  a  morire  il  di  seguente. 

69.  Ed  egli  tra  Baroni  e  Paladini, 
Principi  ed  Oratori,  al  maggior  tempio 
Con  molta  religione  a  quei  divini  • 

Atti  intervenne,  e  ne  die  agli  altri  esemplo. 
Con  le  man  giunte,  e  gli  occhi  al  ciel  supmi, 
Disse:  Signor,  bench'  io  sia  iniquo  ed*^mpioy 
Non  voglia  tua  bontà,  pel  mio  fallire. 
Che  '1  tuo  popol  fedele  abbia  a  patire. 

70.  E  se  gli  è  tuo  voler  ch'egli  patisca, 

E  ch'abbia  il  nostro  error  degni  supplici, 

Almen  la  punizion  si  differisca 

Si^  che  per  man  non  sia  de'  tuoi  nemici  ; 

Che  quando  lor  d'uccider  noi  sortisca. 

Che  nome  avemg  pur  d'esser  tuo'  amicty 

I  Pagani  diran  che  nulla  puoi. 

Che  perir  lasci  i  partigiani  tuoi. 

71.  E  per  un  che  ti  sia  fatto  ribelle. 
Cento  ti  si  faran  per  tutto  il   mondo; 
Talché  la  legge  falsa  di  Babelle 
Caccierà  la  tua  Fede  e  porrà  al  fondo. 
Difendi  queste  genti,  che  son  quelle 
Cbe'l  tuo  sepulcro. hanno  purgato  e  mondo 
Da  brutti  cani,  e  la  tua  santa  Chiesa 
Con  li  Yicarj  suoi  spesso  difesa. 

^a.  So  che  i  meriti  nostri  atti  non  sono 
A  satisfare  al  debito  d'un' oncia; 
Né  deverao  sperar  da  te  perdono. 
Se  riguardiamo  a  nostra  vita  sconcia; 
Ma  se  vi  aggiuffni  di  tua  grazia  il  dono,  ' 
Nostra  ragion  na  ragguagliata  e  concia; 
Né  del  tuo  ajuto  disperar  possiamo , 
Qualor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo. 

73.  Cosi  dicea  l'Imperator  devoto. 
Con  umiltade  e  contrizion  di  core. 
Giunse  altri  prieghi,  e  convenevoi  voto 
Al  gran  bisogno  e  all'alto  suo  splendore. 
Non  fu  il  caldo  pregar  d'effetto  vóto; 
Perocché  '1  Genio  suo,  l'Angel  migliore, 
I  prieghi  tolse,  e  spiegò  al  ciel  le  penne»' 
Ed  a  narrare  al  Salvator  li  venne. 


74.  E  furo  altri  infiniti  in  quello  istante 
Da  tali  messaggier  portati  a  Dio; 
Che  come  gli  ascoltar  l'anime  sante, 
Dipinte  di  pietade  il  viso  pio. 
Tutte  miraro  il  sempiterno  Amante 9 
£  gli  mostraro  il  comun  lor  disfo, 
Che-^a  ginsta  orazion  fosse  esaudita 
Del  popolo  Cristian  che  chiedea  afta. 

75.  E  la  Bontà  ineffabile,  ch'invano 
Non  fu  pregata  mai  da  cor  fedele. 
Leva  gli  occhi  pietosi,  e  fa  con  mano 
Cenno  che  venga  a  sé  l'angel  Michele. 
Va,  gli  disse,  all'esercito  cristiano 
Che  dianzi  in  Piccardia  calò  le  vele, 
E  al  muro  di  Parigi  l'appresenta 

Si,  che  '1  campo  nimico  non  lo  senta. 

76.  Trova  prima  il  Silenzio,  e  da  mia  parte 
Gli  di'  che  teco  a  questa  impresa  venga; 
Ch'egli  ben  provveder  con  ottima  arte 
Saprà  di  quanto  provveder  convenga. 
Fornito  questo,  subito  va  in  parte 

Dove  il  suo  seggio  la  Discordia  tenga: 
Dille  che  l'esca  e  il  fucil  seco  prenda, 
E  nel  campo  de'  Mori  il  fuoco  accenda; 

77.  E  tra  .quei  che  vi  son  detti  più  forti, 
Sparga  tante  zizzanie  e  tante  liti, 

Che  combattano  insieme;  ed  altri  morti, 
Altri  ne  sieno  presi,  altri  feriti, 
E  fuor  del  campo  altri  lo  sdegno  porti» 
Si  che  il  lor  Re  poco  di  lor  s'afti. 
Non  replica  a  tal  detto  altra  parola 
Il  benedetto  Augel,  ma  dal  ciel  vola. 

78.  Dovunque  drizza  Michel  angel  l'ale, 
Fuggon  le  nubi,  e  torna  il  ciel  sereno:* 
Gli  gira  intomo  un  aureo  cerchio,  quale 
Veggiam  di  notte  lampeggiar  baleno. 
Seco  pensa  tra  via,  dove  si  cale 

Il  celeste  corrier  per  fallir  meno 

A  trovar  quel  nimico  di  parole, 

A  cui  la  prima  commission  far  vuole. 

79.  Vien  scorrendo  ov'egli  abiti,  ov'egli  usi; 
£  si  accordaro  infin  tutti  i  pensieri. 

Che  di  frati  e  di  monachi  rinchiusi 
Lo  può  trovare  in  chiese  e  in  monasteri, 
Dove  sono  i  parlari  in  modo  esclusi, 
Che '1  Silenzio  ove  cantano  i  salteri. 
Ove  dormono,  ove  hanno  la  pietanza  » 
E  finalmente  è  scritto  in  ogni  stanza. 

80.  Credendo  quivi  ritrovarlo,  mosse 
Con  maggior  fratta  le  dorate  penne; 
E  di  veder  eh' ancor  Pace  vi  fosse, 
Quiete  e  Carità,  sicuro  tenne. 

Ma  dalla  opinion  'tua  ritrovosse 
Tosto  incannato,  che  nel  chiostro  venne: 
Non  é  Silenzio  quivi;  e  gli  fu  ditto 
Che  non  v*  abita  più ,  fuorché  in  iscritto. 

di.  Né  Pietà,  nò  Quiete >  né  Umiltade, 
Né  quivi  Amor,  né  quivi  Pace  mira. 
Ben  vi  fur  già,  ma  nell'antiqua  etade; 
Che  le  cacciar  Gola,  Avarizia  ed  Ira, 
Superbia,  Invidia,  Inerzia  e  Crudeltadc. 
Di  tanta  novità  l'Angel  si  ammira: 
Andò  guardando  quella  brutta  schiera,' 
E  vide  eh'  anco  la  Discordia  v'  era. 
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8a.  Quella  che  gli  avea  detto  il  Padre  Eterno, 
Dopo  il  Silenzio,  che  trovar  dovesse. 
Pensato  avea  di  far  la  via  d*  A  verno, 
Che  si  credea  che  tra'  dannati  stesse; 
£  rìtroTolla  in  questo  nuovo  Inferno 

ÌChi*l  crederk?)  tra  santi  ufBcj  e  messe, 
^ar  di  strano  a  Michel  ch'ella  vi  sìa, 
Che  per  trovar  credea  di  far  gran  via. 

83.  La  conobbe  al  vestir  di  color  cento, 
Fatto  a  liste  inequali  ed  infinite, 
Ch'or  la  coprono,  or  nò;  clie  i  passi  e'I  vento 
Le  ^ano  aprendo,  ch'erano  sdrucite. 
I  cnni  avea  qual  d'oro  e  qual  d'argento, 
E  neri  e  bigi;  e  aver  pareano  lite: 
Altri  in  treccia,  altri  in  nastro  eran  raccolti , 
Molti  alle  spalle,  alcuni  al  petto  sciolti. 

84*  Di  citatorie  piene  e  di  libelli, 
D' esamine  e  di  carte  di  procure 
Avea  le  mani  e  il  seno,  e  eran  fastelli    ' 
Di  chiose,  di  consigli  e  di  letture; 
Per  cui  le  facultli  de'  poverelli 
Non  sono  mai  nelle  città  sicure. 
Avea  dietro  e  dinanzi,  e  d'ambi  i  lati, 
Notai ,. Procuratori  ed  Avvocati. 

85.  La  chiama  a  sé  Michele,  e  le  comanda 
Che  tra  i  piìS  forti  Saracini  scenda, 

E  cagion  trovi,  che  con  memoranda 
Ruina  insieme  a  guerreggiar  gli  accenda. 
Poi  del  Silenzio  nuova  le  domanda  : 
Facilmente  esser  può  eh'  es^a  -n'  intenda , 
Siccome  quella  ch'accendendo  fochi 
Di  qua  e  di  là  va  per  diversi  lochi. 

86.  Rispose  la  Discordia:  Io  non  ho  a  mente 
'In  alcun  loco  averlo  mai  veduto: 

Udito  l'ho  ben  nominar  sovente, 

£  molto  commendarlo  per  astuto. 

Ma  la  Fraude,  una  qui  di  nostra  gente. 

Che  compacmia  talvolta  ^li  ha  tenuto. 

Penso  che  dir  te  ne  saprà  novella; 

E  verso  una  alzò  il  dito,  e  disse:  È  quella. 

87.  Avea  piacevol  viso,  abito  onesto , 

Un  umil  volger  d'occhi,  un  andar,  grave. 
Un  parlar  si  benino  e  A  modesto, 
Che  parea  Gabriel  che  dicesse:  Ave. 
Era  brutta  e  deforme  in  tutto  il  resto: 
Ma  nascondea  queste  fattezze  prave 
Con  lungo  abito  e  largo;  e  sotto  quello. 
Attossicato  avea  sempre  il  coltello. 

88.  Domanda  a  costei  l'Angelo,  che  via 
Debba  tener,  si  che  '1  Silenzio  trove. 

.Disse  la  Fraude:  Già  costui  solfa 
Fra  vSrtudi  abitare,  e  non  altrove. 
Con  Benedetto ,  e  con  quelli  d' Elia 
Nelle  badie,  quando  erano  ancor  nuove: 
Fé  nelle  Scuole  assai  della  sua  vita 
Al  tempo  di  Pitagora  e  d'Archita. 

89.  Mancati  quei  Filosofi  e  quei  Santi 
Che  lo  solean  tener  pel  cammin  ritto , 
Dagli  onesti  costumi  eh'  avea  innanti , 
Fece  alle  scelleraggini  tragitto. 
Cominciò  andar  la  notte  con  eli  amanti, 
Indi  coi  ladri,  e  fare  ogni  delitto. 
Molto  col  Tradimento  egli  dimora  : 
Veduto  l'ho  con  l'Omicidio  ancora. 


90.  Con  qUei  che  faUan  le  monete  ha  usanza 
Di  ripararsi  in  qualche  buca  scura. 

Cosi  spesso  compagni  muta  e  stanza, 
■    Che  '1  ritrovarlo  ti  saria  ventura. 
Ma  pur  ho  d' insegnartelo  speranza , . 
Se  a  arrivare  a  mezza  notte  hai  cura 
Alla  casa  del  Sonno:  senza  fallò 
Potrai  (che  quivi  dorme)  ritrovallo. 

91.  Benché  soglia  la  Fraude  ^sser  bugiarda, 
Pur  è  tanto  il  suo  dir  simile  al  vero. 
Che  l'Angelo  le  crede;  indi  non  tarda 

A  volarsene  fuor  del  monastero. 
Tempra  il  batter  dell'ale,  e  studia  e  guarda 
Giungere  in  tempo  al  fin  del  suo  sentiero , 
Ch'alia  casa  del  Sonno,  che  ben  dove 
Era  sapea,  questo  Silenzio  trove. 

93.  Giace  in  Arabia  una  valletta  amena , 
Lontana  da  cittadi  e  da  villaggi. 
Ch'ali' ombra  di  duo  monti  è  tutta  piena 
D'antiqui  abeti  e  di  robusti  faggi. 
Il  Sole  indamo  il  chiaro  di  vi  mena; 
Che  non  vi  può  mai  penetrar  coi  raggi. 
Si  gli  è  la  via  da  folti  rami  tronca: 
E  quivi  entra  sotterra  una  spelonca. 

93.  Sotto  la  negra  selva  una  capace 
B  spaziosa  grotta  entra  nel  sasso, 
Di  cMÌ  la  fronte  l'edera  seguace 
Tutta  aggirando  va  con  storto  passo. 

In  questo  albergo  il  grave  Sonno  giace: 
L'Ozio  da  un  canto  corpulenta  e  grasso; 
Dall'altro  la  Pigrizia  in  terra  siede, 
Che  non  può  andare,  e  mal  reggersi  in  piede. 

94.  Lo  smemorato  Obblio  sta  su  la  porta: 
Non  lascia  entrar  né  riconosce  alcuno; 
Non  asc'òlta  imbasciata,  né  riporta; 

E  parimente  tien  cacciato  ognuno. 
Il  Silenzio  va  intomo,  e  fa  la  scorta: 
Ha  le  scarpe  di  feltro, ^e'I  mantel  bruno; 
Ed  a  quanti  n'incontra,  di  lontano. 
Che  non  debban  venir,  cenna  con  mano. 

95.  Se  gli  accosta  all'orecchio,  e  pianamente 
L'Angel  gli  dice:  Dio  vuol  che  tu  guidi 
A  Parigi  Rinaldo  con  la  gente 

Che  per  dar,  mena,  al  suo  Signor  sussidi; 
Ma  eoe  lo  facci  tanto  chetamente. 
Ch'alcun  de'  Saracin  non  oda  i  eridi; 
Si  che  più  tosto  che  ritrovi  il  calle 
La  Fama  d'avvisar,  gli  abbia  alle  spalle. 

96.  Altrimente  il  Silenzio  non  rispose 
Che  col  capo ,  ^accennando  che  faria  ; 
E  dietro  ubbidiente  se  gli  pose, 

E  furo  al  primo  volo  in  Piccardia. 
Michel  mosse  le  squadre  coraggiose, 
E  fé  lor  breve  un  gran  tratto  di  via; 
Si  che  in  un  di  a  Parigi  le  condusse , 
Né  alcun  s'  avvide  che  miracol  fusse. 

9^.  Discorreva  il  Silenzio;  e  tutta  volta, 
E  dinanzi  alle  squadre  e  d'ogn' intorno, 
Facea  girare  un'alta  nebbia  in  volta. 
Ed  avea  chiaro  ogn' altra  parte  il  giorno: 
E  non  lasciava  questa  nebbia  folta, 
Che  s'udisse  di  fuor  tromba  né  corno: 
Poi  n'  andò  tra'  Pagani ,  e  menò  seco 
Un  non  so  che,  eh  ognun  fé  sordo  e  cieco. 
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98.  Mentre  Rinaldo  in  Ul  fretta  venia. 
Che  ben  parea  dall'Angelo  condotto , 
£  con  silenzio  tal,  che  non  s'udia 
Nel  campo  saracin  farsene  motto;  {*) 
Il  re  Agraroante  avea  la  fanteria 
Messo  ne'  borghi  di  'Parigi ,  e  sott* 
Le  minacciate  roara  in  su  la  fossa, 

Per  far  quel  di  1*  estremo  di  sua  possa.    , 

99.  Chi  può  contar  l'esercito  che  mosso 
Questo  di  contra  Carlo  ha '1  re  Agraroante, 
Conterà  ancora  in  su  V  ombroso  dosso 
Del  sllvoso  Apennin  tutte  le  piante; 

Dirà  quante  onde,  auando  è  il  mar  più  grosso, 
Bagnano  i  piedi  al  maurìtano  Atlante; 
E  per  quanti  occhi  il  ciel  le  furtive  opre 
Degli  amatori  a  mezza  notte  scuopre. 

100.  Le  caropane  si  sentono  a  martello 
Di  spessi  colpi  e  spaventosi  tocche; 

Si  vede  molto,  in  onesto  tempio  è  in  quello, 
Alzar  di  mano  e  aimenar  di  bocche. 
Se  '1  tesoro  pàtesse  a  Dio  si  bello, 
Come  alle  nostre  openioni  sciocche, 
Questo  era  il  di  che  '1  santo  consistoro 
Fatto  avria  in  terra  ogni  sua  statua  d'oro. 

101.  S'odon  rammaricare  i  vecchi  giusti. 
Che  s'erano  serbati  in  quelli  aiuinni, 
E  nominar  felici  i  sacri  busti 
Composti  in  terra  già  molti  e  molt'anni. 
Ma  gli  animosi  gioveni  robusti. 

Che  miratt  poco  i  lor  propinqui  danni, 
Sprezzando  le  ragion  de'  più  maturi , 
Di  qua  di  là  vanno  correndo  ^^rouri. 

lOQ.  Quivi  erano  Baroni  e  Paladini, 
Re,  Duci,  Gavalier,  Marchesi  e  Conti, 
Soldati  forestieri  e  cittadini, 
Per  Cristo  e  pel  suo  onore  a  mprìr  pronti; 
Che,  per  uscire  addosso  ai  Saracini, 
Pregan  l'imperator  ch'abbassi  i  ponti. 
Gode  egli  di  veder  1* animo  audace; 
Ma  di  lasciarli  uscir  non  li  compiace. 

io3.  E  li  dispone  in  opportuni  lochi, 
Per  impedire  ai  Barbari  la  via. 
Là  si  contenta  che  ne  vadan  pochi; 
Qua  non  basta  una  grossa  compagnia. 
Alcuni  han  cura  maneggiare  i  fuochi, 
Le  macchine  altri,  ove  bisogno  sia. 
Carlo  di  qua  di  là  non  sta  mai  fermo; 
Va  soccorrendo,  e  fa  per  tutto  schermo. 

104.  Siede  Parigi  in  una  gran  pianura, 
Nell'ombilico  a  Francia,  anzi  nel  core» 
Gli  passa  la  riviera  entro  le  mura, 
£  corre,  ed  esce  in  altra  parte  fuore; 
Ma  fa  un'isola  prima,  e  v  assicura 
Della  città  una  parte,  e  la  migliore: 
L'altre  due  (eh* in  tre  parti  è  la  gran  terra) 
Di  fuor  la  fossa,  e  dentro  il  fiume  serra. 

io5.  Alla  città,  che  molte  miglia  gira, 
Da  molte  parti  si  può  dar  battafflìa: 
Ma  perchè  sol  da  un  canto  assalir  mira, 
Né  volentier  l'esercito  sbaraglia, 
Oltre  il  fiume  Agraroante  si  ritira 
Verso  Ponente,  acciò  che  quindi  assaglia; 
Perocché  né  cittade  né  campagna 
Ha  dietro,  se  non  sua,  fin  alla  Spagna. 
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106.  Dovunque  intomo  il  gran  muro  circonda, 
Gran  munizioni  avea  già  Carlo  fatte, 
Fortificando  d'areine  ogni  sponda. 

Con  scannafossi  dentro  e  casematte: 
Onde  entra  nella  terra,  onde  esce  m>ndat 
Grossissime  catene  aveva  tratte; 
Ma  fece,  più  ch'altrove,  provvedere 
Là  dove  avea  più  causa  di  teroere. 

107.  Con  occhi  d'Argo  il  figlio  di  Pipino 
Previde  ove  assalir  dovea  Agraroante; 
E  non  fece  disegno  il  Saracino, 

A  cui  non  fosse  riparato  innante. 
Con  Ferraù,  Isoliero,  Serpentino» 
Grandonio,  Falsirone  e  Balugante, 
E  con  ciò  che  di  Spagna  avea  menato, 
Restò  Marsilio  alla  campagna  armato. 

108.  Sobrin  gli  era  a  man  manca  in  ripa  a  Senna, 
Con  Pulian,  con  Dardinel  d'Almonte, 

Col  Re  d'Oran,  cK' esser  gigante  accenna. 
Lungo  sei  braccia  dai  piedi  alla  fronte. 
Deh  perchè  a  muover  men  son  io  la  penna, 
Che  quelle  genti  a  rouover  l'arme  pronte? 
Che  '1  Re  di  Sarza,  pien  d'ira  e  di  sdegno. 
Grida  e  besteroroie,  e  non  può  star  più  a  segno. 

109.  Come  assalire  o  vasi  pastorali, 
O  le  dolci  reliquie  de*  convivi 
Soglion  con  rauco  suon  di  stridule  ali 
Le  impronte  roosche  accaldi  giorni  estivi; 
Come  li  stomi  a'  rosseggianti  pali 
Vanno  di  mature  uve:  cosi  Quivi  » 
Empiendo  il  ciel  di  grida  e  di  rumori, 
Veniano  a  dare  il  fiero  assalto  i  Mori. 

110.  L'esercito  Cristian  sopra  le  mura 

Con  lancio,  spade  e  scure  e  pietre  e  fuòco 

Difende  la  città  senza  paura, 

E  il  barbarico  orgoglio  estima  poco; 

E  dove  Morte  uno  ed  un  altro  fura. 

Non  è  chi  per  viltà  ricusi  il  loco. 


Tornano  i  Saracin  giù  nelle  fosse 
A  furia  dr  ferite  e  di  percosse. 


111.  Non  ferro  solamente  vi  s'adopra, 
Ma  grossi  massi,  e  merli  integri  e  saldi , 
E  muri  dispiccati  con  molt'opra. 
Tetti  di  torri,  e  gran  pezzi  di  spaldi. 
L'acque  bollenti  che  vengon  di  sopra. 
Portano  a'  Morì  insopportabil  caldi  ^ 
E  male  a  questa  pioggia  si  resiste, 
Ch'  entra  per  gli  elmi,  e  fa  acciecar  le  viste. 

1 1 Q.  E  questa  più  nocca  che  '1  ferro  quasi  : 
Or  che  de'  far  la  nebbia  di  calcine? 
Or  che  doveano  far  li  ardenti  vasi 
Con  olio  e  zolfo  e  peci  e  trementine? 
I  cerchj  in  munizion  non  son  rimasi. 
Che  d*  ogn'  intomo  henna  di  fiamma  il  crìne^ 
Questi,  scaffliati  per  diverse  bande, 
Mettono  a'  Saracini  aspre  ghirlande. 

II 3.  Intanto  il  Re  di  Sarza  avea  cacciato 
Sotto  le  mura  la  schiera  seconda, 
Da  Buraldo,   da  Ormida  accompagnato, 
Quel  Garamante,  e  questo  di  Marroonda. 
Clarindo  e  Soridan  gli  sono  a  lato; 
Né  par  che  *I  Re  di  Setta  si  nasconda  : 
Segue  il  Re  Ai  Marocco  e  quel  di  Cosca, 
Ciascun  perchè  il  valor  suo  si  conosce. 
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'ij4-  Nella  bandiera ,  cli*é  tutta  Termjgliay 
Rodomonte  di  Sarza  il  leon  spiega^ 
Che  la  feroce  bocca  ad  una  brìglia 
Che  gHpon  la  sua  donna,  aprir  non  niega. 
Al  le#il  jè  medesimo  assimigL'a; 
E  per  la  donna  che  lo  frena  e  lega. 
La  bella  Doralice  ha  fisurata, 
Figlia  di  Stordilan  re  cu  Granata: 

11 5.  Quella  che  tolto  avea,  come  io  narrava, 
Re  Mandrìcardo;  e  dis3i  dove  e  a  cui. 
Era  costei  che  Rodomonte  amava 

Più  che  '1  suo  regno  e  più  che  gli  occhi  sul  ; 
£  cortesia  e  valor  per  lei  mostrava, 
Non  già  sapendo  ch'era  in  forza  altrui: 
Se  saputo  i- avesse,  allora  allora 
Fatto  avrfa  quel  che  fé  quel  giorno  ancora. 

1 16.  Sono  appoggiate  a  un  tempo  mille  scale, 
Che  non  nan  men  di  dua  per  ogni  grado. 
Spinge  il  secondo  quel  ch*mnanzi  sale; 
Che  1  terzo  lui  montar  fa  suo  mal  grado. 
Chi  per  virtù,  chi  per  paura  vale: 
Gonvien  eh'  ognun  per  forza  entri  nel  guado; 
Ghò  qualunque  S'adagia»  il  Re  d'Algierc, 
Rodomonte  crudele,  utctde  o  fere. 

TiT.  O^un  dunque  si  sforza  di  salire 
Tra  il  fuoco  e  le  mine  in  su  le  mura. 
Ma  tutti  gli  altri  guardano  se  aprire 
V^ggjaiio  passo  ove  sia  poca  cura: 
Sol  Rodomonte  sprezza  di  venire 
Se  non  dove  la  via  meno  è  sicura. 
Dove  nel  caso  disperato  e  rio 
Gli  altri  fan  veti,  egli  bestemmia  Dio. 

11 8.  Armato  era  d'un  forte  e  duro  usbergo, 
Che  fu  di  drago  una  scagliosa  pelle. 

Di  Questo  già  si  cinse  il  petto  e  '1  tergo  ^ 

Quello  avo!  suo  eh'  edificò  Babelle , 

£  si  pensò  cacciar  dell'aureo  albergo, 

£  tórre  a  Dio  il  governo  delle^ stelle: 

L'elmo  e  lo  scudo  fece  far  perfetto, 

£  il  brando  insieme;  e  solo  a  questo  effetto. 

119.  Rodomonte,  non  già  men  di  Nembrotte 
Indomito,  superbo  e  furibondo, 

Che  d'ire  al  ciel  non  tarderebbe  a  notte, 
Quando  la  strada  si  trovasse  al  mondo. 
Quivi  non  sta  a  mirar  s*  intere  o  rotte 
Siene  le  mura,  o  s'abbia  l'acqua  fondo: 
Passa  la  fossa,  anzi  la  corre,  e  vola. 
Nell'acqua  e  nel  pantan  fin  alla  gola. 

lao.  Di  fango  brutto,  e  molle  d' acaua ,  vanne 
Tra  il  foco  e  i  sassi  e  gli  archi  e  le  balestre. 
Come  andar  suol  tra  le  palustri  canne 
DeUa  nostra  Mallea  porco  silvestre. 
Che  col  petto,  col  grifo  e  con  le  zanne 
Fa,  dovunque  si  volge,  ampie  finestre. 
Con  lo  scudo  alto  il  Saracin  sicuro 
Ne  vien  sprezzando  il  ciel,  nonché  quel  muro. 

lai.  Non  si  tosto  all'asciutto  è  Rodomonte, 
Che  giunto  si  senti  su  le  bertesche, 
Che  aentror  alla  muraglia  facean  ponte 
Capace  e  largo  alle  squadre  francesche. 
Or  si  vede  spezzar  più  d'una  fronte. 
Far  chieriche  maggior  delle  fratesche, 
Braccia  e.  capi  volare,  e  nella*  fossa 
Cader  da' muri  una  fiumana  rossa. 


laa.  Getta  il  Pagan  lo  scado»  e  a  duo  man  prende 
La  crudel  spada ,  e  giunge  il  duca  Arnolfo. 
Costui  venia  di  là  dove  discende 
L' acqua  del  Reno  nel  salato  golfo. 
Quel  miser  costra  lui  non  si  difende 
Meglio  ehe  faccia  centra  il  fuoco  il  zolfo; 
£  cade. in  terra,  e  dà  l'ultimo  crollo. 
Dal  capo  (esso  un  palmo  sotto  il  colio. 

ia3.  Uccise  di  rovescio  in  una  volta 
Anselmo,  Oldrado,  Spineloccio  e  Prendo: 
Il  luogo  stretto  e  la  gran  turba  folta 
Fece  girar  si  pienamente  il  brando. 
Fu  la  prima  metade  a  Fiandra  tolta, 
L'altra  scemata  al  popolo  normandok 
Divise  appresso  dalla  fronte  al  petto. 
Et  indi  al  ventre,  il  maganzese.  Orghelte. 

ia4-  Getta  da'  merii  Andropono  e  Moschiiio 
Giù  nella  fossa:  il  primo  è  sacerdote; 
Non  adora  il.  secondo  altro  che  '1  vino, 
E  le  bigonce  a  un  sorso  n'ha  già  vuote. 
Come  veneno  e  sangue  vip«iHno 
L' acque  fiiggia  quanto  fuggir  si  pùote  ;  • 
Or  quivi  muore;  e  quel  che  più  ranneyà, 
È  '1  sentir  che  negl'acqua  se  ne  muoia*.     < 

ia5.  Tagliò  in  due  parti  il  provenziil  Luigi, 
E  passò  il  petto  al  tolosano  Arnaldo. 
Di  Torse  Oberto,  Claudio,  Ugo  e  Dionigi 
Mandar' 4o  spirto  fuor  col  sangue  caldo; 
£  presso  a  questi,  quattro  da  Parigi, 
Gualtiero,  Satallone,  Odo  et  Ambaldo^ 
Ed  altri  molti;  ed  io  non  saprei  come 
Di  tutti  n^mnar  la  patria  e  il-  nome. 

ia6.  La  turba  dietro  -a  Rodomonte  presta 
Le  scale  appoggia,  e  monta  in  più  d'un  loco. 
Quivi  non  fanno  i  Parigin  più  testa  ; 
Che  la  prima  difesa  lor  vai  poco. 
San  ben  ch'agli  nemici  assai  più  resta 
Dentro  da  fare,  e  non  l'avran  da  gioco; 
Perchè  tra  il  muro  e  l'argine  secondo 
Discende  il  fosso  orribile  e  profondo. 

117.  Oltre  che  i  nostri  facciano  difesa 
Dal  basso  all'alto,  e  mostrino  valore; 
Nuova  gente  succede  alla  contesa 
Sopra  l'erta  pendice  interiore, 
Che  fa  con  lancie  e  con  saette  offesa 
Alla  gran  moltitudine  di  fuore, 
Che  credo  ben  che  saria  stata  meno. 
Se  non  v'era  il  figliuol  del  re  Ulieno. 

128.  Egli  questi  conforta,  e  quei  riprende; 
E  lor  mal  grado  innanzi  se  gli  <;accia  : 
Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fende. 
Che  per  fuggir  veggia  voltar  la  faccia. 
Molti  ne  spinge  ed  urta;  alcuni  prende 
Pei  capelli,  pel  collo  e  per  le  braccia: 
E  sozzopra  laggiù  tanti  ne  getta. 

Che  quella  fossa  a  capir  tutti  è  stretta. 

129.  Mentre  lo  stuol  de'  Barbari  si  cala. 
Anzi  trabocca  al  periglioso  fondo, 

£t  indi  cerca  per  diversa  scala 

Di  salir  sopra  l'argine  secondo; 

D  Re  di  Sar^a  (come  avesse  un'ala 

Per  ciascun  de'  suoi  membri)  levò  il  pondo 

Di  si  gran  corpo  e  con  tant'arme  inaosso, 

E  netto  si  lanciò  di  là  dal  fosso. 
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i3o.  Poco  erai^men  dì  trenta  piedi,  o  tanto; 
Ed  egli  il  passò  destro  come  un  veltro , 
£  fece  nel  cader  strepito ,  quanto 
Avesse  avuto  sotto  i.  piedi  A  feltro: 
Ed  a  questo  ed  a  quello  affrappa  il' manto, 
Come  sien  Parme  -di  tenero  peltnf, 
£  non  di  ferro,  anzi  pur  sien  di  scorza: 
Tal  la  sua  spada,  e  tanta  è  la  sua  forza. 

i3x.  In  qpesto  tempo  i  nostri,  da  chi  tese 
L'insidie  son  nella  cava  profonda, 
Che  v' ban  scope  e  fascine  in  copia  stese. 
Intorno  a'  qnai  di  molta  pece  aboonda, 
^è  porè  alcuna  si  vede  palese. 
Benché  n' è  piena. T  una  e  F altra  sponda 
Dal  fondo  cupo  insino  ali* orlo  quasi» 
£  senza  fin  v  hanno  appiattati  vasi, 

i3'4.  Qual  con  salnitro,  aual  con  olio,  quale 
Con  zolfo,  qual  con  altra  simil  esca: 
1  nostri  in  questo  tempo,  perché  male 
Ai  Saracini  iLiblle  arair  rfesca,- 
Ch'eran  nel  losso,  e  per  diverse  scale 
Credean  montar  su  l'ultima  bertesca; 
Udito  il  segno  da  opportuni 'lochi. 
Di  qua  e  di  là  fénno  avvampare  i  fochi. 

i53.  Tornò  la  fiamma  sparsa, tutta  in  uA, 
Che  tra  una  ripa  e  V  altra  ha  '1  tutto  ^ieno; 
E  tanto  ascende  in  alto,  eh* alla  ^Luna 
Può  d'appresso  asciugar  1' umidd^  seno. 
Sopra  si  volve  oscura  nebbia  e  bruna , 
Che  '1  Sole  adombra,  e  spegne  ogni  sereno. 
Sentesi  un  scoppio  in  un  perpetuo  suono , 
.  Simile  a  un  grande  e  spaventoiso  tuono. 

i34-  Aspro  concento,  orribile  armonia 
D'alte  querele,  d'ululi  e  di  striéa 
Della  misera  gente  che  perfa  i 

Del  fondo  per  cagion  della  sua  guida» 
Istranamente  concordar  s'  udia 
Col  fiero  suon  della  fiamma  omicida. 
Non  più,  Signor,  non  più  di  questo  canto; 
Ch'  io  son  già  rauco,  e  vo'  posarmi  alquanto. 


CANTO  XV. 


AKGOMENTO 

Ha  Parigi  battaglia  in  ogni  parte 
Dall'  esercito  moro  e  dalr  ispano. 
Da  Logistilla  Astolfo  si  diparte, 
£  prende  pria  Caligorante  insano; 
Indi  ad  Orni  dal  busto  il  ca]fb  parte, 
Con  cui  Grifone  ed  Aquilante  invano 
Combattuto  han.  Poi  Siansonetto  trova. 
Di  sua  donna  ha  Grifon  non  grata  nova. 


F 


.  u  il  vincer  sempre  mai  laudabil  cosa. 
Vincasi  o  per  fortuna  o  per  ingégno: 
Gli  é  ver  che  la  vittoria  sanguinosa 
Spesso  far  suole  il  capitan  men  degno; 
E  Quella  eternamente  é  gloriosa, 
E  dei  divini  onori  arriva  al  segno. 
Quando,  servando  i  suoi  senza  alcun  danno, 
Si  fa  che  gl'inimici  in  rotta  vanno. 


2.  La  V4^a,  Signor  mio,  fu  degna  loda, 
Quanj('a'l  Leone  in  mar  tanto  feroce, 
Ch'  avea  occupata  1'  una  e  V  altra  proda 
Del  Pò,  da  Francolin  sin  alla  foi|L 
Faceste  si,  eh' ancorché  ruggir  iSPk, 
S'io  vedrò  voi,  non  tremerò  alla  voce. 
Come  vincer  si  de',  ne  dimostraste; 
Ch'uccideste  i  nemici,  e  noi  salvaste. . 

3.  QMBQSto  il  Pagan,  troppo  in  suo  danno  audace. 
Non  seppe  far;  che  i  suoi  nel  fosso  spinse, 
Dove  la  fiamma  subita  e  voraqe 

Non  perdonò  ad  alcun,  ma  tutti  estinse. 
A  tanti  non  sarìa  stato  capace 
Tutto  il  gran  fosso;  ma  il  foco  restrinse, 
Restrinse  i  corpi,  e  in  polve  li  ridusse, 
Acciò  eh'  abile  a  tutti  il  luogo  fusse.    • 

4.  Undici  mila  ed  otto  sopra  venti 
Si  ritrovar  nell'  a£focata  buca  ', 
Che  v'erano  discesi  mal  contenti;. 
Ma  cosi  volle  il  poco  saggio  duca. 
Quivi  fra  tanto  lume  or  sono  spenti, 
E  la  vorace  fiamma  li  manuca: 

E  Rodomonte,  c^sa  del  mal  loro, 

Se  ne  va  esente*^  tanto  martóro; 

■ 

5.  Che  tra'  nemici  alla  ripa  più  interna 
Era  passato  d'un  mirdfcil  salto. 

Se  con  gli  altri  scendea  nella  caverna, 
Questo  era  ben  il  fin  d'ogni  suo  assalta 
Rivolge  gli  occhi,  a  quella  valle  inferna; 
E  quando  vede  il  fuoco  andar  tant'alto^ 
E  di  sua  gente  il  pianto  ode  e  lo  strido, 
Bestemmia  il  Ciel  con  spaventoso  grido. 

6.  Intanto  il  re  Agramante  mosso  avea 
Impetuoso  assalto  ad  una  porta; 
Che,  mentre  la  crudel  battaglia  ardea 
Quivi,  ove  é  tanta  gente  afflitta  e  morta, 
Quella  sprovvista  forse  esser  credea 

Di  guardia  che  bastasse  alla  sua  scorta. 
Seco  era  il  re  d'Arzilla  Bambirago, 
£  Baliverzo  d'ogni  vizio  vago; 

7.  £  Corìneo  di  Mulga,  cl  Prusione, 
Il  ricco  re  dell'Isole  beate; 
Malabuferso,  che  la  regione 

Tien  di  Fizan  sotto  continua  estate; 
Altri  Signori ,  ed  altre  ^ssai  persone 
Esperte  nella  guerra,  e  bene  armate; 
E  molti  ancor  senza  valore  e  nndi. 
Che '1  cor  non  s'armerian  con -mille  sondi. 

B.  Trovò  tutto  il  contrario  al  suo  pensiero 
In  questa  parte  il  Re  de'  Saracini; 
Perchè  in  persona  il  capo  dell'Impero 
V'era,  re  Carlo,  e  de'  suoi  Paladini, 
Re  Salamone  ed  il  danese  Uggiero, 
Ed  ambo  i  Gnìdi  ed  ambo  m  Angelini, 
E  '1  Duca  di  Bavera  e  Ganelone, 
E  Berlingier  e  Avolio  e  A  vino  e  Ottone. 

g.  Gente  infinita  poi  di  minor  conto 

De*  Franchi,  de'  Tedeschi  e  de'  Lombardi, 
Presente  il  suo  Signor,  ciascuno  pronto 
A  farsi  riputar  fra  ipiù  gi^liardi. 
Di  questo  altrove  io  vo'  rendervi  conto;  (*) 
Ch'  ad  un  gran  Duca  é  forza  eh'  io  riguardi , 
Il  qual  mi  grida ,  e  di  lontano  accenna , 
E  priega  ch'io  noi  lasci  nella  penna. 

II 
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*  IO.  Gli  è  tempo  ch'io  ritornì  ove  la^ai 
L'avventuroso  Astolfo  d' Inghfltèrrt , 
Gke  '1  lungo  esilio  avendo  m  odio- ormai, 
DI  dett^erio  ardea  della  sua  terra  ; 
Corneali  n'avea  data  par  assai 
Speme  colei  eh' Alci na  vinse  in  guerra. 
Ella  di  rìmandarvelo  avea  cura 
Per  la  via  più  espedita  e  più  sicura. 

>i.  E  cosi  una  galèa  fu  apparecchiata ,  .' 
Di  che  mielior  mai  non  solcò  marina: 
£  perchè  ha  dubbio  pur  tuttafìata, 
Che  non  gli  turbi  il  suo  viaggio  Akina , 
Vuol  Logistilla  che  con  forte  armata 
Andronica  ne  vada  e  Sofrosina, 
Tanto  che  nel  mar  d' Arabi ,  o  nel  golfo 
De' Persi  giunga  a  salvamento  Astolfo. 

»a.  Piuttosto' vuol  che  volteggiando  rada 
Gli  Sciti  e  gl'Indi  e  i  regni  nabatei i 
E  torni,  poi  per  cosi  lunga  strada 
A  ritrovare  i  Persi  e  gli  Eritrei; 
Che  per  quel  boreal  pelago  vada , 
Che  turban  sempre  iniqui  venti  e  rei» 
E  si  qualche  stagion  pover  di  Sole, 
Che  starne  senza  alcuni '^nesi  suole. 

« 

i3.  La  Fata,' poi  che  vide  acconcio  il  tutto, 
Diede  licenzia  al  Duca  di  partire, 
Ayendol  prima  ammaestrato  e  instrutto' 
Di  cose  assai,  che  fora  lungo  a  dire; 
E  per  schivar  che  non  sia  più  ridutto 
Per  arte  maga,  onde  non  possa  uscire, 
Un  hello  ed  util  libro  gli  àvea  dato, 
Ohe  per  suo  tftnore  avesse  ognora  a  lato. 

i4*  Come  l'uom  riparar  debba  agl'incanti 
Mostra  il  libretto  che  costei  gli  diede: 
Dove  ne  tratta  o  più  dietro  o  più  innanti, 
Per  rubrica  e  per  indice  si.  vede. 
Un  altro 'don  gli  fece  ancor,  che  quanti 
Doni  fur  mai ,  di  gran  vantaggio  eccede  ; 
E  questo  fu  d'ornbil  suono  un  corno. 
Che  fa  fuggire  ognun  che  l'ode  intorno. 

i5.  Dico  che  '4  corno  è  di  sì  orribil  suono, 
Gh'  ovunque  s' oda ,  fa  fuggir  la  gente. 
Pfon  può  trovarsi  al  mondo  un  .cor  si  buono. 
Che  possa  non  fuggir  come  lo  sente. 
Rumor  di  vento  e  di  tremuoto,  e  '1  tuono, 
A  par  del  suon  di  questo,  era  niente. 
Con  molto  riferir  di  grazie,  prese 
Balla  Fata  licenzia  il  buono  Inglese. 

id^  Lasciando  il  porto  e  l'onde  più  tranquille. 
Con  felice  aura  cb*alla  poppa  spira. 
Sopra  le  ricche  e  populose  ville 
Dell'odorifera  India  il  Duca  gira, 
Scoprendo  à  destra  ed  a  sinistra  mille 
Isole  sparse;  e  tanto  va,  che  mira 
La  terra  di  Tommaso,  onde  il  nocchiero 
Più  a  Tramontana  poi  volge  il  sentiero. 

17.  Quasi  radendo  F  aurea  Chersonesso, 
La  bella  armata  il  gran  pelago  frange: 
E  costeggiando  i  ricchi  liti,  spesso 
Tede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange; 
£  Taprobane  vede,  e  Cofi  appresso; 
E  vede  il  mar  che  fra  i  duo  liti  s*ange. 
Doj>o  gran  via  furo  a  Cochino,  e  quindi 
Uscirò  fuor  dei  termini  degl'Indi. 


xJB.  Scórrendo  il  Duca  il  mar  CAD  «l  fedele 
E  si  sicura  scorta,  intender  l^uole, 
E  ne  domanda  Andronica,  se  de  le 
Parti  c'han  nome  dal  cadék*  del  Sole, 
Mai  legE^o  ulcun ,  che  vada  A  remi  e  a  vele, 
Nel  mdre  orientale  apparir  Siiole; 
E  s' andar  può  *senza  toccar  mai  terra , 
.  Chi  d'India  scioglia,  in  Francia  o  in  Inghilterra. 

19.  Tu  dèi  sapere,  Andronica  risponde, 
Che  d' ogn'  intorno  il  mar  la  terra  abbraccia  ; 
E  van  l'una  nell'altra  tutte  l'onde, 
Sia  dove  bolle  o  dove  il  mar  s'aggiaccia. 
Ma  perchè  qui  davante  si  diffonde, 
E  sotto  il  Mezzodì  mollo  si  caccia 
La  terra  d'Etiopia,  alcuno  ha  detto 
Ch'  a  Nettuno  ir  più  innanzi  ivi  è  interdetto. 

30.  Per  questo  dal  nostro  indico  Levante 
Nave  non  è  che  per  Europa  scioglia; 
Né  si  muove  d'  Europa  navigante  «^ 

Ch'in  queste  hostre  parti  §rrivar  voglia. 
n  ritrovarsi  questa  terra  avante, 
E  questi  e  quelli  al  ritornare  invoglia  ; 
Che  credono,*  veggendola  si. lunga. 
Che  con  l'altro  emisperio  si  congiunga. 

ai.  Ka,  volgendosi  gli  anni,  io  veggio  uscire 
Dall'estreme  contrade  di  Ponente 
Nuovi  Argonauti  e  nuovi  Tifi,  e*  aprire 
La  strada  ignota  infin  al  di  presente: 
Altri  volteggiar  l'Afrìca,  e  seguire 
Tanto  la  costa  della  negra  gente , 
Che  passino  quel  segno  onde  ritorno 
Fa  il  Sole  a  noi,  lasciando  il  Capricoriv); 

aa.  E  ritrovar  del  lungo  tratto  il  fine,^ 
Che  questo  fa  parer  dui  mar  diversi; 
E  scorrer  tutti  i  liti  e  le  vicine 
Isole  d'Indi,  d*Arabi  e  di  Persi: 
Altri  lasciar  le  destre  e  le. mancine 
Rive,  che  due  per  opra  erculea  férsi; 
E  del  Sole  imitando  il  cammin  tondo, 
Ritrovar  nuove  terre  e  nuovo  mondo. 

a3.  Veggio  la  santa  Croce ,  e  veggio  i  segni 
Imperiai  nel  .verde  lito  eretti: 
Veggio  altri  a  guardia  dei  battuti  legni, 
Altri  all'acquisto  del  paese  eletti: 
Veggio  da  dieci  cacciar  mille,  e  i  regni 
Di  la  dall'India  ad  Aragon  suggelli; 
E  veggio  i  capitan  di  Carlo  Quinto, 
Dovunque  vanno,  aver  per  tulio  vinto. 

a4-  Dio  vuol  eh'  ascosa  anliquamente  questa 
Strada  sia  stata,  e  ancor  eran  tempo  stia; 
Né  che  prima  si  sappia,  cnef  la  sesta 
E  la  settima  età  passata  sia: 
E  serba  a  farla  al  tempo  manifesta. 
Che  vorrà  porre  il  mondo  a  monarchia 
Sotto  il  più  saggio  Imperatore  e  giusto. 
Che  sia  stato  o  sarà  mai  dopo  Augusto. 

25.  Del  sangue  d'Austria  e  d'Aragon  io  veggio 
Nascer  sul  Reno  alla  sinistra  riva 
Un*  Principe,  al  valor  del  qual  pareggio 
Nessun  valor,  di  cui  si  parli  o  scriva. 
Astrc'a  veggio  per  lui  riposta  in  seggio, 
Anzi  di  morta  ritornata  vìva; 
£  le  virtù  che  cacciò  il  mondo,  quando 
Lei  cacciò  ancora,  uscir  per  lui  di  baudo. 
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26.  Per  questi  merli  la  Bontà  suprema 
Non  solamente  di  auel 'grande  impero* 
Ha  disegnato  ch'ahbia  cuadema, 
Ch*ebbe  Augusto,  Trajan,  Marco  e  Severo; 
Ma  d*  ogni  terra  e  quinci  e  quindi  estrema , 
Che  mai  né  al  Sol  né  all'  anno  apre  il  sentiero  : 
E  vuol  cbo  sotto  a  questo  Imperatore 
Solo  un  ovile  sia,-  solo  un  pastore. 

27.  E  pereh' abbian  più  facile  successo 
Gli  ordini  in  cielo  eternamente  scritti, 
Gli  pon  la  somma  Provvidenzia  appresso 
In  mare  e  in  terra  capitani  invitti. 
Veggio  Ernando  Cortese,  il  quale  ha  messo 
Nuove  città  sotto  i  cesarei  editti,. 

E  regni  in  Oriente  A  remoti, 

Ch'a  noi,  che  siamo  in  India,  non  son  noti. 

28.  Veggio  Prosper  Colonna.,  e  di  Pescara 
Veggio  un  Marchese,  e  veggio  dopo  loro 
Un  giovene  del  Vasto ,  che  fan  cara 
Parer  la  bella  Italia  ai  Gigli  d*oro: 
Veggio  ch'entrare  innanzi  si  prepara 
Quel  terzo  agli  altri  a  guadagnar  T alloro; 
Come  buon  corridor  eh  ultimo  lassa 

Le  mosse,  e  giunge,  e  innanzi  a  tutti  passa. 

29.  Veggio  tanto  il  valor,  veggio  la  fedir  . 
Tanta  d'Alfonso,  (che  1  suo  nome  è  questo) 
Ch'in  cosi  acerba  età,  che  non  eccede 
Dopo  il  vigcsimo  anno  ancora  il  sesto  ^ . 

L' Impera tor  T esercito  gli  crede,' 
Il  qual  salvando,  salvar  non  che  '1  resto 9 
Ma  farsi  tutto  il  mondo  ubbidiente 
Con  questo  Capita^  sarà  possente. 

30.  Come  con  questi,  ovunque  andar  per  terra 
Si  pos^a,  accrescerà  T imperio  antico; 
Cosi  per  tutto  il  mar  ch'in  mezzo  serra 
Di  là  l'Europa,  e  di  qua  l'Afro  aprico, 
Sarà  vittorioso  in  ogni  guerra. 

Poi  ch'Andrea  Doria  s'avrà  fatto  amico. 
Questo  é  quel  Doria  che' fa  dai  pirati 
Sicuro  il  vostro  mar  per  tutti  i  lati. 

3x.  Non  fu  Pompejo  a  par  di  costui  degno ^ 
Sebben  viiise  e  cacciò  tutti  i  corsari; 
Perocché  quelli  al  più  possente  regno 
Che  fosse  mai,  non  poteano  esser  pari: 
Ma  questo  Doria  sol  col  proprio  ingegna 
E  proprie  forze  purgherà  quei  man; 
Si  che  da  Calpe  al  Nilo,  ovunque  s'oda 
Il  nome  suo,  tremar  veggio  ogni  proda. 

32.  Sotto  ìa  fede  entrar,  sotto  la  scorta 
Di  questo  Capitan  di  ch'io  ti  parlo ^ 
Veggio  in  Italia ,  ove .  da  lui  la  porta 
Gli  sarà  aperta,  alla  corona  Carlo. 
Veggio  che  '1  premio  che  di  ciò  riporta. 
Non  tien  per  sé,  ma  fa  alla  patria  darlo: 
Con  prieghi  ottien  ch'in  libertà  la  metta , 
Dove  altri  a  sé  l'avHa  forte  suggetta. 

33.  Questa  pietà,  ch'egli  alla  patria  mostra, 
È  degna  di  pm  onor  d'ogni  battaglia 

Ch'  in  Francia  o  in  Spagna  o  nella  terra  vostra 
Vincesse  Giulio,  o  m  Africa  o  in  Tessaglia. 
Né  il  grande  Ottavio,  né  chi  seco  giostra 
Di  par,  Antonio,  in  più  onoranza  saglia 
Pei  gesti  suoi;  ch'ogni  lor  laude  ammorza 
L' aveia  4isato  alla  lor  patria  forza. 
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34-  Questi  ed  ogn' altro  che  la  patria  tenta 
Di  libera  fiir  serva,  si  arrossisca; 
Né  dove  il  nome  d'Andrea  Doria  senta, 
Di  levar  gli  occhi  in  viso  d'uomo  ardisca. 
Véggio  Carlo  che  '1  premio  gH  augnmenta  ; 
Ch'oltre  quel  ch'in  comun  vuol  che  fruisca. 
Gli  dà  la  ricca  terra  eh'  ai  Normandi 
Sarà  principio  a  farli  in  Puglia  grandi. 

35.  J^  questo  Capitan  non  pur  cortese 
Il  magnanimo  Carlo  ha  da  mostrarsi, 
Ma  a  quanti  avrà  nelle  cesaree  imprese 
Del  sangue  lor  non  ritrovati  scarsi. 
D'aver  città,  d'aver  tutto  un  paese 
Donato  à  un  suo  fìedel ,  più'  rallegrarsi 

Lo  veggio,  e  a  tutti  quei  che;  ne  son  degni. 
Che  d' acquistar  nuov'  altri  iroperj  è  regni. 

36.  Cosi  delle  vittorie,  le  quai,  poi 

Ch' un  gran  numero  d'anni  sarà  corso. 
Daranno  a  Carlo  i  capitani  suoi. 
Cacca  col' Duca  Andronica  discorso: 
E  la  compagna  intanto  ai  venti  eoi 
Viene  allentando  e  raccogliendo  il  morso; 
E  fa  ch'or  questo  or  quel  propizio  l'esce; 
E,  come  vuol,  li  mi  unisce  e  cresce. 

37.  Veduto  aveano  intanto  il  mar  de'  Persi 
Come  in  si  largo  spazio,  si  dilaghi  ; 
Onde  vicini  in  pochi  giorni  férsi 

Al  golfo  che  nomar  gli  antiqui  maghi. 
Quivi  pigliaro  il  porto,  e  fur  conversi 
Con  la  poppa  alla  ripa  i.  legni  vaghi; 
Quindi  sicur  d'Alcina  e  di  sua  guerra, 
Astolfo  il  suo  tammin  piìese  per  terra. 

38.  Passò  per  più  d'un  campo  e  più  d'un  bosco. 
Per  più  d'un  monte  e  per  più  d'una  valle; 
Ove  ebbe  spesso,  all'aer  chiaro  e  al  fosco, 
I  ladroni  or  innanzi  or  alle  spalle. 

Vide  leoni,  e  draghi  pien  di  tosco, 
Ed  altre  fere  attraversarsi  il  calle; 
Ma  pon  si  tosto  avea  la  bocca  al  corno. 
Che  spaventati  gli  fuggian  d'intorno. 

39.  Vien  per  l'Arabia  eh'  é  detta  Felice, 
Ricca  di  mirra  e  d'odorato  incenso, 
Che  per  suo  albergo  l' unica  fenice 
Eletto  s'hà  di  tutto  il  mondo  immenso; 
Finché  r  onda  trovò  vendicatrice 

Già  d'Israel,  che  per  divin  consenso 
Faraone  sommerse  e  tutti  isuoi: 
E  poi  venne  alla  terra  degli  Eroi. 

40.  Lungo  il  fiume  Trajano  egli  cavalca 

Su  quel  destrier  ch'ai  mondo  è  senza  pare, 
.Che  tanto  leggiermente  e  corre  e  valca. 
Che  nell'arena  l'orma  non  n'apptre: 
L'erba  nan  pur,  non^pur  \è  nieve  calca; 
Coi  piedi  asciutti  andar  ^trf*  sul  mare; 
E  si  si  stende  al  càtso  e  si  s'affretta. 
Che  passa  e  vento  e  fólgore  e  saetta. 

4i.  Questo  é  il  destrier  che  fu  dell'Argalfa^ 
Che  di  fiamma  e  di  vento  era  concietto; 
E ,  senza  fieno  e  biada ,  si  nutria 
Dell'aria  pura,  e  Rabican  fu  detto. 
Venne,  seguendo  il  Duca  la  sua  via. 
Dove  dà  il  Nilo  a  «quel  fiume  ricetto; 
E  prima  che  giugnesse  in  su  la  foce. 
Vide  un  legno' venire  a  sé  veloce. 
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42.  Naviga  in  su  la  poppa  uno  Eremita 

.   Con  bianca  barba,  a  mezzo  il  petto  lunga, 
Che  sopra  il  legno  il  Paladino  invita; 
E:  Figliuol  mio,  (gli  grida  dalla  lunga) 
Se  non  t*è  in  odio  la  tua  propria  vita, 
Se  non  brami  che  morte  oggi  ti  giunga, 
Tenir  ti  piaccia  su  quest*  altra  arena  ; 
Ch'a  morir  quella  via  dritto  ti  mena. 

43.  Tu  non  andrai  più  che  sei  miglia  iniiante. 
Che  troverai  la  sanguinosa  stanza, 

Dove  s' alberga  un  «orribil  gigante 

Che  d^otto  piedi  ogni  statura  avanza.  ' 

Non  abbia  cavalier  ne  viandante 

Bi  partirsi  da  lui,  vivo,  speranza^ 

Ch'  altri  il  crudel  ne  scanna ,  altri  ne  scuoja  ; 

JMoltr  ne  squarta,  e  vivo  alcun  ne  'ngoja. 

44*  Piacer,  fra  tanta  crudeltà,  si  prende 
D*una  i^te  ch'egli  ha,  molto  ben  fatta: 
Poco  lontana  al  tetto  suo  la  tende, 
£  nella  trita  polve  in  modp  appiatta, 
Che.  chi  prima  noi  sa,  noii  la  comprende; 
Tanto  è  sotti! ,  tanto  egli  ben  1*  adatta  : 
B  con  tai  gridi  i  peregrin  minaccia, 
Che  spaventati  dentro  Te  li  caccia. 

45.  E  con  gran  risa,  avviluppati  in  quella 
Se  li  strascina  sotto  il  suo  coperto; 

Né  cavalier  riguarda  né  donzella, 

O  sia  di  grande  o  sia  di  picciòl  mertot 

E  mangiata  la  carne,  e  le  cervella 

Succhiate  e  '1  sansue,  dà  l'ossa  al  deserto; 

E  dell'umane  pelli  intorno  intorno 

Fa  il  suo  palazzo  orribilrhente  adorno. 

46.  Prendi  quest'altra  via,  prendila,  figlio, 
Che  fin  al  mar  ti  fia  tutta  sicura. 

'  Io  ti  ringrazio,  padre,  del  consighoy 
Rispose  il  cavalier  senza,  paura  ;      1 
Ma  non  istimo  per  l'onor  periglio. 
Di  ch'assai  più  che  della  vita  ho  cura. 
Per  far  eh!  io  passi,  invan  tu  parli  meco; 
Anzi  vo  al  dritto  a  ritrovar  lo  speco. 

47.  Fuggendo,  posso  con  disnor  salvarmi; 
Ma  tal  salute  ho  più  che  morte  a  schivo. 
S' io  vi  vo,  al  peggio  che  potrà  incontrarmi , 
Fra  molti  resterò  di  vita  privo; 

Ma  quando  Dio  cosi  mi  drizzi  l'armi. 
Che  colui  morto,  ed  io  rimanga  vivo, 
Sicura  a  mille  renderò  la  via; 
Si  che  r  util  maggior  che  '1  danno  fia. 

48.  Metto  air  incontro  la  morte  d' un  solo 
Alla  salute  di  gente  infinita. 

Vattene  in  pace,  rispose,  figliuolo; 
Dio  mandi  in  difension  della  tua  vita 
L'arcangelo  Michel  dal  sommo* polo: 
E  benedillo  il  semplice  Eremita. 
Astolfo  lungo  il  Nil  tenne  la  strada , 
Sperando  più  nel  suon,  che  nella  spada. 

49'  Giace  tra  l'alto  fiume  e  la  palude 
Pieeiol  sentier  nell'arenosa  riva: 
La  solitaria  -casa  lo  richiude, 
D'umanitade  e  di  commercio  privai 
Spn  fisse  intorno  teste  e  memora  nude 
Dell'infelice  gente,  che  v'arriva.    • 
Non  v'è  finestra,  non  v'è  merlo  alcuno , 
Onde  penderne  almen  non  si  veggia  uno. 


•So.  Qual  nelle  alpine  ville  o  ne*  castelli 
Suol  caccìator  che  gran  perigli  ha  scorsi, 
Su  le  porte  attaccar  l'irsute  pelli, 
L'orride  zampe  e  i  grossi  capi  d'orsi; 
Tal  dimostrava  il  fier  gigante  quelli 
Che  di  maggior  virtù  gli  erano  occorsi. 
D'altri  infiiiiti  sparse  appajon  l'ossa; 
Et  è  di  sangue  uman  piena  ogni  fossa. 

5i.  Stassi  CaligOrante  in  ^u  la  porta; 
Che  còsi  ha  nome  il  dispietato  mostro 
.Ch'orna  la  sua  magion  di  gente  morta , 
Come  alcun  suol  di  panni  d'oro  o  d'ostro 
Costui  per  gaudio  a  pena  si  comporta, 
Come  il  Duca  lontan  se  gli  è  dimostro; 
.  Ch'eran  duo  mesi,-^e-il  terzo  ng  venia, 
Che  non  fu  cavalier  per  quella  via. 

SaJkATér  la  palude,  ch'era  scura  e  folta 
Di  verdi  canne,  in  gran  fretta  ne  viene; 
Che  disegnato* a vea  correre  in  volta, 
E  uscire  al  Paìadin  dietro  alle  schiene; 
Che  nella  rete,  che  teoea  sepolta 
Sotto  la  polve,  di  cacciarlo  ha  spene, 
Come,  avea  fatto  gli  altri  peregrini. 
Che  quivi  tratto  avean  lor  rei  destini. 

53.  Come  venire  il  Pàladin  lo  vede,  . 

Ferma  il  destrier^  non  senza  gran  sospetto 
Che  vada  in  quelli  lacci  a  dar  del  piede, 
Di  che  il  buon  vecchiarel  gli  avea  predetto. 
Quivi  il  soccorso  del  suo  corno  chiede; 
E  quel,  sonando,  fa* T usato  effetto: 
Nel  cor  fere  il  gigante,  che  l'ascolta, 
Di  tal  timor, -eh' addietro  i  passi  volta. 

54*  Astolfo  suona ,  e  tutta  volt^  bada  ; 
Che  gU  par  sempre  che  k  rete  Scocchi. 
Fugge  il  fellon,  né  vede  ove  si  vada; 
Che,  come  il  core,  avea  perduti  gli  occhi. 
Tanta  è  la  tema,  che  non  sa  far  strada. 
Che  nelli  proprj  agguati  non  trabocchi: 
Va  nella  rete;' e  quella  si  disserra. 
Tutto  l'annoda,  e  lo  distende  in  terra. 

55.  Astolfo,  ch'andar  giù  vede  il  gran  peso, 
Già  sicuro  per  sé,  v'accorre  in  fretta; 

E  con  la  spada  in*  man ,  d'  arcion  disceso , 
Va  per  far  di  miil'  anime  vendetta. 
*Poi  gli  par  che  s'uccide  un  che  sia  preso. 
Viltà,  più  che  virtù,  ne  sarà  detta; 
Che  legate  le  braccia,  i  piedi  e  il  collo 
Gli  vede  si,  che  non  può  dare  un  crollo. 

56.  Avea  la  relè  già  fatta  Vulcano 

Di  ^ottil  fil  d' acciar  ;  ma  con  tal  arte , 
Che  sarìa  stata  ogui  fatica  invano 
Per  ismagliarne  la  più  debol  parte: 
Ed  era  quella  che  già  piedi  e  mano 
Avea  legate  a  Venere  ed  a  Marte. 
La  fé  il  geloso,  e  non  ad  altro  effetto, 
Che  per  pigliarli  insieme  ambi  nel  letto. 

57.  Mercurio  al  fabbro  poi  la  rete  invola; 
Che  doride  pigliar*  con  essa  vuole, 
doride  bella,,  che  per  l'aria  vola 
Dietro  all'Aurora  all'apparir  del  Sole, 
E  dal  raccolto  lembo  della  stola 

Gigli  spargendo  va  ,  rose  e  virole. 
Mercurio  tanto  questa  Ninfa  attese, 
Che  con  la  rete  in  aria  un  di  la  prese.  ' 
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53.  Dove  entra  in  mare  il  gran  fiifine  Etiópo , 
Par  che  la  Dea  prega  volandei  fosse:  . 
Poi  nel  tempio  d'Anubide  a  Canòpo 
La  rete  molti  secoli  serhosse. 
Caligorante  tre  mila  anni  dopo. 
Di  il,  dove  era  sacra,  la  rimosse:         , 
Se  ne  portò  la  rete  il  ladrone^mpio» 
Ed  arse  la  cittade,  e  rubò  il  (empio. 

59.  Quivi  adattolla  in  modo  in  su  l'arena,    * 
Che  tutti  quei  eh'  avean  da  lui  la  caccia , 
Vi  davan  dentro;  ed  era  tocca  appeoa, 
Che  lor  lenva  e  collo  e  piedi  e  braccia. 
Di  questa  levò  Astolfo  una  catena, 

E  le  man  dietro  a  quel  fellóu  n'  allaccia  : 
Le  braccia  e  '1  petto  hi  guisa  gli  ne  fascia. 
Che  non  può  sciorsi:  indi  levar  |b  lascia, 

60.  Dagli  altri  nodi  avendol  sciolto  prima  fV; 
Ch'era  tornato  uman  più  che  donzella. 
Di  trarlo  seco,  e  di  mostrarlo  stima 

Per  ville,,  per  cittadi  e  per  cas.tella. 
Vuol  la  rete  anco  aver,  di  che  né  lima 
Né  martel  fece  mai  .cosa  più  bella:    . 
Ne  fa  somier  colui  eh'  alla  catena 
Con  pbmpi^  trionfai  dietro  si  mena. 

61.  L'elmo  e  lo  scudo  amebe  a  portar  gli  diede, 
Come  a  valletto,  e  seguitò  il  cammino, 

Di  gaudio  empiendo,  ovunque  metta  il  piede, 
Ch'ir  possa  ormai  sicuro  il  peregrino. 
Astolfo  se  ne  va  tanto,  che  vede 
Ch'ai  sepolcri  di  Memfi  è  già  vUino', 
Mcinfi  per  le  piramidi  famoso: 
Vede  all'incontro  il  Cairo  populoso. 

6q.  Tutto  il  popol  correndo  sì  traea 
Per  vedere  il  tfigante  smisurato. 
Come  è  possibil,  l'un  l'altro  dicea, 
Che  quel  piccolo  il  grande  abbia  legato? 
Astolfo  a  pena  innan^^i  andar  potea; 
Tanto  la  calca  il  preme  da  ogni  lato: 
E  come  cavalier  d'alto  valore 
Ognun  l'ammira,  e  gli  fa  grande  onore. 

65.  Non  era  grande  il  Cairo  cosi  allora, 
Come  se  ne  ragiona  a  nostra  etade: 
Che  '1  popolo  capir,  che  vi  dimora. 
Non  puon  diciotto  mila  gran  contrade; 
E  che  le  case  hanno  tre  palchi,  e  ancóra 
Ne  dormono  infiniti  in  su  le  strade > 
E  che  '1  Soldano  v'  abita  un  castello 
Mirabil  di  grandezza,  e  ricco  e  bello; 

64-  E  che  quindici  mila  suoi  vassalli. 
Che  son  Cristiani  rinnegati  tutti. 
Con  mogli ,  con  famiglie  e  con  cavalli 
Ha  sotto  i\n  tetto  sol*  quivi  ridutti. 
Astolfo  veder  vuole  ove  s'avvalli, 
E  quanto  il  Nilo  entri  nei  salsi  flutti 
A  Damiata;  qh'avea  quivi  inteso. 
Qualunque  passa  re^ar  morto  o  preso. 

65.  Però  ch'in  ripa  al  Nilo  in  su  la  foce 
Si  ripara  un  ladron  dentro  una  torre, 
Ch'  a  paesani  e  a  peregrini  nuoce, 
E  fin  al  Cairo,  ognun  rubando,  scorre. 
Non  gli  può  alcun  resistere;  ed  ha  voce, 
Che  Tuom  gli  cerca  invan  la  vita  tórre. 
Cento  mila  ferite  egli  ha  già  avuto; 
Né  ucciderlo  però  mai  ft' è  potuto. 


66.  Per  veder  se  può  far  rompere  il  filo 
Alla  Parca  di  lui,  si  che  non  viva, 
Astolfo  viene  a  ritrovare  Orrilo, 
(Cosi  avea  nome)  e  a  Damiata  arriva; 
Et  iodi  passa  ove  entra  in  mare  il  NUo, 
E  vede  la  gran  torre  in  su  la  riva,    . 
Dove  s'alberga  l'anima  incantata. 
Che  d'un  Folletto  nacque  e  d'una  Fata. 

67.  Quivi  ritrova. che  crudel  battaglia     ^  • 
Era  tra  Orrilo  e  dui  guerrieri  accesa. 
Orrilo  è  solo  ;  e  si  que'  dÀ!  travaglia , 
Ch'a  gran  fatica  gli  puqn  far  difesa: 
E  quanto  in  arme  l' uno.  e  l' altro  vi 
A  tutto  il  mondo  là  fama  palesa. 
Questi  erano  i  dui  figli  d'Oliviero, 
Grifone  il  bianco ,  ed  Aquilante  il  nero. 

68.  Gli  è  ver  che '1  Negromante  venuto  era 
Alla  battaglia  con  vantaggio  grande; 
Che  seco  tratto  in  campo  avea  ona  fera , 
La  qual  si  trova  solo  in*  quelle  bande: 
Vive  sul  lito,  è  dentro  alla  rivera: 

E  i  corpi  umani  son  le  sue  vivande. 
Delle  persone  misere  ed  incaute 
Di  viandanti  e  d'infelici  naute. 

69.  La  bestia  nelF  arena  appresso  al  porto 
Per  man  dei  duo  fratei  morta  giacca; 
E  per  questo  ad  Orril  non  si  u  torto, 
S'a  un  tempo  l'uno  e  l'altro  gli  nocea. 
Più  volte  l'han  smembrato,  e  noi|  mai  morto) 
Ne,  per  smembrarlo,  uccider  si  potea:-^ 
Che  se  tagliato. o  mano  o  gamba  gli  era, 
La  rappiccava,  che  parca  di  cera. 

70.  Or  fin  a'  denti  il  capo  gli  divide 
Grifone,  or  Aauilante  fin  al  petto: 
Egli  dei  colpi  lor  sempre  si  ride; 
S'adiran  essi,  che  non  hanno  effetto. 
Chi  mai  d'alto  cader  l'argento  vide. 
Che  gli  alchimisti  hanno  Mercurio  detto, 
E  spargere  e  raccor  tutti  i  suoi  membri; 
Sentendo  di  costui,  se  ne  rimembri. 

71.  Se  gli  spiccano  il  capo,  Orrilo  scende,, 
^è  cessa  brancolar  finché  lo  trovi  ; 

Ed  or  pel  crine  ed  or  pel  naso  il  prende, 
Lo  salda  al  collo,  e  non  so  con  che  chiovi: 
Pigliai  tilor  Grifóne,  e  '1  braccio  stende. 
Nel  fiume  il  getta ,  e  nop  par  eh'  anco  giovi; 
Che  nuota  Orrilo  al  fondo  come  un  pesce, 
E  col  suo  capo  salvo  aUa  ripa  esce. 

72.  Due  belle  donne  onestamente  ornate, 
Xi'una  vestita  a  bianco  e  l'altra  a  nero. 
Che  della  pugna  causa  erano  state. 
Stavano  a  riguardar  l' assalto  fiero. 
Queste  eran  quelle  due  benigne  Fate 
Ch' avean  notnti  i  figli  d'Oliviero, 

Poi  che  li  tcanon  teneri  citelli 

Dai  Qurvi  artigli  di  duo  grandi  augelli; 

73.  Che  rapiti  gli  avevano  à  Gismonda, 
E  portati  lontan  dal  suo  paese. 

Ma  non  bisogna  in  ciò  eh'  io  mi  diffonda  ; 
Ch'  a  tutto  il  mondo  è  1^  istoria  palese. 
Benché  l'autor  nel  padre  si  confonda, 
Ch'tin  per  un  altro  (io  non  so  come)  prese. 
Or  la  battaglia  i  duo  gioveni  fanno. 
Che  le  due  donne  ambi  pregati  n'hanno. 
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74*  SrA  in  quel  clima  già  spanto  il  giorno. 
All'isole  ancor  alto  di  Fortuna: 
L'ombre  avefin  tolto  ogni  vedere  attorno 
Sotto  l'incerta  e  mal  compresa  Luna; 
Quando  alla  rocca  Orril  fece  ritorno, 
Poich'alia  bianca  e  alla  sorella  bruna 
Piacqu&  di  differir  l'aspra  Battaglia 
Fincnè  '1  Sol  nuoro  ali  orizzonte  sagUa. 

75.  Astolfo,  cbe  Grifone  ed  Aquilante 

Ed  all'insegne  e  più  al  ferir  gagliardo, 
lliconescjuto  i^ea  gran  pezzo  innante, 
Ler  i^n  fu  altiero  a  salutar  né  tardo. 
Elii..  vedendo  che  quel  che  '1  eigante 
Traea  legato ,  era  il  Baro»  dal  Pardo , 
(Che  cosi  in  corte  era  quel  Duca  detto) 
Kaccolser  lui  con  non  minorje  affetto. 

76.  Le  donne  a  riposare  i  cavalieri  \. 
Menaro  a  un  lor  palagio  indi  vicino. 
Doàzell^  incontra  vennero  e  scudieri 
Con  torchi  accesi ,  a  mezzo  del  cammina. 
Diéro  a  chi  u'  ebbe  cura  i  lor  destrieri  ; 
Trassonsi  l'arme;  e'  dentro  un  bel* giardino 
Trovar  ^ch' apparecchiata  era  la  cena 

Ad  una  fonte  limpida  ed  amena. 

77.  Fan  legare  il  gigante  alla  verdura 
Con  un'altra  catena  molto  grossa 
Ad  una  quercia  di  molt'anni  dura. 
Che  non  si  romperà  per  una  scossa; 
E  da  die^ji  sergenti  averne  cura , 
Che  la  notte  discior  non  sé  ne  possa. 
Ed  assalirli,  e  forse  far  Ipr  danno, 
Mentre  sicuri  e  senza  guardia  stanno.  ' 

78.  All'abbondante  e  sontuosa  mensa,. 
U^ye  il  manco  piacer  (ur  le  vivande, 
Del  ragionar  gran  parte  si  dispensa 
Sopra  d'Orrilo'  e  ciel  miracol  grande. 
Che  quasi  par  un  sogno  a  chiavi  pensa, 
£Sh*or  capo,  or  braccio  a  terra  se  gh  mande, 
Ed  efflf  lo  raccolga  e  lo  raggiugna, 

JB  più  feroce  ognor  torni  alla  pugna. 

70.  Astolfo  nel  suo  libro  avea  già  UUq 
Quel  eh' agr incanti  riparare  insegna, 
Gh'  ad  'Orril  non  trarrà  l' alma  del  petto 
Fin  eh' un  crine  fatai  nel  capo  tegna; 
Ma  se  lo  svelle  o  tronca,  fia  ctfhstretto 
Che  ^uo  mal  |[rado  fuor  l' alma  ne  vegna. 
Questo  ne  dice  il  libro;  ma  non  come 
Conosca  il  crine  in  cosi  folte  chiome. 

Bo.  Non  men  della  vittoria  si  godea, 
Che  se. n'avesse  Astolfo  già  la  palma; 
Come  chi  speme  in  pochi  polpi  avea 
Svellere  il  crine  al  Negromante  e  l'alma. 
Però  di  auella  impresa  promettea 
Tòr  su  gli  omeri  suoi  tolta  la  salma: 
Orril  farà  morir,  quando- non  spiaccia 
Ai  duo  fratei  ch'egli  la  pagna  fac^a. 

81.  Ma  quei  ffli  danno  volentier  l'impresa, 
Certi  che  debbia  affaticarsi  invano. 
Era. già  P'akra  aurora  in  cielo  ascesa, 
Qnando  calò  dai  mari  Orrilo  al  piano. 
Tra  il  Duca  e  lui  fu  la  battaglia*  accesa  : 
La  mazza  l'an,  l' altro  ha  la  spada  in  mano.  • 
Di  mille  attende  Astolfo  un  colpo  trarne. 
Che  lo  spirto  gli  sciolga  dalla  carne. 


8a.  Or  cader  gli  fa  il  pugno  con  la  mazza. 
Or  r  uno  or  V  altro  oraccio  con  la  roano  ; 
Quando  taslia  a  traverso  la  corazza, 
E  quando  il  va  troncando  a  brano  a  brano  : 
Ma  ricogliendo  sempre  della  piazza 
Va  le  sue  membra  Orrilo,  e  si  fa  sano. 
S'in  cento  pezzi  ben  Tayesse  fatto, 
Redintegrarsi  il  vedea  Astolfo  *  un  tratto. 

^.  Al.fin  di  mille  colpi  un  gli  ne  colse 
-Sopra  le  spalle  ai  termini  del  liiento  : 
La  testa  e  Telmo  dal  capo  gli  tolse. 
Né  fu  d' Orrilo  a  dismontar  più  lento. 
La  sanguinosa  chioma  in  man  s'  avvolse , 
S  risalse  a  cavallo  fn  un  momento; 

.   E  la  portò  correndo  incontra  '1  Nilo, 
Chè.riivver  nonr  la  potesse  Orrilo. 

€4*' Quel  sciocco,  che  del  fatto  non  s'accorse, 
Per  la  polve  cercando  iva  la  testa; 
Ma  come  intese  il  corridor  vìa  torse. 
Portare  il  capo  suo  per  la  foresta. 
Immantinente  al  suo  destrier  ricorse. 
Sopra  vi  sale^  e  di  seguir  non  resta. 
Yolea  gridare:  Aspetta;  volta,  volta: 
Ma.  gli  avea  il  Duca  già  la  bpcca  tolta. 

B5.  Pur,  che  non  gli  batolo  anco  le  calcagna, 
Si  riconforta,  e  segue  a  tutta  briglia. 
Dietro  il  lascia  gran  spazio  di  campagna 
Quel  Rabican  che  corre  a  maraviglia. 
Astolfo  intanto  per  la  cuticagna 
'  Va.  dalk  nuca  nn  sopra  le  ciglia 
IJercando  in  fretta,  se  '1  crine  fatale 
Conoscer  può,'  eh' Orril  tiene  immortale. 

86.  Fra  taoti  e  innumerabili  capelli , 

Un  Più  dell'altro  non  si  atende  o  torce: 
Qual  dunque  Astolfo  sceglierà  di  quelli. 
Che  per  dar  morte  al  rio  ladron  raccorce? 
Meglio  è,  disse,  che  tutti  io  tagli  o  svelli: 
Né  si  trovando  aver  rasoi  né  force. 
Ricorse  immantinente  alla  sua  spada. 
Che  taglia  si^  che  si  può  dir  che  rada. 

87.  E  tenendo  quel  capo  per  lo  naso. 
Dietro  e  dinanzi  lo  dischioma  tutto. 
Trovò  fra  gli  altri  quel  fatale  a  caso: 
Si  fece  il  viso  allpr  pallido  e  brutto, 
Travolse  gli. occhi,  e  dimostrò  alT occaso 
Per  manifesti  segni  esser  condulto  ; 

E  '1  busto  che  seguia  troncato  al  collo, 
Di  sella  cadde,  e  die  l'ultimo  crollo.     . 

88.  Astolfo,  ove  le  donne  e  i  cavalieri 
Lasciato  avea,  tornò  col  capo  in  mano, 
Che  tutti  avea  di  morte  i  segni  veri,- 
E  mostrò  il  tronco  ove  giacca  lontano. 
Non  so  ben  se  lo  vider  volentieri, 
Ancorché  gli  mostrasser  viso  umano; 
Che  la  intercetta  lor  vittoria  forse 
D'invidia  ai  duo  germani  il  petto  morse. 

89.  Né  che  tal  fin  quella  battaglia  avesse. 
Credo  più  fosse  alle  due  donne  grato.' 
Queste,  perché  più  in  lungo  si  traesse 
De'  duo  fratelli  il  doloroso  fato, 

Che  'n  Francia  par  ch'in  breve  esser  dovesse, 
Con  loro  Orrilo  avean  quivi  azzuffato, 
Con  speme  di  tenerli  tanto  a  bada, 
Che  la  trista  inflaenzia  se  ne  vada. 
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90.  Tosto  che  *I  castellan  di  Damiata 
Gertifìcossi  ch'era  morto  Orrilo, 
La  colomba  lasciò,  ch'avea  legata 
Sotto  Tala  la  lettera  col  filo. 
Quella  andò  al  Cairo;  et  indi  fu  lasciata 
Un'altra  altrove,  come  quivi  è  stilo: 
Si  che'  in  pochitsime  ore  andò  l' avviso 
Per  tutto  Egitto,  ch'.era  Orrilo  ucciso. 

gt.  Il  Duca,  come  al  fin  trasse  Timpi-esa,. 
Confortò  molto  i  nobili  garzoni^  - 
Benché  da  sé  Vavean  la  voglia  intesa  » 
Ne  bisognavan  stimuli  uè  sproni, 
Che  per  difender  della  santa  Chiesa 
E  del  romano  Iipperio  le  ragioni, 
Lasciasser  le  battaglie  d'prtente,  • 
E  cercassino  onor  nella  lor-  gentèi 

gì.  Cosi  Grifone-  ed  Aquilante  tolse 
Ciascuno  dalla  sua  donna  licenzia; 
Le  quali,  ancorché  lor  ne  *ncrebbe  e  dolse, 
Non  vi  seppon  però  far  resistenzia. 
Con  essi  Astolfo  a  man  destra  si  volse; 
Che  si  deliberar  far  riverenzia 
Ai  sanèi  luoghi  ove  Dio  injcarne  visse. 
Prima  che  verso  Francia  si  venisse. 

9?.  Potuto  avrfan  pigliar  la  via  mancina,^ 
Ch'era  più  dilettevole  e  più  piana, 
E  mai  non  Si  scostar  dalla  marina; 
Ma  per  la  destra  andaro  orrida  e  strana, 
Perché  T  aita  città  di  Palestina 
Per  questa  sei  giornate  è  men  llflitana. 
Acqua  si  trova  ed  erba  in  questa  viat 
Di  tutti  gli  altri  ben  v'è  carestia. 

94.  Si  che  prima  ch'entrassero  in  fiaggio,.    - 
Ciò  che  lor  bisognò  fecion  raccorre; 

E  carcar  sul  gigante  il  carriaggio, 
Ch'avrfa  portato  in  collo  anco  una.  torre. 
Al  finir  del  cammino  aspro  e  selvaggio,. 
Dair  alto  monte  alla  lor  vista  occorre 
La  santa  terrg,  ove  il  superno  Amore         * 
Lavò  col  proprio  sangue  il  nostro  errore. 

95.  Trovano  in  su  V  entrar  della  cittade 
Un  giovene  gentil,  lor. conoscente, 
Sansonetto  da  Itfecca,  oltre  Teiade* 

( Ch'era  nel  primo  fior)  molto  prudente; 
D*alta  cavalleria,  d'alta  boptade 
Famoso,  e  riverito  fra  la  gente. 
Orlando  lo  converse  a  nostra  fede, 
E  di  sua  man  battesmo  anco  gli  diede. 

96.  Quivi  lo  trovan  che  disegna  a  fronte 
Del  Calife  d'  Egitto  una  fortezza  ; 

E  circondar  vuole  il  Calvario  monte-    * 
Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghezza. 
Da  lui  raccolti  fur  con  quella  fronte 
Clic  può  d*  interno  amor  dar  più  chiarecza, 
E  dentro  accompagnati,  e  con  grande  àgio 
Fatti  alloggiar  nel  suo  real  palagio. 

97.  Avea  in  governo  egli  la. terra,  e  in  vece. 
Di  Carlo  vi  reggea  T  imperio  giusto. 

U  duca  Astolfo  a  costui  dono  fece 
Di  quel  si  grande  e  smisurato  busto,. 
Cb*  a  portar  pesi  gli  varrà  per  diece 
Bestie  da  soma:  tanto  era  robusta 
DiegH  Astolfo  il  gigante,  e  diegli  appresso 
La  rete  eh',  in  sua  forza  l' avea  messo. 


98.  Sansonetto  all'incontro  al  Duca  diede 
Per  la  spada  una  cinta  ricca  e  bella; 

E  diede  spron  per  T  uno  e  V  altro  piede , 
Che  d'oro  avean  la  fibbia  e  la  girella, 
Ch'  èsser  del  cavalier  stati  si  crede, 
Che  liberò  dal  drago  la  donzella  : 
Al  Zaffo  avuti  con  molt' altro  arnese 
Sansonetto  gli  avea,  quando  lo  prese. 

99.  Purgati  di  loi*  colpe  a  un  monasteno 
Chetava  di  sé  odor  di  buoni  esempj, 
Della  passion  di  Cristo  ogni  misterip 
Contemplando  n'and4r  per  tutti  i  àfibj 
Gh'  or  con  eterno  obbroorio  e  vitupeao 
Agli  Cristiani  usurpano  i  Mori  empj. 
L'Eutopa  é  in  arme,  e  di  far  guerra  agogna 
In  ogni  parte ,  fuor  eh'  ove  bisogna. 

100.  Mentre  avean  quivi  V  animo  divoto, 
A  perdonanzf  e  a  cerimonie  intenti  ^^ 
Un  peregrin  di  Grecia,  a  Gflfba  noto. 
Novelle  gli  arrecò  gi*a vi  e  pungesti. 
Dal  siio  primo  disegno  e  lungo  voto 
Troppo  diverse  e  troppo  differenti; 

£  quelle  il  petto  gì' infiammaron  tanto, 
Che  gli  scacciar  Torazion  da  canto. 

loi.  Amava  il  cavalier,  per  sua  sciagura, 
Una  donna  ch'avea  nome  Orrigille. 
Di  più  bel  volto  e  di  miglior  statura 

'Non  se  ne  sceglierebbe  una  fra  mille: 
Ma  disleale  e  di  si  rea  natura , 
Che  potresti  cercar  cittadi  e  ville, 
La  terra  ferma  e  l'isole  del  mare; 
Né  credo  ch'una  le  trovassi  pare. 

102.  Nella  città  di  Constantin  lasciata 
Grave  l'avea  di  febbre  acuta  e  fiera.  , 
Or  quando  rivederla  alla  tornata 
Più  che  mai .  bella ,  e  di  goderla  spera , 
Ode  il  meschin,  ch'In  Antiochia  andata 
Dietro  un  suo  nuovo  amante  ella  se  n'era, 
Non  1^  parendo  ormai  di  più  patire 
Ch'abbia  in  si  fresca  età  sola- a  dormir». 

io3.  DaF  wdi  in  qpà  ch'e]^be.la  trista  nuova, 
Sospirava  Grifon  notte  e  di  sempre. 
Ogni  piacer  eh'  agli  altri  aggrada  e  giova , 
Par  eh* a  costui  più  l'animo  distempre: 
Pensilo  ognun,  nelli  cui  danni  prova 
Amor,  se  li  suoi  strali  bau  buone  tempre. 
Ed  era  grave  sopra  ogni  martire,   - 
Che  '1  mal  eh'  aVea ,  si  vergognava  a  dire. 

io4-  Questo,  perché  mille  fiate  innante 
Già  ripreso  l'avea  di  quello  amore» 
Di  lui  più  saggio,  il  fratello  Aquilante, 
E  cercato  colei  trarslì  del  core; 
Colei  eh'  al  suo  ^daizio  era  di  quante 
Femmine  rie  m  Irdyin  la  peggiore. 
Grifon  V  escufa  ,■  se  'l  frate!  la  danna  ; 
E  le  più  vòlte  il  parer  proprio  ingainia* 

io5.  Però  fece  pensier,  senza  parlarne 
Con  Aquilante,  girsene  soletto 
Sin  dentro  d'Antiochia,  e  quindi  trame 
Colei  che  tratto  il  cor  gli  avea  del  petto; 
Trovar  colui  ohe  gli  l'ha  tolta,  e  farn» 
Vendetta  tal ,  che  ne  sia  sempre  detto. 
Dirò,  come  ad  effetto  il  pensier  messe. 
Nell'altro  canto,  e  ciò  che -ne  successe. 
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CANTO   XVI. 


▲BGOIfENTO 

Trora  Grifon  preaso  a  Damasco  alfine 
Col  VÌI  Martan  la  perfida  OrrìgiUe. 
Intanto  le  cristiane  e  saracine 
Sohiere  cascali  al  piano  a  mille  a  milfé: 
E  se  di  fuori  hanno  aspre  discipline 
i'Mori,  entro  Parigi  ha  tai  faville, 
Sa  tanta  strage  Rodomonte  messo, 
Ch*oye  è  maggiore  il  mal,  non  pare  espresso. 

vXravi  pene  in  Amor  si  provan  mólte,   -^ 
Dì  che  patito  io  n*  ho  la  maggior  parte , 
E  quelle  ia  danno  mio  si  ben  raccolte, 
Gh*io  ne  posso  parlar  come  per  arte. 
Però  8*  io  dico  e  s*  ho  detto  altre  volte , 
E  quando  in  voce  e  quando  in  vive  carte, 
Gh  un  mal  sia  lieve,  un  altro  acerbo  e  fiero, 

'  Date  credenza  af'mio  giudicio  vero. 

a.  Io  dico  e  dissi,  e  dirò  finch*io  viva., 
Che  chi  si  trova  in  degno  laccio  preso, 
Sebben  di  sé  vede  sua  donna  schiva, 
Se  in  tutto  avversa  al  suo  desire  acceso;* 
Sebbene  Amor  d*ogni  mercede  il  priva, 
Poscia  che  *1  tempo  e  la  fatica  ha  speso; 
Pur  ch'altamente  abbia  locato  il  core, 
Pianger  non  de*,  sebben  languisce  e  muore. 

3.  Pianger  de'  quel  che  gnà  sia  fatto  servo 
JM  duo  vaghi  occhi  e  d'una  bella  treccia, 
Sotto  cui  si  nasconda  un  cor  protervo. 
Che  poco  puro  «abbia  con  molta  feccia. 
Vorrfa  il  miser  fuggire;  e  come  cervo 
Ferito ,  ovunque  va ,  porta  la  freccia  : 

Ha  di  sé  stesso  e  del  suo  amor  vergogna, 
Rè  Tosa  dire,  e  invan  sanarsi  ivg0|^aa. 

4.  In  questo  caso  è  il  ciò  vene  Grifone, 

Che  non  si  può  emendare,  e  il  suo  error  vede: 
Vede  quanto  vilmente  il  suo  cor  pone 
In  Orngille  iniqua  e  senza  fede: 
Pur  dal  mal  uso  è  vinta  la  ragione, 
E  pur  r arbitrio  all'appetito  cede: 
Perfida  sia  quantunque,  ingrata  e  ria, 
Sforzato  è  di  cercar  dove  ella  sia. 

5.  Dico,  la  bella  istoria  ripigliando,   * 
Ch'usci  della  città  secretamente; 

Né  parlarne  s'ardi  col  fratel,  quando 
Ripreso  invan  da  lui  ne  fu  sovente. 
Verso  Rama ,  a  sinistra  declinando , 
Prese  la  via  piò  piana  e  piò  corrente. 
Fu  in  sei  giorni  a  Damasco  di  Soria; 
Indi  verso  Antiochia  se  ne  già. 

6.  Scontrò  presso  a  Damasco  il  cavaliere 
A  cui  donato  avea  OrrìgiUe  il  core: 
E  convenian  di  rei  costumi  in  vero, 
Come  ben  si  convien  V  erba  col  fiore  ; 
Che  l'uno  e  l'altro  era  di  cor  leggiero, 
Pèrfido  Tuno  e  l'altro,  e  traditore; 

£  coprìa  l'uno  e  l'altro  il  suo  difetto. 
Con  danno  altrui,  sotto  cortese  aspetto. 


j.  Come  io  vi  dico,  il  cavalier  venia 

S' un  gran  destrìer  con  molta  pompa  armato  : 

La  perfida  OrrìgiUe  in  compagnia , 

In  un  vestire  azzur  d'oro  u^egiato, 

E  duo  valletti,  donde  si  servia 

A  portar  elmo  e  scudo,  aveva  a  Iato; 

Come  quel  che  volea  con  bella  mostra 

Comparìre  in  Damasco  ad  una  giostra. 

S.  Una  Splendida  festa,  che  bandire 

Fece  il  Re  di  Damasco  in  quelli  giorni , 
Era  caffion  di  far  quivi  venire 

I  cavalier  quanto  potean  piò  adorni. 
Tosto  che. la  puttana  comparìre 

Vede  Grìfon,  ne  teme  oltraggi  e  scorni: 

Sa  che  l'amante  suo  non  è  sì  forte, 

Che  contra  lui  T  abbia  à  campar  da  morte. 

9.  Ma  siccome  audacissima  e  •  scaUnta , 
Aàcorchè  tutta  di  paura  trema. 
S'acconcia  il  viso,  e  si  la  voce  aita, 
Che  non  appar  in  lei  segno  di  tema. 
Col  drudo  avendo  già J' astuzia  ordita. 
Corre,'  e  fingendo  una  letizia  estrema. 
Verso  Grìfon.  T  aperte  braccia  tende , 

Lo  strìnge  al  collo,  e  gran  pezzo  ne  pende. 

10.  Dopo,  accordando  affettuosi  gesti 
Alla  suavità  delle  parole, 

Dicea  piangendo:  Signor  mio,  son  questi 

Debiti  premj  «  chi  t  adora  e  cole? 

Che  sola  senza  te  gik  un  ai^no  resti, 

E  va  per  l'altro,  e  ancor  non  te  ne  duole? 

E  s'io  stava  aspettare  il  tuo  ritorno, 

Non  so  se  mai  veduto  avrei  quel  giorno. 

11.  Quan4b  aspettava  che  di  Nicosia,- 
Dove  Cu  te  n'  andasti  alla  gran,  corte, 
Tornassi  a  me,  che  con  la  febbre  ria 
I^isciata  avevi  in  dubbio  della  iqorte , 
Intesi'  che  passato  eri  in  Sorfa  : 

II  che  a  patir  mi  fu  si  duro  e  forte, 
Che  non  sapendo  come  io, ti  seguissi. 
Quasi  il  cor  di  man  propria  mi  trafissi. 

la.  Ma  Fortuna  di  me  con  doppio  dono 
Mostra  d'aver,  quel  che  non  hai  tu,  cura: 
Mandommi  il  fratel  mio,  col  quale  io  sono 
Sii/  qui  venuta  del  mio  onor  sicura; 
Ed  or  mi  manda  questo  incontro  buono 
Di  te,  ch'io  stimo  sopra  ogni  avventura: 
E. bene  a  tempo  il  fa;  che  più  tardando. 
Morta  sarei,  >te,  signor  mio,  bramando. 

i3.  E  seguitò  la  donna  fraudolente, 
Di  cui  r  opere  fur  più  che  di  volpe , 
La  sua  querela  cosi  astutamente. 
Che  rìversò  in  Grifon  tutte  le  colpe. 
Gli  fa  stimar  colui,  non  che  parente, 
Ma  che  d'  un  padre  seco  abbia  ossa  e  polpe  ; 
E  con  tal  modo  sa  tesser  gl'inganni, 
Che  men  verace  par  Luca  e  Giovanni. 

i4>  Non  pur  di  sua  perfidia  non  rìprende 
Grìfon  la  donna  iniqua  più  che  bella; 
Non  Dur  vendetta  di  colui  non  prende, 
Che  fatto  s'era  adultero  di  quella: 
Ma  gli  par  far  assai,  se  si  difende 
Che  tutto  il  biasmo  in  lui  non  inversi  eUa  ; 
E  come  fosse  suo  cognato  vero, 
D'accarezzar  non  cessa  il  cavaliero. 
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x5.  E  con  luì  se  ne  Tien  verso  1^  porte 
Di  Damasco,  e  da  lai  teote  tra  via. 
Che  U^  dentro  doyea  splendida  corte 
Tenere  il  ricco  Re  della  SoWa; 
E  ch'ognnn  quivi,  di  qualunque  sorte, 

0  sia  Cristiano,  o  d'jihra  legge  sìa. 
Dentro  e  di  fuori  ha  la  ciitii  sicura 
Per  tutto  il  tempo  che  la.  festa  dura. 

x6.  Non  perÀ  son  di  seguitar  A  intento 
L'istoria  delia  perfida  Orrigilte, 
Gb'a'  giorni  suoi  non  por  un  tradimento 
Fatto  agii  amanti  ayéa»  ma  jnille  e  mille;  (*) 
Ch'io  non  ritorni  a  riveder  dugento 
Mila  persone,  o  più  delle  scintille 
Del  foco  stuzzicato,  ove  alle  ronrm 
Di  Parigi  fàcean  danno  e  paura. 

17.  fo  vi  lasciai,  come  assaltato  ave» 
Ammanto  una  porta  della  terra , 
Che  trovar  senza  guardia  si  credea  : 
Né  più  riparo  altrove -il  passo  serra; 
Perchè  in  persona» Carlo  la  tene», 
Ed  avea  seco'  i  mastri  della  guerre , 

Duo  Guidi,  duo  Angelini  «uno  Angeliero , 
A  vino,  Avoli* ,  Gitone  e  ovlMigiero. 

18.  Innanzi  a  Carlo,  Innanxi  al  re  Agramnute 
L*un  stuolo  e  T altro  si  vuol  far  vedere. 
Ove*  gran  loda ,  ove  mercè  abbondante 

Si  pti^  acquistar,  facendo  ii  suo.  dovere. 

1  Biori  non  però  fè'r- prove  tante. 

Che  par'  ristòro  al  danno  abbiano  avere; 
Perchè  ve  ne  restAr  morti' parecchi ,    • 
Ch'  agli  altri  fcrr  db  folle  audacia  specchi. 

19.  óra  odine  sembran  le  spease  saetto 
Dal  mttro  sopra  gf  inimici  sparte, 
n  grido  insin  al  ciel  paura  mettOj 
Che  fa  la  nostra  e  la  contraria  parte. 

Ma  Cario  un  poco  ed  Agramente  aspette; 
Ch*  io  vo'  cantar  dell*  africano  Marte» 
Bodomonte  terribile  ed  orrendo. 
Che  va  per  messo  la  città  correìsdo^ 

so.  ìf<m  so.  Signor,  sr  piillr  vi  ricordiate 
Di  questo  Saracin  tanto  sicuro. 
Che  morte  le  sue  genti  avea  lasciate 
Tra  il  secondo  riparo  e  '1  primo  muro, 
Dalla  rapece  fiamma  devorate. 
Che  non  fu.  mai  spettacolo  pie  oscuro. 
Dissi  ch*  entrò  d*un  salto  nella  terra 
Sopra  la  fossa  che  la  cinge  e  serra. 

ai.  Quando  fu  noto  il  Saracino  atroce  > 
All'arme  istrane,  alla  scaghosa  pelle. 
Là  dove  i  vecchi  e  'l  popol  raen  feroce 
Tendean  l'orecchie  a  tutte  le  novelle, 
Levossi  un  pianto,  un  grido,  un* alta  voce. 
Con  un  batter  di  man  ch'andò  alle  stelle; 
E  chi  potè  ftigffir  non  vi  rimase. 
Per  serrarsi  ne  templi  e  nelle  case. 

02.  Ma  questo  a  pochi  il  brando  rio  concede, 
Ch'intorno  ruota  il  Saracin  robusto. 
Qui  ìEa  restar  con  messa  gamba  un  piede, 
Ù  fii  nn  capo  sbalsar  lungi  dal  busto: 
L*un  tagliare  a  traverso  se  gli  vede^ 
Dal  capo  all'anche  un  altro  fender  giusto; 
E  di  tanti  ch'uccide,  fere  e  caccia, 
Non  se  gli  vede  alcun  segnare  in  feccia. 


a3.  Quel  che  la  tigre  dell*  armento  imbelle 
Ne*  campi  ircanì  o  là  vicino  al  Gange, 
O  *1  lupo  delle  capre  e  dell' aguelle  ^ 
Nel  monte  che  Tiféo  sotto  si  frange; 
Quivi  il  crudel  Pa^an  facea  di  quelle 
Non  dirò  squadre,  non  dirò  falange, 
Ma  vulgo  e  populazzo  voglio  dire. 
Degno,  prima  che  nasca,  di  morire. 

a4-  Non  ne  trova  un  che  vecfer  possa  in  fronte, 
Fra  tanti  che  ne  taglia^,  fera  e  svena. 
Per  quella  strada  che  vien  dritto  al  ponte 
Di  san  Michel,  si  popolata  e  piena, 
Corre  il  fiero  e  terribil  Rodomonte, 
E  la  sanguigna  spada  a  cerco  mena: 
Non  riguarda  né  al  -servo  né  ài  signore , 
Né  al  giusto  ha  più  pietà,  ch'ai  peccatore. 

aS.  Religion  non  spova  al  sacerdote. 
Né  la  innocenzia  al  pargoletto  giova: 
Per  sereni  occhi  o  per  vermiglie  gote 
Mercè  né  donna  né  donzella  trova: 
La  veochiessa  si  Caccia  e  si  percuòte; 
Né  quivi  il  Saracin  fe  maggior  prova 
DI  gran  valor,  che  di  gran  crudeltade; 
Che  non  discerne  sesso,  ordine,  etade. 

16.  Non  pur  nel  sangue  uman  l'ira  si  stende 
Dell'empio  Re,  capo  e  signor  degli  empi; 
Ma  centra  i  tetti  ancor  si»  che  n* incende 
Le  belle  case  ci  profanatT  tempi. 

Le  case  eran,  per  quel  che  se  n' intende , 
Quasi  tutte  di  legno  in  quelli  tempi: 
E  ben  cre<ler  si  può;  eh'  in  Parigi  ora 
Delle  diece  le  sei  son  cosi  ancora. 

17.  Non  par,  quantunque  il  foco  ogni  cosa  arda. 
Che  si  grande  odio  ancor  saziar  si  possa. 
Dove  s'aggrappi  con  le  mani,  guaraa, 

Si  che  ruini  un  tetto  ad  ogni  scossa. 
Signor,  avete  a  creder  thè  bombarda 
Mai  non  vedeste  a  Padova  si  grossa, 
Che  Canto  muro  possa  fer -cadere, 
Quanto  fe  in  una  scossa  il  Re  d'Algieré. 

'a8«  Mentre  quivi  col  ferro  il  maledetto 
E  con  le  namme  facea  tanta  guerra. 
Se  dì  fuor  Agramanle  avesse  astretto, 
Perduta  era  auel  di  tutta  la  terra: 
Ma  non  v'eboe  agio;  che  gli  fu  interdetto 
Dal  Paladin  che  venia  d'Inghilterra 
Col  popolo  alle  spalle  inglese  e  scotto. 
Dal  Silensio  e  dall* Angelo  condotto. 

99.  Dio  volse  che  all'entrar  ch^ Rodomonte 
Fe  nella  terra,  e  tanto  foco  accese. 
Che  presso  ai  muri  il  fior  di  Chiaramonte, 
Rinaldo,  ginnse,  e  seco  il  campo  inglese. 
Tre  leghe  sopra  avea  gittate  il  ponte, 
E  tòrte  vie  da  man  sinistra  prese; 
Che,  disegnando  i  Barbari  assalire, 
n  fiume  non  1*  avesse  ad  impedire. 

Se.  Mandato  avea  sei  nula  fanti  arcieri 
Sotto  l'altiera  insegna  d'Odoardo^ 
E  duo  mila  cavilli,  e  più,  leggieri 
Dietro  alla  guida  d'Ariman  ga^iardo; 
E  mandati  gli  avea  per  li  sentieri 
Che  vanno  e  vengou  dritto  al  mar  piccardo, 
Ch'a  porta  san  Martino  e  san  Dionigi 
Entrassero  a  soccorso  di  Parigi. 


/ 


^^ 
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3i.  I  carriaggi  e  gli  altri  impedimenti 
Con  lor  lece  drizzar  per  questa  strada. 
"E^Vi  con  tutto  il  resto. delie  genti 
Più  sopra  andò  girandq  la  contrada. 
Seco  avean  navi  e  ponti  ed  argumenti 
Da  passar  Senna,. cne  non  ben  si  guada. 
Passato  ognuno,  e  dietro  i  ponti  rotti, 
Nelle  lor  schiere  ordinò  Inglesi  e  Scolti. 

03.  Ma  prima  quei  Baroni  e  Capitani 
Rinaldo  intorno  avendosi  ridutti. 
Sopra  la  riva  ch'alta  era  dai  piani 
Si,  che  poteane. udirlo  e  veder  tutti, 
Difso:  Signor*^  ben  a  levar  le  mani 
Avete,  a  Dio,  che  qui  v'abbia  condutti, 
Acciò  f  dopo  un  brevissimo  sudore  »    . 
Sopra  ogni  nazion  vi  doni  onore. 

33.  Per  voi  saran  dui  -Principi  salvati , 
Se  levate  l'assedio  a  qiieìie  porte: 
Il  vostro  Re,  che  voi  sete  ubbligati 
Da  servitù  difendere  e  da  morte; 
Ed  uno  Imperator  de'  più  lodati , 
Che-  mai  tenuto  al  mondo  abbiano  corte  ; 
E  con  loro  altri  Re,  Duci  e  Marchesi, 
Signori  e  Cavalier  di  più  paesi. 

34»  Si  che  salvando  una  città,  non  soli 
Parigini  ubbligati  vi  saranno, 
Che  molto  più  che  per  li  proprj  duoli, 
l'imidi,  afflitti  e  sbigottiti  stanno 
Per  le  lor  mogli  e  per  li  lor  figliuoli, 
eh' a  un  medesmo  pericolo  seco  hanno , 
E  per  le  sante  verdini  richiuse, 
Ch  oggi  non  sien  dei  voti  lor  deluse: 

35.  Dico,  salvando  voi  quésta  cittade, 
V«bbligale  non  soloi  Parigini, 
Ma  d' ogn'  intorno  tutte  le  contrade. 
Non  parlo  sol  dei  popoli  vicini  r 
Ma  non  è  terra  per  Gristianitade, 
Che  non  abbia  qua  dentro  cittadini: 
Si  che,  vincendo,  avete  da  tenere 

Che  più  che  Francia  v'abbia  obbligo  avere. 

36.  Se  donayan  gli  antiqui. una  corona 
A  chi  salvasse  a  un  cittadin  la  vita, 
Or  -che  degna  mercede  a  voi  si  dona. 
Salvando  multitudine  infinita? 

Ma  se  da  invidia,  o  da  villa»  si  buona 
E  si  santa  opra  rinjiarrà  impedita. 
Credetemi  che,  prese  quelle  mura. 
Né  Italia  né  Lamagna  anco  è  sicura; 

37.  Né  qualunque  altra  parte,  ove  s*  adori 
Quel  che  volse  per  noi  pender  sul  legno. 
Ni  voi  crediate  aver  lontani  i  Mori, 

Né  che  pel  mar  sia  forte  il  vostro  regno: 
Che  s' altre  volte  quelli,  uscendo  fnori 
Di  Zibeltaro  e  dell' Erculeo  segno. 
Riportar  prede  dall* isole  vostre, 
Ch^  faranno  or,  s'avran  le  terre  nostre? 

08.  Ma  quando  ancor  nessuno  onor,  nessuno 
Util  V  inanimasse  a  questa  impresa, 
Comun  debito  è  ben  soccorrer  l'uno 
L'altro,  che  militiam  sotto  una  Chiesa 
Ch'io  non  vi  dia  rotti  i  nemici,  alcuno 
Non  sia  che  tema,  e  con  poca  contesa; 
Che  gente  male  esperta  tutta  parmi. 
Senza  possanui  sanu  cor»  sons'armi. 


39.  Potè  con  queste  e  con  miglior  ragioni. 
Con  parlare  espedito  e  chiara  voce 
Eccitar  quei  magnanimi  Baroni 
Rinaldo,  e  quello  esercito  feroce; 

£  fu,  cornee  in  proverbio,  aggiunger  sproni 
Al  buon  corsier  che  già  ne  va  veloce. 
Finito  il  ragionar,  fece  le  schiere 
Muover  pian  pian  sot|0  le  lor  bandiere. 

40.  Senza  strepito  alcun,  senza  rumore 
Fa  il  tripartito  esercito  venire. 
Luneo  il  fiume  a  Zerbin  dona'  l' onore 
Di  ooVier  prima  i  Barbari  assalire; 

E  fa  quelh  d'Irlanda  con  maggiore 
Volger  di  via  più  tra  campagna  gire; 
E  i  cavalieri   ei  fiinti  d'Inghilterra 
Col  Duca  di  Lincastro  in  mezzo  serra. 

4i*  Drizzati  che  gli  ha  lutti  -al  lor  cammino , 
Cavalca  il  Paladin  lungo  la  riva, 
B  passa  innanzi *al  buon,  duca  Zerbino, 
E  a  tutto  il  campo  che  con  lui  veniva; 
Tanto  ch'ai  Re  d'Orano  e  al. re  Sobnno 
E  agli  altri  lor  compagni  soprarriva. 
Che  .mezzo  miglio  appresso  a  quei,  di  Spagna 
Guardayan  da  quel  canto  la  campagna. 

49>  L*es<Hrcito  Cristian,  che  con  si  fida 
E  si  sicura  scorta  era  venuto, 
Ch*ebbe  il  Silenzio  e  1' Angelo  per  guida, 
Nbn  potA  ormai  patir  più  di  star  muto: 
Sentiti  gì*  inimici ,  alzò  le  grida , 
£  delle  trombe  udir  fé  il  suono  arguto; 

.   £  con  l'alto  ramor  ch'arrivò  al  cielo, 
Mandò  nell'  ossa  a'  Saracini  il  gelo.. 

43.  Rinaldo'  innanzi  agli  altri  il  destrier  punge , 
£  con  la  lancia  per  cacciarla  in  resta: 
Lascia  gli  Scotti  un  tratto  d'arco  lunge; 
Ch'ogni  indugio  a  ferir  si  lo  molesta. 
Come  groppo  di  vento  talor  giunge, 
Che  si  tra  dietro  un'orrida  tempesta;  , 
Tal  fuor  di  squadra  il  cavalier  gagliardo 
Tenia  spronando  il  corridor  Bajardo. 

44*  Al  comparir  dei  Paladin  di  Francia 
Dan  segno  i  Mori  alle  future  angosce: 
Tremare  a  tutti  in  man  vedi  la  lancia, 
I  piedi  in  staffa,  e  nell'arcion  le  cosce. 
Re  Puliano  sol  non  muta  guancia. 
Che  questo  esser  Rinaldo  non  conosce; 
Né  pensando  trovar  si  duro  intoppo, 
Gli  muove  il  destrier  contra  di  galoppo  : 

45.  E  su  la  lancia  nel  partir  si  strìnge, 
E  tutta  in  sé  raccoglie  la  persona  ; 

Poi  con  ambo  gli  sproni  il  destrier  spinge , 
E  le  redine  innanzi  gli  abbandona. 
Dall'altra  parte  il  suo  valor  non  finge, 
E  mostra  in  fatti  <)uel  ch'in  nome  suona. 
Quanto  abbia  nel  giostrare  e  grazia  ed  arte, 
il  figliuolo  d'Amone,  anzi  di  Marte. 

46.  Furo  al  segnar  degli  aspri  colpi,  pari; 
Che  si  posero  i  ferri  ambi  alja  testa: 
Ma  fufo  in  arme  ed  in  virtù  dispari; 

Che  l'un  via  passa,  e  l'altro  morto  resta.     C 

Bisognan  di  valor  segni  più  chiari. 

Che  por  con  leggiadrìa  la  lancia  in  resta  : 

Ma  fortuna  anco  più  bisogna  assai  ; 

Ckè  i«nsa,  vai  .virtù  raro  o  non  mai. 
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47.  La  buona  lancia  il  Paladln  racquista, 
E  verso  il  Re  d*Oraii  ratto  si  spicca, 
Che  la  persona  avea^povera  e  trista 

Di  cor,  tna  d'ossa  e  di  gran,  polpe •  ricca. 
Questo  por  tra  bei  colpi  si  può  in  lista  , 
BenchMu  fondo  allo  scudo  ffli  l'appicca: 
E  chi  non  vuol  lodarlo,  abbialo  eacuso^ 
Perchè  non  si  potea  giunger  più  insuso. 

48.  Non  lo  ritien  lo  scudo,  chet  non  entre,  . 
Benché  fuor  sia  d'acciar,  dentro  di  palma; 
£  che  da  quel  gran  corpo  uscir  pel  ventre 
Non  faccia  l'inequale  e  pìccola' alma. 

Il  destrier  che  portar  si  credea ,  mentre    • 
Durasse  il  lungo- di,  si  grave  salma, 
Riferi  .in  mente  .sua  grazie  a  Rinaldo,- 
Ch'  a  quello  incontro  gli  schivò  un  gran  caldo. 

49-  Rotta  Tasta,  Rinaldo  il  destrier  volta" 
Tanto  leggier,  che  fa  sembrar  eh'  abbia  ale  ; 
E  dove  la  più  stretta- e,  maggior  folta 
Stiparsi  vede,  impetuoso  assale. 
Mena  Fusberta  sanguinosa  in  volta ,  ^ 
Che  fa  l'arme  parer  di  vetro  frale. 
Tempra  di  ferro  il  suo  tagliar  noqi  schiva, 
Che  non  vada  a  trovar  la  carbe  vi?a. 

5o.  Ritrovar  poche  tempre  e  pochi  ferri  ^ 
Può  la  tagliente  spada,  ove  s'incappi; 
Ma  targhe,  altre  dr  cuojo,  altre  di  cerri, 
Giuppe  trapunte,  e  attorcigliati' drappi. 
Giusto  è  ben  dunque  che  Rinaldo  atterri 
Qualunque  assale,  e  fori  e  squarci  e  affrappi; 
Che  nou  più  si  difende  da  sua  spada, 
Ch'  erba  aa  falce ,  o  da  tempesta  biada. 

Si.  La  prima  schiera  era  già  messa  in  rotta. 
Quando  Zerbin  con  1*  antiguardia  arriva. 
II  cavalier  innanzi  alla  gran  frotta 
Con  la  lancia  arrestata  ne  veniva. 

*  La  gente  sotto  il  suo  pennon  condotta , 
Con  non  minor  fierezza  lo  seguiva: 
Tanti  lupi  parean,  tanti  leoni 
Ch'andassero  assalir  capre  o  montoni. 

52.  Spinse  a  un  tempo  ciascuno  il  suo  cavallo^ 
Poi  che  fur  presse;  e  spari  immantinente 
Quel  breve  spazio,  quel  poco  intervallo 
Che  si  vedea  fra  l'una  e  l'altra  gente.  • 
Non  fu  sentito  mai  più  strano  ballo; 
Che  ferian  gli  Scozzesi  solamente; 
Solamente  i  Pagani,  eran  distrutti. 

Come  sol  per  morir  fosser  condutti. 

53.  Parve  più  freddo  ogni  Pagan  che  ghiaccio; 
Parve  ogni  Scotto  più  che  fiamma  caldo. 

I  Mori  si  credean  eh'  avere  il  braccio 
Dovesse  ogni  Cristian,  ch'ebbe  Rinaldo. 
Mosse  Sobrino  i  suoi  schierati  avaccio, 
Senza  aspettar  che  lo  'nvitasse  araldo. 
Dell'altra  squadra  questa  era  migliore 
Di  capitano,  d'arnie  e  di  valore. 

54*  D'Africa  v'era  la  men  trista  gente; 
Benché  né  questa  ancor  gran  prezzo  vaglia. 
Dardinel  la  sua  mosse  incontinente, 
E  male  armata,  e  peggio  usa  io  battaglia; 
Bench'  egli  in  capo  avea  l' elmo  lucente , 
E  tutto  era  coperto  a  piastra  e  a  maglia. 
Io  credo  che  la  quarta  miglior  fia^ 
Con  la  qual  Isolier  dietro  Tania. 


55.  Trasone  intanto,  il  buon  Duca  di  Marra, 
Che  ritrovarsi  all'alta  impresa  gode. 

Ai  cavalieri  suoi  leva  la  sbarra, 
E  seco  invita  a)le  famose  lode; 
Poich' Isoliefr  con  quelli -di  Navarra 
Entrar  nella  battaglia  vede  et  ode. 
Poi  mosse  Ariodante  la  sua  schiefa , 
Che  nuovo  Duca  d'Albania  fati' era. 

56.  L'alto  rumor  delle  sonofe  trombe, 
De'  timpani  e  de'  barbari  stromcnti ,    ' 
Giunti  al  continuo ^uon  d'archi,  di  frembe. 
Di  macchine,  di  ruote  e  di  tormenti; 

£  quel  di  che  più  par  che  '1  ciel  rimbombe^ 
Gridi,  tumulti,  gemati  -e  lamenti; 
Rendono  un  alto  suon  cV  a  quel  s*  accorda , 
Con  phé  i  vicin,  cadendo,  il  Nilo  assorda. 

57.  Grande  ombra  d'ogn'intorno  il  cielo  involve. 
Nata  dal  saettar  delli  duo  campi: 
L'alito,  il  fumo  del  sudor,  la  polve 

Par  che  nell'aria  oscura  nebbia  stampi. 
Or  qua  l'un  campo,  or  l'altro  là  si  volve: 
Vedresti,  or  come  un  segua,  or*  come  scampi; 
Et  ivi  alcuno,  o  nou  troppo  diviso. 
Rimaner  morto  ove  ha  il  nimico  ucciso. 

58.  Dove  una  squadra  per  stanchezza  è  mossa, 
Un'altra  si  fa  tosto  andare  iunanti. 

•  Di  qua  di  là  la  gente  d'arme  ingrossa;  ' 
Là  cavalieri,  e  qua  si  melton  fanti. 
La  terra  che  sostien  l'assalto,  è  rossa; 
Mutato  ha  il  verde  ne'  sanguigni  manti; 
E  dov'erano  i  fiori  azzurri  e  gialli, 
Giaceano  uccisi  or  gli  uomini  e  i  cavalli. 

59.  Zerbin  facea  le  più  mirabil  prove 
Che  mai  facesse  di  sua  età  garzone  : 
L'esercito  pagan  che  'ntomò  piove. 
Taglia  ed  uccide,  e  mena  a  oestruzione. 
Ariodante  alle  sue  genti  nuove 

Mostra  di  sua  virtù  gran  paragone; 
E  dà  di  sé  timore  e  meraviglia 
^    A  quelli  di  Navarra  e  di  Castiglia. 

60.  Chelindo  e  Mosco,  i  duo  figli  bastardi 
Del  morto  Calabrun  re  d'Aragona, 

Ed  un  che  reputato  fra'  ffagliardi 

Era,  Galamidor  da  Barcellona, 

S'avean  lasciato  addietro  eli  stendardi: 

£  credendo  acquistar  gloria  e  corona 

Per  uccider  Zerbin,  gli  furo  addosso; 

E  ne'  fianchi  il  destrier  gli  hanno  percosso. 

61.  Passato  da  tre  lance  il  destrier  morto 
Cade;  ma  il  buon  Zerbin  subito  è  in  piede; 
Ch'a  quei  ch'ai  suo  cavallo  han  fatto  torto. 
Per  vendicarlo  va  dove  li  vede: 

E  prima  a  Mosco,  al  giovene  inaccorto, 
Che  gli  sta  sopra,  e  di  pigliar  se  '1  crede. 
Mena  di  punta,  e  lo  passa  nel  fianco, 
E  fuor  di  sella  il  caccia  freddo  e  bianco. 

62.  Poi  che  si  vide  tor,  come  di  furto, 
Chelindo  il  frati»!  suo,  di  furor  pieno 
Venne  a  Zerbino,  e  pensò  dargli  d'urto; 
Ma  gli  prese  egli  il.  corridor  pel  freno  : 
Trasselo  in  terra,  onde  non  e  mai  surto, 
E  non  mangiò  mai  più  biada  né  fieno; 
Che  Zerbin  si  gran  forza  a  un  colpo  mise, 
Che  lui  col  cuo  signor  d'un  taglio  uccise. 
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63.  Come  Calamidor  quel  colpo  mira, 
Volta  la  brìglia  per  leyarsi  io  fretta  ; 
Ma  Zerbin  dietro  ùq  gran  fendente  tira , 
Dicendo:  Traditore,  aspetta,  aspetta. 
Non  Ta  la  botta  ove  n'andò  la  mira, 
Plon  cbe  però  lontana  vi  si  metta: 
Lui  non  potè  arrivar,  ma  il  deslrier  prese 
Sopra  la  groppa ,  «  -in  terra  lo  distese. 

64*  Colui  lascia  il  cavallo,  e  via  carpone 
Va  per  campar,  ma  poco  gli  successe; 
Glie  venne  caso  che  '1  duca  Trasone 
Gli  passò  uopra,  e  cpl  peso  1* oppresse. 
Arìodante  e  Lurcanio  si  pone       '  ^  * 
Doye  Zerbino  è  fra.  le  ^enli  spesse; 
B  seco  hanno  altri  e  éavalieri  e  Conti, 
Che  fanno  ogn'^opra  che  Zerbin  rimonti. 

65.  Menava  Ariodanie  il  brando  in  giro; 
£  ben  lo  seppe  Artalico  e  Margano: 
Ma  molto  più  Etearco  e  Casimiro 

La  possanza  sentir  di  quella  mano. 

I  primi  duo  feriti  se  ne  giro: 
Rimaser  gli  altri  duo  morti  sul  piano. 
Lurcanio  fa  veder  quanto  sia  forte; 

Che  fere,  urta,  riversa,  e  mette  a  morte. 

66.  Non  crediate,  Signor,  che  fra  campagna 
Pugna. minor  che  presso  aL  finme  sia, 

Né  eh!  addietro  T  esercito  rimagua, 
Che  di  Lincàstro  il  buon  Duca  scgufa. 
Le  bandiere  assali  quésto  di  Spagna, 
E  molto  ben  di  jpar  la  cosa  già; 
Che  fanti,  cavaberi  e  capitani 
DI  qua  e  4i  là  sapean  menar  le  mani. 

67.  Dinanzi  vien  Old  rado  e  Fiertfmonte, 
Un  Duca  di  Glocestra,  un  d' Eborace: 
Con  lor  Ricardo,  di  Varvecia  -Conte, 

E  di  Chiarenza  il  Duca,  Enrigo  audace. 
Han  Matalista  e  FoUicone  a  fronte, 
E  Barìcondo  ed  ogni  lor' seguace. 
Tiene  il  primo  Almeria,  tiene  il  secondo 
Granata,  tien  Majorca  Baricondò.  * 

68.  La  fiera  pugna  un  pezzo  andò  di  pare. 
Che  vi  si  discernea  poco'  vantaggio. 
Yedeasi  or  Tuno  or  l'altro  ire  e  tornare. 
Come  le  biade  al  ventolin  di  Maggio, 

O  come  sopra  '1  lito  un  mobil  mare 
Or  viene  or  va,  né  mai  tiene  un  viaggio. 
Poi  che  Fortuna  ebbe  scherzato  un  pezzo. 
Dannosa  ai  Mori  ritornò  da  sezzo. 

69.  Tutto  in  un  tempo  il  Duca  di  Glocestra 
A  Matalista  fa  votar  T arcione: 

Ferito  a  un  tempo  nella  spalla  destra 
Fieramonte  riversa  Follicone; 
E  Fun  Pagano  e  l'altro  si  sequestra, 
E  tra  gl'Inglesi  se  ne  va  prigione. 
£  Baricoudo  a  un  tempo  riman- senza 
Vita  per  man  del  Duca  di  Chiarenza. 

70.  Indi  i  Pagani  tanto  a  spaventarsi^ 
Indi  i  Fedeli  a  pigliar  tanto  ardire; 
Che  quei  non  facean  altro  cbe  ritrarsi, 
E  partirsi  dall* ordine >  e  fuggire; 

E  questi  andar  innanzi,  ed  avanzarsi 
Sempre  terreno,  e  spingere  e  seguirei 
£  fie  non  vi  giungea  chi  lor  die  ajuto, 

II  campo  dà  quel  ìiìo  era  perduto. 


71.  Ma  Ferraù,  che  sin  qui  mai  non  «*€ra 
Dal  re  Marsilio  suo  troppo  disgiunto, 
'Quando  vide  fuggir  quella  bandiera, 
E  r«sercito  suo  mezzo  consunto, 
Spronò  il  cfi vallo,  e  dove  ardea  pia  fiera 
La  battaglia,  lo  spinse;  e  arrivò  a  punto 
Che  vide  dai  destrier  cadere  in  terra. 
Col  capo  fésso.  Olimpio  dalla  Serra: 

77.  Un  giovinetto  che  col  dolce  canto. 
Concorde  al  suon  della  cornuta  cetra. 
D'intenerire  un  cor. fi  dava  vanto. 
Ancorché  fosse  più  duro  ch^  pietra. 
Felice  lui»  se  contentar  di  tanto 
Onor  -sapeasi,  e  scudo,  arco  e  faretra 
Aver  in  odio,  e  scimitarra  e  lancia. 
Che  lo  fecer  morir  giovine  in  Francia.. 

73.  Qnàndo  lo  vide  Ferraù  cadere. 

Che  solca  amarlo  e  avere  in  molta  estima, 

Si  sente  di  lui  sol  via  più  dolere, 

Che  di  miir altri  che  periron  prime; 

E  sopra  chi  l'uccise  in  modo  fere. 

Che  gli  divide' r  elmo  dalla  cima 

Per  la  firootè,  per  gli  occhi  e  per  la  faccia, 

Per  mesEo  il  petto,  e  rogrto  a  terra  ihcaccia. 

74^  Né  qui  s'indugia;  e  il  brando  intomo  ruota, 
Ch'ogni  elmo  rompe,  ogni  lorica  smaglia: 
A  chi  segna  la  fronte,  a  chi  la  gota, 
Ad  altri  il  capo,  ad  altri  il  braccio  taglia: 
Or  questo  or  quel  di  sangue  e  d'alma  vota  ; 
E  ferma  da  quel  canto  I»  battaglia. 
Onde  la  spaventata  ignobil  frotta 
Senza  ordine  fuggfa  spezzata  enrotta. 

75.  Entrò  nella  battaglia  il  re  Agramente, 
D'uccider  gente  e  di  far  prove  vago; 
E  seco  ha  Baliverzo,  Farurante, 
Prusion,^  Sondano  e  Bambirago. 
Poi-son  le  genti  senza  nome  tante. 
Che  del  lor  sangue  oggi  faranno  un  lago. 
Che  meglio  conterei  ciascuna  foglia, 
Quando  l'Autunno  gli  arbori  ne  spoglia. 

76b  Agramente  dal  muro  una  gran  banda 
Di  fanti  avendo  e  di  cavalli  tolta, 
Col  Re  di  Feza  subito  li  majnda, 
Che  dietro  ai  padiglion  piglio  la  volta, 
E  vadano  ad  opporsi^  quei  d* Irlanda, 
Le  cui  squadre  vedea  con  fretta  molta, 

-  Dopo  gran  giri  e  larghi  avvolgimenti , 
Venir  per  occupar  gli  alloggiamenti. 

77.  Fu  M  Re  di  Feza  ad  eseguir  ben  presto; 
Ch'ogni  tardar  troppo  nociuto  avria. 
Raguna  intanto  il  re  Agramante  il  resto  : 
Parte  le  squadre,,  e  alla  battaglia  invia. 
Egli  va  al  fiume;  che  gli  par  eh* in  questo 
Luogo  del  suo  venir  bisogno  sia  : 

E  da  quel  canto  un  messo  era  venuto 
Del  re  Sobrino  a  domandare  ajuto. 

78.  Menava  in  una  squadra  più  di  mezzo 
Il  campo  dietro;  e  sol  del- gran  rumore 
Tremar  gli  Scotti,  e  tanto  Tu  il  ribrezzo, 
Ch'  abbandonavan  1*  ordine  e  1*  onore. 
Zerbin ,  Lurcanio  e  Arìodante  iu  mezzo 
Vi  restir  soli  incontra  a  quel  furore: 

E  Zerbin,  ch^era  a  pie,  vi  perla  forse; 
Ma  '1  buon  Rinaldo  a  tempo  se  d'  accorse. 
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«^9.  Altrove  intanto  il  Paladin  s'  ave» 
Fatto  ionanzi  fuggir  cento  bandiere. 
Or  che  T  orecchie  la  novella  rea 
Del  gran  periglio  di  Zerbin  gli  fere^ 
Ch'.a  piedi  fra  la  gente  cir^neà 
Lasciato  solo  aveano  le  sue  schiere,    • 
Yoka  il  cavallo,  e  dove  il  campo  scotio 
Vede  fuggir,  prende  la  via  di-  botto. 

80.  Dove  gli  Scotti  ritornar  fuggendo 
Vede,  s'appara,  e  grida:  Or  dove  andate? 
Perchè  tanta  viltadé  in  voi  comprendo. 
Che  a  si  vii  gente  il  campo  abbandonata? 
Ecco  le  spoglie,  delle  quali  intèndo 
Ch'esser  dovean  le  vostre  chiese  ornata. 
Oh  che  laude,  oh  che  gloria,  che  '1  figliuolo 
Del  vostro  Ile  si  làsci  a  piedi  e  solo! 

81.  D'un  suo  scudier  una  -grossa  asta  afferra, 
£  vede  Prusion  poco,  lontaifo, 

Re  d'Alvaracchie ,  a  addosso  se  gli  serra, 
E  dell'  arcion  lo  porta  rnortd  al  piano. 
Morto  Agrìcalte  e  Bambirago  atterra  ; 
Dopo  fere  Jispraraènte  Spridano; 
£  come  gli  altri  Tàvria  messo  a  morte. 
Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  forto. 

$2   Stnnge  Fusberta,  poiché  l'asta  è  rotta, 
£  tocca  Serpeotin,  quel  dalla  Stella. 
Fatate  l'arme  avea;  ma  quella  botta 
Pur  tramortito  il  manda  .fuor  dissella: 
£  cosi  al  Duca  delia  gente  scotta 
Fa  piazza  intorno  spaziosa  e  bella; 
Si  che  senza  contesa  un  destrier  punte 
Salir  di  quei  che  vanno  a  selle  vóto. 

83.  E  ben  si  ritrovò  salito  a  tepnpo, 
Che  forse  noi  facea,  se  più  tardava; 
Perchè  Agramente  e  Darainello  a  un  tempo, 
Sobrio  col  re  Balestro  v'arrivava. 

Ma  egli ,  che  montato  era  per  tempo , 
Di  qua  e  di  là  col  brando  s'aggirava. 
Mandando  or  questo  or  quel  giù  nell'Inferno 
A  dar  notizia  del  viver  moderno. 

84.  D  buon  Rinaldo ,  il  quale  a  porrà  io  terra 

I  più  dannosi  avea  sempre  riguardo, . 
La  spada  contra  il  re  Agramente  afferra. 
Che  troppo  gli  parca  fiero  e  gagliardo; 
(Facea'^egli  sol  più  che  mille  altri  guerra) 
E  se  gli  spinse  addosso  con  Bajardo: 

Lo  fere  a  un  tempo  ed  urta  di  traverso 
Si,  che  lui  col  destrier  manda  riverso. 

85.  Mentre  di  fuor  con  si  crudel  battaglia. 
Odio,  rabbia,  furor  l'un  l'altro  offende. 
Rodomonte  in  Parigi  il  popol  taglia, 

Le  belle  case  e  i  sacri  templi  aecenda. 
Carlo,  ch'in  altra  parte  si  travaglia, 
Questo  non  vede,  e  nulla  ancor  ne  'ntende: 
Odoardo  raccoglie  ed'Arimanno 
Nella  città,  col  lor  popol  britanno. 

86.  A  lui  venne  un  scudier  pallido  in  volto. 
Che  potea  appena. trar  del  petto  il  fiato. 
Ahimèl  Signor,  ahimè!  replica  molto, 
Prima  ch'abbia  a  dir  altro  incominciato: 
Oggi  il  romano  Imperio,  oggi  è  sepolto; 
Oggi  ha  il  suo  popol  Cristo  abbandonato: 

II  Demonio  dai  cielo  è  piovuto  oggi) 
Perchè  ìa  qnasia  otta  |^  no»  s'alloggi. 


87.  Satanasso  (percV  altri  esser  non  punte) 
Strugge  e  ruma  la  città  infelice. 
Volgiti  e  mira  le  fumose,  ruote 

Della  rovente  fiamma  predatrice; 
Ascolta  il  pianto  che  nel  ciel  percuote) 
E  Taccian  fede  a  quel  che  '1  servo  dice.  ' 
Un  solo  è  quel  eh' a  ferro  e  a  fuoco  strugge 
La  bella  terra,  e  innanzi  ognun  gli  fugge. 

88.  Quale  è  colui  che -prima  oda  il  tumulto, 
E. delle  sacre  squille  il  batter  spesso, 

Che  vegga  il  fuoco  a  nessun  altro  occulto, 
Ch'a  sé,  che  più  gli  tocca,  e  gli  è  più  presso; 
Tal  è  il  re  Carlo,  udendo  il  nuòvo  insulto, 
E  conoscendol  poi  con  l'occhio  istesso: 
Onde  lo  sforzo  di  sua  miglior  gente 
Al  grido  drizza  e  al  gran  rumor  che  sente. 

89.  Dei  Paladini  e  dei  guerrier  più  degni 
Carlo  si  chiama  dietro  una  gran  parte, 
E  vèr  la  piazza  fa  drizzare  1  segai; 

Che  '1  Pagan  s' era  tratto  in  quella  parte. 
Ode  il  rumor,  vede  gli  orribil  segni 
Di  crudeltà ,  l'  umane  membra  sparte. 
Ora  non  più  :  ritomi  un'  altra  volta 
Chi  vol^tier  la  bella  istoria  ascolta. 


^^%<»v%^»%^^ 


CANTO  XVII. 


ARGOMENTO 

Carlo  co' suoi  va  centra  Kodomonte. 
(Qrifon,  di  Norandin  giunto  alla  giostra, 
Fa  gran  prove.  Martan  volge  la  frunte, 
E  quanto  sia  vflissimo  dimostra: 
Poi,  per  fare. a  Gnfon  vergogna  ed  onte, 
.  L' arme  gì'  invola  ;  e  con  si  bella  mostra 
È  dal  benigno  Re  molto  onorato. 
Scorno  ha  Grifon,  eh'  è  per  Martan  stimato. 

Xl  giusto  Dio,  quando  i  peccati  nostri 
Hanno  di  rem  issi  on  passato  il  segno, 
Acci6  che  la  giustizia  sua  dimostri  . 
Uguale  alla  pietà,  spesso  dà  regno 
A  tiranni  atrocissimi  ed  a  mostri, 
£  dà  lor  forza,  e  di  mal  fare  ingegno. 
Per  questo  Mario  e  Siila  pose  al  mondo, 
E  duo  Neroni  e  Cajo  furibondo, 

3.  Domiziano  e  l'ultimo  Antonino; 
E  tolse  dalla  immonda  e  bassa  plebe. 
Ed  esaltò  all'imperio  Massimioo; 
E  nascer  prima  fé  Creonte  a  Tebe; 
E  die  Mezenzio  al  popolo  Agilino, 
Che  fé  di  sangue  uman  grasse  le  glebe; 
E  diede  Italia  a  tempi  men  ri  moti 
In  preda  agli  Unni,  ai  Longobardi,  ai  Goti. 

3.  Che  d'Attila  dirò?  che  dell'iniquo 
Ezzellin  da  Roman?  che  d'altri  cento? 
Che  dopo  un  lungo  andar. sempre  in  obbliquo, 
Ne  manda  Dio  per  pena  e  per  tormento. 
Di  questo  abbiam  non  por  al  tempo  antiquo. 
Ma  ancora  al  nostro,  chiaro  esperimento, 
Quando  a  noi,  greggi  inutili  e  malnati  » 
Ha  dato  per  gnardian  lupi  arrabbiati: 
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4-  A  cui  non  par  eh]  abbi'  a  bastar  lor  fame , 
Ch'abbi'  il  lor  venire  a  capir  tanta  carne; 


non  pi 

►i'  ilio 
E  chiaman  lupi  di  più  ingorde  brame 
Da  boschi  oltramontani  a  divorarne. 
Di  ^Trasimeno  Tiosepulto  ossame,, 
£  di  Canne  e  di  Trebbia,  poco  pame 
Verso  quel  che  le  ripe  e  i  campi  ingrassa, 
Dov'Adda  e  Me  Ha  e  Ronco  e  Tarrò  passa. 

5.  Or  Dio  consente  che  noi  siam  puniti 
Da  popoli  di  noi  forse  peggiori, 
Per  li  multiplicati  ed  infiniti 

Nostri  nefancli,  obUrobrìpsi  errori. 
Tempo  verri,  eh' fi  depredar  lor  liti 
Andremo  noi,  se  mai  sarem  migliori, 
E  che  i  peccati  lor  giungano  al  segno, 
Che  l'eterna  Bontà,  muovano- a  sdegno. 

6.  Doveano  nUora-aver  gli  eccessi' loro 
Di  Dio  turbata  la  serena  fronte. 

Che  scorse  ogni  lor  luogo  il  Turco  e  U  Moro 
Con  stupri,  uccision,  rapine  ed  onte; 
Ma  più  di  tutti  gli'  altri  danni ,  fóro 
Gravati  dal  furor  di  Rodomonte. 
Qissi  ch'ebbe  di  lui  la  nuova  Carlo, 
£  che  'n  piazsa  venia  per  ritrovarlo. 

7.  Vede,  tra  via  la  gente  sua  troncata» 
Arsi  i  palazzi,  e  ru inali  i  templi. 
Gran  parte  della  terra  desolata: 
Mai  non  si  vider  si  crudeli  esempli. 
Dove  fuggite,  turba  spaventata? 

Non  è  tra  voi  chi  '1  qaimo  suo  contempli  ? 
Che  città,  che  refugio  più  vi  resta, 
Quando  si  perda  si  vilmente  ques.ta? 

8.  Dunque  un  nom  solo  in  vostra  terra  preso, 
Cinto  di  mura  onde  non  può  fuggire» 

Si  partirà  che  non  V  avrete  offeso , 
Quando  tutti  v'avrà  fatto  morire?  , 
Cosi  Carlo  dicea ,  che  d' ira  acceso 
Tanta  vergogna  non  potea  patire; 
E  giunse  dove  innanti  alla  gran  corte 
Vide  il  Pagan  por  la  sua  gente  a  morte. 

9.  Quivi  gran  parte  era  del  populazzo. 
Sperandovi  trovare  ajuto,  ascesa; 
Perchè  forte  di  imira  era  il  palazzo, 
Con  munizion  da  far  lunga,  difesa. 
Rodomonte,  d'orgoglio  e  d'ira  pazzo, 
Solo  s'avea  tutta  la  piazza  presa; 

E  l'una  man,  che  prezza  il  mondo  poco. 
Ruota  la  spada,  e  l'altra  getta  il  fuoco. 

10.  E  della  regal  casa,  alta  e  sublime. 
Percuote  e  risuonar  fa  le  gran  porle. 
Gettan  le  turbe  dalle  eccelse  cime 

£  merli  e  torri,  e  si  roetton  per  morte. 
Guastare  i  tetti  non  è  alcun  che  stime; 
£  legne  e  pietre  vanno  ad  una  sorte. 
Lastre  e  colonne,  e  le  dorate  travi, 
Che  furo  in  prezzo  agli  (or  padri  e  agli  avi. 

11.  Sta  su  la  porta  il  Re  d'Algier,  lucente 
Di  chiaro  acciar  che'l  capo  gli  arma  e'I  busto, 
Come  uscito  di  tenebre  serpente, 

Poi  e' ha  lasciato  ogni  squallor  vetusto. 
Del  nuovo  scoglio  altiero ,  e  che  si  sente 
Ringiovenito  e  più  che  mai  robusto: 
Tre  lingue  vibra,  ed  ha  negli  occhi  foco; 
Dovunque  passa,  ogn' animai  dà  loeo. 


13.  Non  sasso,  merlo,  trave,  arco  o  balestra, 
Né  ciò  che  sopra  il  Saracin  percuote,  * 
Ponno  allentar  la  sanguinosa  destra, 

Che  la  gran  porta  taglia,  spezza  e  scuote: 
E  dentro  fatto  y'  ha  tanta  finestra , 
Che  ben  vedere  e  veduto  esser  puote 
Dai  visi  impressi  di  color  di  morte, 
Che  tutta  piena  quivi  hanno  la  corte. 

i3.  Suonar  per  gli  alti  e  sdaziosi  tetti 
8'  odono  ffridi  e  iemminii  lamenti  : 
L'afflitte  donne ,  percotendo  i  petti , 
Corron  per  casa  pallide  e  dolenti; 
E  abbraecian  gH  usci. e  i  geniali  letti, 
Che  tosto  hanno  a  lasciare  a  strane  genti. 
Tratta  la  cosa  era  in  periglio  tanto, 
Quando  il  Re  giunse,  e  suoi  Baroni  accanto. 

14.  Carlo  si  volse  a  quelle  man  i;iobuste. 
Ch'ebbe  alt rcT  volte  a  gran  bisogni  pronte. 
Non  sete  quelli  voi,  che  meco  inste 
Centra  Agolante,  disse,  in  Àsprainonte? 
Sono  le  forze  vostre  ora  si  fruste, 

Che,  s'uccideste  lui,  Trojano  e  Almonte 
Con  cento  mila,  or  ne  temete  un  solo 
Pur  di  quel  sangue,  e  pur  di  quello  stuolo? 

1 5.  Perchè  debbo  vedere  in  voi  fortezza 
Ora  minor ,  eh'  io.  la  vedessi  allora  ?  ■ 
Mostrate  a  .quésto  can  vostra  prodezza , 
A  questo  can  che  gli  uomini  devbra. 
Un  magnanimo  cor  morte  non  prezza. 
Presta  o  tarda  che  sia ,  purché  ben  muora. 
Ma  dubitar  non- posso  ove  voi  sete. 

Che  fatto  sempre  vincitor  m'avete. 

x6.  Al  fin  delle  parole  urta  il  destriero. 
Con  Tasta  bassa,  al  Saracino  addosso. 
Mossesi  a .  un  tratto  il  paladino  Uggiero , 
A  un  tempo  Namo  ed  Olivier  si  è  mosso, 
A  vino,  Avolio,  Ottone  e  Berlingiero,- 
Ch'  un  senza  1*  altro  mai  veder  non  posso  : 
£  ferir  tutti  sopra  a  Rodomonte 
E  nel  petto  e  nei  fianchi  e  nella  fronte. 

17.  Ma  lasciamo,  per- Dio,  Signore ,  ormai 
Di  parlar  d'ira,  e  di  cantar  di  morte; 
E  sia  per  questa  volta  detto  assai 
Dea  Saracin  non  men  crudel  che  foile:  (i) 
Che  tempo  è  rilornar  dov'io  lasciai 
Grifon,  giunto  a  Damasco  in  su  le  porle 
Con  Orrìgille  perfida,  e  con  quello 
Ch^  adulter*  era ,  e  non  di  lei  fratello. 

x8.  Delle  più  ricche  terre  di  Levante, 
Delle  più  populose  e  mealio  ornate  . 
Si  dice  -esser  Damasco,  che  distante 
Siede  a  Gerusalem  sette  giornale, 
In  un  piano  fruttifero  e  abbondante. 
Non  men  giocondo  il  verno,  che  l' estate. 
A  questa  terra  il  primo  raggio  toUe 
Della  nascente  aurora  un  vicin  colle. 

19.  Per  la  città  duo  fiumi  cristallini 
Vanno  innaffia  odo  per  diversi  rivi 
Un  numero  infinito  di  giardini,' 
Non  mai  di  fior,  non  mai  di  fronde  privL 
Dicesi  ancor,  che  macinar  molini 
PotHan  far  l'acque  lanfe  che  son  quivi; 
E  chi  va  per  le  vie,  vi  sente  fuore 
Dft  tutte  quelle  ca^  uscire  odore. 
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20.  Tutta  coperta  è  la  strada  maèstra 
Di  panni  di  diversi  color  lieti , 

£  d'odorifera  erba,  e  di  silvestre 
Fronda  la  terra  e  tutte  le  pareti. 
Adorna  era  ogni  porta ,  ogni  finestra  • 
Di  finissimi  drappi  e  di  tappeti; 
Ma  più  di  belle  é  bene  ornate  donne  ' 
Di  ricche  gemme  e  di  superbe  gonne. 

21.  Vedeasi  celebrar  dentr'alle  porte , 
In  molti  lochi,  sollazzevol  balli: 

Il  popol,  per  le  yie,  di  miglior  sorte 
Maneggiar  ben  guarniti  e  bei  cavalli. 
Facea  più  bel  veder  la  ricca  corte 
De* signor,  de' baroni,  e  de* vassalli , 
Con  ciò  che  d'India  e  d'eritrèe  maremme 
Di  perle  aver  si  può,  d'oro  e  di  gemme.    . 

22.  Venia  Grifone  e  la  sua  compagnfa 
Mirando  e  quinci  e  quindi  il  tutto  ad  agio; 
Quando  fermoUi  un  cavaliero  in  via ,  - 

£  li  fece  smontare  a  un  suo  palagio: 
£  per  r  usanza  e  per  sua  cortesia  » 
Di  nulla  lasciò  lor  patir  disagio. 
Lì  fé  nel  bagno  entrar;  poi  con  serena 
Fronte  gli  accolse  a  sontuosa  cenai 

23.  E  narrò  lor,  come  il  re  Morandino, 
Re  di  Damasco  e  di  tutta  Soria,    «    *, 
Fatto  avea  il  paesano  e  '1  peregrino  » 
Ch'ordine  ave&se  -di  cayallerìa. 

Alla  giostra  invitar,  ch'ai  mattutino 
Del  di  sequente  in  piazza  si  faHa(; 
£  che  s'avean  valor  pari  al  sembiante, 
Potdan  mostrarlo  senza  andar  più  innante. 

24.  Ancorché  quivi  non  venne  Grifone 

A  questo  elfetto,  pur  lo 'nvito  tenne;  "-' 
Che  qual  volta  se  n'abbia  occasione. 
Mostrar  virtude  mai  non  disconvenncr 
InterrogoUo  poi  dèlia  cagione' 
Di  quella  festa,  e  s'ella  era  solenne 
Usata  ogn'anno,  oppure  impresa  nuove 
Del  Re,  ch*i  suoi  veder  volesse  in  pruovi. 

25.  Rispose  il  cavalier  :  La  bella  festa 

S' ha  da  far  sempre  ad  ogni  quarta  Luna. 
Dell'altre  che  verran,  la  prima  è  questa s 
Ancora  non  ee  n^é  fatta  più  alcuna. 
Sarà  in  memoria  che.  salv4  la  testa 
Il  Re  in  taV  giorno  da  una  gran  fortuna, 
Dopo  che  quattro  mesi  in  doglie  e  'n  pianti 
Sempre  era  stata,  e  con  la  morte  innantL 

26.  Ma  per  dirvi  la  cosa  pienamente. 

Il  nostro  Re ,  che  Norandìn  s'  appella , 
Molti  e  niolt'anni  ha  avuto  il  cqre  ardente 
Della  leggiadra  e  sopra  ogn' altra  beUa 
Fi|[lia  del  Re  di  Cipro:  e  finalmente 
Avutala  per  moglie,  iva  con  quella,    ' 
Con  cavalieri  e  donne  in  compagnia; 
£  dritto  avea  il  cammin  verso  Soria. 

27.  Ma  poi  die  fummo  tratti  a  piene  vele 
Lungi  dal  porto  nel  Carpazio  iniquo^ 
La  tempesta  saltò  tanto  crudele. 

Che  sbigottì  sin  al  padrone  antiquo. 
Tre  di  e  tré  notti  andammo  errando  ne  le 
Minacciose  onde  per  cammino  obbliquo. 
Uscimmo  alfin  nel  lilo  stanchi  e  molli. 
Tra  freschi  rivi*,  ombrati  e  Tardi  cnUk 


28.  Piantare  i  padiglioni,  e  le  cortine 
Fra  gli  arbori  tirar  facemo  lieti. 

S' apparecchiano  i  fuochi  e  le  cucine  ; 
Le  mense  d'altra  parte  in  su  tappeti. 
Intanto  il  Re  cercando  alle  vicine 
Valli  era  andato  e  a' boschi  più  secreti, 
Se  ritrovasse  capre  o  daini  o  cervi; 
£  l'arco  gli  portilr  dietro  duo  servi. 

29.  Mentre  aspettiamo,  in  gran  piacer  sedendo, 
Che  da  cacciar  ritorni  il  Signor  nostro, 
Yedemo  1'  Orco  a  noi  venir  correndo 
Lungo  il  lito  del. mar,  terribil  mostro. 
Dio  vi  guardi,-  signor,  che  '1  viso  orrendo 
Dell'  Orco  agii  occhi  mai  vi  sia  dimostro  : 
Meglio  è  per  fama  aver  notizia  d' esso , 

Ch  andargli,  si  che  lo  veggiate,  appresso. 

30.  Non  gli  può  comparir  quanto  sia  lungo, 
Si  smisuratamente  è  tutto  grosso. 

In  luogo  d'occhi,  di  color' di  fungo 
Sotto  la  fronte  ha  duo  coccole-  di'  osso. 
Verso  noi  vien,  come  vi  dico,  lungo 
Il  lito,  e  par  eh' un  monticel  sia  mosso. 
Mostra  le  zanne  fuor,  come  fa  il  ^orco; 
Ha  lungo  il  naso,  il  sen  bavoso  e  sporco. 

3i.  Correndo  viene,  e  '1  muso  a  guisa  porta 
Che '1  brapco  suol,  quandoentra  in  su  la  traccia. 
Tutti,  che  lo  veggiam,  con  faccia  smorta 
In  fuga  andiamo  ove  il  timor  ne  caccia. 
Poco  il^ veder  lui  cieco  ne  conforta, 
Quando,  fiutando  sol,  par  che  più  faccia. 
Ch'altri  non  fa,  ch'abbia  odorato  e  lume: 
£  bisogno  al  fuggire  ^ran  le  piume. 

32.  Corron  chi  qua,  chi  là;  ma  poco  lece 
Da  lui  fuggir,  veloce  più  che  1  Noto. 
Di  quaranta  persone,  appena  diece 
Sopra  il  navilio  si  salvare  a  nuoto. 
Sotto  il  braccio  un  fastel  d'alcuni  fece; 
Né  il  grembo  si  lasciò  né  il  séno  vóto: 
Un  suo  capace  iaino  empissene  anco,' 
Che  gli  pendea,  come  a  pastor,  dal  fianco. 

33.  Portocci  alla  sua  tana  il  mostro  cieco. 
Cavata  in  lito  al  mar  dentr'uno  scoglio. 
Di  marmo  cosi  bianco  è  quello  speco. 
Come  esser  soglia  ancor  non  scritto  foglio. 
Quivi  abitava  una  matrona  seco. 

Di  dolor  piena  in  vista  e  di  cordoglio; 
£d  avea  in  compagnia  donne  e  donzelle 
D'ogni  età,  d'ogni  sorte,  e  brutte  e  belle, 

34.  £ra  presso  alla  grotta  in  ch'egli  stava, 
Quasi  alla  cima  del  giogo  superno. 
Un'altra  non  minor  di  quella  cava. 
Dove  del  gregge  suo  facea  governo. 
Tanto  n'avea,  che  non  si  numerava; 

£  n'era  egli  il  pastor  l'estate  e  '1  verno. 
Ai  tempi  suoi  gli  apriva  e  tenea  chiuso. 
Per  spasso  che  n'avea,  più  che  per  uso. 

35.  L'umana  carne  meglio  gli  sapeva; 

£  prima  il  fa  veder,  ch'ali' antro  arrivi; 
Che  tre  de'  nostri  giovioi  ch'aveva. 
Tutti  li  mangia,  anzi  trangugia  vivi. 
Viene  alla  stalla,  e  un  gran  sasso  ne  leva: 
Ne  caccia  il  gregge,  e  noi  .riserra  quivi. 
Con  quel  sen  va  dove  il  suol  far  Sjstollo, 
Sonando  una  zampogna  eh'  avea  ia  collo. 
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36.  Il  Signor  nostra  intanto  ritornato 
Alla  marina,  il  suo  danno  comprende; 
Che  trova  gran  silenzio  in  ogni  lato. 
Vóti  frascati,  padiglioni  e  tende.  ^ 

Né  sa  pensar  chi  si  Tabbia  rubato; 
E  pien  di  gran  timore  al  lito  scende, 
Onde  i  noccbierì  suoi  vede  in  disparte 
Sarpar  lor  ferri,  e  in  opra  por  le  si^rte. 

37.  Tosto  eh*  essi  lui  veggiono  sul  lito, 
Il  palischermo  mandano-  a  levarlo: 
Ma  non  si  tosto  ha  Norandino  udito 
Dell'Orco  che  venuto  era  a  rubarlo  1 
Che,  senza  più  pensar^  piglia  partito, 
Dovunque  andato  sia,  di  seguitarlo. 
Vedersi  tor  Lucina  si  gli  duole, 

Gh'o  racquistarla,  o  non  più  viver  vuole. 

5.8.  Dove  vede  apparir  lungo  la  sabbia 
La  fresca  orma ,  ne  va  con  quella  fretta 
Con  che  lo  spinge  T  amorosa  rabbia. 
Finché  giunge  alla  tana  eh*  io  v*  ho  detta , 
Ove  con  tema,  la  maggior  che  s* abbia 
A  patir  mai ,  l*  Orco  da  noi  s' aspetta. 
Ad  Off  ni  suono  di  sentirlo  parci, 
Gh*ailamato  ritorni  a  divorarci. 

39.  Quivi  Fortuna  il  Ré  da  tempo  guida. 
Che  senza  V  Orco  in  caSa  era  la.  moglie. 
Come  ella '1  vede,  Fuegine,  gli  grida: 
Misero  te,  se  FOroo  ti  ci  co^ie! 
Coglia,  disse,  o  non  coglia,  o  salvi  o  ned  da, 
Che  miserrimo  i'  sia  non  mi  si  toglie. 
Disir  mi  mena,  e  non  error  di  via, 
C'ho  di  morir  presso  alla  moglie  mia.     . 

40.  Poi  segni ,  dimandandole  novella 

Di  quei  che  prese  l'Orco* in  su  la  riva; 

Prima  degli  altri,  di  Lucina  bella, 

Se  l' avea  morta ,  o  la  tenea  capttvà. 

La  donna  umanamente  gli  favella , 

E  lo  conforta ,  che  Lucina  è  viva , 

E  che  non  è  alcun  dubbio  ch'ella  muora; 

Che  mai  femmina  l'Orco  non  divora. 

41.  Esser  di  ciò  argu  mesto  ti  poss'io, 
E  tutte  queste  donne  che  son  meco: 

Né  a  me  né  a  lor -mai  l'Orco  è  stato  rio, 
Purché  non  ci  scostiam  da  questo  speco» 
A  chi  cerca  fuggir,  pon  grave  fio; 
Ve  pace  nftri  puon  ritrovar  più  seco: 
O  le  sotterra  vive,  o  T incatena, 
O  fa  star  nude  al  Sol  sopra  T  arena. 

42.  Quando  oggi  egli  portò  qui  la  tua  gente, 
Le  femmine  dai  maschi  non  divise; 

Ma,  si  come  gli  avea,  confusamente 
Dentro  a  quella  spelonca  tutti  mise. 
Sentirà  a  naso  il  sesso  differente: 
Le  donne  non  temer  che  sieno  uccise: 
Gli  uomini ,  sìene  certo  ;  ed  empieranno 
Di  quattro^  il  giorno,  o  sei,  l'avide  canne. 

43.  Di  levar  lei  di  qui  non  ho  consiglio 
Che  dar  ti. possa;  e  contentar  ti  puoi 
Che  nella  vita  sua  non  é  periglio: 

Starà  qui  al  ben  e  al  mal  ch'avremo  noi. 
Ma  vattene,  per  Dio,  vattene,  figlio, 
Che  l'Orco  non  ti  senta  e  non  t  ingoi. 
Tosto  che  giunge,  d'ogn'iiftomo  annasa, 
E  sente  sin  a  un  topo  che  sia  in  casa. 


44.  Rispose  il  Be,  non  si  Toler  partire, 
Se  non  vedea  k  sua  Lncina  prima; 

E  che  piuttosto  appresso  a  lei  morire. 
Che  viverne  lontan,  faceva  stima. 
Quando  vede  ella  non  potergli  dira 
Cosa  che'i  muova  dalla  voglia  prima, 
Per  ajutarlo  fa  nuovo  disegno, ~ 
E  ponvi  ogni  sua  industria ,  ogni  suo  ingegno. 

45.  Morte  avea  in  casale  dCogni  tempo  appese» 
Con  lor  mariti ,  assai  capr^  ed  agnelle , 
Onde  a  sé  ed  alle  suo  facea  le  spese  ; 

E  dal  tetto  pendea  più  d'una  pelle. 
La  donna  fé  che  'l  Re  del  grasso  prese , 
Ch'  avea  un  gran  becco  intomo  alle  badellct 
E. che  se  n'unse  dal  capo  alle  niante, 
.    Finché  l'odor  cacciò  cb'^li  eboe  innante. 

46.  E  poi  che  '1  tristo  puzzo  av^r  le  parve , 
Di  che  il  fetido  becco  ognnra  sape. 
Piglia  l'irsuta  pelle,  o  tutto  entrarve 

Lo  fé;  cb'ella  é  si  grande,  che  lo  cape. 
Coperto  sotto  a  cosi  strane  larve, 
Facendol  ffir  carpon,  seco  lo  rape 
Là  dove,  chiuso  era  d'  un  sasso  grave 
Della  sua  donna  il  bel  viso  soave. 

47.  Norandino  ubbidisce ,  ed  alla  bnen 
Della  spelonca  ad  aspettar  sì  mette. 
Acciò  col  gregffe  dentro  si  conduca; 
E  fin  a  sera  disiando  stette. 

Ode  la  sera  il  Iwon  della,  sambuca , 
Con  che 'n vita  a  lassar  l'umide  erbette» 
E  ritornar  le  pecore  all'albereo 
Il  fior  pastor,  che  lor  venia  da  tergo. 

48.  Pensate  voi  se  gK  tremava  il  core. 
Quando  l'Orco  senti  che  ritornava, 
E  che  'l  viso  crudel  pieno  d' orrore 
Vide  appressare  all'uscio  della  cava: 
Ma  potè  la  pietà  più  che  *l  timore. 

S'  araea ,  vedete,  o  se  fingendo  amava. 
Vien  r  Orco  innanzi,  e  leva  il  sasso,  ed  apre: 
Norandino  entra  fra  pecore  e  capre. 

49.  Entrato  il  gregge,  l'Orco  a  noi  descende; 
Ma  prima  sopra  sé  V  uscio  si  ehiiide. 
Tutti  ne  va  fiutando:  alfin  duo  prende; 
Che  vuol  cenar  delle  lor  carni  crude. 

Al  rimembrar  di  quelle  zanne  orrende 
Non  posso  far  eh' ancor  non.  trieroi  e  snde. 
Partito  l'Orco,  il  Re  getta  la  gonna 
Ch'avea  di  becco,  «  abbraccia  la  sua  donna. 

50.  Dove  averne  piacer  deve  e  conforto , 
Yedendol  quivi,  ella  n'ha  affanno  e  noja: 
Lo  vede  giunto  ov'ha  da  restar  morto; 

E  non  può  far  però,  ch'essa  non  muoja. 
Con  tutto  'l  mal,  diceafflt,  ch'io  supporto, 
Signor,  sentfa  non  mediocre  gioja, 
Che  ritrovato  non  t'eri^  con  nui 
Quando  dall'Orco  oggi  qui  tratta  feii. 

5i.  Che  sebben  il  trovarmi  ora  m  procinto 
D'uscir  di  vita,  m'era  acerbo  e  forte; 
Pur  mi  sarei,  come  è  comune  instinto, 
Dogliuta  sol  della  mia  trisU  sorte: 
Ma  ora,  o  prima  o  poi  che  tu  sìa  «stinto. 
Più  mi  dorrà  la  tua,  che  la  mia  morte.' 
E  seguitò,  mostrando  assai  più  affanno 
Di  quel  di  Norandin,  che- del  suo  danno. 
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5a.  Là  speme,  disse  il  Re,  mi  fa  venire, 
C'ho  di  salvarti,  e  tutti  questi  teco: 
E  s'io  noi  posso  far,  meglio  è  morire, 
Che  senza  te,  mio  Sol,  viver  poi  cieco. 
Come  io  ci  venni ,  mi  potrò  partire  ; 
£  voi  tutt' altri  ne  verrete  meco, 
Se  non  avrete,  come  io  non  ho  avuto, 
Schivo  a  pigliare  odor  d'animai  bruto. 

55.  La  fraude  insegnò  a  noi ,  che  contra  il  naso 
Dell'Orco  insegnò  a  lui  la  moglie  d'etso; 
Di  vestirci  le  pelli,  in  ogni  caso 
Gh'  egli  ne  palpi  nell'  uscir  del  fesso. 
Poiché  di  questo  ognun  fu  persuaso. 
Quanti  dell  un ,  quanti  dell'altro  sesso 
Ci  ritroviamo,  uccidiam  tanti  becchi. 
Quelli  che  più  fetean,  ch'eran  più  vecchi. 

5 4.  Ci  ungemo  ì  corpi  di  quel  grasso  opimo 
Che  ritroviamo  alF intestina  intorno, 
£  dell'  orride  pelli  ci  vestirne  : 
Intanto  usci  dair  aureo  albergo  il  giorno. 
Alla  spelonca,  come  apparve  il  primo 
Raggio  del  Sol,  fece  ji  pastor  ritomo; 
£  dando  spirto  alle  sonore  canne. 
Chiamò  il  suo  gregge  fuor  delle  capanne. 

55«  Tenea  la  mano  al  buco  della  tana. 
Acciò  col  gregge  non  uscissin  noi: 
Ci  prendea  al  varco;  e  quando  pelo  o  lana 
Sentia  sul  dosso,  ne  lasciava  poi. 
Uomini  e  donne  uscimmo  per  si  strada 
Strada,  coperti  dagl'irsuti  cuoi: 
E  l'Orco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne; 
Finché  con  gran  timor  Lucina  venne. 

56.  Lucina,  o  fosse  perch'ella  non  volle 
Ungersi  come  noi,  che  schivo  n'ebbe; 
O  ch'avesse  l'andar  più  lento  e  molle, 
Che  l'imitata  bestia  non  avrebbe; 

O  quando  l'Orco  la  groppa  toccolle. 
Gridasse  per  la  tema  che  le  accrebbe; 
O  che  se  le  sciogliessero  le  chiome; 
Sentita  fu,  né  ben  so  dirvi  come. 

57.  Tutti  eravàm  sì  intenti  al  caso  nostro. 
Che  non  avemmo  gli  occhi  agli  altrui  fatti. 
Io  mi  rivolsi  al  grido;  e  vidi  il  mostro 
Che  già  gl'irsuti  spogli  le  avea  tratti, 

E  fattola  tornar  nel  cavo  chiostro. 
Noi  altri  dentro  a  nostre  sonne  piatti 
Col  gregge  andiamo  ove  1  pastor  ci  mena. 
Tra  verdi  colli  in  nna  piaggia  amena. 

58.  Quivi  attendiamo  infin  che  steso  all'ombra 
D' un  bosco  opaco  il  nasuto  Orco  dorma. 
Chi  lungo  il  mar,  chi  verso  '1  monte  sgombra: 
Sol  Norandin  non  vuol  seguir  nostr'orma. 
L*  amor  della  sua  donna  si  lo  'ngombra , 
Ch'  alla  grotta  tornar  vuol  fra  la  torma, 
Né  partirsene  mai  sin  alla  morte  , 

Se  non  racquista  la  fedel  consorte  : 

59.  Che  quando  dianzi  avea  all'uscir  del  duusp 
Vedutala  restar  captiva  sola. 

Fu  per  gittarsi^  dal  dolor  con^so. 
Spontaneamente  al  vorace  Orco  in  gola: 
E  si  mosse ,  e  gli  corse  infino  ai  muso ,  : 
Né  fu  lontano  a  gir  sotto  la  mola; 
Ma  pur  lo  tenne  in  mandra  la  speranza 
Ch'avea  di  trarla  ancor  di  quella  stanza. 


Go.  La  sera,  quando  alla  spelonca  mena 
Il  gregge  l'Orco,  e  noi  fuggiti  sente, 
£  e' ha  da  rimaner  privo  di  cena. 
Chiama  Lucina  d'ogni  mal  nocente, 
£  la  condanna  a  star  sempre  in  catena 
Allo  scoperto  in  sul  sasso  eminente. 
Yedela  il  Re  per  sua  cagion  patire; 
£  si  distrugge,  e  sol  non  può  morire. 

61.  Mattina  e  sera  l'infelice  amante 

La  può  veder  come  s'affligga  e  piagna; 
Che  le  va  misto  fra  le  capre  avante. 
Torni  alla  stalla,  o  tomi  alla  campagna. 
Ella  con  viso  mesto'  e  supplicante 
Gli  accenna  che  per  Dio  non  vi  rimagna, 
Perché  vi  sta  a  gran  rischio  della  vita. 
Né  però  a  lei  può  dare  alcuna  aita, 

62.  Cosi  la  moglie  ancor  dell'Orco  priega 
Il  Re,  che  se  ne  vada:  ma  non  giova; 
Che  d'  andar  mai  senza  Lucina  niega , 
£  sempre  più  constante  si  ritrova. 

In  questa  servitude,  in  che  lo  lega 
Pietate  e  Amor,  stette  con  lunga  prova 
Tanto,  eh' a  capitar  venne  a  quel  sasso 
Il  figlio  d'Agricane  e  'l  re  Gradasso. 

65.  Dove  con  loro  audacia  tanto  fénno, 
Che  liberaron  la  bella  Lucina; 
Benché  vi  fu  avventura  più  che  Senna  a 
£  la  port4r  correndo  alla  marina; 
E  al  padre  suo,  che  quivi  era,  la  dénno: 
E  questo  fu  nell'ora  mattutina, 
Che  Norandin  con  l' altro  gregge  stava 
A  ruminar  nella  montana  cava. 

64.  IMTa  poi  che  'i  giorno  aperta  fu  la  sbarra, 
E  seppe  il  Re  la  donna  esser  partita, 
(Che  la  moglie  dell'Orco  gU  lo  narra) 

£  come  appunto  era  la  cosa  gita; 
Grazie  a  Dio  rende,  e  con  volo  n'fnarrt. 
Ch'essendo  fuor  di  tal  miseria  uscita, 
Faccia  che  giunga  onde  per  arme  possa. 
Per  prieghi  o  per  tesoro  esser  riscossa. 

65.  Pien  di  letizia  va  con  l'altra  schiera 
Del  simo  gregge,  e  viene  ai  verdi  paschi; 
E  quivi  aspetta  fin  eh'  all'  ombra  nera 

Il  mostro  per  dormir  nell'  erba  caschi . 
Poi  ne  vien  tutto  il  giorno  e  tutta  sera;' 
E  alfin  sicur  che  l'Orco  non  lo  'ntascbi^ 
Sopra  un  navilio  monta  in  Satalfa: 
E  son  tre  mesi  eh'  arrivò  in  Sona. 

66.  In  Rodi,  in  Cipro,  e  per  città  e  castella 
£  d'Africa  e  d'Egitto  e  di  Turchia, 

Il  Re  cercar  fé  di  Lucina  bella  ; 
Né  fin  Taltr'jeri  aver  ne  potè  spia. 
L'altr'jer  n'ebbe  dal  suocero  novella, 
Che  seco  l'avea  salva  in  Nicosia, 
Dopo  che  molti  di  vento  crudele 
Era  stato  contrario  alle  sue  vele. 

67.  Per  allegrezza  della  buona  nuova 
Prepara  u  nostro  Re  la  ricca  festa; 

E  vuol  eh' ad  ogni  quarta  Luna  nova. 
Una  se  n'  abbia  a  far  simile  a  questa  : 
Che  la  memoria  rinfrescar  gli  giova 
Dei  quattro  mesi  che  'n  irsuta  vesta 
Fu  tra  il  gregge  dell'Orco;  e  un  giorno,  quale 
Sarà  dimane,'  usci  di  tanto  male. 
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6S,  Questo  ch'io  v*ho  narrato,  in  parte  vidi, 
In  parte  udf  da  chi  trovossi  al  tutto; 
Dal  Re,  vi  dico,  che  calende  et  idi 
Vi  stetie,  finché  volse  in  rìso  il  lutto: 
£  se  n'udite  mai  far  altri  gndi, 
Direte  a  chi  gli  fa,  che  mal  n*è  instrutto. 
Il  centiluonio  in  tal  modo  a  Grifone 
Della  festa  narrò  l'alta  cagione. 

69.  Un  gran  pezzo  di  notte  ^si  dispensa 
Dai  cavalieri  in  tal  ragionamento; 
£  conchiudon,  ch'amore  e  pietà  immensa 
Mostrò  quel  Re  con  grande  esperimento. 
Andaron,  poi  che  si  levar  da  mensa, 
Ove  ebbon  grato  e  buono  alloggiamento. 
Nel  seguente  mattin  sereno  e  chiaro 
Al  suon  dell'allegrezze  si  destaro. 

yo.  Vanno  scorrendo  timpani  e  trombette, 
£  ragunando  in  piazza  la  cittade. 
Or,  poiché  di  cavalli  e  di  carrette 
£  rimbombar  di  gridi  odon  le  strade, 
Grifon  le  lucide  arme  si  rimette. 
Che  son  di  quelle  che  si  trovan  rade  ; 
Che  l'avea  impenetrabili  e  incantate 
La  Fata  bianca  di  sua  man  temprate. 

71.  Quel  d'Antiochia,  più  d'ogn' altro  vile, 
Armossi  seco,  e  compagnia  gli  tenne. 
Preparate  avea  lor  l'oste  gentile 
Neroose  lance,  e  salde  e  grosse  antenne, 
E  del  suo  parentado  non  umile 
Compagnia  tolta;  e  seco  in  piazza  venne; 
£  scudieri  a  cavallo,  e  alcuni  a  piede, 
A  tai  servigi  attissimi  lor  diede. 

73.  Giunsero  in  piazza,  e  trassonsi  in  disparte. 
Né  pel  campo  curar  far  di  sé  mostra. 
Per  veder  meglio  il  bel  popol  di  Marte, 
Ch'ad  uno,  o  a  dua,  o  a  tre  ventano  in  giostra. 
Chi  con  colorì  accompagnati  ad  arte. 
Letizia  o  doglia  alla  sua  donna  mostra; 
Chi  nel  cimier,  chi  nel  dipinto  scudo 
Disegna  Amor,  se  l'ha  benigno  o  crudo. 

73.  Sorìani  in  quel#tempo  aveano  usanza 
D'armarsi  a  questa  guisa  di  Ponente. 
Forse  ve  gli  indncea  la  vicinanza 
Che  de'  Franceschi  avean  continuamente. 
Che  quivi  alior  reggean  la  sacra  stanza, 
Dove  in  carne  abitò  Dio  onnipotente; 
Ch'ora  i  superbi  e  miseri  Cristiani, 
Con  biasmo  lor,  lasciano  in  man  de' cani. 

7{.  Dove  abbassar  dovrebbono  la  lancia 
In  augumento  della  santa  Fede, 
Tra  lor  si  dan  nel  petto  e  nella  pancia, 
A  destruzion  del  poco  che  si  creae. 
Voi,  gente  ispana,  e  voi,  gente  di  Francia, 
Volgete  altrove,  e  voi,  Svizzeri,  il  piede, 
£  voi.  Tedeschi,  a  far  più  degno  acquisto; 
Che  quanto  qui  cercate  é  già  dì  Cristo. 

75.  Se  Cristianissimi  esser  voi  volete, 
E  voi  altri  Cattolici  nomati , 
Perché  di  Cristo  gli  uomini  uccidete? 
Perché  de'  beni  lor  son  dispogliati? 
Perché  Gerusalem  non  riavete, 
Che  tolto  é  stato  a  voi  da' rinnegati  ? 
Perché  Constantinopoli  e  del  mondo 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo  ? 


76.  Non  hai  tu.  Spagna,  l'Africa  vicina. 
Che  t'ha  via  più  di  questa  Italia  offesa? 
Eppur,  per  dar  travaclio  alla  meschina , 
Lasci  la  prìma  tua  si  bella  impresa.  , 

O  d'ogni  vizio  fetida  sentina, 
Dormi,  Italia  imbriaca,  e  non  ti  pesa 
Ch'  ora  di  questa  gente ,  ora  di  quella , 
Che  già  serva  ti  fu,  sei  fatta  ancella? 

77.  Se  '1  dubbio  di  morìr  nelle  tU0  tane, 
Svizzer,  di  fame,  in  Lombardia  ti  guida, 
£  tra  noi  cerchi  o  chi  ti  dia  del  pane, 
O,  per  uscir  d'inopia,  chi  t'ucciaa; 

Le  rìcchezie  del  Turco  hai  non  lontane: 
Cacciai  d'Europa,  o  almen  di  Grecia  snida. 
Cosi  potrai  o  del  digiuno  trarti, 
O  cader  con  più  merto  in  quelle  parti. 

78.  Quel  eh' a  te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
Tedesco  ancor:  là  le  ricchezze  sono, 
Che  vi  portò  da  Roma  Constantino  : 
Portonne  il  meglio,  e  fé  del  resto  dono. 
Fattolo  ed  Ermo,  onde  si  tra'  l'dr  fino, 
Migdonia  e  Lidia,  e  quel  paese  buono 
Per  tante  laudi  io  tante  istorie  noto. 
Non  é,  s'andar  vi  vuoi,  troppo  remoto. 

79.  Tu,  gran  Leone,  a  cui  preroon  le  terga 
Delle  chiavi  del  ciel  le  gravi  some, 

Non  lasciar  che  naMonno  si  sommerga 
Italia,  se  la  man  l'hai  nelle  chiome. 
Tu  sei  Pastore;  e  Dio  t'ha  quella  verga 
Data  a  portare,  e  scelto  il  fiero  nome. 
Perché  tu  niggi,  e  che  le  braccia  stenda 
Si,  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 

80.  Ma  d'un  parlar  nell'altro,  ove  sono  ito 
Si  lungi  dal  cammin  ch'io  jfaceva  ora? 
Non  lo  credo  però  si  aver  smarrìto, 
Ch'io  non  lo  sappia  ritrovare  ancora. 

10  dicea  ch'in  Sorìa  si  tenea  il  rìto 
D'armarsi,  che  i  Franceschi  aveano  allora: 
SI  che  bella  in  Damasco  era  la  piazza 

Di  gente  armata  d'elmo  e  di  corazza. 

81.  Le  vaghe  donne  eettano  dai  palchi 
Sopra  i  giostranti  nor  vermigli  e  gialli, 
Mentre  essi  fanno,  a  suon  degli  oricalchi. 
Levare  a  .salti  ed  aggirar  cavalli. 
Ciascuno,  o  bene  o  mal  ch'egli  cavalchi. 
Vuol  far  quivi  vedersi,  e  sprona  e  dalli: 
Di  ch'altri  ne  riporta  pregio  e  lode; 
Muove  altri  a  riso ,  e  gridar  dietro  s' ode. 

83.  Della  giostra  era  il  prezzo  un'armatura 
"^Che  lìi  donata  al  Re  pochi  di  innante. 
Che  su  la  strada  ritrovò  a  ventura, 
Ritornando  d'Armenia,  un  mercatante. 

11  Re  di  nobilissima  testura 

La  sopravveste  all'arme  aggiunse,  e  tante 
Perle  vi  pose  intomo  e  gemme  ed  oro, 
Che  la  fece  valer  molto  tesoro. 

83.  Se  conosciute  il  Re  quell'arme  avesse, 
Care  avute  l'avria  sopra  ogni  arnese: 
Né  in  premio  della  giostra  1' avria  messe, 
Comecné  liberal  fosse  e  cortese. 
Lungo  sada  chi  raccontar  volesse 
Chi  l'avea  si  sprezzate  e  vilipese, 
Che  'n  mezzo  della  strada  le  lasciasse, 
Preda  a  chiunque  o  innanzi  o  indietro  andasse. 
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S4*  I)ì  questo  ho  da  contarvi  più  di  aoUo: 
Or  dirò  di  Grifon,  eh*  alla  sua  giunta 
Un  pajo  e  più  di  lancie  trovò  rotto  > 
Menato  più  d*  un  taslto  e  d*ufia  punta. 
Dei  più  cari  e  più  ndi  al  Re  fui  otto 
Che  quivi  insieme  avean  lega  congiunta: 
Gioveniy  in  arme  pratichi  ed  industri. 
Tutti  o  signori  o  di  famiglie  illustri. 

85.  Quei  rispoadean  nella  sbarrala  pìaisa 
Per  un  di 9  ad  uno  ad  uno,  a  tutto  1  mondo, 
Prima  con  lancia ,  e  poi  con  spada  o  mazza , 
Fin  ch*al  Re  di  guardarli  era  giocondo; 
E  si  foravan  spesso  la  corazza: 
Per  gioco  in  somma  qui  facean,  secondo 
Fan  li  nimici  capitali  ;  eccetto 
Che  potea  il  Re  partirli  a  suo  diletto. 

$6.  Quel  d* Antiochia ,  un  uom  senza  ragione , 
Che  Martano  il  codardo  nominosse. 
Come  se  della  forza  di  Grifone, 
Poich*era  sefio»  partecipe  (ÓBie^ 
Audace  entrò  nel  marziale  airone; 
E  poi  da  canto  ad  aspettar  lermosse, 
Sinché  finisse  una  battaglia  fiera 
Che  tra  duo  cavalier  cominciata  era. 

87.  Il  Signoi^  di  Seleuoia,  di  quelli  uno, 
Ch'a  sostener  l'impresa  aveano  tolto, 
Combattendo  in  quel  teoo^  con  Ombrano, 
Lo  feri  d'una  punta  in  mozzo  '1  volto. 

Si  che  l'uccise;-  e  pietà  n*ebbe  ognuno, 
Perchè  buon  cavaner  lo  tenean  molto; 
Ed  oltre  la  boutade,  il  più  cortese 
Non  era  stato  in  tutto  quel  paese. 

88.  Veduto  ciò,  Martano  ebbe  paura 
Che  parimente  a  aè  non  avvenisse; 
£  ritornando  nella  sua  natura, 

A  pensar  cominciò  come  fuggisse. 
Gnfan ,  che  gh  era  appresso  e  n'  avea  cura , 
Lo  spinse  pur,  poi  ch'assai  fece  e  disse, 
Contra  un  ^^til  guerrier  che  s'era  mosso. 
Come  si  spinge  il  cane  al  hipo  addosso; 

89.  Che  dieci  passi  gli  va  dietro  o  venti, 
£  poi  si  ferma,  ed  abbajando  guarda 
Come  digrigni  i  minacciosi  denti. 
Come  negli  occhi  orribil  ftioco  gli  arda. 
Quivi  ov' erano  e  principi  presenti, 

E  tanta  gente  nobile  e  aagliarda, 
Fuggi  lo  'ncontro  il  timido  Martano, 
£  torse  '1  fireno  e  '1  capo  a  destra  mano. 

90.  Pur  la  colpa  potea  dar  al  cavallo. 
Chi  di  seusarìo  avesse  lako  il  pesò; 
Ma  con  la  spada  poi  fé  si  gran  fello  ^ 
Che  non  Favria  Demostene  difeso. 
Di  carta  armato  par,  non  di  metallo; 
SI  teme  da  ogni  co^o  essere  offeso. 
Futfgesi  alfine,  e  gk  ordini  disturba. 
Ridendo  intomo  a  lui  tutta  la  turba. 

91.  n  batter  delle  mani,  il  grìdb  intomo 
Se  gli  levò  del  populazao  tutto. 
Come  lupo  cacaato,  fé  ritomo 
Martano  in  molta  fretta  al  suo  ricbuto* 
Resta  Grifone;  e  gli  par  dallo  scorno 
Del  suo  compagno  essev  maochiato  e  brutto. 
Esser  vorrebbe  stalo  in  mezzo  il  foco. 
Piuttosto  che  trovarsi  in  questo  loco. 


93.  Arde  nel  core,  e  fuor  nel  viso  avvampa, 
Come  sia  tutta  sua  quella  vergogna; 
P^chè  r  opere  sue  di  quella  stampa 
Vedere  aspetta  il  popolo  ed  affogua: 
Si  che  rifulga  chiara  più  che  lanqpa 
Sua  virtù,  questa  volta  gli  bisogiaa; 
Ch' un' oncia,  un  dito  sol  d'error  che  faccia, 
Per  la  mala  impression  parrà  sei  braccia. 

93.  Già  la  lancia  avea  tolta  su  la  coscia 
Grifon,  eh'  errare,  in  arme  era  poco  uso: 
Spinse  il  cavallo  a  tutta  briglia;  e  poscia 
Ch'alquanto  andato  fu,  la  messe  su40, 

E  portò  nel  ferire  estrema  angoscia 
Al  Baron  di  Sidonia,  ch'andò  giuso. 
Ognun  maravigliando  in  pie  si  leva; 
Che  '1  contrario  ^  ciò  tutto  attendeva^ 

94.  Tornò  Grifon  con  la  medesma  antenna , 
Che  'ntiera  e  fc^rma  ricovrata  avea  ; 

Ed  in  tre  pezzi  la  roppe  alla  penna 
Dello  scudo  al  Signor  di  Lodicea. 
Quel  per  cader  tre  volte  e  quattro  accenna , 
Che  tutto  steso  alla  groppa  giacca: 
Pur  rilevato  alfin  la  spana  strinse. 
Voltò  il  cavallo,  e  vèr  Grifon  u  spinse. 

95.  Grifon,  che  '1  vede  in  sella,  e  che  non  basta 
Si  fiero  incontro  perchè  a  terra  vada. 
Dice  fra  sé:  Quel  che  non  potè  l'asta. 

In  cinque  colpi  o  'n  sei  fera  la  spada: 
E  su  la  tempia  subito  T  attesta 
D*  un  dritto  tal,  che  par  che  dal  del  cada  ; 
E  un  altro  gli  accompagna  a  un  altro  appresso. 
Tanto  che  l'ha  stordito,  e  in  terra  messo. 

96.  Ouivi  erano •  d'Apomia  duo  germani. 
Soliti  in  giostra  nmaner  di  sopra. 
Tirso  e  Corimbo;  ed  and>o  per  le  mani 
Del  figfio  '  d' Olivier  cadder  sozzopra. 
L'uno  gli  ardon  lascia  allo  scontro  vani; 
Con  l'altro  messa  fu  la  spada  in  opra. 
Già  per  comun  giodicio  si  lien  certo 
Che  di  costui  fia  della  giostra  il  merlo. 

97.  Nella  lizza  era  entrato  Salintemo, 
Gran  diodarro  e  maliscako  regio, 

E  che  di  tutto  '1  regno  avea  il  governo , 
E  di  sua  mano  era  guerriero  egregio. 
Costui,  sdegnoso  eh' un  guorriero  estemo 
Debba  portar  di  quella  giostra  il  pregio. 
Piglia  una  lancia,  e  verso  Crrifon  grida, 
E  molto  minacciandolo  lo  sfida. 

98.  Ma  quel  con  un  lancion  gli  fa  risposta, 
Ch'avea  per  la  miglior  fra  dieci  eletto; 
E  per  non  fer  error,  lo  scudo  apposta,* 
E  via  lo  passa  e  la  corazza  e  '1  patto . 
Passa  il  ferro  crudel  tra  costa  e  costa, 

E  fuor  pel  tergo  un  palmo  esce  di  netto. 
Il  colpo ^  eooelto  al  Re,  fu  a  tutti  caro; 
Ch'ognuno  odiava  Sahnlemo  avaro. 

99.  Grifene,  appresso  a  questi,  in  terra  getta 
Duo  di  Damasco,  Ermofilo  e  Carmondo: 
La  milizia  del  Re  dal  primo  è  retta;- 

Del  mar  grande  almiragKo  è  quel  secondo. 
Lhscia  allo  scontro  l'un  la  sella  in  fretta; 
Addosso  all'altro  si  riversa  il  pondo 
Del  rio  destrier,  che  sostener  non  puote 
L'alto  valor  con  che  Grifon  percuote. 
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X  00.  I]  SigDor  di  Seleucìa  ancor  restava , 
Miglior  guerrier  di  tutti  gli  altri  sette; 
£  ben  la  sua  possanza  accompagnava 
Con  destrier  buono  e  con  arme  perfette. 
Dove  dell'elmo  la  vista  si  chiava, 
L*asta  allo  scontro  l'uno  e  l'altro  mette: 
Pur  Grifon  maggior  colpo  al  Pagan  diede, 
Che  lo  fé  staffeggiar  dal  manco  piede. 

joi.  Gittaro  i  tronchi,  e  si  tomaro  addosso 
Pieni  di  molto  ardir  coi  brandi  nudi, 
fu  il  Paffan  prima  da  Grifon  percosso 
D'un  colpo  che  spezzato  avria  gl'incudi. 
Con  quel  fender  si  vide  e  ferro  ed  osso 
D' un  eh'  eletto  s'  avea  tra  mille  scudi  ; 
E  se  non  era  doppio  e  fin  l'arnese, 
Feria  la  coscia  ove  cadendo  scese. 

lOQ.  Feri  quel  di  Seleucia  alla  visiera 
Qrifone  a  un  tempo;  e  fu  quel  colpo  tanto, 
Che  l'avrìa  aperta  e  rotta,  se  non  era 
Fatta,  come  1  altr'arme,  per  incanto. 
Gli  è  un  perder  tempo ,  che  '1  Pagan  più  fera  ; 
Cosi  son  l'arme  dure  in  ogni  canto: 
£  'n  più.  parti  Grifon  già  fessa  e  rotta 
Ha  1*  armatura  a  luì ,  né  perde  botta. 

io3.  Ognun  potea  veder  quanto  di  sotto 
Il  Signor  di  Seleucia  era  a  Grifone; 
E  se  partir  non  li  fa  il  Re  di  botto. 
Quel  che  sta  peggio,  la  vita  vi  pone. 
Fé  Norandino  alla  sua  guardia  motto 
Ch'entrasse  a  distaccar  l'aspra  tenzone. 
Quindi  fu  l'uno  e  quindi  T altro  tratto; 
E  fu  lodato  il  Re  di  si  buon  atto. 

io4>  Gli  otto  che  dianzi  avean  col  mondo  impresa , 
£  non  potuto  durar  poi  con  tra  uuo. 
Avendo  mal  la  parte  lor  difesa, 
Usciti  eran  del  campo  ad  uno  nd  uno. 
Gli  altri  eh' eran  venuti  a  lor  contesa, 
Quivi  restar  senza  contrasto  alcuno. 
Avendo  lor  Grifon,  solo,  interrotto 
Quel  che  tutti  essi  avean  da  far  contra  otto. 

io5.  E  durò  quella  festa  cosi  poco. 
Ch'in  men  d'un' ora  il  tutto  fatto  s'era: 
Ma  Norandin,  per  far  più  lungo  il  giuoco 
£  per  continuarlo  infino  a  sera. 
Dal  palco  scese,  e  fé  sgombrare  il  loco, 
E  poi  divise  in  due  la  grossa  schiera; 
Inai,  secondo  il  sangue  e  la  lor  prova. 
Gli  andò  accoppiando,  e  fé  una  giostra  nova. 

Jo6.  Grifone  intanto  avea  fatto  ritorno 
Alla  sua  stanza,  pien  d'ira  e  di  rabbia: 
E  più  gli  preme  di  Martan  lo  scorno, 
Che  non  giova  l'onor  ch'esso  vinto  abbia. 
Quivi  per  tor  V  obbrobrio  eh'  avea  intorno  > 
Martano  adopra  le  mendaci  labbia: 
E  r  astuta  e  bugiarda  meretrice , 
Come  meglio  sapea,  gli  era  adjutrice. 

107.  O  si  o  nò  che  *1  giovin  gli  credesse, 
Pur  la  scusa  accettò,  come  discreto; 
E  pel  suo  meglio  allora  allora  elesse 
Quindi  levarsi  tacito  e  secreto. 
Per  tema  che  se  '1  popolo  vedesse 
Martano  comparir,  non  stesse  cheto. 
Cosi  per  una  via  nascosa  e  corta 
Uscirò  al  cammin  lor  fuor  della  porta. 


108.  Grifone,  o  ch'egli  o  che  '1  cavallo  fosse 
Stanco,  o  sravasse  il  sonno  pur  le  ciglia, 
Al  primo  albergo  che  trovar,  Fermosse, 
Che  non  erano  andati  oltre  a  dna  miglia. 
Si  trasse  1'  elmo ,  e  tutto  disarmosse , 

E  trar  fece  a' cavalli  e  sella  e  briglia; 
£  poi  serrossi  in  camera  soletto, 
E  nudo  per  dormire  entrò  nel  letto. 

109.  Non  ebbe  cosi  tosto  il  capo  basso. 

Che  chiuse  gli  occhi,  e  fii  dal  sonno  oppresso 
Cosi  profondamente,  che  mai  tasso 
Né  ghiro  mai  s'addormentò  quanto  esso. 
Martano  intanto  ed  Orrigille  a  spasso 
Entraro  in  un  giardin  ch'era  li  appresso; 
Ed  un  inganno  ordir,  che  fii  il  più  strano 
Che  mai  cadesse  in  sentimento  umano. 

no.  Martano  disegnò  tórre  il  destriero, 

I  panni  e  Tarme  che  Grifon  s'ha  tratte; 
E  andare  innanzi  al  Re  pel  cavaliero 
Che  tante  prove  avea  giostrando  fatte. 
L'effetto  ne  segui,  fatto  il  pensiero: 
Tolle  il  destrier  più  candido  che  latte, 
Scudo  e  cimiero  ed  arme  e  sopravveste, 
E  tutte  di  Grifon  l'insegne  veste. 

III.  Con  gli  scudieri  e  con  la  donna,  dove 
Era  il  popolo  ancora,  in  piazza  venne; 
E  giunse  a  tempo  che  finian  le  prove 
Di  girar  spade,  e  d'arrestare  antenne. 
Comanda  il  Re  che  '1  cavalier  si  trove, 
Che  per  cimier  avea  le  bianche  penne, 
Biancne  le  vesti,  e  bianco  il  corridore; 
Che  '1  nome  non  sapea  del  vincitore. 

Ila.  Colui  ch'indosso  il  non  suo  cuo)0  aveva, 
Come  l'asino  fiià  quel  del  leone, 
Chiamato  se  n  andò,  come  attendeva, 
A  Norandino,  in  loco  di  Grifone. 
Quel  Re  cortese  incontro  se  gli  leva, 
L'abbraccia  e  bacia,  e  aHato  se  lo  pone: 
Né  gli  basta  onorarlo  e  dargli  loda, 
Che  vuol  che  '1  suo  valor  per  tutto  s'  oda. 

II 3.  E  fa  gridarlo  al  snon  degli  oricalchi 
Vincitor  della  giostra  di  quel  giorno. 
L'alta  voce  ne  va  per  tutti  i  palchi, 
Che  '1  nome  indegno  udir  fa  d  ogn'  intomo. 
Seco  il  Re  vuol  eh' a  par  a  par  cavalchi. 
Quando  al  palazzo  suo  poi  fa  ritomo; 
E  di  sua  grazia  tanto  gii  comparte. 
Che  basteHa,  se  fosse  Ercole  o  Marte. 

ii4-  Bello  ed  ornato  alloggiamento  dielli 
In  corte,  ed  onorar  fece  con  lui 
Orriffille  anco;  e  nobili  donzelli 
Mandò  con  essa,  e  cavalieri  sui. 
Ma  tempo  è  eh' anco  di  Grifon  favelli, 

II  qual ,  né  dal  compagno  né  d'  altrui 
Temendo  inganno,  addormentato  s'era, 
Né  mai  si  risvegliò  fin  alla  sera. 

Il 5.  Poi  che  fu  desto,  e  che  delTora  tarda 
S'accorse,  usci  di  camera  con  fretta, 
Dove  il  falso  cognato  e  la  bugiarda 
Orrigille  lasciò  con  l'altra  setta; 
E  quando  uol^  li  trova ,  e  ohe  riguarda 
Non  v'esser  l'arme  né  i  panni,  sospetta; 
M^  il  veder  poi  più  sospettoso  il  fece 
L'insegne  del  compairno  in  quella  vece. 
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11 6.  Sopravvìen  Toste,  e  di  colui  T informa 
Che,  già  gran  pezzo,  di  bianch'arnie  adorno 
Con  la  donna  e  coi  resto  della  torma 
Avea  nella  città  fatto  ritomo. 

Trova  Grifone  a  poco  a  poco  Torma 
Ch'ascosa  gli  avea  Amor  nn  a  quel  giorno; 
E  con  suo  gran  dolor -vede  esser  quello 
Adulter  d'Orrigille,  e  non  fratello. 

117.  Di  sua  sciocchezza  indarno  ora  si  duole. 
Ch'avendo  il  ver  dal  peregrino  udito , 
Lasciato  mutar  s'abbia  alle  parole 

Di  chi  l'avea  più  volte  già  tradito. 
Vendicar  si  potea ,  né  seppe  :  or  vuole 
L' inimico  punir,  che  gli  è  fuggito  ; 
Ed  è  constretto,  con  troppo  gran  fallo, 
A  tor  di  quei  vii  uom  1  arme  e  '1  cavallo. 

118.  Eragli  meglio  andar  senz'arme  e  nudo, 
Che  porsi  indosso  la  corazza  indegna  , 

O  eh  imbracciar  l'abbominato  scudo, 

0  por  su  Telmo  la  beffata  insegna  : 
Ma,  per  seguir  la  meretrice  e  '1  drudo, 
Ragione  in  lui  pari  al  disfo  non  regna. 
A  tempo  venne  alla  città ,  eh'  ancora 

11  giorno  avea  quasi  di  vivo  un*  ora. 

1 19.  Presso  alla  porta  ove  Grifon  venia , 
Siede  a  sinistra  un  splendido  castello , 
Che,  più  che  forte  e  eh' a  guerra  atto  sia, 
Di  ricche  stanze  è  accomodato  e  bello. 

1  Re ,  i  Signori ,  i  primi  di  Sorfa 
Con  alte  donne  in  un  gentil  drappello 
Celebravano  quivi  in  loggia  amena 

La  real,  sontuosa  e  lieta  cena. 

120.  La  bella  loggia  sopra  '1  muro  usciva 
Con  Talta  rocca  fuor  della  cittade; 

E  lungo  tratto  di  lontan  scopriva 

I  la  reni  campi  e  le  diverse  strade. 
Or  che  Grifon  verso  la  porta  arriva 
Con  quell'arme  d' obbrobrio  e  di  viltade, 
Fu  con  non  troppa  avventurosa  sorte 
Dal  Re  veduto  e  da  tutta  la  Corte: 

121.  E  riputato  quel  di  eh' avea  insegna. 
Mosse  le  donne  e  i  cavalieri  a  riso. 

II  vii  Martano,  come  quel  che  regna 

In  gran  favor,  dopo  '1  Re  è  '1  primo  assiso, 
£  presso  a  lui  la  donna  di  sé  degna, 
Dai  quali  Norandin  con  lieto  viso 
Volse  saper  chi  fosse  quel  codardo, 
Che  cosi  avea  al  suo  onor  poco  riguardo; 

122.  Che  dopo  una  si  trista  e  brutta  prova. 
Con  tanta  fronte  or  gli  tornava  innante. 
Dicea:  Questa  mi  par  cosa  assai  nova, 
Ch'essendo  voi  guerrier  degno  e  prestante, 
Costui  compagno  abbiate,  che  non  trova. 
Di  viltà,  pari  in  terra  di  Levante. 

Il  fate  forse  per  mostrar  maggiore, 
Per  tal  contrario,  il  vostro  alto  valore. 

125.  Ma  ben  vi  giuro  per  gli  eterni  Dei, 
Che  se  non  fosse  eh  io  riguardo  a  vui. 
La  pubblica  ignominia  eli  farei, 
Ch*io  soglio  £re  agli  altri  pari  a  lui. 
Perpetua  ricordanza  gli  darei, 
Come  ognor  di  viltà  nimico  fui. 
Ma  sappia,  s' impunito  se  ne  parte. 
Grado  a  voi  che  '1  menaste  in  questa  parte. 


iq4*  Colui  che  fu  di  tutti  i  vizj  il  vaso. 
Rispose:  Alto  Signor,  dir  non  saprìa 
Chi  sia  costui;  cn'io  Tho  trovato  a  caso, 
Venendo  d'Antiochia,  in  su  la  via. 
Il  suo  sembiante  m'avea  persuaso 
Che  fosse  degno  di  mia  compagnia; 
Ch'intesa  non  n'avea  prova  né  vista, 
Se  non  quella  che  fece  oggi  assai  trista: 

125.  La  qual  mi  spiacque  si,  che  restò  poco 
Che,  per  punir  T  estrema  sua  viltade, 
Non  gli  facessi  allora  allora  un  gioco, 
Che  non  toccasse  più  lance  né  spade. 

Ma  ebbi,  più  eh' a  lui,  rispetto  al  loco, 
E  riverenzia  a  vostr%  Maestade. 
Né  per  me  voglio  che  gir  sia  guadagno 
L'essermi  stato  un  giorno  o  dua  compagno: 

126.  Di  che  contaminato  anco  esser  parme; 
E  sopra  il  cor  mi  sarà  eterno  peso, 

Se,  con  vergogna  del  mestier  delTarme, 

Io  lo  vedrò  da  noi  partire  illeso: 

E  meglio  che  lasciarlo,  satisfanne 

Potrete,  se  sarà  d'un  merlo  impeso; 

E  fia  lodevol  opra  e  signorile, 

Perch'el  sia  esempio  e  specchio  ad  ogni  vile. 

127.  Al  detto  suo  Martano  Orrigille  ave, 
Senza  accennar,  confermatrice  presta. 
Non  son,  rispose  il  Re,  Topre  si  prave. 
Ch'ai  mio  parer  v'abbia  d'andarla  testa. 
Voglio,  per  pena  del  peccato  grave, 
Che  sol  rinnovi  al  popolo  la  festa: 

E  tosto  a  un  suo  Baron,  che  fé  venire, 
Impose  quanto  avesse  ad  esequire.  • 

128.  Quel  Baron  molti  armati  seco  tolse, 
Ed  alla  porta  della  terra  scese; 

E  quivi  con  silenzio  li   raccolse, 

E  la  venuta  di  Grifone  attese: 

E  nelT entrar  si  d'improvviso  il  colse, 

Che  fra  i  duo  ponti  a  salvamento  il  prese; 

E  lo  ritenne  con  bèffe  e  con  scorno 

In  una  oscura  stanza  insin  al  giorno. 

120.  Il  Sole  appena  avea  il  dorato  crine 
Tolto  di  grembo  alla  nutrice  antica, 
E  cominciava  dalle  piagge  alpine 
A  cacciar  l'ombre,  e  far  la  cima  aprica; 
Quando  temendo  il  vii  Martan,  ch'alfine 
Grifone  ardito  la  sua  causa  dica, 
E  ritorni  la  colpa  ond'era  uscita. 
Tolse  licenzia,  e  fece  ìndi  partita, 

i3o.  Trovando  idonea  scusa  al  priego  regio, 
Che  non  stia  allo  spettacolo  ordinato. 
Altri  doni  gli  avea  fatto,  col  pregio 
Della  non  sua  vittoria,  il  Signor  grato; 
E  sopra  tutto  un  ampio  privilegio, 
Dov'era  d'alti  onori  al  sommo  ornato. 
Lasciamlo  andar;  ch'io  vi  prometto  certo. 
Che  la  mercede  avrà  secondo  il  merto.  (2) 

i3i.  Fu  Grifon  tratto  a  gran  vergogna  in  piazza. 
Quando  più  si  trovò  piena  di  gente. 
Gli  avean  levato  Telmo  e  la  corazza, 
E  lasciato  in  farsetto  assai  vilmente; 
E  come  il  conducessero  alla  mazza. 
Posto  T  avean  sopra  un  carro  eminente, 
Che  lento  lento  tiravan  due  vacche 
Da  lunga  fame  attenuate  e  fiacche. 
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x3a.  V«Q{an  d'intorao  alla  ignobìl  quadriga 
Vecchia  sfacoÌBCe  e  disoneste  putte, 
Di  che  n'era  una  ed  or  tua* altra  auriga, 
E  con  gran  biasmo  lo  mordeano  tutte. 
Lo  poneano  i  fanciulli  in  maggior  briga,  ^ 
Che,  okre  le  parole  infami  e  brutte, 
L' ayr^n  coi  sassi  inaino  a  morie  offeso, 
Se  dai  più  saggi  non  era  difeso. 

i33.  L'arme  che  del  suo  male  erano  state 
Casion,  che  di  lui  £|r  non  vero  indicio, 
Daua  coda  del  carco,  strascinate , 
Patian  nel  fango  debito  supplicio. 
Le  mote  innanzi  a  un  tribunal  fermate, 
Gli  fero  udir  delT  altrui  maleficio 
La  sua  ignommia ,  che  'n  sugli  occhi  detta 
Gli  fu,  gridando  «n  piabblico  trombetta. 

134.  Lo  leydr  quindi,  e  lo  mostrar  per  tutto 
Dinanzi  a  templi,  ad  ofBcine  e  a  case, 
Dove  alcun  nome  scellerato  e  brutto, 
Che  non  gli  fosse  detto,  non  rimase. 
Fuor  della  terra  all'ultimo  condutto 
Fu  daUa  IuiImi,  che  si  persuase 
Bandirlo  e  cacGÌ«f«  inàt  a  suon  di  busse, 
Non  conoscendo  beU'  cb'^^U  si  fusse. 

i35.  Si  tosto  anpena  gli  afensaro  i  piedi, 
E  liberargli  runa  e  l'altra  mano. 
Che  tor  lo  scudo,,  ed  impi^gnar  gli  vedi 
La  spada  che  rigd  gran  pe»eo  il  piano. 
Non  ebbe  conira  sé  lance-  né  spiedi; 
Che  sens'^affme  ^f^aim  il  popolo  insano. 
Nell'altro  cmto  diflerìsco  il  resto; 
Che  tempo  è  ornai,  Signor»  di  finir  questo. 
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Si  vendica  Grifon.  Va  Mandricardo 
Cercando  il  Re  d'Algier.  Carlo  combatte: 
Vince.  Martan  punito  è  per  codardo. 
Marfisa  a  NoFandio  le  genti  abbatte. 
Naviga  in  Francia  con  Grifon  gagliardo 
Ed  ajtri.  U  vento  ha  lor  le  vele  tratte, 
deridano,  e  Medor  fedele  e  bello. 
Trovano  il  Re  lor  morto,  Dardìaelb. 

Juagnammo  S^noie,  opta  vostro  atto 
Ho  sempre  con  ragion  laudato  e  laudo  ; 
Benché  coi  voazo  stil  duro  e  mal  atto 
Gran  parte  della  gloria  vn  defraudo. 
Ma  più  dell'altre  una  virtù  m'ha  tratto, 
A  oni  «al  core,»  oan  la  lingua  applaudo: 
Che  s' ognun  trova  in  voi  ben  grata  udienza, 
Non  vi  trova  però  facil  ctedensa. 

a.  Speaso  m  difesa  del  bìasmato  abeente 
Indur  tì  sento  una  ed  un'altra  scusa; 
O  nserbargli  afanea,  fiaokè  presento 
Sua  canea  dica,  F altra  orecchia  chiusa: 
E  sempre,  prima  che  dannar  la  gente,  ' 
Yedem  m  fiiccia,  e*  udir  la  racion  ch'usa: 
Differir  anco  e  giorni  e  mesi  ed  anni , 
Prima  che  giudicar  negli  akrai  danni. 


3.  Se  Norandino  il  siroO  fatto  avesse. 
Fatto  a  Grifon  non  avria  quel  che  fece. 
A  voi  utile  e  onor  sempre  successe: 
Denigrò  sua  fama  egli  più  che  pece. 
Per  lui  sue  genti  a  morte  fìiron  messe; 
Che  fé  Grifone  in  dieci  tagli  e  in  dicco 
Punte,  che  trasse  pien  d' ira  e  bixzarro» 
Che  trenta  ne  cascaro  appresso  al  carro. 

4.  Van  gli  altri  in  rotta  ove  il  timor  li  caccia, 
Chi  qua  chi  là  pei  campi  e  per  le  strade  ; 
E  chi  d'entrar  nella  città  pcocacoia, 

£  Fun  su  l'altro  nella  porta  cade. 
Grifon  non  Sa  parole  e  non  minaccia; 
Ma,  lasciando  lontana  ogni  pietade, 
Mefta  tra  il  vulgo  inerte  il  ferro  intorno» 
E  gran  vendetta  fa  d'ogni  suo  scorno. 

5.  Di  quei  che  primi  giunsero  alla  porta, 
Che  le  piante  a  levarsi  ebbeno  pronto, 
Parto,  al  bisogno  suo  molto  più  accorta 
Che  degli  amici,  alaò  subito  il  ponto: 
Piangendo  parto,  o  con  la  faccia  smorto. 
Fuggendo  andò  senza  mai  volger  fronte; 
E  nella  terra  per  tutto  le  bande 

Levò  grida  0  tumiUto  e  rumor  grande. 

6.  Grifon  gagliardo  duo  ne  pigk'a  in  quella 
Che  '1  ponto  si  levò  per  lor  sdagura. 
Spaiige  dell'uno  al  campo  le  cervella; 
Cnè  lo  percuote  ad  una  coto  dura  : 
Prende  l'altro  nel  petto,  e  l'arrandeila 
In  mezzo  alla  città  sopra  le  mura. 
Scorse  per  l'ossa  ai  terrazzani,  il  gdo. 
Quando  vider  colui  venir  dal  cielo. 

7.  Fur  molti  che  temer  che  '1  fior  Grifone 
Sopra  le  mura  avesse  preso  tut  salto* 
Non  vi  sar^be  più  confusione, 

S'a  Damasco  il  Soldan  desse  l'assalto. 
Un  muover  d'arme,  un  correr  di  persone , 
£  di  talacimanni  un  gridar  d'alto, 
E  di  tomburì  «b  suon  misto  e  di  trombe 
Il  mondp  assorda,  e  '1  eiel  par  ne  rimbombe. 

8.  Ma  voglio  a  un*  altra  roba  diffinire 

A  ricontor  ciò  che  di  questo  avvenne,  (i) 

Del  buon  re  Carlo  mi  convien  seguire , 

Che  contra  Rodomonto  in  fretto  venne. 

Il  qua!  le  genti  gli  facea  morire. 

Io  vi  dissi  ch'ai  Re  compagnia  tonno 

D  gran  Danese  e  Namo  ed  Oliviero 

E  Avino  e  AvoUo  e  Ottone  e  Berlingiero. 

9.  Otto  scontri  di  lance,  che  da  forza 
Di  toli  otto  guerrier  cacciali  fòro. 
Sostenne  a  un  tempo  la  scagliosa  scorza 
Di  ch'avea  armato  il  petto  h  orudo  Mora 
Come  legno  si  drìzaa ,  poiché  l' orza 
Lenta  il  nocchier  che  crescer  sento  il  Coro; 
Cosi  presto  riizossi  Rodonaonte 

Dai  colpi  che  gittor  doveano  un  monto. 

10.  Guido,  Ranier,  Ricardo»  Salamene, 
Ganellon  traditor,  Tlirpin  fedele, 
Angioliero,  Angiolino,  Ugltotto,  Ivone, 
Marco  e  Matteo  dal  pian  d!  san  Michele, 
E  gli  otto  di  che  dianzi  fisi  menzione, 
Son  tutti  intorno  al  Saractn  crudele, 
Arimanno  e  Odoardo  d'Inghilterra, 
Ch'entrati  eran  pur  dianzi  nella  terra. 
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li.  Non  cosi  freme  In  su  Io  scoglio  alpino 
Di  ben  fondata  rocca  alta  parete, 
Quando  il  furor  di  Borea  o  di  Garbino 
Svelle  dai  monti  il  frassino  e  1* abete; 
Come  freme  d'orgoglio  il  Saracino, 
Di  sdegno  acceso  e  di  sanguigna  sete: 
E  com'a  un  tempo  è  il  tuono  e  la  saetta, 
Cosi  Tira  dell' empio  e  la  vendetta. 

12.  Mena  alla  testa  a  quel  che  gli  è  più  presso. 
Che  gli  è  il  misero  Ughetto  di  Dordona: 
Lo  pone  in  terra  insino  ai  denti  fUsso, 
Comeché  Telmo  era  di  tempra  buona. 
Percosso  fu  tutto  in  un  tempo  anch'esso 
Da  molti  colpi  in  tutta  la  persona: 
Ma  non  gli  fan  più  ch'alPincude  l'ago; 
Si  duro  in  tomo  ha  lo  scaglioso  drago. 

i3.  Furo  tutti  i  ripar,  fu  la  cittade 
D'intorno  intomo  abbandonata  tutta; 
Che  la  gente  alla  piasza,  dove  accade 
Maggior  bisogno,  Carlo  avea  rìdutta. 
Corre  alla  piazza  da  tutte  le  strade 
La  turba,  a  chi  il  fuggir  si  poco  frutta. 
La  persona  del  Re  si  i  cori  accende, 
Ch'  ognun  prend'  arme,  ognuno  animo  prende. 

14.  Come  se  dentro  a  ben  rinchiusa  gabbia 
D'antiqua  leonessa  usata  in  guerra, 
Perch* averne  piacere  il  popol  abbia. 
Talvolta  il  tauro  indomiio  si  serra; 

I  leoncin  che  Veggion  per  la  sabbia 
Come  altiero  e  mugliando  animoso  erra, 
£  veder  si  gran  corna  non  son  usi, 
Stanno  da  parte  timidi  e  confusi: 

i5.  Ma  se  la  fiera  madre  a  quel  si  lancia, 
£  nell'orecchio  attacca  il  crudel  dente. 
Vogliono  anch'essi  insanguinar  la  guancia, 
£  vengono  in  soccorso  arditamente; 
Chi  morde  al  tauro  il  dosso,  e  chi  la  pancia  : 
Cosi  contra  il  Pagan  fa  quella  gente: 
Da  tetti  e  da  finestre  e  pia  d'appresso 
Sopra  gli  piove  un  nembo  d'arme  e. Spesso. 

16.  Dei  cavalieri  e  della  fanteria 
Tanta  è  la  calca,  ch'appena  vi  cape. 
La  turba  che  vi  vien  per  ogni  via, 

V abbonda  ad  or  ad  or  spessa  come  ape; 
Che  quando,  disarmata  e  nuda,  sia 
Più  facile  a  tagliar,  che  torsi  o  rape, 
Non  la  potrfa,  legata  a  monte  a  monte, 
In  venti  giorni  spenger  Rodomonte. 

17.  Al  Pagan,  che  non  sa  come  ne  possa 
Venir  a  capo,  ornai  quel  gioco  incresce. 
Poco,  per  far  di  mille  o  di  più  rossa 
La  terra  intomo,  il  popolo  aiscresce. 

II  fiato  tuttavia  più  se  gì'  ingrossa  ; 

Si  che  comprenaìs  alfin  che,  se  non  esce 
Or  e'  ha  vigore  e  in  tutto  il  corpo  è  «ano , 
Vorrà  da  tempo  uscir,  che  sarà  invano. 

18.  Rivolge  gli  occhi  orribili^  e  pon  mente 
Che  d' ogn' intorno  sta  chiusa  l'uscita; 
Ma  con  ruina  d' infinita  gente 
L'aprirà  tosto,  e  la  farà  espedita. 
£cco,  vibrando  la  spada  tagliente. 

Che  vien  quell'empio,  ove  il  furor  lo  'uvlla. 
Ad  assalire  il  nuovo  stuol  britanno. 
Che  vi  trasse  Odoardo  ed  Arimanno. 


19.  Chi  ha  visto  in  piazza  rompere  steccato, 
A  cui  la  folta  turba  ondeggi  intomo, 
Immansueto  tauro  accaneggiato , 
Stimulate  e  percosso  tutto  '1  giorno, 

Che  '1  popol  se  ne  fugge  spaventato , 
£d  egli  or  onesto  or  quel  leva  sul  corno; 
Pensi  che  tale  o  più  terrihil  fosse 
Il  crudele  Afrìcan  quando  si  mosse. 

20.  Quindici  o  venti  ne  tagliò  a  traverso. 
Altri  tanti  lasciò  del  capo  tronchi, 
Ciascun  d'un  colpo  sol  dritto  o  riverso; 
Che  viti  o  salci  par  che  poti  e  tronchi: 
Tutto  di  sangue  il  fier  Pagano  asperso, 
Lasciando  capi  féssi  e  bracci  monchi, 

£  spalle  e  gambe  ed  altr^  membra  sparte. 
Ovunque  il  passo  volga,  alfin  si  parte. 

ai.  Della  piazza  si  vede  in  guisa  tórre. 
Che  non  si  può  notar  ch'abbia  paura; 
Ma  tuttavolta  col  pensier  discorre 
Dove  sia  per  uscir  via  più  sicura. 
Capita  alnn  dove  la  Senna  corre 
Sotto  all'isola,  «  va  fuor  delle  mura. 
La  gente  d'arme  e  il  popol  fatto  audace 
Lo  stringe  e  incalza,  e  gir  noi  lascia  in  pace. 

22.  Qual  per  le  selve  nomade  o  massile 
Cacciata  va  la  generosa  belva, 

Ch' ancor  fuggendo  mostra  il  cor  gentile, 
£  minacciosa  e  lenta  si  riusciva  ; 
Tal  Rodomonte,  in  nessun  atto  vile. 
Da  strana  circondato  e  fiera  selva 
D' aste  e  di  spade  e  di  volanti  dardi , 
Si  tira  al  fiume  a  passi  lunghi  e  tardi. 

23.  £  si  tre  volte  e  più  P  ira  il  sospinse , 
Ch'essendone  già  fuor,  vi  tornò  in  mezzo, 
Ove  di  sangue  la  spada  ritinse, 

£  più  di  cento  ne  levò  di  mezzo. 

Ma  la  ragione  alfin  là  rabbia  vinse 

Di  non  far  si,  ch'a  Dio  n'andasse  il  lezzo; 

£  dalla  ripa,  per  miglior  consiglio. 

Si  gittò  all'acqua,  e  usci  di  gran  periglio. 

24*  Con  tutte  l'arme  andò  per  mezzo  l'acque, 
Come  s' intorno  avesse  tante  galle. 
Africa ,  in  te  pare  a  costui  non  nacque , 
Benché  d'Anteo  ti  vanti  e  d'Anaiballe. 
Poi  che  fu  giunto  a  proda,  gli  dispiacque. 
Che  si  vide  restar  dopo  le  spalle 
Quella  città  eh' avea  trascorsa  tutta, 
£  non  r  avea  tutta  arsa ,  né  distrutta. 

25.  £  si  lo  rode  la  superbia  e  l' ira , 

Che,  per  tornarvi  un'altra  volta,  guarda, 
£  di  profondo  cor  geme  e  sospira. 
Né  vuoine  uscir,  che  non  la  spiani  ed  arda. 
Ma  lunso  il  fiume ,  in  questa  furia ,  mira 
Venir  cni  l'odio  estingue,  e  l'ira  tarda. 
Chi  fosse  io  vi  farò  ben  tosto  udire; 
Ma  prima  un'altra  cosa  v'ho  da  dire. 

26.  Io  v*ho  da  dir  della  Discordia  altiera, 
A  cui  l' angel  Michele  avea  commesso 
Ch'a  battaglia  accendesse  e  a  lite  fiera 
Quei  che  più  forti  avea  Agramente  appresso. 
Usci  de'  frati  la  medesn.a  sera. 

Avendo  altrui  l'ufBcio  suo  commesso: 
Lasciò  la  Fraude  a  guerreggiare  il  loco, 
Finché  tornasse,  e  a  mantenervi  il  foco. 
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27.  E  le  ptrye  cVandrìa  con  più  possanza. 
Se  la  Superbia  ancor  seco  menasse: 
£  perchè  stayan  tutte  in  una  stanza, 
Non  fu  bisogno  eh' a  cercar  P  andasse. 
La  Superbia  y*andò,  ma  non  che  sanza 
La  sua  vicarìa  il  monaster  lascivise: 
Per  pochi  di  che  credea  starne  absente, 
Lasciò  l'Ipocrisia  iocotenente. 

a8.  LMraplacabil  Discordia  in  compagnia 
Della  superbia  si  messe  in  cammino, 
£  ritrovò  che  la  medesma  via 
Facea,  per  gire  al  campo  Saracino, 
L'afflitta  e  sconsoLua  óelosia;       * 
£  venia  seco  un  Nano  piccolino , 
U  qiial  mandavi  Doralioe  bella 
Al  Re  di  Sarza  a  dar  di  sé  novella. 

39.  Quando  ella  venne  a  Mandricardo  in  mano, 
(Ch'io  v'ho  già  raccontato  e  come  e  dove) 
Tacitamente  avea  commesso  al  Nano, 
Che  ne  portasse  a  questo  Re  le  nuove. 
£lla  sperò  che  noi  saprebbe  invano. 
Ma  che  far  si  vedria  mirabil  prove, 
Per  riaverla  con  crudel  vendetta 
Da  quel  ladron  che  gli  Tavea  intercetta. 

3o.  La  Gelosia  quel  Nano  avea  trovato; 
£  la  cagion  del  suo  venir  compresa,  . 
A  camminar  se  eli  era  messa  a  lato. 
Parendo  d'aver  luogo  a  questa  impresa. 
Alla  Discordia  ritrovar  fu  grato 
La  Gelosia;  ma  più  quando  ebbe  intesa 
La  cagion  del  venir,  che  le  potea 
Molto  valere  in  qiiel  che  far  volea. 

5i.  D'inimicar  con  Rodomonte  il  figlio 
Del  re  Agrican  le  pare  aver  suggetto: 
Troverà  a  sdegnar  gli  altri  altro  consiglio; 
A  sdegnar  questi  duo  questo  è  perfetto. 
Col  Nano  se  ne  vien  dove  l' artiglio 
Del  fier  Pagano  avea  Parisi  astretto; 
£  capitaro  appunto  in  su  la  riva. 
Quando  il  crudel  del  fiume  a  nuoto  usciva. 

32.  Tosto  che  riconobbe  Rodomonte, 
Costui  della  sua  donna  esser  messaggio, 
£stinse  ogn'ira,  e  serenò  la  fronte, 

£  si  senti  brillar  dentro  il  coraggio. 
Ogn' altra  cosa  aspetta  che  gli  conte. 
Prima  ch'alcuno  abbia  a  lei  fatto  oltraggio. 
Va  contra  il  Nano,  e  lieto  gli  domanda: 
Ch'è  della  donna  nostra?  ove  ti  manda? 

33.  Rispose  il  Nano:  Né  più  tua  né  mia 
Donna  dirò  quella  eh'  e  serva  altrui . 
Jeri  scontrammo  un  cavalier  per  via , 
Che  ne  la  tolse,  e  la  menò  con  lui. 
A  quello  annunzio  entrò  la  Gelosia, 
Fredda  come  aspe,  ed  abbracciò  costui. 
Seguita  il  Nano,  e  narragli  in  che  guisa 
Vn  sol  l'ha  presa,  e  la  sua  gente  uccisa. 

34*  L' accia jo  allora  la  Discordia  prese, 
£  la  pietra  focaja ,  e  picchiò  un  poco, 
£  l'esca  sotto  la  Superbia  stese, 
£  fu  attaccato  in  un  momento  il  foco; 
£  si  di  questo  l'anima  s'accese 
Del  Saracin,  che  non  trovava  loco: 
Sospira  e  freme  con  si  orribil  faccia , 
Che  gli  elementi  e  tutto  il  ciel  minaccia. 


35.  Come  la  tigre,  poich*invan  discende 
Nel  vóto  albergo,  e  per  tutto  s'aggira, 
£  i  cari  fieli  all' ultimo  comprende. 
£ssergli  tolti,  avvampa  di  tant'ira, 

A  tanta  rabbia,  a  tal  furor  s'estende. 
Che  né  a  monte  né  a  rio  né  a  notte  mira; 
Né  lunga  via  né  grandine  raffrena 
L'odio  che  dietro  al  predator  la  mena: 

36.  Cosi  furendo  il  Saracin  bizzarro. 

Si  volge  al  Nano,  e  dice:  Or  là  t'invia; 

£  non  aspetta  né  destrier  né  carro, 

£  non  fa  motto  alla  sua  compagnia. 

Va  con  più  fretta  che  non  va  ii  ramarro, 

Quando  il  ciel  arde,  a  traversar  la  via. 

Destrier  non  ha;  ma  il  primo  tor  disegna, 

Sia  di  chi  vuol,  eh' ad  mcontrar  lo  vegna. 

37.  La  Discordia,  ch'-udi  questo  pensiero, 
Guardò,  rìdendo,  la  Supjsrbra,  e  disse 
Che  volea  gire  a  trovare  un  diestriero      . 
Che  gli  apportasse ' altre  contese  e  risse; 
£  far  volea  sgombrar  tutto  il  .sentiero,     j 
Ch'altro  che  quello  in  man  non  gli  venisse: 
£  già  pensato  avea  dove  trovarlo. 

Ma  costei  lascio,  e  torno  a  dir  di  Carlo.. 

38.  Poich'  al  partir  del  Saracin  si  estinse 
Carlo  d'intorno  il  periglioso  fuoco. 
Tutte  le  genti  ali*  ordine  ristrinse. 
Lascionne  parte  in  qualche  debol  loco: 
Addosso  il  resto  ai  Saracini  spinse. 

Per  dar  lor  scacco,  e  guadagnarsi  il  giuoco: 
£  li  mandò  per  o^ni  porta  fuore, 
Da  san  Germano  infin  a  san  Vittore. 

39.  £  comandò  eh' a  porta  san  Marcello, 
Dov'era  gran  spianata  di  campagna. 
Aspettasse  l' un  l' altro ,  e  in  un  drappello 
Si  radunasse  tutta  la  compagna: 

Quindi  aniinando  ognuno  a  far  macello 
Tal,  che  sempre  rìcordo  ne  rimagna, 
Ai  lor  ordini  andar  fé  le  bandiere, 
£  di  battaglia  dar  segno  alle  schiere. 

40.  Il  re  Agramante  in  questo  mezzo  in  sella. 
Malgrado  dei  Cristian,  rimesso  s'era; 

£  con  l'innamorato  d'Isabella 
'  Facea  battaglia  perìgliósa  e  fiera: 
.    Col  re  Sobrio  Lurcanio  si  mai*tella: 
Rinaldo  incontra  avea  tutta  una  schiera, 
£  con  virtude  e  con  fortuna  molta 
L'urta,  l'apre,  ruina  e  mette  in  volta. 

4i.  £ssendo  la  battaglia  in  "questo,  stato , 
L'Imperatore  assalse  il  retroguardo 
Dal  canto  ove  Marsilio  avea  fermato 
Il  fior  di  Spagna  intorno  al  suo  stendardo. 
Con  fanti  in  mezzo  e  cavalieri  a  lato. 
Re  Carlo  spinse  il  suo  popol  gagliardo 
Con  tal  rumor  di  timpani  e  di  trombe, 
Che  tutto  '1  mondo  par  che  ne  rimbombe. 

4^.  Cominciavan  le  schiere  a  ritirarse 
De'  Saracini,  e  si  sarebbon  vòlte 
Tutte  a  fuggir,  spezzate,  rotte  e  sparse. 
Per  mai  più  non  potere  esser  raccòlte; 
Ma 'l  re  Grandonio  e  Falsiron  comparse. 
Che  stati  in  maggior  briga  erao  più  volte, 
£  Balugante  e  Serpentin  feroce, 
£  Ferraù  che  lor  dicea  a  gran  voce: 
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43.  Ah,  dicea,  Talentuomini,  ah  compagni , 
Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  vostro: 

I  niiuici  faranno  opra  di  ragni, 

Se  non  roanchiaroo  noi  del  dover  nostro. 
Guardate  Tallo  onor»  gli  ampli 'i^uadagni 
Che  Fortuna,  vincendo,  oggi  ci^ha  mostro: 
Ggiardate  la  vergogna  e  il  danno  estremo 
Che,  essendo  vidli ,  t  patir  sempre  avremo. 

44-  Tolto  in  quel  tempo  una  gran  lancia  area» 
£  contra  Berlingier  venne  di  botto. 
Che  sopra  rArgaliflfa  comhattear 
E  Telmo  nella  fronte  gli  aver  rótto: 
Gittollo  in  terra,  e  con  la  spada  «rea 
Appresso  a  lui  ne  fé  oader  forse  otto. 
Per  ogni  botta  almanco,  che  disserra, 
Cader  fa  sempre  un  cavaliere  in  terra. 

45.  In  altra  parte  ucciso  avea  Rinaldo 
Tanti  Pagan,  eh*  io  non  potrei  contarU. 
Dinanzi  a  lui  non  stava  ordine  saldo: 
Vedreste  piazza  in' tutto  'i  campo  darli. 
Non  men  Zrerbin,  noo  roen  Lurcanio  è  caldo; 
Per  modo  fan,  eh* ognun  sempre  ne. parli: 
Questo  di  punta  avea  Balastro  ucciso> 

E  quello  a  Finadur  Telmo  diviso. 

46.  L'esercito  d'Alzerbeavea  il  prìmiero« 
Che  poco  innanzi  aver  solea  Xardocoo; 
L*  altro  tenea  sopra  le  squadre  impero 
Di  Zamor  e  di  Saffi  è  di  Marocco. 
Non  é  tra  gli  Africani  un  cavaliero 
Che  di  lancia  ferir  sappia  o  di  stocco? 
Mi  si  potrebbe  dir:  ma  passo  passo 
Nessun  di  gloria  degno  addietro  lasso. 

47.  Del  Re  della  Zumare  non  si  scorda 

II  nobil  Dardinel  figlio  d'AImbnte,. 
Che  con  la  lancia  Uberto  da  Mirforda, 
Claudio  dal  Bosco,  Elio  e  Dulfin  dal  Monte,. 
E  con  la  spada  Anselmo  da  Stanforda,       '" 
E  da  Londra  Raimondo  e  Pinamonte 
Getta  per  terra ,  (  ed  erano  pur  forti  )  ' 
Dui  storditi,  un  piagato,  e  quattro  morti. 

48.  Ma  con  tutto  '1  valor  che  di  sé  mostra. 
Non  può  tener  si  ferma  la  sua  gente. 

Si  ferma,  ch'aspettar  voglia  la  nostra 
Di  numero  minor,  ma  pia  valente. 
Ha  più  ragion  di  spada  e  più  di  giostra, 
E  d'ogni  cosa  a  guerra  appertinente. 
Fugge  la  eente  Manra,  di  Zumare, 
Di  Setta ,  di  Marocco  •  dì  Canara. 

49.  Ma  più  degli  altri  fuffgon  quei  d'AUerbe, 
A  cui  s'oppose  il  nobil  giovinetto; 

Ed  or  con  prìegbi,  or  con  parole  accrbp 
Ripor  lor  cerca  T  animo  nel  petto. 
S*Almonte  meritò  eh*  in  voi  si  serbe 
Di  lui  memoria,  or  ne  vedrò  1* effetto: 
Io  vedrò  {dicea  lor)  se.  me,  suo  figlio. 
Lasciar  vorrete  iu  cosi  gran  perìglio. 

50.  State,  vi  prìego  per  mia  verde  etade, 
In  cnè  solete  aver  si  larga  speme: 

Deh  non  vogliate  andar  per  fil  di  spade. 
Ch'in  Africa  non  tomi  di  noi  seme. 
Per  tutto  ne  saran  chiose  le  strade, 
Se  non  andiam  raccoltile  stretti  insieme: 
Troppo  alto  muro  e  troppo  larga  fossa 
È  il  monte  e  il  mar,  pria  eoe'  tornar  si  possa. 


5i.  Molto  è  meglio  morir  qui,  eh* ai  suppHci 
Darsi  e  alla  discrezion  di  questi  cani. 
State 'saldi,  per  Dio,  fedeli  amici;  , 
Che  tutti  son  gli  altri  rimedj  vani. 
Non  ben  ^i  noi  più  vita  g^  inimici  ; 
Più  d*  un' alma  non  han,  più  di  due  mani. 
Cosi  dicendo,  il  giovinétto  forte 
Al  Conte  d'Otonrai  diede  la  morte. 

5^.  U  rimembrare  Almonte  cosìf  accese 
L'esercito  african,  che  fuggia  prima. 
Che  le  braccia  e  le  mani  in  sue  difese 
Meglio,  che  rivoltar  le  spalle,  estima. 
Guglielmo  da  Burnich'  era  uno  Inglese 
Maggior  di  tutti,  e  Dardinello  il  cima, 
E  lo  pareggia  agli  altri;  e  appresso  taglia 
Il  capo  ad  Aramon  di  Cornovaglia. 

53.  Morto  cadea  questo  Aramoue  a  valle; 
E  v'accoV^e  il  fratel  per  dargli  aiuto: 
Ma  Dardinel  l'aperse  per  le  spalle 
Fin  giù  dove  lo  stomaco  è  forcuto. 
Poi  forò  il  ventre  a  Bogio  da  Vergelle, 
£  Io  mandò  del  debito  assoluto: 
Avea  promesso  alla  moglier  fra  sei 
Mesi,  vivendo,  di  tornare  a  lei. 

54*  Vide  ^on  lungi  Dardinel  gagliardo    ' 
Venir  Lurcanio,  eh' avea  in  terra  mess* 
Dorchin,  passato  nella  gola,  e  Gardo 
Per  mezzo  il  capo  e  insin  ai  denti  fésso; 
E  ch'Altee  fuggir  volse,  ma  fu  tardo, 
Alteo  ch'amò  quanto  il  suo  core  istesso; 
Che  dietro  alla  collottola  gli  mise 
Il  fier  Lurcanio  un  colpo  che  T  uccise. 

55-  Piglia  una  lancia,  e  va  per  far  vendetta. 
Dicendo  al  suo  Macon ,  (a  udir  lo  puote) 
Che  se  morto  Lurcanio  in  terra  getta, 
Nella  moschea  ne  porrà  Tarme  vote. 
Poi  traversando  la  campagna  in  firetta, 
Con  tanta  forza  il  fianco  gli  percuote, 
Che  tutto  il  passa  sin  ali* altra  banda; 
Ed  ai  suoi,  cne  lo  spoglino,  comanda. 

56.  Non  è  da  domandarmi  se  dolere 
Se  ne  dovesse  Arìodante  il  frate; 
Se  desiasse  di  sua  man  potere 
Por  Dardinel  fra  l'anime  dannate: 
Ma  noi  lascian  le  genti  edito  avere, 
Non  men  delle  'nfedel  le  battezzate. 
Vorria  pur  tendicarsi,  é  con  la  spada 
Di  quÀ  di  U  spianando  va  la  strada. 

67.  Urta,  apre,  caccia,  atterra,  taglia  e  fende 
Qualunque  lo  'mpedisce  o  gli  contrasta. 
E  Dardinel,  che  quel  disire  intende, 
A  volerlo  saziar  già  non  sovrasta  : 
Ma  la  gran  moltitudine  contende 
Con  questo  ancora,  -e  i  suoi  disegni  guasta. 
Se  Mori  uccide  l'un,  P  altro  non  manco 
Gli  Scotti  uccide,  e  il  campo  inglese  e '1  franco. 

58.  Fortuna  sempre  mai  la  via  lor  tolse. 
Che  per -tutto  quel  di  non  s'acoozzaro. 
A  più  famosa  man  serbar  l'un  volse; 
Che-.  T  uomo  i)  suo  destin  fiigge  di  raro. 
Ecco  Rinaldo  a  questa  strada  volse. 
Perch'alia  vita  d  un  non  sia  riparo: 
Ecco  Rinaldo  vien:  Fortuna  il  guida 
Per  dargli  onor,  che  Dardinello  uccida. 
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59.  Ma  sia  per -questa  volta  detto  assai 
Dei  gloriosi  fatti  dì  Ponente.  (2) 
Tempo  è  ch'io  torni  ove  Grifon  lasciai , 
Che  lutto  -d' ira  e  dt  disdegno  ardente 
Facea,  con  più  timor  ch'avesse  mai. 
Tumultuar  la  sbigottita  gente. 

Re  Noraodino  a  quel  rumor  corso  era 
Con  più  dt  mille  armati  in  una  schiera. 

60.  Re  Norandin  con  la  sua  corte  armata. 
Vedendo  tutto  *1  popolo  fuggire , 
Venne  alla  porta  in  battaglia  ordinata, 
£  quella  fece  alla  sua  giunta  aprire. 
Grifone  intanto  avendo  gi&  cacciata 

Da  sé  la  turba  .sciocca  e  senza  ardire. 
La  sprezzata  armatura  in  sna  difesa 
(Qual  la  si  fosse)  avea  di  nuovo  presa; 

61.  E  presso  a  un  tempio  ben  murato  e  Ibrte, 
Che  circondato  era  a  un' alta  fossa. 

Li  capo  un  ponticek  si  fece  forte, 
Perchè  chiuderlo  in  mezzo  alcun  non  possa. 
Ecco,  gridando  e  minacciando  forte, 
Fuor  della  porta  esce  una  squadra  grossa. 
L'animoso  Grifon  non  muta  loco, 
£  fa  sembiante  che  ne  tema  poco. 

6a.  E  poich' avvicinar  questo  drappello 
Si  vide,  andò  a  trovarlo  in  su  la  strada; 
E  molta  strage  fattane  e  macello, 
(Che  menava  a  due  man  sempre  la  spada) 
Ricorso  avea  allo  stretto  ponticello, 
E  quindi  li  tenea  non  troppo  a  bada: 
Di  nuovo  usciva,  e  di  nuovo  tornava^ 
E  sempre  orribil  segno  vi  lasciava. 

65*.  Quando  di  dritto  e  quando  -di  riverso 
Getta  or  pedoni  or  cavalieri  in  terra. 
ILpopol  contra  lui  tutto  converso 
Più  e  più  sempre  inaspera  la  guerra. 
Teme  Grifone  alfin  restar  sommerso. 
Sì  cresce  il  mar  che  d' ogn'  in  tomo  il  serra  ; 
£  nella  spalla  e  nella  coscia  manca 
È  già  ferito,  e  pur  la  lena  manca. 

€4-  Ma  la  Virtù,  ch'ai  suoi  spesso  soccorre. 
Gli  fa  appo  Norandin  trovar  perdono. 
Il  Re,  mentre  al  tumulto  in  dubbio  corre. 
Vede  che  morti  già  tanti  ne  sono; 
Vede  le  piaghe  che  di  man  d'Ettorre 
Pareano  uscite:  un  testimonio  buono. 
Che  dianzi  esso  avea  fatto  indegnamente 
Vergogna  a  un  cavalier  mplto  eccellente. 

65.  Poi,  come  gli  è  più  pfesso,  e  vede  in  fronte 
Quel  che  la  gente  a  morte  gli  ha  condutta, 
£  fattosene  avanti  orribil  monte, 

£  di  quel  sangue  il  fosso  e  l' acqua  brutta  ; 
Gli  è  avviso  di  veder  proprio  sul  ponte 
Orazio  sol  contra  Toscana  tutta  : 
E  per  suo  onore,  e  perchè  gli  ne  'ncrebbe, 
Ritrasse  i  suoi,  né  gran  fatica  v'ebbe; 

66.  Ed  alzando  la  man  nuda  e  senz'arme. 
Antico  segno  di  tregua  o  di  pace, 

Disse  a  Grifon  :  Non  so  se  non  chiamarme 
D'avere  il  torto,  e  dir  che  mi  dispiace; 
Ma  il- mio  poco  giudicio,  e  lo  instigarme 
Altrui,  cadere  in  tanto  error  mi  face. 
Quel  che  di  fare  io  mi  credea  al  più  vile 
Gncrrier  del  mondo,  ho  fatto  al  più  gentile. 


67.  E  sebbene  alla  ingiuria  ed  a  quell'onta 
Ch'oggi  fatta  ti  fu  per  ignoranza, 
L'onor  che  ti  fai  qui,  s'adegua  e  sconta, 
O  (per  più  vero  dir)  supera  e  avanza; 
La*  satisfazion  ci  sarà  pronta 
A  tutto  mk>  sapere  e  mia  possanza, 
Quando  io  conósca  di  poter  hr  auella 
Per  oro  o  per  cittadi  o  per  castella. 

d8.  Chiedimi  la  metà  di  questo  regno, 
Ch'io  son  per  fartene  oggi  possessore; 
Che  r  alu  tua  virtù  non  ti  fa  degno 
Di  questo  sol,  ma  ch'io  ti  doni  il  core: 
E  la  tua  mano,  in  questo  mezzo,  pegno 
Di -fi  mi  dona  e  di  perpetuo  amore. 
Così  dicendo  da  cavallo  scese, 
£  vèr  Grifon  la  destra  mano  stese. 

69.  Grifon,  vedendo  il  Re  fatto  benigno 
Venirgli  per  ffittar  le  braccia  al  collo, 
Lasciò  la  spada  e  l'animo  maligno, 

E  sotto  l'anche  ed  urùile  abbracciollo. 

Lo  vide  il  Re 'di  due  piaghe  sanguigno, 
-   E  tosto'  fé  venir  chi  médicollo  ; 
'  Indi  portar  nella  •  cittade  Adagio , 

E  riposar  nel  sHo  real  palagio. 

70.  Dove,  ferito,  alquanti  giorni,  innante 
Che  si  potesse  armar,  fece  soggiorno. 
Ma  lascio  lui,  ch'ai  suo  frate  Aqiiilante 
Et  ad  Astolfo  in  Palestina  torno, 

Che  di  Grifon,  poi  che  lasciò  le  sante 
Mura,  cercare  bau  fatta  più  d'un  giorno 
In  tutti  i  -  lochi  in  Solima  devoti , 
E  in  molti  ancor  dalla  città  remoti.  ^ 

71.  Or  né  Vmo-  né  l'altro  è  si  indovino. 
Che  di  iGrifon  possa  saper  che  sia  : 
Ma  venne  lor  quel  Greco  peregrino, 
Nel  ragionare,  a  caso  a  dame  spia, 
Dicenoo  ch'Orrigilhe  avea  il  cammino 
Verso  Antiochia  preso  di  Sorfa, 

D^un  nuovo  drudo,  ch'era  di  quel  loco, 
Di  subito  arsa  e  d' improvviso  foco . 

73.  Dimandòeli  Aquilante ,  se  di  questo 
Cosi  notizia  avea  data  a  Grifone: 
E  come  l' affermò,  s'avvisò  il  resto, 
Perchè  fosse  partito,  e  la  cagione. 
Ch'Orrigìlle  na  seguito  è  manifesto 
In  Antiochia,  con  intenzione 
Di  levarla  di  man  del  suo  rivale 
Con  gran  vendetta  e  memorabil  male. 

73.  Non  tollerò  Aquilante  che  '1  fratello 
Solo  e  senz'osso  a  queir  impresa  andasse; 
£  prese  l'arme,  e  venne  dietro  a  quello: 
Ma  prima  pregò  il  Duca  che  tardasse 
L'andata  in  Francia  ed  al  patem.o  ostello. 
Fin  eh'  esso  d'Antiochia  ritornasse. 
Scende  al  Zaffo,  e  s'imbarca;  che  gli  pare 
E  più  breve  e  miglior  la  via  del  mare. 

74»  Ebbe  un  Ostro  silocco  allor  possente 
'Tanto  nel  mare,  e  si  per  lui  disposto, 
Che  la  terra  del  Surro  il  di  seguente 
Vide,  e  Safletto,  un  dopo  l'altro  tosto. 
Passa  Barutti  e  il  Zibeletto;  e  sente 
Che  da  man  manca  gli  è  Cipro  discosto. 
A  Tortosa  da  Tripoli,  e  alla  Lizza, 
£  al  golfo  di'  Lajazzo  il  cammin  drizsa. 
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^5.  Quindi  a  Levante  fé  il  noccbier  la  froule 
Del  navilio  voltar  snello  e  veloce , 
Ed  a  sorge^  n!  andò  sopra  V  Oronte , 
£  colse  il  tempo,  e  oe  pigliò  la  foce. 
•Gittar  fece  Aquilante  in  terra  il  ponte, 
£  n'uscì  armato  sul  destrìer  feroce; 
£  contra  il  fiume  il  caminin  dritto  tenne 
Tanto,  ch'in  Antiochia  se  ne  venne. 

76.  Di  quel  Martano  ivi  ebbe  ad  informarse; 
Et  udì  eh'  a  Damasco  se  n'  era-  ito 

Con  Orrigille,  ovQ  una  giostra  '  farse 
Dovea  solenne  per  reale  invito. 
Tanto  d'andargli  dietro  il  desir  l'arse. 
Certo  che  '1  suo  gerraan  Tahhia  seffuìto. 
Che  d'Antiochia  anco  quel  di  si  toilei 
Ma  già  per  mar  pia  ritornar  non  volle. 

77.  Verso  Lidia  e  Larissa  il  cammin  piegai 
Resta  più  sopra  Aleppe  ricca  e  piena. 
Dio  per  mostrar  eh' ancor  di  qua  non  niega 
Mercede  al  bene,  ed  ài  contrario  pena, 
Martano  appresso  a  Mamuga  una  lega 
Ad  incontrarsi  in  Aquilante  mena. 
Martano  si  faCea  con  bella  mostra 
Portare  innanzi  il  pregio  della  giostra. 

78.  Pensò  Aquilante,  al  primo  comparire, 
Che  '1  vii  Martano  il  suo  frfteilo  fosse; 
Che  Tingannaron  Tarme,  e  quel  vestire 
Candido  più  che  nievi  ancor  non  mosse: 
£  con  quelT  oh ,  che  d' allegrezza  dire 

Si  «uole,  incominciò;  ma  poi  cangiosse 
Tosto  di  faccia  e  di  parlar^  ch'appresso 
S' avvide  meglio  che  non  era  desso. 

79.  Dubitò  che  per  fraude  di  colei  ^ 
Ch'era  con  lui,  Grifon  gli  avesse  ucciso; 
E,  Dimmi,  gli  gndò,  tu  ch'esser  dei 

Un  ladro  e  un  traditor,  come  n'hai  viso, 
Onde  hai  quest'arme' avute?  onde  .ti  sei 
Sul  buon  destrier  del  mio  fratello  assiso? 
Dimmi  se  1  mio  fratello  è  morto  o  vivo; 
Come  dell'arme  e  del  destrier  l'hai  privo. 

80.  Quando  Orrieille  udì  l'irata  voce, 
Addietro  il  palafren  per  fuggir  volse; 
Ma  di  lei  fu  Aquilante  più  veloce, 

£  feccia  fermar,  volse  o  non  volse. 
Martano  al  minacciar  tanto  feroce  . 
Del  cavalier,  che  si  improvviso  il  colse. 
Pallido  triema  come  al  vento  fronda, 
"Uè  sa  quel  che  si  faccia  o  che  risponda. 

Si.  Grida  Aquilante,  e  fulminar  non  resta, 
£  la  spada  gli  ppn  dritte  alla  strozza  i^ 
£  giurando  minaccia  che  la  testa 
Ad  Orrigille  e  a  lui  rimarrà  mozza. 
Se  tutto  il  fatto  non  gli  manifesta. 
Il  mal  giunto  Martano  alc^uanto  ingozza, 
£  tra  sé  volve  se  può  sminuire 
Sua  grave  colpa,  e  poi  comincia  a  dire: 

Sa.  Sappi,  signor,  che  mia  sorella  è  quesU^ 
Nata  di  huona  e  virtuosa  gente. 
Benché  ■  tenuta  in  vita  disonesta 
L'ahbia  Grifone  obbrobriosamente  j  . 
E  tale  infamia  essendomi  molèsta. 
Né  per  forza  sentendomi  possente 
Di  torla  a  si  grande  uom,  feci  diségno 

.    p'  averla  per  astuzia  a  per.  ingegno. 


83.  Tenni  modo  con  lei,  ch'avea  desire 
Di  ritornare  a  più  lodata  vita, 
Ch'essendosi  Grifon  messo  a  dormire, 
Chetamente  da  lui  fésse  partila. 

Cosi  fece. ella;  e  perché  egli  a  s^gtìre 
Non  n'abbia-,  ed  a  turbar  la  tela  ordita, 
Noi  lo  lasciammo  disarmato  e  a  piedi: 
£  qua  venuti  siam,  come  tu  vedi. 

84.  Poteasi  dar  di  somma  astuzia  vanto, 
Che  colui  facilmente  gli  credeaj 

£,  fuor  che  'n  torgli  arme  e  destrier  e  quanto 

Tenesse  di  Grifon,  non  gli  nocca 4 

Se  non  volea  pulir  sua  scusa  tanto. 

Che  la  facesse  di  menzogna  rea. 

Buona  era  ogni  altra  parte,  se  non  quella 

Che  la  femmina  a  lui  fosse  sorella. 

85.  Avea  Aquilante  in  Antiochia  inteso 
Essergli  concubina,  da  più  genti; 
Onde  gridando,  di  furore  acceso: 
Falsissimo  ladron,  tu  te  ne  menti: 
Un  pugno  gh  tirò  di  tanto  peso^ 
Che  nella  gola  gli  cacciò  duo  denti; 
£,  senza  più.  contesa,  ambe  le  braccia 
Gii  volge  dietro,  e  d'uua  fune  allaccia. 

66.  £  parimente  fece  ad  Orrieille, 

Benché  in  sua  scusa  ella  dicesse  assai. 
Quindi  li  trasse  per  casali  e  ville. 
Né  li  lasciò  fin  a  Damasco  mai; 
E  delle  miglia  mille  volte  mille 
Tratti  gli  avrebbe  con  pene  e  000  guai, 
Fin  ch'avesse  trovato  il  suo  fratello, 
Per  farne  poi  come  piacesse  a  quello. 

87.  Fece  Aquilante  lor  scudieri  e  some 
Seco  tornare,  ed  in  Damasco  venne; 
£  trovò  di  Grifon  celebre  il  nome 
Per  tutta  la  città  batter  le  penne. 
Piccoli  e  grandi ,  ognun  sapea  già ,  corno 
Egli  era ,  che  si  ben  corse  1'  antenne  ; 
Ed  a  cui  tolto  fu  con  falsa  mostra 
Dal  compagno  la  gloria  della  giostra. 

SS.  11  popol  tutto  al  vii  Martano  infesto. 
L'uno  all'altro  additandolo,  lo  scopro. 
Non  é ,  diceau ,  non  é  il  ribaldo  questo. 
Che  si  fa  laude  con  T  altrui  buone  opre? 
E  la  virtù  di  chi  non  é  ben  desto. 
Con  la  sua  infamia  e  col  suo  obbrobrio  copre? 
Non  é  l'ingrata  femmina  costei. 
La  qua!  H'adisce  i  buoni,  e  ajuta  i  rei? 

Sg,  Altri  dicean  :  Come  stan  bene  insieme. 
Segnati  ambi  d'un  marchio  e  d*una  razzai 
Clu  li  bestemmia,  chi  lor.  dietro  freme. 
Chi  grida:  Impicca,  abbrucia,  squarta,  ammaz- 
-La  turba  per  veder  ft'urta,  si  preme,    (za. 
£  corre  innanzi  alle  strade,  alla  piazza. 
Venne  la  nuova  al  Re,  che  mostrò  ^gno 
D'averla  cara  più  eh' un  altro  regno. 

■go.  Senza  molti  scudier  dietro  o  da  vanto. 
Come  si  ritrovò,  si, mosse  in  fretta, 
£  venne  ad  incontrarsi  in  Aquilante, 
Ch'avea  del  suo  Grifon  fatto  vendetta; 
'£  quellcr  onora  con  gentil  sembiante. 
Seco  lo  'nvita ,  0  seco  lo  ricetta  ; 
Di  suo  consenso  avendo  fatto  porre 
I  duo  prigioni  ia  fondo  d'una  torre. 
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91.  Andaro  insieme  ove  del  letto  mosso 
GrifoQ  non  s'era  poi  che  in  ferito, 
Cbe,  vedendo  il  (ratei,  divenne  rosso; 
Che  ben  stimò  ch'avea  il  suo  caso  udito. 
£*  poi  che  motteggianfiu  un  poco  addosso 
Gh  andò  Aquilante,  messere  a  piirtilo 
Di  dare  a  quelli  duo  giusto  martòro, 
Venuti  in  man  degli  arversarj  loro. 

92.  Vuole  Ac{uìlante,  vuole  il  Re  che  mille 
Strazj  ne  sieno  fatti  ;  ma  Grifone 
(Perchò  non  osa  dir  sol  d*0rrigille) 
Air  uno  e  all'  altro  vuol  che  si  perdone. 
Disse  assai  cose,  e  molto  hen  ordille. 
Fugli  risposto:  Or  per  conclusione 

.Martano  è  disegnato  in  mano  al  boja, 
Ch'  abbia  a  scoparlo ,  e  non  però  che  moja. 

93.  Legar  lo  fanno,  e  non  tra'  fiori  e  V  erba , 
£  per  tutto  scopar  l'altra  mattina. 
Orrigille  captiva  si  riserba 

Finché  ritorni  la  bella  Lucina,. 
Al  cui  saggio  parere,  o  lieve  o  acerba, 
Rimelton  quei  sienor  la  disciplina. 
Quivi  stette  Aquiiante  a  ricrei^rsi 
Finché  '1  fratel  fii  sano,  e  potè  amarsi. 

94.  Re  Norandin,  che  temperato  e  saggio 
Divenuto  era  dopo  un  tanto  errore, 
Non  potea  non  aver  sempre  il  coraggio 
Di  penitenzia  pieno  e  di  dolore, 
D'avev  fatto  a  colui  danno  ed  oltraggio, 
Che  degno  di  mercede  era  e  d'onore: 

SI  che  di  e  notte  avea  il  pensiero  intento 
Per  farlo  rimaner  di  sé  contento. 

95.  £  statui  nel  pubblico  conspetto 
Della  città,  di  tanta  ingiuria  i*ea, 

Con  quella  moggior  gloria  eh' a  perfttto^ 

Gavaiier  per  uu  Re  dar  si  potea, 

Di  rendergli  quel  premio  ch'intercetto 

Con  tanto  inganno  il  traditor  gli  avea: 

£  perciò  fé  bandir  per  quel  paese, 

Che  fariu  un'altra  giostra  indi  ad  un  mese. 

96.  Di  che  apparecchio. fa  tanto  solenne, 
Quanto  a  pompa  real  possibil  sia: 
Onde  la  Fama  con  veloci  penne 
Portò  la  nuova  per  tutta  Sorfa  ; 

£d  in  Fenicia  e  in  Palestina  venne, 
£  tanto,  eh' ad  Astolfo  ne  die  spia, 
11  qual  col  Viceré  deliberosse 
Che  quella  giostra  senza  lor  non  fosse. 

97*  P®>*  guerrier  valoroso  e  di  gran  nome 
La  vera  istoria  Sansonetto  vanta. 
-Gli  die  battesmo  Orlando,  e  Cario  (come 
V'ho  detto)  a  governar  la  Terra  santa. 
Astolfo  con  costui  levò  le  some. 
Per  ritrovarsi  ove  la  fama  canta 
Si,  che  d'intorno  n'ha  piena  ogni  orecchia, 
Ch'  in  Damasco  la  giostra  s'  apparecóhia. 

98.  Or  cavalcando  per  quelle  contrade    ■ 
Con  non  lunghi  viaggi,  agiati  e  lenti. 
Per  ritrovarsi  freschi  alla  cittade 
Pdi  di  Damasco  il  di  de'  tornìamenti, 
Scontrerò  in  una  croce  di  due  strade 
Persona  eh'  al  vestire  e  a'  movimenti 
Avea  sembianza  d'uomo,  e  femmin'era. 
Nelle  battaglie  a  meraviglia  fiera. 


99.  La  vergine  Marfisa  si  nomava , 

Di  tal  valor,  che  con  la  spada  in  mano 
Fece  più  volte  al  gran  Signor  di  Brava 
Sudar  la  fronte,  e  a  quel  di  Montalbano; 
£  '1  di  e  la  notte  annata  sempre  andava 
Di  qua  di  4à ,  cercando  in  monte  e  in  piano 
Con  cavalieri  erranti  riscontrarsi  »    . 
Ed  immortale  e  gloriosa  farsi. 

100.  Com'ella  vide  Astolfo  e  Sansonetto, 
Ch'appresso  le  venfan  con  l'arme  indosso, 
Prodi  guerrier  le  pansero  all'  aspetto  ; 
Ch'erano  ambedue  graìndi  e  di  buono  osso: 
£  perché  di  provarsi  avHa  diletto. 

Per  isfidarli  avea  il  destrier  già  mosso; 
Quando t  affistendo  l'occhio  più  vicino» 
Conosciuto  ebbe  il  Duca  paladino. 

iol.  Della  piacevolezza  le  sovvenne 
Del  cavalier,  quando  al  Catai  «eco  •  era  : 
E  lo  chiamò  per  nome,  e  non  si  tenne 
La  man  nel  guanto,  e  allessi  la  visiera; 
E  con  gran  lesta  ad  abbracciario  venne 9 
Comeché  sopra  ogu' altra  fosse  altiera. 
Non  men  dalP  altra  parte  riverente 
Fu  il  Paladino  alla  donna  eccellente. 

1 09.- Tra. lor  li  domandaron  di  lor  via; 
E  poi  ch'Astolfo,  che  prima -rispose,. 
Narrò  come  a  Damasca  se  ne  gfa. 
Dove  le  genti  in  arme  valorose 
Avea  invitato  il  Re  della  Seria 
A  dimostlrac  lor  opre  virtuose; 
Marfisa,  sempre  n  fiir  gran  prove  accesa. 
Voglio  esser  con  voi,  diesa,  a  questa  impresa. 

io3.  Sommamente  ebbe  Astolfo  grata  questa 
Compagna  d'arme,  e  cosi  Sansonetto. 
Furo  a  Damasco  il  di  innanzi  la  festa, 
E  di  iaora  nel  borao  ebbon  ricetto: 
E  sin  all'ora  che  dal  sonno  desta 
L'Aurora  il  vecchiarel  gié  suo  diletto, 
Quivi  si  riposar,  con  maggior  agio , 
Che  se  smontati  fossero  al  palagio. 

io4*  £  poi  che  'I  nuovo  Sol  lucido  e  chiaro 
Per  tutto  sparsi  ebbe  i  fulgenti  raggi, 
La  bella  donna  e  i  duo  guerrier  s'armare, 
Mandato  avendo  alla  città  messaggi 
Che,  come  tempo  fu,  lor  rapporterò 
Che  per  veder  spezzar  frassini  e  faggi 
Re  Norandino  era  venato  al  loco 
Ch'avea  constituito  al  fiero  gioco. 

loS.  Senza  più  indugio  alla  citte  ne  vanno, 
E  per  la  via  maestra  alla  gran  piazza. 
Dove  aspettando  il  real  segno  stanno 
Quinci  e  quindici  guerrier  di  buona  razza. 
I  preroj  che  quel  giorno  si  daranno 
A  chi  vince,  é  uno  stocco  ed  una  mazza 
Guarniti  riccamente,  e  un  destrier  quale 
Sia  convenevol  dono  a  un  Signor  tale. 

fe6.  Avendo  Norandin  fermo  nel  core 
Che,  come  il  primo  pregio,  il  secondo  anco, 
E  d'  ambedue  le  giostre  il  sommo  onore 
Si  debba  guadagnar  Grifone  il  bianco; 
Per  dargli  tutto  quel  ch'uom  di  valore 
Dovrebbe  aver,  né  debbe  far  con  manco. 
Posto  con  Tarme  in  questo  ultimo  pregio 
Ha  stocco  e  mazza  e  destrier  molto  egrsigio. 
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J07.  L*arme  che  nella  giostra  fatta  dianxi 
Si  doveano  a  Grìfon  che  '1  tutto  vinse, 
E  che  usurpate  avea  con  tristi  a  vanii 
Martano  che  Grifone  esser  si  finse. 
Quivi  si  fece  il  Re  pendere  innanxi, 
£  il  ben  guernito  stocco  a  quelle  cinte, 
£  la  mazza  all'ardon  del  destfier  meste, 

.  Perchè  Grifon  Tun  pregio  e  l'altro  aveste. 

108.  Ma  che  sua  intenzion  avesse  effetto 
Vietò  quella  magnanima  guerriera 
Che  con  Astolfo  e  col  buon  Sansonetto 
In  piazza  nuovamente  venuta  era. 
Costei,  vedendo  Tarme  eh* io  V*ho  detto^ 
Subito  n*  ebbe  conoscenza  vera  : 
Perocché  fpk  sue  litro,  e  Tebbc  cafe 
Quanto  si  suol  le  cose  ottime  0  rare; 

top.  Benché  l'avea  lasciate  in  su  la  strada 
A  quella  volta  che  le  far  d'impaccio. 
Quando  per  riaver  sua  buona  spada 
Correa  dietro  a  Brunel  desno  di  .laccio. 
Questa  istoria  non  credo  che  m'accada 
Altriineuti  narrar;  però^  la  taccio. 
Da  me  vi  basti  intendere  a  che  guisa    ' 
Quivi  trovasse  l'arme  sue  Marfisa. 

no.  Intendereto  ancor  che,  come  l'ebbe 
Riconosciute  a  manifeste  note, 
Per  altro  che  sia  al  mondo,  non  le  .avrebbe 
Lasciate  un  di  di  sua  persona  vote. 
Se  più  tenere  uu  modo  o  un  altro  debbe 
Per  racquistarle ,  ella  pensar  non  punte;- 
Ma  se  gli  accosta  a  un  tratto,  e  la  man  stende, 
E  senz'altro  rispetto  se  le  prende; 

111.  E  per  la  fretta  ch'ella  n'ebbe,  avvenne* 
Ch'  altre  ne  prese ,  altre  roandonne  in  (erra. 
Il  Re,  che  troppo  offeso  se  ne  tenne. 
Con  uno  sguardo  sol  le  mosse  guerra; 
Che '1  popol,  che  l'ingiuria  non  sostenne, 
Per  vendicarlo  e  lance  e  spade  afferra, 
Non  rammentando  ciò  eh'  i  giorni  innanti 
Nocque  il  dar  noja  ai  cavalieri  erranti. 

112.  Né  fra  vermigli  fiorì,  azzurri  e  gialli 
Vago  fanciullo  alla  stagion  novella, 

Né  mai  si  ritrovò  fra  suoni  e  balli* 
Più  volentieri  ornata  donna  e  bella; 
Che  fra  strepito  d'arme  e  di  cavalli, 
£  fra  punte  di  lance  e  di  quadrella. 
Dove  si  sparga  sangue  e  si  dia  morte, 
Costei  si  trovi,  oltre  ogni  creder  forte. 

ii3.  Spinge  il  cavallo,  e  nella  turba  sciocca 
Con  Tasta  bassa  impetuosa  fere; 
£  chi  nel  collo  e  chi  nel  petto  imbrocca, 
E  fa  con  l'urto  or  questo  or  quel  cadere: 
Poi  con  la  spada  uno  ed  un  altro  tocca, 
E  fa  qual  senza  capo  rimanere, 
£  qua!  con  rotto,  e  qua!  passato  al  fianco, 
E  qual  del  braccia  privo  o  destro  o  manco. 

li 4-  L'ardito  Astolfo  e  il  forte  Sansonetto, 
Ch'  avean  con  lei  vestita  e  piastra  e  maglia. 
Benché  uon  venner  g'A  per  tale  eitelto'. 
Pur,  vedendo  attaccata  la  battaglia, 
Abbassan  la  visiera  dell'elmetto, 
E  poi  la  lancia  per  quella  canaglia; 
Et  indi  van  con  la  tagliente  spada 
Di  qua  di  là  facendoti  iar -strada. 


iiS.l  cavalieri  di  nasion  diverse, 
eh*  erano  per  giostrar  quivi  ridutti. 
Vedendo  l'arme  in  tal  furor  converse, 
E  ffli  aspettati  giuochi  in  gravi  lutti, 
(Che  la  cagion  ch'avesse  di  dolervi 
La  plebe  irata  non  sapeano  tutti, 
Né  ch'ai  Re  tanta  ingiuria  fosse  fatta) 
Stavan  con  dubbia  mente  e  stupefatta.  . 

ji6,Di  ch'altri  a  favorir  la  turba  venne. 
Che  tardi  poi  non  te  ne  fu  a  pentire  ; 
Altri,  a  cui  la  città  più  non  attenne 
Che  gli  stranieri,  accorse  a  dipartire; 
Altri,  più  saggio,  in  man  la  brìglia  tenne. 
Mirando  dove  questo  avesse  a  uscire. 
Di  quelli  fu  Grifone  ed  Aquilante, 
Che  per  vendicar  l'arme  andare  innante. 

117.  fissi  vedendo  il  Re  che  di  veneno 
Avea  le  luci  innebrlate  e  roste , 

£d  essendo  da  molti  instrutti  appieno 
Della  cagion  che  la  discordia  mosse, 
E  parendo  a  Grifon  che  sua,  non  meno 
Che  del  re  Norandin,  l'ingiuria  fosse; 
S' avean  le  lance  fatte  dar  con  fretta, 
E  venfan- fulminando  alla  vendetta. 

118.  Astolfo  d'altra  parte  Rabicano 

Venia  spronando  a  tutti  gli  altri  innante, 
Con  l'incantata  lancia  d'oro  in  mano, 
Ch*al  fiero  scontro  abbatte  oftuì  giostrante. 
Feri  con  essa  e  lasciò  steso  al  piano 
Prima  Grifone,  e  poi  trovò  Aquilante; 
E  dello  scudo' tocòò  Torlo  appena. 
Che  lo  gittò  riverso  in  su  1*  arena. 

119.  I  cavalier  di  pregio  e  di  gran  prova 
Vòtan  le  selle  innanzi  à  Sansonetto. 

L'  uscita  della  piazza  il  popol  trova  : 
Il  Re  n'arrabbia  d'ira  e  ai  dispetto. 
Con  la  prima  corazza  e  con  la  nuova 
Marfisa  intanto,  e  l'uno  e  l'altro  elmetto, 
Poi  che  si  vide  a  tutti  dare  il  tergo, 
Vincitrice  venia  verso  l'albergo. 

iQo.  Astolfo  e  Sansonetto  non  fur  lenti 
A  seguitarla,  e  seco  a  'ritornarsi 
Verso  la  porta,  (che  tutte  le  genti 
Gli  davan  loco  )  ed  al  rastrel  fermarsi. 
Aquilante  e  Grifon,  troppo  dolenti 
Di  vedersi  a  uno  incontro  riversarti, 
Tenean  per  gran  vergogna  il  capo  chino. 
Né  ardfan  venire  innanti  a  Norandino. 

iQi.  Presi  e  montati  e' hanno  i  lor  cavalli, 
Spronano  dietro  agl'inimici  in  fretta. 
Li  segue  il  Re  con  molti  tuoi  vassalli. 
Tutti  pronti  o  alla  morte-  o  alla  vendetta. 
La  sciocca  turba  grida:  Dilli,  dalli; 
E  sta  lontana,  e  le  novelle  aspetta.- 
Grifone  arriva  ove  volgean  la  fronte 
I  tre  compagni,  «d  avean  preso  il  ponte. 

laa.  A  prima  giunta  Astolfo  ralfignra, 
Ch'avea  quelle  medatime  divite, 
Avea  il  cavallo,  avea  quella  armatura 
Gh*  ebbe  dal  di  eh'  Orril  fatdie  uccise. 
Né  miratol,  né  posto  sii  avea  cura 
Quando  in  piazza  a  giostrar  seco  si  mite: 
Quivi  il  conobbe  y  e  talutoHo;  e  poi 
Gli  domandò  (Mli  compagni  suoi, 
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i'i3.  E  perchè  tratto  aY«tn  qucH' arme  a  terra, 
Portaudo  al  Re  si  poca  riverenza. 
Di  suoi  compagni  il  Duca  d'Inghilterra 
Diede  a  Grilon  non  falsa  conoscenza: 
Dell'arme  ch'attaccalo  avean  la  guerra. 
Disse  che  non  n'avea  troppa  scienza; 
Ma  perchè  eoa  Marfisa  era  Venuto, 
Dar  le  volea  con  Sansonetto  ajuto. 

i!i4v  Quivi  con  Grifon  stando  il  Paladino» 
Viene  Aquilante,  e  lo  conosce  tosto 
Che  parlar  col  irate!  l'ode  vicino,    . 
£  il  voler  eaugìa,  ch'era  mal  disposto. 
Gìungean  molti  di  quei  di  Noranaino, 
Ma  troppo  non  ardian  venire  accosto  ; 
£  tanto  più,  vedendo  i  parlamenti. 
Stavano  cheti,  e  per  udire  intenti. 

135.  Alcun  ch'iulende  quivi  esser  Marfiia^ 
Che  tiene  al  mondo  il  vanto  in  esser  forte, 
Volta  il  «avallo ,  e  Norandino  avvisa ,   . 
Che  s*oggi  non  vuol  perder  la  sua  corte, 
Provveggia ,  prima  che  sia  tutta  uccisa , 
Di  man  trarla  a  Tesifooe.o.alla  Morte; 
Perchè  Marfìsa  veramente,  è  stata, 
Che  l'armatura  in  piazza  gli  ha. levata. 

ia6.  Come  re  Norandino  ode.  quel  nomo 
Cosi  temuto  per  tutto  Levante, 
Che  facea  a  molti  anco  arricciar  le  chiome, 
Benché  spesso  da  lor  fosse  distante, 
È  certo  che  ne  debbia  venir  come 
Dice  quel  suo,  se  non  provvede  innante; 
Però  ^li  suoi ,  che  già  mutata  V  ira        .i 
Hanno  in  timore,  a  sé  richiama  e  tira. 

IQ7.  I^*^^* 'tl&ni  parte  i  figli  d'Oliviero 
Con  Sansonetto  e  col  ugliuol  d*Otloue, 
Supplicando  a  Marfisa,  tanto  fero. 
Che  si  die  fine  alla  cnidel  tenzone. 
Marfisa,  giunta  al  Re,  con  viso  altiero 
Disse:  Io  non  so^  Signor,  con  ohe  ragione 
Vogli  quest'arme  dar,  che  tue  non  sono, 
Al  vinci tor  delle  tue  giostre  in  dono. 

138.  Mie  sono  Tarme;  e  'n  mezzo  della  via 
Che  vico  d'Armenia,  un  giorno  le  lasciai. 
Perchè  seguire  a  pie  mi  con  venia 
Un  rubator  che  m'avea  offesa  assai: 
£  la  mia  insegna  testimon  ne  fia. 
Che  qui  si  vede,  se  notizia  n'hai; 
£  la  mostrò  nella  corazza  impressa, 
Ch'era  in  tre  parti  una  corona  fèssa. 

130.  Gli  è  ver,  rispose  il  Re,  che  mi  fur  date, 
Son  pochi  di,  da  un  mercatante  armeno  ; 
£  se  voi  me  K aveste  domandate, 
L'avreste  avute,  o  vostre  o  nò  dbe  siiSno  ; 
Ch'avvenga  eh' a  Grifon  già  l'ho  donate, 
Ho  tanta  fede  in  lui,  che  nondimeno. 
Acciò  a  voi  darle  avessi  anche  potuto. 
Volentieri  il  mio  don  m'avrfa  renduto. 

i3o.  Non  bisogna  allegar,  per  farmi,  fede 
Che  vostre  sìen,  che  teogatf  vostra  insegna: 
Basti  il  dirmelo  voi;  che  vi  si  crede 
Più  eh' a  qual  altro  testimonio  vegna. 
Che  vostre  sian  vostr'arme  si  concede 
AUa  virtù  di  maggior  premio  degna. 
Or  ve  r abbiate,  e  più  non  si  contenda; 
£  Grifon  maggior  preoiio  da  me  preuda. 


i3i.  Grifon,  che  poco  a  core  avea  quell'arme, 
Ma  gran  disfo  che  '1  Re  si  satisfaccia , 
Gli  disse:  Assai  potete  compensarme, 
Se  mi  late  saper  ch'io  vi  compiaccia. 
Tra  sé  disse  Marfisa:  Esser  qui  parme 
L^'onor  mio  in  tutto:  e  con  benigna  (accia 
Volle  a  Grifon  dell'arme  esser  cortese; 
£  finalmente  in  don  da  lui  le  prese. 

sSa.  Nella  città  con  pace  e  con  amore 
Tornare,  ove  le  feste  raddoppiarsi. 
Poi  la  giostra  si  fé,  di  che  V onore 
£  '1  pregio  Sansonetto  fece  darsi  ; 
^Cb'Astolfo  e  i  duo  iratelli  e  la  migliore 
Di  lor,  Marfisa,  non  volson  provarsi, 
Cercando,  come  .amici  e  buon  compagni, 
Che  Sansonetto  il  pregio  ne  guadagni. 

i33. Stati  chesooo  m  gran  piacere  e  in  festa 
Con.. Norandino  otto  giornate  o  diece>^ 
Perchè  l'amor  di  Francia  gli  molesta. 
Che  lasciar  senza  lor  tanto  non  lece, 
Tolgon  licenzia;'  e  Marfisa,  che  questa 
Via  disiava,  compagnia  lor  fece. 
Marfisa  avnjto  avea  lungo  disire 
Al  paragon  dei  Paladiu  venire, 

«34-  £  far  esperieuzia  se  relTetto 
Si  pa reggia v%ia  tanta  nominanza. 
Lascia  un  altro  io  suo  loco  Sansonetto, 
Che  di  Genualem  regga  la  stanza. 
•-Or  questi  cinque  in  un  drappello  eletto, 
.Che  pochi  pan  al  mondo  han  di  possanza, 
,   ;  Licenziati  dal  re  Norandino, 

Vanno  a  Tripoli,  e  al  mar  che  Ve  vicino. 

^5.  £  quivi  una  caracca' ti trovaro. 
Che  per  Ponente  mercanzie  raguna. 
Per  loro  e  pei  cavalli  s' accordare 
Con  un  vecchio  patron  ch'era  da  Luna. 
Mostrava  d'ogn' intorno  il  tempo  chiaro, 
Ch'.avrfan  per  molti. di  buoua  fortuna. 
Sciolser  dal  lito,.  avendo  aria  serena, 
£  di  buon  vento  ogni  lor  vela  piena. 

436.  L'4sola  saqra  all'  amorosa  Dea 

Diede  lor. sotto  un'aria  il  primo  porto, 
Che  non  eh'  a  offender  gli  uomini  sia  rea , 
Ma  stempra  il  ferro,  e  quivi  è'I  viver  corto. 
Cagion  n'è  un  stagno:  e  certo  non  dovea 
Natura  a  Famagosta  far  quel  torto 
D'appressarvi  Costanza  acre  e  maligna, 
Quando  al  r^to.  di  Cipro  è  si  benigna. 

i32*  Il  erave  odor  che  la  palude  esala , 
Non  lascia  al  legno  far  troppo  soggiorno. 
jQuiudi  a  un  Greco -Levani«  spiegò  ogni  ala, 
Volando  da  man  destra  a  Cipro  intomo, 
£  sorse  a  Pafo,  e  pose  in  terra  scala; 
£  i  naviganti  uscir  nel  lito  adorno, 
Chi  per  merce  levar,  chi  per  vedere 
La  terra  d'amor  piena  e  di  piacere. 

i38.  Dal  mar  sei  miglia  o  sette,  a  poco  a  poco 
Si  va  salendo  inverso  il  colle  ameno. 
Mirti  e  cedri  e  naranci  e  lauri  il  loco, 
E  mille  altri  soavi  arbori  han  pieno. 
Serpillo  e  persa  e  rose  e  gigli  e  croco 
Spargon  dall'odorifero  terreno 
Tanta  soavità,  ch'in  mar  sentire 
La  fa  ogni  vento  che  da  terra  spira. 
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i3q.  Da  limpida  fontana  tutta  qnell» 
Piaggia  rigando  va  un  ruscéi  fecondo. 
Ben  si  può  dir  che  sia  di  Vener  belU 
Il  luogo  dilettevole  e  giocondo  ;- 
Che  V*  è  ogni  donna  affatto ,  ogni  doBMUa 
Piacevol  più  ch'altrove  sia  nel  mondo: 
E.  fa  la  Dea  che  tutte  ardoo  d* amore. 
Giovani  e  vecchie,  infino  ali* ultime  ora. 

i4o.  Quivi  odono  il  medesimo  eh*  udito      -    * 
Di  Lucina  e  delP  Orco  hanno  in  Sorla ,> 
E  come  di  tornare  ella  a  marito 
Facea  nuovo  apparecchio  in  NìcosIb. 
Quindi  il  padrone  (essendosi  espèdito» 
E  spirando  buon  vento  alla  sua  vi») 
L'ancore  sarpa,  e  fa  girar  li  proda 
Verso  Ponente,  ed  ogni  vély  -tféodàv  - 

i4i' Al  vento  di  Maestro  alzò  la  nave 
Le  vele  all'orza,  ed  allargossi  in  «Ilo.   - 
Un  Ponente-Libecchio,  che  soave 
Parve  a  principio  e  fin  che  '1  Sol  stette  alto,. 
E  poi  si  fé  verso  la  sera  grave,  . 
Le  leva  incontra  il  mar  con  fiero  atsaTto, 
Con  tanti  tuoni  e  tanto  ardor  di  lampi, 
Che  par  che  Ì  ciei  si  spezzi  e  tutto  ayvanpi . 

142.  Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo, 
Che  né  Sole  apparir  'lascia  né  stella  : 

Di  sotto  il  mar,  di  sopra  raugge  il  cielo , 
Il  vento  d'ognintorno,  e  la  procella 
Che  di  pioggia  oscurissima  e  di  gelo 
I  naviganti  miseri  flagella: 
E  la  notte  più  sempre  si  diCTonde   • 
Sopra  r  irate  e  formidabil  onde. 

143.  I  naviganti  a  dimostrare  effielto 
Vanno  dell' airte  in  che  lodati  sono: 
Chi  discorre  fischiando  col  fraschetto, 

E  guanto  han  gli  altri  a  far,  mostra  col  suono; 
Chi  rancore  apparecchia  da  rispetto, 
£  chi  al  mainare  e  chi  alla  scotta  è  buono; 
Chi  '1  timone,  chi  l'arbore  assicura, 
Chi  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 

i44-  Crebbe  il  tempo* crudel  tutta  la  notte. 
Caliginosa  e  più  scnra  ch'Inferno. 
Tien  per  T  alto:  il  padrone,  ove  men  rótte 
Crede  Tonde  trovar,  dritto  il  governo; 
E  volta  ad  or  ad  or  contra  le  botte 
Del  mar  la  proda ,  e  dell'  orribil  verno , 
Non  senza  speme  mai  che,  come  affgiomi, 
Cessi  Fortuna,  o  più  placabil  tomi. 

145.  Non  cessa  e  non  si  placa,  e  più  furore* 
Mostra  nel  giorno,  se  pur  giorno  é  Hjnasto, 
Che  si  conosce  al  numerar  dell*  ore , 
Non  che  per  lume  gi&  sia  manifesto;  ' 
Or  con  minor  speranza  é  più  ti  moro  ' 
Si  dà  in  poter  del  vento  il  padron  mesto: 
Volta  la  poppa  all'onde,  e  il  mar  crudele 
Scorrendo  se  ne  va.con'Umil  vele. 

i46.  Mentre  Fortuna- in  mar  questi  travaglia,  (^ 
Non  lascia  anco  posar  quegli  altri  in  terra. 
Che  sono  in  Francia ,  ove  s'uccide  e-  taglia 
Coi  Saracini  il  popol  d*Inghìllerrai 
Quivi  Rinaldo  assale,  apre  e  sbaraglia  - 
Le  schiere  avverse ,  e  le  bandiere  atterra. 
Dissi  di  lui,  che '1  suo  destrier  Dajardo 
Mosso  avea  contra  a-Dardinel  gagltardot 


i4^.  Vide 'Rinaldo  il  ségno  del  quartiere, 
Jbi  che  superbo  era  il  figliuol  d'Almoote; 
E  lo  stimò  gagliardo  e  buon  guerriero,  • 
Che  concorrer  d'insegna  ardia  col  Conte. 
Venne  più  appresso,  e  gli  parca  più  vero; 
Ch^avea  d'intorno  uomini  uccisi  a  monte: 
Meglio  è,  gridò,  che  pripia  io  svella  e  spenga 
Questo  mal  germe,' che  maggior  divenga. 

i48.  Dovunque  il  viso  drizza  il  Paladino,, 
Levasi  ognuno,  e  gli  dà  larga  strada; 
Né' men  sgombra  il  Fedel,  che  '1  Saracmo: 
Si  reverìta  è  la  famosa  spada. 
Rinaldo,  fuorché  Dardinel  meschino. 
Non  vede  alcuno ,  e  lui  seguir  non  bada  ; 
Grida  :  Fanciullo ,  gran  briga  ti  diede 

.    Chi  ti  lasciò  di  questo  scudo  erede^ 

149.  Vengo  a  te  provar,  se  tu  m'attendi, 
Come* ben  guardi  il  quartier  rosso  e  bianco; 
Che  s'ora  contra  me  non  lo  difendi. 
Difender  contra  Orlando  il  potrai  manco. 
Rispose  Dardinello:  Or  chiaro  apprendi 
Che  s'io  lo  porto,  il  so  difender  anco; 
E  guadagnar  più  onor,  che  briga,  posso 
Del  paterno  quartier  candido  e  rosso. 

i5a  Perchè  fanciullo  io  sia,  non  creder  farine 
Però  fuggire ,  o  che  '1  quartier  ti  dia  : 
La  vita  mi  torrai,  se  mi  toi  l'arme; 
Ma  spero  in  Dio  ch'anzi  il  contrario  fia. 
Sia  quel  che  vuqI,  non  potrà  alcun  biasmarme 
Che  mai  traligni  alla  progenie  mia. 
Cosi  dicendo,  con  la  spada  in  mano 
Assalse  il  Cavalier  da  Montalbano. 

i5i.  Un  timor  freddo  tutto '1  sangue  oppresse, 
Che  gli  Africani  aveano  intornò  al  core. 
Come  vider  Rinaldo  che  si  messe 
Con  tanta  rabbia  incontra  a  quel  Signore, 
Con  quanta  andrfa  un  leon  ch'ai  prato  avesse 
Visto-  un  torel  eh' ancor  non  senta  amore. 
Il  primo  che  feri,  fu  *1  Saracino;' 
Ma  picchiò  invan  su  l'elmo  di  Mam brino. 

i5a.  Rise  Rinaldo,  e  disse:  Io  vo'  tu  senta 
S'io  sa  meglio  di  te  trovar  la  vena. 
Sprona ,  e  ìei  un. tempo  al  destrier  la  briglia  a1- 
E  d'una  punta  con  tal  forza  mena,    '   (letita. 
D'una  punta  ch^al  petto  gli  apprcsenla*, 
Che  gli  la  fa  apparir  dietro  aUa  schena. 
Quella  trasse,  al  tornar,  l'alma  col  sangue: 
Di  sella  ri  corpo  Usci  freddo  ed  esangue. 

1 53.  Come  purpureo  fior  languendo  muore, 
Che  '1  vomere  al  passar  tfigliato  lassa; 
O,  come  carco  di  supercbiQ  umore 
Il  papaver  nell'orto  il  capo  abbassa: 
'•Cosi,  ffijk  della  faccia  ogni  colore 
Cadendo,  Dardinel  di  vita  passa; 
Passa  di  vita,  e  fa  passar  con  lui- 
L'ardire  a  la  virtù  di-  tutti  i  sui 4 

i54-  Qual  soglion  l'acque  per  umano  ingegno 
Stare  ingorgate  alcuna  volta*  e  chiuse , 
Che  quando  lor  vien  poi  rotto  il  sostegno, 
Cascano ,  e  van-  con  gran  rumor  difliise  ; 
Tal  gli  African,  ch'avean  qualche  ritegno, 
Mentre  virtù  lor  Dardinello  infuse. 
Ne  vanno  or  sparti  in  questa  parte  e  in  queHa , 
Ghè  l'haa  vcdutcr  uscir  mortp  di  tella. 
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i55.  Chi  Tool  Fuggir,  Rinaldo  fuggir  lassa, 
Ed  attende  a  cacciar  chi  vuol  star  saldo. 
Si  cade  ovunque  Ariodante  passa , 
Che  molto  ya  quel  di  presso  a  Rinaldo. 
Altri  Lionetto,  altri  Zerbin  fracassa, 
-  A  gara  ofmuno  a  far  gfan  prove  caldo. 
Carlo  fa  il  suo  ^ver,  lo  fa  Oliviero , 
Turpino  e  Guido  •  Salamone  e  Uggìero. 

1 56. 1  Mori  fìir  quel  giorno  in  gran  perìglio 
Che  'n  Pagania  non  ne  tornasse  testa  ; 
Ma  '1  saggio  Re  di  Spagna  dà  di  piglio , 
E  se  ne  va  con  quel  che  in  man  gli  resla. 
Restar  in  danno  tien  miglior  consiglio. 
Che  tutti  i  denar  perdere  e  la  vesta  : 
Meglio  è  ritrarsi  e  salvar  qualche  schiera, 
Che,,  stando,  .esser  cagion  che  '1  tutto  pera. 


rS?.  Verso  gli  alloggiamenti  i  segni  invfa , 
Ch'eran  serrati  d'argine  e  di  fossa, 
Con  Stordilan,  col  Re  d'Andologfa, 
Col  Portughese  in  una  squadra  grossa. 
Manda  a  pregar  il  Re  di  Barbarfa, 
Che  si  cerchi  ritrar  megHo  che  possa  ; 
E  se  quel  giorno  la  persona  e  '1  loco 
Potrà  salvar,  non  avrà  firtto  poco. 

i58.  Quel  Re  che  si  tenea  spacciato  al  tutto, 
Né  mai  credea  più  riveder  Biserta, 
Che  con  viso  si  orribile  e  si  brutto 
Unauanco  non  avea  Fortuna  esperta. 
S'allegrò  che  Marsilio  av^a  ridutto 
Parte  del  campo  in  sicurezsa  certa: 
Ed  a  ritrarsi  cominciò,  e  a  dar  volta 
Alle  bandiere,  è  fé  sonar  raccoha. 

iSo.  Ma  la  più  parte  della  gente  rotta 
Né  tromba  né  Umbur  né  segno  ascolta: 
Tanta  fu  la  viltà,  tanU  la  dotta. 
Ch'in  Senna  se  ne  vide  affogar  molta. 
Il  re  Agramente  vuol  ridur  la  frotta: 
Seco  ha  Sobrìno ,  e  van  scorrendo  in  volta  ; 
E  con  lor  s'affatica  ogni  buon  duca, 
Che  nei  ripari  il  campo  si  riduca. 

i6o.  Ma  né  il  Re,  né  Sobrin,  né  duca  alcuno 
Con  pneffhi,  con  minacce,  con  aflanno 
Ritrar  può  il  terzo,  non  ch'io  dica  ognuno, 
Dove  1  insegne  mal  seguite  vanno. 
Morti  o  fuggiti  ne  son  'dua,  per  uno 
Che  ne  rimane,  e  quel  non  senza  danno: 
Ferito  è  chi  di  dietro  e  chi  davanti; 
Ma  travagliati  «e  lassi  tutti  quanti. 

i6i.  E  con. gran  tema  fin  dentro  alle  porte 
Dei  forti  alloggiamenti  ebbon  la  caccia: 
Ed  era  lor  qi^  luogo  anco  mal  forte. 
Con  ogni  provveder  che  vi  si  faccia, 
(  Che  ben  pigliar  nel  crin  la  bi|ona  sorte 
Carlo  sapea,  quando  volge*  la  faccia) 
Se  non  venfa  la  notte  tenebrosa. 
Che  staccò  il  fatto ,  ed  acqueto  ogni  cosa  ; 

162.  Dal  Creator  accelerata  forse. 
Che  della  sua  fattura  ebbe  pietade. 
Ondeggiò  il  saoffue  per  campagna,  e  corse 
Come  un  grran  nume ,  e  -dilagò  le  strade. 
Ottanta  mila  corpi  ouroerorse. 
Che  fnr  quel  di  messi  per  fil  di  spade. 
Villani  e  lupi  usctr  poi  delle  grotte 
A  dispogliani  e  a  devorar  la  notte. 


]63.  Carlo  non  toma  più  dentro  alla  terra, 
Ma  centra  gì'  inimici  fuor  s' accampa , 
Ed  in  assedio  le  lor  tende  serra. 
Ed  alti  e  spessi  fuochi  intomo  avvampa. 
Il  Pagan  si  provvede,  e  cava  terra, 
Fossi  e  ripari  e  bastioni  stampa  : 
Va  rivedèlido,  e  tien  le  guardie  deste, 
Né  tutta  notte  ram  l'arme  si  sveste. 

i64-  Tutta  la  notte  per  gli  alloggiamenti 
Dei  mal  sicuri  Saracini  oppressi 
Si  versan  pianti ,  remiti  e  lamenti , 
Ma,  quanto  più  si  può,  cheti  e  soppressi. 
Altri  perchè  gli  amici  hanno  e  i  parenti 
Lasciali  morti;  ed  altri  per  sé  slessi, 
Che  aon  fuitii  e  con  disagio  stanno: 
Ma  più  è^U  tema  del  futuro  danno. 

i65.  Duo  Morì  ivi  fra  gli  altrì  si  troverò  « 
D'ofV^ura  stirpe  nati  in  Tolomitta; 
De' quat  l'istoria,  per  esempio  raro 

,   Di  vero  amore,  è  degna  esser  descrìtta. 
Clorìdano  e  Medor  si  nominare,    ' 
Ch'  alla  fortuna  prospera  e  alia  afflitta 
Aveano  sempre  amalo  Dardinello, 
Ed  or  passato  in  Francia  il  mar  con  quello. 

166.  Cloridan,  cacciator  tutta  sua  vita. 
Di  robusta  persona  era  ed  isnella: 
Medoro  avea  la  guancia  cokirìta, 
E  bianca  e  grata  nella  età  novella  ; 
E  fra  la  gente  a- quella  impresa  uscita. 
Non  era  faccia  più  gioconifa  e  bella: 
Occhi  avea  neri,  e  chioma  crespa  d'oro: 
Angel  parea  di  quei  deV  sommo  coro. 

162-  Erano  questi  duo  sopra  i  ripari 
Òon  molti  altrì  a  guardar  gli  alloggiamenti  ^ 
Quando  la  Nolte  fra  distanzia  pari 
Mirava  il  ciel  con  gli  occhi  sonnolenti. 
Medoro  quivi  in  tutti  i  suoi  parlari 
Non  può  far  che'l  Signor  suo  non  rammenti, 
PardSnello  d'Almonte,  e  che  non  piagna 
Che  resti  senza  onor  nella  campagna. 

168.  Vòlto  al  compagno,  disse:  O  Cloridano, 
Io  non  ti  posso  dir  quanto  m*iucresca 
Del  mio  Signor,  che  sia  rìmaso  al  piano, 
Per  lupi  e  corhi,  oimè!  troppo  degna  esca. 
Pensando  come  sempre  mi  fu  umano, 

Mi  par  che  quando  ancor  questa  anima  esca 
In  onor  di  sua  fama,  io  non  compensi 
Né  sciolga  verso  lui  gli  obblighi  immensi. 

169.  Io  voglio  andar,  perchè  non  stia  inscpulto 
In  mezzo  alla  campagna,  a  ritrovarlo: 

E  forse  Dio  vorrà  ch'io  vada  occulto 

Là  dove  tace  il  campo  del  re  Carlp. 

Tu  rimarrai;  che  quando  in  ciel  sia  scolto 

Ch*  io  vi  debba  morìr,  potrai  narrarlo  : 

Che  se  Fortuna  vieta  si  iiell'opra, 

Per  fama  almeno  il  mio  buon  cor  si  scopra. 

'170.  Stupisce  Cloridan,  che  tanto  core, 
Tanto  amor,  tanta  fede  abbia  un  fanciullo: 
E  cerca  assai,  perchè  gli  porta  amore. 
Di  fargli  quel  pensiero  irrito  e  nullo; 
Ma  non  gli  vai,  perch'un  si  gran  dolore 
Non  riceve  conforto  né  trastullo. 
Medoro  era  disposto  o  di  morire, 
O  nella  tomba  il  suo  Signor  coprìra» 
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iji.  Veduto  che  noi  piega  e  clie  noi  muove, 
Cloridan  gli  rìspoode:  E  verrò  anch*io, 
Anch'  io  vo'  pormi  a  si  lodevol  pruove  ^ 
Anch'  io  famosa  morte  amo  e  disio. 
Qual  cosa  sarà  mai  che  più  mi  giove,  ' 
S'io  resto  senza  te,  Medoro  mio? 
Morir  teco  con  l'arme  è  meslio  molto, 
Che  poi  di  duol,  s'avvien  che  mi  sii  tolto. 

17Q.  Cosi  disposti,  messero  in  quel  loco 
Le  successive  guardie,  e  se  ne  vanno. 
Lascian  fosse  e  steccati,  e  dopo  poco' 
Tra'  nostri  son ,  che  senza  cura  stanno. 
Il  campo  dorme,  e  tutto  è  spento  il  fuoco, 
Perchè  dei  Saracin  poca  tema  hanno.  ' 
Tra  Tarme  e*  carriaggi  stan  roversi, 
ffel  vin,  nel  sonno  insino  agli  oocbi  immersi. 

1^3.  Fermossi  alquanto  Cloridano,  e  disse: 
Non  son  mai  a»  lasciar  T occasioni. % 
Di  quésto  sluol  che  *1  mio  Signor  tfftfisse, 
Non  debbo  far,  Medoro,  occisìoni? 
Tu,  perchè  sopra  alcun  non  ci  venisse, 
Gli  òcchi  e  l'orecchi  in  ogni  parte  poni; 
Ch'io  m' offerisco -farti  con  la  spada 
Tra  gli  nimici  spaziosa  strada. 

174*  Co^  disse  «gli,  e  tosto  il  parlar  tenne, 
Ed  entrò  dove  il  dotto  Alféo  dormfa. 
Che  Tanno  innanzi  in  cprte  a  Carlo  venne, 
Medico  e  mago  e  pten  d'astrologia: 
Ma  poco  a  questa  volta  gli  sovvenne; 
Anzi  gli  disse  in  tutto  la  bugia. 
Predetto  egli  s'avea,  che  d'anni  pieno 
Dovea  morire  alla  sua  moglie  in  seno: 

1^5.  Ed  or  gli  ha  messo  il  cauto  Saracino 
La  punta  della  spada  nella  gola. 
Quattro  altri  uccido  appresso  alT  indovino, 
Che  non  hm  tempo  a  dire  una  parola: 
Menzion  dei  nomi  lor  non  fa  Turpino, 
E  '1  lungo  andar  le  Iqr  notizie  invola  : 
Dopo  essi  Palidon  da  Moncalieri, 
Che  sicuro  dormia  fra  duo  destrieri. 

176.  Poi  se  ne  vieUi^ove  col  capo  giace 
Appoggiato  al  barile  il  miser  Grifio: 
Avealo  vóto,  e  avea  creduto  in  pace 
Godersi  un  sonno  placido(|,e  tranquillo. 
Troncògli  il  capo  il  Saracino  audace: 
Esce  col  sangue  il  vin  per  uno  spillo 9 

Di  che  n'ha  in  corpo  più  d' una  Jbigoncia ; 
£  di  ber  sogna,  e  Cloridan  lo  sconcia. 

177.  E  presso  a  Grillo  un  Greco  ed  un  Tedesco 
Spenge  in  dui  colpi,  Andropono  e  Conrado, 
Che  della  notte  avean  goduto  al  fresco 
Gran  parte,  or  con  la  tazza,  ora  col  dado: 
Felici  se  vegghiar  sapeano  a  desco 
Finché  delTJbido  il  Sol  passasse  il  guado. 
Ma  no»  potria  negli  uomini  il  destino. 

Se  del  futuro,  ognun  fosse  indovino. 

178.  Come  impasto  leone  jp  stalla  piena, 
Che  lunga  tarae*^ abbia  smacrato  e  asciutto^ 
Uccide,  scanna,  mangia,  a  strazio  mena 
L'infermo  gregge  in  sua  balia  condutto; 
Così  11  crudel  Pagan  nel  sonno  svena 

La  nostra  eente,  e  (a  macel  per  tutto. 
La  spada  di  Medoro  anco  non  ebe  ; 
Ma  si  sdegna  ferir  Tiguobil  plebe. 


179.  Venuto  era  ove  il  Duca  di  Labretto 
Con  una  dama  sua  dormia  abbracciato; 
E  Tun  con  F  altro  si  tenea  si  stretto, 
Che  non  saria  tra  lor  T  aere  entrato. 
Medoro  .ad  ambi  taglia  il  capo  netto. 
Oh  felice  morire!  on  dolce  fato!     * 
Che  come  erano  i  corpi,  ho  cosi  fede 
Ch'andir  Talme  abbracciate  alla  lor  sede. 

180.  Malindo  uccise  e  Ardalico  il  fratello. 
Che  del  Conte  di  Fiandra  erano  figli; 
E  Tuoo  e  l'altro  éavalier  novello 

^atto  avea  Carlo,  e  aggiunto  alT  arme  i  gigli , 
Perchè  il  giorno  amendui  d'ostil  macello 
Con  gli  stocchi  tornar  vide  vermigli: 
E  terre  in  Frisa  avea  promesso  loro, 
E  date  avria  ;  ma  lo  vietò  Medoro. 

181.  Gl'insidiosi  ferri  eran  vicini 
Ai  padiglioni  che  tiraro  in  volta 
Al  padiglion  di  Carlo  i  paladini, 
Facendo  ognun  )a  guardia  la  sna  volta; 
Quando  dalT  empia  strage  i  Saracini 
Trasson  le  spade,  e  diéro  a  tempo  volta; 
Ch' impossibil  lor  par,  tra  si  gran  torma, 
Che  non  s'abbia  a  trovar  un  che  non  dorma. 

182.  E  benché  possan  gir  di  preda  carchi, 
Sai  vin  pur  sé,  che  fanno  assai  guadagno. 
Ove  più  crede  aver  sicuri  i  varchi 

Va  Cloridano,  e  dietro  ha  il  suo  compagno. 
Vengon  nel  campo,  ove  fra  spade  ed  archi 
E  scudi  e  lance,  in  up  vermiglio  stagno 
Giaccion  poveri  e  ricchi,  e  Re  e  vassalli, 
E  sozzopra  con  gli  uomini  i  cavalli. 

i83.  Quivi  dei  corpi  T  orrida  mistura. 

Che  piena  avea  la  gran  campagna  intorno, 

Potea  far  vaneggiar  la  fedel  cura 

Dei  duo  compagni  insino  al  far  del  giorno, 

Se  non  traea  fuor  d'ana  nube  oscura, 

A'  prieghi  di  Medor,  la  Luna  il  corno. 

Medoro  in  ciel  drvotamente  fisse 

Verso  la  Luna  gli  oci^i,  e  così  disse: 

i84*  O  santa  Dea ,  che  dagli  antiqui  nostri 
Debitamente  sei  detta  triforme; 
Ch'in  cielo,  in  terra  e  nelT Inferno  .mostri 
L'alta  bellezza  tua  sotto  più  forme, 
E  nelle  selve,  di  fere  e  di  mostri 
Vai  cacciatrice  seguitando  Torme; 
Mostrami  ove  *1  mio  Re  giaccia  fra  tanti , 
Che  vivendo  imitò  tnoi  studj  santi* 

i65.  La  Luna,  a  quel  pregar,  la  nube  aperse, 
O  fosse  caso,  oppnr  la  tanta  fede; 
Bella  come  (ìli  allor  ch'ella  s'offerse, 
E  nuda  in  braccio  a  Endimion  si  diede. 
Con  Parigi  a  quel  lume  si  scoperse 
L'un  campo  e  Taltro;  e'I  monte  e'!  pian  si  vede: 
Si  videro  i  dtto  colli  di  lontano. 
Martire  a  destra,  e  Leri  alT altra  mano. 

186.  Rifulse  lo  splendor  molto  più  chiaro 
Ove  d'Almonte  giacca  morto  il  figlio. 
Medoro  andò,  piangendo,  al  Signor  caro; 
Che  conobbe  il  quartier  bianco  e  vermiglio: 
E  tutto  'l  viso  gli  bagnò  d' amaro 
Pianto  (che  n'avea  un  rio  Sotto  ogni  ciglio) 
In  si  dolci  atti,  in  si  dolci  lamenti,. 
Che  potea  ad  ascoltar  fermare  i  venti; 
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iSn-  Ha  con  sommessa  voce  e  appena  udita: 
Non  che  riguardi  a  non  si  far  sentire, 
Perch'abbia  alcun  pensier  delU  sua  vita. 
Piuttosto  Todia,  e  ne  vorrebbe  uscire) 


i.' 


a  per  timor  che  non  gli  sia  impedita 
L' opera  pia  che  quivi  il  fé  venire. 
Fu  il  morto  Re  su  gli  omeri  sospeso 
Di  tramendui,  tra  lor  partendo  u  peso. 

i88.  Vanno  affrettando  i  passi  quanto  ponno, 
Sotto  l'amata  soma  che  gl'uigombra: 
£  già  venia  chi  della  luce  è  doniM, 
Le  stelle  a  tor  del  ciel,  di  terra  l'ooilira; 
Quando  Zerbino,  a  cui  del  petto  il  sonno 
L'alta  virtude,  ove  è  bisognp,  sgombra, 
Cacciato  avendo  tutta  notte  ì  Morì, 
Al  campo  si  traea  nei  primi  albórì.  ^ 

189.  £  seco  alquanti  cavalieri  avea, 
Che  videro  da  lunge  i  dui  compagni. 
Ciascuno  a  quella  parte  si  traea , 
Sperandovi  trovar  prede  e  guadagni. 
Frate,  bisogna  (Clorìdan  dicea) 

Gittar  la  soma,  e  dare  opra  ai  calcagni; 
Che  sarebbe  pensier  non  troppo  accorto. 
Perder  duo  vivi  per  salvar  un  morto. 

190.  E  ffittò  il  carco,  perchè  si  pensava 
Che  '1  suo  Medoro  il  simil  far  dovesse: 
Ma  quel  meschin,  che  '1  suo  Signor  pia  amava, 
Sopra  le  spalle  sue  tutto  ^o  resse. 

L*  altro  con  molta  fretta  se  n*  andava , 
Come  r  amico  a  pfiro  o  dietro  avesse  : 
Se  sapea  di  lasciarlo  a  quella  sorte, 
Mille  aspettate  avrfa ,  non  eh'  una  morte. 

191.  Quei  cavalier,  con  animo  disposto 

Che  questi  a  render  s'abbino  o  a  morire, 
Chi  qua  chi  là  si  spargono,  ed  han  tosto 
Preso  ogni  passo  onde  si  possa  uscire. 
Da  loro  il  capitan  poco  discosto, 
Più  degli  altri  è  ^ollicito  a  seguire; 
Ch'in  tal  guisa  vedendoli  temere, 
Certo  è  che  sian  delle  niinirhe  schiere. 

ign.  £ra  a  quel  tempo  ivi  una  selva  antica, 
D'ombrose  piante  spessa  e  di  Virgulti, 
Che,  come  labirinto,  entro  s'intrica 
Di  stretti  calli,  e  sol  da  bestie  culti. 
Speran  d'  averla  i  duo  Pagan  si  amica , 
Cu  abbi'  a  tenerli  entro  a'  suoi  rami  occulti. 
Ma  chi  del  canto  mio  piglia  diletto, 
Un'alira  volta  ad  ascoltarlo  aspetto. 
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Angelica  il  ferito  gbvinetto 

Sana,  e  divicn  siià  sposa ,  e  al  Calai  vanno. 
Marfisa  alfin  col  bel  drappello  eletto 
Giunge  a  Lajazzo  dopo  lungo  aflaiino. 
Guidon  Selvaggio,  in  servitù  distretto 
Dall'empie  donne  che  dominio  v'hanno. 
Combatte  con  Marfisa  ;  e  all'  aer  cieco 
La  mena,  coi  compagni,  a  starsi  seco. 

«rLlcun  non  può  saper  da  chi  sia  amato, 
Quando  felice  in  su  la  mota  siede; 
Però  e' ha  i  verì  e  i  finti  amici  a  lato. 
Che  mostrane  tutti  una  medesma  fede. 
Se  poi  si  cengia  in  tristo  il  lieto  stato,  . 
Volta  la  turba  adulatrice  il  piede; 

fquel  che  di  cor  ama,  rìman  forte, 
d  ama  il  suo  Signor  dopo  la  morte. 

2.  Se,  come  il  viso,  ^1  mostraèse  il  core, 

Tal  nella  corte  è  grande,  e  gli  altri  prenlle, 
E  tal  è  in  poca  grazia  al  suo  Signore, 
Che  la  lor  sorte  mutcriano  insieme. 
Questo  umil  diverrfa  tosto  il  maggiore; 
Starìa  quel  grande  infra  le  turbe  estreme. 
Ma  (orniamo  a  Medor  .fedele  e  grato , 
Che'n  vita  e  in  morte  ha  il  suo  Signore  amato. 

3.  CeVtando  g{a  nel  più  intricato  calle 
Il  giovine  infelice  di  salvarsi; 

Ma  il  grave  peso  eh'  fivea  su  le  spalle , 
Gli  facea  uscir  tutti  i  partiti 'scarsi. 
Non  conosce  il  paese,  e  la  via  falle; 
£  torna  fra  le  spine  a  invilu()parsi . 
Lungi  da  lui  tratto  al  sicliro  s  era 
L'  altro ,  eh'  avea  la  spalla  più  leggiera. 

4.  Clqrìdan  s'ò  ndutto  ove  non  sente 
Di  chi  segue  lo  strepito  e  il  rumore: 
Ma  quando  da  Medor  si  vede  absente', 
Gli  pare  aver  lasciato  addietro  il  core. 
Deh  come  fui,  dicea,  si  negligente  , 
Deh  come  fui  si  di  me  stesso  fuore, 
Che  senza  te,  Medor,  qu)  mi  rìtrassi, 
Né  sappia  quando  o  dovè  io  ti  lasciassi! 

5.  Cosi  dicendo,  nella  tòrta  via 
Deir  intricata  selva  si  rìcaccia  ; 
£d  onde  era  venuto  si  ravvia, 

E  toma  di  sua  morte  in  su  la  traccia. 
Ode  i  cavalli  e  i  gridi  tuttavia, 
£  la  nimica  voce  che  minaccia  : 
All'ultimo  ode  il  suo  Medoro,  e  Xrede 
Che  tra  molti  a  cavallo  è  solo  a  piede. 

6.  Cento  a  cavallo ^  e  gli  son  tutti  intorno: 
'  Zerbin  comanda  e  grida  che  sia  preso. 

L'infelice  s'aggira  com'un  torno, 

E  quanto  può  si  tien  da  lor  difeso. 

Or  dietro  quercia,  or  olmo,  or  faggio,  or  orno; 

Né  si  discosta  mai  dal  caro  peso: 

U  ha  riposato  alfin  su  l' erba ,  quando 

Regger  noi  puote,  e  gli  va  intorno  errando: 
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7.  Come  orsa  che  Talpeàtre  cacciatore 
Nella  pietrosa  tana  assalita  abbia, 
Sta  sopra  i  figli  con  incerto  core, 

E  freme  in  suono  di  pietà  e  di  rabbia  : 

Ira  la  *nvita  e  naturai  furore 

A  spiegar  V  ugne  e  a  insanguinar  le  labbia  ; 

Amor  la  intenerisce,  e  la  ritira 

A  riguardare  ai  figli  in 'mezzo  Tira. 

8.  Ck>ridan,  che  non  sa  come  l'ajuti, 

£  ch'esser  vuole  a  morrr  seco  ancora, 
Ma  non  ch'in  morte  prima  il  viyer  muti, 
Che  via  non  trovi  ove  pia  d'un  ne  mora; 
Mette  su  l' arco  un  de'  suoi  strali  acuti , 
E  nascoso  con  quel  si  ben  lavora. 
Che  fora  ad  uno  Scotto  le  cervella, 
£  senza  vita  il  fa  cader  di  salta. 

9.  Yolgonsi  tutti  gli  altri  a  quella  banda, 
Ond'era  uscito  il  calamo  omicida. 
Intanto  un  altro  il  Saracin  ne  manda, 
Perchè  '1  secondo  a  latp  al  primo  uccida  ; 
Che  mentre  in  fretta  a  questo  e  a  quel  domanda 
Chi  tirato  abbia  l'arco,  e  forte  grida. 

Lo  strale  arriva,  e  gli  passa  la  -gola,      ,^ 
E  gli  ta^ia  pel  mezzo  la  parola. 

10.  Or  Zerbin,  eh' era  ìV  capitano  loro. 
Non  potè  a  questo  a^er  più  pazienza. 
Con  ira  e  con  furor  venne  a  Medoro, 
Dicendo:  Ne  farai  ttt  penitenza. 

Stese  la  mano  in  ipielfa  chioma  d'oro, 
E  strascinollo  a  sé  con  violenza: 
Ma  come  gli  occhi  a  quel  bel  Volto  mise. 
Gli  ne  venne  pietade,  e  non  l'uccise. 

11.  Il  giovinetto  si  rivolse  a'prieghi,         . 
E  disse:  Cavalier,  per  lo  tue  Dio, 
Non  eSser  si  crudel ,  che  tu  mi  nieghi 
Ch'  io  seppellisca  il  corpo  del  Re  mio. 
Non  vo'  ch'altra  pietà  per  me  ti  pieghi. 
Né  pensi  che  di  vita  abbia  disio  : 

Ho  tanta  di  mia  vita,  e  non  più,  cura, 
Quanta  ch'ai  mia^ Signor  dia  sepultura. 

12.  E  se  pur  pascer ^^vuoi  fiere  ed  augelli^ 
Che  'n  te  il  furor  sia  del  tebàn  Creonte, 
Fa  lor  convito  di  miei  membci,  e  quelli 
Seppellir  lascia  del  figliuola  d'Almonte. 
Cosi  dicea  Medor  con  modi  belli, 

E  con  parole  atte  a  voltare  un  monte; 
E  si  commosso  già  Zet^ino  avea. 
Che  d'  amor  tutto  e  di  pietade  ardea. 

i3.  In  questo  mezzo  un  cavalier  villano. 
Avendo  al  suo  Signor  poco  rispetto. 
Feri  con  una  lancia  sopra  mano 
Al  supplicante  il  delicato  petto. 
Spiacque  a  Zerbin  l'atto  crudele  e  strano; 
Tanto  più,  che  del  colpo  il  giovinetto 
Vide  cader  sì  sbigottito  e  smorto. 
Che  'n  tutto  giudicò  che  fosse  morto. 

14.  E  se  ne  sdegna  in  guìia  e  se  ne  dolse, 
Che  disse:  Invendicato  già  non  fia; 
£  pien  di  mal  talento  si  rivolse  ~ 

Ai  cavalier  che  fé  l'impresa  ria: 
Ma  quel  prese  vantaggio,  e  se  gli  tolse 
Dinanzi  in  un  momento,  e  foggi  via. 
Cloridan^  che  Medor  vede  per  terra. 
Salta  del  bosco  a  discoperta  guerra: 


i5.  E  getta  l'arco,  e  tutto  pien  di  rabbia 
Tra  gli  nimici  il  ferro  intorno  gira. 
Più  per  morir,  che  per  pensier  cb'egli  abbia 
Di  far  vendetta  che  pareggi  Pira. 
Del  proprio  sangue  rosseggiar  la  sabbia 
Fra  tante  spade,  e  al  fin  venir  si  mira; 
E  tolto  che  si  sente  ogni  potere, 
Si  lascia  accanto  al  suo  Medor  cadere. 

16.  Seguon  gli  Scotti  ove  la  guida  loro 
Per  r  alla  selva  alto  disdegno  mena , 
Poiché  lasciato  ha  l*uno  e  l'altro  Moro, 
L'un  morto  in  tutto,  e  l'altro  vivo  appena. 
Giacque  gran  pezzo  il  giovine  Medoro, 
Spicciando  il  sangue  da  si  larga  vena. 
Che  di  sua  vita  al  fin  sarìa  venuto. 

Se  non  sopravvenfa  chi  gli  die  ajuto. 

17.  Gli  sopravvenne  a  caso  una  donzella. 
Avvolta  in  pastorale  ed  umil  veste, 
Ma  di  real  presenzia,  e  in  viso  bella. 
D'alte  maniere  e  accortamente  oneste. 
Tanto  è  ch'io  non  ne  dissi  più  novella, 
Ch'appena  riconoscer  la  dovreste: 
Questa,  se  non  sapete,  Angelica  era. 
Del  gran  Can  del  Catai  la  figlia  altiera. 

18.  Poiché  '1  suo  anello  Angelica  riebbe, 
Di  che  Brunel  l' avea  tenuta  priva , 

In  tanto  fasto >  in  tanto  orgoglio  crebbe, 
Ch'esser  parea  di  tutto  '1  mondo  schiva. 
Se  ne  va  sola,  e  non  si  degnerebbe 
Compagno  aver  qual  più  famoso  viva: 
Si  sdegna  a  rimembrar  che  già  suo  amante 
Abbia  Orlando  nomato  9  Sacripante. 

19.  E  sopra  ogn'  altro  error  via  più  pentita 
Era  del  ben  che  già  a  Rinaldo  volse. 
Troppo  parendole  essersi  avvilita, 

Ch'a  riguardar  si  basso  gli  occhi  velse.- 
Tant' arroganzia  avendo  Amor  sentita. 
Più  lungamente  comportar  non  volSe. 
Dove  giacca  Medor  si  pose  al  varco, 
E  r  aspettò ,  posto  lo  strale  all'  arco. 

30.  Quando  Angelica  vide  il  giovinetto 
Languir  fento,  assai  vicino  a  morte. 
Che  del  suo  Re  che  giacca  senza  tetto. 
Più  che  del  proprio  mal,  si  dolca  forte; 
Insolita  pietade  in  mezzo  al  petto 
Si  senti  entrar  per  disusate  porte, 
Che  le  fé  il  duro  cor  tenero  e  molle, 
E  più  quando  il  suo  caso  egli  narrolle. 

21.  E  rivocando  alla  memoria  l'arte 

Ch'in  India  imparò  già  di  chirugia , 
•  (Che  par  che  questo  studio  in  quella  parte 
Nobile  e  degno  e  di  gran  laude  sia  ;  •  # 

E  senza  molto  rivoltar  di  carte, 
Che  '1  patre  y  figli  ereditario  il  dia  ) 
Si  dispose  operar  con  succo  d'erbe, 
Ch'a  più  matura  vita  lo  ri  serbe. 

33.  E  ricordossi  che,  passando,  avea 
Veduta  un'erba  in  una  piaggia  amena; 
Fosse  dittamo,.o  fosse  panacèa, 
O  non  so  qual  di  tal  effetto  piena, 
Che  stagna  il  sangue,  e  d^lla  piaga  rea 
Leva  ogni  spasmo  e  perigliosa  pena. 
La  trovò  non  lontana;  e  quella  còlta. 
Dove  lasciato  avea  Medor,  die  voKa. 
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23.  Nel  ritornar  s' incontra  in  un  pastore , 
Gh*  a  cavallo  pel  bosco  ne  veniva 
Cercando  una  giuvenca  che  già  fuore 
Duo  di  di  mandra  e  senza  guardia  giva. 
Seco  lo  trasse  ove  perdea  il  vigore 
Medor  col  sangue  che  del  petto  usciva: 
£  già  n'avea  di  tanto  il  ierren  tinto, 
Ch  era  ornai  presso  a  rimanere  estinto. 

a4*  Del  palafreno  Angelica  giù  scese, 
£  scendere  il  pastor  seco  fece  anche. 
Pestò  con  sassi  Terba,  indi  la  prese, 
£  succo  ne  cavò  fra  le  man  bianche: 
Nella  piaga  n'infuse,  e  ne  distese 
£  pel  petto  e  pel  ventre  e  fin  all'ance; 
£  fu  di  tal  virtù  questo  liquore, 
Che  stagnò  il  sangue,  e  gli  tornò  il  vigore: 

^5.  È  gli  die  forza,  che  potè  salire 
Sopra  il  cavallo  che  '1  pastor  condusse. 
Non  però  volse  indi  Medor  partire. 
Prima  eh'  in  terra  il  suo  Sisnor  non  fusse. 
£  Gloridan  col  Re  fé  seppellire; 
£  poi  dove  a  lei  piacque  si  ridusse: 
£d  ella  per  pietà  nell'umil  case 
Del  cortese  pastor  seco  rimase. 

ad.  Né  fin  che  noi  tornasse  in  sanitadt, 
Volea  partir:  cosi  di  lui  fé  stima; 
Tanto  s'intenerì  della  pietade 
Che  n'ebbe,  come  in  terra  il  vide  prima. 
Poi  vistone  i  costumi  e  la  beltade, 
Roder  si  senti  il  cor  d'ascosa  lima: 
Roder  si  senti  il  core,  e  a  poco  a  poco 
Tutto  infiammalo  d' amoroso  fuoco. 

27.  Stava  il  pastore  in  assai  buona  e  bella 
Stanza,  nel  bosco  infra  duo  monti  piatta, 
Con  la  moglie  e  coi  figli;  ed  avea  quella 
Tutta  di  nuovo  e  poco  innanzi  fatta. 
Quivi  a  Medoro  fu  per  la  donzella 
La  piaga  in  breve  a  sanità  ritratta; 
Ma  in  minor  tempo  si  senti  maggiore 
Piaga  di  questa  avere  ella  nel  core. 

q8.  Assai  più  larsa  piaga  e  più  profonda 
Nel  cor  senti  da  non  veduto  strale, 
Che  da'  begli  occhi  e  dalla  testa  bionda 
Di  Medoro  avventò  l'arcier  e' ha  Tale.  . 
Arder  si  sente,  e  sempre  il  fuoco  abbonda, 
£'più  cura  T  altrui  che '1  proprio  male. 
Dk  sé  non  cura  ;  e  non  è  ad  altro  intenta , 
Ch'a  risanar  chi  lei  fere  e  tormenta. 

29.  La  sua  piaga  più  s*apre  e  più  incrudisce. 
Quanto  più  l' altra  si  ristringe  e  salda. 

U  giovine  si  sana:  ella  languisce 
.   Di  nuova  febbre,  or  agshiacoiata  or  calda. 
Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  fioriace  f 
La  misera  si  strugge,  come  falda 
Strugger  di  nieve  intenipesuva  suole. 
Ch'in  loco  aprico  abbia  scoperta  il  Sole. 

30.  Se  di  disio  non  vuol  morir, 'bisogna 
Che  senza  indugio  ella  sé  stessa  aiti  : 

E  ben.  le  par  che  di  quel  ch'essa  agogna, 
Non  sia  tempo  aspettar  ch'altri  la  'nviti. 
Dunque,  rotte  ogni  freno  di  vergogna. 
La  lingua  ebbe  noD«nen  che  gli  occhi  arditi; 
E  di  quel  colpo  domandò  mercede. 
Che,  forse  non  sapendo,  esso  le  /liede. 


3i.  O  conte  Orlando,  o  Re  di  Circassta, 
Vostra  inolita  virtù,  dite,  che  giova? 
Vostro  alto  onor,  dite,  in  che  prèzzo  sia? 
O  che  mercè  vostro  servir  ritruova? 
Mostratemi  una  sola  cortesia 
Che  mai  costei  v* usasse,  o  vecchia  o  nuova. 
Per  ricompensa  e  guidardone  e  merto 
Di  quanto  «vote  gSi  per  lei  soAerto. 

32.  Oh  se  poteasi  ritornar  mai  vivo. 
Quanto  ti  parria-duro,  o  re  Agrìcane! 
Che  già  mostrò  costei  si  averti  a  achivo 
Con  repulse  crudeli  ed  inumane. 

0  Fecraù,  o  miUe  altri  ch'io  non  scrivo,- 
Ch'avete  fatto  mille  pruove  vane 

Per  questa  ingrata,  quanto  aspro  vi  fora 
S' a  costù'  hi  oraccio  voi  la  vedeste  ora  ! 

33.  Angelica  a  Medor  la  prima  rosa 
Coglier  lasciò,  non  ancor  tocca  innante: 
Né  persona  fii  mai  si  avventurosa, 

Ch'  m  ,quel  giardip  potesse  por  le  piante. 
Per  adombrar,  per  onestar  la  cosa, 
Si 'celebrò  con  cerimonie  sante 
li  matrimonio,  ch'auspice  ebbe  Amerei 
E  prpnuba  la  moglie  del  pastore. 

34*  Férsi  le  nozze  sotto  all'umil  tetto 
Le  più  eolenni  che  yi  potean  fani; 
E  più  d'un  mese  poi  stèro  a  diletto 

1  duo  tranquilli  amanti  a  ricrearsi. 
Piùlunge  non  vedea  del  giovinetto 
La  donna,  né  di  lui  potea  saziarsi; 

Né,  per  mai  sempre  pendergli  dal  collo. 
Il  suo  disir  sentia  di  lui  satollo. 

35.  Se  stava  all' ombra  ,<<4k  se  del  tetto  usciva, 
Avea  di  e  notte  il  bel  giovine  a  lato: 
Mattino  e  sera  or  questa  or  quellif  riva 
Cercando  andava,  o  qualche  verde  prato: 
Nel  mezzo  giorno  un  antro  li  copriva , 
Forse  non  men  di  quel  comodo  e  grato, 
Ch'ebber,  fuggendo  l'acque,  Emea  e  Dido» 
De'lor  secreti  testimonio  fida. 

36.  Fra  piacer  tanti,  ov«eque  un  arbor  dritto 
Vede38e  ombrare  o  fonte  o  rivo  puro^ 
Vavea  spillo  o  coltel  subito  fitto: 

Cosi  se  v'era  alcun  sasso  men  duro. 
Ed  era  fuori  in  mille  luoghi  scritto , 
E  cosi  in  casa  in  altri  tanti  il  malo, 
Angelica  e  Medoro,  ia  varj  moS 
Legati  insieme  di  diversi  nodi. 

37.  Poiché  le  parve  aver  fatto  soggiorno 
Quivi  più  ch'abbastanza,  (e  disegno 
Di  fare  in  India  del  Caui  ritorno, 

E  Medor  coronar  del  suo  bel  regno. 
Portava  al  braccio  un  cerchio  d'oro,  adorno 
Di  ricche  gemme,  in  testimonio  e  segno 
Del  ben  che  '1  conte  Orlando  le  volea  ; 
E  portato  gran  tempo  ve  l'ave*. 

38.  Quel  donò  già  Morgana  a  Zilìante 
Nel  tempo  che  nel  lago  ascoso  il  tenne; 
Ed  esso,  poi  ch'ai  padre  Mooodante 
Per  opra  e  per  virtù  d'Orlando  veone. 
Lo  diede  a  Orlando:  Orlando  eh' era  amante. 
Di  porsi  al  braccio  il  cerchio  d*  òr  sostenne , 
Avendo  disegnato  dì  donarlo 

Alla  Regina  sua ,  di  ch*  io  vi  farlo. 
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39.  Non  per  amor  del  Paladino,  quanto 
Perch'era  ricco  e  d'artificio  egregi^t 
Caro  avuto  Tavea  la  donna  tanto  > 

Che  più  non  si  può  aver  cosa  di  pregio. 
Se  lo  serbò  nell'Isola  del  pianto, 
Non  so  già  dirvi  con  che  privilegio. 
Là  dove  esposta  al  marin  mostro  nuda 
Fu  dalla  gente  inospitale  e  cruda. 

40.  Quivi  non  si  trovando  altc%  mercede 
Ch'ai  buon  pastore  ed  alla  moglie  dessi. 
Che  serviti  gli  ayea  con  si  gran  fede 
Dal  di  che  nel  suo  albergo  si  fur  messi; 
Levò  dal  braccio  il  cerchio,  e  gli  |p  diede, 
£  volse  per  suo  amor  che  lo  tenessi; 
Indi  saliron  verso  la  montagna 

Che  divide  la  Francia  dalla  Spagna. 

4i.  Dentro  a  Valenza  o  dentro  a  Barcellona 
Per  qualche  giorno  avean  pensato  porsi, 
Finché  accadesse  alcuna  nave  buona, 
Che  per  Levante  apparecchiasse  a  sciorsi. 
Videro  il  mar  scoprir  sotto  a  Girona 
Nello  smontar  giù  dei  montani  dorsi; 
£  costeggiando  a  man  sinistra  il  lito, 
A  Barcellona  andar  pel  caminin  trito. 

4^.  Ma  non  vi  giunser  prima  eh' un  uom  pazzo 
Giacer  trovaro  in  su,^' estreme  acene, 
Che,  come 'Sporco,  dì  loto  e  di  guazzo 
Tutto  era  brutto,  e^^olto  -e  petto  e  schene. 
Costui  si  scagliò  lor,  come  cagna^zo 
Ch'assalir  foresticr  subito  viene; 
E  die  lor  noja,  e  fu  per  far  lor  scorno.  (*) 
Ma  di  Marfisa  a  ricontarvi  tomo. 

43.  Di  Marfisa,  d'Aal^lfo,  d'Aquilante, 
Di  Grifone  e  degli  altri  io  vi  vo'  dire. 
Che  travagliati,  e  con  la  morte  innante. 
Mal  si  poteano  incontra  il  mar  schermire  : 
Che  sempre  più  superba  e  più  arrogante 
Crescea  Fortuna  le  minàccie  e  l'ire; 
E  già  durato  era  tre  di  lo  sdegno, 
Né  di  placarsi  ancor  mostrava  segno. 

44*  Castello  e  ballador  spezza  e  fracassa 
L' onda  nimica  e  '1  vento  ognor  più  fiero: 
Se  parte  ritta  il  verno  pur  ne  lassa, 
La  taglia,  e  dona  al  mar- tutta  il  noccbiefo»  . 
Chi  sta  col  capo  chino  in  una  cassa  » 

Su  la  carta  appuntando  il  suo  sentiero 
A  lume' di  lanterna  piqfplina, 
£  chi  col  torchio  giù  nella  sentina. 

45.  Un  sotto  poppe,  un  altro  sotto  prora 
Si  tiene  innanzi  l'oriuol  da  polve; 

£  torna  a  rivedere  ogni  mezz'ora 

Quanto  è  già  córso,  ed  a  che  via  ti  volve. 

Indi  ciascun  con  la  sua  carta  (uora 

A  mezza  nave  il  suo  parer  risolve. 

Là  dove  a  un  tempo  i  marinari  iuttì 

Sono  a  consiglio  dal  padron  ridutti. 

46.  Chi  dice:  Sopra  Limisaò  venuti 

Siamo,  per  quel  ch'io  trovo,  alle  seccagne; 
Chi:  Di  Tripoli  appresso  i  sassi  acuti. 
Dove  il  mar  le  più  volte  i  legni  fragne. 
Chi  dice:  Siamo  in  Satalia  perduti, 
Per  cui  più  d'un  nocchier  sospira  e  piagge» 
Ciascun  secondo  il  parer  suo  argomenta; 
Ma  tutti  ugual  timpr  prema  e  sgomenta» 


47.  Il  terzo  giorno  con  maggior  dispetto 
Gli  assale  il  vento,  e  il  mar  più  irato  freme; 
E  l'un  ne  spezza  e  portane  il  trinchetto, 
E  *1  timon  l'altro,  e  chi  lo  volge  insieme. 
Ben  è  di  forte  e  di  marmoreo  petto, 
E  più  duro  ch'acciar,  chi  ora  non  teme. 
Marfisa,  che  già  fu  tanto  sicura, 
Non  negò  che  quel  giorno  ebbe  paura. 

4S.  Al  monte  Sinai  fu  peregrino, 

A  Galizia  promesso,  a  Cipro,  a  Roma, 

Al  Siipolcro,  alla  Vergine  d'Ettino, 

E  se  celebre  luogo  altro  si  noma. 

Sul  mare  idtanto,  e  spesso  al  ciel  vicino, 

L'aiflitlo  e  conquassato  legno  toma. 

Di  cui  per  men.  travaglio  avea  il  padrone 

Fatto  l'arbor  tagliar  dell'artimone. 

49.  E  coUi  e  cafli^  e  ciò  che  v'è  di  grave 
Gitta  da  prora  e  da  poppe  e  da  sponde; 
E  fa  tutte  sgombrar  camere  e  giave, 

E  dar  le  ricche  merci  all'avide  onde. 
Altri  attende  alle  trombe,  e  a  tor  di  nave 
L'acque  importune,  e  il  mar  nel  mar  rifonde: 
Soccorre  altri  in  sentina,  ovunque  appare 
Legno  da  legno  aver  sdrucito  il  mare. 

50.  Stèro  in  questo  travaglio,  in  questa  pena 
Ben  quattro  giorni,  e  non  avean  più  schermo; 
E  n'avrfa  avuto  il  mar  vittoria  piena^ 
Poco  più  che  '1  furor  tenesMhlermo: 

Ma  diede  speme  lor  d'aria  lerena 

La  disiata  luce  di  santo  Ermo, 

Ch'in  prua  a^una  cocchina  a  por  si  venne; 

Che  più  non  v'erano  arbori  né  antenne. 

5i.  Veduto  fiammeggiar  la  bella  face, 
S' inginocchiaro  tutti  i  naviganti; 
E  domanderò  il  mar  tranquillo  e  pace 
Con  umidi  occhi  e  con  voci  tremanti. 
La  tempesta  crudel,  che  pertinace 
Fu  sin  allora,  non  andò  più  innanti: 
Maestro  e  traversia  più  non  molesta,   ■ 
£  sol  del  mar  tiràn  Libecchio  resta. 

52.  Questo  resta  sul  mar  tanto  possente, 
E  dalla  negra  bocca  in  modo  esala, 
Ed  è  con  lui  si  il  rapido  torrepte         « 
Dell'agitato  mar  ch'in  fretta  cala. 
Che  porta  il  legno  più  velocemente. 
Che  pellegrin  falcon  mai  facesse  ala, 

Con  timor  del  nocchier,  ch'ai  fin  del  mondo 
Non  lo  trasporti,  o  rompa,  o  cacci  al  fondo. 

53.  Rimedio  a  questo  il  buon  nocchier  ritrova. 
Che  comanda  gittar  per  poppa  spere; 

E  caluma  la  gomona,  e,  fa  prova 
Di  duo  terzi  del  corso  ritenere. 
Questo  consiglio,  e  più  l'augnrio  giova - 
Di  chi  avea  acceso  in  proda  le  lumiere: 
Questo  il  legno  salvò,  che  perfa  forse, 
E  fé  ch'in  alto  mar  sicuro  corse. 

54*  Nel  golfo  di  Lajazzo  inv4r  Scria 
Sopra  una  gran  città  si  trovò  sorto  ^ 
E  si  vicino  al  lito,  che  scoprla 
L' uno  e  1'  altro.  Castel  che  serra  il  porto. 
Come  il  padron  s' accorse  ^Ua  via 
Che  fatto  avea,  ritornò  io  viso  smorto; 
Che  né  porto  pigliar  quivi  volea,  * 
Né  stare  in  alto»  né.  fuggir  potea. 


ii8 


f  ORLANDO    FURIOSO 


55.  Né  potea  stare  in  alto,  né  fuggire; 
Che  gli  arbori  e  l' antenne  avea  perdute. 
Eran  tavole  e  travi  pel  ferire. 

Dei  mar  sdrucite,  macere  e  sbattute. 
E  '1  pigliar  porto  era  un  voler  morire, 
O  perpetuo  legarsi  in  servitù  te; 
Che  riman  serva  ogni  persona,  o  morta, 
Che  quivi  errore  o  ria  fortuna  porta. 

56.  E  '1  stare  in  dubbio  era  con  gran  j^erìgiio 
Che  non  sab'sser  genti  della  terra 

Con  legni  armati,  e  al  suo  desson  di  piglio. 
Mal  atto  a  star  sul  mar,  nonch'a  far  guerra. 
Mentre  il  padron  non  sa  pigliar  consiglio, 
Fu  domandato  da  quel  d*inghil terni  f 
Chi  gli  tenea  si  1*  animo  suspeso, 
E  perchè  gii  non  avea  il  porto  preso. 

57.  Il  padron  narrò  lui  che  quella  riva 
Tutta  tenean  le  femmine  omicide, 

Di  quai  r antiqua  legge  ogntm  ch'arriva, 
In  perpetuo  tien  servo,  o  ohe  l'uccide: 
E  questa  sorte  solamente  schiva 
Chi  nel  campo  dieci  uomini  conquide, 
£  poi  la  notte  può  assaggiar  nel  letto 
Diece  donzelle  con  carnai  diletto. 

58.  E  se  la  prima  pruova  eli  vien  fatta, 
£  non  fornisca  la  seconda  poi. 

Egli  vien  morto;  e  chi  è  con  lui  si  tratta 
pa  zappatore»  o  da  g«ardian  di  buoi. 
Se  di  far  i*ano  e  TaRro  é  persona  atta. 
Impetra  libertade  a  tutti  i  suoi; 
A  sé  non  già,  e* ha  da  resttr  marito 
Di  diece  donne,  elette  a  apuo  appetito. 

59.  Non  potè  udire  Astolfo  senza  risi^ 
Della  vicina  terra  il  rito  strano. 
Soprawien  Sansonetto,  e  poi  Marfisa, 
Indi  Aqnilante,  e  seco  il  suo  germano, 
n  padron  parimente  lor  divisa 

La  causa  che  dal  porto  il  tien  lontano: 
Voglio,  dicea,  che  innanzi  il  mar  m* affoghi, 
Ch  io  senta  mai  di  servitude  i  gioghi. 

60.  Del  parer  del  padrone  i  roarìnari 
E  tutti  gli  altri  naviganti  furo: 

Ma  Marfisa  e*  compagni  eran  contrari; 
-Che,  più  che  Tacque,  il  lito  avean  sicuro. 
Via  più  il  vedersi  intomo  irati  i  mari. 
Che  cento  mila  spade,  era  lor  duro. 
Parca  lor  questo  e  ciascun  altro  loco, 
Dov'arme  vsar  potean,  da  temer  poco. 

61.  Bramavano^  i  guerrier  venire  a  proda; 
Ma  con  maggior  baldanza  il  Duca  inglese. 
Che  sa ,  come  del  corno  il  rumor  s*  oda , 
Sj[ombrar  d'intorno  si  farà  il  paese. 
Pigliare  il  porto  Tuna  patte  loda, 

E  r altra  il  biàsma,  e  sono  alle  contese; 
Ma  la  più  forte  in  guisa  il  padron  stringe, 
Ch'ai  porto,  suo  roat  grado,  il  legno  spinge. 

62.  Già ,  qnando'^rima  s' erano  alla  vista 
Della  città  cruoel  sul  mar  scoperti , 
Veduto  aveano  una  galèa  provvista 

Di  molta  ciurma  e  di  nocchieri  esperti 
Venire  al  dritto  a  ritrovar  la  trista 
Nave,  confusa  di  consigli  incerti; 
Che,  Talta  prora  alle  sue  poppe  basse 
Legando,  fuor  dell'empio  mar  la  trasse. 


63.  Entrar  nel  porto  remorchiando ,  e  a  forza 
Di  remi  più  che  per  favor  di  vele; 
Perocché  T  alternar  di  poggia  e  d*orza 
Avea  levato  il  vento  lor  crudele. 
Intanto  ripigliar  la  dura  scorza 
I  cavalieri,  e  il  brando  lor  fedele; 
£d  al  padrone  ed  a  ciascnn  ciie  teme, 
Non  cessan  dar  con  lor  conforti  speme. 

64-  Fatto  è  '1  pprto  a  sembianza  d'una  luna, 
£  gira  più  di  quattro  miglia  mtomo: 
Seicento  passi  è  in  bocca,  ed  in  ciascuna 
parte  una  rocca  ha  nel  finir  del  corno. 
Non  teme  alcuno  assalto  di  fortuna. 
Se  non  qiiando  gli  vien  dal  Mezz<^ornq. 
A  guisa  di  teatro  se  ^  stende 

•  La  città  a  oerco ,  e  verso  il  poggio  ascende. 

65.  Non  fu  quivi  lì  tosto  il  le^no  sorto, 
(Già  l'avviso  era  per  tntta  la  terra) 
Che  fìir  sei  mila  temmine  sul  porto, 
Con  gli  archi  in  mano,  in  abito  di  guerra; 
E  per  tor  della  foga  ogni  conforto. 

Tra  l'una  rocca  «  l'altra  il  mar  si  serra: 
Da  navi  e  da  catene  fa  rinchiuso, 

•  Che  teneah  setnpre  inslrotte  a  cotal  uso. 

66.  Una  che  d' anni  alla  Cuméa  d'Apollo 
Potè  uguagliarsi  a J|A|a  madre  d'Ettorre, 
Fé  chiamare  il  4paarbne,  e  do*mandoUo 
Se  si  volean  lasciar  In  vita  tórre, 

O  se  vòleano  pur  al  giogo  il  collo. 
Secondo  la  costuma,  sottoporre. 
Degli  dna  l'Uno  aveano  a  tórre:  o  quivi 
Tutti  morire,  o  rimaner  captivi. 

67.  Gli  è  ver,  diéea,  ch**8*uora  si  ritrovasse 
Tra  voi  così  animoso  e  così  forte, 

Che  contra  dieci  nostri  uomini  osasse 
Prender  battaglia,  e  desse  lor  la  morte, 
E  far  con  diece  femmine  bastasse 
Per  una  notte  ufficio  di  consorte; 
Égli  si  rimarr/a  principe  nostro, 
E  gir  voi  ne  potreste  al  cammin  vostro. 

68.  E  sarà  in  vostro  arbitrio  il  restar  anco. 
Vogliate  o  tutti  o  parte;  ma  con  patto 
Che  chi  vorrà  restare,  e  restar  franco, 

Maritò  sia  per  diece  femmine  atto, 
t    'Ma  quando  il  guerrier  vostro  possa  manco 
Dei  dieci  che  gli  fian  nimici  a  un  tratto, 
O  la  seconda  provtt  non  fornisca, 
Vogliam  voi  siate  schiavi,  egli  perisca. 

69.  Dove  la  vecchia  ritrovar  timore 
Credea  nei  cavalier,  trovò  baldanza; 
Che  ciascun  si  tenea  tal  feritore, 

Che  fornir  l'uno  e  l'altro  avea  speranza: 
Ed  a  Marfisa  non  mancava  il  core, 
Benché  mal  atta  alla  seconda  danza; 
Ma  dove  non  V  aitasse  la  natura , 
Con  la  spada  supplir  stava  sicura. 

70.  Al  padron  fu  commessa  la  risposta, 
Prima  conchiusa  per  comun  consiglio: 
Ch' avean  chi  lor  potrfa  di  sé  a  lor  posta 
Nella  piazza  e  nel  letto  far  periglio. 
Levan  l'offese,  ed  il  nocchier  s'accosta, 
'Getta  la  fune,  e  le  fa  dar  di  piglio; 

E  fa  acconciare  il  ponte,  onde  i  guerrieri 
Escono  armati,  e  trànno  i  lor  destrieri. 
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71.  E  quindi  van  per  mezzo  la  cittade, 
£  vi  rilrovan  le  donzelle  altiere, 
Succinte  cavalcar  per  le  contrade, 

£d  in  piazza  armeggiar  come  guerriere. 
Né  calciar  quivi  spron,  né  cinger  spade, 
Né  cosa  d'  arme  pòo  gli  uomini  avere» 
Se  non  dieci  alla  volta,' per  rispetto 
Dell'antiqua  costuma  eh*  10  v'ho  detto. 

72.  Tutti  gli  altri  alla  spola,  all^aco,  al  fuso. 
Al  pettine  ed  air  aspo  sono  intenti. 

Con  vesti  femmiuil  che.  vanno  gìuso 
Insin  al  pie,  che  gli  fa  molli  e  lenti. 
Si  tengono  in  catena  alcuni  ad  uso 
D'arar  la  terra,  o  di  guardar  gli  armenti. 
Son  pochi  i  maschi,  e  non  son  hen,  per  mille 
Femmine,  cento,. va  eiltadi  e  ville. 

^3.  Volendo  tórre  i  cavalieri  a  sorte 
Chi  di  lor  debba  per  comune  scampo 
L'una  decina  in  piazza  porre  a  morte, 
E  poi  Fallra  ferir  nell'altro  campo; 
Non  disegnavan  di  Marfisa  forte, 
Slimando  che  trovar  dovesse  inciampo 
Nella  seconda  giostra  della  sera; 
Gh'ad  averne  vittoria  abil  non  era: 

74-  Ma  con  gli  altri  esser  volse  ella  sortita. 
Or  sopra  lei  la  sorte. io  somma  cade. 
Ella  dicea:  Prima  v*  Vo  a  por  la  vita, 
Che  v'abbiate  a  por  voi  la  libertade. 
Ma  questa  spada  (e  lor  la  spada  addita, 
Che  cinta  avea)  vi  do  per  securtade 
Ch'io  vi  sciorrò  tutti  gr  intrichi,  al  modo 
Che  fé  Alessandro  il  gordiano  nodo. 

7 5.  Non  vo'  mai  più  che  fbrestier  si  lagni 
Di  questa  terra,  finché  '1  mondo  dura." 
Cosi  disse;  e  non  poterò  i  compagni 
Torle  quel  che  le  dava  sua  avventura. 
Dunque  o  ch'in  tutto  perda,  o  lor  guadagni 
La  libertà,  le  lasciano  la  cura. 
Ella  di  piastre  ffili  guernita  e  maglia, 
S'apprésentò  nel  campo  alla  battaglia. 

'jiì.  Gira  una  piazza  al  sommo  della  terra, 
Di  gradi  a  seder  atti  intomo  chiusa; 
Che  solamente  a  giostre,  a  simil  guirra, 
A  caccie,  a  lotte,  e  non  ad  altro  s'nsat    ;  i 
Quattro  porte  ha  di  bromo,  onde  d  wnR|U 
Quivi  la  moltitudine  confusa  -^'^ 

Dell'  armigere  f^emmipa.  »  trasse  ; 
E  poi  fu  d^to  a  Marfisa  xk*  entrasse. 

77.  Entrò  Marfisa  s*un  desirìer  leardo. 
Tutto  sparso  di  macchie  e  di  rotelle, 
Di  piccol  capo  e  d'animoso  sguardo, 
D'andar  superbo  e  di  fattezze  belle. 

Pel  maggiore  e  piò  vago  e  più  gagliardo, 
Di  mille  che  n'avea  con  briglie  e  selle, 
Scelse  in  Damasco,  e  realmente  omolloy* 
Ed  a  Marfisa  Norandin  dc»ollo. 

78.  Da  Mezzof»iorno  e  dalla  porta  d'Austro 
Entrò  Marfisa;  e  non  ri  stette  guari, 
Ch'  appropinquare  e  risonar  pel  ciaostre 
Udì  di  trombe  acuti  suoni  e  diiari: 

E  vide  poi  di  verso  il  freddo  plaustro 
Entrar  nel  campo  i  dieci  suoi  contrari. 
Il  primo  cavalier  eh'  apparve  innante , 
DI  valer  tutto  il  resto  avea  sembiante. 


79.  Quel  venne  in  piazza  sopra  un  gran  destriero 
Che,  fuor  ch*  in  fronte  e  nel  pie  dietro  mancoi 
Era,  più  che  mai  oorbo,  oscuro  e  nero: 
Nel  pie  e  nel  capo  avea  alcun  pelo  bianco. 
Del  color  del  cavallo  il  cavaliero 
Vestito,  Tolea  dir  che,  come  manco 

Del  chiaro  era  l'oscuro,  era  akrettaato 
Il  riso  in  lui,  verso  l'oscuro  pianto. 

80.  Dato  che  fu  della  battaglia  il  segno. 
Nove  guerrier  l'aste  chinaro  a  un  tratto: 
Ma  tfual  dal  nero  ebbe  il  vantaggio  a  sdegno; 
Si  ritirò,  né  di  giostrar  £ect  atto. 

Vuol  ch'alio  leggi  innanzi  di  quel  regno, 
Ch'alia  sua  cortesia,  sia  contraifatto. 
Si  tré'  da  parte,  e  sta  a  veder  le  prove 
Ch'una  sola  asta  farà  contra  a  nove. 

81.  Il  destrier,  eh' avea  andar  trito  e  soave, 
Portò  all'incontro  la  donzella  in  fretta, 
Che  nel  corso  arrestò  lancia  si  grave, 

.  Che  quattro  uomini  avri'^no  ji  pena  retta. 
L'  avea  pur  dianzi  al  dismontar  di  nave 
Per  la  più  salda  in  molle  antenne  eletta. 
Il  fier  sembiante,  con  ch'ella  si  mosse. 
Mille  faccie  imbiancò,  mille  cor  scosse. 

82.  Aperse,  al  primo  che  trovò,  si  il  petto, 
Che  fora  assai  che  fosse  stalo  nudo: 

Gli  passò  la  corazza  e  il  soprappetto, 
Ma  prima  un  ben  ferrato  e  nesso  scudo. 
Dietro  le  spalle  un  braccio  il  ferro  netto 
Si  vide  uscir;  tanto  fu  il  colpo  crudo. 
Quel  fitto  nèUa  lancia  addietro  lassa, 
E  sopra  gli  altri  a  tutta  briglia  passa: 

83.  E  diede  d'urto  a  chi  venia  secondo, 
Ed  a  chi  terzo  si  terribil  botta. 

Che  rotto  nella  schena  uscir  del  mondo 
Fé  l'uno  e  l'altro,  e  della  sella  a  un'otta: 
Si  duro  fu  l'incontro  e  di  tal  pondo, 
Si  stretta  insieme  ne  venia  la  frotta. 
Ho  veduto  bombardo  a  quella  guisa 
Le  squadre  aprir,  che  fé  lo  stuol  Marfisa. 

84*  Sopra  di  lei  più  lance  rotte  furo  ; 
Ma  tanto  a  quelli  colpi  ella  si  mosse, 
Quanto  nel  giuoco  delle  caccie  un  muro 
Si  muova  a' colpi  delle  palle  grosse. 
L'usbergo  suo  di  tempra  era  si  duro. 
Che  non  gli  potean  contra  le  percosse; 
£  per  incanto  al  foco  dell'Inferno 
Cotto,  e  temprato  all'acque  fu  d'Avemo. 

85.  Al  fin  del  campo  il  destrier  tenne,  e  volse, 
E  fermò  alquanto;  e  in  fretta  poi  lo  spinse 
Incontra  gli  altri,  e  sbaragliolli  e  sciolse, 
E  di  lor  sangue  insin  all'  elsa  tinse.  ' 
All'uno  il  capo,  all'altro  il  braccio  tolsej 
E  un  altro  in  guisa  con  la  spada  cinse, 
Che  '1  petto  in  terra  andò  col  capo  ed  ambe 
Le  braccia,  e  in  sella  il  ventre  era  e  le  gambe. 

86.  Lo  pirti,  dico,  per  dritta;. misura. 
Delle  coste  e  dell  anche  alle  confine, 
E  lo  fé  rimaner  mezza  figura , 

Qual  dinanzi  all'immagini  divine. 
Poste  d' argento ,  e  più  di  cera  pura 
Son  da  genti  lontane  e  da  vicine, 
Ch' a  ringraziarle,  e  sciorre  il  voto  vanno 
Delle  domande  pie  ch'ottenute  hanno.. 
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87.  Ad  ano  che  fìiggfa  dietro  si  mise, 

Né  fu  a  mezzo  la  piazza,  che  lo  giunse; 
£  *1  capo  e  'i  collo  io  modo  gli  divise,' 
Che-  medico  mai  più  non  lo  raggiunse. 
In  somma  tutti,  un  dopo  T altro ,•  uccise , 
O  feri  si,  ch'ogni  vigor  n' emunse; 
E  fu  sicura  che  levar  di  terra 
Mai  più  non  si  potrian  per  farle  guerra. 

88.  Stato  era  il  cavalier  sempre  in  un  canto» 
Che  la  decina  in  piazza  avea  condutta; 
Perocché  centra  un  solo  andar  con  tanto 
Vantaggio,  opra  gli  parve  iniqua  e- brutta. 
Or  che  per  una  man  torsi  da  canto 

Vide  sì  tosto  la  compagna  tutta. 
Per  dimostrar  che  la  tardanza  fosse 
Cortesia  stata ,  e  non  timor,  si  mosse. 

89.  Con  man  fé  cenno  di  volere,  innanti 
Che  facesse  altro,  alcuna  cosa  dire; 

£  non  pensando  in  si  viril  sembianti 
Che  s'avesse  una  vergine  a  coprire. 
Le  disse:  Cavaliere,  omai  di  tanti 
£sser  dèi  stanco,  e' hai  fatto  morire; 
£  s'io  volessi,  più  di  quel  òhe  sei, 
Stancarti  ancor,  discortesia  farei. 

90.  Che  ti  riposi  insino  al  giorno  nuovo, 
E  doman  torni  in  campo,  ti  concedo. 
Non  mi_fia  onor  se  teco  oggi  mi  pruovo; 
Che  travagliato  e  lasso  esser  ti  credo. 

Il  travagliare  in  arme  non  m'  è  nuovo. 
Né  per  si  poco  alla  fatica  cedo; 
(Disse  Marnsa)  e  spero  ch'a  tuo  costo 
Io  ti  farò  di  questo  avveder  tosto. 

91.  Della  cortese  offerta -ti  ringrazio. 
Ma  riposare  ancor  non  mi  nisogna; 
E  ci  avanza  del  giorno  tanto  spazio, 
Ch'a  porlo  tutto  in  ozio  é  pur  vergogna. 
Rispose  il  cavalier:  Fuss'io  si  sazio 

D' ogn'  altra  cosa  che  '1  mio  core  agogna , 
Come  t'ho  in  questo  da  saziar;  ma  vedi 
Che  non  ti  manchi  il  di  più  che  non  credi . 

92.  Cosi  disse  egli,  e  fé  portare  in  fretta 
Due  grosse  lance ,  anzi  due  gravi  antenne  ; 
Ed  a  Marfìsa  dar  ne  fé  Teletta: 

« 

Tolse  l'altra  per  sé,  ch'indietro  venne. 
Già  sono  in  punto,  ed  altro  non  s'aspetta 
Ch'  un  alto  suon  che  lor  la  giostra  accenne. 
Ecco  la  terra  e  l' aria  e  il  mar  rimbomba 
Nel  mover  loro  al  prinio  suon  di  tromba. 

95.  Trar  fiato,  bocca  aprir,  o  battere  occhi 
Non  si  vedea  de'  riguardanti  alcuno  ; 
Tanto  a  mirare  a  chi  la  palma  tocchi 
Dei  duo  campioni,  intento  era  ciascuno. 
Marfìsa,  acciò  che  dell' arcion  trabocchi 
Si ,  che  mai  non  si  levi  il  guerrìer  bruno , 
Drizza  la  lancia;  e  il  guerrier  bruno  forte 
Studia  non  men  di  por  Marfisa  a  morte. 

94.  Le  lancio  ambe  di  secco  e  suttil  salce. 
Non  di  Cerro  sembrar  grosso  ed  acerbo; 
Cosi  n'andaro  in  tronchi  fin  al  calce: 
E  l'incontro  ai  destrier  fu  si  superbo. 
Che  parimente  parve  da  una  falce 
Delle  gambe  esser  lor  tronco,  ogni  nerbo. 
Cadéro-  ambi  ugualmente  ;  ma  i  campioni 
Fur  presti  a  disbrigarsi  dagli  arcioni , 


95.  A  mille  cavalieri,  alla  sua  vita. 

Al  primo  incontro  avea  la  sella  tolta 
Marfisa ,  ed  ella  mai  non  n'  era  uscita  ; 
E  n'usci,  come  udite,  a  questa  volta. 
Del  caso  strano  non  pur  sbigottita. 
Ma  quasi  fii  per  rimanerne  stolta. 
Parve  anco  strano  al  cavalier  dal  nero» 
Che  non  solca  cader  già  di  leggiero. 

96.  Tocca  avean  nel  cader  la  terra  appena , 
Che  furo  in  piedi ,  e  rinnovar  l' assalto. 
Tagli  e  punte  -a  furor  quivi  si  mena: 
Quivi  ripara  or  scudo,  or  lama,  or  salto. 
Vada  la  botta  vota,  o  vada  piena, 
L'aria  ne  stride,  e  ne  risuona  in  alto. 
Quelli  elmi,  quelli  usberghi,  quelli  scudi 
Mostrar  eh'  erano  saldi .  più  oh'  inondi . 

97.  Se  dell'aspra  donzella  il  braccio  è  grave  1 
Né  quel  del  cavalier  nimico  é  lieve. 

Ben  Ja  misura  ugual  l'un  dall'altro  ève: 
Quanto  appunto  l'un  dà,  tanto  riceve. 
Chi  vuol  due  fiere  audaci  anime  brave, 
Cercar  più  là  di  queste  due  non  deve. 
Né  cercar  più  destrezza  né  più  possa  ; 
Che  n'han  tra  lor  quanto  più  aver  si  possa. 

98.  Le  donne  che  gran  pezzo  mirato  hanno 
Continuar  tante  percosse  orrende, 

E  che  nei  cavalier  segno  d'affanno 
E  di  stanchezza  aneor  non  si  comprende, 
Dei  duo  miglior  guerrier  lode  lor  danno, 
Che  sien  tra  quanto  il  mar  sua  braccia  esleiìde. 
Par  lor  che,  se  non  fosser  più  che  forti. 
Esser  dovrfan  sol  del  travaglio  morti. 

99.  Ragionando  tra  sé,  dicea  Marfisa: 

Buon  fu  per  me,  che  costui  non  si  mosse; 
Ch'andava  a  risco  di  restarne  uccisa, 
Se  dianzi  stato  coi  compagni  fosse. 
Quando  io  mi  trovo  appena  a  questa  guisa 
Di  potergli  star  contra  alle  percosse. 
Cosi  dice  Marfisa;  e  tuttavofta 
Non  resta  di  menar  la  spada  in  volta. 

100.  Buon  fu  per  me,  dicea  queir  altro  ancora. 
Che,  riposar  costui  non  ho  lascialo: 
DifÌBÌiider  me  ne  posso  a  fatica  ora 

V    Che  della  prima  pugna  é  travagliato. 

*\  Se  fin  al  nuovo  dì  iacea  dimora 
'A  ripigliar  vigor,  che  saria  stato? 
Ventura  ebbi  io«  quanto  più  possa  aversi, 
Che  non  volesse  tor  quel  ch'io  gli  offci:». 

loi.  La  battaglia  durò  fin  alla  sera. 
Né  chi  avesse  anco  il  meglio  era  palese: 
Né  l'un  né  l'altro  più  senza  lumiera 
Saputo  avria  come  schivar  V  offese. 
Giunta  la  notte,  all'inclita  guerriera 
Fu  primo  a  dir  il  cavalier  cortese  : 
Che  farem,  poiché  con  ugual  fortuna 
N'ha  sopraggiunti  la  notte  importuna? 

102.  Meglio  mi  par  che  1  viver  tuo  prolunghi 
Almeno  insino  a  tanto  che  s'aggiorni. 
Io  non  posso  concederti  che  aggiunghi 
Fuor  ch  una  notte  piccìola  ai  tua  giorni. 
E  di  ciò  che  non  gli  abbi  aver  più  lunghi. 
La  colpa  sopra  me  non  vo'  che  torni: 
Torni  pur  sopra  alla  spietata  legge 
Del  sesso  femininil,  che '1  loco  regge. 
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io3.  Se  di  te  dnolmi  e  d\  quest'altri  tuoi, 
Lo  sa  colai  che  nulla  cosa  ha  oscura. 
Coo  tuoi  compagni  star  meco  tu  puoi: 
Con  altri  non  anni  stanza  sìeura; 
Perchè  la  turba,  a  cu*  i  mariti  suoi 
Oggi  uccisi  hai,  già  centra  te  conffiura.  * 
Ciascun  di  questi,  a  cui  dato  hai  la  morte. 
Era  di  diece  femmine  consorte. 

io4-  Del  danno  c'han  da  te  ricevut*  oggi^ 
Disian  novanta  femmine  vendetta; 
Sì  che,  se  meco  ad  albergar  non  poggi» 
Questa  notte  assalito  esser  t'aspetta. 
Disse  Marfisa:  Accetto  che  m'aUoegi, 
Con  sicurtà  che  non  sia  men  perratta     '- 
In  te  la  fede  e  la  bontà*  del  core, 
Che  sta  l'ardire  e  il  corporal  valore; 

io5.  Ma  che  t- incresca  che  m'abbi  ad  ncciderOy 
Ben  ti  può  increscere  anco  del  contrario. 
Fin  qui  non  credo  che  l'abbi  da  ridere , 
Perch'io  sia  men  di  te  duro  avversaria 
O  la  pugna  seguir  vogli  ò  dividere, 
O  farla  all'uno  o  all'altro  luminano; 
Ad  ogni  cenno  pronta  tu  m'avrai,  . 
E  come  ed  ogni  volta  che. vorrai. 

106.  Così  fu  differita  la  tenzone 

Finché  di  Gange  uscisie  il  nuovo  albóre; 

£  si  restò  senza  conclusione 

Chi  d'essi  duo  guerrier  iosBe  il  migUore. 

Ad  Aquilante  venne  ed  a  Grifone, 

E  così  agli  altri  il  liberal  signore; 

E  li  pregò  che  fin  al  nuovo  giorno^ 

Piacesse  lor  di  far  seco  soggiorno. 

107.  Tenner  lo  'nvito  senza  alcun  sospetto:  '■■ 
Indi,  a  splendor  di  bianchi  torchi  ardenti  « 
Tutti  sdirq  ov'era  un  real  tetto. 
Distinto  in  molti  adomi  alloggiamenti. 
Stupefatti  al  levarsi  dell'elmetto. 
Mirandosi,  restaro  i  combattenti  ; 

Che  '1  cavalier,  per  quanto^  apparea  fnon» 
Plon  eccedeva  i  diciotto  anni  ancora, 

108.  Si  maraviglia  la  donzella,  come 

In  arme  tanto  un  giovinetto  vaglÌM|!. 
Si  maraviglia  l'altro,  eh' alle  ebìom^' 
S'avvede  con  chi  avea  fiitto  ]Mitta|||ia«  \\ 
E  si  domandan  l'un  con  l'altro  ilM 
E  tal  debito  tosto  ;i  rag^aglia.  . 
Ma  come  si  nomasse  il  siovinettOf 
Iiiell' altro  canto  ad  Mcobar  V  aspetto. 


CANTO  XX. 


iUlGOliÉlfTO 

• 

Cuidon  con  gli  altri  escen  dal  tristo  loca, 
£  scaccia  ognun  d'Astolfo  il  fiero  corno. 
Indi  egli  dà  tutta  la  terra  al  foco  ; 
Enn'poi  sol  cercando  il  mondo  attorno. 
BCaffisa  per  Gabrina  in  Francia  a  gioco 
Da  Zerbm  tolta ,  a  hd  fa  danno  e  scorno  ; 
E  lo  fa  gdda  di  Gabrina  fella, 
IHioui  prima  notizia  ha  d'Isabella. 

JLie  donne  antique  iianno  mirabii  cose 
Fatta  nell'arme  e  nelle  sacre  Muse;- 
E  di  lor  opre  belle  e  gloriose 
Gran  lume  in  tutto  il  mondo  si  diffuse. 
Arpatice  e  Camilla  son  famose, 
Perchè  in.  battaglia  erano  esperte  ed  use; 
Saffo  e  Corinna,  perché  furon  dotte, 
Splendono  illustri ,  e  mai  non  veggon  notte. 

9.  Le  donne  son  venute  in  eccellenza 
Di  ciascun' arte ,  ove  hanno  posto  cura; 
E  qualunque  all'istorie  abbia  avvertenza, 
Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura. 
Se  '1  mondo  n'è  gran  tempo  stato  senza, 
Non  però  sempre  il  mal' influsso  dura; 
E  forse  ascosi  bau  lor  debiti  onori 
L'invidia,  o  il  non  saper  degli  scrittori. 

3.  Ben  mi  par  di  veder  ch'ai  seco!  nostro 
Tanta  virtù  fira  belle  donne  emerga. 
Che  può  dare  opra  a  carte  et  ad  inchiostro, 
Perchè  nei  futuri  anni  si  disperga, 

E  perdiè,  odiose  Hngue,  il  mal  dir  vostro 
Con  vostra  eterna  infamia  si  sommerga^ 
E  le  lor  lode  appariranno  in  guisa. 
Che  di*  gran  lunga  avanzeran  Marfisa. 

4.  Or  pur  tornando  a  lei,  questa  donzella 
Al  cavalier  che  l'usò  cortesia, 
Dell'esser  suo  non  nieaa  dar  noveUa, . 
Quando  esso  a  lei  voglia  contar  chi  sia. 
Sbrigossi  tosto  del  suo  debito  ella: 
Tanto  il  nome  di  lui  saper  disfa. 

Io  son,  dive,  Marfisa:  e  fu  assai  questo-; 
Che  ^  s*pea  per  tutto  '1  mondo  il  resto. 

5.  L'atro  comincia,  poiché  tocca  a  lui. 
Con  più  proemio  a  darle  di  sé  conto, 
Dicendo:  Io  credo  che  ciascun  di  vuì 
Abbia  della  mia  stirpe  il  aiome  in  proUto  ; 
Che  non  pur  Francia  e  Spasfna  e  i  vicin  sui. 
Ma  l'India,  l'Etiopia  e  il  freddo 'Ponto 
Han  chiara  cognizion  <li  Chiaramonte, 
Onde  -usci  fl  cavalier  ch'uccise  Alnonte, 

6.  E  quel  oh'a»Chiariello  e  al  re  Mambrtno 
Diede  la  morte,  e  il  regno  lor  disfeoe. 
Di  questo  sangue,  dove  nell' Eusino 
L'Istro  ne  vien  con  otto  corna  o  diece, 
Al  duca  Amone ,  il  qnal  già*  peregrino 
Vi  capitò,  la  madre  mia  mi  fece: 

E  l'anno  è  ormai  eh* io  la  lasciai  dolente, 
Per  gire  in  F^nnciA  a  ritrovar  mia 'gente. 

16 
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7.  Ma  non  potei  finire  il  mio  viaggio; 
Cbè  qua  mi  spinse  un  tempestoso  P^oto. 
Son  dieci  mesi,  o  p)Ù,  che  stanza  viàggio; 
Che  tutti  i  giorni  e  tutte  Tore  noto: 
Nominato  son  io  Guidon  Selvaggio, 

Di  poca  prova  ancora  e  poco  noto. 
Uccisi  qui  Argìlon  da  Melibea, 
Con  dieci  cavalier  cbe  seco  avea. 

8.  Feci  la  prova  ancor  delle  donzella  : 
Così  n*ho  diece  a*  mìei  piaceri  alUU^^ 
Ed  alla  scelta  mia  son  le  più  belli^^.  ■ 
E  son  le  più  gentil  di  questo  flato. 

E  queste  reggo  t  tutte  1* altre;  cb*«Ue 
Di  sé  m*  hanno  governo  e  scettro  dato  : 
Cesi  daranno  .a  qualunque  altro  arrida 
Fortuna  sì,  che  la  decina  ancida. 

9.  I  cavalier*  domandano  a  Guidone, 
Gom'ba  ti  pochi  maschi  il  tenitoro; 
£  s'alle  moglie  hanno  suggezione, 
Come  esse  1  han  negli  ahrì  lochi  a  loro. 
Disse  Guidon:  Più  volte  la  cagione 
Udita  n'ho  da  poi  che  qui  dimoro; 

E  vi  sarà,  secondo  ch'io  l'ho  udita. 
Da  me,  poiché  v'aggrada,  riferita. 

10.  Al  tempo  che  tornir  dopo  anni  venti 
Da  Troja  t  Greci,  (che  durò  l'assedio 
Dieci,  e  dieci  altri  da  contrarj  venti 
Furo  agitati  in  mar  con  troppo  tedio) 
Trovar  che  le  lor  donne  agli  tormenti 
Di  tanta  absenaia  avean  preso  rimedio t 
Tutte  s' avean  giovani  amantf  eletti , 
Per  non  si  raffreddar  sole  nei  letti. 

11.  Le  /case  lor  trovaro  i  Greci  piene 
Degli  altrui  figli:  e  per  parer,  comune 
Perdonano  alle  mogli,  che  san  bene 
Glie  tanto  non  potean  viver  digiune. 
Ma  ai  figli  degli  adulteri  conviene 
Altrove  procacciarsi  altre  fortune; 
Che  tollerar  non  vogliono  i  mariti^ 
Che  più  alle  spese  lor  sieno  notriti. 

13.  Sono  altri  esposti,  altri  tenuti  occulti 
Dalle  lor  madri,  e  sostenuti  in  vita. 
la  varie  squadre  quei  eh'  erano  adulti 
Feron,  chi  qua  chi  là,  tutti  partita. 
Per  altri  l'arme  son,  per  altri  culti 
Gli  studj  e  l'arti;  altri  la  terra  trita; 
Serve  altri  in  corte  ;  altri  è  guardian  di  gregge , 
Come  piace  a  colei  che  quaggiù  regge. 

i3.  Parti  fra  gli  altri  nn  giovinetto,  figlio 
Di  Glitemnestra,  la  cmdel  regina, 
Di  diciotto  anni,  fresco  Home  un  gislio, 
O  rosa  cólta  alJor  di  su  la  spina. 
Questi,  armato  un  suo  legno,  a  dar  di  piglio 
Si  pose  e  a  depredar  per  la  marina 
In  compagnia  di  cento  giovinetti 
Del  tempo  suo,  per  tutta  Grecia  eletti. 

i4*  I  Cretesi,  in  quel  tempo  che  cacciato 
Il  cnido  Idomeneo  del  regno  aveano, 
E,  per  assicurarsi  il. nuovo  stato,  * 
D'uomini  e  d'arme  adunazion  faceano, 
Fero  con  buon  stipendio  lor  soldato 
Falanto,  (cosi  al  giovine  dieeano)    . 
£  Itti  con  tutti  quei  che  seco  avet, 
Poser  per  guardia  alla  città  Dictea. 


i5.  Fra  cento  alme  città  ch'erano  in  Creta» 
Dictea  più  lioca  e  più  piacevol  era. 
Di  belle  donne  ed  amorose  lieta, 
Lieta  di  giochi  da  mattino  a  aera: 
E  com'  era  ogni  tempo  corisueta 
D'accarezzar  la  aente  forestiera, 
1  Fé  a  costor  si,  che  molto  non  rimase 
A  fargli  anco  signor  delle  lor  case. 

16.  Eran  ffioveni  tutti  e  belli  allatto; 
Che  '1  fior  di  Grecia  avea  Falanto  eletto  : 
Si  di' alle  belle  donne*,  al  primo  tratto 
Che  v'apparir»  trassero  i  cor  del  pretto. 
Poiché  non  nen  «he  belli ,  ancora  in  fatto 
Si  dimostFAri  buoni  e  gagliardi  al  letto» 
Si  fero  ad  esM  in  poctii  di  si  grati, 
Che  sopra  ògn' altro  ben  n*eraik>  amati 

ij.  Finita  che  d' accorda  è  poi  la  guerra 
Per  etti  stato  Falabto  era  oondutto, 
E  lo  stipendio  miUtar  si  serra, 
'  Si  die  non  v'hanno  i  gioveni  più  firutto, 
E  per  questo  lasciar  voglion  la  terra;     ' 
Faa  le  donne  di  Creta  maggior  latto, 
E  per  dò  versan  più  dirotti  pianti, 
Che  se  i  lor  padri  avesson  morti  avanti." 

18.  Dalle  lor  donne  i  giaveni  assai  fóro, 
Ciascun  per  aè,  di  Tiroaner  pregati: 
Né  volendo  restare,  esse  con  loro 
N'andAr,  lasdando  e  padri  e  figli  e  frati, 
Di  ricche  ge&ime  e  di  gran  somma  d'oro 
Avendo  i  lor  dimestici  spogliati; 

Che  la  pratica  fii  tanto  secreta , 

Che  non  senti  la  fiiga  'uomo  di  Creta. 

19.  Si  fii  pr^ìxio  il  vento,  si  fa  l'ora 
Comoda  che  Falanto  a  fuggir  colse. 
Che  molte  miglia  erano  usciti  fuor». 
Quando  del  danno  suo  Creta  si  dolse. 
Poi  questa  spiaggia,  inabitata  allora, 
Trascorsi  per  fortuna  li  raccolse. 

Qui  si  posero,  e  qui  sicuri  tutti 
Meglio  del  furto  lor  videro  i  frutti. 

30.  Questa  lor  fu  per  dieci  giorni  stanza 
Di  piaceri  amorosi  tutta  piena. 
Ma  CDme  spesso  awien  che  1'  abbondanza 

,    Seoo  in  cor  giovenil  fastidia  mena , 
Tutti  d'accordo  fur  di  restar  sanza 
Femmine,  e  liberarsi  di  tal  pena; 
Che  non  è  soma  da  portar  si  grave , 
Come  aver  donna,  quando  a  noja  s'^ve. 

21.  Essi  che  di  guadagno  e  di  rapine 
Eran  bramosi,  e  di  dispendio  parchi, 
Yider  eh'  a  pascer  tante  concubine-, 
D'altro  che  d'aste  avean  bisogno  e  d'archi: 
Si  che  sole  lasciar  qui  le  meschine, 
E  se  n'andar  di  lor  ricchezze  carchi 
Là  dove  io  Puglia  in  ripa  al  mar  poi  sento 
Ch'edificar  la  terra  di  Tarento. 

2a.  Le  donne,  che  si  videro  tradite 

Dai  loro  amanti,  in  che  più  fede  aveano. 

Restar  per  alcun  di  si  sbigottite, 

Che  statue  immote  in  lito  al  mar  pareano. 

Visto  poi  che  da  gridi  e  da  infinite 

Lacrime  alcun  profitto  non  traeano, 

A  pensar  comincia ro  e  ad  aver  cura 

Come  ajutarsi  in  tanta  lor  sciagura. 
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a5.  E  proponeode  ia  intaue  i  lor  purori, 
Altr»  diceano:  In  CreU  è  da  loraam» 
£  pittfttost0  ali*  ar^itno  d«*  sevevi  ^ 

Padri  e  d'oflesi  lor  mariti  darsi. 
Che  nei  deserti  liti  e  boschi  fieri 
Di  disa^  e  di  fame  oonsojMrsi: 
Altre  diceaa  die  lor  saiia  puk  onaslo 
Alfiigasti  mi  mftT»  the  mai  f^r  «fneftto; 

a4-  £  ^^^  manco  mal  èva  mevetrìei 
Andar  pel  mondo,  andar  meiidiche  o  schiave, 
Che. sé  stesse  offtrire  alli  supplici 
Di  ch'eran  degne  Top^re  lor  prave» 
Questi  e  simil  partiti  le  infelici 
Si  proponean,  eiascua  più  duro  •  gmvct 
Tra  loro  alfine  una  OMUtea  leroisey  - 
Ch'origine  Imea  ^1  rt  Umòs^$. 

95.  La  più  gioven  dctf  altjre  a  la  più  *Mh 
£  la  più  accorta,  e  ch*avea  meno  ersaCo: 
Amato  avea  Fklanto,  e  a  lui  puladla 
DaUisi,  e  per  lui  il  j^dra  avea  lasciato. 
Costei,  mostrando  in  viso  ed  in  favella 
Il  magnanimo  cor  d*ira  infiammato  » 
Redarguendo  di  tutte  aUre  il  dotto,  . . 
Suo  parer  disse,  a  fé  seguirne  eflbtiOk 

q6.  Di  questa  terra  a  lei  non  parvo  torsi  ^ 
Che  conobbe  leoonda  e  d'aria  sa^a, 
£  di  limpidi  fiumi  aver  discorsi. 
Di  selve  opaca,  e  la  più  parte  piana; 
Con  porti  e  foci,  ove  dal  oBr  ricorsi 
Per  ria  fortuna  avea  la  gente  estrana,  * 
Ch'or  d'Africa  portava,  ora . d' Egitto , 
Cose  divorse  e  necessarie  al  viita 

37.  Qui  parve  a  lei  femiarsi,  o  iar  vendotta 
Dd  viri!  sesso  che  lo  avea  si  ofiese: 
^Yuol  ch'ogni  nave,  che  da'  venti  astretta 
A  pigliar. venga  porlo  in  suo  paese, 
A  sacco,  a  sangue,  a  fuoco  amn  si  metta; 
Né  della  vita  a  «mi  sol  si  sia  cortese. 
Coti  fu  dotto,  e  cosà  §à  nniìoìtìsn» 
E  fu  fatta  la  legge,  e  messa  in  usol 

n8.  Come  turbar  l'aria  sentiano,  aranlo 
Le  femmine  correan  sa  k  nuirina,  « 

Dall' imj^cabile  OronCea  guidato. 
Che  die  lor  l^^^»  e  sk  hi  \or  regina; 
E  delle  navi  ai  liti  lor  cacciale, 
FaceàBo  incetti^  orribili  e  rapina, 
Uom  non  lasciando  idvo,  che  novella 
Dar  ne  potesse  oin  questa  parto  o  in  .qudla. 

99.  Così  solinghe  viasdro  qnakb'aano, 
A^pre  nimiaie  del  sesso -virile. 
Ma  conobboio  poi  che  'i  proprio  danno 
ProcacciorfaHi,  so  aoo  mutavan  slilei 
Che,  so  di  lor  propagine  non  &nno. 
Sarà  lor  leggo  in  breve  irrita  e  vile, 
fi  mancherà  con  l'infecondo  regno, 

-    Dove  di  farla  eterna  era  il  disegiM* 

3o.  Si  che,  temprando  il  suo  rigore  un  poco, 
Sodsero,  in  ^zso  di  quattro  anni  interi, 
Di  quanti  capitare  in  questo  loco 
Dieci  belli  e  gagliardi  cavalieri. 
Che  per  durar  nell'amoroso  gioco     ^ 
Contr'esse  conte  Ibsier  buon  guerrieri. 
Esse  in  tutlo  eran  cento;  e  statuito 
Ad  ogni  lor  deoiua  in  uà  marito. 


3i.  Prima  n#.  (iir^dacapilAli  oiolti 
Che  riuscirò  al  paragon  mal  forti.. 
Or  ouosii  dieci  a  biMma  prova  tolti, 
Del  letto  e  dd  governo  ebbon  consorti; 
Facendo  lor  giai;ar.che,  se  più  cólti 
Altri  uomini  verriauo  in  questi  porti» 
Essi  sadan  cbo,  jpenta  ogni  pietade, 
Li.porriano  ugualmente  a  fii  di  spade.  . 

3q.  Ad  ingrossare,  od  a  figliar  appresso 
Le  donne,  indi  a  teo^re  inoomiociaro. 
Che  tanti  nascerian  del  viri!  sesso. 
Che  contra  lor  non  avrian  poi  riparo  ; 
E  alfine  in  man  degli  uommi  rimesso 
Saria  il  governo  ch'elle  avean  si  caro: 
Si  ch'ordinar,  mentre  eran  gli  anni  imbelli, 
Far  sì,  che  mai  non  foflson  lor  ribelli. 

35.  Aeci^  il  sesso-  viri!  non  k  soggioghi, 
Uno  ogni  madre  vuol  la  legge  orrenda, 
Che  tenga  seco;  gli  altri,  o  li  soffoghi, 
O  fiior  del  regno  li  permuti  o  venda. 
Ne  mandano  per  questo  in  varj  luoghi: 
E  a  cbì  gli  porta  dicono  che  prenda 
Femmine,  se  a  baratto  aver  ne  punte; 

Se  noU)  non  tomi  almeii  con  le  man  vote. 

34<  Né  uno  ancom.alleveribin,  se  scusa 
Potesson  fiire,  e  móottiiicre  il  gi^go. 
Questa  è  quanta  pietà,  quanta  cleaMOsa 
Più  ai  suoi  eh'  agli  altri  usa  l' iniqua  legge  : 
Gli  altri  condannan  con  ugual  sanlenaa; 
E  solamente  in  questo  si  corrogae. 
Che  non  vutll  che,  secondo  il  pnmaaro  uso, 
Le  fiMuaine  gli  ncoidaao  ia  confuso. 

35-  Se  dioai  b  venld  a  piA  persone  a  np  tfatto 
'    Yi  fbsaer  giunto^  in  carcere  eran  messe; 
E  d' una  id  giorno ,  ^  non  di  più,  era  tratto 
U  capo  a  aorte,  (^e  perir  dovesse 
Nel  tempio  orrendo  ch'Orenlea  avea  fiuto. 
Dove  un  altare  alla  Yendella  eresse: 
E  dato  sii' un  de'  dieci  il  crudo  ufficio 
Per  sorte  era  di  fame  jacrificio. 

36.  Dopo  molt'anni  alla  ripe  omicida 
A  dar  venne  di.  capo  un  giovinetto , 

La  cui  stirpe  scendee  dal  bueoe  Alcide, 
Di  gran  vMor  nell'arme,  Elbanio  detto. 
Qui  preso  fa,  ch'appepa  se  n'avvide, 
Como  quel  che  veida  senza  sospetto; 
£  con  gran  guardia  in  stretta  parte  chiuso , 
Con  gli  altri  ara  «erbaio  al  crudd  uso. 

37.  Di  viso  era  costui  bello  e  giocondo, 
E  di  maniere  e  di  costumi  ornato, 

E  di  parlar  si  dolce  e  si  facendo, 
Ch*un  aspe  volentier  l'avWa  ascoltato: 
Si  che,  come  di  cosa  rara  al  mondo. 
Dell'esser  suo  fu- tosto  rapportato 
Ad  Alessandra  fifflia  d'Orontea, 
Che  di  molt'anui  grarve  ance  vìvea. 

38.  Orontea  vivea  ancora;  e  già  mancate 
Tutt'  eran  l' altre  eh'  abitAc  qui  prime: 
E  diece  tante  e  più  n'erano  nate, 

E  in  forza  eran  crescsule  e  in  maggior  stima  ; 

Nò  tra  diece  focino  die  serrate 

Stavan  pur  spesso,  avean.  più  d'una  limai 

E  dieci  cavaheri  anco  avean  cura 

Di  dan  a  chi  venia  fiera  avventura. 
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39.  Alessandrft,  bramosa  di  Tederà 
n  ffioTÌoetto  ch'avea.  tante-  lode, 
Dalla  sua  niatre  in  mngttlar  piacere 
Impetra  si,  ch'Elbanìo  vede  et  ode: 
E  quando  vuol  partirne,  rimanere 
Si  sente  il  core  ove  è  chi  *I  punge  e  rode: 
<  Legar  si  senta,  e  non  sa  Air  contesa, 
*  £  «fin  dal  suo  prìgion  si  trova  presa. 

4a  Elbanio  disse  a  lei:  Se  di  pietade 
S*  avente,  donna,  qui  notizia  ancora  « 
Come  se  n'ha  per  tutt' altre  contrade. 
Dovunque  il  vago  Sol  luce  e  colora; 
Io  vi  oserei,  per  vostr*alma  beltade, 
Gh'ogn' animo  gentil  di  sé  innamora, 
Chiedervi  in  don  la  vita  mia,  che  poi 
Seria  ognor  presto  a  spenderla  per  voi. 

4i-  Or  quando  fuor  d*  ogni  ragion  qui  sona 
Privi  d'umanitade  i  cori  umani, 
Non  vi  domanderò  la  vita  in  dono; 
Che  i  prieghi  miei  so  ben  che  sarian  vanì: 
Ma  che  da  cavaliero ,  o  tristo  o^  buono 
Ch'io  sia,  possi  morir  con  l'arme  in  mani^ 
£  non  come  dannato  per  giudicio» 
O  come  animai  bruto  in  sacrificio. 

4a^  Alessandra  gentil ,  ch'umidi  avea ^ 
Per  la  pietà  del  giovinetto,  i  rai, 
-Blipose  :  Ancorché,  più  crudele  e  rea 
Sia  questa  terra,  ch'altra  fosse  mai, 
Non  concedo  però  che  qui  Medea  . 
Ogni  femmina  sia,  come  tu  fai; 
£  quando  ogn' altra  cosi  fosse  ancora. 
Me  sola  di  tant*  altre  io  vo'  trar  fuora. 

43.  E  sl^bben  per  addietro  io  fossi  stata 
£mpia  e  cmdel,  come  qui  sono  tante, 
Dir  posso  che  saggetto  ove  mostrata 
Per  me  fosse  pietà,  non  ebbi  avente. 
Ma  ben  sarei  di  tigre  più  arrabbiata, 
£  più  duro  avré'  il  cor  che  di- diamante» 
Se  non.  m' avesse  tolto  ogni  durezza- 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tua  gentiiezaa. 

44<  Cosi  non  fosse  la  le^ge  più  forte. 
Che  centra  i  peregrini  ò  statuita. 
Come  io  non  schiverei  con  la  mia  morte- 
Di  ricomprar  la  tua  più  degna  vita. 
Ma.  non  è  grado  qui  di  si  gran  sorte. 
Che  ti  potesse  dar  libera  aita; 
£  quel  che  chiedi  ancor,  benché  sia  poco. 
Difficile  ottener  fia  in  questo  loca 

45.  Pur  io  vedrò  di  far  che  tu  l'ottenga. 
Ch'abbi  innanzi  al  morir  questo  contento; 
Ma  mi  dubito  ben  che  te  -  n' avvenga , 
Tenendo  il  morir  lungo,  più  tormento. 
Soggiunse  Elbam'o:  Quando  incontra  io  venga 
A  dieci  «armato,  di  tal  oor  mi  sento. 

Che  la  vita  ho  speranza  di  salvarme, 
£  uccider  lor,  se  tutti  fosser  arme. 

46.  Alessandra  a  quel  detto  non  rispose 
Sé  non  un.  gran  sospiro,. e  dipartisse; 
£  portò  nel  partir  mille  amorose 
Pvnte  nel  cor,,  mai  non  sanabil,  fisse* 
Venne  alla  madre,  e  voluntà  le  pose 
Di  non  lasciar  che  '1  cavalier  morisse, 
Quando  si  dimostrasse  cosi  forte. 

Che,  solo»  avesse  posto  »  dieci  a  morte^ 


47.  La  regina  Orontea  fece  raccorre 

n  suo  consiglio,  e  disse:  A  noi  conviene 
Sempre  il  miglior  che  ritroviamo,  porre 
A  guardar  nostri  porti  e  nostre  arene; 
£  per  saper  chi  ben  lasciar,  chi  tórre. 
Prova  é  sempre  da  far,  quando  gli  avviene; 
Per  non  patir  con  nostro  danno  a  torto. 
Che  regni  il  vile ,  e  chi  ha  valor  sia  fjoforto. 

48.  A  me  par,  se  a  voi  Jpar,  che  statuito 
Sia  eh*  ogni  cavalier  per  la  avvenire , 
Che  Fortuna  abbia  tratto  al  nostro  lito, 
Prima  ch'ai  tèmpio  si  faccia  morire, 
Possa  egli  sol,  se  gli  piace  il  partito. 
Incontra  i  dieci  alta  l>atlaglia  uscire; 

£  se  dì  tutti. vincerli  è  possente. 

Guardi  egli  il  porto,-  e  seco  abbia  altra  gente. 

49*  Parie  cosi,  perché  abbiam  qui  un  prigione 
Che  par  che  vincer  dieci  s'oìfferisca* 

Suando ,  sol ,  vaglia  tante  altre  persone, 
ignissimo  é,  per  Dìo,  che  s'esaudisca. 
Cosi  in  contrario  avrà  punizione, 
Quando  vaneggi,  e  temerario  ardisca, 
Orpntea  fine  ai  suo  parlar  qui  pose  9 
A  cai  delle  più  antique  una  rispose: 

So.  La  principal  cagion  eh' a  far  disegno 
Sul  commercio  deffli  uomini  ci  mosse , 
Non  fu  perch'a'  difender  questo  regno 
Del  loro  ajutó  alcun  bisogno  fosse; 
Che  per  far  questo  abbiamo  ardire  e  ingegno 
Da  noi  medesme,  e  a  sufficienzia  posse: 
Cosi  sensa  sapessimo  far  anco. 
Che  non  venisse  il  propagarci  a  manco. 

5i;  Bla  poiché  senza  lor  questo  non  lece, 
T<^t^  abbiam,  ma  non  tanti,  in  compagnia. 
Che  mai  ne  sia  più  d'uno  incontra  diece. 
Si  'eh'  aver  di  noi  possa  signoria. 
Per  conciper  di  lor  questo  si  fece,- 
Non  che  di  lor  difesa  uopo  ci  sia. 
La  lòr  prodezza  sol  ne  vaciia  in  questo, 
£  sieno  ignavi  e  inutili  net  resto. 

Sa.  Tra  noi  tenere  un  uom  che  sia  si  forte, 
Contrario  é  in  tuìur  al  principal  disegno. 
Se  può  un  solo  addicci  uomini  dar  morte, 

*.  Quante  donne  faVà  stare  egli  al  segno? 
Se  i  dieci  nostri  fosser  di  tal  sorte, 
Il  primo  di  n'  avrebbon  tolto  il  regno. 
Non  é  la  via  di  dominar,  se  vuoi 

-  •  Por  Tarme  in  mano  a  chi  può  più  di  noi. 

53.  Pon'  mente  ancor,  che  quando  cosi  aiti 
Fortuna  questo  tuo,  che  i  dieci  uccida, 
Di  cento  donne  che  de'  lor  mariti 
Rimarran  prive,  sentirai  le  grida. 
Se  vuol  campar,  proponga  altri  partiti. 
Ch'esser  di  dieci  gioveni  omicida. 
Pur,  se  per  far  con  cento  donne  é  buono 
Quel  che  dieci  fariano ,  abbi'  perdono. 

54  Fu  d'Artemia  crudel  questo  il  parere; 
(Goù  avea  nome)  e  non  mancò  per  lei 
Di  Jar  nel  tempio  Elbanio  rimanere 
Scannato  innanzi  agli  spietati  Dei. 
Ma  la  madre  Orontea,  che  compiacere 
Volse  alla  figlia ,  replicò  a  colei 
Altre  ed  altre  ragioni,  e  modo  tenne. 
Che  nel  senato  if  suo  pares  s' ottenne. 
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55.  L*  WFer  Blbanio  di  bellezza  il  yanto 
Sopra  ogDt  cavalier  che  fosse  al  mondo  ^ 

'  Fn  nei  eor  delle  giovani  di  tanto, 
Ch'erano  in  ouel  consìglio,  e  di  tal -pondo, 
Che'i  parer  delle  vecchie  andò  da  Vanto  » 
Che  con  Artemia  volean  far  secondo 
L'ordine  antiquo;  né  lontan  fu  molto 
Ad  esser  per  lavo  re-  EHiani»  assolto^ 

56.  Di  perdonargli  in-  somma  fn^  concluso. 
Ha  poi  che  la  decina^ avesse' spento, 

£  che  nell'altro  assalto  fosse  ad  uso 
Di  diece  donne  buono,  e  non  di  cento. 
Di  career  feltro  giorno  fa  dischiuso; 
£  avuto  atme  e  cavallo  a  suo  talento, 
Contra  dieci  gnerrier,  solo,  si  mise, 
£  Tuno-  appresso  all'altro  in  piazza  «ccise. 

57.  Fu  la  nòtte  seguente  a  prova  messo 
Contra  dieee  donzelle  Ignudo  e  solo,  - 
Dove  ebbe  airardk*  suo  sì  buon  successo, 
Che  f€foe  il  saggio  d%  tutto'  lo  stuolo. 

£  questo  gK  acquistò  tal  grazia  appresso 
Ad  Orontea,  che  l'ebbe  per  figliuolo,    - 
£  gli  diede  Alessandra  e  V  altre  nove 
Con  eh'  avea  fiitto  le  noltitnie  prove? 

58.  E  lo  lasciò  con  Alessandra  bella^. 

Che  poi  die  none  a  questa  terra,  erede. 
Con  patto  eh'  a  servare*  egli  abbia  quella 
Legge,  ed  ogni  altro  che  da  lui  succede: 
Che  ciascun  ohe  giammai  sfm  fiera  stella 
Farà  qui  por  lo- sventurato  piede, 
£legger  ^^ossa,  o  in  sacrificio  darsi, 
O  con  dieci  gueitier,  salo,  provarsi. 

59.  E  se  gli  awien  che  '1  dì  gK  uomini  uccida. 
La  notte -con  le  fémmine  sr  provi; 

£  quando  in- questo  ancor  tanto  eli  arrìda 

La  sorte  sua,  che  vincitor  si  trovi, 

Sia  del  femmineo  stuol  prìncipe  e  guida, 

£  la  decina  a  scelta  sua  rinnovi. 

Con  la  qnal  regni,  fin  eh' un  altro  arrìvi. 

Che  sia  più  forte,  e  lui  di  vita  prìvi. 

€0.  Appresso  a  dna  mila  anni  il  costume  empiè 
Si  è  mantenilto,  e  si-mantìene  aacova;^ 
£  sono  pochi  giorni  che  nd 'tempia 
Uno  infelice  peregrìn  nchi  mora. 
'  Se  contra  dieci  akun  chiede,  ad  esempio 
D'Elbanio,  armarsi,  (che  ve  n'è  talora) 
Spesso  la  vita  al  prìmo  assalto  lassa; 
Ke  di  mille  uno  all'altra  prova  passa. 

.61.  Pur  ei' passano  alcuni;  ma  sì  rarì. 
Che  su  le  dita  annoverar  si  ponnd. 
Uno  di*aiiead  fu  Argilon;  ma  guarì 
Con  k  'deeii»  sua  non  fb  onì  donno  f 
Che  cacciandomi  qui  venti  contrarì, 
Gli  occhi  gli  ohinsi  in  sempiterno  sonno. 
Così  fossi  IO  con  Ini  morto  quel  giorno, 
Prnpa.che  viver  s^rvo  in  tanto  scorno. 

6q.  Che.  piacerì  amorosi  e  rìso  e  gioco. 
Che  stuoie  amar  ciascun  della  mia  etade. 
Le  purpure  e  Te  gemme,  e  l'aver  locò' 
Innanzi  agli  altrì  nella  sua  citlade, 
PotMto  hanno,  per  Die,  mai  giovan  poco 
All'aom  che  privo  sia  di  libertade: 
£  '1  non  poter  mai  più  di  qui  levarmi , 
SeqùtÙL  grave  e  intoilerabil  panni. 


eS,  Il  vedermi  lograr  dei  miglior  anni 
Il  più  bel  fiore  in  sì  vile  opra  e  molle, 
Tiemmi  il  cor  sempre  in  stimulo  e  in  affanni , 
Ed  ogni  gusto  di  piacer  mi  toUe. 
La-&ma  del  mio  sangue  spiega  i  vanni 
Per  totto'l  mondo,  e  fin  al  del  s'estolle: 
Che  forse  buona  parte  an<A'io  n'avrei, 
S'esser  potessi  coi  fratelli  miei. 

64*  Parmi  ch'ingiuria  il  mio  deslin  mi  Tuscia, 
Avendomi  a  sì  vii  servigio  eletto; 
Come  chi  nell'armento  il  destrìer  caccia, 
IPqual  d'occhi  o  di  piedi  abbia  difetto, 
O  per  altro  accidente  che  dispiacda. 
Sia  fatto  all' arme  e  a  miglior  uso  inetto: 
Né  sperando  io^  se  non  per  morte,  uscire 
Di  sì  vii  servitù,  bramo  morìrei 

65.  Guidon  qui  fine  alle  parole  pose , 
E  maledì  qiiel  giorno. per  isdegno, 
n  qual  dei  cavalierì  e  delle  spose 

Gli  dio  vittoria  in  acquistar  quel  regno. 
Astolfo -stette  a  udire,  e  si  nascose 
Tanto,  che  si  fé  eerto  ^  a  più  d' un  segno , 
Che,  come  detto* avea ^  questo  Guidone 
firn  figlinol  del  suo  parente  Amone. 

66.  Poi  gU  rìspose:  Io  sono  il  Duoi  inglese. 
Il  tuo  cugino  Astolfo;  ed  abbraccioUo , 

E  con  atto  amorevole  e  cortese, 
Non  senza  sparger  lagrìme,  bàcioUo. 
Caro  parente  mio,  non  più  palese' 
Tua  madre  ti^potea  por  segno  al  collo; 
Ch'a  fame  tede  che  tu  sei  de'  nostri, 
Basta  il  valor  che  con  la  spada  mostri. 

67.  Guidon,  ch'altrove  avrfa  fatto  gran  festa 
D'aver  trovato  un  sì  stretto  parente. 
Quivi  l'accolse  con  la  faccia  mesta, 
Perchè  fn  di  vedervilo  dolente.  . 

Se  vive,  sa  cl/Astolfo  schiavo  resta. 

Né  il  termine  è  più  Ut  chìi.*l  dì  segnente; 

Se  fia  libero  AstoHb,  ne  more  esso: 

Sì  che  '1  ben  d'uno  òil  mal  dell'altro  espresso. 

66.  GU  duol  che  gli  altri  cavalierì  ancora 
Abbia ,  vincendo ,  a  far'  sempre  captiti , 
Né  più,  quando  esso  in  quel  contrasto  mora, 
Potrìi  giovar  che  servitù  lor  schivi: 
Che  se  d'un  fango  ben  li  porta  fu  ora, 
£  poi  s'inciainpi  come  alF altro  arrivi. 
Avrà  lui  senza  prò  vinto  Marfisa; 
Ch'essi  pur  ne  fien  schiavi,  ed  ella  uccisa. 

69.  Dall'altro  canto  avea  l'acerba  etade. 
La  cortesia  e  il  valor  del  ^*ovinetto 
D'amore  intenerito  e  di  pietade 

Tanto  a  Marfisa  ed  ai  compagni  il  petto, 
Che,  con  morte  di  lui  lor  libertade 
Esser  dovendo,  avean  ouasi  a  dispetto: 
E  se  Marfisa  non  può  tàr  con  manco , 
Ch'uccider  Ini,  vuol  essa  morìr  anco. 

70.  Ella  disse  a  Guidon:  Tientene  insieme 
Con  noi,  eh*  a  viva  forza  usci  rem  quinci. 
Deh,  rìspeSe  Guidon,  lalicia  ogni  speme 
Di  mai  più  uscirne,  o  perdi  meco  o  viiici. 
Ella  soggiunse:  H  mio  cor  mai  non  teme 
Di  non  dar  fine  a  cosa  che  cominci; 

Né  trovar  so  la  più  sicura  strada 
Di  -quella  ove  mi  sia  guida  la  spada. 
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71   Tal  nella  .pìaixa  ho  ti  tuo  valor  provato  t 
Che,  s*io  son  tccò»  ardisco  ad  ogn' impresa. 
Quando  la.  turba  intorno  allo  steccato 
Sarà  domani  in  sul  teatro  ascesa  ^ 
Io  to'  che  r  uccidiam  per  ogni  lato, 
O  vada  in  fusa  o  cerchi  (ar  difesa, 
£  ch'agli  lupi  e  agli  aroltoi  del  loce 
Lasciamo  i  corpi,  e  la  cittade  al  foco. 

7^.- Soggiunse  a  lei  Guidon:  Tu  m'avrai  pronto 
A  seguitarti,  ed  a  morirti  accanto. 
Ma  vivi  rimaner  non  facciam  conto; 
Bastar  ne  può  di  vendicarci  alquanto: 
Che  $p€$ao  dieci  mila  in  piaEsa  conto 
•  Del  popoi  femminile  ;  ed  altrettanto 
Resta  a  guardare  e  porto  e  rocca  e  mura, 
Né  alcuna  via  d'uscir  trovo  sicura. 

73.  Disse  Ifarfisa:  E  molto  più  sieno  elle 
Degli  uomini  che  Serse  eobe  già  intorno, 
E  sieno  più  dell'  anime  ribelle 
Ch'uscir  del  ciel  cqn  lor  perpetuo  scorno; 
Se  tu  sei  meco,  o  atmen  non  sie  con  quelle. 
Tutte  le  voglio  uccidere  in  un  giorno.  . 
Guidon  soggiunse:  Io  non  ci  so  via  alcuna 
Gh'a  valer  n'abbia,  se  non  vai  quest'una. 

74»  Ne  può  sola  salvar,  se  ne  succede, 
Quest'una  ch'io  dirò,  eh* or  mi  sovviene. 
Plior  eh' alle  donne,  uscir  non  si  concede, 
Né  metter  piede  in  su  le  salse  arene: 
E  per  questo  commettermi  alla^  fede 
D'una  delle  mie  donne  mi  conviene. 
Del  cui  perfetto  amor  fatta  ho  sovente 
Più  .prova  ancor,  eh'  io  non  (arò  al  presente. 

75.  Non  men  di  me  tornii  costei  disfa 
Di'  servitù,  purché  ne  venga  meco  ; 
Che  co^  spera,  senza  compagnia 
Delle  rivali  sue,  ch'io  viva  seco. 
Ella  nel.  porto  o  fuste  o  saettia 

Farà  ordinar,  mentre  é  ancor  Taer  cieco, 
Che  i  marinari  vostri  troveranno 
Acconcia  a  navigar,  come  vi  vanno. 

76.  Dietro  a  me  tutti  in*  un  drappel  ristretti , 
Cavalieri,  mercanti  e  galeotti, 

Ch'ad  albergarvi  sotto  a  questi  tetti 
Meco,  vostra  mercé,  sete  ridotti. 
Avrete  a  farvi  ampio  senlier  coi  petti, 
Se  del  nostro  cammin  siamo  interrotti: 
Cosi  spero,  aiutandoci  le  spade, 
Ch'io  vi  trarrò  della  crudel  oittade. 

77.  Tu  fii  come  ti  par,  disse  Marfisa, 

Ch'  io  son  per  me  d'  uscir  di  qui  sicura. 
Più  facii  fia  che  di  mia  mano  uccisa 
La  gente  sia,  eh' é  dentro  »  aneste  mura, 
Che  mi  veggi' fuggire,  o  in  altra  guisa 
Alcun  possa  notar  eh'  abbi'  paura. 
Yo'  uscir  di  giorno,  e  sol  per  forza  d'arme; 
-  Che  per  ogn'  altro  moda  obbrobrio  parme. 

jfe.  S' io  ci  fossi  per  donna  conosciuta , 
So  ch'avrei  dalle  donne  onore  e  pregio; 
volentieri  io  ci  sarei  tenuta, 
^a  le  priùie  forse  del  collegio  : 
M  con  costoro  essendoci  venuta, 
Non  ci  vo'  d' essi  aver  più  privilegio. 
Troppo  error  fora  ch'io  mi  stessi  o  andassi 
Lìbera,  e  gli  altri  in  servitù  lasoassi. 


jg.  Queste  parole  ed  altre  seguitando. 
Mostrò  Marfisa  che  '1  rispetto  solo 
Ch'avea  al  periglio  de'  compagni  (auando 
Pqtria  loro  A  suo  ardir  tornare  in  duolo) 
La  0nea  che  con  alto  e  memorane» 
Segno  d'ardir  non  assalia  lo  stuolo: 
E  per  questo  a  Guidon  lascia  la  cura 
D'  usar  la  via  che  più  gli  par  sicura. 

80.  Guidon  la  notte  con  Aleria  parla: 
(Cosi  avea  nome  la  più  fida  moglie) 
Né  bisogno  g}i  fu  molto  pregarla;     . 
Che  la  trovò  disposta  alle  sue  voglie. 
Ella  tolse  una  nave  e  fece  armarla, 
E  v'arrecò  le  sue  più  ricche  spoglie. 
Fingendo  di  volere  al  nuovo  albóre 
Con  le  compagne,  uscire  in  corso  fuore. 

8f;  EUa  avea  fatto  nel  palazzo  innanti 
Spade  e  lanCie  arrecar,  corazze  e  scudi, 
Onde  armar  si  potessero  i  mercanti 

-  £  i  galeotti  eh'  eran  mezzo  nudi . 
Altri  dormirò,  ed  altri  stér  vegghianti. 
Compartendo  tra  lor  gli  ozj  e  gli  studi; 
Spesso  guardando,  e  pur  con  Tarme  indosso. 
Se  r  oriente  ancor  si  face^.  rosso. 

Sa.  Dal  duro  volto  della  terra  il  Sole 
Non  tollea  ancora  il  velo  oscuro  ed  atro; 
Appena  avea  la  Licaonia  prole 
Per  li  solchi  del  ciel  vòlto  l'aratro; 
Quando  il  SMnmineo  stuol,  che  veder  vuole 
Il  fin  della  battaglia.,  empi  il  teatro. 
Come  ape  del  suo  claustro  empie  la  soglia. 
Che  mutar  regno  al  nuovo  tempo  voglia. 

83.  Di  trombe,  di  tambur,  di  suon  di  corni 
Il  popol  risonar  la  cielo  e  terra, 
Cosi  citando  il  suo  Signor,  che  torni 
.  A  terjuinar  la  cominciata  guerra. 
Aquilante  e  Grifon  stavano  adorni 
Delle  lor  arme,  e  il  Duca  d'Inghilterra, 
Guidon,  Marfisa,  Sansonetto  e  tutti 
Gli  altri,  chi  a  piedi  e  chi  a  cavallo  instnitti. 

84-  Per  scender  dal  palazzo  al  mare  e  al  porto. 
La  piazza  traversar  si  convenia; 
Né  v'era  altro  cammin  lungo  né  corto: 
Cosi  Guidon  disse  alla  compagnia. 
£  poi  che  di  ben  far  molto  conforto 
Lor  diede,  entrò  senza  rumore  in  via; 
E  nella  piazza  dove  il  popol  era, 
S'appresentò  con  più  di  cento  in  schiera. 

85.  Molto  affrettando  i  suoi  compagni,  andava 
Guidone  air  altra  porta  per  uscire: 

Ma  la  gran  moltitudine  che-  stava 

Intorno  armata,  e  sempre  atta  u  ferire, 

Pen$ò,  come  lo  vide  che  menava 

Seco  quegli  altri,  che  voloa  fuggire; 

£  tutta  a  un  tratto  agli  archi  suoi  ricorse, 

E  parte,  onde  s'uscia,  venne  ad  opporse. 

86.  Guidone  e  gli  altri  cavalier  gagliardi, 
E  sópra  tutti  lor  Marfisa  forte, 

Ai  menar  delle  man  non  furon  tardi ^ 
E  molto  fér  per  isforzar  le  porte: 
Ma  tanta  e  tanta  copia  era  dei  dardi 
Che,  con  ferite  dei  compagni  e  morte, 
Pioveano  lor  di  sopra  e  d' o^'  intorno , 
Ch'alfin  temean  d'averne  danno  e  scorno. 
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87.  D*  ogiH  gatnkt  V  usbergo  era  perfieito  ; 
Che  se  non  era,  avean.più  dà  temere. 
Fu  morto  il  deatrier  sotto  a  Sansonetto; 
Quel  di  Marfiaa  T'ebbe  a  rimanere. 

.    Astolfo  tra  sé  disse:  Ora»  ch'aspetto 
Che  mai  mi  possa  il  corno,  più  ratene? 

10  W  veder,  poicbè  non  giova  ^da, 
S*  io  so  col  corno  assicmrar  b  strada. 

88.  Come  ajutar  nelle  fortune  estreme 
Sempre  si  snol,  sì  pone  il  corno  a  bocca. 
Par  che  la  terra  e  tutto /l  mondo  trìeme. 
Quando  Forni»!  snon  neiraria  scocca. 

SI  nel  cor  della  gente  il  timor  preme. 
Che  oer  disfo  di  fnga  si  trabocca 
Giù  ael  teatro  sbigoitita  e  smorta, 
Non  che  lasci  la  guardia  della  porta* 

89.  Come  talor  si  getta  e  si  periglia 
£  da  finestra  e  da  sublime  loco 
L'esterre&tta  subito  fiimiglia, 

Che  vede  appresso  e  d' ogn*  intorno  il  fuoco. 
Che,  mentre  le  teoea  gravi  le  ciglia 

11  pigro  sonno,  crebbe  a  poco  a  poco; 
Cosi,  messa  la  vita  in  abbeindono. 
Ognun  ùif^gi»  lo  spaventosp  suono. 

go.  Di  IqnJi  di  là,  di  su  -di  già  smarrita 
Sorge  la  turba,  e  di  fuggir  propacda: 
Son  più  di  mille  a  un  tempo  ad  ogni  uscita  ; 
Cascano  a  monti,  e  Fune  l'altra  impncda. 
In  tanta  calca  perde  altra  la  vita; 
Da  palchi  e  da  finestre  altra  si  schiaccia: 
Pia  d'un  braceio  si  rompe  e  d'una  testa, 
Di  cb' altra  morta,  altra  storpiata  resta.  • 

gì.  U  pianto  e  '!•  grido  inaino  al  del  saliva. 
D'alta  ruina  ioiiìo  e  di  firacasso. 
Af&etta,  ovunque  il  suon  .del  corno  arriva, 
La  turba  spaventata  in  fuga  il  passo. 
Se  udite  dir  che  d'ardimento  priva 
La  vii  plebe  si  mostri  e  di  cor  basso,' 
Non  vi  maravigliale;  die  natura 
È  della  lepre  aver  sempre  paura. 

99.  Ma  che  direte  del  già  tanto  fiero 
Cor  di  Marfisa  e  di  Guidon  Selvaggio? 
Dei  dua  giovini  figli  d'Oliviero, 
Che  già  tanto  onoraro  il  lor  lignaggio? 
Già  cento  mila  «vean  stimato  un  zero; 
£  in  fnga  or  se  ne  van  senza  coraggio, 
Come  conigli  o  timidi  colombi, 
A  oni  vicino  alto  rumor  rimbombi. 

93.  Cosi  Boceva  ai  suos,  come  agli  strani, 
La  fona  che  nel  corno  era  incantata. 
Sansonetto,  Guidone  e  i  duo  germani 
Fugffon  dietro  a  Marfisa  spaventata; 
Né  mggendo  ponno  ir  tanto  lontani. 
Che  lor  non  sia  l'orecchia  anco  intronata. 
Scorre  Astnllb  la  terra  in  ogni  kto, 
Dan^  via  sempre  al  corno  maggior  fiato. 

94.  Chi  set  se  al  mare,  e  chi  poggiò  ni  al  monte, 
£  chi  tra  i  boschi  ad  occultar  si  venne: 
Alcuna,  senxa  mai  volger  la  fronte, 
Fuggir  per  dieci  di  non  si  ritenne: 

Usci  in  tal  punto  alcuna  fuor  del  pente, 
Ch'in  vita  sua  mai  più  non  vi  rivenne: 
Sgombrerò  in  modo  e  piazze  e  templi  e  case, 
c£e, quasi  vota  la  città  rimase. 


95t  Marfisa  e  '1  bw>B  Guidone  e  i  duo  fratelli 
£  Sansonetto,  pallidi  e  tremanti. 
Foggiano  inverso  il  mare,  e  dietro  a  quelli 
Fuggiano  i  marinari  e  i  mercatanti; 
Ove  Aleria  troWb*,  che  fra  i  castelli 
Loro  avea  un  lepio  apparecchiato  innanti. 
Quindi ,  poi  oh'  m  gran  fretta  gli  raccòlse , 
Die  i  remi  all'acqua,  ed  ogni  vela  sciolse. 

96.  Dentro  e  d' intorno  il  Buca  la  cittade 
Avea  scorsa  dai  colli  insino  all'onde; 
Fatto  avea  v4te  rimaner  le  strade: 
Ognun  lo  fugge,  ognun  se  gli  nssconde.     ^ 
Mohe  trovate  fur,  ohe  per  viltade 

S' eran  gittate  in  parti  oscure  e  immonde  ; 
£  molte,  non  sappiendo  ove  s'andare. 
Messesi  a  nuoto  ed  affogate  in  mare. 

97.  P^r  trovare  i  compagni  il  Duca  viene , 
Che  si  cradea  di  riveder  sul  molo. 

Si  volge  intomo,  e  le  deserte  arene 

Guarda  per  tutto,  e  n<m  v'appare  un  solo. 

Leva  più  gU  ocdii,  e  in  alto  a  vele  piene 

Da  sé  lontani  andar  li  vede  a  volo: 

SI  che  gli  convien  fare  altro  disegno 

Al  suo  cammin,  poiché  partito  è  il  legno. 

98.  Lasci»noio  andar  pur;  nà  vi  rìncreKa  (1) 
Che  tanta  strada  far  debba  soletto 

Per  terra  d'Infedeli  e  barbaresca. 
Dove  mai  non  si  va  senaa  sospetto: 
Non  è  periglio  alcuno,  onde  non  esca 
Con  quel  ano  corno,  e  n'  ha  mostrato  effetto  : 
£  dei  compagni  suoi  pigliamo  cura, 
Ch'ai  mar  foggian  tremando  di  paura. 

99.  A  piena  vela  si  cacdaron  lungo 
Dalla  cmdeb  e  sanguinosa  spiaegia  ; 

£ ,.  poi  che  di  gran  lunga  non  Ti  giunge 
L'orribil  tuon  eh'  a  spaventar  più  gli  ^ggia. 
Insolita  vergogna  sì  gli  punge. 
Che,  oom'nn  fiioco,  a  tutti  il  viso  raggia: 
L'un  non  ardisce  a  mirar  l'altro,  e* stassi 
Tristo,  senaa  parlar,  con  gH  ecebi  bassi. 

100.  Pasaa  il  nocchiero,  al  suo  viaggio  intenta, 
£  Cipro  e  Rodi,  e  siù  per  l'onda  egèa 
Da  sé  vede  fiiggire  isole  oento 

Col  periglioso  capo  di  Malèa: 
£  con  propisio  A  immutal^l  vento 
Asconder  vede  la  greca  Moréa; 
Volta  Sicilia,  e  per  lo  mar  tirreno 
Costeggia  4eU'  Italia  il  lilo  ameno  : 

loi.  £  sopra  Luna  ultimamente  sorse, 
J)ove  lasciato  avea  la  sua  (amiglia; 
Dio  ringraziando,  cfie  '1  pelago  corsa 
Senza  più  danno,  il  nolo  lito  piglia. 
Quindi  un  nocchier  trovar  per  Francia  sciorse, 
Il  quel  di  Venir  seco  li  ooftsialia: 
£  eiel  suo  legnò  ancor  quel  di  montare , 
£d  a  MarsiUa  in  breve  ri  troverà       ' 

103.  Quivi  non  era  Bradamante  allora , 
Cb'aver  solca  governo  del  paese; 
Che  se  vi  fosse,  a  far  seco  dimora 
Gli  avria  sfenati  con  pailar  cortese. 
Sceser  nel  lito,  e. la  inedesima  ora 
Dai  quattro  cavai  ier  congedo  prese 
Marfisa,  e  dalla  donna  M  Selvagpio; 
£  piglia  alla  venjtura  il  suo  viaggio. 
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io3.  Dicendo  elie  lodevole  non  him 
Ch'andasser  tanti  cavalieri  insieme: 
Che  gli  storni  e  i  colombi  ranno  in  sduerft, 
I  daini  e  i  cervi  e  ora' animai  cbe  teme; 
Ma  r  audace  (aloon ,  V  aquila  altiera , 
Che  neirajuto  altrui  non  metton  speme, 
Orsi,  tigri,  leon-,  soli  ne  vanno , 
Che  di  più  ibrza  alcun  timor  non  hanno. 

io4-  Nessun  degli  altri  fu  di  quel  pensiero; 

•  Sì  eh*  a  lei  sola  toccò  a  far  partita. 
Per  meszo  i  boschi  e  per  strano  sentiero 
Dunque  ella  se  n*andò  sola  e  romita. 
Grifone  il  bianco  ed  Aquilante  ti  nero 
Pigliar  con  gli  ^tri  duo  la  via  più  trita, 
E  giunsero  a  un  castello  il  di  seguente , 
Dove  albergati  fur  cortesemente. 

io5.  Cortesemente  dico  in  apparenxa. 
Ma  tosto  w  sentir  contrario  efifetto  ; 
Che  *1  Signor  del  caste! ,  benivolemut 
Fingendo  e  cortesia,  lor  die  ricetto; 
£  poi  la  notte,  ébe  sicuri  sensa 
Timor  dormian,  li  fé  pigliar  nel  letto; 
I*iè  prima  li  lasciò,  che  d'osservare 
Una  costuma  ria  li  fé  giurare,  (a) 

io6*  Ma  vo'  seguir  la  bellicosa  donna. 
Prima,  Signor,  che  di  costor  più  4ica. 
Passò  Druenxa,  il  Rodano  e  la  Senna, 
E  venne  appiè  d'una  montagna  aprica. 
Quivi  lungo  un  torrente  in  negra  gonna 
Vide  venire  una  femmina  antica. 
Che  stanca  e  lassa  era  di  lunga  via, 
Ma  via  più  afflitta  di  malenconia. 

X07.  Questa  è  la  veoohia  che  solea  servire 
Ai  malandrtn  nel  cavernoso  monte. 
Là  dove  alta  giusdsia  fé  venire 
E  dar  lor  morte  il  paladino  Conte. 
La  vecchia,  che  timore  ha  di  morire 
Per  le  cagion  che  poi  vi  saran  conte. 
Già  molti  di  va  per  via  oscusa  e  losca. 
Fuggendo  ritrovar  chi  la  conosca. 

108.  Quivi  d'astrano  cavelier  sembiaaui 
L'ebbe  Marfisa  eli' abito  e  all'arnese; 
E  perciò  nen  fuggi ,  com'  avea  usanza 
Fuggir  dagli  altri  ch'eran  del  paese; 
Anzi  con  sicurezza  e  con  baldanza 
Si  fermò  al  guado^  e  di  lontan  l'attese: 
Al  guado  del  torrente,  ove  trovoHa, 
La  vecchia  le.  ned  incontra,  e  salutolla. 

100.  Poi  la  pregò  che  seco  c^tr'a  qudl' acque 
Nell'altra  ripa  in  groppa  la  portasse. 
Maifisa,  che  gentil  fii  da  che  nacque. 
Di  là  dal  fiumiod  seco  la  trasse; 
£  portarla  anch' un  pezzo  non  le  giacque. 
Fin  eh' a  mi^or  cammin  la  ritornasse. 


Fuor  d' un  erau  fango;  e  a^Hn  di  <piel  sentiero 
Si  videeo  all'  incontro  ni^  cavaliero.    . 

S10.  n  cavaUer  su  ben  guemita  sella. 
Di  lucide  arme  e  di  bei  panni  onwCo, 
Verso  il  fiume  venia,  da  una  donzella 
E  da  un  solo  scudiero  aocoenpagnato. 
La  donna  eh' avea ^ seco, -era  assai  betta. 
Ma  d' allieco*  sembiuittte  e  poco  gseto^ 
Tutta  d' orgoglio  e  di  fastidio  piena,' 
Del  cavalier  ben  degna^  che  la 


III.  Pinabello,  un  de^ Centi  maginceii, 
Era  quel  cavaHer  ch'ella  avea  seco; 
Quel  medesmo  che  diansi  a  podii  «lest 
Bradamante  gittò  nel  cavo  speco. 
Quei  sospir,  oueì  singulti  con  accesi. 
Quel  pianto  cne  lo  fé  già  quasi  cieco, 
Tutto  fii  per  costei  di' or  seco  avea, 
Che  '1  Negromante  attor  gli  ritenea.. 

iia.  Ma  poi  ohe  fu  levato  di  sul  colle 
L*  incantato  castd  dd  vecchio  Atlante, 
£  che  potè  ciascuno  ire  ove  volle. 
Per  opra  e  per  virtè  di  Bradamante; 
Costei,  ch'aili  disfi  £ietle  e  molle 
Di  Pinabel  sempre  era  state  innante. 
Si  tornò  a  lui,  ed  in  sua  compagnia 
Da  un  castello  ad  un  dtro  or  se  ne  già, 

:ti5.  E  siccome  vezzosa  era  e  md  us». 
Quando  vide  la  vecchia  di  Marfisa, 
Non  si  potè  lènere  a  bocca  chiusa 
Di  non  la  -motteggiar  con  beflc  e  risa. 
Marfisa  altiera,  appresso  a  cui  non  s^usn 
Sentirsi  oltraggio  m  qualsivoglia  guisa, 
Rispose  d'ira  accesa  alla  doflAeUa, 
Che  di  Id  quella  vecchia  era  piii^bdla; 

114.  E  ch'ai  suo  cwmlier  voleà  provali^. 
Con  patte  di  poi  tórre  a  let  la  gonna 
E  il  fpalatren  eh' avea,  se  da  cavallo 
Gittava  il  cavalier  di  ch'era  donna; 
Pinabel  che  feria,  tacendo,  fallo. 
Di  risponder  con  l'arme  non  assonne: 
Piglia  lo  scudo  e  l'asta,  e  il  destrier  gira; 
Poi  vien  Marfisa  a  ritrovar  con  ira. 

«l5.  Marfisa  incontra  una  mn  Uncia  alfisTrtp 
E  nella  vista  a  Pinabel  rarreaUt, 
£  d  stordito  lo  riversa  in  terra. 
Che  tarda  un'  óra  «  rilevar  la  testa. 
Marfisa,  vindtrice  della  guerra. 
Fé  trarre  a  quella  giovane  la  vesta, 
Ed  ogn'dtro  omamenlo  le  fe  porre, 
E  ne  fé  il  tutto  dia  sua  vecchia  tórre: 

116.  E  di  quel  giovenile  abito  volse 
Che  si  vestisse  e  se  n'ornasse  tutta; 
E  fé  che  '1  palafreno  anco  si  tdse. 
Che  la  giovane  avea  quivi  'condutta. 
Indi  d  preso,  cammin  -con  Id  sì  volse. 
Che  ^^[uant'era  più  ornata,  era  più  hnitla. 
Tre  giorni  se  n  andir  per  lunga  strada,. 
Senza  far  cosa  onde  a  parUr  m'accada* 

117.  n  quarto  giorno  un  cavaher  trovare. 
Che  venia  in  fretta  galoppando  solo. 
Se  di  laper  chi  sia  forse  Ve  caro. 
Dicevi  eh' è  Zerbin,  di  Re  figlraolo. 
Di  virtù  esempio  e  di  bellezza  raro.. 
Che  sé  stesso  rodea  d^ira  e  di  duolo 
Di  non  aver  potuto  &r  vendetta 

D'un  che  gli  avea  gran  cortesia  inl|pdetta. 

118.  Zerbino  indarno  per  la  sdva  corse 
Dietro  a  qnd  suo  che  gli  avea  fiitto  okraggio; 
Ma  d  a  tempo  colui  seppe  via  torse, 

SI  seppe  nd  fuggir  prnider  vanUggio, 
SI  il  bosco  e  d  una  nebbia  lo  soccorse, 
Ch'avea  offuscato  il  mattutino  raggio. 
Che  di  man  di  Zerbin  d  levò  netto. 
Finché  l'ira  e  il  fitror  gli  nsd  od  patta 
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iiQ.  Non  potè,  ancor  che  Zerbin  fosse  irato , 
Tener»  vedendo  quella  Tecchia^  il  riso^ 
Che  gU  parea  dal  giovenìle  onmto 
Troppo  diverso  il  brutto  antimo  viso;  . 
£d  a  Marfisa,  che  le  venia  a  lato. 
Disse:  Guerrìer,  tu  sei  pien  d*ogni  avviso; 
Che  damigella  dì  .tal  sorte  guidi , 
Che  non  temi  trovar  chi  te  la  invidi. 

I  ao.  Avea  la  donna  (se  la  crespa  buccia 
Può  dame  indicio)  più  della  Sibilla , 
E  parea,  cosi  ornata,  una  bertuccia, 
Quando  per  muover  rìso  alcun  vestilla; 
Ed  or  più  brutta  par,  che  si  corruccia, 
E  che  dagli  occhi  Tira  le  sfavilla;     » 
Ch'  a  donna  non  pi  fa  maggior  dispetto. 
Che  quando  o  vecchia  o  brutta  le  vien  d^o. 

121.  Mostrò  turbarse  l'inclita  donzella. 
Per  prenderne  piacer,  come  si  prese; 

E  rispose  a  Zerbin:  Mia  donna  è  bella, 
Per  Dio,  via  più  che  tu  non  sei  cortese; 
Comech'io  creda  che  la  tua  favella 
Da  quel  che  sente  V  animo  non  scese: 
Tu  ungi  non  conoscer  sua  beltade, 
Per  esoiftsar  la  tua  somma  viltade. 

122.  £  chi  saria  quel  ca^alier  che  questa 
SI  giovane  e  si  bella  ritrovasse 
Senza  più  compagnia  nella  foresta, 

E  che  di  farla  sua  non  si  provasse? 
SI  ben,  disse  Zerbin,  teco  s'assesta,  * 
Che  saria  mal  ch'alcun  te  la  levasse: 
Ed  io  per  me  non  Son  cosi  indiscreto. 
Che  te  ne  privi  mai:  stanne  pur  lieto. 

123.  S'in  altro  conto  aver  vuoi  a  far  meco, 
Di  quel  eh* io  vaglio  son  per  farti  mostra; 
Ma  per  costei  non  mi  tener  si  cieco, 
Che  solamente  far  voglia  una  giostra. 

O  brutta  o  bella  sia,  restisi  teco: 
Non  vo'  pArtir  tanta  amidzia  vostra. 
Ben  vi  sete  accoppiati:  io  giurerei, 
Com*ella  è  bella,  tu  gagliardo  sei. 

124*  Soggiunse  a  lui  Marfisa:  Al  tuo  dispetto. 
Di  levarmi  costei  pi^var  convientL 
Non  vo*  patir  eh'  un  A  leggiadro  aspetWP' 
Abbi  vecfuto,  e  guadagnar  noi  tenti. 
Rispose  a  lei  Zerbin:  Non  so  a  di' effetto 
L'uom  si  metta  m  periglio  e  si  tormenti, 
Per  riportarne  una  vittoria  poi, 
Che  giovi  al  vinto,  e  al  vincitore  annoL' 

125.  Se  non  ti  par  questo  partito  buono, 
Te  ne  do  un  altro,  e  ricnsar  noi  dèi: 

(  Disse  a  Zerbin  Marfisa  )  che  s*  io  sono 
Vinto  da  te,  m'abbia  a  restar  costei; 
Ma  s'io  te  vìqgo,  a  forza  te  la  dono. 
Dunque  proviain  chi  de'  star  senza  leL 
Se  perdi,  converrà  che  tu  le  faccia 
Compagnia  sempre,  ovunque  andar  le  piaccia. 

126.  E  cosi  sia,  Zerbin  rispose;  e  volse 
A  pigliar  campo  subito  u  cavalla 

Si  levò  su  le  staffe ,  e  si  raccolse 
Fermo  in  arcione;  e  ner  non  dare  in  fallo, 
Lo  scudo  in  mezzo  alla  donzella  colse; 
Ma  parve  urtasse  un  monte  di  metallo: 
Ed  ella  in  guisa  a  lui  toccò  l'elmetto, 
Che  stordito  il  mandò  4Ìi  selU  netto. 


127.  Troppo  spiacque  a  Zerbin  Tesser  caduto, 
Ch'  in  altro  scontro  mai  più  non  gli  avvenne , 
E  n'avea  mille  e  mille  egli  abbattuto; 

Ed  a  perpetuo  scorno  se  lo  tenne. 
Stette  per  lungo  spazio  in  terra  muto; 
E  più  gli  dolse  poi  che  gli  sovvenne, 
Ch  avea  promesso  e  che  gli  convenia 
Aver  la  brutta  vecchia  in  compagnia. 

128.  Tornando  a  lui  la.  vincitrice  ih  sella, 
Disse  ridendo:  Questa  t* appresento ; 

E  quanto  più  la  veggio  e  grata  e  bella. 
Tanto,  ch'ella  sia  tua,  più  mi  contento. 
Or  tu  in  mio  loco  sei  campion  di  quella; 
Ma  la  tua  fé  non  se  ne  porti  il  vento. 
Che  per  sua  guida  e  scorta  tu  non  vada, 
CoDie  hai  promesso,  ovunque  andar  l' aggrada. 

120.  Senza  aspettar  risposta  urta  il  destriero 
Per  la  foresta,  e  subito  s'imbosca. 
Zerbin,  che  la  stimava  un  cavaliero, 
Dice  alla  vecchia:  Fa  eh** io  lo  conosca. 
Ed  ella  non  gli  tiene  ascoso  il  vero, 
Onde  sa  che  lo^'ncende  e  che  T attosca: 
11  colpo  fu  di  man  d'una  donzella. 
Che  t  ha  fatto  votar,  disse,  la  sella. 

i3o.  Pel  suo  valor  costei  debitamente 
CJsurpa  a'  cavalieri  e  scudo  e  lancia; 
E  venuta  è  pur  dianzi  d'Oriente 
Per  assaggiare  i  paladin  di  Francia. 
Zerbin  di  questo  tal  vergogna  sente. 
Che  non  pur  tinge  di  rossor  ]fL  guancia, 
Ma  restò  poco  di  non  fai*si  rosso 
Seco  ogni  pezzo  d'arme  eh' avea  indosso. 

i3i.  Monta  a  cavallo,  e  sé  stesso  rampogna. 
Che  non  seppe  tener  strette  le  cosce. 
Tra  sé  la  vecchia  ne  sorride ,  e  agogna 
Di  stimularlo  e  di  più  dareli  angosce. 
Gli  ricorda  ch'andar  seco  bisogna: 
E  Zerbin,  ch'ubbligato  si  conosce. 
L'orecchie  abbassa,  come  vinto  e  stanco 
Destrier  e'  ha  in  bocca  il  fren,  gli  sproni  al  fianco. 

i32.  E  sospirando:  Oimi,  Fortuna  fella, 
Dicea,  che  cambio  è  onesto  che  tu  fai? 
Colei  che  fu  sopra  le  belle  bella. 
Ch'esser  meco  dovea,  levata  m'hai. 
Ti  par  ch'in  luogo  ed  in  nstor  di  quella 
Si  aebba  por  costei  eh'  ora  mr  dèi  ? 
'Stare  in  danno  dei  tutto  era  men  male. 
Che  farcfAài  cambio  tanto  diseguale. 

i33.  Colei  che  jli  bellezze  e  di  virtnti 
Unqua  non  ebbe  e  i^n  avrà  mai 'pare. 
Sommersa  e  rotta  tra  gli  scogli  aouti     f  . 
Hai  data  ai  pescf  ed  aeli  augei  del  fbari»  ; 
E  costei,  che  dovria  già  aver  pasciuti 
Sotterra  i  vernn^  hai  tolta  a  ..pre^erimre 
Dieci  o  venti  inni  più  chr  notf  cUnre^ 
Per  dar  più'  pesO  agli-  mlé*4dTantt{  gMfN*^ 

134.  Zerbin  cosi  parlava;  né  men  trisUr       *T 
In  parole  e  in  setobianti  essei:.x>area      "- 
Di  questo  nuovo  suo  si  odioso  acquistò, 
Che  della  dòhna  che  perduta  ave^. 
La  vecchia,  ancorché  noi  avesse  visto 
Mai  più'^Zerbin,  per  quel  ch'ova  dicea. 
S'avvide  esser  comi  Jh  che  notizia 
Le  diedif-già^sabellsTdi  Galiik. 
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i35.  Se '1  TI  ricorda  quel  ch'avete  udito , 
Costei  dalla  spelonca  ne  veniTAj 
Dove  Isabella,  che  d'amor  ferito 
Zerbino  »vea,  fu  molti  di  captiva. 
Più  volle  ella  le  avea  già  riferito 
Come  lasciasse  là  patema  riva, 
E  come  rotta  in  mar  dalla  procella, 
Si  salvasse  alla  spiaggia  di  nocella. 

i36^E  si  tpesso  dipinte  di  Zerbino 
Le  avea  il  bel  viso  e  le  fattezze  conte. 
Ch'ora  udendol  parlare,  e  più  vicino 
Gli  occhi  alzandogli  meglio  nella  fronte, 
Vide  esser  auel  per  cui  sempre  meschino 
Fu  d'Isabella  il  cor  nel  cavo  monte; 
Che  di  non  veder  lui  più  si  lagnava, 
Che  d'esser  fatta  ai  malandrini  schiava. 

jSt.  La  vecchia,  dando  alle  parole  udienza, 
Che  con  sdegno  e  con  duo)  Zerbino  versa , 
S' avvede  ben  eh'  egli  ha  falsa  credenza 
Che  sia  Isabella  in  mar  xotta  e  sommersa: 
£,  bench'ella  del  certo  abbia  scienza, 
Per  non  lo  rallegrar,  pur  la  perversa 
Quel  che  far  lieto  lo  potria  gli  tace^ 
E  sol  gli  dice  quel  che  gli  dispiace. 

i38.  Odi  tu,  gli  disse  ella,  tu  che  sei 
Cotanto  altier,  che  si  mi  schemi  e  sprezzi: 
Se  sapessi  che  nuova  ho  di  costei 
Che  morta  piangi,  mi  fiiresti  vezzi: 
Ma ,.  piuttosto  che  dirtelo ,  terrei 
Che  mi  strozzassi,  o  fUssi  in  mille  pezzi; 
Dove,  s'èri  vèr  me  più  mansueto. 
Forse  aperto  t'avrei  questa  secreto. 

x3q.  Come  il  mastin  che  con  furor  s'avventa 
Addosso  al  ladro,  ad  acchetarsi  è  presto, 
Che  quello  o  pane  o  cacio  gli  «ppresenta, 
O  che  fa  iocanto  appropriato  a  questo; 
Cosi  tosto  Zerbino  umif  diventa, 
£  vien  bramoso  di  sapere  il  resto, 
Ghè  la  vecchia  gli  accenna  che  di  quella. 
Che  morta  piange,  gli  sa  dir  novella. 

i4o.  E,  vólto  a  lei  con  più  piace  voi  fiiccia. 
La  supplica,  la  prega,  la  scongiura 
Per  gli  uomini,  per  Dio,  che  non  gli  taccia 
Quanto  ne  sappia,  o  buona  o  ria  ventura. 
Cosa  non  udirai  che  prò  ti  faccia. 
Disse  la  vecchia  pertinace  e  dura: 
Nop^  ò  Isabella ,  come  credi ,  morta  ; 
Ma  viva  si,  eh*  a- morti  invidia  porta. 

]4i.  È  capitata  in  questi  pochi  giorni, 
Che  non  n'udisti,  ib  man  da  più  di  venti: 
Si  che,  qualora  anco  in  man  tua  ritorni, 
Ve'  se  sperar  di  córre-  il  fior  convienti. 
Ah  veccnia  maladetta,  come-  adorni 
La  tua  menzogna.'  e  tu  sai  pur  se  menti. 
Sebhen  in.  man  di  venti  eli' era  stata, 
Non  l'avea  alcun  però  mai  violata. 

s43.  Dove  1'  avea  veduta  domandolle 
Zerbino,  e  quando;  ma  nulla  n'invola: 
Che  la  vecchia  ostinata  più  non.  volle, 
A  quel  e' ha  detto,  aggiungere  parola. 
Prima  Zerbin  le  fece  un  parlar  molle  ; 
Poi  minaccioUe  di  tagliar  la  gola: 
Ma  tatto  è  invan  ciò  che  minaccia  e  prega; 
Che  non  può.  far  padar  k  JbnUfh  stregai 


143.  Lasciò  la  lingua  all'  uhimo  in  riposo 
Zerbin,  poiché  '1  parlar  gli  giovò  poco; 
Per  quel  ch'udito  avea  tanto  geloso, 
Che  non  trovava  il  cor  nel  petto  loco;^ 
D'Isabella  trovar  si  disioso. 
Che  seria  per  vederla  ito  nel  foco: 
Ma  non  poteva  andar  più  che  volesse 
Colèi,  poich'a  Marfisa  Io  promesse. 

s44-  ^  quindi  per  solinffo  e  strano  calle , 
Dove  a  lei  piacque,  ni  Zerbin  condotto: 
Né  per  o  poggiar  monte,  o  scender  valle, 
Mai  ai  guarderò  in  faccia,  o  si  fér  motto. 
Ma  poi  ch'ai  Mezzodì  volse  le  spalle 
D  vago  Sol,  fii  il  Iw  ^lenzio  rotto 
Da  un  cavalier  che  nel  cammin  scontraro. 
j2aol  che  segui,  nell'altro  canto  é  chiaro. 


^»»»»%>%<»»»n» 


CANTO  XXI. 


ABOomina 


Per  difènder  Gabrìna,  che  par  che  ig|ia 
D'aspide  il  cuor,  Prende  Zerbin  contesa; 
E  conviea  che  '1  Fiammingo  a  tetra  caggia 
Per  la  vecchia  odiata,  e  vikpesa. 
n  qual  ferito  su  la  verde  piaggia . 
Spiega  a  Zerbin  di  lei  la  grave  offesa  ; 
Onde  accresce  vèr  lei  l'odio  e  la  stizza: 
Poi  dove  ode  ahi  gridi  il  cavai  drizza. 

vie  fiine  intono  crederò^  che  stringa 
Soma  cosi,  né  cosi  legno  chiodo. 
Come  la  Ó  eh*  una  bella  alma  cinga 
Del- suo  tenace  indissolubil  nodo. 
Né  d»^  antiqui  par  che  si  dipinga 
La  santa  Fé  vestita  in  altro  modo. 
Che  d'un  vel  bianco  che  la  cuopra  tutta; 
Ch'un  sol  punto, un  sol  neo  la  può  far  brutta. 

%  La  fede  unqua  non  debbe  esser  corrotta, 
O  data  a  un  solo,  o  data  insieme  a  mille; 
B  cori  in  una  selva ,'  in  una  grotta , 
Lontan  dalle  cittadi  e  dalle  ville, 
Come  dinanzi  a  tribunali,  in  frotta 
Di  testiinon,  di  scrìtti  e  di  postille. 
Senza  giurare,  o  segno  altro  più  espresso. 
Basti  una  volta  che  s'abbia  promesso. 

3.  Quella  servò,  come  servar  si  debbe 
In  ogni  impresa,  il  cavalier  Zerbino: 
£>  quivi  difuoslrò  die  conto  n'ebbe, 
Quando  si  tolse  dal  proprio  cammino. 
Per  andar  con  costei,  la  qual  gl'tncrcbbe, 
Come  s'avesse  il  morbo  sa.  vicino, 
Oppur  la  morte  istessa;  ma  potea, 

Più  che  '1  disio,  quel  che  promesso  avea. 

4.  DÌBÙ  di  lui ,  che  di  vederla  sotto 

La  sua  condotta  tanto  al  cor  gli  preme, 
Che  n'arrabbia  di  duol,  né  le  fa  motto; 
E  vanno  muli  e  taciturni  insieme: 
Dissi  che  poi  fu  quel  silenzio  rotto, 
Ch'  al  mondo  il  Sol  mostrò  le  ruote  estreme, 
Da.  un  cavaliero  avventuroso  errante, 
Ch'  UL  mezzo  del  cammin  lor  si  k  innante. 


CANTO    yiGESIMOPRIMO 
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5.  La^^raodua  che  conobbe  il  cavaliere, 
Ch*era  nomato  Ermomcle  d' Olanda , 
Cbè  per  insegna  ba  nello  scudo  nero 
AttraTerfata  una  Termielia  banda. 
Posto  r  orgoglio  e  quel  sembiaiile  altiero , 
Umilmente  a  Zerbin  n  raccomanda, 

E  gli  ricorda  quel  ch'esao  promise 
Alto  gueniera  ch'in  sua  man  la  mise; 

6.  Perchè  di  lei  nimico  e  di  sua  gente 
Era  il  guerrier  che  centra  lor  venia: 
Ucciso  ad  essa  avea  il  padre  innocente, 
E  un  fratello  che  solo  al  mondo  avia; 
E  tuttayolta  far  del  rimanente, 

Come  degli  alirì,  il  traditor  disia. 

Fin  ch*aUa  guardia  tua,  donna,  mi  sentii 

Dioea  Zerbin,  non  yo'  che  t«  paventi. 

7.  Come  più  presso  il  cavalier  li  nocchia 
In  qutfla  faccia  che  si  in  odio  gli  era) 
O  di  combatter  meco  f  apparecchia. 
Gridò  con  voce  minaccioea  e  fiera, 

O  lascia  la  difésa  della  vecchia. 

Che  di  mia  man  secondo  il  morto  pera. 

Se  combatti  per  lei,  rimarrai  morto; 

Che  cosi  avviene  a  chi  s'appiglia  al  torto. 

8.  Zerbm  cortesemente-  a  lui  lisponde. 
Che  gli  è  desir  di  bassa  e  mala  sorte, 
Ed  a  cavalleria  non  corrispOnde, 

Che  cerchi  dare  ad  una  donna  morte: 
Se  pur  combatter  vuol,  non  si  nasconde; 
Ma  che  prima  consideri  ch'importo 
Ch'uà  cavalier,  compera  egli,  gentile. 
Veglia  por  mav  nel  ìangue  femminile, 

9.  Queste  gli  disse  e  più  parole  invano; 
£  fu  bisogno  alfin  vemVe  a'  fiitti. 

Poi  che  ^eao  abbastanza  ebbon  del  piano, 
Tornarsi  incontra  a  tutu  briglia  ratti. 
Non  van  ^  presti  i  raiti  fuor  di  mano. 
Ch'ai  tempo  son  delle  allegreue  tratti. 
Come  andaron  vebci  i  duo  destrieri 
Ad  incontrafie  insieme  i  cavalieri. 

10.  Ermonide  d'Olanda  segnò  basso,. 
Che  per  passare  il  destro  fianco  attese: 
Ma  la  sua  deboi  lancia  andò  in  fracasso, 
E  poco  il  Cavalier  di  Scotia  offese. 
Non  fu  già  l'altro  colpo  vano  e  casso: 
Ruppe, lo  scudo,  e  si  la  spalla  prese, 
Che  la*  forò  dall'uno  all' altro  lato, 

£  riversar  le  Ermonide  sul  prato. 

11.  Zerbin. che  si  pensò  d'averlo  ucciso. 
Di  pietà  vinto,  scese  in  terra  presto, 
E  levò  l'elmo  dallo  smorto  viso; 

£  quel  guerrier,  come  dal  sonno  desto. 
Senza  parlar  guardò  Zerbino  fiso; 
E  poi  gli  disse  «  Non  m'è  già  molesto 
Ch  io  sia  da  te  abbattuto,  ch'ai  sembianti 
Mostri  esser  fior  de'  cavalieri  erranti  ; 

fH.  Ma  ben  mi  duol  che  questo  per  cagione 
D'una  lemmina  perfida  m'avviene, 
A  cui  non  so  come  tu  sia  campione, 
Che  troppo  al  tuo  valor  si  disconviene. 
E  qunnao  tu  Mipossi  la  cagione 
Ch  a  vendicarmi  di  costei  mi  mene. 
Avresti,  ognor  che  rimembrassi,  affanno 
D'ater^  per  campar  lei,  latto  a  me  daimo. 


i3.  E  se  spirto  abbastanza  avrò  nel  petto. 
Ch'io  il  possa  dir,  (ma  del  contrario  temo) 
lo  ti  Suo  veder  ch'in  osni  effetto 
Scellerata  è  costei  più  ch'in  estremo. 

10  ebbi  già  un  fratel  che  giovinetto 
D'Olanda  si  parti,  d*onde  noi  seme; 
E  ei  fece  d'Eraclio  •oavaliero,  * 

Ch'  allor  tenea  de'  Greci  il  sommo  impero. 

i4*  ^uivi  divenne  intrinseco  e  fratello 
D'un  cortese  Baron  di  quella  corte. 
Che  nei  con  fin  di  Servia  avea  un  castello 
Di  sito  ameno ,  e  di.  muraglia  forte. 
Nomossi  Argéo  colui  di  ch'io  favello. 
Di  questa  iniqua  femmina  consorte. 
La  quale  egli  amò  si,  che  passò  il'  segno 
Cb'a  un  uom  si  convenfa,  come  lui,  degno. 

i5.  Ma  costei,  più  volubile  ^he  fogita 
Quando  l'autunno  è  più  priva  a' timore, 
Che  '1  fi'eddo  vento  gli  aroori  ne  spoglia, 
E  le  s<^a  dinanzi  al  suo  furore  ; 
Terso  il  marito  cangiò  tosto  voglia. 
Che  fisso  qualche  tempo  ebbe  nel  core; 
E  volse  ogni  pensiero,  ogni  disfo 
D'acquistar  per  amante  u  fratel  mio. 

16.  Bla  né  si  saldo  all'impeto  marina 
L' Acroceranno  d'infamato  nome. 

Né  sta  si  duro  incontra  Borea  il  pino 
Che  rinnovato  ha  più  di  cento  chiome, 
Che  quanto  appar  fuor  dello  scoglio  alpino. 
Tanto  sotterra  ha  le  radici;  come 

11  mio  fratello  a'  prieghi  di  costei , 
Nido  di  tutti  i  vizj  infandi  e  rtì. 

17.  Or,  come  avviene  <a  un  cavalier  ardito. 
Che  oorca  briga  e  la  ritrova  spesso. 

Fu  in  una  impresa  il  mio  fratel  ferito. 
Molto  al  caste!  del  suo  compagno  appresso, 
Dove  venir  senza  aspettare  invito 
Solca,  fesse  o  non  fosse  Argéo  con  esso: 
E  dentro  a  quel  per  riposar  fermosse 
Tanto,  che  del  suo  mal  liberò  fosse. 

iS.  Mentre  egli  quivi  si  giacea^.  convenne 
Ch'in  certa  sua  bisogna  andasse  Argéo. 
Tosto  questa  «facciata  a  tentar  venne 
Il  mio  fratello,  ed  a  sua  usanza  feo; 
Ma  quel  fedel  non  oltre  più  sostenne 
Avere  ai  fianchi  un  stimiilo  si  reo: 
Elesse,  per  servar  sua  fede  appieno. 
Di  molti  mal  quel 'che  gli  parve  meno. 

!§.  Tra  molti  mal  gli  parve  elegger  questo  : 
Lasciar  d* Argéo  1  intrinsichezza  antiqua; 
Lungi  andar  d,  che  non  sia  manifesto 
Mai  più  il  suo  nome  alla  femmina  iniqua. 
Benone  durò  gli  fosse,  era  più  onesto. 
Che  satisfare  a  qneUa  vòelia  obbliqua, 
O  ch'accusar  la  moglie  al  sno  eignore, 
Da  cui  fu  amata  a  par  del  propno  core. 

30.  E  delle  sue  ferite  ancora  infermo, 
L'arme  si  vesto,  e  del  castol  si  parte; 
E  eoa  animo  va  constante  e  fermo 
Di  non  mai  più  tornare  in  quella  parte. 
Ma  che  gli  vai?  ch'ogni  difesa  e  schermo 
Gli  dissipa  Fortuna  con  nuova  arte  : 
Ecco  il  marito  che  ritema  intanto, 
E  trova  la  megher  die  fa  gran  pianto, 
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91.  E  flCApigliaU)  e  con  la  faccia  roste  | 
£  la  domanda  di  che  sia  turbata. 
Prima  ch'ella  a  rispondere  sia  mossa, 
Pregar  si, lascia  più  d*una  fiata , 
Pensando  tuttam  come  si  possa 
Vendicar  di  colui  che  Tha  lasciata: 
£  ben  conyenne  al  suo  mobile  ingegno 
Cangiar  T  amore  in  subitano  sdegno. 

21.  Deh ,  disse  alfine ,  a  che  l' error  nascondo 
G'ho  commesso,  signor,  nella  tua  absenzia? 
Che  quando  ancora  io  1  celi  a  tutto  '1  mondo , 
Celar  noi  posso  alla  mia  consdenzia. 
L'alma  che  sente  il  suo  peccato  immondo, 
Paté  dentro  da  sé  tal  penitenzia, 
Ch'ayanza  ogn*  altro  corporal  martire 
Che  dar  mi  possa  alcnn  del  mio  fallire; 

sS.  Quando  fallir  Aia  quel  che  si  fa  a  forza. 
Ma  sia.  quel  che  sì  vuol ,  tu  sappil*  anco  : 
Poi  con  la  spada  dalla  immonaa  scorza 
Sciogli  lo  spirto  immaculato  e  bianco, 
£  le  mie  luci  eternamente  ammorza; 
Che,,  dopo  tanto  vituperio,  almanco 
Tenerle  basse  oenor  non  mi  bisogni, 
E  di  ciascun  eh  io  vegga,  io  mi  vergogni. 

a4*  ^  tuo  compagno  ha  Tonor  mio  distrutto; 
Questo  corpo  per  forza  ha  violato: 
£  perchè  teme  eh*  io  ti  narri  il  tutto, 
Or  si  parte  il  villan  senza  commiato. 
In  odia  con  quel  dir  sii  ebbe  ridutto 
Colui  che  più  d*  oen'  altro  gli  fu-  grato. 
Argéo  lo  crede,  ed  altro  non  aspetta; 
Ma  piglia  Tarme,  e  corre  a  far  vendetta. 

aS.  E  come  quel  ch'avea  il  paese  noto,^ 
Lo  giunse  che  non  fii  troppo  lontano; 
Che  '1  mio  fratello,  debole  ed  egroto, 
Senza  sospetto  se  ne  già  pian  piano: 

*  £  brevemente  in  un  loco  remoto 
Pose,  per  vendicarsene,  in  lui  mano. 
Non  trova  il  fratel  mio  scusa  che  vaglia; 
Ch'in  somma  Argéo  con  lui  vuol  la  battaglia. 

26 -Era  Fun  sano,  e'pien  di  nuovo*  sdegno  ; 
Infermo  1* altro,  ed  all'usanza  amico: 
Si  eh'  ebbe  il  (ratei  mio  poco  ritegno 
Contra  il  compagno  fattogli  nimico. 
Dunque  Filandro  di  tal  sorte  indegno, 
( Dell' infelice  giovene  ti  dico: 
Cosi  avea  nome)  non  soffrendo  il  peso 
Di  si  fiera  battaglia,  restò  preso. 

a^.  Non  piaccia  a  Dio  che  mi  conduca  a  tale 
Il  mio  giusto  furore  e  il  tuo  demerto. 
Gli  disse  Argéo,  che  mai  sia  micidiale 
Di  te  ch'amava;  e  me  tu  amavi  certo, 
Benché  nel  fin  me  l'hai  mostrato  male: 
Pur  voglio  a  tutto  il  mondo  fare  aperto 
Che,  come  fui  nel  tempo  dell'amore, 
Cosi  neir  odio  son  di  te'  migliore. 

98.  Per  altro  modo  punirò  il  tuo  fallo, 
Che  le  mie  man  più  nel  tuo  sangue  porre. 
Cosi  dicendo,  fece  sul  cavallo 
Di  verdi  rami  una  bara  comporre, 
E  quasi  morto  in  quella  riportallo 
Dentro  al  castello  in  una  chiusa  torre, 
Dove  io  perpetuo  per  punizione 
Condannò  rinnocenU  a  star  prigione. 


ap.  Non  però  eh*  altra  cosa  avesse  manco , 
Che  la  libertà  prima  del  partire; 
Perchè  nel  resto,  come  sciolto  e  franco 
Vi  comandava,  e  si  facea  ubbidire. 
Ma  non  essendo  ancor  T  animo  stanco 
Di  questa  ria  del  suo  pensier  fornire, 
Quasi  ogni  giorno  alla  prigion  veniva; 
Ch'avea  ie  chiavi,^  e  a  suo  piacer  l'apriva  : 

3o.  E  movea  sempre  al  mio  fratello  assalti, 
E  con  maggiore  audacia  che  di  prima. 
Questa  ^ua  fedeltà,  dicea,  che  vaiti» 
Poiché  perfidia  per  tutto  si  stima? 
Oh  che  trionfi  gloriosi  ed  alti! 
Oh  che  superbe  spoglie  e  preda  opima  f 
Oh  che  merito  alfin  te  ne  risulta  j 

•    Se,  come  a  traditore,  ognun  t'insulta! 

3i.  Quanto  utilmente,  quanto  con  tuo  onore 
M'avresti  dato  quel  che  da  te  volli! 
Di  questo  si  ostinato  tuo  rigore 
La  gran  mercè  che  tu  guadagni,  or  tolli. 
In  prigion  sei,  né  crederne  uscir  fuore, 
Se  la  durezza  tua  prima  non  molli. 
Ma  quando  mi  compiace! ,  io  farò  trama 
Di  racquistarti  e  libiertade  e  lama. 

Sa.  Nò,  nò,  disse  Filandro,  aver  mai  spene 
Che  non  sia,  come  suol,  mia  vera  fede, 
Sebben  contra  ogni  debito  mi  avviene 
Ch'io  ne  riporti  si  dura  mercede, 
E  di  me  creda  il  mondo  men  che  bene: 
Basta  che  innanti  a  quel  che  *1  tutto  '  vede , 
E  mi  può  ristorar  di  grazia  etema, 
Chiara  la  mia  innocénzia  si  discema. 

33.  Se  non  basu  eh' Argéo  mi  tenga  preso. 
Tolgami  ancor  questa  nojosa  vita. 
Forse  non  mi  fia  il  premio  in  ciel  conteso 
Della  buona  opra,  qui  poco  gradita. 
Forse  egli,  «che  da  me  si  chifima  offeso, 
Quando  sarà  quest'anima  partita. 
S'avvedrà  poi  d'avermi  fatto  torto, 
E  piangerà  il  fedel  compagne^  morto. 

34*  Cosi  più  volte  la  sfacciata  donna 
Tenta  Filandro,  e  torna  senza  frutto. 
Ma  il  cieco  suo  desir ,  che  non  assonna 
Del  scellerato  amor  traer  construtto. 
Cercando  va  più  dentro*  eh' alla  gonna 
Suoi  vizj  antiqui,  e  ne  discorre  il  tutto. 
Mille  pensier  fa  d*  uno  in  altro  modo , 
Prima  che  fermi  in  alcun  d'essi  il  chiodo. 

35.  Stette  sei  mesi  che  non  messe  piede. 
Come  prima  facea,  nella  prigione; 

Di  che  il  miser  Filandro  e  spera  e  crede 

Che  costei  più  non  gli  abbia  aiTezione. 

Ecco  Fortuna,  al  mal  propizia,  diede 

A  questa  scellerata  occasione 

Di  metter  fin  con  memorabil  male 

Al  suo  cieco  appetito  irrazionale. 

36.  Antiqua  nimicizia  avea  il  marito 
Con  un  Baron  detto  Morando  il  bello, 
Che,  non  v'essendo  Ar^éo,  spesso  era  ardito 
Di  correr  solo,  e  sin  dentro  al  castello; 
Ma  s'Argéo  v'era,  non  tenea  lo 'nvito, 

Né  s' accostava  a  dieci  miglia  a  quello. 
Or,  per  poterlo  indur  che  ci  venisse. 
D'ire  in  Oerusalem  per  yoto  disse. 
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3;.  Difse  d'andare;  e  partesi  ch'ognuno 
Lo  vede,  e  fa  di  ciò  sparger  le  jprida; 
ì^è  il  tuo  pensier,  fuorché  la  mofflie,  alcun» 
Paote  saper;  che  sol  di  lei  si  fida. 
Toma  poi  nel  eastello  all'aer  l»ìino; 
Nò  mai,  se  non  la  notte,  ìtì  s'annida: 
£  con  mutale  insegne  al  nuoro  albóre  ,- 
Senza  vederlo  alcun,  sempre  esce  fupre. 

38.  Se  ne  ra  in  questa  e  in  quella  parte  errando^ 
£  volteggiando  al  suo  castello  intomo, 
Pur  per  veder  se  credulo  Morando 
Volesse  far,  còme  solca,  ritomo. 

Stava  il  di  tutto  alla  foresta  ;  e  quando 
Nella  marina  vedea  ascoso  il  giorno. 
Tenia  al  castello,  e  per  nascose  porte 
Lo  togb'ea  dentro  l'infedel  consorte. 

39.  Crede  ciascun,  fuorché  l'iniqua  móglie, 
Che  molte  miglia  Argéo  lontan  si  trove. 
Dunque  il  tempo  opportuno  ella  si  toglie: 
Al  fratel  mio  va  con  malizie  nuove. 

Ha  di  lagripae,  a  tutte  le  sue  vòglie. 

Un  nembo  che  dagli  occhi  al  sen  le  piove. 

Dove  potrò,  dicea,  trovare  afuto. 

Che  in  tutto  Tonor  mio  non  sia  perduto? 

40.  £  col  mio  quel  del  mio  marito  insieme? 
Il  qual  se  fosse  qui,  non  temerei. 

Tu  conosci  Morando,  e  sai  Se  teme,     . 
Quando  Arg^  non  ci  sente ,  uomini  e  Dei. 
Questi  or  pregando,  or  minacciando,  estreme 
Prove  fa  tuttavia,  né  alcun. de'- miei 
Lascia  che  non  contamini,  per  trarmì 
A*  suoi  dièli^  né  so  s'io  potrò  aitarmi 

4 1 .  Or  e'  ha  inteso  il  partir  del  mio  consorte, 
£  ch'ai  ritorno  non  sarà  si  presto. 

Ha  avuto  ardir  d'entrar  nella  mia  corte, 
Senza  altra  scu^  e  senz'altro  pretesto: 
Che  sé  ci  fosse  il  mio  signor  per  sorte , 
Non  sòl  non  avrìa  audacia  di  far  questo. 
Ma  non  si  terria  ancor,  per  Dìo,  sicuro 
D*appressM^  a  tre  miglia  a  questo  mura 

4?.  £  quel  che  già  per  messi  ha  ricercato, 
Oggi  me  l'ha  richiesto  a  fronte  a  fronte; 
£  con  tai  modi,  che  gran  dubbio  é  stato 
Dello  avvenirmi  disonore  et  onte: 
£  se  non  che  parlar  dolce  gli  ho  usato, 
£  finto  le  mie  voglie  alle  sue  pronte, 
Sarià,  a  forza,  di  quel  suto  rapace. 
Che  spera  aver  per  mie  parole  in  pace. 

43.  Promesso  gli  ho ^ non  già  per  osservargli; 
(Che  fatto  per  timor,  nullo  é  il  contratto) 
Ma  la  mia  intenzion  fu  per  vietargli 
Quel  che  per  forza  avrebbe  allora  fatto. 
Il  caso  é  qui:  tu  sol  puoi  rimediargli; 
Del  mio  onor  altrimenti  sarà  tratto, 
£  di  quel  del  mio  Argéo,  che  già  m' hai  detto 
Aver  o  tanto,  o  più  che'l  proprio,  a  petto. 

44*  £  se  questo  mi  nìeghi ,  io  dirò  dunque 
Ch'in  te  non  sia  la  fé  di  che  ti  vanti; 
Ma  che  (a  sol  per  tnideltà,  qualunque 
Tolta  hai  sprezzati  i  miei  supplici  pianti; 
Non  per  rispetto  altun  d*Argéo,  quantunque 
M*hai  questo  scudo  ognora  opposto  innanti. 
Saria  stata  tra  noi  la  cosa  occulta; 
Ma  di  qui  aperta  infamia  mi  risulta* 


45.  Non  si  convien,  disse  Filandro,  tale 
Prologo  a  me,  per  Argéo  mio  disposto. 
Narrami  pur  quel  che  tu  vuoi  ;  che  quale 
Sempre  mi,  di  senvpre  essere  ho  proposto: 
£  benoh'a  torto  io  ne  riporti  male, 

A  lui  non  ho  questo  peccato  imposto.  ' 
Per  lui  son  pronto  andare  anco  alla  morte, 
£  stami  contra  il  mondo  e  la  mia  sorte. 

46.  Risicose  Tempia:  Io  voglio  che  tu  spenga 
Colui  che  '1  nostro  disonor  procura. 

Non  temer  ch'alcun  mal  di  ciò  t'avvenga; 
Ch'  io  te  ne  mostrerò  la  via  ricura. 
Debbo  egli  a  me  tornar  come  rivenga 
Su  l'era,  terza  la  notte  più  scui«; 
£  fatto  un  segno  di  ch'io  Tho  avvertito, 

10  l'ho  a  tor  dentro,  che  non  ria  sentito. 

47.  A  te  non  graverà  prima  aspettarme 
Nella  cam^a  mia,  doye  non  luca. 
Tanto  che  dispogliar  gli  &ccla  l'arme, 
£  quasi  nudo  in  man  te  lo  conduca. 
Con  la  moglie  conducesse  parme 

11  suo  marito' alla  tremenda  buca; 

Se  per  dritto  costei  moglie  s'appella, 
Più  che  Furia  infamai  crudele  e  fella. 

48.  Poi  che  la  notte  scellerata  venne, 

Fuor  trasse  il  mio  fratel  con  Tarme  in  mano; 
£  nell'  oscura  camera  lo  tenne ^ 
Finché  tornasse  il  miser  castellano. 
Come  ordino  era  dato,  il  tutto  avvenne; 
Che  '1  consiglio  del  mal  va  raro  Invano. 
Cosi  Filandro  il  buono  Argéo  percosse, 
Che  ri  pensò  ohe  quel  Morando  fosse. 

49-  Con  esso  un  colpo  il  capo  fésse  e  il  collo; 
Ch'elmo  non  v'era,  e  nona  vi  fu  riparo» 
Pervenne  Argéo,  senza  pur  dare  un  crollo, 
Della  misera  vita  al  fine  amaro: 
£*  tal  l'uccise,  che  mai  non  pensollo. 
Né  mai  l'avria  creduto:  oh  caso  raro!  . 
Che  cercando  giovar,  fece  all'amico 
Quel  di  che  peggio  non  ri  fa  al  nimico. 

5o.  Poscia  ch'Argéo  non  conosciuto  giacque, 
Rende  a  Cabrine  il  mio  fratel  la  spada. 
Gabrina  é  il  nome  di  costri,«he  nacque 
Sol  per  tradire  ognun  che  in  man  le  cada. 
£lla,  che  '1  ver  fin  a  quell'ora  tacque, 
Vuol  che  Filandro  a  nveder  ne  vada 
Col  lume  in  mano  il  morto,  ond'egli  é  reo; 
£  gli  dimostra  il  suo  compagno  Argéo. 

5i.  £  gli  minaccia  noi,  se  non  consente 
Air  amoroso  suo  luogo  desire, 
Di  palesare  a  tutta  quella  gente 
Quei  eh'  egli  ha  fatto,  è  noi  può  contraddire; 
£  lo  farà  vituperosamente. 
Come  assassino  e  traditor,  morire; 
£  gli  ricorda  che  sprezzar  la  fama 
Non  de',  sebben  la  vita  si  poco  ama. 

52.  Pien  di  paura  e  di  dolor  rimase 

Filandro,  poi  che  del  suo  error  s'accorse. 

Quasi  il  primo  furor  gli  persuase 

D*  uccider  questa ,  e  stette  un  pezzo  in  forse  : 

£  se  non  cne  nelle  nimiche  case 

Si  ritrovò,  (che  la  ragion  soccorse) 

Non  si  trovando  ayere  altr'arme  in  mano. 

Coi  denti  la  stracciava  a  brano  a  brano. 
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53.  Come  neiralto  mar  legno  talora, 
Che  da  duo  venti  sia  percosso  e  vinto, 
Ch* ora  uno  innanzi  Tna  mandato,  ed  ora 
Un  altro  al  primo  termine  respinto, 
£  rhan  girato  da  poppa  e  da  prora; 
Dal  più  possente  atiin  resta  sospinto: 
Cosi  Filandro,  tra  molte  contese 
De 'duo  pensieri,  al  manco  rio  s'apprese. 

54*  Ragion  gli  dimostrò  il  pericol  grande. 
Oltre  il  morir,  deV  fine  infame  e  sozzo, 
Se  l'omicidio  nel.  Castel  si  spande; 
£  del  pensare  il  termine  gli  è  mozzo. . 
Voglia  o  non  voglia ,  alfin  convien  che  manda 
L'amarissimo  calice  nel  gozzo. 
Pur  finalmente  nell' afflitto  core 
Più  dell' ostinazion  potè  il  timore. 

55.  n  timor  del  supplicio  infame  e  bruito 
Prometter  fece  con  inille  scongiuri. 
Che  farìa  di  Gabrìna  il  voler  tutto. 

Se  di  quel  luogo  si  parifan  sicari. 

Cosi  per  forza  cobe  l'empia  il  fratto 

Del  suo  desire,  e  poi  lasciar  quei  muri. 

Cosi  FiUadro  a  noi  fece  ritorno. 

Di  sé  lasciando  in  Grecia  infamia  e  scorno. 

56.  E  portò  nel  cor  fisso  il  suo  compagno. 
Che  cosi  scioccamente  ucciso  avea," 

Per  far  con  sua  gran  noja  empio  guadagno 
D'una  Progne  crudel,  d'una  Medea. 
E  se  la  fede  e  il  giuramento,  magno 
E  duro  freno,  non  lo  ritenea. 
Come  al  sicuro  fu,  morta  l'avrebbe; 
Ma,  quanto  più  si  puote,  in  odio  l'ebbe. 

5j.  Non  fu  da  indi  in  qua  rider  mai  visto  ; 
Tutte  le  sue  parole  erano  meste: 
Sempre  sospir  gli  uscian  dal  petto  tristo; 
Ed  era  divenuto  un  nuovo  Oreste , 
Poi  che  la  madre  uccise  e  il  sacro  Egisto, 
E  che  l'ultrici  Furie  ebbe  moleste: 
E,  senza  mai  cessar,  tanto  l'afflisse 
Questo  dolor,  ch'infermo  al  letto  il  fisse. 

58.  Or  questa  meretrice,  che  si  pensa 
Quanto  a  quest'altro  suo  poco  sia  grata, 
Muta  la  fiamma  già  d'amore  intensa 

In  odio,  in  ira  ardente  ed  arrabbiata: 
Né  meno  è  contra  al  mio  fratello  accensa, 
Che  fosse  contra  Argéola  scellerata; 
E  dispone  tra  sé  levar  dal  mondo. 
Come  il  primo  marito,  anco  il  secondo. 

59.  Un  medico  trovò  d'inganni  pieno, 
Sufflciente  ed  atto  a  simil  uopo. 
Che  sapea  meelio  uccider  di  veneno. 
Che  risanar  gì  infermi  di  silopo; 

E  gli  promesse  innanzi  più,  che  meno 
Di  quel  che  domandò,  donargli,  dopo 
Ch'avesse  con  mortifero  liquore 
Levatole  dagli  occhi  il  suo  signore. 

60.  Già  in  mia  presenza  e  d'altre  più  persone 
Venia  col  tosco  in  mano  il  vecchio  mgiusto. 
Dicendo. eh' era  buona  pozione 

Da  •ritornare  il  mio  fìratel  robusto. 
Ma  Gabrìna  con  nuova  intenzione. 
Pria  che  l'infermo  ne  turbasse  il  gusto. 
Per  torsi  il  consapevole  d'appresso, 
O  per  non  dajrgli  quel  eh'  avea  promesso , 


6x.  La  man  gli  prese,  quando  appunto  dava 
La  tftzza  dove  il  tosco  era  celato. 
Dicendo:  Ingiustamente  è  se  '1  ti  grava 
Ch'io  tema  per  costai  e' ho  tanto  amato. 
Voglio  esser  certa  che  bevanda  prava 
Tu  non  gli  dia,  né  succo  avvelmiato; 
E  per  questo  mi  par  che  '1  beveraggio 
Non  gli  abbi  a  dar,  se  non  ne  fai  tu  il  saggio. 

6d.  Come  pensi,  signor,  che  rimanesse 
U  miser  vecchio  conturbato  allora? 
La  brevità  del  tempo  si  l'oppresse. 
Che  pensar  non  potè  che  meglio  f<ìrt  : 
Par,  per  non  dar  maggior  sospetto,  eleiM 
n  cahce  gustar  senza  dimora; 
E  l'infermo,' seguendo  una  tal  fede. 
Tutto  U  resto  pigliò,  cJie  si  gli  diede. 

63.  Come  sparvier  che  nel  piede  grifagno 
Tenga 'la  starna,  e  M  per  trarne  pasto, 
Dal  can  che  si  tenea  fido  compagno'. 
Ingordamente  è  sopraggiùnto  e  guasto; 
Cosi  il  medico  intento  al  rio  guadagno, 
Doaade  sperava  ajuto,  ebbe  con^^sto. 
Odi  di  somma  audacia  esempio  raro! 
E-cosl  avvenga  a  ciascun  altro  avaro. 

64*  Fornito  questo,  il  vecchio  s'era  messo, 
Per  ritornare  alla  sua  stanza,  in  via, 
Ed  usar  Qualche  medicina  a[>presso, 
Che  lo  salvasse  dalla  peste  ria; 
Ma  da  Gabrina  non  gli  fu  concesso. 
Dicendo  non  voler  eh'  andasse  pria  . 
Che  '1  succo  nello  stomaco  digesto 
D  suo  valor .  £sce8se  manifesto. 

65.  Fresar  non  vai,  nà  far  di  premio  offerta, 
Che  lo  voglia  lasciar  quindi  partire. 

n  disperato,  poiché  vede  certa 
La  morte  sua,  né  la  poter  fuggire, 
Ai  circonstanti  fa  la  cosa  aperta; 
Né  la  seppe  costei  troppo  coprire. 
E  cesi  quel  che  fece  agli  altri  spesso  ^ 
Quel  buon  medico  alfin  fece  a  sé  stesso: 

66.  E  seguitò  con  l'alma  quella  ch'era 
Già  del  mio  frate  cammmata  innanzi. 
Noi  circonstanti,  che  la  cosa  vera 

Del  vecchio  udimmo,  che  fé  pochi  avanzi, 
Pigliammo  questa  abbominevcd  fera. 
Più  crudel  ai  qualunque  in  selva  stanzi; 
E  la  serrammo  in  tenebroso  loco, 
Per  condannarla  al  meritato  fuoco.. 

67.  Questo  Ermonide  disse,  e  più  voleva 
Seguir,  com'ella  di  prigion  levossi; 
Ma  il  dolor  della  piaga  si  Faggreva^ 
Che  pallido  nell'erba  riversossi. 
Intanto  duo  scudier,  che  seco  aveva. 
Fatto  una  bara  avean  di  rami  grossi: 
Ermonide  si  fece  in  quella  porre  ; 
Ch'indi  altrimente  non  si  potea  tórre. 

68.  Zerbin  col  cavalier  fece  sua  scusa , 
Che  gl'increscea  d'avergli  fatto  offesa; 
Ma ,  come  pur  tra  .cavalieri  s' usa , 
Colei  che  venia  seco,  avea  difesa:     . 
Ch' altrimente  sua  fé  saria  confusa; 
Perché,  quando  in  sua  guardia  i'avea  presa. 
Promesse  a  sua  possanza  di  salvarla 
Contra  ognun  che  venisse  a  disturbarla. . 
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69.  E  8* in  altro  potei  gratificargli, 
Prontissimo  ofFeriase  alla  sua  yogHa. 
Rispose  il  cayalier^  che  ricordar^ 
Sol  vuol,  che  da  <^abrìna  si  disciogli» 
Prima  eh*  ella  abbia  cosa  a  macchinargli» 

'i  Di  chiasso  indarno  poi  ji  penta  e  doglia. 

^  Gabrina  tenne  sempre  gli  occhi  bassi; 

9$  Perchè  non  ben  risposta  al  vero  dessi. 

70.  Con  la  vecchia  Zerbin  quindi  partisse 
Al  gìk  promesso  debito  viaggio;* 

£  tra  se  tutto  il  di  la  maledisse» 
I:  Che  lar  gli  fece  a  quel  Barone  oUrasgio. 

ilea  Ed  or  che  pel  gran*  mal  the  gli  ne  disse 

Chi  lo  sapea,  ai  lei  iìi  instrutto  e  saggio». 

Se  prima  l'avea  a.  noja  e  a  dispiacere-, 

Or  T  odia  si ,  che  non  là  può  vedere. 

71.  EUa  che  di  Zerbin  sa  Tedio  appieno,. 
),             Né  in  mala  volontà  vaole  esser  vinta, 

Un*on]CÌa  a  4ui  non  ne  riporta  meno: 
La  tien  di  quarta,  e  larifii  di  quinta. 
I,  Nel  eor  era  gonfiata  di  veneno, 

E  nel  viso  altrimente  era  dipinta. 
Dunque  nella  concordia  ch'io  vi  dicoy- 
Tenean  lor  via  per  mezzo  il  bosco  antico. 

I,  70.  Ecco,  volffendo  il*  Sol  verso  la  sera, 

Udiron  gridi  e  strepiti  e  percosse. 
Che  facean  segno  ai  battaglia  fiera 
Che,  quanto  era  il  rumor,  vicina  fosse. 
Zerbino,  per  veder  la  cosa  ch'era. 
Terso  il  rumore  in  gran  fretta  si  mòsse: 
Né  fìi  Gabrina.  lenta  a  seguitarlo. 
Di  quel  eh*  avvenne,  alT  altro  canto  io  parlo. 


CANTO  xxir. 
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Ast<^  ^unge  m  parte,  ove  d'Atlante 
Disia  il  castello,  e  libera  i  prigioni. 
Col  ano  Ruggier  si  trova  Bradamante, 
Il  quale  a  quattro  fa  votar  ^  arcioni  y 
Mentre  dal  foco  un  cavaliero  errante 
Givan  per  tórre  ;.i  qnai  quattro  Baroni 
Per  l'empio  Pinabel  teneano  il  passo, 
Che  Bradamante  ha  poi  di.  vita  casso. 

VJortesi  donne,  e  grate  al  vostro  amante, 
Yoi  che  d'un  solo  amor  sete  contente, 
Comechè  certo  sia,  fira  tante  e  tante. 
Che  rarissime  siate  in  questa  mente; 
Pfon  vi  dispiaccia  quel  ch'io  dissi  innante, 
Quando  centra  Gabrina  fui  si  ardente, 
£  s' ancor  son  per  spendervi  alcun  verso. 
Di  lei  biasmando  l' animo  perverso. 

2.  Ella  era  tale;  e,  come  imposto  fummi 
Da  chi  può  in  me,  non  preterisco  il  vero. 
Per  questo  io  non  oscuro  ali  onor  summi 
D'una  e  d'un' altra  ch'abbia  il  cor  sincero. 
Quel  che  '1  Maestro  suo  per  trenta  nummi 
Diede  a' Giudei, non  nocque  a  Gianni  o  a  Piero; 
Me  d'Ipermestra  è  la  urna  men  bella, 
Sebbeià  di  tante' inique  era  sorella. 


3.  Per  una  che  biasmar  cantando  ardisco  ^ 
(Che  Tordinaeta  istoria  cosi  vuole) 
Lodarne  cento  incontra  m'oHerisco, 

E  far  lor  virtù  chiara  più  che  '1  Sole. 
Ma  tornando  al  lavor  che  vario  ordisco, 
Cb'a  molti,  lor  mercè,  grato  esser  suole, 
Del  Cavalier  di  Scozia  io  vi  dicea, 
Ch'  un  alta  grido  appresso  udito  avea. 

4.  Fra  due  montagne  entrò  in  un  stretto  calle. 
Onde  usda  il  grido  ;  e  non  fu  molto»  innante , 
Che  eiunse  dove  in  una  chiusa  valle 

Si  viae  un  cavalier  morto  davante. 
Chi  sia  dirò;  (i)  ma  prima  dar  le  spalle 
A  Francia  voglio,  e  girmene  in  Levante, 
Tanto  ch'io  trovi  Astolfo  paladino, 
Che  per  Ponente  avea  preso  il  cammino; 

5.  Io  lo  lasciai  nella  città  crudele. 
Onde  col  suon  del  formidabil  corno 
Avea  cacciato  il  popolo, infedele, 

E  gran  periglio  toltosi  d'intorno; 
Et  a** compagni  fatto  alzar  le  vele, 
E  dal  lite  fugair  con  grave  scorno. 
Or  seguendo  dr  lui,  dico  che  prese 
La  via  d'Armenia,  e  usci  di  quel  paese. 

6.  E  dopo  alquanti  giorni  in  Natalfa- 
Trovossi,  e  inverso  Bursia  il  cammin  tenue; 
Onde,  continuando  la  sua  via 

Di  qua  dal  mare,  in  Tracia  se  ne  venne. 
Lungo  il  Danubio  andò  per  Y  Ungarìa  ;       • 
E,  come  avesse  il  silo  destrier  le  penne, 
I  Moravi  e  i  Boemi  passò  in  meno 
Di  venti  giorni,  e  là  Franconia  e  il  Reno. 

7>  Per  la  selva  d'Ardenna  in  Aquisgrana 
Giunse  e  in  Brabante,  e  in  Fiandra  alnn  s'irabar- 
L'aura. che  sofBa  verso  Tramontana,       (ca. 
La  vela  in  guisa  in  su  la  prora  cerca, 
Ch'  a  mezzo  giorno  Astolfo  non  lontana 
Vede  Inghilterra,  ove  nel  lito  varca. 
Salta  a  cavallo,  e  in  tal  modo  lo  punge, 
.  Ch'  a  Londra  quella -sera  ancora  gmnge. 

8.  Quivi  sentendo  poi  che  '1  vecchio  Ottone 
Già  molti  mesi  innanzi  era  in  Parigi, 

E  che  di  nuovo  quasi  ogni  Barone 
Avea  imitato  i  si^oi  degni  vestigi, 
D'andar  subito  in  Francia  si  dispone, 
E  cosi  torna  al  porto  di  Tamigi; 
Onde  con  le  vele  alte  uscendo  fiiora, 
Verso  Calessio  fé  drizzar  la  prora. 

9.  Un  ventolin  che,  leggiermente  all'orsa 
Ferendo,  avea  adescato  il  le^no  all'onda, 
A  poco  a  poco  cresce  e  si  rinforza  ; 

Poi  vien  SI,  ch'ai  nocchier  ne  soprabbonda. 
Che  gli  volti  la  poppa  alfine  è  forza; 
Se  non,  gli  cacciera  sotto  la  sponda. 
Per  la  schena  del  mar  tien  dritto  il  legno, 
E  fa  cammin  diverso  al  suo  disegno. 

10.  Or  corre  a  destra,  or  a  sinistra  mano, 
Di  qua  di  là,  dove  fortuna  spinge; 

E  piglia  terra  alfin  presso  a  Roano: 

E  come  prima  il  dolce  lito  attinge. 

Fa  rimetter  la  sella  a  Rabicano, 

E  tutto  s'arma,  e  la  spada  si  cinge; 

Prende  il  cammino,  ed  ha  seco  quel  corno 

Che  gli  vai  più  che  mille  uomini  intomo. 
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II. JS  giunse,  traversando  una  foresta, 
Appiè  d*un  colle  ad  una  chiara  fonte, 
Neil*  ora  che  *1  mònton  di  pascer  resta , 
Chiuso  in  capanna ,  o  sotto  un  cavo  monte  ', 
E  dal  gran  caldo  e  dalla  sete  infesta 
Vinto,  si  trasse  Telmo  dalla  fronte: 
Legò  il  destrier  tra  le  più  spesse  fronde, 
E  poi  Tenne  per  here  alle  fresche  onde. 

13.  Non  avea  messo  ancor  le  labbra  in  molle, 
Ch*an  villanel  che  v*era  ascoso  appresso, 
Sbuca  fuor  d*  una  macchia,  e  il  destrier  tolle. 
Sopra  vi  sale,  e  se  ne  va  con  esso. 
Astolfo  il  rumor  sente,  e '1  capo  estolle; 
E  poi  che  '1  danno  suo  vede  si  espresso , 
Lascia  la  fonte,  e  sazio  senza  bere. 
Gii  va  dietro  correndo  a  più  potere. 

i3.  Quel  ladro  non  si  stende  a  tutto  corso; 
Che  dileguato  si  saria  di  botto: 
Ma  or  lentando  or  raccogliendo  il  morso, 
Se  ne  va  di  galoppo'  e  di  buon  trotto. 
Escon  del  bosco  dopo  un  gran  discorso; 
E  l'uno  e  1* altro  alfin  si  fu  ridotto 
Là  dove  tanti  nobili  Baroni 
Eran  senza  prigion  più  che  prigioni. 

x4.  Dentro  il  palagio  il  vfllanel  si  caccia 
Con  quel  destrier  che  i  venti  al  corso  adegua. 
Forza  è  ch'Astolfo,  il  qual  lo  scudo  impaccia. 
L'elmo  e  l'altre  arme,  di  lontan  lo  segua. 

•    Pur  giunge  anch' egli;  e  tutta  quella  traccia 
Che  no  qui  avea  seguita ,  si  dilegua  ; 
Che  più  nò  Rabican  né  '1  ladro  vede , 
E  gira  gli  occhi,  e  indarno  affretta  il  piede: 

i5.  ABOretta  il  piede,  e  va  cercando  invano 
E  le  loggie  e  le  camere  e  le  sale; 
Ma  per  trovare  il  perfido  villano , 
Di  sua  fatica  nulla  si  prevale. 
Non  sa  dove  abbia  ascoso  Rabicano, 
Quel  suo  veloce  sopra  ogni  animale; 
E  senza  frutto  alcuiP  tutto  quel  giorno^ 
Cercò  di  su  di  giù,  dentro  e  d'intorno. 

i6.  Confuso  e  lasso  d'aggirarsi  tanto. 
S'avvide  che  quel  loco  era  incantato; 
£  del  libretto  eh'  avea  sempre  accanto , 
Che  Logistilla  in  India  gli  avea  dato, 
Acciò  che,  ricadendo  in  nuovo  incanto. 
Potesse  aitarsi,  si  fu  ricordato: 
All'indice  ricorse,  e  vide  tosto 
A  quante  carte  era  il  rimedio  posto. 

1^.  Del  palazzo  incantato  era  diffuso 
Scritto  nel  libro;  e  v'e^an  scritti  i  modi 
Di  fare  il  Mago  rimaner  confuso, 
E  a  tutti  quei  prigion  di  sciorre  i  nodi. 
Sotto  la  soglia  era  uno  spirto  chiuso , 
Che  facea  questi  inganni  e  Queste  frodi: 
E  levata  la  pietra  ov'è  sepolto. 
Per  lui  sarà  il  palazzo  in  fumo  sciolto. 

i8.  Desideroso  di  condurre  a  fine 
Il  Paladin  si  gloriosa  impresa, 
fioa  tarda  più  che  '1  braccio  non  inchine 
A  provar  quanto  il  grave  marmo  pesa. 
Come  Atlante  le  man  vede  vicine 
Per  far  che  l'arte  sua  sia  vilipesa, 
Sospettoso  di  quel  che  può  avvenire» 
Lo  va  con  nuovi  incanti  ad  assalire. 


19.  Lo  fa  con  diaboliche  sue  larve 
Parer  da  quel  diverso,  che  solca. 
Gigante  act  altri ,  ad  altri  un  villan  parve , 
Ad  altri  un  cavalier  di  faccia  rea. 
Ognuno  in  quella  forma  in  che  gli  apparve 
Nel  bosco  il  Mago,  il  Paladin  vedea: 

Si  che  per  riaver  auel  che  gli  tolse 
n.Mago,  ognuno  al  Paladin  si^  volse. 

20.  Ruggier,  Gradasso,  Iroldo,  Bradamante, 
Brandimarte,  Prasildo,  altri  guerrieri 

In  questo  nuovo  error  si  fero  innante,* 
Per  distruggere  il  Duca  accesi  e  fieri. 
Ma  ricordossi  il  corno  in  quello  instante» 
.  Che  fé  loro  abbassar  gli  animi  altieri. 
Se  non  si  soccorrea  col  grave  suono, 
Morto  era  il  Paladin  senza  perdono. 

91.  Ma  tosto  che  si  pon  quel  corno  a  bocca» 
E  fa  sentire  intomo  il  suono  orrèndo, 
A  guisa  dei  colombi,  quando  scocca 
Lo  scoppio,  vanno  i  cavalier  fuggendo. 
Non  meno  al  Negromante  fuggir  tocca. 
Non  men  fuor  della  tana  esce  temendo 
Pallido  e  sbigottito,  e  se  ne  slunga 
Tanto,  che  '1  suono  orribil  non  lo  giunga. 

aa.  Fuggi  il  guardian  co'  suoi  pri^oni  ;  e  dopo 
Delle  stalle  fuggir  molti  cavalli  j 
Ch'altro  che  lune  a  ritenerli  era  uopo, 
E  seguirò  i  patron  per  varj  calli. 
In  casa  non  restò  gatta  né  topo 
Al  suoni  che  par  che  dica:  Dalli,  dalli. 
Sarebbe  ito  con  ffli  altri  Rabicano; 
Se  non  eh*  all'  usar  venne  al  Duca  in  mano. 

33.  Astolfo,  poi  ch'ebbe  cacciato  il  Mago» 
Levò  di  su  la  soglia  il  grave  sasso, 
E  vi  ritrovò  sotto  alcuna  immago. 
Ed  altre  cose  che  di  scriver  lasso: 
E  di  distrugger  quello  incanto  vago. 
Di  ciò  che  VI  trovò,  fece  fracasso. 
Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia; 
E  si  sciolse  il  palazzo  in  fumo  e  in  nebbia. 

a^.  Quivi  trovò  che  di  catena  d'oro 
Di  Ruggiero  il  cavallo  era  legato: 
Parlo  di  quel  che  '1  Negromante  moro 
Per  mandarlo  ad  Alcina  gli  avea  dato; 
A  cui  poi  Logistilla  fé  il  lavoro 
Del  freno,  ond'era  in  Francia  ritornato, 
E  girato  dall'India  all'Inghilterra 
Tutto  avea  il  lato  destro  della  terra. 

a 5.  Non  so  se  vi  ricorda  che  la  brielia 
Lasciò  attaccata  all'  arbore  quel  giorno 
Che  nuda  da  Ruggier  spari  la  nglia 
Di  Galafrone,  e  gli  fé  1  alto  scorno. 
Fé  il  volante  destrier,  con  maraviglia 
Di  chi  lo  Vide,*  al  mastro  suo  ritomo; 
E  con  lui  stette  infin  al  giorno  sempre. 
Che  dell'incanto  fur  rotte  le  tempre. 

a6.  Non  potrebbe  esser  stato  più  giocondo 
D'altra  avventura  Astolfo,  che  di  questa; 
Che  per  ceròar  la  terra  e  il  mar,  secondo 
Ch'avea  desir,  quel  eh' a  cercar  gli  resta, 
E  girar  tutto  in  pochi  giorni  il  mondo. 
Troppo  venia  questo  Ippogrifo  a  sesta. 
Sapea  egli  ben  quanto  a  portarlo  era  atto; 
Che  r  avea  altrove  assai  provato  io  fatto. 
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97.  Quel  giorno  in  India  lo  provò,  che  tolto 
Dalla  savia  Melissa  fu'  di  mano 
A  quella  scellerata  che  travolto 
Gli  avea  in  mirto  silvestre  il  yilk>  umano; 
E  ben  vide  e  notò  come  raccolto 
Gli  fu  sotto  la  brìglia  il  ca^  vano 
Da  Logistilla,  e  vide  come  mstrutto 
Fosse  Euggier  di  farlo  andar  per  tutta 

28.  Fatto  disegno  Tlppogrìfo  tórsi. 
La  sella  sua,  ch^ appresso  avea,  gli  messe; 
E  gli  fece,  levando  da  più  morsi 
Una  cosa  ed  un'altra,  un  che  lo  resse; 
Che  dei  destrier  di' in  fìifga  erano  corsi» 
Quivi  attaccate  èran  le  briglie  spesse. 
Ora  un  pensier  di  Rabicano  solo 
Lo  fa  tardar  /ehe  non  si  leva  a  volo; 

39.  D'amar  quel  Rabicano  avea  ragione; 
Che  non  v  era  un  miglior  per  correr  lancia, 
E  l'aveà  dall'estrema  regione 
Dell'India  cavalcato  inéin  in  Francia. 
Pensa  e^li  molto;  e  in  somma  si  dispone 
Damet  prattosto  ad  un  suo  amico  mancia. 
Che,  lasciandolo  quivi  in  su  la  strada, 
Se  F  abbia  il  primo  cb' a  passarvi  accada. 

So.  Stava,  nufando  se  vedea  «venire 

Pel.  bosco  o  cacciatore  •  akun  villano, 
Da  cui  fiu*  si  potesse  indr  seffùire 
A  qualche  terra,  e  trarvi  Rabicano. 
Tutto  c[ucL  giorno',  e  fin  alP  apparire 
Dell'altro,  stette  riguardando  invano. 
L* altro- mattin,  ch'era  anc<Hr  l'aer  fosco, 
Veder  gli  parve  un  oavaKer  pel  bosco,  (a) 

3i.  Ma  mi  bisooia,  s'io  vo*  dirvi  il  resto. 
Ch'io  trovi  Rttggier  prima  e  Bradamante. 
Poi  che  si  tacque  il  corno,  e  che  da  questo 
Loco  la  bella  coppia  fu  distante. 
Guardò  Ruggiero,  e  fu' a  conoscer  presto 
Quel  che  fin  qui  gh  avea  nascoso  Atlante  e 
Fatto  avea  Atlante  che  fin  a  quell'ora 
Tra  ks'  non  s'eran  conosduti  ancora. 

Ss.  Rugiper  riguarda  Bradamante,  ed  eUa 
Riguarda  lui  con  alta  maraviglia, 
Che  tanti  di  1*  abbia  ofiuscato  quella 
Illusion  A  l'animo  e  le  ciglia. 
Ruggiero  abbraccia  la  sua  donna  bella, 
Che  più  che  rosa  ne  divien  vermiglia; 
E  poi  di  su  la  bocca  i  primi  fiori 
Cogliendo  vien  dei  suoi  beati  amori. 

33.  Tomaro  ad  iterar  gli  abbracciamoiti    ' 
Mille  fiate,  ed  a  teno^  stretti 

I  duo  felici  amanti,  e  si  contenti. 
Ch'appena  i  ffaudj  lor  capiano  i  petti. 
Molto  lor  du(M  che  per  incantamenti, 
Mentre  che  fìir  negli  errabondi  tetti, 
Tra  lor  non  s'eran  mai  riconosciuti» 
E  lauti  Ueti  giorni  eran  perduti* 

34.  Bradamante,  dntposta  di  far  tutti 
I  piaceri  che  fiir  vergine  saggia 

Dàbia  ad  un  suo  amator,  si  che  di  lutti, 
Senza  il  suo  onore  offendere,  il  sottraggia; 
Dice  a  Rugsier,  se  a  dar  sii  ultimi  frutti 
Lei  non  vum  sempre  aver  dura  e  selvaggia^ 
La  faccia  domandar  per  buoni  mezzi 
Al  padre  Anton;  ma  prima  si  battezzi. 


35.  Ruggier,  che  tolto  avrfa  non  solamente 
Viver  cristiano  ber  amOT  di  questa. 
Com'era  stato  il  padre,  e  antiquamente 
L'avolo  e  tutta  la  sua  stirpe  onesta; 
Ma,  per  farle  piacere,  immantinente 
Data  le  avrfa  la  vita  che  gli  resta: 
Nonché  nell'acqua,  disse,  ma  nel  fuoco 
Per  tuo  amor  porre  il  capo  mi  fia  poco. 

36.  Per  battezzarsi  dunque,  indi  per  sposa 
La  donna  aver,  Ruggier  si  messe  in  via« 
Guidando  Bradamante  a  Yallombrosa  ; 
(Go^  fu  nominata  una  badia 

Ricca  e  bella,  né  men  religiosa , 
E  cortese  a  chiunque  vi  venia) 
E  trovaro  all'uscir  della  foresta 
Donna  che  inolio  era  nel  viso  mesta. 

37.  Ruggier,  che  sempre  uman,  sempre  cortese 
Era  a -ciascun,  ma  più  allie  donne  molto. 
Come  le  belle  lacrime  comprese 

Cader  rigando  il  deh'cato  volto, 
N'ebbe  pietade,  e  di  disir  s'accese 
Di  saper  il  suo  affanno;  ed  a  lei  vòlto, 
Dopò  onesto  saluto,  domandoUe 
Perch'avea  si  di  pianto  il  viso  molle. 

38.  Ed  ella,  alzando  i  begli  umidi  rai« 
Umanissimamente  gli  rispose  ; 

E  la  casion  de'  suoi  penosi  guai, 
Poiché  le  domandò,  tutta  gh  espose. 
Gentil  signor,  disse  ella,  intenderai 
Che  queste  guancie  son  si  lacrimose 
Per  la  pietà  eh' a  un  giovinetto  porto. 
Ch'in  un  Castel  qui  presso  oggi  fia  morto. 

39.  Amando  una  |^entil  giovane  «  bella. 
Che  di  Marsilio  re  di  Spagna  é  figlia, 
Sotto  un  vel  bianco  e  in  femminil  gonnella, 
Finta  la  voce  e  il  Tolger  delle  cigha. 
Egli  ogni  notte  si  giacca  con  queUa, 
Senza  dame  sospetto  alla  famiglia: 

Ma  si  secreto  alcuno  esser  non  puòte, 
Ch'  al  lungo  andar  non  sia  chi  '1  vegga  e  note. 

40.  $e  n'accorso  nno,  a  ne  parlò  oon  dui; 
Li  dui  con  altri,  insin  eh  al  Re  fu  detto. 
Venne  un  fedel  del  Re  l'altr'jeri  a  uni. 
Che  onesti  amanti  fé  pigliar  nel  letto; 

E  nella  rocca  gH  ha  ratto  ambedni 
Divisamente  chiudere  in  distretto: 
Né  credo  per  tatto  oggi  di' abbia  spazio 
U  gioven,  che  non  mora  in  pena  e  in  strazio. 

4i*  Fuggita  me  ne  son  per  non  vedere 
Tal  crudeltà;  che  vivo  Tarderanno: 
Né  cosa  mi  potrf^be  più  dolere , 
Che  faccia  oi  si  bel  giovine  il  danno. 
Né  potrò  aver,  giammai  tanto  piacere, 
Che  non  si -volga  subito  in  afianno, 
Che  delk  crudel  fiamma  mi  rimembri. 
Ch'abbia  arsi  i  beUi  e  delicati  membri 

4^.  Bradamante  ode,  e  par  ch'assai  le  prema 
Questa  novella,  e  nKHto  il  cor  l'annoi; 
Né  par  che  men  per  quel  dannato  tema» 
Che  se  fosse  uno  dei  fratelli  suoi. 
Né  certo  la  paura  in  tutto  scema 
Era  di  causa,  come  io  dirò  poL 
Si  volse  ella  a  Ruggiero,  e  disse:  Parme 
Cb'  in  favor  di  oostui  sien  le  nostr'  arme. 

t8 
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43.  E  ,4Ì5M  a  quella  mesta:  Io  ti  conforto 
Che  tu  vegga  di  porci  tn\ro  alle  mura: 
Cbè  se  '1  gioTÌue  ancor  non  avjran  mortOi 
Più  non  Fnccideran;  stanne  sicura. 
Ruggiero,  avendo  il  cor  benino  scorto 
Della  sua  donna  e  la  pietosa  cura. 
Senti  tutto  infiammarsi,  di  desire 
Di  non  lasciare  il  giovine  morire. 

44>  Ed  alla  donna,  a -cui  dagli  occhi  cade 
Un  rio  di  pianto,  dice:  Or  che  s'aspetta? 
Soccorrer  qui ,  non  lacrimare  accade: 
Fa  eh*  ove  è  questo  tuo,  pur  tu  ca  metta. 
Di  mille  lande  tran,  di  mille  spade 
Tel  promettiam,  purché. ci  meni  in  fretta: 
Ma  studia  il  passo  più  che.  puoi,  che  tarda 
Non  sia  Tafta,  e  intanto  il  loco  l'arda. 

45.  L'alto  parlare  e  la  fiera  sembianza 
Di  quella  coppia  a  maraviglia  ardita, 
Ebbon  di  tornar  fona  la  speranza 
Colà  dond'era  già  tutta  fuggita. 

Ma  perch' ancor,  più  che  la  lontananza, 
Temeva  ritrovar  la  via  impedita, 
E  che  sarfa  per  questo  inoarno  presa, 
Stava  la  donna  in  sé  tutta  sospesa. 

46.  Poi  disse  lor:  Facendo  noi  là  via 
Che  dritta  e  piana  va  fin  a  quel  loco, 
Credo  eh' a  tempo  vi  si  giungerìa, 

Che  non  sarebbe  ancora  acceso  il  fuoco: 
Ma  gir  convien  per  cosi  tórta  e  ria. 
Che  '1  termine  d  un  giorno  saria  poco 
A  riuscirne;  e  quando  vi  saremo. 
Che  troviàm  morto  il  giovine  mi  temo. 

47.  E  perchè  non  andiamo  disse  Ruggiero» 
Per  la  più  corta?  JE  la  donna  rispose: 

.  Perchè  un  oastel  de'  Conti  da  Pontiero 
Tra  via  si  trova,  ove  un  costume  pose, 
Non  son  tre  giorni  ancora,  iniquo  e  fiero 
A  cavalieri  e  a  donne  avventurose, 
Pinabello,  il  peggior  uomo  che  viva, 
Figliuol  del  conte  Anselmo  d'Alta  ri  va. 

48.  Qoindì  né  cavalier  né  donna  passa , 

'    Che  se  ne  vada  senza  ingiuria  e  danni. 
L'uno  e  l'altro  a  pie  resta;  ma  vi  lassa 
Il  guerrier  Tarme,  e  la  donzella  i  panni. 
Miglior  cavalier  lancia  non  abbassa, 
E  non  abbassò  in  Francia  già  moU'anni, 
Di  quattro  che  giurat9  hanno  al  castello 
La  legge  mantener  di  Pinabello. 

49-  Come  l'usanza,  che  non  è  più  antiqua 
Di  tre  di,  cominciò,  vi  vo'  narrare; 
£  sentirete  Sje  fu  dritta  o  obbliqna 
Cagion  che  i  cavalier  fece  giurare. 
Pinabello  ha  una  donna  cosi  iniqua, 
Cosi  bestiai,  ch^al  mondo  è  senza  pare; 
Che  con  lui,  non  so  dove,  andando  un  giorno, 
Ritrovò  un  cavalier  che  le  fé  scorno. 

So,  Il  cavalier,  perché  da  lei  beffato 

Fu  d'una  vecchia  che  portava  in  groppa, 
Giostrò  con  Pinabel,  ch'era  dotato 
Di  poca  (orza,  e  di  superbia  troppa; 
Ed  abbattello,  e  lei  smontar  nel  prato 
Fece,  e  provò  s' 'andava  dritta  a  zoppa: 
Lasciolla  a  piede ,  e  fé  della  ffonnella 

Di  lai  vestir  l'antiqua  damigaila. 

■  1 


5 1.  Quella  eh' a  pie  rimase,  dispettosa, 
£  di  vendetta  ingorda  e  sitibonda. 
Congiunta  a  Pinabel,  che  d'ogni  cosa. 
Dove  sia  da  mal  fiir,  ben  la  seconda , 
Né  scorno  mai,  né  notte  mai  riposa;    ' 
E  dice  che  non  fia  mai  più  gioconda, 
Se  mille  cavalieri  e  mille  donne 

Non  mette  a, piedi,  e  lor  toUe  arme  e  gonne, 

52.  Giunsero  il  di  medesmò,  come  accade, 
Quattro  aran  cavalieri  ad  un  suo  loco. 
Li  quai  di  rimotissime  contrade 
Venuti  a  queste  parti  eran  di  poco; 

Di  tal  valor,  che  ùon  ha  nostra  etade 
Tant' altri  buoni  al  bellicoso  gioco: 
Aquilante^  Grifone  e  Sansonetto, 
Ed  un  Guidone  Selvaggio  giovinetto. 

53.  Pinabel  con  sembiante  assai  cortese 
Al  Castel  ch'io  v'ho  detto  li  raccolse. 
La  notte  poi  tutti  nel  letto  prese, 

E  preti  tenne;  e  prima  non  gli  sciolse, 
Cbm  li  fece  giurar  eh' un  anno  e  un  mese 
(Questo  b  appunto  il  termine  che  tplsa) 
Stariano!  quivi»  e  apoglierebbon  quanti 
Vi  capitasion  cavalieri  erranti  f 

54*  E  le  donzelle  ch'.avesson  con  Joro, 
Porrfamo  a  piedi,  e  lorrfan  lor  le  vesti. 
Cosi  giurir,  cosi  constretti  fòro 
Ad  osservar,  benché  turbati  e  mesti. 
Non  par  che  fin  a  qui  contra  costoro 
Alcun  possa  giostrar,  eh* a  pie  non  resti: 
E  capitati  vi  sono  infiniti, 
Ch'a  pie  e  sena' arme  se  ne  son  partiti. 

55.  È  ordine  tra  lor,  che  chi  per  sorte 
Esce  fuor  prima,  vada  a  correr  solo; 
Ma  se  trova  il  nimico  cosi  forte. 

Che  resti  in  sella,  e  getti  lui  nel  snolo | 
Sono  ubbligati  gli  altri  infin  a  morte 
Pigliar  r  impresa  tatti  in  uno  stuolo. 
Vedi  or,  se  ciascun  d'essi  è  cosi  buono. 
Quel  ch'esser  de*,  se  tutti  insieme  sono. 

56.  Poi  non  conviene  all' importanzia  nOstra, 
Che  ne  vieta  ogni  indugio,  ogni  dimora, 
Che  punto  vi  fermiate  a  quella  giostra: 

E  presuppongo  che  vìnciate  ancora. 
Che  vostra  alta  presenzia  lo  dimostra; 
Ma  non  é  cosa  aa  fare  in  un* ora: 
Ed  é  gran  dubbio  che '1  giovine  s'arda, 
Se  tutto  oggi  a  soocorrerlo  si  tarda. 

57.  Disse  Ruggier:  Non  riguardiamo  a  questo; 
Facciam  nui  quei  che  si  può  far  per  nui; 
Abbia  chi  regge  il  ciel  cura  del  resto, 

O  la  fortuna,  se  non  tocca  a  lui. 

Ti  fia  per  questa  giostra  manifesto 

Se  buoni  siamo  d'ajutar  colui 

Che  per  cagion  si  debole  e  si  lieve, 

Come  n'hai  detto,  oggi  bruciar  si  deve. 

58.  Senza  risponder  altro,  la  donzella 
Si  messe  per  la  via  ch'era  più  corta. 
Più  di  tre  mrglia  non  and^r  per  quella, 
Che  si  troverò  al  poote  ed  alla  porta 
Dove  si  perdon  l' arme  e  la  gonnella , 

■E  della  vita  gran  dubbio  si  porta. 
Al  primo  apparir  lor,  di  su  la  rocca 
È  du  duo  notti  la  campana  toccai 
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59.  Ed  ecco  della  porta  con  gran  fretta. 
Trottando  s'nn  ronxino,  un  vecchio  iiscfo; 
E  qnel  venia  gridando:  Aspetta,  aspetta; 
Restate  olà,  che  qui  si  paga  ilfio; 

E  se  r usanza  non  y'è  stata  detta, 
Che  qui  sì  tiene ,  or  ve  la  vo'  dir  io  : 
E  contar  loro  incominciò  di  anello 
Costume  che  servar  fa  Pinahello. 

60.  Poi  seguitò,  volendo  dar  consigli , 
Com'era  usato  agli  altri  cavalieri. 
Fate  spogliar  la  donna,  dicea,  fij^U, 
E  voi  l*arme  lasciateci  e  i  destrieri; 
E  non  vogliate  mettervi  a  perigli 
D'andare  incontra  a  tai  quattro  flnerrìeri. 
Per  tutto  vesti,  arme  e  cavalli  s' hanno: 
La  vita  sol  mai  non  ripara  il  danno. 

6 1 .  Non  più,  disse  Ruggier,  non  più;  ch'io  sono 
Del  tutto  informatissimo  ;  e  qui  venni    * 
Per  far  prova  di  me,  se  cosi  buono 

10  fatti  son,  come  nel  cor  mi  tenni. 
Arme,  vesti  e  cavallo  altrui  non  dono» 
S'altro  non  sento  ohe  minaccie  e  cenni; 
E  son  ben  certo  ancor,  che  per  parole 

11  mio  compagno  le  sue  dar  non  vuole. 

61.  Ma,  per  Dio,  fis  ch'io  vegga  tosto  in  fronM 
Quei  che  ne  voglion  tÒrre  arme  e  cavallo; 
Ch'abbiamo  da  passar  anco  quel  monte» 
E  qui  non  si  può  far  troppo  intervalla 
Rispose  il  vecchio:  Eccoti  fuor  del  ponte 
Chi  vien  per  farlo:  e  non  lo  disse  m  Mìo; 
Ch'un  cavalier  n*uscl,  che  sopravveste 
Vermiglie  avea»  di  bianchi  fior  conteste. 

63.  Bra damante  pregò  molto  Ruggiero, 
Che  le  lasciasse  in  cortesia  l'assunto 
Di  gittar  della  sella  il  cavaliero, 
Ch'avea  di  fiori  il  bel  vestir  trapunto; 
Ma  non  potè  impetrarlo»  e  fu  mestiero 
A  lei  ùtT  ciò  che  Ruggier  volse,  a  punto: 
Egli  volse  l'impresa  tutta  avere; 
E  Bra  damante  si  stesse  a  vedere.  ' 

64>  Ruggiero  al  vecchio  domandò  chi  fosse 
Questo  primo  ch'uscia  fuor  .della  porta. 
È  Sansonetlo,  disse;  che  le  rosse. 
Veste  conosco,  e  i  bianchi  fior  che  porta. 
L'uno  di. qua,  l'altro  di  là  si  mosse 
Senza  parlarsi,  e  fu  l'indugia  corta; 
Che  s'andaro  a  trovar  coi  Iwrri  bassi, 
Molto  affrettando  i  lor  destrieri  i  pafsi'. 

65.  In  questo  mezzo  della  rocca  usciti   > 
Eran  con  Pinabel  molti  pedoni. 
Presti  per  levar  l'arme  ed  espediti 

Ai  cavalier  ch'uscian  fuor  degli  arcioni. 
Veniaosi  incontra  i  cavalieri  arditi. 
Fermando  in  su  le  reste  i  gran  landoni. 
Grossi  duo  palmi,  di  nativo  cerro. 
Che  quasi  erano  uguali  insino  al  ferro. 

66.  Di  tali  n'  avea  più  d' una  decina 
Fatto  tagliar  di  su  lor  ceppi  vivi 
Sansonetto  a  una  selva  inai  vidna, 
E  portatone  duo  per  giostrar  quivi. 

.  Aver  scudo  e  corazza  adamantina 
Bisogna  ben,  che  le  percosse  schivi.  • 
Aveane  fatto  dar,  tosto  che  venne, 
L'uno  a  Ruggier,  l'altro  per  sa  ritenne. 


67.  Con  questi ,  che  passar  dovean  gì*  incudi., 
(Si  ben  ferrate  avean  le  punte  estreme) 
Di  qua  e  di  là  fermandoli  agli  scudi, 

A  mezzo  il  corso  si  scontrare  insieme. 
Quel  di  Ruggiero,  che  i  demonj  ignudi 
Fece  sudar,  poco  del  colpo  teme: 
Dello  scudo  vo'  djr  che  fece  Atlante, 
Delle  cui  forze  io  v*  ho  già  dettò  innante. 

68.  Io  v'  ho  già  detto  che  con  tanta  forza 
L'incantato  splendor  negli  occhi  fere. 
Ch'ai  discoprirsi  ogni  veduta  ammorza» 
E  tramortito  l'uom  fÌEi  rimanere: 
Perciò,  s'nn  gran  bisogno  non  lo* sforza, 
D'un  vel  coperto  lo  solca  tenere. 

Si  crede  eh' anco  impenètrahii  fosse, 
Poich'a  questo  incontrar  nulla  si  mosse.' 

69.  L'altro,  ch'ebbe  l'artefice  men  dotto. 
Il  gravissimo  colpo  non  sofTerse. 
Come  tócco  da  mimine,  di  botto 

Die  loco  al  ferro,  e  pel  mezzo  s'aperse; 
Die  loco  al  ferro,  e  quel  trovò  di  sotto 
Il  braccio  ch'assai  mal  si  ricoperse; 
SI  che  ne  fu  ferito  Sansonetto , 
E  della  sella  tratto  al  suo  dispetto. 

70.  E  questo  il  primo  fu  di  quei  compagni 
Che  quivi  mantenean  l'usanza  fella. 
Che  delle  spoglie  aftrui  non  fé  guadagni, 
E  ch'alia  giostra  usci  fuor  della  sella.. 
Con  vien  chi  ride,  anco  talor  si  lagni, 

E  Fortuna  talor  trovi  ribella. 

Quel  dalia  rocca,  replicando  il  botto, 

Ne  fece  agli  altri  cavaKeri  motto. 

71.  S'era  accostato  Pinahello  intanto 
A  Bradamante,  per  saper  chi  fnsse 
Colui  che  con  prodezza  e  valor  tanto 
Il  cavalier  del  suo  castri  percusse. 

La  giustizia  di  Dio,  per  dargli  quanto 
Era  il  mèrito  suo,  vi  lo  condusse 
Su  quel  destrier  medesimo  eh' innante 
Tolto  avea  per  inganno  a  Bradamante. 

72.  Fornito  appunto  era  l'ottavo  mese 
Che,  con  lei  ritrovandosi  a  cammino , 
(Se'l  vi  raccorda)  questo  Maganzese 
La  gittò-  nelle  tomba  di  Merlino , 
Quando  da  morte  un  ramo  la  difése» 

Che  seco  cadde,  anzi  il  suo  buon  destino; 
£  trassene,  credendo  nello  speco 
Ch'ella  fosse  sepolta,  il  destrier  seco. 

^3.  Bradamante  conosce  il  suo  cavallo, 
E  conosce  per  lui  l'iniquo  Conte; 
£  poi  ch'ode  la  voce,  e  vicino  hallo 
Con  maggiore  attenzion  mirato  in  fronte: 
Questo  è  il  traditor,  disse,  senza  fallo, 
Che  procacciò  di  fiumi  oltraggio  et  onte; 
Ecco  il  peccato  suo,  che  l'ha  condutto 
Ove  avrà  de'  suoi  merti  il  premio  iuttm. 

74*  Il  minacciare  e  il  por  mano  alla  spada 
Fu  tetto  a  un  tempo,  e  Io  avventarsi  a  quello, 
Ma%nanxi  tratto  ^i  levò  la  strada. 
Che  non  potè  fuggir  verso  il  castello. 
Tolta  è  la  speme  eh' a  salvar  si  vada, 
Come  volpe  alla  tana,  Pinahello. 
Egli  gridando I  e  senza  mai  far  testa, 
Fuggendo'  ti  cacciò  nella  foresta. 
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75.  Pallido  «  sbigottito  il  miter  sprona , 
Che  posto  bt  nel  fìiffgir  rukima  speme. 
L'aaimosa  donzella  di  Dordona 

Gli  ha  il  ferro  ai  fiatichÌ9.e  lo  percuote  e  preme  : 
Yien  eon  lui  sempre,  e  mai  non  l'abbandona. 
Grande  è  il  rumore,  e  il  bosco  intorno  geme. 
INulla  al  Castel  di  questo  ancor  s'intende, 
Però  cblognuno  a  Raggìer  solo-  attende; 

76.  Gli  altri  tre  cayalier  della  fortezza 
Intanto  erano  usciti  in  su  la  via; 
£d  avéan  seco  quella  male  avvezza, 
Che  v'avea  posta  la  costuma  ria. 

A  ciascun  di  lor  tre,  che  '1  morir  prezza 
Più  eh* aver  vita  che  con  biasmo  sia. 
Di  vergogna  arde  il  viso,  e  il  cor  di  duolo, 
Che  tanti  ad  assalir  vadano  un  s<^o. 

77.  Lft  crudel  meretrice  eh*  avea  fatto 

Por  quella  iniaua  usanza,  ed  osservarla» 

n  giuramento,  lor  ricorda  e  il  patto 

Ch  essi  fatti  r  avean ,  di  vendicarla. 

Se  sol  con  questa  lancia  te  gli  abbatto,  - 

Perchè  mi  vuoi  con  altre  accompagnarla? 

(Dicea  Guidon  Selvaggio)  e  s*io  ne  mento. 

Levami  il  capo  poi,  ch'io  son  contento, 

78.  Cosi  dicea  Grifon,  così  Aquilante: 
Giostrar  da  sol  a  sol  volea  ciascuno, 
E  preso  e  morto .  rim'anere  innante 

Ch  incontra  un  sol  volere  andar  più  d*uno. 
La  donna  dicea  loro:  A  che  far  tante 
Parole  qui  senza  profitto  alcuno? 
Per  tórre  a  colui  l'arme  io  v*ho  qtil  tratti, 
¥9on  per  far  nuove  leggi  e  nuovi  patti. 

79.  Quando  io  v'avea  in  prigione,  era  da  forme 
Queste  escuse,  «  non  ora,  che  son  tarde: 
Yoi  dovete  il  preso  ordine  servarme, 

Ifon  vostre  ling«e  far  vane  e  bugiarde. 
I^ttggier  gridava  lor:  Eccovi  l'arme. 
Ecco  il  destrier  e'  ha  nuovo  e  sella  e  barde  ; 
I  panni  della  donna  eccovi  ancora: 
Se  li  volete,  a  che  più  far  dimora? 

80.  La  donna  del  castel  da  un  lato  preme, 
Rnggier  dall'  altro  li  chiama  e  rampogna 
Tanto,  eh' a  forza  si  spiecaro  insieme. 
Ma  nel  viso  infiammali  di  v^^gna. 
Dinanzi  apparve  l'uno  e  l'altro  seme 
Del  M arohese  onorato  di.  Borgoana  ; 

Ma  Guidon,  che  più  grave  ebbe  il  cavallo, 
Venia  lor  dietro  con  poco  intervallo. 

81.  Con  la  medesima  asta,  cen  che  avea 
Sansonetto  abbattuto ,  Ruggier  viene. 
Coperto  dallo  scudo  che  solca 
Atlante  aver  sni  monti  di  Pirene: 
Dico  quello  incantiito,  che  splendea 
Tanto,  ch'umana  vista  noi  sostiene; 
A  cui  Ruggier  per  l'ultimo  soccorso 
Nei  più  gravi  perigli  avea  ricorso. 

8a.  Benché  sol  tre  fiate  bisognolli, 
£  certo  in  gran  perigli,  usarne  il  lume: 
Le  prime 'due,  quando  dai  regni  molli 
Si  trasse  a  più  lodevole  xsostume  ; 
La  terza,  quando  i  denti  mal  satolli 
Lasciò  dell'Orca  alle  marine  spume. 
Che  dovean  devorar  la  bella  nuda. 
Che  fu  a  chi  la  campò  poi  cosi  cruda. 


83.  Fuorché  queste  tre  volte ,  tutto  1  resto 
Lo  tenea  sotto  un  velo  in  modo  ascoso, 
Ch' a  discoprirlo  esser  potea  ben  presto , 
Che  del  suo  ajuto  éisse  bisognoso. 
Quivi  alla  giostra  ne  venia  con  questo. 
Come  io  v'no  detto  ancora,  si  animoso. 
Che  quei  tre  cavalier  che  vedea  innanti. 
Manco  temea  che  pargoletti  infonti. 

84-  Ruggier  scontra  Grifone  ove  la  penna 
Dello  scudo  alla  vista  si  congiunge. 
Quel  di  cader  da  ciascun  lato  accenna. 
Ed  alfin  ^de,  e.  resta  al  destrier  hinge. 
Mette  allo  scudo  a  lui  Grifon  l'antenna; 
Ma  pel  traverso  e  non  pel  dritto  giunge: 
E  perché  lo  trovò  forbito  e  netto. 
L'andò  strisciando,  e  fé  contrario  effetto. 

85.  Ruppe  il  velo  e  squarciò,  che  gli  oopria 
Lo  spaventoso  ed  incantato  lampo. 

Al  cui  splendor  cader  si  con  venia 
Con  gli  occhi  ciedii,  enon  vi  s'ha  alcun  soanoKX 
Aquuanle,  ch*a  par  seco  venia. 
Stracciò  l'avanzo,  e  fé  io  scudo  vampa 
Lo  splendor  ferì,  gli  occhi  ai  duo  firalelH, 
Ed  a  Guidon  che  correa  dopo  quelli.. 

86.  Chi  di  qua,  chi  di  Ut  cade  per  terra; 
Lo  scudo  non  pur  lor  gli  occhi  abbarbaglia, 
Ma  fa  die  ogn' altro  senso  attonito  erra. 
Ruggier,  elle  non  sa  il  fin  della  hatfaglia. 
Volta  il  cavallo;  e  nel  voltare  afTerra 

La  spada  sua,  che  si  ben  paoge  e  taglia: 
E  nessun  vede  che  gli  sia  all'  mcontro  ; 
Che  tutti  eran  caduti  a  quello  scontro^ 

87.  I  cavalieri,  e  inswme  ouei  eh' a  piede 
Erano  usciti,  e  cosi  le  donne  anco, 

E  non  meno  i  destrieri  in  guisa  vede. 
Che  par  ehe  per  morir  battano  il  fianco. 
Prima  si  maraviglia,  e  poi  s'avvede 
Che  '1  velo  ne  pendea  dal  lato  manco: 
Dico  il  velo  di  seta,  in  che  solea 
Chiuder  la  luce  di  quel  caso  rea. 

88.  Presto- si  volge;  e  nel  v<dtar,^  cercando 
Con  gli  occhi  va  T  amata  sua  guerriera; 
E  vieo  14  dove  era  rimasa  q^ndo 

La  prima  giostra  cominciata  s'  era. 
Pensa  ch'andata  sia,  non  la  trovando, 
A  vietar  che  quel  giovine  non  pera, 
Per  dubbio  eh'  ella  ha  forse  che  non  s' arda 
In  questo  mezzo  di' a  giostrar  si  tarda. 

89.  Fra  gli  altri  che  giacean  vede  la  dosiiiay 
La  donna  che  Pavea  quivi  guidato. 
Dinanzi  se  la  pon,  si  come  assonna, 

E  via  cavalca  tutto  conturbato: 

D'un  manto  ch'essa  avea  sopra  la  gonna. 

Poi  ricopeise  lo  scudo  incantato; 

E  i  sènsi  riaver  le  fece  tosto 

Che  '1  nocivo  splendore  ebbe  nascosto. 

90.  Via  se  ne  ya  Ruggier  con  fiiocia  rossa, 
Che,  per  vergogna,  di  levar  non  osa: 
Gli  paf  ch'ognuno  improverar  gli  possa 
Quella  vittoria  poco  gloriosa. 
Ch'emenda  poss'io  fare,  onde  rimossa 
Mi  sia  una  colpi  Unto  obbrobriosa? 
Che  dò  ch'io  vinsi  mai,  fìi  per  ftvore, 
Ti;**.^   d* incanti,  e  non  pe/  mio  valore. 
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91.  Mentre  eoA  peniaiido  seco  giva, 
Yemie  m  qael  che  cercare  a  dar  di  cozxo; 
Che  *ii  messo  della  strada  soprarrìva 
DoTC  profondo  era  carato  tiii  pozzo. 
Qaìvi  1*  armento  alla  calda  ora  estira 
Si  rìuraea,  poi  ch'area  pieno  il  gozzo. 
Disse  Ruggiero:  Or  prorreder  bisogna 
Che  non  mi  faeci,  o  scado,  più  rergogna. 

99.  Più  non  starai  tn  meco  ;  e  questo  sia 
L'ultimo  biasmo  e' he  d'arerne  al  mondo. 
Cosi  dicendo  smonta  nella  ria: 
Piglia  una  n'ossa  pietra  e  di  gran  pondo, 
Eia  lep  allo  scudo,  ed  amln  iorfa 
Per  ralto  pozzo  a  ritrorame  il  fondo; 
£  dice:  Goslà  già  statti  sepulto, 
£  teco  stia  sempre  il  mio  obbrobrio  occulto. 

93.  n  pozzo  è  caro,  e  pieno  al  sommo  d'acque: 
Griere  è  Ip  scudo,  e  quella  pietra  griere. 
Non  si  fermò  finché  nel  fondo  giacque: 
Sopra  si  chiuse  il  liquor  molle  e  liere. 
Il  nobil  atto  e  di  splendor  non  tacque 
La  raga  Fama,  e  airulgollo  in  brere; 
^  di  rumor  n'empì,  suonando  il  corno, 
£  Francia  e  Spagna,  e  le  prorincie  intorno. 

94*  Poi  che  di  roce.in  roce  si  le  questa 
Strana  arrentnra  in  tutto  il  mondo  notà^ 
Molti  guerrier  si  misero  all'inchiesta 
£  di  parte  ricina  e  di  remota  :   . 
Ma  non  sàpean  qual  ibsse  la'  foresta, 
Dorè  nel  pozzo  il  sacro  scudo  nuota; 
Che  la  donna  die  fé  l'atto  palese, 
Dir  mai  non  rolse  il  pozzo  né  il  paese. 

95.  Al  partir  che  Rnggier  fé  dal  castello. 
Dove  area  rinto  con  poca  battaglia  ; 
Che  ì  quattro  gran  camjpion  di  Pinabello 
Fece  restar  come  uomini  di  paglia; 
Tolto  lo  scudo,  area  lerato  quello 

Lume  che  gli  occhi  e  gli  animi  abbarbaglia: 
£  qvei  che  giaciuti  eran  come  morti, 
Pieni  di  merariglia  eran  risorti. 

96.  Né  per  tutto  ouel  giorno  si  farella 
Altro  fra  lor,  cne  dello  strano  caso; 
£  come  fu  cÉe  ciascun  d'essi  a  qudla 
Orrìbil  luce  rinto  era  rimaso. 
Mentre  parlan  di  questo,  la  norella 
Yien  lor  di  Pinabd  giunto  all'occaso: 
Che  Pinabello  è  morto  hanno  l'arriso; 
Ma  non  sanno  peto  chi  V  abbia  uccisor 

97.  L' ardita  Bradamanle  in>  questo  mezzo 
Giunta  area  Pinabello  a  un  passo  stretto; 
£  -cento  rolte  gli  area  fin  a  mezzo 
Messo  il  brando  pei  fianchi  e  per  lo  petto. 
Tolto  ch'ebbe  dal  mondo  il  puzzo  e  '1  lezzo 
Che  tutto  intorno  area  il  paese  inietto, 

Le  spalle  al  bosco  testimonio  rolse- 

Con  quel  destrier  che  ^ià  il  fellon  le  tolse. 

98.  Volàe  tornar  dorè  lasciato  area 
Ruggier  ;  he  seppe,  mai  trorar  la  strada. 
Or  per  ralle  or  per  monte  s'arrolgea: 
Tutta  quaà  cercò  quella  contrada. 
Non  rolse  mai  U  sua  fortuna  rea. 

Che  ria  troràsse  onde  a  Ruggier. si  rada. 
Questo  altro  canto  ad  ascoltare  aspetto 
Chi  dell'istoria  mia  prende  diletto.    * 
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Asblfb  pe(^  in  aria.  Il  bel  Zeriuno 
Per  ttccisor  di  Pinabello  è  preso. 
Da  Orìando  è  liberato.  In  au  Frondne» 
Tolto  ad  Ippalca,  è  Rodomonte  asceso. 
Con  Manoncardo  Orlando  paladino 
Cornbatte;  e  poscia  che  si  trora  offeso 
Dalla  sna  donna,  ÌBCominciò  l'orrenda 
Pazzia,  eh'  altra  non  fu  mai  si  slopenda. 

adtndisi  ognun  gioraiv  altrui;  che  rade 
Volte  il  oen  far  senza  il  suo  premio  fia: 
£  se  pur  senza,  almen  non  ie  ne  accade 
Morte,  né  danno,  né  ignominia  ria. 
Chi  nuoce  altrui ,  tardi  o  per  tempo  cade 
n  debito  a  scontar,  che  non-s'obbua. 
Dice  il  prorérbio ,  eh'  a  trorar  m  ranno 
Gli  uòmini  spesso,  e  i  monti  fermi  stanne. 

2.  Or  redi  quel  eh' a  Pinabello  arriene 
Per  essersi  portato  iniquamente: 

È  giunto  in  somma  idle  dorute  pene, 
Dorute  e  giuste  aDa  sita  ingiusta  mente. 
£  Dio,  che  le  più  rolte  non  sostiene 
Yeder  patire  a  torto  uno.  innocente , 
Salrò  la  donna;  e  salrerli  ciascuno 
Che  d'ogni  fellonia  rira  digiuno, 

3.  Credette  Pinabel  questa  donzdla 

Gili  d'arer  morta,  e  colà  giù  sepulta; 
Né  la  pensare  mai  rader,  non  eh'  ella 
Gli  aresse  a  ter  degli  error  suoi  la  multa. 
Né  il  ritrorarsi  in  mezzo  le  castella 
Del  ^adre,  in*alcun  uUl  gli  risulta. 
Quin  Altaripa  era  tra  monti  fieri 
Vicina  al  tenitono  di  Pontieri. 

4.  Tenea  qnell' Altaripa  il  recchio  conte 
Anselmo,  di  ch'usd.queMo  malragio^ 
Che,  per  fuggir  la  man  di  Chiaramonte'» 
D'amici  e  di  soccono  ebbe  disagio.  - 

La  donna  al  traditore  appiè  d'un  aìontf 
Tolse  r indegna  rtta  a  suo  grande  agio; 
Che  d'altro  aiuto  quel  non  si  prorrede. 
Che  d'alti  gndi  e  di  chiataar  mercede. 

5.  Morto  ch'ella  ebbe  il  falso  caraliero. 
Che  lei  roluto  area  gik  porre  a  molte  « 
Volse  tornare  ov  lasciò  Ruggiero  ; 

Ma  non  lo  consenti  sua  dura  sorte. 
Che  la  fé  <trariar  per  un  sentiero 
Che  la  portò  dor'era  spesso  e  forte. 
Dorè  più  strano  e  più  solingo'il  bosco. 
Lasciando  il  Sol  già  il  monoo  all'iter  to9Co. 

fi.  Né  sappiendo  ella  oye  potersi  altrore 
La  notte  riparar,  si  fermò  quiri 
Sotto  le  frasche  in  su  l'erbette  nuore, 
Parte  dormendo,  finché  '1  giorno  arriri, 
Parte  mirando  ora  Saturno  or  Giore, 
Venere  e  Marte,  e  gli  altri  erranti  Diri; 
Ma  sempre,  o  regli  o  dorma,  con  la  mente 
Contemplando  Ruggier  come  presente. 
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7.  Spesso  di  cor  profondo  ella  sospira, 
Di  pentimeoto  e  di  dolor  compuD*^| 
Ch'abbia  in  lei,  più  ob*Amor,  potato  Tira. 
L'ira,  dicea,fn'ha  dal  mio  amor  disgiunta: 
Almen  ci  avessi  io  posta  alcuna  mira, 
Poich'  ayea  pur  la  mala  impresa  assunta , 
Di  saper  ritornar  donde  io  veniva; 

Che  ben  Ibi  d*  occhi  e  di  memoria  privti. 

8.  Queste  ed  altre  parole  ella  non  tacque, 
E  molto  più  ne  ragionò  col  core. 

Il  vento  mtanto  di  sospiri,  e  Tacque 
Di  pianto  facean  pioggia  di  dolore. 
Dopo  una  lon^  aspettazion  pur  nacque 
In  oriente  il  disiato  albóre: 
Ed  ella  prese  il  suo  destrier,  eh'  intorno 
Giva  pascendo,  ed  andò  centra  il  giorno. 

9.  Né  molto  andò,  che  si  trovò  air  uscita 
Del  bosco,  ove  pur  dianai  era  il  pakgio, 
Là  dove  molti  di  Tavea  schernita'  * 
Con  tanto  error  Tincantator  malvagio. 
Ritrovò  quivi  Astolfo,  che  fornita  • 

La  briglia  ali*  Ippogrìfo  av6a  a  grande  agio , 
E  stava  in  gran  pensier  di  Rabicano, 
Per  non  sapere  a  chi  lasciarlo  in  mano. 

10.  A  caso  si  trovò  che  fuor  di  testa 
L'elmo  allor  a'avea  tratto  il  Paladino; 
Si  che  tosto  ch'uscà  ddla  foresta, 
Bradamante  cmiobbe  il  suo  cugino. 
Di  lontan  salutollo,  «  con  gran  festa 
Gli  corse,  e  T abbracciò  poi  più  vicino  t 
E  nominospi ,  ed  aitò  la  visiera  > 

E  chiaramente  fé  veder  eh' eli*  era. 

11.  Non  potea  Aìrtolfo  ritrovv  persona 
A  chi  il  fluo  Rabican  meglio  lasciasse, 
Perdio  dovesse  averne  guardia  boona 
£  renderfflielo  poi  come  tornasse. 
Della  figha  del  Duca  di  Dordona; 

E  parvegli  che  Dio  gli  la  "mandasse. 

Vederla  vdlentier  sèmpre  solea. 

Ma  pel  bisogno  or  più  eh'  egli  n'  avea. 

la.  Da  poi  ohe  due  e  tre  volte  ritornati 
Fratemaroeste  ad  abbracciar  si  fòro, 
E  ii  fòr  Tuno  all'aliro  domandati 
Con  molta  alTezioa  dell'esser  loro, 
Astolfo  disse:  Ormai,  se  dei  pennati 
Yo'  il  paese  cercar,  troppo  dimoro  :  ' 
Ed  aprendo  alla  donna  il  suo  pensiero, 
Yeder  le  feee  il  volator  destriero» 

i3.  A  lei  non  fu  di  molta  maraviglia 
Veder  spiegare  a  quel  destrier  le  penne; 
Ch'altra  volta,  reggendogli  la  briglia 
Atlante  incantator,  coatra  le  venne: 
E  le  lete  doler  f^  occhi  e  le  dglia; 
Si  fisse  dietro  a  qiMl  volar  le  tenne 
Quel  giorno,  che  da  lei  Ruggier  lontano 
Portata  fu  per  eammin  Inngo  e  strano. 

14.  Astolfo  disse  a  lei,  che  le  volea 
Dar  Rabican  che  A  nel  corso  affretta. 
Che  se,  scoccando  rareo,si  roovea^ 
Si  sc^ea  lasciar  dietro  la  Saetta; 
E  tutte  Parme  aBcor,  quante  n'avea: 
Che  vuol  oh' a  Montalban  gli  le  rimetta, 
E  gli  le  serbi  fin  al  suo  ritomo; 
Che  non  gli  fanno  or. di  bisogno  intomo. 


i5.  Volendosene  andar  per  l'aria  a  volo, 
Aveasi  a  far  quanto  potea  più  lieve. 
Tiensi  la  spada  e  '1  corno,  ancorché  solo 
Bastargli  il  corno  ad  espi  risco  devf. 
Bradamante  la  lancia  -che  '1  figliuolo 
Portò  di  Galafrone.,  anco  riceve; 
La  lancia  che  di  quanti  ne  perente 
Fa  le  selle  resur  subito  vote. 

16.  Salito  Astolfo  sul  destrier  volante. 
Lo  fa  mover  per  Taria  lento  lento; 
Indi  lo  caccia  si,  che  Bradamante 
Ogni  vista  ne  perde  in  un  niomento. 
Così  si  parte  col  piloU  innante 

Il  nocchier  che  gli  scogli  teme  e  '1  vento; 
E  poi  che '1  portQ/C  i  liti  addietro  lassa. 
Spiega  ogni  vela,  e  innanai  ai  vanii  passa. 

17.  La  donna)  pòi  che  fu  partito  il  D^ca, 
Ritnase  in  gran  travaglio  della  mente: 
Che  non  sa  come  a  Montalban  conduca 
L'armatura  e~il  destrier  del  suo  parente; 
Perocché  '1  cuor  le  cuoce  e  le  manuca 
lAÌngorda  voglia  e  il  desiderio  ardente 
Di  riveder  Ruggieri  che,  se  non  prima, 
A  Vallorobrosa  ritrovar  lo  stima. 

x8.  Stando  qnivi  sospesa,  per  ventura 
'  Si  vede  innansi  gmngere  un  villano. 
Dal  qual  fa  rassettar  quella  armatui^ 
Come  si  puote,  e  por  su  Rabicano.* 
Poi  di  menarsi  dietro  gli  die  cnra 

I  duo  cavalli,  un  carco  e  T altro  a  mano. 
Ella  n' avea  duo  pHma;  di' avea  quello. 
Sopra  il  qual  levò  l'altro  a  PinabeUo. 

19.  Di  Vallombrosa  pensò  (ar  la  strada , 
Che  trovar  quivi  il  suo  Rugfper  hk  speme; 
Ha  qual  più  breve  o  cptal  miglior  vi  vada. 
Poco  disceme,  e  d'ire  errando  teme. 

II  villan  n«i  avea  della  contrada 
Pratica  inolta;  ed  erreranno  insieme. 
Pur  andare  a  ventura  ella  si  messe. 
Dove  pensò  che  '1  loco  esser  dovesse. 

ao.  Di  qua  di  li^  si  volse,  né  persona 
Incontrò  mai  da  domandar  la  via. 
Si  trovò  uscir  del  bosco  in  su  la  nona. 
Dove  un  caste!  poco  lontan  scopria, 
n  qual  la  cima  a  un  monticai  corona. 
Lo  mira,  e  Montalban  le  par  che  sia: 
Ed  era  certo  Montalbaoo;  e  in  quello 
Avea  la  madre  ed  alcun  suo  fratello. 

ai.  Come  la  donna  conoscrnto  ha  il  l^co. 
Nel  cor  s'attrista,  e  più  ch'i*  non  so  dire. 
Sarà  scoperta,  se  si  ferma  un  poco;    * 
Né  più  le  sarà  lecito  a  partire. 
Se  non  si  parte,  l'amoroso  foco 
L'ardere  si,  che  la  farà  morire: 
Non  vedrà  più  Ruggier,  né  farà  cosa 
Di  quel  ch'era  ordinato  a  Valloml»rosa* 

22.  Stette  alquanto  a  pensar;  poi  si  risolse 
Di  voler  dar  a  Montalban  le  spalle: 
E  verso  la  badia  pur  si  rivolse; 
Che  quiìMh  ben'sapea  qual  era  il  calle. 
Ma  sua  fortuna,  o  buona  o  trista,  volse 
Che,  prima  ck'ella  uscisse  della  valle. 
Scontrasse  Alardo,  un  de'  fratelli  sui; 
Né  tempo  di  calarsi  ebbe  da  hai. 
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s3.  Veniva  da  partir  gli  alloggianienti 
Per  quel  contado  a  cavalieri  e  a  fanti; 
Gh*ad  instanzia  di  Carlo  nuove  ^enti 
Fatto  avea  delle  terre  circonstanti . 
I  saluti  e  i  fraterni  "ìibbracciamen ti 
Con  le  crate  accoglienze  andaro'  innanti; 
E  poi,  di  molte  cose  a  paro  a  paro 
Tra  lor  parlando,  in  Montaiban  tomaro.. 

24-  Entrò  la  bella  donna  in  Montalbano, 
Dove  Tavea  con  lacrimosa  guancia 
Beatrice  molto  desiata  invano, 
E  fattone  Cercar  per  tutta  Francia. 
Or  quivi  i  baci  e  il  giunger  mano  a  mano 
Di  matre  e  di  fratelli  estimo  ciancia, 
Verso  gli  avuti  con  Ruggier  complessi  9 
Ch'avrà  nell'alma  eternamente  impressi. 

q5.  Non  potendo  ella  andar,  fiece  pensiero 
Ch'  a  vallombrosa  altri  in  suo  nome  andasse 
Immantinente  ad  avvisar  Ruggiero 
Della  cagion  ch*  andar  lei  non  lasciasse  | 
E  lui  pregar  (s'era  pregar  mestiero) 
Che  quivi  per  suo  amor  si  battezzasse» 
E  poi  venisse  a  far  quanto  era  detto. 
Si  che  si  desse  al  matrimonio  effetto. 

* 

26.  Pel  medesimo  messo  fé  disegno 
Di  mandar  a  Ruggiero  il  sud  cavallo^ 
Che  gli  solca  tanto  esser  caro:  e  degno 
D'essergli  caro  era  ben  senza  fallo; 
Che  non  s' avrfa  trovato  in  tutto  '1  regno 
Dei  Saracin,  né  sotto  il  Signor  gallo, 
Più  bel  destrier  di  questo  o  più  gagliardo, 
Eccetti  Brìgliador,  soli,  e  Bajardo. 

37.  Rugffier,  quei  di  che  troppo  audace  ascesa 
Su  r  ìfppogrifo,  e  verso  il  ciel  levosse. 
Lasciò  Frontino,  e  Bradamante  il  prese: 
(  Frontino  ;  che  '1  destrier  cosi  nomosse) 
Mandollo  a  Montalbano,  e  a  buone  spese 
^  Tener  lo  fece,  e  mai  non  cavalcosae, 
%  Se  non  per  breve  spazio  e  a  picciol  paiso; 
'^  Si  eh'  era  più  che  mai  lucido  e  grasso. 

28.  Ogni  sua  donna  tosto,  ogni  donzella 
Pon  seco  in  opra,  e  con  suttil  lavoro 
Fa  sopra  seta  candida  e  morella     • 
Tesser  ricamo  di  finissimo  oro: 

E  di  quel  cuopre  ed  orna  briglia  e  sella 
Del  buon  destrier:  poi  sceglie  una  di  loro, 
Figlia  di  Callitrefia  sua  nutrice, 
D'ogni  secreto  suo  fida  uditrìce. 

29.  Quanto  Ruggier  l'era  nel  core  impresto, 
Mille  volte  narrato  avea  a  costei: 

La  beltà,  la  virtude,  i  modi  d'esso 
Esaltato  Tavea  fin  sopra  i  Dei. 
A  sé  cbiamoUa,  e  disse:  Miglior  messo 
A  tal  bisogno  elegger  non  potrei; 
Che  di  te  né  più  fido  nò  più  saggio 
Imbasciator,  Ippalca  mia,  non  àggio. 

30.  Ippalca  la  donzella  era  nomata. 

Va,  le  dice;  (e  l'insegna  ove  de'  gir«) 

E  pienamente  poi  l'ebbe  informata 

Di  quanto  avesse  al  suo  signore  a  dire, 

£  far  la  scusa  se  non  era  andata 

Al  monaster:  che  non  fu  per  mentire; 

Ma  che  Fortuna,  che  di  noi  potea 

Più  che  noi  stessi,  da  imputar  s^'avea. 


3i.  Montar  la  fece  s'un  ronzino,  e  in  manq 
La  ricca  brìgha  di  Frontin  le  messe: 
E  se  si  pazzo  alcuno  o  si  villano 
Trovasse,  che  levar  le  lo  volesse, 
Per  fargli  a  una  parola  il  cervel  sano, 
Di  chi  fosse  il  destrier  sol  gli  dicesse; 
Che  non  sapea  si  ardito  cavaliero. 
Che  non  tremasse  al  nome  di  Ruggiero. - 

32.  Di  molte  cose  l'ammonisce  e  molli  « 

Che  trattar  con  Ruggier  abbia  in  sua  vece; 

Le  qual  poi  di' ebbe  Ippalca  ben  raccolte, 

Si  pose  in  via,  né  più  dimora  fece. 

Per  strade  e  campi  e  selve  oscure  e  folte 

Cavalcò  delle  miglia  più  di  diece; 

Che  non  fu  a  darle  noja  chi  venisse, 

Né  a  domandarla  pur  dove  ne  gisse. 

33.  A  mezzo  il  giorno,  nel  calar  d'un  monte» 
In  una  stretta  e  maiagevol  via 

Si  venne  ad  incontrar  con  Rodomonte, 
Ch'  armato  un  piccol  Nano  e  a  pie  segufa. 
Il  Moro  alzò  vèr  lei  l'altiera  fronte, 
E  bestemmiò  l'eterna  Jerarchfa, 
Poiché  si  bel  destrier,  si  bene  ornato. 
Non  avea  in  man  d'un  cavalier  trovato. 

34'  Avea  giurato  che  'I  primo  cavallo 

Torrìa  per  forza,  che  tra  via  incontrasse. 
Or  auesto  è  stato  il  primo;  e  trovato  hallo 
Più  bello  e  più  per  lui,  che  mai  trovasM: 
Ma  torlo  a  una  donzella  gH  par  fallo; 
E  pur  agogna  averlo,  e  in  dubbio  stassa. 
Lo  mira,  lo  contempla,  e  dice  spesso: 
Deh  perchè  il  suo  signor  non  è  con  asso! 

35.  Deh  ci  fosse  egli!  gli  rispose  Ippalca; 
Che  ti  farfa  cangiar  forse  pensiero. 
Assai  più  di  te  vai  chi  lo  cavalca; 

Né  lo  paraagia  al  mondo  altro  guerriera 
Chi  è,  le  disse  il  Moro,  che  si  xalca 
L'onore  altrui?  Rispose  ella:  Ruggiero. 
E  quel  soggiunse:  Adunque  il  destrier  vogKo, 
Poich'  a  Ruggier,  si  gran  campion ,  lo  toglio. 

36.  Il  qual,  se  sarà  ver,  coma  tu  parli. 
Che  sia  si  forte,  e  più  d'ogn' altro  vaglia, 
Nonché  il  destrier,  ma  la  vettura  darli 
Converrammi,  e  in  suo  arbitrio  fia  la  taalia. 
Che  Rodomonte  io  sono,  hai  da  narràru; 
E  che,  se  pur  vorrà  meco  battaglia. 

Mi  troverà:  eh' ovunque  io  vada  o  stia. 
Mi  fa  sempre  apparir  la  luce  mia. 

37.  Dovunque  io  vo,  si' gran  vestigio  resta, 
Che  non  lo  lascia  il  fulmine  maggiore. 
Cosi  dicendo,  avea  tornate  in  testa 

Le  redine  dorate  al  corridore  : 
Sopra  gli  salta;  e  lacrimosa  e  mesta 
Rimane  Ippalca,  e  spinta  dal  dolora 
Minaccia  Rodomonte,  a  gli  dice  onta:  > 
Non  l'ascolta  agli,  e  su  pel  poggio  menta. 

38.  Per  quella  via  dove  lo  guida  il  Nano 
Per  trovar  Mandricardo  e  Doralice, 
Gli  viene  Ippalca  dietro  di  lontano, 

E  lo  bestemmia  sempre  e  maledice. 
Ciò  che  di  questo  avvenne,  altrove  é  piano,  (i) 
Turpin,  che  tutta  questa  istoria  dice. 
Fa  qui  digresso,.  e  torna  in 'quel  paese, 
Dove  fu  diansi  morto  il  Maganzese. 
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39.  Dato  av«a  appeiui  a  mei  loco  le  spalle 
La  figliuola  drÀmooi  ct&*in  fretta  gia^ 
Che  V  arrivò  Zerbtn  per  altro  calb 
Con  la  lalbce  vecchia  in  compagnia: 
E  ffiaoer  vide  il  corpo  nella  valle 
Del  caValier,  che  non  àa  gi4  chi  aia; 
Ma»  ctfme  ^uel  ch'era  cortese  e  pio, 
Ebbe  pietà  del  caso  acerbo  e  rio. 

Ho,  Gitocva  Pinabello  in  terra  spento , 
Versando  il  sangue  per  tante  ferite, 
Ch*  esser  doveano  assai  y  se  più  di  cento 
Spade  in  sua  morte  si  fossero  unite. 
Il  Gavalier  di  Scozia  non  fu  lento, 
Per  l'orme  che  di  fresco  eran  scolpite , 
A  porsi  in  avventura,  se  potea 
Saper  chi  l'omicidio  fatto  avea. 

41.  Ed  a  Gabrìna  dice  «he  Taspette; 
Che  senza  indugio  a  lei  hxk  ritomo. 
Ella  presso  al  cadavero  ai  mette, 
£  fissamente  vi  pon  gli  occhi  intomo; 
Perchè,  se  cosa  v'ha  che  le  dilette, 
Non  vuol  eh'  un  morto  invan  più  ne  sia  adorno, 
Come  colei  che  fii,  tra  l'altre  note, 
Quanto  avara  esser  più  femmina  puote. 

43.  Se  di  portarne  il  furto  ascosamente 
Avesse  avuto  modo  o  alcuna  speme, 
La  soprawesta  ^tta  riccamente 
Gli  avrebbe  tolta,  e  le  bell'arme  insieme. 
Ma  quel  che  può  celarsi  agevolmente 
Si  pifflia ,  e  '1  resto  fin  al  cor  le  preme. 
Fra  r  altre  spoglie  un  bel  cinto  levonne» 
E  se  ne  legò  i  fianchi  infra  due  gonne. 

43.  Poco  dopo  arrivò  Zerbin,  eh' avea 
Seguito  invan  di  Braddmaote  i  passi. 
Perchè  trovò  il  Senti er  che  si  torcea 
In  molti  rami  ch'ivano  ahi  e  bassi: 
E  poco  omai  del  giorno  rimanea. 
Né  volea  al  bujo  star  fira  quelli  sassi; 
£  per  trovare  albergo  drè  le  spalle 
Con  l'empia  vecchia  alla  funesta  valle. 

44*  Quindi  presso  a  dua  miglia  ritroyaro 
Un  gran  casteLche  fu  detto  Altariva, 
Dove  per  star  la  notte  si  fermerò, 
Che  già  a  gran  volo  inverso  il  ciel  saliva. 
Non  vi  stér  molto,  eh' un  lamento  amaro 
L'orecchie  d'ogni  parte  lor  feriva; 
E  veggOD  lacrimar  da  tutti  gli  occhi, 
Come  la  cosa  a  tutto  il  popol  tocchi. 

45.  Zerbino  dimandonne;  e  gli  fu  detta 
Che  venuf  era  al  cont'Anselmo  avviso, 
Che  fira  duo  monti  in  nn  sentiero  istrttto 
Giacca  il  suo  figlio  PiuabeDo  ucciso. 
Zerbin,  per  non  ne  dar  di  sé  sospetto. 
Di  ciò  si  finge  nuòvo,  e  abbassa  A  vilo; 
Ma  pensa  ben,  che  sensa  dubbio  sia 
Quel  ch'egli  trovò  m^n^to  in  su  la  via. 

46.  Dopo  non  molto  la  bara  funebre 
Giunse,  a  splendor  di  torchi  e  di  fiicelle. 
Là  dove  fece  le  strìda  più  crebre 

Con  un  batter  di  man  eira  alle  stelle, 
E  con  più  vena  fuor  delle  palpebre 
Le  lacnme  innondar  ]>er  le  mascelle:  ' 
Ma  più  dell'altre  nubilose  ed  atre. 
Era  la  (accia  del  misero  patre. 


47.  Mentre  apparecchio  si  iacea  sdenne 
Di  grandi  esequie  e  di  fiinebrì  pompe. 
Secondo  il  mo>ao  ed  ordiOe  che  tenne 
L'usanza  antiqua,  e  ch'ogni  età  corronip«; 
0a  parte  del  signore  lin  bando  venne^ 
Che  tosto  il  popular  strepito  rompe, 

E  promette  gran  premio  a  chi  dia  avviso 
Chi  stinto  sia  che  gli  abbia  il  figlio  ucciso. 

48.  Di  voce  in  voce,  e  d'una  in  altra  orecchia 
U  grìdo-'o  *1  bando  per  la  terra  scorse , 
Finché  l'udì  la  scellerata  vecchia, 

Che  di  rabbia  avansò  le  tigrì  e  Tono; 
E  quindi  alla  mina  s'apparecchia 
Di  Zerbino,  o  per  l'odio  che  gli  ha  forse, 
O  per  vantarsi  pur,  che  sola  prìva 
D'umanitade  in  uman  corpo  viva; 

49.  O  fosse  pur  per  guadagnarsi  il  premio: 
A  rìtrovar  n'andò  quel  Signor  mesto; 

E  dopo  un  verìsimil  suo  proemio, 
uh  cusso  che  Zerbin  fatto  avea  (|Q0Sto: 
E  quel  bel  cinto  si  levò  di  gremio. 
Che  '1  miser  padre  a  riconoscer  pretto. 
Appresso  il  '  testimonio  e  tristo  uffisto 
DeU'  empia  vecchia,  ebbe  per  chiaro  indiiif. 

50.  E  lacrimando  al  eiel  leva  le-  mani. 
Che  '1  figlinol  non  sarà  senta  vendetta. 
Fa  drcundar  l'albergo  ai  terraasani; 
Che  tutto  '1  popol  s' è  levato  in  fiotta. 
Zerbin  che  gli  nimici  aver  lontani 

Si  crede,  e  questa  ingiuria  non  aspetta. 
Dal  conte  Anselmo,  che  si  chiama  oCCeso 
Tanto  da  lui,  nel  primo  sonno  è  prato; 

Si.  E  quella  notte  in  tenebrosa  parte 
Incatenato  e  in  gravi  ceppi  messo. 
Il  Sole  ancor  non  ha  le  luci  sparte. 
Che  l'ingiusto  supplido  è  già  commesso: 
Che  nel  loco  medesimo  si  squarte. 
Dove  fu  il  mal  e' hanno  imputato  ad  essa 
Altra  esamina  in  ciò  non  si  fiicea: 
Bastava  cbe'l  Signor  cori  credea. 

Sa.  Poi  che  l'altro  mattin  la  bella  Aurora 
L'aer  seren  fé  bianco  e  rosso  e  giallo, 
Tutto  '1  popol  gridando:  Mora,  mora, 
Vien  per  punir  Zerbin  del  non  suo  &II0. 
Lo  SCIOCCO  vuleo  l'accompagna  fnora. 
Senz'ordine,  chi  a  piede  e  chi  a  cavallo; 
E  '1  Cavalier  di  Scozia  a  capo  chino 
Ne  vien  legato  in  s'un  piccol  ronzino. 

53.  Ma  Dio,  che  spesso  gl'innocenti  ajvta. 
Né  lascia  mai  chi  'n  sua  bontà  ai  fida , 
Tal  difesa  gli  avea  già  proweduU, 
Che  non  v'è  dubbio  più  ch'oggi  s'uccida. 
Quivi  Orlando  arrivò,  la  cui  venuta 
Alla  via  del  suo  scampo  gli  fu  guida. 
Orlando  giù  nel  pian  vide  la  gente 
Che  traea  a  morte  il  cavalier  dolente. 

64.  Era  con  lai  quella  fanchilla,  quella 
Che  ritrovò  nella  selvaggia  grotta, 
Del  re  Galego  la  figlia  isabella. 
In  poter  già  de'  malanclrin  condotta. 
Poi  che  lasciato  avea  nella  procella 
Del  truculoito  mar  la  nave  rotta: 
Quella  che  più  vicino  al  core  avea 
Questo  Zerbin»  che  l'abnt  onde  vivea. 
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55.  Orlando  te  Tavea  fatta  compagna, 
Poi  che  della  caverna  la  riscosse. 
Quando  costei  li  vide  alla  campagna, 
Domandò  Orlando,  chi  la  turlMi  fosse. 
Non  so,  diss*egii;  9  poi  su  la  montagna 
LascioUa,  e  verso  il  pian  ratto  si  mosse: 
Guardò  Zerbino,  ed  alla  vista  prima 

Lo  giudicò  Baron  di  molta  stima. 

56.  E  fattosegli  appresso,  domandollo 
Per  che  cagione  e  dove  il  meuin  preso. 
Levò  il  dolente  cavaliero  il  collo; 

£  meglio  avendo  il  Paladino  inteso. 
Rispose  il  vero;  e  cosi  ben  narroUo, 
Che  meritò  dal  Conte  esser- difeso.  *  " 
Bene  avea  il  Conte  alle  parole  scorto 
Ch'era,  innocente,  e  che  moriva  a  torto. 

57.  E  poi  che'ntese  che  commesso  questo 
Era  dal  conte  Anselmo  d'Altariva, 

Fu  certo  ch'era  torto  manifesto; 
Ch'altro  da  quel  fellon  mai  non  deriva. 
Ed  oltre  a  ciò ,  l' uno  era  all'  altro  infesto 
Per  r  antiquissimo  odio  che  bolliva 
Tra  il  si^igue  di  Maganza  e  df  Chiarmonte; 
E  tra  lor  eran  morti  e  danni  ed  onte. 

58.  Slegate  il  cavalier,  gridò,  canaglia, 

Il  Conte  a'  masnadieri ,  o  eh'  io  t  uccìdo. 
Chi  è  costui  che  sì  gran  colpi  taglia? 
Rispose  un  che  parer  volle  il  più  fido: 
Se  di  cera  noi  rassimo  o  di  paglia, 
E  di  fuoco  egli ,  assai  fora  quel  grido. 
E  venne  contra  il  Paladin  di  Francia: 
Orlando  contra  lui  chinò  la  lancia. 

59.  La  lucente  armatura  il  Maganzese, 
Che  levata  la  notte  avea  a  Zerbino, 
E  postasela  indosso,  non  difese 
Contro  l'aspro  incontrar  del  Paladino. 
Sopra  la  destra  guancia  il  ferro  prese: 
L'elmo  non  passò  già,  perch'era  &00; 
Ma  tanto  fu  della  percossa  il  crollo. 
Che  la  vita  gli  tolse,  e  roppe  il  collo. 

60.  Tutto  in  un  corso,  senza  tor  di  resta 

La  lancia,  passò  un  altro  in  mezzo '1  petto: 
Quivi  lasciolla,  e  la  mano  ebbe  presta 
A  Durindana;  e  nel  drappel  più  stretto 
A  chi  fece  due  parti  della  testa, 
A  chi  levò  dal  busto  il  capo  netto; 
Forò  la  gola  a  molti;  e  in  un  momento 
N'uccise  e  messe  in  rotta  più  di  cento. 

61.  Più  del  terzo  n'ha  morto,  e'I  resto  caccia 
E  ta&;lia  e  fende  e  fiere  e  fora  e  tronca. 
Chi  lo  scudo  e  chi  l' elmo  che  lo  'mpaccia , 
E  chi  lascia  lo  spièdo  e  chi  la  ronca; 

Chi  al  lungo,  chi  al  traverso  il  cam min  spaccia; 
Altri  s'appiatta  in  bosco,  altri  in  spelonca. 
Orlando  di  pietà  questo  di  privo, 
A  suo  poter  non  vuol  lasciarne  un  vÌYO. 

6a.  Di  cento  venti ,  (  che  Turpin  sottrasse 
Il  conto)  ottanta  ne  perirò  almeno. 
Orlando  finalmente  si  ritrasse 
Dpve  a  Zerbin  tremava  il  cor  nel  seno. 
S'al  ritornar  d'Orlando  s'allegrasse, 
Non  si  potrfa  contare  in  versi  appieno. 
Se  gli  saria  per  onorar  prostrato; 
Ma  si  trovò  sopra  il  ronun  legato.    ' 


63.  Mentre  ch'Orlando,  poi  che  lo  disciolse, 
L' ajutava  a  ripor  l'arme  sue  intorno, 
Ch'ai  capitan  della  sbirraglia  tolse. 
Che  per  suo  mal  se  n'era  fatto  adorno; 
Zerbino  gli  occhi  ad  Isabella  volse. 
Che  sopra  il  colle  avea  fatto  soggiomoi 
E  poi  che  della  pugna  vide  il  fine,. 
Portò  le  sue  bellezze  più  vicine. 

64*  Quando  apparir  Zerbin  si  vide  appresso 
La  donna  che  da  lui  fu  amata  tanto,* 
La  bella  donna  che  per  falso  messo 
Credea  sommersa,  e  n'ha  più  volte  pianto; 
Com'  un  ghiaccio  nel  petto  gli  sia  messo. 
Sente  dentro  aggelarsi,  e  triema  alquanto: 
Ma  tosto  il  freddo  manca,  ed  in  quel  loco 
Tutto  s'avvampa  d'amoroso  foco. 

65.  Di  non  tosto  abbracciarla  lo  ritiene 
La  riverenza  del  Signor  d'Anglante; 
Perchè  si  pensa,  e  senza  dubbio  tiene, 
Ch'Orlando  sia  della  donzella  amante. 
Così  cadendo  va  di  pene  in  pene, 

E  poco  dura  il  gaudio  eh'  ebbe  innante: 

Il  vederla  d'  altrui  peggio  sopporta^ 

Che  non  fé  quando  udì  ch'ella  era  morta. 

66.  E  molto  più  gli  duol  che  sia  in  podestà 
Del  cavaliero  a  cui  cotanto  debbo; 
Perchè  volerla  a  lui  levar,  né  onesta 

Né  forse  impresa  facile^  sarebbe. 
Nessuno  altro  da  sé  lassar  con  onesta 
Preda  partir  senza  romor  vorrebbe: 
Ma  verso  il  Conte  il  suo  debito  chiede  ' 
Che  se  lo  lasci  por  sul  collo  il  piede. 

67.  Giunsero  taciturni  ad  una  fonte, 
Dove  smontaro,  e  fér  qualche  dimora. 
Trassesi  l'elmo  il  travagliato  Conte, 
Ed  a  Zerbin  lo  fece  trarre  ancora. 
Vede  la  donna  il  suo  amatore  in  fronte, 
E  di  subito  gaudio  si  scolora; 

Poi  toma  come  fiore  umido  Suole 
Dopo  gran  pioggia  all'  apparir  del  Sole  ; 

68.  E  senza  indugio  e  senza  altro  rispetto 
Corre  al  suo  caro  amante,  e  il  collo  abbraccia; 
E  non  può  trar  parola  fuor  del  petto. 

Ma  di  lacrime  il  sen  bagna  e  la  faccia. 
Orlando  attento  all'amoroso  affetto. 
Senza  che  più  chiarezza  se  gli  faccia, 
Vide  a  tutti  gl'indiz)  manifesto 
Ch'  altri  esser  che  Zerbin  non  potea  questo. 

69.  Come  la  voce  aver  potè  Isabella, 

Non  bene  asciutta  ancor  l'umida  guancia. 
Sol  della  molta  cortesia  favella. 
Che  r  avea  usata  il  Paladin  di  Francia. 
Zerbino,  che  tenea  questa  donzella 
Gon  la  sua  vita  pare  a  una  bilancia , 
Si  getta  a*  pie  del  Conte,  e  quello  adora 
Come  a  cht  gli  ha  due  vite  date  a  un'ora. 

70.  Molti  ringraziamenti  e  molte  ofierte 
Erano  per  seguir  tra  1  cavalieri. 

Se  non  udfan  sonar  le  vie  coperte 
Dagli  arbori  di  firondi  oscuri  e  neri. 
Presti  alle  teste  lor,  ch'eran  scoperte. 
Posero  gli  elmi,  e  presero  i  destrieri: 
Ed  ecco  un  cavaliero  e  una  donzella 
Lor  sopravvien,  ch'appena  erano  in  sella. 

'9 
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71.  Era  questo  guerrler  quel  Mandricardo 
Che  dietro  Orlando  in  fretta  si  condusse 
Per  vendicar  Aizirdo  e  Maniiardo, 
Che  '1  Paladin  con  gran  valor  percusse: 
Quantunque  poi  lo  seguitò  più  tardo, 
Che  Doralice  in  suo  poter  ridusse, 
La  quale  avea  con  un  troncon  di  cerro 
Tolta  a  cento  guerrìer  carchi  di  ferro. 

73.  Non  sapea  il  Saracin  però  che  questo , 
Ch'egli  segufa,  fosse  il  Signor  d*Anglante: 
Ben  n*avea  indizio  e  segno  manifesto 

Ch*  esser  dovea  gran  cavaliero  errante. 
A  lui  mirò  più  eh' a  Zerbino,  e  presto 
Gli  andò  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piante; 
£  i  dati  contrasse^i  ritrovando, 
Disse  :  Tu  se*  colui  ch*  io  vo  cercando. 

^3.  Sono  ornai  dieci  giorni,  gli  soggiunse, 
Che  di  cercar  non  lascio  i  tuo*  vestigi: 
Tanto  la  fama  stimolommi  e  punse, 
Che  di  te  venne  al  campo  di  Parigi, 
Quando  a  fatica  un  vivo  sol  vi  giunse 
Di  mille  che  mandasti  ai  regni  stigi, 
E  la  straee  contò,  che  da  te  venne 
Sopra  i  ^orizj  e  quei  di  Trembenne. 

74.  Non  fui,  come  lo  seppi,  a  seguir  lento, 
£  per  vederti,  e  per  provarti  appresso: 
£  perchè  m' informai  del  guernimento 
C'nai  sopra  Tarme,  io  so  che  tu  sei  desso; 
E  se  non  T  avessi  anco,  e  che  fra  cento 
Per  celarti  da  me  ti  fossi  messo. 

Il  tuo  fiero  sembiante  mi  faria 
Chiaramente  veder  che  tu  quel  sia. 

75.  Non  si  nuò,  gli  rispose  Orlando,  dire 
Che  cavalier  non  sii  d*alto  valore; 
Perocché  si  magnanimo  desire 

Non  mi  credo  dbergasse  in  umil  core. 
Se  *1  volermi  veder  ti  fa  venire, 
Vo'  che  mi  veggi  dentro,  come  fuore: 
Mi  leverò  questo  elmo  dalle  tempie, 
Acciò  eh' a  punto  il  tuo  desire  adempie. 

76.  Ma  poi  che  ben  m' avrai  veduto  in  faccia. 
Air  altro  desiderio  ancora  attendi: 
Resta  ch'alia  cagion  tu  satisfaccia. 

Che  fa  che  dietro  questa  via  mi  prendi; 
Che  veggi  se  '1  valor  mio  si  confaccia 
A  quel  sembiante  fìer  che  si  commendi. 
Orsù,  disse  il  Pagano,  al  rimanente; 
Ch'ai  primo  ho  satbfatto  interamente. 

77.  Il  Conte  tuttavia  dal  capo  al  piede 

Va  cercando  il  Pagan  tutto  con  gli  occhi: 
Mira  ambi  i  fianchi,  indi  l'arcion;  né  vede 
Pender  né  qua  né  le  mazze  né  stocchi. 
Gli  domanda  di  ch'arme  si  provvede, 
S'avvien  che  con  la  lancia  in  fallo  tocchi. 
Rispose  quel  :  Non  ne  pigliar  tu  cura  : 
Cosi  a  molt' altri  ho  ancor  fatto  paura. 

78.  Ho  sacramento  di  non  cinger  spada, 
Finch' io  non  tolgo  Durindana  al  Coste; 
£  cercando  lo  vo  per  ogni  strada. 
Acciò  più  d'una  posta  meco  sconte. 


Era  d'fittòr,  che  già  mili'anni  é  morto 


79.  La  spada  sola  manca  alle  buone  arme: 
Come  rubata  fu,  non  ti  so  dire. 

Or,  che  la  porti  il  Paladino,  parme; 
£  di  qui  vien  ch'egli  ha  si  grande  ardire. 
Ben  penso,  éo  con  lui  posso  accozxarme, 
Fargli  il  mal  tolto  ormai  ristituire. 
Cercolo  ancor,  che  vendicar  disio 
U  famoso  Agrican,  genitor  mio. 

80.  Orlando  a  tradimento  gli  die  morte: 
Ben  io  che  non  potea  farlo  altrimente. 
Il  Conte  più  non  tacque,  e  gridò  forte» 
E  tu,  e  qualunque  il  dice,  se  ne  mente. 
Ma  quel  che  cerchi,  t'é  venuto  in  sorte: 
Io  «ono  Orlando,  e  uccisil  giustamente; 
E  questa  é  quella  spada  che  tu  cerchi  ^ 
Che  tua  saré,  se  con  virtù  la  meri^hi. 

81'.  Quantunque  eia  debitamente  mia. 
Tra  noi  per  gentilezza  si  contenda: 
Né  voglio  in  questa  pugna  ch'ella  sia 
Più  tua  che  mìa  ;  ma  a  un  arbore  s' appenda. 
Levala  tu  liberamente  via, 
S' avvien  che  tu  m' uccida  o  che  mi  prenda. 
Cosi  dicendo.  Durindana  prese, 
E  'n  mezzo  il  campo  a  un  arbuscel  l' appese* 

82.  Già  Tun  dall'altro  é  dipartito  lunge. 
Quanto  sarebbe  un  mezzo  tratto  d*  arco  ; 
Già  l'uno  contra  l'altro  il  destrier  punge. 
Né  delle  lente  redine  gli  é  parco; 

Già  l'uno  e  l'altro  di  sran  colpo  aggiunge 
Dove  per  l'elmo  la  veduta  ha  varco. 
Parveno  l'aste,  al  rompersi,  di  gielo; 
E  in  mille  scheggie  andAr  volando  al  cielo. 

83.  L'una  e  l'altra  asta  é  forza  che  si  spezzi; 
Che  non  voglion  piegarsi  i  cavalieri, 

'I  cavalier  che  tornano  coi  pezzi  ^ 
Che  son  restati  appresso  i  calci  interi. 
Quelli  che  sempre  fur  nel  ferro  avvezzi. 
Or,  come  duo  villan  per  sdegno  fieri 
Nel  partir  acque  o  termini  di  prati, 
Fan  crudel  zuffa  di  duo  pali  armati. 

84-  Non  stanno  l'aste  a  quattro  colpi  salde, 
£  mancan  nel  furor  di  quella  pugna. 
Di  qua  e  di  là  si  fan  l' ire  più  calde  ; 
Né  da  ferir  lor  resta  altro  cne  pugna. 
Schiodano  piastre,  e  straccia n  maglie  e  falde. 
Purché  la  man ,  dove  s'  aggraffi ,  giugna. 
Non  desideri  alcun,  perchè  più  vadia, 
Martel  più  grave  o  più  dura  tanaglia. 

85.  Come  può  il  Saracin  ritrovar  sesto 
Di  finir  con  suo  onore  il  fiero  invito? 
Pazzia  sarebbe  il  perder  tempo  in  questo; 
Che  nuoce  al  feritor  più  ch'ai  ferito. 
Andò  alle  strette  l'uno  e  l'altro,  e  presto 
n  Re  pagano  Orlando  ebbe  ghermito: 

Lo  stringe  al  petto  ;  e  crede  far  le  prove 
Che  sopra  Anteo  fé  già  il  figliuol  di  Giove» 

86.  Lo  piglia  con  molto  impeto  a  traverso: 
Quando  lo  spinge,  e  quando  a  sé  lo  tira; 
Ed  é  nella  gran  collera  si  immerso, 

Ch'  ove  resti  la  briglia  poco  mira. 
Sta  in  sé  raccolto  Orlando,  e  ne  va  verse 
Il  suo  vantaggio,  e  alla  vittoria  aspira: 
Gli  pon  ja  cauta  man  sopra  le  ciglia 
Del  cavallo,  e  cader  ne  fa  la  briglia. 
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87.  n  Saracino  0^1  poter  vi  mette 

Che  lo  soffoghi,  o  dell' arcion  lo  svelta. 
P^egli  urti  il  Conte  ha  le  ginocchia  strette; 
Né  in  questa  parte  yuoI  piegar,  né  in  quella. 
Per  quel  tirar  che  fa  il  Pagan,  constrette 
Le  ciogie  son  d' abbandonar  la  9ella. 
Orlando  è  in  terra ,  e  appena  se  *ì  conosce  ; 
Ch'  i  piedi  ha  in  staffa,  e  stringe  ancor  le  cosce. 

88.  Con  quel  rumor  eh*  un  sacco  d*  arme  cade, 
Risuona  il  Conte,  come  il  campo  tocca. 

Il  destrier  e*  ha  la  testa  in  libertade, 
Quello  a  chi  tolto  il  freno  era  di  bocca , 
I>ion  più  mirando  i  boschi  che  le  strade» 
Con  ruinoso  corso  si  trabocca, 
Spinto  di  qua  e  di  là  dal  timor  cieco; 
E  Mandricardo  se  ne  porta  seco. 

89.  Doralice  che  vede  la  sua  guida 
Uscir  del  campo,  e  torlesi  d'appresso, 
£  mal  restame  senza  si  confida, 

Dietro,  correndo,  il  suo  ronzin  gli  ha  messo. 
Il  Pagan  per  orgoglio  al  destrier  grida, 
£  con  mani  e  con  piedi  il  batte  spesso; 
E,  come  «où  sia  bestia,  lo  minaccia 
Perchè  si  fermi,  e  tuttavia  più  il  caccia. 

90.  La  bestia  ch'era  spaventosa  e  poltra, 
Senza  guardarsi  ai  pie,  corre  a  traverso. 
Già  corso  avea  tre  miglia,  e  seguiva  oltra, 
S' un  fosso  a  quel  desir  non  era  ay verso; 
Che,  sanza  aver  nel  fondo  o  letto  o  coltra, 
Ricevè  Tuno  e  l'altro  in  sé  riverso. 

Die  Mandricardo  in  terra  aspra  percossa; 
Né  però  si  fiaccò  né  si  roppe  ossa. 

91.  Quivi  si  ferma  il  corridore  alfine; 

Ma  non  si  può  guidar,  che  non  ha  (reno. 
Il  Tartaro  10  tien  preso  nel  crine, 
£  tutto  é  di  furore  e  d'ira  pieno. 
Pensa,  e  non  sa  quel  che  di  far  destine. 
Pongli  la  briglia  del  mio  palafreno. 
La  donna  gli  dicea;  che  non  è  molto 
Il  mio  feroce,  o  sia  col  freno  o  sciolto. 

97.  Al  Saracin  parca  discortesia 
La  prolferta  accettar  di  Doralice; 
Ma  fren  gli  farà  aver  per  altra  via 
Fortuna  a*  suoi  disfi  molto  fautrice. 
Quivi  Gabrina  scellerata  invia. 
Che,  poi  che  di  Zerbin  fu  traditrice, 
Fuggia,  come  la  lupa  che  lontani 
Oda  venire  i  cacciatori  e  i  cani. 

93.  Ella  avea  ancora  indosso  la  gonnella, 
E  quei  medesmi  giovenili  ornati 

Che  furo  alla  vezzosa  damiffella 

Di  Pinabel,  per  lei  vestir,  levati; 

Ed  avea  il  palafreno  anco  di  quella. 

Dei  buon  del  mondo  e  degli  avvantaggiati. 

La  vecchia  sopra  il  Tartaro  trovosae, 

Ch' ancor  non  s'era  accorta  .che  vi  fosse. 

94.  L' abito  giovenil  mosse  la  figlia 

Di  Stordiiano,  e  Mandricardo  a  riso. 

Vedendolo  a  colei  che  rassimiglia 

A  un  babbuino,  a  un  bertuccione  in  viso. 

Disegna  il  Saracin  torlo  la  briglia 

Pel  suo  destriero,  e  riuscì  l'avviso. 

Toltogli  il  morso,  il  palafren  minaccia. 

Gli  grida,*  lo  spaventa,  e  in  fu|^a  il  caccia. 


95.  Quel  fugge  per  la  selva,  e  seco  porta 
La  quasi  morta  vecchia  di  paura 

Per  valli  e  monti,  e  per  via  dritta  e  tórta, 
Per  fossi  e  per  pendici  alla  ventura. 
Ma  il  parlar  di  costei  si  non  m'importa,  (a) 
Ch'io  non  debba  d' Orlando  aver  più  cura, 
Ch'alia  sua  sella  ciò  ch'era  di  guasto. 
Tutto  ben  racconciò  senza  contrasto. 

96.  Rimontò  sul  destriero,  e  sté  gran  peizo 
A  riguardar  che  '1  Saracin  tornasse. 

Noi  vedendo  apparir,  volse  da  sezzo 
Egli  esser  quel  eh' a  rìitpvarlo  andasse; 
Ma,  come  costumato  e  bene  avvezzo, 
Non  prima  il  Paladin  quindi  si  trasse. 
Che  con  dolce  parlar  grato  e  cortese 
Buona  licenzia  aagli  amanti  prese. 

97*Zerbin  di  quel  partir  molto  si  dolse; 
Di  tenerezza  ne  piangea  Isabella  : 
Yoleano  ir  seco;  ma  il  Conte  non  volse 
Lor  compagnia ,  bench'  era  e  buona  e  bella  ; 
E  con  questa  ragion  se  ne  disciolse: 
Ch*a  guerrìer  non  é  infamia  sopra  quella^ 
Che,  quando  cerchi  un  suo  nimico,  prenda 
Compagno  che  V  ajuti  e  che  '1  difenda. 

98.  Li  preso  poi  che,  quando  il  Saracino, 
Prima  ch'in  lui,  si  nscon trasse  in  loro. 
Gli  dicesser  ch'Orlando  avrfa  vicino 
Ancor  tre  eiorni  per  quel  tenitoro: 

Ma  dopo  che  sarebbe  il  suo  cammino 
Verso  le  'nsegne  dei  bei  figli  d'oro. 
Per  esser  con  l'esercito  ai  Cariò, 
Acciò,  volendol,  sappia  onde  chiamarlo. 

99.  Quelli  promiser  farlo  volentieri, 

E  questa  e  ogn*  altra  cosa  al  suo  comando. 

Feron  cammin  diverso  i  cavalieri. 

Di  qua  Zerbino,  (3)  e  di  A  il  conte  Orlando. 

Prima  che  pigli  il  Conte  altri  Bentieri, 

All'arfoor  tolse,  e  a  sé  ripose  il  brando; 

E  dove  meglio  col  Pagan  pensosse 

Di  potersi  racontrare,  il  destrier  mosse. 

100.  Lo  strano  corso  che  tenne  il  cavallo 
Del  Saracin  pel  bosco  senza  via. 

Fece  ch'Orlando  andò  duo  giorni  in  Mio, 
Né  lo  trovò,  né  potè  averne  spia. 
Giunse  ad  un  rivo  che  parca  cristallo, . 
Nelle  cui  sponde  nn  bel  pratel  fioria, 
Di  nativo  color  vago  e  dipinto, 
£  di  molti  e  belli  arbori  distinto. 

loi.  Il  merigge  facea  erato  l'orezzo 
Al  duro  armento  ed  al  pastore  ignudo; 
Sì  che  né  Orlando  sentfa  alcun  ribrezzo. 
Che  la  corazza  avea,  l'èhno  e  lo  scudo. 
Quivi  egli  entrò,  per  riposarvi,  in  mezzo; 
E  v'ebbie  travaglioso  albergo  e  crudo, 
£  più,  che  dir  si  possa,  empio  soggiorno 
Quell'infelice  e  sfortunato  gioma 

103.  Volgendosi  ivi  intomo,  vide  scrìtti 
Molti  arbuscelU  in  su  l'ombrosa  rìva. 
Tosto  che  fermi  v'ebbe  gli  òcchi  e  fitti, 
Fu  certo  esser  di  man  della  sua  diva. 
Questo  era  un  di  juei  lochi  già  descritii, 
Ove  sovente  con  Medor  veniva 
Da  casa  del  pastore  indi  vicina 
La  bella  donna  del  Gatai  regina. 
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io3.  Angelica  e  Medor  con  cento  nodi 
Legati  insìenifyije  in  cento  lochi  Tede. 
Quante  lettere  son.  Unti  son  chiodi 
Coi  quali  Amore  il  cor  gli  punge  e  fiede. 
Va  c#l  pentier  cercando  in  milw  modi 
ìion  crMier  quel  eh* al  suo  dispetto  crede: 
Ch'altra  Anglica  sia  creder  si  sforia, 
Ch'  abbia  scritto  il  suo  nome  in  quella  scorza. 

io4«  Poi  dice:  Conosco  io  pur  queste  note: 
Di  ìàV  io  n'  ho  tante  vedute  e  lette. 
Finger  questo  Medoro  ella  si  puote: 
Forse  eh'  a  me  liv^to  cognome  mette. 
Con  tali  opinioni  dal  ver  remote , 
Usando  fraude  a  sé  roedesmo,  stette 
Nella  speranza  il  mal  contento  Orlando, 
Che  si  seppe, a  sé  stesso  ir  procaccianda 

io5.  Ma  sempre  pia  raccende  e  più  rinnova, 
Quanto  spegner  più  cerca,  il  rio  sospetto: 
Come  r  incauto  angel,  che  si  ritrova 
In  ragna  o  in  visco  aver  dato  di  petto, 
Quanto  più  batte  Tale  e  più  si  prova 

.  Dì  disbrigar,  più  vi  si  lega  stretto. 
Orlando  viene  ove  s'incurva  il  monte 
A  guisa  d'arcò  in  su  la  chiara  fonte. 

106.  Aveano  in  su  l' entrata  il  luogo  adorno 
Coi  piedi  storti  edere  e  viti  erranti: 


Quivi  solcano  al  più  cocente  giorno 
Stare  abbracciati  i  duo  felici  amanti 
y  aveano  i  nomi  lor  dentro  e  d'intorno. 
Più  che  in  altro  dei  luoghi  circonstanti, 
Scritti,  qual  con  carbone  e  qual  con  gesso, 
E  qual  con  punte  di  coltelli  impresso. 

107.  Il  mesto  Conte  a  pie  quivi  discese; 
K  vide  in  .su  l'entrata  della  grotta 
Parole  assai,  àìt  di  sua  man. distese 
Medoro  avea,  (Se  parean  scritte  allotta. 
Del  gran  piacer  che  nella  grotta  prese. 
Questa  sentenzia  in  versi  avea  ridotta. 
Che  fosse  eulta  in  suo  linguaggio  io  penso; 
Ed  era  nella  nostra  tale  il  senso: 

108.  Liete  piante,  verdi  erbe,  limpide  acque, 
Spelunca  opaca,  e  di  fredde  ombre  grata, 
Dove  la  bella  Angelica,  che  nacque 

Di  Galafron,  da  molti  invano  amata. 
Spesso  nelle  mie  braccia  nuda  giacque; 
Della  comoditli  che  qui  m'è  data. 
Io  povero  Medor  ricompensarvi 
D'altro  non  posso,  che  d'ognor  lodarvi; 

100.  E  di  pregare  ogni  signore  amante, 
E  cavalieri  e  damigelle,  e  ognuna 
Persona  o  paesana  o  viandante, 
Che  qui  sua  volontà  meni  o  Fortuna ,  (  piante 
Ch'air  erbe,  all'ombra,  all'antro,  al  rio,  alle 
Dica:  Benigno  abbiate  e  Sole  e  Luna, 
£  delle  Nioife  il  coro,  che  provveggia 
Che  non  conduca  a  voi  pastor  mai  greggia. 

110.  Era  scritto  in  arabico,  che '1  Conte 
Intendea  cosi  ben,  come  latino. 
Fra  molte  lingue  e  molte  eh' avea  pronte. 
Prontissima  avea  quella  il  Paladino; 
.£  gli  schivò  più  volte  e  danni  ed  onte, 
Che  si  trovò  tra  il  popol  Saracino. 
Ma  non  si  vanti,  se  già  n'ebbe  frutto; 
Ch'un  danno  or  n'ha,  che  può  scontargli  il  tutta 


III.  Tre  volte  e  quattro  e  sei  lesse  Io  scritto 
Quello  infelice,  e  pur  cercando  invano 
Che  non  vi  fosse  quel  che  v'era  scrìtto; 
£  sempre  lo  vedea  più  chiaro  e  piano: 
Ed  ogni  volta  in  mezzo  il  petto  afflitto 
Strìngerai  il  cor  sentfa  con  fredda  mano. 
Rimase  alfin  con  gli  occhi  e  con  la  mente 
Fissi  nel  sasso,  al  Bm§ao  indiflGsrenie. 

119.  Fa  allora  per  uscir  dal  sentimento; 
SI-  tutto  in  preda  del  dolor  si  lassa. 
Credete  a  chi  n'ha  fatto  esperimento. 
Che  questo  è  '1  duol  che  tutti  gli  altn  possa. 
Caduto  gli  era  sopra  il  petto  il  mento. 
La  fronte  priva  di  baldanza,  e  bassa; 
Mò  potè  aver  (che '1  duol  l' occupò  tanto) 
Alle  querele  voce,  o  umore  al  pianto. 

ii3.  L'impetuosa  doglia  entro  rìroase. 
Che  voiea  tutta  uscir  con  tix>ppa  fretta. 
Cosi  veggiam  restar  l'acqua  nel  vase. 
Che  krgo  il  ventre  e  la  bócca  aU>ia  stretta  : 
Che  nei  voltar  che  si  fa  in  su  la  base, 
L'amor  che  vorrìa  uscir,  tanto  s'affretta, 
E  neir  angusta  via  tanto  s'intrica, 
Ch'a  goccia  a  goccia  Ino  re  esce  a  fatica. 

I  iL  Poi  ritorna  in  ce  alquanto  ,  e  pensa  come 
Possa  esser  che  non  sia  la  cosa  vera: 
Che  voglia  alcun  cosi  infamare  il  nome 
Della  sua  donna  e  crede  e  brama  e  spera, 
O  gravar  lui  d' insòpportabil  some 
.Tanto  di  gelosia,  che  se  ne  pera; 
JBd  abbia  quel,  sia  chi  9Ì  voglia  stato. 
Molto  la  man  di  lei  bene  imitato. 

11 5.  In  cosi  poca,  in  cosi  debol  speme 
Sveglia  gli  soirti,  e  gli  rifranca  un  poco; 
Indi  al  suo  origliadoro  il  dosso  preme ,/ 
Dando  eia  il  Sole  alla  sorella  loco. 

Non  molto  va,  che  dalle  vie  supreme 
Dei  tetti  uscir  vede  il  vapor  del  fuoco. 
Sente  cani  abbajar,  rouggiare  armento: 
Viene  alla  villa ,  e  piglia  alloggiamento. 

116.  Languido  smonta,  e  lascia  Brìgliadoro 
A  un  discreto  garzon  che  n'abbia  cura. 
Altri  il  disarma,  altri  gli  sproni  d'oro 
Gli  leva,  altrì  a  forbir  va  l'armatura. 
Era  questa  la  casa  ove  Medoro 
Giacque  ferito,  e  v'ebbe  alta  avventura. 
Corcarsi  Orlando  e  non  cenar  domanda. 
Di  dolor  sazio,  e  non  d'altra  vivanda. 

117.  Quanto  più  cerca  rìtrovar  quiete. 
Tanto  ritrova  più  travaglio  e  pena; 
Che  dell'  odiato  scritto  ogni  parete. 
Ogni  uscio,  ogni  finestra  veoe  piena. 
Chieder  ne  vuol:  poi  tien  le  labbra  chete; 
Che  teme  non  si  far  troppo  serena, 
Troppo  chiara  la  cosa  che  di  nebbia 
Cerca  offuscar,  perchè  men  nuocer  debbia. 

118.  Poco  gli  giova  usar  Traode  a  sé  stesso; 
Che,  senza  domandarne,  è  chi  ne  paria. 
11  pastor,  che  lo  vede  cosi  oppiasse 

Da  sua  tristizia,  e  che  vorrìa  levarla. 
L'istoria  nota  a  sé,  che  -dicea  spesso 
Di. quei  duo  amanti  a  chi  volea  ascoltarla, 
Ch'  a  molti  dilettevole  fu  a  udire , 
GÌ* inoomindò  senza  rispetto  a  dire: 
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X19.  Come  esso  a*  prieghi  d'Angelica  bella 
Portato  area  Medoro  alla  sua  villa; 
Ch'era  ferito  gravemente,  e  ch'ella 
Curò  la  piaga,  e  in  pochi  di  guarìlla: 
Ma  che  nel  cor  d'una  maggior  di  quella 
Lei  feri  Aroor;  «  di  poca  sdntilla 
L'  accese  tanto  e  si  cocente  foco. 
Che  n'  ardea  tutta,  e  non  Uttrava  loeo: 

120.  E  senza  aver  rispetto  ch'ella  fusse 
Figlia  del  maggior  Re  ch'abbia  il  Levante | 
Da  troppo  amor  constretta  si  condusse  . 

A  farsi  moglie  d' un  povero  fante. 

Ali' ultimo  l' istoria  si  ridusse, 

Che  '1  pastor  fé  poftar  la  gemma  innante, 

Ch'alia  sua  dipartenza,  per  mercede 

liei  buono  all)ergo.  Angelica  gì!  diede. 

121.  Questa  condnsion  fn  la  secnre 

Che  '1  capo  a  un  coloo  gli  levò  dal  collo , 
Poi  che  a' innumerabil  battiture 
Si  vide  il  manigoldo  Amar  satollo. 
Celar  si  studia  Orlando  il  duolo;  e  pure 
Quel  gli  fa  forza,  e  male  asconder  puòUo; 
Per  lacrime  e  suspir  da  bocca  e  d'occhi 
Convien,  voglia  o  non  voglia,  aifin  che  soocchL 

122.  Poi  ch'allargare  il  freno  al  dolor  puole» 
(Che  resta  solo,  e  senza  altrui,  rispetto) 
Giù  dagli  occhi  rieando  per  le  gote 
Sparge  un  fiume  di  lacrime  sul  petto: 
Sospira  e  genie,  e  va  con  spesse  ruote  ' 
Di  auk  di  \k  tutto  cercando  il  letto; 

E  più  duro  eh' un  sasso,  e  più  pungente 
Che  se  fosse  d'urtica,  se  lo  sente. 

123.  In  tanto  aspro  travaglio  gli  soccorre 
Che  nel  medesmo  letto,  in  che  giaceva. 
L'ingrata  donna  venutasi  a  porre 

Col  suo  drudo  più  volte  esser  doveva. 
Non  altrimenti  or  quella  piuma  abborre^ 
Né  con  minor  prestezza  se  ne  leva, 
Che  dell'erba  il  villan  che  s'era  mesa» 
Per  chiuder  gli  occhi,  e  vegga  il  serpe  appresso. 

124-  Quel  letto,  quella  casa,  quel  «pastore 
Immantinente  in  tant'odìo  gii  casca,     ^ 
Che ,  senza  aspettar  Luna ,  o  che  l' albóre 
Che  va  dinanzi  al  nuovo  giorno  nasca , 
Piglia  Tarme  e  il  destriero,  ed  esce  fuore 
Per  mezzo  il  bosco  alla  più  oscura  frasca; 
E  quando  poi  gli  è  avviso  d'eSser  solo. 
Con  gridi  ed  urli  apre  le  porte  al  duola 

195.  Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  resta; 
Né  la  notte  né  '1  di  si  dà  mai  pace: 
Fugge  cittadi  e  borghi,  e  alla  foresta 
Sul  terren  dui*o  al  discoperto  giace. 
Di  se  si  maraviglia,  ch'abbia  m  testa 
Una  fontana  d'acqua  si  vivace, 
E  come  sospirar  possa  mai  tanto; 
E  spesso  dice  a  sé  cosi  nel  pianto: 

126.  Queste  non  son  più  lacrime,  che  fuore 
Stillo  dagli  occhi  con  ai  larga  vena: 
Non  snppliron  le  lacrime  al  dolore; 
Finir,  eh* a  mezzo  era  il  dolore  appena* 
Dal  fuoco  spinto  ora  il  vitale  umore. 
Fugge  per  quella  via  ch'agli  occhi  mena; 
Ed  è  quel  che  si  versa,  e  trarrà  insieme 
£  '1  dolore  e  la  vita  aU'  ore  estrema^ 


127.  Questi,  ch'indizio  fan  dd  mio  tormento  1 
sospir  non  sono;  né  i  sospir  son  tali. 
Quelli  bao  triegua  talora;  io  mai  non  sento 
Che  '1  petto  mio  men  la  sua  pena  esali. 
Amor  cbe  m'arde  il  cor,  fa  questo  vento ^ 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  l'ali. 
Amor,  con  che  miracolo  lo  fai. 
Che  'n  fu€K;o  il  tengbi,  e  noi  consumi  mai? 

128. Non  son, non  sono  io  quel  ^he  pajo  inviso: 
Quel  ch'era  Orlando,  è  morto,  ed  è  sotterra; 
La  sua  donna  ingratissima  l'ha  ucciso: 
Si,  mancando  di  iìè,  eli  ha  fatto  guerra. 
Io  son  lo  spirto  suo  da  lui  diviso. 
Ch'in  questo  inferno  tormentandosi  erra, 
Acciò  con  l'ombra  sia,  che  sola  avanza, 
Esempio  a  chi  in  Amor  pone  sp^anza. 

129.  Pel  bosco  errò  tutta  la  notte  il  Conte; 
É  allo  spuntar  della  diurna  fiamma 
Lo  tornò  il  suo  destin  sopra  la  fonte, 
Dove  Medoro  insculse  l'epigramma. 
Veder  V  ingiuria  sua  scritta  nel  monte 
L'accese  si,  ch'in  lui  non  restò  dramma 
Che  non  fosse  odio,  rabbia,  ira  e  furore; 
Né  più  indugiò,  che  trasse  il  brando  fuore. 

i3o.  Tagliò  lo  scritto  e  '1  sasso,  e  i'm  al  cielo 
A  volo  alzar  fé  le  minute  schegae. 
Infelice  quell'antro,  ed  Ogni  stelo 
In  cui  Medoro  e  Angelica  si  legge! 
Cosi  restar  quel  di,  ch'ombra  né  gielo 
A  pastor  mai  ngn  daran  più,  nò  a  gregge: 
E  quella  fonte,  già  si  chiara  e  pura, 
Da  cotanta  ira  fu  poco  sicura; 

i3t.  Che  rami  e  ceppi  e  tronchi  e  sassi  e  zolle 
Non  cessò  di  gittar  nelle  bell'onde. 
Finché  da  sommo  ad  imo  si  turbolle. 
Che  non  furo  mai  più  chiare  né  monde: 
E  stanco  alfin,  e  alfin  di  sudor  molle, 
Poi  che  la  lena  vinta  non  risponde 
Allo  sdegno,  al  grave  odio,  all'ardente  ira. 
Cade  sul  prato ,  e  verso  il  ciel  sospira. 

i3a.  Afflitto  e  stanco  alfin  cade  nell'erba^ 
£  ficca  gli  occhi  al  cielo ,  e  non  fa  motto. 
Senza  cibo  e  dormir  cosi  si  serba, 
Che  '1  Sole  esce  tre  volte,  e  torna  sotto. 
Di  crescer  non  cessò  la  pena  acerba. 
Che  fuor  del  senno  alfin  l' ebbe^condotto. 
U  quarta  di,'  da  gran  furor  comtnpsso, 
E  maglie  e  piastre  si  stracciò  di  dosso. 

i33.  Qui  riman  l'elmo,  e  là  riman  lo  scudo; 
Lontan  gli  arnesi ,  e  più  jl^otan  l' usbergo  : 
L'arme  sue  tutte,  insomii^af  vi  concludo, 
Avean  pel  bosco  differente  albejrgc^  ' 
E  poi  si  squarciò  i  pamu^  «e  giostrò  ignudo 
L'ispido  ventre,  e  tHtto/ì.  petto  e  '1  tergo; 
E  cominciò  la  gran  (bilia,  ^i  orrenda. 
Che  della  più  non  sarà  mai  chi  'ntenda. 

i34'  In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  veunoi 
Che  rimase  offuscato  in  ogni  senso. 
Di  tor  la  spada  in  man  non  gli  sovvenne; 
Che  fatte  avrfa  mirabil  cose,  penso. 
Ma  né  quella,  né  score,  né  bipenne 
Era  bisogno  al  suo  vigore  immenso. 
Quivi  fé  ben  delle  sue  prove  eccelse; 
Ch'un  alto  pino  al  primo  crollo  svelse: 
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i35.  E  sftìae  dopo  fl  primo  altri  parecchi , 
Come  fosser  nnocchi,  ebali  o  aneti; 
E  fa  il  simil  di  querce  e  d'olmi  vecchi» 
Di  iagffi  e  d'orai  e  d'ilici  e  d'abeti. 
Quel  cn'an  uccellator,  che  l'apparecchi 
Il  campo  mondo»  fii,  per  por  le  reti, 
Dei  giunchi  e  delle  stoppie  e  dell'uniche» 
Facea  de'  cerrì  e  d' altre  piante  antiche. 

i36. 1  pastor  che  sentito  hanno  il  fracasso» 
Lascuindo  il  gregge  sparso  alla  foresta» 
Chi  di  qua,  chi  di  U,  tutti  a  gran  passo, 
Vi  vengono  a  veder  che  cosa  è  questa. 
Ma  son  giunto  a  quel  segno,  il  qual  s' io  passo» 
Vi  potila  la  mia  istoria  esser  molesta  ; 
Ed  io  la  vo'  piuttosto  differire» 
Che  v'abbia  per  lunghezza  a  fastidire. 


%%^»»^^>^%» 


CANTO  XXIV. 


▲BOOMXKTO 

Zerbin  rimette  ad  Odorìco  l'onte. 
Ed  a  Gabrìna,  e  via  li  manda  in  pace. 
Ma,  per  difender  la  nmda  del  Conte» 
Ucciso  è  poi  da  Mandrìcardo  audace, 
piange  Isabella  ;  e  quel  con  Rodomonte 
Aspra  battaglia,  ed  alfin  tregua  face» 
Per  dar  soccorso  ad  Agramente  «  ai  loro, 
Che  quasi  erano  in  preda  ai  Gigli  d' oro. 

VJhi  mette  il  pie  su  l'amorosa  pania, 
Cerchi  ritrarlo,  e  non  v'inveschi  l'ale; 
Che  non  è  in  somma  Amor  se  non  insania» 
A  giudizio  de'  savi  universale: 
E  sebben  come  Orlando  ognun  non  smania» 
Suo  furor  mostra  a  qualch' altro  segnale. 
E  quale  è  di  pazzia  segno  più  espresso» 
Che,  per  altri  voler,  perder  sé  stesso? 

3.  Yarj  gli  elTettr  son;  ma  la  pazzia 
È  tutt'una  però,  che  li  fa  uscire. 

Gli  è  come  una  gran  selva,  ove  la  via 
Conviene  a  forza,  a  chi  vi  va,  fallire: 
Chi  su  chi  giù,  chi  qua  chi  ìk  travia. 
Per  concludere,  in  somma»  io  vi  vo'  dire: 
A  chi  in  amor  s' invecchia ,  oltr'  ogni  pena  » 
Si  convengono  i  ceppi  e  la  catena. 

5.  Ben  mi  si  potria  dir:  Frate,  tu  vai 

L'altrui  mostrando,  e  non  vedi  il  tuo  Mio. 
Io  vi  rispondo  che  comprendo  assai. 
Or  che  di  mente  ho  lucido  intervallo; 
Ed  ho  gran  cura  (e  spero  farlo  ormai) 
Di  riposarmi,  e  d'usar  fuor  di  ballo: 
Ma  tosto  far,  come  vorrei,  no]  posso; 
Che  '1  male  è  penetrato  infin  all'  osso. 

4.  Signor,  neir  altro  canto  io  vi  dicea 
Che  1  forsennato  e  furioso  Orlando 
Trattesi  l'arme  e  sparse  al  campo  avea» 
Squarciati  i  panni,  via  gittate  il  brando, 
Svelte  le  piante,  e  risonar  ficea 

I  cavi  sassi  e  l'alte  selve;  quando 
Alcun' pastori  al  suon  trasse  in  quel  lato 
Lor  stella»  0  qualdie  lor  grave  peccato. 


5.  Viste  del  pazzo  V  incredibtl  prove 

Poi  più  d  appresso»  e  la  possanza  estrema. 

Si  voltan  per  fuggir;  ma  non  sanno  ove  » 

SI  come  avviene  in  subitane  tema. 

U  pazzo  dietro  for  ratto  si  muove: 

Uno  ne  pi^l>s,  e  del  capo  lo  scema 

Con  la  Mellita  che  torrìa  alcuno 

Dall' arbor  pome,  o  vago  fior  dal  pn»o. 

6.  Per  una  gamba  il  grave  tronco  prese» 

E  quello  usò  per  mazza  addosso  al  resto. 
In  terra  un  pajo  addormentato  stese^ 
Ch'ai  novissimo  di  forse  fia  desto: 
Gli  altri  sgombrerò  subito  il  paese» 
Ch'ebbono  il  piede  e  il  buono  avvito  presto. 
Non  seria  stato  il  pazzo  al  seguir  lento ^ 
Se  non  ch'eri  già  vòlta  al  loro  armento. 

7.  Gli  agricuhort,  accorti  agli  akrd'  esempli» 
Lascian  nei  campi  aratri  e  marre  e  falci: 
Chi  monta  su  le  case»  e  chi  sui  templi» 
(Poiché  non  soa  sicuri  olmi  né  salci) 
Onde  l'orrenda  furia  si  contempli»' 

Ch' e  pugni»  ad  urti,  a  morsi,  a  graffi,  a  calci. 
Cavalli  e  buoi  rompe»  fracassa  e  strugge; 
E  ben  è  corridor  cki  da  lui  fugge. 

8.  GI4  potreste  sentir  come  rimbombo 
L' alto  rumor  nelle  propinque  ville 
D'urli  e  di  corni,  rusticane  trombe» 

E  più  spesso  che  d' altro,  il  snon  di  squìUe^ 
E  con  spuntoni  ed  archi  o  spiedi  e  Trombe 
Veder  dai  monti  sdrucciolarne  mille; 
Ed  altri  tanti  andar  da  basso  ad  alto» 
Per  fiire  al  pazzo  un  villanesco  assalto. 

9.  Qual  venir  suol  nel  salso  lite  l'onda 
Mossa  dall'Austro  eh' a  principio  scherza» 
Che  maggior  della  prima  è  la  seconda» 
E  con  più  forza  poi  segue  la  terza; 

Ed  oirm  volta  più  l'umore  abbonda, 
E  neu'  arena  più  stende  la-  sferza  : 
Tal  contra  Orlando  l'empia  turba  cresce, 
Che  giù  da  balze  scende,  e  di  Talli  esce. 

10.  Fece  morir  diece  persone  e  dtece, 

Che  senza  ordine  alcun  gli  andaro  in  mano: 
E  questo  chiaro  esperimento  fece» 
Ch'era  assai  più  sicnr  stame  lontano. 
Trar  sangue  da  quel  corpo  a  nessun  lece» 
Che  lo  fere  e  percuote  il  ferro  invano. 
Al  Conte  il  Re  del  ciel  tal  grazia  diede. 
Per  porlo  a  guardia  di  sua  santa  Fede. 

11.  Era  a  perìglio  di  morire  Orlando, 
Se  fosse  di  morir  stato  capace. 

Potea  imparar  ch'era  a  gittare.il  brando» 
E  poi  voler  senz'arme  essere  audace. 
La  turba  gii  s'andava  ritirando. 
Vedendo  ogni  suo  colpo  uscir  fallace. 
Orlando,  poi  che  più  nessun  l'attende, 
Terso  un  borgo  di  case  il  cammin  prende. 

II.  Dentro  non  vi  trovò  piccol  né  grande, 
Che  '1  borgo  o^nun  per  tema  avea  lasciato. 
V'erano  in  copia  povere  vivande» 
Convenienti  a  un  pastorale  stato. 
Senza  il  pane  discerner  dalle  giande» 
Dal  digiuno  e  dall'impeto  cacciato. 
Le  mani  e  il  dente  lasciò  andiir  di  botto 
In  quel  che  trovò  prima»  o  crudo  o  cotto. 
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i3.  E  quindi  errando  per  tutto  il  paese, 
DaTa  la  caccia  e  agli  uomini  e  alle  fere; 
E  scorrendo  pei  boschi ,  talor  prese 
I  capri  isnelli,  e  le  damme  Jeggiere: 
Spesso  con  orsi  e  con  cingiai  contese, 
E  con  man  nude  li  pose  a  giacere; 
£  di  lor  carne  con  tutta  la  spoglia 
Più  volte  il  ventre  empi  con  fiera  TOgUa. 

i4-  Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  discorre 
Per  tutta  Francia;  e  un  giorno  a  un  ponte  arrivif 
Sotto  cui  largo  e  pieno  d'acqua  corre 
Un  fiume  d*aìta  e  di  scoscesa  riva. 
Edificato  accanto  avea  una  torre 
Che  d*ogu*  intomo  e  di  lontan  scopriva. 
Quel  che  fé  quivi ,  avete  altrove  a  udire;  (i) 
Che  di  Zerbin  mi  convien  prima  dire. 

i5.  Zerbin,  da  poi  ch'Orlando  fu  partito» 
Dimorò  alquanto,  e  poi  prese  il  sentiero 
Che  '1  Paladino  innanzi  gli  avea  trito, 
E  mosse  a  passo  lento  il  ^uo  destriero. 
Non  credo  che  duo  miglia  anco  fosse  ita, 
Che  trar  vide  legato  un  cavaliero 
Sopra  un  picciol  ronzino,  e  d'ogni  Iato 
La  guardia  aver  d'un  cavaliero  armato. 

i6.  Zerbin  questo  prigion  conobbe  tosto 
Che  gli  fu  appresso,  e  cosi  (e  Isabella* 
Era  Odorìco  il  Biscaglin,  che  posto 
Fu  come  lupo  a  guardia  dell' agnella. 
L' avea  a  tutti  eli  amici  suoi  preposto 
Zerbino  in  confidargli  la  donzella , 
Sperando  che  la  fede  che  nel  resto 
Sempre  avea  avuta,  avesse  ancora  in  questo^ 

1 7.  Come  era  a  punto  quella  cosa  stata 
Venia  Isabella  raccontando  allotta: 
Come  nel  palischermo  fu  salvata, 
Prima  ch'avesse  il  mar  la  nave  rotta; 
La  forza,  che  l'avea  Odorico  usata; 

E  come  tratta  poi  fosse  alla  grotta. 

Né  giunt'era  anco  al  fin  di  quel  sermoBt, 

Che  trarre  il  malfa ttor  vider  prigione. 

18.  I  duo  ch'in  mezzo  avean  preso  Odorìco, 
D'Isabella  notizia  ebbono  vera; 

£  s' a vvisaro  esser  di  lei  l' amico , 

E  '1  Signor  lor,  colui  eh'  appresso  Pera; 

Ma  più,  che  nello  scudo  il  segno  antico 

Vider  dipinto  di  sua  stirpe  altiera: 

E  trovar,  poi  che  guardilr  meglio  al  viio. 

Che  s'era  al  vero  apposto  il  loro  avvilo. 

19.  Saltaro  a  piedi,  e  con  aperte  braccia 
Correndo  se  n'andir  verso  Zerbino, 

E  r  abbracciare  ove  il  maggior  s' abbraeda. 
Col  capo  nodo,  e  col  ginocchio  chino. 
Zerbin,  guardando  l'uno  e  l'altro  in  fàcda. 
Vide  esser  Pun  Corebo  il  Biscaglino, 
Al  monto  l'altro,  ch'egli  avea  mandati 
Con  Odorico  in  sol  navilio  armati. 

10.  Almonio  disse:  Poiché  piace  a  Dìo 
(La  sua  mercé)  che  sia  Isabella  teco, 
Io  posso  ben  comprender.  Signor  mio 9. 
Che  nulla  cosa  nuova  ora  t'arreco, 
S' io  vo*  dir  la  cagion  che  questo  rio 
Fa  che  così  legato  vedi  meco  ; 
Che  da  costei,  che  più  senti  1* offesa^ 
A  punto  avrai  tutta  l' istoria  intesa. 


21.  Come  dal  traditore  io  fui  schernito     - 
Quando  da  sé  levommi,  saper  dei; 

E  come  poi  Corebo  fu  ferito, 

Ch'  a  difender  s' avea  tolto  costei. 

Ma  quanto  al  mio  ritorno  sia  seguUOf 

Né  veduto  né  inteso  fu  da  lei. 

Che  te  l'abbia  potuto  riferire: 

Di  questa  parte  dunque  io  ti  vo'  dire. 

22.  Dalla  cittade  al  mar  ratto  io  veniva 
Con  cavalli  ch'in  fretta  avea  trovati ,. 
Sempre  con  gli  occhi  intenti  s*io  scopriva 
Costor  che  molto  addietro  eran  restati. 

Io  vengo  innanzi,  io  vengo  in  su  la  riva 
Del  mare,  al  luogo  ove  io  gli  avea  lasciali: 
Io  guardo,  né  di  loro  altro  ritrovo, 
Che  nell'arena  alcun  vestigio  nuovo. 

23.  La  pesta  seguitai,  che  mi  condusse 
Nel  bosco  fier;  né  molto  addentro  fili, 
Che ,  dove  il  suon  l' orecchie  mi  percusse , 
Giacere  in  terra  ritrovai  costui. 

Gli  domandai  che  della  donna  fiisse, 
Che  d' Odorico,  e  chi  avea  offeso  lui. 

10  me  n'andai,  poi  che  la  cosa  seppi, 

11  traditor  cercando  per  quei  greppi. 

34-  Molto  aggirando  vommi ,  e  per  quel  giorno 
Altro  vestigio  ritrovar  non  posso. 
Dove  giacca  Corebo  alfin  ritomo, 
Che  fatto  appresso  avea  il  terren  si  rosso, 
Che  poco  più  che  vi  facea  soggiorno, 
Gli  seria  stato  di  bisogno  il  fosso, 
E  i  preti  e  i  frati  più  per  sotterrarlo, 
Ch'  i  medici  e  che  1  letto  per  sanarlo. 

25.  Dal  bosco  alla  città  feci  portallo, 

E  posi  in  casa  d*  uno  ostie r  mio  amico. 
Che  fatto  sano  in  poco  termine  hallo 
Per  cura  ed  arte  a  un  chirurgo  antico. 
Poi  d'arme  provveduti  e  di  cavallo, 
Corebo  ed  io  cercammo  d' Odorico, 
Ch*in  corte  del  re  Alfonso  di  Biàcaglia 
Trovammo;  e  quivi  fui  seco  a  battaglia. 

26.  La  giustizia  del  Re,  che  il  loco  franco 
Della  pugna  mi  diede,  e  la  ragione; 
Ed  oltre  alla  ragion,  la  Fortuna  anco. 
Che  spesso  la  vittoria,  ove  vuol,  pone; 
Mi  giovar  si,  che  di  me  potè  manco 

Il  traditore:  onde  fii  mio  prigione. 
Il  Re,  udito  il  gran  fallo,  mi  concessa 
Di  poter  farne  quanto  mi  piacesse. 

27.  Non  l'ho  voluto  uccider  né  lasciarlo, 
Ma,  come  vedi,  trarloti  in  catena; 
Perchè  vo*  eh' a  te  stia  di  ^ud icario. 
Se  morire  o  tener  si  deve  in  pena. 
L'avere  inteso  ch'eri  appresso  a  Carlo, 
E  '1  desir  di  trovarti  qui  mi  mena. 
Ringrazio  Dio  che  mi  fa  in  questa  parte. 
Dove  lo  sperai  meno,  ora  trovarle. 

28.  Ringraziolo  anco,. che  la  tua  Isabella 
Io  ve^go  (e  non  so  come)  che  teco  hai; 
Di  CUI,  per  opra  del  fellon,  novella 
Pensai  cne  non  avessi  ad  udir  mai . 
Zerbino  ascolta  Almònio,  e  non  favella. 
Fermando  gli  occhi  in  Odorico  assai  ; 
Non  si  per  odio,  come  che  gì' incresca 
Ch'  a  si  mal  fin  tanta  amicizia  gli  eKo. 
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19.  Finito  ch*ebb«  Almonio  il  sub  sermone, 
Zerbla  riroaii  gran  pe%zo  sbigoUito, 
Che  chi  d'ogn' altro  men  n'sTea  cagiona, 
SI  espreURmente  il'  possa  aver  tradito. 
Ma  poi  che  d'una  lunga  ammirasione 
Fu,  sospirando,  finalmente  uscito, 
Al  prieion  domandò  se  fosse  vero 
Quel  cn'ayea  di  lui  detto  il  cavalierò. 

So.  Il  disleal  con  le  ginocchia  in  terra 
Lasciò  cadérsi,  e  disse:  Signor  mio, 
Ognun  che  vìtc  al  mondo,  pecca  ed  erra-: 
^è  diflerisce  in  altro  il  buon  dal  rio, 
Se  non  che  Tuno  è  vinto  ad  ogni  guerra 
Che  gli  vien  mossa  da  un  piccol  disio: 
L* altro  ricorra  ali* arme  e  si  difènde; 
Ma  se  '1  nimico  è  forte ,  anco  ei  si  rende. 

3i.  Se  tu  m'avessi  posto  alla  difesa 

D'una  tua  rocca,  e  ch'ai  primiero  assalto 

Alxate  avessi,  senza  far  contesa, 

Degl' inimici  le  bandiere  in  alto; 

Di  viltà,  o  tradiménto,  che  più  pesa. 

Su  gli  occhi  por  mi  si  potrla  uno  smalto: 

Ma  s'io  cedessi  a  foria,  son  ben  certo 

Che  biasmo  non  avrei,  ma  gloria  e  merto, 

33.  Sempre  che  l' inimico  è  più  possente , 
Più  cni  perde  accettabile  tia  la  scusa. 
Mia  fé  guardar  dovea  non  altrimente 
Ch*una  fortezza  d' ogn' intomo  chiusa. 
Cosi,  con  quanto  senno  e  quanta  mente 
Dalla  somma  Prudenzia  m'era  infusa, 

10  mi  sforzai  guardarla;  ma  alfìn  vinto 
Da  intollerando  assalto,  ne  fui  spinta 

33.  Cosi  disse  Odorico,  e  poi  soggiunse, 

ÌChè  saria  hmgo  a  ncontarvi  il  tutto  ) 
lostrando  che  gran  stimolo  lo  punse, 
E  non  per  lieve  sferza  s'era  indutto. 
Se  mai  per  prieghi  ira  di  cor  si  emunse, 
S' umiltà  di  parlar  fece  mai  frutto. 
Quivi  far  lo  dovea;  che  ciò  che  muova 
Di  cor  durezza,  ora  Odorico  trova. 

34*  Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta, 
l^ra  il  si  Zerbino  e  il  nò  resta .  confuso. 

11  vedere  il  demerito  lo  alletta 

A  far  che  sia  il  fellon  di  vita  escluso; 

II  ricordarsi  l'amicizia  stretta 

Ch'era  stata  tra  lor  per  si  lungo  uso. 

Con  l'acqua  di  pietà  l'accesa  rabbia 

Nel  cor  gli  spegne,  e  vuol  che  mercè  n'abbia. 

35.  Mentre  stava  cosi  Zerbino  in  forse 
Di  liberare,  0  di  menar  captivo, 
Oppur  il  disleal  dagli  occhi'  torse 

Per  morte,  oppur  tenerlo  in  pena  vivo; 
Quivi  Tignando  il  palafreno  corse. 
Che  Mandricardo  avea  di  briglia  privo; 
£  vi  portò  la  vecchia  che  vicino 
A  moi\e  dianzi  avea  tratto  Zerbino. 

36.  Il  palafren,  ch'udito  di  lontano 
Avea  quest'altri,  era  tra  lor  venuto; 
E  la  vecchia  portatavi ,  eh'  invano 
Venia  piangendo,  e  domandando  ajuto. 
Come  Zerbin  lei  vide,  alzò  la  mano 
Al  eie],  che  sì  benigno  gli  era  suto. 
Che  datogli  in  arbitrio  avea  que'  dui 
Cile  soli. odiati  esser  dovean  da  lui. 


37.  Zerbin  fa  ritener  1«  mala  veccbia, 
Tanto  che  pensi  quel  che  debba  fame. 
Tagliarle  il  naso  e  l'una  e  l'altra  orecchia 
Pensa,  ed  esempio  a'  malfattori  dame: 
Poi  gli  par  assai  m^lio,  s'apparecchia 
Un  pasto  agii  avoltoi  di  quella  carne. 
Punizion  diversa  tra  sé  volve; 

£  cosi  finalmente  si  risolve. 

38.  Si  rivolta  ai  companii,  e  dice:  Io  sono 
Di  lasciar  vivo  il  disleal  contento; 

Che  s'in  tutto  non  merita  perdono , 
Non  merita  anco  ti  crudel  tormento. 
Che  viva  e  che  slegalo  sia  gli  dono, 
Ptrò  ch'esser  d'Amor  la  colpa  sento; 
E  facilmente  ogni  scusa  s'ammette. 
Quando  in  Amor  la  colpa  si  reflette. 

39.  Amore  ha  vólto  sottosopra  spesso 
Senno  più  saldo  che  non  ha  costui; 
Ed  ha  condotto  a  via  maggiore  eccesso 
Di  crnesto,  eh' Qltraggiato  ha  tutti  uni. 
Ad  Odorico  debbo  esser  rimesso: 
Punito  esser  debbo  io,  che  cieco  fui; 
Cieco  a  dargline  impresa,  e  non  por  mente 
Che  'l  foco  arde  la  paglia,  facilmente. 

40.  Poi  mirandp  Odorico:  Io  vo'  che  sia. 
Gli  disse,  del  tuo  error  la  penitenza, 

Che  la  vecchia  abbi  un  anno  in  compagofa, 

Ve  di  lasciarla  mai  ti  sia  licenza; 

Ma  notte  e  giorno,  ove  tu  vada  o  stia. 

Un'ora  mai  non  te  ne  trovi  senza; 

E  fin  a  morte  sia  da  te  difesa 

Centra  ciascun  che  voglia  farle  offesa. 

4i.  Vo',  se  da  lei  ti  sarà  comandato. 

Che  pigli  centra  ognun  contesa  e  guerra: 
Vo'  in  questo  tempo  che  tu  sia  ubbligato 
Tutta  Francia  cercar  di  terra  in  terra. 
Cosi  dicea  Zerbin;  che  pel  pftccato 
Meritando  Odorico  andar  sotterra. 
Questo  era  porgli  innanzi  un'alta  fossa. 
Che  fia  gran  sorte  che  schivar  la  possa. 

4x  Tante  donne,  tanti  uomini  (raditi 
Avea  la  vecchia,  e  tanti  offesi  e  tanti, 
Che  chi  sarà  con  lei ,  non  senza  liti 
Potrà  passar  de'  cavalieri  erranti. 
Cori  di  par  saranno  ambi  puniti: 
Ella  de'  suoi  commessi  errori  innanti; 
Egli  di  tome  la  difesa  a  torto. 
Né  molto  potrà  andar  che  non  sia  morto. 

43.  Di  dover  servar  questo ,  Zerbin  diede 
Ad  Odorico  un  giuramento  forte, 
Con  patto  che  se  mai  rompe  la  fede„  . 
E  cb  innanzi  gli  capiti  per  sorte. 
Senza  udir  prieghi  e  averne  più  mercede. 
Lo  debba  far  morir  di  cruda  morte. 
Ad  Almonio  e  a  Corebo  poi  rivolto. 
Fece  Zerbin  che  fu  Odorico  sciolto. 

44>  Corebo,  consentendo  Almonio,  sciolse 
Il  traditore  alfìn,  ma  non  in  fretta; 
Ch'air  uno  e  all'altro  esser  turbato  dolse 
Da  si  desiderala  sua  vendetta. 
Quindi  partissi  il  disleale,  e  tolse 
In  compagnia  la  vecchia  maledetta. 
Non  si  legge  in  Turpin  che  n'avvenisse; 
Ma  vidi  già  un  autor  che  più  ne  scrisse. 
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45.  Scrive  r autore,  il  cui  nome  mi  Uccio , 
Che  non  furo  lontani  una  «ornata,    - 
Cho'per  torsi  Odorico  queUo  impaccm» 
Centra  ogni  natto  ed  ogni  Me  (Tata, 
Al  collo  di  Gabrina  gittò  un  laccio, 

E  che  ad  un  olmo  la  lasciò  impiccata; 
E  eh'  indi  a  un  anno  (  ma  non  dice  il  loco  ) 
Abnonio  a  lui  fece  il  medfesitoo  gioco. 

46.  2Serhin ,  che  dietro  era  Tenuto  alP  orma 
Del  Paladin,  né  perder  la  Terrebbe, 
Manda  a  dar  di  sé  nuoTe  alla  sua  torma. 
Che  star  sansa  gran  dubbio  non  ne  debbe: 
Almonìo  manda,  e. di  più  cose  informa, 
Che  lungo  il  tutt«  a  ricontar  sarebbe; 
Almonio  manda ,  e  a  lui  Gorebo  appresso  ; 
Ve  tien,  foorché  Isabella,  altri  eon  esso. 

47.  Tane*  era  Tamor  grande  ^e  Zeribind, 
E  no»  minor  del  suo  quel  che  Isabella 
Portava  al  virtuoso  Paladino; 

Tanto  il  desir  d'intender  la  novella, 
Ch'agli  avesse  trovato  il  Saracino 
Che  del  destrìer  lo  trasse  oon  la  sella; 
Che  non  farà  ali* esercito  ritomo. 
Se  non  finito  che  sia  il  terso  giorno; 

48.  n  termine  eh'  Orlando  aspettar  disse 
Il  cavalier  eh' ancor  non  porta  spada. 
Non  è  alcun  luogo  deve  u  Conte  gisse. 
Che  Zerbin  pel  medesimo  non  vada. 
Giunse  alfin  tra  quegli  arbori  che  scrisse 
L'ingrata  donna,  un  poco  fuor  di  strada; 
E  con  la  fonte  e  col  vicino  sasso 

Tutti  li  ritrovò  messi  in  fracasso. 

49.  Vede  lontan  non  sa  ;che  luminoso, 
E  trova  la  corasaa  esser  del  Conte; 
E  trova  l'elmo  poi,  non  quel  famoso 
Ch'armò  già  il  eapo  all'africano  Almonte; 
n  destrier  nella  SMva  pia  nascoso 

Sente  a  nitrire,  e  leva  al  sitdn  la  fironle; 
E  vede  BrigUador  pascer  per  Ferba, 
Che  dall' arcion  pendente  il  freno  serba. 

50.  Durindana  cercò  per  la  foresta, 
E  fuor  la  vide  del  loderò  starse. 
Trovò,  ma  in  pezzi,  ancor  la  soprawesta 
Ch'in  cento  lochi  il  miser  Conte  Sparse. 
Isabella  e  Zerbin  con^  faccia  mesta 
Stanno  mirando,  e  non  san  che  pensarse: 
Pensar  potrian  tutte  le  còse,  eccetto 
Che  fosse  Orlando  fuor  dell' intelletto. 

5t.  Se  di  sangue  vedessino  una  goccia. 
Creder  notrìan  che  fosse  stato  morto. 
Intanto  lungo  la  corrente  doccia 
Vider  venire  un  pastorello  smorto. 
Costui  pur  diami  avea  di  su  la  roccia 
L'dlto  luroS^ dell' infelice  scorto, 
Cpme  l'arme  gittò,  s^uarciossi  i  panni, 
Pastori  uccise,  e  fé  milF altri  danni. 

Si.  Costui,  richiesto  da  Zerbhi,  gfi  diede 
Yera  informasion  di  tutto  questo. 
Zerbin  sì  maravij[lia,  e  a  praa  il  crede; 
E  tìittavfa  n'ha  mdisio  manifesto. 
Sia  come  vuole,  egli  discende  a  piede, 
Pien  di  pieude,  lacrimoso  e  mesto, 
E  rico^liendo  da  diversa  parte 
Le  reliquie  ne  va,  ch'erano  spart$. 


53.  Del  palafren  discende  anco  Isabella, 
E  va  quell'arme  riducendo  insieme. 
Ecco  lor  sopravviene  una' donzella 
Dolente  in  vista,  e  di  cor  spesso  geme. 
Se  mi  domanda  alcun  chi  sìa,  perch'ella 
Cosi  s'afBigge,  e  che  dolor  la  preme; 
Io  gli  risponderò  eh' è  Fiordiligi, 
Che  dell*  amante  suo  cerca  i  vestigi. 

54*  I^  Brandimarte  senza  farle. motto 
Lasciata  fu  nella  città  di  Carlo, 
Dov'ella  Tasnettò  sei  mesi  ed  otto; 
E  quando  alfin  non  vide  ritornarìo, 
Da  un  mare  all'altro  sì  mise,  fin  sotto 
Pirene  e  l'Alpe,  e  |>er  tutto  a  cercarlo» 
L'andò  cercando  in  ogni  parte,  fiiore 
Ch'ai  palazzo  d'AtlanU  incantatore. 

55.  Se  fosse  stau  a  quell'ostel  d'Atlante, 
Veduto  con  Gradasso  andare  errando 
L'avrebbe,  con  Ruggier,  con  Bradamante, 
E  con  Ferraù  prima,  e  con  Orlando. 

Ma  poi  che  cacciò  Astolfo  il  Negromante 
Col  suon  'del  corno  orribile  e  mirando, 
Brandimarte  tornò  verso  Parigi; 
Ma  non  sapea  già  questo  Fiordiligi. 

56.  Come  io  vi  dico,  sopraggiunta  a  caso 
A  quei  duo  amanti  FioraiTigi  bella. 
Conobbe  Tarme,  e  Brigliador  rimaso 
Senza  il  patroiie,  e  col  freno  alla  sella. 
Vide  coil  gli  occhi  il  miserabil  case, 

E  n'ebbe  per  udita  anco  noveUa; 
Che  siinilmente  il  pesterei  narrolle 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 

57.  Quivi  Zerbin  tutte  raguna  Tarme, 

E  ne  fa  come  un  bel  trofeo  s'un  pini»; 

E  volendo  vietar  ohe  non  se  n'arme 

Cavalier  naesan  né  pere{[rino. 

Scrive  nel  verde  ceppo  idf  breve  carme: 

Armatura  d'Oriando  paladino. 

Come  volesse  dir:  Nessun  la  mova, 

Che  star  non  possa  con  Orlando  a  prova. 

58.  Finito  ch'ebbe  la  lodevoi  opra. 
Tornava  a  rimontar  sul  suo  destriero; 
Ed  ecco  Mandrìeardo  arrivar  sopra,    - 
Che  visto  il  pin  di  quelle  spoglie  altiero. 
Lo  priega  che  la  cosa  gli  discopra: 

E  qud  gli  narra,  come  ha  inteso,  il  vero. 
Allora  il  Re  pagén  lieto  non  bada, 
Che  viene  al  pino,  e  ne  leva  la  spada, 

59.  Dicendo:  Alcun  non  me  ne  può  riprendere  : 
Non  è  pur  oggi  ch'io  l'ho  fatta  mia; 

Ed  il  possesso  giustamente  prendere 
Ne  posso  in  ogni  parte,  ovunque  sia. 
Orlando,  che  temea  quella  difendere, 
S'ha  finto  pazzo,  e  l'ha  gittata  via; 
Ma  quando  sua  viltà  pur  cosi  scusi. 
Non  debbe  far  ch'io  mia  ragion  non  usi. 

60.  Zerbino  a  lui  gridava:  Non  k  tórre, 
O  pensa  non  l'aver  senza  questione. 
Se  togliesti  così  l'arme  d'Ettorre, 
Tu  r  nai  di  furto,  più  che  di  ragione. 
Senz'altro  dir  l'un  sopra  l'altro  corre , 
D'animo  e  di  virtù  gran  paragone. 

Di  cento  colpi  già  rimbomba  u  suono;   ■ 
Né  bene  ancor  nella  battaglia  sono. 

ao 
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6i.  Di  prestezza  Zerbia  pare  una  fiamma 
A  torsi ,  ovunque  Durindana  cada  : 
Di  qua  di  là  saltar  come  una  damma 
Fa  *1  suo  destrier,  dove  è  miglior  la  strada. 
£  ben  convien  che  non  ne  perda  dramma; 
Cb* andrà,  s'un  tratto  il  coglie  quella  spada, 
A  ritrovar  gl'innamorati  spirti, 
Cb'empion  la  selva  degli  ombrosi  mirti. 

6a.  Come  il  veloce  can  cbe  '1  porco  assalta , 
Che  fuor  del  gregge  errar  vegga  nei  campi , 
Lo  va -asgirando ,  e  quinci  e  quindi. salta; 
Ma  quello  attende  ch'una  volta  inciampi: 
Cosi,  se  vien  la  spada  o  bassa  od  alta, 
Sta  mirando  Zerbin  come  ne  scampi; 
Come  la  vita  e  Tonor  salvi  a  un  tempo, 
Tien  sempre  l'occhio,  e  fiere  e  Aigge  a  tempo. 

63.  Dall'altra  parte,  ovunque  il  Saracino 
La  fiera  spada  vibra  o  piena  o  vàia. 
Sembra  fra  due  montagne  un  vento  alpino 
Ch'una  frondosa  selva  il  Marzo  scuota; 
Ch'ora  la  caccia  a  terra  a  capo  chino, 
Or  gli  spezzati  rami  in  aria  ruota. 
Benché  2jerbin  più  colpi  e  fugga  e  schivi, 
Non  può  schivare  alfin  cVun  non  gli  arrivi. 

64'  Non  può  schivare  ^alfine  un  gran  fendente. 
Che  tra  'I  brando  e  lo  scudo  entra  sul  petto. 
Grasso  l'usbergo,  e  grossa  panmente 
Era  la  piastra,  e '1  panziron  perfetto: 
Pur.  non  gli  steron  contra,  ed  ugualmente 
Alla  spada  crudel  dieron  ricetto. 
Quella  calò  tagliando  ciò  che  prese, 
La  corazzi  e  Farcion  fin  su  l'arnese: 

65.  £  se  non  che  fu  scarso  il  colpo  alquanto. 
Per  mezzo  Io  fendea  come  una  canna; 
Ma  penetra  nel  vivo  appena  tanto. 

Che  poco  più  che  la  pelle  gli  danna. 
La  non  profunda  piaga  è  lunga  quanto 
Non  si  misureria  con  una  spanna. 
Le  lueid'arme  il  caldo  sancue  irriga. 
Persino,  al  pie ,  di  rubiconda  riga. 

66.  Cosi  talora  un  bel  purpureo  nastro 
Ho  veduto  partir  tela  d'argento 

Da  quella  bianca  man  più  ch'alabastro, 
Da  cui  partire  il  cor  spesso  mi  sento. 
Quivi  poco  a  Zerbin  vale  esser  mastro 
Di  guerra,  ed  aver  forza  e  più  ardimento; 
Che  di  finesza  d'arme  e  di  possanza 
IlvRe  di  Tartaria  troppo  T avanza. 

67.  Fu  questo  colpo  del  Pagan  maggiore 
la. apparenza ,  che  fosse  in  effetto; 
Tal  cn' Isabella  se  ne  sente  il  core 
Fendere  in  mezzo  all'agghiacciato  petto. 
Zerbin,  pien  d'ardimento  e  di  valore, 
Tutta  s'mfiamma  d'ira  e  di  dispetto; 

E  quanto  più  ferire  a  due  man  puote, 
In  mezzo  l'elmo  il  Tartaro  percuote* 

68.  Quasi  sul  collo  del  destrier  piegosse 
Per  l'aspra  botta  il  Saracin  superbo; 
E  quando  l'elmo  senza  incanto  fosse, 
Plrtito  il  capo  gli  avrìa  il  colpo  acerbo. 
Qoa  poco  differir  ben  vendicosse; 

Ni  disse;  A  un'altra  volta  io  te  là  serbo: 
E  la  spada  gli  alzò  verso  T  elmetto  ^ 
Sperandosi  tagliarlo  infin  al  petta 


69.  Zerbin,  che  tenea  l'occhio  ove  la  mente. 
Presto  il  cavaUo  alla  man  destra  volse; 
Non  si  presto  però,  che  la  tagliente 
Spada  fuggisse,  che  lo  scudo  còlse. 
Da  sommo  ad  iimo  ella  il  pÀrti  ugualmente, 
E  di  sotto  il  braccial  roppe  e  disciolte,' 
E  lui  feri  nel  braccio;  e  poi  l'arnese 
Spezzògli,  e  nella  coscia  anco  gli  scese. 

7a  Zicrbin  di  qua  di  là  cerca  ogni  via, 
Né  mai  di  quel  che  vuol,  cosa  gli  avviene; 
Che  l'armatura,  sopra  cui  feria ,^ 
Un  piccol  segno  pur  non  ne  ritiene. 
Dalr  altra  parte  il  Re  di  TarUria 

.    Sopra  Zerbino  a  tal  vantaggio  viene. 
Che  l'ha  ferito  in  sette  parti  o  in  otto. 
Tolto  lo  scudo,  e  mezzo  l'elmo  rotto. 

71.  Quel  tuttavia  più  va  perdendo  il  sangue  ; 
Mapca  la  forza,  e  ancor  par  che  noi  senta. 
H  vigoroso  cor,  che.nuHa  langue. 

Tal  si,  che  'ì  debol  corpo  ne  sostenta. 
La  donna  sua,  per  timor  fatta  esangue. 
Intanto  a  Dorakce  s*  anpresenta  , 
E  la  priega  e  le  supplica  ^r  Dìo, 
Che  plrtir  voglia  il  fiero  assalto  e  rio. 

72.  Cortese,  come  bejla,  Doralice, 
Nò  ben  sicura  come  il  fiitto  segua. 
Fa  volentier  quel  ch'Isabella  dice, 

E  dispone  il  sua  amante  a  pace  e  a  triegua. 
Cori  a'  prieghi  dell'  altra  l' ira  ultrice 
Di  cor  nigge  a  Zerbino  e  si  dilegua; 
Ed  egli,  ove  a  lei  par,  piglia  la  strada, 
Senza  finir  1*  impresa  della  spada. 

75.  Fiordiligi,  che  mal  vede  difesa 
La  buona  spada  del  misero  Conte, 
Tacita  duolsi;  e  tanto  le  ne  pesa, 
Che  d' ira  piange ,  e  battesi  fa  fronte. 
Yorria  aver  Brandimarte  a  quella  impresa; 
E  se  mai  lo  ritrova  è  gli  Io  conte, 
Non  crede  poi  che  Mandricardo  vada 
Lunga  stagione  altier  di  quella  spada. 

74.  Fiordiligi  cercando  pure  invano 
Ya  Brandimarte  suo  mattina  e  sera; 
E  fa  cammin  da  lui  molto  lontano. 
Da  lui  che  già  t'ornato  a  Parigi  era. 
Tanto  ella  se  n'andò  per  monte  e  piano. 
Che  giunse  ove,  al  passar  d'una  riviera, 
Yide  e  conobbe  il  miser  Paladino;  (2} 
Ma  diciam  quel  ch'avvenne  di  Zerbino: 

75.  Che  '1  lasciar  Durindana  al  gran  fallo 
Gli.  par,  che  più  d'ogn' altro  mal  gl'incresce; 
Quantunque  appena  stér  possa  a  cavallo. 
Pel  molto  sangue  che  gli  è  uscito  ed  esce. 
Or,  poiché  dopo  non  troppo  intervallo 
Cessa  con  l'ira  il  caldo,  il  dolor  cresce: 
Cresce  il  dolor  si  impetuosamente. 

Che  mancarsi  la  vita-,  se  ne  sente. 

76.  Per  debolezza  più  non  potea  gire; 
SI  che  fermossi  appresso  una  fontana. 
Non  sa  che  far,  né  che  si  debba  dire. 
Per  ajutarlo,  la  donzella  umana. 

Sol  di  disagio  lo  vede  morire; 
Che  quindi  è  troppo  ogni  città  lontana, 
Dove  in  quel  punto  al  medico  ricorra. 
Che  per  pietaae  o  premio  gli  soccorra. 
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77.  Ella  non  sa,  se  non  invan  dolersi» 
Chiamar  fortuna  e  il  cielo  empio  e  crudele. 
Perchè,  ahi  lassai!  dicea,  non  mi  sommersi 
Quando  levai  nell'Oceàn  le  vele? 
Zerbin,  che  i  languidi  occhi  ha  in  lei  confersi, 
Sente  più  doglia  ch'ella  si  oùerele. 

Che  delia  passion  tenace  e  forte 

Che  rha  condutlo  omai  vicino  a  morte 

78.  Cosi,  cor  mio,  vogliate,  (le  diceva) 
Dopo  eh'  io  sarò  morto  ,  amarmi  ancora , 
Come  solo  il  lasciarvi  è  che  m'agereva 
Qui  senza  guida ,  e  non  già  perclr  10  mora  : 
Che  se  in  sicura  parte  m'accadeva 

Finir  della  mia  vita  l'ultima  ora. 
Lieto  e  contento  e  fortunato  appieno 
Morto  sarei,  poich'io  vi  moro  m  seno. 

79.  Ma  poiché  *1  mio  destino  iniquo  e  dnro 
Vuol  eh'  io  vi  lasci ,  e  non  so  in  man  di  cui  ; 
Per  questa  bocca  e  per  questi  occhi  giuro, 
Per  queste  chiome  onde  allacciato  fui. 
Che  disperato  nel  profondo  oscuro    ' 

Yo  dello  'nferno,  ove  il  pensar  di  vui| 
Ch* abbia  cosi  lasciata,  assai  più  ria 
Sarà  d'ogn' altra  pena  che  vi  sia. 

80.  A  questo  la  mestissima  Isabella, 
Decimando  la  faceta  lacrimosa^ 

E  congiungendo  la  sua  bocca  a  quelU 
Di  Zerbin,  languidetta  come  rosa, 
Rosa  non  còlta  in  sua  stagion,  sì  eh*  ella 
Impallidisca  in  su  la  siepe  ombrosa. 
Disse:  Non  vi  pensate  già,  mia  vita,  ' 
Far  senza  me  quest'ultima  partita. 

81.  Di  ciò,  cor  mio,  nessun  «timor  vi  tocchi; 
Ch'io  vo'  seguirvi  o  in  cielo  o  nello* nferno. 
Convien  che  l' uno  -e  l' altro  spirto  scocchi. 
Insieme  vada,  insieme  stia  in  eterno. 

Non  si  tosto  vedrò  chiudervi  gli  occhi  y 
O  che  m'ucciderà  il  dolore  interno, 
O,  se  quel  non  può  tanto,  io  vi  prometto 
Con  questa  spada  oggi  passarmi  il  petto. 

8x  De' corpi  nostri  ho  ancor  non  poca  speme  ^ 
Che  me'  morti,  che  vivi,  abbian  ventura. 
Qui  forse  alcun  capiterà,  ch'insieme, 
Mosso  a  pietà,  darà  lor  sepoltura. 
Cosi  dicendo,  le  reliquie  estreme 
Dello  spirto  vital  che  morte  fura. 
Va  ricogliendo  con  le  labbra  meste, 
Fin  ch'una  minima  aura  ve  ne  reste. 

83.  Zerbin,  la  debol  voce  rifbrzando. 
Disse:  Io  vi  priego  e  supplicò,  mia  diva. 
Per  quello  amor  che  mi  mostraste,  quando 
Per  me  lasciaste  la  paterna  riva; 
E  se  comandar  posso,  io  ve  *1  comando» 
Che,  finché  piaccia  a  Dio,  restiate  viva; 
Né  mai  per  caso  pogniate  in  obblio. 
Che,  quanto  amar  si  può,  v'abbia  amato  io. 

M^.  Dio  vi  provvederà  d'ajuto  forse, 
Per  liberarvi  d'ogni  atto  villano. 
Come  fé  quando  alla  spelonca  torse, 
Per  indi  trarvi,  il  Senator  romano. 
Cosi  (la  sua  mercé)  già  vi  soccorse 
Nel  mare,  e  contra  il  Biscaglin  profano: 
E  se  pure  avverrà  che  poi  si  deggia 
Morire,  allora  il  minor -mal  f'eleggia. 


85.  Non  credo  che  quest'  ultime  parole 
Potesse  esprimer  si,  che  fosse  inteso; 
E  fini  come  il  debol  lume  suole. 

Cui  cera  manchi,  od  altro  in  che  sia  acceso. 
Chi  potrà  dire  appien  come  si  duole, 
Poiché  si  vede  pallido  e  disteso. 
La  giovanetla,  e  freddo  come  ghiaccio 
Il  suo  caro  Zerbin  restare  in  braccio? 

86.  Sopra  il  sanguigno  corpo  s'abbandona, 
£  di  copiose  laciime  lo  nagna  ; 

E  stride  si,  ch'intorno  ne  risuona 
A  molte  miglia  il  bosco  e  la  campagna.    ' 
Né  alle  guancie  né  al  petto  si  perdona. 
Che  l'uno  e  l'altro  non  percuota  e  fragna; 
E  straccia  a  torto  l'auree  crespe  chiome, 
Chiamando  sempre  invan  l'amato  nome. 

87.  In  tanta  rabbia,  in  tal  furor  sommersa 
L'  avea  la  doglia  sua,  che  facilmente 
Avria  la  spada  in  sé  stessa  conversa, 
Poco  al  suo  amante  in  questo  ubbidiente  ; 
S'uno  Eremita,  ch'alia  fresca  e  tersa 
Fonte  avea  usanza  di  tornar  sovente 
Dalla  sua  quindi  non  lontana  cella , 

Non  s'opponea,  venendo,  al  voler  d'ella. 

88.  n  venerabile  uom,  ch'alta  boutade 
Avea  congiunta  a  naturai  prudenzia. 
Ed  era  tutto  pten  di  caritade, 

Di  buoni  esèmpi  ornato  e.  d' eloquenzia. 

Alla  giovau  dolente  persuade 

Con  ragioni  efficaci  pazienzia; 

Ed  innanzi  le  ]^on,  come  uno  specchio, 

Donne  del  Testamento  e  nuovo  e  vecchio. 

89.  Poi  le  fece  veder,  come  non  fusse 
Alcun,  se  non  in  Dio,  vero  contento; 
E  eh'  eran  V  altre  transitorie  e  flusso 
Speranze  umane,  e  di  poco  momento: 
E  tanto  seppe  dir,  che  la  ridusse 

Da  quel  crudele  ed  ostinato  intento. 
Che  la  vita  sequente  ebbe  disfo 
Tutta  al  servigio  dedicar  di  Dio. 

90.  Non  che  lasciar  del  suo  Signor  voglia  unque 
Né  1  grand' amor,  né  le  reliquie  morte: 
Convien  che  l'abbia  ovunque  stia,  ed  ovunque 
Vada,  e  che  seco  e  notte  e  di  le  porte. 
Quindi  aiutando  l'Eremita  dunque, 
Ch'era  della  sua  età  valido  e  f<frte. 

Sul  mesto  suo  destrier  Zerbin  posaro» 
E  moki  di  per  quelle  selve  andaro. 

91.  Non  volse  il  cauto  vecchio  ridur  seco, 
Sola  con  solo,  la  giovane  bella 

Là  dove  ascosa  in  un  selvaggio  speco 

Non  lungi  avea  la  solitaria  -cella  ; 

Fra  sé  dicendo:  Con  periglio  arreco 

In  una  man  la  paglia  «  la  facella. 

Né  si  fida  in  sua  età  né  in  sua  prudenzia, 

Che  di  sé  faccia  tanta  esperienzia.  . 

ga.  Di  condurla  in  Provenza  ebbe  pensiero. 
Non  lontano  a  Marsilia  in  un  castello; 
Dove  di  sante  danne  un  monastero 
Ricchissimo  -era,  e  di  edificio  bello: 
E  per  portarne  il  morto  cavaliero. 
Composto  in  una  cassa  aveano  quello» 
Che  in  un  castel,  ch'era  tra  via,  si  fece 
Lunga  e  capace  »  e  ben  chiusa  di  pece. 
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93.  Più  e  più  giorni  gran  spazio  di  terra 
Cercare ,  e  sempre  per  lochi  più  inculti  f 
Che  pieno  essendo  ogni  cosa  dì  guerra, 
Voleano  gir  più  che  poteano  occulti. 
Alfine  un  cayalìer  la  via  lor  serra  « 
Che  lor  (e  oltraggi  e  disonesti  insulti  ; 
Di  cui  dirò  quando  il  suo  loco  fia:  (3) 
Ma  ritorno  ora  al  Re  di  Tarla  ria. 

94»  Avuto  cV  ehbe  la  battaglia  il  fine 
Che  ffià  v'ho  detto,  il  gtovia  si  raccolse 
Alle  fresche  ombre  e  alf  onde  cristalline , 
Ed  al  destrìer  la  sella  e  '1  freno  tolse, 
£  lo  lasciò  per  Tei^ie  tenerine 
Del  prato  andar  pascendo  ove  egli  volse: 
Ma  non  stè  molto,  che  vide  lontano 
Calar  dal  monte  un  cavallaro  al  piano^ 

95.  Conobbel,  come  prima  aliò  la  fronte  > 
Doralice^  e  móstrollo  a  Mandricardo, 
Dicendo:  Ecco  il  superbo  Rodomonte, 
Se  non  m'inganna  di  lontan  lo  sguardo. 
Per  far  teco  battaglia  cala  il  monte: 
Or  ti  potrà  giovar  Tesser  gagliardo. 
Perduta  avermi  a  grande  ingiuria  tiene y 
Ch'  era  sua  qposa  ,  e  a  vendicar  si  viene. 

96.  Qual  buono  astor  che  l'anitra  o  Taoceggìa, 
Starna  o  colombo  o  simil  altro  augello 
Venirsi  incontra  di  lontano  veglia, 

Leva  la  testa,  e  si  fa  lieto  e  bello; 
TaV  Mandricrdo,  come  certo  desgia 
Di  Rodomonte  hr  strage  e  macello, 
Con  letizia  e  baldanza  il  destrier  piglia, 
Le  staffe  ai  piedi,  e  ók  alla  man  la  briglia. 

97.  Quando  vicini  fur  si,  ch'udir  chiare 
Tra  lor  poteansi  le  parole  altiere  1 
Con  le  mani  e  col  capo  a  minacciare 
Incominciò  gridando  il. Re  d'Algiere, 
Ch'a  penitenza  gli  farìa  tornare, 
Che  per  un  temerario  suo  piacere 
Non  avesse  rispetto  a  provocarsi 

Lui  eh*  altamente  era  per  vendicarsi. 

98.  Rispose  Mandricardo:  Indarno  tenta 
Chi  mi  vuot  impaurir  per  minacciarme. 
Cosi  fanciulli  o  femmine  spaventa, 

O  altri  che  non  sappia  die  neno  arme; 
Me  non,  cui  la  battaglia  più  talenta 
D'ogni  l^oso;  e  son  per  adoprarme 
A  piò,,  a  cavallo,  armato  e  disarmatoui 
Sia  alla  campagna,  o  sia  neUo  steccato. 

99.  Ecco  sono  agli  oltraggi^  al  grido,  air  ire , 
Al  trar  de' brandi,  al  crudel  tuon  de' ferri ;' 
Come  vento  che*  prima  appena  spice. 

Poi  cominci  a  éroilar  frassini  e  carri, 
Et  indi  escara-  polve  in  cielo  aggire^ 
Indi  gli  arbori  svelle,  e  case  atterri y 
Sommerga  in  mare,  e  porti  ria  tempesta 
Che  '1  |[régge  sparso  uccida  alla  foresta^ 

leo.  De'  duo  Pagani,  senza  pari  in  terra,. 
Gli  audacissimi  cor,  le  forze  estreme 
Parturiscono  colpi  ed  una  goerra 
Convenienle  a  si  feroce  seme. 
Del  grande  e  orribii  suon  triema  la  lena, 
Quando  le  spade  son  percosse  insieme } 
Gettane  l'arme  insin  ò  ciel  scintille, 
Anzi  lampadi  accese  a  mille  a  milk. 
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I.  Sen^  mai  rinosarti  o  pigh'ar  fiato 
Dura  fira  quei  quo  Re  l'aspra  battaalb, 
Tentando  ora  da  questo,  or  da  quel  lato 
Aprir  le  piastre,  e  nenetrar  la  maglia. 
Uè  perde  l'un,  né  l'altro  acquista  il  prato  ; 
Ma  come  intomo  sian  fosse  o  muragha , 

0  troppe  coiti  ogn' oncia  di  quel  loco. 
Non  st  parton  d'un  cerchio  augnato, e  poco. 

103.  Fra  mille  colpi  il  Tartaro  una  volta 
Colse  a  duo  mani  in  fronte  il  Re  d'Algiere, 
Che  gli  fece  veder  girare  in  volta 
Quante  mai  furon  £iccole  e  lumiere. 
Come  ogni  forza  airAfricui  sia' tolta. 
Le  groppe  del  destrier  col  capo  fere; 
Perde*  fa  staffa ,  ed  è ,  presente  ouella 
Che  cotant^ama,  per  uscir  di  sella. 

io3.  Ma  come  ben  compoato  e  valido  arco 
Di  flfno  accia jo,  in  buona  somma  greve. 
Quanto  si  china  più,  quanto  ò  più  carco, 
E  più  lo  sforzan  martinelli  e  lieve, 
Con  tanto  più  furor,  quando  è  ]>oi  scarco. 
Ritorca ,  e  fa  più  mal  che  non  riceve  ; 
Co^  quello  Afrìcan  tosto  risorge, 
E  doppio  il  cdpo  all'inipiieo  porge. 

104  Rodomonte  a  quel  smuo  ove  lu  cólto. 
Colse  appunto  il  figlinm  del  re  Agrìcane. 
Per  questo  non  potè  nuocergli  al  volto, 
Ch'id  difesa  trovò  l'arme  trojane; 
Ma  stordì  in  modo  il  Tartaro,  che  molto 
Non  sapea  s'era  vespero  o  dimane. 
L'irato  Rodomonte  non  s'arresta. 
Che  mena  l'altro,  e  pur  segna  alia  testa. 

io5.  U  cavallo  del  Tartaro ,  eh'  abborre 
La  spada  che  fischiando  cala  d'alto. 
Al  suo  signor,  con  suo  gran  mal,  soccoire  : 
Perché  s'arretra,  per  fuggir,  d'un  salto. 
Il  brando  in  mezzo  il  capo  gli  trascerre. 
Ch'ai  signor,  jion  a  lui,  movea  1* assalto. 
Il  miser  non  avea  l'elmo  di  Troja, 
Come  il  patrone;  onde  convien  che  nneja. 

106.  Quel  cade ,  e  Mandricardo  in  piedi  guizza, 
Non  più  stordito,  e  Durindana  agnra. 
Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  adizma, 
E  fuor  divampa  un  grave  incendio  d'ira. 
L'African,  per  urtarlo,  il  destrier  drizza; 
Ma  non  più  Mandricardo  si  ritira, 
Che  scoglio  &r  soalia  dall'onde:  e  avvenne 
Che '1  destrier  cadde,  ed  egli  in  pie  ai  tenne. 

ìon.  L'Afirican,  che  aumcarsi  il  destzier  sente, 
Lascia  le  staffe,  e  sa  sii  arcion  si  ponte  » 
E  resta  in  piedi  e  sciolto  agevolmente: 
Cosi  l'un  l  altro  poi  di  pari  affronta. 
La  pugna  più  che  mai  ribolle  ardente; 
E  l'odio  e  Tira  e  la  superbia  monta: 
Ed  era  per  seguir;  ma  quivi  giunse 
In  fretta  un  mesaaggier  che  li  disgiunse. 

108.  Ti  flinnse  uii-.messaggier  del  popol  moro, 
Di  molti  che  per  Francia  eran  mandati 
A  richiamare  agli  stendardi  l<nx> 

1  capitani  e  i  cavaKer  privati; 
Perchè  rimperator  dai  gigli  d'oro 

Gli  àvea  gli  alloggiamenti  già  assediati; 
E  se  non  è  il  soccorso  a  venir  presto, 
L'eccidio  s«o  conosce  manifesto. 
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109.  Riconobbe  fl  messaggio  i  cavalieri» 
Oltre  all'insegne,  oltre  alle  soplhivyesle, 
Al  girar  delle  spade,  e  ai  colpi  fieri 
Gh'  altre  man  non  farebbonp  cbe  queste; 
Tra  lor  però  non  osa  entrar,  cbe  speri 
Che  fra  tant'  ira  sicurtà  gli  preste 
L* esser  messo  del  Re;  ne  si  confort» 
Per  dir,  cb*imbasciator  pena  non  porti: 

no.  Ma  viene  a  Doralice,  ed  a  lei  narra 
Ch'Agramente,  Marsilio  e  Stordilano, 
Con  pochi  dentro  a  mal  sicura*  sbarra 
Sono  assediati  dal  popol  cristiano. 
Narrato  il  caso,  con  prieghi  ne  inam 
Che  faccia  il  tntto  ai  duo  guerrieri  pianò ^ 
£  che  gli  accordi  insieme,  e  per  lo  seempo 
Del  popol  saradn^ii  meni  in  campo. 

III.  Tra  i  cavalier  la  donna. di  gran  oore 
Si  mette,  e  dice  loro:  Io  vi  comando^ 
Per  quanto  so  che  mi  portate  amore , 
Che  riserbiate  a  miglior  uso  il  brando» 
£  ne  vegnate  subito  in  favore 
Del  nostro  campo  Saracino,  quando 
Si  trova  ora  assediato  nelle  tende, 
£  presto  ajuto  o  gran  mina  attende. 

1 1 3.  Indi  il  messo  soggiunse  il  gran  periglio 
Dei  Saracini,  e  narrò  il  fatto  appieno; 
£  diede  insieme  lettere  del  £{[lio 
Del  re  Trojano  al  figlio  d'Ulieno. 
Si  pielia  finalmente  per  consiglio, 
Che  1  duo  guerrìer,  deposto  osni  yeneoo, 
Facciano  insieme  triegua  fin  al  giorno 
Che  sia  tolto  l'assedio  ai  Mori  intorno; 

ii3.  £  senza  pia  dimora,  come  pria 
Liberato  d'assedio  abbian  lor  gente, 
Non  s'intendano  aver  più  companu'a» 
Ma  cmdel  guerra  e  iuimidsia  ardente» 
Finché  con  l'arme  difBnito  sia 
Chi  b  donna  aver  de'  meritamente^ 
Quella,  nelle  cui  man  giurato  fiie» 
Fece  la  sicurtà  per  amendne. 

Il 4-  Quivi  era  la  Discordia  impellente, 
Inimica  di  pace  e  d'ogni  triegua; 
£  la  Superbia  v'è,  cbe  non  consento 
Né  vuol  patir  che  tale  accfordo  segna. 
Ma  più  di  lor  può  Amor  quivi  presente» 
Di  cui  l'alto  valor  nessuno  adegua; 
£  (e  eh'  indietro ,  a  colpi  di  saette  » 
£  la  Discordia  e  la  Superbia  stette. 

Il 5.  Fu  conclusa  la  triegua  fra  costoro» 
Si  come  piacque  a  chi  di  lor  potea« 
Yi  mancava  uno  dei  cavalli  loro; 
Che  morto  quel  del  Tartaro  giacea: 
Però  vi  venne  a  tempo  Brigliadoro, 
Che  le  frasche  erbe  lungo  U  rio  pasoee« 
Ma  al  fin  del  canto  io  mi  trovo  esser  giolito; 
Si  ch'io  Swòt  con  vostra  grasia,  punto. 


CANTO  XXV. 


▲Boonunro 

Hiumer  dal  foco  Ricciardetto  toglie» .  , 

AI  quel  dal  re  Marsilio  era  dannato. 
Quei  poscia  la  cà|U>ne  a  lungo  seif^gtie 
A  Roggier,  perche  a  morte  era  menalo. 
Indi  quegli  Aldijgier  non  lieto  accogtie: 
£  la  mattina  va  ciascuno  armato , 
Per  fiir  che  Malagigi  e  il  buon  Sviano 
Non  vadan  presi  a  Beitolagi  in  mano. 

\Jh  gran  contrasto  in  giovenil  pensiero» 
Desir  di  laude,  ed  impeto  d'Amore I 
Né,  chi  più  vaglia,  ancor  si  trova  il  vero; 
Che  resta  or  questo  or  quel  superiore.' 
Neil'  uno  ebbe  e  nell'  altro  cavaliero 
Quivi  gran  forza  il  debito  e  l'onora; 
Che  l'amorosa  lite  s'intermesse. 
Finché  soccono  il  campo  lor  s'avesse. 

1.  Ma  più  ve  l'ebbe  Amor:  che  se  non  era 
Che  cosi  comandò  la  donna  loro» 
Non  si  sciofflieà  quella  battaglia  È^nt^ 
Che  Fun  n  avrabbe  il  trionfale  alloro; 
Ed  Agramente  invan  con  la  sua  sdiiera 
L' ajuto  avria  aspettalo  di  costoro. 
Dunque  Amor  sempra  rio  non  si  ritrova: 
Se  spesso  nuoce»  anco  talvolta  giova. 

3.  Or  l'uno  e  l'altro  cavalier  pagano. 
Che  tutti  ha  dilTeriti  i  suoi  litigi , 
Va,  per  salvar  l'esercito  africano. 
Con  la  donna  gentil  verso  Parisi  ; 

E  va  con  essi  ancora  il  piceni  Nano» 
Che  seguitò  del  Tartaro  1  vestigi 
Finché  con  lui  condotto  a  fronte  a  fronte 
Avea'  quivi  il  geloso  Rodomonte. 

4.  Capiterò  in  un  prato,  ove  a  diletto 
Erano  cavalier  sopra  un  ruscello. 

Duo  disarmati,  e  duo  cb'avean  l'elmetto, 
E  una  donna  oon  lor  di  viso  bella 
Chi  fosser  quelli,  altrove  vi  fia  detto:  (i) 
Or  nò,  che  di  Ruggier  prima  fiivello; 
Del  buon  Ruggier,  di  cui  vi  fu  narrato 
Che  lo  scudo  nel  potzo  avea  gittato. 

5.  Non  é  dal  pozxo  ancor  lontano  un  miglio» 
Che  venire  un  corrier  vede  in  gran  fretta , 
Di  quei  che  manda  di  Trojano  il  figlio 

Ai  cavalieri  onde  soccorso  aspetta; 
Dal  quel  ode  che  Carlo  in  tal  periglio 
La  gente  saracina  tien  ristretta. 
Che  se  non  é  chi  tosto  le  dia  aita» 
Tosto  l'onor  vi  lascierà  o  la  vita. 

6.  Fu  da  molti  peasier  ridotto  in  forse 
Ruggier,  cbé  tutti  l'assalirò  a  un  tratto; 
Ma  qua!  per  lo  miglior  dovesse  torse. 
Né  luogo  avea  né  tempo  a  pensar  atto. 
Lasciò  andare  il  messaggio,  e '1  fireno  torse 
Là  dove  fu  da  quella  donna  tratto, 
Ch'ad  or  ad  or  in  modo  egli  affrettava» 
Cbe  nessun  tempo  d'indugiar  le  dava. 
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7.  Quindi  seguendo  il  camroin  preso,  Tenne 
(Già  declinando  il  Sole)  ad  una  terra 
Che  4  re  Marsilio  in  mezzo  Francia  tenne. 
Tolta  di  man  di  Carlo  in  quella  guerra. 
Né  al  ponte  né  alla  porta  si  ritenne , 

Cbè  non  gli  niega  alcuno  il  passo  o  serra, 
BencV  intorno  al  rastrello  e  m  sti  le  fojj^se 
Gran  quantità  d'uomini  e  d*arme  fosse. 

8.  Perche  erjft  conpsciutadaD^,  gente 
Quella  donzella  ch'a;ir6a  in  compagnia, 
Fu  lasciato  passar  liberamente  9 

Né  domandato  pure  onde  venia  « 
Giunse  alla  piazza ,  e  di  fuoco  lucente, 
E  piena  la  trovò  di  |;ente  ria; 
E  vide  in  mezzo  star  con  viso  smorto 
U  giovine  dannato  ad  esser  morto. 

9.  Rnggier,  come  gli  alzò  gli  occhi  nel  viso, 
Che  chino  a  terra  e  lacrimoso  ^tava , 

Di  veder  Bradamante  gli  .fu  avviso: 
Tanto  il  giovine  a  lei  rassimigliava. 
Più  dessa  gli  parca,  quanto  più  fiso 
Al  volto  e  alla  persona  il  riguardava; 
E  fra  sé  disse:  O  questa'  è  Btadamante, 
O  ch'io 'non  son  Ruggi^r^  com'era  innante. 

10.  Per  troppo  ardir  si  sarà  forse  messa 
Del  garzon  condennato  alla  difesa; 

E  poiehè  mal  la  còsa  l'è-  successa. 
Ne  sarà  stata ,  come  io  veffga,  presa. 
Deh  perchè  tanta  fretta,  che  con  essa 
Io  non  potei  trovarmi  a  questa  impresa? 
Ma  Dio  ringrazio  che  ci  son.  venuto, 
Ch'a  tempo  ancora  io.  potrò  darle  ajuta 

11.  E  senza  più  indugiar,  la  spada  strinpfe, 
(Ch'avea  ali* altro  Castel  rotta  la  lancia) 
E  addosso  il  vulgo  inerme  il  deslrìer  spinge 
Per  lo  petto ,  'pei  fianchi  e  per  la  pancia. 
Mena  la  spada  -a  corco;  ed  a  chi  cmge 
La  fronte,  a  chi  Jà  gola,  a  chi  la  guancia. 
Fugge  il  popol  gridando;  e  la  gran  frotta 
Resta  o  sciancata,  o  con  la  testa  rotta. 

12.  Come  stormo  d'augei,  ch'in  ripa  a  un  stagno 
Vola  sicuro,  e  a  siia  pastura  attende, 
S'improvviso  dal  ciel  falcon  grifiigno 

Gli  da  Ilei  mezzo,  ed  un  ne  batte  o  prende. 
Si. sparge  in  fuga,  ognun  lascia  il  compagno, 
E  dello  scampo  suo  cura  si  prende; 
Cosi  veduto  avreste  far  costoro. 
Tosto  che  1  buon  Ruggier  diede  fra  lero. 

i3.  A  qtiattro  o  sei  -dai  colli  i  capi  netti 
Levò  Rtiggier,  ch'indi  a  fuggir  fur  lenti: 
Né  divise  altrettanti  infin  ai  petti. 
Fin  agli  occhi  infiniti  e  fin  ai  denti. 
Concederò  che  non  trovasse  elmetti. 
Ma  ben  di  ferro  assai  cuffie  lucenti: 
E  s'elmi  fini  anco  vi  fosser  stati. 
Cosi  gli  avrebbe,  o  poco  men,  tagliati. 

i4>  La  forza  dì  Ruggier  non  era  quale 
*    Or  si  -ritrovi  in  cavalier  moderno. 
Né  in  orso  né  in  leon  né  in  animale 
AUro  più  fiero,  o  nostrale  od  estemo. 
Forse  il  tremuoto  le  sarebbe  uguale. 
Forse  il  gran  diavol;  non  quel  dello  'nferno, 
Ma  quel  del  mio  Signor,  che  va  col  fuoco, 
<Sh*  a  cielo  e  a  terra  e  a  mar  si  fa  ilar  loco. 


x5.  D'ogni  suo  colpo  mai  non  cadea  manco 
D*  mi  uomo  in  terra ,  e  le  più  volte  un  pajo  ; 
E  quattro  a  un  colpo,  e  cinque  n'  uccise  anco, 
Si  che  si  venne  tosto  al  centinaio. 
Tagliava  il  brando  che  trasse  dal  fianco. 
Come  un  tenero  latte,  il  duro  acciajo. 
Fallerina,  per  dar  morte  ad  Orlando, 
Fé  nel  giardin  d'Orgagna  il  crudel  brando. 

16.  Averlo  fatto  poi  ben  le  rincrebbe , 
Chò  1  suo  giardin  di^r  vide  con  esso. 
Che  strazio  dunque,  che  mina  debbe 
Far  or,  cb'in  man  di  tal  guerriero  è  messo? 
Se  mai  Ruffgier  furor,  se  mai  forza  ebbe, 
Se  mai  fu  l'alto  suo  valore  espresso, 

Qid  l'ebbe,  il  pose  qui,  qui  tu  veduto. 
Sperando  dare  alla  sua  donna  ajnto. 

17.  Qual  ila  la  lepre  centra  i  cani  sciolti , 
Facea  ia  turba  centra  Ini  riparo. 
Quei  iAie  restaro  uccisi ,  furo  molti  ; 
Furo  infiniti  quei  eh'  in  fuga  andare. 
Avea  la  donna  intanto  i  lacci  tolti, 
Ch'  amì>e  le  mani  al  giovine  legare  ; 
E,  come  potè  ineglio,  presto  armollo, 
Gli  die  una  spada  in  mano,  e  un  scudo  al  collo. 

iS.  Egli  che  molto  è  offeso,  più  che  puote 
Si  cerca  vendicar  di  quella  gente: 
E  quivi  son  si  le  sue  forze  note, 
Che  riputar  si  fa  prode  e  valente. 
Già  avea  attuffato  le  dorate  mote 
U  Sol  nella  marina  d'Occidente, 
Quando  Ruggier  vittorioso  e  quello 
Giovine  seco  nsctr  fuor  del  castello. 

19.  Quando  il  garzon  sicuro  della  vita 
Con  Ruggier  si  trovò  fuor  delle  porte, 
Gli  rendè  molta  grazia  ed  infinita 
Con  gentil  modi  e  con  parole  accorte. 
Che,  noDf  lo  conoscendo,  a  dargli  afta 
Si  fosse  messo  a  rischio  della  morte: 

E  pregò  che  '1  suo  nome  ali  dicesse , 
Per  sapere  a  chi  tanto  obbligo  avesse. 

20.  Vegeo ,  dicea  Ruggier,  la  faccia  bella , 
E  le  belle  fattezze  e  1  bel  sembiante; 
Ma  la  suavità  della  favella  . 

Non  odo  già  della  mia  Bradamante; 
Né  la  relazion  di  grazie  è  quella 
Ch'ella  usar  debba  al  suo  fedele  amante. 
Ma  se  pur  questa  è  Bradamante,  or  corae 
Ha  si  tosto  in  obblfo  messo  il  mio  nome? 

Qi.  Per  ben  saperne  il  certo,  accortamente 
Ruggier  le  (fisse:  Io  v'ho  veduto  altrove; 
Ed  ho  pensato  e  penso,  e  finalmente 
Non  so  né  posso  ricordarmi  dove. 
Ditemei  voi,  se  vt  ritorna  a  mente; 
E  fate  che  '1  nome  anco  udir  mi  giove, 
Acciò  che  saner  possa  a  cui  mia  afta 
Dal  fuoco  abbia  salvata  oggi  ia  vita.  . 

^a.  Che  voi  m'abbiate  visto  esser  potWa, 
Rispose  quel,  che  non  so  dove  o  quando. 
Ben  vo  pel  mondo  anch'io  la  parte  mia. 
Strane  avventure  or  qua  or  là  cercando. 
Forse  una  mia  sorella  stata  fìa, 
Che  veste  V  arme ,  e  porta  al  lato  il  brando  ; 
Che  nacque  meco,  e  tanto  mi  somiglia, 
Che  non  ne  può  discerner  la  famiglia.^ 
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aS.  Uè  primo  ni  secondo  né  ben  qtfitrto 
Sete  di  auei  eh' errore  in  ciò  preso  hanno: 
I^è  *1  paare  né  i  fratelli  né  chi  a  an  parto 
Ci  produsse  ambi,  scemere  ci  sanno. 
Gli  è  ver  ohe  ^quésto  crìn  raccordo  e  sparto 
Gh*io  porto»  come  gli  altri  uomini  fanno, 
Ed 'il  suo  Icmgo  e  in  treccia  ai  capo  avvolta , 
Ci-  solea  far  già  difterentia  molu: 

s4<  1^  poi  di'  un  giorno  eUa  ferita  fu 
Nel  capo,  (lungo  saria  a  dirvi  come) 
E.  per  sanarla  un  servo  di  Gesù 
A  meaia  orecchia  le  tagliò  le.  chi<nne; 
Alcun  segno  tra  not  non  restò  più 
Di  differensta,  fuorché- '1  sesso  e  1  nome. 
Ricciardetto  son  io^  Bradamante  ella; 
Io  frmtel  di  Rinaldo,  essa  sorella. 

q5.  e  se  non  v*  inerescesse  T ascoltarmi,. 
Cosa  direi  che  ti  furia  stupire, 
La  quaT  m' occorse  per  assimigliarmi 
A  lei,  gioja  al  principiò,- e  al  fin  martire. 
Ruggiero,  il  qual  più  graziosi  carmi,  - 
Più  dolce- istoria  non  potrebbe  udire» 
Che  dove  alcun  rìcorcCo  interveniste 
Della  sua  doma,  il  psegò  si,  che  disse: 

l6.  Accadde  a  questi  dl^  che  pei  vidni 
Boschi  passAndo  la  sorella  mia, 
Ferita  oa  uno  stuol  dì  Saracini 
Che  Senxa  Telmo  la  trovir  per  via. 
Fu  di  scorciarsi  astretta  i  lunghi  crini. 
Se  sanar  volse  d'una  piaga  ria 
Ch'  avea  con  gran  periglio  nella  testai 
E  cosà  scorcia  errò  per  la  foresta. 

aj.  Errando  giunse  ad  una  ombrosa  ionie; 
E  nerché  afHitta  e  stanca .  ritrovosse. 
Dal  destrier  scese,  e  disarmò  la  fironte> 
E  su  le  tenere  erbe  addormento sse. 
Io  non  credo  che  favola  si  eonte, 
Che  più  di  questa  istoria  bella  fÒBSt. 
Fiordispina  di  Spagna  eoprarfive , 
Che  per  cacciar  n^  bosco  ne>veniva« 

38.  E  quando  ritrovò  la  mia  sirocdue 
Tutta  coperta  d'arme,  eccetto  il  viso,. 
Ch'  avea  la  spada  in  luogo  di  conocchie , 
Le  fu  vedere  un  cavaliero  avviso. 
La  faccia  e  le  viril  fattezze  adocchia 
T«nto,  che  se  ne  sente  il  cor  conquiso. 
La  invita  a  cacda,  e  tra  l'ombrose  fronde 
Lungo  dagli  akri  alfin  seco  s' asconde. 

ag.  Poi  che  l'ha  seco  fa  sohlario  loco, 
.    Dove  non  teme  d'esser  sop ingiunta. 
Con  atti  e  con  ^role  a  poco  a  poco 
Le  scopre  il  fisso  cor  di  grave  punta. 
Con  gli  occhi  ardenti  e  coi  sospir  di  fiioco 
Le  mostra  l'alma  di  disio  consunta. 
Or  n  scolora  in  viso,  or  si  raccende: 
Tanta  s'arrischia,  eh' un  bado  ne  prende. 

So.  La  mia  -sorella  avéa  ben  conosdato 
Che  questa  donna  in  cambio  l'avea>tolta: 
Né  dar  poteale.a  quel  bisogno  ajuto,- 
E  si  trovava  in  grande  impaccio  avvolta. 
Gli  é  meglio ,  dicea  seco ,'  s' io  rifiuto 
Questa  avuta  di  me  credenza  stolta, 
E  s'io  mi  mostro  femmina  gentile. 
Che  laadftf  ciputermi  un  uomo  vilow 


3x.  E  dice»  il  ver;  ch'era  viltade  espressa.. 
Conveniente  a  un  nom  fatto  di  stucco, 
Con  cui  si  bella  donna  fosse  messa, 
Piena  di  dolce  e  di  nettareo  sucto, 
E  tuttavia  stesse  a  parbr  con  e^v 
Tenendo  basse  V  ak  come  il  cucco. 
Con^modo  accorto  ella  il  parlar  ridusse, 
Che  venne  a  dir  come  donzella  fiuse» 

33.  Che  gloria,  qual  già  I|>poKta  e' Camilla» 
Cerca  nell'arme;  e- in  Africa  era  nata 
In  Hto  al  man,  nella  dttà- d'Arzilla,. 
A  scudo  e  a  laaeia  da  iancnilla .  usata. 
Per  mieeto  tfon  si  smorza  una  sdntilla' 
Dd  fuoco  della  donna  tananMrata..  i 
Questo  rimedio  all' alta  piaga  é  tardo: 
Taaf  avea  Amor  caeciato  innanzi  il  dardo. 

33.  Per  questo  non  le  par  men  bello  il  viso, 
Men  bel  lo  sguardo,  e  men  belli  i  costami; 
Per  ciò  non  torna  il  cor  che,  già  diviso 
Dti  Id,  ffodea  dentro  ^  amati  lami. 
Vedendola  in  queir  abito ,  1*  é  avviso 
Che  .può  fiur  che  'l'desir  non  lawconsnmi; 
E  quando  ch'ella  à  pur  femmina  pensa. 
Sospira  e  piange,  e  mostra  doglia. immeosa. 

54*  Chi  avesse  ìLsud  rammarico  e  '1  suo  pianto 
^  Quel  giorno  udito,  avria  pianto  con  lei. 
Quai  tormenii,  dicea,  furon  mai  tanto 
Crudel,  che  più  non  sian  crudeli  i  mid? 
D'ogn' altro  amore,  o  scellerato  o  sento» 
Il  desiato  fin  ^erar  pcrtrei^ 
Saprd  partir  la  rosa  dalle  spine:* 
Solo  il.  mio  desiderio  à  senza  fine. 

35.  Se  pur  volevi.  Amor,  darmi  tormento,. 
•.  Che  t' increscesse  il  mio  felice  stato  i 

D'alcun  martir  dovevi  star  contento. 
Che  fosse  ancor  negli  altri  amanti  usate. 
I^é  tra  gli  nomini  mai  né  tra  T  armento, 
Che  femmina  ami  femmina  ho  trovato^ 
Non  par  la  donna •  all' altre  doniìe  bella, 
Né  a  cervie  cervia,  né  all'agnelle  agoella. 

36.  Io  terra,. in  aria,  in  mar  tela' son  io 
^    Che  patisco  da  te  4Ì  duro  scempio; 

E  questo  hai  fatto  acciò  che  V  error  mio 
Sia  ndl' imperio  tuo  l'ultimo  esempio. 
La  moglie  ad  re  Nino  ebbe  disio  i 
Il  figlio  amando,  scdlerato  ed  empio, 
E  Mirra  il  padre,  e  la  Cretense  il  toro;  • 
Ma  gH  è  più  ùAÌB  iì  mio»  di' alcun  dei  loro. 

5j.  La  femmina  nel  maschio  fé  disegno, 

Speronne  il  fine,  ed  ebbelo,  come  oda: 
.  Pasife  nella  vecce  entrò  di  legno; 
Altre  per  akri  mezzi,  e  vario  modo. 
Ma  se  volasse  a  me  con  ogni  ingegno 
Dedalo^  non  potria  scioglier  quel  nodo»    • 
Che  fece  il  mastro  troppo 'diligeiite> 
.  Natura  d*  ogni  cosa  più  possente.  .     . 

38.  Cori  si  duole»  e  si>  consuma  ed  ang^ 
•La  bella  donna,  e  non  s*  accheta  in  fretta. 
Talor  si  batte  il  viso,  e  il  capei  frange, 
E  di  sé  centra  sé  cerca  Vendetta.  •      t  > 
La  mia  sorella  per  pietà  ne  piange,  t 
Ed  é  a  sentir  di  quel  dolor  constretta»' 
Dd  lolle  e  van  disio  d  stadia  trarla  ; 
Ma  non  fa  akun  profittar  e  invnno  perla. 
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59.  Ella,  cVajuto  cerca  e  9oa  confoiXo, 
Sempre  più  si  lameoU  e  più  si  duole. 
Era  del  giorno  il  termioe  ormai  corto, 
Che  rosseggiava  iti' Occidente  il  Sole, 
Ora  opportuna  da  ritrarsi  in  porto, 
A  chi  la  notte  al  bosco  star  non  Titole; 
Quando  la  donna  invitò  Bradamante 
A  ^esta  terra  sua  poco  distante. 

40.  Non  le  seppe  negar  la  mia  aoreOa  e 
E  cosi  insieme  ne  Tennero  al  loco, 
Dove  la  turba  scellerata  e  fella 
Posto  m^avria,  se  tu  non  v'eri,  al  fiiQCO. 
Fece  là  dentro  Fiordispina-bellit 
La  mia  sirocchia  accareztar  non  poco; 
E  rivestita  di  fcrominil  ffonna, 
Conoscer  fé  a  ciascua  ancella  era  doana. 

4t.  Peroocbè  conoscendo  ^e  nessuno 
Util  traea  da  quel  virile  aspetto,  * 
Non  le  parve  anco  di  voler  ch^  alcuno 
Biasmo  di  sé  per  questa  fosse  detto  : 
Fèllo  ancQ,  acciò  cbe^^l  mal  ch'avea  dall'uno 
Virile  abito,  errando*,  già  concetto, 
Ora  con  Tahro,  discoprendo  il  vero, 
Provasse  di  cacciar  fuor  del  pensiero. 

43.  Comune  il  letto  ebbon  la  notte  insieme  ; 
Ma  molto  dififerente  ebbon  riposo: 
Che  Tuna  dorme;  e  l'altra  purnse  e  geme, 
Che  sempre  il  suo  disir  sia  piò  focoso. 
E  se  '1  sonno  talor  gli  occhi  le  preme. 
Quel  breve  sonno  è  tutto  immaginoso: 
Le  par  veder  die  'I  ciel  l' abbia  concesso 
Bradamante  cangiata  in  miglior  sesso. 

43.  Come  l'in^rmo  acceso  di  gran  sete, 
S*in  quella  ingorda  voglia  s'addormentai 
Neil' interrotta  e  torbi<U  quie^, 
D'ogni  acqua  che  mai  vi<b  si  rammenta; 
Cosi  a  costei  di  fiir  sue  voglie  liete 
L'immagine  del  sonno  rappresenta. 
Si  desta;  e  nel  destar  mette  la  mano» 
E  ritrova  pur  sempre  il  sogno  vano. 

44-  Quanti  prteghi  la  notte,  quanti  voti 
Offerse  al  suo  M acone  e  a  tutti  i  Dei , 
Che  con  miracoli  appareuti  e  noti 
Mutassero,  in  miglior  sesso  costei  l 
Mar  tutti  vede  andar  d' effetto  vóti  r 
E  forse  ancora  il  ciel  ridea  di  lei. 

•    Passa  la  notte  ;  e  Febo  il  capo  -biondo 
Traea  del  mare,  e  dava  luce  al  mondo. 

45.  Poi  che  1  dì  venne,'  e  che  laseiaro  il  letto , 
A  Fiordispina  s'augumenta  doglia; 
Che  Bradamante  ha  del  partir  già  detto , 
Ch'uscir  di  questo  impaccio  avea  gran  voglia. 
La  ffeutil  donna  un  ottimo  ginetto 
In  don  da  lei  vuol  che  partendo  togKa, 
Guarnito  d*oro,  ed  vna  soprawesta 
Che  riccamente  ha  di  sua  man  contesta. 


46.  Accompagnolla  un  pezyo  Fiordispina; 
Poi  fé,  piangendo,  al  suo  casteL ntorao. 
La  mia. sorella  sa  ratto  cammina, 
Che  venne  a  Montalbano  anco  quel  giamo. 
Noi  suoi  Iratellt  e  la  madre  meschina 
Tutti  le  siamo  CMteggiand.o  intomo; 
Che  di  lei  tton  sentendo,  avuto  forte 
Dubbio  e  tema  avevém  deUa  sua  movie. 


47.  Mirammo  (al  trar  dell'elmo)  al  mosso  erìnCi 
Ch'intorno  al  capo  prima  s'avvolgea; 
Cosi  le  sopravveste  peregrine 

Ne  fér  meravigliar,  ch'indosso  avea. 
Ed  ella  il  tutto  dal  principio  al  fine 
Narronne,  come  dianzi  io  vi  dicea: 
Come  ferita  fosse  al  bosco,  e  come 
Lasciasse,  per  guarir,  le  belle  chiome; 

48.  E  come  poi  dormendo  in  ripa  all'acque, 
La  bella  cacdatrice  sopraggiunse, 

A  cui  la  £dsa  sua  semoiaoza  piacque; 
E  Gome'4aMa  schiera  la  disgiunse. 
Del  lamento  di  lei  poi  nulla  tacque^ 
Che.  di  pietade  T anima  ci  punse:   ' 
E  come  alloggiò  seco,  e  tutto  quello 
Che  fece ,  'finché  ritmnÒ  al  casteflo. 

49.  Di  Fiordispina  gran  «btizia  ebb*io. 
Ch'in  Siragoaza  e  gtt  la  vidi  in  Francia; 
E  piacquer  moho  air  appetito  mio 

I  scuii  begli  occhi  e  la  poh'ta  guancia: 
Ma  non  lasciai  fennarvisi  il  disfo; 
Che  r  amar  aenta  speme  è  sogno  e  ciancia. 
Or,  ^ando  in  tal  ampiesBa  mi 'si  porge. 
L'antiqua  fiamma  subito  risorge. 

50.  Di  questa  speme  Amore  ordisce  i  nodi; 
Che  d'altre  fila  ordir  noa  li  potea: 
Onde  mi  piglia,  e  mostra  insieme  i  modi, 
Che  dalla  donna  avrei  quel  eh*io  chiedea. 
A  succeder  saran  &cil  le  fìt>di; 

Che,  come  apesso  ahri  ingannato  avea 
La  simiglianza  e*  ho  di  mia  sorella, 
Forse  anco  ingannerà  questa  donsella. 

5i.  Faccio,  o  noi  faccio?  Alfin  mi  par  che  buono 
Sempre  cercar  qnd  che  diletti,  sia. 
Del  mio  pensier'con  altri  non  ragiono, 
Nò  vo'  eh  in  ciò  consiglio  altri  mi  dja. 
Io  vo  la  DoUe  ove  quell'arme  sono. 
Che  s*avea  tratte  la  sorella  mia: 
TolgoMv  e  col  destrier  suo  via  cammino; 
Nò  sto  aspettar  che  luca  il  mattutino. 

Sa.  Io  me  ne  vo  la  notte  T Amore  è  duce) 
A  ritrovar  la  bella  Fioraisptna; 
E  v'arrivai  che  non  era  la  luce 
Del  Sole  ascosa  ancor  netta  mariiMu 
Beato  è  chi  correndo  si  conduce 
Prima  deg^  altri  a  dirio  alla  Regina , 
Da  lei  sperando,  per  l'annunsio  buono» 
AcquisUr  grazia,  e  riportarne  donò. 

53.  Tutti  m*aveano  Alto  cosi  io  fallo, 
Com'hai  tu  fatto  ancor,  per  Bradamante; 
Tanto  più,  che  le  vesti  ebbi  e  •l  cavaOo, 
Con  che  partita  era  ella  il  giorno  innante. 
Vien  Fiordispina  di  poco  intervallo 

Con  feste  incontra  e  con  carezze  tante, 
E^eon  A  allegro  viso  e  A  giocondo , 
Che  pi4  gioja  mostrar  non  potrfa  al  mondo. 

54.  Le  belle  braccia  al  coHo  indi  mi  getu , 
E  dolcemente  stringe,  e  bacia  in  bocca. 
Tu  puoi  pensar  s' allora  la  saetta 
Dirizzi  Amor,  s' in  mezzo  il  cor  mi  tocca. 
Per  man  mi  piglia,  e  in  camera  con  frclU 
Mi  mena:  e  non  ad  altri,  eh' a  lei,  tocca 
Che  dall'elmo  allo  spron  Tarsae  mi  slacci; 
E  nessun  altro  vuol  che  se  n'impacci. 
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-j5.  Poi  fattasi  arrecare  una  sua  veste 
Adoma  e  ricca,  di  sua  man  ia  spiega; 
E,  come  io  fossi  femmina,  mi  veste, 
E  in  reticella  d'oro  il  crin  mi  lega. 
Io  muovo  gli  occhi  con  maniere  oneste; 
Né  ch'io  sia  donna,  alcun  mio  gesto  niega. 
La  voce  ch'accusar  mi  potea  forse, 
Si  ben  usfii,  ch'alcun  non  se  n'accorse. 

56.  Uscimmo  poi  là  dove  erano  molte - 
Persone  in  sala,  e  cavalieri  e  donne, 
Dai  auali  fummo  con  Tonor  raccolte, 
Ch'  alle  regine  fassi  e  gran  madonne. 
Quivi  d'alcuni  mi  risi  io  più  volte. 
Che  non  sappiendo  ciò  che  sotto  gonne 
Si  nascondesse  valido  e  gagliardo , 

Mi  vagheggia van  con  lascivo  sguardo. 

57.  Poi  che  si  fece  It  notte  più  grande, 
E  già  un  pezxo  ila  mensa  era  levata , 
La  mensa  che  fu  d'ottime  vivande. 
Secondo  la  stagione,  apparecchiata; 
Non  aspetta  la  donna  ^  eh' io  domande 
Quel  cne  m'era  cagion  del  venir  stata: 
Ella  m'invita,  per  sua  cortesia. 

Che  quella  notte  a  giacer  seco  io  stia. 

58.  Poi  che  donne  e  donzelle  ormai  levate 
Si  furo,  e  paggi  e  camerieri  intomo; 
Essendo  ambe  neMetto  dispogliate. 
Coi  torchi  accesi,  che  parca  di  giorno, 
Io  cominciai:  Non  vi  maravigliate, 
Madonna,  se  si  tosto  a  voi  ritomo; 
Che  forse  v'andavate  immaginando 

Di  non  mi  riveder  fin  Dio  sa  quando. 

59.  Dirò  prima  la  causa  del  partire. 
Poi  del  ritorno  l'udirete  ancora. 

Se '1  vostro  ardor,  madonna,  intiepidire 
Potuto  avessi  col  mio  far  dimora. 
Vivere  in  vostro  servizio  e  morire 
Voluto  avrei,  né  starne  senza  un'ora; 
Ma  visto  quanto  il  mio  star  vi  nocessi. 
Per  non  poter  far  meglio,  andare  elessi. 

60.  Fortuna  mi  tirò  fuor  del  cammino 
In  mezzo  un  bosco  d* intricati  rami, 
Dove  odo  un  grido  risonar  vicino. 
Come  di  donna  che  soccorso  chiami. 
V'accorro,  e  sopra  un  lago  cristallino 
Ritrovo  un  Fauno  ch'jivea  preso  affli  ami 
In  mezzo  l'acqua  una  donzella  nuda, 

E  mangiarsi  il  crudel  la  volea  cruda. 

61.  Colà  mi  trassi ,  e  co»  la  spada  in  mano 
(  Perch' ajutar  non  la  potea  altrìmente) 
Tolsi  di  vita  il  pescator  villano: 

Ella  saltò  nell'acqua  immantinente. 
Non  m'avrai,  disse,  dato  aiuto  invano: 
Ben  ne  sarai  premiato,  e  nccamente 
Quanto  chièder  saprai;  perdiè  son  Ninfa 
Che  vivo  dentro  a  questa  chiara  linfa; 

62.  Ed  ho  pos^nza  far  cose  stupende, 
E  sforzar  gli  elementi  e  la  patura. 
Chiedi  tu  quanto  il  mio  valor  s'estende. 
Poi  lascia  a  me  di  satisfarti  cura. 

Dal  ciel  la  Luna  al  mio  cantar  discende. 
S'agghiaccia  il  fuoco,  e  l'aria  si  fa  dura; 
Ed  ho  talor  con  semplici  parole 
Mossa  la  terra ,  ed  ho  formato  il  Sole. 


63.  Non  le  domando  a  questa  offerta  unire 
Tesor,  né  dominar  popoli  e  terre; 
Né  in  più  virtù  né  in  più  vigor  salire, 
Né  vincer  con  onor  tutte  le  guerre; 
Ma  sol  che  qualche  via,  donde  il  desire 
Vostro  8*  adempia ,  mi  schiuda  e  disserre  : 
Né  più  le  domando  un,  eh' un  altro  efletlo. 
Ma  tutta  al  suo  giudicio  mi  rimetto. 

64*  Ebbile  appena  mia  domanda  esposta , 
Ch' un' altra  volta  la  vidi  attuffata; 
Né  fece  al  mio  parlare  altra  risposta, 
Che  di  spruzzar  vèr  me  1*  acqua  incantala, 
La  qual  non  prima  al  viso  mi  s'accosta. 
Ch'io,  non  so  come,  son  tutta  mutata. 
Io  '1  veggo  ,  io  '1  sento;  e  appena  vero  parmi  : 
Sento  in  maschio,  di  femmina,  mutarmi. 

65.  E  se  non  fosse  che  senza  dimora 
Vi  potete  chiarir,  noi  credereste: 

E ,  qual  neir  altro  sesso ,  in  questo  ancora 
Ho  le  mie  voglie  ad  ubbidirvi  preste.' 
Comandale  lor  pur;  che  fieno  or  ora, 
E  sempre  mai  per  voi  vigili  e  deste. 
Cosi  le  dissi;  e  feci  ch'ella  islessa 
Trovò  con  man  la  veritade  espressa. 

66.  Come  interviene  a  chi  ^à  fuor  di  speme 
Di  cosa  sia  che  nel  pensier  moli' abbia, 
Che,  mentre  più  d'esserne  privo  geme. 
Più  se  n'  affligge  e  se  ne  strugge  e  arrabbia  ; 
Sebben  la  trova  poi,  tanto  gli  preme 

L' aver  gran  tempo  sen^inato  in  sabbia , 

E  la  disperazion  l'ha  si  male  uso. 

Che  non  crede  a  sé  stesso,  e  sta  confuso: 

67.  Cosi  la  donna ,  poiché  tocca  e  vede 
Quel  di  ch'avuto  avea  tanto  desire. 

Agli  occhi,  al  tatto,  a  sé  stessa  non  crede, 
E  sta  dubbiosa  ancor  di  non  dormire; 
E  'buona  prova  bisognò  a  far  fede 
Che  sentia  quel  che  le  parca  sentire* 
Fa,  Dio,  (disse  ella)  se  son  sogni  qoeatl, 
Ch'  io  dorma  sempre ,  e  mai  più  non  mi  desti. 

6S.  Non  rumor  di  tamburi  o  suon  di  trombe 
Furon  principio  all'amoroso  assalto) 
Ma  baci  ch'imitavan  le  colombe, 
Davan  segno  or  di  gire,  or  di  fare  allo. 
Usammo  altr'arme',  che  saette  o  frombe* 
Io  senza  scale  in  su  la  rocca  salto, 
E  lo  stendardo  piantovi  di  botto, 
E  la  nimica  mia  mi  caccio  sotto. 

69.  Se,  fu  quel  letto  la  notte  dinanti 
Pien  di  sospiri  e  di  querele  «gravi. 
Non  stette  l'altra  poi  senza  altrettanti 
Risi,  feste,  gioir,  giochi  soavi. 

Non  con  più  nodi  i  flessuosi  acanti 
Le  colonne  circondano  e  le  travi, 
Di  quelli  con  che  noi  legammo  stretti 
E  colli  e  fianchi  e  braccia  e  gambe  e  petti. 

70.  La  cosa  stava  tacita  fra  noi; 

Si  che  durò  il  piacer  per  alcun  mese: 
Pur  si  trovò  chi  se  n'accorse  poi. 
Tanto  che  con  mio  danno  il  Re  lo  'ntese. 
Voi  che  mi  liberaste  da  quei  suoi  ' 
Che  nella  piazza  avean  le  fiamme  accese, 
Comprendere  oggimai  potete  il  resto; 
Ma  Dio  la  bea  con  che  dolor  ne  resto. 
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71.  Cosi  a  Raggier  narrava  Ricciardetto, 
£  la  notturna  via  facea  inen  grave, 
Salendo  tuttavia  verso  un  poggietto 
Cinto  di  ripe  e  di  pendici  cave. 
Un  erto  calle,  e  pien  di  sa^si  e  stretto 
Aprfa  il  cammin  con  faticosa  cbiave. 
Sedea  al  sommo  un  castel  detto  Agrismonte, 
Ch'avea  in  guardia  Aldigier  di  Chiaramonte. 

7Q.  Di  Buovo  era  costui  figliuol  bastardo, 
.Fratel  di  Malasigi  e  di  Viviano: 
Chi  legittimo  dice  di  Gherardo, 
È  testimonio  temerario  e  vano. 
Fosse  come -si  voglia,  era  gagliardo. 
Prudente,  liberal,  cortese,  umano; 
£  fiicea  quivi  le  fraterne  mura 
La  notte  e  il  di  guardar  con  buona  cura. 

75.  Raccolse  il  cavalier  cortesemente. 
Come  dovea,  il  cuffin  suo  Ricciardetto, 
Ch'  amò  come  fratello  ;  e  parimente 
Fu  ben  visto  Ruggier  per  suo  rispetto. 
Ma  non  gli  usci  già  incontra  allegramente, 
Come  era  usato,  anzi  con  tristo  aspetto, 
Perch*u90  avviso  il  giorno  avuto  avea. 
Che  nel  viso  e  nel  cor  mesto  il  facea. 

74*  A  Ricciardetto,  in  <:ambio  di  saluto. 
Disse:  Fratello,  abbiam  nuova  non  buona. 
Per  certissimo  messo  oggi  ho  saputo 
Che  Bertolagi  iniquo  di  Bajona 
Con  Lanfìisa  crudel  s*è  convenuto, 
Che  preziose  spoglie  esso  a  lei  dona, 
£d  essa  a  lui  pon  nostri  frati  in  mano, 
n  tno  buon  Rfalagigi  e  il  tuo  Viviano. 

75.  £lla  dal  di  che  Ferraù  li  prese. 

Gli  ha  ognor  tenuti  in  loco  oscuro  e  fello. 
Fioche  '1  brutto  contratto  e  discortese 
N'ha  fatto  con  costui  di  ch'io  favello. 
Gli  de'  mandar  domane  al  Magatizese 
Nei  confili  tra  Bajona  e  un  suo  castello. 
Verrà  in  persona  egli  a  pagar  la  mancia 
Che  compra  il  miglior  sangue  che  sia  in  Francia. 

76.  Rinaldo  nostro  n*ho  avvisato  or  ora, 
£d  ho  cacciato  il  messo  di  galoppo: 
Ma  non  mi  par  eh' arrivar  possa  ad  ora 
Che  non  sia  tarda  ;  che  '1  cammino  è  troppo. 

*    Io  non  ho  meco  gente  da  uscir  fuora: 
L'animo  è  pronto,  ma  il  potere  è  zoppo. 
Se  gli  ha  quel  traditor,  li  fa  morire: 
Si  die  non  so  che  far,  non  so  che  dire. 

77.  La  dura  nuova  a  Ricciardetto  spiace; 

£  perchè  spiace  a  lui,  spiace  a  nuggiero, 
Che  poiché  questo  e  quel  vede  che  tace, 
Né  tra'  profitto  alcun  del  suo  pensiero , 
Disse  con  grande  ardir:  Datevi  pace: 
Sopra  me  quest'impresa  tutta  chsro; 
£  questa  mia  varrà  per  mille  spade 
A  riporvi  i  fratelli  in  libertade. 

78.  Io  non  voglio  altra  sente,  altri  sussidi; 
Ch'io  credo  bastar  solo  a  questo  fatto. 
Io  vi  domando  solo  un  che  mi  guidi 

Al  IttQSO  ove  si  dee  fare  il  baratto. 
Io  vi  farò  sin  qui  sentire  i  gridi 
Di  chi  sarà  predente  al  rio  contratto. 
Cosi  dicea  ;  né  dicea  cosa  nuova 
All'un  de*  dui,  che  n'avea  visto  pruova. 


79.  L'altro  non  l'ascoltava,  se  non  quanto 
S'ascolti  un  ch'assai  parli,  e  sappia  poco: 
Ma  Ricciardetto  gli  narrò  da  canto. 
Come  fi^  per  costui  tratto  del  foco, 

£  ch'era  certo  che  maggior  del  vanto 
Farla  veder  l'effetto  a  tempo  e  a  loco. 
Gli  diede  allor  udienza  più  che  prima, 
£  riverillo,  e  fé  di  lui  gran  stima. 

80.  £d  alla  mensa,  ove  la  Copia  fuse 
Il  corno,  l'onorò  come  suo  donno. 
Quivi  senz'altro  ajuto  si  concluse 
Che  liberare  i  duo  fratelli  ponno. 
Intanto  sopravvenne  e  gli  occhi  chiuse 
Ai  signori  e  ai  sergenti  il  pigro  Sonno, 
Fuor  eh* a  Ruggier;  che,  per  tenerlo  desto, 
Gli  punge  il  cor  sempre  un  pensier  molesto. 

81.  L'assedio  d'Agramanlt,  eh' avea  £1  giorno 
Udito  dal  corrier,  gli  Ma  nel  core. 

Ben  vede  ch*  ogni  minimo  soggiorno 
Che  faccia  d'aiutarlo,  è  suo  disnore. 
Quanta  gli  sarà  infamia,  quanto  scorno, 
Se  coi  nemici  va>  dlel  suo  Signore! 
Oh  come  a  gran  villade,  a  gran  delitto. 
Battezzandosi  allor,  gli  sarà  ascritto! 

82.  Potrfa  in  ogn' altro  tempo  esser  creduto 
Che  vera'  religion  l' avesse  mosso  ; 

Ma  ora  che  bisogna  col  suo  ajùto 
Agramante  d'assedio  esser  riscosso. 
Piuttosto  da  ciascun  sarà  tenuto 
Che  timore  e  viltà  l'abbia  percosso, 
Ch*^  alcuna  opinion  di  miglior  fede. 
Questo  iil  cor  di  Ruggier  stimola  e  fiede. 

83.  Che  s*  abbia  da  partire  anco  lo  punge 
Senza  licenzia  della  sua  regina. 

Quando  questo  pensier,  quando  quel  giunge. 
Che  '1  dubbio  cor  diversamente  inchina. 
Gli  era  j^«niso  riuscito  lungo 
Di  trovarli^  al  Castel  di  Fiordispina, 
Dove  insieìflheL  dovean,  come  ho  già  detto. 
In  soccorso^  venir  di  Ricciardetto. 

84*  Poi  gli  sovvien  ch'egli  le  avea  promesso 
Di  seco  a  Vallombrosa  ritrovarsi. 
Pensa  ch'andar  v'abbi*  ella,  e  quivi  d'esso, 
Che  non  vi  trovi  poi,  maravigliarsi. 
Potesse  almen  mandar  lettera  o  messo. 
Si  ch'ella  non  avesse  a  lamentarsi 
Che,  oltre  ch'egli  mal  le  avea  ubbidito, 
Senza  far  motto  ancor  fosse  partito. 

85.  Poi  che  più  cose  Immaginate  s'  ebbe , 
Pensa  scriverle  alfin  quanto  gli  accada; 
£  bench'egli  non  sappia  come  debbo 
La  lettera  inviar,  si  che  ben  vada  , 
Non  però  vuol  restar;  che  ben  potrebbe 
Alcun  messo  fedel  trovar  per  strada. 
Più  non  s'indugia,  e  salta  delle  piume: 

Si  fa  dar  carta,  inchiostro,  penna  e  lume. 

86.  I  camcrier  discreti  ed  avveduti 
Arrecano  a  Ruggier  ciò  che  comanda. 
£g1i  comincia  a  scrivere ,  e  i  saluti , 
Come  si  suol,  nei  primi  versi  manda: 
Poi  narra  degli  avvisi  che  venuti 

Son  dal  suo  Re ,  eh'  ajuto  gli  domanda  ; 
£  se  l'andata  sua  non  è  ben  presta, 
O  morto  o  in  man  degl*  inimici  resta.     • 
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87.  Poi  seguita,  <:h* essendo  a  tal  partito, 
E  eh*  a  lui  per  ajuto  si  volgea  ^ 
Vedesse  ella,  che  '1  biasmo  era  infinito 
S'  a  quel  punto  negar  gli  lo  yolea  : 

E  eh* esso,  a  lei  dovendo  esser  marito,   . 
Guardarsi  da  ogni  maechia  si  dovea  ; 
Che  non  si  convenfa  con  lei,  che  tutta 
Era  sincera,  alcuna  cosa  brutta. 

88.  E  se  mai  per .addietiio'un  nome  chiaro, 
Ben  oprando,  cercò  di  guadagnarsi; 

E  guadagnato  poi,  se  avuto  caro, 

Se  cercato  Tavea  di  conservarsi; 

Or  lo  cercava,  e  n'era  fatto  avaro, 

Poiché  dovea  con  lei  participarsi , 

La  qual  sua  moglie,  e  totalmente  in  diti 

Corpi  esser  doyea  un'anima  con  lui. 

89.  E  si  come  già  a  bocca  le  avea  detto,  . 
Le  ridicea  per  questa  carta  ancora: 
Finito  il  tempo  in  che  per  fede  astretto 
Era  al  suo  Re,  quando  non  prima  muora. 
Che  ai  farà  Cristian  cosi  d'effetto, 

Come  di  buon  voler  itato  era  ogni  ora; 
£  eh'  al  padre  e  a  Rinaldo  e  agli  altri  suoi 
Per  moglie  domandar  la  farà  poi.. 

90.  Voglio,  le  soggiungea,  quando  vi  piaccia. 
L'assedio  al  mio  Signor  levar  d'intorno. 
Acciò  che  l'ignorante  vulgo  tacda, 

Il  qual  direbbe,  a  mia  vergogna  e  scorno: 
Ruggier,  mentre  Agramante  ebbe  bonaccia, 
Mai  non  l' abbandonò  notte  né  giorno  ; 
Or  che  fortuna  per  Carlo  si  piega. 
Egli  col  vincitor  l'insegna  spiega. 

91.  Voglio  quindici  di  termine,  o  Tenti, 
Tanto  che  comparir  possa  una  volta, 
Si  che  degli  afrieani  alloggiaménti 

La  grave  ossedion  per  me  sia  tolta. 
Intanto  cercherò  convenienAÌ' 
Cagioni,  e  che  sian  giuste |  di  dar  toHc. 
Io  vi  domando  per  mio  onomul  questo: 
Tutto  poi  vostro  è  di  mia  vita. il  resto. 

gì.  In  simili  parole  si  diffuse 

Ruggier,  ene  tutte  non  so  dirvi  appieno; 

E  segui  con  molt' altre,  e  non  conclose. 

Finché  non  yide  tutto  il  foglio  pieno: 

E  poi  piegò  la  lettela  e  la  chiuse, 

E  suggellata  se  la  pose  in  seno, 

Con  speme  che  gli  occorra  il  di  seguente 

Chi  alta  donna  la  dia  secretamente. 

93.  Chiusa  ch'ebbe  la  lettera,  chiuse  anco 
Gli  occhi  sul  letto,  e  ritrovò  quiete; 

Che  'l  Sonno  venne,  e  sparse  il  corpo  stanco 

Col  ramo  intinto  nel  liquor  di  Lete: 

E  posò  fin  eh' un  nembo  rosso  e  bianco 

Di  fiori  sparse  le  contrade  liete 

Del  lucido  Oriente  d' ogn' intomo , 

Et  indi  usd  dell'  aureo  -albergo  il  giorno. 

94.  E  poi  eh'  a  salutar  la  nova  luce 

Pei  verdi  rami  incominciar  gli  angelh'i 

Aldigier  che  voleva  essere  il  duce 

Di  Ruggiero  e  dell'altro,  e  guidar  quelli 

Ove  faccin  che  dati  in  mano  al  truce 

Bertolagi  non  siano  i  duo  fratelli. 

Fu  '1  primo  in  piede  ;  e  quando  sentir  lui , 

Del  letto  uscirò  anco  quegli  altri  dui. 


95.  Poi  che  vestiti  furo  e  bene  armati. 
Coi  duo  cu  gin  Ruggier  si  mette  in  via , 
Già  molto  indarno  avendoli  pregati 
Che  questa  impresa  a  lui  tutta  si  dia. 
Ma  essi,  pel  desir  e' bau  de'  lor  frati, 

E  perché  lor  parea  discortesfà, 
Steron  negando  più  duri  che  sassi, 
Né  consentiron  mai  che  solo  andassi. 

96.  Giunsero  al  loco  il  di  che  si  dovea 
Malagigi  mutar  nei  carriaggi. 

Era  un'ampia  campagna  che  giacca 

Tutta  scoperta  agli  apollinei  raggi. 

Quivi  né  allòr  ne  mirto  si  vedea. 

Né  cipressi  né  frassini  né  faggi; 

Ma  nuda  chiara,  e  qualche  umil  virgulto. 

Non  vai  da  marra  o  mai  da  vomer  culto. 

97.  I  tre  giierrieri  arditi  si  fermaro 
Dove  un  sentier  fendea  quella  pianura  ; 
E  giunger  quivi  un  cavalier  miraro, 
Ch'  avea  d' oro  fregiata  l' armatura , 

E  per  insegna  in  campo  verde  il  raro 
E  bello  augel  che  più  d'un  secol  dura. 
Sigttor,  non  più  ;  che  giunto  af  fin  mi  veggie 
Di  questo  canto,  e  riposarmi  chieggio. 
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CANTO  XXVI. 


ABOOMENTO 

Col  firatel,  Malagigi  in  una  fonte, 

Sculte  mostra  gran  cose  al  hel  drappello. 

Soprawien  Mandricardo  e  Rodomonte, 

E  Dettaglia  si  fa  tra  questo  e  qneUo. 

La  Discordia  va  intomo,  e  brighe  ed  onte 

Mischia  tra  lor  ;  ma  dove  il  viso  )>eUo 

Fugge  di  Doralice,  il  Re  gagliardo 

Di  Sarza  il  destrier  volge,  e  Mandricardo.- 

• 

vJ ertesi  donne  ebbe  l'antiqua  etade. 
Che  le  virtù ,  non  le  ricchezze ,  amaro. 
Al  tempo  nostro  si  ritrovan  rade 
A  cui,  più  del  guadagno,  altro  sia  Ciro. 
Ma  quelle  che  per  lor  vera  boutade 
Non  seguoii  delle  più  lo  stile  avaro. 
Vivendo,  degne  son  d'esser  contente; 
Gloriose  e  immortai  poi  che  fian  spente. 

3.  Degna  d'eterna  laude  é  Bradamùte, 
Che  non  amò  tesor,  non  amò  impèro, 
Ma  la  virtù,  ma  l' animo  prestante, 
Ma  l'alta  gentilezza  di  Ruggiero; 
E  meritò  che  ben  le  fosse  amante 
Un  cosi  valoroso  cavaliere; 
E  per  piacere  a  lei  facesse  cose 
Nei  secoli  a  venir  miracolose. 

3.  Ruggier,  come  di  sopra  vi  fu  detto., 
Coi  duo  di  Chiaramente  era  venuto; 
Dico  con  Aldigier,  con  Rieciardetto , 
Per  dare  ai  duo  fratei  prigioni  ajuto. 
Vi  dissi  ancor,  che  di  superbo  aspetto 
Venire  un  cavaliere  avean  veduto. 
Che  portava  l' augel  che  si  rinnova, 
E  sempre  unioo  al  mondo  si  ritrova. 


5. 


4.  Come  di  questi  il  cavalier  s*  accorse, 
Cile  stavan  per  ferir  quivi  su  Tale, 
In  provtt  disegnò  di  voler  porse, 
8*  alla  sembkttiza  avean  virtude  uguale. 
È  di  voi,  disse  loro,  alcuno  forse 
Che  provair  voglia  chi  di  noi  più  vale 
A  colpi  o  della  lancia  o  della  spada, 
Finche  V  un  resti  in  sella,  e  V  altro  cada? 

Farei,  disse  Aldigier,  teco,  o  volessi 
Menar  la  spada  a  cerco,  o  correr  Fasta; 
Ma  un'altra  impresa  che,  se  qui  tu  stessi. 
Veder  potresti,  questa  in  modo  guasta, 
Ch'a  parlar  teco,  non  che  ci  traessi 
A  correr  giostra ,  appena  tempo  basta  ; 
Seicento  uomini  al  varco,  o  più,  attendiamo, 
Coi  qua'  d'oggi  provarci  ^bltgo  abbiamo. 

6.  Per  tor  lor  duo  de'  nostri  che  prigioni 
Quinci  trarran ,  pietade  e  amor  n'  ha  mosso. 
£  sesuitò  narrando  le  cagioni 

Che  li  fece  venir  con  l'arme  indosso. 
SI  giusta  è  questa  escusa  che  m' opponi , 
Disse  il  guerrier,  che  contraddir  non  posso; 
E  fo  oerto  giudicio  che  voi  siate 
Tre  cavalier  che  pochi  pari  abbiate. 

7.  Io  chiedea  un  colpo  a  dui  con  voi  scontrarme. 
Per  veder  quanto  fosse  il  valor  vostro; 
Ma  quando  ali* altrui  spese  dimostrarme 
Lo  vogliate,  mi  basta,  e  più  non  giostro. 
Vi  prieso  ben,  che  por  con  le  vostr*arme 
Quest'elmo  io  possa  e  questo  scudo  nostro; 
E  spero  dimostrar,  se  con  voi  ^égno, 
Che  di  Ul  còmpirgnia  non  sono  indegno. 

8.  Parmi  veder  cV  alcun  saper  desia 
Il  nome  di  costui,  che  quivi  giunto 
A  Ruggiero  e  a*  compagni  si  ofieria 
Compagno  d' arme  al  periglioso  punto. 
Costei  (non  più  costui  detto  vi  wa) 
Era  Marflsa,  che  diede  F  assunto 

Al  misero  Zerbin  della  ribalda 
Vecchia  Gabrina,  ad  ogni  mal  si  calda. 

9.  I^duo  di  Cbiaramonte  e  il  buon  Ruggiero 
L'accettar  volentier  nella  lor  schiera. 
Ch'esser  credeano  cèrto  un  cavaliero, 

E  non  donzella,  e  non  quella  ch'ella  era. 
•    Non  molto  dopo  scoperse  Aldigiero, 
E^c<i«r  fe  ai  compagni  una  bandiera 
Che  facea  1*  aura  tremolare  in  volta, 
£  molta  gente  intorno  avea  raccolta. 

10.  E  porche  più  lor  fur  fatti  vicini, 
E  che  meglio  «otir  l'abito  moro. 
Conobbero  die  gli  eran  Saracioi; 
E  videro  i  prigioni  in  mexxo  a  loro 
Legati,  e  tratti  su  piccol  ronzini 
A  Maganzesi,  per  cambiarli  in  oro. 
Disse  Marfisa  agli  altri:  Ora  che  resta, 
Poiché  son  qui,  di  cominciar  la  festa? 

'»•  ^"g|[»«r  rispose:  Gi*inviuii  ancora 
Non  ci  son  tulli ,  e  manca  una  gran  parte. 
Gran  ballo  s'apparecchia  di -fare  ora; 
E  perchè  sia  solenne,  usiamo  ogo'arte: 
Ma  far  non  pouno  ornai  lunga  dimora. 
Cosi  dicendo ,  veggono  in  disparte 
Venire  i  traditori  di  Masanza: 
oì  eh  eran  presso  a  cominciar  la  danza. 
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11.  Giunsean  dall'una  parte  i  Maganzesi , 
E  conducean  con  loro  i  muli  carchi 
D' oro  e  di  vesti  e  d' altri  ricchi  arnesi  ; 
Dall'altra,  in  mezzo  a  lance,  spade  ed  ardii. 
Venian  dolenti  i  duo  germani  presi, 
Che  si  vedeano  essere  attesi  ai  varchi: 
E  Bertolaei,  empio  inimico  loro, 
Ddian  parlar  col  capitano  moro. 

i3.  Né  di  Buovo  il  figliuol,  né  ^piel  d' Amone, 
Veduto  il  Maganzese,  indugiar  puole: 
La  lancia  in  resta  l'uno  e  l'altro  pone» 
£  l'uno  e  l'altro  il  traditor  percuote. 
L'un  gli  passa  la  pancia  el  primo  arcione, 
E  r  altro  il  viso  per  mezzo  le  gote.  ^ 

Così  n'andasser  pur  tutti  i  malvagi. 
Come  a  quei  colpi  n'  andò  Bertolagi . 

i4*  Marfisa  con  Ruggiero  a  questo  segno 
Si  muove,  e  non  aspetta  altra  trombetta; 
Né  prima  rompe  l'arrestato  legno. 
Che  tre,  l'un  dopo  l'altro,  in  terra  getU. 
Dell'asta  di  Ruffgier  fu  il  Pagan  degno. 
Che  guidò  gli  aUri,  e  usci  di  vita  in  fretta; 
E  per  quella  medesima  con  lui 
Uno  ed  un  altro  andò  nei  regni  bui. 

i5.  Di  qui  nacque  un  error  tra  gli  assaliti. 
Che  lor  causò  lor  ultima  mina. 
Da  un  lato  i  Maganzesi  esser  traditi 
Credeansi  dalla  squadra  saracina; 
Dall'altro,  i  Mori  in  tal  modo  feriti    . 
L'altra  sclera  chiamavano  assassina: 
E  tra  lor  cominciar  con  fiera  clade 
A  tirare  archi,  e  a  menar  lancia  e  spade. 

16.  Salta  ora  in  questa  sauadra  ed  ora  in  quella 
Ruggiero,  e  via  ne  toglie  or  dieci  or  venti  : 
Altri  tanti  per  man  della  donzella 

Di  qua  e  di  là  ne  son  scemati  e  spenti. 
Tanti  si  veggpn  gir  morti  di  seUa, 
Quanti  ne  toccan  le  spade 'taglienti, 
A  cui  dao'gli  elmi  e  le  corazze  loco. 
Come  nel  boeco  i  secchi  legni  al  fuoco. 

17.  Se  mai  d'aver  veduto  vi  raccorda, 
O  rapportato  v'ha  fama  all'orecchie, 
Come,  allorché  '1  collegio  ai  discorda, 

E  vansi  in  aria  a  far  guerra  le  necchie, 
Entri  fra  lor  la  rondinella  ingoroa, 
E  mangi  e  uccida  e  guastine  parecchie; 
Dovete  immaginar  che  similmente 
Ruggier  fosse  e  Marfisa  in  quella  gente. 

18.  Non  così  Ricciardetto  e  il  suo  cugino 
Tra  le  due  genti  varia van  danza, 
Perchè ,  lasciando  il  campo  Saracino  , 
Sol  teneau  1' occhio  all' altro  di  Magaoza. 
Il  fra  tei  di  Rinaldo  paladino 

Con  molto  animo  avea  molta .  possanza  » 

E  quivi  raddoppiar  glie  la  facea 

L' odio  ohe  contra  ai  Magagz^*  area. 

19.  Facea  parer  questa  medesma*  causa 
Un  leon  fiero  à  bastardo  di  Buovo, 
Che  con  la  spada  senza  indugio  e  pausa 
Fende  ogn'elmo,  o  lo  schiaccia  come  un  evo. 
E  qual  persona  non  sarfa  stala  ausa, 
Non  sana  comparita  un  Ettor  nuovo, 
Marfisa  avendo  in  compagnia  e  Ruggiero, 
Ch'erau  la  scelta  e  '1  fior  d'ogni  guerriero? 
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30.  Marfisa  talUTolta  combattendo , 
Spesso  ai  compagni  gli  occhi  rivoltava; 
£  di  lor  forza  paragon  vedendo, 

Con  maraviglia  tutti  li  lodava: 
Ma  di  Ruggier  pur  il  valor  stupendo 
£  senza  pari  al  mondo  le  sembrava; 
£  talor  SI  credea  che  fosse  Marte 
Sceso  dal  quinto  cielo  in  quella  parte. 

31.  Mirava  quelle  orribili  percosse, 
Miravale  non  mai  calare  in  fallo: 
Parca  che  contra  Balisarda  fosse 

Il  ferro  carta,  e  non  duro  metallo. 
Gli  elmi  tagliava  e  le  corazze  grosse , 
£  gli  uomini  fendea  fin  sul  cavallo, 
£  li  mandava  in  parti  uguali  al  prato. 
Tanto  dair  un  quanto  dall'  altro  lato. 

Q2.  Continuando  la  medesma  botta, 
Uccidea  col  signore  il  cavallo  anche. 
I  capi  dalle  spalle  alzava  in  frotta, 
£  spesso  i  busti  dipartia  dair anche. 
Cinque  e  pia  a  un  colpo  ne  tagliò  talotta'; 
£  se  non  che  pur  didbito  che  manche 
Credenza  al  ver,  e' ha  faccia  di  menzogna. 
Di  più  direi;  ma  di  roen  dir  bisogna. 

23.  Il  buon  Turpin,  che  sa  che  dice  il  vero, 
£  lascia  creder  poi  quel  ch*alFuom  piace, 
Narra  mìrabil  cose  dr  Ruggiero, 
Ch'udendolo,  il  direste  voi  mendace. 
Cosi  parca  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
Contra  Marfìsa,  ed  ella  ardente  face; 
£  non  men  di  Ruggier  gli  occhi  a  sé  trasse , 
Ch^ella  di  lui  T  alto  valor  mirasse. 

34.  £  s'ella  lui  Marte  stimato  avea. 
Stimato  egli  avrìa  lei  forse  Bellona, 
Se  per  donna  cosi  la  conoscea, 
Come  parea  il  contrario  alla  persona. 
£  forse  emulazion  tra  lor  nascea 
Per  quella  gente  misera,  non  buona. 
Nella  cui  carne  e  sangue  e  vervi  ed  ossa 
Fan  prova  chi  di  loro  abbia  più  possa. 

'j  j.  Bastò  di  quattro  1*  animo  e  il  valore  . 
A  far  eh*  un  campo  e  1* altro  andasse  rotto. 
Non  restava  arme ,  a  chi  fuggfa ,  migliore 
Che  quella  che  si  porta  più  di  sotto. 
Beato  chi  *1  cavallo  ha  corridore;  « 

Ch*  in  prezzo  non  è  quivi  ambio  né  tratto  : 
£  chi  non  ha  destrier,  quivi  s*  avvede 
Quanto  il  mestier  dell'  arme  é  tristo  a  piede. 

36.  Riman  la  preda  e  '1  campo  ai  vincitori, 
Che  non  é  fante  o  mulattier  che  resti. 
Là  Maganzesi,  e  qua  fuggono  i  Mori; 
Quei  lasciano  i  prigion,  le  some  questi. 
Furon,  con  lieti  visi  e  più  coi  cori, 
Malagigi  e  Viviano  a  scioglier  presti: 
Non  fur  men  diligenti  a  sciom  i  paggi» 
£  por  lo  some  in  terra  e  i  carriaggi. 

j;.  Olire  una  bnoua  quantità  d'argento 
Ch'in  diverse  vasella  era  formato, 
£d  alcun  muliebre  vestimento, 
Di  lavoro  bellissimo  fregiato, 
£  per  stanze  reali  un  paramento 
D*  oro  e  di  seta  in  Fiandra  lavorato , 
£d  altre  cose  ricche  in  copia  grande; 
Fiaschi  di  vin  trovir,  pa|i^;9  vivande. 


28.  Al  trar  degli  elmi,  tutti  vidcr  come 
Avea  lor  dato  aiuto  una  donzella. 
Fu  conosciuta  ali* auree  crespe  chiome, 
£d  alla  faccia  delicata  e  bella. 
L*onoran  molto,  e  pregano  che  *i  nome 
Di  gloria  degno  non  asconda;  ed  ella, 
Che  sempre  tra  gli  amici  era  cortese, 
A  dar  di  sé  notizia  non  contese. 

39.  Non  si  ponno  saziar  di  riguavdarla;  - 
Che  tal  vista  Tavean  nella  battaglia. 
Sol  mira  ella  Ruggier,  sol  con  lui  parla: 
Altri  non  prezza;  altri  non  par  che  vaglia. 
Vengono  i  servi  intanto  ad  mvi tarla 
Coi  compagni  a  goder  la  vettovaglia, 
Ch'  apparecchiata  avean  sopra  una  fonte 
Che  difendei  dal  raggio  estivo  un  monte. 

3o.  £ra  una  delle  fonti  di  Merlino, 
Delle  quattro  di  Francia  da  lui  fatte, 
D'intorno  cinta  di  bel  marmo  fino 
Lucido  e  terso,  e  bianco  più  che  latte. 
Quivi  d' intaglio  con  lavor  divino 
Avea  Merlino  immagini  ritratte: 
Direste  che  spiravano;  e,  se  prive 
Non  fossero  di  voce,  ch'eran  vive. 

3i.  Quivi  una  bestia  uscir  deUa  foresta 
Parea,  di  crudel  vista,  odiosa  e  brutta, 
Ch'avea  l'orecchie  d'asino,  e  la  testa 
Di  lupo  e  i  denti,  e  per  gran  fame  asciutta: 
Branche  avea  di  leon;  l'altro  che  resta. 
Tutto  era  volpe;  e  parea  scorrer  tutta 
£  Francia  e  Italia  e  Spagna  ed  Inghilterra, 
L'Furopa  e  l'Asia,  e  alnn  tutta  la  terra. 

33.  Per  tutto  avea  genti  ferite  e  morte. 
La  bassa  plebe  e  i  più  superbi  capi: 
Anzi  nuocer  parea  molto  più  forte 

A  Re,  a  Signori,  a  Principi,  a  Satrapi. 
Peggio  facea  nella  romana  Corte; 
Che  v'avea  uccisi  Cardinali  e  Papi; 
Contaminato  avea  la  bella  sede 
Di  Pietro,  e  messo  scandol  nella  Fede. 

35.  Par  che  dinanzi  a  questa  bestia  orrenda 
Cada  ogni  muro,  ogni  ripar  che  tocca. 
Non  si  vede  città  che  si  difenda:        .    , 
Se  l'apre  incontra  ogni  castello  e  roecftk 
Par  che  agli  onor  divini  anco  s' estenda ,   ^ 
£  sia  adorata  dalla  gente  sciocca,  \ 

£  che  le  chiavi  s' arroghi  d' avere 
Del  cielo  e  dell'  abisso  in  suo  potere. 

34.  Poi  si  vedea  d'imperiale  alloro 
Cinto  le  chiome  un  cavalier  vi 


Con  tre  giovini  a  par,  che  i  gìgli  d'oro 

Tessuti  avean  nel  lor  real  vestire; 

£,  con  insegna  simile,  con  loro 

Parea  un  Leon  contra  quel  mostro  uscira. 

Avean  lor  nomi  chi  sopra  la  testa, 

£  chi  nel  lembo  scritto  della  vesta. 

35.  L' un  eh'  avea  fin  all'  elsa  nella  pancia 
La  spada  immersa  alla  maligna  fera, 
Francesco  primo,  avea  scritto,  di  Francia 
Massimigliano  d'Austria  a  par  seco  era; 
£  Carlo  quinto,  imperator,  di  lancia 
Avea  passato  il  mostro  alla  gorgiera; 
£  l'altro  che  di  strai  gli  figge  il  petto | 
L'ottavo  £Drigo  d'Inghilterra  è  detto. 
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56.  Decimo  ha  quel  Leon  scritto  sul  dosso, 
Ch'ai  brutto  mostro  i  denti  ha  negli  orecchi  ; 
E  tanto  rha  già  travagliato  e  scosso, 
Che  vi  sono  arrivati  altri  parecchi. 
Farea  del  mondo  ogni  timor  rimosso; 

Ed  in  emenda  degli  errori  vecchi 
Nobil  gente  accorrea,  non  però  molta, 
Onde  alla  belva  era  la  vita  tolta. 

57.  I  cavalieri  stavano  e  Marfisa 
Con  desiderio  di  conoscer  questi, 
Per  le  cui  mani  era  la  bestia  uccisa, 
Che  fatti  avea  tanti  luoghi  atri  e  mesti. 
Avvengachè  la  pietra  fosse  incisa 

Dei  nomi  lor,  non  eran  manifesti. 
Sì  pregavan  tra  lor,  che,  se  sapesse 
L'istoria  alcuno,  agli  altri  la  diceste. 

38.  Voltò  Viviano  a  Malagigi  gh  occhi. 

Che  stava  a  udire,  e  non  facea  lor  motto: 
A  te,  disse,  narrar  F istoria  tocchi. 
Ch'esser  ne  dèi,  per  quel  eh*  io  vegga,  dotto. 
Chi  son  costor  cne  con  saette  e  stocchi 
E  lance  a  morte  han  T animai  condotto? 
Rispose  Malagigi:  Non  è  istoria 
Di  ch'abbia  autor  fin  qnl  fatto  memoria. 

39.  Sappiate  che  costor  che  qui  scritto  hanno 
Nel  marmo  i  nomi,  al  mondi)  mai  non  furo  ; 
Ma  fra  settecento  anni  vi  saranno, 

Con  'grande  onor  del  secolo  futuro. 
Merlino,  il  savio  incantator  britanno. 
Fé  far  la  fonte  al  tempo  del  re  Arturo; 
E  di  cose  ch'ai  mondo  hanno  a  venire, 
La  fé  da  buoni  artefici  scolpire. 

40.  Questa  bestia  crudele  usdi  del  fondo 
Dello  'nferno  a.  quel  tempo  ehe  fur  fatti 
Alle  campagne  i  termini,  e  iìi  il  pondo 
Trovato  e  la  misura,  e  scritti  i  patti. 
Ma  non  andò  a  principio  in  tutto  ^  mondo: 
Di  sé  lasciò  molti  paesi  intatti. 

Al  tempo  nostro  in  molti  lochi  sturba  ; 
Ma  i  populari  offende  e  la  vii  turba. 

4i.  Dal  suo  principio  in  fin  al  secol  nostro 
Sempre  è  cresciuto,  e  sempre  andrà  crescendo: 
Sempre  crescendo,  al  lungo  andar  fia  il  mostro 
Il  maggior  che  mai  fosse  e  lo  più  orrendo. 
.  Quel  riton,  che  per  carte  e  per  inchiostro 
.  S'ode  che  fu  si  orribile  e  stupendo. 
Alla  metà  di  questo  non  fu  tutto. 
Né  tanto  abbominevol  né  si  brutto. 

4.3.  Farà  strage  crudel,  nò  sarà  loco 
Che  notf  guasti ,  contamini  ed  infetti  : 
E  quanto  mostra  la  scultura,  è  poco 
De  suoi  nefandi  e  abbominosi  effetti. 
Al  mondo,  di  gridar  mercè  già  roco. 
Questi,  dei  quali  i  nomi  abbiamo  letti. 
Che  chiari  splenderan  più  che  pirópo. 
Verranno  a  dare  ajuto  ai  maggior  uopo. 

43.  Alla  fera  crudele  il  più  molesto 

Non  sarà  di  Francesco  il  re  de'  Franchi: 
E  ben  convien  che  molti  ecceda  in  questo, 
E  nessun  prima  e  pochi  n*  abbia  a'nanchi; 
Quando  in  splendor  real,  quando  nel  resto 
Di  virtù  farà  molti  parer  manchi, 
Che  già  parver  compiuti;  come  cede 
Tosto  ogn'  altro  splendor,  che  'i  Sol  si  vede. 


44>  L'anno  primier  del  fortunato  regno, 
Non  ferma  ancor  ben  la  corona  in  fronte, 
Passerà  l'Alpe,  e  romperà  il  disegno 
Di  chi  air  incontro  avrà  occupato  il  monte; 
Da  giusto  spi&to  e  generoso  sdegno. 
Che  vendicate  ancor  non  sieno  Tonte 
Che  dal  lìiror  da  paschi^  e  mandre  uscito 
L'esercito  di  Francia  avrà  patito.' 

45.  E  quindi  scenderà  nel  ricco  piano 

Di  Lombardia,  col  fior  di  Francia  intorno; 
E  si  TElvezio  spezzerà,  ch'invano 
Farà  mai  più  pensier  d'alzare  il  corno. 
Con  grande  e  della  Chiesa,  e  dell' ispano 
Campo  e  del  fiorentin  vergogna  e  scorno, 
Espugnerà  il  caalel  che  prima  stato 
Sarà  non  espugnabile  stimato. 

46.  Sopra  ogn' altr' arme  ad  espugnarlo,  molto 
Più  gli  varrà  quella  onorata  spada. 

Con  la  qual  prima  avrà  di  vita  tolto 
II' mostro  corruttor  d'ogni  contrada. 
Convien  ch'innanii  a  quella  sia  rivolto 
In  fiiga  ogni  steiAqpdo,  o  a  terra  vada; 
Né  fossa  né  ripar  tiè  grosse  mura 
Possan  da  lei  tener  città  sicura/. 

47-  Questo  Principe  avrà  quanta  eccellenza 
Aver  felice  Impera tor  mai  debbia: 
L'animo  del  gran  Cesar,  la  prudenza 
Di  chi  mostroUa  a  Trasimeno  e  a  Trebbia, 
Con  la  fortuna  d'Alessandro,  senza 
Cui  sarfa  fumo  ogni  disegno,  e  nebbia. 
Sarà  si  liberal,  ch'io  lo  contemplo 
Qui  non  aver  né  paragon  né  esemplo. 

48.  Cosi  diceva  Malagigi,  e  messe 
Desire  a'cavalier  d'aver  contezza 
Del  nome  d'alcun  altro  ch'uccidesse 
L' infernal  bestia ,  uccider  gh  altri  avvetza. 
Quivi  un  Bernardo  tra'  primi. si  lesse, 
Che  Merlin  molto  nel  suo  scritto  apprezza. 
Fia  nota  per  costui,  dioea,  Bibiena, 
Quanto  Fiorenza  sua  vicina  e  Siena. 

49-  Non  mette  piede  innanzi  ivi  persona 
A  Sismondo,  a  Giovanni,  a  Ludovico: 
Un  Gonzaga,  un  Salviati,  un  d'Aragona, 
Ciascuno  al  brutto  mostro  aspro  nimico. 
.Ve  Francesco  Gonzaga,  né  abbandona 
Le  sue  vestigie  il  figlio  Federico; 
Ed  ha  il  cognato  e  il  genero  vicino. 
Quel  di  Ferrara,  e  quel  Duca  d'Urbino. 

So.  Dell'  un  di  questi  il  figlio  Guidobaldo 
Non  vuol  che'l  padre  o  ch'altri  addietro  il  met- 
Con  Ottobon  dal  Flisco,  Sinibaldo  (ta. 

Caccia  la  fera,  e  van  di  pari  in  fretta. 
Luigi  da  Gazolo  il  ferro  caldo 
Fatto  nel  collo  le  ha  d'una  saetta 
Che  con  l'arco  gli  die  Febo,  quando  anco 
Marte  la  spada  sua  gli  messe  al  fianco. 

Si.  Duo  Ercoli,  duo  Ippoliti  da  Este, 
Un  altro  Ercole,  un  altro  Ippolito  anco 
Da  Gonzaga,  de'  Medici,  le  peste 
Segnon  del  mostro,  e  l'han,  cacciando,  stanco. 
Né  Giuliano  al  figiiuol,  né  par  che  reste 
Ferrante  al  fratel  dietro;  né  che  manco 
Andrea  Doria  sia  pronto;  né  che  lassi 
Francesco  Sforzai  ch'ivi  uomo  lo  passi. 
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52.  Del  ceneroso,  illustre  e  chiaro  sangue 
D'Avalo  vi  8on  dui  c'han  per  insegna 

Lo  scoglio,  che  dal  capo  ai  piedi  d* angue 
Par  che  V  empio  Tiféo  sotto  si  .tegua. 
^on  è  di  questi  duo,  per  lare  esangue 
L'orribil  mostro,  chi  più  innanzi  vegna: 
L*  uno  Francesco  di  Pescara  invitto , 
L'altro  Alfonso  del  Vaslo  ai  piedi  ha  scritto. 

53.  Ma  Consalvo  ferrante  ove  ho  lasciata, 
L' Ispano  onor ,  eh'  in  tanto  pregio  v*  era^ 
Che  fu  da  Maìagigi  si  lodato. 

Che  pochi  il  pareggiar  di  quella  schiferà? 
Guglielmo  si  vedea  di  Monferrato 
Fra  quei  che  morto  avean  la  brutta  fera; 
Ed  eran  pochi,  verso  gl'infiniti 
Ch'ella  V  avea  chi  morti  e  chi  feciti. 

64-  In  giuochi  onesti  e  parlamenti  lieti. 
Dopo  mangiar,  spasero  il  caldo  giorno. 
Corcati  su  finissimi  tappeti 
Tra  gli  arbuscelli  ond  era  il  rivo  adorno. 
Maìagigi  e  Vivian,  perchè  quieti 
Più  iosser  gli  altri,  tanom  rarm^  intorno; 
Quando  una  donna  senza  compagnia 
Vider,  che  verso  lor  ratto  venia. 

55.  Questa  era. quella  Ippalca,  a  cui  fa  tolto 
Frontino,  il  huon  destrier,  da  Rodomonte. 
L'avea  il  di  innanzi  ella  seguito  molto) 
Pregandolo  ora,  ora  dicendogli  onte; 

Ma  non  giovando,  avea  il  cammin  rivolto 
Per  ritrovar  Ruggiero  in  Agrismonte. 
Tra  via  le  fii,  non  so  già  come,  detto 
Che  quivi  il  troverìa  con  Ricciardetto. 

56.  E  perchè  il  luogo  beusapea,  (che  v'era 
Stata  altre  volte)  se  ne  venne  al  dritto  • 
Alla  fontana;  ed  in  quella  maniera 

Ve  lo  trovò,  eh' io  rho  di  sopra  scritto. 
Ma  come  buona  e  cauta  messaggera. 
Che  sa  mcelio  eseguir  che  non  Tè  ditto. 
Quando  vide  il  fratel  di  B)ra4àmante, 
Non  conoscer  Rnggier.  fece  'sembiante. 

57.  A  Ricciardetto  tutta  rivoltosse. 
Si  come  drittamente  a  lui^  venisse  : 

E  quel,  che  la  conobbe,  se  le  mosse 
Incontra,  e  domandò  dove  ne  gisse. 
Ella,  ch'ancora  avea  le  luci  rosse 
Del  pianger  lungo,  sospirando  disse; 
Ma  disse  forte,  acciò  che  fosse  .espresso 
A  Ruggiero  il  suo  dir,  che  gli  era  presso. 

58.  Mi  traea  dietro,  disse,  per  la  brìglia, 
Come  imposto  m'avea  la  tua  sorella, 
Un  bel  cavallo  e  buono  a  maraviglia, 
Ch'ella  molto  ama,  oche  Frontino  appella; 
E  Tavea  tratto  più  di  trenta  miglia 
Verso  Marsilia,  ove  venir  debbe  ella 

Fra  pochi  giorni,  e  dove  ella  mi  disse 
Ch'  io  r  aspettassi  finché  vi  venisse. 

59.  Era  si  baldanzoso  il  creder  mio, 
ChMo  non  stimava  alcun  di  cor  si  saldo. 
Che  me  T  avesse  a  tor,  dicendogli  io., 
Ch'era  della  sorella  dì  Rinaldo. 

Ma  vano  il  mio  disegno  jeri  m'usdo, 
Che  me  lo  tolse  un  Saracin  ribaldo; 
]Nè  per  udir  di  chi  Frontino  fusse, 
A  volermelo  rendere  s'indusse. 


60.  Tutto  jeri  ed  oggi  Tho  pregato;  e  quando 
Ho  visto  uscir  prieghi  e  minaccie  invano, 
Maledicendo!  molto  e  bestemmiando. 
L'ho  lasciato  di  qui  poco  lontano. 

Dove  il  cavallo  e  so  molto  affannando, 
S'ajuta,  quanto  può,  con  l'arme  in  mano 
Contra  un  guerrier  ch'in  tal  travaglio  il  mette, 
Che  spero  ch'abbia  a  far  le  Tnìe  vendette. 

61.  Ruggiero  a  quel  parlar  salito  .in  piede, 
Ch'  avea  potuto  appena  il  tutto  udire^ 
Si  volta  a  Ricciardetto,  e  per  mercede 
E  premio  e  guidardon  del  ben  servire, 
(Pcieghi  aggiungendo  senza  fin)  gli  chiede 
Che  con  la  donna  solo  il  lasci  gire 
Tanto,  che  '1  Saracin  gli  sia  mostrato, 
Ch'  a  lei  di  mano  ha  il  buon  destrìer  levato. 

6q.  a  Ricciardetto,  ancorché  discortese 
Il  conceder  altrui  troppo  paresse 
Di  terminar  le  a  sé  debite  imprese, 
Al  voler  di  Ruggier  pur  si  rimesse: 
E  quel  licenzia  dai  compagni  prese, 
E  con  Ippalca  a  rìtornar  si  messe, 
Lasciancfo  a  quei  che  rimanean  stupore. 
Non  maraviglia  pur  del  suo  valore. 

65.  Poi  che  dagli  altri  allontanato  alquanto 
Ippalca  l'ebbe,  gli  narrò  eh' ad  esso 
Era  mandata  da  colei  che  tanto 
Avea  nel  core  il  suo  valore  impresso: 
E,  senza  finger  più,  seguitò  quanto  ■ 
La  sua  donna  al  partir  le  avea  commesso  ; 
E  che  se  dianzi  avea  altrimente  detto. 
Per  la  presenzia  fu  di  Ricciardetto. 

64*  Disse,  che  chi  le  avea  tolto  il  destriero. 
Ancor  detto  Tavea  con  molto  orgoglio: 
Perchè  so  che  '1  cavallo  è  di  Ruggiero, 
Più  voleutier  per  questo  te  lo  toglio. 
S'egli  di  racquistano  avrà  pensiero, 
Fagli  saper  (ch'asconder  non  gli  voglio) 
Ch  io  son  quel  Rodomonte,  il  cui  valore 
Mostra  per  tutto  '1  mondo  il  suo  splendore. 

65.  Ascoltando,  Ruggier  mostra  nel  volto 
Di  quanto  sdegno  acceso  il  cor  gli  sia; 
Si  perchè  caro  avrìa  Frontino  nàolto, 
Si  perchè  venia  il  dono  onde  venia, 
Si  perchè  in  suo  dispregio  gli  par  tolto^ 
Vede  che  biasmo  e  disonor  gli  fia. 
Se  torlo  a  Rodomonte  non  s  affretta, 
E  sopra  lui  non  fa  degna  vendetta. 

6().  La  donna  Ruggier  guida ,  e  non  soggiorna  ; 
Che  por  lo  brama  col  Pagano  a  fironte: 
E  giunge  ove  la  strada  fa  dna  coma; 
L'un  va  giù  al  piano,  e  l'altro  va  su  al  monte: 
E  questo  e  quel  nella  vallèa  ritorna, 
Do v' ella  avea  lasciato  Rodomonte. 
Aspra,  ma  breve  era  la  via  del  colle; 
L'altra  più  lunga  assai-,  ma  piana  e  molle. 

67.  Il  desiderio  che  conduce  Ippalca, 
D'aver  Frontino  e  vendicar  r oltrarno, 
Fa  che  '1  sentier  della  montagna  calca , 
Onde  molto  più  corto  era  il  viaggio. 
Per  l'altra  intanto  il  Re  d'Algier  cavalca 
Col  Tartaro  e  cogli  altri  che  detto  aggio; 
E  giù  nel  pian  la  via  più  facil  tiene. 
Né  con  Ruggiero  ad  incontrar  si  viene. 
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68.  Gìk  8on  le  lor  querele  diiTerite 
Finché  soccorso  ad  Agraroante  sìa; 
(Questo  sapete)  ed  haa  d'ogni  lor  lit^ 
La  cagion,  Ooralice,  in  compagnia.  • 
'  Ora  il  successo  dell*  istoria  udite. 
Alla  fontana  ò  la  lor  dritta  via. 
Ove  Aldigier,  Marfisa,  Ricrìardetto , 
Milagigi  •  Vivian  stanno  a  diletto. 

69.*Marfisa  a'  prieghì  de'  compagni  avea 
Vette  da  donna  ed  oiteamenti  presi,  ' 
Di  queUi  eh'  a  Lanfusa  si  credea 
Mandare  il  traditor  de' Magapzesi: 
£  benché  veder  raro  si  solea 
Senza  l'osbergo  e  gli  altri  buoni  arnesi  ^ 
Pur  ^el  di  se  lì  trasse;  e  come  donna, 
A'  prieghi  lor  lasciò  vedersi  in  gonna. 

70.  Tosto  che  vede  il  Tartaro  "Marfisa , 
Per  la  credenza  e' ha  di  ffuadagnarla, 

In  ricompensa  e  in  cambio  ugual  s'avvisa 
Di  Dorauce,  a  Rodomonte  darla; 
Si  come  Amor  si  reega  a  questa  guisa, 
Che  vender  la  sua  donna  o  permutarla 
Possa  l'amante,  né  a  ragion  s'attrista. 
Se  quando  una  ne  perde,  una  n'acquista. 

71.  Per  dunque  provvedergli  di  donzella, 
Acciò  per  sé  quest'altra  si  ritegua, 
Marfisa  che  gli  par  leggiadra  e  bella, 
E  d'ogni  cavalier  femmina  degna. 
Come  abbia  ad  aver  questa,  come  quella 
Subito  cara,  a  lui  donar  disegna; 

£  tutti  i  cavalier  che  con  lei  vede , 
A  giostra  seco  ed  a  battaglia  chiede. 

7^.  Malagigi  e  Yivian,  che  l'arme  aveano 
Come  per  guardia  e  sicurtà  del  resto, 
Si  mossero  dal  luogo  ove  sedeano, 
L'un  come  l'altro  alla  battaglia  presto, 
Perchè  giostrar  con  amenduo  credeano; 
Ma  TAfrican,  che  non  venfa  per  questo. 
Non  ne  fé  segno  o  movimento  alcuno: 
SI  che  la  giostra  restò  lor  con  tra  uno. 

75.  Viviano  é  il  primo,  e  con  gran  cor  si  muove^ 
E  nel  venire  abbassa  un'asta  grossa; 
E  '1  Re  pagàn  dalle  famose  prove. 
Dall'altra  parte  vien  con  maggior  possa. 
Dirizza  l'uno  e  l'altro,  e  segna  dove 
Crede  meglio  fermar  l'aspra  percossa. 
Viviano  indarno  all'elmo  il  Pagan  fere; 
Che  non  lo  fa  piegar,  nonché  cadere. 

74.  Il  Re  pagan,  eh' avea  più  l'asta  dura. 
Fé  lo  scudo  a  Vivian  parer  di  ghiaccio; 
E  fuor  di  sella  in  mezzo  alla  verdura, 
All'erbe  e  ai  fiori  il  fé  cadere  in  braccio. 
Vien  Malagigi,  e  ponsi  in  avventura 

Di  vendicare  il  suo  fratello  avaccio; 

Ma  pòi  d'andargli  appresso  ebbe  tal  fretta. 

Che  gli  fé  compagnia,  più  che  vendetta. 

75.  L'altro  firatel  fu  pi*ima  del  cugino 
Coli' arme  indosso,  e  sul  destrier  salito; 
E  disfidato  con  tra  il  Saracino 

Venne  a  scontrarlo  a  tutta  briglia  ardito. 
Risonò  il  colpo  in  mezzo  aU'elmo  fino 
Di  quel  Pagan  sotto  la  vista  un  dito: 
Volò  al  ciel  l'asta  in  quattro  tronchi  rotta; 
Ma  non  mosse  il  Pagan  per  quella  botta. 


76.  H  Pagan  feri  lui  dal  Iato  manco; 
Eperoìè  il  colpo  fu  con  troppa  forza, 
Poeo  Io  scudo  e  la  corazza  manco 

Gli  valse,  che  s'aprir  come  una  scorza. 
Passò  il  ferro  crudel  l'omero  bianco: 
Piegò'  Aldigier  ferito  a  pòggia  e  ad  orzft^ 
Tra  fiori  ed  erbe  alfin  si  vide  avvolto, 
Rosso  su  r  arme  f.  e  pallido  nel  volto. 

77.  Con  molto  ardir  vien  Ricciardetto  appresso; 
E  nel  venire  arresta  si  gran  lancia, 

Che  mostra  ben,  come  ha  mostrato  spesso. 
Che  degnamente  è  ^aladin  di  Francia: 
Ed  al  Pagan  ne  facea  segno  espresso» 
Sa  fosse  stato  pari  alla  bilancia; 
Ma  sozzopra  n  andò,  perché  il  cavallo 
Gli  cadde  addosso,  «  non  già  per  suo  fallo. 

78.  Poich' altro  cavalier  non  si  dimostra, 
Ch'ai  Pagan  per  giostrar  volti  la  fronte, 
Pensa  aver  guadagnato  della  giostra 

La  donna,  e  venne  a  lei  presso  alla  fonte» 
E  disse:  Damigella^  sete  nostra, 
S'altri  non  é  per  Tot  ch'in  sella  monte. 
Noi  potete  negar,  né  fame  iscusa; 
Che  di  ragion  di  guerra  cosi  s'usa. 

jg,  Marfisa ,  alzando  con  un  viso  altiero 
La  fìiccia,  disse:  Il  tuo  parer  molto  erra. 
Io  ti  concedo  ohe  diresti  il  vero. 
Ch'io  sarei  tua  per  la  ragion  di  guerra, 
-Quando  mio  signor  fosse  o  cavaliero 
Alcun  di  que&ti  e' hai  gituto  in  terra. 
Io  sua  non  son;  né  d'altri  [fon,  che  mia: 
Dunque  me  tolga  a  me  chi  mi  desia. 

80.  So  scudo  a  lancia  adoperare  anch'io, 
E  più  d'un* cavaliero  in  terra  ho  posto. 

'    Datemi  l'arma,  disse,  e  il  destrier  mio 9 
Agli  scudier  che  l'ubbidiron  tosto. 
Trasse  la  gonna,  ed  in  farsetto  uscfo  ; 
£  le  belle 'fiittezze  e  il  beh  disposto 
Corpo,  mostrò^  ch'in  ciascuna  sua  parte. 
Fuorché  nel; viso,  assimigliava  a  Marte. 

81.  Poi  che  fu  armata,  la  spada  si  cinse, 
E  sul  destrier  montò  d'un  leggier  salto; 
E  qua  e  là  tre  volte  e  più  lo  spinse, 

E  quinci  e  quindi  fé  girare  in  alto; 
E  poi,  sfidando  il  Saracino,  strinse 
La  grossa  lancia,  e  cominciò  l'assalto. 
Tal  nel  campo  trojan  Pentesilea 
Contra  il  tessalo  Achille  esser  dovea. 

83.  Le  lance  infin  al  calce  si  fiaccaro , 
A  quel  superbo  scontro,  come  vetro; 
Uè  però  cni  le  corsero,  piegaro. 
Che  si  notasse ,  un  dito  solo  addietro. 
Marfisa,. che  volea  conoscer  chiaro 
S'a  più  stretta  battaglia  simil  metro 
Le  serverebbe  contra  il  fier  Pagano, 
Se  gli  rrvolse  con  la  spada  in  mano. 

83.  Bestemmiò  il  cielo  e  gli  elementi  il  crudo 
Pagau,  poiché  restar  la  vide  in  sella: 
Ella,  che  gli  pensò  romper  lo  scudo. 
Non  men  sdegnosa  contra  il  ciel  divella. 
Già  l'uno  e  l'altro  ha  in  mano  il  ferro  nudo, 
E  su  le  fatai  arme  si  martella  : 
L'arme  fatali  han  parimente  intomo, 
Che  mai  non  bisognar  più  di  quel  giorno. 
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84  Sì  buona  è  qaella  piaslra  e  quella  maglia, 
Che  spada  o  lancia  non  le  taglia  o  fora: 
Si  che  potea  seguir  T  aspra  battaglia     ' 
Tutto  quel  giorno,  e  T  altro  .appresso  ancora. 
Ma  Rodomonte  in  mezzo  lor  si  scaglia, 
E  riprende  il  rivai  della  dimora. 
Dicendo:  Se  battaglia  pur  far  vuoi, 
Finiam  la  cominciata  oggi  fra  noi. 

85.  Facemmo,  come  sai,  triegua  con  patto 
Di  dar  soccorso  alla  milizia  nostra. 

Non  debbia m,  prima  cbe  sia  questo  fatto, 

Incominciare  altra  battaglia  o  giostra.  * 

Indi  a  Marfisa,* riverente  in  atto. 

Si  volta,  e  quel  messaggio  le  dimostra; 

E  le  racconta  come  era  venuto 

A  chieder  lor  per  Agramante  ajato. 

86.  La  priega  poi,  che  le  piaccia  non  solo 
Lasciar  quella  battaglia  o  differire. 

Ma  che  voglia  in  ajuto  del  figliuolo    . 
Del  re  Trojan  con  essi  lor  venire; 
Onde  la  fama  sua  cm^aggior  volo 
Potrà  far  meglio  infin  al  ciel  salire. 
Che  per  querela  di  poco  momento 
Dando  a  tanto  disegno  impedimento. 

87.  Marfisa,  che  fu  sempre  disiosa 

Di  provar  quei  di  Carlo  a  spada  e  a  lancia  ; 

Né  Vavea  indotta  a  venire  altra  cosa 

Di  sì  lontana  regione'  in  Francia, 

Se  non  per  esser  certa  se  famosa 

Lor  nominapza  era  per  vero  o  ciancia; 

Tosto  d* andar  con  lor  partito  prese. 

Che  d'Agramente  il  gran  bisogno  intesa. 

88.  Ruggiero  in  questo  mezzo  area  seguito 
Indarno  Ippalca  per  la  via  del  monte; 
E  trovò,  gmnto  al  loco,  cbe  partito 
Per  altra  via  se  n'era  Rodomonte: 

E  pensando  che  Inngi  non  era  ito, 
E  che  *1  sentier  tenca  dritto  all%  «fonte , 
Trottando  in  fretta  dietro  gli  venia 
Per  Torme  ch'eran  fresche  io- su  la  via- 

89.  Volse  che  Ippalca  a  Montalban  pigliasso 
La  via,  eh* una  giornata  era  vicino;  ' 
Perchè  s'alia  fontana  ritornasse. 

Si  torrfa  troppo  dal  dritto  pammino. 
E  disse  a  lei,  che  già  non  dubitasse 
Che  non  s'avesse  a  ricovrar  Frontino: 
Ben  le  farebbe  a  Montalbano ,  o  dove 
Ella  si  trovi,  udir  tosto  le  nuove. 

90.  E  le  diede  la  lettera  che  scrisse 

In  Agrismonte,  e  che  si  portò  in  seno; 
E  molte  cose  a  bocca  anco  le  disse, 
E  la  pregò  che  T  escusasse  appieno. 
Nella  memoria  Ippalca  il  tutto  fisse. 
Prese  licenzia,  e  voltò  il  palafreno; 
E  non  cessò  la  buona  messaggiera. 
Ch'in  Montalban  si  ritrovò  la  sera. 

91.  Segufa  Ruggero  in  fretta  il  Saracino 
Per  Torme  ch*apparian  nella  via  pianai 
Ma  non  lo  giunse  prima  cbe  vicino 
Con  Mandrìcardo  il  vide  olla  fontana. 
Già  promesso  s' avean  che  per  cammino 
L'un  non  farebbe  all'altro  cosa  strana; 
Né  fin  ch'ai  campo  si  fosse  soccorso, 

A  cui  Carlo  era  appresso  a  porve  il  morsow 


92.  Quivi  giunto  Ruffgier,  Frontln  conobbe, 
E  conobbe  per  lui  chi  addosso  gli  era  ; 
E  0a  la  lancia  fé  le  spalle  gobbe, 

E  sfidò  l'African  con  voce  altiera. 
Rodomonte  quel  di  fé  più  che  Giobbe, 
Poiché  domò  la  sua  superbia  fiera, 
E  ricusò  la  pugna,  ch'avea  usanza     ^' 
Di  sempre  egli  cercar  con  ogni  instanza. 

93.  Il  primo  giorno  e  T ultimo,  che  pugna 
Mai  ricusasse  il  Re  d'Algier,  fu  questo; 
Ma  tanto  il  desiderio  che  si  giugnà 

In  soccorso  al  suo  Re  gli  pare  onesto. 
Che  se  credesse  aver  Ruggicr  nelTugna 
Più  che  mai  lepre  il  pardo  isnello  e  presto. 
Non  si  vorria  fermar  tanto  con  lui. 
Che  fésse  un  colpÒ  della  spada  o.  dui. 

9(-  Aggiungi  che  sapea  ch'era  Ruggiero, 
Che  seco  per  Fronlin  facea  battaglia. 
Tanto  famoso,  ch'altro  cavaliero 
Non  é  eh' a  par  di  lui  di  gloria  saglia; 
L'uom  che  bramato  ha  di  saper,  per  véro 
Esperimento,  quanto  in  arme  vaglia: 
Eppur  non  vuol  seco  accettar  l'impresa; 
Tanto  l'assedio  del  suo  Re  gli  pesa. 

95.  Trecento  miglia  sarebbe  ito. e  milfe. 
Se  ciò  non  fosse,  a  comperar  tal  lite; 
Ma  se  l'avesse  oggi  sfidato  Achille, 
Più  fétto  non  avrìa  di  quel  ch'udite: 
Tanto  a  quel  punto  sotto  le  faville 
Le  fiamme  avea  del  suo  furor  sopito. 
Narra  a  Ruggier  perchè  pugna  rifiuti: 
Ed  anco  il  priega  che  l'impresa  ajuti; 

96.  Che,  facendol,  farà  quel  che  far  devo 
Al  suo  Signore  un  cavalier  fedele. 
Sempre  che  questo  assedio  poi  si  leve* 
Avran  ben  tempo  da  finir  querelo^ 
Ruggier  rispose  a  lui  :  M|  sarà  liavo 
Di&rir  questa  pugna  finché  de  le 
Forze  di  Carlo  si  traggia  Agramante; 
Purché  mi  rendi  il  mio  Frontino  innante. 

97.  Se  di  provarti  e' hai  fetto  gran  fallo, 

E  fatto  nai  cosa  indegna  ad  un  nom  forte, 
D'aver  tolto  a  una  donna  il  mìo  èavallo. 
Vuoi  eh'  io  prolunghi  finché  siamo  in  eocte. 
Lascia  Frontino,  e  nel  mio  arbitrio  diflb. 
Non  pensare  altrìmente  ch'io  sopporto  '■ 
Che  la  battaglia  qui  tra  noi  non  segna , 
O  ch'io  ti  faccia  sol  d'un' ora  triegua. 

98.  Mentre  Ruggiero  all'African  domanda' 
O  Frontino,  o  battaglia  allora  allora; 

E  quello  in  lungo  e  l'uno  e  F altro  maada, 
Né  vuol  dare  il  destrier,  né  far  dimora; 
Mandricardo  ne  vien  da  un'altra  banda ^ 
E  mette  in  campo  un'altra  lite  ancora , 
Poiché  vede  Ruggier  che  per  insegna 
Porta  l'augel  che  sopra  gli  altri  regna. 

99.  Nel  campo  azxur  l'aquila  bianca  aVea, 
Che  de'  Trojani  fu  l'insegna  bella: 
Perché  Ruggier  V  origitfe  traea 

Dal  fortissimo  Ettór,  portava  quella. 
Ma  questo  Mandricardo  non  sapea. 
Né  vuol  patire,  o  grande  ingiuria  appella, 
Che  nello  scudo  un  altro  debba  porro 
L*  aquila  bianca  del  famoso  Ettorro. 
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100.  Partaya  Mandrìcardo  siroìlmente 
L^augel  che  rapi  ìi»  Ida  Ganimede. 
Come  Tebbe  quel  di,  che  fu  vincente 
Al  Castel  perìglióso,  per  mercede, 
Credo  tì  sia  con  l'altre  istorìe  a  mente; 
£  come  quella  Fata  gli  lo  diede 
Con  tutte  le  belParme  che  Yulcana 
A>ea  già  date  al  Cavalier  trojano. 

joi.  Ahra  volta  a  battaglia  erano  stati 
Mandricapdo  e  Rùggier  solo  per  questo: 
E  pe/  che  caso  Ibsser  distornati, 
la  noi  dirò;  che  già  v*è  manifesto. 
D<^o  non  s'erau  mal  più  raccozzati. 
Se  non  quivi  ora;  e  Mandrìcardo  prestò. 
Visto  lo  scudo,  alzò  11  superbo  grido 
Minacciando 9  e  a  Rugglcr  disse:  Io  ti  sfido. 

ioa.  Tu  lar  mia  insegna,  temerario  ,*  porti  : 
Né  questo  è  il  primo  di  eh*  lo  te  ì  ho  dettow 
£  credi,  pazzo,  ancor  eh* lo  tei  comporti , 
Per  una  volta  eh* lo  t'ebbi  rispetto? 
Ma  poiché  né  minacele  nò  conforti 

•    TI  pòn  questa  follia  levar  del  petto  ^ 
TI  mostrerò  quanto  miglior  partito 
T'era  d'avermi  subito  ubbialta 

io3.  Come  ben  riscaldato  «rido  legno 
A  pìcciol  soffio  subito  s'accende; 
Cosi  s'avvampa  di  Ruggier  lo  sdegno 
Al  primo  motto  che  di  questo  intende. 
Ti  pensi,  disse,  ibrml  stare  al  segno. 
Perchè  quest*  altro  ancor  meco  contende? 
Ma  mostreroiti  eh*  lo  son  buon  per -tórre 
Frontino  a.  lui ,  lo  scudo  a  te  d*  Ettorra. 

io4-1i^n*  altra  volta  pur  per  questo  venni 
Teco  a  battaglia,  e  non  è  gran  tempo  anco; 
MM'  d^  ucciderti  allora  mi  contenni , 
Perchè  tu  non  avevi  spada  al  fianco. 
Questi  fatti  saran,  quelli  fur  cenni; 
£  mal  sarà  per  te  quell'augel  bianco, 
Ch'antfqua  msegna  è  slata  di  mia  gente: 
Tu  te  r  usurpi  ;  io  '1  porto  giustamente. 

xo5.  Anzi  t'usurpi  tu  l'insegna  mia. 
Rispose  Mandricardo;  e  trasse  li  brando» 
Quello  che  poco  innanzi  per  follia 
Avea  gittalo  alla  foresta  orlando. 
Il  buon  Ruggier,  che  di  sua  cortesia 
Non  può  non  sempre  rìcordarsi,  quando 
Vide  11  Pagan  eh' avea  tratta  la  spada, 
Lasciò  cader  la  lancia  nella  strada. 

xo6.  E  tutto  a  un  tempo  Ballsarda  stringe. 
La  buona  spada ,  e  me'  lo  scudo  imbraccia  : 
Ma  l'Africano  in  mezzo  il  destrier  spinge, 
£  Marfisa  con  lui  presta  si  caccia; 
E  l'uno  questo,  e  l'altro  quel  respinge, 
S  priegano  aroendui^  che  non  si  faccia. 
Rodomonte  si  duol  che  rotto  11  patto 
Due  volte  ha  Mandrìcardo,  che  fu  fatto» 

lOTi  Prima,  credendo  d'acquistar  Marfisa, 
Fermato  s'era  a  far  più  d'una  eiostra; 
Or,  per  privar  Ruggier  d'una  divisa, 
Di  curar  poco,  il  re  Agramante  mostra. 
Se  pur,  aicea,  dèi  fare  a  questa  guisa, 

.  Finiam  prima  tra  noi  la  lite  nostra. 
Conveniente  e  più  debita  assai, 
c Ih' alcuna  di  quest'altre  che  prese  hai. 


io8.  Con  tal  cendizion  fii  stabilita 
La  trìegua  e  questo  accordo  eh'  è  fra  mii. 
Come  la  pugna  teco  avrò  finita, 
Poi  del  destrier  risponderò  a  costui. 
Tu  del  tuo  sdido,  rimanendo  in  vttà^ 
La  lite  avrai  da  terminar  t^on  lui; 
Ma  ti  darò  da  &r  tanto,  mi  spero. 
Che  noti  n'avanzerà  troppo  a  Ruggiero. 

loo.  La  parte  che  ti  pensi,  non  n* avrai: 
fRispose  Sfandricardo  a  Rodomonte) 
lo  te  ne  darò  più  che  non  vorrai, 
E  ti  farò  sudar  dal  pie  alla  fronte: 
E  me  ne  rimarrà  per  dame  assai 
(Come  non  manca  mai  1* acqua  del  fonte] 
Ed  a  Ruggiero,  ed  a  mill* altri  seco, 
E  a  tutto  il  mondo  che  la  voglia  meco. 

fio.  Moltiplicavan  Tire  e  le  parole 

Quando  da  questo  e  quando  da.  quel  lato. 
Con  Rodomonte  e  con  Ruggier  la  vuole 
Tutto  in  un  tempo  Mandricardo  irato. 
Ruggier,  ch'oltrag^  Sopportar  non  suole, 
I^on  vuol  più  accordo,  anzi  litigio  e  piato. 
Marfisa  or  va  da  questo  or  da  quel  canto 
Per  riparar,  ma  non  può  -sola  tanta 

III.  Come  il  villan,  se  fuor  per  l'alte  sponde 
Trapela  il  fiume,  e  cerca  nuova  strada, 
Frettoloso  a  vietar  che  non  effonde 
I  verdi  paschi  e  la' sperata  biada. 
Chiude  una  via  ed  un'altra,  e  si  confonde; 
Che  se  ripara  quinci  che  non  cada. 
Quindi  vede  lassar  gli  argini  molli, 
E  fuor  l'acqua  spicciar  con  più  rampolli: 

US.  Co^,  mentre  Ruggiero  e  Mandrìcardo 
£  Rodomonte  son  tutti  sozzopra , 
Ch'  ognun  vuol  dimostrarsi  più  gagliardo , 
Ed  ai  coiiipagni  rimaner  di  sopra; 
Marfisa  ad  acchetarli  ève  riguardo, 
E  s'affatica,  e  perde  il  tempo  e  l'opra: 
Che,  come  ne  epicca  uno  e  lo  ritira. 
Gli  altri  duo  rì salir  vede  con  ira. 

2i3.  Marfisa,  che  volea  porgli  d'accordo, 
Dicea:  Signorì,  udite  il  mio  consiglio: 
Differire  ogni  lite  è  buon  ricordo. 
Fin  ch'Agramante  sia  fuor  di  perìglio. 
W  ognun  vuole  al  suo  fatto  essere  ingordo , 
Anco*  io  con  Mandrìcardo  mi  rìpiglio; 
E  vo*  vedere  al  fin  se  guadagnarme , 
Com'egli  ha  detto,  è  buon  per  forza  d'arme. 

ii4-  ^^  M  si  de'  soccorrere  Agramante, 
Soccorrasi,  e  tra  noi  non  si  contenda. 
Per  me' non  si  starà  d'andai:e  innante. 
Disse  Ruffgier,  purché  '1  destrìer  si  renda. 
O  che  mi  dia  il  cavallo,  (a  far  di  tante 
Una  parola)  o  che  da  me  il  difenda: 
O  che  qui  morto  ho  da  restare,  o  ch'io 
In  campo  ho  da  tornar  sul  destrìer  mio. 

II 5.  Rispose  Rodomonte:  Ottener  questo 
Jfon  na  cosi,  come  quell'  altro,  lieve. 
E  seguitò  dicendo:  lo  ti  protesto 
Che,  s' alcun  danno  il  nostro  Re-rìceve, 
Fla  per  tua  colpa;  ch'io  per  me  non  resto 
Di.  fare  a*  tempo  quel  che  far  si  deve. 
Ruggiero  a  quel  protesto  poco  bada; 
Mai  stretto  dal  furor,  strìnge  la  spadiu 
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ii6.  ÀI  Re  d'AIsier.  come  cingial  sì  scaglia, 
£  l'urta  con  lo  scudo  e  con  la  spalla; 
£  in  modo  lo  disordina  e  sbaraglia, 
Che  fa  che  d*una  stafìfa  il  pie  gli  falla. 
Mandricardo  gli  grida:  O  la  battaglia 
Differisci,  Ruggiero»  o  meco  falla: 
£  crudele  e  fefion  più  che  mai  fosse, 
Ruggier  su  Telmo  in  questo  dir  percosse. 

1 17.  Fin  sul  collo  al  destrier  Ruggier  s*  inchina^ 
Né,  quando  vuoisi  rilevar,  si  puoteì 
Perchè  gli  sopraggiunge  la  ruina 

Del  figlio  d'Ulien,  che  lo  percuote. 
Se  non  era  di  tempra  adamantina, 
Fésso  Telmo  gli  avria  fin  tra  le  gote» 
Apre  .Ruggier  le  mani  per  T ambascia; 
£  T  una  il  fren ,  T  altra  la  spada  lascia.  , 

11 8.  Se  lo  porta  il  destrier  per  la  campagna: 
Dietro  gli  re^ta  in  terra  Balisarda. 
Marfisa,  che  quel  di  fatta  compagna 

Se  gli  era  d'arme,  Dar  ch'avvampi  ed  arda, 
Che  solo  fra  que'  quo  cosi  rimagna  : 
£  come  era  magnanima  e  gagliarda , 
Si  drizza  a  Mandricardo,  e  col  potere 
Ch*avea  maggior,  sopra  la  testa  fl  fiere. 

ijQ.  Rodomonte  a  Ruggier  dietro  si  spinge: 
Vinto  è  Frontin ,  s* un' altra  gli  n'appicca; 
Ma  Ricciardetto  con  Yivian  si  stringe, 
£  tra  Ruggiero  e  '1  Saracin  si  ficca. 
L'uno  urta  Rodomonte,  e  lo  rispinge, 
£  da  Ruggier  per  forza  lo  dispicca; 
L'altro  la  spada  sua,  che  fti  Viviano, 
Pone  a  Ruggier,  già  risentito,  in  mano. 

1  IO.  Tosto  che  '1  bnon  Rugsiero  in  sé  ritorna, 
£  che  Yivian  la  spada  gli  appresenta, 
A  vendicar  T  ingiuria  non  soggiorna, 
E  verso  il  Re  o^Algier  ratto  sr  avventa; 
Come  il  leon  che  toHo  su  le  coma 
Dal  bue  sia  stato,  e  che  '1  daler-'non  senta  : 
Si  sdegno  ed  ira  ed  impeto  1*  afiretta , 
Stimola  e  sferza  a  far  la  mk  vendetta. 

131.  Ruggier  sul  capo  al  Saracin  tempesta:  . 
E  se  la  spada  sua  si  ritrovasse. 
Che,  come  ho  detto,  al  cominciar  di  questa 
Pugna,  di  man  gran  fellonia  gli  trasse; 
Mi  credo  eh' a  difendere  la  testa 
Di  Rodomonte  Telmo  non  bastasse, 
L'elmo  che  fece  il  Re  far  di  Babelle, 
Quando  muover  pensò  guerra  alle  stelle. 

122.  La  Discordia,  credendo  non  potere 
Altro  esser  quivi  che  contese  m  risse, 
Né  vi  dovesse  mai  phk  hiogo  awre 

0  pace  o  triegua,  alla  sorella  disse 
Gh  ornai  sicuramente  a  rivedere 

1  monachetti  suoi  seco  venisse. 
Lasciamle  andare,  e  stiam  noi  dove  in  fronte 
Ruggiero  avea  ferito-  Rodomonte. 

123.  Fu  il  colpo  di  Rnggier  di  al  gran  ferui^ 
Che  fsce  ki-sii  la  groppa  di  Frontino 
Percuoter  Telmo  e  quella  <lura  scorze    ' 
Di  eh' avea  armato  il  dossé  il  Saracino  ,- 

£  lui  tre  volte  e  quattro  a  poggia  e  ad  oirza 
Piegar  per  gire  in  terra  a  capo  chino; 
E  la  spada  egli  ancora,  avrìa  perduta  |    -' 
Se  legala  alla  man  noi|  finse  sola.  ' 


124-  Avea  Marfisa  a  Mandricardo  inl^pto 
Fatto  sudar  la  fronte,  il  viso  e  il  petto; 
Ed  egli  aveva  a  lei  fatto  alirettanlo: 
Ma  si  Tosbergo  d'ambi  era  perfetto. 
Che  mai  poter  falsarlo  in  nessun  canto, 
E  stati  eran  sin  qui  pari  in  effetto; 
Ma  in  un  voltar  che  fece  il  suo  destriero, 
Bisogno  ebbe  Marfisa  di  Ruggiero. 

125.  U  desti'ier  di  Marfisa  in  un  voltarsi 
Che  fece  stretto,  ov'era  molle  il  prato, 
Sdrucciolò  in  guisa ,  che  non  potè  aitarsi 
Di  non  tutto  cader  sul  destro  iato; 

E  nel  volere  in  fretta  rilevarsi. 
Da  Brigliador  fii  pel  traverso  urtato. 
Con  che  il  Pagan  poco  cortese  venne; 
Si  che  cader  di  nuovo  gli  convenne. 

126.  Ruggier,  che  la  donzella  a  mal  partito 
Vide  giacer,  non  differì  il  soccorso. 

Or  che  T  agio  n'  avea ,  poiché  stordito 
Da  sé  lontan  quelT .altro  era  trascorso. 
Feri  su  Telmo  il  Tartaro;  e  partito 
Quel  colpo  gli  avria  il  capo  come  un  torso, 
Se  Ruggier  Balisarda  avesse  ayuta, 
O  Mandricardo  in  capo  altra  barbuta. 

127.  Il  Re  d'Algier,  che  si  risente  in  questo, 
Si  volge  intorno,  e  Ricciardetto  vede; 

E  si  ricorda  che  gli  fu  molesto 

Dianzi,  quando  soccorso  a  Ruggier  diede. 

A  lui  si  drizza;  e  sarfa  stato  presto 

A  dargli  del  ben  fare  aspra  mercede. 

Se  con  grande  arte  e  nuovo  incanto  tosto 

Non  se  gli  fosse  Malagigi  opposto. 

128.  Malagigi,  che  sa  d*ogni  maha 

Quel  che  ne  sappia  alcun  mago  eccellente, 
Ancorché  '1  libro  suo  seco  non  sia. 
Con  che  fermare  il  Sole  era  possente^ 
Pur  la  scongiurazione,  onde  solfa    / 
Comandare  ai  demonj,  aveva  a  mehte: 
Tosto  in  corpo  al  ronzino. un  ne  constriage 
Di  Doralice,  ed  in  furor  lo  spinge. 

129.  Nel  mansueto  ubino;  che  sul  dosso 
Avea  la  figlia  del  re  Stordilane, 

Fece  entrar  un  degli  angel  di  MilioMo   " 
Sol  con  parole  il  frate  di  Viviano: 
E  quel,  che  dianzi  mai  non  s^era  mosso. 
Se  non  quanto  ubbidito  avea  alla  mano$ 
Or  d' improvviso  ^ìccò  in  aria  un  salto 
Che  trenta  pie  fu  lungo,  e  sedeci  alto. 

i3o.  Fu  grande  il  salto,  non  però  di  sorte. 
Che  ne  dovesse  alcun  perder  la  sella. 
Quando  si  vide  in  alto,  gridò  forte 
(Che  si  tenne  per  morta)  la  donzella. 
Quel  ronzin,  come  il  Diavol  se  lo  porte^ 
Dopo  un  gran  salto  se  ne  va  con  quella. 
Che  pur  grida  soccorso,  in  tanta  fretta, 
Che  non  T'avrebbe  giunto  una  saetta. 

1 3 1.  Dalla  battaglia  il  figlio  d'Ulieno 
Si  levò  al  primo  suon  di  quella  voce; 
E  dove  furiava  il  palafireno, 
Per  la  donna  ajutar,  n'andò  veloce. 
Mandricardo  di  lui  non  fece  meno: 
Né  più  a  Ruggier,  né  più  a  Marfisa  nuoce; 
Ma,  senza  chieder  loro  o  paci  o  tregue^ 
£  Rodomonte  e  Doralioe  segue. 
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i32.  Mar68a  inUDto  fi  levò  di  terra; 
E  tutu  ardendo  dì  disdegno  e  d'ira, 
Credesi  far  la  sua  vendetta,  ed  erra; 
Che  troppo  lungi  il  suo  nimico- mira. 
Rnggier,  eh* aver  tal  fin  vede  U  guerra, 
Rugge  come  un  leon,  nonché  sospira. 
Beo  sanno  che  Frontino  e  Brìgiiadora 
Giunger  noa  ponno  coi  cayalU  loro. 

i33.  Rvggier  non  tuoI  cessar  finché  decisa 
Col  Re  d'AIgier  non  1* abbia  del  cavallo: 
Non  vuol  quietar  il  Tartaro  Marfisa; 
Che  provato  a  suo  senno  anco  non  haUo« 
Lasciar  la.  sua  querela  a  questa  guisa 
Parrebbe  all'inno  e  all'altro  troppo  fallo. 
Di  comune  parer  disegno  fassi 
Di  chi  offesi  gli  avea  seguire  i  passi. 

i34-  Nel  campo  saradn  li  troveranno» 
Quando  non  j>ossan  ritrovarli  prima; 
Che  per  levar  T assedio  iti  saranno, 
Prima  che  '1  Re  di  Francia  il  tutto  opprima. 
Cosi  dirittamente  se  ne  vanno 
Dove  averli  a  man  salva  fanno  stima. 
Già  non  andò  Rnsgìer  cosi  di  botto. 
Che  non  facesse  ai  suoi  compagni  motto. 

i35.  Ruggier  se  né  ritorna  ove  in  disparte 
Era  il  fratel  della  sua  donna  bella , 
E  se  gli  profferisce  in  ogni  parte 
Amico,  per  fortuna  e  buona  e  fella: 
Indi  lo  priega  (e  lo  fa  con  bella  arte) 
Che  saluti  in  suo  nome  la  sorella; 
E  questo  cosi  ben  gli  venne  detto, 
Che  né  a  lui  die  né  agli  altri  alcun  sospetto. 

i36.  £  da  lui,  da  Vivian,  da  Malagigi, 
Dal  feriio  Aldigier  vtolse  coìnmiato. 
Si  profferirò  anch'essi  alli  servisi 
Dì  lui,  debitor*  sempre  in  ogni  lata 
Marfisa  avea  sì  il  cor  d'ire  a  Parigi, 
Che  *1  salutar  gU  amici  avea  scordato  ^ 
Ma  Malagigi  andò  tanto  e  Viviano, 
Che  pur  la  salutaroa  di  lontano; 

137.  E  cosi  Ricciardetto:  ma  Aldigiero 
Giace,  e  conviem  che  suo  malgrado  fesli. 
Verso  Parigi  avean  preso  il  sentiero 
Quelli  duo  prima,  ed  or  lo  piglian  questi. 
Dirvi,  Si^nor^  ndl' altro  canto  spero 
Miracolosi  e  sapranmani  gesti. 
Che  con  danno  degli  isomini  di  Carlo 
Ambe  la  coppie  fèr^  di  ch'io  vi  parhK 
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I  tre  nienier  pagani  e  1  buon  Ruggiero, 
Cane  ritrarsi  entro  Parigi  han  fatto. 
Già  nd  campo  moresco  o|ni  guerriero 
È  per  grand  ira  o  per  gruid'odìo  matto, 
Seeuon  le  Uti,  e1  tumulto  aspro  e  fiero. 
Che  di  pbcarii  h  fl  proprio  Re  mal  alb. 
Indi  si  parte  il  Re  d'Algier  oonfiiso, 
Che  yiito  s' è  dalla  sua  donna  escluso. 

jyLolti  consigli  delle  donne  sono 
Meglio  improvviso,  eh' a  pensarvi»  usciti; 
Che  questo,  è  sazialo  e  proprio  dono 
Fra  tanti  e  tanti  lor  dai  Ciel  largiti: 
Ma  può  mal  quel  degli  uomini  esser  buono, 
Che  maturo  discorso  noa  aiti, 
Ove  non  s'abbia  a  ruminarvi  Sopra 
Speso  alcun  tempo,  e  moho  studio  ed  opnu 

3.  Parve,  e  non  fu  però  buono  il  consiglio 
Di  Malagigi,  ancorchò  (come  |io  detto} 
Per  questo*  di  grandissimo  periglio 
Liberasse' il  cnjrin  suo  RtcciardetCo. 
A  levare  indi  Rodomonte  e  il  Rglio 
Del  re  Agrìcaa,  lo  spirto  avea  constretto, 
Non  avvertendo  tkù  sarebbon  tratti        • 
Dove  i  Cristian  no  rimarrian  di|fatti. 

3.  Ma  se  spazio  a  pensarvi  avesse  avuto. 
Creder  si  può  che  dato  similmente 

Al  suo  cugino  avria  debito  ajuto. 
Né  fatto  ilanno  iiUa  cristiana  gente. 
Comandare  allo  spirto  avria  potuto, 
Ch'alia  via  di  Levante  o  di  Ponente 
Si  dilungata  avesse  la  douxella , 
Che  non  n'udisse  Francia  più  novella. 

4.  Cosà  gli  amanti  jttoi  l'avriaB  aeguita» 
Come  a  Parigi,  anco  in  ogn* altro  loco^ 
Ma  fu.  questa  avverteosa  inavvertita 

Da  Malagigi,  per  pensarvi  poco: 

E  la  Malignila  dal  oiel  bandita*. 

Che  sempre  vorrfa  sangue  e  stette  e  ftieoo, 

Prese  la  via  donde  pid  Cario  afflisse. 

Poiché  nessuna  il  mastro  gli  paescrisse. 

5.  Il  palairen  oh' avea  il  denomo  al  fianco. 
Portò,  la  spaventata  Doralioe, 

Che  non.  potò  arrestarla  fiume,  e  manco 

Fossa,  bosco,  palude,  flcHa  o  pendice,    • 

Finché  per  messo  il  campo  io|^es«  a  iranco, 

E  l'altra  moltitudine  fautrice 

Bell' inaecne  di  Cristo,  rassegnata 

Non  l'ebbe  al  padre  suo  Re  Ui  GranatSk 

6.  Rodomonte  col  6^  d'Agrieaae 

La  segttitaro  il  primo  giorno  ito  pesto  1 
Che  le  vedeaa  le  spalle,  .nta  lontaae. 
Di  vista  poi)  perderonla  da  seaso^ 
:    E  veoner  per  la  iraooìa,  coese  il  ean« 
La  lepre  o  il  oapriol  trovare  avveaso; 
Né  si  frrmAr,  che  fiiro  in  parte  dove 
Di  lei ,  ck'ena  col  padre,  abnono  iuio«e«  (j) 
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7.  Guardati,  Carlo;  che  1  ti  vicn  addosso 
Tanto  furor,  eh*  io  non  ti  veggo  scampo: 
Né  questi  pur;  ma  '1  re  Gradasso  è  mosso 
Con  Sacripante  a  daooo  del  tuo  campo. 
Fortuna,  per  toccarti  Gn  all'osso, 

Ti  tolte  a  un  tempo  V  uno  e  l' altro  lampo 
Di  forza  e  di  saper,  che  yivea  Ceco; 
E  tu  rimaso  in  tenebre  sei  cièco. 

8.  Io  ti  dico  d'Orlando  e  di  Rinaldo; 
Che  l'uno  al  tutto  furioso  e  folle, 

AI  sereno,  alla  piogsia,  al  freddo,  al  ealdo, 
Nudo  va  discorrendo  il  piano  e '1  colle: 
L'altro,  con  senno  non  troppo  più  saldo, 
D'appresso  al  gran  bisogno  ti  si  tolle; 
Che,  non  trovando  Angelica  in  Parigi, 
Si  parte,  e  va  cercandone  vestigi, 

9.  Un  fraudolente  vecchio  incantatore 
Gli  fé  (come  a  principio  vi  si  disse) 
Creder  per  un  uintastico  suo  errore, 
Che  con  Orlando  Angelica  venisse: 
Onde  di  gelosia  tócco  nel  core, 
Della  maggior  eh* amante  mai  sentisse. 
Venne  a  Parigi;  e  come  apparve  in  corte. 
D'ire  in  Bretagna  gli  tocco  per  sorte. 

10.  Or,  fatta  la  battaglia  onde  portonne 
Egli  l'oDor  d'aver  chiuso  Agramante, 
Tornò  a  Parigi,  e  monister  di  donne, 
E  case  e  rocche  cercò  tutte  c^aante. 
Se  murata  non  è  tra  le  colonne, 

L' avria  trovata  il  curioso  amante. 
Vedendo  alfin  ch'ella  non  v'è  né  Orlando, 
Amendno  va  con  gran  disio  cercando. 

11.  Pensò  che  dentro  Anglante  o  dentro  a  Bratti 
Se  la  godesse  Orlando  in  festa  e  in  giuoco; 
£  qua  e  là  per  ritrovarla  andava ,  • 

Né  in  quel  la  ritrovò  né  in  questo  loco. 

A  Parigi  di  nuovo  ritornava, 

Pensando  che  tardar  dovesse  poco 

Di  capitare  il  Paladino  al  varco; 

Che  '1  suo  star  fuor  non  era  senza  incarco. 

12.  Un  ffiorno  o  duo  nella  città  soggiorna  ' 
Rinaldo;  e  poich' Orlando  non  arriva. 

Or  verso  Anglante,  or  verso  Brava  toma, 
Cercando  se  di  lui  novella  udiva. 
Cavalca  e  quando  annotta  e  quando  aggiorna. 
Alla  fresca  alba  e  all'ardente  ora  estiva; 
£  fa  al  lume  del  Sole  e  della  Luna 
Dugento  volte  questa  via,  non  eh* una». 

i3.  Ma  l'antiquo  avversario,  il  qual  fece  Efa 
AH*  interdetto  pome  alaar  la  mano, 
A  Carlo  un  giorno  i  lividi  occhi  leva. 
Che  *l  buon  Rinaldo  era  da  lui  lontano; 
E  vedendo  la  rotta  che. poteva 
Darsi  in  qu^l  punto  al  popolo  cnstiaso. 
Quanta  eccellenzia  d'aAne-al  mondo  falso 
Fra  tutti  i  Saracini,  ivi  cosclusae. 

1 4*  Al  re  Gradasso  e  al  buon  re  SacrìpMitt^ 
Ch'eran  fotti  compagni  aU'uscijr  faort /< 
Della  piena  d'error  €«sa  dlAitla^le,   . 
Di  venirf  io  soccorso  mosso  ki  core 
Alle  Mti  assediate  d'Agmmanto, 
E  a  distmiion  di  Carlo  imperatore;  ' 
Ed  egli  per  l'incognito  contrade 
Fé  lor  la  scoru,  a  agevidò  la  strada^ 


.  1 5.  Et  ad  DO  altro  suo  diede  neffosio  . 
D'affrettar  Rodomonte  e  Mandricardo 
Per  le  vestigie  donde  1*  altro  soiio       ■_^ 
A  condur  Doralice  non  è  tardo. 
Ne  manda  ancor  un'altro,  perché  in  ocio 
Non  stia  Marfisa  uè  Ruggier  gagliardo: 
Ma  chi  guidò  l'ultima  coppia,  tenne 
La  briglia  più;  né  quando  gli  altri,  Tenue. 

16.  La  coppia  di  Marfisa  e  di  Rusgiero 
Di  mezza  ora  più  tarda  si  condusse; 
Però  ch'astutamente  l'angel  nero, 
Volendo  agli  Cristian  dar  cfelle  busse, 
Provvide  cke  la  lite  del  destriero 
Per  impedire  il  suo  desir  non  fusse; 
Che  rinnovata  si  sarfa,  se  giunto 
Fosse  Ruggiero  e  Rodomonte  a  un  plinto. 

1 7. 1  quattro  prjmi  si  trovare  insieme 
Onde  potean  veder  gli  alloggiamenti 
Dell'esercito  oppresso  e  di  coi '1  preme, 
E  le  bandiere,  in  che  ferfano  i  vpjitit 
Si  consigliare  alquanto;  e  fur  l'estreme 
Gonclusion  dei  lor  ragionamenti, 
Di  dare  ajuto,  mal  grado  di  Carlo, 
Al  re  Agraroante,  e  dell'assedio  trarlo. 

18.  Stringonsr  insiemo,  e  prendono  la  via 
Per  meszo  ove  s'alloggiano  i  Cristiani,' 
Gridando,  Africa  e  Spagna  tuttavia; 

£  si  scoprirò  in  tutto  esser  Pagani. 
Pel  campo,  arme,  arme  risonar  s*udia; 
Ma  menar  si  sentir  prima  le  roaui: 
£  della  retroguardia  una  gran  frotta. 
Non  ch'assalita  sia,  ma  fugge  in  rotta. 

19.  L' esercito  Cristian,  mosso  a  tumulto,. 
Sozzopra  va  senza  sapere  il  fatto. 
Estima  alcun  che  sia  un  usato  insulto 
Che  Svizzeri  o  Guasconi  abbino  fatto. 

Ma  perch'alia  più  parie  é  il  caso  occulto, 
S' aquna  insieme  ogni  nazion  di  fiitto , 
Altri  a  suon  di  tamburo,  altri  di  troaiba: 
Grande  é  '1  rumore,  e  fin  al  ciel  rimbomba. 

30.  11  magno  Imperator,  fuorché  la  testa, 
È  tutto  armato,  e  i  Paladini  ha  presso; 
E  domandando  vien  che  cosa  é  questa. 
Che  le  squadre  in  disordine  gli  ba  niesso; 
E  minacciando,  or  questi  or  quelli  arresta; 
E  vede  a  molti  il  viso  o  il  petto  fesso. 

Ad  altri  insanguinare  o'il  capo  o  il  gozzo. 
Alcun  tornar  con  mano  o  braccio  mozzo. 

31.  Giunge  più  innanzi,  e  ne  ritrova  molti 
Giacere  in  terra,  anzi  in  vermiglio  lago* 
Nel  proprio  sangue  orribilmente  involti, 
Né  giovar  lor  può  medico  né  mago; 

£  vede  dagli  busti  i  capi  sciolti, 
E  braccia  <a  gamba  con  cnidale  imago; 
£  ritrova  dai  priori  alloggiamenti 
Agli  ultimi  per  toUo  «oioini  spepJÀ- 

'II.  Dove  passato  era  il  piccol  ^drappoUo  ; 
Di  chiara  faaia  attmamame  deano. 
Par  kim  riga  era  rj#naso*^eup 
Al  mopao  aempre  aaiemacabii  sagno^   ' 
Carlo  mirando  va  il  cvudel  macello, 
Mara  vigli  oso ,  e  <pien  -d'ira  e  di  sdegno;^;* 
Come  alcuno  in  oui  danxu^  il  iiilgur  Tenne, 
Cerca  par  caia  «goi  aanliar  che  .teniiew.« 
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a3.  Noa  ert  agli  ripari  ihco  arriyato 
Del  Re  afrìcan  questo  prìmìero  aiuto , 
Che  con'Marfisa  fu  da  un  altro  iate 
L'animoso  Ruggier  sopravreiiuto. 
Poi  ch*uaa  volta  o  due  l'occhio  aggirato 
Ebbe  la  degna  coppia,  e -ben  veduto 
Qual  yia  piil  breve  per  «accorrer  fosse 
L'assediato  Signor,  ratto  si  mosse. 

34*  Come  quando  si  àk  fuoco  alla  mina, 
Pel  lungo  solco  della  negra  polve 
Licenziosa  fiamma  arde  e  cammina 
Si,  ch'occhio  addietro  a  pena  so  le  voi  ve; 
E  qual  si  sente  poi  l'alta  mina 
Che  '1  duro  sasso  o  il  grosse  muro  solve: 
Cosi  Ruggiero  e  Marfisa  vanirà^ 
E  tai.  nella  battagh'a  si  sentire. 

a5.  Per  Junp  e  pe»  traverso'  a  fender  teste 
Incominciaro ,  e  tagliar  .braccia  e  spalle 
Delle  turbe  che  male  «reno  preste 
Ad  espedire  e  sgombrar  loro  il  calle. 
Chi  ha  notato  il  passar  delle  tempeste,  * 
Ch'una  parte  d'un  moate  o  d'una  valle 
Offende,  e  l'altra  lascia;  s'appresenti 
La  via  di  questi  duo  -fra  quelle  genti. 

36.  Malti  ohe  dal  furor  di  Rodomonte 
E  di  <pie^i  altri  primi  eran  fuggiti. 
Dio  ringraxiavan,  ch'avea  lor  si  pronte 
Gambe  concesse,  e  piedi  si  espeoiti; 
E  poi  dando  del  petto  e  della  fronte 
In  Marfisa  e  in  Rnggier,  vedean,  scherniti, 
Come  l' uom-  né  per  star  né  per  fuggire , 
Al  suo  fisso  destin  può  contraddire. 

97.  Chi  fiigge  {'un  pericolo,  rimane 

"    Nell'altro,  e  pan  il  fio  d'ossa  e  di  polpe. 
Cosi  cader  coi  figli  in  bocca  al  cane 
Sud,  sperando  fugair,  timida  volpe, 
Poiché  la  caccia  dell'antique  tane 
U  suo  vicin  che  le  dà  mille  colpe, 
E  cautamente  con  fumé  e  con  nioco 
Turbata  l' ha  da  aon  temuto  loco. 

98.  Negli  ripari  ^ntrò  de'  Saractni 
Marfisa  con  Ruggiero  a  salvamento. 
Quivi  tutti  con  gli  occhi  al  elei  supini 
Dìo  ringraziar  del  buono  awefiiraento. 
Or  non  v'é  più  timor  de'  Paladini; 

U  più  tristo  Pagau  ne  sfida  cento: 
Ed  é  coneluso  ohe  senza  riposo 
Si  tomi  a  fare  il  campo  sanguinosow 

29.  Corni,  buttoni,  tìmpani  moreschi 
Empieno  il  ciel  di  Ibrmidabil  snoni; 
Nell'aria  tremolare  ai  venti  fresdii 
Si  veggon  le  bandiere  e  i  gonfaloni. 
Dall' altra  parte  i  capitan  Carleschi 
Stringon  con  Alamanni  e  con  Britoni 
Quei  di  Fratfeia,  d'Italia  e  d'Inghilterra; 
E  si  mesce  aspra  e  sanguinerà  guerra. 

So.  La  (anB  del  torri  btl  Aedomonte, 
Quella  di  Mandricardo  Airibondo,    •     •  • 
Quella  del  ì^an  Ruagier,  di  virtù  fcnte', 
Del  re  Gradasse  si  famoso  al  mondo,    ^ 
E  di  Marfisa  Ttnlrepida  fronte. 
Col  Re  circasso  a  nessun' mar  secondo, 
-Feron  ^shiamar  san  Gianni  e  san  Dionigi 
lAl  Re  di  Francia,  e  rìirovar  Pttrigi. 


3r.  Di  (|ue8ti  cavalieri  e  di  Marfisa 
L'ardire  invitto  e  la  mirabil  possa 
Non  fu,  Signor,  di  sorte,  non  fu  ia  guisa 
Ch'immaginar,  nonché  descriver  possa. 
Quindi  si  può  stimar  che  gente  uccisa 
Fosse  quel  giorno,  e  che  crudel  percossa 
Avesse  Carlo.  Arroga  poi  con  loro 
Con  Ferraù  più  d'un  famoso  Moro. 

39.  Molti  per  fretta  s' affogare  in  Senna , 
(  Che  '1  ponte  non  potea  «supplire  a  tanti  ) 
£  desiAr,  come  Icaro,  la  penna. 
Perché  la  morte  avean  dietro  e  davanti. 
Eccetto  Uggieri  e  il  Marchese  di  yienna, 
I  Paladin  fur  presi  tutti  quanti. 
Olivier  ritornò  ferito  sotto  . 
La  spalla  destra,  Uggier  col  capo  rotto. 

33.  E  sfe,  come  Rinaldo  e  come  Orlando, 
Lasciato  finandimarte  avesse  il  giuoco, 
Carlo  n'andava  di  Parigi  in  bando, 
Se  potea .  vivo  us^r  di  si  gran  fuoco. 
Ciò  che  potè,  fé  Brandimarte;'e  quando 
Non  potè  più,  diede  alla  inria  looo. 
Cosi  Fortuna  ad  Agramante  arrise, 

Ch*  un' altra  volta  a  Carlo  assedio  mise. 

34.  Di  vedovelle  i  gridi  e  le  querele, 

E  d'orfiini  fanciimi,  e  di  vecchi  orbi, 
Neil' eterno  seren,-dove  Michele 
Sedea,  salir  fuor  di  questi  aer  torbi; 
E  gli  fecioh  veder  come  il  fedele 
Popol  preda  de'  lupi  era  e  de*^ cerbi, 
Di  Francia,  d'Inghilterra  e  ^  Lamagna, 
Che  tutta  avea  coperta  la  campagna. 

35.  Nel  viso  s'arrossi  l'Angel  beato. 
Parendogli  che  mal  fosse  ubbidito 
Al  Creatore.,  e  si  chiamò  ingannato 
Dalla  Discordia  perfida,  e  tradito. 
D*  accender  liti  tra  i  Padani  4ato 

Le  avea  4'  assunto^  e  mal  era  «seguito  ; 
Ansi  tutto  il  contrario  al  sito  disegno 
Parca  aver  fiitto,  a  chi  guardava  al  ttgw». 

36.  Come  serro  fedel,  che  più  d^  amore 

Che  di  memoria  abbondi,  e. che  s'avveggia 
Aver  messo  in  obbHo  cosa  ch'a  core 
Quanto  la  Vita  e  l'anima  aver  deggia; 
Studia  con  fretta  d'emendar  l'errore. 
Né  vuol  che  prima  il  suo  signor  lo  veggia: 
Cosi  l'Angelo. a  Dio  salir  non  volse, 
.  Se  dell' obbfigo  prima  non  si  sciobe. 

37.  Al  monister,  ^ove  altre  folte  avea 
La  Discordia  veduta,  drizzò  l'ali. 
TuovoUa  ch^in  capìtolo  sedea 

A  nuova -elezion  negli  ufficiali; 
E  di  veder  duetto  si  prendea, 
¥olar  pel  capo  a*  frati  i  breviali. 
Le  man  le  pose  f  Angelo  nel  orine, 
E  pugna  e  caloi  le  dté  senza  fine. 

38.  Indi  le  mppe  un  manico  di  crt>ce 
Per  k  testa,  pel  dosso  e  per  le  -braccia. 
Mercé  grida  la  misera  a  gran-v^oee, 

E  le  ginodcbta  al  divin  nunoio  «bbracda. 
Michel  non  l'abbandona,  che  veh>ee 
Nel  campo  del  Re  d'Africa  la  caccia; 
E  poi  le  dioe:  Aspettali  aver  peggio. 
Se  fber  di  queste  jcampo-più  ti  veggio. 
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39.  Gomeché  la  Discordia  ayesse  rotto 
Tutto  il  dosso  e  le  braccia ,  pur  temendo 
Un'altra  volta  ritrovarsi  sotto 

A  quei  gran  colpi,  a  quel  furor  tremendo |. 

Corro  a  pigliare  i  mantici  di  botto, 

Ed  agli  accesi  fuochi  e|ca  aggiungendo, 

£d  accendendone  altri,  (a  saure 

Da  molti  cori  un  alto  incendio  d*ire. 

40.  E  Rodomonte  e  Mandricardo  e  insieme 
Kuggier  n'  infiamma  si,  che  innanzi  al  Moro 
Li  fa  tutti  venire,  or  che  non  preme 
Carlo  i  Pagani,  anzi  il  vantaggio  ò- loro. 
Le  differenzie  narrano,  ed  il  seme 
Fanno  saper,  da  cid  piodutte  fóro: 

Poi  del  Be  si  rimetteno  al  papere. 
Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  avere^ 

4i«.Bfarfisà  del  suo  caso  anco  favella, 
•    £  dice  che  la  pugna  vuol  finire, 
Che  cominciò  col  Tartaro;  percVella 
Frovocaia  da  lui  vi  fu  a  venire: 
Né,  per  dar  loco  ali* altre,  volea  quella- 
Un*  ora»  non  the  un  s^mo,  differirà; 
Ma  d'esser  prima  fa. r instantia  grande, 
Ch'alia  battaglia  il  Tartaro  domande. 

43*  Non  men  vuol  Rodomonte  il  primo  campò' 
Da  terfloiinar  col  suo  rivai  F  impresa 
Che,  per  soccorrer  F africano  campo, 
Ha-  già  interrotta^,  e  fin  a  qui  sospesa. 
Mette  Rttggier  le  sue  parole  a  campo  ^ 
E  dice  che  patir  troppo  gH  pesa , 
Che  Rodomonte  il  suo  destrier  gli  tenga, 
£  eh*  a  pugna  con  lui  prima  non  venga^ 

43.  Per  più  intriearìa  il  Tartaro  viene  anche> 
£  ni^a  che  Ruggiero  ad  alcun  patto 
Debb^  F aquila  aver  dalFale  bianche; 
E  d*  ira  e  di  furore  è  cò»i  matto  ^ 
Che  vuol,  quando  da^  altri  tre  non  manche, 
Combatter  tutte  le  querele  a  un  tratto. 
Né  pie  dagli  aftrì  ancor  Sarfa  mancato, 
Sc"'!  consenso  del  Re  vi  fosse  stato. 

44*  Con  prieghi  il  re  Agramente  e  buon  rìcoréL 
Fa  quanto  può,  perchè  la  pace  segua t 
E  quando  alfin  tutti  li  vede  sordi 
Non  volere  assentire  a  pace  o  a  trtegua-, 
Va  discorrendo  come  almen  gli  accordi 
Si,  che  Fun  dopo  l'altro  il  campo  assegna;. 
E  pel  miglior  partito  alfin  gli  occorre, 
Ch^  ognuno  a  sorte  il  campio  s' abbia  a  tórre. 

45«  Fé  quattro  brevi  porre:  un:  Mandrioardo/ 
£, Rodomonte  insieme  scritto  avea; 


Indi  all'arbitrio  delFinstabil  Dea 

Li  fece  trarre:  e '1  primo  fu  il  Signore 

Di  Sarxa  a  uscir  con  Mandricardo  fuore. 

46.  Mandricardo  e-  Ruggier  fu  nel-  secondo  ; 
Nel  terzo  fu  Ruggiero  e  Rodomonte: 
Restò.  Marfisa  e  Mandricardo  in:  fondo  ^ 
Di  che  la  .donna  ebbe  turbata  fronte.-- 
Né  Rugffter  pi4  di  lei  parve  giocondo: 
Sa  che  le  fort»-  dei  duo  primi  pronte 
Han  tra  lor  da  £air  le  hti^  in  guisa , 
Che  non  ne  fia  per: so,. né  per  Marfisa^ 


4j'  Giacca  non  fungi  da  Parigi  un  loco, 
Che  volgea  un  miglio  o  poco  meno  intorno: 
Lo  cingea  tutto  un  argme  non  poco 
Sublime,  a  guisa  d'un  teatro  adomo. 
Un  Castel  già  vi  fu;  ma  a  ferro  e  a  fuoco 
Le  mura  e  i  tetti  ed  a  ruina  andomo. 
Un  simil  può  vederne  in  su  la  strada. 
Quel  voUa  »  Borgo  il  Parmigiano  vacU. 

48.  In  questo  loco  fii  la  lizza  fatta , 
Di  brevi  legni ^d' ogn' intorno  chiusa, 
Per  giusto  spazio  quadra,  al  bisogno  atta, 
Con  due  capaci  porte,  come  s'usa. 
Giunto  il  di  eh'  al  Re  par  die  si-  combatta 
Tra  i  cavalier  ohe  nou'  ricercan  scusa, 
Furo  appresso  alle  sbarre  in  ambi  ì  lati 
.  Contra  i  rastrelli  i.padiglioa  tirati. 

49-  Nel  padietion  <^*  è  più'  verso  Ponente 
Sta  il  ne  d^Algier,  e' ha  membra  di  gigante. 
Gli  pon  lo  scoglio  indosso*  del  serpente 
L' ardito  Ferraù  con  Sacripante. 
Il  re  Gradasso  e  Fakiron'  possente 
Sono  in  quell*  altro  al  lato  di  Levante, 
E  roetton  di  sua  man  Ferme  trojane 
Indosso  al  succeSsor  del  re  Agricane. 

5o.  Sedeva  in  tribunale  ampio  e  sublime 
U  Re  d'Africa',*  e  seco  era>rispanor( 
Poi  Stordilano,  e  l'altre  genti  primo 
,  ehm  ri?erfa  l'esercito. pagano. 
Beato  a  chi  pòn  dare  argini  e  cime 
D'arbori  stanza  cho  gli  alzi  dal  piano! 
Grande  è  la  calca,  e  grande  in  ogni  Iato 
Popolo  ondeggia  intorno,  al  gran  steccato. 

5i.  Eran  con  la  Regina  di  Casticlia 
Regine  e  Principesse  e  nobil  donne 
D'Aragon ,  di  Granata  e  di  Siviglia , 
E  fin  di  presse  alFadantée  colonne: 
Tra  quei  di  Stordilan  sedea  la  figlia  »- 
Che  di  duo  drappi  avea  te  ricche  gonne: 
L' un  d' un  rosso  mal  tinto,  e  F  altro  verde  ; 
Ma  '1  primo  quasi  imbianca,  e  il  color  perde. 

5).  In-  abito  succinta  era  Marfisa^ 

Qua!  si  convenne  a  donna  >  ed  a  guerriera. 
TermcMonte  forse  a  quella  guisa    . 
Vide  Ippolita^  ornarsi  e  la  sua-  schier». 
Già,  con  la  cotta  d'arme  alla  divisa' 
Del  re  Agramente,  in  campo  venvt'era 
L'araldo  a  far  divieto  e  metter  leggi, 
Che  né  ia  fatto  né  in  detto  alcun  parteggi. 

53.  La  spessa  turba  aspetta  disiando 

La  pugna  ^  e  spesso  incolpa  il  venir  tardo 
Dei  duo  famosi  cavalieri;  quando 
S'ode  dal  padiglion  di  Mandricardo- 
Alto  rumor,  che.  vien  moltiplicando. 
Or  sappiate.  Signor*,  che  '1  Re  gagliardo 
Di  Sericana  e  '1  Tartaro  possente 
Fanno  il .  tumulto-  e  '1  gcioo .  che  si  sentei 

54.  Avendo  amliaio  fi  Re  di  Serìcalia'     1 
Di  sua  man  tolto  il  Re  di  Tartaria»  . 
Per  porgli  al  fianco  k  Spada  sovrana. 
Che  già  d'Orlando  fu,  se  ne  venù^;* 
Quando  nel  pome  scritio,  Durindaina, 
Vide,  e '1  quartier  di'Almonte  aver  solia, 
Ch'a  quel  meschin  fu  tolto  ad  una  fonte 
Dal.  gioveaelto  Orlando  in  Aspramont^ 
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55.  Vedeodola,  fu  certo  eh*  era  quella 
Taùto  famosa  del  Signor  d*Aoglaiite, 

Per  cui  con  grande  armata ,  e  la  più  bella 
Che  giammai  si  partisse  di  Levante  « 
Soggiogato  avea  il  regno  di  Gastella, 
E  Francia  vinta  esso  pochi  anni  innante: 
Ma  non  può  immaginarsi  come  avvenga 
Ch'or  lUndricardo  in  sao  poter  la  tenga. 

56.  E  dimandògli  se  per  ibrza  o  patto 
L'avesse  tolta  al  Conte^  e  dove  e  quando. 
E  Mandricardo  disse  eh' avea  fatto 

Gran  battaglia  per  essa  con  Orlando; 
E  come  finto  quel  s*era  poi  matto, 
Cosi  coprire  il  suo  timor  sperando, 
Ch'era  d'aver  continua  guerra  meco. 
Finché  la  buona  spada  avesse  seco. 

57.  E  dicea  ch'imitato  avea  il  Castore, 
Il  aual  si  strappa  i  genitali  sui, 
Vedendosi  alle  spalle  il  cacciatore. 
Che  sa  che  non  ricerca  altro  da  lui. 
Gradasso  non  udi  tutto  il  tenore. 

Che  disse:  Non  vo'  darja  à  te  né  altrui. 
Tanto  oro,  tanto  affanno  e  tanta  gente 
Ci  ho  speso,  che  é  Ben'  mia  debitamente. 

58.  Cercati  pur  fornir  d* un' altra  spada; 
Ch*io  voglio  questa,  e  non  ti  paja  nuovo. 
Pazzo  o  saggio  ch'Orlando  se  ne  vada, 
Averla  intendo,  ovunque  io  la  ritrovo^. 
Tu  senza  testimoni  in  su  la  strada 

Te  l'usurpasti:  io  qui  lite  ne  muovo. 
La  mia  ragion  dirà  mia  scimitarra; 
.E  fiiremo  il  gindicio  nella  sbarra. 

59.  Prima,  di  guadagnarla  t'apparecchia, 
Che  tu  l'adopri  centra  «  Rodomonte. 

Di  comprar  prima  Tarme  é  usanm  vecchia, 
Ch'alk  battaglia  il  cavalier  s'affronte. 
'    Più  dolce  suon  non  mi  viene  all'  orecchia , 
Rispose  alzando  il  Tartaro  la  fronte, 
Che  quando  di  battaglia  alcun  mi  tenta; 
Ma  fa  die  Rodomonte  lo  conseiita. 

60.  Fa  che  sia  tua  la  prima,  e  che  si  tolga 
Il  Re  di  Sarza  la  tenzon  seconda; 

E  non  ti  dubitar  ch'io  non  mi  volga, 
E  eh' a  te  et  ad  ogni  altro  io  non  risponda. 
Ruggier  gridò  :  Non  vo'  che  si  disciolga 
li  patto,  o  più  la  sorte  si  confonda: 
O  Rodomonte  in  campo  prima  saglia , 
O  sia  la  sua  dopo  la  mia  battaglia. 

61.  Se  di  Gradasso  la  ragion  prevale, 
Prima  acquistar  che  porre  in  opra  l'arme, 
Né  tu  l'aquila  mia  dalle  bianche  ale 
Prima  usar  dèi,  che  non  me  ne  diaarme: 
Ma  poich'é  stato  il  mio  voler  già  tale. 

Di  mia  sentenza  non  voglio  appellarme, 
Che  sia  seconda  la  battaglia  mia. 
Quando  ài^ì  Re  d'Algier  la  prima  sia. 

6a.  Se  turberete  voi  l' ordine  in  parte , 
Io  totalmente  turberoUo  ancora^ 
Io  non' intendo  il  mio  sondo  lasciarte^ 
Se  eontra  me  non  lo  combatti  or  ora. 
Se  l'uno  o  l'altro  di  voi  fosse  Marte, 
Rispose  Mandricardo  irato  allora. 
Non  sarìa  l'un  né  l'altro  atto  a  vietarme 
La  buona  spada,  o  quelle 


arm«. 


63'  E,  tratto  dalla  coUera,  avventosse 
Col  pugno  chiuso  al  Re  di  Sericana; 
E  la  man  destra  in  modo  gli  percosse. 
Ch'abbandonar  gli  fece  Durindana. 
Gradasso,  non  credendo  ch'egli  fosse 
Di  cosi  folle  attenda  e  cosi  insana, 
Còlto  improvviso  fu,  che  stava  a  bada, 
E  tolta  SI  trovò  la  buona  spada. 

64-^osi  scornato,  di  vergogna  e  d'ira 
Nel  viso  avvampa,  e  par  che  getti  fuoco; 
E  più  l'affligge  il  caso  e^lo  martire. 
Poiché  gli  accade  in  si  palese  loco. 
Bramoso  di  vendetta  si  ritira, 
A  trar  la'  scimitarra,  addietro  un  poco. 
Mandripardo  in  sé  tanto  si  confida, 
Che  Ruggiero  anco  alla  battaglia  sfida. 

65.  Venite  pure  innanzi  amenduo  insieme , 
E  vengane  pel  terzo  Rodomonte, 
Africa  e  Spagna  e  tutto  l'um^a  seme; 
Ch'io  son  per  sempre  mai  volger  la  fironte. 
Cosi  dicendo,  quel  che  nulla  teme, 
Mena  d'intorno  la  spadai  d'Almonte; 
Lo  scudo  imbraccia,  disiftMfnoso  e  fiero. 
Centra  Gradasso  e  oontra  il  buon  Ruggiero. 

66w  Lascia  la  cura  a  me,  dicea  Gradasso, 
Ch'io  guarisca  costui  della  pazzfa. 
Per  Dio,  dicea  Ruggier,  non  te  la  lasso; 
Ch'esser  convien  questa  battaglia  mia. 
Va  indietro  tu;  vavvi  pur  tu:  né  passo 
Però  tornando,  gridan  tuttavia; 
Ed  attaccossi  la  battaglia  in  terzo. 
Ed  era  per  nidme  un  strano  scherzo, 

67.  Se  molti  non  si  fossero  interposti 

A  quel  furor,  non  con  troppo  consiglio  ; 
Ch*a  spese  lor  quasi  imparar  che  costi 
Voler  altri  salvar  con  suo  periglio. 
Né  tutto  '1  mondo  ibaì  gli  avr(a  composti. 
Se  non  venia  col  Re  d'Ispagna  il  figlio 
Del  famoso  Trojano,  al  cui  conspetto 
Tutti  ebbon  riverenzia  e  gran  rispetto. 

68.  Si  fé  Agramante  la  cagione  esporre 
Di  questa  nuova  lite  cosi  ardente: 
Poi  molto  affaticossi,  per  disporre 
Che  per  quella  giornata  solamente 

A  Mandricardo  la  spada  d'Ettorre 
Concedesse  Gradasso  umanamente  ^ 
Tanto  ch'avesse  fin  l'aspra  contesa 
Ch'avea  già  incontra  a  Rodomonte  presa. 

69.  Mentre  studia  placarli  il  re  Agranante, 
Ed  oc  con  questo  ed  or  con  quel  ragiona; 
I>air  altro  padiglion  tra  Sacripante 

E  Rodomonte  un'altra  lite  suona. 
Il  Re  circasso,  come  é  detto  innante, 
Stava  di  Rodomonte  alla  persona; 
Ed  egli  e  Ferraù  gli  aveano  indotte 
Lk'arme  del  suo  progenitor  Nembrotte. 

70.  Ed  eran  poi  venuti  ove  il  destriero 
Facea,  mordendo,  il  ricco  freu  spumoso; 
Io  dico  il  buon  Frontin,  per  cui  Ruggiero 
Stiiva  iracondo  e  più  che  mai  sdegnoso. 
Sacripante  eh' a  por  tal  cavaliero 

In  campo  avea,  mirava  curioso, 

Se  ben  ferrato  e  ben  guemito  e  in  ponto 

Era  il  destriec,  come  dovessi  a  punto. 
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jf.  E  venendo  a  guardargli  più  a  minuto 

I  segni,  le  fattezze  isnelle  ed  atte, 
Ebbe,  fuor  d*ogni  dubbio,  conosciuto 
Che  questo  era  il  destrier  suo  Frontalatte, 

.  Che  tanto  caro  già  s'avea  tenuto, 
Per  cui  già  avea  mille  querele  fatte; 
£  poi  che  gli  fu  tolto,  un  tempo  volse 
Sempre  ire  a  piedi:  in  modo  glie  ne  dolse. 

ya.  Innanzi  Albracca  gli  V  avea  Brunello 
Tolto  di  sotto  quel  medesmo  giorno 
Ch*ad  Angelica  ancor  tolse  Fanello, 
Al  conte  Orlando  Balisarda  e  *1  corno, 
E  la  spada  a  Marfisa;  ed  avea  quello. 
Dopo  che  fece  in  Africa  ntomo. 
Con  Balisarda  insieme  a  Ruggìer  dato,  - 

II  qual  Tavea  Frontin  poi  nominato. 

73.  Quando  conobbe  non  si  apporre  in  fkUo, 
Disse  il  Circasso  al  Re  d'Algier  rivolto: 
Sappi,  signor,  che  questo  ò  mio  cavallo^ 
Gh'ad  Albracca  di  furto  mi  fu  tolto. 
Bene  avrei  testimoni  da  provallo; 
Ma  perchè  son  da  noi  lontani  molto, 
S' alcun  lo  nìega,  io  gli  vo'  sostenere 
Con  Tarme  in  man  le  mie  parole  vere. 

74-  Ben  son  contento,  per  la  compagnia 
In  questi  pochi  di  stata  fra  noi, 
Che  prestato  il  cavallo  oggi  ti  sia; 
Ch'io  veggo  ben  che  senza  far  non  paoli 
Però  con  patto,  se  per  cosa  mia 
£  prestata  da  me  conoscer  vuoi: 
AUrimente  d'averlo  non  far  stima, 
O  se  non  lo  combatti  meco  prima. 

7 5.  Rodomonte,  del  quale  un  più  orgoglioso 
Non  ebbe  mai  tutto  il  mestier- dell  arme  ; 
Al  quale  in  esser  forte  e  coraggioso 
Alcuno  antico  d'uguagliar  non  panne; 
Rispose  :  Sacripante,  ogn'  altro-  cn'  oso , 
Fuorché  tu,  fosse  in  tal  modo  a  parlarne. 
Con  suo  mal  si  saria  tosto  avveduto 

Che  meglio  era  per  lui  di  nascer  muto. 

76.  Ma  per  la  compagnia  che,  come  hai  detto, 
Novellamente  insieme  abbiamo  presa, 

Ti  son  contento  aver  tanto  rispetto. 
Ch'io  t'ammonisca  a  tardar  questa  impresa, 
Finché  della  battaglia  veggi  effetto. 
Che  fra  il  Tartaro  e  me  tosto. fia  accesa; 
Dove  porti  uno  esempio. innanzi  spero. 
Ch'avrai  di  grazia. a  airmi:  Abbi  il  destriero. 

77.  Gli  é  teco  cortesia  Tesser  villano, 
Disse  il  Circasso  pien  d'ira  e  di  sdegno; 
Ma  più  chiaro  ti  dico  ora  e, più  piana, 
Che  tu  non  fieiccia  in  quel  destrier  disegno: 
Che  te  lo  difendo  io,  tanto  ch'in  mai^o 
Questa  vindice  mia  spada  sostegno; 

E  metterovvi  insino  l' ugna  e  il  dente , 
Se  non  potrò  difenderlo  altrimente. 

78.  Yenner  dalle  parole  alle  contese. 

Ai  gridi,  alle  minaccie,  alla  battaglia, 
Che  per  roolt'ira  in  più  fretta  s' accese  1 
Che  s'accendesse  mai  per  fuoco  paglia* 
Rodomonte  ha  l'osbergo  ed  ogni  arnese; 
Sacripante  non  ha  piastra  né  maglia; 
Ma  par  (si  ben  con  lo  schermir  s'adopra) 
Che  tutto  con  la  qpada  li  ricuopra. 


79.  Non  era  la  possanza  e  la  fierezza 
Di  Rodomonte,  ancorch'era  infinita, 
Più  che  la  provvidenza  e  la  destrezza 
Con  che  sue  forze  Sacripante  aita. 
Non  voltò  ruota  mai  con  più  prestezza 
Il  macigno  sovran  che  '1  grano  trita , 
Che  faccia  Sacripante  or  mano  or  pieiic 
Di  qua  di  là,  dove  il  bisogno  vede. 

do.  Ma  Ferraù,  ma  Serpentino  arditi 
Trasson  le  spa.de,  e  si  cacciar  tra  loro. 
Dal  re  Grandonio,  da  Isolier  seguiti. 
Da  molt' altri  Signor  del  popol  moro. 
Questi  erano  i  romori,  i  quali  uditi 
Nell'altro  padiglion  fur  da  costoro. 
Quivi  per  accordar  venuti  invano 
Col  Tartaro  Ruggiero  e  '1  Sericano. 

81.  Venne  chi  la  novella  al  re  Agra  mante 
Riportò  certa,  come  pel  destriero 
Avea  con  Rodomonte  Sacripante 
Incominciato  un  aspro  assalto  e  fiero. 
Il  Re,  confuso  di  discordie  tante. 
Disse  a  Marsilio:  Abbi  tu  qui  pensiero 
Che  fra  questi  guerrier  non  segua  peggio , 
Mentre  ali'  altro  disordine  io  provveggio. 

82.  Rodomonte,  che  '1  Re  suo  signor  mira. 
Frena  l'orgoglio,  e  torna  indietro  il  passo; 
Né  con  minor  rispetto  si  ritira. 

Al  venir  d'Agramantc,  il  Re  circasso. 
Quel  domanda  la  causa  di  tant'ira 
Con  real  viso,  e  parlar  grave  e  basso: 
E  cerca,  poi  che  n'ha  compreso  il  tutto, 
Porli  d'accordo;  e  non  vi  ml  alcun  frutto. 

83.  Il  Re  circasso  il  suo  destrier  non  vuole 
Ch'ai  Re  d'Algier  più  lungamente  resti. 
Se  non  s'umilia  tanto  di  parole, 

Che  lo  venga  a  pregar  che  glie  lo  presti. 
Rodomonte,  superbo  come  suole. 
Gli  risponde  :  Né  '1  ciel  né  tu  faresti 
Che  <iosa  che  per  forza  aver  potessi, 
Da  altri,  che  da  me,  mai  conoscessi. 

64.  Il  Re  chiede  al  Circasso,  che  ragione 
Ha  nel  cavallo,  e  come  gli  fu  tolto: 
£  quel  di  parte  in  parte  il  tutto  espone. 
Ed  esponendo  s'arrossisce  in  volto, 
Quanao  gli  narra  che  '1  sottil  ladrone. 
Ch'in  un  alto  pensier  l'aveva  cólto. 
La  sella  sn  quattro  aste  gli  suflolse, 
E  di  sotto  il  destrier  nudo  gli  tolse. 

85.  Marfisa  che  tra  gli  altri  al  grido  venne. 
Tosto  <he  '1  furto  del  cavallo  udì, 

In  viso  si  turbò;  che  le  sovvenne 
Che  perde  la  sua  spada  ella  quel  di: 
E  quel  destrier  che  parve  aver  le  penne, 
Da  lei  fuggendo,  riconobbe  qui: 
Riconobbe  anco  il  buon  re  Sacripante» 

Che  non  avea  riconosciuto  innante. 

•  *■ 

86.  Gli  altri  ch'erano  intorno,  e  che  vantarsi 
Brunel  di  questo  aveano  udito  spesso, 
Verso  lui  cominciare  a  rivoltarsi, 

£  far  palesi  cenni  ch'era  desso; 
Marfisa,  sospettando,  ad  informarsi 
Da  questo  e  da  quell'altro  eh' avea  appresso, 
Tanto  che  venne  a  ritrovar  che  queuo 
Che  le  tolse  k  spada,  era  Brunello: 
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Sj.  E  seppe  che  pel  furto ,  onde  era  degno 
Che  gli  annodasse  il  collo  un  capestro  unto, 
Dal  re  Agramante  al  Tingitano  regno 
Fu,  con  esempio  inusitato,  assunto. 
Marfisa,  HnirescandoM  secchio  sdegno, 
Disegnò  vendicarsene  a  quel  punto, 
£  punir  scherni  e  scorni  che  per  strada 
Fatti  Favea  sopra  la  tolta  spada. 

88.  Dal  suo  scudier  Telmo  allacciar  si  fece; 
Che  del  resto  dell'arme  era  guemita. 
Senza  oshergo  io  non  trovo  che  mai  diece 
Volte  fosse  veduta,  alla  sua  vita, 

•     Dal  giorno  eh*  a  portarlo  assuefece 
La  sua  persona,  oltre  ogni  fede  ardita. 
Con  Telmo  in  capo  andò  dove  fra  i  primi 
Brunel  sedea  negli  argini  sublimi. 

89.  Gli  diede  a  prima  giunta  -ella  di  piglio 
In  mezzo  il  petto,  e  da  terra  levollo, 
Come  levar  suol  col  falcato  artiglio 
Talvolta  la  rapace  aquila  il  pollo;   ' 

E  ìk  dove  la  lite  innanzi  al  figlio 
Era  del  re  Trojan,  cosi^porlofio. 
Brunel,  che  giunto  in  male  man  si  vede, 
Pianger  non  cessa  e  domandar  mercede. 

90.  Sopra  tutti  i  rumor,  strepiti  e  gridi, 

,.  Di  che  '1  campo  era  pian  quasi  ugualmente , 
Brunel,  eh*  ora  pietade,  ora  sussidi 
Domandando  venia,  cosi  si  sente. 
Ch'ai  suono  di  rammarichi  e  di  stridi 
Si  fa  d'intorno  aecòr  tutia  la  gente. 
Giunta  innanzi  al  Re  d'Africa  Marfisa, 
Con  viso  altier  gli  dice  in  questa  guisa: 

91.  Io  voglio  questo  ladro  tuo  vassallo 
Con  le  mie  mani  impeoder  per  la  gola, 
Perchè  il  giorno  meaesmo  che  '1  cavallo 
A  costui  tolle,'a  me  la  spada  invola. 

Ma  s' egli  è  alcun  che  voglia  dir  eh'  io  (allo , 
Facciasi  innanzi,  e  dica  una  parola; 
eh'  in  tua  presenzia  gli  vo'  sostenere 
Che  se  ne  mente,  e  eh  io  fo  il  mio  dovere. 

92.  Ma  perché  si  potrfa  forse  imputarme 
C'ho  atteso  a  farlo  in  anezzo  a  tante  liti, 
Mentre  che  questi,  più  famosi  in  arme. 
D'altre  querele  son  tutti  impediti; 

Tre  giorni  ad  impiccarlo  io  vo'  indagiarme. 
^  Intanto  o  vieni ,  o  manda  chi  V  aiti  ;     - 
Che  dopo,  se  non  fia  chi  me  lo  vieti, 
Farò  di  lui  mille  uccellacci  lieti. 

93.  Di  qui  presso  a  tre  leghe  a  quella  torre 
Che  siede  innanzi  ad  un  pfccot  boschetto, 
Senza  più  compagnia  mi  vado  a  porre, 
Che  d'una  mia  donzella  e  d'un  valletto. 
S' alcuno  ardisce  di  venirmi  a  tórre 
Questo  ladron,  là  venga,  ch'io  l'aspetto. 
Cosi  disse  ella;  e  dove  disse',  prese 
Tosta  la  via,  né  più  risposta  attése. 

94*  Sul  Còllo  innanzi  del  destrier  si  pone 
Brunel,  che  tuttavia  tic»  per  le  cntome. 
Piange  il  misero  e  grida,  e  le  persone, 
In  che  sperar  solfa,  chiama  per  nome. 
Resta  Agramante  in  tal  confusione 
Di  questi  intrichi,  che  non  Vede  come 
Poterli  scforre;  e  gli  par  via  più  greve 
Che  Marfisa  Bnrael  cosi  gli  leve. 


95.  Non  che  l'apprezzi,  0  che  gU  porti  amore. 
Anzi  più  giorni  son  che  l'odia  molto; 

E  spesso  ha  d'impiccarlo  avuto  in  core» 
Dopo  che  gli  era  stato  l'anel  tolto. 
Ma  questo  atto  gli  par  contra  il  suo  onore  j 
Si  che  n'avvampa  di  vergogna  in  volto. 
Vuole  in  persona  eglr  seguirla . in  fretta» 
E  a  tutto  suo  poter  fame  vendetta. 

96.  Ma  il  re  Sobrino,  il  quale  era  presente. 
Da  questa  impresa  molto  il  dissuade, 
Dicendogli  che  mal  conveniente 

Era  all'altezza  di  sua  Maestade,    . 
Sebben  avesse  d'esserne  vincente 
Ferma  speranza  e  certa  licurtade: 
Più  ch'onor,  gli  fia  biasmo,  che  si  dica 
Ch'abbia  vinta  gna  fènunina  a  fatica. 

97.  Poco  l'onore,  e  molto  era  il  perìglio 
D'ogni  battaglia  che' con  lei  pigliasse; 

£  eoe  gli  dava  per  miglior  coi0%Uo,     . 
Che  Brunello  alte  forche  «ver  lasciasse; 
E  se  credesse  ch'uno  alzar  di  ciglio 
A  torlo  dal  capestro  gli  bastasse. 
Non  dovea  alzarlo i  per  nkti  contraddire 
Che  s'abbia  la  giustizia  ad  eseguire. 

98.  Potrai  mandare  un  che  Marfisa  priegbi, 
Dicea,  ch'in  questo  giudice  ti  faccia, 
Con  promission  ch'ai  ladroncel  n  leghi 
U  laccio  al  collo,  e  a  lei  si  soddisfaccia: 
E  quando  anco  ostinata  te  lo  nieghi. 

Se  l'abbia ,  e  il  suo  desìr  tutto  oompiaoeiA  ; 
Purché  da  tua  amicizia  non  ai  ^ccni, 
Brunello  e  gli  altri  ladrì  tutti  impiccia. 

^  99.  n  re  Agramanie  volentier  s' attenne 
Al  parer  di  Sobrin  discreto  e  saggio; 
E  Marfisa  lasciò,  che  non  le  venne, 
Né  pati  ch'akri  andasse  a  ftrle  oltraggio: 
Né  di  farla  pregare  anco  sesieone; 
E  tollerò,  Dio  sa  con  che  coraggio) 
Per  poter  acchetar  liti  maggiori, 
E  del  suo  campo  tor  tanti  romori. 

100.  Di  ciò  si  ride  Ja  Discordia  pazza. 
Che  pace  o  triegua  ornai  più  teme  poco. 
Scorre  di  qu4  e  di  1à  tutta  la  piazza, 
Né  può  trovar  per  alleerezza  loco. 
La  Superbia  con  lei  salta  e  gavazza, 
E  le^e  ed  esca  va  aggiungendo  al  fuoco; 
E  grida  si,  che  fin  nelralto  regno. 
Manda  a  Michel  della  vittoria  segno. 

loi.  Tremò  Parigi,  e  turi)idossi  Senna 
All'  alta  voce ,  a  quello  orrìbil  grido  ; 
Rimbombò  il  suon  fin  alla  selva  Ardenna 
K,i ,  che  lasciiir  tutte  le  fiere  il  nido. 
Udiron  l'Alpi  e  il  mónte  di  Gebeona, 
Di  Blaja  e  d'Arli  e  di  Roano  il  lido; 
Rodano  e  Senna  udì,  Garonna  e  il  Reno: 
Si  strinsero  le  madri  i  figli  al  seno. 

103.  Son  cinque  cavalier  c'han  fisso  il  chiodo 
D'essere  i  primi  a  terminar  sua  lite, 

.  I/una  nell'altra  avviluppala  in  modo. 
Che  non  l' avrebbe  Apoiline  espedite. 
Comincia  il  re  Agramante  a  aciorre  il  nodo 
Delle  prime  tenzon  eh'  aveva  oidite , 
Che  per  la  figlia  del  re  Stordilano 
Eran  tra  il  Re  di  Scizia  e  il  suo  Africano. 
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io3.  II  rt  Agranatnte  andò  per  porre  accordo 
Dì  qua  e  01  là  più  volte  a  questo  e  a  quello  ; 
£  a  questo  e  a  quel  più  volte  die  ricordo 
Da  Signor  giusto  e  da  fedel  fratello: 
E  quando  parimente  trova  sordo 
L'un  come  T altro,  indomito  e  rubello 
Di  volere  esser  quel  che  resti  senza 
La  donna,  da  cui  vien  lor  difieren;Ka9 

io4*  S'appiglia  alfin,  come  a  miglior  partito, 
(Di  c&e  amendui  si  contentar  ^11  amanti) 
Che  della  hella  donna  sia  manto 
L'uno  de' duo,  quel  che  vuole  ess*  innanU; 
£  da  quanto  per  lei  sia  stabilito,  ^ 
Più  non  si  possa  andar  dietro  né  avanti. 
All'uno  e  air  altro  piace  il  compromesso, 
Sperando  ch'esser  nebbia  a  favor  d'esso. 

jo5.  Il  Re  di  Sarza,  che  gran  tempo  prima 
Di  Mandrìcardo  amava  Doralice, 
Ed  ella  l'ftvea  posto  in*  su  la  cima 
I>' ogni  favor  eh' a  donna  casta  lice; 
Che  debba  in  util  suo  venire  estima  > 
La  gran  sentenzia  ehe  '1  può  far  felice  : 
Né  egli  avea  questa  credenxa  solo, 
Ma  con  lui  tutto  il  barbaresco  stuolo. 

io6.  Ognun  sapea  dò  ch'egli  avea  ^k  fatto. 
Per  essa  in  nostre,  in  fomiamenti,  io  guerra; 
E  che  stia  Mandncardo  %  questo  patto, 
Dicono  tutti  che  vaneggia  ed  erra. 
Ma  quel,  che  più  fiate  e  più  di  piatto 
Con  lei  fa  mentre  il  Sol  stava  sotterra, 
£  sapea  quanto  atea  di  certo  im  mano, 
Ridea  del  popular  giudìcio  Vano. 

107.  Poi  lor  oonvenzion  ratificare 
In  man  del  Re  quei  duo  prochi  famosi. 
Et  indi  alia  donzella  '  se  n'  andaro  ; 
Ed  ella  abbassò  ^li  occhi  vergognosi» 
E  disse  che  più  il- Tartaro  avea  caro: 
Di  che  tutti  restar  meravigliosi; 
Rodomonte  si  attonito  e  smaMto, 
Che  di  levar  non  era  il  viso  ardito. 

io8.  Ma  poi  che  l'usata  ira  cacciò  quella 
Vergogna  che  gli  avea  la  facda  tinta, 
Ingiusta  e  falsa  la  sentenzia  appella; 
E  la  spada  impugnando,  ch'egli  ha  cinta, 
Dice,  udendo  il  Re  e  gG  altri,  che  vuol  ch'ella 
Gli  dia  perduta  onesta  causa  o  vinta, 
E  non  1  arbitrio  di  femmina  lieve. 
Che  sempre  inchina  a  quel  che  men  far  deve. 

lOQ.  Di  nuovo  Mandricardo  era  risorto. 
Dicendo:  Vada  pur  come  ti  pare. 
Sì  che  prima  che  '1  legno  entrasse  in  porto. 
Vera  a  .solcare  un  gran  spazio  di  mare: 
Se  non  che  '1  re  Agramente  diede  torto 
A  Rodomonte,  che  non  può  chiamare 
Più  Mandricardo  per  quella  querela; 
E  fé  cadere  a  quel  furcir  la  vela. 

110.  Or  Rodomonte  che  notar  si  vede 
Dinanzi  a  quei  Si^or  di  doppio  scorno, 
Dal  suo  Re,  a  cui  per  riverenzia  cede, 
E  dalla  donna  sua,  tutto  in  un  giorno; 
Quivi  non  volse  più  fermare  il  piede: 
E  della  molta  turba  eh' avea  intorno. 
Seco  non  tolse  più  che  duo  sergenti, 
Ed  usci  dei  moreschi  alloggiamenti. 


III.  Come,  partendo,  afflitto  tauro  suole. 
Che  la  siuvenca  al  vindtor  cesso  abbia, 
Cercar  le  selve  e  le  rive  più  sole 
Lungi  dai  paschi,  o  qualche  arida  sabbia; 
Dove  muggir  non  cessa,  all'ombra  e  al  Sole, 
Né  però  scema  l'amorosa  rabbia: 
Cosi  sen^va  di  gran  dolor  confuso 
n  Re  d'Algier,  dalla  sua  donna  escluso. 

ITI.  Per  riavere  il  buon  destrier  si  mosse 
Ruggier,  che  ^  per  questo  s'era  armato; 
Ma  poi  di  Mandricardo  ricordosse, 
A  cui  della  battaglia  era  ubbligato: 
Non  seguì  Rodomonte,  e  ritomosse 
Per  entrar  col  Re  tartaro  in  steccato 
Prima  ch'entrasse  if  Re  di  Sericana, 
Che  r  altra  lite  avea  di  Durindana. 

11 3.  Veder  torsi  Frontin  troppo  gli  pesa 
Dinanzi  agli  oochif  e  non  poter  vietarlo; 
Ma  dato  cn' abbia  fine  a  questa  impresa. 
Ha  ferma  tntenzion  di  rioovrarlo. 

Ma  Sacripante  che  non  hf  contesa, 
Come  Ruggier,  Qhe  possa  distornarlo, 
E  che  non  ha  da  fiir  altro  die  questo, 
Per  l'orme  vien  di  Rodompnte  presto. 

11 4.  E  tosto  l'avHa  .giunto,  se  non  era 
Un  caso  strano  che  trovò  tra  '  via , 
Che  lo  fé  dimorar  fin  alla  sera , 

E  perder  le  vestigio  che  segn/a. 
Trovò  una  donna  die  nella  riviera 
Di  Senna  era  caduta,  e  vi  peria, 
S' a  darie  tosto  ajuto  non  veniva  > 
,  Saltò  nell'acqua,  e  la  ritrasse  a  riva. 

11 5.  Poi  quando  in  sella  volse  risalire, 
Aspettato  non  fii  dal  suo  destriero. 
Che  fin  a  sera  si  fece  seguire, 

E  non  si  lasciò  prender  di  leggiero. 
Preselo  alfin;  ma. non  seppe  venire 
Più  donde  s'era  uAto  dal  sentiero: 
Ducento  miglia  errò  tra  yitoko  e  monte , 
Prima  che  ritrovasse  Rodomonte. 

116.  Dove  trovollo,  e  come  fii  conteso 
Con  disvantaggio  assai  di  Sacripante, 
Come  perdo  il  cavallo,  e  restò  preso,  (a) 
Or  non  dirò;  e' ho  da  narrarvi  innante 
Di  quanto  sdegno  e  di  quanta  ira  acceso 
Contra  la  donna  e  contra  il  re  Agramente 
Del  campo  Rodomonte  si  partisse, 

E  ciò  ehe  contra  all'uno  e  all'altro  disse. 

II 7. -Di  cocenti  sospir  l'aria  acceodea 
Dovunque  andava  il  Saracin  dolente. 
Eco,  per  la  pietà  che  gli  n'avea, 
Da'  cavi  sassi  rispondea  sovente. 
Oh  femminile  ingegno,  egli  dicea, 
Come  ti  volgi  e  muti  faalmente. 
Contrario  oggetto  pròprio  della  fede? 
Oh  infelice,  oh  miser  chi  ti  crede! 

118.  Né  lunga  servitù ,  né  grand'  amore , 
Che  ti  fu  a  mille  prove  manifesto, 
Ebbono  forza  di  tenerti  il  core. 
Che  non  fosse  a  cangiarsi  almen  sì  presto. 
Non  peroh'a  Mandricardo  inferiore 
Io  ti  paressi,  di  te  privo  rest^; 
Né  so  trovar  cagione  ai^casi  miei, 
Se  non  quest'una,  che  femmina  sei. 
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ijo.  Credo  che  t'abbia  la  Natura  e  Dìo 
Produtto,  o  scellerato  sesso,  al  mondo 
Per  una  soma,  per  un  grave  fio 
Dell'  uom ,  che  senza  te  sarìa  giocondo  : 
Come  ha  produtto  anco  il  serpente  rio, 
£  il  lupo  e  Torso;  e  fa  Taer  fecondo 
E  di  mosche  e  di  vespe  e  di  tafani  ; 
£  logKo  e  avena  ia  nascer  tra  i  grani. 

I  ao.  Perchè  fatto  non  ha  V  alma  Natura , 
Che  senza  te  potesse  nascer  l'uomo. 
Come  s'innesta  per  umana  cura 
L'un  sopra  T altro  il  pero,  il  sorbo  e*l  pomo? 
Ha  quella  non  può  far  sempre  a  misura: 
Anzi,  s'io  vo'  guardar  come  io  la  nomo. 
Veggo  che  non  può  far  cosa  perfetta, 
Poiché  Natura  femmina  vien  detta. 

131.  Non  siate  però  tumide  e  fastose, 
JDonne,  per  dir  che  Tuem  sia  vostro  figlio; 
Che  delle  spine  ancor  nascon  le  rose, 

£  d'una  fetida  erba  nasce  il  giglio: 
Importune,  superbe,  dispettose, 
Prive  d'amor,  di  fede  e. di  consiglio. 
Temerarie,  crudeli,  inique,  ingrate. 
Per  pestilenzia  eterna  al  mondo  nate. 

132.  Con  queste  ed  altre  ed  infinite  appresso 
Querele  il  Re  di  Sarza  se  ne  giva 

Or  ragionando  in  un  parlar  sommesso. 
Quando  in  un  suon  che  di  lontan  s'udiva, 
In  onta  e  in  biasmo  del  femmineo  sesso. 
E  certo  da  ragion  si  dipartiva; 
Che  per  una  o  per  due  che  trovi  ree , 
Che  cento  buone «ien  creder  si  dee. 

iu5.  Sebben  di  quante  io  n'abbia  fin  qui  amate, 
Non  n'abbia  mai  trovata  una  fedele; 
Perfide  tutte  io  non  vo'  dir  né  ingrate , 
Ma  darne  colpa  al  mio  destin  crudele. 
Molte  or  ne  sono»  e  pia  già  ne  son  state, 
Che  non  dan  causa  ad  uom  che  si  querele  ; 
Ma  mia  fortuna  Tuoi  che  s*una  ria 
Ne  sia  tra  cento,  io  di  lei  preda  sia. 

124.  Pur  vo'  tanto  cercar  prima  ch'io  mora. 
Anzi  prima  che  '1  crin  più  mi  s*  imbianchi , 
Che  forse  dirò  un  dì,  che  per  me  ancora 
Alcuna  sia  chfi  di  sua  (è  non  manchi. 

Se  questo  avvien,  (che  di  speranza  fuora 
Io  non  ne  son)  non  fia  mai  eh*  io  mi  stanchi 
Di  farla,  a  mia  possanza,  gloriosa  (sa. 

Con  lingua  e  con  inchiostro,  e  in  verso  e  in  prò- 

125.  Il  Saracin  non  avea  manco  sdegno 
Contra  il  suo  Re,  che  contra  la  donzella; 
£  cosi  di  ragion  passava  il  seffno, 
Biasmando  lui,  come  biasmando  quella. 
Ha  disfo  di  veder  che  sopra  il  regno 

Gli  cada  tanto  mal,  tanta  procella. 
Ch'in  Africa  ogni  casa  si  funesti, 
Né  pietra  salda  sopra  pietra  resti; 

126.  E  che,  spinto  del  regno,  in  duolo  e  in  lutto 
Viva  Àgramante  misero  e  mendico; 

E  ch'esso  sia  che  poi  gli  renda  il  tutto, 
E  lo  riponga  nel  suo  seggio  antico, 
E  della  fede  sua  produca  il  frutto; 
E  gli  faccia  veder  eh'  un  vero  amico 
A  dritto  e  a  torto  esser  dovea  preposto. 
Se  tutto  '1  mondo  se  gli  fosse  opposto. 


127.  E  cosi,  quando  al  Re,  quando  alla  donna 
Volgendo  il  cor  turbato,  il  Saracino 
Cavalca  a  gran  giornate,  e  non  assonna, 
E  poco  riposar  lascia  Frontino. 

Il  di  seguente  o  l'altro  in  su  la  Sonna 
Si  ritrovò;  eh' avea  dritto  il  cammino 
Verso  il  mar  di  Provenza,  con  disegno 
Di  navigare  in  Africa  al  suo  regno. 

128.  Di  barche  e  di  sottìl  legni  era  tutto 
Fra  l'una  ripa  e  l'altra  il  fiume  pieno r 
Ch'  ad  uso  dell'  esercito  condutto 

Da  molti  lochi  vettovaglie  aviéno;    * 
Perchè  in  poter  de'  Mori  era  rìdutto, 
Venendo  da  Parigi  al  lito  ameno 
D'Acquamorta ,  e  voltando  in  vèr  la  Spagna , 
Ciò  cne  v^è  da  man  destra  di  campagna. 

120.  Le  vettovaglie  in  carra  ed  io  giumenti  « 
•  Tolte  fuor  delle  navi,  erano  carche, 
E  tratte  con  la  scbrta  delle  seàti. 
Ove  venir  non  si  potea  con  barche. 
Avean  piene  le  ripe  i  grassi  armenti 
Quivi  condotti  da  diverse  .marche; 
E  i  conduttori  intomo  alfiT  riviera 
Per  vaij  tetti  albergo  avean  la  sera. 

i3o.  n  Re  d'Algier,  perchè  gli  sopravvenne 
Quivi  la  notte,  e  f'aer  nero  e  cieco, 
D' un  ostier  paeaan  lo  'avito  tenne , 
Che  lo  pregò  che  rimanesse  seco. 
Adagiato  il  destriery  la  mensa  venne 
Di  varj  cibi,  e  di  vin  còrso  e  greco; 
Che  '1  Saracin  nel  Testo  alla  moresca. 
Ma  volse  far  nel  bere  alla  francesca. 

i3i.  L'oste  con  buona  mensa  0  miglior  viso 
Studiò  di  fare  a  Rodomonte  onore; 
Che  la  presenzia  gli  die  certo  avviso. 
Ch'era  nomo  illustre  e  pien  d'alto' valorr: 

'    Ma  quel  che  da  sé  stesso  era  diviso. 
Né  quella  sera  avea  ben  seco  il  core, 
(Che  mal  suo  grado  s'era  ricondotto 
Alla  donna  già  sua)  non  facea  motto. 

i32.  Il  bnono  ostier,  che  fu  dei  diligenti 
Che  mai  si  sien  per  Francia  ricordati, 
Quando  tra  le  nimiche  e  strane  genti 
L' albergo  e'  beni  suoi  s' avea  salvati  ; 
Per  servir  quivi  alcuni  suoi  parenti, 
A  tal  servigio  pronti,  avea  cniamati; 
De'  quai  non  era  alcun  di  parlar  oso. 
Vedendo  il  Saracin  muto  e  pensoso. 

i33.  Di  pensiero  in  pensiero  andò  vagando 
Da  sé  stesso  lontano  il  Pagan  molto. 
Col  viso  a  terra  chino,  né  levando 
Si  gli  occhi  mai,  ch'alcun  guardasse  in  volto. 
Dopo  un  lungo  star  cheto,  suspirando,* 
Si  come  d'un  gran  sonno  allora  sciolto, 
Tutto  si  scosse,  e  insieme  alzò  le  ciglia, 
E  voltò  gli  occhi  air  oste  e  alla  famiglia. 

i34  Indi  roppe  il  silenzio,  e  con  sembianti 
Più  dolci  un  poco,  e  viso  men  turbato. 
Domandò  all'oste  e  agli  altri  circonstanti. 
Se  d'essi  alcuno  avea  mogliere  a  lato. 
Che  l'oste  e  che  quegli  altri  tutti  quanti 
L'aveano,  per  risposta  gli  fu  dato. 
Domanda  lor  quel  che  ciascun  si  crede 
Della  sua  dpana  nel  servargli  fede. 
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i35.  Eccetto  Poste,  (èr  tatti  risposta, 
Che  si  credéano  averle  e  caste  e  buone. 
Disse  Toste:  Ognun  pur  creda  arsua  posta; 
Cb'  io  so  cb*  avete  falsa  opinione. 
II  vostro  sciocco  credere  vi  costa 
Cb'io  stimi  ognun  di  voi  senza  ragione; 
£  cosi  far  questo  signor  deve  anco^ 
Se  non  vi  vuol  mostrar  nero  per  bianco. 

i36.  Percbè,  sì  come  è  sola  la  fenice, 
Né  mai  più  d*unfi  in  tutto  il  mondo  vhre; 
Così  né  mai  più  d'uno  esser  si  dice, 
Cbe  della  mofflie  i  tradimenti  scbive. 
Ognun  si  crede  d'esser  quel  febee, 
D'esser  quel  sol  cb'a  questa  palma  arrivo. 
Come  è  possibil  cbe  v'arrivi  ognuno, 
Se  non  ne  può  nel  mondo  esser  più  d' uno? 

137.  Io  fui  giÀ  nell'error  cbe  siete  voi, 
Cbe  donna  casta  anco  più  d'  una  ftisse* 
Un  gentiluomo  di  Yinegia  poi, 
Glie  qui  mia  buona  sorte  giÀ  condasiey 
Seppe  far  si  con  veri  esempj  suoi, 
Che  fuor  dell'  ignoranza  mi  ridusse. 
Gian  Francesco  Valerio  era  nomato^ 
Cbè  '1  nome  suo  non  mi  s-'  è  mai  scordato. 

i38.  Le  fraudi  cbe  le  mogli  e  cbe  l'amicba 
Sogliano  usar,  sapea  tutte  per  conto: 
£  sopra  ciò  moderne  istorie  e  anticbe, 
£  proprie  esperienze  avea  si  in  pronto  » 
Cbe  mi  mostrò  cbe  mai  donne  pudicbe 
Non  sì  trovare,  o  povere  o  di  conto; 
£  s'una  casta  più  dell* altra  parse, 
Venia,  percbè  più  accorta  era  a  celarla. 

139.  £  fra  l'altre  (cbè  tante  me  ne  disse 9 
Cbe  non  ne  posso  il  terzo  ricordaimi) 
SI  nel  capo  una  istoria  poi  si  scrisse, 

Cbe  non  si  scrisse  mai  più  saldo  in  marmi; 
£  ben  parHa  a  ciascuno  cbe  l'udisse, 
Di  queste  rie  quel  cb'a  me  parve  e  panni. 
£  se,  signor,  a  voi  non  spiace  udire, 
A  lor  Gonfusion  ve  la  vo'  dire. 

140.  Rispose  il  Saracin:  Cbe  puoi  tu  farmi, 
Cbe  più  al  presente  mi  diletti  e  piaccia, 
Cbe  dirmi  istoria,  e  qùalcbe  esempio  darmi, 
Cbe  con  l'opinion  mia  si  confacaa? 
Percb'io  possa  udir  meglio,  e  tu  narrarmi. 
Siedimi  incontra,  cb'io  ti  vessa  in  faccia. 
Ma  nel  canto  cbe  segue  io  v  no  da  dire 
Quel  cbe  fé  l'oste  a  Rodomonte  udire. 
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Contro  le  donne  Rodomonte  intende 
Quanto  mal  possa  dir  lingua  fallace: 
Indi  verso  fl  suo  regno  il  cammin  prende  ; 
Ma  luogo  trova  pria,  che  al  suo  cor  piace. 
Qui  d'Isabella' nuovo  amor  l'accende; 
Ma  sì  r  impedimento  gli  dispiace 
Del  frate  eh'  ella  ha  seco  in  compagn/a , 
Che  '1  fellon  gli  dà  morte  acerba  e  ria. 

JLIonno,  e  voi  cbe  le  donne  avete  in  pregio, 
Per  Dio,  non  date  a  questa  istoria  orecchia, 
A  questa  cbe  V  ostier  dire  in  dispregio 
£  in  vostra  infamia  e  biasmo  s' apparecchia , 
Benché  né  macchia  vi  può  dar  né  fregio 
Lingua  si  vile;  '^  sia  l'usanza  vecchia. 
Che  '1  volgare  ignorante  ognun  riprenda , 
£  parli  più  di  quel  cbe  meno  intenda. 

3.  Lasciate  cruesto  canto;  cbè  senza  esso 
Può  star  ristoria,  e  non  sar&  men  chiara. 
Mettendolo  Turpino,  anch'io  l'ho  messo, 
I*fon  per  malivolenzia  né  per  gara. 
Ch'io  v'ami,  oltre  mia  lineua  che  l'ha  espresso, 
Che  mai  non  fu  di  celebrarvi  avara, 
N'ho  fatto  mille  prove;  e  v*ho  dimostro 
Cb'io  son,.nè  polirei  «sser  se  non  vostro. 

3.  Passi,  cbi  vuol,  tre  carte  o  quattro,  senza 
Leggerne  verso;  e  cbi  pur  legger  vuole. 
Gli  dia  quella  medesima  ci^enza 
Cbe  si  suol  dare  a  finzioni  e  a  fole. 
Ma  tornando  al  dir  nostro,  poi  ch'udiensa 
Apparecchiata  vide  a  sue  parole, 
£  Qarsi  luogo  incontra  -al  cavaliero , 
Cosi  l'istoria  incominciò  l'ostiero. 

4-  Astolfo,  re  de'  Longobardi,  quello 
A  cui  lasciò  il  frate!  monaco  il  regno, 
Fu  nella  giovinezza  sua  si  bello, 
Cbe  mai  poch' altri  giunsero  a  quel  segno. 
M'avria  a  fatica  un  tal  (atto  a  pennello 
Apelle  o  Zeusi,  o  se  v'è  alcun  più  degno. 
Bello  era,  ed  a  ciascun  cosi  parca; 
Ma  di  mollo  egli  ancor  più  si  tenea.     . 

5.  Non  stimava  egli  tanto  per  l'ahezia 
Del  grado  suo,  d'avere  ognun  minore; 
Né  tanto,  cbe  di  genti  e  di  riccbeaza, 
Di  tutti  i  Re  vicini  era  il  maggiore; 
Quanto,  cbe  di  presenzia  e  di  bellezza 
Avea  per  tutto  '1  mondo  il  primo  onore. 
Godea,  di  questo  udendosi  dar  loda. 
Quanto  di  cosa  volentier  più  s'oda. 

6.  Tra  gli  altri  di  sua  corte  avea  assai  grato 
Fausto  Latini,  un  cavalrer  romano; 

Con  cui  sovente  essendosi  lodato 

Or  del  bel  viso,  or  della  bella  mano, 

£d  avendolo  un  giorno  domandato 

Se  mai  veduto  av^a,  presso  o'  butano. 

Altro  uom  di  forma  cosi  ben  composto; 

Contra  quel  che  credea,  gU  fu  risposto. 
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j.  Dico  (rispose  Fausto)  che,  secondo 

Ch'io  veffgOy  e  che  parlarne  odo  a  ciascuno. 
Nella  heUozza  hai  pochi  pari  al  mondo; 
E  questi  pochi  io  u  restringo  in  uno. 
Quest'uno  è  un  fratel  mio^  detto  Giocondo. 
Eccetto  lui,  ben  crederò  eh*  ognuno 
Di  beltÀ  molto  addietro  tu  tijassi; 
Ma  questo  sol  credo  t'adegui  e  passi. 

^  8.  Al  Re  parve  impossibil  cosa  udire , 
Che  sua  la  palma  iofin  allora  tenne; 
E  d'aver  conoscenza  alto  desire 
'  Di  si  lodato  giovene  gli  venne. 
Fé  si  CQn  Fausto,  che  di  far  venire 
Quivi  il  fratel  prometter  gli  conyenne; 
Bench'a  poterlo  indur  che  ci  venisse 
Saria  fatica,  e  la  cagion  gli  disse: 

9*  Che  '1  tuo  fratello  era  uom  che  mosso  il  piede 
Mai  non  «vea  di  Roma  alla  ma  vita. 
Che,  del  bea  che  Fortuna  gli  concede, 
Tranauilla  e  senza  af&nni  avea  notrita: 
La  rcoa  di  die  '1  padre  il  lasciò  erede, 
Né  mai  cresciata  avea  nè;minuita; 
E  che  parrebbe  a  lui  Pavia  lonUaa 
Più  che  non  parria  a  un  altro  ire  aUa  Tana. 

10.  E  la  difficoltà  aaria  maggiore 

A  poterlo  spiccar  dalla  mogliere , 
Con  coi  legato  era  di  tanto  amore. 
Che  non  volendo  lei,  non  può  volere. 
Por,  per  ubbidir  hii  che  gu  è  tignare, 
Disse  d'andare,  e  fare  oltre  il  potere. 
Giunse  il  Re  a'  prieshi  tali  offerte  e  doni, 
Che  di  negar  non^n  lasciò  ragioni.- 

11.  Partiate,  e  in  pochi  giorni  ritrovòsse 
Dentro  di  Roma  alle  paterne  cast. 
Quivi  tanto  jpregò ,  che  '1  fratel  mosse 
SI,  eh' a  vemrt  al  Re  gli  persuase: 

E  fece  ancor,  (benché  difncil  fosse) 
*  Che  la  cognata  tacita  rimase  ,^ 
Proponendole  il  ben  ohe  n'nsciria, 
Oltre  eh'  obbligo  sempre  egli  1'  avrfa. 

la.  Fisse  Giocondo  alla  partita  il  giorno: 
Trovò  cavalli  e -servitori  intanto  : 
Vesti  fé  far  per  comparire  adomo  ; 
Che  talor  cresce  una  beltà  un  bel  manto. 
La  notte  a  lata,  e '1  di  la  moglie  intomo, 
Con  gli  occhi  ad  or  ad  or  pregni  di  pianto. 
Gli  dice  che  non  sa  come  patire 
Potrà  tal  lontananza ,  e  non  morire  ; 

i3.  Che  pensandovi  sol,  dalla  radice 
Sveller  si  sente  il  cor  nel  lato  manco. 
Deh,  vita  mia,  non  piagnere,  le  dice 
Giocondo;  e  seco  piagne  egli  non  manco. 
Cosi  mi  sia  questo  cammin  felice. 
Come  tornar  vo'  fra  duo  mesi  almanco: 
INè  mi  faria  passar  d'un  giorno  il  segno, 
Se  mi  donasse  il  Re  mezzo  il  suo  regno. 

i4*  Né  la  donna  per  ciò  si  riconforta: 
Dice  che  troppo  termine  si  piglia; 
E  s'al  ritorno  non  la  trova  morta. 
Esser  non  può  se  non  ^n  maraviglia. 
Von  lascia  u  duol,  ohe  giorno  e  notte  porta. 
Che  gustar  cibo  e  chiuder  possa  cigRa; 
Talché  per  la  pietà  Giocondo  spesso 
Si  pente  ch'ai  fratello  abbia  promesso. 


i5.  Dal  ccUlo  un  suo  mom'le  ella  si  sciolse, 
Ch'una  crocetta  avea  ricca  di  gemme, 
E  di  sante  reliquie  che  raccolse 
In  molti  luoghi  un  peregrin  boemme; 
Ed  il  padre  di  lei,  ch'in  casa  il  tolse 
Tornando  infermo  di  Gerusalemme, 
Venendo  a  morte  poi  ne  lasciò  erede: 
^esta  levossi,  ed  al  marito  diede. 

i6.  E  che  la  porti  per  suo  amore  al  collo 
Lo  prega,  si  che  ogaor^li  ne  sovvenga. 
Piacque  il  dono  al  marito,  ed  accettollo; 
Non  perché  dar  ricordo  gli  convenga: 
Che  né  tempo  né  absensia  mai  dar  crollo. 
Né  buona  o  ria  fortuna  che  gli  avvenga, 
Potrà  a  ouelU  memoria  salda  •  forte 
C'ha  di  lei  sempre,  e  avrà  dopo  la  morte. 

i^.  La  notte  eh'  andò  innanzi  a  quella  aurora 
Che  fìt  il  termine  estremo  alla  partenza. 
Al  suo  Giocondo  par  ch'in  braccio  muora 
La  moglie,  ohe  n'na  tosto  da  star  senza. 
Mai  non  si  dorme;  e  innanzi  al  giorno  un'ora 
Vi^ne  il  marito  all'ultinùi  licenza. 
Montò  a  ^vallo,  e  si  pard'in  effetto; 
E  k  mogirer  si  rìcorcò  nel  letto. 

i8.  Giocondo  ancor  duo  miglia  ito  non  era, 
Che  gli  venne  la  croce  raccordata, 
eh* avea  sotto  il  guancia!  messo  la  sera. 
Poi  per  obblivion  l'avea  lasciata. 
Lasso!  dicea  tra  sé,  di  che  maniera 
Troverò  scusa  che  mi  sia  accettata, 
Che  mia  moglie  non  creda  che  gradito 
Poco  da  me  sia  r  amor  suo  infinita? . 

19.  Pensa  ia  scusa;  e  poi  gli  cade  in  mente, 
Che  non  sarà  accettabile  né  buona, 
Mandi  famigfi,  mandivi  altra  gente, 
S'effli  medesmo  non  vi  va  in  persona. 
Si  ferma,  e  al  fratel  dice:  Or  pianamente 
Fin  a  Baccano  al  primo  albergo  sprona; 
Cbé  dentro  a  Roma  é  fbrza  cu' io  rivada: 
E  credo  anco  di  giugnerti  per  strada. 

30.  Non  potrìa  fare  altri  il  bisogno  mio: 
Né  dubitar,  ch'io  sarò  tosto  teco. 
Vohò  il  ronzin  di  trotto,  e  disse:  add(o. 
Né  de'  famigli  suoi  volse  alcun  seco. 
Già  cominciava,  quando  passò  il  rio. 
Dinanzi  al  Sole  a  fuggir  V  aer  cieco. 
Smonta  in  casa;  va  al  letto;  e  la  consorte 
Quivi  ritrova  addormentata  forte. 

ai.  La  cortina  levò  senza  far  motto, 
E  vide  quel  che  men  veder  credea; 
Che  la  sua  casta  e  fedel  moglie,  sotto 
La  coltre,  in  braccio  a  un  giovene  giacea. 
Riconobbe  l'adultero  di  botto, 
Per  la  pratica  lunga  che  n'avea; 
Ch'era  della  famiglia  sua  un  garzone, 
Allevato  da  lui,  d*umil  nazione. 

22.  S' attonito  restasse  e  mal  contento, 
Meglio  é  pensarlo  e  farne  fede  altrui, 
Ch  esserne  mai  per  far  T  esperimento 
Che  con  suo  gran  dolor  ne  fé  costui. 
Dallo  sdegno  assalilo,  ebbe  talento 
Di  trar  la  spada,  e  ucciderli  ambedui; 
Ma  dall'amor  che  porla,  al  suo  dispetto, 
All'ingraU  moglier,  gli  fu  interdetto. 
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33.  Né  lo  lasciò  questo  ribaldo  amore 
(Vedi  se  si  Favea  fatto  vassallo). 
Destarla  pur,  per  non  le  dar  dolore. 
Che  fosse  da  lui  còlta  in  si  gran  fallo. 
Quanto  potè  più  tacito  usci  fuore, 
Scese  le  scale,  e  rimontò  a  cavallo;  ' 
E  punto  egli  d' amor,  cosi  lo  punse, 
Gh  air  albergo  non  fu ,  che  '1  fratel  giunse. 

a4*  Cambiato  a  tutti  parve  esser  nel  volto; 
Vider  tutti  che  '1  cor  non  avea  lieto: 
Ma  non  v'è  chi  s'apponga  già  dì  molto, 
E  possa  penetrar  nel  suo  secreto. 
Credeano  che  da  lor  si  fosse  tolto 
Per  gire  a  Roma,  e  gito  era  a  Cometa 
Ch'Amor  sia  del  mal  causa  ognun  s'avvisa; 
Ma  non  è  gìk  chi  dir  sappia  in  che  guisa. 

35.  Estimasi  il  fratel  che  dolor  abbia 
D*aver  la  moeVie  suft  sola  Jasciata; 
E  pel  contrario  duolsi  egli  ed  arrabbia 
Che  rimasa  era  troppo  accompagnata. 
Con  fronte  crespa  e  con  gonfiate  labbia 
Sta  r infelice,  e  sol  la  terra  guata. 
Fausto  eh' a  confbrtarto  usa  ogni  prova, 
Perchè  non  sa  la  causa,  poco  giova. 

q6.  Di  contrario  liquor  la  piaga  gli  unse, 
E  dove  tor  dovrfa,  gli  accresce  doglie; 
Dove  dovrfa  saldar,  più  l'opre  e  punge: 
Questo  gli  fa  col  ricordar  la  moglie. 
Né  posa  di  né  notte:  il  sonno  lunge 
Fugge  col  gusto,  e  mai  non  si  raccogh'e; 
£  la  faccia,  che  dianzi  era  si  bella. 
Si  cangia  sì,  che  più  non  sembra  quella. 

3j.  Par  che  eli  occhi  si  ascondan  nella  testa; 
Cresciuto  il  naso  par  nel  viso  scarno: 
Della  beltà  si  poca  gli  ne  resta. 
Che  ne  potrà  far  paragone  indarno. 
Col  duo!  venne  una  ubbre  si  molesta , 
Che  lo  fé  soggiornar  all'Arbia  e  airAmo: 
E  se  di  bello  avea  serbata  cesa. 
Tosto  restò  come  al  Sol  còlta  rota. 

• 

38.  Oltre  eh' a  Fausto  incresca  del  fratellOi 
Che  veggia  a  simil  termine  condutto,    ' 
Via  più  gP  incresce  che  bugiardo  a  quello 
Principe,  a  chi  lodollo,  parrà  in  tutto. 
Mostrar  di  tutti  gli  uomini  il  più  bello 
Gli  avea  promesso,  e  mostrerà  il  più  brutto. 
Ma  pur  continuando  la  sua  via. 

Seco  lo  trasse  alfin  dentro  a  Pavfa. 

39.  Già  non  vuol  che  lo  vegga  il  Re  improvviso, 
Per  non  mostrarsi  di  giudicio  privo: 

Ma  per  lettere  innanzi  gli  dà  avviso, 
Che  'l  suo  fratel  ne  viene  appena  vive  ; 
E  ch'era  stato  all'aria  del  bel  viso 
Un  affanno  di  cor  tanto  nocivo. 
Accompagnato  da  una  febbre  ria , 
Che  più  non  parea  quel  ch'esser  solfa. 

3o.  Grata  ebbe  la  venuta  di  Giocondo, 
Quanto  potesse  il  Re  d'amico  avere; 
Che  non  avea  desiderato  al  mondo 
Cosa  altrettanto,  che  di  lui  vedere. 
Né  gli  spiace  vederselo  secondo, 
£  di  bellezza  dietro  rimanere; 
Benché  conosca,  se  non  fosse  il  male, 
Che  gli  saria  superiore  o  uguale. 


5i.  Giunto,  lo  fa  alloggiar  nel  suo  palagio; 
Lo  visita  ogni  giorno,  ogni  ora  n  ode; 
Fa  gran  provvision  che  sfia  con  agio, 
£  d  onorarlo  assai  si  studia  e  gode. 
Langue  Giocondo;  che  '1  pensier  malvagio 
C'ha  della  ria  moglier,  sempre  lo  rode: 
Né  'i  veder  giochi ,  né  musici  udire , 
Dramma  del  suo  dolor  può  minuire. 

3*2.  Le  stanze  sue,  che  sono  appresso  al  tetto 
L'ultime,  innanzi  hanno  una  sala  antica. 
Quivi  solingo  (perchè  ogni  diletto, 
Perch' ogni  compagnfa  prova  nimica) 
Si  ritraea,  sempre  aggiungendo  al  petto 
Di  più  gravi  pensier  nuova  fatica  ; 
E  trovò  quivi  (or  chi  lo  crederfa?)   ^ 
Chi  lo  sanò  della  sua  piaga  ria. 

33.  In  capo  della  sala ,  ove  è  più  scuro , 
(Che  non  vi  s'usa  le  finestre  aprire) 
Vede  che  '1  palco  mal  si  giunge  al  muro, 
E  fa  d'aria  più  chiara  un  raggio  uscire. 
Fon  l'occhio  quindi,  e  vede  quel  che  duro 
A  creder  fora  a  chi  l'udisse  dire: 
Non  l'ode  egli  d'altrui,  ma  se  lo  vede; 
Ed  anco  agli  occhi  suoi  proprj  non  crede. 

34>  Quindi  scopria  della  Regina  tutta 
La  più  secreta  stanza  e  la  più  bella, 
Ove  persona  non  verria  introdutta. 
Se  per  molto  fedel  non  l'avesse  ella. 
Quindi  mirando  vide  in  strana  lutta, 
Ch'un  Nano  avviticchiato  era  con  quella; 
Ed  era  quel  piccin  stato  si  dotto, 
Che  la  Regina  avea  messa  di  sotto. 

35.  Attonito  Giocondo  e  stupefatto, 

E  credendo  tignarsi,  un  pezzo  stette; 
E  quando  vide  pur,  cb'egli  era  in  fatto  9 
E  non  in  sogno,  a  sé  stesso  credette. 
A  uno  sgrignuto  mostro  e  contraffatto 
Dunque,  disse,  costei  si  sottomette, 
Che'l  maggior  Re  del  mondo  ha  per  marito. 
Più  bello  e  più  cortese?  Oh  che  appetito! 

36.  E  della  moglie  sua,  che  cosi  spesso 
Più  d'oen' altra  biasinava,  ricoraosse. 
Perchè  '1  ragazzo  s'avea  tolto  appresso; 
Ed  or  gli  parve  che  escusabil  fosse. 
Non  era  colpa  sua  più  che  del  sesso. 
Che  d'un  solo  uomo  mai  non  conteptosse: 
E  s'han  tutte  una  macchia  d'uno  inchiostro, 
Almen  la  sua  non  s'avea  tolto  un  mostro. 

3^.  Il  di  sefl;uente,  alla  medesima  ora, 
Al  medesimo  loco  fa  ritomo; 
E  la  Regina  e  il  Nano  vede  ancora. 
Che  fanno  al  Re  pur  il  medesmo  scorno. 
Trova  l'altro  di  ancor. che  si  lavora, 
E  l'altro;  e  alfin  non  si  Ùl  festa  giorno: 
E  la  Regina  (che  gli  par  più  strano) 
Sempre  si  duol  che  poco  l'ami  il  Nano. 

38.  S lette  fra  gli  aUri  un  giorno  a  veder,  ch'ella 
Era  turbata  e  in  gran  malenconfa. 
Che  due  volte  chiamar  (ter  la  donzella 
Il  Nano  fatto  avea,  né  ancor  venfa. 
Mandò  la  tersa  volta;  et  udi  quella. 
Che:  Madonna,  egli  giuoca;  riferfa; 
E  per  non  stare  in  perdita  d'un  soldo, 
A  voi  niega  venire  u  manigoldo. 


i84 


L'ORLANDO    FURIOSO 


39.  A  si  strano  spettacolo  Giocondo 
Rasserena  la  fronte  e  gli  occhi  e  il  viso; 
E,  quale  in  nome,  diventò  giocondo 

D' effetto  ancora,  e  tornò  il  pianto  in  riso. 
Allegro  torna  e  grasso  e  rubicondo, 
Che  sembra  un  cherubin  del  Paradiso; 
Che  i  Re ,  il  fratello  e  tutta  la  famiglia 
Di  tal  mutazion  si  maravigh'a. 

40.  Se  da  Giocondo  il  Re  bramava  udire 
Onde  venisse  il  subito  conforto. 

Non  men  Giocondo  lo  bramava  dire, 
E  fiire  il  Re  di  tanta  ingiuria  accorto. 
Ma  non  vorrìa  che  più  di  sé,  punire 
Volesse  il  Re  la  moglie  di  quel  torto; 
SLche  per  dirlo,  e  non  far  danno  a  lei, 
n  ne  fece  giurar  su  Tagnusdei. 

4i>  Giurar  lo  fé,  che  né  per  cosa  detta. 
Né  che  gli  sia  mostrata  che  gli  spiacela, 
Ancorch'egli  conosca  che  diretta- 
mente a  sua  Maestà  danno  si  fàccia, 
Tardi  o  per  tempo  mai  farà  vendetta: 
E  di  più ,  vuole  ancor  che  se  ne  taccia  ; 
SI  che  né  il  malfattor  ffiammai  comprenda 
In  fatto  D  in  detto,  che  'I  Re  il  caso  intenda. 

43.  Il  Re,  eh' ogn' altra  cosa,  se  non  questa, 
Creder  potrìa,  gli  giurò  largamente. 
Giocondo  la  cagion  gK  manifesta, 
Ond'era  molti  di  stato  dolente: 
Perchè  trovata  avea  la  disonesta 
Sua  moglie  in  braccio  d' un  suo  vii  sergente  ; 
E  che  tal  pena  alfin  l'avrebbe  morto. 
Se  tardato  a  venir  fosse  il  conforto. 

45.  Ma  in  casa  di  sua  Altezza  avea  veduto 
Cosa  che  molto  gli  scemava  il  duolo; 
Che  sebbene  in  obbrobrio  era  eaduto. 
Era  almen  certo  di  non  v'esser  solo. 
Cosi  dicendo,  e  al  bucolin  venuto, 
Gli  dimostrò  il  bruttissimo  omicciUolo, 
Che  la  giumenta  altrui  sotto  si  tiene, 
Tocca  di  sproni,  e  fa  giuncar  di  schene. 

44*  Se  parve  al  Re  vituperoso  l'atto. 
Lo  crederete  ben ,  senza  eh'  io  '1  giuri . 
Ne  fu  per  arrabbiar,  per  venir  matto; 
Ne  fu  per  dar  del  capo  in  tutti  i  muri: 
Fu  per  gridar,  fu  per  non  stare  al  patto  ; 
Ma  forza  è  che  la  bocca  alfin  si  turi, 
E  che  l'ira  trangugi  amara  ed  aera. 
Poiché  giurato  avea  su  l'ostia  sacra. 

45.  Che  debbo  far,  che  mi  consigli,  frate, 
Disse  a  Giocondo,  poiché  tu  mi  tolli 
Che  con  degna  vendetta  e  crudeltate 
Questa  giustissima  ira  io  non  satolli? 
Lasciam,  disse  Giocondo,  queste  ingrate, 
£  proyiam  se  son  l'altre  cosi  molli: 
Facciam  delle  lor  femmine  ad  altrui 
Quel  ch'altri  delle  nostre  han  fatto  a  nui. 

4&  Ambi  gioveni  siamo,  e  di  bellezza 
Che  facilmente  non  troviamo  pari. 
Qual  femmina  sarà  che  n'usi  asprezza. 
Se  centra  i  brutti  ancor  non  han  ripari? 
Se  beltà  non  varrà  né  giovinezza, 
Yarranne  almen  l'aver  con  noi  danari. 
Npn  vo'  che  tomi,  che  non  abbi  prima 
Di  mille  mogli  altrui  la  spoglia  opima. 


47.  La  lunga  absenzia ,  il  veder  var]  luoghi , 
Praticare  altre  femmine  di  fuore. 

Par  che  sovente  disacerbi  e  sfoghi 
Dell'amorose  passioni  il  core. 
Lauda  il  parer,  né  vuol  che  si  proròghi 
Il  Re  l'andata;  e  fra  pochissime  ore 
Con  duo  scudieri,  oltre  alla  compagnia 
Del  Catalier  roman,  si  mette  in  via. 

48.  Travestiti  cercare  Italia,  Francia, 

Le  terre  de' Fiamminghi  e  degl'Inglesi; 
E  quante  ne  vedean  di  bella  guancia, 
Trovavan  tutte  ai  prieghi  lor  cortesi. 
Davano-,  e  data  loro  era  la  mancia; 
E  spesso  rimetteano  i  danar  spesi. 
Da  lor  pregaie  fòro  molte ,  e  fòro 
-  Anch*  altrettante  che  pregaron  loro. 

49.  In  questa  terra  un  mese,  in  quella  dui 
Soggiornando,  accoffìàrsi  a  vera  prova 
Che  non  men  nelle  lor,  che  nell  altrui 
Femmine,  fede  e  castità  si  trova.   . 
Dopo  alcun  tempo  increbbe  ad  ambedui 
Di  sempre  procacciar  di  cosa  nuova; 
Che  flial  poteano  entrar  nell' altrui  porte. 
Senza  mettersi  a  rìschio  della  morte. 

50.  Gli.  è  meglio  una  trovarne,  che  di  facda 
E  di  costumi  ad  ambì  grata  sia, 

Che  lor  comunemente  soddisfaccia, 
E  non  n'abhin  d'aver  mai  gelosfa. 
.    E  perché,  dicea  il  Re,  vuò'  che  mi  spiaccia 
Aver  più  te  eh' un  altro  in  compagnia? 

50  ben  ch'in  tutto  il  gran  femmineo  stuolo 
Una  nop  è  che  stia  contenta  a  un  solo. 

5i.  Una  (senza  sforzar  nostro  potere. 
Mi  quando  il  naturai  .bisogno  inviti  ) 
In  festa  goderemoci  e  in  piacere  ;  ^ 
Che  mai  contese  non  avrera,  né  liti. 
Né  credo  che  si  debba  ella  dolere: 
Che  s'anco  ogn'altta  avesse  duo  mariti, 
Più  eh' ad  un  solo,  a  duo  sarfa  fedele; 
Né  forse  s'udirìan  tante  querele. 

5a.  Di  quel  che  disse  il  Re,  molto  contento 
.Rimaner  parve  il  giovine  romano. 
Dunque  fermati  in  tal  proponimento. 
Cercar  molte  montagne  e  molto-  piano. 
Troverò  alfin,  secondo  il  loro  intento. 
Una  figliuola  d'uno  ostiere  ispano, 
Che  tenea  albergo  al  porto  di  Valenza, 
Bella  di  modi  tf  nella  di  presenza. 

$3.  Era  ancor  sul  fiorir  di  primavera 
Sua  tenerella  e  quasi  acerba  etade. 
Di  molti  figli  il  padre  aggravat' era , 
E  nimico  mortai  di  povertade: 

51  eh' a  disporlo  fu  cosa  leggiera. 
Che  desse  lor  la  figlia  in  potestade; 
Ch'ove  piacesse  lor  potesson  trarla. 
Poiché  promesso  avean  di  ben  trattarla. 

54-  Pieliano  la  fanciulla,  e  piacer  n'hanno. 
Or  l'uno  or  l'altro,  in  caritade  e  in  pace. 
Come  a  vicenda  i  mantici  che  danno, 
Or  l'uno  or  l'altro,  fiato  alla  fornace. 
Per  veder  tutta  Spagna  indi  ne  vanno, 
E  passar  poi  nel  regno  di  Siface: 
E  0  di  che  da  Valenza  si  partirò. 
Ad  albergare  a  Zattiva  veniro,. 
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55. 1  pttreni  *  Teder  Arade  «  palassi 
Ne  Tanno  y  •  lodù  pubblici  e  diTÌnì; 
Gb^ufansa  ban  di  pì^Uar  simil  follasti 
In  ogni  terra  ove  -entran  peregrini;   - 
E  la  laocìulla  r^sta  coi  ragazsi. 
Ahrì  i  letti,  altri  aocencÌBno  i  roosini; 
Altri  banno  oura  cbe  m  aHa  tornata 
Dei  0i§no^  lor  la  cesa  a^paretcbiata. 

56.  NeH' albergo  ira  garsoa  ttaTe  per  fùtte, 
Cb'in  casa  della  giovene  già  stette 

A'  senrtgi  del  padre»  e  d' essa  amante 

Fu  da*  primi  anni,  e  dd  suo  amor  godette. 

Ben  a' adeccbiib,  ma  non  ne  ter  sembiante; 

Gb'  esser  notato  ognun  di  lor  teaMttes 

Ha  toalo  di'i  patroni  e  la  fiiniglia 

Lor  dierott  fcioga,  diAr  tu  !6r  le  ciglia, 

57.  U  fante  doBUtnAà  4§y9  ella  gisse, 
E  qoal  dei  dmsigiior  Vafresee  seèo. 
A  puntò  la  Fiammetta  il  fiitto  disse. 

Ji  Cose  avea  nmne»  e  quel  gursone  il  Greco.) 
Quando  sperai  cbe  '1  tempo,  -oimè!  Tenisse 
(U  Greeo  le  dieea)  di  Tiivr  teoo, 
Fiammetta,  anima  mia,  tu  te  ne  Tai, 
£  non  io  pi6  di  ritadegti  mai.    . 

58.  Fannosi  i  dxflci  n^i  disegni  amari, 
Poicbè  sei  d' altri,  e.  tanto  mi  ti  scosti. 

10  disegnaiva,  '«fendo  alcun' danari 
Con  gran  fatica  e  gran  sndor  ripostii 
Cb'  a^ansato  m' ayea  de'  miei  salali 

E  delle  bene  andate  di  molti  osti. 
Di  tornare  a  Valensa,  e  domandarti 
Al  pddre  tuo  per  ^no^ie,  e  di  sposarti. 

59.  La  fanciulla  necH  oiberi  si  stringe, 
E  risponde  cbe  In  tardo  a  Temre. 
Piange  il  Greco  e  sospica,  e  parte  finge. 
Yuommi,  dice,  bisdar  coM  morire? 

Con  le  tue  braccia  i  fianobi  almen  mi  cinge; 
Lasciami  disfogar  tanto  desire: 
Gb'innanri  ebe  tu  parta,  ogni  momento 
Cbe  teco  io  stia,  mi  h  morir  contento.' 

60.  La  pietosa  Iburiulia  rispondendo; 
Credi,  dieea,  cbe^men  m  te  noi  bramof 
Ma  né  luogo  né  ten^  'Ci  eemprendo 
Qui,  doTO  in  nsecso  di  tanti  oecbi  siamo. 

11  Greco  8oggiuiq;ea:  CSerto  mi  rendo, 
Cbe  /un 'terso  ami  me  di  quel  cb'io  t^amoi 
In  questa  notte  atmen  tnererri  loco 

Cbe  ci  petrem  godere  insieme  un  ppeo. 

61.  Come  potrò,  dicetgli  la  fkiciulla, 

Cbè  sempre  ih  mésso  a  duo  la  notte  giaccio? 
E  meco  or  Fnno^^  l'altro  ri  trastmla, 
E  sempre  all'  un  di-  lor  mi  troTO  in  braccio? 
,  Questo  ti  fia,  soggiunse  il  Greco,  nulla; 
Ohe  bcA  ti  saprai  tor  di  questo  impaccio, 
E  uscir  di  messo  lor,  purcbé  tu  voglia  t 
E  dèi  Toler,  ipiaado  di  me  ti  doglia. 

69.  Pensa  eli»  abusata,  e  poi  dice  ^be  Tegoa 
Quando  creder  potrà  ob' ognuno'  dorma; 
E  pittsamente  conw  fm*  condegna, 
E  dril' andare  o  del  tornar  F  informa. 
Il  Greco,  A  come  ella  gH  disegna. 
Quando  sente  dormir  tMta  la  torma. 
Viene  all'  uscio  e  lo  spinge ,  t  quel  gli  c«de  : 
Entri  pian  piano,  e  v$  a  lanton  col  piede. 


63. 


Fa  lun|^bi  i  passi,  e  sempre  in  quel  £  dietro 
Tutto  SI  ferma,  e  l'altro  par  cbe  muova 
A  guisa  cbe  di  dar  tema  nel  retro; 
Non  cbe  '1  terreno  abbia  a  calcar,  ma  l'uovA: 
E  tien  la  mano  innanri  simil  metro; 
Va  brancolan(k>  infin  cbe  '1  letto  trova; 
E  di  là  dove  gli  altri  avean  le  piate, 
Tacito  ri  eaoem  col  capo  nmantei 

64.  Fra  r  una  e  l' altra  f^mbtk  di  FlamimctUs 
Cbe  "supina  giacca,  dnitto  venne; 

E  quando  le  fu  a  par,  l' abbracciò  stretta, 
E  sopra  Iri  sin  presso  al  dà  si  tenne* 
Cavalcò  forte,  e  non.  andò  a  stafiatmi 
Cbe  mai  bestia  mutar  non  gli  convenne; 
Cbé  questa  pare  a  bii  cbe  si  ben  trotto , 
Cbe  scender  non  ne  vuol  per  tuttn  notte. 

65.  Avaa  Giocondo  ed  avea  il  He  sentito 
n  calpestio  cbe  sempre  il  letto  scosse; 

E  Funo  e  l'jdtio,  ^uoo  error  scbemito, 
S' avea  creduto  dbe  '1  compagno  fosse. 
Poi  dì'  ri>be  H  Greco  il  suo  cammin  fornito , 
Siccome  era  venuto^,  auco  tomosse. 
Saettò  il  Sol  dall' orixsente  i  rag[p; 
Sorse  Fiammetta,  e  fisca  entrare  1  paggi. 

66w  n  Re  disse  «1  oempajmo  mottemando: 
Fritte,  molto  cammin  mtto  aver  cui; 
E  tempo  è  Ben  cbe  ti  ripori,  quando 
Stato  a  cavallo  tutto  netto  sri. 
Giocondo  a  lui  rispose  di  rimando, - 
E  disse:  Tu  di'  quel  cb'io  a  dlse  avrri. 
A  te  tocca  posare,  e  pfo  ti  ineria; 
Cbé  tutto  notte  bai  cavalcato  a  caccia. 

67.  Anch'  io,  soggiunse  il  He»  senaa  alcun  fallo 
Lasciato  avria  il.mio  •essi  comre  un  tratto, 
Se  ro'aveori  prestato  un  -po' il  eavallo. 
Tanto  cbe  '1  mio  bisogno  avesri  fttto. 
Gioomdo  replioòt  Soft  tuo  vassallo, 
E  puoi  fbr  meco  e  rompere  o|[ni  patto; 
SI  cbe  non  ponvanfa  tal  oénm  userei 
Ben  mi  potevi  diri  Lasciala  stare. 

6t.  Tanto  itmUoa  Pun,^  tanto  tfègriunge 
L'altro,  eoe  sono  a  grave  Uto  insieine.  ' 
Yengon  da'  motti  ad  «n  psickr  ober  pciDge  ; 
Cb'ad  amendoo  1^  esser  befiMo  preme. 
Cbiamau  Piammetto,  (cbe  non  era  luoge, 
E  della  tonde  esser  sconerla  teme) 
Per  &re  in  viso  l'uno  all'altro  dire 
Quel  (^be  negando  ambi  parean  mentire. 

69.  Dknmi,  le  disse  il  Ro  con  fiero  sguardo» 
E  non  temer  di  me  né  di  costui: 

Cbi  tutta  notte  fh  quel  sì  gagBardo, 
Cbe  ti  eodè  senza  far  parto  altrui? 
Credendo  l'un  provar  r  ataro  bugiardo. 
La  risposto  aspettavano  ambedui. 
Fiammetta  a*'piedi  lor  ri  gittò,  incerta 
Di  viver  piA,  vedendori  scoperta. 

70.  Domandò  lor  perdono,  cbé  d'amore 
Gb'a  un  giovinetto  avea  portato,  spiutSi 
E  da  pietà  d'fui  tormentato  core, 

Cbe  molto  avea  per  lei  patito,  vlbta. 
Caduta  era  la  itotte  in  quello  errolv: 
E  seguitò,  senso  dir  cosa  finta. 
Come  tra  lor  coti  speme  si  condusse, 
Cb'  and>i  credessou  dio  '1  compagno  fusse. 
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71.  Il  Re  e  Giocondo  si  guardaro  in  viso, 
Di  maraviglia  e  di  stupor  confusi; 

Né  d^aver  anco  udito  lor  fu  avviso» 
Ch* altri  duo  fusson  mai  cosi  delusi: 
Poi  scoppiaro  ugualmente  m  tanto  riso» 
Che  con  la  bocca  aperta  e  gli  occhi  chiusi , 
Potendo  a  pena  il  fiato  aver  del  petto» 
Addietro  si  lasciir  cader  sul  letto. 

72.  Poi  ch'ebbon  tanto  riso»  che  dolere 

Se  ne  sentfano  il  netto»  e  pianger  gli 'occhi, 
Disson  tra  lor:  (Jome  potremo  avere 
Guardia»  che  la  moglier  non  ne  T accocchi» 
Se  non  giova  tra  duo  questa  tenere» 
£  stretta  si»  che  Tuno  e  l'altro  tocchi? 
Se  più  che  crini  avesse  occhi  il  marito» 
Non  potrfa  far  che  non  fosse  tradito. 

73.  Provate  mille  abbiamo»  e  tutte  belle; 
Né  di  tante  una  è  ancor  che  ne  contraste. 
Se  proviam  l'altre»  fian  simili  anch'elle; 
Ma  per  ultima  prova  costei  baste. 
Dunque  possiamo  creder  che  più  felle 
Non  sien  le  nostre,  o  men  dell' altre  caste: 
£  se  son  come  tutte  l'altre  sono» 

Che  torniamo  a  godercile  fia  buono. 

74*  Gonchiuso.  ch'ebbon  questo^  chiamar  (étù 
Per  Fiammetta  medesima  il  suo  amante; 
£  in  presenzia  di  molti  glt  la  diero 
Per  moglie»  e  dote  che  gli  fu  bastante. 
Poi  monterò  a  cavallo»  e  il  lor  sentiero» 

.    Gh'era  a  Ponente»  volsero  a  Levante; 
£d  alle  mogli  lor  se  ne  tornare» 
Di  eh' affanno,  mai  .più  non  si  pigliaro. 

yS.  L'oatier  qui  Qne  alla  sua  isiork  pose» 
Ghe  fu  con  molta,  attenzione  udita. 


Udilla  il  Saraoin»  né  gli  ri»4 
Parola  mai  «.finché  non  fu  finita. 
Poi  disse:  Io  credit  ben  che  dell* ascose 
Femminil  fcode  sia  copia  infinita; 
Nò  si  patria  della  miliesma  partet 
Tener  memoria  con  tutte  le  carte. 

76.  Quivi  era  un  uom  d*età»  di'avea  più  tetta 
Opinion  degli  altri ^  e  ingegno  e  ardire;. 
£  n^n  potendo  ormai»  che  si  negletta 
Ogni  femmina  fosse»  più  ^tire; 
Si  volse  a  quel  ch'avea  l'istoria  detta» 
£  gli  disse:  Assai  cose  udimmo  dire» 
Ghe  veritade  in  sé  non  hanno,  alcuna; 
£  ben  di  queste  è  la  tAia  favola  una. 

7^.  A  chi  te  la  narrò  non  do  credenza» 
S' evangejiata  ben  fosse- nel  resto; 
Ch'opinione»  più  ch'esperienza 
Gh'abbiA  di  donne»  lo  facea  dir  questo. 
L!  avere  ad  una  o  due  malivolenza» 
Fa  eh'  odia  e  biasma  l' altre  oltre  all'  onesto  ; 
Ma  se.  gli  passa  l'ira»  io  vo'  tu  l'oda» 
Più  ch'ora  biasmo»  anco  dar  lor  gran  loda. 

78.  E  M  vorrà  lodarne»  avrà  maggiore 

Scampo  assai»  eh*  a  dime  mal  non -ebbe: 
i  centp  potrà  dir  degM  d'onore» 
Yerfio.ui^,  trista  che  biasmar  si  débbe: 
Noi^  bi^iMnar- tutte»,  ma  serbarne  fuora    - 
La.  bontà  d'infinite  sì  dovrebbe; 
£  se  '1  Valerio  tuo  disse  altrìmente» 
Disfe  per  ira,  e  non  per  qvel  che  aent* 


79.  Ditemi  un  poco:  è  di  voi  forse  alcuno 
Ch'abbia  servato  alla  sua  moglie  fede? 
Che  nieghi  andar»  quando  gli  sia  opporioao , 
All'altrui  donna»  e  darle  ancor  mercede? 
Credete  in  tutto  1  mondo  trovarne  uno? 
Chi  '1  dice»  mente  ;  e  folle  è  ben  chi  1  crede. 
Trovatene  vo'  alcuna  che  vi  chiami? 
(Non  parìo  delle  pubbliche  ed  infami) 

80.  Conoscete -alcun  voi»  che  non  laseiasse 
La  moglie  sola  »  ancorché  fosse  bella  »  ' 
Per  seguire  altra  donna»  se  sperasse 

In  breve  e  facilmente  ottener  quella? 
Ghe  farebbe  egli»  quando  lo  pregasse, 
O  desse  premiò  a  lui  donna  o  donzella? 
Credo  »  per  compiacere  or  queste  or  quelle» 
.  Che  tutti  lascieremmovi  la  pelle. 

81.  Quelle  che  i  lor  mariti  hanno  lasciati. 
Le  più  volte  canone  avuta  n*  hanno. 
Del  suo  di  casali  vegeon  svogliati» 

£  che  fuor  dell'altrui  oramosi  vanno. 
Dovriano  amar»  volendo  essere  amati; 
£  tor  con  la  misura  eh' a  lor  danna 
Io  farei  (se  a  me  stesse  il  darla  e  tórre ) 
Tal  legge»  cb'uom  non  vi  potrebbe  opporre. 

83.  Sarfa  k:  légge»  eh*  ogni  donna  còlta 
In  adulterio^  fosse  messa  a  mòrte»' 
Se  provar  non  potesse  ch'una  volta 

t. vesso  adulterate  il  suo  consorte: 
e  provar  lo  potesse»  andrebbe  asciolta» 
Né  temeria  il  marito  né  la  corte. 
Cristo  ha  lasciato  nei  precetti  suoi: 
Non  fiur  altrui  quel  che  patir  non  vuoi. 

83.  La«ineontinenza  è  quanto  mal  si  punte 
Imputar  lor»  non' già  a  tutto  lo  stuolo. 
Ma  io  questo^  chi  ha  di  noi  più  brutte  note? 
Che  continente  non  si  trova  un  solo. 

-  £  molto  più  n'ha  ad  arrossir  le  gotoy 
Quando  bestemmia»  ladroneccio»  dolo» 
Usura  ed  omicidio»  e  se  v' è  peggio»  : 
Raro^  se  non  dagli  nomini,  far  veggio. 

84»  Appresso  alle  ragioni  avea  il  sincero 
£  giusto  vecchio  in  proAto  alcuno  eseiktpio 
Di  donne  che  né  in  -fatto  né  in  pensiero 
Mai  di  lor  castità  patiron  scen^pio. 
Ma  il  Saracin,  che  fuggia  udire  il  vero» 
Lo  minacciò  con  viso  crudo  ed  en^io: 
SI  che  lo  fece  per  timor  tacere; 
Ma  già  non  lo  mutò  di  suo  parare» 

85.  Posto  ch'ebbe  alle  hti  e  alle  contese 
Termine  il  Re  pagàn»  lasciò  la  mensa:  • 
Indi  nel  letto»  per  dormir»  si  stese 
Fin  al  partir  ddl'arìa  sciH'a  e  densa;  'i 
Ma  della  notte,  a  sospirar  l'offese 
Più  della  donna,  eh' a  dormir»  dispenit. 
Quindi  parte  all'uscir  del  nuovo  raggio t 
E  far  disegna  in  nave  il  suo  viaggio.    . 

86^  Però«  eh' avendo  tutto  quél  rispetto 
Ch'a  buon  cavallo  dee  buon  cavaliero»' 
A  quel  suo  bello  e  buono,  ch'a  dispetto 
Teoea  di  Sacripante  e  di  Ruggiero; 
Vedendo  per  duo  giorni  averlo  stretto 
Più  che  non  si  dovrìa  si  buon  destriero» 
Lo  pon»  per  riposarlo»  e  lo  rassetta 
In  una  baisa^  e  per  andar  più  in  ficetta. 
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87.  Sema  n^gio  al  naechier  Tarar  la  barca  > 
£  dar  ùl  ì  rami  aU'acqaa  dalla  ^spenda. 
Quella,  noa  moko  grande  e  poco  oaroav 
Se  na  va  per  la  Senna  giù  a.  seooada. 
Non  fogge  il  Mia  pcnsier,  aè  «e  bb  aoarea 
Rodomonte  per  terra  né  per  onda: 

Lo  trova  in .  su  la  proda  t  iq^  su  .la  póppa; 
E  86  cavalca^. il  porta  (dietro  inr  groppa. 

88.  Ànzitnel  capo,  o  aia  nel  cor  gli  mile, 
£  di  Ittor  caccia  ogni  conforto  e  serra. 
Bi  rjpararsi  il  misero  «on  vede, 
Dappoiebè  gU  aimici  ha  nella  terra. 
Non*  sa  da  chi  sperar  posèa  moveefiey 
Se  gli  fanno  i  domestici  s^i  guerra: 
La.  notte-  e  '1  giorao  e  sempre  è  combattuto 
Da  i|uel  crnael  che  devria  dar|^  ajato.  ' 

89.  Naviga  il  flomo  e  U  notte  eegaeate 
RodoiaMtale  col  cor  d'afianai  |prave( 

E  aon  si  può  l'ingiuria  tor  di  niente , 
Che  dalU  donna  e  dal  suo. Re  avuto  ave; 
E  la  pena  e  il  dolor  medesmo  sente^ 
Che  sentiva  a  divallo»  tivicof^  in  nave:   t 
Né  spegner  può,  ptr  star  nell'  acqua»  il  fuoco; 
Né  può  stato,  kaatar,  per  mutar  loeo.*. 

90.  Com^  r infermo  che,  dirotto  OiSteneo  ' 
Di  febbre  ardente,  va  oasgiaadólàto;   < 

0  sia  su  l'uno,  o  sia  sa  T altro  fianco 9 
Spera  aver,  se  si  volge»  miglior  statò;    ^ 
Ne  sul. destro  riposa  né  sul  manco» 

E  per  tutto  ugualmente  ò  Uavagliati^: 
Così,  il  Paf^no,  al  malos»  ondreia  infermo, 
Mal  trova  m  terra'  e  mateMii' eoiifia  icherrao. 

91.  Non  puote  in  i^jm;  aver  <piÀ  ipaatenia; 
£  si  fa  porre  m  i^rra  Roaenaoate. 

.  Lion  passa  e  Vienna,  indi  ValènÉi, 
E  vede  in  Avignone  il  ricco  ponte; 
Che  queste  terre  ed  «Itre  uboidienco^ 
Che  son  tra  il  fiume  e  '1  celtibero  monte , 
Rendean  al  te  A^amaate  eial  Re  dì  Spagna 
Dal  di  che  far. signor  della  campagaaiJ    . 

93.  Verso  Acqliamorta  a  maa  dritu  si  teàne. 
Con  aaime  in  Algier.  pasafre  in  iretta; 
£  sopra  un  fiume  ad  una  vtUa  venne 
E  da  Baoao  e  d%  Cerere  diletta» ^ 
Che  per  le  spesse  ingiurie  die  sostenae 
Dai  soldati,  a  votatisi  fu  consitetta. 
Quinci  il  gran  mare,  e  qumdi.  nett' apriche 
Valli  vede  ondeggiar  lebiead^  spiche. 

93;  Quivi  rìtieva  .tuia  pioet^  cbiesa 
Di  an^o  SC|Mra  un  montioel  imarato» 
Che,  poich' intomo  era  la  goerra  accesa^ 

1  sacordlpti  vota  avean  lasciata. 

Per  stanaa  Ui  da  Rodomonte  presa;  . 
Che  pal.sitoi  e  perch'era  sefuestcata  : 
Dai  campi,  onde  avea  in  odio  isuiir  novdla, 
Gli  piacque  al,  che  muti^  Algied  in^quella. 

94*  Mutò  d' andare  ia  Africa  pensiero; 
SI  comodo  gli.  parve  il  luogo  e  bello.  < 
Famigli  e  carriaggi  e  il  suo  destriero 
Seco  alloggiar  ie  nel  medesmo  osielio. 
Vicino  a  poche  leghe -a  Mompolieny« 
E  ad  alcun  altro  ricco  e  buon  castello 
Siede  il  villaggio  a  lato  alla  riviera; 
SI  che  d'avervi  ogn*.agio  il  modo  v'era* 


95.  Standovi.ua  giorno  il  Saracin  pensoso, 
(  Come  pur  era  il  più  del  tempo  usato  ) 
Vide  venir  per  mezzo  un  prato  erboso. 
Che  d'un  piccol  sentiero  era  segnato. 
Una  donzella  di  viso  amoroso 

In  compagnia  d*un  monaco  barbato; 
E  si  traeano  dietro  un  gran  destriero 
Sotto  una  soma  coperta  di  nero. 

96.  Chi  la  donzella,  chi  'i  monaco  sia , 
Chi  porlin  seco,  vi  debbe  ei^er  chiaro. 
Conosoere  Isabella  si  dovria. 

Che  *1  corpo  avea  del  suo  Zerbino  caro. 
Lasciai  che  per,  Provenza  ne  vem'a 
Sotto  la  scorta  del  veedbào  |>reclaro. 
Che  le  avea  persuaso  tutto  il  resto 
Dicare  a  Dio  del  suo  vivere  onesto. 

97.  Comecàé  in  viso  pallida  è  smarrita 

Sia  la  donzella,  ed  abbia  i  crini  ineoati; 

E  facciano  i  sospir  continua  uscita 

Del. petto  acceso,  e  gli" occhi  sien  duo  fonti; 

Ed  altri  testimoni  d'una  vita 

Misera  e  grave  in  lei  si  veggan  proali;   ' 

Tant^  però  di  bèllo  anco  le  avaaza , 

Che  eoa  le  Grazie  Amor  vi  paò  aver  stania. 

96.  Tosto  che  '1  Sarada  vide  la  bella 

Donna  apparir,  messe.il  pensiero  al  fondo, 
Ch'avea  m  biasmar  sempre  e  tf  odiar  miélla 
Schiera  gentil  che  pur  adorne  il  mdaoo/ 
E  bea  ffli  par  digmsiima  Isabella, 
la  cui  Mcar  debba  il  suo  amor  secoadoy 
E  spencer  totalmente  il  primo,  a  modo  > 
Che  4aìirasae  si  trae  chiodo  con  chiodo.* 

99.  Incontra  se  le  lece,  e  col  pie  nteHa 
Parlar  ohe  se^e,  e  col  miglior  scdaèiante, 
Di  sua  condizione  domandcnte: 

Ed  ella  ogni  pef^ier  gli  spiegò  innante; 
Come  era  per  lasciare 'il  mobdo  folle, 
E  far-si  amica  a  Dio  con  opre  sante. 
Ride  il  Pagfemoeltter,  ch'in  Dio  aoif  crede , 
D^egni  legge  nimioo  .e  d'>ognt  fede: 

100.  E  chianui  intenzieÉe  eri«aea  e  lieve; 
E  dice  che  per  certo^^la  troppo  erra; 
Né  mea  Imamar  che  l'avaro  si  deve. 
Che  '1  suo  ricoa  tesor  metta  eetterra: 
Alcuno  util  per  sé  non  ne  riceve, 

£  dair  uso  degli  altri  aomtni  il  serra. 
Chiuder  leon  eidenao^  orsi  e  serpenti, 
E  aea  le  eoee  belle  ed  iàaoceatì. 

loz.  Il  monaco  eh' a  questo  avea  P orecchia, 
E  per  soccorrer  la  giovane  incauta. 
Che  ritratta  Aon  sia  per  la  via  vecdaa, 
Sedea  ,a!  governo  quel  pratico  aaula; 
Quivi  di  spiritual  cibo  apparecchia 
Tosto  una  mensa  sontuosa  e  lauta. 
Ma  il  Saracin ,  ohe  -con  mal,  susto  nacque , 
Non  por  la  saporéf,  che  gli  oaspiacque: 

ioa.  E  pm  ch'invano  il  tuonai  inierroppe, 
E  aon  potè  mai  far  «1  che  tacesse, 
E  che  ai  pazieme  il  freno  roape. 
Le  man»  addosso  eoa  furor  gn  messe. 
Ma  le  parole  mie  parervi  troppe 
Potriano  omm,  se  più  se  ne  dicesse; 
Sa  che  finirò  il  caato;  e  ini  fia  specchio 
Quel  die  per  troppo  diire  acoadde  al  vecchio. 
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Aiaomirfo 

IsabeHa  tagliar  ai  fa  la  teata, 
Pria  che  saziar  la  yogKa  del  Pagano  ; 
Il  quale,  aTriato  del  ao'  error,  con  meata 
Fronte  acmietar  cerca  lo  spirto  inrano. 
Un  ponte  na  fatto,  oye  sposliato  resta 
Ghionque.  arrira.  E  con  Orando  insano 
Cade  egli  poi  nel  fimne.  Indi  non  bada 
S  pazzo,  e  fa  gran  cose  poi  per  strada. 

\Jh  degli  uomini  inferma  e  uisubil  mente! 
Come  iiam  presti  a  variar  disegno! 
Tutti  i  pensier  mutiamo  facilmente  9 
Pia  quei  ch«  nascon  d'amoroso  sdegno. 
Io  yiai  dianzi  il  Saracin  si  ardente 
Gontra  le  donne,  e  passar  tanto  il -segno, 
Che ,  non  ehe.  ^egner  V  odio',  ma  pensai 
Che  non  doTesse  intiepidirlo  mai. 

%  Donne  gentil,  per  quel  eh' a  hiasmo  vostro 
Parlò  eonira  il  dover,  si  offeso  sono, 
Che  sin  che  col  suo  mal  non  gli  dimostro 
Quanto  abbia  fatto  error,  non  ttli  perdono. 
Io  farò  si  con  penna  e  con  incniostro, 
Ch' ognun  vedrà  che  gli  era  utile  e  buono 
Aver  taciuto,  e  mòrdersi  anco  noi 
Prima  la  lìngua,  che  dir  mal  m  voi. 

5.  Ma  che  parlò  come  ignorante  e  sciocco, 
Ti  lo-  dimostra  chiara  esperiensia. 
Incontra  tutte  irasse  fuor  lo  stocco 
Dell'ira,  senza  farvi  dif&renzia:- 
Poi  d'Isabella  un  sguardo  si  l'ha  tocco. 
Che  subito  gli  fa  mutar  sentenzia. 
Già  in  cambio  di  quell'  altra  la  disfa  : 
L'ha  vista,  appena,  e  non  sa  ancor  chi  sia. 

4.  E  come  il  nuovo  amor  lo  punse  e  scalda, 
Muove  alcune  racion  di  poco  frutto. 

Per  romper  quella  mente  intera  e  salda 
Ch'ella  avea  fissa  al  Creator  del  tutto. 
Ma  r  Eremita ,  che  ì*  è  scudo  e  falda , 
Perchè  il  casto  pensier  non  sia  distrutto. 
Con  argumenti  più  validi  e  fiirmi. 
Quanto  più  può,  le  fa  ripari  e  schermi. 

5.  Poi  che  l'empio  Pagan  molto  ha  sofferto 
Con  luuffa  noja  quel  monaco  audace, 

E.  che  -gu  ha  detto  invan  ch'ai  suo  deserto 
Senza  wi  può  tornar,  quando  gli  piace; 
E  che  nuocer  si  vede  a  viso  aperto, 
E  che  seco  non  vuol  trìegna  ne  pace; 
La  mano  al  mento  con  furor  gli  stese, 
E  tanto  ne  "pelò,  quanto  ne  prase: 

6.  S  si  crahbe  la  furia.,  che  nel  collo 
Con  man  lo  strinse  a  guisa  di  tanaglia; 
E  poi  ch'unn  e  mie  volte  raggirollo, 

Da  sé  per  feria  e  verso  il  mar  le  scaglia. 
Che  n'  avvenisse ,  né  dico  uè  sòUo  : 
Varia  fama  è  di  lui,  né  si  ragguaglia. 
Dice  alcun,  che  A  rotto  a  un  sasso  resta. 
Che  '1  pie  non  si  disoeme  daUa  tesU: 


7.  Ed  altri,  ch'a  cadera  andò  nd  mare, 
Ch'era  più  di  tre  miglia  indi  lontano, 
E  che  mori  per  non  saper  notace. 
Fatti  assai  prieghi  e  orazioni  invano: 
Altri,  eh' un  Santo  lo  venne  ajutara, 
Lo  trasse  al  lito  con  visibil  mano. 
Di' queste,  qual  sì  vuol,  la  vera  sia: 
Di  mi  non  paiia  più  T  istoria  mia. 

8.  Rodomonte  crudel,  poi  che  levato 
S'ebbe  da  canto  il  garrulo  Eremita, 
Si  ritornò  con  viso  men  turbato       ^ 
Terso  la  donna  mesta  e  sbigottita; 

E  col  parlar  eh' è  fra  gli  amanti  usato, 
Dioea  ch'era  il  sup  core  e  la  sua  vita 
£  '1  suo  conforto  é"  la  sua  cara  speme. 
Ed  altri  nomi  tai  che  vanno  insieme. 

9.  E  si  mostrò  sì  costojnato  allora, 

Che  non  le  fece'  alcun  seguo  di  forza, 
n  sembiante  ffentil  che  Tmuamora, 
L'usato  orffogiio  in  lui  spegne  ed  ammorza: 
E  benché  1  frutto  trar  ne  possa  fuon , 
Passar  non  ^rò  vuole  oltre  alla  scorza; 
.  Che  non  gh  j^r  che  potesse  esser  buono. 
Quando  da  lei  non  lo  accettasse  in  4ono. 

10.  E  cosi  di  disporre  a  poco  a  poco 
A'  suoi  piaceri  Isabella  credea. 
•Ella,  che  in  ti  soKngo  e  strano  loco, 
Qual  topo  in  piede  al  gatto,  si  vedea, 
Torrfa  trovarsi  innanzi  in  mezzo  ii  fuoco  ; 
E  seco  tttttavoha  rìvolgea 

S'akmn  partito,  alcuna  via  fosse  atta 
A  trarl''^  ^pnndi  hnmacnlata  e  intatta. 

11.  Fa  nell* animo  suo  proponimento* 

Di  darsi  con  sua  man  prima  la  morte, 
Che  '1  Barbaro  crudel  n^abbia  il  suo  intento» 
E  che  le  na  cagion  d'errar  si  forte 
Centra  quel  cavalier  ch'in  braccio  spento 
Le  avea  crudele  e  dispietata  sorte; 
A  cui  fatto  ève  col  pensier  devoto 
Della  sua  castità  perpetuo  voto. 

19.  Crescer  più  sempre  l' appetito  cieco 
Vede  del  ne  pagiu ,  né  sa  che  farsi . 
Ben  sa  che  vuol  venire  all'atto  bieco, 
Ove  i  contrasti  suoi  tutfti  fìen  scarsi.  . 
Pur  discorrendo  molte  cose  seco, 
Il  modo  trovò  alfin  di  ripararsi, 
E  di  salvar  la  castità  sua,  come 
Io  vi  dirò,  con  lungo  e  diiaro  nome. 

i3.  Al  brutto  Saracin,  che  le  venia 
Già  centra  con  parole  e  con  ef&tti 
Privi  di  tutta  quella  cortesia 
Che  mostrata  le  avea  ne'  primi  detti  : 
Se  fate  che  con  voi  sicura  io  sia 
Del  'mio  onor,  disse,  e  eh'  io  non  ne  sospetti , 
Cosa  all'incontro  vi  darò,  che  molto 
Più  vi  varrà,  ch'avermi  l'onor  tolto. 

i4*  Per  un  piacer  di  A  poco  momento, 
Di  che  n'ha  si  abbondanza  tutto  'I  mondo, 
Non  disprezzate  un  perpetuo  contento. 
Un  vero  gaudio  a  nullo  altro  secondo. 
Potréle  tuttavia  ritrovar  cento 
E  mille  donne  di  viso  giocondo; 
Ma  chi  vi  possa  dar  questo  mio  dono, 
N^NSuno  al  mondo,  o  pochi  altri  ci  sono. 
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15.  Ho  notìsia  d* un* erba,  e  Tho  veduta 
Venendo,  e  so  dove  trovarne  appresso , 
Che  bollita  con  ellera  e  con  ruta 

Ad  un  fuoco  dì  legna  di  cipresso, 
£  fra  mani  innocenti  indi  premuta , 
Manda  un  lìquor,  che  chi  si  bagna  d'esso 
Tre  volte  il  corpo,  in  tal  modo  T indurai 
Che  dal  ferro  e  dal  fuoco  rassicura. 

16.  Io  dico,  se  tre  volte  se  n'immolla. 
Un  mese  mvnlnerabile  si  trova. 
Oprar  conviensi  ogni  mese  l'ampolla; 
Che  sua  virtù  più  termine  non  giova. 

Io  so  far  l'acqua,  ed  oggi  ancor  farolla; 
£d  oggi  ancor  voi  ne  vedrete  prova; 
£  vi  può,  s'io  non  fallo,  esser  più  grata, 
Che  a*  aver  tutta  Europa  oggi  accpìstata. 

17.  Da  voi  domando  in  gutderdon  di  questo, 
Che  su  la  fede  vostra  mi  giuriate. 

Che  nò  in  detto  né  in  opera  molesto 

Mai  più  sarete  alla  mia  castitate. 

Cosi  dicendo,  Rodomonte  onesto 

Fé  ritornar,  ch'in  tanta  volontata 

Venne  eh' inviolabil  si  facesse, 

Che  più  ch'ella  non  disse,  le  promesse s 

18.  E  serveralle  finché  vegga  fatto 
Della  mirabil  acqua  esperienzia;  . 

E  sforaerasse  intanto  a  non  fare  atto» 
A-  non  far  seeno  alcun  di  violenzia. 
Ma  Densa  poi  di  non  tenere  il  patto, 
Percnè  non  ha  timor  né  rivereniia 
Di  Dio  o  dì  Santi;  e  nel  mancar  di  fede, 
Tutta  a  lui  la  bugiarda  Africa  cede. 

19.  Ad  Isabella  il  Re  d'Algier  scongiuri 
Di  non  la  molestar  fe  più  di  mifie, 
Purch'essa  lavorar  l'acqua  procuri, 

Che  far  lo  può  qual  fu  già  Cigno  e  Achille. 
Ella  per  balze  e  per  valloni  oscuri 
Dalle  cittÀ  lontana  e  dalle  ville 
Ricoglie  di  molte  erbe;  e  il  Saracino 
Non  r abbandona,  e  l'è  sempre  vicino. 

no.  Poi  ch'in  più  parti,  quant'era  a  bastanza, 
Colson  delPerbe  e  con  ndici  e  senza, 
Tardi  si  ritomaro  alla  lor  stanza; 
Dove  quel  paragon  di  conUnenza 
Tutta  la  notte  spende,  che  l'avanza, 
A  bollir  erbe  con  molta  avvertenza  : 
E  a  tutta  l'opra  e  a  tutti  quei  misteri 
Si  trova  ognor  presente  il  ne  d'Algieri; 

li.  Che  producendo  queOa  notte  in  ginooo 
Con  quelli  pochi  sèrvi  cb'eran  seco, 
Sentia,  per  lo  calor  del  vicin  fuoco 
Ch'era  rinchiuso  in  quello  angusto  speco. 
Tal  sete,  che  bevendo  or  molto  or  poeo, 
Duo  barili  volAr  pieni  di  greco, 
Ch'aveano  tolto  uno  o  duo  giorni  innanti 
I  suoi  scudieri  a  certi  viandanti. 

aa.  Non  era  Rodomonte  usato  al  vino, 
Perchè  ta  legge  sua  lo  vieta  e  damia: 
E  poi  che  lo  gustò ,  liquor  divino 
Gli  par,  miglior  che  *1  nettare  o  la  BBanm; 
E  riprendendo  il  rito  Saracino, 
Gran  tazze  e  pieni  fiaschi  ne  tracanna. 
Fece  il  buon  vino,  ch'andò  spesso  intorno. 
Girare  il  capo  a  tutti  carne  un  torno. 


a3.  La  donna*  in  questo  mezzo  la  caldaja 
Dal  fuoco  tolse,  ove  quell'erbe  cosse; 
E  disse  a  Rodomonte:  Acciò  che  pija 
Che  mie  parole  al  vento  non  ho  mosse. 
Quella  che'l  ver  dalla  bugia  dispaja, 
E  che  può  dotte  far  le  genti  grosse, 
Te  ne  tarò  Tesperienzia  ancora. 
Non  nelT altrui,  ma  nel  mio  corpo  or  ora. 

a4*  Io  voglio  a  far  il  saj^o  esser  la  prima 
Del  felice  liquor  di  virtù  pieno, 
Acciò  tu  forse  non  facessi  stima 
Che  ci  fosse  mortifero  veneno. 
Di  questo  bagnerommi  dalla  cima 
Del  capo  giù  pel  collo  e  per  lo  seno'; 
Tu  poi  tua  forza  in  me  prova  e  tua  spada , 
Se  questo  abbia  vigor,  se  quella  rada. 

a5.  Baenossi,  come  disse,  e  lieta  porse 
All'incauto  Pagano  il  collo  ignudo; 
Incauto ,  e  vinto  anco  dal  vino  forte . 
Incontra  a  cui  non  vale  elmo  né  scuoo. 
Quell'uom  bestiai  le  nrestò  fede,  e  scorse 
Si  colla  mano  e  si  col  ferro  crudo. 
Che  del  bel  capo,  giÀ  d*Amore  albergo, 
Fé  trónco  rimanere  il  petto  e  il  tergo. 

26.  Quel  fé  tre  balzi;  e  funne  udita  chiara 
Voce,  eh* uscendo  nominò  Zerbino, 
Per  CUI  seguire  ella  trovò  si  rara 
Via  di  fuggir  di  man  del  Saracino. 
Alma,  eh  avesti  più  la  fede  cara, 
E  '1  nome,  quasi  ignoto  e  peregrino 
Al  tempo  nostro,  aella  castitade. 
Che  la  tua  vita  e  la  tua  verde  etade; 

37.  Vattene  in  pace ,  alma  beata  e  bella. 
Cosi  i  miei  versi  avesson  forza,  come 
Ben  m' afTaticherei  con  tutta  quella 
Arte  che  tanto  il   parlar  orna  e  come. 
Perchè  mille  e  miil'anni,  e  più,  novella 
Sentisse  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome. 
Vattene  in  jpace  alla  superna  sede , 
£  lascia  ali  altre  esempio  di  tua  fede. 

28.  All'atto  incomparabile  e  stupendo, 
Dal  cielo  il  Creator  ffiù  gli  occhi  volse ^ 
E  disse:  Più  di  quella  ti  commendo, 
La  cui  morte  a  Tarquiuio  il  regno  tolse; 
E  per  questo  una  legge  fare  intendo 
Tra  quelle  mie  che  mai  tempo  non  sciolse. 
La  qual  per  le  inviolabil  acque  giuro 
Che  non  muterà  secolo  futuro. 


39.  Per  l'avvenir  vo'  che  ciascuna  ch'lggia 
Il  nome  tno,  sia  di  sublime  ingegno, 
E  sia  bella,  gentil,  cortese  e  saggia, 
E  di  vera  onestade  arrivi  al  segno: 
Onde  materia  agli  scrittori  caggia 
Di  celebrare  il  nome  inclito  e  degno; 
Talché  Pamasso,  Pindo  ed  Elicone 
Sempre  -Isabella,  Isabella  visuone. 

3o.  Dio  cosi  disse,  e  fé  serena  intomo 
L'aria,  e  tranquillo  il  mar,  più  che  mai  fusse. 
Fé  l'alma  casta  al  terzo  ciel  ritorno, 
E  in  braccio  al  suo  Zerbin  si  ricondusse. 
Rimase  in  terra  con  vergogna  e  scorno 
Quel  fier  senza  pietà  nuovo  Breusse; 
Che,  poi  che  1  troppo  vino  ebbe  digesto, 
Biasmò  il  suo  orrore,  e  ne  restò  funesta 


igo 


L'  ORLANDO   FURIOSO 


3x.  Placate  o  in  pìirle  mtia&r  pemosse 
All'anima  beata  d'Isabella, 
Se,  poi  eh' a  morte  il  corpo  le  percosse. 
Desse  almen  vka  alla  memoria  d'ella. 
Trovò  per  roezco,  acciò  cbe  cosi  fosse» 
Di  convenirle  quella  chiesa,  quella 
Dove  abitava,  e  dove  ella  fu  accisa,^ 
In  «9  sepolcro  ;  e  vi  dirò  in  che  guisa. 

3  a.  Di  tutti  i  lochi  in  tomo  fa  venir» 
Mastri,  chi  per  amore  e  chi  per  tema; 
E  fatto  ben  sei  mila  uomini  unire. 
De' gravi  sassi  i  vicin  monti  scema  y 
£  ne  fa  una  gran  massa  stabilire, 
Che  dalla  cima  era  aUa  parte  estrema 
Novanta  braccia  9  <e  vi  rinchiude  dentri 
La  chiesa ,  che  i  duo  amanti  ave  nel  centro. 

33.  Imita  quasi  la  sunerba  mole 
Che  fé  Adriano  alPonda  tiberina. 
Presso  al  sepolcro  una  torre  alta  vuole  » 
Ch*  abitarvi  alcun  tempo  si  destina. 
.Un  ponte  stretto,  e  da  dne  braccia  sole, 
Fece  su  l'acqua  che  correa  vicina. 
Lungo  il  ponte,  ma  largo  era  si  poco,    * 
Che  dava. appena  a  duo  cavalli  loco; 

34*  A  duo  cavalli  che  venuta  ^apar^, 
O  eh'  insieme  si  fossero  scontrati: . 
£  non  avea  né  sponda  né  riparo, 
£  si  potea  cader  da  tutti  i  lati. 
Il  passar  quindi  vuol  che  costi  caro 
A  guerrien  o  pagani  o  battezzati 4 
Che  delle  spoglie  lor  mille  trofei 
Promette  al  cimiterio  di  costei. 

35.  In  dieci  giorni  e  in  manco  fu  per&Ha 
L'opra  del  ponticel,  che  passa  il  fiume; 
Ma  non  fu  già  il  sepohro  cosi  in  fretta  t 
Né  la  torre  condutta  al  suo  cacume: 
Pur  fu  levata  si,  ch'alia  veletta 

Starvi  in  cima  una  guardia  avea  costume, 
Che  d'ogni  cavalier  che  venia  al  ponte. 
Col  corno  iacea  segno  a  Rodomonte. 

36.  E  quel  s'armava,  e  se  gli  yenfa  a  opporre 
Ora  su  l'una,  ora  su  l'altra  riva; 

Che  se  '1  guerrier  venia  di  vèr  la  torre. 
Su  V  altra  proda  il  Re  'd'Algier  veniva. 
Il  ponticello  è  il  campo  ove  si  corre  ; 
E^  Se  '1  desirìer  poco  del  segno  usciva , 
Cad^a  nel  fiume ,  eh*  alto  era  e  profondo  : 
Ugual  periglio  m  quel  non  avisa  d  mondo. 

37.  ^veasi  immaginate  il  Saracino, 

Che  per  gir  spes^  a  rischio  di  cadere 
Dal  ponticel  nel  fiume  a  capo  chino. 
Dove  sii  converrja  roolt' acqua  bere, 
Del  fallo  a  che  l' indusse  il  troppo  vino» 
Dovesse  netto  e  mondo  rimanere; 
Come  J'acqna,  non  men  che  '1  vino,  estingna 
L'error  che  fa.  pel  vino  o  mano  o  lingua. 

38.  Molti  fra  pochi  di  vi  capiterò.    . 
Alcuni  la  via  dritta  vi.  condusse.; 

Gh'a  quei  che  verso  Italia  o  Spagna  andare , 
Altra  non  era  che  più  trita  nisse  :  ^ 

Altri  l'ardire,  e  più  che  vita  care 
L'onore,  a  farvi  di  sé  prova  indusse; 
£  tutti,  ove  acquistar  credean  la  palma «. 
Lasdavan  l'Arme,  e  molti  insieme  l'alma* 


39.  Di  '  qneHi  di*  abbaHèa ,'  s' eran  Pagani , 
Si  contenUva  d'aver  spoglie  ed  armi; 
£  di  chi  prima  furo»  1  nomi  piani 

Vi  facea  sopra,  e  sospendeale  ai  roanni: 
Ma  ritenea  in  pci^n  tutti  i  Craatianif 
£  che  in  Algier  poi  li  mandasse  parmL 
Finita  ancor  non  (era  l'opra,  quando 
Yi  venne  a  capitare  il  paxao  Urlando. 

40.  A  caso  venne  il  fiirioao  Conte 
A  capitar  su  qu^U  gran  riviera, 
Dove,  come  io  vi  dico.  Rodomonte 
Fare  in  fretta  facea,  né  finiu  era 

La  torre  né  il  sepolcro,  e  appena  il  ponte: 
£  di  tutte  arme,  fuorché  di  visiera, 
A  queir  ora  il  Pagan  si  trovò  in  punto , 
Ch'Oliando  al  fiume  e  al  p<mte  è  appraggiunto. 

4i.  Orlaodo  (come  il  sno  fiiror  lo  caccia) 
Salta  la  d>arra,  e  sopra  il  ponte  corre. 
Ma  Rodomonte  con  turbata  faccia, 
A  pie,  com'era  innanzi  alla  gran  torre, 
Gh  grida  di  lontano  e  gli  minaccia, 
Uè  se  gli  degna  con  la  spada  opporre: 
Indiscreto  viuan,  ferma  le  piante. 
Temerario,  importuno  ed  arrogante. 

42.  Sol  per  signori  e  cavalieri  è  fatto 
Il  ponte,  non  per  te,  bestia  balorda. 
Orlando,  ch'era  in  gran  pensier  distratto, 
Vien  pur  innanzi,  e  fa  l'orecchia  sonh- 
Bisogna  ch'io  castighi  questo  matto. 
Disse  il  Pagano;  e  con  la  voglia  ingorda 
Yenfa  per  iraboocarlo  kìù  nell'onda, 

Non  pensando  trovar  chi  gli  risponda. 

43.  In  questo  tempo. nna  gentil  <lonzelia. 
Per  passar  sottra  il  ponte,  al  fiume  arriva. 
Leggiadramente  ornata,  e  in  viso  bella, 

£  nei  sembianti  accortamente  schiva. 
£ra  (se  vi  ricorda.  Signor)  quella 
Che  per  ogni  altra  via  cercando  giva 
Di  Brandimarte,  il  suo  amator,  vestigi, 
Fuorché,  dove  era,  dentro  da  Parigi. 

44' dell'arrivar  di  Fiordiligi  al  ponte* 
(Che  cosi  la  doi^eìla  nomata  era) 
Orlando  s'attaccò  con  Rodomonte, 
Che  lo  volea  gittar  nella  aiviera. 
La  donna,  eh' avea  pratica  del  Conte, 
Subito  n'ebbe  conoscenza  vera; 
£  restò  d'alta  maraviglia  piena. 
Della  follia  che  cosi  nudo  il  mena. 

45.  Fermasi  a  riguardar  che  fine  avere 
Debba  il  fucor  dei  «duo  tanto  possenti. 
Per  far  del  «mte  Vun  l'altro  cadere 
A  por  tutta  lor  forza  sono  intenti. 
Come  é  eh' un  pazzo  debba  si  vakee  ? 
Seco  il  fiero  Pagan  dice  tra'  denti  ; 
£  <quà  e  là  si  volge  e  si  raggira, 
Pieno  di  sdegno  e  di  superbia,  e  d'ii 

46.  Con  runa  4  Feltra  saan  va  Hcervaado 
Far  pova  presa,  ove  il  suo  meglio  vede: 
Or  tra  le^  gambe  or  fuor  gh'  pone ,  quando 
Con  arte  il  destro»  e  quanoo  ifmanco  piede. 
Simiglia  Rodomonte  intomo  a  OrlandU» 

Lo  stolido  orso,  che  sveller  si  crede 
L'arbor  onde  é  caduto;  e  come  n'abbia 
Quello  ogni  colpa,  od^  gli  porU  e  rabbia. 
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47.  Orlando,  cbe  TtngerQO  ayea  sommerso  ^ 
Io  Doo  80  do?e,  e  sol  }a  forca  usava; 
L'estrema  forza,  a  cui  per  FiiDiTerso 
Nessuno  o  raro  paragon  si  clava  ; 
Cader  del  ponte  si  lasciò  riverso 
Col  Pagatìo,  abbracciato  cerne  stava/ 
Cadon  nel  fiume,  e  vanno  al  fondo  insieme: 
Ne  saka  io  aria  l'onda,  e  il  lito  gemei 

49.  L'  ac(nia  li  fece  distaccare  in  fretta. 
Orlanao  è  nudo,  e  nuota  com'un  pesce: 
Di  (fik  le  braccia,  e  di  là  i  piedi  getta, 
E  viene  a  proda  ;  e  come  di  fuor  esce^ 
Correndo  va,  né  per  mirare  aspetta-, 
Se  in  biasme  0  in  loda  questo,  gli  rieste. 
Ma  il  Pajgan,  che  dalParme  era  impedito, 
Tornò  più  tardo  e  con^  pie  affanno  al  Uto^ 

49.  Sicuraaiente  FiordiHgi  iiitanto< 
Avea  passato  il  ponte  e  la  riviera, 

E  guardato  il  sepolcro  in  ogni  canto, 
Se  del  sub  Brandimarte  insegna  v'era. 
Poiehò  nò  i'  arme  sue  vede  nò  il  manto  1 
Di  ritrovarlcy  io  altra  parte  spera. 
Ma  irìtbnMaiiio  a  ragionar  del  Conte, 
•    Cbe  lascia  ^addietr»  0  torre  e  fiume  •  pónte. 

50.  PaftUCaffar^,  s*  le  jpaxzie  d'OrUisdo    ] 
.  ;  Prometto  racanttarvi  ad  una  ad  una; 

Cbò  tante  e  tante  fur,  cb'io  non  so  quando* 
Finire  ma  ve  n'andrò  scegliendo  alcuna 
Solenne  ed  atta  da  narrar  cantando, 
E  ob^  aUf  ìsiorìa  mi  parrà  op^ortumi^ 
Nò  Quella  Ucerò  mirae<4os*, 
Cbo  fii 'ne*! Pirenei  ÉogrM  Tolosa.' 

5i.  Trascorso  avea  molto  paese  il  Conte ^ 
Come  dal  grave  sub  luror  fu  spinto  f 
Ed  alfin  capitò  sopra  quel  monte. 
Per  cui  ^l  Franca  ò  il  Tarracon  distinto; 
Tenendo  tuttavia  vòlta  la  fronte 
Verso  là  dove  il  Sol  ne  viene  estinto: 
£  quivi  ffiunse  in  uno  angusto  calle, 
Cbe'  pendea  sopra  una<  profonda  vallea 

5^.  Si  vennero 'a  incontrar  con  esso  al  varco* 
Duo  boscherecci  gioveni  eh' innante' 
Aveàn- di' legna  un  loro  asino  carco  ; 
E  perchè  ben  / accorsero  al  sembiante, 
Ch  avea  di  cerve!  sano  il'  capo  scarco , 
Gli  gridano  con  voce  minacciante, 
O*  ch'addietro  o  da  parte  se  ne  vada, 
E  che  si  levi  di  mezzo  la  strada. 

55.  OrlandonoB  risponde  ahco  a  qnel  dello,. 
Se  non  ohe  con  furor  tira  d'un  piede y^ 
E  giisnge  a  punto  l'asino  <n^  petto 
Con  quella  iofsa  che  tatto  altre  eccedi^; 
Ed  alto  à  leva  si,  ch'uno  aueelletto 
Che-  voU  in  aria  sembra  a  chi  lo  vede. 

'  Qjiel  va  a  oadere  alla  cima  d'un  colle, 
Cb' uni  miglio,  okre  la  valle  il  gio^o  estolle. 

54'  Iodi  verso  i  duo  gioveni  s'avventa, 
Dei  qnali  un,  più  cbe  eenno,ebbe avventura; 
Cbò  dalk  hàka<  ohe  due  volte  trent» 
firaecia  ioade*} ,  si  gittò  per  paura. 
A  meszo  à»  ^^i^tto-  trovò  molle  e  lenta 
Una  macchia  di  min  e  di  verzura, 
A  cui  bastò  graffiargli  un  poco  il  volto: 
Del.  resto f.  b>  mandò  libero  e  sciolto.. 


55.  L'alfro  s'attacca  ad  un  scheggion  ch'usciva 
Fuor  della  roccia ,  per  salirvi  sopra  ; 
Perchè  si  spera ,  s' alla  cima  arriva , 

Di  trovar  via  che  dal  pazzo  lo  cuopra. 
Ma  quel  nei  piedi  (cbò  non<  vuol  che  viva) 
ho  piglia ,  mentre  di  salir  s' adopra  ; 
E  quanto  più  sbarrar  puote  le  oraccia , 
Le  sbarra  si,  ch^in  duo  pezzi  lo  straccia.^ 

56.  A  quella  guisa  She  ve^igiam  talora 
Farsi  d'uno  aeron,  £irsi  d'un  pollo,. 
Quando  si  vuol  delle  calde  interiora 
Che  falcone  o  ch'astor  resti  satollo. 
Quanto  è  bene  aeca<foto  che  non-  muore 
Quel  che  fu  a  risco  di  fiaccarsi  il  collo! 
Ck'ad  altri  poi  questo  miracol  disse. 

Si  che  l'udi  Torino,  e  a  noi  lo  scrisse. 

57.  E  queste  ed  ahre  assai  cose  stupende 
Fece  nel  traversar  dell»  montagna. 
Dopo  molto  cercare,  alfin  discende 
Terso  meriggie  alla  terra  di  Spagna; 
E  lungo  la  marina  il  cammin  prende, 
Ch'  intorno  a  Tarracona  il  lito  bagm  : 
Eccome  vuol  la  furia  cbe  lo  mena. 
Pensa  ^rsi  uno-  albergo  in  quella  airena , 

58.  Dove  dai  Sole'  alquaplo  si  rìcuoprà  j 
E  nel  sabbion  si  caccia  arido  e  trito. 
Stando  co^^,  gli  venne  a  caso  sc^ra 
AngeUca  la  bella  e  it  suo  marito,^ 

Ch  eran  (siccome  io  vi  narrai  di  sopra) 
&esi  dai  mon(ti  in  su.  Tispano  litb. 
A  men  d' un  braeeio  ella  gli  giunse  appresso  , 
Perchè  non  e'  era  accorta  ancora  «r  esso. 

59*  Cbe  fosse  Orlando,  nulla  fé  sovviene: 
Troppo  è  diverso  da  quel  cb'  esser  suole. 
Da  indi  in  qua  che  quel  furor  lo  tiene, 
È  sempre  andato  nudo-  all'ombra  e  al  Sole. 
Se  fosse  nato  all'aprica  Siene, 
'  O  dove  Aramene  u  Garamante  cole,     ^ 
'O  prèsso  ^a£  monti  onde  il  granNilo.  spiécia. 
Non  dovrebbe  la  carne  aver  piò  arslocta. 

60.  Quasi'  aebosi'  avea  gli  oc<ìbi  nella  testa,  • 
La  fiàcciaaaacra,  e  come  un  osso •  asciutta. 
La  chioma  rabbufifata,  orrida  e  mesta. 

Là  barba  Iblta,  spaventosa  e  brutta, 
Non  piò  a  vederlo  Angelica  fu  presta, 
Che  tosse  a  ritornar,  tremando  tutta: 
Tutta 'tremando^  e  empiendo  il  ciel  diigrkla, 
.  Si  volse  [ter  ajuto  aUa  sna.  guida. 

61.  Come  di  lev  ^acoorse  Orlando  Jtòltó, 
Per  ritenerla  st  levò  di  botto: 

Cosi  gii  piacque  il  delicato  volto,* 
Cosi  ne  venne  immantinente  chiotto. 
D'averla  amata  e  riverita  molto 
Oeni  ricordo  era  in  lui  guasto  e  rotto.' 
Gli  corre  dietro,  e  tieo  quella'  maniera 
Che  terria.  il.  cane  a  seguitai^  la  fem*     * 

6a.'D  fliovìno,  ohe '1  pazzo  seguir  vede- 
:  La  donna  sna,  gli  urta  il  cavallo  Rddoè5o, 
S'' tutto  a  un  tempo  lo  percuote  e  fiede. 
Come  lo  trova  che  gli  volta  11  dosso.    * 
Spiccar  dal  busto  il  capo  se  gli  crede  :- 
Bla  lapeHe  trovò' dura  come  osso, 
Anzi  via  piò  ch'acctar;  ch'Orlando  nato 
£DopeDet7abilo,e»a*e4  aiiSkliUo^ 
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63.  Come  Orlando  senti  battersi  dietro , 
Girossi,  e  nel  girare  il  pugno  strinse , 
£  con  la  foraa  che  passa  o^  metro  » 
Feri  il  desirier  che  1  Saracino  spinse. 
Ferii  sul  capo^  e  come  fiisse  retro , 
Lo  spezzò  si,  che  quel  caTallo  estinse; 
£  rÌToltosse  in  un  medesmo  istante 
Dietro  a  esàn  die  gli  fiiggÌTa  innante. 

64*  Caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta , 
£,con  sferza  e  con  spron  tocca  e  ritocca; 
Che  le  parrebbe  a  quel  bisogno  lenta, 
SeUl>en  Telasse  più  che  sirai  da  coeca. 
*  Dell'  anel  e'  ha  nd  dilo  si  rammenta , 
Che  può  salvarla,  e  se  lo  getta  in  bodca: 
£  Tanel,  che  non  perde  il  suo  coslnnle, 
La  fa  sparir  come  ad  un  soffio  il  lume. 

65.  O  fosse  k  paura,  o  die  pi^assQ 
Tanto  disconcio  nel  mutar  1*  anello, 
Oppur  che  la  giumenta  traboccasse, 

Che  non  posso  affiennar  questo  né  quello; 
Nd  medesmo  moraenio  ohe  si  trasse 
L'andlo  in  booca,  e  orlò  il  tìso  bello, 
Levò  le  garaibe,  ed  uaci  dell' arcMie, 
£  si  trovò  riversa  in  sul -sabbione. 

66.  Più  corto  ohe  quel  salto  era  dua  dila. 
Avviluppata  rimanea  col  matto. 

Che  con  V  urto,  le  avrfa  tolta  la  vita  ; 
Ma  gran  ventura  fajulò  a  quel  tratto» 
Cerdii  pur  eh*  dtro  furto  le  dia  aita 
.D'un' altra  bestia,  come  prima  ha  fatto; 
Che  più  non  è  per  riaver  mai  questa 
Ch'innanzi  al  Paladin  T arena  pesta. 

67.  Non  dubicat«  già  ch'etta  non  scabbia  (*) 
A  provvedere;  e  svitiamo  Orlando, 

In  cui  non  cessa  l'impeto  e  la  rabbia, 
Perchè  si  vada  Angdica  odando. 
Segue  la  bestia  per  la  nuda  sabbia, 
£  se  le  vien'più  sempre  apnrossimando! 
Già  già  la  tocca,  ed  ecco  l'na  nel  crine  1 
Indi  nel  freno,  e  la  ritiene  alfine. 

Ss,  Con  quella  festa  il  Paladin  la  piglia, 
Cb'un  altro  avrebbe  fatto  usa  donzella: 
Le  rassetta  le  redine  e  la  briglia, 
£  spicca  un  salto,  ed  entra  ndla  sella; 
£  correndo  la  cacda  mdte  mig^. 
Senza  riposo,  in  questa  parte  e  in  quella: 
Mai  non  le  leva  ne  sella  né  freno» 
Né  le  lascia  gustare  erba  né  fieno.    > 

69.  Volendosi  cacciare  oltre  ma  fossa, 
Sozzopra  se  ne  va  con  la  cavalla. 

Non  nocque  a  lui,  né  senti  la  percossa; 
Ma  nel  fondo  la  misera  si  spalla. 
Non  vede  Orlando  come  trar  la  possa, 
fi  finalmente  se  F arreca  in  spalla, 
E  su  ritorna,  e  va  con  tutto  il  carco. 
Quanto  in  tre  volte  non  trarrebbe  «n  arco. 

70.  Sentendo  poi  die  gli  gravava  troppo. 
La  pose  in  terra,  e  volea  trarla  a  mano: 
Ella  il  aeania  con  passo  lento  e  zoppo. 
Dicea  Orlandot  Cammina;  e  dioea  mvano. 
Se  r  avesse  seguito  di  galoppo, 

Assai  non  era  d  desiderio  insano. 
Alfin  dd  capo  le  levò  il  capestro  «.^ 
E  dietro  la  legò  sopra  il  pie  destro; 


71.  E  cosi  la  strascina,  e' la  0onbna 
Che  lo  potrà  seguir  con  maggior  agio. 
Q^d  leva  il  pelo,  e  quale  U  coofo  porta, 
Dei  sassi  ch'eran  nd  cammin  mdvagio. 
La  md  condotu  bestia  restò  nioru 
Finalmente  di  strazio  e  di  disagio. 
Orlando  non  le  pensa  e  non  la  guarda; 
E  via  correndo,  d  suo  cammin  «on  iarda. 

73.  Di  trarla,  anco  die  morta,  non  rtmasa, 
Continuando  il  corso  ad  Occidente: 
£  tuttavia  saccheggia  ville  e  ease^ 
Se  bisogno  di  dbo  aver  si  «ente; 
E  frutte  e  carne  e  pan,  purch'egli  invase, 
Rapisce,  ed  usa  fofsa  ad  ogm  fenie: 
Quel  lascia  morto,  e  qnal  storpmto  lassa; 
Poco  si  fiMrma,  e  sonare  innanzi  p«ssi. 

73.  Avrebbe  cod  fatto,  o  poeo  manoo. 
Alla  sua  donnH,  so  non  a'aecondea; 
Perchò  non  discernea  il  nero  dal  bianco, 
E  di  giovar,  nocendo,  sicredea. 

Deh. maledetto  sia  Pandb,  ed  a^eo 
Il  cavalier  che  dato  le  Taveal 
Che  se  non  era,  avrebbe  Odando  fatto 
Di  sé  vendetta  e*  di  mSl'akrì  a  n*  tratte. 

74.  Nè*quesu  sda,.  ma  foiser  pnr  itale 

In  map  d*Oriando  qnaaSn  o§gi.ne  aono; 
Ch'ad  ogni  modo  tutte  sono  ingrate, 
Né  ai  trova  tra  loro  «noia  di  buono. 
Ma  prima  che  le  corde  rallentate 
Al  canto  disMial  rendano  il  suono, 
Fia  meglio  ddMrirlo  a  nu'dtra  voilu« 
Acciò  men  sia  neìeio  m  dii  Taseolta» 
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CANTO  XXX. 

▲aooiCEinro 

Gran  cose  fa  per  8tr«da  il  passe- Oriande. 
A  Mandrìcardo  da  Ru|gier*la  mette. 
Stassi  k  beUa  moglie  in  aspettttido 
Ch'ei  veofa,  e  pena  sente  acerba  e  forte; 
Ma  a  lui  eh'  è  ferito,  a  lei  gir  quando 
Promesso  avey^ ,  allor  vietò  la  sorte. 
Va  co'  firateUi  intanto  ardito  e  baldo. 
Per  dar  soccorso  al  soo  Signor,  Rinddo. 

i^uando  vincer  dall'impeto  e  ddrim 
9i  lascia  la  ragion,  nò  si  difende, 
£  che  '1  cMO  furor  si  innàiMÙ  CirA 
O  mano  o  lingna,  che  gli  amici  offsnde; 
Sebben  di  poi  si  piange  e  si  sospim. 
Non  è  per  questo  che  l'error  s*  emende. 
Lasso!  io  mi  doglio  e  affliggo  invan  di  q^nto 
Dissi  per  ira  al  fin  delT  altro  canto. 

a.  Ma  simile  soii  fttto.ad  «no  inferma. 
Che  dopo  molta  pazienda  e  molta. 
Quando  centra  il  dolor  non  ha  più  schermo. 
Cede  alla  rabbia ,  e  a  bestemmiar  d  volta . 
Manca  il  dolor,  uè  l'impeto  su  finmo. 
Che  la  lingua  d  dnr  mal  fecea  d  sciolta: 
E  si  ravvede  e  pente,  e  n'ha  dispetto; 
Ma.  qud  e'  ha  detto,  non  può  fer  non  dotto. 
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3.  Ben  sp«ró,  donne,  in  vostra  cortesia 
Aver  da  voi  perdon,  poicliMo  ye'l  chieggìo. 
Voi  scuserete,  che  per  frenesia, 
Vinto  dall'aspra  passion,  vaneggio. 
Date  la  colpa  alla  nimicar  mia, 


4.  Non  men  son  fuor  di*  me,  che  fosse  Orlando  ; 
E  non  son  men  di  lui  di  scusa  de|[no, 
Ch'  or  jier  li  monti ,  or  per  le  piagge  errando. 
Scorse  in  gran  parte  ai  Marsilio  il  regno.. 
Molti  di  la  cavalla  strascinando 

Morta,  come  era,  senea  alcun  ritegno; 
Ma  giunto  ove  un  mn  finlne  entra  nel  mare, 
Gli  fu  forza  il  eadavero  lasciare. 

5.  E  perchè  sa  nuotar  come  una  lontra, 
Entra  nel  fiume,  e  surge  all'tfltra  riva. 
Ecco  un  pastor  sopra  un  cavallo  incontra , 
Che  per  abbeverano  al  fiume  arriva. 
Colui,  benché  gli  vada  Orlando  incontra. 
Perchè  egli  è  solo  e  nudo,  non  lo  schiva. 
Vorrei  del  tuo  ronain,  gli  disse  il  matto. 
Con  la  giumenta  mia  far  un  baratto. 

6.  Io  te  la  mostrerò  di  qui  se  vuoi; 
Che  morta  là  su  Taltra  ripa. giace: 
La  potrai  far -tu  medicar  m  poi: 
Altro  difetto  in  lei  non  mi  dispiace.  . 

Con  qualche  aggiunta  il  ronain  dar  mi  puoi  : 
Smontane  in  cortesia,  perchè  mi  piace. 
Il  pastor  ride,  e  sena' altra  risposta 
Va  verso  il  guado,  e  dal  pazzo  si  scosta. 

7.  Io  voglio  il  tuo  cavallo:  olà,  non  odi? 
Soggiunse  Orlando,  e  con  furor  si  mosse. 

.  Avea  un  baston  con  nòdi  spessi  e  sodi 
Quel  pastor  seco,  e  il,  Paladin  percosse. 
La  raobia  e  Fi^a  passò  tutti  i  modi 
Del  ContjB,  e  parve  fier  più  che  mai  fosse. 
Sul  capo  del  pastore  un  pugno  serra, 
Che  spezza  l' osso,  e  morto  il  caccia  in  terra. 

8.  Salta  a  cavallo,  e  per  diversa  strada 
Va  discorrendo,  e  molti  none  a  sacco. 
Non  gusta  il  ronzin  mai  neno  né  biadai 
Tanto  eh* in  pochi  di  ne  riman  fiacco:-^ 
Ma  non  però  ch'Orlando  9  piedi^Vada, 
Che  di  vetture  vuol  vivere  a  macco; 

E  quante  ne  trovò,  tante  ne  mise 
In  uso,  poi  che  i  lor  patroni  ucdse. 

9.  Capitò  alfin  a  Malaga,  e  piò  danno. 
Vi  fece,  ch'egli  avesse  altrove  fatto; 
Che,  oltre  che  ponesse  a  saccomanno 
Il  popol  si,  che  ne  restò  disfiitto. 
Né  si  potè  rifar  quei  nS  Valtr'anno, 
Tanti  n'uccise  il  periglioio  matto. 
Vi  spianò  tante  case,  e  tante  accese. 
Che  disfè  più  che  '1  terao  del  paese. 

IO.  Quindi  partito,  venne  ad  una  terra^ 
Zizera  detta,  che  siede  allo  stretto 
Di  Zibeltarro,  o  vuoi  di  Zibeltern, 
Che  V  uno  e  l' altro  nome  le  vien  ^tto  ; 
Ove  una  barca  che  sciogliea'da  terra, 
Vide  piena  di  gente  da  diletto. 
Che  soilazzando^ali' aura  mattutina 
Già  per  la  traflfuillifsima  marina* 


II.  Cominciò  il  pèzzo  a  gridar  forte:  Aspetta; 
Che  gli  venne  disfo  d'andare  in  barca. 
Ma  bene  invano  e  i  gridi  e  gli  urìi  getta; 
Che  volentier  tal  merce  non  si  cerca. 
Per  1* acqua  il  legno  va  con  quella  fretta. 
Che  va  per  V  aria  irondine  che  varca. 
Orlando  urta  il  cavallo  e  batte  e  stringe, 
È  con  un  mazzafrusto  aU'  acqua  spinge. 

II.  Forza  è  ch'alfiu  nell'acqua  il  cavallo  entro  ; 
Ch'invan  contrasta,  e  spende  invano  ogni  opra  : 
Bagna  i  ginocchi,  e  poi  la  groppa  e  *1  ventre  « 
Indi  la  testa,  e  appena  appar  di  sopra. 
Tornare  addietro  non  si  speri,  mentre   * 
La  veraa  tra  V  orecchie  se  gli  adopra. 
Misero!  o  si  convien  tra  via  affogare, 
O  lòA  lito  african  passare  il  mare. 

i3.  Non  vede  Orlando  più  poppe  né  sponde 
Che  tratto  in  mar  l'avean  dal  lilp  asciutto; 
Che  son  troppo  lontane,  e  le  nasconde 
Agli  occhi  bassi  l'alto  e  mobil  flutto: 
E  tuttavia  il  destrier  caccia  tra  Tonde; 
Ch'  andar  di  là  dal  mar  dispone  in  .tutto. 
Il  destrier,  d'acqua  pieno,  e  d'alma  vóto, 
Finalmente  fini  la  vita  e  il  nuoto. 

i4>  Andò  nel' fondo,  e  vi  traea  la  salma. 
Se  non  si  tenea  Orlando  in  su  le  braccia. 
Mena  le  gambe,  e  l'una  e  l'altra  palma, 
E  soffia,  e  Toqda  spinge  dalla  faccia. 
Era  l'aria  soave,  e  il  mare  in  calma: 
E  ben  vi  bisognò  più  che  bouficcia; 
Ch'ogni  poco  che  1  mar  fosse  più  sorto, 
Bestava-il  Paladin  nell'acqua  morto. 

i5.  Ma  la  Fortuna,  che  dei  pazzi  ha  cura^ 
Del  mar  lo  trasse  nel  lito  di  Setta, 
In  una  ''spiaggia,  lungi  dalle  mura. 
Quanto  sarian  duo  tratti  di'  saetta. 
Lungo  il  mar  molti  giorni  alla  ventura 
Verso  Levante  andò  correndo  in  fretta,' 
Finché  trovò,  dove  tendea  sul  lito, 
Di  nera  gente  esercito  infinito. 

16.  Lasciamo  il  Paladin  ch'errando  vada; 
Ben  di  parhr  di  lui  lornerà  tempo.  {*] 
Quanto^  Signore,  ad  Anselica  accada 
D>0po  chNisci  di  man  dei  pazzo  a  tempo, 
E  come  a  ^tornare  -in  sua  contrada 
Trovasse  e  buon  navilio  e  miglior  tempo, 
E  dell'india  a  Medor  desse  lo  scettro, 
Forse  altri  canterii  con  miglior  plettro. 

17.  Io  sono  a  dir  tante  altre  cose  intènto. 
Che  di  seguir  più  questa  non  mi  cale. 
Volger  conviemmi  il  bel  ragionamento 
Al  Tartaro  che,  spinto  il  suo  rivale, 
Quella  bellezza  si  godea  contentò, 

A  cui  non  resta  in  tutta  Europa  eguale. 
Poscia  che  se  n*è  Angelica  partita, 
E  la -casta  Isabella  al  ciel  saliu. 

iR.  Della  sentenzia  Mandricardo  altiero, 
Ch'in  suo  favor  la  bella  donna  diede, 
Non  può  firuir  tutto  il  diletto  intero; 
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19.  S'aiTatica  Agramanle,  né  discibrrè, 
Né  Marsilio  con  lui 9  sa  questo  intrico: 
Né  solamente  non  li  può  disporre 
Che  voglia  V  un  dell'  altro  essere  .Amico  ; 
Ma  che  Ruggiero  a  Mandricardo  tórre 
Lasci  lo  scudo  del  Trojano  antico , 
O  Gradasso  la  spada  non  gli  yietì, 
Tanto  che  questa  o  quella  lite  accheti. 

30.  Roggier  non  mol  ch'in  altra  pugna  vada 
Con  k>  suo  scudo;  né  Gradasso  vuole 
Che ,  fuor  che  contra  sé ,  porti  la  spada 
Che  '1  glorioso  Orlando  portar  suole. 
Alfin  veggiamo  in  cui  la  sorte  cada, 
Disse  Agraroante,  e  non  sian  più  parole: 
Yeggiam  quel  che  Fortuna  ne  disponga , 
E  sia  preposto  quel  eh*  ella  preponga. 

ai.  E  se  compiacer  meglio  mi  volete , 
Onde  d'aver  ve,  n'abbia  obbligo  ognora, 
Chi  dtf'Ui  voi  combatter  sortirete  t 

.    Ma  con  patto»  eh'  al  primo  che  esca  fuora, 
Amendue  le  querele  in  man  porrete; 
Si  -che  f  per  se  vincendo ,  vinca  ancora 
Fel  compagno;  e  perdendo  l'un  di  vui, 
Cosi  perduto  abbia  per  ambidui. 

13.  Tra  Gradasso  e  Rnggier  credo  che  sia 
Di  valor  nulla  o  poca  differenza; 
E -di  lor  qual  si  vuol  venga  fuor  pria, 
So  ch'in  arme  farà  per  eccellenza. 
Poi  la  vittoria  da  quel  canto  stia, 
Che  vorrà  la  divina  Provvidenza. 
il  cavalier  non  avrà  colpa  alcuna. 
Ma  il  tutto  imputerassi  alla  Fortuna. 

33.  Stcoron  taciti  al  detto  d'Agramanle 
E  Ruggiero  e  Gradasso;  ed  accordarsi 
Che  qualunque  di  loro  uscirà  innante, 
E  l'una  briga  e  l'altra  abbia  a  pigliarsi 
Cosi  in  duo  brevi  ch'avean  simigliante 
Ed  ugual  forma,  i  nomi  lor  notarsi; 
E  dentro  un'urna  quelli  hanno  rinchiusi, 
Versati  molto,  e  sozzopra  confusi. 

'i4.  Un  semplice  fanciul  nell'  urna  messe 
La  mano,  e  prese  un  breve;  e  venne  a  caso 
Ch*  in  questo  il  nome  di  Ruggier  si  lesse , 
Essendo  quel  del  Serican  rimaso. 
Non  si  può  dir  quanta  allegrezza  avesse 
Quando  Ruggief  si  sentì  trar  del  vaso , 
E  d'altra  parte  il  Serìcano  doglia: 
Ma  quel  che  manda  il  cìel,  forza  è  che  teglia. 

35.  Ogni  suo  studio  il  Serìcano,  ogni  opra 
A  nivorìre,  ad  ajutar  converte, 

Perchè  Ruggiero  abbia  a  restar  di  sopra; 
E  le  cose  in  suo  prò,  ch'avea  già  esperte, 
Come  or  di  spada,  or  di  scudo  si  copra, 
Qnal  sien  botte  aliaci,  e  qual  sien  certe, 
Quando  tentar,  quando  schivar  fortuna 
Si  dee,  gli  torna  a  mente  ad  una  ad  una. 

36.  n  resto  di  quel  di,  che  dall'accordo 
.    E  dal  trar  delle  sorti  sopravanza, 

È  speso  dagli  amici  in  aar  ricordo, 
Chi  all'un  guerrier,  chi  all'altro,  com'è  usanza. 
Il  popol,  dì  veder  la  pugna  ingordo, 
S'affretta  a  gara  d'occupar  la  stanza: 
Né  basta  a  molti  innanzi  giorno  andarvi, 
Che  voglion  tutta  notte  anco  veggiarvi. 


37.  La  sciocca  turba  disiosa  attende 
Ch'i  duo  buon  cavalier  vengano  in  prova: 
Che  non  mira  più  lun^  né  comprende 
Di  quel  ch'innanzi  agli  occhi  si  ritrova. 
Ma  Sobrino  e  Marsilio,  e  chi  più  intende, 
E  vede  dò  che  naoce  e  ciò  che  giova, 
Biasma  onesta  battaglia,  ed  Agramante, 
Che  voglia  comportar  che  vada  innante. 

s8.  Né  cessan  raccordargli  il  grave  danno 
Che  n'ha  d'avere  il  popol  Saracino, 
Muora  Ruggiero  o  il  tartaro  tiranno. 
Quel  che  prefisso  è  dal  suo  fier  destino. 
D'un  sol  di  lor  via  più  bisogno  avranno 
Per  contrastare  al  figlio  di  Pipino, 
Che.  di  dieci  altri  mila  che  ci  sono, 
'Tra'quai  fatiisa  è  ritrovare  un  buono. 

39.  Conosce  il  re  Agraminte  che  gli  è  vero; 
Ma  non  può  più  negar  ciò  e' ha  promesso. 
Ben  prega  Mandricardo  e  il  buon  Ruggiero , 
Che  gli  rìdonin  quel  c^ha  lor  concesso; 
E  tanto  più,  che  '1  lor  Utigio  è  un  zero. 
Né  degno  in  prova  d'arme  esser  rimesso: 
E  s'ni  ciò  por  noi  vogliono  ubbidire, 
Yoglino  almon  la  pugna  differire. 

3o.  Cinque  o  sei  mesi  il  singular  certame, 
O  meno  o  più,  si  differisca  «  tanto 
Che  cacciato  ébbin  Carlo  del  rtame, 
Tolto  lo  scettro,  la  corona  e  il  manto. 
Ma  l'un  e  l'ahro,  ancorché  voglia  e  brame 
Il  Re  ubbidir,  pur  sta. duro  da  canto; 
Che  tale  accorcio  obbrobrioso  stima 
A  chi  '1  consenso  suo  vi  darà  prima. 

3i.  Ma  più  del  Re,  nàa  più  d^  ognun  eh'  invano 
Spenda  a- placare  il  Tairtaro  parole. 
La  bella  figlia  del  xe  Stordilano 
Supplice  il  pdegai  e  si  lamenta  e  duole t 
Lo  prega  die  consenta  al  Re  africano, 
E  voglia  quel  che  tutto  il  campo  vuole; 
Si  lamenta  e  si  duol  che  per  lui  sia 
Timida  sempre  e  piena  d'  angonfa. 

33.  Lassa!  dicea,  che  ritrovar  poss'io 
Rimedio  mai,  ch'a  riposar  mi  vaglia, 
S'or  contra  questo,  or  ^uel,  nuovo  disfo 
^i  trarrà  sempre  a  vestir  piastra  e  maglia? 
C  ha  potuto  giovare  al  petto  mio 
Il  gaudio  che  sia  spenta  la  battaglia 
Per  me  da  voi  contra  quell'  altro  presa. 
Se  un'altra  non  minor  se  n'é  già  accesa? 

33.  Oimè!  ch'invano  i'me  n'andava  altiera 
Ch'un  Re  si  degno,  un  cavalier  si  forte 
Per  me  volesse  in  perigliosa  e  fiera 
Battaglia  porsi  al  risco  della  morte;     . 
Ch'or  veggo  per  cagion  tanto  leggiera 
Non  meno  esporvi  alla  medesma  sorte. 
Fu  naturai  ferocità  di  core, 

Ch'  a  quella  v'  instigò ,  più  che  '1  mio  amore. 

34.  Ma  se  gli  è  ver  che  '1  vostro  amor  sia  quello 
Che  vi  sforzate  di  mostrarmi  ognora, 

Per  lui  vi  prego,  e  per  quel  gran  flagello 
Che  mi  percuote  l'alma  e  che  m'accora, 
Che  non  vi  caglia  se  '1  candido  augello 
Ha  nello  Scudo  quel  Ruggiero  ancora. 
Utile  o  danno  a  voi  non  so  ch'importi, 
Che  lasci  quella  insegna,  o  che  la  porti. 
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35.  Poco  guadagno,  e  perdita  uscir  molta 
Della  battafflia  può.  chi}  P^^  ^'i*  Mttf. 
Quando  ahbiate  a  Ruggier  l'aquila  tolta, 
Poca  mercè  d'un  gran  travaglio  avrete; 
Ma  se  Fortuna  le  spalle  vi  volta, 

(  Che  non  però  nel  crin  presa  tenete) 
Causate  un  (lenno,  eh' a  pensarvi  solo 
Mi  sento  il  petto  giii  sparar  di  duola 

36.  Quando  la  vita  a  voi  per  voi  non  sia 
Cara 4  e  più  amate  un'aquila  di]|^intaj 
Vi  sia  almen  cara  per  la  vita  mia: 
Non  sarà  l'nna  senza  l'altra  estinta. 
Non  già  morir  con  voi  grave  mi  fia: 

Son  di  seguirvi  in  vita  e  in  morte  accinta; 
Ma  non  vorrei  morir  si  mal  contenta, 
Come  io  morrò  se  dopo  voi  son  spenta. 

37.  Con  tai  parole  e  simili  altre  assai , 
Che  lacrime  accompagnano  e  sospiri, 
Pregar  non  cessa  tutta  notte  mai, 
Perch*alla  pace  il  suo'amator  ritiri 
£  quel,  suggendo  dagli  umi^  rai  ' 
Quel  dolce  pianto,  e  quei  dolci  martiri 
Dalle  vermiglie  labbra  più  che  rose, 
Lacrimando  égH  ancor,  cori  rispose: 

38.  Deh,  vita  mia,  n<m  vi  mettete  aflfonno. 
Deh  non,  per  Dio,  di  cosi  lieve  cosa; 

.  Che  se  Carlo  eU  Re  d^Afrioa,  e  ciò  e' hanno 
Qui  di  gente  moresca  e  di  franciosa, 
Spiegasson  le  bandiere  in  mio  sol  danno, 
Voi  pur  non  ne  dovreste  esser  pensosa. 
Ben  mi  mostrate  in  poco  conto  awe. 
Se  per  me  un  Rnggier  sol  vi  ùl  temere* 

39.  E  vi  dovrfa  pur' rammentar  che,  solo, 
(E  spada  io  noti  avea  né  scimitarra) 

Con  un  troncon  di  lancia  a  im  grosso  stuolo 
D'armati  cavalier  tolsi  la  sbarra. 
Gradasso  ^  ancorché  con  vergogna  e  duolo 
Lo  dica,  pure,  a  chi '1  domanda,  narra 
Che  fu  in  Sovla  a  nn  caste!  mio  prigioniero  ; 
Ed  è  pur  d' altra  fama ,  che  Ruggiero. 

40.  Non  niega  similmente  il  re  Gradasso, 
E  sello  Isolier  vostro  e  Sacripante, 

Io  dico  Sacripante  il  re  circasso, 

E  1  famoso  Grifone  ed  Aquilante, 

Cent' altri  e  più,  che  pure  a  questo  passo 

Stati  eran  presi  alcuni  giorni  innante, 

Macomettani  e  gente  dì  battesmo, 

Che  tutti  liberai  qael  di  medesmo. 

4i.  Non  cessa  ancor  la  maraviglia  loro 
Della  gran  prova  ch'io  foci  quel  giorno, 
Maegior  iche  se  T  esercito  del  Moro 
E  del  Franco  inimicr  avessi  intomo. 
Ed  or  potrà  Ruggier,  giovine  soro, 
Farmi  da  solo  a  solo  o  danno  o  scorno? 
Ed  or  e' ho  Durindana  e  l'armatura 
D'Ettór,  vi  de'  Ruggier  metter  paura? 

4a.  Deh  perchè  diansi  in  prova  non  ventri  io. 
Se  far  di  voi  con  Tarme  io  potea  acquisto? 
So  che  v'  avrei  si  aperto  il  valor  mio^ 
Ch'avreste  il  fin  già  di  Rngmer  previsto. 
Asciugate  le  lacrime,  e  per  Dio 
Non  mi  fote  uno  augurio  cosi  tristo;  , 
E  siate  certa  che  '1  mio  onor  m'ha  spinto, 
Non  nello  scudo  il  bianco  auge!  dipìnto. 


43.  Cosi  disse  egli;  e  molto  ben  risposto 
Gli  fu  dalla  mestissima  sua  donna, 
Che  non  pur  hii  mutato  di  proposto^ 
Ma  di  luogo  avrìa  mossa  una  colonna. 
Ella,  era  per  dover  vincer  lui  tosto. 
Ancor  eh  armato,  e  ch'ella  fosse  in  gonna; 
E  Tavea  indotto  a  dir,  se  '1  Re  gli  parla 
D'accordo  più,  che  volea  contentarla. 

44*  E  lo  facea;  -se  non  tosto  ch'ai  Sole 
La  vaga  Aurora  fe  l'usata  scorta. 
L'animoso  Ruggier,  che  mostrar  vuole 
Che  con  ragion  la  bella  aquila  porta, 
Per  non  udir  più  d' atti  e  di  parole 
Dilacion,  ma  far  la  lite  corta, 
Dove  circonda  il  popol  lo  steccato. 
Sonando  il  corno,  s  appresenta  armato.  ■ 

45.  Tosto  che  sente  'il  Tartaro  superbo 
Ch'alia  battaglia  il  suono  altier  lo  sfida. 
Non  vuol  più  dell'  accordo  intender  verbo , 
Ma  si  lancia  del  letto,  ed  arme  grida; 

E  Si  dimostra  si  nel  viso  acerbo. 
Che  Doralice  istessa  non  si  fida 
Di  dirgli  più  di  paeè  né  di  triegua: 
E  forca  è  infin  cne  la  battaglia  segua. 

46.  Subito  s'arma,'-ed  a  fatica  aspetta 
Da'  suoi  scudieri  i  debiti  servigi  : 

Poi  monta  sopra  il  buon  cavafio  in  fretta , 
Che  del  gran  difensor  fu  di  Parigi; 
E  vien  correndo  invér  la  piaaza  eletta 
A  terminar  con  l'arme  i  gran  litigi. 
Vi  giunse  il  Re  e  la  Corte  allora  allora; 
SI  eh' air  assalto  fo  poca  dimora. 

47.  Posti  lor  furo  ed  allacciati  m  testa 
I  lucidi  elmi,  e  date  lor  le  lance.    - 
Segue  la  tromba  a  dare  il  segno  presta , 
Che  fece  a  mille  impallidir  le  guance. 
Posero  l'aste  i  cavalieri  in  resta, 

£  i  corridori  punsero  alle  pance; 
E  venner  con  tale  impeto  a  ferirsi, 
Che  parve  il  del  cader,  la  terra  aprirsi. 

48.  Quinci  e  quindi  venir  si  -vede  il  bianco 
Augel  che  Giove  per  l' aria  eoMenne; 
Come  nella  Tessaiia  si  vide  anco 
Venir  più  volte,  ma  con  altre  penne. 
Quanto  sia  l'uno  e  l'altro  ardito  e  franco. 
Mostra  il  portar  delle  massiccie  antenne; 

E  molto  più,  eh' a  quello  incontro  duro 
Quai  torri  ai  venti,  o  scogli  all'onde  furo. 

49.  I  tronchi  fin  al  ciel  ne  sono  ascesi: 
Scrive  Turpin,  verace  in  questo  loco, 
Che  dui  o  tue  fliù  ne  tornerò  accesi, 
Ch'eran  saliti  alla  sfera  del  fuoco. 

I  cavalieri  i  brandi  aveano  presi: 
E  come  quei  che  si  temeano  poco. 
Si  ritomaro  incontra;  e  a  prima  giunta 
Ambi  alla  vista  si  ferir  di  punta. 

50.  Ferirsi  alla  visiera  al  primo  tratto; 

E  ncm  miraron,  per  mettersi  in<  terra*, 
Dare  ai  cavalli  morte;  ch'è  fnhPatto,  • 
Perch'essi  non  han  colpa<  delht  «nei^ra.ii 
Chi  pensa  che  tra  lor  losée-ial  patto. 
Non  sa  l'usanaa  antiqua,  e  di  molto  erra: 
Sena' altro  patto^  era  vergogna  e  fallo 
E  biasmo  eterno  a  dii  feria  il  cavallo. 
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DI.  Ferirsi  lUa  visterà ,  ch'era  -doppia, 
Ed  appena  anco  a  tanta^  furia  resse. 
h* wa,  colpo  appresso  all'altro  sì  raddoppia: 
Le  botte,  più  che  grandine,  son  spesse, 
Ghe  snexaa  fronde  e  raaciir  e  grano  e  stoppia, 
£  uscir  invan  fa  la  sperata  messe* 
Se  Durindana  e  Balisarda  taglia 
Sapete,  e  spanto  in  queste  mani  va^'a. 

Sa.  Ma  degno  di  sé  colpa  aneor  non  fanno, 
SI  Tuno  e  1*  altro  hen  sta  su  rayyise. 
Usci  da  Mandricardo  il  primo  danno, 
*  Per  cui  fu  quasi  il  buon  Ruggiero  uccise. 
B'  uno  di  quei  gran  colpi  che  Ùlt  ukìmo  ^ 
Gli  fu  lo  scudo  pel  mezzo  diviso, 
£  la  corazza  apertagli  di  sotto» 
£  fin  sol  vivo  il  crudel  brando  barrotto. 

55.  L*aapra  perjoossa  agghiacciò  il  cor  nel  petto, 
Per  dubbio  di  Ruggiero,  ai  civeonstanti , 
fiel  cui  favor  si  conoscea  lo  affetto 

Dei  più  inchinar,  se  non  di  tutti  quanti. 

£  se  Forluna  ponesse  ad  efletto 

Quel  che  la  maggior  parte  venia  uinanti, 

GiÀ  Mandricardo  aaria  moHa  o  preso: 

Si  ohe  '1  suo  colpo  ha  tutto  il  campo  offeso. 

54  Io  credo  che  qualehe  Agnol  s*  interpose 
Per  salvar  da  quel  colpo  il  «avaliero^ 
Ma  ben  senza  più  indugio  gU  rispose, 
TerribiI  più  che  mai  fosse ,  Ruggiero. 
La  spada  in  capo  a  Mandricardo  pose; 
Ma  si  lo  sdegno  fu  subito  e  fiero/ 
£  ial  fretta  gli  fé,  eh* io  men  T incolpo 
Se  non  mandò  a  ferir  di  taglio  il  cofpor 

f>5.  Se  Badiaaitia  lo  giuo^ea,  pdL  drillo, 
L^elmo.  d'Ettorre  era  incantato  myanov 
Fu  si  del<  colpo  Mandr^avdo  afflitto, 
Ghe  si  lasciò  la  briglia  uscir  di  mano. 
D'andar  tre  vcJte  accenna  a  capo  fitto,. 
Mentre  scorrendo  va  d'intorno  il  piano 
Quel  Brigliador  che  conoscete  al  none, 
Dolente  ancor  delle  «lutaie  Some., 

56.  Calcata  aerpe  mai  tanto  non.  ebbe , 
ìiè  ferito  leon,  sdegno  e  furore. 
Quanto  il  Tartaro,  poi  che  ei  riebbe 
Dal  colpo  che  di  sé  lo  trasse  fuore: 
£  quanto  Tira  e  la  superbia  crebbe. 
Tanto  e  più  crebbe  in  lui  fiirsa  e  valore. 
Fece  smocare  a  Brigliadoro  nn  salto 
Verso  Ruggiero,  e  alzò  la  spada  in  aito. 

57.  Levossi  in  su  le  staffe i  ed  ali*  elmetto 
Segnali ,  e  si  credette  veramente 
PÀrtirk>  a  quella  voka  fin  al  petto: 
Ma  fu  dft  lui  Ruggier  più  diligente;  • 

Che  pria  che  '1  braccio  scenda  al  duro  eflètto. 
Gli  caccia  sotto  la  spada  pungente, 
£  gli  fa  nella-  maglia  ampia  finestra. 
Che  sotto  difendea  T  ascella  destra.- 

58.  E  Balisarda  al  suo  ritorno  trasse 

Di  fuori  il  sangQ?  tiepido  e  vermiglio, 
£  vietù  a  Durindana  che  calasse  • 
Impetuosa  itJOA)  tanto ,  periglio  ;  >- 

Benché  fio.  su  la  groppa  si-  piegasse 
Ruggiero,  <  per  dolor  strignesse  il  ciglio: 
£  s*  elmo  in  capo  avea  di  peagior  tempre. 
Gli  era  quel  colpo  memorÀilsempre. 


59.  Rnggier  non  cena,  e  spinge  fl  suo  camallo, 
£  Mandricardo  1^  destro  fianco  trova* 
Quivi  scelta  finezza  di  metallo, 

£  ben  condutta  tempra  poco  giova 
Centra  la  spada  che  non  scende  in  fallo. 
Che  fu  incantata  non  per  altra  nrova. 
Che  per  hr  eh  a!  suoi  colpi  nulla  vaglia 
Piastra  incantata  ed  incantata  maglia. 

60.  Taglionnè -quanto  ella  ne  prese,  e  insieme 
Lasciò  ferito  il  Tartaro  nel  fianco. 

Che  1  ciel  betstemmia,  e  di  tmt'im  fireme, 
Che  1  tempestoso  mare  À  orribil  mnnc<K 
Or  s'apparecchia  a  por  le  forze  estreme: 
,    Lo  scudo  ove  in  azzurro  è  Taugel  bianco, 
Vinto  da  sdegno,  si  gittò  lontano^ 
£  messe  al  brando  e  Tana  e  l'akra  mana 

61.  Ah,  disse  a  liii  Ruggier,  aedza  pnù  basti 
A  mostrar  che  non  marti  quella  insegaa, 
Ch*  or'  tu  la  getti ,  e  dianzi  la  tagliasti  ; 

fi  è  potrai  dar  mai*  più  die  ti  conve^na. 
Cosi  dicendo,  forza  è  ch'egli  attasti 
CoA  nuanta  furia  Durindana  vegna.; 
Che  si  gli  grava  e  si 'gli  pesa  in  fronte. 
Che  più  leggìer  potea  cattervi  un  monte: 

63.  E  per  mezzo  gli-  fende  la  visiera  ; 
Buon  per  hù,  die  dal  viso  si  discosta: 
Poi  calò  SU'  Tarcion  che  ferrato  era. 
Né  lo  difese  avame  doppia  crosta: 
Giunse  alfin  su  T  arnese,  e  come  cera 
L'aperse  con  la  falda  soprapposta; 
£  feri  gravemente  Aelki  coscia 
Ruggier,  si  eh'  assai  slette  a'  guazìr  poscia. 

63.  Ddl'itn,  come  dett'aluro»  fatte  rosse 
Il  sangue  l'anne  avea  con. doppia  riga; 
Talché  diverso  era  à  parer,  chi  fosse 
Di  lor,  ch'avesse  il  meglio  in- quella  briga. 
Ma  qnd  d«bhio  Ruggier  tosto  ^rimosse 
Con  la  spada  che  tanti  ne  castiga  : 
Mena  di  punta,  e  drizza  il  colpo  crudo 
Onde  gittate  avea  colai  lo  sondo* 

64*  Fora  delhii  oorazza  il  lato  manca, 
£  di  venire  al  cor  trova  la  strada;. 
Che  gli  entra  più  d'un  palmo  sopra  £1  fianco. 
Si  che  convién  che  Mandricardo  cada 
D'offui  ragion  che  può  nell' augel  bianco, 
O  che  può  aver  nella  famosa  spada; 
£  della  cara  vita  cada  insigne. 
Che,  più  che  spada  e  scudo,  assai  gli  prsflK. 

65.  Non  mori  qnd  meacfain  acnza  vendetta: 
Ch'a  qud  medesmo  tempo  che  fit  oòlto, 
La  spada,  poco  sua,  menò- di  filetta; 
£d  a  Ruggier  avria  partito  il  vo^. 
Se  giÀ  Ruggier  non  gli  avesse  intercetta 
Prima  la  forza,  e  assai  del  vigor  tobo. 
Di  forza  e  di  vigor  tr^>po  gli  tolse 
Dianzi,  che  sotto  il  destro  braccio  il  coke. 

66^  Da  Mavdrieardo  Sa  Rnggier  jperoosso 
Nd  punto  ch'egli  a.  hti  ioke  ù  viu  ; 
Tal  eh' un  cerchio  di.lerro,  anco  chp  grosso, 
£  una  cuffia  d'accàar  ne  fu  pàrtiu. 
Durindana  tagliò  cotenna  ed  osso, 
£  nel  capo  a  Ruggiero  entrò  dna  dita. 
Runier  stordito  io  terra  si  riversa, 
£  di  sangue  -un  ruscel  dal  capo  vena. 
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67.  n  primo  fa  Rugffier  dimandò  per  tcrr*; 
E  cU  poi  stelle  T altro  a  eader  tanto, 
Che  quasi  crede  ognun  cke  della  guerra 
Biporti  Mandricardo  il  previo  e  il  vanto  : 
£  Doralice  i uà ,  che  con  gu  altri  erra , 

£  che  quel  di  più  Tolte  ha  rìso  e  pianto, 
Dio.  riograsiò  con  mani  al  cìel  supine^ 
Ch'aress*  avuta  la  pugna,  tal  fine. 

68.  Ma  poi  eh*  appare  a  inanifésti  acgni 
Vivo  ohi  vive,  e  senza  vita  il  morto, 
Vei  petti  .de*  fantor  mutano  r^ni , 

Di  la  mestiziii ,  e  di  quii  vién  conifbi^ 
I  Re,  i  Sipiori,  i  cavalier  più  degni, 
Gon.Rnggier  eh' a  fetica  era  risorto, 
A  rallegrarsi  ed  -  abbracciarsi  vanno, 
£  gloria  senaa  fine  e  onor  gli  danno. 

69.  Ogmiiv  s'allegra  con.  Ruggiero,  e  sente 
U  medesmo  nel  cor,  e** ha  nella  bocca. 
Sol  Gradasso  il  pensiero  ha  differente 
Tutto  da  quel  cne  fuor  .la  lingua  scoaca. 
Mostra  gaudio  nel  viso,  e  occultamente 
Del  glorioso  acquieto  invidia  il  toQca;    ^ 
£  maledice  o  sia  destino  o  caso, 

U  qual  tvasse  Rvggier  prima  del  vaso. 

70.  Che  dirò  del  fiivor,  che  delle  tante 
Careise  e  tante,  afilelluose  e  vere. 

Che  fece  a  quel  Ruggiero  il  re  Agramante, 
Senza  il  qua!  dare  al  vento  le  bandiere» 
Né  volse  muover  d'Africa  le  piante. 
Né  senza  lui  si  fidò -in  tante  schiere? 
Or  che  del  re  Asricuie  ha  ^ento  41  seme, 
Prezza  più  lui,  che  tuUo  il  mondo  insieme. 

71.  Né  di  tal  volontà  gli  uomini  soli  * 
£nai  verso  Ruggier,  m»  le  donne  anco» 
Che  d'Africa  e  di  Spagtta  fra  gli  stuoli 
£ran  venute  al  tenitono  firanco.  * 

£  Doralice  istessa,  che  con  duoli 
Piangea  l'amante  suo  pallido  e  bianco, 
Forse  con  l'altre  ita  sarebbe  .in  schiera, 
Se  di  vergogna  un  .duro  fi'en  non  era. 

71.  Io  dico  forse,  non  ch'io  ve  l'accerti, 
Ma  potrebbe  esser  stalo  di -leggiero: 
Tal  la  bellezza,  e  tali  erano  i  mertit 
I  costumi  e  i  sembianti  di  Ruggiero. 
£lla',  per  qud  che  già  ne  siamo  esperti, 
^Sl  iacne  era  a  variar  pensiero, 
Che  per  non  si  veder  priva  d'amore, 
AvHa  potuto  in  Ruggier  porre  il  core. 

73.  Per  lei  buono  era  vivo  Muu]rtcardo: 
Ma  che  ne  volea  far -^ dopo  la  morto? 
Provveder  le  convien  d'on  ohe  gagliardo 
Sia  notte  e  di  ne'  snoi  biso^i  »  e  forte. 
Non  era  stato  intanto  a  venir  tardo 

{1  più  perito  medico  di  corte , 
Che  di  Ruggier  veduta  ogni  ferita, 
Già  l'avea  assicurato  delia  vita. 

74.  Con  molu  diligenzia  il  re  Agramante 
Fece  colcar  Ruggier  nelle  sue.  tende; 
Che  ^ptte  e  di  veder  sei  vuole  innante: 
Si  l'ama,  si  di  lui  cura  si  prende. 

Lo-  scudo  al  letto  e  i'arme  tutte  quante, 
Che  fur  di  Mandricardo,  il  Re  gli  appcode; 
Tutte  le  appende,  eccetto  Durindaoa, 
Che  fii  lasciata  al  Re  di  Seticana. 


75.  Con  Taime  l'altre  spoglie  a  Ruffgier  sono 
Date  di  Mandricardo,  e  insieme  dato 

Gli  è  Brigliador,  quel  destrier  bello  e  buono, 
Che  per  furore  Orlando  avea  lasciato. 
Poi  quello  al  Re  diede  Ruggiero  in  dono; 
Che  s'avvide  ch'assai  ali  saria  ffrato. 
Non  più  di  questo  1  che  tornar  bisogna 
A  chi  Ruggiero  invan  sospira  e  agogna, 

76.  Gli  amorosi  tormenti  che  sostenne 
^radamente,  aspettando,  io  v'ho  da  dire. 
A  Montalbanp  Ippalca  a  lei  rivenne, 

£  nuova  le  arrecò  del  suo  desire. 
Prima,  di  quanto  di  Frontin  le  avvenne 
Con  Rodomonte,  l'ebbe  a  riferire; 
Poi  di  Ruggier,  che  ritrovò  alla  fonte 
Con  Ricciardetto  e'fi'ati  d'Agrismonte  t 

77.  £  che  con  esso  lei  s'era  partito 
Con  speme  di  trovare  il  Saracino» 
£  punirlo  di  quanto  avea  fallito 

D'aver  tolto  a  una  donna  il  suo  Froplii^io; 
£  che  *1  disegno  poi  non  ffli  era  uscito. 
Perchè  diverso  av9a  fatto  il  camminò: 
La  cagione  anco,. perchè  non  venisse 
A  Montalban  Riiggier,  tutt^  le  disse; 

78;  £  rilerille  le  parole. appieno, 
Ch'  in  sua  scusa  Ruggier  le  avea  commesse  : 
Poi  si  trasse  la  lettera  di  seno. 
Ch'egli  le  die,  -perch'ella  a  lei  la  desse. 
Con  viso  più  turbato,  che  sereno, 
Prese  la  carta  Bradamante,  e  lesse; 
Che,  se  non  fosse  la  credenza  stata 
Già  di  veder  Ruggier,  fora  più  grata. 

79.  L'aver  Ruggiero  ella  aspettato,  e^  in  vpce 
Di  lui,  vedersi  ora  appagar  d'un  scritto , 
Del  bel  viso  turbar  1  aria  le  fece 
Di  timor,  di  cordc^lio  e  di  despitto. 
Baciò  la  carta  diece  volte  e  diece , 
Avendo  a  chi  la  scrisse  il  cor  diritto.  . 
Le  lacrime  vietar,  che  su  vi  ^arse , 
Che  con  sospiri  ardenti  ella  non  Farse.  • 

So.  Les^e  la  carta  quattro  volte  e  sei, 
£  volse  ch*  altrettante  r  imbasciata 
Replicata  le  fosse  da  colei 
Che  l'una  «  l'altra  avea  quivi  arrecata. 
Pur  tuttavia  piangendo:  e  crederei 
Che  mai  non  si  saria  piì^  racchetata, 
Se  non  avesse  avuto  pur  conforto 
Di  rivedere  il  suo  Ruggier  di  corto. 

81.  Termine  à  ritornar  quindici  o  venti 
Giorni  avea  Ruggier  tolto,  ed  affermato 
L' avea  ad  Ippalca  poi  con  giuramenti 
Da  non  temer  che  mai  fosse  mancato. 
Chi  m'assicura,  oimè!  degli  accidenti, 
£lla  dicea,  c'han  forza  in  ogni  lato. 
Ma  nelle  guerre  più,  che  non  distorni 
Alcun  tanto  Ruggier,  che  pi4  non  torni  ? 

ga.  Oimèf  Ruggiero,  oimè!  chi  avria  creduto 
Ch'  avendoti  amato  io  più  di  me  stessa , 
Tu,  più  di  me,  noipi  ch'.altrj,  ma  potuto 
AbbLi amar  .gente  tua  inimica  espressa? 
A  chi  opprimer  dovresti,  doni  ajuto; 
Chi  tu  dovresti  aitare-,  è  da  te  oppressa. 
Non  so  se  biasmo  o  laude  esser  ti  credi, 
Ch'ai  premiar  e  al  punir  si  poco  vedi. 
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83.  Fu  morto  da  Trojan  (non  so  se  *1  sai) 
Il  padre  tao;  aui  fin  ai  sassi  il  sanno: 
£  tu  del  figUo  di  Trojan  cura  hai 
Che  non  riceva  alcun  disnor  né  danno. 
È  questa  hr  vendetta  che  ne  fiù» 
Rugciero?  e  a  c[uei  che  vendicalo  T hanno, 
Rendi  tal  premio,  che  del  sangue  loro 
Me  iai  morir  di  straaio  e  di  nurt^ro  ? 

84*  Dicea  la  donna  al  suo  Ruggiero  ahsente 
Queste  parole  ed  altre,  lacrimando, 
TSon  una  sola  volta,  ma  sovente. 
Ippalca  la  venia  pur  confortando 
Ohe  Ruggier  serverebbe  interamente 
Sua  fede,  e  ch'ella  l'aspetusse,  cenando 
Altro  hr  non  potea,  fin  a  quel  giorno 
Cfa*avea  Ruggier  prescrìtto  al  suo  rìtomo. 

85.  I  conforti  d*  Ippalca ,  e  la  speranza 
Che  degli  amanti  suole  esser  compagna. 
Alla  tema  e  al  dolor  tolgon  possanza 
Di  fiir  che  Bradamante  ognora  piagna. 
In  Montalban,  senza  mutar  mai  stanca, 
Voglion  che  fin  al  termine  rimagna;  . 
Fin  al  promesso  teìmine-  e  giurato. 
Che  poi  fu  da^  Ruggier  male  osservato. 

86.  Ma  ch'egli  alla  promessa  sua  mancasse, 
Ifon  però  debbo  aver  la  colpa  aflhtto; 
Ch*una  causa  ed  un'altra  si  lo  trasse. 
Che  gli  fu  forza  preterì»  41  patto. 
Convenne  ch.e  nel  letto  si  cofcasse, 

£  più  d'un  mese  si  stesse  di  piatto 
In  dubbio  di  morir:  A  il  dolor  crel^ 
Dopo  la  pugna  che  col  Tartoro  ebbe. 

87.  L'innamorata  giovane  l'attese   * 
Tutto  quel  giorno,  e  desiollo  invano; 
Né  mai  ne  seppe ,  fiior  quanto  ne  'ntese 
Ora  da  Ippalca ,  e  pqi,  dal  suo  aermano , 
Che  le  narrò  che  Ruggier  lui  difese,  • 
£  Malagigi  liberò  e  Yiviano. 

Questa  novella,  ancor  ch^ avesse  grata*". 
Pur  di  qualche  amarezza  era  tnihata: 

88.  Che  di  Marfisa  in  auel  discorso  udito 
L'alto  valore  e -le  bellezze  avea: 

Udì  come  Ruggier  s'era  partito- 

Con  esso  lei,  e  <tht  d'andar  dicea 

Là  dove  con  disagio  in  debol  tilo. 

Mal  sicuro  Agramante  si  tenea. 

Si  degna  compagnia  la  donna  lauda, 

Ma  non  che  se  n'allegri,  o  che. f  applauda". 

89.  Né  picciolo  è  il  aosnetto  che  la  preme; 
Che  se  Marfisa  è  bella,  come  ha  fama, 
£  che  fin  a  quef  di  sien  giti  insieme, 

È  maraviglia  se  Ruggier  non  l'ama. 

Pur  non  vuol  creder  anco,  e  spera  e  teme  ; 

£  '1  giorno  che  la  può  far  lieta  e  grama. 

Misera  aspetta  ;  e  sospirando  stassi , 

Da  Montaiban  mai  non  movendo  i  passi 

90.  Stando  ella'  quivi,  il  Principe,  il  Signora 
Del  bel  castello,  il  primo  de  Suoi  fì'ati, 
(Io  non  dico  d'etade,'ma  d^ onore; 

Che  di  lui  prima  duo  n^eraBO  nati) 
Rinaldo,  che  di  gloria  e  di  splendore 
Gli  ha,  come  il  Sol  le  steHe,  illuminati. 
Giunse  al  castello  un  giorno  in  su  la  nona; 
Né,  fiior  eh'  un  pag^o,  era  con  lui  persona. 


91.  Cagion  del  suo  venir  fìi,  che  da  Brava 
Ritornandosi  un  di  verso  Parigi, 
Come  v'ho  detto  che  sovente  andava 
Per  ritrovar  d'Angelica  vestigi, 
Avea  sentita  la  noveUa  prava 
Dd  suo  Viviano  e  del  suo  Malagigi, 
Ch'eran  per  esser  dati  al  Magansese; 
£  perciò  «d  Agrismoiiie  k  via  ^rese: 

90.  Dove  intendendo  poi  ch'eran  salvati, 
£  gli  avversar;^ lor  morti  e  distrutti, 
£  Marfisa  e  Ruggiero  erano  itati, 
Che  gli  aveano  a  quei  termini  ridutti  ; 
£  suoi  fìratelli  e  suoi  cugin  tornati 
A  MontalbanO  insieme  erano  tutti;. 
Gli  parve  un'ora  mi  anno  di  trovarsi 
Con  caso  lor  le  dentro  ad  abbraeieiaraL 

95.  Venne  Rinaldo  a  Montalban» ,  •  quivi 
Madre,  moglie- abbraccia  »  figli  e  fratelli, 
£  i  cugini  che  dianzi  eran  captivi; 
£  parve^  quando  egli  arrivò  tra  ^udli. 
Dopo  gran  £ime  irondine  ch'arrivi 
Col  doo  in  bocca  ai  pargoletti  auflelli: 
£  poi  eh' un  giorno  vi  fu  stato  o  dui. 
Partissi ,  e  fé-  partire  akrì  con  lui. 

94.  Ricciardo,  Alardo,  Ricciardetto,  e  d*essi 
Figli  d'Amour,  il  più  vecchio*  Guiccittrdo , 

.Malagigi  e  Vlvian,  si  furon  messi 
In  arme  dietro  al  Paladiu  gagliardo. 
Bradamante  aspettanda  ohe  s  appressi 
U  tempo  eh'  al  disio  suo  ne  vien  tardo , 
Inferma,  disse  alli  firaCelK,  oh'' era; 
£  non  volse  con  lor  venire  in  schiera. 

95.  £  ben  lor  disse  il  ver,  ch'ella  era  inferma, 
Ma  non  per  febbre  o  corporei  dolore: 
£ra  il  disio  che  l'alma  dentro  inlerma, 

£  le  fa  alterazion  paUr  d'amore. 
Rinaldo  in  Montalban  pia'  non  si  fiutna, 
£  seco  mena  di  sua  gente  il  fiore. 
Come  a  Par%i  appropinquosse ,  e  quanto 
^ario  afotò,  VI  darà  r  altro  canto. 


^%i»»»%  ^i^mm 


CANTO  XXXI. 


AiloomirTo 


Con  Rfau^do  Guidon  prende  battaglia  ; 
Ut  pei,  nooBOscioti,  cuor  ai  fimnò. 
Da'  questi,  oame  ùmeto  di  paglia, 
Le  genti  d'Agramente  in  rotta  vamio. 
Braodiqiarte,  a  cui  par  che  molto  caglia 
D' Orlando,  e  Rodomonte  altra  guerra  hanno. 


Quel  perde;  ofia  maggior  n'ban  per  Bajarde 
Il  buon  Rinaldo  e  '1  Seiican  gagliardo.  ^ 


G 


he  dolce  più^  che  piò  giocondo  stato 
Sarfa  di  ^uel  d'un  amoroso  core? 
Che  viver  più  felice  e  più  b«ito,. 
Che  ritrovarsi  in  servita  d'Amore? 
Se  non  fosse  l'uom  sempre  stimulato 
Da  quel  sospetto  rio,  da  quel  timore. 
Da  quel  martfr,  da  quella  firenesfa, 
Da  quella  nd>bia  detta  gebsia. 
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3.  Però  cV  ogni  litro  anatro,  clie  si  pone 
Tra  questa  soayissima  dolcezza, 
È  no  augnmentOy  una  perfezione,  • 
Ed  é  un  condurre  amore  a  più  finezza. 
L*  acque  !  parer  fa  saporite  e.  ouone 
La  sete,  e  il  cibo  pel  digiun  s'apprezza: 
Non  conosce  la  pace  e  non  l'estima 
Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima. 

3.  Sehben  mm  ^cg^on  gli  occhi  dò  che  vede 
Ognora  il  core,  m  pace  si  sopporta.' 

Lo  star  lontano,  poi  quando  si  riede, 
Quanto  più  lungo  fu,  più  riconforta. 
Lo  stare  in  servitù  sènza  mercede. 
Purché  non  resti  la  speranza  morta. 
Patir  si  può;  ohe  premio  al  ben  servire 
Pur  viene  alfin,  aebhen  tarda  a  venire. 

4.  Gli  sdegni, 'le  repulse,  e  finalmente 
Tutti  i  martfr  d*Amor,  tutte  le  pene 
Fan  per  lor  rimembranza,  che  ài  sente 
Con  mifflior  gusto  un  piacer^  quando  viene. 
Ma  se  1  ìnfemal  peste  una  egra  mente 
Avvien  ch'infet'ti,  ammorbi  ed  avveleno;     . 
Sebben  segue  poi  festa  ed  allegrezza, 

Non  la  cura  l'amante  e  non  l'apprezza. 

5.  Questa  è  la  cruda  e  avvelenata  piaga, 

A  cui  non  vai  liquor,  non  vale  impiaestro» 
Né  rourmure,  né  immagine  di  saga, 
Né  vai  lungo  osservar  di  benigno  astro  » 
Né  quanta  esperieniia  d'arte  maga 
Fece  mai  l'inventor  suo  Zoroastro: 
Piaga  crudel  che  sopra  ogni  dolore 
Conduce  l'nom.che  disperato  muore. 

6.  Oh  iniKirabil  piaga  che  nel  petto 
D'un  ama  ter  si  tecile  s'impnme 

Non  men  per  falso  che  per  ver  sospetto! 
Piaga  che  ruom  si  crudelmente  opprime, 
Che. la  ragion  gli  ofiusca  e  l'intelletto, 
E  lo  tra'  fuor  delle  sembianze  prime! 
Oh  iniqua  gelosia,  che  cosi  a  torto 
Levasti  a  Bradamante  <^ni' conforto! 

7.  Non  di  questo  ch'Ippdca  e  che  '1  fratello 
Le  avea  nel  core  amaramente  impresso. 
Ma  dico  d'uno  annunzio  crudo  e  ^o, 
Che  le  fu  dato  pochi  giorni  appresso. 
Questo  era  nulla  a  paragòn  di  ouello 
Ch'  io  vi  dirò ,  ma  dopo  alcun  digresso. 
Di  Rinaldo  ho  da  dir  primieramente. 
Che  vèr  Parigi  vien  con  la  sua  gente. 

8.  Scontraro  il  di  seguente  invér  k  sera 
Un  cavalier  eh'  avea  vna  donna  al  fianco, 
Con  scudo  e  soprawesta  tutta  nera> 

Se  non  che  per  traverso  ha  un  fregio  bianco. 
Sfidò  alla  giostra  Ricciardetto,  ch'era 
Dinanzi,  e  viàta  avea  di  guerrier  franco  1 
E  quel  che  mai  nessun  ricusar  volse. 
Girò  la  briglia,  e  Spazio  a  correr. tolse. 

9.  Senza  dir  altro,  o  più  notizia  darsi 
Dell'esser  lor,  si.  vengono  all'incontro. 
Hinaldo.  e  gli  altri  cavatier  fermarsi , 
Per  veder  come  seguirla'  lo  scontro. 
Tosto  costui  per  terra  ha  da  versarsi, 
Se  in  luogo  fermo  a  mio  modo  lo  incontro; 
(Dicea  tra  sé  medesmo  Ricciardetto) 

Ma  contrario  al  pensier  segui  l'effetto: 


la  Perocché  lui  sotto  la  vista  ofiese 
Di  tanto  colpo  il  cavaliero  istrano. 
Che  lo  levò  di  sella,  e  lo  distese 
Più  di  due  lance  al  suo  destrier  lontano. 
Di  vetidjcarlo  incontinente  prese* 
L'assunto  Alardo,  e  ritrovossi  al  piano 
Stordito  e  male  acconcio:  si  fu  crudo 
Lo  scontro  fier,  che  gli  spezzò  lo  scudo. 

II.  Guicciardo  pone  incontinente  in  resta 
L'asta,  che  vede  i  duo  germani  in  terra, 
Benché  Rinaldo  gridi:  Resta,  resta; 
Che  mia  cónvien  che  sia  la  terza  guerra: 
Ma  l'elmo  ancor  non  ha  allacciato  in  testa; 
SI  che  Guicciardo  al  corso  si  disserra; 
Né  più  degli  altri  si  seppe  tenere, 
£  ritrovossi  subito  a  giacere. 

xa.  Vuol  Ricciardo,  Viviano  e  Malagigi, 
£  l'un  prima  dell'altro  essere  in  giostra: 
Ma  Rinaldo  pon  fine  ai  lor  litigi; 
Ch'innanzi  a  ttitti  armato  si  dimostra, 
Dicendo  loro:  È  tempo  ire  a  Parigi. 
E  sarta  troppo  la  tardanza  nostra, 
S'io  volessi  aspettar  finché  ciascuno. 
Di  voi  fosse  abbattuto  ad  uno  ad  uno. 

i3.  Dissel  tra  séf  ma  non  che  fosse  inteso; 
Che  sarta  stato  agli  altri  ingiuria  e  scorno. 
L'uno  e  l'altro  oel  eampo  avea  già  preso, 
E  si  faceano  incontra  aspro  ritorno. 
Non  fu  Rinaldo  per  terra  disteso; 
Che  valea  tutti  gli  altri  eh' avea  in  tomo. 
Le  lance  si  fiaccar,  come  .di  vetro; 
Né  i  oavalier  si  piegar  oncia  addietro. 

i4«  L'uno  e  l'altro  cavallo  in  guisa  nrtosse. 
Che  di  fu  forza  in  terra  a  por  le  groppe. 
Bajardò  immantinente  ridrizzosse. 
Tanto  ch'appena  il.  correre  interroppe. 
Sinistram^te  si  l'altro  percosse. 
Che  la  spalla  e  la  'sehena  insieme  roppe. 
Il  cavalier  che  '1  destrier  tnorto  vede; 
Lascia  le  staffe,  ed  é  subito  in-  piede. 

i5.  Ed  al  figlio  d'Amon,  che  già  rivolto 
Tornava  a  lui  con  la  man  vota,  disse: 
Signore,  il  buon  destrier  che  tu  m' hai  tolto, 
Perché  caro  mi  fu  ^mentre  che  visse. 
Mi  fàrta  uscir  del  mio  debito  m'olto, 
Se  co^  invendicato  si  morisse: 
SI  che  vièntene,  e  &  ciò  che  tu  puoi; 
Perché  battaglia  esser  convien  tra  noi. 

16.  Disse  Rinaldo  a  lui:  Se  '1  destrier  morto, 
E  non  altro  ci  de'  porre  a  battaglia. 

Un  de'  miei  ti  darò,  piglia  conforto. 
Che  men  del  tuo  non  crederò  che  vaglia. 
Coknì  soggiunse:  Tu  sei  mal  aecorto, 
Se  creder  vuoi  ohe  d' un  destrier  mi  caglia. 
Ma  poiché  non  comprendi  ciò  ch'io  voglio, 
Ti  spiegherò  più  chiaramente  il  foglio. 

17.  .Yo'  dir  che  mi  parrta.  commetter  fallo, 
Se  con  la  spada  non  ti  provassi  anco, 
E  non  sa^pessi  a' in  quest^  altro  bailo 

Tu  mi  sia  pari,  o  se  più  vali,  o  manco. 
Come  ti  piace,  o  scendi,  o  sta  a  cavallo: 
Purché  le  man  tu  non  ti  legna  al  fianco, 
Io  sqn  contento  onii  vantaggio  darti; 
Tanto  alla  spada  Bramo  di  provarti. 
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18.  Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga, 
E  disse:  La  battaglia  ti  prometto; 

£  perchè  tu  sic  ardito  «  e  non  ti  punga 
DI  questi,  e* ho. d'intorno,  alcun  sospetto, 
Andranno  innanzi  finch'io  gli  raggiunga; 
Né  meco  resterà  (uor  eh' un  Talletto 
Che  mi  tenga  il  caTallo:  e  cosi  disse 
Alla  sua  compagnia  che  se  ne  gisse. 

19.  La  cortesia  del  Paladin  j^agliardo 
Commendò  molto  il  cayaliero  estrano. 
Smontò  Rinaldo,  e  del  destrier  Bajardo 
Diede  al  valletto  le  redine  in  mano  :  ^ 

E  poi  che  più  non  vede  il  suo  stendardo. 
Il  qual  di  lungo  spazio  è  già  lontano, 
Lo  scudo  imbraccia ,  e  stringe  il  brando  fiero , 
E  sfida  alla  battaglia  il  cavaliero. 

90.  E  ouìtì  s'incomincia  una  battaglia, 
Di  ca'  altra  mai  non  fu  più  fiera  in  vista. 
Non  crede  Tun  che  tanto  l'altro  vaglia, 
Che  tr^nM  lungamente  gli  resista. 
Ma  poiché  '1  paragon  ben  li  ragguaglia, 
fio  Pun  dell'altro  più  s'allegra  o  attrista; 
Pongon  l'orgoglio,  ed  il  furor  da  porte, 
^  al  vantaggio  loro  i&mu  ogn'arte. 

21.  S'odon  lor  colpi  dSspietati  e  crudi 
Intorno  rimbombar  con  suond  orrendo. 
Ora  i  canti  levando  a*  grossi  scudi, 

•    Schiodando  orpiastre;  e  quando  maglie  apren- 
]Nè  qui  bisogna  tanto  che  sT  studi  (do. 

A  ben  ferir,  quanto  a  parar,  volendo 
Star  l'uno  ali  altro  par;  ch'eterno  danno 
Lor  pud  causar  il  primo  error  che  fanno. 

a3«Durò  l'assalto  untore,' e  più  che'l  mezzo 
D'un' altra;  ed  era.il  Sol  già  sotto  l'onde, 
Ed  era  sparso  il  tenebroso  rezzo 
Dell' orizzon  fin  all'estreme  sponde; 
xNè  riposato,  o  fatto  altro  intermezzo 
'  Aveano  alle  percosse  furibonde 
Questi  guerner,  ^e  non  ira  o  rancore, 
Ma  tratto  aH'arme  avea  disfo  d'onore. 

23.  Rivolve  tuttavia  tra  sé  Rinaldo 
Chi  sia  l' estrano  cavalier  si  forte, 
Che  non  pur  gli  sta  contra  ardito  e  saldo. 
Ma  spesso  il  mena  a  risco  della  morte; 
E  già  taùto  travaglio  e  tanto  caldo 
Gli  ha  posto,  che  del  fin  dubita  forte; 
E  volentier,  se  con  suo  onor  potesse, 
Yorria  che  quella  pugna  rimanesse. 

94*  Dall'altra  parte  il  cavalier  estrano, 
Che  similmente  non  avea  notizia 
Che  quel  fosse  il  Signor  di  Montalbano, 
Quel  si  famoso  in  tutta  la  miUzia, 
Che  gli  avea  incontra  con  la  spada  in  mano 
Condotto  cosi  poca  nimidzia, 
Era  certo  che  d'uom  di  più  eccellenza 
Non  potesson  dar  l'arme  esperienza. 

a5.  Vorrebbe  dell'impresa  esser  digiuno, 
Ch' avea. di  vendicare  il  suo  cavallo; 
E  se  potesse  tenza  biasmo  alcuno. 
Si  trarria  fuor  del  periglioso  ballo. 
Il  mondo  era  già  tanto  oscuro  e  bruno, 
Che  tutti  i  colpi  quasi  ivano  in  fallo. 
Poco  ferire,  e  men  parar  sapeano; 
Ch'appena  in  man  le  3pade  si  vedeano. 


26.  Fu  quel  da  Montalbano  il  primo  a  dire 
Che  far  battasHa  non  denno  allo  scuro, 
Ma  quella  indugiar  tanto  e  differire, 
Ch'avesse  dato  volta  il  pigro  Arturo; 
Ejche  può  intanto  al  padi^lTon  venire. 
Ove  di  sé  non  sarà  men  sicuro. 
Ma  servito,  onorato  e  ben  veduto, 
Quanto  in  loco  ove  mai  'fosse  venuto. 

97.  Non  bisognò  a  Rinaldo  pregar  molto; 
Che  '1  cortese  Baron  tenne  lo  'nvito. 
Ne  vanno  insieme  ove  il  drappel  raccolto 
Di  Montalbano  era  in  sicuro  sito. 
Rinaldo  al  suo  scudiero  avea  già  tolto 
Un  bel  cavallo,  e  molto  ben  gnemito, 
A  spada  e  a  lanaa  e  ad  ogni  prova  bnono^ 
Ed  a  quel  cavalier  fattone  dono. 

98/  Il  -guerrier  peregria  6onobbe  quello 
^sser  Rinaldo,  che  venia  con  esso; 
Che  prima-  che  giungessero  all'  ostello  » 
Venuto  a  caso  era  a  nomar  sé  stesso: 
E  perchè  l'un  dell'altro  era  fratello, 

.    Si  senti  dentro  di  dolcezza  oppresso, 
E  di  piitoso  affetto  tocco  il  core; 
E  lacrimò  per  gaudio  e  per  amore. 

99.  Questo  guerriero  era  Guidon  Selvaggio, 
Che  dianzi  con  Marfisa  e  Sansonette      * 
E*  figli  d' Olivier  molto  viaggio 
Avea  fotto  per  nur,  come  v'ho  detto. 
Di  non  vedler  più  tosto  il  suo  lignaggio 
D  fellon  Pinabel  gli  avea  interdetto, 
A  vendei  preso,  e  a  bada  poi  tenuto 
Alla  difoea  del  suo  rio  statuto. 


So.  Guidon,  che'  questo  esser  Rinaldo  udio, 
Famoso  sopra  ogni  famóso  duce. 
Ch'avuto  avea  più  di  veder  disio. 
Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce. 
Con  molto  gaudio  disse:  O  signor  mo^ 
Qual  Ibrtutia  a  combatter  mi  conduce 
Con  voi  che  lungamente  ho  amato  ed  amo, 
E  sopra  tutto  il  mondo  onorar  bramo?   ' 

3i.  Mi  partorì  Costanza  nelle  estreme 
Ripe  del  mar  Eusino:  io  son  Guidone, 
Concetto  dello  illustre  inclito  seme, 
Come  ancor  voi,  del  generoso  Amone. 
Di  voi  vedere  e  gli  altrì  nostri  insieme 
Il  desiderio  è  del  venir  cagione; 
E  dove  mia  intenzion  fu  d  onorarvi^ 
Mi  veggo  esser  venuto  a  ingiuriarvi. 

39.  Ma  scusimi  appo  voi  d'un  error  tanto. 
Ch'io  non  ho  voi  aè  gli  altri  conosciuto; 
E  s'emendar  si  può,  ditemi  quanto 
Far  debbo,  ch'in  ciò  far  nulla  rifiuto. 
Poi  che  si  fii  da  questo  e  da  quel  canto 
De'  complessi  iterati  al  fin  venuto , 
Rispose  a  lui  Rinaldo:  Non  vi  caglia 
Meco  scusarvi  più  della  battaglia; 

53.  Che  per  certificarne  che  voi  sete 
Di  nostra  antiqua  stirpe  un  vero  ramo^ 
Dar  miglior  testimonio  non  potete. 
Che  '1  gran  valor  eh'  in  voi  chiaro  proviamo. 
Se  più  pacifiche  erano  e  quiete 
Vostre  maniere,  mal  vi  credevamo; 
Che  la  damma  non  genera  il  leone, 
Nà  le  colombe  V  aquila  o  il  falcone, 
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34.  Non,  per  andar,  di  ragionar  iaKÌaodo, 
Non  di  seguir,  per  ragionar,  lor  via, 
Vennero  ai  padiglioni:  ove  narrando 

Il  buon  Rinaldo  alla  sua  compagnia 
Che  questo  era  Guidon,  che  disiando 
Veder,  tanto  aspettato  aveano  pria,  '"' 
Molto  gaudio  apportò  nelle  sue  squadre; 
E  parve  à  tutti  assìmìgliarsi  al  padre. 

35.  Non  dirò  1*  accoglienze  che  gli  fero 
Alardo,  Ricciardetto  e  gli  altri  dui; 
Che  eli  fece  Viviano  ea  Aldigiero, 
£  Maia^gi,  frati  e  cugin  sui; 
Ch'offni  si^or  gli  fece  e  cavaliero;- 
Ciò  cn'egli  disse  a  loro,  ed  essi  a  lui: 
Ma  vi  concluderò,  che  finalmente 

Fu  ben  veduto  da  tutta  la  genie. 

36.  Caro  Guidone  a*  suoi  fratelli  slato 
Credo  sarebbe  in  ogni  tempo  assai; 

Ma  lor  fu  al  gran  bisogno  ortf  più  grato, 
Ch'esser  potesse  in  altro  tempo  mai. 
Poscia  che  '1  nuovo  Sole  incoronato 
Del  mare  usci  di  luminosi  rai, 
Guidon  coi  frati  e  coi  parenti  %  schiera 
Se  ne  tornò  sotto  la  lor  bandiera. 

5;.  Tanto  un  giorno  ed  un  altro  se  n'andaro, 
Che  di  Parigi  alle  assediate  porte 
A  mes  di  dieci  miglia  s*accostaro 
In  ripa  a  Senna;  ove  per  buona  sorte 
Grifone  ed  Aquilante  ritrovaro, 
I  duo  guerrier  dall' armatura  forte: 
Grifone  il  bianco,  ed  Aquilante  il  nero, 
Che  partorì  Gismonda  d^  Oliviero. 

38.  Con  essi  ragionava  una  donzella. 
Non  già  di  vrl  condizione  in  vista. 
Che  di  sciamilo  bianco  la  gonnella 
Fregiata  intorno  avea  d'aurata  lista; 
Molto  leggiadra  in  apparenza  è  bella, 
Fosse  quantunque  lacrimosa  e  trista: 
£  mostrava  ne  gesti  e  n^i  sembiante 
Di  cosa  ragionar  molto  importante. 

39.  Conobbe  i  cavalier,  come  essi  lui, 
Guidon,  che  fìi  con  lor  pochi  di  innanzi; 
Ed  a  Rinaldo  disse:  Eccovi  dui 

A  cui  van  pochi  di  valore- innanzi; 
E  se  per  Carlo  ne  verran  con  nui, 
Non  ne  staranno  i  Saracini  innanzi. 
Rinaldo  di  Guidon  conferma  il  detto, 
Che  l'uno  e  l'altro  era  guerrier  perfetto. 

40.  Gli  avea  riconosciuti  egli  non  manco; 
Perocché  quelli  sempre  erano  nsati, 
L'un  tutto  nero,  e  l'altro  tutto  bianco 
Vestir  su  l'arme,  e  molto  andare  ornati. 
Dall'altra  parte  essi  conobbero  anco 

E  salutar  Guidon,  Rinaldo  e  i  frati; 
Ed  abbracci4r  Rinaldo  come  amico, - 
Messo  da  parte  ogni  lor  odio  antico. 

4i.  S'ebbero  un  tempo  in  urta  e  io  gran  dispetto 
Per  Truflfaldin,  che  fora  lungo  a  dire; 
Ma  quivi  insieme  con  fraterno  affetto 
S'accarezzar,  tutte  obbliando  l'ire. 
Rinaldo  poi  si  volse  a  Sansonetto, 
Gh'  era  tardato  nn  poco  più  a  vfnire , 
E  lo  raccolse  col  debito  onore. 
Appieno  instrutto  del  suo  gran  valoi%.'  / 


4a.  Tosto  cìie  la  donzella  più  vicino 
Vide  Rinaldo,  e  conosciuto  l'ebbe, 
(Ch'avea  notizia  d'ogni  paladino) 
Gli  disse  una  novella  che  gl'incrabbe; 
£  cominciò:  Signore,  il  tuo  cugino, 
A  cui  la  Chiesa  e  l'alto  Imperio  debbo. 
Quel  già  si  saggio  ed  onorato  Orlando, 
È  fatto  stolto,  e  va  pel  mondo  errando. 

43.  Onde  causato  cosi  strano  e  rio 
Accidente  gli  sia,  non  so  narrarle. 
La  sua  spada  e  l'altr'arme  ho  vedute  io. 
Che  per  li  campi  avea  gittate  e  sparte; 
E  vidi  un  cavalier  cortese  e  pio 
Che  le  andò  raccogliendo  da  ogni  parte^ 
E  poi  di  tutte  quelle  un  arbuscello 
Fé,  a  guisa  di  trofeo,  pomposo  e  bello. 

44-  Ma  la  spada  ne  fu  tosto  levata 
Dal  figliuol  d'Agricane  il  di  medesmo. 
Tu  puoi  considerar  quanto  sia  stata 
Gran  perdita  alla  gente  del  battesmo 
L'essere  un'altra  volta  ritornata 
Durindana  in  poter  del  Paganesmo. 
Né  Brigliadoro  men,  ch'errava  sciolto 
Intorno  all'arme,  fu  dal  Pagan  tolto^ 

45.  Son  pochi  dì  ch'Orlando  correr  vidi. 
Senza  vergogna  e  senza  senno,  i^nudo^ 
Con  urli  spaventevoli  e  con  gridi: 
Ch'è  fatto  pazzo  in  somma  ti  conchiudo.; 
E  non  avrei,  fuor  eh' a  questi  occhi  fidi. 
Creduto  mai  sì  acerbo  caso  e  crudo. 

Poi  narrò  che  lo  vide  giù  dal  ponte 
Abbracciato  cader  con  Hodomonte. 

46.  A  qualunque  io  non  creda  esser  nimico 
D'Orlando,  soggiuUgea,  di  ciò  favdlo; 
Acciò  ch'alcun  di  tanti  a  ch'io  lo  dico. 
Mosso  a  pietà  del  caso  strano  e  fello, 
Cerchi  o  a  Parigi  o  ih  altro  luogo  amico 
Ridurlo,  finché  si  purghi  il  cervello. 
Ben  so,  se  Brandimarle  n'avrà  nuova. 
Sarà  per  fame  ogni  possibil  prova. 

47.  Era  costei  la  bella  Fiordiligi, 

Più  cara  a  Brandi  marte  che  sé  stesso; 
La  qual,  per  lui  trovar,  venia  a  Parigi; 
£  della  spada  ella  soggiunse  appresso, 
Che  discordia  e  contesa  e  gran  litigi 
Tra 'il  Sericano  e '1  Tartaro  avea  messo^ 
E  ch'avuta  l'avea,  poiché  fu  casso 
Di  vita  Mandricardo,  alfin  Gradasse 

48.  Di  cosi  strano  e  misero  accidente 
Rinaldo  senza  fin  si  lagna  e  duole; 
Né  il  core  intenerir  men  se  ne  sente, 
Che  soglia  intenerirsi  il  ghiaccio  al  Sole^ 
E  con  disposta  ed  immulabil  mente. 
Ovunque  Orlando  sia,  cercar  lo  vuolo^, 
Con  speme,  poi  che  ritrovato  l'abbia. 
Di  farlo  risanar  di  quella  rabbia. 

49.  Ma  già  lo  staolo  avendo  fatto  unire. 
Sia  volontà  del  Cielo,  o  sia  avventura^' 
Vuol  fare  i  Saracin  prima  fiiggire, 

E  liberar  le  parigine  mura. 
Ma  consiglia  T  assalto  differire 
(Che  vi  par  gran  vantaagio)  a  notte  sovra, 
Nella  terza  vigilia  o  nella  quarta, 
Ch'avrà  l'acqua  di  Lete  il  Sonno  sparOi. 
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So*  Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bosco  ^ 
E  quivi  la  posò  per  tutto  '1  giorno: 
Ma  poi  che  1  Stfl,  lasciando  il  mondo  fosco , 
Alla  nutrice  antiqua  fé  ritomo, 
Bd  orsi  e  capre,  e  serpi  senza  tosco  « 
£  r altre  fere  ebbeno  u  cielo  adomo, 
Cbfl  Jlalf  erano  ascose  al  maggior  lampo, 
Moiae  JRmaldo  il  taciturno  campo: 

5i.  É  yenne  con  Grifon,  con  Aqutlante, 
Con  Yivian ,  con  Alardo  e  con  Guidone, 
Con  Sansonetto,  agli  altri  un  miglio  innante, 
A  cheti  passi  e  senza  alcun  sermone. 
Trovò  dormir  l'ascolta  d'Agramante: 
Tutta  l'uccise,  e  non  ne  fé  un  prigione. 
Indi  arrivò  tra  l'altra  gente  mora, 
Che  non  iti  visto  né  sentito  ancora. 

52.  Del  campo  d'Infedeli  a  prima  giunta 
La  ritrovata  guardia  all'improvviso 
Lasciò  Rinaldo  si  rotta  e  consunta, 
Ch'un  sol  non  ne  restò,  se  non  ucciso. 
Spezzata  che  lor  fu  la  prima  punta, 

I  Saràcin  non  l'avean  più  da  riso; 
Che  sonnolenti,  timidi  ed  inermi» 
Poteano  a  tai  guerrier  far  pochi  schermi. 

53.  Fece  Rinaldo  per  maggior  spavento 
I)ei  Saradni,  al  mover  dell'assalto, 

A  trombe  e  a  comi  dar  subito  vento, 
B,  gridando,  il  suo  nome  alzar  in  alto. 
8mnse  Bajardo,  e  quel  non  p^irve- lento; 
Cnè  dentro  all'  alte  sbarre  entrò  d' un  salto, 
£  versò  cavai ier,  pestò  pedoni  > 
Bd  atterrò  trabaccne  e  padiglioni. 

54*  Non.  fu  si  ardito  tra  il  popol  pagano , 
A  coi  non  s*  arricciassero  le  chiome , 
Quando  senti  Rinaldo  e  Montalbano 
Sonar  per  l'aria,  il  formidato  nome. 
Fagge  col  campo  d'Africa  l'ispano, 
Né  perde  tempo  a  caricar  le  some; 
Ch'aspettar  quella  furia  più  non  vuole. 
Ch'aver  provata  anco  si  piagne  e  duole. 

55.  Guidon  lo  segue,  e  non  Ai  men  di  lui; 
Nò  men  fanno  i  duo  figli  d'Oliviero, 
Alardo  e  Ricciardetto  e  gli  altri  dui: 
Col  brando  Sansonetto  apre  il  sentiero; 
Aldigiero  e  Yivian  provar  altrui 

Fan  quanto  in  arme  l'uno  e  l'altro  è  fiero. 
Cosi  la  ognun  che  segue  lo  stendardo 
Di  Chiaramonte»  da  guerrier  gagliardo. 

56.  Settecento  con  kii  tene»  Rinaldo 

In  Montalbano  e  intorno  a  auelle  ville. 
Usati  a  portar  l'arme  al  freado  e  al  caldo, 
Ifon  giÀ  più  rei  dei  Mirmidon  d'Achille. 
Ciascun  n'essi  al  bisogno  era  si  saldo, 
Che  cento  insieme  nonfuegian  per  mille; 
£  se  ne  potean  molti  sceglier  fuori. 
Che  d' alcun  dei.  famosi  eran  migliori. 

57.  E^  se  Rinaldo  ben  non  era  molta 
lUcco  né  di  città  né  di  tesoro, 
Facea  si  con  parole  e  con  buon  ^olto, 
E  dò  ch'avea  partendo  off  por  con  loro, 
Ch'un  di. quel  nnmer  mai  non  gli  fu  tolto 
Per  ofierire  altrui  più  sómma  d'oro. 
Questi  da  Montalban  mai  non  rimove  > 

Se  non  lo  iiriogie  un  gran  bisogno  alicove. 


58.  Ed  or,  perch'abbia  il  Magno  Carlo  ajuto. 
Lasciò  con  poca  guardia  il  suo  castello. 
Tra  gli  African  questo  drappel  venuto, 
Questo  drappel  del  cui  valor  favello, 

Ne  fece  quel  che  del  gregge  lanuto 
Sul  falanteo  Galeso  il  lupo  fello, 
O  quel  iChe  soglia  del  barbato,  appresso 
Il  barbaro  Cinifio,  il  leon  spesso. 

59.  Carlo,  ch'avviso  da  Rinaldo  avuto 

.  Avea,  che  presso  era  a  Parigi  giunto, 
E  che  la  notte  il  campo  sprovveduto 
Yolea  assalir,  stato  era  in  arme  e  in  punto  : 
£,  quando  bisognò,  venne  in  aiuto 
Coi  Paladini  ;  e  ai  Paladini  aggiunto 
Avea  il  fiftliuol  del  ricco  Monodante , 
Di  Fiordifigi  il  fido  e  saggio  amante; 

60.  Ch'ella  più  gioi^ni  per  si  lunga  via 
Cercato  avea  per  tutta  Francia  invano. 
Quivi,  all'Insegne  che  portar  solia, 
Fu  da  lei  conosciuto  di  lontano. 
Come  lei  Brandimarte  vide  pria. 
Lasciò  la  raerra,  e  tornò  tutto  umano, 

£  corse  alt  abbracciarla;  e  d'amor  pieno, 
Mille  volte  baciolla,  o  poco  meno. 

61^  Delle  lor  donne  e  delle  lor  donzelle 
Si  fid4r  molto  a  quella  antica  etade. 
Senz*  altra  scorta  andar  lasciano  quelle 
Per  piani  e  monti,  e  per  strane  contrade; 
£d  al  ritorno  l'han  per  buone  e  belle, 
JHè  mai  tra  lor  snspizione  accade. 
Fiordiligi  narrò  quivi  al  suo  amante. 
Che  ietto  stollo  era  il  Signor  d'Anglante. 

62.  Brandimarte  si  strana  e  ria  novdla 

~ Credere  ad  altri  a  pena  avWa  potuto; 
Ma  lo  credette  a  Fiordiligi  bella , 
A  coi  gii  maggior  cose  avea  creduto. 
Non  pur  d'averlo  udito  gli  dice  ella. 
Ma  che  con  gli  occhi ^proprj  l'ha  veduto; 
Che  conoscenza  e  pratica  d'Orlando, 
Quanto  alcun  altro;  e  dice  dove  e  quando: 

63.  E  gli  narra  del  ponte  periglioso. 
Che  Rodomonte  ai  cavaher  difende, 
Ove  un  sepolcro  a  doma  e  fa  pomposo 
Di  sopravveste  e  d*arme  di  chi  prende, 
narra  e' ha  visto  Orlando  furioso 

Far  cose  quivi  orrìbili  e  stupende; 
Che  nel  fiume  il  Pagau  mandò  riverso', 
Con  gran  periglio  di  restar  suramerso. 

64-  Brandimarte,  che  '1  Conté^  amava  quanto 
Si  può  compagno  amar,  fratello  o  figlio  9 
Disposto  di  cercarlo,  e  di  far  tanto, 
Non  ricusando  affanno  né  perìglio. 
Che  per  opra  di  medico  o  d'incanto 
Si  ponga  a  quel  fiiror  qualche  consiglio. 
Cosi  come  trovossi  armato  in  sella, 
Si  mise  in  via  con  la  sua  donna  bella. 

65.  Verso  la  parte  ove  la  donna  il  Conte 
Avea  veduta,  il  lor  cammin  drizzaro, 
Di  giornata  in  giornata,  fin  ch'ai  ponte. 
Che  guarda  il  Re  d'Algier,  si  rìtrovaro. 
La  euardia  ne  fé  segno  a  Rodomonte, 
E  gli  scudierì  a  un  tempo  gli  arrecaro 
L' arme  e  ìL  cavallo  ;  e  quel  si  trovò  in  pu^to. 
Quando  fu  Brandimarte  al  pa^so  giunto. 
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66  CoD  voce  qual  conviene  al  sno  furorei 
11  Saracino  a  Brandimarte  grida  : 
Qualunque  tu  ti  sia,  che>  per  errore 
Di  via  o  di  mente,  qui  tua  sorte  guida, 
Scendi  e  spogliati  V  arme ,  e  fanne  x>nore 
Al  gran  sepolcro,  innanzi  eh'  io  t' uccida , 
£  cne  vittima  air  ombre  tu  sia  ofTertò; 
Ch'  io  '1  farò  poi,  nò  te  n'  avrò  alcun  merlo. 

67.  Non  volse  Brandimarte  a  quell*  altiero 
Altra  risposta  dar,  che  della  lancia. 
Sprona  fiatoldo,  il  suo  gentil  destriero, 
£  inverso  quel  con  tanto  ardir  si  lancia ,  ' 
Che  mostra  che  può  star  d'animo  fiero 
Con  aual  si  voglia  al  mondo  alla  bilancia: 
£  Rodomonte ,  con  la  lancia  in  resta , 
Lo  'astretto  ponte  a  tutta  briglia  pesta.   . 

6S.  Il  suo  destrier,  ch*avea  continuo  uso 
D'andarvi  sopra,  e  far  di  quel  sovente 
Quando  uno  e  quando  un  altro  cader  giuso , 
Alla  giostra  correa  sicuramente. 
L'altro,  del  corso  insolito  confuso, 
Venia  dubbioso,  timido  e  tremente. 
Trema  anco  il  ponte,  e  par  cader  nell'onda, 
Oltre  che  stretto  e  che  sia  senza  sponda. 

69. 1  cavalier,  di  giostra  ambi  maestri. 
Che  le  lance  avean  grosse  come  travi, 
Tali  qual  fur  nei  lor  ceppi  silvestri. 
Si  dieron  colpi  non  troppo  soavi. 
Ai  lor  cavalli  esser  possenti  e  destri 
Non  giovò  molto  agli  aspri  colpi  e  gravi; 
Che  si  versar  di  pari  ambi  sul  ponte, 
E  seco  i  signor  lor  tutti  *in  un  monte. 

^o.  Nel  volersi  levar  con  quella  fretta 

Che  lo  spronar  de'  fiancni  insta  e  richiede. 
L'asse  del  ponticel  lor  fu  si  stretta. 
Che  non  trovaro  ove  fermare  il  piede; 
Si  che  una  sorte  uguale  ambi  li  getta 
Nell'acqua;  e  gran  rimbombo  al  ciel  ne  riede, 
Simile  a  quel  ch'usci  del  nostro  fiuaif. 
Quando  ci  cadde  il  mal  rettor  del  lame. 

71. 1  duo  cavalli  andar  con  tutto  '1  pondo 
Dei  cavalier,  che  steron  fermi  in  sella, 
A  cercar  la  riviera  insin  al  fondo. 
Se  v'era  ascosa  alcuna  Ninfa  bella. 
Non  è  già  il  primo  salto  né '1  secondo  f. 
Che  giù  del  ponte  abbia  il  Pagano  in  quella 
Onda  spiccato  col  destriero  audace; 
Però  sa  ben  come  quel  fondo  giace: 

72.  Sa  dove  è  saldo,  e  sa  dove  è  più  molle: 
Sa  dove  è  T acqua  bassa,  e  dove  è  l'alte. 
Dal  fiume  il  capo  e  il  petto  e  i  fianchi  estolle, 
£  Brandimarte  e  gran  vantalo  asaalta. 
Brandimarte  il  corrente  in  eiro  tolle: 
Nella  sabbia  il  destrier,  che  '1  fondo  smalta , 
Tutto  si  ficca,  e  non  può  riaversi, 

Con  rischio  di  restarvi  ambi  sommersi. 

73.  L'onda  si  leva,  e  li  fa  andar  sezzopra,  ^ 
£  dove  è  più  profonda  li  trasporta. 

Va  Brandimarte  sotto,  e  '1  destrier  sopra. 
Fiordiligi  dal  ponte  afilitta  e  smorta 
£  le  lacrime  e  i  voti  e  i  prieghi  adopra» 
Ah  Rodomonte,  per  colei  che  morta 
Tu  riverisci,  non  esser  si  fiero, 
Ch'aflbgar  lasci  un  tasto  cavaliero! 


74*  T)eh^  cortese  signor,  s'unqua  tu  amasti, 
Di  me,  ch'amo  costui,  pietà  ti  vegna. 
Di  farlo  tuo  prigion,  per  Dio,  ti  basti; 
Che  s'orni  il  sasso  tuo  dì  quella  insegna: 
Di  quante  spoglie  mai  tu  gli  arrecasti. 
Questa  fia  la  più  bella  e  la  più  degna. 
£  seppe  si  ben  dir,  eh' ancorché  fosse 
Si  crudo  il  Re  pagan,  pur  lo  commosse; 

75.  £  fé  che  '1  suo  amator  ratto  soccorse, 
Che  sotto  acqua  il  destrier  tenea  sepolto, 
£  della  vita  era  venuto  in  forse, 

£  senza  sete  avea  bevuto  molto. 
Ma  ajuto  non  però  prima  gli  porse. 
Che  gli  ebbe  il  branao  e  di  poi  l'elmo  tolto. 
Dell'acqua  mezzo  morto  il  trasse,  a  porre 
Con  molti  altri  lo  fé  nella  sua  torre. 

76.  Fu  nella  donna  osni  allegrezza  spenta. 
Quando  prigion  vide  il  suo  amante  gire; 
Ma  di  questo  pur  meglio  si  contenta. 
Che  di  vederlo  nel  fiume  perire. 

Di  sé  stessa,  e  non  d'altri,  si  lamenta. 
Che  fu'cagion  di  farlo  ivi  venire. 
Per  avergli  narrato  eh' avea  il  Conte 
Riconosciuto  al  periglioso  ponte. 

77.  Quindi  si  parte,  avendo  già  concetto 
Dì  menarvi  Rinaldo  paladino, 

O  il  Selvaggio  Guidone,  o  Sansonetto-, 

O  altri  dflla  corte  di  Pipino, 

In  acqua  e  in  terra  cavalier  perfetto 

Da  poter  contrastar  col  Saracino; 

Se  non  più  forte,  almen  più  fortunato 

Che  Brandimarte  suo  non  era  stato. 

78.  Va  molti  giorni,  prima  che  s'abbatta 
In  alcun  cavalier  cn' abbia  sembiante 

D' esser  come  lo  vuol ,  perchè  combatta  ' 
Col  Saracino,  e  liberi  il  suo  amante. 
Dopo  molto  cercar  di  persona  atta 
Al  suo  bisogno,  un  le  vien  pur  aTante, 
Che  soprawesta  avea  ricca  ed  ornata, 
A  tronchi  di  cipressi  ricamata. 

79.  Chi  costui  fosse,  altrove  ho  da  narrarvi; 
Che  prima  ritornar  voglio  a  Parigi, 

£  della  gran  sconfitta  seguitarvi, 
Ch'a'  Mori  dio  Rinaldo  e  Malagigi. 
Quei  che  fuggirò,  io  non  saprei  contarvi, 
Né  quei  che  fur  cacciati  ai  numi  stigi. 
Levò  a  Tarpino  il  conto  l' aria  oscura , 
Che  di  contarli  i'avea  prèso  cura. 

80.  Nel  primo  sonno  dentro  al  padiglione 
Dormia  Agramente;  e  nn  cavalier  lo  delta, 
Dicendogli  che  fia  fatto  priaione , 

Se  la  fuga  non  è  via  più  <me  presta. - 
Guarda  il  Re  intorno,  e  la  comisioae 
Vede  dei  suoi,  che  van  senza  far  testa 
Chi  qua  chi  ìk  fuggendo  inermi  e  nudi. 
Che  non  haa  tempo  di  pur  ter  gli  scadi, 

81.  Tatto  confuso  e  privo  di  consiglio 

Si  facea  porre  indosso  la  corazza ,       1 
Quando  con  Falsiron  vi  giunse  il  figlio 
Grandonio,  e  Balugante,  e  quella  razza; 
£  al  re  Agramente  mostrano  il  perizio 
Di  restar  morto  o  preso  in  quella  piatxa; 
£  che  può  dir,  se.  aalva  la  persona. 
Che  Fortuna  gli  sia  propizia  e  buona. 
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8a.  Cosi  Marsìb'o  e  cosi  il  buon  Sobrino, 
E  cosà  dicou  gli  altri  ad  una  voce, 
Gh'a  sua  distruzion  tanto  è  vicino, 
Quanto  a  Rinaldo  il  qual  ne  vien  veloce  ; 
Che  s'aspetta  che  giunga  il  Paladino 
Con  tanta  gente,  e  un  uom  tanto  feroce, 
Render  certo  si  può  ch'egli  e  i  suo'  amici 
Rimarran  morti,  o  in  man  degli  nimici. 

85.  Ma  ridur  n  può  in  Arli  o  sia  in  Narbona 
Con  quella,  poca  gente  e' ha  d'intorno; 
Che  1  una   e  l'altra  terra  è  forte  e  buona 
Da  mantener  la  guerra  più  d'un  giorno: 
E  quandgi  salva  sia  la  sua  persona , 
Si  potrà  vendicar  di  questo  scorno,    * 
Rifacendo  l'esercito  in  un  tratto, 
Onde  alfin  Carlo  ne  sarà  dis&tto. 

84*  Il  re  Agramente  al  parer  lor  s'attenne, 
Benché  '1  partito  fosse  acerbo  e  duro. 
Andò  verso  Arli,  è  parve  aver  le  penne. 
Per  quel  camroin  che  più  trovò  sicuro. 
Oltre  alle  guide,  in  gran  favor  gli  venne, 
Che  la  partila  hi  per  l'aer  scuro. 
Venti  mila  tra  d'Africa  e  di  Spagna 
Fur,  eh*  a  Rinaldo  uscir  fuor  dena  ragna. 

85.  Qoei  ch'egli  uccise,  e  quei  che  i  suoi  fratelli, 
Quei  che  i  duo  figli  del  Signor  di  Vienna , 
Quei  che  provaro  empj  nimici  e  felli 

I  settecento  a  cui  Rinaldo  accenna, 
E  quei  che  spense  Sansonetto,  e  quelli 
Che  nella  fuga  s'alFogaro  in  Senna, 
€^i  potesse  coniar,  conteria  ancora 
Ciò  che  sparge  d' aprii  Favonio  e  Flora. 

86.  Istioia  alcun  che  Malasigi  parte 
Nellar:  vittoria  avesse  delia  notte-; 
Neanche  di  sangue  le  campagne  3parte 
Fosser  per  lui,  né  per  lui  teste  rotte; 
Ma  che  gF  infernali  angeli  per  arte 
Facesse  uscir  dalle  tartaree  grotte, 

E  con  tante  bandiere  e  tante  lance, 

Ch'  insieme  più  non  ne  porrian  due  France^: 

87.  E  che  facesse  udir  tanti  metalli , 
Tanti  tamburi,  e  tanti  varj  suoni, 
Tanti  annitriri  in  voce  di  cavalli, 
Tanti  gridi  e  tumulti  di  pedoni, 
Che  risonare  e  piani  e  monti  e  valli 
Dovean  delle  longinque  regioni; 

Ed  ai  Mori  con  questo  un  timor  diede  ^ 
Che  li  fece  voltare  in  fuga  il* piede. 

BBi  Non  si  scordò  il  Re  d'Africa  Ruggiero, 
Ch'era  ferito  e  stava  ancora  grave. 
Quanto  potè  più  acconcio  s'on  destriero 
Lo  fece  por,  ch'avea  l'andar  soave; 
E  poi  che^  r  ebbe  tratto  ove  il  sentiera 
Fu  più  sicuro,  il  £e  posare  in  nave, 
E  ^erso  Arli  portar  comodamente. 
Dove  s' avea  a  raccòr  tutta  la  gente. 

89.  Quei  chr'a  Rinaldo  e  a.  Carlo  diér  le  spalle, 
(Fur,  credo,  cento  mila  o  poco  manco) 
Per  campagne ,  per  boschi  e  monte  e  valle 
Cercaro  uscir  di  man  del  popol  franco.; 
Ma  la  più  pane  Ifo^  chiuso  il  calle, 
£  lece  rosso  ov*  era  Y^rde  e  bianco. 
Cosi  non  fece  il  Re  di  Sericana , 
Ch'avea  da  lor  la.  tenda  più  lontana: 


90.  Anzi ,  come  egli  sente  che  '1  Signore 
Di  Montalbano  é  c|uesto  che  gli  assalta, 
Gioisce  di  tal  giubilo  nel  core, 

Che  qua  e  là  per  allegrezza  salta. 
Loda  e  ringrazia  il  suo  sommo  Fattore, 
Che  quella  notte  gli  occorra  tant'  alta 
E  sì- rara  avventura,  d'acquistare 
Bajardo,  quel  destrier  che  non  ha  pare. 

91.  Avea  quel  Re  gran  tempo  desiato 
(Credo  ch'altrove  voi  l'abbiate  letto) 
D'aver  la  buona  Durindana  a  lato, 

'  E  cavalcar  auel  corridor  perfetto. 
E  già  con  più  di  cento  mila  armato 
Era  venuto  in  Francia  a  questo  effetto; 
E  con  Rinaldo  già  sfidato  s' era 
Per  quel  cavallo  alla  battaglia  fiera  : 

93.  E  sul  lito  del  mar  s'era  condutto 
Ove  dovea  la  pugna  diffinire; 
Ma  Malagigi  a  turbar  venne  il  tutto, 
Che  fé  il  cugin ,  mal  grado  suo ,  partire , 
Avendol  sopra  un  legno  in  mar  ridutlo. 
Luneo  saria  tutta  l'istoria  dire. 
Da  mdi  in  qua  stimò  timido  e  vile 
Sempre  Gradasso  il  Paladin  gentile. 

93.  Or  che  Gradasso  esser  Rinaldo  intende 
Costui  ch'assale  il  campo,  se  n'allegr». 
Si  veste  Tarme,  e  la  sua  Alfana  prende, 
E  cercando  Io  va  per  l'aria  negra: 

E  quanti  ne  riscontra,  a  terra  stende; 
Ed  in  confuso  lascia  afflitta  ed  egra 
La  gente  o  sia  di  Libia  o  sia  di  Francia  : 
Tutti  li  metta  a  un  par  la  buona  lancia* 

94.  Lo  va  di  qoà  di  là  tanto  cercando. 
Chiamando  spesso,  e  quanto  può  più  forte, 
E  sempre  a  quella  parte  declinando, 
Ove  più  folte  son  le  genti  morte, 

Ch'  alfio  s' incontra  in  lui  brando  per  brando  ; 
Poiché  le  lande  loro  ad  una  sorte 
Erta  salite  in  mille  scheggie  rotte 
Sin  al  carro  stellato  della  Notte. 

95.  Quando  Gradasso  il  Paladin  gagliardo 
Conosce,  e  non  perchè  ne  vegga  insegna, 
Ma  per  gli  orrendi  colpi,  e  per  Bajardo 
Che  par  che  sol  tutto  quel  campo  tegna; 
Non  e,  gridando,  a  improverargli  tarao 
La  prova  che  di  sé  fece  non  degna: 
Ch'ai  dato  campo  il  giorno  non  comparse,. 
Che  tra  lor  la  battaglia  dovea  farse. 

9^*  Soggiunse  poi:  Tu  forse  avevi  speme,. 
Se  potevi  nasconderti  quel  punto, 
Che  non  mai  più  per  raccozzarci  insième 
Fossimo  al  mondo:  or  vedi  ch'io  t'ho  giunto. 
Sic  certo,  se  tu  andassi  nell'estreme 
Fosse  di  Stige,  o  fossi  in  cielo  assunto, 
Ti  seguirò,  quando  abbi  il  destrier  teco. 
Nell'alta  luce,  e  giù  nel  mondo  cieco. 

92*  Se  d'aver  meco  a  far  non  ti  dà  il  core, 
E  vedi  già  che  non  puoi  starmi  a  paro, 
E  più  stimi  la  vita  che  l'onore. 
Senza  peri|[lio  ci  puoi  far  riparo, 
Quando  mi  lasci  in  pace  il  corridore; 
E  viver  puoi,  se  si  l'è  il  viver  caro: 
Ma  vivi  a  pie;  che  non  merli  cavallo, 
S' alla  cavalleria  fai  si  gran  falla 
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98.  A  miei  parlar  si  rìtroTÒ  presente 
Con  Ricciardetto  il  cavalier  Selyaggio; 
£  le  spade  ambi  -trassero  ugualmente, 
Per  far  parere  il  Sericaù  mal  saggio. 
Ma  Rinaldo  stoppose  immantinente, 

.  £  non  pati  che  se  gli  fésse  oltraggio, 
Dicendo:  Senza  voi  dunque  non  sono 
A  chi  m'oltraggia  per  risponder  buono? 

99.  Poi  se  ne  ritornò  Terso  il  Pagano, 

E  disse:  Odi,  Gradasso;  io  voglio  farle ^ 
Se  tu  m'ascolti,  manifesto  e  piano 
Gh*  io  venni  alla  marina  a  ritrovarle  : 
£  poi  ti  sosterrò  con  Tarme  in  mano. 
Che  t'avrò  detto  il  vero  in  ogoi  parte; 
£  sempre  che  tu  dica,  mentirai, 
Ch*al]a  cavallerìa  mancass'io  mai. 

100.  Ma  ben  ti  priego  che  prima  che  sia 
Pugna  tra  noi,  che  pianamente  intenda    ' 
La  giustissima  e  vera  scusa  mia, 

Acciò  eh' a  torto  più  non  mi  riprenda; 
£  poi  Bajardo  al  termine  di  pria 
Tra  noi  vorrò  eh' a  piedi  si  contenda 
Da  solo  a  solo  in  solitario  lato, 
Si  come  appimto  fu  da  te  ordinato. 

loi.  Era  cortese  il  Re  di  Sericana, 
Come  ogni  cor  magnanimo  esser  suole; 
Ed  ò  contento  udir  la  cosa  piana, 
E  come  il  Paladin  scusar  si  vuole. 
Con  lui  ne  viene  in  rìpa  alla  fiumana. 
Ove  Rinaldo  in  semplici  parole 
Alla  sua  vera  istoria  trasse  il  velo, 
£  chiamò  in  testimonio  tutto  '1  cielo: 

103.  £  poi  chiamar  fece  il  fialiuol  di  Bnovo, 
L'uom  che  di  questo  era  informato  appiedo; 
Ch'a  parte  a  parte  replicò  di  nuovo 
L' incanto  suo ,  né  disse  più  né  meno. 
So|(giunse  poi  Rinaldo:  Ciò  ch'io  proy» 
Col  testimonio,  io  vo'  che  l'arme  siéno. 
Che  ora,  e  in  ogni  tempo  che  ti  piace, 
Te  n'abbiano  a  far  prova  più  verace. 

io3.  Il  re  Gradasso,  che  lasciar  non  volle 
Per  la  seconda  la  querela  prima. 
Le  scuse  di  Rinaldo  in  pace  lolle; 
Ma  se  son  vere  o  fiilse,  in  dubbio  stima. 
Non  tolgon  campo  più  su)  li  lo  molle 
Di  Barcellona,  ove  lo  lolser  prima; 
Ma  s'accordaro  per  l'altra  mattina 
Trovarsi' a  una  fontana  indi  vicinai 

io4-  Ove  Rinaldo  seco  abbia  il  cavallo,. 
Che  posto  sia  comunemente  in  mezxo. 
Se  '1  Re  uccide  Rinaldo,  o  il  ik  vassaUo, 
Se  ne  pigli  il  destrìer  senz'altro  bmczo: 
Ma  se  Gradasso  ò  quel  che  faeck  fallo. 
Che  sia  condotto  aA' ultimo  ribresso; 
O,  per  più  non  poter,  che  gli  si. renda ^ 
Da  fui  Rinaldo  Dniìndana  prenda. 

io5.  Con  maraviglia  molta,  e  più  dolore ^ 
Come  v'ho  detto,  avea  Rinaldo  udito 
Da  Fiordiligi  bella,  ch'era  fuore 
Deir  intelletto  il  suo  cugino  uscito. 
Avea  deir  arme  inteso  anco  il  tenore, 
E  del  litigio  che  n'era  seguito; 
E  ch'in  somma  Gradasso  avea  quel  branda 
Ch'ornò  di  mille  e  mille  palme  Orlando.- 


106.  Poi  che  furon  d'accordo,  ritornosse 
Il  re  Gradasso  ai  servitori  sui; 
Benché  dal  Paladin  pregato  fosse 
Che  ne  venisse  ad  alloggiar  eoa  lui. 
Come  fu  giorno,  il  Re  pagina  armosse; 
Cosi  Rinaldo:  e  giunsero  ambedui 

Ove  dovea  non  lungi  alla  fontana 
Combattersi  Bajardo  e  Durindana. 

107.  Della  battaglia  che  Rinaldo  avere 
Con  Gradasso  dovea  da  solo  a  solo, 
Parean  gli  amici  suoi  tutti  temere; 

E  innanzi  il  caso  ne  faceano  il  duolo. 
Molto  ardir,  molta  forza,  alto  sapere 
Avea  Gradasso;  ed  or  che  del  fisliuolo 
Del  gran  Milone  avea  la  spada  al  fianco. 
Di  timor  per  Rinaldo  era  ognun  bianco. 

108.  E  più  degli  altri  il  frate  di  Viviano 
Stava  di  questa  pugna  in  dubbio  e  in  tema  ; 
Ed  anco  volentier  vi  porrìa  mano. 

Per  farla  rimaner  d'effetto  scema: 
Ma  non  vorrìa  che  quel  da  Montalbano 
Seco  venisse  a  inimicizia  estrema  ; 
Ch'anco  avea  di  quell'altra  seco  sdegno. 
Che- gli  turbò,  quando  il  levò  sul  legno. 

109.  Ma  stiano  gli  altri  in  dubbio,  in  tema,  in  dò- 
Rinaldo  se  ne  va  lieto  e  sicuro,  (glia; 
Sperando  ch'ora  il  biasmo  se  gli  loglia, 
Cn' avere  a  torto  gli  parca  pur  duro; 

Si  che  quei  da  Pontieri  e  d  Altafoglia 
Faccia  cneti  restar,  come  mai  furo. 
Va  con  baldanza  e  sicurtà  di  core 
Di  riportarne  il  trionfale  onore. 

1  IO.  Poi  che  r  un  quinci  e  l'altro  quindi  giunto 
Fu  quasi  a  un  tempo  in  su  la  chiara  fonte, 
S' accarezzare;  e  fero  a  punto  a  punto 
Cosi  serena  ed  amichevol  fronte. 
Come  di  sangue  e  d'amistà  congiunto 
Fosse  Gradasso  a  quel  di  Chiaramente. 
Ma  come  poi  s'andassero  a  ferìce, 
yi  voglio  a  un'altra  volta  differire. 


CANTO   XXXII. 


▲aCOMENTO 

A  Bradamante,  che  Rudero  aspetta. 
Novella  vien  che  troppo  il  cor  le  preme» 
Ode  Marfisa  esser  con  lui  distretta    . 
Molto  in  amor;  di  che  s'affligge  e  geme. 
Per  dar  morte  a  colei  parte  soletta 
Da  Montalbano,  e  trova  Ullam'a  insieme 
Con  tre  Re,  eh'  ella  vince  ;  e  vinto  avrU 
La  donna,  s'attendea  l'usanza  ria.. 


S 


ovviemmi  che  cantare  io  vi  dovea 

(Già  lo  promisi j  e  poi  m'nsol  di  mente} 

D'una  sospizion  che  fatto  avea 

La  bella  donna  di  Ruggier  dolente, 

Deir  altra  più  spiacevole  e  più  rea, 

E  di  più  acuto  e  Venenoso  dentea 

Che,  per  quel  ch'ella  udì  da  Ricciardetto, 

A  devorare  il  cor  l'entrò  nel  petto.- 
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2.  Doyea  -cantanie,  ed  altro  incominciai. 
Perchè  Rinaldo  in  mezzo  soprayrenne; 
£  poi  Giiidon  mi  die  che  fare  assai, 
Che  tra  cammino  a  bada  un  pesco  il  tenne. 
l)'una  cosa  in  un'altra  in  modo  entrai. 
Che  mal  di  Bradamante  mi  sovvenne. 
SoTvienmene  ora,  e  to'  narrarne  innanti 
Che  di  Rinaldo  e  di  Gradasso  io  canti. 

3.  Ma  bisogna  anco,  prima  ch'io  ne  parli, 
Che  d*Agramante  io  vi  ragioni  un  poco, 
Ch'avea  ridutte  le  reliquie  in  Arli, 
Che  gli  restAr  del  gran  notturno  fuoco; 
Quando  a  raccor  lo  sparso  campo ,  e  a  darli 
Soccorso  e  vettoragke  era  atto  il  locò: 
L'Afirica  incontra,  e  la  Spaena  ha  yicina. 
Ed  è  in  sul  fiume  assiso  alla  marina. 

4.  Per  tutto  *1  regno  h  scrirer  Marsilio 
Gente  a  piedi  e  a  cavallo,  e  trista  e  buona. 
Per  forza  e  per  amore  ogni  navilio 

Atto  a  battaglia  s'arma  in  Barcellona. 
Agramante  ogni  di  chiama  a  concilio^ 
Ne  a  ^esa  né  a  fatica  si  perdona. 
Intanto  gravr  esazioni  e  spesse 
Tutte  hanno  le  cittii  d*Airic»  oppresse. 

5.  Egli  ha  fatto  offerire  a  Rodomonte, 
Perchè  ritorni,  (ed  impetrar  n^il  puote) 
Una  ougina  sua,  figlia  d'AImonte, 

E  '1  bel  regno  d' Oran  dargli  per  dote. 
Non  si  volse  l'alti^  muover  dal  ponte, 
Ove  tant'arme^  e  tante  selle  vote 
Di  quei  che  son  già  capitati  al  passo. 
Ha  ragunate,  che  ne  cuopre  il  sasso. 

6.  Già  non  volse  Marfisa  imitar  l'atto 
Di  Rodomonte:  anzi. com' ella  intese 
di' Agramante  da  Carlo  era  disfatto. 
Sue  genti  morte,  saccheggiate  e  ptese, 
E  che  con  pochi  in  Arli  era  ritratto. 
Senza  aspettare  invito,  il  cammin  prese; 
Venne  in  ajuio  della  sua  corona^ 

E  l'aver  gu  proi&rse  e  la  persona.* 

j.  E  gli  menò  Brunello,  e  gli  ne  fece 
Libero  dono,  il  qùal  non  avea  offeso. 
L' avea  tenuto  dieci  giorni  e  diece 
Notti  sempre  in  timor  d'essere  appeso: 
E  poiché  né  con  fi>rza  né  con  prece 
Da  nessun  vide  il  patrocinio  preso. 
In  si  sprezzato  sangue  non  si  volse 
Bruttar  l'altiere  mani,  e  lo  disciolse. 

8.  Tutte  l'antique  ingiurie  gli  rimesse, 
E  seco  in  Arli  ad  Agl'amante  il  trasse. 
Ben  dovete  pensar  che  gaudio  avesse 
U  Re  di  lei  eh' ad  ajutai4o  andasse: 

E  del  gran  conto  ch'egli  ne  facesse. 
Volse  che  Brunel  prova  le  mostrasse; 
Che  auel,  di  ch'ella  gli  avea  fatto  cenno, 
Di  volerlo  impiccar,  le  da  buon  senno. 

9.  n  manigoldo,  in  loco  inculto  ed  ermo, 
Pasto  di  corvi  e  «d' avvoltoi  lasciollo. 


RuggieV,  eh' un' altra  volta  gli  Sa  schermo, 
E  che  '1  laccio  gli  avria  tolto  dal  collo  » 
La  giustizia  di  Dio  (à  eh'  ora  infermo 
S'è  ritrovato,  ed  ajutar  non  puoUo: 
&  quando  il  seppe,  era  già  il  fatto  occorso; 
Si  che  restò  Brunel  senza  soccorso. 


10.  Intanto  Bradamante  iva  accusando 
Che  cosi  lunghi  sian  quei  venti  giorni. 
Li  quai  finiti,  il  termine  era,  qnando 
A  lei  Ruggiero  ed  alla.  Fede  torni. 

A  chi  aletta  di  carcere  o  di  bando 
Uscir,  non  par  che  '1  tempo  pia  soggiorni 
A  dargli  libertade,  o  dell'amata 
Patria  vista  gioconda  e  disiata. 

1 1.  In  quel  duro  aspettare  ella  talvolta 
Pensa  ch'Eto  e  Piróo  sia  fatto  zoppo, 
O  sia  la  ruota  guasta;  eh' a  dar  volta 
Le  par  che  tardi,  oltr' all' usato,  troppo. 
Più  lungo  di  quel  giorno  a  cui,  per  molta 
Fede,  nel  cielo  il  giusto  Ebreo  fe  intoppo; 
Più  della  notte  ch'Erede  produsse. 

Parca  lei  ch'ogni  notte,  ogni  di  fusse. 

la.  Oh  quante  volte  da  invidiar  le  diéro 
^  E  gli  orsi  e  i  ghiri  e  i  sonnacchiosi  tassi  ! 
Che  quel  tempo  voluto  avrebbe  intero 
Tutto  dormir,  che  mai  non  si  destassi; 
Né  potere  altro  udir,  finché  Ruggiero 
Dal  pigro  sonno  lei  non  richiamassi. 
Ma  non  pur  questo  non  può  far,  ma  ancora 
Non  può  dormir  di  tutta  notte  un'ora. 

i3.  Di  qua  di  là  va  le  nojose  piume 
Tutte  premendo,  e  mai  non  si  riposa. 
Spesso  aprir  là  finestra  ha  per  costume. 
Per  veder  s'anco  di  Titon  la  spola 
Sparge  dinanzi  al  mattutino  lume 
U  bianco  giglio  e  la  vermiglia  rosa:' 
Non  meno  ancor,  poi  che  nasciuto  è  '1  giorno. 
Brama  vedere  il  ciel  di  stelle  adomo. 

i4>  Poi  che  fu  quattro  o  cinque  giorni  appresso 
Il  termine  a  finir,  piena  di  spene 
Stava  aspettando  d'ora  in  ora  il  messo 
Che  le  apportasse:  Ecco  Ruggier  che  vieue. 
Montava  stupra  un'alta  torre  spesso. 
Ch'i  folti  boschi  e  le  campagne  ^mene 
Sooprfa  d'intorno-,  e  parte  della  via 
Onoe  di  Francia  a  Montalban  si  gfa. 

1 5.  Se  di  lontano  o  splendor  d'arme  vede| 
O  cosa  tal  eh' a  cavalier  simiglia. 
Che  sia  il  suo  disiato  Ruggier  crede, 
£  rasserena  i  begli  occhi  e  le  ci^as 
Se  disamato  q  viandante  a  piede. 
Che  sia  messo  di  lui  speranza  piglia; 
£  sebben  poi  iàllace  la  ritrova. 
Pigliar  non  cessa  urna  ed  nn' altra  nuova. 

26.  Credendolo  incontrar,  talora  armosai , 
&èse  dal  monte^  «  giù  calò  nel  piano: 
Né  lo  trovando,  si  sperò  che  Ì9M 
Per  altra  strada  ciunto  a  Montalbano; 
E  col  disir  con  ck'aYca  i  piedi  mossi 
Fuor  del  Castel,  rilornò  dentro  invano: 
Né  qua  né  là  trovollo;  e  passò  intanto 
U  termine  aspettato  da  lei  tanto. 

17.  U  termine  passò  d'ano,  di  dui, 
Di  tre  giorni,  di  sei ,  d'otto  ••  di  venti; 
Né  vedendo  il  suo  sposo,  né  di  lui 
Sentendo  nuova  «  incominciò  lamenti 
Ch*avrian  mosso  a  pietà  nei  regni  bui 
Quelle  Furie  crinite  4i  serpenti; 
£  fece  oltraggio  a'*begh  ocehi  divini. 
Al  bianco  petlo,  agli  aurei  crespi  crku* 
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18.  Dunque  fia  ver,  dìcea,  che  mi  couvegna 
Cercare  un  che  mi  fugge  e  mi  s'asconde? 
Dunque  debho  prezzare  un  che  mi  sdegna?. 
Debbo  pregar  chi  mai  non  mi  risponde? 
Patirò  che  chi  m'odia,  il  cor  mi  legna? 
Un  che  si  stima  sue  virtù  profonde  ,■ 

Che  bisogno  sarà  che  dal  ciel  scenda 
Immortai  Dea  che  *1  cor  d*amor  gli  accenda? 

19.  Sa  questo  altier  ch'io  Tamo  e  eh' io  Tadoras 
Né  mi  vuoi  per  amante,  né  per  senra. 

Il  crudel  sa  che  per  lui  spasmo  e  moro> 
£  dopo  morte  a  dami  ajuto  serva. 
E  perchè  io  non  gli  narri  il  mio  raarUSro» 
Atto  a  piegar  la  sua  voglia  proterva, 
Da  ine  s'asconde,  come  aspide  suole, 
Che,  per  star  empio,  il  canto  udir  non  vuole. 

30.  Deh  ferma.  Amor,  costui  che  così  sciolta 
Dinanzi  al  lento  mio  correr  s* affretta; 

O  tornami  nel  grado  onde  m'hai  tolto,. 
Quando  né  a  te  né  ad  altri  era  suggetta! 
Deh  come  è  il  mio  sperar  fallace  e  stolto» 
Ch'  in  te  con  prieffhi  mai  pietà  si  metta^ 
Che  ti  diletti,  anzi  ti  pasci  e  vivi 
Di  tcar  dagli  occhi  lacrimosi  rivi! 

31.  Ma  di  che  debbo  lamentarmi,  ahi  bssal' 
Fuorché  del  mio  desire  irrazionale? 
Ch'alto  mi  leva,  e  si  nell'aria  passa. 
Ch'arriva  in  parte  ove  s'abbrucia  l'.ale; 
Poi,  non  potendo  sostener,  mi  lassa 

Dal  ciel  cader:  né  qui  finisce  il  male; 
Che  le  rimette,  e  di  nuovo  arde:  ond*ia 
Non  ho  mai  fine  al  precipizio  mio. 

33.  Anzi  via  più  che  del  disir,  mi  deggio 
Di  me  doler,  che  si  gli  apersi  il  senof 
Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  seggio^. 
Ed  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno. 
Quel  mi  trasporta  ognor  di  male  in  peggio» 
ISè  lo  posso  frenar,  che  non  ha  freno: 

E  mi  fa  certa  che  mi  mena  a  morte,  . 
Perch' aspettando  il  mal  neccia  più  iMè. 

25.  Deh  perché  voglio  anco  di  ma  dolermi? 
Ch'error,  se  non  d'amarti,  unqua  commoisi? 
Che  maraviglia,  se  fra^  e  in/èrmi 
Femminil  sensi  fiir  subito  oppressi? 
Perché  dovev'io  usar  ripari  e -schermi, 
Che  la. somma  beltà  non  mi  piacessi. 
Gli  alti  sembianti,,  e  le  sa^gie  parole? 
Misero  è  ben  chi  veder  seni  va  il  Sole! 

34.  Ed  oltre  al  mio  destino,  .io  ci  fui  spinta. 
Dalle  parole  altrui  degne  di  fede. 
Somma  felicità  mi  fii  dipinta. 

Ch'esser  dovea  di  questo  amor  mercede: 
Se  la  persuasione,  oimé!  fu  finta. 
Se  fu  mganno  il  consiglio  che  mi*  diede 
Merlin,  posso  di  lui  ben  lamentarmi; 
Ma  non  d'amar  Beuggier  posso  ritrarmi» 

25.  Di  Merlin  posso  e  di  lAelissa  insieme 
Dolermi,  e  mi  dorrò  d'essi  in  eterno; 
Che  dimostrare  i  frutti  del  mio  seme 
Mi  fero  dagli  spirti  dello 'nferno , 
Per  pormi  sol  con  questa  falsa  speme 
In  servitù:  né  la  cagion  discerno, 
Se  non  ch'erano  forse  invidiosi 
*I)e'  miei  doki,  skuri,  almi  riposi* 


36.  Si  r occupa  il  dolor,  die  non  avanza 
Loco,  ove  in  lei  conforto  abbia  ricetto: 
Ma,  malgrado  di  quel,  vien  la  speranza, 
E  vi  vuole  alloggiare  in  mezzo  il  petto, 
Rifrescandole  pur  la  rimembranza 

Di  quel  eh'  al  sua  partir  l' ha  Ruggier  detto  ; 
£  vuol,  cei^tra  il  parer  degli  altri  affetti, 
Che  d'ora  m  ora  il  suo  ritorno  aspetti. 

37.  Questa  speranza  dunque  la  sostenne. 
Finiti  i  venti  giorni,  un  mese  appresso; 
Si  che  il  dolor  si  forte  non  le  tenne, 
Come  tenuto  avrfa ,  1'  animo  oppresso. 
Un  di  che  per  la  strada  se  ne  venne. 
Che  per  trovar  Ruggier  solea  far  spassò. 
Novella  udi  la  misera,  di' insieme 

Fé  dietro  all'  altro  ben  fuggir  la  speme. 

38.  Venne  a  incontrare  un  cavalier  guascone 
Che  dal  campo  african  venia  diritto, 
Ove  era  stato  da  quel  di  prigione, 

Che  fu  innanzi  a  Farìgi  il .  gran  -  conflitto. 
Da  lei  fu  molto  posto  per  ragione, 
Finché  si  venne  al-  termine  prescritto. 
Domandò  di  Ruggiero,  e  in  lui  fermosse; 
Né  fuor  dì  questo  segno  più  si  mosse. 

39.  U  oaialier  buon  conto  ne  rendetle<;:' 
Che  ben-  conoscea  tutta  quella  edKe: 
E  narrò  di  Ruggier,  che  contrastette 
Da  solo  a  solo  a  Mandricardo  forte; 
E  come  egli  l'uccise,  e  poi  ne  stette 
Ferito  più  d'un  mese  presso  a  morte: 
E  s*era  la  sua  istoria  qui  conclusa, 
Fatto  avrfa  di  Ruggier  la  vera  escusa. 

5o.  Ma  come  poi  soggiunse,  una  donzella 
Esser  nel  campo,  nomata  Marfisa, 
Che  men  non  era ,  che  gagliarda ,  belku 
Né  meno  esperta  d'arme  in  ogni  guisàT 
Che  lei  Ruggiero  amava,  e  Ruggiero -ella ^ 
Ch*  egli  da  lei ,  ch*  ella  da  lui  oivisa 
Si  vedea  raro;  e  ch*ivl  ogniue  crede 
Che  s'abbiano  tra  lor  data  la  fede; 

3i.  £  che,  come  Rueaier  st  faccia  sano. 
Il  matrimonio  pubmicar  si  deve; 
£  ch'orai  Re,  ogni  Prindpe  pagino 
Gran  piacere  e  letizia  ne  riceve  : 
Che  oell'uno  e  dell'altro  sop* aumano 
Conoscendo  il  valor,  ^rano  in  breve 
Far  una  razaa  d'uomini  da  guerra. 
La  più  gagliarda  che  mài  fosse  in  terra. 

33.  Credea  il  Guascon  quel  che  dicea,  non  senia 
Camion  ;  che  nell*  esercito  de'  Mori 
Opinione  e  universal  credenza, 
E  pubblico  parlar  n'era  di  fuori. 
I  molti  segni  di  benivolenza 
Stati  tra  lor  facean  questi  romori; 
Che  tosto,  o  buona  o  ria,  che  la  filma  esce 
Fuor  d' una  bocca ,  in  infinito  cresce. 

33.  L' esser  venuta  a^  Mori  eUa  in'  afta       * 
Con  lui,  né  senza  lui  comparir  mai, 
Av.ea  (questa  credenza  stabilita; 
Ma  pof  r  avea  accresciuta  pur  assai , 
Ch'essendosi  dd  campa  già  partita^  - 
Portandone  Brund,.  come  ie  contai^ 
Senza  esservi  d'alcuno  richiamata. 
Sol  per  veder-  iUiggier  v'era  torneUK 
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54-  Sol  per  Ini  visilar,  che  gravemente 
Langufa  ferito,  in  campo  venuta  era 
Non  una  sola  volta,  ma  segnile: 
Vi  stava  il  giorno,  e  si  p«||fa  la  sera: 
E  molto  più  da  dir  dava  alla  gente; 
Ch'essenoo  conosciuta  cosi  altiera, 
.  Che  tatto  '1  mondo  a  sé  le  parea  vile , 
Solo  a  Ruggier  fosse  benigna'  e  umile. 

35.  Come  il  Guascon  questo  affermò  per  vero, 
Fn  Bradamante  da  cotanta  pena. 

Da  cordoglio  assalita  così  fiero. 
Che  di  quivi  cader  si  tenne  a  pena. 
Voltò,  senza  far  motto,  il  suo  destriero, 
Di  gelosia,  d'ira  «,  dì  rabbia  piena; 
E,  eia  sé  discacciata  ogni  speranza, 
Ritornò  furibonda  alla  sua  stanza: 

36.  E  senza  disarmarsi,  sopra  11  letto. 
Col  viso  vòlta  in  giù,  tutta  si  stese,   " 
Ove  per  non  gridar,  si  che  sospetto 
Di  sé  facesse,  i  panni  in  bocca  prese; 
E  ripetendo  quel  che  1*  avea  detto 

Il  cavaliero,  dfi>  tal  dolor  discese. 
Che  più  now^hi  potendo  soflferire. 
Fu  forza  a  disfogarlo,  e  cosi  a  dire: 

37.  Hisen!  a  chi  mai  più  creder  ddiib'io? 
Vo*  dli^-jèh'  ognuno  è  perfido  e  crudele , 
Se  perfido  e  crudel  sei,  Ruggier  mio. 
Clic  si  pietoso  tenni  e  si  fedele. 

Qual  crudeltà,  qoal  tradimento  rio 
Unqua  8*udl  per  tragiche  querele. 
Che  non  trovi  minor,  se  pensar  mai 
Al  mio  merto  e  al  tuo  debito  vorrai? 

38.  Perchè,  Ruggier,  come  di  te  non  vive 
Cavalier  di  più  ardir,  di  più  bellezza, 

Sé  che  a  gran  pezzo  al  tuo  valore  arrive^ 
è  a*  tuoi  costumi ,  né  a  tua  gentilezza  ; 
Perché  non  fai  che,  fra  tue  ilTustrì  e  dive 
Virtù,  si  dica  ancor  ch'abbi  fermezza? 
Si  dica  ch'abbi  iftviolabil  fede? 
A  chi  ogn' altra  virtù  s'inchina  e  cede. 

39.  Non  sai  che  non  compar,  se  non  v'  é  quella, 
Alcun  valore,  alcun  nobil  costume? 
Come  né  cosa  (e  sia  quanto  vuol  bella) 

Si  può  vedere  ove  non  splenda  lume. 
Facil  ti  fu  ingannare  una  donzella , 
Di  cui  tu  si|[nor  eri,  idolo  e  nume; 
A  cui  potevi  far  con  tue  parole 
Creder  che  fosse  oscuro  e  freddo  il  Sole. 

40.  Crudel,  di  che  peccato  a  doler  t'hai, 
Se  d'uccider  cb2  t'ama  non  ti  penti? 
Se  '1  mancar  di  tua  fé  si  leggier  fai, 
Di  ch'altro  peso  il  cor  gravar  ti  senti? 
Come  tratti  il  nimico,  se  tu  dii 

A  me,  che  t^aroo  ri,  questi  tormenti? 
Ben  dirò  che  giustizia  in  ciel  non  sia, 
S'a  veder  tardo  la  vendetta  mia. 

4i.*Se  d'ogh' altro  peccato  assai  più  quello 
Dell'empia  ingratitudine  l'upm  grava, 
E  per  questo  dal  ciel  l'Angel  più  bello 
Fu  relegato  in  parte  oscura  è  cava; 
E  se  eran  fallo  aspetta  gran  flagello. 
Quando  debita  emenda  il  cor  non  lava; 
Guarda  ch'aspro  flagello  in  te  non  scenda, 
Che  pai  se' ingrato,  e  non  vuoi  farne  emenda. 


42.  Di  furto  ancora,  oltre  ogni  vizio  rio, 
Di  te,  crudele,  ho  da  dolermi  molto. 
Che  tu  mi  tenga  il  cor,  non  ti  dico  io; 
Di  questo  io  vo'  che  tu  ne  vada  assolto  : 
Dico  di  te  che  t'eri -latto  mio, 

E  poi  contra  ragiito  sii  ti  sei  tolto. 
Renditi,  iniquo,  a  me;  che  tu  sai  bene 
Che  non  si  può  salvar  chi  l'altrui  tiene. 

43.  Tu  m'hai,  Ruggier,  lasciata:  io  te  non  voglio» 
Né  lasciarti  volendo  anco  potrei; 

Ma,  per  uscir  d'affanno  e  di  cordoglio ^ 
Posso  e  voglio  finire  i  giorni  miei. 
Di  non  morirti  in  grazu  sol  mi  doglio; 
Che  se  concesso  m'avessero  i  Dei 
Ch'io  fossi  morta  quando  t'era  grate. 
Morte  non  fu  giammai  tanto  beata. 

44*  Cosi  dicendo,  di  morir  disposta. 
Salta  del  letto,  e  di  rabbia  mfiammala 
Si  pon  la  spada  alla  sinistra  costa  ; 
Ma  si  ravvede  poi  che  tutta  é  armata. 
Il  miglior  spirto  in  questo  le  s'accosta, 
E  nel  cor  le  ragiona  :  O  donna  nata 
Di  tant'alto  lignaggio,  adunque  vuoi 
Finir  con  si  gran  biasmo  i  giomi  tuoi? 

45.  Non  é  meglio  ch'ai  campo  tu  ne  vada. 
Ove  morir  si  può  con  lAde  ogn' ora? 
Quivi  s'awien  ch'innanzi  a  Ruggier  cada, 
Del  jpnorir  tuo  si  dorré  forte  ancora  ; 
Ma  s'a  morir  t'awien  per  la  sua  spada, 

T    *C!hi  sarà  mai  che  più  contenta  mora? 
iUgione  é  ben  che  di  vita  ti  privi, 
Poich*é  cagion  eh* in  tanta  pena  vivi. 

^  Terrà  forse  anco ,  che  prima  che  muori 
^^-Farai  vendetta  di  auella  Marfisa 

"'  Cjbe  t'ha  con  firauoi  e- disonesti  amori, 
u%  te  Ruggiero  alienando,  uccisa. 
Questi  pensieri  parveno  migliori 
Alla  donzella  ;  e  tosto  una  divisa 
Si  fe  su  l'arme,  che  volea  inferire 
Diffrazione,  e  voglia  di  morire. 

47.  Era  la  sopravveste  del  colore 

In  che  riman  la  foglia  che  s'imbianca 
Quando  del  ramo  é  tolta,  o  che  Tumore 
Che  facea  vivo  l'arbore,  le  manca. 
Ricamata  a  tronconi  era,  di  fuore. 
Di  cipresso  che  mai  non  si  rinfranca, 
Poic*na  sentita  la  dura  bipenne: 
L'abito  al  suo  dolor  molto  convenne. 

48.  Tolse  il  destrier  ch'Astolfo  aver  solea , 
E  quella  lancia  d'dr,  che,  sol  toccando. 
Cader  di  sella  i  cavalier  facea. 

Perché  la  le  die  Astolfo,  e  dove  e  quando, 

E  da  chi  prima  avuta  egli  Tavea, 

Non  credo  che  Itsogni  ir  replicando. 

Ella  la  tolse,  non  però  sapendo 

Che  fosse  del  valor,  ch'era,  stupendo. 

49.  Senza  scudiero  e  senza  compagnia 
Scese  dal  monte,  e  si  pose  in  cammino 
Verso  Parigi  alla  più  dritta  via. 

Ove  era  dianzi  il  campo  Saracino; 
Che  la  novella  ancora  non  s'udia, 
Che  l'avesse  Rinaldo  paladino, 
Ajutandolo  Carlo  e  Malagigi, 
Fatto  tor  dall'assedio  di  Parigi. 
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5o.  Lasciati  avea  i  Gadurci  e  la  cittade 
Di  Gaorse  alle  spalle,  e  tutto '1  monte 
Ove  nasce  Dordona,  e  le  contrade 
Scopna  di  Monferrante  e  di  Glarmonte  :    . 
Quando  venir  per  le  medesme  strade 
Vide  una  donna  di  Benigna  fronte, 
Ch^uno  scudo  all'arcione  atea  attaccato; 
E  le  yenfan  tre  cavalieri  a  lato. 

5i.  Altre  donne  e  scudier  venivano  anco, 
Qual  dietro  e  qual  dinanzi ,  in  lunga  schiera. 
Domandò  ad  un  che  le  passò  da  fianco, 
La  figliuola  d^Amon ,  chi  la  donna  era  ; 
E  quel  le  disse:  Al  Re  del  popol  franco 
Questa  donna,  mandata  messaggiera 
Fin  di  là  dal  polo  artico,  è  venuta 
Per  lungo  mar  dall'Isola  Perduta. 

52.  Altri  Perduta,  altri  ha  nomata  Islanda 
L' isola ,  donde  la  Regina  d'  essa , 
Di  heltà  sopra  ogni  Beltà  miranda, 
Dal  ciel  non  mai,  se  non  a  lei,  concessa. 
Lo  scudo  che  vedete,  a  Garlo  manda; 
Ma  hea  con  patto  e  condizione  espressa, 
Ch*  al  miglior  cavalier  lo  dia ,  secondo 
Il  suo  parer,  ch'oggi  8Ì  trovi  al  mondo. 

55.  Ella,  come  si  stima,  e  come  in  vero 
È  la  più  bella  donna  che  mai  fosse; 
Gosi  vorrfa  trovare  un*  cavaliero 
Ghe  sopra  ogn'  altro  avesse  ardire  e  posse  : 
Perchè  fondato  e  fisso  è  il  suo  pensiero  | 
Da  non  cader  per  cento  mila  scosse ,         -, 
Ghe  sol  chi  terrà  in  arme  il  primo  onoNl,      • 
Abbia  d'esser  suo  amante  e  suo  signore. 

54-  Spera  eh'  in  Francia ,  alla  famosa  corte 
Di  Garlo  Magno,  il  cavalier  si  trove, 
Ghe  d'esser  più  d' ogn' altro  ardito  e  foKe 
Abbia  fatto  veder  con  mille  prove. 

I  tre  che  son  con  lei  come  sue  scorte, 
Re  sono  tutti,  e  dirowi  anco  dove: 

Uno  in  Svezia,  uno  in  Gozia,  in  Norvegia  iAo, 
Ghe  pochi  pari  in  arme  hanno  o  nes^otto. 

55.  Questi  tre,  la  cui  terra  non  vicina. 
Ma  men  lontana  è  all'Isola  Perduta, 
Detta  cosi,  perché  quella  marina 
Da  pochi  naviganti  è  conosciuta. 
Erano  amanti,  e  son,  della  Regina, 

E  a  gara  per  mofflier  l'hanno  voluta; 
E,  per  aggradir  lei,  cose  fatt* hanno, 
Ghe,  fin  che  giri  il  ciel,  dette  saranno. 

56.  Ma  né  questi  ella,  né  alcun  altro  vuole, 
Gh'  al  mondo  in  arme  esser  non  creda  il  primo* 
Gh' abbiate  fatto  prove,  lor  dir  suole. 

In  questi  luoghi  appresso,  poco  istimo. 
E  s'un  di  VOI,  qual  fra  le  stelle  il  Sole, 
Fra  gli  altri  duo  sarà,  btn  lo  sublimo; 
Ma  non  però  che  tenga  il  vanto  parme 
Del  miglior  cavalier  cn'oggi  pori:  arme. 

57.  A  Garlo  Magno ,  il  quale  io  stimo  e  onoro 
Pel  più  savio  Signor  ch'ai  mondo  sia, 
Son  per  mandare  un  ricco  scudo  d'oro, 
Gon  patto  e  condizion  ch'esso  lo  dia 

Al  cavaliero  il  cjuale  abbia  fra  loro 

II  vanto  e  il  primo  onor  di  gagliardia. 
Sia  il  cavaliero  o  suo  vassallo  o  d'  altri , 
Il  parer  di  quel  Re  jro*  che  mi  scaltri . 
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58.  Se,  poi  che, Garlo  avrà  lo  dcudo  avuto, 
E  l'avrà  dato  a  quel  si  ardito  e  forte, 
Ghe  d' ogn' altro  migliore  abbia  creduto, 
Ghe  'n  sua  si  trovi  o  in  alcun'  altra  corte , 
Uno  di  voi  sarà ,  che  con  1*  ajuto 

Di  sua  virtù  lo  scudo  mi  riporte; 
Porrò  in  quello  ogni  amore,  ogni  disfo, 
E  quel  sarà  il  marito  e  '1  signor  mio. 

59.  Queste  parole  han  qui  fatto  venire 
Questi  tre  Re  dal  mar  tanto  discosto; 
Che  riportarne  lo  scudo,  o  morire 

Per  man  di  chi  Tavrà,  s*  hanno  proposto. 
Sté  molto  attenta  Bradamante  a  udire 
Quanto  le  fu  dallo  scudier  risposto , 
Il  qual  poi  l'entrò  innanzi,  e  cosi  punse 
Il  suo  cavallo ,  ch<*  i  compagni  giunse. 

60.  Dietro  ^on.  gli  galoppa  né  gli  corre 
Ella;  eh' ad  agio  il  suo  cammin  dispensa, 
E  molte  cose  tuttavia  discorre , 

Che  son  per  accadere;  e  in  somma  pensa 
Che  questo  scudo  in  Francia  sia  per  porre 
Discordia  e  rissa  e  nimicizia  immensa 
Fra'  Paladini  ed  altri,  se  Tiiol  Garlo 
Chiarir  chi  sia  il  miglior,  e  a  colui  darlo. 

6j.  Le  preme  il  cor  questo  pensier;  jna  molto 
Più  le  Io  preme  e  struffge  in  peggior  guisa 
Quel  ch'ebbe  prima  di  Ruggier,  che  tolto 
Il  suo  amor  le  abbia,  e  datolo  a  Marfisa. 
Ogni  suo  senso  in  questo  é  si  sepolto. 
Che  non  mira  la  strada,  né  divisa 
Ove  arrivar,  né  se  troverà  innanzi 
Comodo  albergo,  ove  la  notte  stanzi. 

6a.  Come  nave  che  vento  dalla  riva, 

O  qualch' altro  accidente  abbia  disciolta. 
Va  di  nocchiero  e  di  governo  priva 

.   Ove  la  porti  o  meni  il  fiume  in  volta  ; 
Cosi  l'amante  giovane  veniva. 
Tutta  a  pensare  al  suo  Ruggier  rivolta , 
Ove  VUOI  Rabican;  che  molte  miglia 
Lontano  é  il  cor  che  de'  girar  la  briglia. 

63.  Leva  alfin  gli  occhi,  e  vede  il  Sol  che  '1  tergo 
Avea  mostrato  alle  città  di  Becco; 
E  poi  s'era  attuffato,  come  il  mergo. 
In  grembo  alla  nutrice  oltr'a  Marocco: 
E  se  disegna  che  la'  frasca  albergo 
Le  dia  ne'  campi,  fii  pensier  di  sciocco; 
Che  soffia  un  vento  freddo,  e  l'aria  grieve 
Pioggia  la  notte  le  minaccia  o  nieve. 

64<  Con  maggior  fretta  fa  movere  il  piede 
Al  suo  cavallo;  e  non  fece  vjj^  molta, 
Ghe  lasciar  le  campagne  a  un  pastor  vede, 
Ghe  s'avea  la  sua  gregge  innanzi  tolta. 
La  donna  lui  con  molta  instanzia  chiede 
Ghe  le  'nsegni  ove  possa  essyr  raccolta , 
O  ben  o  mal;  che  mal  si  non  s'alloggia, 
Ghe  non  sia  peggio  star  fuori  alla  pioggia. 

65.  Disse  il  pastore:  Io  non  so  loco  alcuno 
Ch'io  vi  sappia  insegnar,  se  non  lontano 
Più  di  quattro  o  di  sei  leghe,  fuor  ch'uno 
Che  si  -chiama  la  rocca  di  Tristano. 
Ma  d'alloggiarvi  non  succede  a  ognuno; 
Perché  bisogna,  con  la  lancia  in  mano, 
Ghe  se  l'acquisti  e  che  se  la  difenda 
U  cavalier  cne  d*  alloggiarvi  intenda. 

a; 
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66'  Se,  quando  arriva  un  cavalier,  si  trova 
Vota  la  stanza,  il  castellan  Faccetta; 
Ma  vuol,  se  sopravvien  poi  gente  nuova, 
Ch'uscir  fuori  alla  giostra  ffli  prometta. 
Se  non  vien,  non  accado  aie  sì  mova; 
Se  vien,  forza  è  che  Tarme  si  rimetta, 
E  con  lui  giostri:  e  chi  di  lor  vai  meno, 
Ceda  r  albergo,  ed  esca  al  ciel  sereno. 

67.  Se  duo,  tre,  quattro  o  più  guerrieri  a  un  tratto 
Vi  giungon  prima,  in  pace  albergo  v'hanno; 
£  chi  di  poi  vien  solo,  ha  peggior  patto. 
Perchè  seco  giostrar  quei  più  lo  fanno. 
Cosi,  se  prima  un  sol  si  sarà  fatto 

Quivi  alloggiar,  con  lui  giostrar  vorranno 
I  duo,  tre,  quattro,  o  più,  che  verran  dopo; 
Si  che,  s'avrà  valor,  gli  fia  a  grande  uopo. 

68.  Non  men  se  donna  capita  o  donzella. 
Accompagnata  o  sola  a  questa  rocca, 
£  poi  v'arrivi  un'altra,  alla  più  bella 
L'alberffo,  ed  alla  men  star  ai  fuor  tocca. 
Domanda  Bradamante  ove  sia  quella; 

E  il  buon  pastor  non  pur  dice  con  bocca  , 
Ma  le  dimostra  il  loco  anco  con  mano,* 
Da  cinque  o  da  sei  miglia  indi  lontano. 

69.  La  donna,  ancorché  Rabican  ben  trotte. 
Sollecitar  però  non  lo  sa  tanto 

Per  quelle  vie  tutte  fangose  e  rotte 
Dalla  stagion  ch'era  piovosa  alquanto, 
Che  prima  arrivi,  che  la  cieca  notte 
Fatt' abbia  oscuro  il  mondo  in  ogni  canto. 
Trovò  chiusa  la  porta;  e  a  chi  n'avea 
La  guardia  disse  ch'alloggiar  volea. 

70.  Rispose  quel,  eh'  era  occupato  il  loco 

Da  Gonne  e  da  guerrier  che  venner  dianzi; 
£  stavano  aspettando  intomo  al  fuoco. 
Che  .posta  fosse  lor  la  cena  innanzi . 
Per  lor  non  credo  l'avrà  fatta  il  cuoco, 
S'ella  v'é  ancor,  né  l'han  manffiata  innanzi. 
Disse  la  donna:  or  va,  che  qui  gli  attendo; 
Che  so  l'usanza,  e  di  servarla  intendo. 

71.  Parte  b  guardia,  e  porta  l'imbasciata 
Là  dove  i  cavalier  stanno  a  grand'  agio , 
La  qual  non  potè  lor  troppo  esser  grata, 
Ch'all'aer  li  fa  uscir  freddo  e  malvagio  $ 
Ed  era  una  gran  pioggia  incominciata. 

Si  levan  pure,  e  piglian  l'arme  ad  agio: 
Restano  gli  ahri;  e  quei  non  troppo  in  fretta 
Escono  insieme  ove  la  donna  aspetta; 

72.  Eran  tre  cavalier  che  valean  tanto. 
Che  pochi  al  mondo  valean  più  di  loro; 
Ed  eran  quei  che  '1  di  medesmo  accanto . 
Veduti  a  quella  messaggiera  fòro; 

Quéi  ch'in  Islanda  s'avean  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  lo  scudo  d' oro  : 
E  perchè  avean  meglio  i  cavalli  punti. 
Prima  di  Bradamante  erano  giunti.    . 

73.  Di  loro  in  arme  pochi  eran  migliori; 
Ma  di  quei  pochi  ella  sarà  ben  f'una: 
Ch'a  nessun  patto  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  mtendea  molle  e  digiuna. 
Quei  dentro  alle  finestre  e  ai  corridori     • 
Miran  la  giostra  al  lume  della  Luna, 
Che  malgrado  de' nugoli  lo  spande, 

E  fa  veder,  benché  la  pioggia  é  grande. 


74.  Come  s'allegra  un  bene  acceso  amante 
Ch'ai  dolci  furti  per  entrar  si  trova. 
Quando  alfin  senta,  dopo  indugie  tante, 
Che  '1  taciturno  chiavistel  si  muova; 
Cosi,  volontarosa  Bradamante 

Di  far  di  sé  coi  cavalieri  prova. 
S'allegrò  quando  udì  le  porte  aprire, 
Calare  il  ponte,  e  fuor  h  vide  uscire. 

75.  Tosto  che  fuor  del  ponte  i  guerrier  vedr 
Uscire  insieme  o  con  poco  intervallo. 

Si  volge  a  pigliar  campo,  e  di  poi  riede 
Cacciando  a  tutta  briglia  il  buon  cavallo, 
E  la  lancia  arrestando,  che  le  diede 
Il  suo  cugio,  che  non  si  corre  in  fallo. 
Che  fuor  di  sella  è  forza  che  trabocchi. 
Se  fosse  Marte,  ogni  guerrier  che  tocchi. 

76.  n  Re  di  Svezia,  che  primier  si  mosse. 
Fu  primier  anco  a  rìversciarsi  al  piano  ; 
Con  tanta  forza  l'elmo  gli  percosse 
L'asta  che  mai  non  fu  anbassata  invano. 
Poi  corse  il  Re  di  Gozia,  e  rìtrovosse 
Coi  piedi  in  aria  al  suo  destrier  lontano. 
Rimase  il  terzo  sottosopra  vòlto. 
Nell'acqua  e  nel  pantan  mezzo  sepolto. 

77.  Tostò  eh'  ella  ai  tre  colpi  tutti  gli  ebbe 
Fatto  andar  coi  piedi  alti  e  i  capi  bassi. 
Alla  rocca  ne  va,  dove  aver  deboe 

La  notte  albergo;  ma  prima  che  passi, 
V'é  chi  la  fa  ffiurar  ctie  n'uscireobe. 
Sempre  ch'a  nostrar  fuori  altri  chiamassi. 
Il  Signor  di  là  dentro,  che '1  valore 
Ben  n'ha  veduto,  le  fa  grande  onore. 

78.  Cosi  le  fa  la  donna  che  venuta 
Era  con  quelli  tre  quivi  la  sera. 
Come  io  dicea,  dal!  Isola  Perduta, 
Mandata  al  Re  di  Francia  messaggiera. 
Cortesemente  a  lei  che  la  saluta. 
Siccome  graziosa  •  affabil  era. 

Si  leva  incontra,  e  con  fiiccia  serena 
Piglia  per  mano,  e  seco  al  fuoco  mena. 

79.  La  donna ,  cominciando  a  disarmarsi , 
S'avea  lo  scudo  e  di  poi  l'elmo  tratto; 
Quando  una  cuffia  d'oro,  in  che  celarsi 
Solcano  i  capei  lunghi  e  star  di  piatto. 
Usci  con  l'elmo;  onde  caderon  sparsi 
Giù  per  le  spalle,  e  la  scoprirò  a  un  tratto, 
E  la  feron  conoscer  per  donzella, 

Non  men  che  fiera  in'  arme ,  in  viso  bella. 

So.  Quale  al  cader  delle  cortine  suole 
Parer  fifia  mille  lampade  la  scena, 
D'archi,  e  di  più  d'una  superba  mole. 
D'oro  e  di  statue  e  di  pitture  piena; 
O  come  suol  fuor  della  nube  il  Sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  e  serena: 
Cosi,  l'elmo  levandosi  dal  viso. 
Mostrò  la  donna  aprisse  il  Paradiso. 

8f.  Già  son  cresciute,  e  fatte  lunghe  in  modo 
Le  belle  chiome  che  taglioUe  il  Frate , 
Che  dietro  al  capo  ne  può  fare  un  nodo, 
Benché  non  sian  come  son  prima  state. 
Cbe  Bradamante  sia,  tien  fermo  e  sodo 
(Che  ben  l'avea  veduta  altre  fiate) 
Il  Signor  della  rocca;  e  più  che  prima 
Or  r  accarezza ,  e  mostra  fame  stima. 
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82.  SiedoDo  al  fuoco,  e  con  giocondo  e  onesto 
Ragionamento  dan  cibo  all'orecchia, 
Mentre  y  per  ricreare  ancora  il  resto 
Del  corpo,  altra  vivanda  s'apparecchia. 
La  donna  ali*  oste  domandò  se  questo 
Modo  d'albergo  è  nuova  usanza  o  vecchia, 
E  quando  ebbe  principio,  e  chi  la  pose; 
£'1  cavaliero  a  lei  cosi  rispose: 

85.  Nel  tempo  che  regnava  Fieramonte^ 
Clodione,  il  figliuolo,  ebbe  una  amica 
Leggiadra  e  bella,  e  di  maniere  conte, 
Quant' altra  fosse  a  quella  etade  antica; 
La  quale  amava  tanto,  che  la  fronte 
Non  rivolgea  da  lei  più  che  si  dica 
Che  flicesse  da  Jone  il  suo  pastore, 
Perch'  avea  ugual  la  gelosia  alP  amore. 

84-  Qui  la  tenea;  che  '1  luogo  avuto  in  dono 
Avea  dal  padre ,  e  raro  egli  n'uscia: 
£  con  lui  dieci  cavalier  ci  sono, 
E  dei  mielior  di  Francia  tuttavia. 
Qui  stando,  venne  a  capitarci  il  buono 
Tristano ,  ed  una  donna  in  compagnia , 
Liberata  da  lui  poch'ore  innante, 
Che  traea  presa  a  forza  un  fier  gigante. 

85.  Tristano  ci  arrivò  che  '1  Sol  già  vòlto 
Avea  le  spalle  ai  liti  di  Siviglia  ; 
£  domandò  qui  dentro  esser  raccolto. 
Perchè  non  c'è  altra  stanza  a  dieci  miglia. 
Ma  Clodion,  che  molto  amava  e  molto 
Era  geloso,  in  somma  si  consiglia 
Che  forestier,  sia  chi  si  voglia,  mentre 
Ci  stia  la  bella  donna,  qui  non  entre. 

S6.  Poi  che  con  lunghe  ed  iterate  preci 
Non  potè  aver  qui  albergo  il  cavaliero; 
Or  quel  che  far  con  prìeghi  io  non  ti  feci, 
Che '1  facci,  disse,  tuo  mal  srado,  spero. 
E  sfidò  Clodion  con  tutti  i  dieci 
Che  tenea  appresso;  e  con  un  grido  altiero 
Se  gli  offerse  con  lancia  e  spada  in  jaan^ 
Provar  che  discortese  era  e  villano; 

87.  Con  patto,  che  se  fa  che  con  lo  stuolo 
Suo  cada  in  terra,  ed  ei  stia  in  sella  forte. 
Nella  rocca  alloggiar  vuole  egli  solo, 

£  vuol  gli  altri  serrar  fuor  delle  porte. 
Per  non  patir  quest'onta,  va  il  figliuolo 
Del  Re  di  Francia  a  rischio  della  morte; 
Ch'aspramente  percosso  cade  in  terra, 
£  cadon  gli  altri,  e  Tristan  fuor  li  serra. 

88.  Entrato  nella  rocca,  trova  quella 

La  qual  v'ho  detta  a  Clodion  si  cara, 
£  eh' avea,  a  par  d'ogn' altra,  fatto  bella 
Natura,  a  dar  bellezze  cosi  avara. 
Con  lei  ragiona:  intanto  arde  e  martella 
Di  fuor  r  amante  aspra  passione  amara  ; 
Il  qual  non  differisce  a  mandar  prieehi 
Al  cavalier,  che  dar  non  gli  la  niegbi. 

89.  Tristano,  ancorché  lei  molto  non  prezze. 
Né  prezzar,  fuor  ch'Isotta,  altra  potrebbe; 
Ch'  altra  né  eh'  ami  vuol  né  che  accarezze 
La  pozion  che  già  incantata  bebbe; 

Pur,  perchè  vendicarsi  dell'asprezze 
Che  Clodion  gli  ha  usate  si  vorrebbe. 
Di  far  gran  torlo  mi  parria,  gli  disse. 
Che  tal  bellezza  del  fuo  albergo  uscisse. 
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90.  E  quando  a  Clodion  dormire  incresca 
Solo  alla  frasca,  e  compagnia  domandi. 
Una  giovane  ho  meco  bella  e  fresca , 
Non  però  di  bellezze  cosi  grandi. 
Questa  sarò  contento  che  fuor  esca, 

E  ch'ubbidisca  a  tutti  i  suoi  comandi; 
Ma  la  più  bella  mi  par  dritto  e  giusto 
Che  stia  con  quel  di  noi  eh' è  più  robusto. 

91.  £scIuso  Clodione  e  mal  contento, 
Andò  sbuffando  tutta  notte  in  volta. 
Come  s'a  quei  che  nell'alloggiamento 
Dormiano  ad  agio,  fésse  egli  l'ascolta; 

E  molto  più  che  del  freddo  e  del  vento. 
Si  4lolea  della  donna  che  gli  è  tolta. 
La  mattina  Tristano,  t  cui  ne  ^ncrebbe. 
Gli  la  rendè;  donde  il  dolor  fin  ebbe: 

92.  Perché  gli  disse,  e  lo  fé  chiaro  e  certo. 
Che  qual  trovoUa,  tal  gli  la  rendea: 

£  benché  degno  era  d'ogni  onta,  in  merlo 

Della  discortesia  ch'usata  avea; 

Pur  contentar  d' averlo  allo  scoperto 

Fatto  star  tutta  notte  si  volea: 

Né  r escusa  accettò,  che  fosse  Amore 

Stato  cagion  di  cosi  grave  errore; 

95.  Ch'Amor  de'  far  gentile  un  cor  villano,        | 
E  non  far  d' un  gentil  contrario  effetto. 
Partito  che  si  fu  di  qui  Tristano, 
Clodion  non  sté  molto  a  mutar  tetto; 
Ma  prima  consegnò  la  rocca  in  mano 
A  un  cavalier  che  molto  gli  era  accetto. 
Con  patto  ch'egli  e  chi  da  lui  venisse, 
Quest  uso  in  albergar  sempre  seguisse: 

94*  Che  '1  cavalier  eh'  abbia  maggior  possanza , 
E  la  donna  beltà,  sempre  ci  alloggi; 
E  chi  vinto  riman,  vóti  la  stanza. 
Dorma  sul  prato,  o  altrove  scenda  e  poggi. 
E  finalmente  ci  fé  por  l'usanza 
Che  vedete  durar  nn  al  di  d'oggi. 
Or,  mentre  il  cavalier  questo  dicea» 
Lo  scalco  por  la  mensa  fatto  avea. 

95.  Fatto  l'avea  nella  gran  sala  porre. 
Di  che  non  era  al  mondo  la  più  bella; 
Indi  con  torchi  aecesi  venne  a  tórre 

Le  belle  donne,  e  le  condusse  in  quella. 
Bradamante,  all'entrar,  con  gli  occhi  scorre, 
E  similmente  fa  1'  altra  donzella; 
E  tutte  piene  le  superbe  mura 
Veggon  di  nobilissima  pittura. 

96.  Di  si  belle  fiffure  è  adomo  il  loco. 
Che  per  mirarle  obblian  la  cena  quasi; 
Ancorché  ai  corpi  non  bisogni  poco. 
Pel  travaglio  del  di  lassi  rimasi; 

E  lo  scalco  si  doglia  e  doglia  il  cuoco, 
Che  i  cibi  lascin  raffreddar  nei  vasi. 
Pur  fu  chi  disse:  Meglio  fia  che  voi 
Pasciate  prima  il  ventre,  e  gli  occhi  poi. 

97.  S' erano  assisi ,  e  porre  alle  vivande 
Voleano  man,  quando  il  Signor  s'avvide 
Che  l'alloggiar  due  donne  è  un  error  grande: 
L'una  ha  da  star,  l'altra  convien  che  snide.    . 
Stia  la  più  bella,  e  la  roen  fuor  si  mande 
Dove  la  pioggia  bania ,  e  '1  Vento  stride. 
Perchè  non  vi  son  giunte  aroendue  a  un'ora, 
L'una  ha  a  partire,  e  l'altra  a  far  dimora. 
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ijS.  Chiama  duo  vecchi,  e  chiama  alcune  sue 
Donne  dì  casa,  a  tal  giudizio  huone; 
£  le  donzelle  mira,  e  di  lor  due 
Chi  la  più  bella  sia,  fa  paragone. 
Finalmente  parer  di  tutti  fue, 
Ch'  era  più  nella  la  figlia  d' Amone  ; 
£  non  men  di  beltà  V  altra  vincea , 
Che  di  valore  i  guerrìer  vinti  avea. 

99.  Alla  donna  d*  Islanda ,  che  non  sanza 
Molta  sospizion  stava  di  questo, 

Il  Signor  disse:  Che  serviam  l'usanza, 
Non  v*ha,  donna,  a  parer  se  non  onesto. 
A  voi  convien  procacciar  d'altra  stanza. 
Quando  a  noi  tutti  è  chiaro  e  manifesto 
Che  costei  di  belletze  e  di  sembianti, 
Ancor  ch'inculta  sia,  vi  passa  innanti. 

100.  Come  si  vede  in  un  momento  oscura . 
Nube  salir  d'umida  vaUe  al  cielo. 

Che  la  faccia  che  prima  era  si  pura, 
Cuopre  del  Sol  con  tenebroso  Telo; 
Cosi  la  donna  alla  sentenzia  dura, 
Che  fuor  la  caccia  ove  è  la  pioggia  e  4  giclo. 
Cangiar  si  vide,  e  non  parer  più  quefia 
Che  fu  pur  dianzi  si  gioconda  e  bella. 

(^  loi.  S'impallidisce,  e  tutta  cangia  in  viso; 
Che  tal  sentenza  udir  poco  le  aggrada. 
Ma  Bradamante  con  un  saggio  avviso. 
Che  per  pietà  non  vuol  che  se  ne  vada, 
Rispose:  A  me  non  par  che  ben  deciso 
JVè  che  ben  giusto  alcun  giudicio  cada. 
Ove  prima  non  s'oda  quanto  nieghi 
La  parte  o  affermi,  e  sue  ragioni  alleghi. 

'     102.  Io  eh' a.  difender  questa  causa  loglio, 
Dico:  o  più  bella  o  men  ch'io  sia  di  lei, 
Non  venni  come  donna  qui,  né  voglio 
Che  sian  di  donna  ora  i  progressi  miei. 
Ma  chi  dirà,  se  tutta  non  mi  spoglio. 
S'io  sono  o  s'io  non  son  quel  eh' è  costei? 
£  quel  che  non  si  sa,  non  si  dd'  dire; 
£  tanto  men,  quando  altri  n'ha  a  patire. 

io3.  Ben  son  degli  altri  ancor,  c'hanno  le  chiome 
Lunghe,  com'io;  né  donne  son  per  questo. 
Se  come  cavalier  la  stanza,  o  come 
Donna  acquistata  m'abbia,  è  manifesto. 
Perchè  dunque  volete  darmi  nome 
Di  donna,  se  di  maschio  è  ogni  mio  gesto? 
La  legge  vostra  vuol  che  ne  sian  spinte 
Donne  da  donne,  e  non  da  guerrier  vinte. 

104.  Poniamo  ancor  che,  come  a  voi  pur  pare, 
Io  donna  sia,  (che  non  però  il  concedo) 
Ma  che  la  mia  beltà  non  fosse  pare 
A  quella  di  costei  ;  non  però  credo 
Che  mi  vorreste  la  mercè  levare 
Di  mia  virtù,  sebben  di  viso  io  cedo. 
Perder  per  men  beltà  giusto  non  parmi 
Quel  e* ho  acquistato  per  virtù  con  l'armi. 

io5.  E  quando  ancor  fosse  l'usanza  tale, 
Che  cui  perde  in  beltà,  ne  dovesse  ire; 
Io  ci  vorrei  restare,  o  bene  o  male 
Che  la  mia  ostinazion  dovesse  uscire. 
Per  questo,  che  contesa  diseguale 
È  tra  me  e  questa  donna,  vo'  inferire 
Che,  contendendo  di  beltà,  può  assai 
Perdere,  e  meco  guadagnar  non  mai. 


106.  £  se  guadagni  e  perdite  non  sono 
In  tutto  pari,  ingiusto  è  ogni  partito: 
Si  eh' a  lei  per  ragion,  si  ancor  per  dono 
Speziai,  non  sia  l'albergo  proibito. 
£  s' alcuno  di  dir  che  non  sia  buono 
£  dritto  il  mio  giudizio  sarà  ardito. 
Sarò  per  sostenergli  a  suo  piacere. 
Che  'f  mio  sia  vero ,  e  falso  il  suo  parere. 

T07.  La  figliuola  d'Amon,  mossa  a  pietade 
Che  questa  gentil  donna  debba  a  torto 
£sser  cacciata  ove  la  pioggia  cade , 
Ove  né  tetto,  ove  neppure  è  un  sporto, 
Al  signor  dell'albergo  persuade 
Con  ragion  molte  e  con  parlare  accorto, 
Ma  molto  più  con  quel  cn'alfin  conduse. 
Che  resti  cheto,  e  accetti  le  sue  scuse. 

108.  Qual  sotto  il  più  cocente  ardore  estivo. 
Quando  di  ber  più  desiosa  è  l'erba. 

Il  fior  ch'era  vicino  a  restar  privo 

Di  tutto  quell'  umor  eh'  in  vita  il  serba , 

Sente  l'amata  pioggia,  e  si  fa  vivo; 

Cosi,  poiché  difesa  si  superba 

Si  vide  apparecchiar  la  messaggiera, 

Lieta  e  bella  tornò  come  prim'era. 

109.  La  cena,  stata  lor  buon  pezzo  avante, 
Né  ancor  pur  tócca,  alfin  godersi  in  festa, 
Senza  che  più  di  cavaliere  errante 

.  Nuova  venuta  fosse  lor  molesta. 
La  goder  gli  altri,  ma  non  Bradamante, 
Pure,  all'usanza,  addolorata  e  mesta; 
Che  quel  timor,  che  quel  sospetto  ingiusto 
Che  sempre  avea  nel  cor,  le  toUea  il  gusto. 

110.  Finita  ch'ella  fu,  (che  sa  ria  forse 
Stata  più  lunga,  se  '1  desir  non  era 
Di  cibar  gli  occhi)  Bradamante  sorse, 
E  sorse  appresso  a  lei  la  messaggiera. 
Accennò  quel  Sienore  ad  un  che  corse, 
£  prestamente  allumò  molta  cera, 

Che  splender  fé  la  sala  in  ogni  canto. 
Quel  che  segui  dirò  nell'altro  canto. 
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CANTO  XXXIII. 


ABGOMENTO 


Future  guerre  Bradamante  mira 

Finte  in  quel  loco  che  acquistò  giostrando. 
Il  fuggir  di  Bajardo  indietro  tira 
Rinaldo  e  il  Serican  d'oprar  più  il  brando. 
Astolfo,  che  volando  il  mondo  gira, 
A  Nubia  giunge  ;  onde  lo  stuol  nefando 
Dell'Arpie,  che  la  mensa  al  Re  manuca, 
Cacciando  va  fin  all'  infernal  buca. 

Ximagora,  Parrasio,  Polignoto, 
Protogene,  Timante,  Apollodoro, 
Apelle,  più  di  tutti  questi  noto, 
£  Zeusi,  e  gli  altri  eh' a  quei  tempi  fóro; 
Di  quai  la  fama  (malgrado  di  Cloto, 
Che  spense  i  corpi,  e  di  poi  l'opre  loro) 
Sempre  starà,  finché  si  legga  e  scriva, 
Mercè  degli  scrittori,  al  mondo  viva: 
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2.  E  quel  che  furo  a* nostri  di,  o  sono  ora, 
Leonardo,  Andrea  Mantegna,  Gian  Bellino, 
Duo  Dossi,  e  quel  cVa  par  sculpe  e  colora, 
Michel,  più  eoe  mortale,  Ange!  divino; 
Bastiano ,  Rafael ,  Tizian  eh*  onora 

Non  men  Cador,  che  quei  Venezia  e  Urbino; 
£  gli  altri  di  cui  tal  T  opra  sì  vede, 
Qual  della  prisca  etii  si  legge  e  crede  : 

3.  Questi  che  noi  vegffiam  pittori,  e  quelli 
Che  già  mille  e  milTanni  in  prègio  furoi 
Le  cose  che  son  state,  coi  pennelli 

Fatt' hanno,  altri  su  Tasse,  altri  sul  muro. 
Non  però  udiste  antiqui,  né  novelli 
Vedeste  mai  dipingere  il  futuro: 
Eppur  si  sono  istorie  anco  trovate, 
Che  son  dipinte  innanzi  che  sian  state. 

4.  Ma  di  saperlo  far  non  si  dia  vanto 
Pittore  antico,  né  pittor  moderno; 

E  ceda  pur  quest'arte  al  solo  incanto, 
Del  qual  trieman  gli  spirti  dello  *nferno. 
La  sala  ch'io  dicea  nell* altro  canto, 
Merlin  col  libro,  o  fosse  al  lago  Averno, 
O  fosse  sacro  alle  Nursine  grotte, 
Fece  far  dai  demonj  in  una  notte. 

5.  Quest'arte,  con  che  i  nostri  antiqui  fénno 
Mirande  prove,  a  nostra  etade  è  estinta. 
Ma  ritornando  ove  aspettar  mi  denno 
Quei  che  la  sala  hanno  a  veder  dipinta , 
Dico  eh' a  uno  scudier  fu  fatto  cenno, 
Ch'  accese  i  torchi  :  onde  la  notte ,  vinta 
Dal  gran  splendor,  si  dileguò  d'intorno; 
Né  più  vi  si  vedria,  se  fosse  giorno. 

6.  Quel  Signor  disse  lor:  Vo'  che  sappiate 
Che  delle  euerre  che  son  qui  ritratte, 
Fin  al  di  d'ogffi  poche  ne  son  state; 

E  son  prima  dipinte,  che  sian  fatte. 
Chi  l'ha  dipinte,  ancor  l'ha  indovinate. 
Quando  vittoria  avran,  quando  disfatte 
In  Italia  saran  le  genti  nostre, 
Potrete  qui  veder  come  si  mostre. 

7.  Le  guerre  ch'i  Franceschi  da  far  hanno 
Di  là  dall'Alpe,  o  bene  o  mal  successe, 
Dal  tempo  suo  fin  al  millesim' anno , 
Merlin  profeta  in  questa  sala  messe;         ^ 
Il  qual  mandato  fu  dal  He  britanno  . 

Al  franco  Re  eh' a  Marcomir  successe: 

E  perchè  lo  mandassi,  e  perchè  fatto 

Da  Merlin  fu  il  lavor,  vi  dirò  a  un  tratto. 

S.  Re  Fieramente ,  che  passò  primiero 
Con  l'esercito  franco  in  Gailia  il  Reno, 
Poi  che  quella  occupò,  facea  pensiero 
Di  porre  alla  superba  Italia  il  freno. 
Faceal  per  ciò ,  che  più  '1  romano  Impero 
Vedea  di  giorno  in  giorno  venir  meno: 
E  per  tal  causa  col  britanno  Arturo 
Volse  far  lega;  ch'ambi  a  un  tempo  furo. 

9.  Artur,  ch'impresa  ancor  senza  consiglio 
Del  profeta  Merlin  non  fece  mai; 
Di  Merlin,  dico,  del  Demonio  figlio, 
Che  del  futuro  antivedeva  assai; 
Per  lui  seppe,  e  saper  fece  il  periglio 
A  Fieramonte,  a  che  di  molti  guai 
Porrà  sua  gente,  s'entra  nella  terra 
Ch'Apennin  pi r te,  e  il  mare  e  l'Alpe  serra. 


10.  Merlin  gli  fé  veder  che  quasi  tutti 

Gli  altri  che  poi  di  Francia  scettro  avranno, 

O  di  ferro  gli  eserciti  distrutti, 

O  di  fame  o  di  peste  si  vedranno; 

E  che  brevi  allegrezze  e  lunghi  lutti , 

Poco  guadagno  ed  infinito  danno 

Riporteran  d'Italia;  che  non  lice 

Che  *1  Giglio  in  quel  terreno  abbia  radice. 

1 1 .  Re  Fieramonte  gli  prestò  tal  fede , 
Ch'altrove  disegnò  volger  l'armata: 
E  Merlin,  che  cosi  la  cosa  vede 
Ch'abbia  a  venir,  come  se  già  sia  stata. 
Avere  a'  prieghi  di  quel  Re  si  crede 

La  sala  per  incanto  istoriata^ 

Ove  dei  Franchi  ogni  futuro  gesto, 

Come  già  stato  sia,  fa  manifesto. 

17.  Acciò  chi  poi  succederà  comprenda 
Che,  come  na  d'acquistar  vittoria  e  onore^ 
Qualor  d'Italia  la  difesa  prenda 
Incontra  ogn' altro  barbaro  furore; 
Cosi,  s'avvien  eh' a  danneggiarla  scenda, 
Per  porle  il  giogo  e  farsene  signore, 
Comprenda,  dico,  e  rendasi  ben  certo 
Ch'  oltre  a  quei  monti  avrà  il  sepulcro  aperto. 

i3.  Cosi  disse;  e  menò  le  donne  dove 
Incomincian  l'istorie:  e  Singiberto  ^ 

Fa  lor  veder,  che  per  tesor  si  muove. 
Che  gli  ha  Maurizio  imperatore  offerto. 
Ecco  che  scende  dal  monte  di  Giove 
Nel  pian  dal  Lambro  e  dal  Ticino  aperto. 
Vedete  Eutar,  che  non  pur  l'ha  respinto. 
Ma  vòlto  in  fuga  e  fracassato  e  vinto. 

14.  Vedete  Clodov^o,  eh' a  più  di  cento 
Mila  persone  fa  passare  il  monte. 
Vedete  il  Duca  là  di  Benevento, 
Che  con  numer  dispar  vien  loro  a  fronte. 
Ecco  finge  lasciar  1  alloggiamento, 
E  pon  gli  agguati:  ecco,  con  morti  ed  onte, 
Al  vin  lombardo  la  gente  francesca 
Corre;  e  riman  come  la  lasca  all'esca. 

i5.  Ecco  in  Italia  Childìberto  quanta 
Gente  di  Francia  e  capitani  invia: 
Né  più  che  Clodovéo,  si  gloria  e  vanta 
Ch'abbia  spogliata  o  vinta  Lombardia; 
Che  la  spada  del  Ciel  scende  con  tanta 
Strage  de' suoi,  che  n*è  piena  ogni  via, 
Morti  di  caldo  e  di  profluvio  d'alvo.; 
Si  che  di  dieci  un  non  ne  torna  salvo. 

16.  Mostra  Pipino,  e  mostra  Carlo  appresso. 
Come  in  Italia  un  dopo  l'altro  scenda, 

E  V*  abbia  questo  e  quel  lieto  successo  : 
Che  venuto  non  v*è  perchè  T offenda^ 
Ma  l'uno,  acciò  il  Pastor  Stefano  oppresso, 
L'altro  Adriano,  e  poi  Leon  difenda. 
L'un  doma  Aistulfo;  e  l'altro  vince  e  prende 
lì  successore,  e  al  Papa  il  suo  onor  rende. 

17.  Lor  mostra  appresso  un  giovene  Pipino, 
Che  con  sua  gente  par  che  tutto  cuopra 
Dalle  Fornaci  al  lito  pelestino; 

E  faccia  con  gran  spesa  e  con  lung'opra 
Il  ponte  a  Malamocco;  e  che  vicino 
Giunga  a  Rialto,  e  vi  combatta  sopra. 
Poi  fuggir  sembra,  e  che  i  suoi  lasci  sotto 
L'acque;  che  '1  ponte  il  vento  e'I  mar  gli  han 

(rotto. 


21^ 


L'  ORLANDO    FURIOSO 


j8.  Ecco  Luigi  Borgognon,  che  scende 
Là  dove  par  che  resti  vinto  e  preso, 
£  che  giurar  gli  feccia  chi  lo  prende, 
Che  più  dall*  arme  sue  non  sarà  offeso. 
Ecco  che  *1  giuramento  vilipende  ; 
Ecco  di  nuovo  cade  al  laccio  teso; 
Ecco  vi  lascia  gli  occhi,  e  come  talpe 
Lo  riportano  i  suoi  di  qua  dall'Alpe. 

19.  Vedete  un  Ugo  d^Arli  far  gran  fatti, 
£  che  d'Italia  caccia  i  Berengari; 
E  due  o  tre  volte  gli  ha  rotti  e  disfatti, 
Or  dagli  Unni  rimessi,  or  dai  Bavàrì. 
Poi  da  più  forza  è  stretto  di  far  patti 
Con  rinimico,  e  non  sta  in  vita  guari; 
Ve  guari  dopo  lui  vi  Sta  l'erede, 
£  '1  regno  intero  a  Berengario  cede. 

Qo.  Vedete  un  altro  Carlo ,  che  a'  conforti 
Del  buon  Pastor  fuoco  in  Italia  ha  messo; 
E  in  due  fiere  battaglie  ha  duo  Re  morti, 
Manfredi  prima,  e  Corradino  appresso. 
Poi  la  sua  gente,  che  con  mille  torti 
Sembra  tenere  il  nuovo  regno  oppresso, 
Di  qua  e  di  là  per  le  città  divisa. 
Vedete  a  un  suon  di  vespro  tutta  uccisa. 

31.  Lor  mostra  poi  (ma  vi  parea  intervallo 
Di  molti  e  molti,  non  ch'anni,  ma  lustri) 
Scender  dai  monti  un  capitano  Gallo, 

E  romper  guerra  ai  gran  Visconti  illustri; 
£  con  gente  francesca  a  pie  e  a  cavallo 
Par  ch'Alessandria  intomo  cinga  e  lustri; 
E  che  '1  Duca  il  presidio  dentro  posto, 
£  fuor  abbia  l'agguato  unrpo'  discosto; 

32.  E  la  gente  di  Francia  mal  accorta. 
Tratta  con  arte  ove  la  rete  è  tesa. 
Col  conte  Armeniàco,  la  cui  scorta 
L'avea  condotta  all'infelice  impresa, 
Giaccia  per  tutta  la  campagna  morta. 
Parte  sia  tratta  in  Alessandria  presa: 

E  di  sangue  non  men  che  d'acqua  grosso, 
Il  Tanaro  si  vede  il  Pò  far  rosso. 

23.  Un,  detto  della  fifarca^  e  tre  Angioini 
Mostra  l'un  dopo  l'altro,  e  dice:  Questi 
A  Bruci,  a  Danni,  a  Marsi,  a  Salentini 
Vedete  come  son  spesso  molesti. 

Ma  né  de'  Franchi  vai  né  de*  Latini 
A)uto  si,  ch'alcun  di  lor  vi  resti: 
Ecco  li  caccia  fuor  del  regno,  quante 
Volte  vi  vanno,  Alfonso,  e  poi  Ferrante, 

24.  Vedete  Carlo  ottavo,  che  discende 
Dall'Alpe,  e  seco  ha  il  fior  di  tutta  Francia; 
Che  passa  il  Liri,  e  tutto  '1  regno  prende. 
Senza  mai  stringer  spada  o  abbassar  lancia, 
Fuorché  lo  scoglio  ciì*a  Tifóo  si  stende 
Su  le  braccia,  sul  petto  e  su  la  pancia; 
Che  del  buon  sangue  d'Avalo  al  contrasto 
La  virtù  trova  d'Inico  del  Vasto. 

2j.  Il  Signor  della  rocca,  che  venfa 
Quest'istoria  additando  a  Bradamante, 
Mostrato  che  l'ebbe  Ischia,  disse:  Pria 
Ch'a  vedere  altro  più  vi  meni  avente, 

10  vi  dirò  quel  eh*  a  me  dir  solfa 

11  bisavolo  mio,  quand'io  era  infante; 
E  quel  che  similmente  mi  dicea 

Che  da  suo  padre  udito  anch'esso  avea; 


26.  E'I  padre  suo  da  un  altro,  0  padre  o  fosse 
Avolo,  e  l'un  dall'altro,  sin  a  quello 
Ch'a  udirlo  da  quel  proprio  ritrovosse, 
Che  l'immaeini  te  senza  pennello, 

Che  qui  vedete  bianche,  azzurre  e  rosse: 
Udì  cne  quando  al  Re  mostrò  il  castello 
Ch'or  mostro  a  voi  su  quest'altiero  scoglio, 
Gli  disse  quel  ch'a  voi  riferir  voglio. 

27.  Udì  che  gli  dicea  vh'  in  questo  loco 
Di  quel  buon  cavalier  che  lo  difende 

Con  tanto  ardir,  die  par  disprezzi  il  fuoco 
Che  d'ogn' intomo  e  sino  al  Faro  incende, 
Nascer  debbe  in  quei  tempi,  o  dopo  poco, 
(E  ben  sii  disse  ranno  e  le  calende) 
Un  cavafiero,  a  cui  sarà  secondo 
Ogn' altro  che  sin  qui  sia  stato  al  mondo. 

28.  Non  fu  Niréo  sì  bel,  non  si  eccdlente 
Di  forze  Achille,  e  non  si  ardito  Ulisse, 
Non  si  veloce  Lada,  non  prudente 
Nestor,  che  tanto  seppe  e  tanto  visse, 
Non  tanto  liberal,  tanto  demente 
L'antica  fama  Cesare  descrisse; 

Che  verso  l'uom^ch'in  Ischia  nascer  deve, 
Non  abbia  ogni  lor  vanto  a  restar  lieve. 

29.  E  se  si  gloriò  l'antiqua  Creta, 
Quando  il  nipote  in  lei  nacqpie  di  Cdo , 
Se  Tebe  fece  Ercole  e  Bacco  lieta, 

Se  si  vantò  dei  duo  gemelli  Delo; 
Né  questa  isola  avrà  da  starsi  cheta. 
Che  non  s'esalti  e  non  si  levi  in  cielo. 
Quando  nascerà  in  lei  quel  gran  Marchese 
Ch'avrà  sì  d'ogni  grazia  il  Ciel  cortese. 

30.  Merlin  gli  disse,  e  replicòali  spesso. 
Ch'era  serbato  a  nascere  aU'etade 

Che  più  il  romano  Imperio  sarfa  oppresso. 

Acciò  per  lori  tornasse  in  libertade. 

Ma  perchè  alcuno  de'  suoi  gesti  appresso 

Vi  mostrerò,  predirli  non  accade. 

Così  disse;  e  tornò  all'istoria,  dove 

Di  Carlo  si  vedean  l'indite  prove. 

3i.  Ecco,  dicea,  si  pente  Ludovico 
D'aver  fatto  in  Italia  venir  Carlo; 
Che  sol  per  travagliar  l'emulo  andce 
Chiamato  ve  l'avea,  non  per  cacciarlo: 
E  se.  gli  scuopre  al  ritornar  nimico 
Con  Veneziani  in  lega,  e  vuol  pigKarlo. 
Ecco  la  lancia  il  Re  animoso  abbassa. 
Apre  la  strada,  e,  lor  malgrado,  passa. 

32.  Ma  la  sua  gente,  ch'a  difesa  resta 

Del  nuovo  regno,  ha  ben  contraria  sorte; 
Che  Ferrante,  con  Fopra  che  gli  presta 
n  Signor  mantuan,  toma  sì  forte. 
Ch'in  pochi  mesi  non  ne  lasda  testa» 
O  in  terra  o  in  mar,  che  non  sia  messa  a  morte  : 
Poi  per  un  uom  che  ffli  è  con  fraude  estinto. 
Non  par  che  senta  il  gaudio  d'aver  vinto. 

33.  Così  dicendo,  mostragli  il  marchese 
Alfonso  di  Pescara,  e  dice:  Dopo 
Che  costui  comparito  in  mille  imprese 
Sarà  più  risplendente  *che  piròpo. 
Ecco  qui  nell'insidie  che  gli  ha  tese 
Con- un  trattato  doppio  il  rio  Etiòpo, 
Come  scannato  di  saetta  cade 

Il  miglior  cavalier  di  quella  etade. 
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34*  Poi  mostra  ove  il  duodecimo  Luigi 
Passa  con  scorta  italiana  i  monti; 
Ey  svelto  il  Moro,  pon  la  Fiordaligi 
Nel  fecondo  terren  già  de'  Visconti: 
Indi  manda  sua  gente  pei  vestisi 
Di  Carlo,  a  far  sul  Garigliano  1  ponti; 
La  quale  appresso  andar  rotta  e  dispersa 
Si  vede,  e  morta,  e  nel  fiume  summersa. 

35.  Vedete  in  PugVa  non  minor  macello 
Beir esercito  franco,  in  fuga  vólto; 

E  Consalvo  Ferrante  ispano  è  quello' 
Che  due  volte  alla  trappola  l*ha  còlto. 
E  come  qui  turbato,  cosi  bello 
Mostra  Fortuna  al  re  Luigi  il  volto 
Nel  ricco  pian  che,  fin  dove  Adria  stride. 
Tra  TApennino  e  TAlpe  il  Pò  divide. 

36.  Cosi  dicendo,  sé  stesso  riprende 

Che  quel  ch'avea  a  dir  prima,  abbia  lasciato; 
E  toma  addietro,  e  mostra  uno  che  vende 
U  Castel  che  '1  Signor  suo  gli  avea  dato; 
Mostra  il  perfido  Sviziero,  che  prende 
Colui  eh* a  sua  difesa  l'ha  assoldato: 
Le  quai  due  cose,  senza  abbassar  lancia, 
Han  dato  la  vittoria  al  Re  di  Francia. 

37.  Poi  mostra  Cesar  Borgia  col  favore 
Di  questo  Re  farsi  in  Italia  grande; 
Ch'ogni  Baron  di  Roma,  ogni  Signore 
Suggetto  a  lei  par  che  in  esilio  mende. 
Poi  mostra  il  Re  che  di  Boloena  fìiore 
Leva  la  Sega,  e  vi  fa  entrar  Te  Giande; 
Poi  come  volge  i  Genovesi  in  fuga 
Fatti  ribelli,  e  la  città  suggiuga. 

38.  Vedete,  dice  poi,  di  gente  morta 
Coperta  in  Giaradadda  la  campagna. 
Par  ch'apra  ogni  cittade  al  Re  la  porta, 
E  che  Venezia  anpena  .vi  rimagna. 
Vedete  come  al  Papa  non  comporta 
Che,  passati  i  confini  di  Romagna, 
Modena  al  Duca  di  Ferrara  toglie  ; 

Né  qui  si  fermi ,  e  '1  resto  tor  gli  veglia  : 

39.  E  fa,  all'incontro,  a  lui  Bologna  tórre; 
Che  v'entra  la  Bentivola  famiglia. 
Vedete  il  campo  de'  Francesi  jporre 

A  sacco  Brescia,  poi  che  la  ripiglia; 
E  quasi  a  un  tempo  Felsina  soccorre, 
E  '1  campo  ecclesiastico  scompiglia  : 
E  r  uno  e  1'  altro  poi  nei  luoghi  bassi 
Par  si  riduca  del  lito  de'  Chiassi. 

40.  Di  qua  la  Francia ,  e  di  là  il  campo  ingrossa 
La  gente  ispana;  e  la  battaglia  è  grande. 
Cader  si  vede,  e  far  la  terra  rossa 

La  gente  d'arme  in  amendua  le  bande. 
Piena  di  sangue  uman  oare  ogni  fossa: 
Marte  sta  in  dubbio  u'  la  vittoria  mende. 
Per  virtù  d'un  Alfonso  alfin  si  vede 
Che  resta  il  Franco,  e  che  l'Ispano  cede; 

4i.  E  che  Ravenna  sacdiegsiata  resta. 
Sì  morde  il  Papa  per  dolor  le  labbia, 
E  fa  da'  monti,  a  guisa  di  tempesta. 
Scendere  in  fretta  una  tedesca  rabbia, 
Ch*ogni  Francese,  senza  mai  far  testa. 
Di  qua  dall'Alpe  par  che  caeciat' abbia , 
E  che  posto  un  rampollo  abbia  del  Moro 
Nel  giardino  onde  svelse  i  Gigli  d'oro. 


43.  Ecco  toma  il  Francese:  eccolo  rotto 
Dall'infedele  Elvezio,  ch'in  suo  ajuto 
Con  troppo  rischio  ha  il  giovine  condotto. 
Del  quale  il  padre  avea  preso  e  venduto. 
Vedete  poi  l'esercito  che  sotto 
La  ruota  di  Fortuna  era  caduto. 
Creato  il  nuovo  Re,  die  si  prepara 
Dell'onta  vendicar  ch'ebbe  a  Novara: 

43.  E  con  migliore  auspizio  ecco  ritorna. 
Vedete  il  re  Francesco  innanzi  a  tutti, 
Che  cosi  rompe  a'  Svizzeri  le  coma. 
Che  poco  resta  a  non  gli  aver  distrutti: 
Si  che  '1  titolo  mai  più  non  gli  adorna , 
Ch'usurpato  s'avran  quei  vilìan  brutti; 
Che  domator  de'  Prinapi,  e  difesa 
Si  nomeran  della  cristiana  Chiesa. 

44*  £cco ,  malgrado  della  Lega ,  nrende 
Milano,  e  accorda  il  giovene  sforzesco. 
Ecco  Biorbon  che  la  città  difende 
Pel  Re  di  Francia  dal  furor  tedesco. 
Eccovi  poi,  che  mentre  altrove  attende 
Ad  altre  magne  imprese  il  re  Francesco, 
Nò  sa  quanta  superbia  e  cmdeltade 
Usino  i  suoi,  gli  è  tolta  la  cittade. 

45.  Ecco  un  altro  Francesco,  eh'assimiglia 
Di  virtù  all'avo,  e  non  di  nome  solo; 
Chò,  fatto  uscime  i  Galli,  si  ripiglia 
Gol  favor  della  Chiesa  il  patrio  suolo. 
Francia  anco  torna,  ma  ntien  la*  briglia. 
Nò  scorre  Italia,  come  suole,  a  volo; 
Chò  '1  buon  Duca  di  Mantua  sul  Ticino 
Le  chiude  il  passo,  e  le  taglia  il  cammino. 

46.  Federico,  eh' ancor  non  ha  la  guancia 
De'  primi  fiorì  sparsa,  si  fa  degno 

Di  ^oria  etema,  ch'abbia  con  la  lancia. 
Ma  più  con  diligenzia  e  con  insegno, 
Pavfa  difesa  dal  furor  di  Francia, 
E  del  Leon  del  mar  rotto  il  disegno. 
Vedete  duo  Marchesi,  ambi  terrore 
Di  nostre  genti,  ambi  d'Italia  onore; 

47.  Ambi  d' un  sangue,  ambi  in  un  m*do  nati 
Di  quel  marchese  Alfonso  il  primo  è  figlio , 
U  aual,  tratto  dal  Negro  negli  agguati. 
Vedeste  il  terren  far  di  so  vermiglio. 
Vedete  quante  volte  son  cacciati 
D'Italia  i  Franchi  pel  costui  consiglio. 
L'altro,  di  si  benigno  e  lieto  aspetto. 

Il  Vasto  signoreggia ,  e  Alfonso  ò  detto. 

48.  Questo  ò  il  buon  cavaher  di  cui  dicea, 
Quando  l'isola  d'Ischia  vi  mostrai, 
Che  già  profetizzando  detto  avea 
Merlino  a  Fieramonte  cose  assai: 

Che  diflferìre  a  nascere  dovea 
Nel  tempo  che  d' ajuto  più  che  mai 
L'afflitta  Italia,  la  Chiesa  e  l'Impero 
Centra  ai  barbarì  insulti  avHa  mistiero. 

49-  Costui  dietro  al  cugin  suo  di  Pescara 
Con  l'auspicio  di  Prosper  Colonnese, 
Vedete  come  la  Bicocca  cara 
Fa  parere  all' Elvezio,  e  più  al  Francese. 
Ecco  di  nuovo  Francia  si  prepara 
Di  ristaurar  le  mal  successe  imprese. 
Scende  il  Re  con  un  campo  in  Lombardia; 
Un  altro  per  pigliar  Napoli  invia. 
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5o.  Ma  quella,  che  di  noi  fa  come  il  vento 
D*  arida  polve,  che  l'aggira  in  volta , 
La  leva  fin  al  cielo,  e  in  un  momento 
A  terra  la  ricaccia ,  onde  V  ha  tolta  ; 
Fa  ch'intorno  a  Pavfa  crede  di  cento 
Mila  persone  aver  fatto  raccolta 
Il  Re,  che  mira  a  quel  che  di  man  gli  esce, 
Non  se  la  gente  sua  si  scema  o  cresce. 

5i.  Cosi  per  colpa  de'  ministri  avari, 
£  per  Dontà  nel  Re  che  se  ne  fida. 
Sotto  l'insegne  si  raccoglion  rari. 
Quando  la  notte  il  campo  all'arme  grida, 
Che  si  vede  assalir  dentro  ai  ripari 
Dal  sagace  Spagnuol,  che  con  la  guida 
Di  duo  del  sangue  d'Avalo  ardiria 
Farsi  nel  cielo  e  nello  'nferno  via. 

52.  Vedete  il  meglio  della  nobiltà  de 

Di  tutta  Francia  alla   campagna  estinto: 
Vedete  quante  lance  e  quante  spade 
Han  d' oen' intorno  il  Re  animoso  cinto; 
Vedete  cne  '1  destrier  sotto  gli  cade  : 
JSè  per  questo  si  rende,  o  cniama  vinto; 
Bench'  a  lui  solo  attenda ,  a  lui  sol  corra 
Lo  stuol  nimicò ,  e  non  e  chi  '1  soccorra. 

53.  Il  Re  gagliardo  si  difende  a  piede, 
E  tutto  dell' ostil  sangue  si  bagna: 
Ma  virtù  alfine  a  troppa  forza  ceàfi. 
Ecco  il  Re  preso,  ed  eccolo  in  Ispagna: 
Ed  a  quel  di  Pescara  dar  si  vede. 

Ed  a  chi  /nai  da  lui  non  si  scompagna, 

A  quel  del  Vasto  •;^le  prime  corone 

Del  campo  rotto  V  del  gran  Re  prigione. 

54-  Rotto  -a  Pavia  l'un  campo,  l'altro  ch'eira, 
Per  dar  travaglio  a  Napoli,  in  cammino. 
Restar  si  vede  come,  se  la  cera 
Gli  manca  o  l'olio,  resta  il  lumicino. 
Ecco  che  '1  Re  nella  prigione  ibéra 
Lascia  i  figliuoli,  e  torna  al  suo  domino: 
Ecco  fa  a  un  tempo  egli  in  Italia  guerra; 
Ecco  altri  la  fa  a  lui  nella  sua  terra. 

55.  Vedete  gli  omicidj  e  le  rapine 
In  ogni  parte  far  Roma  dolente  ; 
E  con  incend)  e  stupri  le  divine 
£  le  profane  cose  ire  ugualmente. 
n  campo  della  Lec^a  le  ruine 

Mira  d  appresso,  e  1  pianto  e  'l  grido  sente; 
E  dove  ir  dovria  innanzi,  toma  indietro, 
E  prender  lascia  il  successor  di  Pietro. 

56.  Manda  Lotrecco  il  Re  con  nuove  squadre, 
Non  più  per  fare  in  Lombardia  l'impresa, 
Ma  per  levar  delle  mani  empie  e  ladre 

Il  Capo  e  l'altre  membra  della  Chiesa; 
Che  tarda  si,  che  trova  al  santo  Padre 
Non  esser  più  la  libertà  contesa. 
Assedia  la  cittade  ove  sepolta 
È  la  Sirena,  e  tutto  il  regno  volta. 

57.  Ecco  l'armata  imperiai  si  scioglie 
Per  dar  soccorso  alla  città  assediata; 
Ed  ecco  il  Doria  che  la  via  le  toglie, 

E  l'ha  nel  mar  sommersa,  arsa  e  spezzata. 
Ecco  Fortuna  come  cangia  voglie, 
Sin  qui  a'  Francesi  sì  propizia  stata  ; 
Che  di  febbre  gli  uccide,  e  non  di  lancia, 
SI  che  di  mille  un  non  ne  toma  in  Francia. 
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58.  La  sala  queste  ed  altre  istorie  molte, 
Che  tutte  san'a  lun^o  riferire. 

In  varj  e  bei  colon  avea  raccolte; 
Ch'era  ben  tal,  che  le  potea  capire. 
Tornano  a  rivederle  due  e  tre  volte. 
Né  par  che  se  ne  sappiano  partire; 
E  rueggon  più  volte  quel  ch'in  oro 
8i  Tcdca  scritto  sotto  il  bel  lavoro. 

59.  Le  belle  donne,  e  gli  altri  quivi  stati, 
Mirando  e  ragionando  insieme  un  pezzo, 
Fur  dal  Signore  a  riposar  menati; 
Ch'onorar  gli  osti  suoi  molt'era  avvezzo. 
Già  sendo  tutti  gli  altri  addormentati, 
Bradamante  a  corcar  si  va  da  sezzo; 

E  si  volta  or  su  questo  or  su  quel  fianco , 
Né  può  dormir  sui  destro  né  sul  manco. 

60.  Pur  chiude  alquanto  appresso  all'alba  i  lumi, 
E  di  veder  le  pare  il  suo  Ruggiero, 

Il  qual  le  dica:  Perchè  ti  consumi, 
Dando  credenza  a  oruel  che  non  è  vero? 
Tu  vedrai  prima  alTerta  andare  i  fiumi, 
Ch'ad  altri  mai,  eh' a  te,  volga  il  pensiero. 
S'io  non  amassi  te,  né  il  cor  potrei 
Né  le  pupille  amar  degli  occhi  miei. 

61.  E  par  che  le  soggiunga:  Io  son  venuto 
Per  Jbattezzarmi ,  e  fiir  quanto  ho  promesso; 
E  s'io  son  stato  tardi,  m'ha  tenuto 

Altra  ferita,  che  d'amore,  oppresso. 
Fuggesi  in  questo  il  sonno,  né  veduto 
È  più  Ruegier,  che  se  ne  va  con  esso. 
Rinnova  allora  i  pianti  la  donzella, 
E  nella  mente  sua  cosi  favella: 

6a.  Fu,  quel  che  piacque,  un  falso  sogno; e  questo. 
Che  mi  tormenta,  ahi  lassa!  è  un  veggiar  vero. 
Il  ben  fii  sogno  a  dileguarsi  presto; 
Ma  non  è  sogno  il  hiartire  aspro  e  fiero. 
Perch'or  non  ode  e  vede  il  senso  desto 
Quel  ch'udire  e  veder  parve  al  pensiero? 
A  che  condizione,  occhi  miei,  sete, 
Che  chiusi  il  ben,  e  aperti  il  mal  vedetef 

63.  Il  dolce  sonno  mi  promise  pace; 

Ma  l'amaro  veggiar  mi  toma  in  guerra: 
il  dolce  sonno  é  ben  stato  fallace; 
Ma  l'amaro  veggiare,  oimè!  non  erra. 
Se  '1  vero  annoja ,  e  il  falso  sì  mi  piace , 
Non  oda  o  vegga  mai  più  vero  in  terra: 
Se  '1  dormir  mi  dà  gaudio,  e  il  veggiar  guai. 
Possa  io  dormir  senza  destarjni  mai. 

64*  Oh  felici  animai  eh' un  sonno  forte 
Sei  mesi  tien  senza  mai  gli  occhi  aprire! 
Che  s'assimigli  tal  sonno  alla  morte. 
Tal  V€ggiare  alla  vita,  io  non  vo'  dire; 
Ch*a  tutt' altre  contraria  la  mia  sorte 
Sente  morte  a  veggiar,  vita  a  dormire: 
Ma  s'a  tal  sonno  morte  s' assimiglia , 
Deh,  Morte,  or  ora  chiudimi  le  ciglia! 

65.  Dell*  orizzonte  il  Sol  fatte  avea  rosse 
L'estreme  parti,  e  dileguate  intomo 
S'eran  le  nubi,  e  non  parca  che  fosse 
Simile  all'altro  il  cominciato  giorno; 
Quando  svegliata  Bradamante  armosse. 
Per  fare  a  tempo  al  suo  cammin  ritorno, 
Rendute  avendo  grazie  a  quel  Signore 
Del  buono. albergo  e  dell'avuto  onore. 
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66.  E  iTfxvò  che  la  donna  messaggiera  » 
Con  damigelle  sue,  con  suoi  scudieri 
Uscita  della  rocca,  venut*era 

Là  doTe^Tatteiidean  quei  tre  guerrieri; 
Quei  che  con  Tasta  d*oro  essa  la  sera 
Fatto  avea  riversar  giù  dei  destrieri, . 
£  che  patito  avean  con  gran  disagio     , 
La  notte  Faoqua  e  il  .v«nto  e  il  ciel  maifii^ty. 

67.  Arro^e  a  tanto  mal,  eh' a  corpo  v6i&    ' 
£d  essi  e  i  lor  cavalli  eran  rimasi. 
Battendo  i  denti  e  calpestando  il  loto; 
Ma  quasi  lor  più  incresce,  e  senza  quasi 
Incresce  e  preme  più,  che  farà  noto 

La  messaggierf,  appresso  agli  altri  casi, 

Alla  sua  Donna,  che  la  prima  lancia 

Gli  ahbia  abbattuti,  c'han  trovata  in  Fraiieia. 

68.  E  presti  o  di  morire,  o  di  vendelia 
Subito  far  del  ricevuto  oltraggio. 
Acciò  la  messaggiera,  che  fu  detta 
Ullania,  che  nomata  piti  non  aggio. 
La  mala  opinion  ch*avea  concetta 
Fors^  di  lor,  si  tolga  del  coraggio. 
La  figliuola  d*Amon  sfidano  a  giostra 
Tosto  che  fuor  del  ponte  ella  si  mostra: 

69.  Non  pensando  però  che  sia  donzella; 
Che  nessun  gesto  di  donzella  avea. 
Bradamante  ricusa,  copie  quella 
Ch*in  fretta  jgia,  né  soggiornar  volea. 
Pur  tanto  e  tanto  fur  molesti ,  eh'  ella , 
Che  negar  senza  kiasmo  non  potea, 
Abbassò  Tasta,  ed  a  tre  colpi  in  terra 
Li  mandò  tutti:  e  qui  finì  la  guerra; 

70.  Che  senza  ^nù  voltarsi  mostrò  loro 
Lontan  le  spalle,  o  dileguossi  tosto. 

Quei  che,  per  guadagnar  lo  scudo  d'oro. 

Di  paese  venfan  tanto  discosto, 

Poi  che  senza  parlar  ritti  si  fóro. 

Che  ben  T  avean  con  ogni  ardir  deposto. 

Stupefatti  parean  di  maraviglia , 

Né  verso  ÙUània  ardfan  d'alzar  le  ciglia; 

71.  Che  con  lei  molte  volte  per  cammino     *" 
Dato  s' avean  troppo  orgoffliosi  vanti: 
Che  non  è  cavalier  né  puadino 

Ch'ai  minor  di  lor  tre  durasse  avanti. 
La  donna ,  perchè  ancor  più  a  capo  chino  ' 
Vadano,  e  più  non  sian  cosi  arroganti, 
Fa  lor  saper  che  fii  Mdamlna  quella. 
Non  palaain,  che  li  levò  di  sella. 

^a.  Or  che  dovete,  diceva  ella,  quando 
Cosi  v'abbia  una  femmina  abbattuti. 
Pensar  che  sia  Rinaldo  o  che  sia  Orlando, 
Non  senza  causa  in  tant* onore  avuti? 
S'un  d'essi  avrà  lo  scvdo,  io  vi  domando 
Se  migliori  di  quel  che  siate  suti 
Contra  una  donna,  eontra  lor  sarete? 
Noi  credo  io  ^ià ,  né  voi  forse  il  credete. 

73.  Questo  vi  può  bastar;  nò  vi  bisogna 
Del  valor  vostro  aver  più  chiara  prova: 
E  quel  di  voi,  che  temerario  agogna 
Far  di  sé  in  Francia  esperienzia  nuova. 
Cerca  giungere  il  danno  alla  vergogna 
In  che  jeri  ed  oggi  s'è  trovato  e  trova; 
Se  forse  egli  non  stima  utile  e  onore, 
Qualor  per  man  di  tai  guerrier  Ji  muort. 


74-  l^oi  che  ben  cèrti  i  cavalieri  fece 
UUania,  "che  quell'era  una  donzella. 
La  qual  fatto  •avea  nera  più  che  P0ce 
La  rama  lor,  eh'  esser  solca  si  bella; 
•  E  dove  una  bastava,  più  di  diece  > 
Persone  il  detto  confermar  di  •quella; 
Essi  fur  per  voltar  Tarme  in  sé  stessi. 
Da  tal  dolor,  da  tanta  rabbia  oppressi. 

^5.  E  dallo  ^egno  e  dalla  furia  spinti. 
L'arme  si  spoglian , -quante  n' hanno  indosso  ; 
Né  si  lasoian  la  spada  onde  eran  cinti, 
E  del  Castel  la  gittano  nel  fosso: 
E  ffiuran,  poiché  gli  ha  una  donna  vinti, 
E  tatto  sul  terren  hattere  il  dosso. 
Che,  per  purgar  si  grave  error,  staranno 
Senza  mai  vestir  Tarme  intero  un  anno; 

76.  E  che  n'andranno  a  pie  pur  tuttavia, 

0  sia  la  strada  piana,  o  scenda  e  saglia; 
Né,  poi  che  l'anno  "tfnco  finito  sia, 
Saran  per  cavalcare  o  vestir  maglia, 

S' altr'  arme,  altre  destrier  da  lor  non  ^a 
Guadagnato  per  forza  di  battaglia. 
Còsi  senz'arme,  per  punir  lor  faHo, 
Essi  a  pie  se  n'andAr,  gli  altri  a  cayallo. 

77.  Bradamante  la  sera  ad  un  castello 
Ch'alia  via  di  Pariei  ai  ritrova. 

Di  Cario  e  di  Rinaldo  suo  fratello, 
Ch' avean  rotto  Agramante,  udì  la  nnora. 
Quivi  ebbe  buona  mensa  e  buono  ostello: 
Ma  •questo  ed  ogn'  aliro  agio  poco  giova  ; 
Che  poco  mangia,  e  Meo  dorme,  e  poco, 
Non  che  posar,  ma  ntt^ var  può  'loco. 

7.8.  Non  però  di  costei  voglio  dir  tanto, 
Ch'  io  non  ritorni  a  quei  duo  cavalieri 
Che  d' abbordo  legato  aveano  accanto 
La  solitaria  fonte  i  duo  destrieri. 
La  pugna  lor,  di  che  vo' dirvi  alquanto, 
Non  è  per  acquistar  terre  né  imperi; 
Ma  perché  Durindana  «Lpiù  gagliardo 
Abbia  ad  avere,  e  a  eavalcar  Bajardo. 

79.  Senza  che  tromba  o  segno  altro  accennasse 
Quando  a  muover  s' avean,  senza  maestro 
Che  lo  schermo  e  '1  ferir  lor  ricordasse, 

E  lor  pungesse  il  cor  d'animoso  estro, 
L'uno  e  l'altro  d'accordo  il  ferro  trasse, 
E  si  «enne  a  trovare  agile  e  destro. 

1  spessi,  e  >gravi  *colpi  a  (arsi  udire 
Inoomihciaro,  ed  a  scaldarsi  Tire. 

80.  Due  spade  altre  non  so,  per  prova  elette 
Ad  esser  ferme  e  solide  e  ben  dure, 
Ch'a  tre  colpi  di  quei  si  fosser  rette-. 
Ch'erano  fuor  di  tutte  le  mis«re: 

Ma  quelle  Air  di  tempre  si  perfette, 
Per  tante  esperienzie  si  sicure,^ 
Che  bea  poteano  insieme  riscontrarsi 
Con  mille  colpi  e  più,  senza  spezzarsi. 

81.  Or  qua  Rinaldo*  or  là  mutando  il  passo 
Con  gran  destrezza,  e  molta  industria  ^.arte, 
Fuggia  di  Durindana  fl  gran  fracasso; 
Che  sa  ben  come  spezza  il  ferro  e  pArte. 
Feria  maggior  percosse  il  re  Gradasso; 
Ma  quasi  tutte  al  vento  erano  sparte: 

Se  coglieva  talor,  coglieva  in  loco 
Ove  potea  gravare  e  nuocer  poco. 

28 


2l8 


L'ORLANDO    FURIOSO 


83.  L'altro  con  pia  ragion  sua  spada  inchina, 
E  fa  spesso  al  Pagan  stordir  le  braccia  ; 
£  quando  ai  fiancni  •  quando  ove  tonfina 
La  corazza  con  l'elmo,  gli  la  caccia: 
Ma  troYa  Tarraatora  adÀmantina-;   .  • 

Si  eh'  una  maglia  non  ne  rompe  o  straccia. 
Se  dora  e-  forte  la  rìtroi»  tanto, 
Avvien  perch'ella  è  fatta  per  incanto. 

83.  Senza  prender  riposo  erano* stati 
Gran  pezzo  tanto  allr  battaglia  fisi, 
Che  volti  gli  oocbi  in  nessun  mai  de'  lati 
Aveano,  fuorché  nei  turbati  visi; 
Quando  da  un'altra  zuflh  distornati , 
£  da  tanto  fusor  furon  divisi. 
Ambi  voltaro  a  un  gran  strepito  il  ciglio, 
E  videro  Bajardo  in  gran  periglio. 

84'  Vider  Bajardo  a  zufla  coir  un  mostro 
Ch'  era  pia  di  lui  grande  ,  ed  era  augello  : 
Ave  a  più  lungo  di  tre  bracòia  il  rostro  ; 
L' altre . fattezze  avea  di  vipistrello; 
Avea  la  piuma  nogjra  come  inchiostro; 
Avea  rartigho  grande,  acuto  e  fello; 
Occhi  di  fuoco,  e  sgoardo  avea  crudele; 
L*ale  avea  grandi)  cne  parean  due  vele. 

85.  Forse  era  vero  augel;  ma  non  so  dove 
O  quando  un  altro  ne  $ia  'stato  tale. 
Non  ho  veduto  mai,  né  lètto  altrove, 
Fuor  eh*  in  Tnrpin,  d*un  ti  fatto  animale. 
Questo  rispetto  a  credere  mi  muove. 
Che  Tangel  fosse  un  diavolo  infernale 
Cho  Malagigi  in  «puUa  forma  trasse. 
Acciò  che  la  battaglia  disturbasse. 

86.  Rinildo  il  credette  anco,  e  gran  parole 
£  sconcie  poi  con  M alagigi  n  ebbe. 
£gli  gi&  confessar  non  glie  lo  vkole; 

£  perché  for  di  colpa  si  vorrebbe, 
Giura  pel  lutne  che  d4  lume  al  Sole, 
Che  di  questo  imputato  esser  non  debbe. 
Fosee  augello  o  demonio,  il  mostro  scese 
Sopra  Bajardo  y  e  con  V  artigUo  il  prese. 

87.  Le  redine  il  destrier,  ch'era  possente,. 
Subito  rompe»  e  con  sdegno  e  con  inr 
Gontra  l'augeUo  i  calci  adojpra  e-'l  dente; 
Ma  qud  veloce  in  aria  si  ritira: 

Indi  ritorna,  e  con  l'ugna  pungente 
Lo  va  battendo,  e  d' ogn* intorno  aggirav 
Bajardo  offeso,  e  che  non  ha  ragione 
Di  schermo  alcun»  ratto  a  fbggir  si  pone. 

M*  Fugge  Bajardo  alla  vicina  selva, 
E  va.  cercando  le  più  spesse  fronde. 
Segue  di  sopra  la  pennuta  belva 
Con  gli  oceai  fisi  ove  la  via  seconde; 
Ma  pure,  il  buon  destrier  tanto  s' inselva , 
Ch'alfin  sotto  una  grotta  si  nasconde. 
Poi  che  l'alato  ne  pevdé  la  traccia. 
Ritorna  in  cido,  e  éerca  nuqya  caccia» 

89.  Rinaldo  e  '1  ve  Gradai ,  die  partire 
Veggono  la.  oagion  ddla  lor  pugna , 
Restan  d'accordo  quella  differire 
Finché  Bajardo  salvino  dall' ugna 
Che  per  la  soura  selva  il  fa  mggire  ; 
Con  palto^  che  qnal  d'essi  lo  raggiofae». 
A  quella  fonte  lo  restituisca. 
Ove  la  L*te  lor  poi  si  finisca* 


90.  Seeuendo,  si  partir  dalla  fontana, 
L'eril>e  novellamerite  in  terra  peste. 
Molto  da  lor  Bajardo  s'allontana; 
Ch'ebbon  le. piante  in  seguir  lui  mal  preste. 
Gradasso,  che  non  lungi  avea  l'Alfana, 
Sopra  vi  salse,  e  per  ^elle  foreste 
Molto  lontano  il  Paladin  laseiosse. 

Tristo  e  peggio  contento  che  mm  losse. 

91.  Rinaldo  perde  l'orme  in  pochi  passi 
Bel  suo  destrier,  che  fe  strano  viaggio; 
Ch'andò  rivi  cercando,  arbori  e  sassi, 
Il  più  spinoso  luoffo,  il  più  telvagjpo. 
Acciò  ^e  da  quella  ugna  si  celassi. 
Che  cadendo  oal  del  ^  fiicea  oltraggio. 
Rinaldo,  dopo  la  fiitica  vana. 

Ritornò  ad  aspettario  alk^ fontana; 

91.  Se  da  Gradasso  vi  té89t  condutto^ 
SI  come  tra  lor  dianzi  si  convenne. 
Ma  poi  che  finr  si  vide  poco  frutto,  ' 
Dolente  e  a  piedi  in  campo  se  né  venne.  (1) 
Or  torniamo  a  qnell'  altro,  al  quale  in  tutto 
Diverso  da  Rinaldo  il  caso  avvenne. 
Non  per  ragion,  ma  per  suo  gran  destino 
Senti  annitrire  il  buon  destrier  vicino  ; 

95.  E  lo  trovò  nella  spelonca  cava, 
DaH*  avuta  paurfe  anco  A  oppresso, 
Ch'  uscire  allo  scoperto  non  osava  : 
Perciò  l'ha  in  suo  potere  il  Pagan  messo. 
Ben  della  convenzion  si  raccordava, 
Ch'alia  fonte  tornar  dovea  con  eseo; 
Ma  non  é  più  disposto  d'osservarla, 
E  cosi  m  menta  sua  tacito  park? 

94.  Abbial  chi  aver  lo  vuol  coh  lite  e  guerra; 
Io  d'averlo  con  pace  più  disfo. 
Dall'uno  all'altro  capo  della  terra 

Già  venni,  e  sol  per  far  Bajardo  mio. 
Or  ch'io  l'ho  in  mano,  ben  vaneggia  ed  erra 
Chi  crede  che  depor  lo  voless'io. 
Se  Rinaldo  lo  vuol,  non  disconviene, 
Come  io  già  in  Francia^  or  s' egli  in  India  viene. 

95.  Non  men  sicura  a  lui  fia  Serieana, 
Che  gii  due  volte  Francia, a  me  sia  stata. 
Cosi  dicendo,  per  la  via  più  piana 

Ne  venne  in  Arli,  e  vi  trovò  l'armala; 
*    E  quindi  con  Bajardo  e  Durindana 
Si  parti  sc^ra  una  galèa  spalmata. 
Me  questo  a  un'altra  volta  ;  ch'or  Gradasso,  ()) 
Rinaldo  e  tntta  FVanoia  addietro  lasso. 

96.  Voglio  Astolfo  seguir ,  eh' a  sella  e  a  morso 
A  uso  facea  andar  di  palafreno 
L'Ippogrìfb  per  l'aria  a  si  gran  corso, 
Che  l'aquila  e  il  fidcon  vc^  assai  meno. 
Poi  che  tle'  Galli  ebbe^  il  paese  scorso 

Da  un  mare  all'altro,  e  da  Pirene  al  Reno, 
Tornò  verso  Ponente  alla  montagna 
Che  separa  la  Francia  dalla  Spagna; 

97.  Passò  in  Na varrà,  et  indi  in  Aragona, 
Lasciando  a  chi  '1  vedea  gran  maraviglia. 
Restò  lungi  a  sinistra  Tarracona, 
Bisoaglia  a  destra,  ed  arri?iò  in  CastigKa. 
Vide  Galizia  e  '1  regno  d' Ulisbona  ; 

Poi  volse  il  corso  a  Cordova  e  Siviglia: 
Né  lasciò  presso  al  mar  né  fra  campagna 
Città,  che  non  ledesse  tutta  Spagna. 
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98;  Viok  le  Gmde ,  e  la  meta  che  p<Me 
Ai  primi  naviganti  Ercole  ioTitta. 
Per  rAfirica.  vag^r  poi  si  dispose 
Dal  mar  d'Atlante  ai  termini  d*^tto. 
Vide  le  Baleariche  Cimose, 
E  vide  Evita  appresso  al  cammin  dritto. 
Poi  volse  il  fì^Qo,  e  tornò  verso  Arsilla 
Sovra  '1  mar  che  da  Spagna  diparlìUa. 

99.  Vide  Marocco^  Feza,  Orano»  Ippona» 
Alffier,  Busea,  latte  città  superbe» 

C* Danno  d'altre  città  tutte  corona. 
Corona  d*oro»  e  non  di  fronde  o  d'erbe.' 
Verso  Biserta.  e  Tunigi  poi  sprona: 
Vidé'Jilapisse  e  T  isola  iTAlzerbe, 
E  Tripoli  e  Beraiccbe  e  Tolomitta, 
Sin  dove  il  Nilo  in  Asia  »  tragitta. 

100.  Tra  la  marina  é  la  silvoaa  scheaa 
Del  fie'ro  Atlante  vide  ogni  contrada. 
Poi  die  le  spalle  ai  monti  di  Carena  9 
E  sopra  i  Cirenei  prese  la  strada; 

£  traversando  i  campi  dell'arena, 
Venne  a'  confin  di  Nubia  in  Albaiada. 
Rimase  dietro  il  cimiter  di  Batto, 
£'1  gran  tempio  d'Amon,  cb'oggi  è  disfatto. 

101.  Indi  giunse  ad  un*  altra  Tremisenne, 
Che  di  Maumetto  pur  se^ue.  lo  stilo. 
Poi  volse  agli  altri  Etiopi  le  penne. 
Che  centra  questi  son  di  là  dal  Nilo. 
Alk  città  di  Nubia  il  cammin  tenne 
Tra  Dobada  e  Coalle  in  aria  a  filo. 
Questi  CrìsUanì  son,  quei  Saracini; 

£  sten  con  Tarme  in  mail  sempre  a* confini. 

I03.  Senépo  imperator  della  •  Etiopia , 
Ch*in  loco  tien  di  scettro  in  man  la  croce, 
Di  gente,  di  citìadi  •  4*  oro  ha  copia 
Quindi  fin  là  dove  il  mar  Rosso  ha  foce; 
£  serva  quasi  nostra  Fede  propia. 
Che  può  salvarlo  dall'esilio  atroce. 
Gli  è,  s*io  non  pislio  errore,  in  questo  loco 
Ove  al  bittesmo  loro  usano  il  nioco. 

io3.  Dismontò  il  duca .  Astolfo  alla  gran  corte 
Dentro  di  Nubia,  e  visitò  il  Senépo. 
Il  castello  è  più  ricco  assai  che  forte, 
Ove  dimora  d*  Etiopia  il  Capo. 
Le  catene  dei  .ponti  e  delle  porte, 
Gangheri  e  chiaviAlei  da  piedi  a  capo, 
E  finalmente  tutto  ijnel  lavoro 
Che  noi  dt  ferro  usiamo,  ivi  nsan  d'ofo. 

loL  Ancorché  del  finissiino  metallo 
Vi  sia  tale  abbondanza,  ò  pur  in  pregio. 
Colonnate  di  limpido  cristallo 
Son  k  gran  loggia  àtà  nalasxo  regio. 
Fan  rosso,  bianco,  veroe,  axznrro  e  giallo 
Sotto  i  bei  palchi  un  reluoente  fir^io, 
Divisi  tra  proporsionati  spazj, 
Rubin,  smeraldi,  salfiri  e  topaij. 

io5.  In  mura,  in  tetti,  in  pavimenti  sparte 
Eran  le  perle,  eran  le  ncche  gemme. 
Qnivi  il  nalsamo  nasce;  e  poca  parte 
N*ebbe  appo  questi  mai  Gerusalemme, 
n  muschio  eh' a  noi  vien,  quindi  si  parte; 
Quindi  vien  l'ambra,  e  cerca  altre  maremme  : 
Vengon  le  cose  in  somma  da  quel  canto, 
Che  nei  paesi  nostri  vaglion  tanto. 


106.  Si  dice  che  '1  Soldan,  re  dell'Egitto, 
A  quel  Re  dà  tributo,  e  sta  suggetto, 
Perch'è  in  poter  di  lui  dal  cammin  dritto 
Levare  il  Nilo,  e  dargli  altro  ricetto, 

£  per-  questo  lasciar  subito,  afflitto 
Di  fame  il  Cairo  e  tutto  ^uel  distretto. 
Senépo  detto  è  dai  sudditi  suoi: 
Gli  diciam  Presto  o  Preteianni  noi. 

107.  Di  quanti  Re  mai  d'Etiopia  HSrO, 

n  più  ricco  fii  questi  e  il  più  possente; 
Ma  con  tutta  sua  possa  e  suo  tesoro. 
Gli  occhi  perduti  avea  miseramente. 
E  questo  era  il  minor  d'ogni  martore: 
Molto  era  più  nojoso  e  più  spiacente, 
Che,  quantunque  ricchissimo  si  chiame, 
-Cruciato  era  da  perpetua  fame. 

108.  Se  per  mangiare  o  ber  quello  infelice 
Venia  cacciato  dal  bisogno  erande. 
Tosto  apparia  l' infemal  schiera  ultrice, 
Le  monstruose  Arpie  brutte  o  nefande, 
Che  col  grifo  e  con  Tugna  predatrice 
Spargeano  i  vasi,  e  rapTan  le  vivande; 

E  quel  che  non  capfa  ipr  ventre  ingordo. 
Vi  rimanea  contamineto  e  lordo, 

109.  E  questo,  perch' essendo  d'anni  acerbo^ 
E  vistosi  levato  in  tanto  ^nore, 

Che,  oltre  alle  riccheste,  di  più  nerbo 
Era  di  tutti  gli  altri,  e  di  più  core; 
Divenne,  come  Lnciler,  superbo, 
E  pensò  muover  guerra  al  suo  Fattore. 
Con  la  sua  gente  la.  via  prese  al  dritto 
Al  monte-  onde  esce  *il  gran  fiume  d' Egitto. 

110.  Inteso  avea  che  su  quel  monte  alpestre, 
Ch'oltre  alle  .nubi  e  presse  al  eiel  m  leva, 
Era  quel  Paradiso  che  terrestre 

Si  dice,  ove  abitò  già  Adamo  ha  Eva. 
Con  cammelli,  elefanti,  e  con  pedestre 
Esercito ,  oigoglioso  si  moveva 
Con  gran  denr,  se  v'abitava  gente, 
Di  farla  alle  jne  leggi  ubbidiente. 

111.  Dio  £li  ripresse  il  tenierario  ardire, 
E  mandò  PAngel  suo  tra  quelle  frotte. 
Che  cento  mila  ne  fece  morire, 

E  condannò  lui  di  perpetua  notte. 
Alla  sua  mensa  poi  fece  venire 
L'orrendo  mostro  dall' infamai  grotte. 
Che  gli  rapisce  e  contamina  i  cibi. 
Né  hMcia  che  ne  gusti  o  ne  delibi. 

113.  Ed  in  doperaaion  continua  il  messe 
Uno  che  già  gli  avea  profetixaato 
Che  la  sue  mense  non  jarfano  oppresse 
Dalla  rapina  e  dall'odore  ingrato. 
Quando  venir  per  Vafia  si  vedesse 
Un  cavalier  sópra  un  cavallo  alato. 
Perchè  dunque  impossibil  parca  questo, 
Privo  d'ogn  speranza  vivea  mesto. 

11 5.  Or  che  con  gran  stupor  vede  la  gente 
Sopra  ogni  muro  e  sopra  ogni  alta  torre 
Entrare  il  cavaliero,  immantinente 
È  chi  a  iiarrarlo  al  Re  di  Nubia  corre, 
A  cui  la  proleafa  ritorna  a  mente; 
Ed  obbliando  per  letiaia  tórre 
La  fedel  versa,  con  le  mani  innante 
Vien  brancolando  al  cavalier  volante. 
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1 1 4*  Astolfo  neDa  piazia  del  castello 
Con  spaziose  ruote  in  terra  scese. 
Poi  che  fu  il  Re  condotto  innanzi  a  quello, 
Inginocchiossi,  e  le  man  eittnte  stese, 
E  disse:  Angel  di  Dio,  Messia  novello, 
SMo  non  mecto  perdono  a  tante  offese, 
Mira  che  proprio  é  a  no»  peccar  sorenle, 
A  Toi  perdonar  sempre  a  «hi  si  pente. 

11 5.  Del  mio  error  consapevole,  non  chieggìo 
Né  chiedenti  ardirei  gli  antiqui  lumi. 
Che  hi  lo  possa  far,  ben  creder  deggio; 
Che  sei  de'  cari  a>  Dio  beati  numi. 
Ti  basti  3  gran  martfr  eh* io  non  ci  veggio, 
Senza  ch'ognor  la  fame  mi  consumi. 
Almen  discaccia  le  fetide  Arpie, 
Che  non  rapiscan  le  vivande  mia: 

ii6.  E  di  Aoarmòre  un  tempio  ti  prometto 
Etfficar  dell'alta  regia  mia, 
Che  tutte  d'oro  abbia  le  porte  e  '1  tetto, 
E  dentro  e  fuor  di  gemme  ornato  sia; 
E  dal  tuo  santo  nome  sarà  detto,   . 
£  del  miracol  tuo  scolpito  fia. 
Cosi  dicea  quel  He  che  nulla  vede. 
Cercando  invan  baciare  al  Duca  il  piede, 

117.  Rispose  Astolfo^  Nò  PAngel  di  Dio, 
Né  son  Messia  novel,  né  dal  ciel  vegno; 
Ma  son  mortale  e  peccatore  ancb*io. 

Di  tanta  gra^l»  a  me  concessa  indegno. 

10  farò  ogn'onra,  acciò  che  '1  mostro  rio, 
Por  morte  o  fuga ,  io  ti  levi<  dd  regno. 
S'io  il  fo,  me  non,. ma  Dio  ne  lodatalo, 
Che  per  tuo  ajiito  qui  mi  drizzò  il  volò. 

118.  Fa  questi  voti  a  Die,  debiti  a  lui; 
A  luì  le  chièse  edifica  e  gli  altari. 
Cosi  parlando,  andavano  ambidui 
Verso  il  caiteUo  fra  i  Baron  j^redari. 
IL  Re  comanda  ai  servitori  sui , 

Che  subito  il  convito  si  prepari. 
Sperando  che  non  debba  essergli  tolta 
Ila  vivanda  di  mano  a  questa  volta. 

119.  Dentro  una  ricca  s^la  immantinente 
Apparecchiossi  il  convito  solenne. 
Col  Senépo  s*  assise  solamente 

11  duca  Astolfo,  e  la  vivanda  venne. 
Ecco  per  l'aria  lo  stridoc  si  senta. 
Percossa  intomo  dall' orrihil  penne: 
Ecco  venir  l'Arpie  bruKe  e  nefande ^ 
Tratte  dal  cielo  a  odor  delle  vivande. 

lao.  Erano  sene  in.  una  schiera,  e  tutte 
Volto  di  donne  avean.,  pallide  e  smorte. 
Per  lunga,  fame  attenuate -e  asciutte, 
Orribili  a  veder  j^iù  che  la  Morte. 
L' alaccie  grandi,  avean,  deformi  e  brutte; 
Le  man  rajpaci,  e  Tugne  incurve  e  tòrte; 
Grande  e^ fetido  il  ventre,  e  lunga  coda, 
Come  di  serpe  che  s'aggira  e  snoda. 

idf.  Si  seoiOno  venir  per  V  atia,  a  quasi 
Si  veggon  tutte  a  un  tempo  in  su  la  mensa 
Rapire  i  cibi,  e  rivei*sare  i  vasi: 

*£  molta  feccia  il  ventre  lor  dispensa» 
Talchi  gli  è  foBza  d'atinrare  i  nasi; 
Che  non  si  può  patir  la  puzza  immensa. 
Astolfo,  come  Tira  lo  sospinge, 
Contra  gl'ingordi  augelli  d  ferro  stringe. 


127.  Uno  sul  còllo,  un  altro  sa  la  groppa 
Percuota,  e  chi  nel  petto,  e  chi  peli' ala; 
Ma  come  fera  in  s'nn  sacco  di  stoppa. 
Poi  langue  il  colpo ,  e  senza  efletto  cala  ; 
E  quei  non  vi  lasciar  piatto  né  coppa 
Che  fosse  intatta;  né  s^ombrAr  la  sala 
Prima  che  le  rapine  e  il  fiero  pasto 
Contaminato  il  tutto  avesse  e  guasto. 

xa3.  Avuto  avea  quel  Re  ferma  speranza 
Nel  Duca,  che  l'Arpie  gli  discacciassi; 
Ed  or  che  nulla  ote  sperar  gli  «avanza, 
Sospira  e  geme,  e  disperato  stas^. 
Viene  al  Duca  del  corno  rimembranza, 
Che  suole  aitarlo  ai  perigliosi  passi*;. 
E  coiichiude  tra  sé,  che  questa  via 
Per  discacdare  i  mostri  ottima  sia. 

iq4'  ^  prima  la  che  '1  Re,  con  suoi  Baroni, 
Di  calda  cera  l'orecchia  si  serra. 
Acciò  che  tutti,  come  il  corno  suoni. 
Non  abbiano  a  fuggir  fuor  della  terra. 
Prende  la  briglia,  e  salta  su  gli  arcioi^ 
Dell' Ippogrifo,  ed  11  bel  corno  afferra; 
E  con  cenni  allo  scalco  poi -comanda 
Che  riponga  la  mensa  eia  vivanda. 

i!25.  E  cosi  in.  una  loggia  s* apparecchia 
Con  altra  mensa  altra  vivanda  nuova. 
Ecco  l'Arpie  che  fan  l'usanza  vecohia: 
Astolfo  il  corno  subito  ritrova. 
Gli  augelli,  che  non  han  chiusa  l'orecchia. 
Udito  11  suon,  non  pnon  stare  alla  prova; 
Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura, 
Né  di  cibo  nò  d'altro  h^stnao  più  cara. 

ia6.  Subito  il  Paladin  dietro  lor  sprona: 
Volando  esce  il  destrier  fuor  della  loggia, 
E  col  Castel  la  gratf  città  abbandona, 
E  per  l'aria,  cacciando  i  mostri,  poggia. 
Astolfo  il  corno  tuttavolta  suona: 
Fuggon  l'Arpie  verso  la  zona  roggia, 
Tanto  che  sono  all'altissima  monte, 
Ove  il  Nilo  ha,  setn  alcun  luogo  ha,  fonte. 

192;  Q(i>*Ì'<}^1a  montagna  alla  radice 
Entra  sotterra  una  profonda  grotta, 
Cbe  certtssiroa  porta  esser  si 'dice 
Di  eh'  allo  'aferno  vuol  scender  talotta. 
Quivi  s'è  qudla  turba  predatrice, 
Come  in  sicuro  albergo,  ricondotta, 
E  giù  sin  di  Cocito  in  -su  la  proda 
8cesa ,  e  più  là ,  dove  quel  saon  non  oda. 

128.  All*iofernal  oaligìnosa  buca 

Ch'apre  la  strada  a  chi  abbandopa  il  lume. 
Finì  r orrihil  suon  l'inclito  Duca,. 
E  fé  raccorrò  al  suo  destrier  le  piume. 
Ma  prima  ^e  più  innanzi  io  lo  conduca. 
Per  non  ipi  dipartir  dal  mio  costume. 
Poiché  da  tutti  i  lati  ho  pieno  il  fogHo, 
Finire  il  canto,  e  riposar  mi  voglio» 
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ABOOMBVTO 

Nella  buea  infernale.  Astolfo  intende 
Di  Lidia  fl  mal.;  ma  già  quasi  consunto 
Dal  fìmiOy  indi  esce»  al  Tolator  suo  scende,^ 
E  nel  terrestre  Paradiso  è  eiunto. 
Nel  eiel  poi  con  Gioraniii  il  sentier  pnnde  ; 
Ed  informato  d'osni  cosa  a  punto, 
Frende  il  senno  a  Oriando,  e  del  suo  partfr: 
Vede  chi  fila  i  Boatrì  yeìli,  e  j^e. 

V^h  Aiaelicbe»  imqiM'e  fiere  Arpfe, 
Gh'  air  accecata  Itàlk*  e  d' error  piena , 
Per  punir  forse  antique  colpe  rie. 
In  ogni  mensa  alto  giudidomena-f 
Innocenti  Maciulli  e  madri  pie 
Gascan  di  fame,  e  veggon  cb'uoa  cent 
Bi  questi^  ttoelri  rei  tutto  divora 
Ciò  che  del  viver  lor  sostegno  fftra. 

3.  Troppo  fallò  chi  le  speleodie  aperse. 
Che  già  molt^annì  erano  state  chiuse; 
Onde  il  fetore  e  T  ingordigia  emerse» 
Ch*ad  ammorbare  Italia  si  difiuse. 
11  bel  vivere  allora  si  summerse; 
£  la  quiete  ia  tal  modo  s'escluse, 
Ch*in  guerre,  in  povertò  sempre  e  in  afibnni 
È  dopo  stata,  ed  è  per  star  nioIt*anni;- 

3.  Finch' ella  un  giorno  ai  aechktosi  figH 
Scuota  la  chioma,  e  cacci  suor  di  Lete> 
Gridando  lor:  Non  fti*  chi  rassimigli 
Alh  virtù  di  Calai  e  di  Zete? 
Che  le  mense  dal  puzzo  e  dagK  artigli 
Liberi,  e  torni  a^lor  mondizia  liete? 
Come  essi  ^à  ^quelle  di  Fineo ,  e  dop»^ 
Fé  il  Paladm  qu^le  del  Re  etUpo. 

4;H  Paladin  col' suonò  orribil  venne 

Le  brutte  Arpie  cacciando  in  fuga  e  in  rolUty 
Tanto  ch'appiè  d'un  monte  si  ritenne. 
Ove  esse  erano  entrate  in  una  grotta. 
L'orecchie  attente  allo  spiraglio  tenne, 
£  r  aria  ne  senti  percossa  e  rotta 
Da  pianti  e  d'urli,  e  da  lamento -eterno^ 
Segno  evidente  quivi  esser  le  'nfemo^ 

5.  Astolfo  sì  pensò  d^entrarvt' dentro', 

£  veder  quei-  e' hanno  perduto  il  gtemo, 

£  penetrar  la  terra  fin  al  centro, 

£  le  bolffie  infemal  cercare  intomo. 

Di  che  debbo  temer,  dicea,  s'io  v'entro? 

-Ghè  mi  posso  ajutar  sempre  col  corno. 

Farò  fuggir  Plutone  e  Satanasso^ 

£  'l'Can  trifauee  leverò  dal  passo.* 

6.  Dell'  alato  destrief'  presto  discese, 
£  lo  lasciò  legata  a  un  arbuscello: 
Poi  si  calò  nell' astro,  e  prima  prese 

n  corno ,  avendo-  ogni  sua  speme  in  quello. 
Non  andò  molto  innanzi,  che  gli  offese 
D  naso  e  pli  occhi  un  fumo  oscuro  e  fèllo, 
Pie  che  di  pece  grave  e  che  di  zolfo: 
non  sta  é'andar  per  questo  innanzi  Astelfo. 


7.  Ma  quanta  va  niù  innansi ,  piò  s*  ingrossa 
Il  fumo  e  la  caligine;  e  gli  pare 

Ch'  andare  innanzi  piò  troppo  non  possa , 
Che  sarà  forza  addietro-  ritornare. 
£cco<,  non  sa  che  sia,  vede  far  moska 
Dalla  volta 'di  sopra,  come  fiire 
H  cadavero  ap^so  ai  vento  suole, 
Che  molti  di  sia  stato  all'acqua  e  al  Soie: 

8.  Si  poco,  e  quasi  nulla  era  di  luce 
In  quella  affumicata  e  nera  strada. 

Che'  non  comprende  e  non  discerne  il  Duce 
Chi  questo  sia,  che  si  per  Tana  vada; 
£  per  notizia  averne  si  conduce 
A  aargK  uno  o  duo  colpi  d^a  spada. 
Sthna  poi  eh'  uno  spirto  esser  quel  debbia  ; 
Che  -  gli  par  di  ferir  sopra"  la  nebbia. 

9.  AUor  senti  parlar  con  voce  mesta: 
Deh,  senza  Ikre  altrui  danno,  giù  caini 
Pur  troppo  il  negro  fumo  mi  molesta. 
Che  dal  fuoco  internai  qui  tutto  esala. 
Il  Duca  stupefatto  allor  s'arresta, 

E  dice  all'ombra:  Se  Dio  tronchi  ogni  àia 
Al  fumo  si,  eh' a  te  più  non  ascenda. 
Non  ti  dbpiaccia  che  *1  tno  stato  intenda. 

10.  £  se  vuoi  che  di  te  porti  novella 
Nel  mondo  su,  per  satisfarti  sono.* 
L'ombra  rispose:  Alla  luce  alma  e  bella 
Tornar  per  fama  ancor  sMoiper  buono. 
Che  le  parole  ò  forza  che  mi  svelta 

Il  gran  desir  e' ho  d'aver  poi  tal  dono; 
£  che  *1  mio  nome  e  l'esser  mio  ti  dica. 
Benché  '1  parlar  mi  sia  noja  e  fatica. 

11.  E  cominciò:  Signor,  Lidia  sono  io,. 
Del  Re  di  Lidia  in  grande  altézza  nata, 
Qui  dal  giudido  altissimo  di  Dio 

Al  fumo  eternamente  condannata, 
Per  esser  stata  al  fido  amante  mio, 
Mentre  io  vissi,  spiacevole  ed  ingrata. 
D'altre  infinite  è'  auesta  girotta  piena,  ' 
Poste  per  simil  &I10  in  simil  pena. 

la.  Sta  la  cruda  Anassarete  più  al  basso. 
Ove  è  maggiore  il  fiuno ,  e  più  martire. 
Restò  conversò  al  niondo  il  corpo  in  sasso, 
E  l'anima  quaggiù  venne  a  patire. 
Poiché  veder  per  lei  l'afflitto  e  lasso 
Suo  amante  appeso  potè  sofTerire. 
Qui  ppesso  é  Dafiie,  ch'or  s'avvede  quanto 
Errasse  a  fare  Apollo  correr  tanto. 

i5.  Lungo  sarfa  se  gF  infelici  spirti 
Delle  femmine  inarate,  che  qui  stanno, 
Volessi  ad  uno  ad  uno  riferirti; 
Che  tanti  son,  ch'in  infinito  vannow 
Più  lungo  ancor  sarfa  gK  uomini  dirti, 
A'  miai  l'essere  ingi^ato  ha  fatto  danno, 
E  che  puniti  sono  in  peggior  loco,. 
Ove  il  fnmo  gli  accieca,  e  cuoce  il  fuoco. 

i4<  Percbé  le  donne  più-  facili  e  prone 
A'  creder  son',  di  più  supplioio  é  deeno 
Chi  lor  fa  inganno.  Il  sa  Teseo  e  Giasone, 
£  chi  turbò  a  Latin  F  antiquo  regno: 
Sello  ch'incontra  sé-' il  frate  Absalone 
Per  Tamar  trasse- a  sanguinoso  sdegno; 
Ed  ^Itri  ed'  altre ,  che-  sono  infiniti , 
Che  lasciato  han  cfar  moglie  e  chi  mitriti . 
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)5.  Ma  |>er  Qtrrar  di  m«  pi&  che  d* altrui, 
£  Dalesar  Terror  che  qui  mi 'trasse» 
Bella»  ma  altiera  più,  si  in  vita  fui. 
Che  non  io  s' altra  nei  mi  s'agimagUasse: 
Né  ci  saprei  hen  dir,  di  questi  dui, 
S*in  me  r«r|^lH»  o  la  hiM^  avanzasse; 
Quantuaqae  il  fisste  e  TtlterecAa  nacque 
Dalla  heltik  oh*  a  tutti  gli  oochl  piacque. 

i6.  Era  in  quel  lempo  in  Traci*  un  cayab'ero 
Estimato  i)  miglior  del  mondo  in  arme^ 
Il  qual  da  più  d'un  testimonio  vero 
Di  siogolar  beltà  senti  lodarme; 
Talché  spentaaeamente  ie  pensiero 
Di  volere  il  suo  amor  tutto  donarme, 


meritar  per  suo  valore, 
Che  cara,  aver  di  lui  dovessi  il  core. 

jj.  In  Lidia  renne;  e  d'un  laccio  più  forte 
YiAlo  restò,  poi  che  veduta  m'elibe. 
Con  gli  altri  cavalier  -si  messe  in  corte 
Del  padre  mio,  dove  in  gran  fama  crebbe. 
L'alto  valore,  e  le  più  d  una  sorte 
Prodezse  che  mostrò,  lungo  sarebbe 
A  raccontarti,  e  il  suo  morto  infinito, 
Quando  egli  avesse  a  più  grato  itom  servilo. 

18.  Pamfilia  e  Ctrta,  e  il  regno  de*  Cilfci 
Per  opra  di  costui  mio  padre  vinse; 
Che  1  esercito  mai  contra  i  nimici. 

Se  non  quam^  volea  costui,  non  scinse. 
Costui,  poi  che  gli  parve  i  benefici 
Suoi  meritarlo,  tin  di  col  Re  si  strinse 
A  domandargU  in  premio. delle  ^oelie 
Tante  arrecate»  eh  io  £bssi  sua  moglie. 

19.  Fu  repulso  dal  Re,  eh*  in  grande  stato 
Maritar  disecnava  la  fidinola; 

Non  a  costui  che,  cavalier  privato. 
Altro  non  tien  che  la  Tirtude  sola:, 
E  '1  padre  mio^  troppo  al  guadagno  dato, 
E  air  avarìzia,  d*ogtu  vizio  scuola, 
Tanto  apprezza  costumi,  o  virtù  ammira, 
Quanto  V  asino  la  il  suon  della  lira. 

do.  Alceste,  il  cavaHer  di  ch'io  ti  parlo, 
(Che  cosi  nome  avea)  poi  che  si  vede 
Repulso  da  chi  più  gratificarlo 
Era  più  debitor,  oommiatOL  chiede; 
E  lo  minaccia,  nel  partir,  di  iarlo 
Pentir,  che  la  figliuola  non  gli  diede. 
Se  u*andò  al  Re  d'Armenia,  emulo  antico 
Del  Re  di  Lidia,  e  capital  nimico^ 

Qi.  E  tanto  stimulò,  che  lo  dispose 
A  pigliar  l'arme,  e  far  auerra^a  mio  padre. 
Esso,  per  l'opre  sue  chiare  e  fiunose. 
Fu  fatto  capitan  di  quelle  squadre. 
Pel  Re  d'Armenia  tutte  l'a^jne  cose    ' 
Disse  ch'acquislerfa:  sol  le  leggiadre 
E  belle  membra  mie  Toka  per  firn tto 
Dell'opra  sua,  vinto  ch'avesse  il  tutto. 

aa.  Io  non  ti  potré*  esprimere  il  gran  denoo 
Ch' Alceste  al  padre  mio  la  in  quella  gueira. 
Qnatiro  eserciti  rompe,  e  in  men  d'nn  anno 
Lo  mena  a  lai,  che  non  gU  lascia  terra, 
Fuor  eh'  un  casUl  ch*  alte  pendici  fanno 
Fortissimo;  e  le  dentro  il  Re  si  serra 
Con  la  famiglia  che  più  gli  era  accetta  ^ 
E  ed  tesor  che  trar  vi  puote  in  fretta. 


73.  Quivi  assedionne  Alceste  ;  ed  in  non  molto 
Termine  a  tal  disperazion  ne  trasse, 
Che  per  buon  patto  avrìa  mio  padre  tolto 
Che  moglie  e  serva  ancor  me  gli  lasciasse 
Con  la  metii  del  regno,  s'indi  assolto 
Restar  d'ogni  altro  danno  si  sperasse. 
Vedersi  in  breve  dell*  avanzo  privo 
Era  ben  certo,  e  poi  morir  captivo. 

34-  Tentar,  prima  ch'accada,  si  dispone 
Ogni  rimèdio  che  possibìl  sia; 
Etne,  che  d'ogni  male  era  cagione, 
Fuor  della  rocca,  óv'era  Alceste  invia, 
lo.vo  ad  Alceste  con  intenzione 
Di  dargli  in  preda  la  persona  mia, 
E  pregar  che  la  parte  che  vuol,  tolgn 
Dei  regno  nostro ,  e  l' ira  in  pace  volga. 

d5.  Come  ode  Aleeste  ch'io  vo  a  ritrovarlo, 
Mi  viene  incontra  pallido  e  tremante. 
Di  vinto  e  di  prigione,  a  riguardarlo  » 
Più  che  di  vittcit<tfe,  ive  sembiante. 
Io  che  conosco  ch'arde,  non  gli  perlo. 
Si  come  avea  già  disegnata  innante: 
Vista  l'occasion,  fo  pensier  nuovo 
Conveniente  al  grado  in  ch'Io  lo  trovo. 

06.  A  maledir  comincio  l'amor  d'esso, 
E  di  sua  crudeltà  troppo  a  dolermi, 
Ch*  iniquamente  abbia  mio  padre  oppresso  ^ 
E  che  per  forza  abbia  cercato  avermi; 
Che  con  più  grazia  gK  sarCa  successo 
Indi  a  non  molti  di,  se  tener  ièmii 
Saputo  ayesse  i  modi  cominciali, 
Ch'  al  Re  ed  a  tutti  noi  si  furon  grati. 

37.  E  sebben  da  principio  il  padre  mio 
Gli  avea  negata  la  domanda  onesta» 
(Perocché  di  natum  é  un  poco  rio. 
Né  mai  si  piega  alla  prima  richiesta  ) 
Farsi  per  ciò  di  ben  servir  restio 
Non  doveva  egli,  e  aver  Tira  si  presta; 
Anzi,  o^or  meglio  oprando,  tener  certe 
Venire  m  breve  al  d^iató  mertó. 

38.  E  quando  anco  mio  padre  a  lui  ritrose 
Stato  fosse,  io  l'avrei  tanto  pregato, 
Ch'avritt  remante  mio  latto  mio  sposo. 
Pur,  se  veduto  io  l'avessi  ostinato , 
Avrei  ietto  tal  opra  di  nascoso. 
Che  di  me  Alceste  si  sarfa  lodato. 
Ma  poich'a  luì  tentar  Ptrve  altro  modo. 
Io  di  mai'  non  1*  amar  fisso  avea  H  cbiotk 

39.  E  sebben  era  a  lui  venuta,  mossa 
Dalla  pietà  ch'ai  mio  padre  portava ^ 
Sia  certo  che  non  molto  finir  possa 
D  piacer  ch*  si  dispetto,  mio  gli  dava  ; 
Ch^era  per  far  di  me  la  terra  rossa. 
Tosto  eh*  io  avessi  alla  sua  voglia  prava 
Con  questa  mia  persona  satisfatto 
Di  quel  .che  tutto  a  forse  saria  Ustto. 

3o.  Queste  parole  e  simili  altre  usai , 
Poiché  potere  in  lui  mi  vicU  tanto  ; 
E  '1  più  pentito  lo  renda,  che  mai 
Si  trovasse  nell'eremo  alcun  santo. 
Mi  cadde  appiedi,  e  supplìcommi  assai. 
Che  col  coltel  che  si  levò  da  canto 
(E  volea  in  ogni  modo  ch'io  '1  pigliassi) 
Di  tanto  fallo  suo  mi  vendicassi. 
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3i.  Poich'io  Io  troTO  tale,  io  fo  disegno 
La  gran  vittoria  insin  al  fin  seguire. 
Gli  do  speranza  di  farlo  anco  degno 
Che  la  persona  mia  potrà  fruire,  "* 
S'emendando  il  suo  error,  1*  antiquo  ragno 
Ài  padre  mio  farà  restituire;    ^ 
£  nel  tempo  ayrefiir  Torrà  acquistarne 
Servendo,  amando,  e  non  mai  più  per  arme. 

32.  Cosi  far  mi  promesse,  e  nella  rocca 
Intatta  mi  mandò,  come  a  lui  venni, 
Né  di  baciarmi  pur  s*ardi  la  bócca: 
Vedi  s*al  collo  il  giogo  ben  gli  tenni; 
Vedi  se  bene  Amor  per  me  lo  tocca. 

Se  convien  che  per  lui  più  strali  impenni. 
Al  Re  d'Armenia  andò,  di  cui  dovea 
Esser  per  patto  ciò  che  si  prendea: 

33.  E  con  quel  miglior  modo  eh*  usar  pnote, 
Lo  priega  eh*  al  mio  padre  il  regno  lassi, 
Del  qtial  le  terre  ha  depredate  e  vote. 
Ed  a  goder  T  antiqua  Armenia  passi  i 
Quel  ne,  d*ira  infiammando  ambe  le  gote. 
Disse  ad  Alceste  che  non  vi  pensassi; 
Che  non  si  volea  tor  da  queua  guerra» 
Finché  mio  padre  avea  palmo  di  terra. 

34.  B  s* Alceste  è  mutato  alle  parole 
D*una  vii  femminella,  abbiasi  il  danno. 
Già  a'prieehi  esso  di  lui  perder  non  vnole 
Quel  eh'  a  fatica  ha  preso  in  latto  un  anno. 
Di  nuovo  Alceste  fi  priee^a,  e  poi  si  duole 
Che  seco  effetto  i  prieghi  suoi  non  fanno. 
All'ultimo  s'adifa,  e  lo  minàccia 

Che  vuol,  per  forza  o  per  amor,  lo  faccia. 

35.  L'ira  multiplicò  si,  che  li  spinse 
Dalle  male  paròle  ai  jMggìor  fatti. 
Alceste  con  tra  il  Re  llr  spada  strinse 
Fra  mille  ch'in  suo  ajuta  s'eran  tratti; 
E,  malgrado  lor  tutti,  ivi  1* estinse: 

E  quel  di  ancor  gli  Armeni  ebbe  disfatti 

Con  l'ajuto  de'  Cilicj  e  de*  Traci 

Che  pagava  egli,  e  d'altri  suoi  seguaci. 

36.  Seguitò  la  vittoria,  ed  a  sue  spese, 
Senza  dispendio  alctin  del  padre  mio, 

Ne  rendè  tutto  il  regno  in  men  d'un  mese. 
Poi  per.  ricompensarne  il  danno  rio , 
Oltr  alle  spoglie  che  ne  diede,  preàe 
In  parte,  e  gravò  in  parte  di  gran  fio 
Armenia  e  Gappadocia  che  cozinn'a, 
E  scorse  Ircania  fin  su  la  marina. 

37.  In  luogo  di  trionfo,  al  suo  ritorno , 
Facemmo  noi  pensier  darcli  la  morte. 
Restammo  poi,  per  non  neever  scorno; 
Che  lo  veggiam  troppo  d'amici  forte'. 
Fìngo  d'amarlo,  e  più  di  giorno  in  giorno 
Gli  do  speranza  d*  essergli  cfonsorte; 

Ma  prima  contra  altri  nimici  nostri 
Dico  voler  che  sita  virtù  diihostri. 

■ 

38.  E  quando  sol,  quando  con  picca  mtc» 
Lo  mando  a  strane  imprese  e.  perigIiose^> 
Dà  farne  morir  mille  agevolhlienté  : 

Ma  lui  successer  ben  tutte  te  cose*; 
Che  tornò  con  vittoria,  e  fìi  sovente 
Con  orribil  persóne  e  monstruOse, 
Con  giganti  a  battaglia-  e  Lestrigoni | 
Ch'erano  infesti  a  nostre  regioni. 


39.  Non  fii  da  Euristeo  mai,  non  fu  mai  tanto 
Dalla  matrigna  esercitato  Alcide 

In  Lema,  in  Nemea,  in  'Krada,  in  Erimanto, 
Alle  valli  d'Etolia,  aHelffQmKle, 
Sul  Tevre,  su  Tlbero,  e  altrove;  quanto 
Con  prieghi  finti  e  con  voglie  omiade 
Esercitato  fh  da  me  11  mio  amante. 
Cercando  io  piar  di  tortomi  davante. 

40.  Né  potendo  venire  al  ptimo  intento , 
Venffone  ad  nn  di  non  minore  effetto: 
Gli  fo  quei  tutti  ingiuriar,  eh* io  sento 
Che  per  lui  sono,  e  a  tutti  in  efdio  il  metto. 
Effli,  che  non  sentia  maggior  contento 
Cne  d'ubbidirmi,  senza  alcun  rispetto 

Le  mani  ai  cenni  miei  sempre  avea  prónte, 
Senza  guardare  un  più  d' un  altro  in  ironte. 

4i<  Poi  che  mi  fu,  per  questo  mezzo,  avviso 
Spento  aver  del  mio  padre  ogni  nimica, 
ET  per  lui  stesso  Alceste  aver  conquiso. 
Che  non  si  avea,  per  noi,  lasciato  amico; 
Quel  ch'io  ffli  avea  con  simulato  viso 
Celato  fin  allor^  chiaro  gli  esplico: 
Che  grave  e  capitale  odio  gli  porto  ^ 
E  pur  tuttavia  cerco  che  sia  morto. 

42.  Considerando  poi^  s'io  lo  facessi, 
Ch'in  pubblica  ignominia' ne  «verrei, 
(Sapeasi  troppo  quanto  io  ^li  dovessi, 
E  crudel  detta  sempre  ne  sarei) 

Mi  parve  fare  assai ,  eh'  io  gli  4og1ieS8Ì 
Di  mài  venir  più  innanzi  agli  occhi  miei. 
Né  veder  né  parlar  mai  più  gli  volsi, 
Nò  messo  udf ,  né  lettera  né  tolsi . 

43.  Questa  mia  ingratitudine  gli  diede 
Tanto  martfr,  cn'alfindal  dolor  vinto» 
E  dopo  un  lungo  domandar  mercéde, 
Infermo  cadde,  e  ne  rimase  estinto. 
Per  pena  ch'ai  fallir  mio  si  richiede, 

Or  gli  occhi  ho  lacrimosi,  e  il  viso  tinto 
Del  negro  fumo:  e  cosi  avrò  in  etemo; 
Che  nulla  redenzione  è  nell'Inferno. 

44-  Poiché  non  parla  più  Lidia  infelice,  . 
Va  il  Duca  per  saper  s'altri  vi  stanzi: 
Ma  la  caligine  alta,  ch'era  ultrìce 
Dell'opre  ingrate,- si  gì' ingrossa  innanzi, 
Ch'  andare  un  palmo  aol  più  non  gli  lite  : 
Anzi  a  forza  tornar  gli  conviene;  anzi, 
Perthè  la  vita  non  gli  sia  intercetta 
Dal  fumo,  i  passi  accelerar  con  fretta. 

45.  n  mutar  spesso  delle  piante  ha  vista 

Di  corso,  e  non  di  chi  passeggia  o  trotta. 
Tanto,  salendo  inverso  fetta,  acquista, 
Che  vede  dove  aperta  èra  la  grotta; 
E  l'aria,  già  calij^inosa  e  trista. 
Dal  Inme  cominciava  ad  esser  rotta. 
Alfin  con  molto  affanno  e  gi:ave  ambascia 
Esce  dell'antro,  e  dietro  il  fumo  lascia. 

46.  E  perché^  dei^tomar  la  via  sia  tronca 
A  quelle  bestie  c'han  si'* ingorde  l'epe', 
Raguna  sassi,  e  molti' arbori  tronca. 

Che  v^eran  qual  d'amomo  e  quel  di  pepe.; 
E  come  può,  dinanzi  alla  spelfuca 
Fabbrica  di  sua  man  quasi  una  siepe: 
E  gli  succede  ctfsl  ben  quelFopra, 
Che  più  FArpfe  non  tomeran  di  sopra. 
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47.  Il  negro  Aimo  della  scura  pece, 
Méntre  egli  (u  nella  caverna  tetra, 
.Non  macdiiò  sai  quél  ch'apparta,  ed  infece^ 

.  Ma  sotto  i  panni  ancora  eptra  e  penetra: 
SI  che  per  trovare  acqua  andar  lo  fece 
Cercan({o  un  pezBo;  e  alfin  fuor  d*una  pietra 
Vide  una  .fonte  uscir  nella  foresta , 
Nella  qua!'  si  kvd  <lal  pie  alla  testa. 

48..  Poi  monta  il  volatore,  a-  in  aria  s'aka. 
Per  giunger  di  quel  monte  in  su  la  cima , 
Che, non  lontan  con  la  superna  balza 
Dal  cerchio  'deUa  Luna  esser  si  stima. 
Tanto  è  il  desir  che  di  veder  lo  *ncaUa, 
Gh*al  cielo  aspica,  -e  la  terra  non  stima. 
J>€ll'  aria  pia  «  piÀ  aempre  guadagna  ; 

^'.^  Tanto  di' al  giogo  va  della  montagna.  ^ 

.49*  Zaffir,  rubini  «  oro,  topazj  e  perle 
E  diamanti  e  crisoliti  e  fatinti 


Potrìaao  i  fiori  assiiniffliar ,  che  per  le 

jiaggie  v'  avea  1  aura  dipinti  : 
Si  .veitU  l'erhe,  .che  posseodo  averle 


Liete  piaggio 


Quaggiù ,  ne  £&ran  :|^  smeraldi  vinti  ; 
Né  men  hello  desìi  arbovi  le  frondi , 
E  di  frutti  e  di  fior  sempre  fecondi. 

5o.  Cantan  fra  i  tami  gli  augelletti  vaghi 
Azzurri  e  bianchi  e  verdi  e  rosai  e  gialli. 
Murmvranti  ^ruscelli  e  cheti  laghi 
Di  limpidezza  vincono  i  crìstafli. 
Una  dolco  aura  che  ti  par  che  vaghi 
A  un  modo  sempre,  e  aal  suo  stil  non  .&11I, 
Facea  si  Y  aria  tremolar  d*  intorno  , 
Che  non  potea  no^ar  calor  del  giorno: 

5i.  E  quella  ai  fiori,  ai  pomi  e^jfHm  verzura 
Gli. odor  diversi  depredando  ^va; 
E  di  tutti  faceva  una  mistura 
Che  di  soavità  Talma  notrtva. 
Surgea  un  palazzo  in  mezzo  alla  pianura, 
Ch'acceso  esser  parca  di  fiamma  viva: 
Tanto  splendore  intorno  e  tanto  lume 
Raggiava,  fuor  d'ogni  mortai  costume. 

59.  Astolfo  il  suo  destrìer  verso  il  pala^o^ 
Che  più  di  trenta  miglia  intorno  aggura, 
A  passo  lento  fa  muovere  adagio^ 
£  quinci  e  quindi  il  bel  paese  ammira  ; 
£  giudica,  appo  quel,  bnitto  e  malvagio, 
E  che  sia  al  cielo  ed  a  natura  in  ira 
Questo  ch'abitlam  noi  fetido  mondo: 
Tanto  è  soave  quel,  chiaro  e  giocondo. 

53.  Come  egli  è  presso  al  luminoso  tetto , 
Attonito  riman  di  maraviglia; 
Chi  tutto  d*  una  gemma  é  '1  muro  schietto, 
Più  che  carbonchio  lucida  e  vermiglia. 
Oh  stupenda  opra,  oh  dedalo  architetto! 
Qual  fabbrica  tra  noi  le  rassimiglia? 
Taccia  qualunque  le  roirabil  sette 
Moli  -del  mondo  in  tanta  gloria  mette. 

54-  Nel  lucente  vestibulo  di  quella 
Felice  casa  un  vecchio  afDuca  occorre  9 
Che  '1  manto  ha  rosso*  e  bianca  la  gonnella, 
Che  J'un  può  al  latte,  e  l'altro  al  minio  oppor- 
I  crini  hajiianchi,  e  bianca  la  mascella     (re. 
Di  folta  barba  ch'ai  petto  discorre; 
£d  è  si  venerabile  nel  viso, 
eh'  un  d^Kgli  eletti  par  del  Paradiso. 


55.  Costui  con  lieta  faccia  al  Paladino, 
Che  riverente  eri  d'arcion  disceso. 
Disse  :  O  Baron ,  che  -per  voler  divino 
Sei  nel  terrèstre  Paradiso  asceso; 
<^omech^  né  la  eausa  del  cammino, 
Né  il  fin  del  tuo  desir  da  te  sia  inteso; 
Pur  credi  che  non  senza  alto  misterio 
Venuto  sei  dall*  artico  .emisperio. 

56.  Per  imparar  come  soccorrer  dèi 
Carlos  e  la  santa  Fé  lor  di  griglio. 
Venuto  meco  a  consigliar  ti  sei  . 
Per  cosi  lunga  via  senza  consiglio. 
Né  a  tno  Mper  né  a  tua  virtù  vorrm 
.Ch*esMf  qui. giunte  attribuissi,  o  fis;1io; 
Che  né  il  tuo  corno  né  il  cavallo  auto 
Ti  valea,  se  da  Dio  non  t*era  dato. 

57.  Ragionerem  più  ad  agio  insieme  poi, 
£  ti  dirò  come .  a  prooederb  hai  :  * 

Ma  prima  vienti  a  ricrear  con  noi; 
Che  1  digiun  lungo  de'  nojarti  ormai. 
Continuando  il. vecchio  i  aetti  suoi; 
Fece  mf  ravigliare.  il  Duca  -assai , 
Quando,  sccmrendo. 41  nome  suo,  gli  disse 
Esser  cedui  che  l' Evangelio  scrisse  1 

58.  Quel  tanto  al  Redentor  caro  Giovanni, 
Per  cui  il  sermone  tra  i  fratelli'  uscio , 
Che  non»  dovea  per  morte  finir  gU  anni  ; 
Si  che. fu  ^sa  che  'I  Figliuol  di  Dio 

A  Pietro  disse:  PerclÉfr  pur  t'affanni. 
S'io  f o'  che  cosi  aspetti  il  venir  mio? 
Benché  not  disse  :  Egli  non  de'  morire  ; 
Sì  wfide  por  che  cosi  volse  dire. 

59.  Quivi  ,fii  assunto,  e  trovò  compagnia , 
Che  prima  £nodw  il  patriarca ,  v'  era  ; 
Eravi  insieme  il  jRin  ph)fèta  Eha, 
Che  non  han  vista  ancor  F ultima  sera; 
E  fuor  dell' aria^pestileo te  e  ria  • 
Si  goderan  l'etmia  primavera. 
Finché  dian  segno  1  angeliche  tube« 
Che  torni  Cristo  in  su  la  bianca  nube. 

60.  Con  accoglienza  grata  il  cavaliero 
Fu  dai  Santi  alloggiato  in  una  stanza: 
Fu  provvisto  in  un'  altra  al  suo  destriero 
Di  buona  biada,  che  gli  fu  abbastanza. 
De'  frutti  a  lui  ^1  Paradiso  diéro. 

Di  tal  sapor,  eh'  a  suo  giudicio ,  sanza 
Scusa  non  sono  i  duo  primi  parenti. 
Se  per  quei  fur  si  poco  ubbidienti. 

61.  Poi  eh* a  natura  il  Duca  avventuroso 
Satisfece  di  quel  che  se  le  debbo. 
Come  col  cibo,  cosi  col  riposo. 

Che  tutti  e  tutti  i  comodi  quivi  ebbe; 
Lasciando  già  l'Aurora  il  vecchio  sposo, 
Ch'ancor  per  lunga  età  mai  non  l' increbbe , 
•    Si  vide  incontra  nell' uscir  del  letto 
Il  discepol  da  Dio  tanto  diletto  ; 

62.  Che  lo  prese  per  mano,  e  seco  scorse 
Di  molte  cose  oi  silenzio  degne. 

E  poi  disse:  Figliuol,  tu  non  sai  forse 
Che  in  Francia  accada,  ancorché  tu  ne  vegne. 
Sappi  che  '1  vostro  Orlando,  perché  torse 
Dal  cammin  dritto  le  commesse  insegne, 
È  punito  da  Dio,  che  più  s'accende 
Contra  chi  egli  ama  più,  quando  s'oiTende. 
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65.  Il  vostro  Orlando,  a  cui  nascendo  diede 
Somma  possanza  Dio  con  sommo  ardire, 
E  fuor  deir  uman  uso  gli  concede 
Che  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire; 
Perchè  a  difesa  di  sua  santa  Fede 
Così  voluto  rha  constituire, 
Come  Sansone  incontra  a*  Filistei 
Gonstitui  a  difesa  degli  Ebrei; 

64-  Renduto  ha  il  vostro  Orlando  al  suo  Signore 
Di  tanti  benefìci  iniquo  merto; 
Che  quanto  aver  più  lo  dovea  in  favore, 
N'è  stato  il  fedel  popol  più  deserto. 
Sì  accecato  1*  avea  T  incesto  amore 
D'  una  Pagana ,  eh'  avea  già  sofferto 
Due  volte 'e  più  venire  empio  e  crudele. 
Per  dar  la  morte  al  suo  cugin  fedele. 

65.  E  Dio  per  questo  fa  ch'egli  va  folle, 

E  mostra  nudo  il  ventre,  il  petto  e  il  fianco; 

E  r  intelletto  sì  gli  offusca  e  tolle , 

■  Che  non  può  altrui  conoscere,  e  sé  manco. 

A  questa  guisa  si  legge  che  volle 

Nabuccodonosòr  Dio  punir  anco. 

Che  sette  anni  il  mandò  di  furor  pieno 

Si ,  che,  qual  bue,  pasceva  V  erba  e  il  fieno. 

66.  Ma  perch'assai  minor  del  Paladino, 
Che  di  Nabucco,  è  stato  pur  l'eccesso, 
Sol  di  tre  mesi  dal  voler  divino 

A  purgar  questo  error  termine  è  messo. 
Né  ad  altro  effetto  per  tanto  cammino 
Salir  quassù  t'ha  il  Redentor  concesso, 
Se  non  perchè  da  noi  modo  tu  apprenda , 
Come  ad  Orlando  il  suo  senno  si  renda. 

67.  Gli   ^  ver  che  ti  bisogna  altro  viaggio 
Far  meco,  e  tutta  abbandonar  la  terra. 
Nel  cerQhio  della  Luna  a  menar  t' àggio, 
Che  dei  pianeti  a  noi  più  prossima  erra; 
Perchè  la  medicina  che  può  saggio 
Aendere  Orlando,  là  déntro  si  serra. 
Come  la  Luna  questa  notte  sia 

Sopra  noi  giunta ,  ci  porremo  in  via. 

68.  Di  questo  e  d'altre  cose  fu  difliiso 
Il  parlar  dell'Apostolo  quel  giorno. 

Ma  poi  che  '1  Sol  s'ebbe  nel  mar  rinchiuso , 
£  sopra  lor  levò  la  Luna  il  corno. 
Un  carro  apparecchiossi ,  eh'  era  ad  uso 
D' andar  scorrendo  per  quei  cieli  intorno  : 
Quel  già  nelle  montagne  di  Giudea 
Da'  mortali  occhi  Elia  levato  avea. 

69.  Quattro  destrìer  via  più  che  fiamma  rossi 
Al  giogo  il  santo  Evangelista  aggiunse; 

E  poi  che  con  Astolfo  rassettossi, 
E  prese  il  freno,  inverso  il  ciel  li  punse. 
Ruotando  il  carro,  per  l'aria  levossi, 
E  tosto  in  mezzo  il  fuoco  etemo  giunse; 
Che  '1  vecchio  fé  miracolosamente,  ^ 

Che,  mentre  lo  passar,  non  era  ardente. 

70.  Tutta  la  sfera  varcano  del  fuoco. 
Et  indi  vanno  al  regno  della  Luna. 
Yeggon  per  la  più  parte  esser  quel  loco 
Come  un  acciar  che  non  ha  maccnia  alcuna  ; 
E  lo  trovano  uguale,  o  minor  poco. 

Di  ciò  ch'in  questo  globo  si  raguna. 
In  questo  ultimo  globo  della  terra, 
Mettendo  il  mar  cne  la  circonda  e  serra. 


71.  Quivi  ebbe  Astolfo  doppia  maraviglia. 
Che  quel  paese  appresso  era  sì  grande, 
U  quale  a  un  piccini  tondo  rassimiglia 
A  noi  che  lo  miriam  da  queste  bande; 
E  eh'  aguzzar  conviengli  ambe  le  ciglia , 

8* indi  la  terra  e  '1  mar,  ch'intorno  spande^ 
Discemer  vuol;  che  non  avendo  luce, 
L'immagin  lor  poco  alta  si  conduce. 

72.  Altri  fiumi,  altri  laghi,  altre  campagne 
Sono  lassù,  che  non  son  qui  tra  noi; 
Altri  piani,  altre  valli,  altre  montagne, 
C'han  le  cittadi,  hanno  i  castelli  suoi. 
Con  case  delle  quai  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  Paladi'n  prima  né  poi: 

E  vi  sono  ampie  e  solitarie  selve, 
Ove  le  Ninfe  ognor  cacciano  belve. 

73.  Non  stette  il  Duca  a  ricercare  il  tutto; 
Che  là  non  era  asceso  a  quello  effetto. 
Dall'Apostolo  santo  fu  condutto 

In  un  vallon  lira  due  montagne  istretto, 

Ove  mirabilmente  era  ridulto 

Ciò  che  si  perde  o  per  nostro  difetto, 

0  per  colpa  di  tempo  o  di  Fortuna: 
Ciò  che  si  perde  qui,  là  si  raguoa. 

74.  Non  pur  di  regni  o  di  ricchezze  parlo , 
In  che  la  ruota  instabile  lavora; 

Ma  di  quel  ch'in  poter  di  tor,  di  darlo 
Non  ha  Fortuna,  intender  voglio  ancora. 
Molta  fama  è  lassù,  che,  come  tarlo. 
Il  tempo  al  lungo  andar  quaggiù  divora: 
Lassù  infiniti  prieghi  e  voti  stanno, 
Che  da  noi  peccatori  a  Dio  si  fanno. 

75.  Le  lacrime  e  i  sospiri  degli  amanti, 
L'inulil  tempo  che  si  perde  a  giuoco, 
E  l'ozio  lungo  d'uomini  ignoranti, 
Vani  disegni  che  non  han  mai  loco, 

1  vani  desideri  sono  tanti, 

Che  la  più  parte  ingombran  di  quel  loco: 
Ciò  che  in  somma  quaggiù  perdesti  mai, 
Lassù  salendo  ritrovar  potrai. 

76.  Passando  il  Paladin  per  quelle  biche. 
Or  di  questo  or  di  quel  chiede  alla  guida. 
Vide  un  monte  di  tumide  vessiche. 

Che  dentro  parea  aver  tumulti  e  grida; 
E  seppe  ch'eran  le  corone  antiche 
E  degli  Assirj  e  della  terra  lida, 
£  de'  Persi  e  de'  Greci,  che  già  furo 
Incliti,  ed  or  n' è  quasi  il  nome  oscuro. 

77.  Ami  d'oro  e  d'argento  appresso  vede 
In  una  massa,  ch'erano  quei  doni 
Che  si  fan  con  speranza  di  mercede 
Ai  Re,  agli  avari  Principi,  ai  patroni. 
Vede  in  ghirlande  ascosi  lacci;  e  chiede. 
Et  ode  che  son  tutte  adulazioni. 

Di  cicale  scoppiate  immagine  hanno 
Versi  ch'in  laude  dei  Signor  si  fanno. 

78.  Di  nodi  d'oro  e  di  gemmati  ceppi 
Vede  e'  han  foftna  i  mal  segufti  amori . 
V'eran  d'aauile  artigli;  e  cne  fìir,  seppi, 
L'autorità  cn'ai  suoi  danno  i  Signori. 

I  mantici  ch'intorno  han  pieni  i  greppi. 
Sono  i  fumi  dei  Principi,  e  i  favori 
Che  danno  un  tempo  ai  Ganimedi  suoi» 
Che  se  ne  van  col  fior  degli  anni  poi. 
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79.  Ruine  di  cìttadi  e  di  castella 
Stavan  con  gran  tesor  quiW  sozzopra. 
Domanda,  e  sa  che  son  trattati,  e  quella 
Congiura  che  si  mal  par  che  si  cuopra. 
Vide  serpi  con  faccia  di  donzella, 

Di  monetierì  e  di  ladroni  Topra: 
.    Poi  vide  hocco  rotte  di  più  sorti, 
Gh*era  il  servir  delle  misere  corti. 

80.  Di  versate  minestre  uoa  gran  massa 
Vede,  e  domanda  al  suo  Dottor,  eh'  importe. 
L'elemosina  è,  dice,  che  si  lassa 

Alcun,  che  fatta  sia  dopo  la  morte. 
Di  varj  fiori  ad  un  gran  monte  passa, 
Ch'ehhe  già  huono  odore,  or  putia  forte. 
Questo  era  il  dono  (se  però  dir  lece) 
Che  Constantino  al  huon  Silvestro  fece. 

St,  Vide  gran  copia  di  panie  con  visco. 
Ch'erano,  o  donne,  le  bellezze  vostre. 
Lungo  sarii,  se  tutte  in  verso  ordisco 
Le  cose  che  gli  fur  quivi  dimostre; 
Che  dopo  mule  e  mille  io  non  finisco, 
£  vi  son  tutte  l' occorrenzie  nostre: 
Sol  la  pazzia  non  v'é  poca  né  assai; 
Che  sta  quaggiù,  né  se  ne  parte  mai. 

8a.  Quivi  ad  alcuni  giorni  e  fatti  sui. 
Ch'egli  g^  avea  perduti,  si  converse; 
Che  se  non  era  interprete  con  lui. 
Non  discernea  le  forme  lor  diverse. 
Poi  giunse  a  quel  che  par  si  averlo  a  nni. 
Che  mai  per  esso  a  Dio  voti  non  férse; 

10  dico  il  senno;  e  n'era  quivi  un  monte. 
Solo  assai  più,  che  l'altre  cose  conte. 

83.  Era  come  nn  liquor  suttilc  e  molle. 
Atto  a  esalar,  se  non  si  tien  ben  chiuso; 
£  si  Vjedea  raccolto  io  varie  ampolle, 
Qual  più,  qual  men  capace,  atte  a  quell'uso. 
Quella  è  maggior  di  tutte,  in  che  del  folle 
Signor  d'Anglante  era  il  gran  senno  infuso; 
£  fu  dall'altre  conosciuta,  quando 

Avea  scritto  di  fuor:  Senno  d'Orlaudo. 

84.  E  cosi  tutte  l'altee  avean  scrìtto  anco 

11  nome  di  color  di  chi  fu  il  senno. 

Del  suo  gran  parte  vide  il  Duca  franco; 
Ma  molto  più  maravigliar  lo  fénno 
Molti  ch'egH  credea  die  dramma  manca 
Non  dovessero  averne,  e  quivi  dénno 
Chiara  notizia  che  ne  tenean  poco;    ' 
Che  molta  quantità  n'era  in  queLloco. 

85.  Altri  in  amar  lo  perde,  altri  in  onori, 
Altri  in  cercar,  scorrendo  il  mar,  ricchezze; 
Altri  nelle  speranze  de*  Signori, 

Altri  dietro  alle  magiche  sciocchezze; 
Altri  in  gemme,  altri  in  opre  di  pittori, 
Ed  altri  in  altro  che  più  d'altro  apprezza. 
Di  sofisti  e  d'astrologhi  raccolto, 
£  di  poeti  ancor  ve  n'era  molto. 

86.  Astolfo  tolse  il  suo;  che  gliel  concesse 
Lo  scrittor  dell'oscura  Apocalisse. 
L'ampolla  in  ch'era,  al  naso  sol  si  messe, 
E  par  che  quello  al  luogo  suo  ne  gisse; 

E  che  Turpin  da  indi  in  qua  confesse 
Ch'Astolfo  lungo  tempo  saggio  visse  ; 
Ma  ch'uno  error  che  fece  poi,  fu  quello 
Ch' un' altra  volta  gli  levò  u  cervello. 


87.  La  più  capace  e  piena  ampolla,  ov'era 
n  senno  che  solca  far  savio  il  Conte, 
Astolfo  tolle;  e  non  è  si  leggiera. 

Come  stimò,  con  l'altre  essendo  a  monte. 
Prima  che  '1  Paladin  da  quella  sfera 
Piena  di  luce  alle  più  basse  smonte, 
Menato  fu  dall'Apostolo  santo 
In  un  palagio,  ov'era  un  fiume  accanto; 

88.  Ch'ogni  sua  stanza  avea  piena  di  velli 
Di  lin,  di  seta,  di  coton,  di  lana, 
Tinti  in  vari  colorì  e  bruiti  e  belli. 
Nel  primo  chiostro  una  femmina  cane 
Illa  a  un  aspo  traea  da  tutti  quelli; 
Come  veggiam  l'estate  la  villana 
Traer  dai  oachi  le  bagnate  spoglie, 
Quando  la  nuova  seta  si  raccoglie. 

89.  V'é  chi,  finito  un  vello,  rimettendo 

Ne  viene  un  altro,  e  chi  ne  porta  altronde  : 
Un'altra  delle  filze  va  scegliendo 
11  bel  dal  brutto  che  quella  confonde. 
Che  lavor  si  fa  qui,  ch'io  non  l'intendo? 
Dice  a  Giovanni  Astolfo;  e  quel  risponde: 
Le  vecchie  son  le  Parche,  che  con  tali 
Stami  filano  vite  a  voi  mortali. 

90.  Quanto  dura  un  de'  velli,  tanto  dura 
L'umana  vita,  e  non  di  più  un  momento. 
Qui  tien  l'occhio  e  la  Morte  e  la  Natura, 
Per  saper  l'ora  eh' un  debba  esser  spento. 
Sceglier  le  belle  fila  ha  l'altra  cura. 
Perchè  si  tesson  poi  per  ornamento 

Del  Paradiso;  e  dei  più  brutti  stami 
SI  fan  per  li  dannati  aspri  legami. 

91.  Di  tutti  i  velli  eh'  erano  sta  messi 
In  aspo,  e  scelti  a  farne  altro  lavoro. 
Erano  in  brevi  piastre  i  nomi  impressi , 
Altrì  di  ferro,  altri  d'argento  o  d'oro;    . 
E  tfoi  fatti  n* avean  cumuli  spessi. 

De  quali,  senza  mai  farvi  ristoro. 
Portarne  via  non  si  vedea  mai  stanco 
Un  vecchio,  e  rìtornar  sempre  per  anco. 

9^.  Era  quel  vecchio  si  espedilo  e  snello. 
Che  per  correr  parca  che  fosse  nato; 
E  da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Portava  pien  del  nome  altrui  segnato. 
Ove  n'  andava ,  e  perchè  facea  quello , 
Nell'altro  canto  vi  sarà  narrato, 
Se  d'averne  piacer  segno  farete 
Con  quella  grata  udienza  che  solete. 
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eli  scrittor  dall'Apostolo  sincero 
Lodati  son.  D'Amon  la  bella  figlia 
Per  Fiordiligi  Rodomonte  fiero 
Vince  in  battaglia  >  e  '1  buon  Frontin  si  |ngL*a. 
Giunta  in  Arli,  quel  manda  al  suo  Ruggiero, 
Sfidandolo:  e  mentre  egli  ha  meraviglia 
Chi  questi  sia,  Grandonio  e  Ferrauto 
Con  Serpentino  è  per  sua  man  caduto. 

VJhl  salirà  per  me,  Madonna,  m  cielo 
A  riportarne  il  mio  perduto  ingegno, 
Che^  poi  eh'  usci  da'  Dei  Tostrì  occhi  il  telo 
Che  '1  cor  mi  fisse,  ognor  perdendo  vegno? 
Né  di  tanta  jattura  mi  querelo. 
Purché  non  cresca,  ma  stia  a  questo  segno; 
Ch'io  duhtto,  se  più  si  va  scemando, 
Di  venir  tal,  qual  ho  descrìtto  Orlando. 

-s.  Per  riaver  V  ingegno  mio  m' è  airvtso 
Che  non  Insogna  che  per  l'aria  io  poggi 
Nel  cerchio  della  Luna  o  in  Paradiso; 
Che  '1  mio  non  credo  che  tanto  alto  alloggi. 
Ne'  bei  vostri  occhi  e  nel  sereno  viso. 
Nel  sen  d'avorio  e  alabastrini  poggi 
Se  ne  va  errando;  ed  io  con  oneste  labbia 
Lo  còrrò,  se  vi  par  ch'io  lo  riabbia. 

3«  Per  gli  ampli  tetti  andava  il  Paladino 
Tutte  mirando  le  foture  vite^ 
Poi  ch'ebbe  visto  sul  fatai  molino 
Volgersi  quelle  ch'erano  già  ordite: 
£  scorse  un  vello  che  più  che  d'or  fino 
Splender  parea;  né  saiìan  gemme  trite, 
S  in  filo  SI  tirassero  con  arte. 
Da  comparargli  alla  roillesma  parte. 

4*  Mirabilmente  il  bel  vello  gli  piacque. 
Che  tra  infiniti  paragon  non  ebbe; 
E  di  sapere  alto  disio  gli  nacque, 
Quando  sarà  tal  vita,  e  a  chi  si  debbe. 
L'Evangelista  nulla  glie  ne  tacque: 
Che  venti  anni  principio  prima  avrebbe» 
Che  ooll'M  e  col  D  fosse  notato 
L'anno  corrente  dal  Verbo  incarnato. 

5.  E  come  di  splendore  e  di  beltade 
Quel  vello  non  avea  simile  o  pare; 
Cosi  saria  la  fortunata  elade. 

Che  dovea  uscirne,  al  mondo  singulare; 
Perchè  tutte  le  grazie  inclite  e  rade. 
Ch'alma  Natura,  o  proprio  studio  dare, 
O  benigna  Fortuna  ad  uomo  puote, 
Avrà  in  perpetua  ed  infallibil  dote. 

6.  Del  Re  de'  fiumi  tra  l' altiere  coma 

Or  siede  uroil,  diceagli,  e  piccol  borgo: 
Dinanzi  il  Pò,  di  dietro  gh  soggiorna 
D'alta  palude  un  nebuloso  gorgo; 
Che,  volsrendosi  gli  anni,  la  più  adoma 
Di  tutte  le  città  d'Italia  scorgo. 
Non  pur  di  mura  e  d'ampli  tetti  regi, 
Ma  di  bei  studj  e  di  costumi  egregi* 


7.  Tanta  esaltazione  e  cosi  presta, 
Non  fortuita  o  d'avventura  casca; 

Ma  r  ha  ordinata  il  Ciel ,  perchè  sia  questa 

Deena  in  che  l'nom ,  di  di  io  ti  parlo ,  nasca: 

Che,  dove  il  firutto  ha  da  venir,  s'innesta 

E  con  studio  si  fa  crescer  la  frasca; 

E  l'artefice  l'oro  affinar  suole, 

Ib  che  legar  gemma  di  pregio  vuole. 

8.  Né  si  leffffiadra  né  si  bella  veste 

Unqua  ebbe  altr'alma  in  quel  terrestre  regno  ; 

E  raro  è  sceso  e  scenderà  da  queste 

Sfere  superne  un  spirito  si  degno» 

Come  per  farne  Ippolito  da  Este 

N*  ave  T  etema  Mente  alto  disegno. 

Ippolito  da  Este  sarà  detto 

L'uomo  a  chi  Dio  si  ricco  dono  ha  eletto. 

g.  Quegli  ornamenti  ohe  divisi  in  molti, 
A  molti  basterìan  per  tutti  ornarli. 
In  suo  ornamento  avrà  tutti  raccolti 
Costui,  di  e' hai  voluto  ch'io  ti  parli 
Le  virtudi  per  ini,  per  lui  sofibkt 
Saran  gli  studj;  e  s  io  vorrò  narrar  li 
Alti  suoi  morti,  al  fin  son  si  lontano, 
Ch'Orlando  il  senno  aspetterebbe  invano. 

10.  Go^  venia  l'imitator  di  Cristo 
Ragionando  col  Duca:  e  poi  ohe  tutte 
Le  stanze  del  gran  luogo  eU>ono  visto, 
Onde  l'umane  vite  eran  condutte, 
Sul  fiume  uscirò,  che  d'arena  misto 
Con  l'onde  discorrea  turbide  e  brutte; 
E  vi  trovar  quel  vecchio  in  su  la  riva, 
Che  con  gl'impressi  nomi  vi  veniva. 

11.  Non  so  se  vi  sia  a  mente,  io  dico  quello 
Ch'ai  fin  dell'altro  canto  vi  lasciai. 
Vecchio  di  faccia,  •  si  di  membra  snello, 
Che  d'ogni  cervio  è  più  veloce  assai 
Degli  altrui  nomi  egli  «  empia  il  mantello; 
Scemava  il  monte,  e  non  finiva  mai: 

Ed  in  quel  fiume  che  Lete  si  noma, 
-Scarcava ,  anzi  perdea  la  ricca  soma. 

<a.  Dico  ohe,  come  arriva  in  su  la  sponda 
Del  fiume,  quel  prodigo  vecchio  scuote 
lì  lembo  pieno,  e  nella  turbida  onda 
Tutte  lasaa  cader  l' impresse  note. 
Un  numer  senza  fin  se  ne  profonda, 
Ch'un  minimo  uso  aver  non  se  ne  puote; 
E  di  cento  miglìaja  che  l' arena 
Sul  Csndo  in  voi  ve,  un  se  ne  serva  appena. 

t3.  Lungo  e  d'intorno  quel  fiume  volando 
Givano  -corvi  ed  avidi  avoltori , 
Mulacchie  e  varj  augelli,  che  gridando 
Facean  discordi  strepiti  e  romori; 
Ed  alla  preda  correan  tutti,  quando 
Sparger  vedean  gli  amplissimi  tesori? 
E  chi  nel  becco,  e  chi  nell'ugna  tòrta 
Ne  prende;  ma  lontitn  poco  li  porta. 

j4*  Come  vogliono  alzar  per  l'aria  i  voli. 
Non  ban  poi  forza  che  1  peso  sostegna; 
Si  che  convien  che  Lete  pur  involi 
De'  ricchi  nomi  la  memoria  degna. 
Fra  tanti  augelK  son  duo  cigni  soli. 
Bianchi,  Signor,  come  è  la  vostra  insegna, 
Che  vengon  lieti  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome  che  lor  tocca. 
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i5.  Corì  coDtra  ì  pensieri  empj  e  maligni 
Del  vecchio ,  che  donar  li  vorrfa  al  fiume  » 
Alcun  ne  salvan  gli  augelli  benigni: 
Tutto  r  avanzo  obblivion  consume. 
Or  se  ne  van  notando  i  sacri  cigni, 
Ed  or  per  Taria  battendo  le  piume, 
Finché  presso  alla  ripa  del  fiume  empio 
Trovano  un  colle,  e  sopra  il  colle  un  tempio. 

j6.  Air Immortalitade  il  luogo  è  sacro, 
Ove  una  bella  Ninfa  giù  del  colle 
Viene  alla  ripa  del  letéo  lavacro, 
£  di  bocca  dei  cigni  i  nomi  lolle; 
E  quelli  affigge  intorno  al  simulacro 
Ch*in  mezzo  il  tempio  una  colonna  estòlle. 
Quivi  li  sacra,  e  ne  fa  tal  governo, 
Che  vi  si  puon  veder  tutti  in  eterno. 

ij.  Chi  sia  quel  vecchio,  e  perchè  tutù  al  rio 
Senza  alcun  frutto  i  bei  nomi  dispensi, 
E  degli  augelli,  e  di  quel  luogo  pio 
Onde  la  bella  Ninfa  al  fiume  viensi. 
Aveva  Astolfo  di  saper  desio 
I  gran  misteri  e  gì*  mcogniti  sensi; 
£  domandò  di  tutte  queste  cose 
L'uomo  di  Dio,  che  cosi  gli  rispose: 

18.  Tu  dèi  saper  che  non  si  muove  fronda 
Laggiù,  che  segno  qui  non  se  ne  faccia. 
Ogni  efietto  convien  che  corrisponda 

In  terra  e  in  ciel,  ma  con  diversa  faccia. 

Quel  vecchio,  la  cui  barba  il  petto  inonda, 

Veloce  si  che  mai  nulla  1*  impaccia, 

Gli  elTetti  pari  e  la  medesima  opra 

Che  '1  Tempo  fa  laggiù  ,  fa  qui  di  sopra. 

19.  Vòlte  che  son  le  fila  in  su  la  ruota, 
Lageiù  la  vita  umana  arriva  al  fine. 
La  fama  U,  qui  ne  riman  la  nota; 
Ch'immortali  sariano  ambe  e  divine. 
Se  non  che  qui  quel  dalla  irsuta  gota, 
£  lageiù  il  Tempo  ognor  ne  fa  rapine. 
Questi  le  getta,  come  vedi,  al  rio; 

E  qviel  r  immerge  neir  eterno  obblio. 

sto.  E  come  quassù  i  corvi  e  gli  avollori 
E  le  mulacchie  e  gli  altri  varj  augelli 
S*  affaticano  tutti  per  trar  fuori 
Deiracaua  i  nomi  che  veggion  più  belli; 
Così  laggiù  ruffiani,  adulatori, 
Buffon,  cinedi,  accusatori,  e  quelli 
Che  vivono  alle  corti,  e  che  vi  sono 
Più  grati  assai  che '1  virtuoso  '1  buono; 

!ii.  E  son  chiamati  cortigian  gentili, 
Perchè  sanno  imitar  1* asino  e  '1  ciacco; 
De'  lor  Signor  ti^atto  che  n'  abbia  i  fili 
La  giusta  Parca,  anzi  Venere  e  Bacco, 
Questi  di  ch'io  ti  dico,  inerti  e  vili. 
Nati  solo  ad  empir  di  cibo  il  sacco, 
Portano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome; 
Poi  neir  obblio  lascian  cader  le  some. 

32.  Ma  come  ì  cigni,  che  cantando  lieti 
Rendono  salve  le  medaglie  al  tempio; 
Cosi  gli  uomini  degni  da'  poeti 
Son  tolti  dall' obblfo,  più  che  morte  empio. 
Oh  bene  accorti  Principi  e  discreti. 
Che  seguite  di  Cesare  r  esempio, 
E  gli  scrittor  vi  fate  amici,  donde 
Non  avete  a  temer  di  Lete  l'onde.' 


'33.  Son,  come  i  cigni,  anco  i  poeti  rari. 
Poeti  che  non  sian  del  nome  indegni, 
SI  perchè  il  Ciel  degli  uomini  preclari 
Non  paté  mai  che  troppa  copia  reeni, 
Si  per  gran  colpa  dei  Signori  avari 
Che  lascian  mendicare  i  sacri  ingegni; 
Che  le  virtù  premendo,  ed  esaltando 
I  vizj,  caccian  le  buone  arti  in  bando. 

7^,  Credi  che  Dio  questi  ignoranti  ha  privi 
Dello  'ntelletto,  e  loro  oflusca  i  lumi; 
Che  della  poesia  gli  ha  fatto  schivi. 
Acciò  che  morte  u  tutto  ne  consumi. 
Oltre  che  del  sepolcro  uscirìan  vivi. 
Ancor  ch'avesser  tutti  i  rei  costumi, 
Purché  sapesson  farsi  amica  Cirra, 
Più  grato  odore  avrian,  che  nardo  o  mirra, 

a5.  Non  si  pietoso  Enea,  né  forte  Achille 
Fu,  come  è  fama,  né  si  fiero  Eltorre; 
E  ne  son  stati  e  mille  e  mille  e  mille 
Che  lor  si  puon  con  verità  anteporre: 
Ma  i  donati  palazzi  e  le  gran  ville 
Dai  discendenti  lor,  gli  han  fatto  porre 
In  questi  senza  fin  sublimi  onori 
Dall'onorate  man  degli  scrittori. 

16.  Non  fìi  si  santo  né  benigno  Augusto, 
Come  la  tuba  di  Virgilio  suona. 
L'aver  avuto  in  poesia  buon  gusto, 
La  proscrizione  iniqua  gli  perdona. 
Nessun  saprfa  se  Neron  fosse  ingiusto, 
Uè  sua  fama  sarfa  forse  men  buona. 
Avesse  avuto  e  terra  e  ciel  nimici, 
Se  gli  scrittor  sapea  tenersi  amici. 

37.  Omero  Agamennòn  vittorioso , 

E  fé  i  Trojan  parer  vili  ed  inerti; 
E  che  Penelopea,*  ùdsk  al  suo  sposo. 
Dai  prochi  mille  oltraggi  avea  sofTerti. 
E  se, tu  vuoi  che  '1  ver  non  ti  sia  ascoso, 
Tutti  al  contrario  l'istoria  converti: 
Che  i  Greci  rotti,  e  che  Troja  vitlrice, 
E  che  Penelopea  fu  meretrice. 

38.  Dall'altra  parte  odi  che  fama  lascia 
Elisa,  ch'ebbe  il  cor  tanto  pudico; 
Che  riputata  viene  una  bagascia. 
Solo  perché  Maron  non  le  fu  amico. 

Non  ti  maravigliar  ch'io  n'abbia  ambascia. 
E  se  di  ciò  diffusamente  io  dico. 
Gli  scrittori  amo,  e  fo  il  debito  mio; 
Ch'  al  vostro  mondo  fui  scrittore  anch'  io. 

ag.  E  sopra  tutti  gli  altri  io  feci  acquisto 
Che  non  mi  può  levar  tempo  né  morte: 
E  ben  convenne  al  mio  lodato  Cristo 
Rendermi  guidardon  di  si  gran  sorte. 
Ducimi  di  quei  che  sono  al  tempo  tristo. 
Quando  la  cortesia  chiuso  ha  le  pòrte; 
Che  con  pallido  viso  e  macro  e  asciutto 
La  notte  e  *1  di  vi  picchian  senza  frutto. 

3o.  Si  che,  continuando  il  primo  detto. 
Sono  i  poeti  e  gli  studiosi  pochi  ; 
Che  dove  non  han  pasco  né  ricetto, 
Insin  le  fere  abbandonano  i  lochi.  <i 

Cosi  dicendo  il  vecchio  benedetto 
Gli  occhi  infiammò,  che  parveno  duo  fuochi; 
Poi  vòlto  al  Duca  con  un  saggio  riso, 
Tornò  sereno  il  conturbato  viso. 
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5i.  Resti  con  lo  scrittor  dell' Evangelo  (*) 
Astolfo  ormai,  eh* io  voglio  far  un  salto,   . 
Quanto  sia  in  terra  a  venir  fìn  dal  cielo; 
Ch*io  non  posso  più  star  su  Tali  in  alto. 
Torno  alla  donna,  a  cui  con  grave  telo 
Mosso  avea  gelosia  crudele  assalto. 

10  la  lasciai  eh*  avea  con  breve  guerra 
Tre  Re  gittali,  un  dopo  T  altro,  in  terra; 

32.  E  che  giunta  la  sera  ad  un  castello 
^Ch*alla  via  di  Parigi  si  ritrova, 
D'Agramanle  che,  rotto  dal  fratello. 
S'era  ridotto  in  Arli,  ebbe  la  nuova. 
Certa  che  '1  suo  Ruggier  fosse  con  quello, 
Tosto  ch'apparve  in  ciel  la  luce  nuova, 
Verso  Provenza,  dove  ancora  inlese 
Che  Carlo  lo  seguia,  la  strada  prese. 

35.  Verso  Provenza  per  la  via  più  dritta 
Andando,  s'incontrò  in  una  donzella, 
Ancorché  fosse  lacrimosa  e  afllitta. 
Bella  di  faccia,  e  di  maniere  bella. 
Questa  era  quella  sì  d*amor  trafitta 
Per  lo  figliuol  di  Monodante,  quella 
Donna  gentil  eh' avea  lascialo  al  ponte 
L' amante  suo  prigion  di  Rodomonte. 

34-  Ella  venfa  cercando  un  cavaliere,. 
Ch'a  far  battaglia  usato,  come  lontra     • 
In  acqua  e  in  terra  fosse,  e  cosi  fiero, 
Che  lo  potesse  al  Pagau  porre  incontra. 
La  sconsolata  amiea  di  Ruggiero, 
Come  quest'altra  sconsolata  incontra, 
Cortesemente  la  saluta,  e  poi 
Le  chiede  la  cagion  dei  dolor  suoi. 

35.  Fiordiligi  lei  mira,  e  veder  parie 
Un  cavalier  eh*  al  suo  bisogno  fia  ; 
£  comincia  del  ponte  a  ricontarle, 
Ove  impedisce  il  Re  d'Aleier  la  via; 
£  ch'era  stato  appresso  di  levarle 
L'amante  suo:  non  che  più  forte  sìm; 
Ma  sapea  darsi  il  Saracino  astuto 

Col  ponte  stretto  e  con  quel  fiume  ajuto. 

36.  Se  sei,  dicea,  si  ardito  e  si  cortese, 
Come  ben  mostri  l'uno  e  l'altro  in  vista, 
Mi  vendica,  per  Dio,  di  chi  mi  prese 

11  mio  signore,  e  mi  fa  gir  si  trista; 
O  consigliami  almeno  in  che  paese 
Possa  io  trovare  un  eh' a  colui  resista, 
E  sappia  tanto  d' arme  e  di  battaglia , 
Che  '1  fiume  e  '1  ponte  al  Pagan  poco  vaglia. 

3^.  Oltre  che  tu  farai  quel  che  conviensi 
Ad  uom  cortese  e  a  cavaliere  errante, 
In  beneficio  il  tuo  valor  dispensi 
Del  più  fedel  d' ogni  fedele  amante. 
Deli'  altre  sue  virtù  non  appartiensi 
A  me  narrar;  che  sono  tante  e  tante, 
Che  chi  non  n'ha  notìcia,  si  può  dire 
Che  sia  del  veder  privo  e  dell'udire. 

38.  La  magnanima  donna,  a  cui  fu  grata 
Sempre  ogni  impresa  che  può  farla  degna 
D' esser  con  laude  e  gloria  nominata , 
Subito  al  ponte  di  venir  disegna: 
Ed  ora  tanto  più,  eh' è  disperata, 
Vien  volenlier,  quando  anco  a  morir  vegna; 
Che  credendosi,  misera!  esser  priva 
Del  suo  Ruggiero,  ha  in  odio  d  essw  viva. 


39.  Per  quel  ch'io  vaglio,  giovane  amorosa, 
Rispose  Bradamante,  io  m'offerisco 

Di  far  1*  impresa  dura  e  perigliosa , 
Per  altre  cause  ancor,  ch'io  preterisco; 
Ma  più,  che  del  tuo  amante  narri  cosa 
Che  narrar  di  pochi  uomini  avvertisco, 
Che  sia  in  amor  fedel;  ch'affò  ti  giuro 
Ch'in  ciò  pensai  eh' ognun  fosse  pergiuro. 

40.  Con  un  sospir  quest'ultime  parole 
Fini,  con  un  sospir  ch'usci  dal  core; 
Poi  disse:  Andiamo;  e  nel  seguente  Sole  ' 
Giunsero  al  fiume,  al  passo  pien  d'orrore. 
Scoperte  ^alla  guardia  che  vi  suole 
Farne  segno  col  corno  al  suo  Signore, 

Il  Pagan  s'arma;  e,  quale  è  '1  suo  costume, 
Sul  ponte  s'apparecchia  in  ripa  al  fiume: 

4i.  E  come  vi  compar  quella  guerriera. 
Di  porla  a  morte  subito  minaccia, 
Quando  dell'arme  e  del  destrier,  su  ch'era. 
Al  gran  sepolcro  obblazion  non  faccia. 
Bradamante  che  sa  l'istoria  vera. 
Come  per  lui  morta  Isabella  giaccia. 
Che  Fiordiligi  detto  le  l'avea, 
Al  Saracin  superbo  rispondea: 

42.  Perchè  vuoi  tu,  bestiai,  che  gl'innocenti 
Facciano  penitenzia  del  tuo  fallo? 

Del  sangue  tuo  placar  costei  convienti: 
Tu  l'uccidesti;  e  tutto '1  mondo  sallo. 
Si  che  di  tutte  l'arme  e  guemimenti 
Di  tanti  che  gittati  hai  da  cavallo, 
Obblazione  e  vittima  più  accetta 
Avrà,  ch'io  te  le  uccida  in  sua  vendetta. 

43.  E  di  mia  man  le  fia  più  grato  il  dono, 
Quando,  come  ella  fu,  son  donna  anch'io: 
^fè  qui  venuta  ad  altro  effetto  sono, 

Ch'  a  vendicarla  ;  e  questo  sol  disfo. 

Ma  far  tra  noi  prima  alcun  patto  è  buono, 

Che  '1  tuo  valor  si  compari  col  mio. 

S'abbattuta  sarò,  di  me  farai 

Quel  che  degli  altri  tuoi  prigion  fatt'hai: 

44-  Ma  s' io  t*  abbatto ,  come  io  credo  e  spero. 
Guadagnar  vogho  il  tuo  cavallo  e  l'armi, 
E  quelle  offerir  sole  al  cimitero, 
E  tutte  l'altre  distaccar  da'  marmi; 
E  voglio  che  tu  lasci  ogni  guerriero. 
Rispose  Rodomonte:  Giusto  parmi 
Che  sia  come  tu  di';  ma  i  prigion  darti 
Già  non  potrei,  ch'io  non  gli  ho  in  queste  parti. 

45.  Io  gli  ho  al  mio  regno  in  Africa  mandali; 
Ma  ti  prometto,  e  ti  do  ben  la  fede. 

Che  se  m'avvien  per  ca^i  inopinati 

Che  tu  stia  in  sella,  e  eh'  io  rimanga  a  piede, 

Farò  che  saran  tutti  liberali 

In  tanto  tempo,  quanto  si  richiede 

Di  dare  a  un  messo  ch'in  fretta  si  mandi 

A  far  .quel  che,  s'io  perdo,  mi  comandi. 

46.  Ma  s'a  te  tocca  star  di  sotto,  come 
Più  si  conviene,  e  certo  so  che  fia. 

Non  vo'  che  lasci  l'arnie;  né  il  tuo  nome, 

Come  di  vinta,  sottoscritto  sia: 

Al  tuo  bel  viso,  a'  begli  occhi,  alle  chiome. 

Che  spiran  tutti  amore  e  leggiadrìa. 

Voglio  donar  la  mia  vittoria;  e  basti 

Che  ti  disponga  amarmi,  ove  m', odiasti.       « 
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47*  Io  8on  di  tal. valor,  son  di  tal  nerbo, 
Gli*  aver  non  dèi  d*  andar  di  sotto  a  sdegno. 
Sorrìse  alquanto,  ma  d*an  riso  acerbo, 
Che  fece  a  ira,  più  cbe  d' altro ^  ^gtfo, 
La  donna:  né  rìspose  a  quel  superbo; 
Ma  tornò  in  capo  al  pontlcel  di  legno, 
Spronò  il  cavallo,  e  con  la  lancia  d'oro 
"Venne  a  trovar  quell'orgoglioso  Moro. 

48.  Rodomonte  alla  giostra  s' apparecchia  : 
Viene  a  eran  corso  ;  ed  è  si  grande  il  suono 
Che  rende  il  ponte,  ch'intronar  T orecchia 
Può  forse  a  molti  che  lontan  ne  sono. 

La  lancia  d' oro  fé  V  usansa  vecchia  ; 
Che  quel  Pagan,  si  dianzi  in  giostra  buono, 
Levò  di  sella,  e  in  arìa  lo  sospese, 
Indi  sul  ponte  a  capo  ingiù  lo  stese. 

49.  Nel  trapassar  ritrovò  appena  loco 

Ove  entrar  col  destrìer  quella  guerriera  ; 
£  fu  a  gran  risco,  e  ben  vi  mancò  poco. 
Ch'ella  non  traboccò  nella  riviera: 
Ma  Rabicano,  il  quale  il  vento  e  '1  fuoco 
Concetto  avean,  si  destro  ed  agii  era. 
Che  nel  margine  estremo  trovò  strada; 
E  sarebbe  ito  anco  s'un  fil  di  spada. 

50.  Ella  si  voha,  e  contra  l'abbattuto 
Pagan  ritorna;  e  con  leggiadro  motto: 
Or  puoi,  disse,  veder  chi  abbia  perduto, 
E  a  chi  di  noi  tocchi  di  star  di  sotto. 
Di  maraviglia  il  Pagan  resta  muto, 
Ch'una  donna  a  cader  l'abbia  condotto; 
E  far  risposta  non  potèo  non  volle, 

E  fu  come  uom  pien  di  stupore  e  folle. 

5i.  Di  terra  si  levò  tacito  e  mesto; 
£  poi  eh'  andato  fu  ouattro  o  sei  passi , 
Lo  scudo  e  Telmo,  e  dell* altre  arme  il  resto 
Tutto  si  trasse,  e  gittò  contra  i  sassi; 
£  solo  e  a  pie  fu  a  dileguarsi  presto: 
Non  che  commission  prima  non  lassi 
A  un  suo  scudier,  che  vada  a  far  l' effetto 
Dei  prigion  suoi,  secondochè  fu  detto. 

5a.  Partissi;  e  nulla  poi  più  se  n'intese, 
Se  non  che  stava  in  una  grotta  scura. 
Intanto  Bradamante  avea  sospese 
Di  costui  l'arme  all'alta  sepoltura; 
E  fattone  levar  tutto  l'arnese, 
n  qual  dei  cavalieri,  alla  scrittura. 
Conobbe  delia  corte  esser  di  Carlo ^ 
Non  levò  il  resto,  e  non  lasciò  levarlo. 

53.  Oltr'a  quel  del  6gliuol  di  Monodante, 
V'è  quel  di  Sansonetto  e  d'Oliviero, 
Che,  per  trovare  il  Principe  d*Anglante, 
Quivi  condusse  il  più  dritto  sentiero. 
Quivi  fur  presi,  e  furo  il  ciorno  innante 
Mandati  via  dal  Saracino  altiero: 
Di  questi  l'arme  fé  la  donna  tórre 
Dall  alta  mole,  e  chiuder  nella  torre. 

• 

54-  Tutte  l'altre  lasciò  pender  dai  sassi, 
Che  fur  spogliate  ai  cavalier  pagani. 
"Veran  l'arme  d'un  Re,  del  quale  i  passi 
Per  Frontalatte  mal  fur  spesi  e  vani: 
lo  dico  l'arme  del  Re  de  Circassi, 
Che  dopo  lungo  errar  per  colli  e  piani , 
Venne  quivi  a  lasciar  1  altro  destriero; 
E  poi  senz'arme  andossene  leggiero, 


55.  S'era  partito  disarmato  e  a  piede 
Quel  Re  pagàn  dal  periglioso  ponte. 

Si  come  gli  ahri,  ch'eran  di  sua  Fede, 
Partir  da  sé  lasciava  Rodomonte. 
Ma  di  tornar  più  al  campo  non  eli  diede 
Il  cor;  ch'ivi  apparir  non  avrìa  fronte; 
Che,  per  quel  cne  vantossi,  troppo  scorno 
Gli  sarìa  farvi  in  tal  guisa  ritorno. 

56.  Di  pur  cercar  nuovo  desir  lo  prese 
Colei  che  sol  avea  fissa  nel  core. 
Fu  l'avventura  sua,  che  tosto  intese 
(Io  non  vi  saprei  dir  chi  ne  fu  autore) 
Ch'ella  tornava  verso  il  suo  paese: 
Onde  esso,  come  il  punge  e  sprona  Amore, 
Dietro  alla  pesta  subito  «si  pone. 

Ma  tornar  voglio  alla  -figlia  d'Amene. 

57.  Poi  che  narrato  ebbe  con  altro  scritto, 
Come  da  lei  fu  liberato  il  passo; 

A  Fiordiligi  eh* avea  il  core  afflitto, 
E  tenea  il  viso  lacrimoso  e  basso. 
Domandò  umanamente  ov'ella  dritto 
Volea  che  fosse,  indi  partendo,  il  passo. 
Rispose  Fiordiligi:  ir  mio  cammino 
Vo  che  sia  in  Arli  al  campo  Saracino, 

58.  Ove  navilio  e  buona  compagnia 

a>ero  trovar,  da  gir  nell'altro  lite, 
ai  non  mi  fermerò,  finch'io  non  sim 
Venuta  at  mio  signore  e  mio  marito. 
Voglio  tentar,  perchè  in  prigion  non  stia. 
Più  modi  e  più:  che,  se  mi  vien  fallito 
Questo  che  ftodomonte  t'ha  promesso. 
Ne  voglio  avere  uno  ed  un  altro  appresso. 

59.  Io  m'offerisco,  disse  Bradamante, 
D'accompagnarti  un  pezzo  deU»  strada. 
Tanto  che  tu  ti  vegga  Arli  davante, 
Ove  per  amor  mio  vo'  che  tu  vada 

A  trovar  quel  Ruggier  del  re  Agramante, 
Che  del  suo  nome  ha  piena  ogni  contrada; 
E  che  gli  rendi  questo  buon  destriero. 
Onde  abbattuto  ho  il  Saracino  altiero. 

60.  Voglio  eh'  a  punto  tu  gli  dica  questo  : 
Un  cavalier  che  di  provar  si  crede, 

E  fare  a  tutto  *1  mondo  manifesto 
Che  contra  lui  sei  mancator  di  fede; 
Acciò  ti  trovi  apparecchiato  e  presto, 
Questo  destrier,  perch'io  tei  dia,  mi  diede. 
Dice  che  trovi  tua  piastra  e  tua  maglia, 
E  che  l'aspetti  a  ùlt  teco  battaglia. 

61.  Digli  questo,  e  non  altro;  e  se  quel  vuole 
Saper  da  te  eh'  io  son ,  di'  che  noi  sai . 
Quella  rispose  umana  come  suole: 

Non  sarò  stanca  in  tuo  servizio  mai 
Snender  la  vita,  nonché  le  parole; 
Che  tu  ancora  per  me  cosi  fatto  hai. 
Grazie  le  rende  Bradamante,  e  piglia 
Frontino,  e  le  lo  porge  per  la  briglia. 

62.  Lungo  il  fiume  le  belle  e  pellegrine 
Giovani  vanno  a  gran  giornate  insieme. 
Tanto  cbe  veggono  Arii,  e  le  vicine 
Rive  odon  risonar  del  mar  cbe  freme. 
Bradamante  si  ferma  alle  confine 
Quaei  de' borghi  ed  alle  sbarre  estreme. 
Per  dare  a  Fiordiligi  atto  intervallo. 
Che  condurre  a  Ruggier  possa  il  cavallo. 
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63.  Vien  Fiofdlligi,  ed  entra  nel  rastrello. 
Nel  ponte  e  nella  porta;  e  seco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fin  all'  ostello 
Ove  abita  Ruggiero,  e  quÌTi  scende; 
E,  secondo  il  mandato,  al  damigello 
Fa  l'imbasciata,  e  il  buon  Frontin  gli  rende: 
Indi  va,  che  risposta  non  aspetta, 
Ad  eseguire  il  suo  bisogno  in  fretta. 

64*  Ruggier  riman  confuso  e  in  pensier  grande, 
E  non  sa  ritrovar  capo  né  via 
Di  saper  chi  lo  sfid«,  e  chi  gli  mande 
A  dire  oltraggio,  e  a  fargli  cortesia. 
Che  costai  senxa  fede  lo  domande, 
O  possa  domandar  uomo  che  sia, 
Non  sa  veder  nò  immaginare;  e  prima, 
Ch'ogn' altro  sia  che  Bradamante,  istima. 

65.  Che  fosse  Rodomonte,  era  più  presto 
Ad  aver,  che  fosse  altri,  opinione; 

E  perchè  ancor  da  lui  deboa  udir  questo,. 
Pensa,  né  immaginar  può  la  cagione. 
Fuorché  con  lui,  non  sa  di  tutto  '1  resto 
Del  mondo  con  chi  lite  abbia  e  tendone. 
Intanto  la  donzella  di  Dordona 
Chiede  battaglia,  e  forte  il  corno  suona. 

66.  Vien  la  nuova  a  Marsih'o  e  ad  Agramante> 
Ch*uii  cavalier  di  fuor  chiede  battaglia. 
A  caso  Serpentin  loro  era  avante. 

Ed  impetrò  di  vestir  piastra  e  maglia, 
E  promesse  pigliar  questo  arrogante. 
Il  popol  venne  sopra  la  muraglia; 
Né  fanciullo  restò,  nò  restò  veglio. 
Che  non  fosse  a  veder  chi  frisse  meglio. 

67.  Con  ricca  sopravvesta  e  bello  arnese 
Serpentin  dalla  Stella  in  giostra  venne. 
Al  primo  scontro  in  terra  si  distese: 

Il  destrier  aver  parve  a  fuggir  penne* 
Dietro  gli  corsela  donna  cortese, 
E  per  la  briglia  al  Saracin  lo  tenne  » 
E  disse:  Monta,  e  fa  che  *1  tuo  Signore 
Mi  mandi  un  cavalier  di  te  migliore. 

68.  Il  Re  african,  cVera  con  gran  famiglia 
Sopra  le  mura  alla  giostra  vicino. 

Del  cortese  atto  assai  si  maraviglia, 
Ch'usato  ha  la  donzella  a  Serpentino. 
Di  ragion  può  pigliarlo,  e  non  lo  p%lia, 
Diceva,  udendo  il  popol  Saracino. 
Serpentin  giunge;  e  come  ella  comanda. 
Un  miglior  da  sua  parte  al  Re  domandi^ 

69.  Grandonio  di  Yoltema  furibondo. 
Il  più  superbo  cavalier  di  Spagna, 
Pregando  fece  sì,  che  fu  il  secondo. 
Ed  usci  con  minaccie  alla  campagna: 
Tua  cortesia  nulla  ti  vaglia  al  mondo; 
Che,  quando  da  me  vinto  tu  rima^na, 
Al  mio  Signor  menar  preso  ti  voglio: 
Ma  qui  morrai,  s'io  posso,  come  soglio. 

70.  La  donna  disse  lui:  Tua  villania 
Non  vo'che  men  cortese  far  mi  possa, 
Ch'io  non  ti  dica  che  tu  tomi,  pria 
Che  sul  duro  terren  ti  doglian  l'ossa. 
Ritoma,  e  di*  al  tuo  Re  da  parte  mia, 
Che  per  simile  a  te  non  mi  son  mossa; 
Ma  per  trovar  guerrier  che'l  pregio  vaglia, 
Son  qui  venuta  a  domandar  battaglia. 


71.  n  mordace  parlare,  acre  ed  acerbo, 
Gran  fuoco  al  cor  del  Saracino  attizza; 
Si  che,  senza  poter  replicar  verbo, 
Volta  il  destrier  con  collera  e  con  stizza. 
Volta  la  donna,  e  contra  quel  superbo 
La  lancia  d'oro  e  Rabicano  drizza. 
Come  l'asta  fatai  lo  scudo  tocca, 
Coi  piedi  al  cielo  il  Saracin  trabocca. 

7^.  Il  destrier  la  magnanima  guerriera 
Gli  prese,  e  disse:  Pur  tei  prediss'io, 
Che  far  la  mia  imbasciata  meglio  t'era. 
Che  della  giostra  aver  tanto  disio. 
Di'  al  Re,  li  prego,  che  fuor  della  schiera 
Elegga  un  cavalier  che  sia  par  mio; 
Né  voglia  con  voi.  altri  afiaucarme, 
Ch'avete  poca  esperienzia  d'arme. 

73.  Quei  dalle  mura,  che  stimar  non  sanno 
Chi  sia  il  guerriero  in  su  l'arcion  si  saldo, 
Quei  più  famosi  nominando  vanno. 

Che  tremar  li  fan  spesso  al  maggior  caldo. 
Che  Brandimarte  sia,  molti  detto  hanno: 
La  più  parte  s'accorda  esser  Rinaldo: 
Molti  su  Orlando  avrian  fatto  disegno; 
Ma  il  suo  caso  sapean,  di  piet4  degno. 

74.  La  terza  giostra  il  figlio  di  Lanfusa 
Chiedendo,  disse:  Non  che  vincer  speri , 
Ma  perchò  di  cader  più  degna  scusa 
Abbian,  cadendo  anch'io,  questi  guerrieri. 
E  poi  di  tutto  quel  ch'in  giostra  s'usa^ 

Si  messe  in  punto;  e  di  cento  destrieri 
Che  tenea  in  sulla,  d'un  tolse  Teletta, 
Ch'  avea  il  correre  acconcio,  e  di  gran  fretta. 

75.  Contra  la  donna  per  giostrar  si  fece; 
Ma  prima  salutolla,  ed  ella  lui. 
Disse  la  donna:  Se  saper  mi  lece, 
Ditemi  in  cortesia  che  siate  vni. 

Di  questo  Ferraù  le  satisfece; 
Ch'usò  di  rado  di  celarsi  altrui. 
Ella  soggiunse:  Voi  già  non  rifiuto; 
Ma  avna  più  volentieri  altri  voluto. 

76.  E  chi?  Ferraù  disse.  Ella  rispose: 
Ruggiero;  e  appena  il  potè  proferire; 
E  sparse  d'un  color,  come  di  rose, 
La  oellissima  faccia  in  questo  dire. 
Soggiunse  al  detto  poi:  Le  cui  famose 
Lode  a  tal  prova  nrhan  fiitto  venire. 
Altro  non  bramo,  e  d'altro  non  mi  cale, 
Che  di  provar  come  egli  in  giostra  vale. 

77.  Semplicemente  disse  le  parole 

Che  forse  alcuno  ha  già  prese  a  malizia. 
Rispose  Ferraù:  Prima  si  vuole 
Provar  tra  noi  chi  sa  più  di  milizia. 
Se  di  me  awien  quel  che  di  molti  suole, 
Poi  verrà  ad  emendar  la  mia  tristizia 
Quel  gentil  cavalier  che  tu  dimostri 
Aver  tanto  desio  che  teco  giostri. 

78.  Parlando  tuttavolla  la  donzella, 
Teneva  la  visiera  alta  dal  viso. 
Mirando  Ferraù  la  faccia  bella. 
Si  sente  rimaner  mezzo  conquiso; 
E  tacitumo  dentro  a  sé  favella: 
Questo  un  Angel  mi  par  del  Paradiso; 

E  ancorché  con  la  lancia  non  mi  tocchi, 
Abbattuto  son  già  da'  suoi  begli  occhi. 
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79.  Preson  del  campo  ;  e,  come  agli  altri  avvenne, 
f^errau  se  n*usci  di  sella  netto. 
Bradamante  il  destrìer  suo  gli  ritenne, 

£  disse:  Torna,  e  8erv%  j^uel  e' hai  detto. 
Ferraù  vergognoso  se  iM^yenne, 
E  ritrovò  nuggier  ch'efa  al  conspetto 
Del  re  Agramante;  e  gli  fece  saoere 
Ch'alia  battaglia  il  cavalier  Io  cnere. 

80.  Ruggier,  non  conoscendo  ancor  chi  fosse 
Che  a  sfidar  lo  mandava  alla  battaglia, 
Qaasi  certo  di  vincere,  allegrpsse; 

E  le  piastre  arrecar  fece  e  la  maglia: 
Né  r  aver  visto  alle  eravi  percosse 
Che  gli  altri  sian  caduti,  il  cor  gli  smaglia. 
Come  s'armasse,  e  come  uscisse,  e  quanto 
Poi  ne  segui,  lo  serbo  all'altro  canto. 


%^«v«^^.^%«* 


CANTO  XXXVI. 


▲BOOBCKNTO 


Mentre  fiera  a  Marfisa  si  dimeitra 
Bradamante,  e  fa  seco  aspt^Aiello, 
:tto  e  l'altro  insieiiie  eioa 


L' un  esercito  e  V  altro  insìeope  giostra. 
Va  poi  Ruggier  con  BradamAe,  e  quello 
Gran  piacer  lor  turba  con  nuova  giostra 
Marfisa  ancor;  ma  poi  che  per  fratello 
Riconobbe  Ruggier,  con  infinite 
Gioje  si  pose  fine  ad  ogni  lite. 
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onvien  eh'  ovunque  sia ,  sempre  cortese 
Sia  un  cor  gentil,  ch'esser  lion  può  altrimente; 
Che  per  natura  e  per  abfto  prese 
Quel  che  di  mutar  poi  non  e  possente. 
Convien  eh' ovunque  sia,  sempre  palese 
Un  cor  vlllan  si  mostri  similmente. 
Natura  inchina  al  male;  e  viene  a  farsi 
L'abito  poi  difficile  a  mutarsi. 

3.  Di  cortesia,  di  gentilezza  esempj 

Fra  gli.  antiqui  guerrier  si  vider  molti , 
E  pochi  fra  i  moderni;  ma  degli  empj 
Costumi  avvien  ch'assai  ne  vegga  e  ascolti. 
In  quella  guerra,  Ippolito,  chc^  i  tempj 
Di  segni  ornaste  agi'  inimici  tolti, 
E  che  traeste  lor  galèe  captive 
Di  preda  carche  alle  paterne  rive, 

3.  Tutti  gli  atti  crudeli  ed  inumani 
Ch'usasse  mai  Tartaro  o  Turto  o  Moro, 
Non  già .  con  volontà  de'  Veneziani , 

Che  sempre  esempio  di  giustizia  fòro, 

Usaron  l'empie  e  scellerate  mani^ 

Di  rei  soldati,  mercenarj  loro. 

Io  non  dico  or  di  tanti  accesi  fuochi, 

Ch'  arson  le  ville  e  i  nostri  ameni  lochi  : 

4.  Benché  fu  quella  ancor  brutta  vendetta, 
Ma&simamente  contra  voi,  ch'appresso 
Cesare  essendo,  mentre  Padua  stretta 
Era  d'assedio,  ben  sapea  che  spesso 

•    Per  voi  più  d'  una  fiamma  fu  interdetta , 
E  spento  il  fuoco  ancor,  poi  che  fu  messo, 
Da  villaggi  e  da  templi;  come  piacque 
Air  alta  cortesia  che  con  voi  nacque. 


5.  Io  non  parlo  di  questo,  né  di  tanti 
Altri  lor  discortesi  e  crudeli  atti; 

Ma  sol  di  quel  che  trar  dai  sassi  i  pianti 
Debbe  poter,  qual  volta  se  ne  tratti. 
Quel  di,  Signor,  che  la  famiglia  innanti 
Vostra  mandaste  là  dove  ritratti 
Dai  legni  lor  con  importuni  auspici 
S'erano  in  luogo  forte  gl'inimici: 

6.  Qual  Ettorre  ed  Enea  sin  dentro  ai  flutti, 
Per  abbruciar  le  navi  greche,  andaro; 
Un  Ercol  vidi  e  unaAlessandro,  indutti 
Da  troppo  ardir,  partirsi  a  paro  a  paro; 
E  spronando  i  deslrier,  passarci  tutti, 

E  i  nemici  turbar  fin  nel  riparo; 

E  gir  si  innanzi,  ch'ai  secondo  molto 

Aspro  fu  il  ritornare,  e  al  primo  tolto. 

^.  Salvossi  il  Ferruffin,  restò  il  Cantelmo. 
Che  cor,  Duca  di  Sora,  che  consiglio 
Fu  allora  il  tuo,  che  trar  vedesti  l'elmo 
Fra  mille  spade  al  generoso  figlio, 
E  menar  preso  a  nave,  e  sopra  un  scbelmo 
Troncargli  il  capo?  Ben  mi  maraviglio 
Che  darti  morte  lo  spettacol  solo 
Non  potè ,  quanto  il  ferro  a  tuo  figlinolo. 

8.  Schiavon  crudele,  onde  hai  tu  il  modo  appreso 
'       Della  milizia?  In  qual  Scisia  s'intende 

Ch'uccider  si  debba  un,  poi  ch'egli  è  preso, 
Che  rende  l'arme,  e  più  non  si  difende? 
Dunque  uccidesti  lui,  perchè  ha  difeso 
La  patcia?  Il  Sole  a  torto  oggi  risplende, 
Crudel  secolo,  poiché  pieno  sei 
Di  Tiesti,  di  Tantali  e  di  AtreL 

9.  Fisti,  Barbar  crudeiv  del  capo  scemo 
Il  più  ardito  garzon  che  di  sua  etade 
Fosse  da  un  polo  all'altro,  e  dall'estremo 
Litó  degl'Indi  a  quello  ove  il  Sol  cade. 
Potea  in  Antropofago,  in  Polifemo 

La  beltà  e  gli  anni  suoi  trovar  pietade; 
Ma  non  in  te,  più  crudo  e  più  fellone 
D'ogni  Ciclope  e  d'ogni  Lestrigone. 

10.  Simile  esempio  non  credo  che  sia 

Fra  gli  antiqui  guerrier,  di  quai  li  studi 

Tutti  fur  gentilezza  e  cortesia; 

Né  dopo  la  vittoria  erano  crudi. 

Bradamante  non  sol  non  era  ria 

A  quei  ch'avea,  toccando  lor  gli  scudi, 

Fatto  uscir  della  sella;  ma  tenea 

Loro  i  cavalli,  e  rìmontar  facea. 

11.  Di  questa  donna  valorosa  e  bella 
Io  vi  dissi  di  sopra,  che  abbattuto 
Aveva  Serpentin  quel  dalla  Stella , 
Grandonio  di  Volterna  e  Ferrauto, 

E  ciascun  d'essi  poi  rimesso  in  sella; 
E  dissi  ancor,  che '1  terzo  era  venuto, 
Damici  mandato  a  disfidar  Ruggiero, 
Là  dove  era  stimata  un  cavaliere. 

12.  Ruggier  tenne  lo  'nvito  allegramente, 
E  l'armatura  sua  fece  venire. 

Or,  mentre  che  s'armava  al  Re  presente, 
Tomaron  quei  Signor  di  nuovo  a  dire , 
Chi  fosse  il  cavalier  tanto  eccellente. 
Che  di  lancia  sapea  si  ben  ferire; 
E  Ferraù,  che  parlato  gli  avea; 
Fu  domandato  se  lo  conoscea. 
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i3.  lUjpoH  Ferrali:  Tenete  cfrlo 
Che  non  i  alcua  di  quei  ch'avete  detto. 
A  ma  parei,  ch'il  vidi  a  tuo  aperto, 
I]  frateì  di  Rinaldo  Kiovioetto; 
Ha  poi  ch'io  n'ho  I  alto  Talora  esperto, 
£  sa  che  non  può  tanto  RicciardettOi 
Penso  che  aia  fa  ma  aorrila ,  molto 
(Per  quel  ch'io  n'odo)  a  lui  airoil  di  volta. 

i4'  Glia  ha  ben  fama  d'esser  forte  a  pare 
Del  suo  Rinaldo  e  d'ogni  Paladino; 
Ma,  per  quanto  io  ne  ve^o  oggi,  mi  pare 
Che  Tal  più  del  fratel,  più  del  cugino. 
Come  Ruggier  lei  sente  rìcwdare. 
Del  Tennigiio  color  che  *1  mattutino 
Sparse  per  l'aria,  ai  dipinge  in  faccia, 
E  DM  cor  trieraa,  e  non  >a  che  ai  faccia. 

i5-  A  queito  aanuiuio,  atimulato  e  punto 
Dall' amoroso  strai,  dentro  infiammane, 
E  per  l' ossa  senti  lutto  in  un  punto 
Corre»  un  giaccio  che  'I  timor  vi  sparse; 
Timor  eh' un  nuovo  sdegDo  abbia  consunta 
Quel  grande  amor  che  gii  per  lui  si  l' arse. 
Di  ciò  confuso  non  si  nsolreva, 
5'  incontra  oactrle ,  oppur  restar  dovera- 

i6.  Or  quivi  ritrovandosi  Harfisa, 
Che  .^uscire  alla  giostra  avea  gran  voglia, 
Ed  era  armata,  perchè  in  altra  guisa 
È  raro,  o  notte  o  di,  che  tu  la  cogUaj 
Sentendo  che  Ruggier  s'arma,  s'avvisa 
Che  di  quella  Tittoria  ella  si  spoglia, 
Se  lascia  che  Ruggiero  esca  fuor  prima: 
Pensa  ire  ionanii,  e  averne  il  pregio  stima. 

17.  Salta  a  cavallo,  e  vien  n>ronando  in  fretta 
One  nel  campo  la  figlia  d'Amone 

Con  palpitante  cor  Ru^-giero  aspetta^ 
Desiderosa  farselo  prigione; 
E  pensa  loto  ove  fa  lancia  metta. 
Perchè  del  colpo  abbia  minor  lesione. 
Marfisa  se  ne  vien  fuw  della  porla, 
E  sopra  l'elmo  una  fenice  porta; 

18.  O  sia  per  sua  superbia,  dinotando 

Sé  stessa  unica  al  siondo  in  «sser  forte; 
O  pur  sna  casta  intension  lodando. 
Di  viver  sempre  mei  senia  consorte. 
Lia  figliuole  a'Amon  la  mira;  e  quando 
Le  fattesze  ch'amava  non  ha  scorte. 
Come  li  nomi  le  domanda;  et  ode 
Esser  colei  che  del  suo  amor  si  gode; 

19.  0,'per  dir  meglio,  esser  colei  che  crede 
Che  goda  del  suo  amor,  colei  che  tanto 
Ha  in  odio  e  in  ira,  cbe  morir  si  vede. 
Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo  pianto. 
Volta  il  cavallo,  e  con  ^ran  furia  riede, 
Von  per  desìr  di  porla  in  terra,  quanto 
Di  paiaarie  con  l'asta  in  mezzo  il  petto, 
fi  lioera  restar  d'<^i  luapetto. 


31.  Sebbene  uso  con  gli  altri  eortesia, 
Usar  teco,  Marfisa,  non  la  voglio, 
Come  a  colei  che  d' ogni  villania 
Odo  che  sei  dotata  e  d' ogni  orgoglio. 
Marfisa  a  quel  parlar  fremer  s' udia 
Come  un  vento  marino  ia  uno  scoglio. 
Grida,  ma  ri  per  rabbia  si  confonde. 
Che  non  può  esprìmer  fuor  quel  che  risponde. 

93.  Mena  la  spada,  e  più  ferir  non  mira 
Lei,  che'l  deslrier,  nel  petto  e  nella  pancia; 
Ma  Rradamantc  al  suo  la  briglia  gira,    . 
E  quel  da  parte  subito  si  lancia; 
£  tutto  a  na  tempo  con  isdegno  ed  ira 
h»  figliuola  d'Araon  spinge  la  lancia, 
E  con  quella  Marfisa  tocca  appena. 
Che  la  fa  riversar  sopra  l'arena. 

a3.  Appena  ella  fu  in  terra ,  che  rìtiosse. 
Cercando  far  con  la  spada  mal'opra. 
Di  nuovo  Pasta  Bradamante  mosse, 
£  Marfisa  di  nuovo  andò  sozEopra. 
Benché  possente  Bradamante  fosse. 
Non  pero  al  a  Marfisa  era  di  sopra. 
Che  r avesse  ogni  colpo  riversata; 
Ha  tal  virtù  nell'asta  era  incantata, 

34-  Alcuni  cavalieri  in  questo  mezso. 
Alcuni,  dico,  della  parte  nostra 
Se  n'erano  venuti  dove>.in  mezzo 
L'un  campe  e  l'altro,  sì  Iacea  la  giostra, 
[Che  non  eran  lontani  un  miglio  e  meiie) 
Veduta  la  virtù  che  'I  suo  dimostra  ; 
Il  suo,  clu  non  conoscono  altrimente 
Che  per  un  cavalier  della  lor  gente, 

a5.  Questi  vedendo  il  generoso  figlio 
IM  Trojano  alte  mura  approssimarsi, 
Per  ogni  «aso.'per  ogni  periglio 
Non  volse  sprovveduto  rìtrovarsi; 
E  fé  che  molti  all'arme  dièr  di  piglio, 
E  che  iuor  dei  ripari  appresentìlrsi. 
Tra  questi  fn  Raggiere,  a  cui  la  fretta 
Di  Marfisa  la  giostra  avea  interoetta. 

t6.  L' innuBorato  giovane  mirando 

Slava  il  successo,  «  gli  tremava  il  cor«, 
Della  sna  cara  moglie  dubitando; 
■Cbi  di  Marfisa  ben  lapea  il  valore. 
Dubitò,  dico,  nel  principio,  piando 
Si  mosse  l'una  e  1  altra  con  furore; 
Ha  visto  poi  come  successe  il  fatto. 
Restò  marariglioio  e  stupefiiEto  1 

37.  E  peicbè  fin  Ja  lite  lor  non  ebbe, 
Conte  avean  l'altra  avuto,  al  primo  inconlr». 
Nel  cor  profundamente  gli  ne'ncrehbe, 
Dtibhioso  pur  di  qualche  strano  incontro. 
Dell'una  egli  e  dell'altra  il  ben  vorraUie; 
Ch'ama  amendue:  non  che  da  pMre  incontro 
Sien  questi  amori:  i  Van  fiamma  e  furare, 
L' altro  benivolenza  più  eh'  amora. 

a8.  Plrtita  volentier  la  pugna  avrìa. 
Se  con  suo  onor  potuto  aveste  fario. 
Ha  quei  ch'egli  avea  seco  in  compagnia, 
Perché  non  vinca ìa  parte  di  Cario, 
-Che  gii  lor  par  che  superìor  ne  uà, 
Saltan  nel  campo,  e  vogliono  turbarlo. 
Dall'  altra  parte  i  cavalier  crisliasi 
Sì  fanno  innanii,  e  son  quivi  aUe  mani. 
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39.  Dì  qua  di  14  gridar  si  sente  air  arme, 
Come  usati  eran  far  quasi  ogni  giorno. 
Monti  chi  è  a  pie,  chi  non  è  armato  s*  arme , 
Alla  bandiera  ognun  faccia  ritorno, 
Dicea  con  chiaro  e  bellicoso  carme 
Più  d*  una  tromba  che  «correa  d' intorno  : 
£  come  quelle  svegliano  i  cavalli, 
Svegliano  i  fanti  i  timpani  e  i  taballi. 

3o.  La  scaramuccia  fiera  e  sanguinosa, 
Quanto  si  possa  immaginar,  si  mesce, 
lìa. donna  di  Dordona  valorosa, 
A  cui  mirabilmente  aggrava  e  incresce 
Che  quel  di  ch'era  tanto  disiosa, 
Di  por  Marfìsa  a  morte,  non  riesce; 
Di  qua  di  là  si  volge  e  si  raggira  , 
Se  Euggier  può  veaer,  per  cui  sospira. 

3i.  Lo  riconosce  all'aquila  d* argento, 
C'ha  nello  scudo  azzurro  il  giovinetto. 
Ella  con  gli  occhi  e  col  pensiero  intento 
Si  ferma  a  contemplar  le  spalle  e  '1  petto , 
Le  leggiadre  fattezze,  e  '1  movimento 
Pieno  di  grazia;  e  poi  con  gran  dispetto. 
Immaginando  ch'altra  ne  gioisse, 
Da  furore  assalita  cosi  disse  : 

3a.  Dunque  baciar  si  belle  e  dolci  labbia 
Deve  altra,  se  baciar  non  le-poss'io? 
Ah  non  sia  vero  già  eh'  altra  mai  t'  abbia  ; 
Che  d' altra  esser  non  dèi,  se  non  sei  mio. 
Piuttosto  che  morir  sola  di  rabbi». 
Che  meco  di  mia  man  mori,  disfo; 
Che  sebben  qui  ti  perdo,  almen  l'Inferno 
Poi  mi  ti  renda,  e  stli  meco  in  eterno. 

33.  Se  tu  m'occidl,  è  ben  ragion  che  deggi 
Darmi  della  vendetta  anco  conforto; 
^       Che  voglion  tutti  eli  ordini  e  le  leggi. 
Che  chi  dà  morte  altrui,  debba  esser  morto. 
Né  par  eh'  anco  il  tuo  danno  il  mio  pareggi  ; 
Che  tu  mori  a  ragione,  io  moro  a  torto. 
Farò  morir  chi  brama,  oimè!  ch'io  mora; 
Ma  tu ,  crudel ,  chi  t' ama  e  chi  t' adora. 

34*  Perché  non  dei  tu,  mano,  essere  ardita 
D'aprir  col  ferro  al  mio  nimico  il  core? 
Che  tante  volte  a  morte  m'ha  ferita 
Sotto  la  pace  in  sicurtà  d'Amore; 
Ed  or  può  consentir  tormi  la  vita, 
r(è  pur  aver  pietà  del  mio  dolore. 
Contra  questo  empio  ardisci,  animo  forte: 
Vendica  mille  mie  con  la  sua  morte. 

35.  Gli  sprona  contra  in  questo  dir;  ma  prima, 
Guardati,  grida,  perfido  Ruggiero^ 
Tu  non  andrai,  s'io  posso,  della  opfma 
Spoglia  del  cor  d'  una  donzella  altiero. 
Come  Ruggiero  ode  il  parlare,  estima 
Che  sia  la  moglie  sua,  com'era  in  vero; 
La  cui  voce  in  memoria  si  bene  ebbe. 
Ch'in  mille  riconoscer  la  potrebbe. 

56.  Ben  pensa  quel  che  le  parole  denno 
Volere  inferir  più  ;  eh'  ella  l' accusa 
Che  la  convenzion  eh*  insieme  fénno, 
Non  le  osservava:  onde,  per  fame  iscusa, 
Di  volerle  parlar  le  fece  cenno. 
Ma  quella  già  con  la  visiera  chiusa 
Venfa,  dal  dolor  spinta  e  dalla  rabbia, 
Per  porlo  >  e  forse  ove  non  era  sabbia. 


37.  Quando  Rugeier  la  vede  tanto  acoesa , 
Si  ristringe  nell'arme  e  nella  sella: 

La  lancia  arresta;  ma  la  tien  sospesa, 
Piegata  in  parte  ove  non  nuoccia  a  quella. 
La  donna,  eh' a  ferirlo  e  a  fargli  offesa 
Venfa  con  mente  di  pietà  rubella, 
Non  potè  sofferir,  come  fu  appresso. 
Di  porlo  in  terra,  e  fargli  oltraggio  espresso. 

38.  Cosi  lor  lancie  van  d' effetto  vote 

A  quello  incontro;  e  basta  ben,  s' Amore 
Con  r  un  giostra  e  con  l' altro ,  e  gli  percuote 
D'una  amorosa  lancia  in  mezzo  il  core. 
Poi  che  la  donna  sofferir  non  puote 
Di  far  onta  a^Ruggier,  volge  il  furore, 
Cha  l'arde  il  petto,  altrove;  e  vi  fa  cose 
Che  saran,  finché  giri  il  ciel,  famose. 

39.  In  poco  spazio  pe  gittò  pei'  terra 
Trecento  e  più  con  quella  lancia  d'oro. 
Ella  sola  quel  di  vinse  la  guerra. 
Messe  ella  sola  in  fuga  il  popol  moro. 
Ruggier  di  qua  di  là  s'aggira  ed  erra 
Tanto ,  che  se  le  accosta  e  dice  :  Io  moro , 
S'io  non  ti  parlo:  oimé!  che  t'ho  fatto  io, 
Che  mi  debbi  fuggire?  Odi,  per  Dio. 

40.  Come  ai  meridional  tiepidi  venti. 
Che  spirano  dal  mare  il  fiato  caldo. 
Le  nievi  si  disciolveno  e  i  torrenti, 

E  il  ghiaccio  che  pur  dianzi  era  si  saldo; 

Cosi  a  quei  prieehi,  a  quei  brevi  lamenti 

n  cor  della  sorella  di  Rinaldo 

Subito  ritornò  pietoso  e  moUe, 

Che  l'ira,  più  che  marmo,  indurar  volle. 

4i.  Non  vuol  dargli,  o  non  puote,  altra  risposta; 
Ma  da  traverso  sprona  Kabicano, 
E  quanto  può  dagli  altri  si  discosta. 
Ed  a  Ruggiero  accenna  con  la  mano. 
Fuor  della  moltituditae  in  reposta 
Valle  si  trasse,  ov'era  un  piccol  piano. 
Ch'in  mezzo  avea  un  boschetto  di  cipressi 
Che  parean  d'  una  stampa  tutti  impressi. 

4^.  In  quel  boschetto  era  di  bianchi  marmi 
Fatta  di  nuovo  un'alta  sepoltura. 
Chi  dentro  giaccia,  era  con  brevi  carmi 
Notato  a  chi  saperlo  avesse  cura. 
Ma  quivi  giunta  B radamente,  parmi 
Che  già  non  pose  mente  alla  scrittura. 
Ruggier  dietro  il  cavallo  affretta  e  punge 
Tanto,  ch'ai  bosco  e  alla  donzella  giunge. 

43.  Ma  ritorniamo  a  Marfisa,  che  s'era 
In  questo  mezzo  in  sul  destrier  rimessa, 
£  venfa  per  trovar  quella  guerriera 
Che  r  avea  al  primo  scontro  in  terra  messa; 
£  la  vide  partir  fuor  della  schiera, 
E  partir  Ruggier  vide,  e  seguir  essa; 
Né  si  pensò  che  per  amor  seguisse. 
Ma  per  finir  con  l'arme  ingiurie  e  risse. 

44-  Urta  il  cavallo,  e  vien  dietro  alla  pesta 
Tanto,  eh' a  un  tempo  con  lor  quasi  arriva. 
Quanto  sua  giunta  ad  ambi  sia  molesta. 
Chi  vive  amando  il  sa,  senza  ch'io  '1  scriva. 
Ma  Bradamante  offesa  più  ne  resta; 
Che  colei  vede,  onde  il  suo  mal  deriva. 
Chi  le  può  tor  che  non  creda  esser  vero 
Che  l'amor  ve  la  sproni  di  Ruggiero? 
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45.  E  perfido  Ruggìer  di  nuovo  chiama. 
Non  ti  bastava,  perfido,  disse  ella. 
Che  tua  perfidia  sapessi  per  fama. 
Se  non  mi  facevi'  aaco  veder  quella  ? 

Di  cacciarmi  da  te  vegeo  e* hai  brama:  . 
£  per  sbramar  tua  voglia  iniqua  e  fella. 
Io  Yo*  morir;  ma  sibrzerommi  ancora 
Che  muora  meco  chi  è  cagion  eh*  io  mora. 

46.  Sdegnosa  più  che  vipera,  si  spicca 
Cosi  dicendo,  e  va  centra  Marusa; 
Ed  allo  scudo  Tasta  si  le  appicca, 
Che  la  fa  addietro  riversare  m  guisa, 
Che  quasi  mezzo  Telmo  in  terra  ficca: 
Né  si  può  dir  che  sia  cólta  improvvisa; 
Anzi  fa  incontra  ciò  che  far  si  puote: 
Eppure  in  terra  del  capo  percuote. 

47.  La  figliuola  d'Amon,  che  vuol  morire 

O  dar  morte  a  Marfisa ,  è  in  tanta  rabbia , 
Che  non  ha  mente  di  nuovo  a  ferire 
Con  T  asta ,  onde  a  gittar  di  nuovo  V  abbia  ; 
Ma  le  pensa  dal  busto  dipartire 
n  capo  mezzo  fitto  nella  sabbia: 
Getta  da  sé  la  lancia  d*oro,  e  prende 
La  spada,  e  del  destrier  subito  scende. 

48.  Ma  tarda  è  la  sua  giunta;  che  si  trova 
Marfisa  incontra,  e  di  tanta  ira  piena, 
(Poiché  s*ha  vista  alla  seconda  prova 
Cader  si  facilmente  su  T  arena) 

Cbe  pregar  nulla,  e  nulla  gridar  giova 
A  Ruggier,  che  di  questo  avea  gran  pena: 
SI  T  odio  e  T  ira  le  guerriere  abbaglia , 
Che  fan  da  disperale  la  battaglia. 

49.  A  mezza  spada  vengono  di  botto; 

E  per  la  gran  superSia  che  Tha  accese, 
Yan  pur  innanzi,  e  si  son  già  si  sotto, 
Ch*  altro  non  puon  che  venire  alle  prese. 
Le  spade,  il  cui  bisógno  era  interrotto, 
Lascian  cadere,  e  cercan  nuove  offese. 
Priega  Ruggiero  e  supplica  amendue; 
Ma  poco  frutte  han  le  parole  sue. 

50.  Quando  pur  vede  che  1  pregar  non  vale^ 
Di  partirle  per  forza  si  dispone: 

Leva  di  mano  ad  amendua  il  pugnale. 
Ed  al  pie  d'un  cipresso  H  ripone. 
Poiché  ferro  non  han  più  da  far  male^ 
Con  prieghi  e  con  minaccie  s* interpone: 
Ma  tutto  é  invan  ;  che  la  battaglia  fanno 
A  pugni  e  a  calci,  poich'aJtro  non  hauno. 

5 1.  Ruggier  non  cessa:  or  Tana  or  T altra  prende 
Per  le  man,  per  le  braccia,  e  la  rilira; 

E  tanto  fii,  cne  di  Marfisa  accende 
Centra  di  sé,  quanto  si  può  più,  Tira. 
Quella,  che  tutto  il  mondo  vilipende, 
AIT  amicizia  di  Ruggier  non  mira. 
Poi  che  da  Bradamante  si  distacca, 
Corre  alla  spada,  e  con  Ruggier  s'attacca. 

^1.  Tu  fai  da  discortese  e  da  villano, 
Ruggiero,  a  disturbar  la  pugna  altrui; 
Ma  ti  farò  pentir  con  questa  mano. 
Che  vo'  che  basti  a  vincervi  ambedui . 
Cerca  Rucgier  con  parlar  molto  umano 
Marfisa  mitigar;  ma  contra  lui 
La  trova  in  modo  disdegnosa  e  fiera, 
Ch'un  perder  tempo  ogni  parlar  seco  era. 


53.  AIT  ultimo  Ruggier  la  spada  trasse, 
Poiché  Tira  anco  lui  fé  rubicondo. 
Non  credo  che  spettacolo  mirasse 
Atene  o  Roma  o  luogo  altro  del  mondo, 
Che  cosi  a'  riguardanti  dilettasse, 
Come  dilettò  questo  e  fu  giocondo 
Alla  gelosa  Bradamante,  quando 
Questo  le  pose  ogni  sospetto  in  bando. 

54<  La  sua  spada  avea  tolta  ella  di  terra, 
E  tratta  s'era  a  riguardar  da  parte; 
E  le  parca  veder  die  '1  Dio  di  guerra 
Fosse  Ruggiero  alla  possanza  e  all'arte. 
Una  Furia  infernal,  quando  si  sferra, 
Sembra  Marfisa,  se  quel  sembra  Marte. 
Vero  é  oh'  un  pezzo  il  giovene  Gagliardo 
Di  non  far  il  poter  ebbe  riguardo. 

55.  Sapea  ben  la  virtù  della  sua  spada  ; 
Che  tante  esperienze  n'ha  già  fatto. 
Ove  giunge,  convien  che  se  ne  vada 
L'incanto,  o  nulla  giovi,  e  stia  di  piatto; 
Si  che  ritien  che  '1  colpo  suo  non  cada 
Di  tagUo  o  punta,  ma  sempre  di  piatto. 
Ebbe  a  questo  Ruggier  lunga  avvertenza; 
Ma  perdo  pure  un  tratto  la  pazienza , 

56.  Perché  Marfisa  una  percossa  orrenda 
Gli  mena  per  dividergli  la  testa. 
Leva  lo  scudo,  che  '1  capo  difenda, 
Ruggiero ,  e  '1  colpo  in  su  T  aquila  pesta. 
Vieta  lo  'ncanto  che  lo  spezzi  o  fenda; 
Ma  di  stordir  non  però  il  braccio  resta: 
£  s^avea  altr'arme  che  auelle  d'Ettorre, 
Gli  potea  il  fiero  colpo  il  braccio  tórre: 

57.  E  sarfa  sceso  indi  alla  testa,  dove 
Disegnò  di  ferir  T  aspra  donzella. 
Ruggiero  il  braccio  manco  a  pena  maove, 
A  pena  più  sostien  l'aquila  bella. 

Per  questo  o^  pietà  oa  sé  rimuove; 
Par  che  negli  occhi  avvampi  ima  facella: 
E  quanto  può  cacciar,  caccia  una  punta. 
Marfisa,  mal  per  te,  se  n'eri  giunta. 

58.  Io  non  vi  so  ben  dir  come  si  fosse: 
La  spada  andò  a  ferire  in  un  cipresso, 
£  un  palmo  e  più  nelT  arbore  cacciosse  : 
In  modo  era  piantato  il  luoeo  spesso. 

In  quel  momento  il  monte  e  11  piano  scorse 
Un  gran  tremuoto;  e  si  senti  con  esso 
Da  quell'avel  chMn  mezzo  il  bosco  siede, 
-Gran  voce  uscir-,  ch'ogni  mortale  «ccede. 

59.  Grida  la  voce  orribile:  Non  sia 

Lite  ira  voi:  gli  é  ingiusto  ed  inumano 
Ch'alia  sorella  il  fratel  morte  dia, 

0  la  sorella  uccida  il  suo  germano. 
Tu,  mio  Ruggiero,  e  tu,  Marfisa  mia. 
Credete  al  mio  parlar  che  non  é  vano: 
In  un  medesimo  utero  d'un  seme 

Foste  concetti,  e  usciste  al  mondo  insieme. 

60.  Concetti  foste  da  Ruggier  secondo: 
Vi  fu  Galaciella  genitrice, 

1  cui  fratelli  avendole  dal  mondo 
Cacciato  il  genitor  vostro  infelice, 

Senzfi  guardar  ch'avesse  in  corpo  il  pondo 
Di  voi,  ch'usciste  pur  di  lor  radice. 
La  fér,  perché  s'avesse  ad  affogare, 
S'un  deool  legno  porre  in  mezzo  al  mare. 
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6i.  Ma  Fortuna  che  toì,  benché  non  nati, 
Avea  già  eletti  a  gloriose  imprese. 
Fece  che  U  legno  ai  liti  inabitati 
Sopra  le  Sirti  a  salvamento,  scese; 
Ove,  poi  che  nel  mondo  v'ebbe  dati^ 
L'anima  eletta  al  Paradiso  ascese, 
Come  Dio  volse  e  fu  tostro  destino: 
A  questo  caso  io  mi  trovai  vidno. 

6a.  Diedi  alla  madre ' sepoltura  onesta, 
Qual  potea  darsi  in  m  deserta  arena;. 
£  voi  teneri,  avvolti  nella  vesta, 
Meco  portai  sul  monte  di  Carena; 
£  mansueta  uscir  della  foresta 
Feci  e  lasciare  i  figli  una  leena, 
Delle  cui  poppe  dieci  mesi  e  dieci 
Ambi  nutrir  con  molto  studio  feci. 

63.  Un  ffiorno  che  d'andar  per  la  contrada, 
£  dalia  stanza  allontanar  m'occorse, 
Vi  sopravvenne  a  caso  una  masnada 
D'Arabi,  (e  ricordarvene  de*  forse) 
Che  te,  Marfisa,  tolser  nella  strada; 
Ma  non  poter  Ruggier,  che  meglio  corse. 
Restai  della  tua  perdita  dolente, 
£  di  Ruggier  guardian  più  diligente. 

64*  Ruggier,  se  ti  guardò,  mentre  che  visse. 
Il  tuo  maestro  Atlante,  tu  lo  «ai. 
Di  te  sentf  predir  le  stelle  fisse. 
Che  tra'  Cristiani  a  tradigion  morrai  r 
£  perchè  il  mal'  influsso  non  seguisse , 
Tenertene  loptan  m'affaticai; 
Né  ostare  alfin  potendo  alb  tua  voglia^ 
Infermo  caddi ,  e  mi  morì*  di  doglia. 

65.  Ma  innanzi  a  morte,  qui  dove  previdi 
Che  con  Marfisa  aver  pugna  dovevi, 
Feci  raccor  con  infemal  sussfdi 

A  formar  questa  tomba  i  sassi  grevi; 
£d  a  Caron  dissi  con  alti  gridi: 
Dopo  morte  non  vo'  lo  spirto  levi 
Di  questo  bosca,  finché  non  ci  giugna 
Ruggier  con  la  sorella  per  fair  pugna. 

66.  Cosi  lo  spirto  mio  per  le  belle  ombre 
Ha  molti  dì  aspettato  il  venir  vostro: 
SI  che  mai  gelosia  più  non  t' ingombre, 
O  Bradamante,  ch'ami  Ruggier  nostro. 
Ma  tempo  è  ormai  che  della  luce  io  sgombre, 
£  mi  conduca  al  tenebroso  chiostra 

Qui  si  tacque;  e  a  Marfisa  ed  alla  figlia 
D'Amon  lasciò  e  a  Ruggier  gran  maraviglia. 

67.  Riconosce  Marfisa  per  sorella 
Rngffier  con  mollo  gaudio,  ed  ella  lui; 
£  ad  abbracciarsi,  senza  offender  quella 
Che  per  Ruggiero  ardea,  vanno  ambidui: 
£  rammentando  dell'età  novella 
Alcune  cose:  Io  feci,  io  dissi,  io  fui; 
Yengon  trovando  con  più  certo  effetto, 
Tutto  esser  ver  quel  e  ha  lo  spirto  detto. 

68.  Ruggiero  alla  sorella  non  ascose 
Quanto  avea  nel  cor  fissa  Bradamante; 
E  narrò  con  parole  affettnose 

Delle  obbUgazion  che  le  avea  tante: 
E  non  cessò,  ch'ita  grand' amor  compose 
Le  discordie  ch^ insieme  ebbono  avente; 
E  fé,  per  segno  di  pacificarsi, 
Ch'ummamente  andaro  ad  alj^racciacsi^ 


69.  A  domandar  poi  ritornò  Marfisa 

Chi  stato  fosse,  e  di  che  gente  il  padre; 
E  chi  l'avesse  morto,  ed  a  che  guisa, 
S' in  campo  chiuso,  o  fra  l' armate  squadre; 
E  chi  commesso  avea  che  fosse  uccisa 
Dal  mar  atroce  la  misera  madre: 
Che,  se  già  Tavea  udito  da  fanciulla , 
Or  ne  tenea  poca  memoria  o  nulla. 

70.  Ruggiero  incominciò:  che  da'Trojani 
Per  la  linea  d' Ettorre  erano  scesi  ; 
Che  poi  che  Astianatte  delle  mani 
Campò  d'Ulisse  e  dalli  agguati  tesi. 
Avendo  un  de"  fanciulli  coetani 

Per  lui  lasciato,  usci  di  quei  paesi; 
E  dopo  un  lungo  errar  per  la  marina. 
Venne  in  Sicilia ,  e  dommò  Messina. 

71. 1  descendenti  suoi  di  qua  dal  Faro 
Signoreggiar  della  Calabria  parte; 
E  dopo  più  successioni  andaro 
Ad  abitar  nella  città  di  Marte. 
Più  d'uno  Imperatore  e  Re  preclaro 
Fu  di  quel  sangue  in  Roma  e  in  altra  parte, 
Cominciando  a  Costante  e  a  Costantino, 
Sino  a  re  Carlo,  figlio  di  Pipino. 

73.  Fu  Ruggier  primo,  e  Gianbàron  di  qaesti, 
Buovo,  Rambaldo,  alfin  Ruggier  secondo, 
Che  fé,  come  d'Atlante  udir  potesti. 
Di  nostra  madre  l'utero  fecondo. 
Della  progenie  nostra  i  chiari  gesti 
Per  l'istorie  vedrai  celebri  al  mondo. 
Segui  poi,  come  venne  il  re  Agolante 
Con  Aimonte  e  col  padre  d'Agramente: 

75.  £  come  menò  seco  una  donzella 
Ch'era  sua  figlia,  tanto  valorosa. 
Che  molti  Paladin  gittò  di  sella; 
E  di  Ruggiero  alfin  venne  amorosa, 
E  per  suo  amor  del  padre  fu  ribella , 
E  nattezzossi,  e  diventògli  sposa. 
Narrò  come  Beltramo  traditore 
Per  la  cognata  arse  d'incesto  amore; 

74-  £  che  la  patria  e  '1  padre  e  duo  fratelli 
Tradì,  così  sperando  acquistar  lei; 
Aperse  Risa  agi'  inimici ,  e  quelH 
Fer  di  lor  tutti  i  portamenti  rei: 
Come  Agolante  e  t  figli  iniqui  e  feUi 
Poser  Galacidla,  che  di  sei 
Mesi  era  grave,  in  mar  senza  governo» 
Quando  fu  tempestoso  al  maggior  verno. 

75.  Stava  Marfisa  con  serena  fronte 

Fisa  al  pailar  che  'l  suo  german  facea  ; 

£d  esser  scesa  dalla  bella  fonte, 

Ch'avea  sì  chiari  rivi,  si  godea. 

Quinci  Mongrana,  e  quindi  Chiaramonte, 

Le  due  progenie  derivar  sapea, 

Ch'ai  mondo  fur  molli  e  molt'anni  e  luilrì 

Splendide,  e  senza  par  d'uomini  illuatrì. 

76.  Poi  che  '1  fratello  alfin  le  venne  a  dire 
Che  '1  padre  d'Agramente  e  l' avo  e  1  sto 
Ruggiero  a  tradigion  feron  morire,   - 

£  posero  la  mogne  a  caso  rio; 
non  lo  potè  più  la  sorella  udire. 
Che  lo 'nterroppe,  e  disse:  Fratel  mio, 
(Salva  tua  grazia)  avuto  hai  troppo  torte 
A  non.  ti  vendicar  del  padre  morto 
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77.  Se  ìq  Almonte  e  in  Trojan  non  ti  potevi 
Insanguinar 9  ch'erano  morti  innante, 

Dei  figli  Tendicar  tu  ti  dovevi. 
Perchè,  vivendo  tu,  vive  Agramanle? 
Questa  è  una  macchia  che  mai  non  ti  levi 
Dal  viso;  poiché,  dopo  offese  tante, 
Non  pur  posto  non  hai  questo  Be  a  morte, 
Ma  vivi  al  soldo  suo  nella  sua  corte. 

78.  Io  fò  ben  voto  a  Dio,  (ch'adorar  voglio 
Cristo  Dio  vero,  ch'adorò  mio  padre) 
Che  di  questa  armatura  non  mi  spoglio. 
Finché  Roggper  non  vendico  e  mia  ìnadre. 
£  vo'  dolermi,  e  finora  mi  doglio, 

IK  te,  M  pn\  ti  veggo  fra  le  squadre 
Del  PC  Agramante,  o  d'altro  Signor  moro. 
Se  non  col  ferro  in  man  per  danno  loro. 

79.  Oh  come  a  quel  parlar  leva  la  faccia 
La  bella  Bradamante,  e  ne  ffioisoe! 

E  conforta  Ruggier,  che  cosi  faccia, 
Come  Marfisa  sua  ben  l'ammonisce; 
£  venga  a  Carlo,  e  conoscer  si  faccia. 
Che  tanto  onora,  lauda  e  riverisce 
Del  suo  padre  Ruggier  la  chiara  fama, 
Ch' ancor  guerrier  senxa  alcun  par  lo  chiama. 

So,  Bagnerò  accortamente  le  rispose. 
Che  da  principio  -questo  far  ^vea; 
Ma  per  non  bene  aver  note  le  cose, 
Come  ebbe  poi,  tardato  troppo  avea. 
Ora,  essendo  Agramante  che  gli  pose 
La  spada  al  fianco,  farebbe  opra  rea 
Danaogli  morte,  e  sarfa  traditore; 
Che  già  tolto  r  avea  pw  suo  Signore. 

81.  Ben,  còme  a  Bradamante  già  promesse» 
Promettea  a  lei  di  tentare  ogni  via. 
Tanto  ch'occasione,  onde  potesse 
Levarsi  con  suo  onor,  nascer  farfa. 
E  se  già  fatto  non  V  avea ,  non  desse 
La  coipa^  a  lui,  ma  al  Re  di  Tartarfa» 
Dal  qual  nella  battaglia  che  seco  ebbe, 
Lasciato  fu,  come  saper  si  debbe: 

8!}.  Ed  ella,. che  ogni  di  gli  venfa  al  letto, 
Buon  testimon,  quanto  alcun  altro,  n'era. 
Fu  sopra  questo  assai  risposto  e  detto 
Dall'una  e  dall'altra  inchta  guerriera. 
L'  ultima  conclusion ,  l' ultimo  effetto 
È,  che  Ruggier  ritomi  alla  bandiera 
Del  suo  Signor,  finché  cagion  gli  accad» 
Che  giustamente  a  Carlo  se  ne  vada. 

83.  Lascialo  pur  andar,  dicea  Marfisa 
A  Bradamante,  e  non  aver  timore: 
Fra  pochi  giorni  io  farò  bene  in  guisa 
Che  non  gli  ila  Agramante  più  signore 
Cosi  dice  ella;  né  però  divisa 
Quanto  di  voler  fare  abbia  nel  core. 
Tolta  da  lor  licenzia  alfin  Ruggiero, 
Per  tornar  al  suo  Re  volgea  u  destinerò  ;< 

84'  Quando  un  pianto  s'udì  dalle  vicine 
Valli  sonar,  cne  li  fé  tutti  attenti. 
A  quella  voce  fan  l'orecchie  chine. 
Che  di  fiemmina  par  che  si  lamenti. 
Ma  voglio  questo  canto  abbia  qui  fine, 
E  di  quel  cne  voglio  io  siate  contenti  f 
Che  miglior  cose  vi  prometto  dire. 
S'ali' altro  canto  mi  verrete  a  udire. 


CANTO  XXXVII. 
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Un  rumor  di  rammarichi  e  di  pianti 
A  sé  Ruggier  con  le  due  donne  trasse^ 
Trovan  eh'  è  UUaoia,  cui  accorciati  i  manti 
Ha  Marganorre,  e  alle  compagne  lasse. 
Ratto  contra  il  fellon  dai  cari  amanti 
£  da  Marfisa  aspra  vendetta  faàse. 
Nuova  legge  ella  in  quel  Castel  fé  pone  r 
E  UUania  dà  la  morte  a  Bfarganorre. 

de,  come  in  acqctistar  qualch' altro  dono 
Che  sensa  industria  non  può  dar  Natura, 
Affaticate  notte  e  dì  si  sono 
Con  somma  diligenaia  e  lunga  cura 
Le  valorose  donne,  e  se  con  buono 
Successo  n'é  nscit*opxa  non  oscura; 
Cosi  si  fosson  posta  a  quelli  studi 
Ch' immortai  fanno  le  mortai  virtudi; 

9.  E  che  per  sé  medesime  potuto 
Avesson  dar  memoria  alle  sue  lode, 
Non  mendicar  dagli  scrittori  ajuto. 
Ai  quali  astio  ed  invidia  il  cor  sì  rode, 
Che'l  ben  che  né  pnon  dir,  spesso  é  taciuto, 
E  '1  mal ,  quanto  ne  san  ,  per  tutto  s' ode  ; 
Tanto  il  lor  nome  sorgeria,  che  fora* 
yiril  fama  a  tal  grado  unqua  non. sorse. 

51  Non. basta  a  molti  di  prestarsi  l'opra 
In  far  l'un  l'altro  glorioso  al  mondo, 
Ch*  anco  studian  di  far  che  si  discuopra 
Ciò  che  le  donne  hanno  fra  lor  d' immondo. 
Non  le  vorrìan  lasciar  venir  di  sopra, 
E  quanto  puon,  fan  per  cacciarle  al  fondo: 
Dico  gli  antiqui;  quasi  T onor  debbia 
D'esse  il  lor  oscurar,  come  il  Sol  nebbia. 

4*  Ma  non  ebbe  e  non  ha  mano  né  lingua, 
Formando  in  voce  o  discrivendo  in  carte, 
(  Quantunque  il  mal,  quanto  può,  accresce  e  im- 
E  minuanao  il  ben  va  con  ogni  arte)    (pingua. 
Poter  però,  che  delle  donne  estingua 
lia  gloria  sì*,  che  non  ne  resti  parte; 
Ma  non  già  tal ,  che  presso  al  segno  giunga , 
Né  eh' anco  se  gli  accosti  di  gran  lunga: 

5.  Ch^Arpalice  non  fu,  non  fu  Tomiri, 

Non  fu  chi  Turno,  non  chi  Ettor  soccorse; 
Non  chi  seguita  da*  Sidonj  e  Tiri 
Andò  per  lungo  mare  in  Libia  a  porse; 
Non  ZKsnobia,  non  quella  che  gH  Assiri, 
I  Persi  e  gì*  Indi  con  vittoria  scorse: 
Non.fur  queste  e  poch'^ altre  degne  sole, 
Di  cui  per  arme  etema  £Buna  vole. 

6.  E  di  fedeli  e  caste  e  saggie  e  forti 
-«State  ne  son,  nop  pur  in  Crrecia  e  in  Roma, 

Ma  in  ogni  parte,  ove  fra  gl'Indi  e  gli  orti 
Delle  Esperide  il  Sòl  spiega  la  chioma;. 
Delle  quai  sono  i  pregi  e  gli  onor  morti, 
Sì  eh' a  pena  di  mille  una  si  noma;    . 
£  queste,  perché  avtito.  hanno  ai  lor  tempi 
Gli  scrittori  bugiardi  ^  invida  ed  empi. 
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7.  Non  l'estate  però,  donne,  a  cui  giova 
Il  bene  oprar,  di  seguir  vostra  via; 
Ve  da  vostra  alta  impresa  vi  rimuova 
Tema  che  degno  onor  non  vi  si  dia: 
Che,  come  cosa  buona  non  si  trova 
Che  duri  sempre,  così  ancor  né  ria. 
Se  le  carte  sin  qui  state  e  gl'inchiostri 
Per  voi  non  sono ,  or  sono  a*  tempi  nostri. 

8.  Dianzi  Marnilo  ed  il  Pontan  per  vui 
Sono,  e  duo  Strozzi,  il  padre  e*l  figlio,  stati  : 
C*è  il  Bembo,  c'è  il  Cappel,  c'è  chi,  qual  luì 
Vediamo,  lia  tali  i  cortigian  formati: 

C'è  un  Luigi  Alaman;  ce  ne  6on  dui, 
Di  par  da  Marte  e  dalle  Muse  amati , 
Ambi  del  sangue  che  regge  la  terra 
Che  '1  Menzo  fende ,  e  a  alti  stagni  serra . 

9.  Di  questi  l'uno,  oltre  che*l  proprTo  ìnstinlo 
Ad  onorarvi  e  a  riverirvi  inchina, 

£  far  Parnasso  risonare  e  Cinto 

Di  vostra  laude,  e  porla  al  ciel  vicina; 

L'amor,  la  fede,  il  salde  e  non  mai  vinto 

Per  minacciar  di  fttrazj  e  di  mina, 

Animo  ch'Isabella  gli  ha  dimostro, 

Lo  fa  assai  più,  che  di  sé  stesso,  vostro: 

10.  SI  che  non  è  per  mai  trovarsi  stanco 
Di  farvi  onor  nei  suoi  vivaci  carmi. 

£  s'altri  vi  dk  biasmo,  non  è  eh' anco 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  l'armi. 
£  non  ha  il  mondo  cavalier  che  manco 
La  vita  sua  per  la  virtù  risparmi. 
Dà  insieme  egli  materia  ona' altri  scriva , 
£  fa  la  gloria  altrui,  scrivendo,  viva. 

11.  Ed  è  beo  degno  che  si  ricca  donna, 
.    Ricca  di  tutto  quel  valor  che  possa 

Esser  fra  quante  al  mondo  portin  gonna, 
Mai  non  si  sia  di  sua  constanzia  mossa; 
E  sia  stata  per  lui  vera  colonna , 
Sprezzando  di  Fortuna  ogni  percossa: 
Di  lei  degno  egli,  e  degna  ella  di  lui; 
Né  meglio  s'accoppiaro  unque  altri  dui. 

la.  Nuovi  trofei  pon  su  la  riva  d'Oglio; 
Ch'in  mezzo  a  ferri,  a  fuochi,  a  navi,  a  ruote 
Ha  sparso  alcun  tanto  ben  scritto  foglio. 
Che  ^  vicin  fiume  invidia  aver  gli  puote. 
Appresso  a  questo  un  Ercol  Benti voglio 
Fa  chiaro  il  vostro  onor  con  chiare  note, 
£  Renato  Trivulcio,  e  '1  mio  Guidetto, 
E  '1  Molza ,  a  dir  di  voi  da  Febo  «letto. 

i3.  C'è  '1  duca  de'  Carnuti  Ercol,  figliuolo 
Del  Duca  mio,  che  spiega  l'ali,  come 
Canoro  cigno,  e  va  cantando  a  volo, 
E  fin  al  cielo  udir  fa  il  vostro  nome. 
C  è  il  mio  Signor  del  Vasto,  a  cui  non  solo 
Di  dare  a  mille  Atene  e  a  mille  Rome 
Ili  sé  materia  basta;  eh' anco  accenna 
Volervi  eterne  far  con  la  sua  penna. 

i4*  Ed  oltre  a  questi  ed  altri  eh* oggi  avete, 
Che  v'hanno  dato  eloria,  e  ve  la  danno, 
Voi  per  voi  stesse  dar  ve  la  potete; 
Poiché  molte,  lasciando  l'ago  e '1  panno, 
Son  con  le  Muse  a  spegnersi  la  sete 


^ 


date, 
l'opr 
più  bisogno  a  noi,  eh' a  voi  la  nostra. 


Al  fonte  d'Aganippe  andate,  e  vanno; 
£  ne  ritoman  tai^  che  l'opra  vostra 


i5.  Se  chi  sian  queste,  e  di  ciascuna  voglio 
Render  buon  conto,  e  degno  pregio  darle, 
^  '.  '..  Bisognerà  eh'  io  verghi  più  d'  un  foglio , 
'.  W".£  cn'oggi  il  canto  mio  d'altro  non  parie: 
K^'  '  É  s' a  lodarne  cinque  o  sei  ne  toglio , 
Io  potrei  l'altre  offendere  e  sdegnarle. 
Che  farò  dunque?  Ho  da  tacer  d'ognuna, 
Oppur  fra  tante  sceglierne  sol  una? 

16.  Sceglieronne  una;  e  sceelierolla  tale. 
Che  superato  avrà  l'invidia  in  modo. 
Che  nessun' altra  potrà  avere  a  male. 
Se  l'altre  taccio,  e  se  lei  sola  lodo. 
Quest'una  ha  non  pur  sé  fatta  immortale 
Gol  dolce  slil  di  che  il  meglìnr  mou  u(W# 
Ma  può  qualunque,  di  cui  parli  o  scriva, 
Trar  del  sepolcro,  e  far  ch'eterno  viva. 

ij.  Come  Febo  la  candida  sorella 
Fa  più  di  luce  adoma,  e  più  la  mira. 
Che  Venere  o  che  Maja,  o  ch'altra  steUa 
Che  va  col  cielo,  o  che  da  sé  si  gira: 
Così  facondia ,  più  eh'  all'  altre ,  a  quella 
Di  ch'io  vi  parlo,  e  più  dolcezza  spira; 
E  dà  tal  (orza  all'alte  sue  parole. 
Ch'orna  a'  di  nostri  il  ciel  d'un  altro  Sole. 

18.  Vittoria  è  '1  nome;  e  ben  conviensi  a  nata 
Fra  le  vittorie,  ed  a  chi,  o  vada  o  stanzi. 
Di  trofei  sempre  e  di  trionfi  ornata, 

La  vittoria  abbia  j^o,  o  dietro  o  innanzi. 
Questa  è  un' altra. Jhf[|(emisia ,  che  lodata 
Fu  di  pietà  verso  u  suo  Mausolo;  anzi 
Tanto  maggior,  quanto  è  più  assai  beli'  opra , 
Che  por  sotterra  un  uom,  trarlo  di  sopra. 

19.  Se  Laodamia,  se  la  moglier  di  Bruto, 
S'Arria,  s' Argia,  s'Evadne,  e  s' altre  molte 
Iteritslr  laude  per  aver  voluto. 

Morti  i  mariti,  esser  con  lor  sepolte; 
Quanto  onere  a  Vittoria  è  più  dovuto. 
Che  di  Lete  e  dei  rio  che  nove  volte 
L'ombre  circonda,  ha  tratto  il  suo  consorte. 
Malgrado  delle  Parche  e  deUa  Morte! 

20.  S'al  fiero  Achille  invidia  della  chiara 
Meonia  tromba  il  Macedonico  ebbe; 
Quanto ,  invitto  Francesco  di  Pescara , 
Maggiore  a  te,  se  vivesse  or,  l'avrebbe! 
Che  SI  casta  mogliere,  e  a  te  si  cara. 
Canti  l'eterno  onor  che  ti  si  debbe; 

E  che  per  lei  si  'l  nome  tuo  rimbombe. 
Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe. 

Iti.  Se  quanto  dir  se  ne  potrebbe,  o  quanto 
Io  n'ho  desir,  volessi  porre  in  carte. 
Ne  -direi  lungamente;  ma  non  tanto, 
Ch'a  dir  non  ne  restasse  anco  gran  parte: 
E  di  Marfisa  e  dei  compagni  intanto 
La  bella  istoria  rimarria  da  parte. 
La  quale  io  vi  promisi  di  seguire, 
S'in  questo  canto  mi  verreste  a  udire. 

aa.  Ora  essendo  voi  qui  per  ascoltarmi. 
Ed  io  per  non  mancar  della  promessa. 
Serberò  a  maggior  ozio  di  provarmi 
Ch*  ogni  laude  di  lei  sia  da  me  espressa  ; 
NoB  perch'io  creda  bisognar  miei  carmi 
A  chi  se  ne  fa  copia  da  sé  stessa; 
Ma  sol  per  satisfare  a  questo  mio, 
G'ho  d'onorarla  e  di  lodar,  disfo. 
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23.  Donne,  io  conchiudo  in  somma,  eh* ogni  etali 
Molte  ha  di  voi  degne  d'istoria  avute  ; 
Ma,  per  invidia  di  scrittori,  state 
Non  sete  dopo  morte  conosciute: 
Il  che  non  più  sarà,  poiché  voi  fate 
Per  voi  stesse  immortai  vostra  virtute. 
Se  far  le  due  cognate  sapean  questo. 
Si  sapria  meglio  ogni  lor  degno  gesto. 

^^.  Di  Bradamante  e  di  Marfisa  dico, 
Le  cui  vittoriose  inclite  prove 
Di  ritornare  in  luce  m'affatico; 
Ma  delle  diece  mancanmi  le  nove. 
Queste  eh* io  so,  ben  volentieri  esplico; 
Si  perchè  ogni  bell'opra  si  dé\  dove    ' 
Occulta  sia,  scoprir;  si  perchè  bramo  ' 
A  voi,  donne,  aggradir,  ch'onoro  ed  amo. 

aS.  Stava  Ruggier,  com'io  vi  dissi,  in  alto 
Di  partirsi,  ed  avea  commiato  preso, 
E  dall' arbore  il  brando  già  ritratto, 
Che,  come  dianzi,  non  gli  fu  conteso; 
Quando  un  gran  pianto,  cìhe  non  lungo  tratto 
Era  lonlàn,  lo  fé  restar  sospeso; 
E  con  le  donne  a  quella  via  si  mosse, 
Per  ajutar,  dove  bisogno  fosse. 

36.  Spingonsi  innanzi,  e  via  più  chiaro  il  suonile 
Viene,  e  via  più  sou  le  parole  intese. 
Giunti  nella  vallèa,  trovan  tre  donne 
Che  fan  quel  duolo,  Msai  strane  in  arnese; 
Che  fin  airombilico  ha  lor  le  gonne 
Scorciate  non  so  chi  poco  cortese: 
E  per  non  saper  meglio  elle  celarsi, 
Sedeano  in  terra,  e  non  ardian  levarsi. 

27.  Come  ouel  figlio  di  Vulcan,  che  venne 
Fuor  delta  polve  senza  madre  in  vita, 

E  Pallade  nutrir  fé  con  solenne 
Cura  d'Àglauro,  al  veder  troppo  ardita, 
Sedendo,  ascosi  i  brutti  piedi  tenne 
Su  la  quadriga  da  lui  prima  ordita  f 
Cosi  quelle  tre  giovani  le  cose 
Secrete  lor  tenean,  sedendo,  ascose. 

28.  Lo  spettacolo  enorme  e  disonesto 

L' una  e  V  altra  magnanima  guerriera 
Fé  del  color  che  nei  giardin  di  Pesto 
Esser  la  rosa  suol  da  primavera. 
Riguardò  Bradamante,  e  manifesto 
Tosto  le  fu,  ch'UUania  una  d'esse  era^ 
Ullania  che  dall'Isola  Perduta 
In  Francia  messaggiera  era  venuta: 

29.  E  riconobbe  non  men  l' altre  due  ; 
Che  dove  vide  lei,  vide  esse  ancora^ 
Ma  se  n'andaron  le  parole  sue 

A  quella  delle  tre,  cnella  più  onora; 
E  le  domanda  chi  si  iniquo  fue, 
E  si  di  legge  e  di  costumi  fuora. 
Che  quei  segreti  agli  occhi  altrui  riveli, 
Che,  quanto  può,  par  che  Natura  celi. 

30.  Ullania  che  conosce  Bradamante, 
Non  meno  ch'alia  insegne,  alla  favella, 
Esser  colei  che  pochi  giorni  innante 
Avea  gittati  i  tre  guerrier  di  sella; 
Narra  che  ad  un  caste!  poco  distante 
Una  ria  gente  e  di  pietà  ribella , 
Oltre  all'ingiuria  di  scorciarle  i  panni, 
L'avea  battuta,  e  fattoVidtrì  danni. 


5i.  Né  le  sa  dir  che  dello  scudo  sia. 
Né  dei  tre  Re  che  per  tanti  paesi 
Fatto  le  avean  si  lunga  compagnia  ; 
Non  sa  se  morti,  o  sian  restati  presi: 
E  dice  e* ha  pigh'ata  questa  via, 
Ancor  ch'andare  a  pie  molto  le  pesi, 
Per  richiamarsi  dell  oltraggio  a  Carlo, 
Sperando  che  non  sia  per  tollerarlo. 

32.  Alle  guerriere  ed  a  Ruegier,  che  meno 
Non  han  pietosi  i  cor,  eh  andaci  e  forti, 
De'  bei  visi  turbò  1'  aer  sereno 
L'udire,  e  più  il  veder,  si  gravi  torli: 
Ed  obbliando  ogn' altro  aliar  che  aviéno, 
E  senza  che  li  prieghi  o  che  gli  esorti 
La  donna  afllitta  a  far  la  sua  vendetta, 
Piglian  la  via  verso  quel  luogo  in  fretta. 

33.  Di  comune  parer  le  sopravveste, 
Mosse  da  gran  bontà ,  s'  aveano  tratte , 
Ch'a  ricoprir  le  parti  meno  oneste 

Di  quelle  sventurate  aàsai  furo  atte. 
Bradamante  non  .vuol  ch'UUania  peste 
Le  strade  a  pie ,  eh'  avea  a  piede  anco  fatte , 
E  se  la  leva  in  groppa  del  destriero; 
L'altra  Marfisa,  l'altra  il  buon  Ruggiero. 

34.  Ullania  a  Bradamante  che  la  porta ,  • 
Mostra  la  via  che  va  al  Castel  più' dritta: 
Bradamante  all'incontro  lei  conforta, 
Che  la  vendicherà  di  ehi  l'ha  afQitta. 
Lascian  la  valle ,  e  per  via  lunga  e  tórta 
Sagliono  un  colle  or  a  man  manca  or  ritta  ; 
E  prima  il  Sol  fu  dentro  il  mare  ascoso. 
Che  volesser  tra  via  prender  riposo. 

35.  Trovaro  una  villetta  che  la  schena 
D'un  erto  colle,  aspro  a  salir,  lenea  ; 
Ove  ebbon  buono  albergo  e  buona-  cena , 
Quale  avere  in  quel  loco  si  potea. 

Si  mirano  d' intomo ,  e  quivi  piena 
Ogni  parte  di  donne  si  vedea, 
Quai  giovani,  quai  vecchie;  e  in  tanto  stuolo 
Faccia  non  v'  apparfa  d' un  uomo  solo. 

36.  Non  più  a  Giason  di  maraviglia  dénno. 
Né  agli  Argonauti  che  venfan  con  lui. 
Le  donne  ciie  i  mariti  morir  fénno, 

E  i  figli  e  i  padri  coi  fratelli  sui, 

Si  che  per  tutta  l'isola  di  Lenno 

Di  viril  faccia  non  si  vider  dui; 

Che  Ruggier  quivi,  e  chi  con  Ruggier  era, 

Maraviglia  ebbe  all'alloggiar  la  sera. 

37..  Fero  ad  Ullania  ed  alle  damigelle 
Che  venivan  con  lei,  le  due  guerriere 
La  sera  provveder  di  tre  gonnelle. 
Se  non  cosi  polite,  almeno  intere. 
A  sé  chiama  Ruggiero  una  di  quelle 
Donne  ch'abitan  quivi,  e  vuol  sapere 
Ove  gli  uomini  sian,  eh' un  non  ne  vede; 
Ed  efla  a  lui  questa  risposta  diede: 

38.  Questa  che  forse  è  maraviglia  a  voi. 
Che  tante  donne  senza  uomini  siamo, 
È  grave  e  intoUerabil  pena  a  noi. 
Che  qui  bandite  misere  viviamo. 
E  perchè  il  duro  esilio  più  ci  annoi , 
Padri,  fisli  ^  mariti,  che  si  amiamo. 
Aspro  e  lungo  divorzio  da  noi  fanno, 
Come  piace  al  cmdel  nostro  tiranno.    ^ 
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39.  Dalle  sue  terre»  le  qua!  son  yici'ne 

A  noi  due  leghe,  e  dove  noi  siam  nate, 
Qui  01  ha  mandato  il  barbaro  in  confine, 
Prima  di  mille  scorni  ingiuriate; 
Ed  ha  gli  uomini  Bostri  e  noi  meschine 
Di  morte  e  d'ogni  strazio  minacciate, 
Se  quelli  a  noi  verranno,  o  gli  fia  detto 
Che  noi  diam  lor,  venendoci,  ricetto. 

40.  Nimico  è  si  costai  del  nostro  nome. 
Che  non  ci  vuol  4>iù,  eh*  io  vi  dico,  appresso, 
Né  eh'  a  noi  venga  alcun  de'  nostri ,  come 
L'odor  l'ammorbi  det- femmineo  sesso. 
Gìk  due  volte  l'onor  delle  lor  chiome 

S' hanno  spogliato  gli  alberi  e  rimesso, 
Da  indi  in  qua  che  '1  rio  Signor  vaneggia 
In  furor  tanto  ;  e  non  è  chi  1  correggia  : 

4i.  Che  '1  popolo  ha  di  lui  quella  paura 
Che  maggior  aver  può  1'  uom  della  morte  ; 
Ch'aggiunto  al  mal  voler  gli  ha  la  natura 
Una  possanza  fuor  d'umana  sorte. 
Il  corpo  suo,  di  gigantea  statura, 
È  più,  che  di  cent  altri  insieme,  forte. 
I>fè  pur  a  noi  sue  suddite  è  molesto; 
Ma  fa  alle  strane  ancor  peggio  di  questo. 

42.  Se. l'onor  vostro,  e  queste  tre  vi  sono 
Punto  care,  ch'avete  in  compagnia , 
Più  vi  sarà  sicuro,  utile  e  buono 

Non  gir  più  innanzi,  e  trovar  altra  via. 
Questa  al  castel  deU'uom  di 'eh' io  ragiono, 
A  provar  mena  la  costuma  ria^ 
Che  v'ha  posta  il  crudel,  con  sttomo  e  danno 
Di  donne  eJii  guerrier  che  di  là  vanno. 

43.  Marganor  il  fellon,  (cosi  si  chiama 
n  signore,  il  tiran  di  quel  castello)^ 

Del  qual  Nerone,  o  s'altri  è  eh* abbia  fama 
Di  crudeltà ,  non  fu  più  inujuo  e  fello , 
Il  sangue  uman,  maU  femminil  più  brama, 
Che  '1  lupo  non  lo  brama  dell'agnello. 
Fa  con  onta  scacciar  le  donne  tutte 
Da  lor  ria  sorte  a  quel  castel  condutte. 

44*  Perchè  quell'  empio  in  tal  furor  venisse , 
Volson  le  donne  intendere  «  Ruggiero  : 
Pregar  colei,  ch'in  cortesia  sefi;uisse. 
Anzi  che  cominciasse  il  conto  intero. 
Fu  il  Signor  del  castel,  la  donna  disse. 
Sempre  crudel,  sempre  inumano  e  fiero; 
Ma  tenne  un  tempo  il  cor  maligno  ascosto, 
Né  si  lasciò  conoscer  cosi  tosto: 

45.  Che  mentre  duo  suoi  figli  erano  vivi, 
Molto  diversi  dai  paterni  stili, 
Ch'amavan  forestieri,  ed  eran  schivi 
Di  crudeltade  e  degli  altri  atti  vili. 
Quivi  le  cortesie  fiorivan,  quivi 

I  bei  costumi,  e  l'opere  gentili: 

Che  '1  nadre  mai,  quantunque  avaro  fosse. 

Da  quel  che  lor  piacea ,  non  li  rimosse. 

46.  Le  donne  e  i  cavalìer  che  questa  via 
Facean  talor,  venian  si  ben  raccolti. 
Che  si  partian  dell'alta  cortesia 

Dei  duo  germani  innamorati  molti. 
Amendui  questi  di  cavalleria 
Parimente  i  santi  ordini  avean  tolti: 
Cikndro  l'un,  l'altro  Tanacro  detto, 
Gagliardi  e  arditi,  e  di  reale  aspetto. 
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^(7.  Ed  eran  veramente,  e  sarian  stati 
Sempre  di  laude  deffni  e  d'oeni  onore, 
S'in  preda  non  si  rassino  si  dati 
'•^  '    A  quel  diiir  che  nominiamo  amore; 
Per  cui  dal  buon  sentier  ftir  traviati 
Al  labirinto  ed  al  cammin  d' errore  ^ 
E  ciò  che  mai  di  buono  avetno  fatto. 
Restò  contaminato  e  brutto  a  un  tratto. 

48.  Capitò  quivi  un  cavalier  di  corte 
Del  greco  Imperator,  che  seco  av^ 
Una  sua  donna  di  maniere  accorte, 
Bella  quanto  bramar  più  si  potea. 
Cilandro  in  lei  s'innamorò  si  forte. 
Che  morir,  non  l'avendo,  gli  parea: 
Gli  parea  che  dovesse,  alla  partita 
Di  lei,  partire  insieme  la  sua  vita. 

49|i  E  perchè  i  prieghi  non  v^avriano  loco, 
t)i  volerla  per  forza  sì  dbpose. 
Armossi,  e  dal  castel  lontano  un  poco, 
,  Ove  passar  dovean ,  cheto  s' ascose. 
L'usata  audacia  e  l'amoroso  fuoco 
Non  gli  lasciò  pensar  troppo  le  cose: 
SI  che  vedendo  il  cavalier  venire v, 
L'andò  lancia  per  lancia  ad  assalire. 

5o.  Al  primo  incontro  credea  porlo  in  terra , 
Portar  la  donna  e  la  vittoria  indietro; 

'    Ma  '1  cav^lie)*,  che  mastro  era  di  guerra, 
L'osbergo  gli  spezza,  come  di  vetro. 
Venne  la  nuova^^jfadre  nella  terra. 
Che  lo  fé  rìpoiH)Mbpra  un  feretro;. 
E  ritrovando!  morto ,  con  '  gran  pianto 
Gli  die  sepulcro  agli  antiqui  avi  acc«Atou 

5i.  Né  più  però  né  manco  si  contese 
L'albergo  e  l'accoglienza  a  questo  e  a  quello, 
Perchè  non  men  Tanacro  era  cortese. 
Né  meno  era  gentil  di  suo  fratello. 
L'anno  medesmo  di  lontan  paese 
Con  la  mofflie  un  Baron  venne  al  castello, 
A  maraviglia  egli  gagliardo,  ed  ella, 
Quanto  si  possa  dir,  leggiadra  e  bella; 

52.  Né  men  che  bella,  onesta  e  valorosa, 
E  degna  veramente  d'ogni  loda: 

Il  cavalier,  di  stirpe  generosa. 

Di  tanto  ardir,  quanto  più  d'altri  s*oda. 

E  ben  conviensi  a  tal  valor,  che  cosa 

Di  tanto  prezzo  e  si  eccellente  goda. 

Olindro  il  cavalier  da  Lungavilla; 

La  donna  nominata  era  Drusilla. 

53.  Non  men  di  questa  il  giovene  Tanacro 
Arse,  che  '1  suo  fratel  di  quella  ardesse. 
Che  gli  fé  gustar  fine  acerbo  ^  Acro 
iDel  desiderio  ingiusto  ch'in  lei  messe: 
Non  men  di  lui  di  violar  del  sacro 

E  santo  ospizio  ogni  ragione  elesse , 
Piuttosto  cne  patir  che  1  duro  e  forte 
Nuovo  desir  lo  conducesse  a  morte. 

54*  Ma  perch'  avea  dinanzi  agli  occhi  il  téma 
Del  suo  fratel,  che  n'era  stato  morto. 
Pensa  di  torla  in  guisa,  che  non*  tema 
Ch' Olindro  s'abbia  a  vendicar  del  torto. 
Tosto  s'estingue  in  lui,  non  pur  si  scema 
Quella  virtù,  su  che  solea  star  sorto; 
X^hè  non  lo  sommergean  dei  vizj  l'acque. 
Delle  qnai  sempre  al  fondo  il  padre  giacque. 
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55.  Con  gran  silenzio  fece  quella  notte 
Seco  raccor  da  yent' ttommi  armati; 
£  lontan  dal  Castel  fra  carte  grotte  » 
Che  si  trovan  tra  via,  messe  sii  agguatr. 
Quivi  ad  Olindro  il  di  le  strade  rotte , 

£  chiusi  i  passi  fur  da  tutti  i  Iati; 
E  benché  fé  lunga  difesa  e  molta, 
Pur  la  moglie  e  la  vita  gli  fu  tolta. 

56.  Ucciso  Olindro  9  ne  menò  captiva 
La  bella  donna,  addolorata  in  guisa ^ 
Ch*a  patto  alcun  restar  non  Tolea  riva, 
£  di  grazia  chiedea  d'essere  uccisa. 
Per  morir  si  gittò  giù  d'una  riva 

Che  vi  trovò  sopra  un  vallone  assisa: 
£  non  potè  morir;  ma  colla  testa 
Rotta  rimase,  e  tutta  fiacca  e  pesta. 

57.  Altri  mente  Tanacro  riportarla 

A  casa  non  potè,  che  s'una  bara. 
Fece  con  dihgenzia  medicarla; 
Che  perder  non  volea  preda  si  cara. 
£  mentre  che  s'indugia  a  risanarla, 
Di  Celebrar  le  nozze  si  prepara; 
Ch'aver  sì  bella  donna  e  si  pudica 
Debbe  nome  di  moglie,  e  non  d'amica. 

58.  Non  pensa  altro  Tanacro,  altro  non  brama. 
D'altro  non  cura,  e  d'altro  mài  non -parla. 
Si  vede  averla  offesa ,  e  se  ne  chiama 

In  colpa,  e  ciò  che  può,  fa  d'emendarla. 
Ma  tutto  è  invano  r^Hnanto  egli  più  Fanui, 
Quanto  più  s'affatica  di. placarla, 
_  Xant'elU  odia  più  lur^,^nto  è  jpiù  forte, 
Tanto  è  più  ferma  in  voler  porlo  a  morte. 

59.  Ma  non  penò  quest'odio  cosi  ammorza 
La  conoscenza  in  lei,  che  non  comprenda 
Che,  se  vuol  far  quanto  disegna,  è  forsa 
Che  simuli,  ed  occulte  insidie  tenda; 

£  che  '1  desir  sotto  contraria  scorza 
(Il  quale  è  sol,  come  Tanacro  offenda) 
Veder  gli  faccia;  e  che  si  mostri  tolta 
Dal  primo  amore,  e  tutto  a  lui  rivolta. 

60.  Simula  il  viso  pace;  ma  vendetta 
Chiama  il  cor  dentro,  e  ad  altro.non  attende. 
Molte  cose  rivolge,  alcune  accetta, 

Altre  ne  lascia,  ed  altre  in  dubbio  appende. 
Le  par  che  quando  essa  a  morir  si  metta. 
Avrà  il  suo  intento ^e  quivi  alfin  s'apprende. 
£  dove  meglio  può  morire,  o  quando, 
Che  '1  suo  cSiro  marito  vendicando? 

61.  £lla  si  mostra  tutta  lieta,  e  finge 
Di  queste  nozze  aver  sommo  disio; 

£  ciò  che  può  indugiarle  addietro  spinge, 
Non  eh*  ella  mostri  averne  il  cor  restio. . 
Più  dell* altre  s'adorna  e  si  dipinse: 
Olindro  al  tutto  par  messo  in  obblio; 
Ma  che  sian  fatte  queste  nozze  vuole. 
Come  nella  sua  patria  (air  si  suole. 

62.  Non  era  però  ver  che'questa  usanza, 
Che  dir  volea,  nella  sua  patria  fosse; 
Ma,  perchè  in  lei  pensier  mai  non  avanza. 
Che  spender  possa  altrove,  immaginotsr 
Una  bugia ,  k  qual  le  die  speranza      .  _ 
Di  far  morir  chi  '1  suo  sifbor  percoafnp^ 
£  disse  di  voler  le  nozze  a  gtuBa 

Della  sua  patria;  è  '1  modo  gli  devisa. 


63.  La  vedovella  che  marito  prende, 

Deve,  prima  (dicea)  eh* a  lui  s'appresse. 

Placar  V. alma  del  morto  ch'ella  oflende, 

Facendo  celebrargli  ofEcj  e  messe, 

In  remission  delle  passate  mende. 

Nel  tempio  ove  di  quel  son  l'ossa  messe; 

£  dato  fin  ch'ai  sacrificio  sia, 

Alla  sposa  Panel  lo  sposo  dia: 

04.  Ma  ch'abbia  in  questo  mezzo  il  sacerdote 
Sul  vino  ivi  portato  a  tale*  effetto 
Appropriate  orazion  devote. 
Sempre  il  liquor  benedicendo,  detto; 
Indi  che  '1  fiasco  in  una  coppa  vote , 
£  dia  alli  sposi  il  vino  benedetto: 
Ma  portare  alla  sposa  il  vino  tocca, 
£d  esser 'prima  a  porvi  su  la  bocca. 

65.  Tanacro,  che  non  mira  quanto  imporle 
Ch'ella  le  nozze  alia  sua  usanza  faccia. 
Le  dice:  Purché  '1  termine  si  scorte 
D'essere  insieme,  in  questo  si  compiaccia. 
Né  s'avvede  il  meschin  ch'essa  la  morte 
D' Olindro  vendicar  cosi  procaccia; 

£  si  la  voglia  ha  in  uno  oggetto  intensa, 
Che  sol  di  quello,  e  mai  d'altro  non  pensa. 

66.  Avea  seco  Drusilla  una  sua  vecchia, 
Che  seco  presa,  seco  era  rimasa. 

A  sé  chiamoUa ,  e  le  disse  all'  orecchia ,  • 

Si  che  non  potè  udire  uomo  di  casa: 

Un  subitano  tosco  m'apparecchia, 

Qual  so  che  sai  comporre,  e  me  Io  invasa; 

G'ho  trovato  la  via  di  vita  tórre 

n  traditor  figliuol  di  Marganerre: 

67.  £  me  so  come,  e  te  salvar  non  meno; 
Ma  differisco  a  dirtelo  più  ad  agio." 
Andò  la  vecchia,  e  apparecchiò  il  veneno, 
£d  acconcioUo,  e  ritornò  al  palagio. 

Di  vin  dolce  di  Candia  un  fiasco  pieno 
Trovò  da  por  con  qnel  sacco  malvagio, 
£  lo  serbò  pel  giorno  delle  nozze; 
Ch'omai  tutte  l'indugie  erano  mozze. 

6S.  Lo  statuito  giorno  al  tempio  venne. 
Di  gemme  ornata  e  di  leggiadre  gonne; 
Ove  d' Olindro,  come  gli  convenne. 
Fatto  avea  l'arca  alzar  su  due  colonne. 
Quivi  l'officio  si  cantò  solenne: 
Trasseno  a  udirlo  tutti,  uomini  e  donne; 
£  lieto  Mareanor  più  dell'usato, 
Venne  col  nglio  e  con  gli  amici  a  lato. 

69.  Tosto  ch'ai  fin  le  sante  esequie  fòro, 
£  fu  col  toséo  il  vino  benedetto. 

Il  sacerdote  in  una  coppa  d'oro 
Lo  versò,  come  avea  Drusilla  detto. 
£lla  ne  bebbe  quanto  al  suo  decoro 
Si  conveniva ,  e  polea  far  l' effetto  : 
Poi  die  allo  sposo  con  viso  giocondo 
Il  nappo;  e  quel  gli  fé  apparire  il  fondo. 

70.  Renàuto  il  nappo  al  sacerdote ,  lieto 
Per  abbracciar  Drusilla  apre  le  braccia. 
Or  quivi  il  dolce  stile  e  mansueto 

In  lei  sì  canffia ,  e  quella  ^ran  bonaccia. 
ÌjO  spinse  addietro,  e  gli  ne  fa  divieto, 
£  par  ch'arda  negli  occhi  e  nella  faccia; 
£  con  voce  terribile  e  incomposta 
Gli  grida:  Traditore  da  me  ti  scosta. 

3i 
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71.  Tu  dunque  avrai  da  Jtie  sollazzo  e  gioja, 
Io  lagrime  da  te,  martiri  e  guai? 

10  TO*  per  le  mie  man  ch'ora  tu*muoja: 
Questo  é  stato  venen,  se  tu  noi  sai. 
Ben  mi  duol  e' hai  troppo  onorato  boja^ 
Che  troppo  lieve  e  faci!  morte  fai; 
Che  mani  e  pene  io  non  so  si  nefande» 
Che  fosson  pari  al  tuo  peccato  grande. 

72.  Mi  duol  di  non  vedere  in  questa  morta 

11  sacrificio  mio  lutto  perfetto: 

Che  s' io  '1  poteva  far  di  quella  sorte 
Ch'era  il  disio,  non  avria  alcun  difetto. 
Di  ciò  mi  scusi  il  dolce  mio  consorte: 
Riguardi  al  buon  volere,  e  T abbia  accetto; 
Che  non  potendo  come  avrei  voluto, 

10  t'ho  fatto  morir  come  ho  potuto. 

73.  £  la  punizion  che  qui,  secondo 

11  desiaerio  mio,  non  posso  darti, 
Spero  l'anima  tua  nell  altro  mondo 
veder  patire;  ed  io  starò  a  mirarti. 
Poi  disse,  alzando  con  viso  giocondo 
I  turbidi  occhi  alle  superne  parti: 
Questa  vittima,  Olindro,  in  tua  vendetta 
Col  buon  voler  della  tua  moglie  accetta; 

74.  Ed  impetra  per  me  dal  Signor  nostro 
Grazia ,  eh'  in  Paradiso  oggi  io  sia  teco. 
Se  ti  dirà  che  senza  merto  al  vostro 
Regno  anima  non  vien,  di' eh' io  l'ho  meco; 
Che  di  questo  empio  e  scellerato  mostro 
Le  spoglie  opime  al  santo  tempio  arreco. 
£  che  merti  esser  puon  maggior  di  'questi, 
Spenger  si  brutte  e  abbominose  pesti?     ' 

75.  Fini  il  parlare  insieme  con  la  vita; 
£  morta  anco  parca  lieta  nel  volto 
D'aver  la  crudeltà  cosi  punita 

Di  chi  il  caro  marito  le  avea  tolto. 
Non  so  se  prevenuta  o  se  seguita 
Fu  dallo  spirto  di  Tanacro  sciolto. 
Fu  prevenuta,  credo;  ch'effetto  ebbe 
Prima  il  veneno  in  lui,  perchè  più  bebbe. 

76.  Marganor  che  cader  vede  il  figlinolo, 
E  poi  restar  nelle  sue  braccia  estinto. 

Fu  per  morir  con  lui,  dal  grave  duolo,      ^ 

Ch'alia  sprovvista  lo  trafisse,  vinto. 

Duo  n'ebbe  un  tempo;  or  si  ritrova  solo: 

Duo  femmine  a  quel  termine  V  ban  spinto. 

La  morte  all'un  dall'una  fu  causata; 

£  l'altra  air  altro  di  sua  man  l'ha  data. 

77.  Amor,  pietà,  sdegno,  dolore  ed  ira. 
Disio  di  morte  e  (Ti  vendetta  insieme 
Queir  infelice  ed  orbo  padre  aggira , 
Che,  come  il  mar  che  turbi  il  vento,  freme. 
Per  vendicarsi  va  a  Drusilla,  e  mira 
Che  di  sua  vita  ha  chiuse  l'ore  estreme; 
£  come  il  punge  e  sferza  l'odio  ardente, 
Cerca  offendere  il  corpo  che  non  sente. 

78.  Qual  serpe  che  nell'  asta  eh'  alla  sabbia 
La  tenffa  fissa,  indamo  i  denti  metta; 

Ò  qual  mastin  eh'  al  ciottolo  che  gli  abbia 
Gittato  il  viandante,  corra  in  fretta, 
£  morda  invano  con  stizza  e  con  rabbia. 
Né  se  ne  voglia  andar  senza  vendetta: 
Tal  Marganor,  d'ogni  mastin,  d'ogni  angue 
Via  più  crudel,  fa  contra  il  corpo  esangue. 


79.  £  poiché  per  stracciarlo  e  farne  scempio 
Non  si  sfoga  il  fellon  né  disacerba, 

Vien  fra  le  donne  di  che  é  pieno  il  tempio. 
Né  più  l'una  dell'altra  ci  riserba; 
Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo  ed  empio 
Quel  che  fa  con  la  falce  il  villan  d'erba. 
Non  vi  fu  alcun  ripar;  ch'in  un  momento 
Trenta  n'  uccise ,  e  ne  feri  ben  cento. 

80.  Esli  dalla  sua  gente  é  si  temuto, 

Ch  uomo  non  fu  ch'ardisse  alzar  la  testa. 
Fuggon  le  donne  col  popol  minuto 
Fuor  della  chiesa,  e  chi  può  uscir  non  resta. 
Quel  pazzo  impeto  alfin  fu  ritenuto 
Dagh  amici  con  prieghi  e  forza  onesta; 
£  lasciando  ogni  cosa  in  pianto  al  basso, 
Fatto  entrar  nella  rocca  in  cima  al  sasso. 

81.  £  tuttavia  la  collera  durando, 
Di  cacciar  tutte  per  partito  prese; 
Poiché  gli  amici  e  '1  popolo  pregando, 
Che  non  ci  uccise  affatto,  gli  contese: 

£  quel  medesrao  di  fé  andare  un  bando, 
Che  tutte  gli  sgombrassimo  il  paese; 
E  darci  qui  gli  piacque  le  confine. 
Misera  chi  al  castel  più  s'awicine! 

8a.  Dalle  mogli  cosi  furo  i  mariti, 
Dalle  madri  cosi  i  figli  divisi. 
S' alcuni  sono  a  noi  venire  arditi. 
Noi  sappia  già  chi  Marganor  n'avvisi; 
Che  di  multe  grafifiime  puniti 
N'ha  molti,  e  ftiolli  crudelmente  uccisi. 
Al  suo  castello  ka  poi  fatto  una  legge, 
Di  cui  peggio r.  non  s*  ode  né  si  legge. 

83.  Ogni  donna  che  trovin  nella  valle, 
La  legge  vuol  (ch'alcuna  pur  vi  cade) 
Che  percuotan  con  vimini  alle  spalle, 
£  la  faccian  sgombrar  queste  contrade: 
Ma  scorciar  prima  i  panni,  e  mostrar  falle 
Quel  che  Natura  asconde  ed  Onestade; 

£  s' alcuna  vi  va,  ch'armata  scorta 
Abbia  di  cavalier,  vi  resta  morta. 

84.  Quelle  c'hanno  per  scorta  cavalien, 
Son  da  questo  nimico  di  pietate. 
Come  vittime,  tratte  ai  cimiteri 

Dei  morti  figli,  e  di  sua  man  scannate. 
Leva  con  ignominia  arme  e  destrieri , 
£  poi  caccia  in  prigion  chi  l'ha  guidate: 
£  lo  può  far;  che  sempre  notte  e  giorno 
Si  trova  più  di  mille  uomini  intorno. 

85.  E  dir  di  più  vi  voglio  ancora,  ch'esso, 
S' alcun  ne  lascia,  vuol  che  prima  giuri 
Su  r  ostia  sacra ,  che  'I  femmmeo  sesso 
In  odio  avrà  finché  la  vita  duri. 

Se  perder  queste  donne,  e  voi  appresso. 
Dunque  vi  pare,  ite  a  veder  quei  muri 
Ove  alberga  il  fellone,  e  fate  prova 
S' in  lui  più  forza  o  crudeltà  si-  trova. 

86.  Cosi  dicendo,  le  guerriere  mosse 

Prima  a  pietade,  e  poscia  a  tanto  sdegno. 

Che  se,  come  era  notte,  giorno  fosse, 

Sarian  corse  al  castel  senza  ritegno. 

La  bella  compagnia  quivi  pososse; 

E  tosto  che  1  Aurora  fece  segno 

Che  dar  dovesse  al  Sol  loco  ogni  stella, 

Ripigliò  Tarme,  e  si  rimesse  in  sella. 
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87.  Già  sendo  in  atto  di  partir,  s' udirò 
Le  strade  risonar  dietro  le  spalle 

D*un  lungo  calpestfo,  che  gu  occhi  in  giro 
Fece  a  tutti  Yoftar  giù  nella  valle: 
£  lungi  quanto  esser  potrebbe  un  tiro 
Di  mano,  andar  per  uno  istretto  calle 
Yider  da  forse  venti  armati  in  schiera, 
Di  che  parte  in  arcion,  parte  a  pied'era; 

88.  E  che  traean  con  lor  sopra  un  cavallo 
Donna  ch'ai  viso  aver^area  molt'anni, 
A  guisa  che  si  mena  un  che  per  fallo 

A  luoco  o  a  ceppo  o  a  laccio  si  condanni: 
La  qual  fu,  non  ostante  F intervallo. 
Tosto  riconosciuta  al  viso  e  ai  panni. 
La  riconobber  queste  della  villa 
Esser  la  cameriera  di  Drusilla: 

89.  La  cameriera  che  con  lei  fu  presa 
Dal  rapace  Tanacro,  come  ho  detto. 
Ed  a  chi  fu  di  poi  data  T  impresa 

Di  quel  venen  che  fé  '1  crudele  eflfètto. 
Non  era  entrata  ella  con  1* altre  in  chiesa; 
Che  di  quel  che  segui  stava  in  sospetto: 
Anzi  in  quel  tempo,  della  villa  uscita, 
Ove  esser  sperò  salva,  era  fuggita. 

90.  Avuto  Marganor  poi  di  lei  spia. 
La  qual  s*era  ridotta  in  Ostericche, 
Non  ha  cessato  mai  di  cercar  via 

Come  in  man  Tabbia,  acciò  rabbnici  o  impic- 
E  finalmente  T Avarizia  ria,  (cne: 

Mossa  da  doni  e  da  'profferte  ricche. 
Ha  fatto  eh* un  Baron,  ch'assicurata 
L'avea  in  sua  terra,  a  Marganor  Tha  data  : 

91.  E  mandata  glie  Tha  fin  a  Costanza 
Sopra  un  somier,  come  la  merce  s'usa. 
Legata  e  stretta,  e  toltole  possanza 

Di  far  parole,  e  in  una  cassa  chiusa: 
Onde  poi  questa  gente  l'ha,  ad  instanza 
Dell' uom  ch'ogni  pietade  ha  da  sé  esclusa. 
Quivi  condotta  con  disegno  eh'  abbia 
L' empio  a  sfogar  sopra  di  lei  sua  rabbia. 

gì.  Come  il  gran  fiume  che  di  V^sulo  esce. 
Quanto  più  innanzi  e  verso  il  mar  discende , 
E  che  con  lui  Lambra  e  Ticin  si  mesce, 
Et  Adda,  e  gli  altri  onde  tributo  prende^ 
Tanto  più  altiero  e  impetuoso  cresce; 
Cosi  Ruggier,  quante  più  colpe  intende 
Di  Marganor,  cosi,  le  due  guerriere 
Se  gli  fan  centra  più  sdegnose  e  fiere. 

95.  Elle  fur  d'odio,  elle  fur  d'ira  tanta 
Contra  il  crudel,  per  tante  colpe,  accese. 
Che  di  punirlo,  malgrado  di  quanta 
Gente  egli  avea,  conclusion  si  prese. 
Ma  dargli  presta  morte  troppo  santa 
Pena  lor  parve,  e  indegna  a  tante  offese; 
Ed  era  meglio  fargliela  sentire. 
Fra  strazio  prolungandola  e  martire. 

94-  Ma  prima  liberar  la  donna  è  onesto. 
Che  sia  condotta  da  quei  birri  a  morte. 
Lentar  di  briglia  col  calcagno  presto 
Fece  a'  presti  destrier  far  le  vie  corte. 
Non  ebbon  gli  assaliti  mai  di  questo 
Uno  incontro  più  acerbo  né  più  forte; 
Si  che  bau  di  grazia  di  lasciar  gli  scudi 
E  la  donna  e  l'arnese,  e  fuggir  nudi; 
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95.  Si  come  il  lupo  che  di  preda  vada 
Carco  alla  tana,  e  quando  più  si  crede 
D' esser  sicur,  dal  cacciator  la  strada 

E  da'  suoi  cani  attraversar  si  vede; 
Getta  la  soma,  e  dove  appar  men  rada 
La  scura  macchia  innanzi,  affretta  il  piede *• 
Già  men  presti  non  fur  quelli  a  fuggire, 
Che  li  fusson  quest'altri  ad  assalire. 

96.  Non  pur  la  donna  e  l'arme  vi  lasciaro, 
Ma  de'  cavalli  ancor  lasciaron  molti, 

£  da  rive  e  da  grotte  si  lanciaro, 
Parendo  lor  cosi  d'  esser  più  sciolti . 
Il  che  alle  donne  ed  a  Ruggier  fu  caro; 
Che  tre  di  quei  cavalli  ebbono  tolti. 
Per  portar  quelle  tre  che  '1  giorno  d' jeri 
Ferou  sudar  le  groppe  ai  tre  destrieri. 

Qn.  Quindi  espedrti  seguono  la  strada 
Verso  r  infame  e  dispietata  villa. 

'     Yoglion  che  seco  quella  vecchia  vada. 
Per  veder  la  vendetta  di  Drusilla. 
Ella,  dbe  teme  che  non  ben  le  accada. 
Lo  niega  indarno,  e  piange  e  grida  e  strilla  ; 
Ma  per  forza  Ruggier  la  leva  in  groppa 
Del  Duon  Frontino,  e  via  con  lei  galoppa. 

98.  Ginn  seno  in  somma  onde  vedeano  al  basso 
Di  molte  case  un  ricco  borgo  e  grosso. 
Che  non  serrava  d'alcun  lato  il  passo. 
Perchè  né  muro  intomo  avea  né  fosso. 
Avea  nel  mezze  un  rilevato  sasso, 
Ch'.iui'alta  rocca  sostenea  sul  dosso. 

A  qtiella  si  drizzar  con  gran  baldanza. 
Ch'esser  sapean  Hi  Marganor  la  stanza. 

99.  Tosto  che  son  nel  borgo,  alcuni  fanti 
Che  v'erano  alla  guardia  dell'entrata. 
Dietro  chiudon  la  sbarra ,  e  già  davanti 
Yeggien  che  l'altra  uscita  era  serrata: 
Ed  ecco  Marganorre,  e  seco  alquanti 

A  pie  «  a  cavallo,  e  tutta  gente  armata; 
Che  con  brevi  parole,  ma  orgogliose, 
La  ria  costuma  di  sua  terra  espose. 

eoo.  Marfisa,  la  qual  prima  avea  composta 
Con  Bradamant^  e  con  Ruggier  la  cosa. 
Gli  spronò  incontro  in  cambio  di  risposta  : 
E  com'era  possente  e  valorosa. 
Senza  eh'  abbassi  lancia ,  o  che  sia  posta 
In  opra  quella  spada  si  famosa. 
Col  pugno  io  guisa  l'elmo  gli  martella, 
Che  lo  fa  tramortir  sopra  la  sella. 

101.  Con  Marfisa  la  giovane  di  Francia 

Spinge  a  un  tempo  il  destrier;  né  Ruggier  resta  , 
Ma  con  tanto  valor  corre  la  lancia. 
Che  sei,  senza  levarsela  di  resta. 
N'uccide,  uno  ferito  nella  pancia. 
Duo  nel  petto,  un  qel  collo,  un  nella  testa  : 
Nel  sesto,  che  fuggfa,  l'asta  si  roppe, 
Ch'entrò  alle  schene,  e  riusci  alle  poppe. 

xoa.  La  figliuola  d'Amon  quanti  ne  tocca 
Con  la  sua  lancia  d'or,  tanti  n'atterra: 
Fulmine  par  che  '1  cielo  ardendo  scocca, 
Che  ciò  ch'incontra,  spezza  e  getta  a  (erra. 
Il  popol  sgombra,  chi  verso  la  rocca,     • 
Chi  verso  il  piano;  altri  si  chiude  e  serra ^ 
Chi  nelle  chiese,  e  chi  nelle  sue  case; 
Né,  fuorché  morti,  in  piaz^ta  uomo  rimase. 
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io3.  Marfisa  Marganorre  avea  legalo 
Intanto  con  le  man  dietro  alle  rene» 
£d  alla  veccjiìa  di  Drusilla  dato, 
Ch'appagata  e  contenta  se  ne  tiene. 
D*  arder  quel  borgo  poi  fu  ragionato  i 
S'a  penìtenzia  del  suo  error  non  Tiene: 
lievi  la  Jegge  ria  di  Marganorre, 
£  questa  accetti,  ch'essa  vi  vuol  porre. 

io4«  Non  fu  già  d'ottener  questo  fatica,* 
Che  quella  gente,  oltre  al  timor  chVavea 
Che  più  faccia  Marfisa  che  non  dica» 
Ch'uccider  tutti  ed  abbruciar  volea. 
Di  Marganorre  affatto  era  nimica, 
E  della  leage  sua  crudele  e  rea. 
Ma  '1  popolo  facea ,  come  i  più  fanno ,     (  no . 
Ch' ubbidiscon  più  a  quei  che  più  in  odio  bau- 

io5.  Perocché  Fuu  dell'altro  non  si  fida, 
£  non  ardisce  conferir  sua  voglia. 
Lo  Jascian  eh'  un  bandisca ,  un  altro  uccida ,  ^ 
A  quel  l'avere,  a  questo  l'onor  toglia. 
Ma  il  cor  che  tace  qui ,  su  nel  ciel  grìda , 
Finché  Dio  e  Santi  alla  vendetta  invoglia; 
La  qual,  sebben  tarda  a  venir,  compensa 
L'inaugio  poi  con  punitione  immensa. 

io6.  Or  quella  turba,  d'ira  e  d*odio  pregna, 
Con  fatti  e  con  mal  dir  cerca  vendetta. 
Com'è  in  proverbio,  ognun  corre  a  far  legna 
AU*  arbore  che  '1  vento  in  terra  getta. 
Sia  Marganorre  esempio  di  chi  regna: 
Che  chi  mal  opra,  male  alfine  aspf^a. 
Di  vederlo  punir  de'  suoi  nefandi    >*' 
Peccati,  avean  piacer  piccioli  e  grandi. 

107.  Molti,  a  chi  fur  le  mogU  o  le  sorelle 
O  le  figlie  o  le  madri  da  lui  morte, 
Non  più  celando  l'animo  ribelle, 
Correan  per  darsli  di  lor  man  la  morte: 
E  con  iktica  lo  difeser  quelle 
]f«gnanime  guerriere  e  Ruggier  forte; 
Che  disegnato  avean  farlo  morire 

D' aflanno ,  di  disagio  e  di  martire. 

108.  A  quella  vecchia,  che  l'odiava  quanto 
Femmina  odiare  alcun  nimico  possa. 
Nudo  in  roano  lo  diér,  legato  tanto. 
Che  non  si  scioglierà  per  Una  scossa; 
Ed  ella,  per  vendetta  del  suo  pianto, 
Gli  andò  facendo  la  persona  rossa 

Con  un  stimulo  aguzzo  eh' un  villano, 
Che  quivi  si  trovò,  le  pose  in  mano. 

109.  La  messaggiera  e  le  sue  giovani  anco, 

,    Che  queir  onta  non  son  mai  per  scordarsi. 
Non  s'hanno  più  a  tener  le  mani  al  fianco, 
Né  meno  che  la  vecchia ,  a  vendicarsi. 
Ma  si  è  il  desir  d'offenderlo,  che  manco 
Viene  il  potere,  e  pur  vorrìan  sfogarsi: 
Chi  con  sassi  il  percuote,  chi  con  l'unge; 
Altra  lo  morde,  altra  co^li  aghi  il  punge. 

110.  Come  torrente  che  superbo  faccia 
Lunga  pioggia  talvolta  o  nievi  sciolte, 
Va  ruinoso,  e  giù  da' monti  caccia 

Gli  arbori  e  i  sassi  e  i  campi  e  le  ricolte; 
Yien  tempo  poi,  che  l'orgogliosa  faccia 
Gli  cade,  e  si  le  forze  gli  son  tolte, 
Ch'uu  fanciullo,  una  femmina  per  tutto 
Passar  lo  puote,  e  spesso  a  piede  asciutto: 


III.  Cosi  già  fu  che  Marganorre  intomo 
Fece  tremar,  dovunque  udiasi  il  nome: 
Or  venuto  è  chi  gh  iia  spezzato  il  corno 
Di  tanto  orgogho,  e  si  le  forze  dome, 
Che  gli  puon  fiir  sin  a' bambini  scorno. 
Chi  pelargli  la  barba,  e  chi  le  chiome. 
Quindi  Ruggiero  e  le  donzelle  il  passo 
Alla  rocca  voltar ,  eh'  era  sul  sasso. 

113.  La  die  senza  contrasto  in  poter  loro 
Chi  v'era  dentro,  e  cosi  i  ricchi  arnesi, 
Ch'  in  parte  messi  a*  sacco ,  in  parte  fóro 
Dati  ad  UUania  ed  a' compagni  offesi. 
Ricovrato  vi  fu  lo  scudo  d'oro, 

E  quei  tre  Re  eh' avea  il  tiranno  presi  « 
Li  quai  venendo  quivi,  come  parnii 
D'avervi  detto,  erano  a  pie  senz'armi; 

ii3.  Perché  dal  di  che  fur  tolti  di  sella 
Da  Bradamante,  a  pie  sempre  eran  iti 
Senz'arme,  in  compagnia  Clelia  donzella 
La  qual  venia  da  si  lontani  liti. 
Non  so  se  meglio  o  peggio  fii-  di  quella, 
Che  di  lor  armi  non  fusson  guemiti. 
Era  ben  meglio  esser  da  lor  difesa; 
Ala  Paggio  assai,  se  ne  perdean  l'impresa: 

114.  Perché  stata  saria,  com'eran  tutte 
Quelle  ch'armate  avean  seco  le  scorte, 
Al  cimitero  misere  condutte 

Dei  duo  firatelli,  e  in  sacrificio  morte. 
Gli  é  pur  men  che  morir,  mostrar  le  brutte 
E  disoneste  parti,  -doro  e  Ibrte; 
E  sempre  questo  e  ogn'aitro  obbrobrio  ammor- 
ti poter  djr  che  le  sia  fatto  a  forza.         (za 

11 5.  Prima  ch'indi  si  partan  le  guerriere. 
Fan  venir  gli  abitanti  a  giuramento. 
Che  daranno  i  mariti  alle  mogliere 
Della  terra  e  del  tutto  il  reggimento  ; 
E  castigato  con  pene  severe 

.   Sarà  chi  contrastare  abbia  ardimento. 
In  somma,  quel  ch'altrove  é  del  marito, 
Che  sia  qui  della  moglie  é  statuito. 

1 16.  Poi  si  fecion  promettere  eh'  a  quanti 
Mai  verrian  quivi,  non  darìan  ricetto, 
O  fosson  cavalieri,  o  fossou  fanti; 

Né 'ntrar  gli  lascerìan  pur  sotto  un  tetto, 
Se  per  Dio  non  giurassino  e  per  Santi , 
O  s  altro  giuramento  v'é  più  stretto. 
Che  sarian  sempre  delle  donne  amici, 
£  dei  nimici  lor  sempre  nimici: 

117.  E  s'avranno  in  quel  tempo,  e  se  saranno, 
Tardi  o  più  tosto,  mai  per  aver  moglie. 
Che  sempre  a  quelle  sudditi  saranno, 

E  ubbidienti  a  tutte  le  lor  voglie. 
Tornar  Marfisa,  prima  ch'esca  l'anno, 
-Disse,  e  che  perdan  gli  arbori  le  foglie; 
E  se  la  legge  in  uso  non  trovasse. 
Fuoco  e  ruii^a  il  borgo  s'aspettasse. 

118.  Né  quindi  si  parlfr,  che  dell'immondo 
Luogo  dov'era,  fér  Drusilla  tórre, 

E  col  marito  in  uno  avel,  secondo 
Ch'ivi  potean  più  riccamente,  porre. 
La  vecchia  facea  intanto  rubicondo 
Con  lo  stimulo  il  dosso  a  Marganorre: 
Sol  si  dolea  di  non  aver  tal  lena , 
Che  potesse  non  dar  triegua  alla  pena. 
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I  IO.  L*  animose  guerriere  a  lato  un  tempio 
yideno  quivi  una  colonna  in  piazza. 
Nella  qual  fatt*  avea  quel  tiranno  empio' 
Scriver  la  leege  sua  crudele  e  pazza. 
Elle,  imitando  d'un  trofeo  1* esempio, 
Lo  scudo  v'attaccaro  e  la  corazza 
Di  Marganorre,  e  Telmo;  e  scrìver  fénno 
La  legge  appresso,  ch'esse  al  loco  dénuo. 

iQo.  Quivi  s'indugiar  tanto,  che  Marfisa 
Fé  por  la  legge  sua  nella  colonna, 
Conlrarìa  a  quella  che  già  ìr^era  incisa 
A  morte  ed  ignominia  a  ogni  donna. 
Da  questa  compagnia  restò  divisa 
Quella  d'Islanda,  per  rifar  la  gonna; 
Che  comparire  in  corte  obbrobrio  stima. 
Se  non  si  veste  ed  orna  come  prima. 

121.  Quivi  rimase  Ullania;  e  M/irganorre 
Di  lei  restò  in  potere:  ed  essa  poi, 
Perchè  non  s'abbia  in  qualche  modo  a  sciorre, 
£  le  donzelle  un'altra  volta  annoi. 
Lo  fé  un  giorno  saltar  giù  d'una  torre,   . 
Che  non  fé  il  maggior  salto  a' giorni  suoi. 
Non  più  di  lei,  né  più  dei  suoi  si  parli; 
Ma  della  compagnia  che  va  verso  Adi. 

132.  Tutto  quel  giorno,  e  l'altro  fin  appresso 
L'ora  di  terza  andare;  e  poi  che  furo 
Giunti  dove  in  due  strade  è  il  cammin  fésso, 
(L'una  va  ai  campo,  e  T altra  d' Arli  al  muro) 
Tornar  gli  amanti  ad  abbracciarsi,  e  spesso 
A  lor  commiato,  e  sempre  acerbo  e  duro. 
Alfio  le  donne  in  campo,  e  in  Arli  è  gito 
Ruggiero;  ed  io  il  mio  canto  ho  qui  finito. 
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Toma  in  Arli  Ruggier.  Con  Bradamante 
Marfisa  a  Carlo,  e  qui  si  fa  cristiana. 
Astolfo  lascia  le  contrade  sante, 
E  fa  la  vista  al  Re  di  Nobia  sana. 
Entra  co' suoi  nel  regno  d'Agramante. 
Ma  quel,  e' ha  molto  l'Africa  lontana. 
Che  '1  piato  lor  per  duo  guerrier  si  deggia 
Veder,  con  Carlo  imperator  patteggia. 

vJ ertesi  donne,  che  benigna  udienza 
Date  a'  miei  versi,  io  vi  veggo  al  sembiante. 
Che  quest'altra  si  subita  partenza 
Che  m  Ruggier  dalla  sua  fida  amante, 
Vi  dà  gran  noja,  e  avete  displicenza 
Poco  minor  ch'avesse  Bradamante; 
E  fate  anco  argumento,  ch'esser  poco 
In  lui  dovesse  r  amoroso  foco. 

'i.  Per  ogni  altra  cagion  ch'allontanato 
Centra  la  voglia  d'essa  se  ne  fusse. 
Ancor  ch'avesse  più  tesor  sperato. 
Che  Creso  o  Crasso  insieme  non  ridusse; 
Io  crederìa  con  voi,  che  penetrato 

•    Non  fosse  al  cor  lo  strai  che  lo  percusse: 
Ch'un  almo  gaudio,  un  cosi  gran  contento 
Non  potrebbe  comprare  oro  né  argento. 


3.  Pur,  per  salvar  l'oaor,  non  solamente 
D' escusa,  ma  di  laude  è  degno  ancora; 
Per  salvar,  dico,  in  caso  eh  altrimente 

.  Facendo,  biasmo  ed  ignominia  fora: 
E  se  la  donna  fosse  renitente , 
Ed  ostinata  in  fargli  far  dimora, 
Darebbe  di  sé  indizio  e  chiaro  segno 
O  d'amar  poco,  o  d'aver  poco  ingegno. 

4.  Che  se  l' amante  dell'  amato  deve 

La  vita  amar  più  della  propria,  o  tanto; 
(lo  parlo  d'uno  amante  a  cui  non  lieve 
Colpo  d'Amor  passò  più  là  del  manto) 
Al  piacer  tanto  più,  ch'esso  riceve, 
L'onor  di  anello  antepor  deve,  quanto 
L'onore  è  di  più  pregio  che  la  vita, 
Ch'a  tutti  altri  piaceri  è  prelerìta. 

5.  ^ece  Ruggiero  il  debito  a  seguire 

Il  suo  Signor,  che  non  se  ne  potea, 
Se  non  con  ignominia,  dipartire; 
Che  ragion  di  lasciarlo  non  avea. 
E  s'Alroonte  gli  fé  il  padre  roorìre. 
Tal  colpa  in  Agramante  non  cadea; 
Ch'in  molti* effetti  avea  con  Ruggiei^poi 
Emendato  ogni  error  dei  maggior  suoi. 

6.  Farà  Ruggiero  il  debito  a  tornare 

Al  suo  Signore;  ed  ella  ancor  lo  fece. 

Che  sforzar  non  lo  volse  di  restare, 

Come  potea,  con  iterata  prece. 

Ruggier  potrà  alla  donna  satisfare 

A  un  altro  tempo,  s'or  non  satisfece; 

Ma  'atTonor,  chi  gli  manca  d'un  momento, 

Non  può  in  cento  anni  satbfar  né  in  cento. 

7.  Torna  Ruggiero  in  Arli,  ove  ha  ritratta 
Agramante  la  gente  che  gli  avanza. 
Bradamante  e  Marfisa,  che  contratta 
Col  parentado  avean  grande  amistanza, 
Andare  insieme  ove  re  Carlo  fatta 

La  maggior  prova  avea  di  sua  possanza. 
Sperando,  o  per  battaglia  o  per  assedio, 
Levar  di  Fraticia  cosi  lungo  tedio. 

8.  Di  Bradamante,  poi  che  conosciuta 
In  campo  fu,  si  ^  letizia  e  festa. 
Ognun  la  riverìsce  e  la  saluta; 

Ed  ella  a  questo  e  a  quel  china  la  testa. 
Rinaldo,  come  udì  la  sua  venuta, 
Le  venne  incontra;  né  Ricciardo  restai 
Né  Ricciardetto,  od  altri  di  sua  gente, 
E  la  raccoglion  tatti  allegramente. 

9.  Come  s'intese  poi  che  la  compaia 
Era  Marfisa,  in  arme  si  famosa. 
Che  dal  Catajo  ai  termini  di  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  iva  pomposa  j 
Non  è  povero  e  rìcco  che  ri  magna 
Nel  padiglion:  la  turba  disiosa 

Yien  quinci  e  quindi,  e  s'urta,  storpia  e  preipe. 
Sol  per  veder  si  bella  coppia  insieme. 

10.  A  Carlo  riverenti  ajppreseotàrsi. 
Questo  fu  il  primo  di,  scrìve  Turpino, 
Che  fu  vista  Marfisa  inginocchiai*8i; 
Che  sei  le  parve  il  figlio  di  Pipino 
Degne,  a  cui  tanto  onor  dovesse  farsi. 
Tra  quanti,  o  mai  nel  popol  Saracino 
O  nel  cristiano,  Imperaton  e  Regi 
Per  virtù  vide  0  per  ricchezza  egregi. 
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11.  Carlo  beDigoamente  la  raccolse, 

E  le  uscì  incontra  fuor  dei  padigliom; 
£  ohe  sedesse  a  lato  suo  poi  volse 
Sopra  tutti,  Re,  Principi  e  Baroni. 
Si  die  licenzia  a  chi  non  se  la  tolse; 
Si  che  tosto  restaro  in  pochi  e  buoni. 
Restaro  i  Paladini  e  i  gran  Signori: 
La  vilipesa  plebe  andò  di  fuon. 

12.  Marfisa  cominciò  con  grata  voce: 
Eccelso,  invitto  e  glorioso  Augusto,    ' 
Che  dal  mar  Indo  alla  Tirinzia  foce, 
Dal  bianco  Scita  all'Etiope  adusto 
Riverir  fai  la  tua  candida  croce, 

Né  di  te  regna  il  più  saggio  o  'I  più  giusto  ; 
Tua  fama,  ch'alcun  termine  non  serra, 
Qui  tratto  m'ha  fin  dall'estrema  terra. 

i3.  E,*per  narrarti  il  ver,. sola  mi  mosse 
Inviala,  e  sol  per  farti  guerra  io  venni. 
Acciò  che  si  possente  un  Re  non  fosse. 
Che  non  tenesse  la  legge  ch'io  tenni. 
Per  questo  ho  fatto  le  campagne  rosse 
Del  Cristian  sangue;  ed  altri  fieri  cenni 
Era  per  farti  da  crudel  nimica, 
Se  non  cadea  chi  mi  t'ha  fatto  amica. 

i4*  Quando  nuocer  pensai  più  alle  tue  squadre. 
Io  trovo  (e  come  sia  dirò  più  ad  agio) 
Che  '1  buon  Rugeier  di  Risa  fu  mio  padre. 
Tradito  a  torto  dal  firatel  malvagio. 
Portorami  in  corpo  mia  misera  madre 
Di  là  dal  mare,  e  nacqui  in  gran  disagio. 
Nutrimmi  un  Mago  infin  al  settimo  anno, 
A  cui  gli  Arabi  poi  rubata  m'hanno; 

i5.  E  mi  venderò  in  Persia  per  ischiava 
A  un  Re  che,  poi  cresciuta,  io  posi  a  morte; 
Che  mia  virginità  tor  mi  cercava. 
Uccisi  lui  con  tutta  la  sua  corte; 
Tutta  cacciai  la  sua  progenie  prava; 
£  presi  il  regno;  e  tal  m  la  mia  sorte. 
Che  diciotto  anni  d'uno  o  di  duo  mesi 
Io  non  passai,  che  sette  regni  presi. 

i6.  E  di  tua  fama  invidiosa,  come 

10  t'ho  eia  detto,  avea  fermo  nel  core 
La  grande  altezza  abbatter  del  tuo  nome: 
Forse  il  faceva,  o  forse  era  in  errore. 
Ma  ora  avvien  che  questa  voglia  dome, 
E  facda  cader  l'ale  al  mio  furore. 
L'aver  inteso,  poi  che  qui  son  giunta , 
Come  io  ti  son  d'affinità  congiunta. 

17.  E  come  il  padre  mio  parente  e  servo 
Ti  fu,  ti  son  parente  e  serva  anch'io: 
E  quella  invidia  e  quell'odio  protervo, 

11  qual  io  t'ebbi  un  tempo,  or  tutto  obbho; 
Anzi  centra  Agramante  io  lo  riservo, 

E  centra  ogn'  altro  che  sia  al  padre  o  al  zio 
Di  lui  stato  parente,  che  fiir  rei 
Di  porre  a  morte  i  genitori  mieL 

18.  E  seguitò,  voler  cristiana  farsi, 

E,  dopo  ch'avrà  estinto  il  re  Agramante, 
Voler,  piacendo  a  Carlo,  ritornarsi 
A  battezzare  il  sao  regno  in  Levante, 
Et  indi  centra  tutto  il  mondo  armarsi. 
Ove  Macon  s'adori  e  Trivigante; 
E  con  promission,  ch'ogni  suo  acquisto 
Sia  delr Imperio,  e  della  Fé  di  Cristo. 


19.  L'Imperator,  che  non  meno  eloquente 
Era,  cke  fosse  valoroso  e  saggio, 
Molto  esaltando  la  donna  eccellente, 
E  molto  il  padre  e  molto  il  suo  lignìiggio, 
Rispose  ad  ogni  parte  umanamente, 
E  mostrò  in  fronte  aperto  il  suo  coraggio; 
E  conchiuse  nell'  ultima  parola , 
Per  parente  accettarla  e  per  figliuola. 

30.  E  qui  si  leva,  e  di  nuovo  l'abbraccia, 
E,  come  figlia,  bacia  nella  fronte. 
Vengono  tutti  aon  allegra  Ciccia 
Quei  di  Mongrana  e  quei  di  Chiaramente. 
Lungo  a  dir  fora  quanto  onor  le  fiicda 
Riniudo,  che  di  lei  le  prove  conte 
Vedute  avea  più  volte  al  paragone, 
Quando  Albracca  assediar  col  suo  girone. 

ai.  Lungo  a  dir  fan  quanto  il  giovinetto 
Guiden  s' allori  di  veder  costei, 
Aquilante  e  Grifone  e  Sansonetto, 
Ch'alia  città  crudel  fiiron  con  lei; 
Malaffigi  e  Viviano  e  Ricciardetto, 
Ch' all' occision  de'Magansesi  rei, 
£  di  quei  venditori  empj  di  Spagna 
L' aveano  avuta  si  fcdel  compagna. 

d9.  ApparecchiAr  per  lo  seguente  giorno. 
Ed  ebbe  cura  Carlo  egli  medesmo, 
Che  fosse  un  luogo  riccamente  adorno. 
Ove  prendesse  Marfisa  battesmo. 

I  Vescovi  e  gran  chierici  d'intorno, 
Che  le  leggi  sapean  del  Crisdanesmo, 
Fece  raccorre,  acciò  da  loro  in  tutta 
La  santa  Fé  fosse  Marfisa  inslrutta. 

a3.  Venne  in  pontificale  abito  sacro 
L*arcivesco  Turpino,  e  battezzolla: 
Carlo  dal  salutilero  lavacro 
Con  cerimonie  debite, levolla. 
Ma  tempo  è  ormai  ch'ai  capo  vóto  e  macro 
Di  senno  si  soccorra  con  l'ampolla. 
Con  che  dal  ciel  più  basso  ne  ven^ 

II  duca  Astolfo  sul  carro  d'Elia. 

94*  Sceso  era  Astolfo  dal  giro  lucente 
Alla  maggiore  altezza  della  terra, 
Con  la  felice  «mpolla  che  la  mente 
Devea  sanare  al  gran  mastro  di  guerra. 
Un'  erba  quivi  di  virtù  eccelfente 
Mostra  Giovanni  al  Duca  d'Inghilterra: 
Con  essa  vuol  ch'ai  sue  riterno  tocchi 
Al  Re  di  Nubia  e  gli  risani  gli  occhi; 

35.  Acciò  per  questi  e  per  li  primi  merti 
Gente  gli  dia,  con  che  Biserta  assaglia. 
E  come  pei  qqei  popoli  inesperti 
Armi  ed  acconci  ad  uso  di  battaglia, 
E  senza  danno  passi  pei  deserti 
Ove  1* arena  gli  uomini  abbarbaglia, 
A  punto  a  punto  l'ordine  che  tegna. 
Tutto  il  vecchio  santissimo  gl'insegna. 

216.  Poi  lo  fé  rimontar  su  qu^lo  alato 
Che  di  Ruggiero,  e  fu  prima  d'Atlante. 
n  Paladin  lasciò,  licenziato 
Da  san  Giovanni,  le  contrade  sante; 
E  secondando  il  Milo  a  lato  a  lato. 
Tosto  i  Nubi  apparir  si  vide  innante; 
E  nella  terra  che*  del  regno  è  capo. 
Scese  dall'  uria ,  e  ritrovò  il  Senapa 
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27.  Molto  fu  il  gaudio  e  molta  fu  la  gioja 
Che  portò  a  quel  Signor  nel  suo  ritorno; 
Che  Deu  sì  raccordava  della  noja 

Che  gli  avea  tolta,  dell'Arpie,  d'intorno. 
Ma  poi  che  la  grossezza  gli  discuoia 
Di  quello  umor  che  gik  gli  tolse  il  giorno  | 
£  che  gli  rende  la  vista  di  prima, 
L'adora  e  cole,  e  come  un  Dio  sublima: 

28.  Sì  che  non  pur  la  gente  cbe  gli  chiede 
Per  muover  guerra  al  regno  di  Biserta^ 
Ma  cento  mila  sopra  gli  ne  diede, 

£  gli  fé  ancor  di  sua  persona  olTerta. 
La  gente  appena ,  eh'  era  tutta  a  pied«  » 
Potea  capir  nella  campagna  aperta; 
Che  di  cavalli  ha  quel  paese  inopia. 
Ma  d'elefanti  e  di  cammelli  copia. 

39.  La  notte  innanzi  il  di  che  a  suo  cammino 
L'esercito  di  Nubia  dovea  porse. 
Montò  su  i'Ippogrifo  il  Paladino, 
£  verso  Mezzodì  con  fretta  corse. 
Tanto  che  giunse  al  monte  che  rAustrioo 
Vento  produce,  e  spira  contra  l'Orse. 
Trovò  la  cava,  onde  per  stretta  bocca. 
Quando  si  desta,  il  fìuioso  scocca. 

3o.  £,  come  raccordògli  il  suo  maestro, 
Avea  seco  arrecato  un  ntre  vóto, 
Il  qual,  mentre  nell'antro  oscuro  alpestre 
AfTaticalo  dorme  il  fiero  Noto, 
Allo  spiraglio  pon  tacito  e  destro; 
£d  è  l'agguato  in  modo  al  vento  ignoto, 
Che,  credendosi  uscir  fuor  la  dimane, 
Preso  e  legato  in  quello  utre  rimane. 

3i.  Di  tanta  preda  il  Paladino  allegro, 
Ritorna  in  Nubia,  e  la  medesma  lupe 
Si  pone  a  camminar  col  popol  negro, 
£  vettovaglia  dietro  si  conduce. 
A  salvamento  con  lo  stuolo  integro 
Verso  TAtlante  il  glorioso  Duce 
Pel  mezzo  vien  della  minuta  sabbia, 
Senza  temer  che'l  vento  a  nuocer  gli  abbk. 

52.  £  giunto  poi,  di  qua  dal  giogo,  in  parte 
Onde  il  pian  si  discuopre  e  la  marina, 
Astolfo  elegge  la  più  nobii  parte 
Del  campo,  e  la  meglio  atta  a  disciplina; 
£  qua  e  là  per  ordine  la  pdrte 
Appiè  d'un  colle,  ove  nel  pian  confina. 
Quivi  la  lascia,  e  su  la  cima  ascende 
In  vista  d' uotn  eh*  a  gran  pensieri  intende. 

33.  Poi  che,  inchinando  le  ginocchia,  fece 
Al  santo  suo  maestro  orazione. 
Sicuro  cbe  sia  udita  la  sua  prece, 
Copia  di  sassi  a  far  cader  si  pone. 

Oh  quanto,  a  chi  ben  crede  in  Cristo,  lecef 
I  sassi,  fuor  di  naturai  ragione 
Crescendo,  si  vedean  venire  in  giuso, 
£  formar  ventre  e  gambe  e  collo  e  muso: 

34.  £  con  chiari  annitrir  giù  per  quei  calli 
Venfan  saltando;  e  giunti  poi  nel  piano ^ 
Scùotean  le  groppe,  e  fatti* eran  pavalli. 
Chi  bjno  e  chi  leardo  e  chi  rovaoa 

La  turba  ch'aspettando  nelle  valli 
Stava  alla  posta,  lor  dava  di  mano: 
Sì  che  in  poche  ore  fur  tutti  montati; 
Che  con  sella  e  con  freno  erano  nati» 


35.  Ottanta  mila  cento  e  dua  in  un  giorno 
Fé,  di  pedoni,  Astolfo  cavalieri. 

Con  questi  tutta  scorse  Africa  intorno. 
Facendo  prede,  incendj  e  prigionieri. 
Posto  Agramante  avea  fin  al  ritorno 
Il  Re  di  Fersa  e  'i  Re  degli  Algazeri, 
Col  re  Branzardo  a  guardia  del  paese: 
£  questi  si  fér  contra  al  Duca  inglese; 

36.  Prima  avendo  spacciato  un  sottil  legno, 
Ch*a  vele  e  a  remi  andò  battendo  l'ali. 
Ad  Agramante  avviso,  come  il  regno 
Palla  dal  Re  de  Nubi  oltraggi  e  mali. 
Giorno  e  notte  andò  quel  senza  ritegno, 
Tanto  che  giunse  ai  liti  provenzali: 

£  thovò  in  Arli  il  suo  Re  mezzo  oppresso; 
Che  'l  campo  avea  di  Carlo  un  miglio  appresso. 

37.  Sentendo  il  re  Agramante  a  che  periglio, 
Per  guadagnare  il  regno  di  Pipino, 
Lasciava  il  suo,  chiamar  fece  a  consiglio 
Principi  e  Re  del  popol  Saracino. 

£  poi  ch'una  o  due  volte  girò  il  ciglio 
Quinci  a  Marsilio  e  quindi  al  re  Sobrino, 
1  quai  d'ogni  altro  fur,  che  vi  venisse, 
I  duo  più  antiqui  e  saggi,  così  disse: 

38.  Quantunque  io  sappia  come  mal  convegna 
A  un  capitano  dir.  Non  me  '1  pensai. 

Pur  Io  clirò;  che  quando  un  danno  vegna 
Da  ogni  discorso  uman  lontano  assai, 
A  quel  fiillir  par  che  sia  escusa  degna: 
£  qiU  si  versa  il  caso  mio;  ch'errai 
A  lasciar  d'arme  l'Africa  sfornita. 
Se  dalli  Nubi  efser  dovea  assalita. 

39.  Ma  chi  pensato  avrfa,  fuorché  Dio  solo, 
A  cui  non  è  cosa  futura  ignota. 

Che  dovesse  venir  con  si  gran  stuolo 
A  farne  danno  gente  sì  remota? 
Tra  i  quali  e  noi  giace  l'instabit  suolo 
Di  quella  arena  ognor  da*  venti  mota. 
Pur  è  venuta  ad  assediar  Biserta, 
£d  ha  in  gran  parte  l'Africa  deserta. 

40.  Or  tepra  ciò  vostro  consiglio  chieggio: 
Se  partirmi  di  qui  senza  far  frutto, 
Oppur  seguir  tanto  l'impresa  degno» 
Che  prigion  Carlo  meco  abbi'  condutto; 
O  come  insieme  io  salvi  il  nostro  seggio, 
£  questo  imperiai  lasci  distrutto. 

S* alcun  di  voi  sa  dir,  priego  noi  taccia. 
Acciò  ^i  trovi  il  meglio,  e  quel  si  fÌEiccia. 

4<«  Così  disse  Agramante;  e  volse  gli  occhi 
Al  Re  di  Spagna,  che  gli  sedea  appresso, 
Come  mostrando  di  voler  che  tocchi, 
Di  quel  e' ha  detto,  la  risposta  ad  esso. 
£  quel,  poi  che  surgendo  ebbe  i  ginocchi 
Per  rìverenzia,  e  così  il  capo  flesso. 
Nel  suo  onorato  seggio  si  raccolse; 
Indi  la  lingua  a  tai  parole  sciolse: 

4^.  O  bene  o  mal  che  la  Fama  ci  apporti. 
Signor,  di  sempre  accrescere  ha  in  usanza. 
Perciò  non  sarà  mai  eh'  io  mi'  sconforti, 
O  mai  più  del  dover  pigli  baldanza 
Per  casi,  o  buoni  o  rei,  che  sieno  sórti; 
Ma  sempre  avrò  di  par  tema  e  speranza 
Ch'esser  debban  minori,  e  non  del  modo 
Ch' a  noi  per  tante  L'ngue  venir  odo. 
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43.  E  tanto  roen  prestar  gli  debbo  fede, 
Quanto  più  al  TerisimiM  a'  oppone. 
Or  ae  ^li  è  terìsimile  n  vede, 
Ch'abbia  con  tanto  numar  di  persone 
Posto  nella  pugnace  Africa  il  piede 
TJn  Re  di  rì  lontana  regione  ì 
Traversando  l'arene  a  cui  Cambise 
Con  mar  augurio  il  popol  suo  commise. 

44*  Crederò  ben,  che  sian  gli  Arabi  scesi 
Dalle  montagne,  ed  abbian  datò  il  guasto, 
E  saccheggiato,  e  morti  uomini  e  presi, 
Ove  trovato  àvran  poco  contrasto  ; 
E  che  Branrardo,  che  di  quei  piesi 
Luogotenente  e  viceré  è  rimasto V 
Per  le  decine  scriva  le  miglia ja, 
Acciò  la  scusa  sua  più  degoa  paja. 

45.  Yo'  concedergli  ancor,  che  sieno  i  Nubi 
Per  miracol  dal  ciel  forse  piovuti; 

O  forse  ascosi  venner  nelle  nubi, 
Poiché  non  fur  mai  per  cammitt  veduti. 
Temi  tu  che  tal  gente  Africa  0ibi, 
Sebben  di  più  soccorso  non  l'ajoti? 
Il  tuo  presidio  avrfa  ben  trista  pelle. 
Quando  temesse  un  popolo  si  imbelle. 

46.  Ma  se  tu  mandi  ancor  che  poche  navi. 
Purché  si  veggan  gli  stendaroi  tuoi. 
Non  scioglieran  di  qua  si  tosto  i  cavi. 
Che  fuggiranno  nei  confini  suoi 
Questi,  o  sien  Nubi  o  sieno  Arabi  ignavi. 
Ai  quùi*m  ritrovarti  qui  con  noi, 
Separato  pel  mar  daHft  Uia  terra. 

Ha  dato  ardir  di  romp^l'lf  k  guerra. 

47.  Or  piglia  il  tempo  Ae,  per  esser  setiza 
Il  suo  nipote  Carlo,  hai  ai  Tendetta. 
Poich'Oriando  non  C'è,  far  resistenza 
Non  ti  può  alcun  della  nimica  setta. 

Se  per  non  veder  lasd,  o  negligenza. 
L'onorata  vittoria  che  t'aspetta, 
Volterà  il  calvo  ove  ora  il  crin  ne  mostra  « 
Con  molto  danno  e  lunga  infamia  nostra*. 

48.  Con  questo  ed  altri  detti  accortamente 
L'Ispano  persuader  vuol  nel  concilio, 
Che  non  esca  di  Francia  questa  gente. 
Finché  Carlo  non  sia  spinto  in  esilio. 
Ma  il  re  Sobrio,  che  vide  apertamente 
Il  cammino  a  che  andava  il  re  Marsilio, 
Che  più  per  l'util  proprio  queste  cote. 
Che  pel  comun ,  dicea  ;  cosi  rispose  : 

49.  Quando  io  ti  confortava  a  stare  in  pace, 
Foss'io  stato,  Signor,  falso  indovino; 

O  tu,  se  io  dovea  pure  esser  verace. 
Credulo  avessi  al  tuo  fedel  Sobrino, 
E  non  piuttosto  a  Rodomonte  audace, 
A  Marbalusto,  a  Alzirdo  e  a  Martasino, 
Li  quali  ora  vorrei  qui  avere  a  fronte: 
Ma  vorrei  più  degli  altri  Rodomonte , 

50.  Per  rinfacciargli  che  volea  di  Francia 
Far  quel  che  si  faria  d*  un  fragil  vetro , 
£  in  cielo  è  nello  'nferno  la  tua  lancia 
Seguire,  anzi  lasciarsela  di  dietro; 

Poi  nel  bisogno  si  gratta  la  pancia, 
Neil'  ozio  immerso  abbominoso  e  tetro  : . 
Ed  io,  che  per  predirti  il  vero  allora 
Codardo  detto  fui,  son  leco  ancora; 


5i.  E  «arò  sempre  mai,  finch'io  finisca 
Questa  vita,  eh' ancor  che  d'anni  grave. 
Porsi  incontra  ogni  dì  per  te  e'  arrisca 
A  qualuBcrue  di  Francia  più  nome  ave. 
Né  sarà  alcun,  sia  chi  m  vuol,  ch'ardisca 
Di  dir  che  l'opre  mie  mai  fosser  prave: 
E  non  bau  più  di  me  fatto  né  tanto 
Molti  che  al  donar  di  me  più  vanto. 

B2.  Dico  eosi,  per  dimostrar  che  quello 
Ch*io  dissi  allora,  e  che  ti  voglio  or  dire. 
Né  da  viltade  vien  né  da  cor  fello, 
Ma^d'amor  vero  e  da  fedel  servire. 
la  ti  conforto  ch'ai  paterno  ostello. 
Più  tosto  che  tu  puoi,  vogli  redire > 
Che  poco  saggio  si  può  dir  colui 
Che  perde  il  suo  per  acquistar  l'altrui. 

53.  S'acquisto  c'è,  tu  '1  sai.  Trentadui  fummo 
Re  tuoi  vassalli  a  uscir  teco  del  porto: 
Or  se  di  nuovo  il  conto  ne  rassummo, 
C  é  appena  il  terzo ,  e  tutto  '1  resto  é  morto. 
Che  non  ne  cadan  più,  piaccia  a  Dio  summo  : 
Ma  se  tu  vuoi  seguir,  temo  di  corto. 
Che  non  ne  rimarrà  ouarto  né  quinto; 
E  '1  miser  popol  ino  na  tutto  estinto. 

54*  Oh*  Orlando  non  ci  sia ,  ne  ajuta  ;  eh'  ove 
Siam  pochi,  forse  alcun  non  ci  sarfa. 
Ma  per  questo  il  periglio  non  rimuove, 
Sebben  prolunga  nostra  sorte  ria. 
Ecci  Rinaldo,  che  per  molte  prove 
Mostra  che  non  minor  d'Orlando  sia. 
C'è  il  suo  lignaggio,  e  tutti  i  Paladini, 
Timore  etemo  a' nostri  Saracini; 

55.  Ed  hanno  appresso  quel  secondo  Marte, 
(Benché  i  nemici  al  mio  dispetto  lodo) 

'    Io  dico  il  valoroso  Brandimarte, 
Non  men  d'Orlando  ad  ogni  prova  sodo; 
Del  qual  provata  ho  la  virtude  in  parte. 
Parte  ne  veggo  all'altrui  spese  et  odo. 
Poi  son  più  di  che  non  c^é  Orlando  stalo; 
E  più  perduto  ahbiam,  che  guadagnato. 

56.  Se  per  addietro  abbiam  perduto,  io  temo 
Che  da  qui  innanzi  perderem  più  in  grosso. 
Del  nostro  campo  Mandricardo  é  scemo; 
Gradasso  il  suo  so^orso  n'ha  rimosso; 
Marfisa  n'ha  lasciati  al  punto  estremo; 

E  cosi  il  Re  d'Algìer,  di  cui  dir  posso 
Che,  se  fosse  fedel  come  gagliardo, 
Pòco  uopo  era  Gradasso  o  Mandricardo. 

57.  Ove  sono  a  noi  tolti  questi  ajuti, 
£  tante  mila  son  dei  nostri  morti  ; 

E  quei  eh'  a  venir  han  son  già  venuti , 
Né  s'aspetta  altro  legno  che  n'apporti: 
Quattro  son  giunti  a  Carlo,  non  tenuti 
Manco  d'Orlando  o  di  Rinaldo  forti; 
E  con  ragion;  che  da  qui  sino  a  Battro 
Potresti  mal  trovar  tali  altri  quattro. 

58.  Non  so  se  sai  chi  sia  Guidon  Selvaggio 
E  Sansobetto  e  i  figli  d'Oliviero. 

Di  questi  fo  più  stima  e  più  tema  àggio. 
Che  d'ogni  altro  lor  duca  e  cavaltero 
Che  di  Lamagna,  o  d'altro  stran  linguaggio, 
Sia  contra  noi  per  ajutar  l'Impero: 
Bench'importa  anco  assai  la  gente  nuova 
Ch*  a'  nostri  danni  in  campo  si  ritrova. 


CANTO    TKIGESIMOTTAVO 


^49 


39.  Quante  yoltc  uscirai  alla  campagna, 
Tante  avrai  la  peggiore,  o  sarai  rotto. 
Se  spesso  perde  il  campo  Africa  e  Spagna, 
Quando  sian  stati  sedici  per  otto; 
Che  sarà  poi  cb' Italia  e  che  Lamagna 
Con  Francia  è  unita,  e  '1  popolo  anglo  e  scotto, 
£  che  sei  con  tra  dodici  saranno? 
Ch'altro  si  può  sperar,  che  bi^sroo  e  dairao? 

60.  La  gente  qui,  là  perdi  a  un  teinpb  il  regno, 
S' in  questa  impresa  più  duri  ostinato  } 
Ove,  s' al  ritornar  muti  disejpo , 

L*  avanzo  di  noi  servi  con  lo  stato. 
Lasciar  Marsilio  è  di  te  caso  indegno^;' 
Ch'  ognun  te  ne  terrebbe  mol^o  ingrato . 
Ma  e  è  rimedio:  far  con  Cam  pace; 
Ch*  a  lui  deve  piacer,  se  a  te  pur  piace. 

61.  Pur  se  ti  par  che  non  ci  sia  il  tuo  onore. 
Se  tu,  che  prima  offeso  sei,  la  chiedi; 
£  la  battaglia  più  ti  sta  nel  core, 
Che,  come  sia  fin  qui  successa,  vedi; 
Studia  almen  di  restarne  vincitore: 

Il  che  forse  avverrà,  se  tu  mi  credi, 
Se  d' ogni  tua  querela  a  un  cavaliere 
Darai  l'assunto;  e  se  quel  fia  Ruggiera 

6Q.  Io  *1  so,  e  tu  '1  sai  che  Ruggier  nostro  é  tale. 
Che  già  da  solo  a  sol  con  l'arme  in  mano, 
Non  men  d'Orlando  o  di  Rinaldo  vale, 
Ned'  alcun  altro  cavalier  cristiano. 
Ma  se  tu  vuoi  far  guerra  universale. 
Ancorché  '1  valor  suo  sia  sopraumano, 
£gli  però  non  sarà  più  eh'  un  solo , 
£d  avrà  di  par  suoi  contra  uno  stuolo. 

65.  A  me  par,  s'a  te  par,  eh* a  dir  si  mandi 
Al  Re  Cristian,  che  per  finir  le  liti, 

£  perchè  cessi  il  sangue  che  tu  spandi 
Ognor  de' suoi,  egli  de' tuoi  infiniti, 
Cne  contra  un  tuo  guerrier  tu  gli  domandi 
Che  metta  in  campo  uno  dei  suoi  più  arditi; 
£  faccian  questi  duo  tutta  la  guerra. 
Finché  Tun  vinca,  e  l'altro  resti  in  terra: 

64.  Con  patto,  che  qual  d'essi  perde,  faccia: 
Che  '1  suo  Re  all'  altro  Re  tributo  dia. 
Questa  condizion  non  credo  spiaccia 
A  Carlo,  ancorché  ma  vantaggio  sia. 
Mi  fido  si  nelle  robuste  braccia 
Poi  di  Ruggier,  che  vincitor  ne  fia; 
£  ragion  tanta  è  dalia  nostra  parte,    ^ 
Che  vincerà,  5* avesse  incontra  Mèrle. V 

65   Con  questi  ed  altri  più  efficaci  dftti 
Fece  Sobrin  sì,  che  '1  partito  ottenne; 
£  gl'interpreti  fur  quel  giorno  eletti, 
£  quel  di  a  Carlo  l'imbasciata  venne, 
Carlo  ch'avea  tanti  euerrier  perfetti. 
Vinta  per  sé  quella  battaglia  tenne. 
Di  cui  l'impresa  al  buon  Rinaldo  diede. 
In  ch'avea,  dopo  Orlando,  maggior  lède. 

66.  Di  questo  accordo  lieto  parimente 
L'uno  esercito  e  l'altro  si  godea; 

Che  '1  travaglio  del  corpo  e  della  mente 

Tutti  avea  stanchi ,  e  a  tutti  rincrescea. . 

Ognun  di  riposare  il  rimanente 

Della  sua  vita  disegnato  avea; 

Ognun  maledicea  1  ire  e  i  furori 

Ch'a  risse  e  a  gare  avean  lor  desti  i  Opri. 


67.  Rinaldo  che  esaltar  molto  si  vede. 

Che  Carlo  in  lui  di  quel  che  tanto  pesa. 
Via  più  ch'in  tutti  gli  altri,  ha  avuto  fede» 
Lieto  si  mette  alf  onorata  impresa: 
Ruggier  non  stima;  e  veramente  crede 
Che  contra  sé  non  potrà  far  difesa: 
Che  suo  pari  esser  possa  non  gli  é  avviso, 
Sebben  in  campo  ha  Maudricardo  ucciso. 

68.  Ruggier  dall'altra  parte,  ancorché  molto 
Onor  gli  sia  che  '1  suo  Re  l'abbia  eletto, 
£  pel  miglior  di  tutti  i  buoni  tolto, 

A  cui  commetta  un  si  importante  effetto; 
Pur  mostra  affanno  e  gran  mestizia  in  volto: 
Non  per  paura  che  gli  turbi  il  petto; 
Che  non  eh'  un  sol  Hinalda,  ma  non  tene 
Se  fosse  con  Rinaldo  Orlando  insieme; 

69.  Ma  perché  vede  esser  di  lui  sorella 
La  sua  cara  e  fidissima  consorte, 

Ch' ognor  scrivendo  stimola  e  martella, 
Come  colei  ch'é  ingiuriata  forte. 
Or  s'alle  vecchie  offese  aggiunge  quella 
D'entrare  in  campo  a  porle  il  frate  a  morte, 
Se  la  farà,  d'amante,  cosi  odiosa, 
Ch'a  placarla  mai  più  fia  dura  cosa. 

70.  Se  tacito  Ruggier  s'aflQigge  ed  auge 
Della  battaglia  che  mal  grado  prende, 
La  sua  cara  moglier  lacrima  e  piange. 
Come  la  nuova  indi  a  poche  ore  intende. 
Batte  il  bel  petto,  e  l'auree  chiome  frange, 
£  le  guancie  innocenti  irriga  e, offende; 
£  chiama  con  iruamarìchi  e  qverele 
Ruggiero  ingrato ,  e  il  suo  destin  crudele. 

71.  D'ogni  fin  che  sortisca  la  contesa, 

A  lei  non  può  venirne  altro  che  doglia. 
Ch'abbia  a  morir  Ruggiero  in  questa  impreca 
Pensar  non  vuol  ;  che  par  che  '1  cor  le  toglia. 
Quando  anco ,  per  punir  più  d'  una  oficsa , 
La  mina  di  Francia  Cristo  voglia, 
Oltre  che  sarà  morto  il  suo  fratello, 
Seguirà  un  danno  a  lei  più  acerbo  e  fello: 

72.  Che  non  potrà,  se  non  con  biasmo  e  scorno, 
£  nimieizia  di  tutta  sua  gewte. 

Fare  al  marito  suo  mai  più  ritorno» 

Si  che  lo  sappia  ognun  pubblicamente; 

Come  s'avea,  pensando  notte  e  giorno» 

Più  volte  disegnato  nella  mente: 

£  ira  lor  era  la  promessa  tale» 

Che  '1  ritrarsi  e  il  pentir  più  poco  vale. 

73.  Ma  quella  usata  nelle  cose  avverse 
Di  non  mancarle  di  soccorsi  fidi. 
Dico  Melissa  maga,  non  sofferse 
Udirne  il  pianto  e  i  dolorosi  gridi;    * 
£  venne  a  consolarla,  e  le  profferse» 
Quando  ne  fosse  il  tempo,  alti  sussidi, 
£  disturbar  quella  pugna  futura. 

Di  ch'ella  piange  e  si  pon  tanta  cura.  . 

74-  Rinaldo  intanto  e  l'inclito  Ruggiero'*^ 
Apparecchiavan  l'arme  alla  tenzone. 
Di  cui  dovea  l'eletta  al  cavaliero 
Che  del  romano  Imperio  era  campione.^ 
£  come  quel  che ,  poi  che  '1  buon  destriero 
Perde  Bajardo,  andò  sempre  pedone. 
Si  elesse  a  pie ,  coperto  a  piastra  e  a  maglia , 
Con  l'azza  e  col  pugnai  far  la  battaglia. 
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75.  O  fosse  caso,  0  fosse  pur  ricordo 
Di  Malàgigi  suo  provido  e  saggio, 
Che  sapea  quanto  Balisarda  ingordo 

li  tafflio  ayea  di  fare  all'arme  oltrac^^o, 
Comoatter  senza  spada  fur  d'accordo 
L'uno  e  l'altro  guerrier,  come  detto  aggio. 
Del  luoga  s*  accorditr  presso  alle  mura 
Dell'antiquo  Arli,  in  una  gran  pianura. 

76.  Appena  avea  la  vigilante  Aurora 
Dail  ostel  di  Tìton  fuor  nesso  il  capo, 
Per  dare  al  giorno  terminato,  e  all'or* 
Ch'era  pre6ssa  alla  battaglia,  capo; 
Quando  di  qua  e  di  ìk  vennero  tbora 

I  deputati;  e  questi  in  ciascun  capo 
DegK  steccatT  i  padiglion  tiraro. 
Appresso  ai  quali  ambi  un  aitar  fermaro. 

77.  Non  molto  dopo,  instrutto  a  schiera  a  schierai 
Si  vide  uscir  r  esercito  pagano. 

In  mezzo  armato  e  suntnose  t'era 
Di  barbarica  pompa  il  Re  africano  ^ 
B  s' un  baio  corsier  di'  chioma  nera , 
Di  fronte  oianca,  a  di  duo  pie  balzano, 
A  par  a  par  con  lui  venia  Ruggiero, 
A  cni  .servir  non  è  Marsilio  altiero. 

78.  L'elmo  che  dianzi  con  travaglio  Unto 
Trasse  di  testa  al  Re  di  Tartarìa, 

L'  elmo  che  celebrato  in  maggior  canto 
Portò  il  trojano  Ettor  miU'anni  pria, 
Gli  porta  il  re  Marsilio  a  canto  a  canto: 
Altri'  Principi  ed  altra  Baronia 
S*  hanno  partite  raltr'arme  fra  loro. 
Ricche  di  gioje  e  ben  fregiate  d'oro. 

79.  Dall'altra  parte  fuor  dei  gran  ripari 
Re  Cariò  nsci  con  la  sua  gente  a  arme, 
Con  gli  ordini  medesmi  e  modi  pari 
Che  terria  se  venisse  al  fatto  d' arme. 
Cingonlo  intomo  i  suoi  famosi  Pari; 

E  Rinaldo  è'  con  lai  con  tutte  l'arme, 
Fuorché  l'elmo  che  fu  del  re  Mambriao^ 
Che  porta  Uggier  danese,  paladino. 

80.  E  di  due  azze  ha  il  duca  Namo  l'una» 
E  r  altra  Salamon  re  di  Bretagna. 
Carlo  da  un  lato  i  suoi  tutti  raguna; 
Dall' ahro  son  quei  d'Africa  e  di  Spagna. 
Nel  mezzo  non  appar  persona  alcuna; 
Vóto  riman  gran  apazio  di  campagna; 
Che  per  bando  comune  a  chi  vi  sale, 
Eccetto  ai  duo  guenìerì,  è  capitale. 

81.  Poi  che  dell'arme  la  seconda  eletta 
Si  die  al  campion  del  popolo  pagano. 
Duo  sacerdoti ,  l' un  dell'  una  setta , 
L'altro  dell'altra,  usetr  coi  libri  in  mano. 
In  quel  del  nostro  è  la  vita  perfetta 
Scritta-  di  Cristo,  e  l'altro  è  l'Alcorano: 
Con  quel  delF  Evangelio  si  fé  innante 
L'Imperator,  con  l'altro  il  re  Agraroante. 

82., Giunto  Carlo  all'aitar  che  statuito 
I  suol  gli  aveano,  al  ciel  levò  le  palme , 
E  disse:  O  Dio,  e* hai  di  morir  patito 
Par  redimer  da  morte  le  nostr'alme; 
*0  Donna,  il  cui  valor  fu  sa  gradilo. 
Che  Dio  prese  da:  te  l' umane  salme ,. 
,  £  nove  mesi  fu  9el  tuo  santo  alvo-, 
Sempre  serbando  il  fior  virgineo  salvo; 


83.  Siatemi  testimoni,  ch'io  prometto 
Per  me  e  per  ogni  mia  successione 
Al  re  Agramante,  ed  a  chi  dopo  eletto 
Sarà  al  governo  di  sua  regione. 
Dar  venti  some  ogni  anno  d'oro  schietto, 
S'oggi  qui  riman  vinto  il  mio  campione; 
E  eh  io  prometto  subito  la  triegua 
Incominciar,  che  poi  perpetua  segua: 

84-  E  se  *n  ciò  manco,  subito  s'accende 
La  formidabil  ira  d' ambidui , 
La  qual  me  solo  e  i  miei  figliuoli  olfienda. 
Non  alcun  altro  che  sia  qui  con  noi; 
SI  che  in  brevissima  ora  .si  comprenda^ 
Che  sia  il  mancar  della  promessa  a  tui. 
Cosi  dicendo ,  Carlo  sul  Vanffelo 
Tenea  la  mano,  e  gli  occhi  fissi  al  cielo. 

85.  Si  levan  quindi,  e  poi  vanno  air  altare 
Che  riccamente  avean  Pagani  adomo; 
Ove  giurò  Agramante,  clr  oltre  al  mare 
Con  r  esercito  suo  fària  ritomo. 

Ed  a  Carlo  dada  tributo  pare, 
Se  restasse  Rugeier* vinto  quel  giorno; 
E  perpetua  tra  lor  triegua  saria, 
Coi  patti  ch'avea  Carlo  detti  pria. 

86.  E  similmente  con  parlar  non  basso. 
Chiamando  in  testimonio  il  gran  Mauraette, 
Sul  libro  che  in  man  tiene  il-  suo  Papasso, 
Ciò  che  detto  ha,  tutto  osservar  promette. 
Poi  del  campo  si  partono  a  gran  passo , 

E  tra  i  suoi  l'uno  e  l'altro  si  rimette: 
Poi  quel  par  di  campioni  a  giurar  venne; 
E  '1  giuramento  lor  questo  contenne: 

87.  Ruggier  promette,  se  della  tenzone 

Il  suo  Re  viene  o  manda  a  disturbarlo. 
Che  né  suo  guerrier  più,  né  suo  barone 
Esser  mai  vuol,  ma  darsi  tutto  a  Cario. 
Giura  Rinaldo  ancor,  che  se  cagione 
Sarà  del  suo  Signor  quindi  levarlo. 
Finché  non  resti  vinto  egli  o  Ruggiero, 
Si  farà  d' Agramante  cavaliero. 

88.  Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno, 
Si  ritorna  ciascun  dalla  sua  parte; 
Né  v'indugiano  molto,  che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  segno  al  fiero  Marte. 
Or  gli  animosi  a  ritrovar  si  vanno. 
Con  senno  i  passi  dispensando  ed  arte. 
Ecco  si  vede  incominciar  l'assalto, 
9onar  il  ferro,  or  girar  basso,  or  alto. 

89.  Or  innanzi  col  calce,  or  col  martello 
Aecennan  quando  9Ì  capo  e  quando  al  piede» 
Con  tal  destrezza  e  con  modo  ti  snello. 
Ch'odi  credenza  il  raccontarlo  eccede. 
Rugffier,  che  combattea  eootra  il  fratello 
Di  cni  la  misera  alma  gH  possiede, 

A  ferir  lo  venia  eon  tal  riguardo. 
Che  stimato  ne  fu  manco  gagliardo. 

90.  Era  a  parar,  più  eh' a  ferire,  intento; 
E  non  sapea  egli  stesso  il  suo  desire. 
Spegner  Rinaldo  saria  mal  contento; 
Uè  vorria  volentiwi  egli  morire. 

Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  sento, 
Ove  convien  l'istoria  differire. 
Nell'altro  canto  il  resto  intenderete, 
S' udir  Dell'  allio  canto  mi  vorrete. 
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Rompe  il  patto  Àgramante;  e  poscia  eì  rotto, 
Di  ritirarsi  in  Africa  è  costretto. 
Intanto  avendo  il  buon  Astolfo  sotto 
Bìserta  ali*  inimico  il  muro  astretto, 
Qui  giunge  a  caso  Orlando  ;  e  '1  Duca,  dotto 
Di  che  far  de',  gli  rende  V  inteUetto. 
Con  Àgramante,  che  solcando  viene, 
Dudon  si  scontra,  e  gli  dà  briga  e  pene. 

aflanno  di  Ruggier  ben  veramente 
È  sopra  ogn* altro  duro,  acerbo  e  forte, 
Di  cui  travaglia  il  corpo,  e  più  la  mente. 
Poiché  di  due  fuggir  non  può  una  morte  : . 
O  da  Rinaldo,  se  di  lui  possente 
Fia  meno;  o  se  fia  più,  dalla  consorte: 
Che  se  *1  fratel  le  uccide ,  sa  eh'  incorre 
Nell'odio  suo,  che  più  che  morte  abborre. 

3.  Rinaldo,  che  non  ha  simil  pensiero, 
In  tutti  i  modi  alla  vittoria  aspira: 
Mena  dell'azza  dispettoso  e  fiero; 
Quando  alle  braccia  e  quando  al  capo  mira. 
Volteggiando  con  l'asta  il  buon  Ruggiero 
Ribalte  il  colpo,  e  quinci  e  quindi  gira; 
E  se  percuote  pur,  disegna  loco 
Ove  possa  a  Rinaldo  nuocer  poco. 

3.  Alla  più  parte  dei  Si^or  pagani 
Troppo  par  disegual  esser  la  zuffa  : 
Troppo  è  Ruggier  pigro  a  menar  le  mani; 
Troppo  Rinaldo  il  giovine  ribuffa. 
Smarrito  in  faccia  il  Re  degli  Africani 
Mira  l'assalto,  e  ne  sospira  e  sbuffa; 
Ed  accusa  Sobrìn,  da  cui  procede 
Tutto  l'error,  che  *1  mal  consiglio  diede. 

4-  Melissa  in  questo  tempo,  ch'era  fonte 
Di  quanto  sappia  incantatore  o  mago, 
Avea  cangiata  la  femminil  fronte, 
E  del  gran  Re  d'Algier  presa  l' immago. 
Sembrava  al  viso,  ai  cesti  Rodomonte, 
E  parea  armata  di  pelle  di  drago; 
£  tal  lo  scudo,  e  tal  la  spada  al  fianco 
Avea,  quale  usava  egli,  e  nulla  manco.' 

5.  Spinse  il  Demonio  innanzi  al  mesto  figlio 
Del  re  Trojano,  in  forma  di  cavallo; 

E  con  ffran  voce  e  con  turbato  ciglio 
Disse:  Signor,  questo  è  pur  troppo  fallo >     ' 
Ch'un  giovene  inesperto  a  far  periglio 
Con  tra  un  A  forte  e  si  famoso  Gallo 
Abbiate  eletto  in  cosa  di  tal  sorte. 
Che  '1  regno  e  Tonor  d'Africa  n'importa. 

6.  Non  si  lassi  seguir  questa  battaglia. 
Che  ne  sarebbe  in  troppo  detrimento. 
Su  Rodomonte  sia;  né  ve  n«  caglia 
L' avere  il  patto  rotto  e  '1  giuramento. 
Dimostri  ognun,  come  sua  spada  taglia: 
Poich'io  ci  sono,  ognun  di  voi  ▼4d  cento. 
Potè  questo  parlar  si  in  Àgramante, 
Che,  senza  più  pensar»  si  cacciò  innante* 


7.11  creder  d'aver  seco  il  Re  d'Algierì 
Fece  che  si  curò  poco  del  patto; 
E  non  avria  di  mule  cavalieri 
Giunti  in  suo  aiuto  ^  gran  stima  fatto. 
Perciò  lance  aboassar,  spronar  destrieri 
Di  qua  di  là  veduto  fu  m  un  tratto. 
Melissa,  poi  che  con  sue  finte  larve 
La  battaglia  attaccò,  subito  sparve. 

8.  I  duo  campion  che  vedono  turbarsi. 

Con  tra  ogni  accordo,  con  tra  ogni  promessa, 
Senza  più  l'un  con  l'altro  travagliarsi. 
Anzi  ogni  ingiuria  avendosi  rimessa. 
Fede  sì  dan,  né  qua  né  là  impacciarsi^ 
Finché  la  cosa  non  sia  meglio  espressa. 
Chi  stato  sia  che  i  patti  ha  rotto  innanto, 
O '1  vecchio  Carlo,  o '1  giovene  Àgramante. 

9.  E  replican  con  nuovi  giuramenti 
D'esser  nimici  a  chi  mancò  <li  fede. 
Sozzopra  se  ne  van  tutte  le  genti  ^ 

Chi  porta  innanzi,  e  chi  ritorna  il  pied«. 

Chi  sia  fra  i  vili,  e  chi  tra  i  più  valenti, 

In  un  atto  medesimo  si  vede. 

Son  tutti  parimente  al  correr  presti; 

Ma  quei  corrono  innanzi,  e  indietro  questi. 

^  IO.  Come  levrier  che  la  fugace  fera 
Correre  intorno  ed  aggirarsi  mira. 
Né  può  con  gli  altri  cani  andare  in  schiera, 
Che '1  cacciator  lo  tien,  si  strugge  d'ira> 
Si  tormenta,  s'affligge  e  si  dispera. 
Schiattisce  indarno,  e  si  dibatte  e  tirai 
Cosi  sdegnosa  infin  allora  stata 
Marfisa  era  quel  di  con  la  cognata. 

II.  Fin  a  quell'ora  avean  quel  di  vedute 
Si  ricche  prede  in  spazioso  piano{ 
£  che  fosser  dal  patto  ritenute 
Di  non  poter  seguirle  e  porvi  mano. 
Rammaricate  s'erano  e  dolute, 
E  n' avean  molto  sospirato  invano. 
Or  che  i  patti  e  le  triegue  vider  rotto. 
Liete  saltar  nell'africane  frotte. 

IX  Marfisa  cacciò  Tasta  per  lo  petto 
Al  primo  che  scontrò,  due  braccia  dietro: 
Poi  trasse  il  brando,  e  in  men  che  non  l'ho  detto. 
Spezzò  <{uattro  «Imi  che  sembrar  -di  vetro. 
Bradamante  non  ie  minore  effetto; 
Ma  l'asta  d'dr  tenne  diverso  metro: 
Tutti  quei  che  toccò,  per  terra  mise; 
Duo  tanti  fur,  né  però  alcuno  uccise. 

i3.  Questo  si  presso  l'una  all'altra  féro^ 
Che  testimonie  se  ne  fur  tra  loro; 
Poi  si  scostare,  ed  a  ferir  si  diéro,  . 
Ove  le  trasse  l' ira ,  il  popol  moro. 
Chi  potrà  conto  aver  d'ogni  guerriero 
Ch'a  terra  mandi  quella  lancia  d'oro? 
O  d'oeni  testa  che  tronca  o  divisa 
Sia  daUa  orribil  spada  di  Marfisa? 

i4-  Come  al  soffiar  de' più  benigni  venti. 
Quando  Apennin  scuopre  l'erbose  spalle, 
Muovonsi  a  par  duo  turbidi  torrenti, 
Cbe  nel  cader  fan  poi  diverso  -calle; 
SveUono  i  sassi  e  gli  arbori  eminenti 
.  Dall'alte  ripe,  e  portan  neUa  valle 
Le  biade  e  i  campi;  e  quasi  a  gara  fannp 
A  cni  far  può  nel  9ao  cammin  più  danno: 
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i5.  Cosi  le  due  magnanime  guerriere, 
Scorrende  il  campo  per  diversa  strada^ 
Gran  strage  fan  neli* africane  schiere, 
L' una  con  T  asta ,  e  1*  al(ra  con  la  spada. 
Tiene  Agramante  a  pena  alle  bandiere 

.  La  gente  sua,  eh* in  fuga  non  ne  vada. 
Invan  domanda,  invan  volge  la  fronte; 
Né  può  saper  che  sia  di  RodoiQonte. 

i6.  A  conforto  di  lui  rotto  avea  il  patto 
(Cosi  credea)  che  fu  solennemente-, 
I  .Dei  chiamando  in  testimonio,  fatto; 
Poi  s'  era  dileguato  si  repente. 
Né  Sobrin  vede  ancor.  Sobrin  ritratto 
In  Arli  s'era,  e  dettosi  innocente; 
Perchè  di  quel  pergiuro  aspi*a  vendetta 
Sopra  Agramante  il  di  medesmo  aspetta. 

i^.  Marsilio  anco  ò  fuggito  nella  terra  ; 
SI  la  religion  gli  preme  il  core. 
Perciò  male  Agramante  il  passo  serra 
A  quei  che  mena  Carlo  imperatore, 
D'Italia,  di  Lamagna  e  d'Inghilterra, 
Che  tutte  genti  son  d'alto  valore; 
Ed  hanno  i  Paladin  sparsi  tra  loro, 
Come  le  gemme  in  un  ricamo  d'oro: 

i8.  £  presso  ai  Paladini  alcun  perfetto, 
Quanto  esser  possa  al  mondo  cavaliero, 


detto. 
Di  quel  par  di  donzelle  ardito  e  fiero. 
Questi  uccidean  di  genti  saracine 
Tanto,  che  non  v'è  numero  né  fine. 

19.  Ma,  differendo  questa  pugna  alquanto,  (i) 
Io  vo*  passar  senza  naviiio  il  mare. 
Non  ho  eoa  qtiei  di  Francia  da  far  tanto. 
Ch'io  non  m'abbia  d'Astolfo  a  ricordare. 
La  grazia  che  gli  die  l'Apostol  santo 
Io  v'  ho  già  detto ,  e  detto  aver  mi  pare 
Che  t  re  Branzardo  e  il  Re  dell' Algazera 
Per  girli  incontra  armasse  ogni  sua  schiera. 

ao.  Furon  di  ouei  ch'aver  poteano  in  fretta, 
LA  schiere  ai  tutta  Africa  raccolte, 
Non  men  d' inferma  età ,  che  di  perfetta  ; 

^  Quasi  eh' ancor  le  femmine  fur  tolte. 
Agramante ,  ostinato  alla  vendetta , 
Avea  già  vota  l'Africa  due  volte. 
Poche  genti  rimase  erano,  e  quelle 
Esercito  facean  timido  e  imbelle. 

31.  Ben  lo  mostrar;  che  gl'inimici  appena 
Vider  lontan,  che  se  n  andaron  rotti. 
Astolfo,  come  pecore,  li  mena 
Dinanzi  ai  suoi  di  guerreggiar  più  dotti; 
£  fa  restame  la  campagna  piena: 
Pochi  a  Biserta  se  ne  son  ridotti: 
Prigion  rimase  Bucifar  gagliardo  ;  * 
Salvossi  nella  terra  il  re  Branzardo, 

33.  Via  più  dolente  sol  di  Bucifaro, 
Che  se  tutto  perduto  avesse  il  resto. 
Biserta  è  grande,  e  furie  gran  riparo 
Bisogna,  e  senza  lui  mal  può  far  questo. 
Poterlo  riscattar  molto  avrfa  caro. 
Mentre  vi  pensa,  e  ne  sta  afUitto  e  mesto. 
Gli  viene  in  mente  come  tieu  prigione 
Già  molli  mesi  il  paladin  Dudone. 


a3.  Lo  prese  sotto  a  Monaco  in  riviera 
Il  Re  di  Sarza  nel  primo  passaggio. 
Da  indi  in  qua  prigion  sempre  stato  era 
Dudon,  che  del  Danese  fu  lignaggio. 
Mutar  costui  coi  Re  dell' Algazera 
Pensò  Branzardo,  e  ne  mandò  messaggio 
Al  capitan  de'  Nubi,  perchè  intese 
Per  vera  spia,  ch'egli  era  Astolfo  inglese 

a4'  Essendo  Astolfo  paladin,  comprende 
Che  dee  aver  caro  un  paladino  sciorre. 
Il  eentil  Duca,  come  il  caso  intende* 
Col  re  Branzardo  in  un  voler  concorre. 
Liberato  Dudon,  grazie  ne  rende 
Al  Duca,  e  seco  si  mette  a  disporre 
Le  cose  che  appartengono  alla  |[uerra. 
Cosi  quelle  da  mar,  come  da  terra. 

a5.  Avendo  Astolfo  esercito  infinito 
Da  non  gli  far  sette  Afriche  difesa; 
E  rammentando  come  fu  ammonito 
Dal  santo  vecchio,  che  gli  die  l'impresa 
Di  tor  Provenza  e  d'Acquamorta  il  lito 
Di  man  de'  Saracin  che  Tavean  presa; 
D' una  gran  turba  fece  auota  eletta , 
Quella  'ch'ai  mar  gli  parve  manco  inetta 

a6.  Ed  avendosi  piene  ambe  le  palme. 
Quanto  potean  capir,  di  varie  fronde 
A  lauri,  a  cedri  tolte,  a  olive,  a  palme, 
Tenne  sul  mare,  e  le  gittò  nell'onde. 
Oh  felici  e  dal  Ciel  bea  dilette  alme/ 
Grazia  che  Dio  raro  ammortali  inibudel 
Oh  stupendo  miracolo  che  nacque 
Di  queUe  frondi,  come  fur  nell  acque! 

37.  Crebbero  in  quantità  ftiof  d' ogtti  slima 
Si  feron  curve  e  jgrowè^  e  lunghe  e  gravi 
Le  vene  eh' a  traverso  aveano  prima. 
Mutare  in  dure  spranghe  e  in  grosse  trai 
E  rimanendo  acute  in  vèr  la  cima. 
Tutte  in  un  tratto  diventare  navi 
Di  differenti  qualitadi ,  e  tante. 
Quante  raccolte  fur  da  varie  piante. 

a8.  Miracol  fu  veder  le  fronde  sparte 
Produr  fuste,  galèe,  navi  da  gabbia. 
Fu  mirabile  ancor,  ^e  vele  e  sarte 
E  remi  avean,  quanto  alcun  legno  n'abb 
Non  mancò  al  Duca  poi  chi  avesse  l'arte 
Di  governarsi  alla  ventosa  rabbia; 
Che  di  Sardi  e  di  Corsi  non  remoti, 
Nocchier,  padron,  pennesi  ebbe  e  piloti. 

39.  Quelli  che  entrare  in  mar,  contati  fóro 
Ventisei  mila ,  e  gente  d' oeni  sorte. 
Dudon  andò  per  capitano  Toro, 
Cavalier  saggio,  e  in  terra  e  in  acqua  ibrte. 
Stava  l'ai'mata  ancora  al  lìro  moro, 
MigKor  venfo  aspettando  che  la  porte. 
Quando  un  naviiio  giunse  a  quella  riva, 
Che  di  presi  guerrier  carco  veniva. 

3o.  Portava  <^uei.ch'al  periglioso  ponte. 
Ove  alle  giostre  il  campo  era  si  stretto, 
Pigliato  avea  l'audace  Rodomonte, 
Come  più  volte  io  v'ho  di  sopra  detto. 
Il  cognato  tra  onesti  era  del  Conte, 
E  '1  ledei  Branaimarte  e  Sansonetto, 
Ed  altri  ancor,  che- dir  non  mi  bisogna, 
D'Alemagna,  d'Italia  e  di  Guascogna. 
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3t.  Quivi  il  nocchier,  ch*aocor  non  s*era  accorto 
Degli  iniroici,  entrò  con  la  galea, 
Lasciando  molte  miglia  addietro  il  porto 
D*Aigieri,  ove  calar  prima  volea, 
Per  un  vento  gagliardo  eh*  era  sorto, 
E  spinto  oltre  il  dover  la  poppa  avea. 
Venir  tra  i  suoi  credette^  e  in  loco  iido, 
Come  vien  Progne  al  suo  loquace  nido. 

3q.  Ma  come  poi  1* imperiale  Augello, 
I  Gigli  d*oro,  e  i  Pardi  vide  appressa. 
Restò  pallido  in  faccia,  con»e  quello 
Che  '1  piede  incauto  d'improvviso  ba  m«890 
Sopra  il  'serpente  veoenoso  e  fello, 
Dal  pigro  sonno. in  mezzo  l'erbe  oppresso; 
Che  spaventato  e  smorto  si  ritira, 
Fuggendo  quel  eh' è  pien  di  tosco  e  d'ira. 

33.  Già  non  potè  fuggir  quindi  il  nocchiero, 
Né  tener  seppe  i  prigion  suoi  di  piatto. 
Con  Brandimarte  fu,  con  Oliviero, 
Con  Sansonetto  e  con  molti  altri  tratto 
Ove  dal  Duca  e  dal  figliuol  d'Uggiero 
Fu  lieto  viso  agli  suo'  amici  fatto; 
E  per  mercede  lui  che  li  condusse, 
Volson  che  condannato  al  remo  fusse. 

5\.  Come  io  vi  dico,  dal  figliuol  d*Ottone 
I  cavalier  Cristian  furon  ben  visti, 
E  di  mensa  onorati  al  padiglione, 
D*arme  e  di  ciò  che  bisognò  provvisti. 
Per  amor  d'essi  difTeri  Dudone 
L'andata  sua;  che  non  minori  acquisti 
Di  ragionar  con  tai  Baroni  estima. 
Che  d'esser  gito  uno  o  duo  giorni  prima. 

35.  In  che  stato,  in  che  termine  si  trove 

E  Francia  e  Carlo,  instrnzion  vera  ebbe; 
E  dove  più  sicuramente,  e  dove. 
Per  far  miglior  effetto,  calar  debbe. 
Mentre  da  lor  venia  intendendo  nuove. 
S'udì  un  rumor  che  tuttavia  pia  crebbe; 
E  un  dar  all'arme  ne  segui  si  fiero. 
Che  fece  a  tutti  far  più  d'un  pensiero. 

36.  Il  duca  Astolfo  e  la  compagnia  bella, 
Che  ragionando  insieme  si  trovaro. 

In  un  momento  armati  furo  e  in  sella, 

E  verso  il  maggior  grido  in  fretta  andare, 

Di  'qua  di  là  cercando  pur  novella 

Di  quel  romore;  e  in  loco  capitaro, 

Ove  videro  un  uoiA  tanto  feroce. 

Che  nudo  e  solo  a  tutto  '1  campo  nuoce. 

37.  Menava  un  suo  baston  di  legno  in  volta, 
Ch'era  si  duro  e  sì  jgrave  e  si  fermo,    * 
Che  declinando  quel,  facea  ogni  volta 
Cader  in  terra  un  nom  peggio  ch'infermo. 
Già  a  più  di  cento  avea  la  vita  tolta; 

Né  più  se  gli  iacea  riparo  o  schermo. 

Se  non  tirando  di  lontan  saette: 

Da  presso  non  è  alcun  già  che  P  aspetti. 

38.  Dudone,  Astolfo,  Brandimarte  essendo 
Corsi  in  fretta  al  romore,  ed  Oliviero, 
Della  gran  forza  e  del  valor  stupendo 
Stavan  maravigliosi  di  quel  fiero; 
Quando  venir  s'nu  palafren  correndo 
Videro  una  donzella  in  vestir  nero. 
Che  corse  a  Brandimarte  e  salutollo, 

£  gli  allò  a  un  tempo  ambe  le. braccia  al  collo. 


39.  Questa  era  Fiordiligi,  che  si  acceso 
Avea  d*  amor  per  Brandimarte  il  core  , 
Che,  quando  al  ponte  stretto  il  lasciò  preso, 
Vicina  ad  impazzar  fu  di  dolore. 

Di  là  dal  mare  era  passata,  inleso 
Avendo  dal  Pagan  cne  ne  Ài  autore. 
Che  mandato  con  molti  cavalieri 
Era  prigion  nella  oitlà  d'AIgieri. 

40.  Quando  fu  per  passare,  avea  trovato 
A  Marsilia  una  nave  di  Levante , 

Ch'  un  vecchio  cavaiiero  avea  portato* 
Della  famiglia  del  re  Monodante; 
Il  qual  molte  provincie  avea  cercato , 
Quando  per  mar,  quando  per  terra  errante. 
Per  trovar  Brandimarte  ;  che  nuova  ebbe 
Tra  via  di  lui ,  eh'  in  Francia  il  troverebbe. 

4i.  Ed  ella  conosciuto  che  Bardino 
Era  costui ,  Bardino  che  rapito 
Al  padre  Brandimarte  piccolino. 
Ed  a  rocca  Sii  vena  avea  notrito, 
E  la  cagione  intesa  del  cammino. 
Seco  fatto  l'avea  scioglier  dal  lito. 
Avendogli  narrato  in  che  maniera 
Brandimarte  passato  iu  Africa  era. 

42.  Tosto  che  furo  a  terra,  udir  le  nuove, 
Ch'assediata  da  Astolfo  era  Biserta: 
Che  seco  Brandimarte  si  ritrove 

'  Udito  avean,  ma  non  per  cosa  certa. 
Or  Fiordih'gi  in  tal  fretta*  si  muove. 
Come  lo  vede ,  che  ben  mostra  aperta 
Quella  allegreaia  eh'  i  precessi  guài 
Le  fero  la  maggior  ch'avesse  mai. 

43.  Il  gentil  oavalier,  non  men  giocondo 
Di  veder  la  diletta  e  fida  moglie , 
Ch'amava  più  che  cosa  altra  del  mondo. 
L'abbraccia  e  stringe,  e  dolcemente  accoglie: 
Né  per  saziare  al  primo  né  al  secondo 
Né  al  terzo  bacio  era  l'accese  voglie; 

Se  non  ch'elzando  gli  occhi,  ebbe  veduto 
Bardin  che  con  la  donna  era  venuto. 

44*  Stese  le  mani,  ed  abbracciar  lo  volle, 
E  insieme  domandar  perchè  venia; 
Ma  di  poterlo  far  tempo  gli  lolle 
n  campo  ch'in  disordine  fuegio 
Dinanzi  a  quel  baston  che  *I  nudo  folle 
Menava  intomo ,  e  gli  facea  dar  via. 
Fiordiligi  mirò  auel  nydo  in  fronte, 
E  gridò  a  Brandimarte:  Eccovi  il  Conte. 

45.  Astolfo  tutto  a  un  tempo,  ch'era  quivi. 
Che  questo  Orlando  fosse,  ebbe  palese 
Per  alcun  segno  che  dai  vecchi  divi 

Su  nel  terrestre  Paradiso  intese. 
Altriroente  restavan  tutti  privi 
Di  cognizion  di  quel  Signor  cortese. 
Che  per  lungo  sprezzarsi,  come  stolto, 
Avea  di  fera,  più  efae  d'uomo,  il  volto. 

46.  Astolfo,  per  pietà  che  gli  trafisse 

Il  petto  e  il  cor,  si  volse  lacrimando  ; 
Et  a  Dudon,  che  gK  era  appresso,  disse, 
Et  indi  ad  Oliviero:  Eccovi  Orlando.    . 
Quei  gli  occhi  alquanto  e  le  palpebre  fisse 
Tenendo  in  luij  l'andar  raffigurando; 
£  '1  ritrovarlo  in  tal  calamitade , 
Gli  empi  di  mareriglia  e  .di  pietade. 
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47*  PiaBgemo  quei  Signor  per  la  più  parte; 
Si  lor  ne  dolse,  e  lor  ne  *ncrebi>e  tanto. 
Tempo  è,  lor  disse  Astolfo,  trovar  arte 
Di  risanaflo,  e  non  di  fargli  il  pianto: 
E  saltò  a  piedi,  e  cosi  Brandimarte, 
Sansonetto,  Oliviero  e  Dudon  santo; 
E  s'ayyentaro  al  nipote  di  Carlo 
Tutti  in  iin  tempo;  che  volean  pigliarlo. 

48.  Orlando  che  si  vide  fare  il  cerchio, 
Menò  il  baston  da  disperato  e  folle; 
Et  a  Dudon,  che  si  facea  coperchio 
Al  capo  dello  scudo,  ed  entrar  volle. 
Fé  sentir  eh* era  grave  di  soperchio: 
E  se  non  che  Ohvier  col  brando  tolle 
Parte  del  colpo,  avria  il  bastone  ingiusto 
Rotto  lo  scudo,  l'elmo,  il  capo  e  ti  busto. 

49.  Lo  scudo  roppe  solo,  e  su  l'elmetto 
Tempestò  si,  cne  Dudon  cadde  in  terra. 
Menò  la  spada  a  un  tempo  Sansonetto,' 
E.  del  baston  più  di  duo  braccia  afferra 
Con  valor  tal ,  che  tutto  il  Uglia  netto. 
Brandimarte,  eh* addosso  se  gli  serra , 

Gli  cinge  i  fianchi,  quanto  può,  con  ambe 
Le  braccia,  e  Astolfo  il  piglia  nelle  gambe. 

50.  Scùotesi  Orlando,  e  4ungi  dieci  passi 
Da  sé  r Inglese  fé  cader  riverso: 

Non  (k  però  che  Brandimarte  il  lassi, 
Che  con  più  forza  Tha  preso  a  traverso. 
Ad  Olivier,  che  troppo  innanzi  fassi. 
Menò  un  pugno  si  duro  e  si  perverso, 
Che  lo  fé  cader  pallido  ed  esangue, 
E  dal  naso  e  dagli  occhi  uscirgli  il  sangue. 

5i.  E  se  non  era  Telmo  più  che  buono, 
Ch'  avea  Olivier,  1*  avria  quel  pugno  ucciso  : 
Cadde  però^  come  se  fatto  dono 
Avesse  dello  spirto  al  Paradiso. 
Dndone  e  Astolfo  che  levati  sono , 
Benché  Dudone  abbia  gonfiato  il  viso,  ^ 
E  Sansonetto  che  '1  bel  colpo  ha  fatto , 
Addosso  a  Orlando  son  tutti  in  un  tratto. 

53.  Dudon  con  gran  vigor  dietro  l'abbraccia, 
Pur  tentando  col  pie  farlo  cadere  : 
Astolfo  e.  gli  altri  gli  ban  prese  le  braccia, 
Né  lo  puou  tutti  insieme  anoo  tenere. 
Chi  ha  visto  toro  a  cui  si  dia  la  caccia, 
£  eh* alle  orecchie  abbia  le  zanne  fiere, 
CoiTer  mugliando,  e  trarre  ovunque  corre 
I  cani  seco ,  e  non  potersi  sciorre  ; 

53.  Immagini  ch'Orlando  fosse  tale, 
Che  tutti  quei  guerrier  seco  traea. 
In  quel  tempo  Olivier  di  terra  sale, 
Là  dove  steso  il  gran  pugno  Tavea; 
E  visto  che  cosi  si  potea  male 
Far  di  lui  quel  ch'Astolfo  far  volea. 
Si  pensò  un  modo,  et  ad  effetto  il  messe. 
Di  far  cader  Orlando,  e  gli  successe. 

54*  Si  fé  quivi  arrecar  più  d*una  fiine, 
E  con  nodi  correnti  adattò  presto; 
Ed  alle  gambe  ed  alle  braccia  alcune 
Fé  porre  al  Conte,  ed  a  traverso  il  resto. 
Di  quelle  i  capi  poi  pArli  in  comune, 
E  li  diede  a  tenere  a  quello  e  a  questo. 
Per  quella  via  che  maniscalco  atterra 
Cavallo  .0  bue,  fu  tratto  Orlando  in  teiTa. 


55.  Come  egli  è  in  terra,  gli  son  tutti  addossOf 
E  gli  legan  più  forte  e  piedi  e  mani . 
Assai  di  qua  di  là  s'è  Orlando  scosso; 
Ma  sono  i  suoi  risforzi  tutti  vani. 
Comanda  Astolfo  che  sia  quindi  mosso. 
Che  dice  voler  far  che  si  risani. 

Dudon -di' ò  grande,  il  leva  in  su  le  schene, 
E  porta  al  mar  sopra  l'estreme  arene. 

56.  Lo  fa  lavar  Astolfo  sette  volte, 

E  sette  volte  sotto  acqua  l'attuffa; 

Si  che  dal  viso  e  dalle  membra  stolte 

Leva  la  brutta  ruggine  e  la  muffa: 

Poi  con  certe  erbe,  a  questo  effetto  cólte. 

La  bocca  chiuder  fa,  che  soffia  e  buffa; 

Che  non  volea  ch'avesse  altro  meato 

Onde  spirar,  che  per  lo  naso,  il  fiato. 

57.  Aveasi  Astolfo  apparecchiato  il  vaso. 
In  che  il  senno  aòrlando  era  rinchiuso; 
E  quello  in  modo  appropinquògli  al  naS0| 
Che  nel  tirar  che  fece  il  fiato  in  suso. 
Tutto  il  votò.  Meraviglioso  caso! 

Che  ritornò  la  mente  al  primier  uso; 
E  ne'  suoi  bei  discorsi  l' intelletto 
Rivenne,  più  che  mai  lucido  e  netto. 

58.  Come  chi  da  nojoso  e  grave  sonno. 
Ove  o  veder  abbominevol  forme 

Di  mostri  che  non  son,  né  ch'esser  ponno, 
O  gli  par  cosa  far  strana  ed  enorme. 
Ancor  si  maraviglia,  poi  che  doono 
È  fatto  de'  suoi  sensi,  e  che  non  dorme; 
Cosi,  poi  che  fu  Orlando  d'error  tratto. 
Restò  maravigUoso  e  stupeiatto. 

59.  E  Brandimarte,  e  il  fratel  d'Alda  bdla, 
E  quel  che  '1  jenno  in  capo  gli  ridusse. 
Pur  pensando  riguarda,  e  non  favelle. 
Come  egli  quivi,  e  quando  si  condusse. 
Girava  gli  occhi  in  questa  parte  e  in  qudis, 
Né  sapea  immaginar  dove  si  fusse. 

Si  maraviglia  che  nudo  si  vede, 

E  tante  funi  ha  dalle  spalle  al  piede. 

60.  Pei  -disse^  come  già  disse  Sileno 

A  quei  che  lo  legar  nel  cavo  speco: 
Solvile  me,  con  viso  si  sereno, 
Con  guardo  si  men  dell'usato  bieco. 
Che  tu  slegato,  e  de'  panni  ch'aviéno 
Fatti  arrecar,  participaron  seco; 
Consolandolo  tutti  del  dolore, 
Che  lo  premea,  di  quel  passato  errore. 

61.  Poi  che  fu  all'esser  primo  ritornato 
Orlando  più  che  mai  sagsio  e  virile. 
D'amor  ii  trovò  insieme  liberato; 

Si  che  colei  che  si  bella  e  gentile 

Gli  parve  dianzi,  e  eh' avea  tanto  amato, 

Non  stima  più,  se  non  per  cosa  vile. 

Ogni  suo  studiò,  ogni  oìsio  rivolse 

A  racqujslar  quanto  già  Amor  gli  tolse. 

63.  Narrò  Bardino  intanto  a  Brandimarte, 
Che  morto  era  il  suo  padre  Monodante; 
E  che  a  chiamarlo  al  regno  egli  da  parte 
Veniva  prima  del  fratel  Gigliante, 
Poi  delle  genti  ch'abitan  le  sparte 
Isole  in  mare,  e  l'ultime  in  Levante; 
Di  che  non  era  un  altro  regno  al  mondo 
Si  ricco,  populoso,  0  si  giocondo. 
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63.  Disse  tra  più  ragion,  che  doyea  farlo, 
Che  dolce  cosa  era  la  patria;  e  quando 
Si  disponesse  di  voler  eustarlo, 
AvHa  poi  sempre  in  odio  andare  errando. 
Brandimarte  rispose,  voler  Carlo 
Servir  per  tutta  questa  guerra  e  Orlando; 
E  se  potea  vederne  il  fin,  che  poi 
Penserfa  meglio  sopra  i  easi  suoi. 

64-  Il  dì  seguente  la  sua  armate'  spinse 
Verso  Provenza  il  figlio  del  Danese: 
Indi  Orlando  col  Duca  si  ristrinse, 
Ed  in  che  stato  era  la  guerra,  intese: 
Tutta  Biserta  poi  d'assedio  cinse. 
Dando  però  l'onore  al  Duca  inglese 
D*ogni  vittoria;  ma  quel  Duca  il  tutto 
Facea,  come  dal  Conte  venia  instrutta. 

65.  Ch'ordine  ahhian  tra  lor,  come  s'assaglia 
La  gran  Biserta,  e  da  che  lato  e  quando» 
Come  fu  presa  alla  prima  battaglia, 

Chi  nell'  onor  parte  ebbe  con  Orlando, 
S*io  non  vi  seguito  ora,  non  vi  caglia; 
Ch'io  non  me  ne  vo  molto  dilungando,  (a) 
lu  questo  mezzo  di  saper  vi  piaccia 
Come  dai  Franchi  i  Mori  hanno  la  caccia. 

66.  Fu  quasi  il  re  Agramente  abbandonato 
Nel  pericol  maggior  di  quella  guerra; 
Che  con  molti  Pagani  era  tornato 
Marsilio  e  '1  re  Sobrin  dentro  alla  terra; 
Poi  su  l'armata  e  questo  e  ouel  montato, 
Che  dubbio  avean  di  non  saìlvarsi  in  terra , 
E  duci  e  cavalier  del  popol  moro 

Molti  seguito  avean  l'esempio  loro. 

67.  Pure  Agramente  la  puena  sostiene; 
£  quando  finalmente  più  non  puote, 
Volta  le  spalle,  e  la  vìa  dritta  tiene 
Alle  porte  non  troppo  indi  remote. 
Rabican  dietro  in  gran  fretta  gli  viene. 
Che  Bradaroante  stimola  e  percuote. 
D'ucciderlo  era  disiosa  molto; 

Che  tante  volte  il  suo  Buggier  le  ha  tolto. 

68.  Il  medesmo  desir  Marfisa  avea, 

Per  far  del  padre  suo  tarda  vendetta; 
E  con  gli  sproni,  quanto  più  potea, 
Facea  il  dest|;ier  sentir  eh  ella  avea  fretta. 
Ma  né  l'una  né  l'altra  vi  giungea 
SI  a  tempo,  che  la  via  fosse  intercetta 
Al  Re  d'entrar  neNa  cittik  serrata, 
Et  indi  poi  salvarsi  in  su  Tarmata. 

69.  Come  due  belle  e  generose  perde 
Che  fuor  del  lascio  sten  di  pari  uscite  ^ 
Poscia  ch'i  cervi  o  le  capre  gagliarde 
Indarno  aver  si  veggano  seguite. 
Vergognandosi  quasi,  che  iur  tarde, 
Sdegnose  se  ne  tornano  e  pentite; 
Cosi  tornir  le  due  donzelle ,  quando 
Videro  il  Pagan  salvo,  sospirando. 

70.  Non  però  si  fermar;  ma  nella  frotta 
Degli  altri  che  fuggivano  cacciirsi, 
Di  qu&  di  là  facendo  ad  ogni  botta 
Molti  cader,  senza  mai  più  levarsi. 

A  mal  partito  era  la  gente  rotta, 
Che  per  fuggir  non  potea  ancor  salvarsf; 
Ch'Agramente  avea  latto,  per  suo  scampo, 
Chiuaer  la  porta  ch'uscia  verso  il*  campo. 


71.  E  fatto  sopri  il  Rodano  tagliare 
I  ponti  tutti.  Ah  sfortunata  plebe. 
Che  dove  del  tiranno  utile  appare. 
Sempre  è  in  conto  di  pecore  e  di  zebe! 
Chi  s'affoga  nel  fiume  e  chi < nel  mare» 
Chi  sanguinose  fa  di  sé  le  glebe. 
Molti  perir,  pochi-  restar  pngioni; 
Chò  pochi  a  farsi  taglia  erano  buoni. 

73^  Della  gran  moltitudine  eh*  uccisa 
Fu  da  ogni  parte  in  onesta  ultima  guerra  , 
(Benché  la- cosa  non  tu  ugual  divisa. 
Ch'assai  più^  andir  dei  Sarocin  sotterra 
Per  man  di  Bradamante  e  di  Marfisa) 
Se  ne  vede  ancor  segno  in  quella  terra; 
Che  presso  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna, 
Piena  di  sepolture  è  la  campagna. 

73.  Fatto  avea  intanto  il  re  Agranfante  sciorre 
E  ritirar  in  alto  i  legni  gravi, 
Lasciando  alcuni,  e  1  più  leggieri,  a  tórre 
Quei  che  volean  salvarsi  in  su  le  navi. 

Vi  sto  duo  di,  per  chi  fuggfa  raccorrà, 
£  perchè  venti  eran  contrarj  e  pravi: 
Fece  lor  dar  le  vele  il  terzo  giorno;   . 
Ch'in  Africa  credea  di  far  ritomo. 

74.  Il  re  Marsilio,  che  sta  in  gran  paura 
Ch'alia  sua  Spagna  il  fio  pagar  non  tocche, 
E  la  tempesta  orribilmente  oscura 

Sopra  suoi  campi  all'ultimo  non  scocche; 
Si  fé  porre  a  Valenza ,  e  con  gran  cura 
Cominciò  a  riparar  castella  e  rocche, 
E  preparar  la  guerra  che  fìi  poi 
La  sua  mina  e  degli  amici  suoi. 

75.  Verso  Africa  Agramante  alzò  le  vele 
De'  legni  male  armati ,  e  vóti  quasi  ; 
D'uomini  vóli,  e  pieni  di  querele, 
Perch'in  Francia  1  tre  quarti  eran  rimasi. 
Chi  chiama  il  Re  superìbo,  chi  crudele, 
Chi  stolto;  e,  come  avviene  in  simil  casi^ 
Tutti  gli  vofliion  mal  ne'  lor  secreti; 

Ma  timor  n'hanno,  e  sten  per  forza  cheti. 

76.  Pur  duo  talora  o  tre  schiudon  le  labbia , 
Ch'amici  sono,  e  che  tra  lor  s'hau  fede, 
K  sfogano  la  collera  e  la  rabbia  ; 

£  '1  misero  Agramante  ancor  si  crede 
Ch'  ognun  gli  porti  amore,,  e  pietà  gli  abbia  : 
E  questo  grintervien,  perchè  non  vede 
Mai  visi  se  non  finti,  e  mai  non  ode 
Se  non  adulazion,  menzogne  e  frode. 

77.  Erasi  consigliato  il  Re  africano 

Di  non  smontar  nel  porto  di  Biserta, 
Però  eh' avea  del  popol  nubiano. 
Che  quel  lito  tenea,  novella,  certa; 
Ma  tenersi'  di  sopra  si  lontano, 
Che  non  fosse  acre  la  discesa  ed  erta; 
Mettersi  in  terra,  e  ritornare  al  dritto 
A  dar  soccorso  al  suo  popolo  aflKtto. 

78.  Ma  il  suo  fiero  destin ,  che  non  risponde 
A  quella  intenzion  provida  e  saggia. 
Vuol  che  l'armata  che  nacque  di  fronde 
Miracolosamente  nell^  spiaggia, 

E  vien  solcando  inverso  Francia  Fonde, 
Con  questa  ad  incontrar  di  notte  s'éggia, 
A  nubìloso  tempo,  oscuro  e  tristo, 
Perchè  sia  in  più  disordine  sprovvisto. 
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79.  Non  h»  avuto  Agramaote  ancora  spia  , 
Ch'Astolfo  mandi  ona  armata  sì  grossa; 
Me  creduto^  anco,  a  chi '1  dicesse,  avria, 
Che  cento  navi  un  ramuscel  far  possa: 
E  vien  senta  temer  ch'intorno  sia 

Chi  contra  lui  sverdisca  di  far  mossa; 
Né  pone  ffuardie  né  teletta  in  gabbia, 
Che  di  ciò  che  si  scuopre  avvisar'  abbia« 

80.  SI  che  i  navili  che  d'Astolfo  avuti 
Avea  Dudon,  di  buona  gente  armati, 
E  che  la  sera  a vean  questi  veduti. 
Ed  alla  volta  lor  s'eran  drizzati. 
Assalir  gli  nemici  sprovveduti, 
Gittaro  1  ferri,  e  sonsi  incatenati, 
Poich'ai  parlar  certificati  fòro 
Ch'erano  Mori,  e  gì'  inimici  loro. 

8r.  Neil*  arrivar  che  i  gran  navilj  fénno, 
(Spirando  il  vento  a' lor  desir  secondo) 
Nei  Saracin  con  tale  impeto  dénno. 
Che  molti  legni  ne  cacciare  al  fondo: 
Poi  comiaciaro  oprar  le  mani  e  il  senno, 
E  ferro  e  fuoco  e  sassi  di  gran  pondo 
Tirar  con  tanta  e  si  fiera  tempesta, 
Che  mai  non  ebbe  il  mar  simile  a  questa. 

83.  Quei  di  Dudone,  a  cui  possanza  e  ardire 
Più  del  solito  è  lor  dato  di  sopra, 
(Che  venuto  era  il  tempo  di  punire 

I  Saracin  di  più  d' una  mal' oprai 
Sanno  appresso  e  lontan  si  ben  lenre, 
Che  non  trova  Agramente  ove  si  cuopra. 
Gli  cade  sopra  un  nembo  di  saette; 

Da  lato  ha  spade  e  graffi  e  picche  e  accette. 

83.  D'alto  cader  sente  gran  sassi  e  gravi, 
Da  macchine  cacciati  e  da  tormenti; 
E  prore  e  poppe  fracassar  di  navi, 

fd  aprire  usci  al  mar  larghi  e  patenti; 
'1  maggior  danno  è  degPincendj  pravi, 
A  nascer  presti,  ad  ammorzarsi  lenti. 
La  sfortunata  ciurma  si  vuol  tórre 
Del  gran  periglio,  e  via  più  ognor  vi  corre. 

84-  Altri,  che  '1  ferro  e  l'inimico  caccia, 
Nel  mar  si  getta,  e  vi  s'affoga  e  resta; 
Altri,  che  muove  a  tempo  piedi  e   braccia', 
Va  ptt  salvarsi  o  in  quella  barca  o  in  questa  ;' 
Ma  quella,  grave  oltre  il  dover,  lo  scaccia, 
E  la  man,  per  salir  troppo  molesta. 
Fa  restare  attaccata  nella  sponda: 
Ritorna  il  resto  a  far  sanguigna  V  onda. 

85.  Altri,  che  spera  in  mar  salvar  la  vita, 
O  perderlavi  almen  con  minor  pena. 
Poiché  notando  non  ritrova  aita , 

E  mancar  sente  l' animo  e  la  Iena , 
Alla  vorace  fiamma  e' ha  fuggita. 
La  tema  di  annegarsi  anco  rimena: 
S'abbraccia  a  un  legno  ch'arde,  e  per  timore 
C'ha  di  due  morti,  in  ambe  se  ne  muore. 

86.  Altri,  per  tema  di  spiedo  o  d* accetta 
Che  vede  appresso,  al. mar  ricorre  invano, 
Perchè  dietro  gli  vien  pietra  o  saetta 

Che  non  lo  lascia  andar  troppo  lontano. 
Ma  seria  forse,  mentre  che  diletta 

II  mio  cantar,  consiglio  utile  e  sano 
Di  finirlo,  piuttosto  che  seguire 
Tanto,  che  v'annojasse  il  troppo  dire. 


CANTO  XL. 


AaGOMBUTO 

Il  re  Agramante  è  di  fuggir  forzato, . 
E  Biserta  arder  di  lontano  vede  ; 
Ma,  tocco  terra,  ha  il  Serican  trovato» 
Che  gli  éà  esperienza  di  sua  fede. 
Orlando  con  duo  seco  han  disfidato. 
Cui  per  fermo  Gradasso  nccider  credei 
Per  discior  sette  Re  dalla  catena, 
Fieri  colpi  Roggier  con  Dudon  mena. 
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lungo  sarebbe,  se  i  diversi  casi 
Volessi  dir  di  quel  naval  conflitto; 
E  raccontarlo  a  voi  mi  parria  quasi , 
Magnanimo  figliuol  d'Ercole  invitto 9 
Portar,  come  si  dice,  a  Samo  vasi, 
Nottole  a  Atene,  e  crocodili  a  Egitto^ 
Che  quanto  per  udita  io  ve  ne  pairlo» 
Signor,  miraste,  e  fèste  altrui  mirarlo. 

3.  Ebbe  lungo  spettacolo  il  fedele 
Vostro  popol  la  notte  e  '1  dì  che  stette , 
Come  in  teatro,  l'inimiche  vele 
Mirando  in  Pò  tra  ferro  e  fuoco  astrette. 
Che  gridi  udir  si  possano  e  querele, 
Ch'  onde  veder  di  sansue  umano  infette , 
Per  quanti  modi  in  tal  pugna  si  muora. 
Vedeste/  e  a  molti  il  dimostraste  allora. 

3.  Noi  vidi  io  giÀ,  eh*  era  sei  giorni  innanti. 
Mutando  ogn'ora  altre  vetture,  corso 
Con  molta  fretta  e  molta  ai  piedi  santi 
Del  gran  Pastore  a  domandar  soccorao: 
Poi  né  cavalli  bisognar  né  fanti; 
Ch'  intanto  al  Leon  d' ór  l' artiglio  e  '1  morso 
Fu  da  voi  rotto  Sl,  che  più  molesto 
Non  r  ho  sentito  da  quel  giorno  a  questo. 

4-  Ma  Alfonsin  Trotto,  il  qual  si  trovò  in  fatto, 
Annibal  e  Pier  Moro  e  Afranio  e  Alberto, 
E  tre  A  riosti ,  e  il  Bagno  e  il  Zerbinatto 
Tanto  me  ne  contar,  ch'io  ne  fui  certo: 
Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  affatto , 
Vistone  al  tempio  il  gran  numero  offerto, 
E  quindice  galèe  eh'  a  queste  rive 
Con  mille  legni  star  vidi  captive. 

5.  Chi  vide  quelli  incendj  e  quei  naufragi. 
Le  tante  uccisioni  e  si  diverse, 

Che,  vendicando  i  nostri  arsi  palagi. 
Finché  fu  preso  ogni  navilio,  férse; 
Potrà  veder  le  morti  anco  e  i  disagi 
Che  '1  miser  popol  d'Africa  sofferse 
Col  re  Agramante  in  mezzo  l'onde  salse, 
La  scura  notte  che  Dudon  l'assalse. 

6.  Era  la  notte,  e  non  si  vedea  lume. 
Quando  s'incominciar  l'aspre  contese; 
Ma  poi  che  '1  zolfo  e  la  pece  e  '1  bitume 
Sparso  io  gran  copia ,  ha  prore  e  sponde  ac- 
E  la  vorace  fiamma  arde  e  consume        (cese. 
Le  navi  e  le  galèe  poco  difese; 

SI  chiaramente  ognun  si  vedea  intorno. 
Che  la  notte  parea  mutata  in  giorno. 


CANTO    QUARANTESIMO 
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7.  Onde  Agramante ,  clie  per  V  aer  acura 
Non  avea  1*  inimico  in  si  gran  sliina , 
Né  aver  contrasto  si  credea  si  duro, 
Che,  resistendo,  alfin  non  lo  reprima; 
Ppi  che  rimosse  le  tenebre  furo, 
£  vide  quel  cbe  non  credeva  in  prima. 
Che  le  navi  nimiche  eran  duo  tante; 
Fece  pensier  diverso  a  quel  d*  avante. 

3.  Smonta  con  pochi,  ove  in  più  lieve  barca 
Ha  BrigUadoro  e  F  altre  cose  care. 
Tra  legno  e  legno  taciturno  varca, 
Finché  si  trova  in  più  sicuro  mare 
Da' suoi  lontan,  che  Dudon  preme,  e  carca, 
£  mena  a  condizioni  acri  ed  amare.  * 

Gli  arde  il  foco,  il  mar  sorbe,  il  ferro  strugge: 
£gli ,  che  n*  é  cagion ,  via  se  ne  fugge. 

9*  Fugge  Agramante,  ed  ha  con  lui  Sobrlno, 
Con  cui  si  duol  di  non  gli  aver  creduto. 
Quando  previde  con  occhio  divino, 
£  *1  mal  gli  annunziò,  ch*or  gli  é  avvenuto,  (i) 
Ma  torniamo  ad  Orlando  paladino. 
Che,  prima  che  Biserta  abbia  altro  ajato, 
Consiglia  Astolfo  che  la  setti  in  terra, 
Si  che  a  Francia  mai  più  non  faccia  guerra. 

jo.  E  cosi  fu  pubblicamente  detto, 

Che  4  campo  in  arme  al  terzo  dì  sia  instrutto. 
Molti  navilj  Astolfo  a  questo  effetto 
Tenuti  avea,  né  Dudon  n*cbbe  il  tutto; 
Di  quai  diede  il  governo  a.SanSonetto, 
Sì  buon  guerrier  al  mar  come  all' asciutto: 
£  quel  si  pose,  in  su  T ancore  sorto, 
Contra  a  Biserta,  un  miglio  appresso  al  porto. 

11.  Come  veri  cristiani  Astolfo  e  Orlando, 
Che  senza  Dio  non  vanno  a  rischio  alcuno, 
Neir esercito  fan  pubblico  bando, 

Che  sieno  orazion  fatte  e  digiuno; 
E  che  si  trovi  il  terzo  giorno,  quando 
Si  darà  il  segno,  apparecchiato  ognuno 
Per  espugnar  Biserta,  che  data  hanno. 
Vinta  che  s*  abbia,  a  fuoco  e  a  saccomanno. 

12.  E  cosi,  poi  che  le  astinenzie  e'i  voti 
Devotamente  celebrati  fóro. 
Parenti,  amici,  e  gli  altri  insieme  noti 
Si  cominciaro  a  convitar  tra  loro. 
Dato  restauro  a'  corpi  esausti  e  vóti. 
Abbracciandosi  insieme  lacrimoro; 
Tra  loro  usando  i  modi  e  le  parole 
Che  tra  i  più  cari  al  dipartir  si  suole. 

1 3.  Dentro  a  Biserta  i  sacerdoti  santi. 
Supplicando  col  popolo  dolente, 
Battonsi  il  petto;  e  con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  .lor  Macon ,  che  nulla  sente. 
Quante  vigilie,  quante  offerte,  quanti 
Doni  promessi  son  priva tam.ente  ! 
Quanto  in  pubblico  templi,  statue,  altari, 
Memoria  etema  de'  lor  casi  amarìl 

i4-  E  poi  che  dal  Cadi  fu  benedetto. 
Prese  il  popolo  Tarme,  e  tornò  al  muro. 
Ancor  giacca  col  suo  Titon  nel  letto 
La  bella  Aurora,  ed  era  il  cielo  oscuro. 
Quando  Astolfo*  da  un  canto ,  e  Sansonetto 
Da  un  altro,  armati  agli  ordini  lor  furo; 
E  poi  che  '1  segno,  che  die  il  Conte,  udirò, 
Biserta  con  grande  impeto  assalirò. 


i5.  Avea  Biserta  da  duo  canti  il  mare, 
Sedea  dagli  altri  duo  nel  lito  asciutto. 
Con  fabbrica  eccellente  e  singulare 
Fu  antiquamente  il  suo  muro  construtto* 
Poco  altro  ha  che  rajuti  o  la  ripare;  . 
Che  poi  che  '1  re  Branzardo  fu  ridutto 
Dentro  da  quella,  pochi  mastri  e  poco 
Potè  aver  tempo  a  riparare  il  loco. 

16.  Astolfo  dà  l'assunto  al  Re  de'  Neri, 
Che  faccia  a'  merli  tanto  nocumento 
Con  falariche,  fonde  e  con  arcieri, 
Che  levi  d'affacciarsi  ogni  ardimento; 
Si  che  passin  pedoni  e  cavalieri 

Fin  sotto  la  muraglia  a  salvamento, 
Che^vengon,  clii  di  pietre  e  chi  di  travi, 
Chi  d'asse  e  chi  d'altra  materia  gravi. 

17.  Chi  questa  cosa  e  chi  quell'altra^  gtttii 
Dentro  alla  fossa,  e  vien  di  mano  in  mano; 
Di  cui  l'acqua  il  di  innanzi  fu  intercetta 
Si,  che  in  più  parti  si  scopria  il  pantano* 
Ella  fu  piena  ed  atturata  in  fretta, 

E  fatto  uguale  insin  al  muro  il  piano. 
Astolfo,  Orlando  ed  Olivier  procura 
Di  far  salire  i  fanti  in  su  le  mura. 

18.  I  Nubi  d'ogni  indugio  impazienti. 
Dalla  speranza  del  guadagno  tratti. 
Non  mirando  a'  perìcoli  imminenti. 
Coperti  da  testuggini  e  da  gatti, 
Cor  arieti  e  loro  altri  instrumenti 
A  forar  torri,  e  porte  rompere  atti. 
Tosto  si  fero  alla  cittii  vicini; 

Né  trovaro  sprovvisti  i  Saracini: 

19.  Che  ferro  e  fuoco  e  merli  e  teU>  gravi 
Cader  facendo  a  auisa  di  tempeste. 
Pei*  forza  aprfan  le  tavole  e  le  travi 
Delle  macchine  in  lor  danno  conteste. 
Nell'aria  oscura  e  nei  principj  pravi 
Molto  patir  le  battezzate  teste; 

Ma  poi  che  '1  Sole  usci  del  ricco  albergo^ 
Volto  Fortuna  ai  Saracini  il  tergo. 

!lo.  Da  tutti  i  canti,  rìsforzar  l' assalto 
•Fé  il  conte  Orlando  e  da  mare  e  da  terra. 
Sansonetto,  eh' avea  l'armata  in  alto. 
Entrò  nel  porto,  e  s'accostò  alla  terra; 
E  con  frombe  e  con  archi  facea  d'alto^ 
E  con  varj  tormenti  estrema  guerra; 
E  facea  insieme  espedir  lance  e  scale. 
Ogni  apparecchio  è  raunizion  navale, 

ai.  Facea  Oliviero,  Orlando  e  Brandimarte^ 
E  quel  che  fu  si  dianzi  in  aria  ardito. 
Aspra  e  fiera  battaglia  dalla  parte 
Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  Kto. 
Ciascun  d'essi  venia  con  una  parte 
Dell'oste  che  s'avean  quadriparlito. 
Quale  a  rour,  quale  a  porte,  e  quale  altroye> 
Tutti  davan  di  sé  lucide  prove. 

22.  Il  valor  di  ciascun  meglio  si  puote 
Veder  cosi,  che  se  fosser  conmsi: 
Chi  sia  degno  di  premio  e  jchi  di  note. 
Appare  innanzi  a  mill' occhi  non  chiusi. 
Torri  di  legno  trannosi  con  ruote,       ^. 
£  gli  elefanti  altre  ne  portano  usi. 
Che  su  lor  dossi  così  in  aitò  vanno. 
Che  i  merli  sotto  a  molto  spazip  stanco. 
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25.  Vien  Brandlmarte,  e  pon  la  scala  ft'  muri, 
£  sale,  e  di  saltr  altri  conforta: 
Lo  seguon  molti  intrepidi  e  sicuri; 
Che  non  può  dubitar  chi  Tha  in  sua  scorta. 
Non  è  chi  miri,  o  chi  mirar  si  curi, 
Se  ouella  scala  il  gran  peso  cpmporta. 
Sol  Brandimarte  agi'  inimici  attende  ; 
Pugnando  sale,  e  alfine  un  merlo  prende. 

24*  £  con  miano  e  con  pie  quivi  s*  attacca , 
Salta  sui  merli,  e  mena  il  brando  in  volta. 
Urta,  riversa  e  fende- e  foi^  e  ammacca, 
£  di  sé  mostra  esperienzia  moha. 
Ma  tutto  a  un  tempo  la  scala  si  fiacca. 
Che  troppa  soma  e  di  soperchio  ha  tolta: 
£,  for  cne  Brandimarte,  già  nel  fosso 
Vanno  sozzopra,  e  Tuno  all'altro  addosso. 

a5.  Per  ciò  non  perde  il  cavalier  V  ardire , 
Né  pensa  riportare  addietro  il  piede; 
Benché  de*  suoi  non  vede  alcun  seguire» 

'  Benché  berzaglio  alla  città  si  vede. 
Pregavan  molli  (e  ilon  volse  egli  udire) 
Che  ritornasse;  ma  dentro  si  diede: 
Dico  che  giù  neHa  città  d'un  salto 
Dal  muro  entrò,  che  trenta  braccia  era  alto. 

36.  Come  trovato  avesse  o  piame  o  paglia , 
Presse  il  duro  terren  senza  alcun  danno; 
£  quei  c'ha  intorno,  afirappa  e  fora  e  taglia» 
Come  s'affrappa  e  taglia  e  fora  il  panno. 
Or  contra  questi  or  contra  quei  si  scaglia^ 
£  qaeUi  e  questi  in  fuga  se  ne  vanno. 
Pensano  quei  di  fbor,  che  l'han  veduto 
Dentro  saitar,  che  tardo  fia  ogni  ajuto.. 

37.  Per  tutto  '1  campo  alto  rumor  si  spande 
Di  voce  in  voce,  e  '1  mormoHo  e  '1  bisbiglio. 
La  vaga  Fama  intorno  si  fa  grande, 

£  narra ,  ed  accrescendo  vf  il  periglio. 
Ove  era  Orlando,  (perchè  da  più  bande 
Si  dava  assalto)  ove  ^'Ottone  u  figlio-, 
Ove  Olivier,  quella  volando  venne, 
Senza-  posar  mai  le  veloci  penne. 

a8.  Questi  guerrier,  e  più  di  tutti  Orlando-, 
Ch'^amano  Brandimarte  e  l'hanno  in  pregio» 
Udendo  che,  se  van  troppo  indugiando, 
Perderanno  un  compagno  cosi  egregio, 
Piglian  le  scale;  e  qua  e  là  montando, 
Mostrano  a  gara  animo  altiero  e  regio. 
Con  si  audace  sembiante  e  si  gagliardo, 
Che  i  nimlci  tremar  fan  con  lo  sguardo. 

39.  Come  nel  mar  che  per  tempesta  freme» 
Assa'gliou  l'acque  il  temerario  legno. 
Ch'or  dalla  prora,  or  dalle  parti  estreme 
Cercano  entrar  con  rabbia  e  con  isdegno; 
Il  pallido  nocchier  sospira  e  geme, 
Ch  ajutar  deve,  e  non  ha  cor  né  ingegno» 
Una  onda  viene  alfin,  ch'occupa  il  tutto, 
£  dove  quella  entrò,  segue  ogni  flutta: 

3o.  Cosi,  di  poi  ch'ebbono  presi  i  muri 
Questi  tre  primi,  fu  si  largo  il  passo. 
Che  gli  altri  ormai  seguir  ponno  sicuri, 
Che  mille  scale  hanno  fermate  al  bassoi. 
Av.eano  intanto  gli  arieti  duri 
Rotto  in  più  locni,  e  con  si  gran  fracasso» 
Che  si  poteva  in  più  che  in  una  parte 
Soccorrer  T  animoso  Brandimarte. 


3i.  Con  quel  furor  che'l  Re  de' fiumi  altiero» 
Quando  rompe  talvolta  argini  e  sponde» 
£  che  nei  campi  ocnéi  s'apre  il  sentiero» 
£  i  grassi  solchi  e  le  biade  feconde, 
£  con  le  sue  capanne  il  gregge  intiero» 
£  coi  cani  i  pastor  porta  nell'onde; 
Guizzano  i  pesci  aefi  olmi  in  su  la  cima» 
Ove  solean  volar  gli  angelli  in  prima: 

3:>.  Con  quel  furor  l'impetuosa  gente» 
Là  dove  àvea  in  più  parti  il  muro  rotto» 
£ntrò  col  ferro  e  con  la  face  addente 
A  distruggere  il  popol  mal  condottò. 
Omicidio,  rapina,'  e  man  violente 

*  Nel  sangue  e  nell'aver,  trasse  di  botto 
La  ricca  e  trionfai  città  a  mina» 
Che  fu  di  tutta  FAiìriea  regina. 

33.  D'uomini  morti  pieno  era  per  tutto; 
E  delle  innumerabili  ferite 
Fatto  era  tin  stagno  più  scuro  e  più  brutto 
Di  quel  che  cinge  la  città  di  Dite. 
Di  casa  in  casa  lin  lungo  incendio  indotto 
Ardea  palagi ,  portici  e  meschite. 
Di  pianti  e  d'4irli  e  di  battuti  petti 
Suonano  i  vòn  e  depredati  tetti. 

54- 1  vincitori  uscir  delle  funeste  • 
Porte  vedeansi  di  gran  preda  onusti. 
Chi  con  bei  vasi  e  chi  con  ricche  veste» 
Chi  con  rapiti  argenti  a' Dei  vetusti: 
Chi  traea  i  figli,  e  chi  le  madri  meste.' 
Fur  fatti  stupri  e  miUe  altri  atti  in^'usti. 
Dei  quali  Orlando  una  gran  parte  intese  » 
Né  lo  potè  vietar»  né  '1  Duca  inglese. 

35.  Fu  Biicifiir  dell' Algazera  morto 

.  Con  esso,  un  colpo  da  Olivier  gagliardo. 
Perduta  ogni  speranza,  ogni  conforto» 
S' uccise .  <u  sua  mano  il  re  Bransardo^ 
Con  tre  ferite,  onde  mori  di  corto ^ 
Fu  preso  Folvo.  dal  Duca  dal  Pardo. 
Questi  eran  tre  ch'ai  suo  partir  lasciato 
Avea  Agramante  a  guardia  dello  stato. 

36.  Agramante,  ch'intanto  avea  deserta 
L'armata,  e  con  Sobrin  n'era  fuggito» 
Pianse  da  lungi  e  sospirò  Biserta, 
Veduto  si  gran  fiamma  arder  snl  lite. 
Poi  più  d'appresso  ebbe  novella  certa 
Come  della  sua  terra  il  caso  era  ito: 

E  d'uccider  sé  stesso  in  pensier  venne» 
£  lo  facea;  ma  il  re  Sobrin  lo  tenne. 

37.  Dicea  Sobrin:  Che  più  vittoria  lieta. 
Signor,  potrebbe  il  tuo  inimico  avere» 
Che  la  tua  morte  udire,  onde  quieta 
Si  spereria  poi  l'Africa  godere? 
Questo  contento  il  viver  tuo  gli  vieta: 
Quindi  avrà  cagion  sempre  di  temere. 
Sa  ben  che  lungamente  Africa  sua 
Esser  non  può ,  se  non  per  morte  tua, 

38.  Tutti  i  sudditi  tuoi,  morendo,  privi 
Della  speranza,^ un  ben  che  sol  ne  resta* 
Spero  che  n'abbi  a  liberar,  se  vivi, 

£  trar  d'affanno  e  ritornarne  in  festa. 
So  che,  se  muori,  siam  sempre  captivi» 
Africa  sempre  tributaria  e  mesta. 
Dunque,  s  in  util  tuo  viver  non  vuoi» 
Vivi,  Signor,  per  non  far  danno  ai  tuoi. 
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39.  Dal  Soldano  d^ Egitto,  tuo  yicino» 
Certo  esser  puoi  d'aver  danari  e  gente: 
Mal  volentieri  il  figlio  di  Pipino 

In  Àfrica  vedrà  tanto  potente. 
Verrà  con  oeni  sforzo  Norandino 
Per  ritornarti  in  regno,  il  tuo  parente: 
Armeni,  Turchi,  Persi,  Arabi  e  Medi, 
Tutti  in  soccorso  avrai,  se  tu  li  chiedi. 

40.  Con  tali  e  simil  detti  il  vecchio  accorto 
Studia  tornare  il  suo  Signore  in  speme 
Di  racquistarsi  1* Africa  di  corto; 

Ma  nel  suo  cor  forse  il  contrario  teme. 
Sa  ben  quanto  è  a  mal  termine  e  a  mal  porto  > 
E  come  spesso  invan  sospira  e  geme 
Chiunque  il  regno  suo  si  lascia  tórre , 
E  per  soccorso  a*  Barbari  ricorre, 

41.  Annibal  e  Jugurta  di  ciò  fóro 

Buon  testimoni,  ed  altri  al  tempo  antico: 
Al  tempo  nostro  Ludovico  il  Moro, 
Dato  in  poter  d'  un  altro  Ludovico. 
Vostro  fratello  Alfonso  da  costoro 
Ben  ebbe  esempio,  (a  voi,  Signor  mio,  dico) 
Che  sempre  ha  riputato  pa&zo  espresso 
Chi  più  «i  fida  in  altri,  cb^in  sé  stessa 

43.  E  però  nella  guerra  che  gli  mosse 
Del  Pontefice  irato  un  duro  sdegno , 
Ancorché  nelle  deboli  sue  posse 
Non  potesse  egli  far  m<^to  disegno, 
E  chi  lo  difendea,  d'Italia  fòsse 
Spinto!  e  n'avesse  il  suo  nimico  il  regno; 
Ne  per  minacele  mai  né  per  promesse 
S' indusse  che  lo  stato  altrui  cedesse. 

45.  Il  re  Agramante  all' Oriente  avea 
Vòlta  la  prora,  e  s'era  spinto  in  alto; 
Quando  da  terra  una  tempesta  rea 
Mosse  da  banda  impetuoso  assalto. 
Il  nocchier  eh'  al  governo  vi  sedea  : 
Io  veggo  (disse  alzando  gli  occhi  ad  alto) 
Una  procella  apparecchiar  si  grave. 
Che  contrastar  non  le  potrà  la  nave. 

44-  S'attendete,  signori,  al  mio  consiglio. 
Qui  da  man  manca  ha  un'isola  vicina, 
A  cui  mi  par  ch'abbiamo  ar  dar  di  piglio, 
Finché  passi  il  furor  della  marina. 
Consentì  il  re  Agramante,  e  di  periglio 
Usci,  pigliando  la  spiagna  mancina, 
Che  per  salute  de'  pocchieri  eiace 
Tra  gli  Afri,  e  di  Vulcan  l'alta  fornace. 

45.  D' abitazioni  é  l' isoletta  vota , 
Piena  d'umil  mortelle  e  di  ginepri; 
Gioconda  solitudine  e  remota 

A  cervi,  a  daini,  a  caprioli,  a  lepri: 
E,  fuor  ch'«  piscatori,  é  poco  nota; 
Ove  sovente  a  rimondati  vepri 
Sospendon,  per  seccar,  l'nmide  reti: 
Dormono  intanto  i  pesci  in  mar  quieti. 

46.  Quivi  trovar  che  s' era  un  altro  legno , 
Cacciato  da  fortuna,  già  rìdutto. 

U  gran  guerrier  ch'in  Sericana  ha  regBO, 
Levato  d'Arli,  avea  quivi  eondutto. 
Con  modo  riverente  e  di  sé  degno 
L' un  Re  con  l' altro  a'  abbracciò  all'  asciutto  ; 
Ch'  erano  amici ,  e  poco  innanzi  furo 
Compagni  d'arme  al  parigino  muro. 


47.  Con  taolto  dispiacer  Gradasso'  intese 
Del  re  Agramante  le  fortune  avverse: 
Poi  confortollo,  e,  come  Re  cortese,. 
Con  la  propria  persona  se  gli  offerse; 
Ma  ch'egli  andasse  all'infisdel  paese 
D'Egitto,  per  ajuto,  non  sofferse. 
Che  vi  sia,  disse,  periglioso  gire, 
DovHa  Pompejo  i  profugi  ammonire. 

48.  E  perché  detto  nC  hai  che  con  l' ajuto 
Degli  Etiopi  sudditi  al  Senàpo, 
Astolfo  a  tòrti  l'Africa  é  venuto; 

E  ch'arsa  ha  la  città  che  n'era  capo; 
E  ch'Orlando  é  con  lui,  che  diminuto 
Poco  innanzi  di  senno  aveva  il  capo; 
Mi  pare  al  tutto  un  ottimo  rimedio 
Aver  pensato  a  farti  uscir  di  tedio. 

49.  Io  piglierò  per  amor  tuo  l' impresa 
D'entrar  col  Conte  a  singular  certame. 
Contra  me  so  che  non  avrà  difesa, 

Se  tutto  fosse  di  ferro  o  di  rame. 
Horto  lui,  stimo  la  cristiana  Chiesa 
Quel  che  l' agnello  il  lupo  ch'abbia  fame. 
Ho  poi  pensato,  e  mi  fia  cosa  lieve, 
Di  £ire  1  Nubi  uscir  d'Africa  in  breve. 

50.  Farò  che  gli  altri  Nubi  che  da  loro 
Il  Nilo  plrte  e  la  diversa  legge, 

E  gli  Arabi  e  i  Macrobi,  questi  d'oro 
Riechi  e  di  gente,  e  quei  d'equino  gregge, 
Persi  e  Caldei ,  (  perché  tutti  costoro 
Con  altri  molti  il  mio  scettro  corregge) 
Farò  ch'in  Nubia  lor  faran  tal  guerra, 
Che  non  si  fermeran  nella  tua  terra. 

5i.  Al  re  Agramante  assai  parve  opportuna 
Del  re  Gradasso  la  seconda  offerta; 
E  si  chiamò  obbligato  alla  Fortuna, 
Che  l'avea  tratto  all'isola  deserta: 
Ma  non  vuol  tórre  a  condizione  alcuna. 
Se  racquistar  credesse  indi  Biserta, 
Che  battaglia  per  lui  Gradasso  prenda  ; 
Che  'n  ciò  gli  par  che  l' onor  troppo  offenda. 

Si.  S'a  disfidar  s'ha  Orlando ,  son  quell'io. 
Rispose»  A  cui  la  pugna  più  conviene; 
E  pronto  vi  sarò:  poi  faccia  Pio 
Di  me  come  gli  pare,  o  male  ò  bene. 
Facciam,  disse  Gradasso,  al  modo  mip, 

.  A  un  nuovo  modo  ch'in  pènsier  mi  viene: 
Questa  battaglia  pigliamo  ambedui . 
Incontra  Orlando,  e  un  altro  sia  con  lui. 

53.  Purch'io  non  resti  fuor,  non  me  ne  lagno. 
Disse  Agramante ,  o  sia  primo  o  seconao  : 
Ben  80  ch'in  arme  ritrovar  compagno 
Di  te  mielior  non  si  può  in  tutto  'I  mondo. 
Ed  io,  disse  Sobrin,  dove  rimagno? 
E  se  vecchio  vi  pajo,  vi  rispondo 
Ch'io  debbo  esser  più  esperto;  e  nel  periglio 
Presso  alla  forza  e  buono  aver  consiglio. 

54*  D'una  vecchiezza  vah'da  e  robusta     ' 
Era  Sobrino,  e  di  famosa  prova; 
E  dice  ch'in  viffor  l'età  vetusta 
Si  sente  pari  alla  già  verde  e  nuova. 
Stimata  fu  la  sua  domanda  giusta; 
E  senza  indugio  un  messo  si  ritrova^ 
Il  aual  si  mandi  agli  africani  lidi,  ^ 

£  da  lor  parte  il  conte  Orlando  sfidi;   "^ 


36o 


L'ORLANDO    FURIOSO 


55.  Che  s'abbia  a  rìtroTar  con  numer  pare 
Di  cavalieri  armati  in  Lipadusa. 

Una  isoletta  è  questa,  cbe  dal  mare 
Medesmo  che  li  cìnge  è  circonfusa. 
Non  cessa  il  messo  a  vela  e  a  remi  andare» 
Come  quél  che  prestezza  al  bisogno  usa, 
Che  fu  a  Diserta ^  e  trovò  Orlanao  quivi, 
Gh'a'  suoi  le  spoglie  dividea  e  i  captivi. 

56.  Lo  'nvito  di  Gradasso  e  d*Agraroante 
£  di  Sobrino'  in  pubblico  fu  espresso, 
Tanto  giocondo  al  Principe  d'Anglante, 
Che  d'ampli  doni  onorar  fece  il  messo. 
Avea  dai  suoi  compagni  udito  innante. 
Che  Durindana  al  fianco  s' avea  messo 
H  re  Gradasso;  onde  egli,  per  desire 
Di  racquistarìa,  in  India  volea  gire , 

57.  Stimando  non  aver  Gradasso  altrove. 
Poi  ch'udì  che  di  Francia  era  partito. 
Or  più  vicin  gli  è  offerto,  luogo ,  dove 
Spera  che  '1  suo  gli  fia  restituito. 

Il  bel  corno  d*Almonte  anco  lo  muove 
Ad  accettar  9Ì  volentier  lo 'nvito, 
£  Brigliador  non  men  ;  che  sapea  in  mano 
Esser  venuti  al  figlio  di  Trojano. 

58.  Per  compagno  s'elegge  alla  battaglia 
Il  fedel  Brandimarte  e  '1  suo  cognato. 
Provato  ha  quanto  l'uno  e  l'altro  vaglia; 
Sa  che  da  entrambi  è  sommamente  amato. 
Buon  destrier,  buona  piastra  eljuGua  maglia^ 
£  spade  cerca  e:  lancia  in  ogni  lato 

A  sé  e-  a'  compagni.  Che  sappiate  parme. 
Che  nMSun  d%essi  avea  le  sofìte  arme. 

59.  Orlando  (come  io  v'ho  detto  più  volte) 
Delle  sue  sparse  per  furor  la  terra: 
Aeli  «Uri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte. 
Ch'or  alta  torre  in  ripa  un  fiume  serra. 
Non  se  ne  può  per  Africa  aver  molte, 

SI  perchè  in  Francia  avea  tratto  alla  guerra 
Il  re  Agramente  ciò  ch'era  di  buono , 
Si  perchè  poche  in  Africa  ne  sono. 

60.  Ciò  che  di  rugginoso  e  di  brunito 
Aver  sì  può,  fa  ragnnare  Orlando; 
E  coi  compagni  intanto  va  pel  lìto 
Della  futura  pugna  raffìonando. 

Gli  avvien  eh  essendo  raor  del  campo  nscito 
Pia  di  tre  miglia,  e  gli  occhi  al  mare  aliando, 
Vide  calar  con  le  vele  alte  un  legno 
Verso  il  Hto  african  èenzm  ritegno. 

61.  Senza  nocchieri  e  senza  naviganti. 

Sol  come  il  vento  e  sua  fortuna  il  mena, 
Venfa  con  le  vele  alte  il  legno  avanti 
Tanto,  che  si  ritenne  in  su  l'arena,  (a) 
Ma  prima  che  di  questo  piò  vi  canti. 
L'amor  eh' a  Ruggier  porto,  mi  riraena 
Alla  sua  istoria;  e  vuol  ch'io  vi  racconto 
Di  lui  e  del  gtterrier  di  Chiaramonte. 

Ga.  Di  questi  duo  goerrier  dissi ,  che  tratti 
S' erano  fuor  del  marziale  agone , 
Viste  coDvenzion  rompere  e  patti, 
.  E  turbarsi  ogni  squadra  e  legione. 
Chi  prima  i  giuramenti  abbia  disotti, 
E  stato  sia  di  tanto  mal  cagione, 
O  l'imperator  Carlo  o  il  re  Agramente» 
Suidian  saper  da  chi  lor  passim  avante. 


65.  Un  servitor  intanto  di  Ruggiero, 
Ch'era  fedele  e  pratico  ed  astuto. 
Né  pel  conflitto  dei  duo  campi  fiero 
Avea  di  vista  il  patron  mai  perduto> 
Venne  a  trovarlo,  e  la  spada  e  '1  destriero 
Gli  diede ,  perchè  a'  suoi  fosse  in  aiuto. 
Montò  Ruggiero,  e  la  sua  spada  tolse» 
Ma  nella  zuffa  entrar  non  però  volse. 

64.  Quindi  si  parte;  ma  prima  rinnova 
La  convenzion  che  con  fllinaldo  avea: 
Che  se  pergiuro  il  suo  Agramente  trova. 
Lo  lascierà  con  la  sua  setta  rea. 

Per  quel  giorno  Ruggier  fare  altra  prova 
D'arme  non  volse;  ma  solo  attendea 
A  fermar  questo  e  anello,  «  a  domandarlo 
Chi  prima  roppe,  o  '1  re  Agramente  o  Carlo. 

65.  Ode  da  tutto  '1  mondo ,  che  la  parte 
Del  re  Agramante  fu  che  roppe  prima. 
Ruggiero  ama  Agramante;  e  se  ^  parte 
Da  fui  per  questo,  error  non  lieve  stima. 
Fur  le  genti  africane  e  rotte  e  sparte, 
(Questo  ho  già  detto  innanzi)  e  dalla  cima 
Della  volubìl  ruota  tratte  al  rondo , 

Come  piacque  a  colei  ch'aggira  il  mondo. 

66.  Tra  sé  volve  Rugaiero,  e  fa  discorso. 
Se  restar  deve,  o  il  suo  Signor  seguire. 
Gli  pon  r  amor  della  sua  donna  un  morso , 
Per  non  lasciarlo  in  Africa  piò  gire: 

Lo  volta  e  gira,  ed  a  contrario  corso 
Lo  sprona;  e  lo  minaccia  di  punire. 
Se  '1  patto  e  '1  giuramento  non  tien  saldo  , 
Che  ratto  avea  col  paladin  Rinaljio. 

67.  Non  men  dall'  altra  parte  sferza  e  sprona 
La  viffilantee  stimulosa  cnra. 

Che  ^Agramente  in* quel  caso  abbandona, 
A  viltà  gli  sia  ascritto  ed  a  paura. 
Se  del  restar  la  causa  parrà  buona 
A  moki,  a  molti  ad  accettar  fia  dura. 
Molti  diran  che  non  si  de'  osservare 
Quel  ch'era  ingiusto  e  illicito  a  giurare. 

68.  Tutto*  quel  giorno  e  là  notte  seguente 
Stette  solingo ,  e  cosi  l' altro  giorno , 
Pur  travagliando  la  dubbiosa  mente. 
Se  partir  deve,  o  far  quivi  soggiorno. 
Pel  Signor  suo  conclude  finalmente 

Di  fareli  dietro  in  Africa  ri  tomo. 
Potea  in  lui  molto  il  conjugale  amore  f 
Ma  vi  potea  piò 'il  debito  e  l'onore. 

69.  Toma  verso  Arli  ;  che  trovar  vi  sperà 
L'armata  ancor,  ch'in  Africa  il  trasporti: 
Pie  legno  in  mar  uè  dentro  alla  rivera^ 
Né  Saracini  vede,  se  non  morti. 

Seco  al  partire  ogni  legno  che  v'era 
Trasse  Agramente ,  e  '1  resto  Mne  nei  porti . 
Fallitogli  il  peftsier,  prese  il  cammino 
Verso  Marsilia  pel  lito  marino.^ 

70.  A  qualche  legno  pensa  dar  di  pifflio, 
Ch'a  prieghi  o  fbrza  il  porti  air  altra  riva. 
Già  v'era  giunto  del  Danese  il  figlio 

Con  r  armata  de'  Barhari  capti  va. 
Non  si  avrebbe  potuto  un  gran  di  miglio 
Gittar  nell'acqua:  tanto  la  copriva 
La  spessa  rooltitudino  di  navi , 
Di  vincitori  a  di  prigioni,  gravi. 
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71.  Le  navi  de*  Pagani,  ch'ayanzaro 

Dal  fuoco  e  dal  naufragio  auella  notte» 
Eccetto  poche  eh* in  fuga  n  andato, 
Tutte  a  Marsilia  avea  Dudon  condotte. 
Sette  di  quei  cb*in  Àfrica  regnaro, 
Che,  poi  che  le  lor  genti  vider  rotte» 
Con  sette  legni  lor  s  eran  Fenduti, 
Stavan  dolenti,  lacrimosi  e  muti. 

72.  Era  Dudon  sopra  la  spiagsia  uscito, 
Gh'a  trovar  Carlo  andar  yoiea  quel  giorno; 
E  de'  captivi  e  di  lor  spoglie  ordito 

Con  lunga  pompa  avea  un  trionfo  adorno. 
Eran  tutti  i  prigion  stesi  nel  lito, 
E  i  Nubi  vincitori  allegri  intorno, 
Che  faceano  del  nome  di  Dudone 
Intorno  risonar  la  regione. 

73.  Venne  in  speranza  di  lontan  Ruggiero, 
Che  questa  fosse  armata  d'Agraraante; 
E,  per  saperne  il  vero,  urtò  il  destriero: 
Ma  riconobbe,  come  fu  più.  innante ^ 

Il  Rè  di  Nasamona  prigioniero, 
Ramhirago,  Agricalte  e  Farurante, 
Manilardo  e  Balastroe  Rimedonte, 
Che  piangendo  tenean  bassa  la  fronte. 

74-  Ruggier  .che  gli  ama ,  sofferìr  non  pnote 
Che  stian  nella  miseria  in  che  li  trova. 
Quivi  sa  eh' a  venir  con  le  man  vote, 
Senza  usar  forza, .il  pregar  poco  giova. 
La  lancia  abbassa,  e  chi  li  tien  percuote; 
E  fa  del  suo  valor  l' usata  prova  : 
Stringe  la  spada,  e  in  un  piccol  momento 
Ne  fa  cadere  intorno  più  di  cento. 

75.  Dudone  ode  il  rumor,  la  strage  vede. 
Che  fa  Ruggier;  ma  chi  sia  non  conosce: 
Vede  i  suoi  e' hanno  in  fuga  vdlto  il  pieda 
Con  gran  timor,  con  pianto  e  con  angosce. 
Presto  il  destrier,  lo  scudo  e  l'elmo  chiede; 
Che  già  avea  armato  e  petto  e  braccia  e  cosce: 
Salta  a  cavallo,  e  si  la  dar  la  lancia; 

E  non  obbHa  eh'  è  PaUdin  di  Francia. 

76.  Grida  che  si  ritiri  ognun  da  canto. 
Spinge  il  cavallo,  e  n  sentir  gli  sproni. 
Ruggier  cent' altri  n'avea  uccisi  intanto» 
E  gran  speranza  dato  a  quei  pri^oni: 
E  com6  venir  vide  Dudon  santo 

Solo  a  cavallo,  e  gli  altri  esser  pedoni. 
Stimò  che  capo  e  che  Signor  lor  fosse; 
E  contra  lui  con  gran  desir  si  mosse. 

77.  Già  Ynosso  prima  era  Dudon  ;  ma  quando 
Senza  lancia  Ruggier  vide  venire, 

Lunge  da  sé  la  sua  gittò,  sdegnando 
Con  tal  vantaggio  il  cavalier  ferire. 
Ruggiero,  al  cortese  atto  riguardando, 
Disse  fra  sé:  Costni  non  può  mentire, 
Ch'  uno  non  sia  di  qu.ei  guerrier  perfetti 
Che  Paladin  di  Francia  sono  detti. 

78.  S'impetrar  lo  potrò,  vo'  che  1  soo  nome^ 
Innanzi  che  segua  altro,  mi  palese: 

E  cosi  domandollo;  e  seppe  come 

Era  Dudon ,  figJiuol  d' Uggier  danese. 

Dudon  gravò  Ruggier  poi  d'ugual  some; 

E  parimente  lo  trovò  cortese. 

Poi  che  i  nomi  tra  lor  s'ebbono  detti> 

Si  disfidaro*,  e  vennero  agli  effetti. 


79.  Avea  Dudon  quella  ferrata  mazza, 
Ch'in  mille  imprese  gli  die  etemo  onore. 
Con  essa  mostra  ben  ch'egli  è  di  razza 
Di  quel  Danese  pien  d*alto  valore. 

La  spada  ch*apre  ogni  elmo,  o^ni  corasza, 
Di  che  non  era  al  mondo  la  migliore, 
Trasse  Ruggiero,  e  fece  paragone 
Di  sua  virtude  al  paladin  Dudone. 

80.  Ma  perchè  in  mente  ognora  avea  di  meno 
Offender  la  sua  donna,  che  potea;  . 

Ed  era  certo,  se  spargea  il  terreno 
Del  sangue  di  costui,  che  la  offendea; 
(Delle  case  di  Francia  instrutto  appieno. 
La  madre  di  Dudone  esser  sapea 
Armelina,  sorella  di  Beatrice, 
Ch'era  di  Bradamante  genitrice) 

81.  Per  questo  mai  di  punta  non  gli  trasse, 
E  di  taglio  rarissimo  feria. 
Schermiasi,  ovunque  la  mazza  calasse, 
Or  ribattendo,  or  dandole  la  via^ 
Crede  Turpin  che  per  Ruggier  restasse. 
Che  Dudon  morto  m  pochi  colpf  avria; 
Né  mai,  qualunque  volta  si  scoperse, 
Ferir,  se  non  di  piatto,  lo  sofferse. 

82.  Di  piatto  usar  potea,  come  di  taglio, 
Ruggier  la  spada  sua,  eh' avea  gran  schena; 
E  quivi  a  strano  giuoco  di  sonaglio 

-^    Sopra  Dudon  con  tanta  forza  mena. 

Che  spesso  agli  occhi  gli  pon  tal  barbaglio. 
Che  SI  ritien  di  non  cadere  a  pena. 
Ma  per  esser  più  grato  a  chi  m'ascolta, 
Io  differisco  il  canto  a  tin'  altra  volta. 


CANTO  XLI. 


AUGOMENTO 

I  prigioni  Dudon  dona  a  Ruggiero, 

Che  posti  io  nave  ha  poscia  il  mar  disfatto. 

Campa  ei  notando;  ea  un  fedele  e  vero 

Servo  di  Cristo  al  vero  Dio  l' ha  tratto. 

Intanto  Brandimarte  ed  Oliviero 

E  '1  conte  Orlando  fiero  assalto  han  fiitto, 

È  ferito  Sobrino,  e  '1  re  Gradasso 

Di  vita  re9ta  ed  Agramante  casso. 

odor  eh' è  sparso  in  ben  notrita  e  bella 
O  chioma  o  barba  o  delicata  vesta 
Di  giovene  leggiadro  o  di  donzella, 
Ch'amor  sovente  lacrimando  desta; 
Se  spira,  e  fa  sentir  di  sé  novella, 
£  dopo  molti  giorni  ancora  resta , 
Mostra  con  chiaro  ed  evidente  effetto. 
Come  a  principio  buono  era  e  perfetto. 

^.  L' almo  liquor  che  ai  metitori  suoi 
Fece  Icaro  gustar  con  suo  gran  danno, 
E  che  si  dice  che  già  Celti  e  Boi 
Fé  passar  l'Alne,  e  non  sentir  l'affanno; 
Mostra  che  dolce  era  a  principio,  poi 
Che  si  serva  ancor  dolce  al  fin  deU'  anno. 
L'arbor  ch'ai  tempo  rio  foglia  non  perde, 
Mostra  eh'  a  primavera  era  ancor  verdt. 
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3.  L'iacliU  stirpe  che  per  Unti  lustri 
Mostrò  di  cortesia  «empre  gran  lume, 
£  par  ch*ognor  più  ne  riaplenda  e. lustri , 
Fa  che  con  chiaro  indizio  si  presume 
Che  chi  progenerò  gli  Estensi  illustri 
Dovea  d'ogni  laudabile  costume,' 
Che  sublimar  al  ciel  gli  uomini  suole, 
Splender  non  men  che  fra  le  stelle  il  Sole. 

4*  Ruggier,  come  in  ciascun  Suo  degno  gesto, 
D'alto  valor,  di  cortesia  solea 
Dimostrar  chiaro  segno  e  manifesto  » 
E  sempre  più  magnanimo  apparea; 
Cosi  verso  Dudon  lo  mostrò  m  questo, 
Gol  qual  (come  di  sopra  io  vi  dicea) 
Dissimulato  avea  quanto  era  forte, 
Per  pietà  che  gli  avea  di  porlo  a  morte. 

5.  Avea  Dudon  ben  conosciuto  certo, 
Ch'ucciderlo  Ruggier  non  l'ha  voluto; 
Perch'or  s'ha  ritrovato  allo  scoperto. 
Or  stanco  sì,  che  più  non  ha  potuto. 
Poiché  chiaro  comprende,  e  vede  aperto 
Che  gli  ha  rispetto,  e  che  va. ritenuto; 
Quando  di  forza  e  eli  vigor  vai  meno, 

"Di  cortesia  non  vuol  cedergli  almeno. 

6.  Per  Dio,  (dic^)  Signor,  pace  facciamo; 
Ch^ esser  non  può  più  la  vittoria  mia: 
Esser  non  può  più  mia  ;  che  già  mi  chiamo 
Vinto  e  prigipn  della  tua  cortesia. 
Ruggier  rispose:  Ed  io  la  pace  bramo 
Non  men  di  te;  ma  che  con  patto  sia. 
Che  questi  sette  Re  e' hai  qui  legati. 
Lasci  ch'in  libertà  mi  sieno  dati. 

j,  E  gli  .mostrò  quei  sette  Re  eh'  io  dissi 
Che  stavano  legati  a  capo  chino; 
E  gli  soggiunse,  che  non  gli  impedissi 
Pigliar  con  essi  in  Africa  il  cammino. 
E  cosi  furo  in  libertà  remissi 

Suel  Re;  che  gliel  eoncesse  il  Paladino: 
gli  concesse  ancor,  eh' un  legno  tolse. 
Quel  eh' a  lui  parve,  e  verso  Africa  sciolse. 

8.  Il  legno  sciolse,  e  fé  scioglier  la  vela, 
E  si  die  al  vento  perfido  in  possanza. 
Che  da  principio  la  gonfiata  tela 

Drizzò  a  cammino ,  e  die  al  nocchier  baldanza. 
Il  iito  fugee,  e  in  tal  modo  si  eela, 
Che  par  che  ne  sia  il  mar  rìmaso  sanza. 
dell'oscurar  del  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  sua  perfidia  e  '1  tradimento. 

9.  Mutossi  dalla  poppa  nelle  sponde, 

Indi  alla  prora ,  e  qui  non  rimase  anco. 
Ruota  la  nave,  ed  i  nocchier  confonde; 
Ch'  or  di  dietro^  or  dinanzi,  or  loro  è  al  fianco. 
Surgond  altiere  e  minacciose  l'onde: 
Mugliando  Aopra  il  mar  va  il  gregge  bianco. 
Di  tante  morti  in  dubbio  e  in  pena  stanno, 
Quante  son  l'acque  eh' a  ferirli  vanno. 

10.  Or  da  fronte  or  da  ter^o  il  vento  spira, 
E  questo  innanzi,  e  quello  addietro  caccia: 
Un  altro  da  traverso  il  legno  aggira; 

E  -ciascun  pur  naufragio  gii  minaccia. 
Quel  che  siede  .al  governo,  alto  sospira, 
Pallido  e  sbigottito  nella  faccia; 
E  grida  invano,  e  iovan  con  mano  accenna 
Or  di  voltare,  or  di  calar  l'antenna. 


it.  Ma  poco  il  cenno,  e  '1  gridar  poco  vale: 
Tolto  è  '1  veder  dalla  piovosa  notte. 
La  voce,  senza  udirsi,  in  aria  sale, 

•  In  aria  che  feria  con  maggior  botte 
De'  naviganti  il  grido  universale, 
E  'i  fremito  dell'onde  insieme  rotte: 
E  in  prora  e  in  poppa  e  in  amendue  le  bande 
Non  si.  può  cosa  udir ,  che  si  comande. 

13.  Dalla  rabbia  del  vento  che  si  fende 
Nelle  ritorte,  escono  orribil  suoni. 
Di  spessi  lampi  l'aria  si  raccende; 
Ri  suona  '1  ciei  di  spaventosi  tuoni. 

Ve  chi  corre  al  timon,  chi  i  remi  prende; 
Van  per  >ttso  agli  ufBcj  a  che  son  buonii 
Chi  s'affatica  a  sciorre  e  ohi  a  legare; 
Tòta  altri  l' acqua ,  e  torna  il  ìnar  nel  mare. 

1 3. 'Ecco  stridendo  l' orribil  procella 
Che  '1  repentin  furor  di  Borea  spinge,^ 
La  vela  centra  l' arbore  flagella: 
Il  mar  si  leva,  e  quasi  il  cielo  attinge. 
Frangonsi  i  remi;  e  di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  impetuosa  strinsre, 
Che  la  prora  si  vofta,  e  verso  1  onde  * 
Fa  rimaner  la  disarmata-  stponda. 

14.  Tutta  sotto  acqua  va  la  destra  lianda, 
E  sta  per  riversar  di  sopra  il  fondo.        ^ 
Ognun,  gridando,  a  Dio  si  raccomanda; 
Che  più  che  certi  son  gire  al  profondo. 
"D'nno  in  un  altro  mal  Fortuna  manda: 
Il  primo  scorre,  e  vien  diètro  il  secondo. 
11  legno  vinto  in  più  parti  «i  lassa  ^ 

E  dentro  l'inimica  onda  vi  passa. 

i5.  Muove  crudele  e  spaventoso  assalto 
Da  tutti  i  lati  il  tempestoso  verno, 
^eggon  talvolta  il  mar  venir  tant'alto, 
'Che  par  ch'arrivi  insin  al  ciel  superna 
Talor  fan  sopra  l'onde  in  sm  tal  salto, 
<]h'  a  mirar  giù  par  lor  veder  lo  'nfemo. 
O  nulla  o  poca  speme  è  che  contorte; 
E  sta  presente  inevitabil  morte. 

16.  Tutta  la  notte  per  diverso  mare 
Scorsero  errando  ove  caccioUi  il.  vento; 
Il  fiero  vento  che  dovea  cessare 
Nascendo  il  giorno ,  e  ripigliò  augumento. 
Ecco  dinanzi  un  nudo  scoglio  appare: 
Yoglion  schivarlo ,  e  non  v*  hanno  argumento. 
Li  porta,  lor  mal  grado,  a  quella  via 

n  crudo  vento  e  la  tempesta  ria. 

17.  Tre  volte  e  quattro  il  pallido  nocchiero 
Mette  vigor,  perchè  '1  timon  sia  vòlto, 

E  trovi  più  sicuro  altro  sentiero; 

Ma  quel  si  rompe,  e  poi  dal  mar  gli  è  ^to. 

Ha  si  la  vela  piena  il  vento  fiero. 

Che  non  si  può  calar  poco  né  raoko: 

Né  tempo  han  di  riparo  o  di  consiglio; 

Che  troppo  appresso  è  quel  mortai  perìglio. 

i^.  Poiché  senza  rìmedio  si  comprende 
La  irreparabil  rotta  della  nave,  . 
Ciascuno  al  suo  privato  utile  attende, 
Ciascun  salvar  la  vita  sua  cura  ave. 
Chi  può  più  presto  al  palischermo  scende; 
Ma  quello  é  hitto  subito  si  grave 
Per  tanta  gente  che  sopra  v  abbonda. 
Che  poco  avanza  a  gir  sotto  la  sponda. 
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19.  Buegìer  che  yide  il  coroite  e  '1  padrone 
£  gli  altri  abbandonar  con  fretta  il-  legno, 
Come  senz'arme  sì  trovò  in  giubbone^ 
Campar  su  quel  battei  fece  disegno; 
Ma  lo  trovò  sì  carco  di  persone, 
E  tante  venner  poi,  che  l'acque  il  segpo 
Passaro  in  guisa,  che  per  troppo  pondo 
Con  tutto  lì  carco  andò  il  legnetto  al  fondo; 

30.  Del  mare  al  fondo;  e  seco  trasse  quanti. 
Lasciaro  a  sua  speranza^  il  maggior  legno. 
Allor»s*udl  con  dolorosi  pianti 
Chiamar  soccorso  dal  celeste  regno: 

Ma  quelle  voci  andaro  poco  innanti , 

Che  venne  il  mar  pien  d'ira  e  di  disdegno^ 

£  subito  occupò  tutta  la  via, 

Onde  il  lamento  e. il  flebil  gridò  uscfa^ 

31.  Altri  laggià^,  sei^za  apparir  più,  resta; 
Altri  risorge,  e  sopra  laonde  sbalza: 

Chi  vien  nuotando,  e  mostra  fuor  la  testa; 
Chi  mostra  un  braccio,  e  chi  una  gamba  scalza. 
Ruggier,  che  '1  minacciar  della  tempesta* 
Temer  non  vuol ,  dal  fondo-  al  sommo  s*  alza, 
£  vede  il  nudo  scoglio  non  lontano, 
Ch'  egli  e  i  compagni  avean  fuggito  invano. 

22.  Spera,  per  forza  di  piedi  e  di  bracci»- 
?(^ notando,  di  salir  sul  hto  asciutto. 
SofEando  viene,  e  lungi  dalla  faccia^ 
L'onda  respinge  e  l'importuno  flutto. 

Il  vento  intanto  e  la  tempesta  caccia 
Il  legno  vóto,  e  abbandonato  in  tutto- 
Da  quelli  che  per  lor  pessima  sorte 
Il  disio  d»  campar  trasse  alia  morte. 

23.  Oh  fallace  degli  uomini  credenza! 
Campò  la  nave  che  dovea  perire; 
Quando  il  padrone  e  i  galeotti  senza 
Governo  alcun  T  avean  lasciata  gire. 
Parve  che  si  mutasse  di  sentenza 

Il  vento,  poi  che  ogni  uom  vide  fuggire: 
Fece'  che  'l 'legno  a  miglior  via  si  torse, 
Né  toccò  terra,  e  in  sicura  onda  corset - 

24-  £  dove  col  nocchier  tenne  via  incerta^ 
Poi  che  non  l' ebbe-,  andò  in  Africa  al  dritto ,. 
£  venne  a  capitar  presso  a  Biserta 
Tre  miglia  o  due,  dal  lato  verso  EgiltO'; 
E  nell'arena  sterile  e  deserta 
Restò,  mancando  il  vento  e  l'acqna,  fifto» 
Or  quivi  sopravvenne,  a  spasso  andando , 
Come  di  sopra  io  vi  narrava,  OWando»* 

25.  E  disioso  di  saper  se  fusse 

La  nave  sola,  e  fusse  o  vota  o  carca^ 
Con  Brandimarte  a  quella  si.  condusse  » 
E  col  cognato,  in.  su  una  lieve  barca. 
Poi  che  sotto  coverta  s'introdusse. 
Tutta  la  ritrovò  d^  uomini  scarca: 
Vi  trovò  sol  Frontino  il  buon  de8triera> 
L'armatura  e  la  spada  di  Ruggiero; 

26.  Di  cui  fu  per  campar  tanta  la  fretta , 
Ch'a  tor  la  spada  non  ebbe  pur  tempo. 
Conobbe  quella  il  Paladin,  che  detta 

Fu  Balisarda,  e  che  gi4  sua  fu  un  tempo* 
So  che  tutta  l'istoria  avete  letta. 
Come  la  tolse  a  Fallerina ,  al  tempo 
Che  le  distrusse  anco  il  giardin  si  bello» 
£  come  a  lui  poi  la  rubò  Brunello; 


27.  E  come  sotto  il  monte  di-  Carena 
Brunel  ne  fé  a  Ruggier  libero  dono. 

Di  che  taglio  ella  fosse  e  di  che  schen», 
N'avea  già  fatto  esperimento  buont>; 

10  dico  Orlando;,  e  però  n'ebbe  piena 
Letizia ,  e  ringrazionne  il  sommo  Trono  ; 
E  si  credette  (e  spesso  il  disse  dopo) 

Che  Dio  gliele  mandasse  a  si  grande  uopo: 

28.  Ar  sì  grande  uopo,  quant'era  dovendo 
Condursi  col  Signor  di  Serìcana; 
Ch'oltre  che  di  valor  fosse  tremendo^ 
Sapea  eh'  avea  Bajardo  e  Durindana. 
L'altra  armatura,  non  la  conoscendo. 
Non  apprezzò  per  cosa  si  soprana. 
Come  cni  ne  fé  prova:  apprezzò  quella 
Per  buona  si,  ma  per  più  ricca  e  bella. 

99.  E  perchè  gli  faceau  poco  mestiero 
L'arme,  (ch'era  inviolabile  e  affa  tato  )* 
Contento  fu  che  l'avesse  Oliviero; 

11  brando  nò,  che  sei  pose  egH  allato: 
A  Brandimarte  consegnò  il  destriero. 
Cosi  diviso  ed  ugualmente  dato 

Volse  che  fosse  a  ciaschedun  compagno, 
Cb' insieme  si  trovar,  di  quel  guadagno. 

3o.  Pel  di  della  battaglia  ogni  guerriero 
Studia  aver  ricco  e  nuovo  abito  indosso. 
Orlando  ricamar  fa-  nel  quartiero 
L'alto  Babel  dal  fulmine  percosso. 
Un  can  d'argento  aver  vuole  Oliviero, 
Che  giaccia,  e  che  la  lassa  abbia  sul  dosso, 
Con  un  molto  che  dica  :  Finché  vegna  : 
£  vuol  d'oro  la  vesta,  e  di-  sé  degna. 

3i.  Fece  disegno  Brandimarte,  il  giorno 
Della  battaglia,  per  amor  del  padre 
£  per  suo  onor,  di  non  andare  adorno 
Se  non  di  sopravveste  oscure  et  adre. 
Fiordiligi  le  te  con  fregio  intomo. 
Quanto  più  seppe  far,  belle  e  leggiadre. 
Di  ricche  gemme  il  fregio  era  contesto; 
D'un  schietto  drappo,  e  tutto  nero  il  re^to. 

5x  Fece  la  donna  di  sua  man  le  sopra  - 
vesti  a  cui  l' arme  converrian^  più  fine , 
De'  quai  l'osbergo  il  cavalier  si  cnopra, 
£  la  groppa  al  cavallo  e  '1  petto  e  '1  crine. 
Ma  da  quel  di  che  cominciò  quesfoprii 
Continuando  a  quel  che  le  die.  fine, 
£  dopo  ancora ,  mai  segno  di  riso 
Far*non  potè,  né  d'allegrezza  in  viso. 

33.  Sempre  ha  timor  nel  cor,  sempre,  tormento. 
Che  Érandìmarte  suo  non  le  sia  tolto. 
Già .  r  ha  veduto  in  cento  lochi  e  cento 
In  gran  battaglie  e-  perifflioso  avvolto; 
Né  mai,  come  ora,  simile  spavento 
Le  agghiacciò  il  sangue  e  impallidille  il  volto: 
E  questa  novità  d'aver  timore 
Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core. 

34-  Poi  che  son  d'arme  e  d'ogni  arnese  in  punto, 
Alzano  al  vento  i  cavalier  le  vele. 
Astolfo  e  Sansonetto  con  T  assunto 
Riman  del  grande  esercito'  fedelel 
Fiordiligi  col  cor  di>  timor  punto , 

.  Empiendo  il  ciel  di  voti  e  di-  querele,   . 
Quanto  con  vista  seguitar  le  puote, 
Segue  le  vele  in  alto  mar  remote. 
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35.  Astolfo  a  gran  btica  e  Saosonelto 
Potè  levarla  da  mirar  nell'onda» 

B  ritrarla  al  palagio,  ove  sul  letto 
La  lasdaro.  awinnata  e  tremebonda. 
Portava  intanto  il  bel  numero  eletto 
Dei  tre  buon  cavalièr  Taura  seconda. 
Andò  il  legno  a  trovar  l'isola  al  dritto, 
Ove  far  si  dovea  tanto  conflitto. 

36.  Sceso  nel  lilo  il  Cavalièr  d'Anglante, 
Il  cognate  Oliviero  e  Brandimarte, 
Gol  padiglione  il  lato  dì  Levante 
Primi  occupar;  nò  forse  il  fér  senz'arte. 
Giunse  quel  di  medesimo  Agramante, 

E  s*  accampò  dalla  contraria  parte; 
Ma  perchè  molto  era  inchinata  l'ora, 
Differir  la  battaglia  nell'  aurora. 

37.  Di  qua  e  di  là  sin  alla  nuova  luce 
Stanno  alla  guardia  i  servitori  armati. 
La  sera  Braindimarte  ti  conduce 

Là  dove  i  Saracin  sono  alloggiati, 
E  parla,  con  licenzia  del  suo  duce, 
Al  Re  african,  ch'amici  erano  stati; 
E  Brandimarte  già  con  la  bandiera 
Del  re  Agramante  in  Francia  passato  era. 

38.  Dofvo  i  saluti  e  '1  giunger  mano  a  mano, 
Molte  ragion,  sì  come  amico,  disse 

Il  fedel  cavaliero  al  Re  pagano. 
Perchè  a  questa  battaglia  non  venisse: 
£  di  riporgli  oeni  cittade  in  mano, 
Che  sia  tra  'l  Nilo  e  '1  segno  eh'  Ercol  fisse. 
Con  voloDÉà  d'Orlando  gli  O^kfa, 
Se  creder  volea  al  Figlio  di  Maria. 

39.  Perchè  sempre  v'ho  amata  ed  amo  molto. 
Questo  consifflio,  gli  dicea,  vi  dono; 

£  quando  già,  Si^or,  pner  me  l'ho  tolto. 
Creder  potete  ch'io  l'estimo  buono. 
Cristo  conobbi  Dio,  Maumette  stolto; 
£  bramo  voi  por  nella  via  in  ch'io  sono: 
Nella  via  di  salute,  Signor,  bramo 
Che  siate  meco,  e  tutti  gli  altri  ch'amo. 

40.  Qui  consiste  il  ben  vostro;  né  consiglio 
Akro  potete  prender,  che  vi  vaglia; 

£  men  di  tutti  gH  altri,  se  col  figlio 
Di  Milon  vi  mettete  alla  battaslia:       .    ^ 
Che  'l  guadagno  del  vincere  al  periglio 
Della  perdita  grande  non  si  agguaglu. 
Vincendo  voi,  poco  acquistar  potete; 
Ma  non  perder  già  poco,  se  perdet*. 

4i*  Quando  uccidiate  Orlando,  e  noi  venuti 
Qui  per  morire  o  vincere  con  lui. 
Io  non  veggo  per  questo-  che  i  perduti 
Domin)  a  raequistar  s'abbian  per  vui. 
Né  dovete  nierar  che  si  si  muti 
Lo  statò  delle  cose,  morti  nui, 
Ch*  uomini  a  Carlo  manchino  da  porre 
Quivi  a  guardar  fin  all'estrema  torre. 

.4^'  Corà  parlava  Brandimarte,  ed  era 
Per  soggiungere  ancor  molte  altre  cose; 
Ma  fu  con  voce  irata  e  fkccia  altiera 
Dal  Pagano  ioterrtotto,  che  rispose: 
Temerità  per  certo  ^  f»zzfa  vera 
È  la  tua,  e  di  qualunque  che  sì  post 
A  consigliar  mai  cosa  o  buona  o  ria, 
Ove  chiamalo  a  consigliar  non  sia. 


43.  £  che  '1  consiglio  che  mi  dia,  proceda 
Da  ben  che  m'hai  voluto,  e  vuommi  ancora, 

10  non  so ,  a  dire  il  ver,  jcome  io  tei  creda , 
Quando  qui  con  Orlando  ti  veggo  ora. 
Crederò  ben,  tu  che  ti  vedi  in  preda 

Di  quel  dragon  che  l'anime  devora. 
Che  brami  teco  nel  dolore  etemo 
Tutto  '1  mondo  poirr  trarre  all'  Inferno. 

44-  Ch'io  vinca  o  perda,  o  debba  nel  mio  regno 
Tornare  antiquo,  o  sempre  starne  in  bando, 
In  mente  sua  n'ha  Dio  fatto  disegno, 
U  qual  né  io,  né  tu,  né  vede  Orlando. 
Sia  quel  che  vuol,  non  potrà  ad  atto  indegno 
Di  Re  inchinarmi  mai  timor  nefando. 
S'io  fossi  certo  di  morir,  irò'  mortp 
Prima  restar,  ch'ai  sangue  mio  far  torto. 

45.  Or  ti  puoi  ritornar;  che  se  migliore 
Non  sei  dimani  in  quésto  campo  armato. 
Che  tu  mi  sia  paruto  oggi  oratore, 

Mal  troverassi  Orlando  accompagnato. 
Queste  ultime  parole  usciron  luore 
Del  petto  acceso  d' Agramante  irato. 
Ritornò  l'uno  e  l'altro,  e  ripososse 
Finché  del  mare  il  giorno  uscito  fosse. 

46.  Nel  biancheggiar  della  nuova  alba,  vm^ii 
£  in  un  momento  fur  t^iti  a  cavallo. 
Pochi  sermon  si  son  tra  loro  usati: 

Non  vi  fu  indugio,  non  vi  fu  intervallo; 
Che  i  ferri  delle  lancio  hanno  abbassati,  (*) 
,Ma  mi  parrfa.  Signor,  far  troppo  faUo, 
Se,  per  voler  di  costor  dir,  lasciassi 
Tanto  Ruggier  nel  mar,  che  v'affogassi. 

47.  Il  giovinetto  con  piedi  e  con  braccia 
Percotendo  venia  l'orribil  onde. 

11  vento  e  la  tempesta  gli  minaccia; 
Ma  più  la  conscienzia  lo  confonde. 
Teme  che  Cristo  ora  vendetta  faccia; 
Che,  poiché  battezzar  nell'acque  monde, 
Quando  ebbe  tempo,  si  poco  gli  calse, 
Or  si  battezzi  in  queste  amare  e  salse. 

48  H  Oli  ritornano  a  mente  le  promesse 
Che  tante  volte  alla  sua  donna  fece; 
Quel  che  giurato  avea  quando  si  messe 
Centra  Rinaldo,  e  nulla  satisfece. 
A  Dio,  ch'ivi  punir  non  lo  volesse, 
Pentito  disse  quattro  volte  e  diece; 
£  fece  voto  di  core  e  di  fede 
D'esser  Cristian,  se  ponea  in  terra  il  piede: 

49.  E  mai  più  non  pigliar  spada  né  lancia 
Centra  ai  Fedeli  m  ajuto  de'  Mori  ; 

Ma  che  ritomerfa  subito  in  Francia  ^ 
E  a  Carlo  renderfa  debiti  onori  ; 
Né  Bradamante  più  terrebbe  a  ciancia, 
£  verrfa  a  fine  onesto  dei  suo'  amori. 
Miracol  fu,  che  senti  al  fin  del  voto 
Crescersi  forza,. e  agevolarsi  il  nuoto. 

50.  Cresce  la  fbrza  e  l'animo  indefesso: 
Ruggier  percuote  l'onde  e  le  respinge. 
L'onde  tne  semion  l'una  all'altra  presso. 
Di  che  una  il  leva,  un'altra  lo  sospinge. 
Cosi  montando  e  discendendo  spesso 
Con  ffran  travaglio,  alfin  l'arena  attinge; 
E  dalla  parte  onde  s'inchina  il  colle 

Più  verso  il  mar,  esce  bagnato  e  molle. 


CANTO    QUARANTESIMOPRIMO 


265 


5i.Far  tutti  gli  altri,  che  nel  mar  sì  dféro, 
Vinti  dall'onde,  e  alfìn  restar  nell'acque. 
Nel  solitario  scoglio  usci  Ruggiero, 
Come  all'alta  Bontà  divina  piacque. 
Poi  che  iu  sopra  il  monte  inculto  e  fiero 
Sicur  dal  mar,  nuovo  timor  gli  nacque 
D* avere  esilio  in  si  strette  confine, 
£  di  morirvi  di  disagio  alfine. 

53.  Ma  pur  col  core  indomito,  e  constante 
Di  patir  quanto  è  in  ciel  di  lui  prescrìtto, 
Pei  duri  sassi  l'intrepide  piante 
Mosse,  poggiando  invér  la  cima  al  dritto. 
Non  era  cento  passi  andato  innante, 
Che  vide  d'anni  e  d'astinenzie  afflitto 
Uom  ch*avea  d'eremita  abito  e  segno, 
Di  molta  rìverenzia  e  d'onor  degno; 

53.  Che.,  come  gli  fu  presso,  Saulo,  Saulo, 
Gridò,  perchè  persegui  la  mia  Fede? 
(  Come  allor  il  Sicnor  disse  a  san  Paulo , 
Che  '1  colpo  saìutHero  gli  diede) 
Passar  credesti  il  mar,  né  pagar  naulo, 
E  defraudare  altrui  della  mercede. 
Vedi  che  Dio,  e' ha  lunga  man,  ti  giunge 
Quando  tu  gli  pensasti  esser  più  lunge. 

54-  E  seguitò  il  santissimo  Eremita, 
Il  qua!  la  notte  innanzi  avuto  avea 
In  vision  da  Dio,  che  con  sua  aita 
Allo  scoglio  Ruggier  giunger  dovea: 

*  E  di  lui  tutta  la  passata  vita, 
E  la  futura ,  e  ancor  la  morte  rea , 
Fi^li  e  nipoti  ed  ogni  discendente 
Gli  avea  Dio  rivelato  interamente. 

55.  Seguitò  l'Eremita  riprendendo 
Prima  Ruffgiero;  e  al  fin  poi  confortollo. 
Lo  rìprenaea  ch'era  ito  diilerendo 
Sotto  il  soave  giogo  a  porre  il  collo; 

E  quel  che  dovea  far,  libero  essendo. 
Mentre  Crìsto  pregando  a  sé  chiamollo. 
Fatto  avea  poi  con  poca  grazia,  quando 
Venir  con  sferza  il  vide  minacciando. 

56.  Poi  confortollo  che  non  niega  il  cielo, 
Tardi  o  per  tempo.  Cristo  a  chi  gliel  chiede; 
E  di  quegli  operarj  del  Vangelo 

Narrò,  che  tutti  ebbono  ugual  mercede. 
Con  caritade  e  con  devoto  zelo 
Lo  venne  ammaestrando  nella  Fede 
Verso  la  cella  siui  con  lento  passo, 
Ch'era  cavata  a  mezzo  il  duro  sasso. 

57.  Di  sopra  siede  alla  devota  cella 
Una  piccola  chiesa,  che  risponde 
AirOrìente,  assai  comoda  e  bella; 

Di  sotto  un  bosco  scende  sin  all'onde, 
Di  lauri  e  di  ginepri  e  di  mortella, 
E  di  palme  fruttifere  e  feconde. 
Che  nga  sempre  una  liquida  fonte, 
Che  mormorando  cade  giù  dal  monte. 

58.  Eran  degli  anni  ormai  presso  a  quaranta, 
Che  su  lo  scofflio  il  fraticel  si  messe; 
Ch'a  menar  vita  solitaria  e  santa 

Luogo  opportuno  il  Salvator  gli  elesse. 
J)i  frutte  còlte  or  d'una  or  d'altra  pianta, 
E  d'acqua  pura  la  sua  vita  resse, 
Che  valida  e  robusta  e  senza  affanno 
Era  venuta  all'ottantesimo  anno. 


59.  Dentro  la  cella  il  vecchio  accese  il  fuoco, 
E' la  mensa  ingombrò  di  varj  frutti, 

Ove  si  rìcreò  Ruggiero  un  poco, 
Poscia  ch'i  panni  e  i  capelli  ebbe  asciutti. 
Imparò  poi  più  ad  agio  in  questo  loco 
Di  nostra  Fede  i  gran  mister]  lutti  ; 
Ed  alla  pura  fonte  ebbe  battesmo 
Il  di  seguente  dal  vecchio  medesmo. 

60.  Secondo  il  luogo,  assai  contento  stava 
Quivi  Ruggier;  che '1  buon  servo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  intenziou  gli  dava 

Di  rimandarlo  ove  più  avea  disio. 
Di  molte  cose  intanto  ragionava 
Con  lui  sovente,  or  al  regno  di  Dio, 
Or  alli  proprj  casi  appertinenti , 
Or  del  suo  sangue  alle  future  genti. 

61.  Avea  il  Signor,  che'l  tutto  intende  e  vede, 
Rivelato  al  santissimo  Eremita, 

Che  Ruggier  da  quel  di  eh'  ebbe  la  Fede , 
Dovea  sette  anni,  e  non  più,  stare  in  vita; 
Che  per  la  morte  che  sua  donna  diede 
A  Pinabel,  eh' a  lui  fia  attribuita, 
Sarìa,  e  per  quella  ancor  di  Bertolagi, 
Morto  dai  Maganzesi  empj  e  malvagi  : 

62.  E  che  quel  tradimento  andrà  si  occulto, 
Che  non  se  n'udirà  di  fiior  novella; 
Perchè  nel  proprio  loco  fia  sepulto, 

^    Ove  anco  ucciso  dalla  gente  fella: 
Per  questo  tardi  vendicato  ed  ulto 
Fia  dalla  moglie  e  dalla  sua  sorella: 
E  che  coi  ventre  pien,  per  hioga  via 
Dalla  moglie  fedel  cercato  fia. 

^5.  Fra  l' Adice  e  la  Brenta  appiè  de'  colli 
Ch'ai  trojano  Antenór  piacqueno  tanto, 
Con  le  sulfuree  vene  e  rivi  molli, 
Con  lieti  solchi  e  prati  ameni  accanto, 
Che  con  l'alta  Ida  volentier  mutoUi, 
Col  sospirato  Ascanio  e  caro  Xanto, 
A  parturir  verrà  nelle  foreste 
Che  son  poco  lontane  al  frigio  A  teste: 

64-  E  eh'  in  bellezza  ed  in  valor  cresciuto 
Il  parto  suo,  che  pur  Ruggier  fia  detto, 
E  nel  sangue  trojan  riconosciuto 
Da  quei  Trojani,  in  lor  Signor  fia  eletto; 
E  poi  da  Carlo,  a  cui  sarà  in  ajuto 
Incontra  i  Longobardi  giovinetto. 
Dominio  giusto  avrà  del  bel  paese, 
E  titolo  onorato  di  Marchese. 

65.  E  perchè  dirà  Carlo  in  latino:  Este 
Signori  qui,  quando  faràgli  il  dono; 
Nel  secolo  futur  nominato  Ette 

Sarà  il  bel  luogo  con  augurio  buono; 
E  cosi  lascierà  il  nome  d  Ateste 
Delle  due  prime  note  il  vecchio  suono. 
Avea  Dio  ancora  al  servo  suo  predetta 
Di  Ruggier  la  futura  aspra  vendetta: 

66.  Ch'  in  visione  alla  fedel  consorte 
Apparirà  dinanzi  al  giorno  un  poco; 
E  le  dirà  chi  l'avrà  messo  a  morte, 
E,  dove  giacerà,  mostrerà  il  loco: 
Onde  ella  poi  conr  la  cognata  forte 
Distruffgerà  Pontieri  a  ferro  e  a  fuoco; 
Né  farà  a' Maganzesi  minor  danni 

Il  figlio  suo  Ruggiero,  ov' abbia  gli  anni. 
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67.  D*Azzi-,  d'Alberti ,  d'  Obici  discorso 
Fatto  gli  aveva,  e  di  lor  stirpe  bella, 
Idsìdo  a  Niccolò,  Leonello,  Borso, 
Ercole,  Alfonso,  Ippolito  e  Isabella. 

Ma  il  santo  vecchio,  eh*  alla  lingua  ha  il  morso, 
Non  di  quanto  egli  sa  però  favella: 
Narra  a  Ruggier  quel  che  narrar  conviensi; 
E  quel  ch'in  sé  de'  ritener,  ritiensi. 

68.  In  questo  tempo  Orlando  e  Brandimarte 
E  '1  marchese  Olivier  col  ferro  basso 
Vanno  a  trovare  il  Saracino  Marte, 

(  Che  così  nominar  si  può  Gradasso  ) 
£  gli  altri  duo  che  da  contraria  parte 
Han  mosso  il  buon  destrier  più  che  di  passo  ; 

10  dico  il  re  Agramante  e  1  re  Sobrino: 
Rimbomba  al  corso  il  lito  e  *1  mar  vicino. 

69.  Quando  allo  scontro  vengono  a  trovarsi 
£  in  tronchi  vola  al  ciel  rotta  ogni  lancia, 
Del  gran  rumor  fu  visto  il  mar  gonfiarsi. 
Del  gran  rumor  che  s'udì  sino  in  Francia. 
Venne  Orlando  e  Gradasso  a  riscontrarsi; 
E  potea  stare  ugual  questa  bilancia , 

Se  non  era  il  vantaggio  di  Bajardo, 
Che  fé  parer  Gradassa  più  gagliardo. 

70.  Percosse  egli  il  destrier  di  minor  forza, 
Ch* Orlando  avea,  d'un  urto  cosi  strano, 
Che  lo  fece  piegare  a  poggia  e  ad  orza, 
E  poi  cader,  quanto  era  lungo,  al  piano. 
Orlando  di  levarlo  si  risforza 

Tre  volte  e  quattro,  e  con  aproni  e  con  mano; 
£  quando  aìfin  noi  può  levar,  ne  scende, 
Lo  scudo  imbraccia,  e  Balisarda  prende. 

71.  Scontrossi  col  Re  d'Africa  Oliviero; 

£  fur  di  quello  incontro  a  paro  a  paro. 
Brandimarte  restar  senza  destriero 
fece  Sobrin:  ma  ho9  si  seppe  chiaro 
Se  v'  ebbe  il  destrier  colpa ,  o  il  cavai iero  ; 
Ch'avvezzo  era  cader  Sobrin  di  raro. 
O  del  destriero,  o  suo  pur  fosse  il  fallo, 
Sobrin  si  ritrovò  giù  del  cavallo. 

72.  Or  Brandimarte,  che  vide  per  terra 

11  re  Sobrin,  non  l'assalì  allrimente; 
Ma  con  tra  il  re  Gradasso  si  disserra, 
Ch'  avea  abbattuto  Orlando  parimente. 
Tra  il  Marchese  e  Agramante  andò  la  guerra 
Come  fu  cominciata  primamente: 

Poi  che  si  roppon  Taste  negli  scudi, 
S'eran  tornati  incontra  a  stocchi  ignudi. 

73.  Orlando,  che  Gradasso  in  atto  vede, 
Che  par  eh' a  lui  tornar  poco  gli  caglia; 
Né  tornar  Brandimarte  gli  concede. 
Tanto  lo  stringe  e  tanto  lo  travaglia; 

Si  volge  intorno,  e  similmente  a  piede 
Vede  Sobrin  che  sta  senza  battaglia. 
Vèr  lui  s'avventa;  e  al  muover  delle  piante 
Fa  il  ciel  tremar  del  suo  fiero  sembiante. 

74-  Sobrin,  che  di  tanto  uom  vede  l'assalto. 
Stretto  nell'arme  s'apparecchia  tutto: 
Come  nocchiero  a  cui  vegna  a  gran  salto 
Muggendo  incontra  il  minaccioso  (lutto. 
Drizza  la  prora,  e  quando  il  mar  tant'allo 
Vede  salire,  esser  vorria  all'asciutto. 
Sobrin  lo  scudo  oppone  alla  mina 
Che  dalla  spada  vien  di  Fallerina. 


75.  Di  tal  finezza  è  quella  Balisarda, 
Che  l'arme  le  puon  far  poco  riparo: 
In  man  poi  di  persona  si  gagliarda, 

In  man  d'Orlando,  unico  al  mondo  o  raro, 
Taglia  Io  scudo;  e  nulla  la  ritarda. 
Perchè  cerchiato  sia  tutto  d'  acciaro  : 
Taglia  lo  scudo,  e  sino  al  fondo  fende, 
E  sotto  a  quello  in  su  la  spalla  scende. 

76.  Scende  alla  spalla;  e  perchè  la  ritrovi 
Ùi  doppia  lama  e  di  maglia  conerta. 
Non  vuol  però  che  molto  ella  Te  giovi. 
Che  di  gran  piaga  non  la  lasci  aperta. 
Mena  Sobrin  ;  ma  indarno  è  che  si  provi 
Ferire  Orlando,  a  cui  per  grazia  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo  e  delle  stelle. 
Che  mai  forar  non  se  gli  può  la  pelle. 

77.  Raddoppia  il  colpo  il  valoroso  Conte, 
E  pensa  dalle  spalle  il  capo  torgli. 
Sobrin  che  sa  il  valor  di  Chiaramonte, 
E  che  poco  gli  vai  lo  scudo  opporgli. 
S'arretra;  ma  non  tanto,  che  la  fronte 
Ifoo  venisse  anco  Balisarda  a  còrgli. 
Di  piatto  fu,  ma  il  colpo  tanto  fello. 
Ch'ammaccò  l'elmo,  e  gì' intronò  il  cervello. 

78.  Cadde  Sobrin  del  fiero  colpo  in  terra. 
Onde  a  gran  pezzo  poi  non  è  risorto. 
Crede  finita  aver  con  lui  la  guerra 

Il  Paladino,  e  che  si  giaccia  morto; 

E  verso  il  re  Gradasso  si  disserra, 

Che  Brandimarte  non  meni  a  mal  porto: 

Che  '1  Pagan  d' arme  e  di  spada  l' avanza , 

E  di  destriero;  e  forse  di  possanza. 

79.  L' ardito  Brandimarte  in  su  Frontino , 
Quel  buon  destrier  che  di  Ruggier  fu  dianzi , 
Si  porta  cosi  ben  col  Saracino, 

Che  non  par  già  che  quel  troppo  l' avanzi  : 
E  s'egli  avesse  osbergo  cosi  fino. 
Come  il  Pagan,  gli  starfa  meglio  innanzi; 
Ma  gli  convien ,  che  mal  si  sente  armato, 
Spesso  dar  luogo  or  d'uno  or  d'altro  lato. 

80.  Altro  destrier  non  è  che  meglio  intenda 
fli  quel  Frontino  il  cavaliero  a  cenno: 
Par  che  dovunque  Durindana  scenda. 

Or  quinci  or  quindi  abbia  a  schivarla  senno. 
Agramante  e  Olivier  battaglia  orrenda 
Altrove  fanno,  e  giudicar  si  denno 
Per  duo  guerrier  di  pari  in  arme  accorti , 
E  poco  differenti  in  esser  forti. 

81.  Avea  lasciato,  come  io  dissi,  Orlando 
Sobrino  in  terra  ;  e  contra  il  re  Gradasso , 
Soccorrer  Brandimarte  disiando. 

Come  si  trovò  a  piò  ,  venia  a  gran  passo. 
Era  vicin  per  assalirlo,  quando 
Vide  in  mezzo  del  campo  andare  a  spasso 
Il  buon  cavallo  onde  Sobrie  fu  spinto; 
E  per  averlo,  presto  si  fu  accinto. 

81.  Ebbe  il  destrier,  che  non  trovò  contesa, 
E  levo  un  salto,  ed  entrò  nella  sella. 
Neil'  una  man  la  spada  tien  sospesa , 
Mette  l'altra  alla  briglia  ncca  e  bella. 
Gradasso  vede  Orlando,  e  non  gli  pesa 
Ch*a  lui  ne  viene,  e  per  nome  l'appella. 
Ad  esso  e  a  Brandimarte  e  all'altro  spera 
Far  parer  notte,  e  che  non  sia  ancor  sera. 


CANTO    QUARANTESIMOPBIMO 


367 


85.  Voltasi  al  Conte,  e  Brandimarte  lassa, 
£  d*  una  punta  lo  trova  al  camaglio: 
Fuorché  la  carne,  ogni  altra  cosa  passa; 
Per  forar  quella  è  vano  ogni  travaglio. 
Orlando  a  un  tempo  fialisarda  abbassa: 
^on  vale  incanto  ov'ella  mette  il  taglio. 
L'elmo,  lo  scudo,  Tosbergo  e  Farnese, 
Venne  fendendo  in  giù  ciò  ch'ella  prese; 

84-  E  nel  volto  e  nel  petto  e  nella  coscia 
Lasciò  ferito  il  Re  di  Sericaua, 
Di  cui  non  fu  mai  tratto  sangue  poscia 
Ch'ebbe  quelParme:  or  gli  par  cosa  strana 
Che  quella  spada  (e  n*ha  dispetto  e  angoscia) 
Le   tagli  or  si;  né  pur  è  Durindana. 
£  se  più  lungo  il  colpo  era  o  più  appresso, 
L' avna  dal  capo  insino  al  ventre  fésso. 

85.  Non  bisogna  più  aver  nell'arme  fede, 
Come  avea  dianzi;  che  \a  prova  è  fatta. 
Con  più  riguardo  e  più  ragion  procede, 
Che  non  solca:  meglio  al  parar  si  aóàUÉ» 
Brandimarte  ch'Orlando  entrato  vede»-^  ' 
Che  gli  ha  di  man  quella  battaglia  tratta, 
Si  pone  in  mezzo  ali! una  e  all'altra  pugna. 
Perchè  in  ajuto,  ove  è  bisogno^  giugna. 

86.  £ssendo  la  battaglia  in  tale  istato, 
Sobrin,  ch'era  giaciuto  in  terra  molto, 
Si  levò  poi  ch'in  sé  fu  ritornalo; 

£  molto  gli  dolca  la  spalla  e  '1  volto. 
Alzò  la  vista,  e  mirò  in  ogni  lato; 
Poi,  dove  vide  il  suo  Signor,  rivolto, 
Per  dargli  ajuto  i  lunghi  passi  torse 
Tacito  si,  ch'alcun  non  se  n'accorse. 

87.  Vien  dietro  ad  Olivier,  che  tenea  gli  occbi 
Al  re  Agramente,  e  poco  altro  attendea; 

£  gli  feri  nei  deretan  ginocchi 
Il  destrier  di  percossa  in  modo  rea , 
Che  senza  indugio  é  forza  che  trabocchi. 
Cade  Olivier;  né  '1  piede  aver  potea, 
11  manco  pie  ch'ai  non  pensato  caso 
Sotto  il  cavallo  in  staffa  era  rimaso. 

88.  Sobrin  raddoppia  il  colpo,  e  di  rìverstP 
Gli  mena,  e  se  gli  crede  il  capo  tórre; 
Ma  lo  vieta  Tacciar  lucido  e  terso, 

Che  temprò  eia  Vulcan,  portò  già  Ettorre. 
Vede  il  periglio  Brandimarte,  e  verso 
Il  re  Sobrino  a  tutta  brìglia  corre; 
E  lo  fere  in  sul  capo^  e  gli  dà  d'urto: 
Ma  il  fiero  vecchio  é  tosto  in  pie  risurto; 

89.  E  torna  ad  Olivier  per  dargli  spaccio, 
Si  eh' espedito  all'altra  vita  vada; 

O  non  fasciare  almen  ch'esca  d'impaecio. 
Ma  che  si  stia  sotto  *1  cavallo  a  bada. 
OHvier  e' ha  di  sopra  il  miglior  braccio, 
Si  che  si  può  difender  con  la  spada, 
Di  qua  di  là  tanto  percuote  e  punge, 
Che,  quanto  é  lunga,  fa  Sobrin  star  lunge. 

90.  Spera,  s' alquanto  il  tien  da  sé  rìspinto^ 
In  poco  spazio  uscir  di  quella  pena. 
Tutto  di  sangue  il  vede  molle  e  tinto, 

£  che  ne  versa  tanto  in  su  l'arena. 
Che  eli  par  ch'abbia  tosto  a  restar  vinto: 
Debole  é  si,  che  si  sostiene  a  pena. 
Fa  pei*  levarsi  Olivier  molte  prove, 
I<lè  da  dosso  il  destrier  però  si  muoTe. 


91.  Trovato  ha  Brandimarte  il  re  Agramante» 
E  cominciato  a  tempestargli  intorno; 
Or  con  Froutin  gh  é  al  fianco,  or  gli  é  davante. 
Con  quel  Fronlin  che  gira  come  un  torno. 
Buon  cavallo  ha  il  figliuol  di  ìVlonodante; 
Non  l'ha  peggiore  il  Re  di  Mezzogiorno: 
Ha  Brigliador  che  gli  donò  Ruggiero 
Poi  che  lo  tolse  a  Mandricardu  altiero. 

93.  Vantaggio  ha  ben^  assai  dell'armatura; 
A  tutta  prova  l'ha  buona  e  perfetta. 
Brandimarte  la  sua  tolse  a  ventura, 
Qual  potè  avere  a  tal  bisogno  in  fretta: 
Ma  sua  animosità  si  l'assigura. 
Ch'in  miglior  tosto  di  cangiarla  aspetta; 
Comechè  1  Re  afrìcan  d'aspra  percossa 
La  spalla  destra  gli  avea  fatta  rossa, 

93.  E  serbi  da  Gradasso  anco  nel  fianco 
Piaga  da  non  pigliar  però  da  gioco. 
Tanto  l'attese  al  varco  il  guerrier  franco. 
Che  di  cacciar  la  spada  trovò  loco. 
Spezzò  lo  scudo,  e  feri  il  braccio  manco, 
£  poi  nella  man  destra  il  toccò  un  poco. 
Ma  questo  un  scherzo  si  può  dire  e  un  spasso. 
Verso  quel  che  fa  Orlando  e  '1  re  Gradasso. 

94.  Gradasso  ha  mezzo  Orlando  disarmato; 
L'elmo  eli  ha  in  cima  e  da  dui  lati  rotto, 
E  fattogli  cader  lo  scudo  al  prato, 
Osbergo  e  maglia  apertagli  di  sotto: 

Non  l'ha  ferito  già;  ch'era  aflatato. 
Ma  il  Paladino  ha  lui  peggio  condotto: 
In  faccia,  nella  gola,  in  mezzo  il  petto 
L'ha  ferito,  oltre  a  quel  che  già  v'ho  detto. 

95.  Gradasso  disperato,  che  si  vede 

Del  proprio  sangue  tutto  molle  e  brutto^ 
E  ch'Orlando  del  suo  dal  capo  al  piede 
Sta  dopo  tanti  colpi  ancora  asciutto; 
Leva  il  brando  a  due  mani,  e  ben  si  crede 
Partirgli  il  capo,  il  petto,  il  ventre  e  '1  tutto; 
E  appunto,  come  vuol,  sopra  la  fronte 
Percuote  a  mezza  spada  il  fiero  Conte. 

96.  E  s'efa  altro  ch'Orlando,  Tavria  fatto; 
L'avna  sparato  fin  sopra  la  sella  : 

Ma ,  come  cólto  l' avesse  di  piatto , 
I^a  spada  ritornò,  lucida  e  bella. 
Della  percossa  Orlando  stupefatto. 
Vide,  mirando  in  terra,  alcuna  stella: 
Lasciò  la  briglia,  e '1  brando  avrìa  lasciato; 
Ma  di  catena  al  braccio  era  legato. 

97.  Del  suon  del  colpo  fu  tanto  smarrito 
Il  corridor  ch'Orlando  avea  sul  dorso. 
Che  discorrendo  il  polveroso  lito. 
Mostrando  già  quanto  era  buono  al  corso. 
Della  percossa  il  Conte  tramortito, 

Non  ha  valor  di  ritenergli  il  morso. 
Segue  Gradasso;  e  l' avrìa  tosto  giunto^ 
Poco  più  che  Bajardo  avesse  punto. 

98.  Ma  nel  voltar  degli  occhi,  il  re  Agramante 
Vide  condotto  all'ultimo  periglio: 

Che  nell'elmo  il  figliuol  di  Monodante 
Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio; 
£  glie  Fha  dislacciato  già  davante, 
E  tenta  col  pugnai  nuovo  consiglio: 
Né  eli  può  nir  quel  Re  difesa  molta, 
Percné  di  man  gli  ha  ancor  la  spada  tolta. 


9$8 


L'ORLANDO    FURIOSO 


9$.  Volta  Oradasso,  e  più  non  segue  Orlando  ; 

Ma,  dove  yede  il  re  Agramante,  accorre. 
■  L'incauto  Brandimarte ,  non  pensando 
Ch'Orlando  costui  lasci  da  sé  tórre, 
Non  rli  ha  né  gli  occhi  né  '1  pensiero,  instando 
Il  coltel  nella  gola  al  Pagan  porre. 
Giunse  Gradasso ,  e  a  tutto  suo  potere 
Con  la  spada  a  due  man  Telmo  gli  fere. 

100.  Padre  del  ciel,  dà  fra  gli  eletti  tuoi 
Spiriti  luogo  al  martir  tuo  fedele, 
Cne  giunto  al  fio  de*  tempestosi  suoi 
Viaggi,  in  porto  ormai  lega  le  vele. 
Ah  Durindana  ,^dunque  esser  tu  puoi 
Al  tuo  si|^nore  Orlando  si  crudele, 
Che  la  più  grata  compagnia  e  più  fida 
Ch'egli  abbia  al  mondo,  innanzi  tu  gli  uccida? 

101.  Di  ferro  un  cerchio  grosso  era  duo  dita 
Intorno  all'elmo,  e  fu  tagliato  e  rotto 
Dal  gravissimo  colpo,  e  fu  pArtiU 

La  cuffia  dell' acciar  ch'era  di  sotto. 
Brandimarte  con  faccia  sbigottita 
Giù  del  destrier  si  riversciò  di  botto; 
£  fuor  del  capo  fé  con  larga  vena 
Correr  di  sangue  un  fiume  in  su  l'arena. 

loa.  U  Conte  si  risente,  e  gli  occhi  gira. 
Ed  ha  il  suo  Brandimarte  in  terra  scorto; 
£  sopra  in  atto  il  Serican  gli  mira. 
Che  Ji>en  conoscer  può  che  slie  l' ha  morto. 
Non  so  se  in  lui  potè  più  il  duolo  o  l' ira  ; 
Ma  da  piangere  il  tempo  avea  ti  corto, 
Che  restò  il  duolo,  e  l'ira  usci  più  in  fretta. 
Ma  tempo  è  ornai  che  fine  al  cantò  io  metta. 
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CANTO  XLII. 

ASO  OMENTO 

È  la  vittoria  alfin  del  conte  Orlando. 
Ma  Bradamante,  ma  Rinaldo  al  core. 
Per  Ruggier  Tuna,  e  l'altro  sospirando 
Per  Angelica,  sente  aspro  dolore. 
La  qual  mcntr'egli  pur  va  seguitando. 
Lo  Sdegno  il  trae  di  quel  contrasto  fuore: 
Laonde  verso  Italia  il  cammin  volse, 
£  caramente  un  cavalier  raccolse. 

t^ual  duro  freno,  o  qual  ferrigno  nodo, 
Qual,  s'esser  può,  catena  di  diamante 
Farà  che  l'ira  servi  ordine  e  modo. 
Che  non  trascorra  oltre  al  prescritto  innante. 
Quando  persona,  che  con  saldo  ihiodo 
T'abbia  già  fissa  Amor  nel  cor  constante, 
Tu  vegga  o  per  violenzia  o  per  inganno 
Patire  o  disonore  o  mortai  danno? 

3.  £  s'a  crudel,  s'ad  inumano  effetto 
Quell'impeto  talor  l'animo  svia. 
Merita  escusa;  perchè  allor  del  petto 
Non  ha  ragione  imperio,  né  balia. 
Achille,  poi  che  sotto  il  falso  elmetto 
Vide  Patroclo  insanguinar  la  via, 
D'nccider  chi  l'uccise  non  fu  sazio, 
Se  noi  traea,  se  non  ne  facea  strazio. 


3.  Invitto  Alfonso  I  simile  ira  accese 

La  vostra  gente  il  di  che  vi  percòsse 
La  fronte  il  grave  sasso,  e  si  v' offese, 
Gh' ognun  pensò  che  l'alraa  gita  fosse: 
L'accese  in  tal  furor,  che  non  difese 
Vostri  inimici  argini  o  mura  o  fosse, 
Che  non  fossioo  insieme  tutti  morti, 
Senza  lasciar  chi  la  novella  porti. 

4.  Il  vedervi  cader  causò  il  dolore 

Che  i "vostri  a  furor  mosse  e  a  crudellade. 
S'eravate  in  pie  voi,  forse  minore 
Licenzia  avrìano  avuto  le  lor  spade. 
£ravi  assai,  che  la  Bastia  in  manche  ore 
V'aveste  ritornata  in  potestade. 
Che  tolta  in  giorni  a  voi  non  era  stata 
Da  gente  cordovese  e  di  Granata. 

5.  Forse  fu  da  Dio  vindice  permesso 
Che  vi  trovaste  a  quel  caso  impedito, 
Acciò  che  '1  crudo  e  scellerato- eccedo. 
Che  dianzi  fatto  avean,  fosse  punito; 
Che,  poi  ch'in  lor  man  vinto  si  fu  messo 
n  miser  Vestidel,  lasso  e  ferito. 
Senz'arme  fu  tra  cento  spade  uccisa 

Dal  popol  la  più  parte  circonciso. 

6.  Ma  perch'io  vo'  concludere,  vi  dico 
Che  nessun' altra  quell'ira  pareggia. 
Quando  Signor,  parent#4  o  sozio  anu'co 
Dinanzi  agli  occhi  iogiurUr  ti  reggia. 
Dunque  è  ben  dritto,  per  si  caro  amico. 
Che  subit'ira  il  cor  d'Orlando  foggia; 
Che  dell' orribil  colpo  che  gU  diede 

Il  re  Gradasso,  morto  in  terra  il  ved«. 

7.  Qual  nomade  pastor,  che  vedut' abbia 
Fuggir  strisciando  l'orrido  serpente 

Che  il  figliuol,  che  giocava  nella  sabbia, 
Ucciso  gU  ha  col  venenoso  dente. 
Stringe  il  baston  con  collera  e  con  rabbia; 
Tal  la  spada,  d'ogni  altra  più  tagliente. 
Stringe  con  ira  il  Cavalier  d'Anglante: 
Il  pnmo  che  trovò,  fu  '1  re  Agramante, 

8.  Che  sanguinoso,  e  della  spada  privo. 
Con  mezzo  scudo,  e  con  l'elmo  disciolto, 
£  ferito  in  più  parti  ch'io  non  scrivo, 
S'era  di  man  di  Brandimarte  tolto. 
Come  di  pie  all'astór  sparvier  mal  vivo, 
A  cui  lasciò  alla  coda  invido  o  stolto. 
Orlando  giunse,  e  messe  il  colpo  giusto 
Ove  il  capo  si  termina  col  busto. 

9.  Sciolto  era  l'elmo,  e  disarmato  il  colio. 
Si  che  lo  tagliò  netto  come  un  giunco. 
Cadde,  e  die  nel  sabbion  l'ultimo  croUo 
Del  reniator  di  Libia  il  grave  trunco. 
Corse  lo  spirto  all'acque,  onde  tiroUo 
Carón  nel  legno  suo  col  graffio  adunco. 
Orlando  sopra  lui  non  si  ritarda, 

Ma  trova  il  Serican  con  Balisarda, 

IO»  Come  vide  Gradasso  d*Agramante 
Cadere  il  busto  dal  capo  diviso; 
Quel  ch'accaduto  mai  non  gli  era  innante, 
Tremò  nel  core,  e  si  smarrì  nel  viso; 
£  all'arrivar  del  Cavalier  d'Anglantc, 
Presago  del  suo  mal,  parve  conquiso. 
Per  schermo  suo  partito  alcun  non  prese, 
Quando  il  colpo  mortai  sopra  gli  scese. 


CANTO    QUARANTESIMOSECONDO 


269 


II.  Orlando  lo  ferì  nel  destro  fianco 
Sotto  l'ultima  costa;  e  il  ferro, •immerso 
l^eì  ventre,  un  palmo  usci  dal  lato  manco, 
Di  sangue  sin  ali*  elsa  tutto  asperso. 
Giostrò  ben  che  di  man  fu  del  più  franco 
£  del  miglior  guerrier  dell'  universo 
Il  colpo  eh'  un  Signor  condusse  a  morte, 
Di  cui  non  era  in   Pagania  il  più  forte. 

13.  Di  tal  vittoria  non  troppo  giojosOi 
Presto  di  sella  il  Paladin  si  getta  ; 
£  col  viso  turbato  e  lacrimoso 
A  Brandi  marte  suo  corre  a  gran  fretta. 
Gli  vede  intorno  il  campo  sanguinoso: 
L'elmo  che  par  ch'aperto  abbia  una  accetta, 
Se  fosse  stato  fral  più  che  di  scorza, 
Difeso  non  l' avrìa  con  minor  forza. 

i5.  Orlando  l'elmo  gli  levò  dal  viso, 
£  ritrovò  che  *1  capo  sino  al  naso 
Fra  r  uno  e  T  altro  ciglio  era  diviso: 
Ma  pur  gli  è  tacito  spirto  anco  rimaso, 
Che  de'  suoi  falli  al  He  del  Paradiso 
t^uò  domandar  perdono  anzi  l' occaso  ; 
£  confortare  il  Conte,  che  le  gote 
Sparge  di  pianto,  a  pazienzia  puote; 

i4-  £  dirgli:  Orlando,  fa  che  ti  raccordi 
Di  me  nelPorazion  tue  grate  a  Dio; 
Né  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi . . . 
Ma  dir  non  potè  ligi  ;  e  qui  finio. 
£  voci^  e  suoni  d'Angeli  concordi 
Tosto  in  aria  s'udir,  che  l'alma  uscfo; 
La  qual-,  disciolta  dal  corporeo  velo. 
Fra  dolce  melodia  sali  nel  cielo. 

i5.  Orlando,  ancorché  far  dovea  allegrezza 
Di  si  devoto  line,  e  sapea  certo 
Che  Brandiroarte  alla  suprema  altezza 
Salito  era;  che  '1  ciel  gli  vide  aperto; 
Pur  dalla  umana  volontade,  avvezza 
Coi  fragil  sensi,  male  era  sofferto 
Ch' un  tal  più  che  fratel  gli  fosse  tolto, 
£  non  aver  di  pianto  umido  il  volto. 

16.  Sobrin  che  molto  sangue  avea  perduto, 
Che  gli  piovea  sul  fianco  e  su  le  gote» 
Riverso  già  gran  pezzo  era  caduto, 
£  aver  ne  dovea  ormai  le  vene  vote. 
Ancor  giacca  Olivier,  né  riavuto 
Il  piede  avea,  né  riaver  lo  puote 
Se  non  ismosso,  e  dello  star  che  tanto 
Gli  fece  il  destrier  sopra,  mezzo  infranto: 

i^.  £  se  '1  cognato  non  venia  ad  aitarlo, 
Sìx:come  lacrimoso  era  e  dolente, 
Per  sé  medesmo  non  potea  ritrarlo  : 
£  tanta  doglia  e  tal  martir  ne  sente. 
Che  ritratto  che  l'ebbe,  né  a  mutarlo 
Nò  a  ferma i*visi  sopra  era  possente; 
£  n'ha  insieme  la  gamba  si  stordita, 
Che  muover  non  si  può,  se  non  si  afta. 

18.  Della  vittoria  poco  rallegrosse 
Orlando;  e  troppo  gli  era  acerbo  e  duro 
Veder  che  morto  Brandìmarte  fosse, 
Né  del  cognato  molto  esser  sicuro. 
Sobrin,  che  vivea  ancora,  ritrovosse; 
Ma  poco  chiaro  avea  con  molto  oscuro: 
Che  la  sua  vita  per  l'uscito  sangue 
£ra  vicina  a  rimanere  esangue. 


19.  Lo  fece  tor,  che  tutto  era  sanguigno, 
Il  Conte,  e  medicar  discretamente; 
£  confortollo  con  parlar  benigno. 
Come  se  stato  gli  fosse  parente  : 
Che  dopo  il  fatto  nulla  di  maligno 
In  sé  tenea,  ma  tutto  era  clemente. 
Fece  dei  morti  arme  e  cavalli  tórre; 
Del  resto  a'  servi  lor  lasciò  disporre.  * 

10.  Qui  della  istoria  mia,  che  non  sia  vera, 
Federigo  Fulgoso  é  in  dubbio  alquanto; 
Che  con  l'armata  avendo  la  riviera 
Di  Barberia  trascorsa  in  oeni  canto. 
Capitò  quivi,  e  l'isola  si  nera. 
Montuosa  e  inegual  ritrovò  tanto. 
Che  non  é,  dice,  in  tutto  il  luogo  strano 
Ove  un  sol  pie  si  possa  metter  piano  : 

21.  Né  verisimil  tien  che  nell'alpestre 
Scoglio  sei  cavalieri ,  il  fior  del  mondo , 
Potesson  far  quella  battaglia  equestre. 
Alla  quale  obbiezion  cosi  rispondo  : 
Clì'a  quel  tempo  una  piazza  delle  destre. 
Che  sieno  a  questo,  avea  lo  scoglio  al  fondo; 
Ma  poi ,  ch*  un  sasso ,  che  4  tremuoto  aperse , 
Le  cadde  sopra,  e  tutta  la  coperse. 

23.  Si  che,  o  chiaro  fulgor  della  Fulgosa 
Stirpe,  o  serena,  o. sempre  viva  luce, 
Se  mai  mi  riprendeste  in  questa  cosa , 
E  forse  innanti  a  quello  invitto  Duce, 
Per  cui  la  vostra  patria  or  si  riposa. 
Lascia  ogni  odio,  e  in  amor  tutta  s'induce; 
Vi  priego  che  non  siate  a  dirgli  tardo, 
Ch'esser  può  che  né  in  questo  io  sia  bugiardo. 

^3.  In  questo  tempo,  alzando  gli  occhi  al  mare. 
Vide  Orlando  venire  a  vela  in  fretta 
Un  naviglio  leggier,  che  di  calare 
Facea  sembiante  sopra  l' isoletta. 
Di  chi  si  fosse,  io  non  voglio  or  contare,  (*) 
Pere'  ho  più  d' uno  altrove  che  m' aspetta. 
Veggiamo  in  Francia,  poi  che  spinto  n' nanno 

I  Saracin,  se  mesti  o  lieti  stanno. 

34-  Veggiam  che  fa  quella  fedele  amante , 
Che  vede  il  suo  contento  ir  si  lontano; 
Dico  la  travagliata  Bradamante, 
Poi  che  ritrova  il  giuramento  vano, 
Ch'avea  fatto  Ruggier  pochi  di  innante. 
Udendo  il  nostro  e  i'  altro  stuol  pagano. 
Poich'in  questo  ancor  manca,  non  le  avanza 
In  eh'  ella  debba  più  metter  speranza. 

35.  £  ripetendo  i  pianti  e  le  querele, 
Che  pur  troppo  domestiche  le  furo. 
Tornò  a  sua  usanza  a  nominar  crudele 
Ruggiero,  e '1  suo  destin  spietato  e  duro. 
Indi  sciogliendo  al  gran  dolor  le  vele, 

II  Ciel  che  consentia  tanto  pergiuro. 
Né  fatto  n'  avea  ancor  segno  evidente , 
Ingiusto  chiama,  debole  e  impotente. 

36.  Ad  accusar  Melissa  si  converse, 
£  maledir  1'  oracol  della  grotta  ; 

Ch'  a  lor  mendace  suasion  s' immerse 
Nel  mar  d'Amore,  ov'é  a  morir  condotta. 
Poi  con  Marfisa  ritornò  a  dolerse 
Del  suo  fratel,  che  le  ha  la  fede  rolla: 
Con  l€Ì  grida  e  si  sfoga,  e  le  domanda, 
Piangendo,  ajuto,  e  se  le  raccomanda. 


370 


L'ORLANDO    FURIOSO 


37.  Marfisa  si  ristringe  nelle  spalle, 

E,  quel  sol  che  può  far,  le  dà  conforto; 
Né  crede  che  Ruggier  mai  cosi  falle, 
Gh'a  lei  non  debba  ritornar  di  corto: 
E  se  non  torna  pur,  sua  fede  dalle. 
Ch'ella  non  patirà  si  grave  torto; 

0  che  battaglia  piglieli  con  esso, 

O  gli  fiurà  osservar  ciò  e' ha  promesso. 

38.  Cosi  fa  eh* ella  un  poco  il  duol  raffrena; 
Ch* avendo  ove  sfogarlo,  è  meno  acerbo. 
Or  ch'abbiam  vista  Bradaraante  in  pena, 
Chiamar  Ruggier  pergiuro,  empio  e  superbo  ; 
Vergiamo  ancor  se  miglior  vita  mena 

Il  fra  tei  suo,  che  non  ha  polso  o  nerbo, 
Osso  o  medolla  che  non  senta  caldo 
Delle  fiamme  d'Amor;  dico  Rinaldo: 

39.  Dico  Rinaldo,  il  qual  (come  sapete) 
Angelica  la  bella  amava  tanto; 

fiè  Tavea  tratto  all'amorosa  rete 
SI  la  beltà  di  lei,  come  l'incanto. 
Aveano  gli  altri  Paladin  quiete. 
Essendo  ai  Mori  ugni  vigore  affranto: 
Tra  i  vincitori  era  rtmaso  solo 
Egli  captivo  in  amoroso  duolo. 

'  3o.  Cento  messi  a  cercar  che  di  lei  fusse 
Avea  mandato,  e  cerconne  egli  stesso. 
Alfine  a  Malagigi  si  ridusse. 
Che  nei  bisogni  suoi  rajutò  spesso. 
A  narrar  il  suo  amor  se  gli  condusse 
Gol  viso  rosso  e  co4  ó^^  dimesso. 
Indi  lo  priega  che  gli  rasegni  dove 
La  desiata  Angelica  si  trove. 

3i.  Gran  maraviglia  di  si  strano  caso 
Va  rivolgendo  a  Malagigi  il  petto. 
Sa  che  sol  per  Rinaldo  era  rimaso 
D'averla  cento  volte  e  più  nel  letto: 
Ed  egli  stesso,  acciò  che  persuaso 
Fosse  di  questo,  avea  assai  fatto  e  detto 
Con  prìegni  e  con  minacele  per  piegarlo; 
Né  mai  avuto  avea  poter  di  tarlo: 

3a.  E  tanto  più,  ch*al1or  Rinaldo  avrebbe 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione. 
Fare  or  spontaneamente  lo  vorrebbe. 
Che  nulla  giova ,  e  n'  ha  minor  caffione  : 
Poi  priega  lui,  che  ricordar  si  deboe 
Pur  quanto  ha  offeso  in  questo  oltr'a  ragione; 
Che  per  negatali  già,  vi  mancò  poco 
Di  non  farlo  morire  in  scuro  loco. 

33.  Ma  quanto  a  Malagigi  le  domande 
Di  Rinaldo  importune  più  pareano. 
Tanto  che  l'amor  sno  fosse  più  grande, 
Indizio  manifesto  gli  faoeano. 

1  prieghi  che  con  lui  vani  non  spande. 
Fan  che  subito  immerge  nell'oceano 
Ogni  memoria  della  ingiuria  vecchia, 

£  che  a  dargli  soccorso  s'apparecchia. 

34-  Termine  tolse  alla  risposta ,  e  spene 
Gli  die,  che  favorevol  gli  sarfa; 
E  che  gli  saprà  dir  la  via  che  tiene 
Angelica,  o  sia  in  Francia  o  dove  sia. 
E  quindi  Malagigi  al  luogo  viene, 
Ove  i  demonj  scongiurar  solfa  ; 
Ch*  era  fra  monti  inaccessibii  grotta  : 
Apre  il  libro,  e  gli  spirti  chiama  in  frotta. 


35.  Poi  ne  sceglie  tin  che  de'  casi  d'Amore 
Avea  notizia;  e  da  lui  saner  volle. 
Come  sia  che  Rinaldo  ch  avea  il  core 
Dianzi  si  duro,  or  T abbia  tanto  moUec 
E  di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore, 

Di  che  r  una  dà  il  fuoco,  e  1*  altra  il  toOe^ 
E  al  mal  che  l'una  la,  nulla  soccorre. 
Se  non  l'altra  acqua  che  contraria  corre. 

36.  Et  ode  come  avendo  già  di  quella, 
-Che  l'amor  caccia,  bevuto  Rinaldo, 
Ai  lunghi  prieghi  d'Angelica  bella 
Si  dimostro  cosi  ostinato  e  saldo: 

E  che  poi  giunto,  per  sua  iniqua  stella, 
A  ber  nell* altra  l'amoroso  caldo. 
Tornò  ad  amar,  per  for&a  di  quelle  acque« 
Lei  che  pur  dianzi  oltr'  il  dover  gli  spiacque. 

37.  Da  iniqua  stella  e  fier  destin  fu  giunto 
A  ber  la  fiamma  in  quel  ghiacciato  rivo; 
Perchè  Angelica  venne  quasi  a  un  punto 
A  ber  nell'  altro  di  dolcezza  privo. 

Che  d' ogni  amor  le  lasciò  il  cor  si  emunto , 
Ch'  indi  ebbe  lui,  più  che  le  sei^i,  a  schivo: 
Egli  amò  lei,  e  l'amor  giunse  al  segno 
In  ch'era  già  di  lei  Tooio  e  lo  sdegno. 

38.  Del  caso  strano  di  Rinaldo  appieno 
Fu  Malagigi  àal  demonio  instrutto, 
Che  gli  narrò  d'Angelica  non  meno, 
Ch'a  un  giovine  african  si  donò  in  tutto^ 
E  come  poi  lasciato  avea  il  terreno 
Tutto  d' Europa,  e  per  rinstabiJ  flntlo 
Verso  India  sciolto  avea  dai  liti  ispani 
Su  l'audaci  galèe  de'  Catalaaì. 

39.  Poi  che  venne  il  cngin  {>er  la  risposta^   ^ 
Molto  gH  dissuase  Malagigi 

Di  più  Angelica  amar,  che  s'era  posta 
D'un  vilissimo  Barbaro  ai  servigi; 
Ed  ora  si  da  Francia  si  discosta. 
Che  mal  seguir  se  ne  potrìa  i  vestigi: 
Ch'era  oggimai  più  là  ch'a  mezza  strada, 
Per  andar  con  Medoro  in  sua  contrada. 

40.  La  partita  d* Angelica  non  molto 
Sarebbe  srave  all'animoso'  amante; 

Né  pur  gli  avrìa  turbato  il  sonno,  o  tolto 
Il  pensier  di  tornarsene  in  Levante  : 
Ma  sentendo  eh' avea  del  suo  amor  còlto 
Un  Saracino  le  primizie  innante. 
Tal  passione  e  tal  cordoglio  sente. 
Che  non  fu  in  vita  sua  mai  più  dolente. 

4i.  Non  ha  poter  d'una  risposta  sola; 

Triema  il  cor  dentro,  e  trìeman  fuor  le  labbia; 

Non  può  la  lingua  disnodar  parola; 

La  bocca  ha  amara ,  e  par  che  tosco  v'  abbia. 

Da  Malagigi  subito  s'mvola; 

E  come  il  caccia  la  gelosa  rabbia. 

Dopo  gran  pianto  e  gran  rammaricarsi. 

Verso  Levante  fa  pensier  tornarsi. 

4^2.  Chiede  licenzia  al  figlio  di  Pipino; 
E  trova  scusa ,  che  *1  destrier  Bajardo , 
Che  ne  mena  Gradasso  Saracino 
Cpntra  il  dover  di  cavalier  gagliardo, 
Lo  muove  per  suo  onore  a  quel  cammino, 
Acciò  che  vieti  al  Serican  bugiardo 
Di  mai  vantarsi  che  con  spada  o  lancia 
L'abbia  levato  a  un  Paladin  di  Francia. 
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43.  Lasciollo  andar  con  sua  licenzia  Carlo, 
Benché  ne  fu  con  tutta  Francia  mesto; 
Ma  fioalmente  non  seppe  negarlo  : 
Tanto  gli  parve  il  desiderio  onesto. 
Vuol  Dudoa,  vuol  Guidone  accompagnarlo;  ' 
Ma  lo  niega  Rinaldo  a  quello  e  a  questo. 
Lascia  Parigi,  e  se  ne  va  via  solo, 
Pien  di  sospiri  e  d' amoroso  duolo. 

44-  Sempre  ha  in  memoria,  e  mai  non  se  gli  lolle, 
Ch*  averla  mille  volte  avea  potuto, 
E  mille  volte  avea,  ostinato  e  folle, 
Di  si  rara  beltà  fatto  rifiuto; 
£  di  tanto  piacer,  ch'aver  non  volle, 
Si  bello  e  si  buon  tempo  era  perduto; 
Ed  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
Averne  solo,  e  rimaner  poi  morto. 

45.  Ha  sempre  in  mente,  e  mai  non  se  ne  parte. 
Come  esser  puote  eh'  un  povero  fante 
Abbia  del  cor  di  lei  spinto  da  parte 
Merito  e  amor  d' ogni  allro  primo  amante. 
Con  tal  pensier,  che  '1  cor  gli  straccia  e  pàrte^ 
Rinaldo  se  ne  va  verso  Levante; 
E  dritto  al  Reno  e  a  Basilea  si  tiene, 
Finché  d'Ardenna  alia  gran  selva  viene. 

4G.  Poi  che  fu  dentro  a  molte  miglia  andato 
Il  Paladin  pel  bosco  avventuroso, 
Da  ville  e  da  castella  allontanato. 
Ove  aspro  era  più  il  luogo  e  periglioso. 
Tutto  in  un  tratto  vide  il  ciel  turbato. 
Sparito  il  Sol  tra  nuvoli  nascoso, 
Ed  uscir  fuor  d*una  caverna  oscura    • 
Un  strano  mostro  in  femminil  figura.   ^ 

47'  Miir  occhi  in  capo  avea  senza  palpebre; 
Non  può  serrarli,  e  non  credo  cne  dorma: 
Non  men  che  gli  occhi,  avea  l'orecchie  crebre; 
Avea ,  in  loco  di  crin ,  serpi  a  gran  torma. 
Fuor  delle  diaboliche  tenèbre 
Nel  mondo  usci  la  spaventevol  forma. 
Un  fiero  e  maggior  serpe  ha  per  la  coda, 
Che  pel  petto  si  gira,  e  che  P annoda. 

48.  Quel  eh' a  Rinaldo  in  mille  e  mille  imprese 
Più  non  avvenne  mai,  quivi  gli  avviene; 
Che  come  vede  il  mostro  eh'  all'  offese 
Se  gli  apparecchia,  e  eh' a  trovar  lo  viene. 
Tanta  paura,  quanta  mai  non  scese 
In  altri  forse,  gli  entra  nelle  vene; 
Ma  pur  l'usato  ardir  simula  e  finge, 
E  con  trepida  man  la  spada  stringe. 

49-  S' acconcia  il  mostro  in  guisa  al  fiero  assalto, 
Che  si  può  dir  che  sia  mastro  di  guerra: 
Vibra  il  serpente  venenoso  in  alto, 
K  poi  contra  Rinaldo  si  disserra; 
Di  qua  di  là  gli  vien  sopra  a  gran  salto. 
Rinóudo  conlra  luì  vaneggia  ed  erra: 
Colpi  a  dritto  e  a  riverso  tira  assai; 
Ma  non  ne  tira  alcun  che  féra  mai. 

5o.  Il  mostro  al  petto  il  serpe  ora  gli  appicca. 
Che  sotto  l'arme  e  sin  nel  cor  l'agghiaccia; 
Ora  per  la  visiera  gliele  ficca , 
E  fa  ch'erra  pel  collo  e  per  la  faccia. 
Rinaldo  dall'impresa  si  dispicca, 
E  quanto  può  con  sproni  il  destrier  caccia: 
Ma  la  Furia  rnfemal  già  non  par  zoppa, 
Che  spicca  un  salto,  e  gli  é  subito  in  groppa. 


5t.  Vada  al  traverso,  al  dritto,  ove  si  voglia ^ 
Sempre  ha  con  lui  la  maledetta  peste; 
Né  sa  modo  trovar  che  se  ne  scioglia, 
Benché  '1  destrier  di  calcitrar  non  reste. 
Triema  a  Rinaldo  il  cor  come  una  foglia: 
Non  eh' altrimente  il  serpe  lo  moleste; 
Ma  tanto  orror  ne  sente  e  tanto  schivo, 
Che  stride  e  geme,  e  ducisi  ch'egli  è  vivo. 

52.  Nel  più  tristo  sentier,  nel  peggior  calle 
Scorrendo  va,  nel  più  intricato  bosco, 
Ove  ha  più  asprezza  il  balzo,  ove  la  valle 
È  più  spinosa,  ov' é  Paer  più  fosco. 
Cosi  sperando  torsi  dalle  spalle 
Quel  brutto,  abbominoso,  orrido  tosco; 
E  ne  saria  mal  capitato  forse, 
Se  tosto  non  giungea  chi  lo  soccorse. 

55.  Ma  lo  soccorse  a  tempo  un  cavaliero 
Di  bello  armato  e  lucido  metallo. 
Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero. 
Di  rosse  fiamme  ha  pien  lo  scudo  giallo; 
Cosi  trapunto  il  suo  vestire  altiero, 
Cosi  la  sopravvesta  del  cavallo: 
La  lancia  ha  in  pugno,  e  la  spada  al  suo  loco, 
E  la  mazza  all'arcion,  che  getta  foco. 

54-  Piena  d'un  foco  eterno  é  quella  mazza. 
Che  senza  consumarsi  ognora  avvampa: 
Né  per  buon  scudo,  o  tempra  di  corazca, 
O  per  grossezza  d'elmo  se  ne  scampa. 
Dunque  si  debbe  il  cavalier  far  piazza. 
Giri  ove  vuol  l' inestinguibil  lampa  : 
Né  manco  bisognava  al  guerrier  nostro, 
Per  levarlo  di  man  del  crudel  mostro. 

55.  E  come  cavalier  d'animo  saldo. 

Ove  ha  udito  il  rumor,  corre  e  galoppa. 
Tanto  che  vede  il  mostro  che  Rinaldo 
Col  brutto  serpe  in  mille  nodi  aggroppa, 
E  sentir  fagli  a  un  tempo  freddo  e  caldo; 
Che  non  ha  via  di  torlosi  di  groppa. 
Va  il  cavaliero,  e  fere  il  mostro  al  fianco, 
E  lo  fa  traboccar  dal  lato  manco. 

56.  Ma  quello  é  appena  in  terra,  che  si  rizza, 
E  il  lungo  sèrpe  intorno  aggira  e  vibra. 
Quest'altro  più  con  l'asta  nqp  l'attizza; 
Ma  di  farla  col  foco  si  delibra.  \ 
La  mazza  impugna,  e  dove  il  serpe  guizza. 
Spessi  come  tempesta  i  colpi  libra; 

Né  lascia  tempo  a  quel  brutto  animale. 
Che  possa  farne  un  solo ,  o  bene  o  male  : 

5y.  E  mentre  addietro  il  caccia  o  tiene  a  bada, 
E  lo  percuote,  e  vendica  mille  onte, 
Consiglia  il  Paladin  che  se  ne  vada 
Per  quella  via  che  s'alza  verso  il  monte. 
Quel  s'  appiglia  al  consiglio  od  alla  strada  ; 
E  senza  dietro  mai  volger  la  fronte, 
Non  cessa  che  di  vista  se  gli  toUe, 
Benché  molto  aspro  era  a  salir  quel  colle. 

58.  Il  cavalier,  poi  ch'alia  scura  buca 
Fece  tornare  il  mostro  dall'Inferno, 
Ove  rode  sé  stesso  e  si  manuca,    . 
E  da  mille  occhi  versa  il  pianto  eterno. 
Per  esser  di  Rinaldo  guida  e  duca 
Gli  sali  dietro,  e  sul  giogo  superno' 
Gli  fu  alle  spalle,  e  si  mise  con  lui 
Per  trarlo  fuor  de*  luoghi  oscuri  e  bui. 
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Sq.  Come  Rinaldo  il  YÌde  ritornato, 
Gli  disse  che  gli  avea  grazia  infinita, 
£  ch'era  debitore  in  ogni  lato 
Di  porre  a  beneficio  suo  la  vita. 
Poi  lo  domanda  come  sia  nomato. 
Acciò  dir  sappia  chi  gli  ha  dato  aita; 
E  tra  guerrieri  possa,  e  innanzi  a  Carlo, 
Deir  alta  sua  bontà*  sempre  esaltarlo. 

60.  Rispose  il  cavalier:  Non  ti  rincresca 

Se  4  nome  mio  scoprir  non  ti  yogli'  ora: 
Ben  tei  dirò  prima  eh'  un  passo  cresca 
L'ombra;  che  ci  sarà  poca  dimora. 
Troyaro,  andando  insieme,  un'acqua  fresca, 
Che  col  suo  mormorio  facea  talora 
Pastori  e  viandanti  al  chiaro  rio 
Yenire,  e  berne  l'amoroso  obblio. 

61.  Signor,  queste  eran  quelle  gelide  acque. 
Quelle  che  spengon  l'amoroso  caldo; 

Di  cui  bevendo,  ad  Angelica  nacque 
L'odio  ch'ebbe  di  poi  sempre  a  Rinaldo. 
E  s'ella  un  tempo  a  lui  prima  dispiacque, 
£  se  neir  odio  il  ritrovò  si  saldo , 
Non  derivò,  Signor,  la  causa  altronde. 
Se  non  d'aver  bevuto  di  queste  onde. 

6a.  Il  cavalier  che  con  Rinaldo  viene. 
Come  si  vede  innanzi  al  chiaro  rivo. 
Caldo  per  la  fatica  il  destrier  tiene, 
£  dice:  Il  posar  qui  non  fia  nocivo. 
Non  fia ,  disse  Rinaldo ,  se  non  bene  ; 
Ch'  oltre  che  prema  il  mezzogiorno  estivo , 
M'ha  cosi  il  brutto  mostro  travagliato. 
Che  '1  riposar  mi  fia  comodo  e  grato. 

63'L'un  e  l'altro  smontò  del  suo  cavallo, 
E  pascer  lo  lasciò  per  la  foresta; 
£  nel  fiorito  verde  a  rosso  e  a  giallo 
Ambi  si  trasson  l'elmo  della  testa. 
Corse  Rinaldo  al  liquido  cristallo, 
Spfhto  da  caldo  e  da  sete  molesta, 
E  cacciò,  a  un  sorso  del  fì-eddo  liquore, 
Dal  petto  ardente  e  la  sete  e  l'amore. 

64*  Quando  lo  vide  l'altro  cavaliero 
La  bocca  sollevar  dell'acqua  moUe, 
E  ritrarne  pentito  ogni  pensiero 
Di  quel  desir  ch'ebbe  d'amor  si  folle; 
Si  levò  ritto,  e  con  sembiante  altiero 
Gli  disse  quel  che  dianzi  dir  non  volle: 
Sappi,  Rinaldo,  il  nome  mio  è  lo  Sdegno, 
Venuto  sol  per  sciorti  il  giogo  indegno. 

65.  Cosi  dicendo,  subito  gli  sparve, 

E  sparve  insieme  il  suo  destrier  con  lui. 
Questo  a  Rinaldo  un  gran  miracol  parve; 
S'aggirò  intorno,  e  disse:  Ove  è  costui? 
Stimar  non  sa  se  sian  magiche  larve; 
Che  Malagigi  un  de'  ministri  sui 
Gli  abbia  mandato  a  romper  la  catena 
Che  lungamente  l'ha  tenuto  in  pena; 

66.  Oppur  che  Dio  dall'alta  jerarchia 
Gli  abbia  per  ioeffabil  sua  boutade 
Mandato,  come  già  mandò  a  Tobia, 
Un  Angelo  a  levar  di  cecitade. 

Ma  buono  o  rio  demonio,  o  quel  che  sia, 
Che  gli  ha  renduta  la  sua  libertade, 
Ringrazia  e  loda;  e.  da  lui  sol  conosce 
Che  sano  ha  il  cor  dall'amorose  angosce. 


67.  Gli  fu  nel  primier  odio  ritornata 
Angelica,  e  gli  parve  troppo  indegna 
D'esser,  non  che  si  lungi  seguitata. 
Ma  che  per  lei  pur  mezza  lega  vegna. 
Per  Bajardo  riaver  tuttafiata 

Verso  India  in  Sericana  andar  disegna. 
Si  perchè  Tonor  suo  lo  stringe  a  urlo, 
Si  per  averne  già  parlato  a  Carlo. 

68.  Giunse  il  giorno  seguente  a  Basilea, 
Ove  la  nuova  era  venuta  innante. 

Che  '1  conte  Orlando  aver  pugna  dovea 
Contra  Gradasso  e  contra  il  re  Agramaote. 
Né  questo  per  avviso  si  sapea. 
Ch'avesse  dato  il  Cavalier  d'Anglante; 
Ma  di  Sicilia  in  fretta  venut'era 
Chi  la  novella  v'  apportò  per  vera. 

69.  Rinaldo  vuol  trovarsi  con  Orlando 
Alla  battaglia,  e  se  ne  vede  Innge. 
Di  dieci  in  dieci  miglia  va  mutando 
Cavalli  e  guide,  e  corre  e  sferza  e  punge. 
Passa  il  Reno  a  Costanza,  e  in  su  volanao» 
Traversa  TAlpe,  ed  in  Italia  giunge. 
Verona  addietro,  addietro  Mantua  lassa; 
Sul  Pò  si  trova,  è  con  gran  fretta  il  passa. 

^o.  Già  s'inchinava  il  Sol  molto  alla  sera, 
E  già  apparia  nel  cìel  la  prima  stella. 
Quando  Rinaldo  in  ripa  alla  riviera 
Stando  in  pensier  s'avea  da  mutar  sella, 
O  tanto  soggiornar,  che  l'aria  nera 
Fuggisse  innanzi  all'altra  aurora  bella. 
Venir  si  vede  un  cavaliero  innantt. 
Cortese  neir aspetto  e  nei  sembianti. 

71.  Costui,  dopo  il  saluto,  con  bel  modo 
Gli  domando  s'aggiunto  a  moglie  fosse. 
Disse  Rinaldo:  Io  son  nel  giugal  nodo; 
Ma  di  tal  domandar  maravigliosse. 
Soggiunse  quel:  Che  sia  cosi,  ne  godo. 
Poi,  per  chiarir  perchè  tal  detto  mosse. 
Disse:  Io  ti  priego  che  tu  sia  contento 
Ch'io  ti  dia  questa  sera  alloggiamento; 

73.  Che  ti  farò  veder  cosa  che  debbe 
Ben  volentier  veder  chi  ha  moglie  a  lato. 
Rinaldo,  si  perchè  posar  vorrebbe. 
Ormai  di  correr  tanto  affaticato; 
Si  perchè  di  vedere  e  d'udire  ebbe 
Sempre  avventure  un  desiderio  innato; 
Accettò  l'offerir  del  cavaliero, 
£  dietro  gli  pigliò  nuovo  sentiero. 

73.  Un  tratto  d'arco  fuor  di  strada  uscirò, 
E  innanzi  un  gran  palazzo  si  trovaro, 
Onde  scudieri  in  gran  frotta  veniro 
Con  torchi  accesi,  e  fero  intorno  chiaro. 
Entrò  Rinaldo,  e  voltò  gli  occhi  in  giro« 
E  vide  loco  il  qual  si  vede  raro, 
Di  gran  fabbrica  e  bella  e  bene  intesa; 
Né  a  privato  uom  convenia  tanta  spesa. 

^4*  Di  serpentin,  di  porfido  le  dure 
Pietre  fan  della  porta  il  ricco  vólto. 
Quel  che  chiude  è  di  bronzo,  con  figure 
Che  sembrano  spirar,  muovere  il  volto. 
Sotto  un  arco  poi  s'entra,  ove  misture 
Di  bel  musaico  ingannan  l'occhio  molto. 
Quindi  si  va  in  un  quadro  eh'  ogni  faccia 
Delle  sue  loggie  ha  kinga  cento  braccia. 
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75.  La  sua  porla  ha  per  sé  ciascuna  loggia, 
£  tra  la  porta  e  se  ciascuna  ha  un  arco: 
D'ampiezza  pan  son,  roa  varia  foggia 
Fé  d'ornamenti  il  mastro  lor  non  parco. 
Da  ciascun  arco  s* entra,  ove  si  poggia 
Si  facii ,  eh'  un  somier  yi  può  gir  carco. 
Un  altro  arco  di  su  trova  ogni  scala; 

E  s'entra  per  ogni  arco  in  una  sala. 

76.  Gli  archi  di  sopra  escono  fuor  del  segno 
Tanto,  che  fan  coperchio  alle  gran  porte; 
£  ciascun  due  colonne  ha  per  sostegno  ^ 
Altre  di  bronzo,  altre  di  pietra  forte. 
Lungo  sarà,  se  tutti  vi  disegno 

Gli  ornati  alloggiamenti  della  corte; 

£,  oltr'a  quel  chiappar,  quanti  agi  sotto 

La  cava  terra  il  mastro  avea  ridotto. 

77.  L'alte  colonne  e  i  capitelli  d'oro, 
Da  che  i  eemmati  palchi  eran  suffulti, 
I  peregrini  marmi  che  vi  fóro 

Da  dotta  mano  in  varie  forme  scultì, 
Pitture  e  getti,  e  tant* altro  lavoro, 
(Benché  la  notte  agli  occhi  il  più  ne  occulti) 
Moslran  che  non  basta ro  a  tanta  mole 
Di  duo  Re  insieme  le  ricchezze  sole. 

78.  Sopra  gli  altn  ornamenti  ricchi  e  belli  ^ 
Ch'erano  assai  nella  gioconda  stanza. 
Vera  una  fonte  che  per  più  ruscelli 
Spargea  freschissime  acque  in  abbondanza. 
Poste  le  mense  avean  quivi  i  donzelli; 
Ch'era  nel  mezzo  per  ugual  distanza: 
Vedeva,  e  parimente  veduta  era 

Da  quattro  porte  della  casa  altiera. 

79.  Fa^tta  da  mastro  diligente  e  dotto 
La  fonte  era  con  molta  e  suttil  opra, 

Di  loggia  a  guisa,  o  padiglion  eh  in  otto 
Facce  distinto,  intorno  adombri  e  cuopra. 
Un  ciel  d' oro ,  che  tutto  era  di  sotto 
Colorito  di  smalto,  le  sta  sopra;  * 

Ed  otto  statue  son  di  marmo  bianco,  '     * 
Che  sostengon  quel  ciel  col  braccio  manco. 

So.  Nella  Rian  destra  il  corno  d*Amaltéa 
Scultd  avea  lor  l'ingenioso  mastro, 
Onde  con  grato  murmurc  cadea 
L'acqua  di  fuore  in  vaso  d'alabastro; 
£d  a  sembianza  di  gran  donna  avea 
Ridutto  con  grande  arte  ogni  pilastro. 
Son  d'abito  e  di  faccia  dinerente. 
Ma  grazia  hanno  e  beltà  tutte  ugualmente. 

81.  Fermava  il  pie  ciascun  di  questi  segni 
Sopra  due  belle  immagini  più  basse, 
Che  con  la  bocca  aperta  facean  segni 
Che  '1  canto  e  l' armonia  lor  dilettasse  ; 
£  quell'atto  in  che  son,  par  che  disegni 
Che  l'opra  e  studio  lor  tutto  lodasse 

Le  belle  donne  che  sugli  omeri  hanno, 
Se  fosser  quei  di  cu'  in  sembianza  stanco. 

82.  I  simulacri  vinferiori  in  mano 
Avean  lunghe  ed  amplissime  scritture. 
Ove  facean  con  molta  laude  piano 

I  nomi  delle  più  degne  figure; 
£  mostravano  ancor  poco  lontano 
I  proprj  loro  hi  note  non  oscure. 
Mirò  ninaldo  a  lume  di  doppieri 
Le  donne  ad  una  ad  una,  e  i  cavalieri. 


83,  La  prima  inscrizion  ch'agli  occhi  occorre, 
Con  lungo  onor  Lucrezia  Borgia  noma. 
La  cui  bellezza  ed  onestà  preporre 
Debbe  all'antiqua  la  sua  patria  Roma. 
I  duo  che  voluto  han  sopra  sé  tórre 
Tanto  eccellente  ed  onorata  soma. 
Noma  lo  scritto,  Antonio  Tebaldéo, 
Ercole  Strozza;  un  Lino,  ed  uno  Orfeo. 

84*  Non  men  gioconda  statua  né  men  bella 
Si  vede  appresso,  e  la  scrittura  dice: 
Ecco  la  figlia  d'Ercole,  Isabella, 
Per  cui  Ferrara  si  terrà  felice 
Tia  più,  perché  in  lei  nata  sarà  quella, 
Che  d'altro  ben  che  prospera  e  fautrici 
E  benigna  Fortuna  dar  le  deve. 
Volgendo  gli  anni  nel  suo  corso  lieve. 

85.  I  duo  che  mostran  disiosi  affetti 
Che  la  gloria  di  lei  sempre  rìsuone, 
Gian  Jacobi  ugualmente  erano  detti, 
L*uno  Calandra,  e  l'altro  Bardelone. 
Nel  terzo  e  quarto  loco,  ove  per  stretti 
Rivi  l'acqua  esce  fuor  del  padiglione. 
Due  donne  son,  che  patria,  stirpe,  onore 
Hanno  di  par,  di  par  beltà  e  valore. 

86.  Elisabetta  l'una,  e  Leonora 
Nominata  era  V  altra  :  e  fia ,  per  quanto 
Narrava  il  marmo  sculto,  d'esse  ancora 
Si  gloriosa  la  terra  di  Manto, 

Che  di  Vergilio,  che  tanto  l'onora, 
Più  che  di  queste,  non  si  darà  vanto. 
Avea  la  prima  appiè  del  sacro  lembo 
Jacopo  Sadoleto  e  Pietro  Bembo. 

^7.  Uno  elegante  Castiglione,  e  un  culto 
Muzio  Arelio  dell'altra  eran  sostegni. 
Di  questi  nomi  era  il  bel  marmo  sculto. 
Ignoti  allora,  or  si  famosi  e  degni. 
Veggon  poi  quella,  a  cui  dal  Cielo  indulto 
Tanta  virtù  sarà,  quanta  ne  regni, 
O  mai  regnata  in  alcun  tempo  sia. 
Versata  da  Fortuna  or  buona  or  ri«. 

SS.  Lo  scrìtto  d' oro  esser  costei  dichiara 
Lucrezia  Bentivoglia;  e  fra  le  lode 
Pone  di  lei,  che  1  Duca  di  Ferrara 
D'esserle  padre  si  rallegra  e  code. 
Di  costei  canta  con  soave  e  chiara 
Voce  un  Camil,  che  '1  Reno  e  Felsina  ode 
Con  tanta  attenzion,  tanto  stupore, 
Con  quanta  Anfriso  udì  già  il  suo  pastore; 

S9.  Ed  un  per  cui  la  terra,  ove  l'Isauro 
Le  sue  dolci  acque  insala  in  maggi<M'  vase» 
Nominata  sarà  dall'Indo  al  Mauro, 
E  dairaustrìne  all'iperboree  case. 
Via  più  che  per  pesare  il  romano  auro, 
Di  cne  perpetuo  nome  le  rìmase; 
Guido  Postumo,  a  cui  doppia  corona 
Pallade  quinci,  e  quindi  Febo  dona. 

90.  L*  altra  che  segue  in  ordine ,  è  Diana. 
Non  guardar  (dice  il  marmo  scrìtto)  ch'ella 
Sia  altiera  in  vista;  che  nel  core  umana 
Non  sarà  però  men  eh'  in  viso  bella. 
Il  dotto  Celio  Calcagnin  lontana 
Farà  la  gloria  e  '1  bel  nome  di  quella 
Nel  regno  di  Monese,  in  quel  di  Juba, 
lu  India  e  Spagna  udir  con  chiara  tuba: 
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91.  Ed  un  Marco  Cavallo,  che  tal  fonte 
Farà  di  poesia  nascer  d'Ancona, 
Qual  fé  il  cavallo  alato  uscir  del  monte, 
Non  so  se  di  Parnasso  o  d'Elicona. 
Beatrice  appresso  a  questo  alza  la  fronte,. 
Di  cui  lo  scritto  suo  cosi  ragiona: 
Beatrice  bea,  vivendo,  il  suo  consorte, 
E  lo  lascia  infelice  alla  sua  morte; 

ga.  A.azi  tutta  l'Italia,  che  con  lei 
Fia  trionfante;  e  senza  lei,  captiva. 
Un  Sienor  di  Correggio  di  costei 
Con  alto  stil  par  che  cantando  scriva^ 
£  Timoteo ,  1  onor  de'  Bendedei  : 
Ambi  faran  tra  l'una  e  l'altra  riva 
Fermare  al  suon  de'  lor  soavi  plettri 
Il  fiume  ove  sudar  gli  antiqui  elettri. 

93.  Tra  questo  loco,  e  quel  della  colonna 
Che  fu  sculpita  in  Borgia,  com'è  detto, 
Formata  in  alabastro  una  gran  donna 
Era  di  tanto  e  si  sublime  aspetto. 
Che  sotto  puro  velo,  in  nera  gonna, 
Senza  oro  e  eemme,  in  un  vestire  schietto^ 
Tra  le  più  adorne  non  parca  raen  bella. 
Che  sia  tra  l'altre  la  Ciprigna  stella. 

94*  Non  si  potea,  ben  contemplando  fiso, 
Conoscer  se  più  grazia  o  più  beltade, 
0<  maggior  maest»  fosse  nel  viso, 
O  più  indizio  d' ingegno  o  d*  onestade. 
Chi  vorrà  di  costei  (dicea  l'inciso 
Marmo)  parlar  quanto  parlar  n* accade. 
Ben  torra  impresa  più  d'oen' altra  degna; 
Ma  non  però,  eh' a  fin  mai  se  ne  vegna. 

95.  Dolce  quantunque  e  pien  di  grazia  tanto 
Fosse  il  suo  bello  e  ben  formato  segno, 
Fa  rea  sde|;narsi  che  con  umil  canto 
Ardisse  lei  lodar  si  rozzo  ingegno, 
Com'era  quel  che  sol,  senz' altri  accanto, 
(Non  so  perchè]  le  fu  fatto  sostegno. 

Di  tutto  '1  resto  erano  i  nomi  scmti; 
Sol  questi  duo  l'artefice  avea  occulti. 

96.  Fanno  le  statue  in  mezzo  un  luogo  tondo, 
Che  '1  pavimento  asciutto  ha  di  corallo, 
Di  freddo  soavissimo  giocondo. 

Che  rendea  il  puro  e  liquido  cristallo^ 
Che  di  fuor  cade  in  un  canal  fecondo. 
Che  'l  prato  verde,  azzurro,  bianco  e  giallo 
Rigando,  scorre  per  varj  ruscelli, 
Grato  alle  morbide  erbe  e  agli  arbuscelU. 

97.  Col  cortese  oste  ragionando  stava 

Il  Paladino  a  mensa;  e  spesso  spesso. 

Senza  più  differir,  gli  ricordava 

Che  gli  attenesse  quanto  avea  promesso: 

E  ad  or  ad  or  mirandolo,  osservava 

Ch'  avea  di  grande  affanno  il  core  oppresso  ; 

Che  non  può  star  momento  che  non  abbia 

Un  cocente  sospiro  in  su  le  labbia. 

98.  Spesso  la  voce,  dal  disio  cacciata. 
Viene  a  Rinaldo  sin  presso  alla  bocca 
Per  domandarlo;  e  quivi,  raffrenata 
Da  cortese  modestia,  fuor  non  scocca. 
Ora  essendo  la  cena  terminata. 

Ecco  un  donzello,  a  chi  l'ufficia  tocca-, 
Pon  su  la  mensa  un  bel  nappo  d' ór  fino, 
Di  fuor  di  gemine,  e  dentro  pien  di  vino. 


99.  n  signor  della  casa  allora  alquanto 
Sorridendo,  a  Rinaldo  levò  il  viso; 
Ma  chi  ben  lo  notava,  più  di  pianto 
Parca  eh'  avesse  voglia ,  che  di  riso. 
Disse:  Ora  a  quel  che  mi  ricordi  tanto, 
Che  tempo  sia  di  soddisfar  m'  è  avviso  ; 
Mostrarti  un  paragon  eh'  esser  de'  grato 
Di  vedere  a  ciascun  e'  ha  moglie  a  lato. 

100.  Ciascun  marito,  a  mio  giudizio,  deve 
Sempre  spiar  se  la  sua  donna  l'ama; 
Saper  s' onore  o  biasmo  ne  riceve; 

Se  per  lei  bestia  o  se  pur  uom  si  chiama. 

L' incarco  delle  coma  è  lo  più  lieve 

Ch'ai  mondo  sia,  sebben  l'uom  tanto  infama: 

Lo  vede  quasi  tutta  l' altra  gente  ; 

E  chi  l'ha  in  capo,  mai  non  se  lo  sente. 

loi.  Se  tu  sai  che  fedel  la  moglie  sia. 
Hai  di  più  amarla  e  d'onorar  ragione, 
Che  non  ha  quel  che  la  conosce  ria, 

0  quel  che  ne  sta  in  dubbio  e  in  passione 
Di  molte  n'hanno  a  torto  gelosia 

1  lor  mariti,  che  son  caste  e  buone: 
Molti  di  molte  anco  sicuri  stanno , 
Che  con  le  corna  in  capo  se  ne  vanno. 

102.  Se  vuoi  saper  se  la  tua  sia  pudfca 
(Come  io  credo  che  credi,  e  creder  dei; 
Ch' altrimente  far  credere  è  fatica, 
Se  chiaro  già  per  prova  non  ne  sei) 
Tu  per  te  stesso,  senza  ch'altri  il  dica, 
Te  n'avvedrai,  s'in  questo  vaso  bei; 
Che  per  altra  cagion  non  è  qui  messo , 
Che  per  mostrarti  quanto  io  t'ho  promesso. 

io3.  Se  bei  con  questo,  vedrai  grande  effetto: 
Che  se  porti  il  cimier  di  Comovaglia, 
Il  vin  ti  spargerai  tutto  sul  petto. 
Né  gocciola  sarà  ch'in  bocca  saglia; 
Ma  s'hai  moglie  fedel,  tu  berai  netto. 
*  Or  di  veder  tua  sorte  ti  travaglia. 

•    Cosi  dicendo,  per  mirar  tien  gli  occhi. 
Ch'in  seno  il  vin  Rinaldo  si  trabocchi. 

]o4-  Quasi  Rinaldo  di  cercar  suaso 
Quel  che  poi  ritrovar  non  voriia  forse. 
Messa  la  mano  innanzi,  e  preso  il  vaso, 
Fu  presso  di  volere  in  prova  porse: 
Poi,  quanto  fosse  periglioso  il  caso 
A  porvi  i  labbri,  col  pensier  discorse. 
Ma  lasciate,  Signor,  ch'io  mi  ripose; 
Poi  dirò  quel  che  '1  Paladin  rispose. 
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CANTO   XLin. 


AUGOMIKTO 

Dal  Cavaliero  intende  il  Paladino 

La  gran  follia  eh'  ogni  suo  ben  gli  ha  tolto. 
Altra  noTella  poscia  ode  in  cammino, 
Quando  per  barca  invér  Ravenna  è  vólto. 
Giunge  poi  finalmente  ove  il  cugino 
Della  gran  pugna  poco  lieta  è  sciolto. 
Fa  cristiano  Sobrin,  sano  Oliviero 
U  vecchio  che  Cristian  fece  Ruggiero, 

yj  esecrabile  Avarizia,  o  ingorda 
Fame  d'avere,  io  non  mi  maraviglio 
Ch*ad  alma  vile,  e  d'altre  macchie  lorda, 
Si  facilmente  dar  possi  di  pìglio; 
Ma  che  meni  legato  in  una  corda, 
£  che  tu  impiaghi  del  medesmo , artiglio 
Alcun  che  per  altezza  era  d' ingegno , 
Se  te  schivar  potea,  d'ogni  onor  degno. 

3.  Alcun  la  terra  e  '1  mare  e  '1  ciel  misura ^ 
£  render  sa  tutte  le  cause  appieno 
D'ogni  opra,  d'ogni  effetto  di  Natura, 

£  poggia  si,  eh' a  Dio  riguarda  in  seno; 
£  non  può  aver  più  ferma  e  maggior  cura. 
Morso  dal  tuo  mortifero  veleno, 
Ch*  unir  tesoro  ;  e  questo  sol  gli  preme , 
£  ponvi  ogni  salute,  ogni  sua  speme. 

5.  Rompe  eserciti  alcuno,  e  nelle  porte 
Si  vede  entrar  di  bellicose  terre, 
£d  esser  primo  a  porre  il  petto  forte, 
Ultimo  a  trarre,  in  perigliose  guerre; 
£  non  può  riparar  che  sino  a  morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  serre. 
Altri  d'altre  arti  e  d'altri  studj  industri, 
Oscuri  fui,  che  sarian  chiari  e  illustri. 

4.  Che  d'  alcune  dirò  belle  e  gran  donne, 
Ch'  a  bellezza ,  a  virtù  di  fidi  amanti , 
A  lunga  servitù,  più  che  colonne. 

Io  veggo  dure,  immobili  e  constanti? 
Veggo  venir  poi  l'Avarìzia,  e  ponoe 
Far  si,  che  par  che  subito  le  incanti: 
In  un  di,  senza  amor,  (chi  fia  che  '1  creda?) 
A  un  vecchio,  a  un  brutto,  a  un  mostro  le  dà  ìu 

5.  Non  è  senza  cagion  s' io  me  ne  doglio  :     \  P^'^da. 
Intendami  chi  può,  che  m'intend'io. 

Né  però  di  proposito  mi  toglio. 
Né  la  materia  elei  mio  canto  obblio; 
Bla  non  più  a  quel  e' ho  detto  adattar  voglio, 
Ch'  a  quel  ch'io  v'ho  da  dire,  il  parlar  mio. 
Or  torniamo  a  contar  del  Paladino, 
Ch'ad  assaggiare  il  vaso  fu  vicino. 

G.  Io  vi  dìcea  ch* alquanto  pensar  volle. 
Prima  ch'ai  labbri  il  vaso  s'appressasse. 
Pensò,  e  poi  disse:  Ben  sareboe  folle 
Chi  quel  che  non  vorria  trovar,  cercasse. 
Mia  donna  è  donna,  ed  ogni  donna  è  moue: 
La  scia  m  star  mia  credenza  come  stasse. 
Sin  qui  m' ha  il  creder  mio  giovato,  e  giova  : 
Che  poss'io  megliorar  per  farne  prova? 


7.  Potrfa  poco  giovare,  e  nuocer  molto  ; 
Che  '1  tentar  qualche  volta  Iddio  -disdegna. 
Non  so  s'in  questo  io  mi  sia  saggio  o  stolto ^ 
Ma  non  vo'  più  saper  che  mi  convegna. 
Or  questo  vin  dinanzi  mi  sia  tolto: 

Sete  non  n'ho,  né  vo'  che  me  ne  vegna^ 
Che  tal  certezza  ha  Dio  più  proibita. 
Ch'ai  primo  padi*e  l'arbor  della  vita. 

8.  Che  come  Adam ,  poi  che  gustò  del  pomo 
Che  Dio  con  propria  bocca  gì' interdisse^ 
Dalla  letizia  al  pianto  fece  un  tomo, 
Onde  in  miseria  poi  sempre  s'  af!|isse  ; 
Cosi,  se  della  moglie  sua  vuol  l'uomo 
Tutto  saper  quanto  ella  fece  e  disse, 
Cade  dell'allegrezze  in  pianti  e  in  guai, 
Onde  non  può  più  rilevarsi  mar. 

9.  Cosi  dicendo  il  buon  Rinaldo,  e  intanto 
Respingendo  da  sé  l'odiato  vase. 

Vide  abbondare  un  gran  rivo  di  pianto 
Dagli  occhi  del  signor  di  quelle  case, 
Che  disse,  poi  che  racchetossi  alquanto: 
Sia  maledetto  chi  mi  persuase 
Ch'io  facessi  la  prova,  oimé!  di  sorte, 
Che  mi  levò  la  dolce  mia  consorte. 

10.  Perché  non  ti  conobbi  già  dieci  anni. 
Si  che  io  mi  fossi  consigliato  teco. 
Prima  che  cominciassero  gli  af&nni, 

£  '1  lungo  pianto  onde  io  son  quasi  cieco? 
Ma  vo' levarti  dalla  scena  i  panni. 
Che  '1  mio  mal  vegghi ,  e  te  ne  dogli  meco  ; 
£  ti  dirò  il  principio  e  l'arguinento 
Del  mio  non  comparabile  tormento. 

XI.  Quassù  lasciasti  una  città  vicina, 
A  cui  fa  intorno  un  chiaro  fiume  laco, 
Che  poi  si  stende,  e  in  questo  Pò  declina, 
£  l'origine  sua  vien  di  Benàco. 
Fu  fatta  la  città  quando  a  ruina 
Le  mura  andar  dell' agenoreo  draco. 
Quivi  nacqui  io  di  stirpe  assai  gentile. 
Ma  in  pover  tetto,  e  in  facultade  umile. 

la.  Se  Fortuna  di  me  non  ebbe  cura 
Si,  che  mi  desse  al  nascer  mio  ricchezza^. 
Al  difetto  di  lei  supplì  Natura, 
Che  sopra  ogni  mio  ugual  mi  die  l)ellezza. 
Donne  e  donzelle  già  di  mia  figura 
Arder  più  d'una  vidi  in  giovanezza; 
Ch'  io  ci  seppi  accoppiar  cortesi  modi , 
Benché  stia  mal  che  l'uom  sé  stesso  lodi. 

i3.  Nella  nostra  cittade  era  un  uom  saggio. 
Di  tutte  l'arti  oltre  ogni  creder  dotto, 
Che,  quando  chiuse  gli  occhi  al  febeo  raggio. 
Contava  gli  anni  suoi  cento  e  ventotto. 
Visse  tutta  sua  età  solo  e  selvaggio. 
Se  non  l'estrema;  che,  d'Amor  condotto, 
Con  premio  ottenne  una  matrona  bella, 
£  n'ebbe  di  nascosto  una  citella. 

14.  £  per  vietar  che  simìl  la  figliuola 
Alja  matre  non  sia,  ohe  per  mercede 
Vendè  Sua  castità,  che  valea  sola 
Più  che  quanto  oro  al  mondo  si  possiede, 
Fuor  del  commercio  fiopular  la  invola; 
£d  ove  più  solingo  il  luogo  vede. 
Questo  ampio  e  bel  palagio  e  ricco  tanto 
Fece  fare  a  demonj  per  incauto. 
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i5.  A  vecchie  donne  e  caste  fé  nutrire 
La  figlia  qui,  ch'in  gran  beltà  poi  venne; 
fiè  che  potesse  altr'uom  veder,  né  udire 
Pur  ragionarne  in  quella  età,  sostenne. 
£  perca  avesse  esempio  da  seguire» 
Ogni  pudica  donna  che  mai  tenne 
Con  tra  illicito  amor  chiuse  le  sbarre, 
Ci  fé  d' intaglilo  o  di  color  ritrarre: 

i6.  Non  quelle  sol  che,  di  virtude  amiche. 
Hanno  si  il  mondo  all'età  prisca  adomo ^ 
Di  quai  la  fama  per  l'istorie  antiche 
Non  è  per  veder  mai  1* ultimo  giorno: 
Ma  nel  futuro  ancora  altre  pudfche 
Che  faran  bella  Italia  d'ogn  intorno. 
Ci  fé  ritrarre  in  lor  fattezze  conte. 
Come  otto  che  ne  vedi  a  questa  fonte. 

ij.  Poi  che  la  figlia  al  vecchio  par  matura 
Si,  che  ne  possa  l'uom  cogliere  i  frutti, 

0  fosse  mia  disgrazia  o  mia  avventura, 
Eletto  fui  degno  di  lei  fra  tutti. 

1  lati  campi,  oltre  alle  belle  mura. 
Non  meno  i  pescarecci  che  gli  asciutti, 
Che  ci  son  d  ogn' intorno  a  venti  miglia. 
Mi  consegnò  per  dote  della  figlia. 

X 8.  Ella  era  bella  e  costumata  tanto. 
Che  più  desiderar  non  si  potea. 
Di  bei  trapunti  e  di  ricami,  quanto 
Mai  ne  sapesse  Pallade,  sapea. 
Vedila  andare,  odine  il  suono  e  '1  canto, 
Celeste  e  non  mortai  cosa  parea; 
E  in  modo  all'arti  liberali  attese. 
Che  quanto  il  padre  o  poco  men  n*  intese. 

19.  Courgrande  ingegno,  e  non  minor  bellezza^ 
Che  fattar  Tavria  amabil  fin  ai  sassi, 
Era  giunto  un  amore,  una  dolcezza. 
Che  par  eh*  a  rimembrarne  il  cor  mi  passi. 
Non  avea  più  piacer  nò-  più  vaghezza. 
Che  d'esser  meco  ov'io  mi  stessi  o  andassi. 
Senza  aver  lite  mai  stemmo  gran  pezzo: 
L'avemmo  poi,  per  colpa  mia,  da  sezzo. 

30.  Morto  il  suocero  mio  dopo  cinque  anni 
Ch'io  sottoposi  il^  collo  al  giugal  nodo. 
Non  stèro  molto  a  cominciar  gli  affanni 
Ch'io  «eoto  ancora,  e  ti  dirò  in  che  modo. 
Mentre  mi  ricbiudea  tutto  coi  vanni 
L'amor  di  questa  mia  che  si  ti  lodo, 
Una  femmina  nobil  del  paese, 
Quanto  accender  si  può,  di  me  s'accese. 

ai.  Ella  sapea  d'incanti  e  di  malie 

Quel  che  saper  ne  possa  alcuna  maga: 
Rendea  la  notte  chiara,  oscuro  il  die, 
Fermava  il  Sol,  facea  la  terra  vaga. 
Non  polca  trar  però  le  voglie  mie, 
Che  le  sanassin  T  amorosa  piaga 
Col  rimedio  che  dar  non  le  potrfa 
Senza  alta  ingiuria  della  donna  mia. 

ai.  Non  perchè  fosse  assai  gentile  e  bella, 
Né  perchè  sapess'io  che  si  me  amassi. 
Né  per  gran  don  né  per  promesse  ch'ella 
Mi  fésse  molte,  e  di  continuo  instassi. 
Ottener  potè  mai  ch'una  fiammella. 
Per  darla  a  lei,  del  primo  amor  levassi; 
Ch'addietro  ne  traea  tutte  mie  voglie 
Il  conoscermi  fida  la  mia  moglie. 


!i3.  La  speme,  la  credenza,  la  certezza 
Che  della  fede  di  mia  moglie  avea, 
M'avria  fatto  sprezzar  quanta  bellezza 
Avesse  mai  la  giovane  Ledéa, 
O  quanto    offerto  mai  senno  e  ricchezza 
Fu  al  gran  pastor  della  montagna  Idea. 
Ma  le  repulse  mie  non  valean  tanto. 
Che  potesson  levarmela  da  canto. 

34*  U12  di  che  mi  trovò  fuor  del  palagio 
La  maga,  che  nomata  era  Melissa, 
E  mi  potè  parlare  a  suo  grande  a^io. 
Modo  trovò  da  por  mia  pace  in  rissa, 
E  con  lo  spron  di  ffelosia  malvagio 
Cacciar  del  cor  la  f^  che  v'era  fissa. 
Comincia  a  commendar  la  intenzion  mia 
Ch'io  sia  fedele  a  chi  fedel  mi  sia. 

25.  Ma  che  ti  sia  fedel  tu  non  puoi  dire, 
Prima  che  di  sua  fé  prova  non  vedi. 
S'ella  nonr  falle,  e  che  potrìa  fallire, 
Che  sia  fedel,  che  sia  pudica  credi. 
Ma  se  mai  senza  te  non  la  lasci  ire. 

Se  mai  vedere  altr'uom  non  le  concedi. 
Onde  hai  questa  baldanza,  che  tu  dica 
E  mi  vogli  affermar  che  sia  pudica? 

26.  Scostati  un  poco,  scostati  da  casa; 
Fa  che  le  cittadi  odano  e  i  villaggi 
Che  tu  sia  andato,  e  ch'ella  sia  riraasa» 
Agli  amanti  dà.  comodo  e  ai  messaggi. 
S'a  prieghi,  a  doni  non  fia  persuasa 

Di  fare  al  letto  maritale  oltraggi, 
E  che,  facendoi,  creda  che  si  cele, 
Allora  dir  potrai  che  sia  fedele.  ~ 

27.  Con  lai  parole  e  simili  non  cessa 
L'incantatrice,  finché  mi  dispone 
Che  della  donna  mia  la  fede  espressa 
Veder  voelia  e  provare  a  paragone. 
Ora  poffniamo,  le  soggiungo,  ch'essa 
Sia  qua!  non  posso  averne  opinione: 
Come  potrò  di  lei  poi  farmi  certo 
Che  sia  di  punizion  degna  o  di  merto  ? 

a8.  Disse  Melissa  :  Io  ti  darò  un  vasello 
Fatto  da  ber,  di  virtù  rara  e  strana, 
Qual  già,  per  fare  accorto  il  suo  fratello 
Del  fallo  di  Ginevra,  fé  Morgana. 
Chi  la  moglie  ha  pudica,  bee  con  quello: 
Ma  non  vi  può  già  ber  chi  Tha  puttana; 
Chè'l  vin,  quando  lo  crede  in  bocca  porre, 
Tutto  si  sparge,  e  fuor  nel  petto  scorre. 

ng.  Prima  che  parti  ne  farai  la  prova, 
E  per  lo  creder  mio  tu  berai  netto; 
Che  credo  eh' ancor  netta  si  ritrova 
La  moglie  tua  :  pur  ne  vedrai  l' effetto. 
Ma  s'al  ritorno  esperienza  nuova 
Poi  ne  farai,  non  t'assicuro  il  petto: 
Che  se  tu  non  lo  immolli,  e  netto  bei, 
D'  ogni  marito  il  più  felice  sei. 

3o.  L'  offerta  accetto.  Il  vaso  ella  mi  dona . 
Ne  fo  la  prova,  e  mi  succede  a  punto; 
Che,  com'era  il  disfo,  pudica  e  nuona 
La  cara  moglie  mia  trovo  a  quel  punto. 
Dice  Melissa:  Un  poco  l'abbandona; 
Per  un  mese  o  per  duo  stanne  disgiunto: 
Poi  torna;  poi  di  nuovo  il  vaso  tolli; 
Prova  se  bevi,  oppur  se  '1  petto  immolli. 
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5i.  A  me  duro  parea  pur  di  parlile; 
Non  perchè  di  sua  te  si  duoitassi, 
Come  chMo  non  potea  duo  di  palire, 
Né  un* ora  pur,  che  senza  me  restassi 
Disse  Melissa:  Io  ti  farò  venire 
A  conoscere  il  ver  con  altri  passi. 
Vo*  che  muti  il  parlare  e  i  vestimenti» 
£  sotto  viso  altrui  te  le  appresemi. 

52.  Signor,  qui  presso  una  città  difende 
Il  Pò  fra  minacciose  e  fiere  coma; 
La  cui  juridizion  di  qui  si  stende 
Fin  dove  il  mar  fugge  dal  lito  e  toma* 
Cede  d'antiquità,  ma  ben  contende 
Con  le  vicine  in  esser  ricca  e  adoma. 
Le  reliquie  trojane  la  fondaro, 
Che  dal  flagello  d^Attila  camparo. 

35.  Astringe  e  lenta  a  questa  terra  il  morso- 
IJn  cavalier  giovene,  ricco  e  bello, 
Che  dietro  un  giorno  a  un  suo  falcone  iscorso» 
Essendo  capitato  entro  il  mio  ostello. 
Vide  la  donna,  e  si  nel  primo  occorso 
Gli  piacque,  che  nel  cor  portò  il  suggello; 
Né  cessò  molte  pratiche  far  poi, 
Per  inchinarla  ai  desiderj  suoi. 

34-  Ella  gli  fece  dar  tante  repulse, 
Che  più  tentarla  alfine  egli  non  volse; 
3Ia  la  beltà  di  lei,  ch'Amor  vi  sculse. 
Di  memoria  però  non  se  gli  tolse. 
Tanto  Melissa  allusingommi  e  mulse, 
Ch*a  tor  la  forma  di  colui  mi  volse; 
E  mi  mutò  (né  so  ben  dirti  cornea 
Di  faccia,  di  parlar,  d'occhi  e  di  chiome. 

55.  Già  con  mia  moglie  avendo  simulato 
D'esser  partito  e  gitone  in  Levante > 
Nel  giovene  amator  cosi  mutato 
L'andar,  la  voce,  l'abito  e '1  sembiante» 
Me  ne  ritorno  ^  ed  ho  Melissa  a  lato. 
Che  s'era  trasformata,  e  parea  un  fante; 
E  le  più  ricche  gemme  avea  con  lei, 
Che  mai  mandassin  gl'Indi  o  gli  Eritrei. 

56.  Io  che  l'uso  sapea  del. mio  palagio, 
Entro  sicuro,  e  vien  Melissa  meco; 
E  madonna  ritrovo  a  si  grande  agio, 
Che  non  ha  né  scudier  né  donna  seco.    . 

I  miei  prieghi  le  espongo,  indi  il  malvagio 
Stiroulo  innanzi  del  mal  far  le  arreco: 
I  rubini,  i  diamanti  e  gli  smeraldi, 
Che  mosso  arebbon  tutti  i  cor  più  saldL 

5^.  E  le  dico  che  poco  è  questo  dono 
Verso  quel  che  sperar  da  me  dovea. 
Della  comodità  poi  le  ragiono. 
Che,  non  v'essendo  il  suo  marito,  avea: 
E  le  ricordo  che  gran  tempo  sono 
Stato  suo  amante ,  com'  ella  sapea  ; 
E  che  l'amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  avere  alfin  qualche  mercede. 

38.  Turbossi  nel  principio  ella  non  poco, 
Divenne  rossa,  ed  ascoltar  non  volle: 
Ma  il  veder  fiammegsiar  poi,  come  fuoco» 
Le  belle  gemme,  il  duro  cor  fé  molle; 
E  con  parlar  rispose  breve  e  fioco 
Quel  che  la  vita  a  rimembrar  mi  tolle; 
Che  mi  compiaceria,  quando  credesse 
Ch'altra  persona  mai  noi  risapesse. 


59.  Fu  tal  risposta  un  venenato  telo, 
Di  che  me  ne  senti'  l'alma  trafissa: 
Per  l'ossa  andommi  e  per  le  rene  un  gelo; 
Nelle  fauci  restò  la  voce  fissa. 
Levando  allora  del  suo  incanto  il  velo» 
Nella  mia  forma  mi- tornò  Melissa. 
Pensa  di  che  color  dovesse  farsi. 
Ch'in  tanto  error  da  me  vide  trovarsi. 

4o.  Divenimmo  ambi  di  color  di  morte, 
Muti  ambi,  ambi  restiam  con  gli  occhi  bassi. 
Potei  la  lingua  appena  aver  si  forte, 
E  tanta  voce  appena,  ch'io  gridassi: 
Me  tradiresti  dunque  tu,  consorte, 
Quando  tu  avessi  chi'l  mio  onor  comprassi? 
Altra  risposta  darmi  ella  non  puote, 
Che  di  rigar  di  lacrime  le  gote. 

4i.  Ben  la  vergogna  è  assai,  ma  più  lo  sdegno^ 
Ch'ella  ha,  da  me  veder  farsi  quella  onta; 
E  inultiplica  si  senza  ritesno, 
Ch'in  ira  alfine  e  in  crudele  odio  monta. 
Da  me  fuggirsi  tosto  fa  disegno; 
E  nell'  ora  che  '1  Sol  del  carro  smonta , 
Al  fiume  corse,  e  in  una  sua  barchetta 
Si  fa  calar  tutta  la  notte  in  fretta: 

4a.  E  la  mattina  s'appresenta  avante 
Al  cavalier  che  l'avea  un  tempo  amala, 
SoUo  il  cui  viso,  sotto  il  cui  sembiante 
Fu  contra  l'onor  mio  da  me  tentata. 
A  lui,  che  n'era  stato  ed  era  amante. 
Creder  si  può  che  fu  la  giunta  grata. 
Quindi  ella  mi  fé  dir  ch'io  non  sperassi 
Che  mai  più  fosse  mia,  ne  più  m  amassi. 

43.  Ah  lasso!  da  quel  di  con  lui  dimora 
In  gran  piacere,  e  dì  me  prende  giuoco; 
Ed  io  del  mal  che  procacciammi  allora, 
Ancor  languisco,  e  non  ritrovo  loco. 
Cresce  il  mal  sempre,  e  giusto  è  ch'io  ne  rouo- 
E  resta  omai  da  consumarci  poco.  (ra; 

Ben  credo  che  '1  primo  anno  sarei  morto, 
Se  non  mi  dava  ajuto  on  sol  conforto. 

44<  Il  conforto  eh'  io  prendo ,  è  che  di  quanti 
Per  dieci  anni  mai  fur  sotto  al  mio  tetto, 
(Ch'a  tutti  questo  vaso  ho  messo  innanti) 
Non  ne  trovo  un  che  non  s' immolli  il  petto. 
Aver  nel  caso  mio  compagni  tanti 
Mi  dà  fra  tanto  mal  qualche  diletto. 
Tu  tra  infiniti  sol  sei  stato  saggio, 
Che  far  negasti  il  periglioso  saggio. 

45.  Il  mio  voler  cercare  oltre  alla  meta 
Che  della  donna  sua  cercar  si  deve. 
Fa  che  mai  più  trovare  ora  quieta 
Non  può  la  vita  mia,  sia  lunga  o  breve. 
Di  ciò  Melissa  fu  a  principio  lieta; 

Ma  cessò  tosto  la  sua  gioja  lieve: 
Ch'essendo  causa  del  mio  mal  stata  ella» 
Io  l'odiai  si,  che  non  potea  vedella. 

46.  Ella  d'esser  odiata  impaziente 

Da  me  che  dicea  amar  più  che  sua  vita» 
Ove  donna  restarne  immantinente 
Creduto  avea,  che  l'altra  ne  fosse  ita; 
Per  non  aver  sua  doglia  si  presente. 
Non  tardò  molto  a  far  di  qui  partita; 
E  in  modo  abbandonò  questo  paese» 
Che  dopo  mai  per  me  non  se  n'intese. 
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47.  Cosi  narrava  il  mesto  caYallero: 

£  quando  fine  alla  sua  istoria  pose, 
Rinaldo  alquanto  stè  sopra  pensiero, 
Da  pietà  vinto,  e  poi  cosi  rispose: 
Mal  consielio  ti  die  Melissa  in  vero , 
Che  d^ attizzar  le  vespe  ti  propose; 
E  tu  fosti  a  cercar  poco  avveauto 
Quel  che  tu  avresti  non  trovar  voluto. 

48.  Se  d'avarizia  la  tua  donna  vinta 
A. voler  fede  romperti  Ai  indutta, 

Non  t'ammirar;  né  prima  ella  uè. quinta 
Fu  delle  donne  prese  in  si  gran  lutta  ; 
£  mente  via  più  salda  ancora  è  spinta 
Per  minor  |)rezzo  a  far  cosa  più  brutta. 
Quanti  uomini  odi  tu,  cbe  già  per  oro 
Han  traditi  padroni  e  amici  loro? 

49.  Non  dovevi  assalir  con  si  fiere  armi. 
Se  bramavi  veder  farle  difesa. 

Non  sai  tu,  contra  Toro,  che  né  i  marm^ 
Né  U  durissimo  acciar  sta  alla  contesa? 
Che  più  fallasti  tu  a  tentarla  parmi, 
Di  lei  che  cosi  testo  restò  presa. 
Se  te  altrettanto  avesse  ella  tentato, 
Non  so  se  tu  più  saldo  fossi  stato. 

50.  Qui  Rinaldo  fé  fine,  e  dalla  mensa 
Levossi  a  un  tempo,  e  domandò  dormire; 
Che  riposare  un  poco,  e  poi  si  pensa* 
Innanzi  al  ^i  d*  un*  ora  o  due  partire. 

Ha  poco  tempo;  e '1  poco  e*  ha,  dispensa 
Con  gran  misura,  e  invan  noi  lascia  gire. 
Il  Signor  di  là  dentro,  a  suo  piacere. 
Disse,  die  si  po<ea  porre  a  giacere; 

5i.  Ch* apparecchiata  era  la  stanza  e  *i  letto: 
Ma  che  se  volea  far  per  suo  consiglio, 
Tutta  notte  dormir  potrfa  a  diletto, 
£  dormendo  avanzarsi  qualche  miglio. 
Acconciar  ti  farò,  disse,  un  legnetto, 
Con  che  volando ,  e  senz'  alcun  periglio , 
Tutta  notte  dormendo  vo*  che  vada, 
£  una  giornata  avanzi  della  strada. 

53.  La  profferta  a  Binaldo  accettar  piacque, 
£  molto  ringraziò  Toste  cortese: 
Poi  senza  indugio  là ,  dove  neiV  acque 
Da' naviganti  era  aspettato,  scese. 
Quivi  a  grande  agio  riposato  giacque. 
Mentre  il  corso  del  fiume  il  legno  prese. 
Che  da  sei  remi  spinto,  lieve  e  snello 
Pel  fiume  andò,  come  per  Taria  augello. 

53.  Cosi  tosto  come  ebbe  il  capo  chino, 
Il  Cavalier  di  Francia  addormentosse; 
Imposto  avendo  già,  come  vicino     - 
Giuugea  a  Ferrara,  che  svegliato  fosse. 
Restò  Melara  nel  lito  mancino; 
Nel  lito  destro  Sermide  restosse: 
Figarolo  e  Stellata  il  legno  passa. 
Ove  le  corna  il  Pò  iracondo  abbassa. 

54<  Delle  due  corna  il  nocchier  prese  il  destro , 
£  lasciò  andar  verso  Vinegia  il  manco: 
Passò  il  Bondeno;  e  già  il  color  cileslro 
Si  vedea  in  Oriente  venif  manco; 
Che,  votando  di  fior  tutto  il  canestro, 
L'Aurora  vi  facea  vermiglio  e  bianco; 
Quando  ,*  lontan  scoprendo  di  Tealdo 
Ambe  le  rocche,  il  capo  alzò  Rinaldo. 


55.  O  dttà  bene  avventurosa,  disse, 
Di  cui  già  Malagìgi,  il  mio  cugino. 
Contemplando  le  stelle  erranti  e  fisse , 
£  constringendo  alcun  spirto  indovino. 
Nei  secoli  futuri  mi  predisse 

(Già  ch'io  facea  con  lui  questo  cammino) 
Ch' -ancor  la  gloria  tua  salirà  tanto. 
Ch'avrai  di  tutta  Italia  il  pregio  e  *1  vanto. 

56.  Cosi  dicendo,  e  pur  tuttavia  in  fretta 
Su  quel  battei  che  parea  aver  le  penne, 
Scorrendo  il  Re  de'  fiumi ,  ali*  isoletta 
Ch*alla  cittade  è  più  propinqua,  venne: 
£  benché  fosse  allora  erma  e  negletta. 
Pur  s'allegrò  di  rivederla,  e  fenne 
Non  poca  festa;  che  sapea  quanto  ella. 
Volgendo  gli  anni,  sana  ornata  e  bella. 

57.  Altra  fiata  che  fé  questa  via, 
Udi  da  Malagigi,  il  qual  seco  era. 
Che  settecento  volte  che  si  sia 
Girata  col  monton  la  quarta  sfera, 
Questa  la  più  gioconda  isola  fia 

Di  quante  cinga  mar,  stagno  o  riviera; 
Si  che,  veduta  lei,  non  sarà  ch'oda 
Dar  più  alla  patria  di  Nausicaa  loda. 

56.  Udì  che  di  bei  tetti  posta  innante 
Sarebbe  a  quella  si  a  Tiberio  cara; 
Che  cederian  r£speride  alle  piante 
Ch'avrìa  il  bei  loco,  d'orai  sorte  rara; 
Che  tante  spezie  d'animali,  quante 
Vi  fien,  né  in  mandra  Circe  ebne  né  in  bara  ; 
Che  v*avHa  con  le  Grazie  e  con  Cupido 
Venere  stanza,  e  non  più  in  Cipro  o  in  Gnido; 

59.  £  che  sarebbe  tal  per  studio  -e  cura 
Di  chi  al  sapere  ed  al  potere  unita  ' 
La  voglia  avendo,  d'areni  e  di  mura 
Avria  si  ancor  la  sua  città  munita, 
Che  contra  tutto  il  mondo  star  sicura 
PotWa,  senza  chiamar  di  fuori  aita; 

£  che  d'£rcol  figliuol,  d'Ercol  sarebbe 
Padre  il  Signor  che  questo  e  quel  far  debbe. 

60.  Cosi  venfa  Rinaldo  ricordando 

Quel  che  già  il  suo  cugiu  detto  gli  avea, 
Delle  future  cose  divinando, 
Che  spesso  conferir  seco  solca. 
£  tuttavia  l'umil  città  mirando: 
Come  esser  può  ch*  ancor,  seco  dicen, 
Debban  cosi  fiorir  queste  paludi 
Di  tutti  i  liberali  e  degni  sludi? 

61.  E  crescer  abbia  di  si  piccol  borgo 
Ampia  cittade  e  di  si  gran  bellezza? 

£  ciò  ch'intorno  è  tutto  slacno  0  gorgo^ 
Sien  lieti  e  pieni  campi  di  ricchezza? 
Città,  sinora  a  riverire  assorgo 
L'amor,  la  cortesia,  la  gentilezza 
De'  tuoi  Signori,  e  gli  onorati  pregi 
Dei  cavalier,  dei  cittadini  egregi. 

62.  L'ineffabil  bontà  del  Redentore, 

De*  tuoi  Principi  il  senno  e  la  giustizia, 
Sempre  con  pace,  sempre  con  amore 
Ti  tenga  in  abbondanzia   ed  in  letizia; 
£  ti  difenda  centra  ogni  furore 
De*  tuoi  nimici,  e  scuopra  lor  malizia: 
Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi, 
Piuttosto  che  tu  invidia  ad  alcuno  abbi. 
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63.  Mentre  Rinaldo  cosi  parla,  fende 
(Con  tanta  fretta  il  suttil  legno  Tonde^ 
Che  con  maggiore  a  logoro  non  scende 
Falcon  eh'  al  grido  del  padron  risponde. 
Del  destro  corno  il  destro  ramo  prende 
Quindi  il  nocchiero,  e  mura  e  tetti  asconde: 
San  Georgio  addietro,  addietro  s'allontana 
La  torre  e  della  Fossa  e  di  Gaibana. 

64-  Rinaldo ,  come  accade  cV  un  pensiero 
Un  altro  dietro,  e  queUò  un  altro  mena , 
Si  venne  a  ricordar  del  cavaliero^ 
^el  cui  palagio  fu  la  sera  a' cena; 
Che  per  questa  cittade,  a  dire  il  rera, 
Àvea  giusta  caeion  di  stare  in  pena: 
E  ricordossi  del  vaso  da  bere , 
Che  mostra  altrui  T  error  della  mogliere,* 

65.  B  ricordossi  insieme  della  prova 
Che  d*  aver  fatta  il  cavalier  narrolH: 

Che  di  quanti  avea  esperti,  uomo  non  trova- 
Che  bea  nel  vaso,  e  1  petto  non  s'immolli^ 
Or  si  pente,  or  tra  sé  dice:  £-  mi  giova 
Ch'  a  tanto  paragon  venir  non  volli. 
Riuscendo,  accertava  il  creder  mio; 
Non  riuscendo,  a  che  partito  era  io? 

66.  Gli  è  questo  creder  mio,  come  io  F avessi 
Ben  certo,  e  poco  accrescer  lo  potrei: 

Si  che,  s*al  paragon  mi  succedessi, 
Poco  il  meglio  sana  eh* io  ne  trarrei; 
Ma  non  già  poco  il  mal,  quando  vedessf 
Quel  di  Clarice  mia^  ch'io  non  vorrei. 
Metter  sarìa  mille  contra  uno  a  giuoco; 
Che  perder  si  può  molto,  e  acquistar  poco. 

67.  Stando  in  questo  pensoso  il  Cavaliero 
Di  Chiaramonte>,  e  non  alzando  il  viso, 
Coi>  molta  attenzion  fu  da  uà  iracchiero» 
Che  gli  era  incontra,  riguardato  fiso: 

£  perchè  di  veder  tutto  il  pensiero , 
Che  r occupava  tanto,  gli  fu  avviso, 
Come  uom  che  ben  parlava  ed  avea  ardire > 
A  seco  ragionar  lo  fece  uscire.-'. 

68.  La  somma  fu  del  lor  ragionamento, 
Che  colui  mal  accorto  era  ben  stato, 
Che  nella  moglie  sua  T  esperimento - 
Maggior  che  può  far  donna^  avea  tentato; 
Che  quella  che  dalForo  e  dall'argento 
Difende  il  cor  di  pudicizia  armato. 

Tra  mille  spade  via  più  facilmente  > 
Difcnderallo,  e  in  mezzo  al  fuoco  ardente. 

69.  Il  nocchier  soggiungea:  Ben  gli  dicesti^ 
Che  non  dovea  offerirle  si  gran  doni; 
Che  contrastare  a  questi*  assalthie  a  questi- 
Colpi  non  sono  tutti  i  petti  buoni^- 

Non  so  se  d'una  giovane  intendesti, 
(Gir esser. può  che  tra  voi  se  ne  ragioni) 
Che  nel  medesmo  error  vide  il  <:onsorte, 
Di  ch'asso  avea  lei  condannata  a  morte. 

70.  Dovea  in  memoria  avere  il  signor  mio^ 
Che  r  oro  e  *]  premio  ogni  durezza  inchina^f 
Ma,  quando  bisognò,  l'ebbe  in  obblfa, 

Ed  ei  si  procacciò  la  sua  mina. 
Cosi  sapea  lo  esempio  ecli,  com'io, 
Che  fu  in  questa  città  di  qui  vicina , 
Sua  patria  e  mia,  che  U  lago  e  la  palude 
Del  rifrenato  Menzo  intomo  chiude: 


71.  D*Adonio  voglio  dir,  che  '1  ricco  dono 
Fé  alla  moglie  del  Giudice,  d^on  cane. 
Di  questo^  disse  il  Paladino,  il  snono 
Non  passa  TAlpe,  e  qui  tra  voi  rimane; 
Perché  né  in  Francia,  né  dove  ito  sono, 
Parlar  n'  udr  nelle  contrade  estrane: 
Si  che  di'  pur,  se  non  t'incresce  il  dire; 
Che  volentieri  io  mi  t'acconcio  a  udire. 

ja.  Il  nocchier  cominciò  :  Già  fìi  di  questa 
Terra  un  Anselmo  di  famiglia  degna, 
Che  la  sua  gioventù  con  lunga  vesta 
Spese  in  saper  ciò  ch'Ulpiano  insegna; 
£  di  hobil  procenie,  bella  e  onesta 
Moglie  cercò,  cn'al  grado  suo  convegna; 
£  a  una  terra  quindi  non  lontana 
N'ebbe  una  di  bellezza  sopraumana; 

73.  £  di  bei  modi  e  tanto  graziosi. 
Che  parca  tutto  amore  e  leggiadria; 
E  di  molto  più  forse ,  eh'  ai  riposi , 
Ch'alio  stato  di  lui  non  convenia. 
Tosto  che  l'ebbe,  quanti  mai  gelosi 
Al  mondo  fur,  passò  di  gelosia: 
Non  già  ch'altra  caglon  gli  ne  desse  ella. 
Che  d' esser  troppo  accorta  e  troppo  bella. 

74-  Nella  città  medesma  un  cavaliero 
Era  d' antiqua  e  d'  onorata  gente , 
Che  dfscendea  da  quel  lignaggio  altiero 
Ch'  usci  d' una  mascella  di  serpente  ; 
Onde  già  Manto ,  e  chi  con  essa  fero 
La  patria  mia,  disceser  similmente. 
Ih  cavalier,  ch'Adonio  nominosse, 
Di  questa  bella  donna  innamorosse. 

75.  E  per  venire  a  fin  di  questo  amore, 
A  spender  cominciò  senza  ritegno 

In  vestire,  in  conviti,  in  farsi  onore. 
Quanto  può  farsi  un  cavalier  più  degno. 
Il  tesor  di  Tiberio  imperatore 
Non  sarfa  stato  a  tante  spese  al  segno. 
Io  credo  ben  che  non  passar  dno  verni  1 
Clv'egli  usci  fuor  di  tutti  i  ben  patemi. 

76.  La  casa  ch'era  dianzi  frequentata 
Mattina  e  sera  tanto  dagli  amici, 
Sola  restò,  tosto  che  fu  privata 
Di  starne ,  di  iegian ,  di  cotaniici. 
Egli  che  capo  fu  della  brigata, 
Rimase  dietro,  e  quasi  fra  mendici: 
Pensò,  poi  ch'in- miseria  era  venuto | 
D'andare  ove  non  fosse  conosciuto. 

77.  Con  questa  intenzione  una  mattina. 
Senza  far  motto  altrui,  la  patria  lascia^; 
E  con  sospiri  è  lacrime  cammina 
Lungo  lo  stagno  che  le  mura  fasdaw- 
La  •  donna  che  del  cor  gli  era  regina, 
Già  non  obbHa  per  la  seconda  ambasda. 
Ecco  un'alta  avventura  che  lo  viene 

Di  sommo  nrale-a  porre  in  sommo  bene. 

78.  Vede  un  villan  che  con  un  gran  bastone 
Intorno  alcuni  sterpi  s'affatica. 

Quivi  Adonio  si  ferma,  e > la  oagione 
Di  tanto  travagliar  vuol  che  gli  dica. 
Disse  il  villan,  che.  dentro  a  quel  maccfaiono 
Veduto  avea  una  serpe  molto  antica, 
Di  che  più  lunga  e  grossa  a*  giorni  Suoi 
Non  vide,  né  credea  mai  veder  poi; 
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79.  E  che  non  si  voleva  indi  partire , 
Che  non  l'avesse  ritrovata  e  morta. 
Come  Adonìo  lo  sente  cosi  dire, 
Con  poca  pazieniia  lo  sopporta. 
Sempre  solea  le  serpi  favorire; 

Cbè  per  insegna  il  sangue  suo  le  porta, 
In. memoria  cn*uscl  sua  prìma  gente 
De' denti  seminati  di  serpente. 

80.  E  disse  e  fece  col  villano  in  guisa, 
Che,  suo  mal  grado,  abbandonò  l'impresa; 
Si  che  da  lui  non  fu  la  serpe  uccisa , 

Né  più  cercata,  né  altrimenti  offesa. 

Adonio  ne  va  poi  dove  s'avvisa 

Che  sua  condizion  feia  meno  intesa; 

E  dura  con  disagio  e  con  affanno 

Fuor  della  patria  appresso  al  settimo  anuo. 

81.  Né  mai  per  lontananza,  né  strettezza 
Del  viver,  che  i  pensier  non  lascia  ir  vaghi , 
Cessa  Amor  che  si  eli  ha  la  mano  avvezza, 
Gli'  ognor  non  li  arda  il  core,  ognor  impiaghi. 
È  forza  alfìn  che  torni  alla  bellezza 

Che  son  di  riveder  si  gli  occhi  vaghi. 
Barbuto,  afllitto,  e  assai  male  in  arnese, 
Là  donde  era  venuto,  il  cammin  prese. 

82.  In  questo  tempo  alla  mia  patria  accade 
Mandare  uno  oratore  al  Paare  santo, 
Che  resti  appresso  alla  sua  Santitade 
Per  alcun  tempo,  e  non  fu  detto  quanto. 
Gettan  la  sorte,  e  nel  Giudice  cade. 

Oh  giorno  a  lui  cagion  sempre  di  pianto! 
Fé  scuse,  pregò  assai,  diede  e  promesse 
Per  non  partirsi;  e  alfin  sforzato  cesse. 

83.  Non  gli  parca  crudele  e  duro  manco 
A  dover  sopportar  tanto  dolore. 

Che  se  veduto  aprir  s'avesse  il  fianco, 
E  vedutosi  trar  con  mano  il  core. 
Di  geloso  timor  pallido  e  bianco 
Per  la  sua  donna,  mentre  starfa  fuore, 
Lei  con  quei  modi  che  giovar  si  crede, 
Supplice  prìega  a  non  mancar  di  fede; 

84.  Dicendole  eh' a  donna  né  bellezza. 
Né  nobiltà,  né  gran  fortuna  basta. 

Si  che  di  vero  onor  monti  in  altezza, 
Se  per  nome  e  per  opre  non  é  casta  ; 
E  che  quella  virtù  via  più  si  prezza, 
Che  di  sopra  riman  quando  contrasta  ; 
£  ch'or  gran  campo  avrìa,  per  questa  absenza, 
Di  far  di  pudicizia  esperienza. 

85.  Con  tai  le  cerca  ed  altre  assai  parole 
Persuader  eh'  ella  gli  sia  fedele. 
Della  dura  partita  ella  si  duole, 

Con  che  lacrime,  oh  Dio  !  con  che  cruerele  ! 
E  giura  che  più  tosto  .oscuro  il  Sole 
Yedrassi,  che  gli  sia  mai  si  crudele. 
Che  rompa  fede  ;  e  che  vorria  morire , 
Piuttosto  ch'aver  mai  questo  desire. 

86.  Ancor  eh' a  sue  promesse  e  a  suoi  sconginri 
Desse  credenza  e  si  acchetasse  alquanto. 
Non  resta  che  più  intender  non  procuri, 
E  che  materia  non  procacci  al  pianto. 
Avea  uno  amfco  suo,  che  dei  futuri 

Casi  predir  teneva  il  pregio  e  '1  vanto  ; 

E  d'ogni  sortilegio  e  magica  arte 

O  il  tutto,  o  ne  sapea  la  maggior  parte. 


87.  Diegli,  pregando,  di  vedere  assunto, 
Se  la  sua  rooghe,  nominata  Argia, 
Nel  tempo  che  da  lei  starà  disgiunto, 
Fedele  e  casta,  o  pel  contrario  fìa. 
Colui,  da  priegbi  vinto,  tolle  il  punto; 
Il  ciel  figura  come  par  che  stia. 
Anselmo  il  lascia  in  opra,  e  l'altro  giorno 
A  lui  per  la  risposta  ta  ritorao. 

^8.  L'astrologo  tenea  le  labbra  chiuse. 
Per  non  dire  al  dottor  cosa  che  doglia;^ 
E  cerca  di  tacer  con  molte  scuse. 
Quando  pur  del  suo  mal  vede  e'  ha  voglia. 
Che  gli  romperà  fede,  gli  concluse, 
Tosto  ch'egli  abbia  il  pie  fuor  della  soglia, 
Non  da  beflezza  nò  da  priegbi  indotta. 
Ma  da  guadagno  e  da  prezzo  corrotta. 

89.  Giunte  ai  timore,  al  dubbio  eh'  avea  prima. 
Queste  minaccie  dei  superni  moti, 

Come  gli  stesse  il  cor  tu  stesso  stima, 
Se  d'amor  gli  accidenti  ti  son  noti. 
E  sopra  ogni  mestizia  che  l'opprima, 
E  che  1*  afQitta  mente  aggiri  e  arruoti , 
È  '1  saper  come,  vinta  d'avarizia. 
Per  prezzo  abbia  a  lasciar  sua  pudicizia. 

90.  Or  per  far  quanti  potca  far  ripari 
Da  non  lasciarla  in  quell'error  cadere, 
(Perché  il  bisogno  a  dispogliar  gli  altari 
Tré*  r  uom  talvolta ,  che  se  '1  trova  avere  ) 
Ciò  che  tenea  di  gioje  e  di  danari 

(Che  n'avea  somma)  pose  in  suo  potere: 

Rendite  e  frutti  d'ogni  possessione, 

E  ciò  e*  ha  al  mondo,  in  man  tutto  le  pone  : 

91.  Con  facultade,  disse,  che  ne'  tuoi 
Non  sol  bisogni  te  li  goda  e  spenda. 
Ma  che  ne  possi  far  ciò  che  ne  vuoi , 
Là  consumi,  li  getti,  e  doni  e  venda. 
Altro  conto  saper  non  pe  vo'  poi. 
Purché,  qual  ti  lascio  or,  tu  mi  ti  renda; 
Purché,  come  or  tu  sei,  mi  sie  rimasa, 
Fa  ch'io  non  trovi  né  poder  nò  casa. 

93.  La  prega  che  non  faccia,  se  non  sente 
Ch'egli  ci  sia,  nella  città  dimora; 
Ma  nella  villa,  ove  più  agiatamente 
Viver  potrà  d' ogni  commercio  fuora. 
Questo  dicea^  perocché  Tumil  gente. 
Che  nel  gregge  o  ne'  campi  gli  lavora. 
Non  gli  era  avviso  che  le  caste  voglie 
Contaminar  potessero  alla  moglie. 

93.  Tenendo  tuttavia  le  belle  braccia 
Al  timido  marito  al  collo  Argia, 

E  di  lacrime  empiendogli  la  faccia, 
Cb'  un  fiumicel  dagli  occhi  le  n'  uscia , 
S'attrista  che  colpevole  la  faccia. 
Come  di  fa  mancata  già  gli  sia; 
Che  questa  sua  sospizion  procede 
Perché  non  ha  nella  sua  fede  fede. 

94.  Troppo  sarà  s'io  voglio  ir  rimembrando 
Ciò  eh  al  partir  da  trainendua  fu  detto. 
Il  mio  onor,  dice  alfin,  ti  raccomando  : 
Pifflia  licenzia,  e  partesi  in  effetto; 

E  Den  si  sente  veramente,  quando 
Volge  il  cavallo,  uscire  il  cor  del  petto. 
Ella  io  segue,  quanto  seguir  puote. 
Con  gli  occhi  che  le  rigano  le  gote. 
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95.  Adonio  intanto  misero  e  tapino , 

E,  come  io  dissi,  pallido  e  barbuto, 
Terso  la  patria  avea  preso  il  cammino, 
Sperando  di  non  esser  conosciuto. 
Sul  lago  giunse  alla  città  vicino , 
Là  dove  avea  dato  alla  biscia  aiuto, 
Ch'era  assediata  entro  la  maccnia  forte 
Da  quel  villan  che  por  la  volea  a  morte. 

96.  Quivi  arrivando  in  su  T  aprir  del  giorno, 
Ch'  ancor  splendea  nel  cielo  alcuna  stella, 
Si  vede  in  peregrino  abito  adorno 

Venir  pel  lito  incontra  una  donzella 
In  signoril  sembiante,  ancor  chMntomo 
Non  1'  apparisse  né  scudier  né  ancella. 
Costei  con  grata  vista  lo  raccolse,. 
E  poi  la  lingua  a  tai  parole  sciolse: 

97.  Sebben  non  mi  conosci ,  o  cavaliero , 
Son  tua  parente,  e  grande  obbligo  t' aggio: 
Parente  son,  perchè  da  Cadmo  nero 
Scende  d'  amenduo  noi  V  alto  lignaggio. 

10  son  la  fata  Manto ,  che  *1  primiero 
Sasso  messi  a  fondar  questo  villageio; 
E  dal  mio  nome  (  come  ben  forse  hai 
Contare  udito  )  Mantua  la  nomai. 

98.  Delle  Fate  io  son  una;  ed  il  fatale 
Stato  per  farti  anco  saper  eh' importe, 
Nascemmo  a  un  punto,  che  d*ogn* altro  male 
Siamo  capaci,  fuorché  della  morte. 

Ma  giunto  è  con  questo  essere  immortale 
Condizìon  non  men  del  morir  forte; 
Ch*  ogni  settimo  giorno  ognuna  è  certa 
Che  la  sua  forma  in  biscia  si  converta. 

99.  Il  vedersi  coprir  del  bruito  scoglio, 
E  gir  serpendo,  è  cosa  tanto  schiva, 

Che  non  è  pare  al  mondo  altro  cordoglio  ; 
Talché  bestemmia  ognuna ■  d' esser  viva. 
E  l'obbligo  ch'io  t'ho  (perché  ti  voglio 
Insiememenle  dire  onde  deriva) 
Tu  saprai;  che  quel  dì,  per  esser  tali. 
Siamo  a  periglio  d'infiniti  mali. 

100.  Non  è  si  odiato  altro  animale  in  terra, 
Come  la  serpe;  e  noi,  che  n'abbiam  faccia, 
Patimo  da  ciascuno  oltraggio  e  guerra; 
Che  chi  ne  vede,  ne  percuote  e  caccia. 
Se  non  troviamo  ove  tornar  sotterra. 
Sentiamo  quanto  pesa  altrui  le  braccia. 
Meglio  saria  poter  morir,  che  rotte 

E  storpiate  restar  sotto  le  botte. 

101.  L' obbligo  ch'io  t' ho  grande,  è  eh'  una  volta 
Che  tu  passavi  per  quest'ombre  amene, 
Per  te  di  mano  fui  ci' un  villan  tolta , 
Che  gran  travagli  m' avea  dati  e  pene. 

Se  tu  non  eri,  io  non  andava  asciolta, 
Ch'  io  non  portassi  rotto  e  capo  e  schene, 
E  che  sciancai»  non  restassi  e  storta, 
Sebben  non  vi  potea  rimaner  morta* 

102.  Perché  quei  giorni  che  per  terra  il  petto 
Traemo  avvolte  in  serpentile  scorza, 

11  eie],  ch'in  altri  tempi  è  a  noi  suggetto, 
Niega  ubbidirci,  e  prive  siam  di  forza. 

In  altri  tempi  ad  un  sol  nostro  detto 
Il  Sol  si  ferma ,  e  la  sua  luce  ammorza  ; 
L'immobil  terra  gira,  e  muta  loco; 
S'infiamma  il  ghiaccio,  e  si  congela  il  fuoco. 


io3.  Ora  io  son  qui  per  renderti  mercede 
Del  beneiicio  cne  mi  fésti  allora. 
Nessuna  grazia  indamo  or  mi  si  chiede, 
Ch'io  son  del  manto  viperino  fuora. 
Tre  volte  più  che  di  tuo  padre  erede 
Non  rimanesti,  io  ti  fo  ricco  or  ora: 
*         Né  vo'  che  mai  più  povero  diventi  ; 

Ma  quanto  spendi  più ,  che  più  augumenti. 

io4- £  perché  so  che  nell'antiquo  nodo, 
In  che  già  Amor  t'avvinse,  anco  ti  trovi; 
Yoglioti  dimostrar  l' ordine  e  '1  modo 
Ch'  a  disbramar  tuoi  desiderj  giovi. 

10  voglio,  or  che  lontano  il  marito  odo, 
Che  senza  indugio  il  mio  consiglio  provi: 
Yadi  a  trovar  la  donna  che  dimora 
Fuori  alla  villa,  e  sarò  teco  io  ancora. 

io5.  E  seguitò  narrandogli  in  che  guisa 
Alla  sua  donna  vuol  che  s' appresemi  ; 
Dico  come  vestir,  come  precisa- 
mente abbia  a  dir,  come  la  prieghi  e  tenti; 
E  che  forma  essa  vuol  pigliar  devisa; 
Che,  fuor  che'l  giorno  ch'erra  tra'  serpenti, 
In  tutti  gli  altri  si  può  far,  secondo 
Che  più  le  pare,  in  quante  forme  ha  il  mondo. 

106.  Messe  in  abito  lui  di  peregrino, 

11  qual  per  Dio  di  porta  in  porta  accatti. 
Mutosse  efla  in  un  cane,  il  più  piccino 
Di  quanti  mai  n*  abbia  Natura  fatti  : 

Di  pel  lungo,  più  bianco  eh' armellino, 
Di  grato  aspetto  e  di  mirabili  atti. 
Cosi  trasfigurati,  entraro  in  via 
Verso  la  casa  della  bella  Argia: 

107.  E  dei  lavoratori  alle  capanne. 
Prima  ch'altrove,  il  giovene  fermosse, 
E  cominciò  a  sonar  certe  sue  canne. 
Al  cui  suono  danzando  il  can  rizzosse. 
La  voce  e  '1  grido  alla  padrona  vanne, 
E  fece  sì,  che  per  veder  si  mosse. 
Fece  il  romèo  chiamar  nella  sua  corte, 
Si  come  del  dottor  traea  la  sorte. 

108.  E  (^uivi  Adonio  a  comandare  al  cane 
Incominciò,  ed  il  cane  a  ubbidir  lui; 

E  far  danze  nostral,  fame  d' estrane, 
Con  passi  e  continenze  e  modi  sui: 
E  finalmente  con  maniere  umane 
Far  ciò  che  comandar  sapea  colui. 
Con  tanta  attenzion,  che  chi  lo  mira. 
Non  batte  gli  occhi,  e  appena  il  fiato  spira. 

109.  Gran  maraviglia,  et  indi  gran  desire 
Venne  alla  donna  di  quel  can  gentile; 
E  ne  fa  per  la  balia  profferire 

Al  cauto  peregriu  prezzo  non  vile. 
S'avessi  più  tesor,  che  mai  sitire 
Potesse  cupidigia  femminile, 
Colui  rispose,  non  sarfa  mercede 
Di  comprar  degna  del  mio  cane  un  piede, 
no.  E  per  mostrar  che  veri  i  detti  fòro, 
Con  la  balia  in  un  canto  si  ritrasse, 
E  disse  al  cane,  ch'una  marca  d'oro 
A  quella  donna  in  cortesia  donasse. 
Scossesi  il  cane,  e  videsi  il  tesoro. 
Disse  Adonio  alla  balia  che  pigliasse , 
Soggiungendo:  Ti  par  che  prezzo  sia, 
Per  cui  si  bellp  ed  util  cane  io  dia? 
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111.  Cosa,  qual  vogll  sia,  non  gli  domando, 
Di  eh*  io  ne  torni  mai  con  le  man  TÓte: 

E  quando  perle,  e  quando  anelhi,  e  qtiando 
Leggiadra  veste  e  ai  gran  prezzo  scuote. 
Pur  di' a  madonna,  cke  fia  al  suo  comatido. 
Per  oro  nò,  ch'oro  pagar  noi  puote; 
Ma  se  vuol  ch'una  notte  seco  io  giaccia, 
Abbiasi  il  cane,  e  *1  suo  voler  ne  faccia. 

112.  Cosi  dice;  e  una  gemma  allora  nata 
Le  dà,  ch'alia  padrona  Tappresenti. 
Pare  alla  balta  areme  più  derrata. 
Che  di  pagar  dieci  ducati  o  venti. 
Torna  alla  donna,  e  le  fa  T imbasciata; 
£  la  conforta  poi ,  che  sì  contenti 
D'acquistane  il  bel  cane;  ch'acquistarlo 
Per  prezzo  poò,  che  non  n  perde  a  darlo. 

ii3.  La  bella  Argia  sta  ritrosetla  in  prima: 
Parte,  che  la  sua  fé  romper  non  vuole; 
Parte,  ch'esser  possibile  non  stima 
Tutto  ciò  cbe  ne  suooan  le  parole. 
La  balia  le  ricorda,  e  rode  e  lima, 
Cbe  tanto  ben  di  rado  avvenir  suole; 
E  fé  che  l'agio  un  ahro  di  si  tolse, 
Che  '1  can  veder  seoza  tanti  occhi  volse. 

Il 4-  Quest'altro  comparir  ch'Adonio  fece. 
Fu  la  ruina  e  del  dottor  la  morte. 
Facea  nascer  le  doble  a  diece  a  diece, 
Filze  di  perle,  e  gemme  d'ogni  sorte: 
Si  che  il  'Superbo  cor  mansuefece , 
Che  tanto  meno  a  contrastar  fu  forte. 
Quanto  poi  seppe  cbe  costui  cb' innante 
Gli  fa  partito,  è  *1  cavalier  suo  amante. 

II 5.  Della  puttana  sua  balia  i  conforti, 

I  priegbi  dell'amante  e  la  presenzia, 

II  veder  tke  guadagno  se  rapporti, 
Del  misero  dottor  la  lunga  absenzia. 

Lo  sperar  ch'alcun  mai  non  lo  rapporti. 
Fero  ai  casti  peosier  tal  violenzia. 
Ch'ella  accetto  il  bel  cane,  e  per  mercede 
In  braccio  e  in  preda  al  suo  amator  si  diede. 

ii6.  Adonio  lungamente  frutto  colse 
Della  sua  belU  donna,  a  cui  la  Fata 
Grande  amor  pose,  e  tanto  le  ne  volse, 
Che  sempre  star  con  lei  si  fu  obbligata. 
Per  tutti  i  segni  il  Sol  prima  si  volse, 
Ch'ai  Giudice  licenzia  fosse  data: 
Alfin  tornò,  ma  pien  di  gran  sospetto, 
Per  quel  che  già  l'astrologo  avea  detto. 

117.  Fa,  giunto  nella  patria,  il  primo  volo 
A  casa  dell'astrologo,  e  gli  chiede 

Se  la  sua  donna  fatto  inganno  e  dolo, 
Oppur  servato  sii  abbia  amore  e  fede. 
Il  sito  figurò  colui  del  polo, 
Ed  a  tutti  i  pianeti  il  luogo  diede: 
Poi  rispose,  che  quel  eh' avea  temuto, 
'   Come  predetto  fu,  gli  era  avvenuto; 

118.  Cbe  da  doni  grandissimi  corrotta. 
Data  ad  altri  s'avea  la  donna  in  preda. 
Questa  al  dottor  nel  cor  fu  si  gran  botta. 
Che  lancia  e  spiedo  io  vo'  che  ben  le  ceda. 
Per  esseme  più  certo,  ne  va  allotta 
(Benché  pur  troppo  allo  indivino  creda) 
Ov'è  la  balia,  e  la  tira  da  parte, 

E  per  saperne  il  certo  usa  grande  arte. 


1 19.  Con  larghi  giri  circondando  prova 
Or  qua  or  là  di  ritrovar  la  traccia; 
E  da  principio  nuUa  ne  ritrova. 
Con  ogAÌ  dAigenzia  che  ne  faccia; 
Ch'ella,  cbe  non  avea  tal  cosa  nuova. 
Stava  necando  con  immobil  faccia; 

E  come  bene  instrutta,  più  d'un  mese 
Tra  il  dubbio  e  '1  certo  il  suo  patron  sospese. 

120.  Quanto  dovea  parergli  il  dubbio  buono. 
Se  pensava  il  dolor  eh  avria  del  certo? 
Poi  eh'  indarno  ^rovò  con  nriego  e  dono 
Che  dalla  balia  il  ver  ^li  msse  aperto, 

Né  toccò  tasto  ove  mentisse  suono 

Altro  che  fiilso;  come  uom  ben  esperto. 

Aspettò  che  discordia  vi  venisse: 

Clrove  femmine  son,  san  liti  e  risse. 

• 

121.  E  come  egli  aspettò,  cosi  sii  avvenne; 
Ch'ai  primo  sdegno  che  tra  Toro  nacque. 
Senza  suo  ricercar,  la  balia  wnne 

Il  tutto  a  ricontargli,  e  nulla* tacque. 
Lungo  a  dir  Ibra  ciò  cbe  '1  cor  aostenne, 
Come  la  mente  consumata  giacque 
Del  Giudice  meschin,  che  fu  si  oppresso. 
Che  slette  per  uscir  fiior  di  sé  stesso: 

I9Q.  E  si  dispose  alfin,  dall'ira  vinto. 
Morir;  ma  prima  uccider  la  sna  moglie: 
E  ch^  d'amendue  i  sangui  un  ferro  tinto 
Levasse  lei  di  biasmo,  e  sé  di  doglie. 
Nella  città  se  ne  ritorna,  spinto 
Da  cosi  furibonde  e  cieche  voglie; 
Indi  alla  villa  un  suo  fidato  manda, 
E  quanto  eseguir  debba  gli  comanda. 

laS.- Comanda  al  servo,  ch'alia  moglie  Argia 
Torni  alla  villa,  e  in  nome  suo  le  dica 
Ch'egli  é  da  febbre  oppresso  cosi  ria, 
Che  di  Croyario  vivo  avrà  fatica; 
Si  che,  senza  aspettar  più  compagnia. 
Venir  debba  con  lui,  s  ella  gli  é  amica; 
(Verrà:  sa  ben  cbe  non  farà  parola) 
E  che  tra  via  le  seghi  egli  la  gola. 

124*  A  diiamar  la  patrona  andò  il  famiglio, 
Per  far  di  lei  quanto  il  signor  commesse. 
Dato  prima  al  suo  cane  ella  di  piglio. 
Montò  a  cavallo,  ed  a  cammin  si  messe. 
L*avea  il  cane  avvisata  del  periglio. 
Ma  cbe  d'andar  per  questo  ella  non  stesse; 
Ch'avea  ben  disegnato  e  provveduto 
Onde  nel  gran  bisogno  avrebbe  ajuto. 

125.  Levato  il  servo  del  cammino  s'era; 
E  per  diverse  e  solitarie  strade 

A  studio  capKò  su  una  riviera 

Cbe  d*Apennino  in  questo  fiume  cade; 

Ov*era  bosco  e  selva  oscura  e  nera, 

Lungi  da  villa  e  lungi  da  cittade. 

Gli  parve  loco  tacito  e  disposto 

Per  r  effetto  crudel  che  gli  fu  imposto. 

126.  Trasse  la  spada,  e  alla  padrona  disse 
Quanto  commesso  il  suo  signor  gli  avea; 
Si  che  chiedesse,  prima  che  morisse. 
Perdono  a  Dio  d'ogni  sua  colpa  rea. 
Non  ti  so  dir  com'ella  si  copnsse: 
Quando  il  servo  ferirla  si  credea. 

Più  non  la  vide,  e  molto  d'oga' intomo 
L'andò  cercando,  e  alfin  restò  con  scorno. 
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iQ^.  Torna  al  patron  con  gran  vergola  ed  onta, 
Tutto  attonito  in  faccia  e  sbigottito; 
E  r insolito  caso  gli  racconU, 
Ch*egli  non  sa  come  si  sia  segufto. 
Ch'a  suoi  servigi  abbia  la  moglie  pronta 
La  fata  Manto ,  non  sapea  il  marito; 
Che  la  balia,  onde  il  resto  ayea  saputo, 
Questo,  non  so  perchè,  gli  avea  taciuto. 

128.  Non  sa  che  far;  che  né  1* oltraggio  grare 
Vendicato  ha ,  né  le  sue  pene  ha  sceme. 
Quel  eh* era  una  festuca,  ora  è  una  trave; 
Tanto  gli  pesa,  tanto  al  cor  gli  preme. 
L'error  che  sapean  pochi,  or  si  aperto  ave, 
Che  senza  indugio  si  palesi,  teme. 

Potea  il  primo  celarsi;  ma  il  secondo, 
Pubblico  in  breve  fia  per  tutto  il  mondo. 

129.  Conosce  ben  che,  poiché  '1  cor  fellone 
Avea  scoperto  il  misero  contra  essa, 
Ch*e11a,  per  non  tornargli  in  suggezione, 
D* alcun  potente  in  man  si  sarà  messa; 

Il  qual  se  la  terrà  con  irrisione 
Ed  ignominia  del  marito  espressa; 
£  forse  anco  verrà  d'alcuno  in  mano, 
Che  ne  fia  insieme  adultero  e  ruffiano. 

i3o.  Sì  che,  per  rimediarvi,  in  fretta  manda 
Intorno  messi  e  lettere  a  cercarne. 
Chi  'n  quel  loco,  chi  'n  questo  ne  domanda 
Per  Lombardia,  senza  città  lasciarne. 
Poi  va  in  persona,  e  non  si  lascia  banda 

'  Ove  o  non  vada  o  mandivi  a  spiarne: 
Né  mai  può  ritrovar  capo  né  via 
Di  venire  a  notizia  che  ne  sia. 

i5i.  Alfin  chiama  quel  servo,  a  chi  fu  imposta 
L*opra  crudel  che  poi  non  ebbe  effetto, 
E  fa  che  lo  conduce  ove  nascosta 
Se  gli  era  Argia,  si  come  gli  avea  detto; 
Che  forse  in  qualche  macchia  il  dì  reposta, 
La  notte  si  ripara  ad  alcun  tetto. 
Lo  guida  il  servo  ove  trovar  si  crede 
La  folta  selva,  e  un  gran  palagio  vede. 

i32.  Fatto  avea  farsi  alla  sua  Fata  intanto 
La  bella  Argia  con  subito  lavoro 
D*  alabastri  un  palagio  per  incanto , 
Dentro  e  di  fuor  tutto  fregiato  d*oro. 
Né  lingua  dir,  né  cor  pensar  può  quanto 
Avea  beltà  di  fuor,  dentro  tesoro. 
Quello  che  jersera  sì  ti  parve  bello, 
Del  mio  signor,  sarìa  un  tugurio  a  quello. 

i35.  E  di  panni  di  razza,  e  di  cortine 
Tessute  riccamente  e  a  varie  foggie. 
Ornate  eran  le  stalle  e  le  cantina. 
Non  sale  pur,  non  pur  camere  e  loggie; 
Vasi  d'  oro  e  d'argento  senza  fine. 
Gemme  cavate,  azzurre  e  verdi  e  roggie , 
E  formate  in  gran  piatti  e  in  coppe  e  in  nappi, 
E  senza  fin  a  oro  e  di  seta  drappi. 

i34-  Il  Giudice,  siccome  io  vi  dicea, 
Venne  a  questo  palagio  a  dar  di  petto, 
Quando  né  una  capanna  si  credea 
Di  ritrovar,  ma  solo  il  bosco  schietto. 
Per  l'alta  maraviglia  che  n*avea. 
Esser  si  credea  uscito  d'intelletto: 
Non  sapea  se  fosse  ebbro,  o  se  sognasse, 
Oppur  se  '1  cervel  scemo  a  volo  andasse. 


i35.  Vede  innanzi  alla  porta  uno  Etiope 
Con  naso  e  labbri  grossi;  e  ben  gli  è  avviso 
Che  non  vedesse  mai,  prima  ne  dopo. 
Un  cosi  sozzo  e  dispiacevol  viso; 
Poi  di  fattezze,  qual  si  pinge  Esopo, 
D'attristar,  se  vi  fosse,  il  Paradiso; 
Bisunto  e  sporco,  e  d'abito  mendico; 
Né  a  mezzo  ancor  di  sua  bruttezza  io  dico. 

i36.  Anselmo,  che  non  vede  altro  da  cui 
Possa  saper  di  chi  la  casa  sia, 
A  lui  s'accosta,  e  ne  domanda  a  lui; 
Ed  ei  risponde:  Questa  casa  è  mia. 
II  Giudice  è  ben  certo  che  colui 
Lo  befd ,  e  che  ^1i  dica  la  bugia: 
Ma  con  scongiuri  il  Negro  ad  affermare 
Che  sua  è  la  casa,  e  ch'altri  non  v*  ha  a  fare; 

137.  E  gli  offerisce,  se  la  vuol  vedere. 
Che  dentro  vada,  e  cerchi  come  vogUa; 
E  se  v'  ha  cosa  che  gli  sia  in  piacere 
O  per  sé  o  per  gli  amici,  se  la  toglia. 
Diede  il  cavallo  al  servo  suo  a  tenere 
Anselmo,  e  messe  il  pie  dentro  alla  soglia; 
E  per  sale  e  per  camere  condutto, 
Da  basso  e  d'alto  andò  mirando  il  tutto. 

i38.  La  forma,  il  sito,  il  ricco  e  bel  lavoro 
Va  contemplando,  e  l'ornamento  regio; 
E  spesso  dice:  Non  potrìa  quant'oro 
È  sotto  il  Sol  pagare  il  loco  egregio. 
A  questo  gli  risponde  il  brutto  Moro, 
E  dice:  E  questo  ancor  trova  il  suo  pregio: 
Se  non  d'oro  o  d'argento,  nondio»eno 
Pagar  lo  può  quel  che  vi  costa  meno. 

139.  E  gli  fa  la  medesima  richiesta 

Ch'avea  g'ià  Adonio  alla  sua  moglie  fatta. 
Della  brutta  domanda  e  disonesta , 
Persona  lo  stimò  bestiale  e  matta. 
Per  tre  repulse  e  quattro  egli  non  resta; 
E  tanti  modi  a  persuaderlo  adatta , 
Sempre  offerendo  in  merito  il  palagio. 
Che  fé  inchinarlo  ai  suo  voler  malvagio. 

x4o.  La  moglie  Argia,  che  stava  appresso  ascosa. 
Poi  che  lo  vide  nel  suo  error  caduto. 
Saltò  fuora  gridando:  Ah  degna  cosa 
Ch'io  veego  di  dottor  saggio  tenuto! 
Trovato  m  sì  mal'  opra  e  viziosa , 
Pensa  se  rosso  far  si  deve  e  muto. 
O  terra,  acciò  ti  si  gittasse  dentro, 
Perché  allor  non  t'apristi  insino  al  centro? 

i4i*La  donna  in  suo  discarco,  ed  in  vergogna 
D'Anselmo,  il  capo  gF intronò  di  gridi. 
Dicendo:  Come  te  punir  bisogna 
Di  quel  che  far  con  si  vii  uom  ti  vidi. 
Se  per  seguir  quel  che  natura  agogna, 
Me,  vinta  a'prìeghi  del  mio  amante,  uccidi, 
Ch*era  bello  e  sentile,  e  un  dono  tale 
Mi  fé,  eh* a  quei  nulla  il  palagio  vale? 

14?.  S'io  ti  parvi  esser  degna  d'una  morte. 
Conosci  che  ne  sei  degno  di  cento: 
E  benché  in  questo  loco  io  sia  sì  forte, 
Ch'io  possa  di  te  fare  il  mio  talento. 
Pure  io  non  vo'  pigliar  di  peggior  sorte 
Altra  vendetta  del  tuo  fallimento. 
Di  par  l'avere  e '1  dar,  marito,  poni; 
Fa,  com'io  a  te,  che  tu  a  me  ancor  perdoni. 
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143.  E  sia  la  pace  e  sia  raccordo  fatto, 
Ch'ogni  passato  error  vada  in  obblio;    ' 
Né  eh*  in  parole  io  possa  mai  né  in  atto 
Ricordarti  ii  tuo  error,  né  a  me  tu  il  mio. 
Il  marito  ne  parve  aver  buon  patto, 
Né  dimostrossi  al  perdonar  restio. 
Cosi  a  pace  e  concordia  ritomaro, 
£  sempre  poi  fu  l*uno  ali*  altro  caro. 

i44-  Cosi  disse  il  nocchiero;  e  mosse  a  riso 
Rinaldo  al  fin  della  sua  istoria  un  poco; 
£  diventar  gli  fece  a  un  tratto  il  viso, 
Per  Tonta  del  dottor,  come  di  fuoco. 
Rinaldo  Àrgift  molto  lodò,  ch'avviso 
£bbe  d'aliare  a  quello  augello  un  gioco 
Ch'alia  medesraa  rete  fé  cascallo, 
In  che  cadde  ella,  ma  con  minor  fallo. 

i45-  Poi  che  più  in  alto  il  Sole  il  cammin  prese, 
Fé  il  Paladino  apparecchiar  la  mensa, 
Ch'  avea  la  notte  il  Mantuan  cortese 
Provvista  con  larghissima  dispensa. 
Fugge  a  sinistra  mtanto  il  bel  paese, 
£d  a  man  destra  la  palude  immensa: 
Viene  e  fuggesi  Argenta  e '1  suo  girone. 
Col  lito  ove  Sanlemo  il  capo  pone. 

146.  Allora  la  Bastia  credo  non  v'era. 
Di  che  non  troppo  si  vantar  Spagnuoli 
D'avervi  su  tenuta  la  bandiera; 
Ma  più  da  pianger  n'hanno  i  Romagnuoli. 
£  quindi  a  Filo  alla  dritta  riviera 
Cacciano  il  legno,  e  fan  parer  che  voD. 
Lo  volgon  poi  per  una  fossa  morta, 
Ch'a  mezzodì  presso  a  Ravenna  il  porta. 

i47-  Benché  Rinaldo  con  pochi  danari 
Fosse  sovente,  pur  n'avea  sì  allora, 
Che  cortesia  ne  fece  a'  marinari. 
Prima  che  li  lasciasse  alla  buon'ora. 
Quindi  mutando  bestie  e  cavallari, 
A  Rimino  passò  la  sera  ancora; 
fiè  in  Montefiore  aspetta  il  mattutino, 
£  quasi  a  par  col  Sol  giunge  in  Urbino. 

148.  Quivi  non  era  Federico  allora, 

Né  Lisabetta,  né '1  buon  Guido  v'era, 
Né  Francesco  Maria,  né  Leonora, 
Che  con  cortese  forza,  e  non  altiera. 
Avesse  astretto  a  far  seco  dimora 
Sì  famoso  guerrier  più  d'una  sera; 
Come  fér  gii  molti  anni,  ed  oggi  fanno 
A  donne  e  a  cavalier  che  di  là  vanno. 

149.  Poiché  quivi  alla  briglia  alcun  noi  prende. 
Smonta  Rinaldo  a  Cagli  alla  via  dritta. 
Pel  monte  che  '1  Metauro  o  il  Gj^uno  fende , 
Passa  Apennino,  e  più  non  l'ha  a  man  ritta; 
Passa  gli  Ombri  e  ^U  Etrusci,  e  a  Roma  scende; 
Da  Roma  ad  Ostia;  e  quindi  si  tragitta 
Per  mare  alla  ciltade  a  cui  commise 

Il  pietoso  figli uol  Tossa  d'Anchise. 

i5o.  Muta  ivi  leano,  e  verso  T  isoletta 
Di  Lipadusa  la  ratto  levarsi; 
Quella  che  fu  dai  combattenti  eletta, 
£d  ove  già  slati  erano  a  trovarsi. 
Insta  Rinaldo,  e  gli  nocchieri  affretta, 
Ch'a  vela  e  a  remi  fan  ciò  che  può  farsi; 
Ma  i  venti  avversi ,  e  per  lui  mal  gagliardi , 
Lo  fecer,  ma  di  poco,  arrivar  tardi. 


IDI.  Giunse  ch'appunto  il  Principe  d 'Augia n te 
Fatta  avea  Tutue  opra  e  glonosa: 
Avea  Gradasso  ucciso  ed  Agramante, 
Ma  con  dura  vittoria  e  sanguinosa. 
Morto  n'era  il  figliuol  di  Monodante; 
£  di  grave  percossa  e  perigliosa 
Stava  Olivier  languendo  in  su  T arena, 
E  del  pie  guasto  avea  martire  e  pena. 

i5x  Tener  non  potè  il  Conte  asciutto  il  viso. 
Quando  abbracciò  Rinaldo,  e  che  narrolii 
Che  gli  era  stato  Brandimarte  ucciso , 
Che  tanta  fede  e  tanto  amor  portolli. 
Né  men  Rinaldo,  quando  sì  diviso 
Vide  il  capo  alT amico,  ebbe  occhi  molli: 
Poi  quindi  ad  abbracciar  si  fu  condotto 
Olivier,  che  sedea  col  piede  rotto. 

i53.  La  consolazion  che  seppe,  tutta 
Die  lor,  benché  ner  sé  tor  non  la  possa; 
Che  giunto  si  vedea  quivi  alle  frutta. 
Anzi  poi  che  la  mensa  era  rimossa. 
Andaro  i  servi  alla  città  distrutta, 
£  di  Gradasso  e  d'Agramante  Tossa 
Nelle  mine  ascoser  di  Biserta, 
E  quivi  divulgar  la  cosa  certa. 

i54*  Della  vittoria  eh' avea  avuto  OHando, 
S'allegrò  Astolfo  e  Sansonetto  molto; 
Non  81  però,  come  avrìan  fatto ,  .quando 
Non  fosse  a  Brandimarte  il  lume  tolto. 
Sentir  lui  morto  il  gaudio  va  scemando 
Sì,  che  non  ponno  asserenare  il  volto. 
Or  chi  sarà  di  lor,  ch'annunzio  vo^U» 
A  Fiordiligi  dar  di  si  gvan  doglia? 

i55.  La  notte  che  precesse  a  questo  giorno, 
Fiordiligi  sognò  che  quella  vesta 
Che,  per  mandarne  Brandimarle  adomo, 
Avea  trapunta  e  di  sua  man  contesu, 
Vedea  per  mezzo  sparsa  e  d' ogn' intorno 
Di  goccie  rosse,  a  guisa  di  tempesta: 
Parea  che  di  sua  man  così  l'avesse 
Ricamata  ella,  e  poi  se  ne  dogliesse. 

i56.  E  parea  dir:  Pur  hammi  il  signor  mio 
Commesso  ch'io  la  faccia  tutta  nera: 
Or  perché  dunoue  ricamata  boli' io 
Contra  sua  voglia  in  sì  strana  maniera? 
Di  onesto  sogno  fé  giudicio  rio; 
Poi  la  novella  aiunse  quella  sera  : 
Ma  tanto  Astolfo  ascosa  le  la  tenne , 
Ch'a  lei  con  Sansonetto  se  ne  venne. 

iSj.  Tosto  ch'entraro,  e  ch'ella  loro  il  viso 
.   vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  privo. 
Senz'altro  aiinunzio  sa,  senz'dtro  avviso. 
Che  Brandimarte  suo  non  é  più  vivo. 
Di  ciò  le  resta  il  cor  così  conquiso, 
E  così  gli  occhi  hanno  la  luce  a  schivo, 
E  così  ogn' altro  senso  se  le  serra, 
Che  come  morta  andar  si  lascia  in  terra. 

i5d.  Al  tornar  dello  spirto,  ella  alle  chiome 
Caccia  le  mani;  ed  alle  belle  gote. 
Indarno  ripetendo  il  caro  nome, 
Fa  danno  ed  onta  più  che  far  lor  puote: 
Straccia  i  capelli  e  sparge;  e  grida  come 
'Donna  talor  che  'l  demon  rio  percuote, 
O  come  s*ode  che  già  a  suon  di  corno 
Mènade  corse,  ed  aggirossi  intorno. 
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i5g.  Or  questo  or  quel  pregando  va,  che  pòrto 
Le  sia  un  colici,  si  che  nei  cor  si  fera: 
Or  correr  vuol  là  dove  il  legno  in  porto 
Dei  duo  Signor  defunti  arrivalo  ttra, 
E  deiruno  e  dell'altro  cosi  morto 
Far  crudo  strazio ,  e  vendetta  aera  e  fiera  : 
Or  vuol  passare  il  mare,  e  cercar  tanto. 
Che  possa  al  suo  signor  morire  accanto. 

160.  Deh  perchè,  Brandimarle,  ti  lasciai 
Senxa  me  andare  a  tanta  impresa?  (disse) 
Vedendoli  partir,  non  fu  più  mai 

Che  Fiordilìgi  tua  non  ti  seguisse. 
T'avrei  giovato,  s*io  veniva,  assai; 
Ch'avrei  tenute  in  te  le  luci  fisse: 
£  se  Gradasso  avessi  dietro  avuto. 
Con  un  sol  grido  io  t'avrei  dato  ajuto; 

161.  O  forse  esser  potrei  slata  si  presta. 
Ch'entrando  in  mezso,  il  colpo  t'avrei  tolto: 
Fatto,  scudo  t'avrei  con  la  mia  testa; 

Che  morendo  io,  non  era  il  danno  molto. 
Ogni  modo  io  morrò;  né  fìa  di  questa 
Dolente  morte  alcun  profitto  còllo; 
Che,  quando  io  fossi  morta  in  tua  difesa, 
Non  potrei  meglio  aver  la  vita  spesa. 

i6a.  Se  pur  ad  ajutarti  i  duri  fati 
Avessi  avuti  e  tutto  il  cfelo  avverso, 
Gli  ultimi  baci  almeno  io  t* avrei  dati, 
Almen  t'avrei  di  pianto  il  viso  asperso; 
£  prima  che  con  gli  Angeli  beati 
Fosse  lo  spirto  al  suo  Fattor  converso^ 
Detto  gli  avrei:  Va  in  pace,  e  là  m'aspetta; 
Cb'  ovunque  sei ,  son  per  seguirli  in  fretta. 

i65.  È  questo,  Brandimarle,  è  queste  il  regnOi 
Di  che  pigliar  lo  scettro  ora  dovevi? 
Or  cosi  teco  a  Dammogire  io  vegno? 
Cosi  nel  real  seggio  mi  ricevi? 
Ah  Fortnna  crudel,  quanto  disegno 
Mi  rompi!  oh  che  speranze  oggi  mi  levi! 
Deh,  che  cesso  io,  poic'ho  perduto  questo 
Tantcrmio  ben,  ch'io  non  perdo  anco  il  resto? 

i64-  Questo  ed  allro  dicendo,  in  lei  risórse 
11  furor  con  tanto  impeto  e  la  rabbia, 
Ch'a  stracciare  il  bel  crin  dì  nuovo  corse. 
Come  il  bel  crin  tutta  la  colpa  n'abbia. 
Le  mani  insieme  si  percosse  e  morse; 
fitì  sen  si  cacciò  Tugne  e  nelle  labbia. 
Ma  torno  a  Orlando  ed  a'  compagni,  intanto 
Ch'ella  si  strugge  e  si  consuma  in  piànto. 

i65.  Orlando,  col  cognato  che  non  poco 
Bisogno  avea  di  medico  e  di  c«ra; 
£d  allrellanto,  perchè  in  degno  loco 
Ave&se  Brandimarle  sepoltura; 
Verso  il  monte  né  va,  che  fa  col  fuoco 
Chiara  la  notte,  e  il  di  di  fumo  oscura. 
Hanno  propizio  il  vento,  e  a  destra  mano 
Non  è  quel  lito  lor  molto  lontano. 

166.  Con  fresco  vento  ch'in  favor  veniva, 
Sciolser  la  fiine  al  declinar  del  giorno^ 
Mostrando  lor  la  taciturna  Diva 
La  dritta  via  col  luminoso  corno; 
£  sorser  T  allro  di  sopra  la  riva 
Ch'amena  giace  ad  Agrigento  intomo.    ' 
Quivi  Orlando  ordinò  per  l'altra  sera 
Ciò  ch'a  funeral  pompa  bisogno  era. 


iG^.  Poi  che  r  ordine  suo  vide  eseguito. 
Essendo  ornai  del  Sole  il  lume  spento. 
Fra  molta  nobiltà  ch'era  allo  'nvito 
De'  luoehi  intorno  corsa  in  Agrigento, 
D' accesi  torchi  tutto  ardendo  '1  lito , 
E  di  grida  sonando  e  di  lamento. 
Tornò  Orlando  ove  il  corpo  fu  lasciato. 
Che  vivo  e  morto  avea  con  fede  amato. 

i6d.  Quivi  Bardin,  di  soma  d'anni  grave. 
Slava  piangendo  alla  bara  funebre. 
Che  pel  gran  pianto  eh' avea  fallo  in  nave, 
Dovrìa  gli  occhi  aver  pianti  e  le  palpebre. 
Chiamando  il  ciel  crudel ,  le  stelle  prave, 
Ruggia  come  un  leon  ch'abbia  la  febrt. 
Le  mani  erano  intanto  empie  e  ribelle 
Ai  crin  canuti  e  alla  rugosa  pelle. 

169.  Levossi,  al  ritornar  del  Paladino, 
Maggiore  il  grido,  e  raddoppiossi  il  pianto» 
Orlando,  fallo  al  corpo  più  vicino. 
Senza  parlar  stelle  a  mirarlo  alquanto, 
Pallido  come  còlto  al  mattutino 

È  da  sera  il  ligustro  o  il  molle  acanto; 
E  dopo  un  gran  sospir ,  tenendo  fisse 
Sempre  le  luci  in  lui,  cosi  gli  disse: 

170.  O  forte,  o  caro,  o  mio  fedel  compagno. 
Che  qui  sei  morto,  e  so  che  vivi  in  cielo, 
E  d'una  vita  v^hai  fatto  guadagno. 

Che  non  ti  può  mai  tor  caldo  né  gielo. 
Perdonami,  sebben  vedi  eh*  io  piagno; 
Perchè  d'esser  rimaso  mi  querelo, 
£  ch'a  tanta  letizia  io  non  son  teco; 
Non  già  perchè  quaggiù  tu  non  sia  meco. 

171.  Solo  senza  te  son;  né  cosa  in  terra 
Senza  te  posso  aver  più,  che  mi  piaccia. 
Se  teco  era  in  tempesta  e  teco  in  guerra , 
Perchè  non  anco  in  ozio  ed  in  bonaccia? 
Ben  grande  è  '1  mio  fallir,  poiché  mi  serra 
Di  questo  fango  uscir  per  la  tua  traccia. 
Se  negli  affanni  teco  fui,  perch"ora 

Non  sono  a  parte  del  guadagno  ancora? 

173.  Tu  guadagnato,  e  perdita  ho  fatto  io: 
Sol  tu  all'acquisto,  io  non  son  solo  al  danno. 
Partecipe  fatto  è  del  dolor  mio 
L'Italia,  il  regno  franco  e  l'alemanno. 
Oh  quanto,  quanto  il  mio  Signore  e  aio. 
Oh  quanto  i  Paladin  da  doler  s' hanno! 

guanto  l'Imperio  e  la  cristiana  Chiesa, 
he  perduto  han  la  sua  maggior  difesa! 

173.  Oh  quanto  si  -torrà,  per  la  tua  morte, 
Di  terrore  a'  nimici  e  di  spavento! 

Oh  quanto  Pagania  sarà  più  forte! 
Quanto  animo  n'avrà,  quanto  ardimento! 
Oh  come  star  ne  dee  la  tua  consorte! 
Sin  qui  ne  veggo  il  pianto,  e  '1  grido  sento  : 
So  che  m'accusa,  e  forse  odio  mi  porta, 
Che  per  me  teco  ogni  sua  speme  è  morta. 

174.  Ma,  Fiordìligi,  almen  resti  un  conforto 
A  noi  che  siam  di  Brandimarle  privi; 
Ch*  invidiar  lui  con  tanta  gloria  morto 
Denno  tutti  i  guerrier  ch'oggi  son  vivi. 
Quei  Decj,  e  quel  nel  roman  Foro  absorto. 
Quel  si  lodato  Codro  dagli  Argivi, 

Non  con  più  altrai  profitto  e  più  si|o  onore 
A  morte  si  dondr,  del  tuo  signore. 
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175.  Qaeste  parole  ed  altre  dicea  >0 riandò. 
Intanto  i  bigi^  i  bianchi,  i  neri  frati, 
E  tutti  gli  altri  chierci,  seguitando 
Andayan  con  lungo  ordine  accoppiali. 
Per  Talma  del  defunto  Dio  pregando. 
Che  gli  donasse  requie  tra'  beati . 
Lumi  innanzi  e  per  mezzo  e  d*ogn'  intorno. 
Mutata  aver  parsa n  la  notte  in  giorno. 

lyd.LeTan  la  bara,  ed  a  portarla  fòro 
Messi  a  vicenda  Conti  e  cavalieri. 
Purpurea  seta  la  coprfa,'  che  d*or<> 
E  di  gran  perle  ^vea  compassi  altieri: 
Di  non  men  bello  e  signoril  lavoro 
Avean  gemmati  e  splendidi  origlieri  ^ 
E  giacea  quivi  il  cavalier  con  vesta 
Di  colar  pare,  e  d*un  lavor  contesta. 

i^T;  Trecento  agli  altri  eran  passati  inntnti. 
De'  più  poveri  tolti  della  terra, 
Parimente  vestili  tutti  quanti 
Di  panni  negri ,  e  lunghi  sin  t  terra. 
Cento  paggi  seguian  sopra  altrettanti 
Grossi  cavalli,  e  tutti  buoni  a  guerra  ; 
£  i  cavalli  coi  paggi  ivano  il  suolo 
Radendo  col  lor  abito  di  duolo. 

178.  Molte  bandiere  innanzi,  e  molte  dietro y 
Che  di  diverse  insegne  eran  dipinte, 
Spiegate  accompagnavano  il  feri^tro; 
li  quai  già  tolte  a  mille  schiere  vinte, 
E  guadagnate  a  Cesare  ed  a  Pietro 
Avean  le  forze,  eh*  or  giaceano  estinte. 
Scudi  v'erano  molli,  che  di  degni 
Goerrier,  a  chi  fur  tolti,  aveano  i  segni. 

170.  Yenian  cento  e  cent' altri  a  diversi  usi 
Dell'esequie  ordinati;  ed  avean  questi, 
C^me  anco  il  resto,  accesi  torchi  i  e  chimi , 
Più  che  vestiti,  eran  di  nere  vesti. 
P^i  segufa  Orlando,  e  ad  or  ad  or  suffbsi 
Di  lacrime  avea  gli  occhi,  e  rossi  e  mesti; 
Ve  più  Keto  di  lui  Rinaldo  venne: 
Il  pie  Olivier,  che  rotto  avea,  ritenne. 

i8ow  Lunffo  sarà  s'io  vi  vo'  dire  in  versi 
Le  cerimonie,  e  raccontarvi  tutti 
I  dispensati  manti  oscuri  e  persi. 
Gli  accesi  torchi  che  vi  furon  strutti. 
Quindi  alla  chiesa  cattedral  conversi. 
Dovunque  andAr,  non  lasciaro  occhi  asciutti; 
Si  bel ,  si  buon ,  si  giovene ,  a  pietade 
Mosse  ogni  sesso,  ogni  ordine,  ogni  etade. 

181.  Fu  posto  in  chiesa;  e  poi  che  d^lle-denne 
Di  lacrime  e  di  pianti  inulil  oprày 
E  che  dai  sacerooti  ebbe  eldsonne 
E  gli  altri  santi  detti  avuto  sopra. 
In  una  arca  il  seiMr  su  due  colonne  : 
.  E  quella  vuole  Orlando  che  si  cuopra 
Di  ricco  drappo  d'dr,  sinché  reposto 
In  un  sepulcro  sia  di  maggior  costo. 

183.  Orlando  di  Sicilia  non  si  parte. 
Che  manda  a  trovar  porfidi  e  alabastri. 
Fece  far%  il  disegno,  e  di  quell'arie 
Inarrar  con  gran  premio  i  miglior  mastri. 
Fé  le  lastre,  venendo  in  questa  parte. 
Poi  drizzar  Fiordiligi,  e  i  gran  pilastri 
Che  quivi,  essendo  Orlando  già  partito, 
Si  fé  portar  dall'africano  lito. 


x85.E  vedendo  le  lacrime  indefesse. 
Ed  ostinati  a  uscir  sempre  i  sospiri; 
Né,  per  far  sempre  dire  uIBcj  e  messe. 
Mai  satisfar  potendo  a'  suoi  disiri  ; 
Di  non  partirsi  quindi  in  cor  si  messe, 
Finché  del  corpo  l'anima  non  spiri: 
E  nel  sepolcro  fé  fare  una  cella, 
E  vi  si  chiuse,  e  fé  sua  vita  in  quella^ 

184.  Oltre  che  messi  e  lettere  le  mande. 
Vi  va  in  persona  Orlando  per  levarla. 
Se  viene  in  Francia,  con  pension  ben  grande 
Compagna  vuol  di  Galerana  farla: 
Quando  tornare  al  padre  anco  domande^ 
Sin  alla  Lizza  vuole  accompagnarla: 
Edificar  le  vuole  un  monastero. 
Quando  servire  a  Dio  faccia  pensiero. 

j 85.  Stava  ella  nel  sepulcro;  e  quivi,  attrita 
Pa  penitenzia,  orando  giorno  e  notte, 
{fon  durò  lunga  età,  che  di  sua  vit% 
Dalla  Parca  le  fur  le  fila  rotte. 
Già  fatto  avean  dall'isola  partita. 
Ove  i  Ciclopi  avean  l'antique  grotte, 
I  tre  guerrier  di  Francia,  afflitti  e  mesti 
Che  '1  quarto  lor  compagno  addietro  reslL 

186.  Non  volean  senza  medico  levarsi. 
Che  d'Olivier  s'Uvesse  a  pigliar  cura; 
La  qiial,  perché  a  principio  mal  pigliarsi 
Potè,  fatt  era  faticosa  e  aura: 

S  quello  udiano  in  modo  lamentarsi, 
Che  del  suo  caso  avean  tutti  paura. 
Tra  lor  di  ciò  parlando,  al  nocchier  nacque 
Un  pensiero,  e  lo  disse;  e  a  tutti  piacque. 

187.  Disse  ch'era  di  là  poco  lontano 
In  un  solingo  scoglio  uno  eremita, 
À  C9i  ricorso  mai  non  s'era  invano, 

.    O  fosse  per  consiglio  o  per  aita; 
E  fapea  alcuno  efratto  soprumano, 
Dar  lume  a  ciechi,  e  tornar  morti  a  vita. 
Fermare  il  vento  ad  un  segno  di  croce, 
E  far  tranquillo  il  mar  quando  è  più  atroce  ; 

188.  E  che  non  denno  dubitare,  andando 
A  ritrovar  quell'uomo  a  Dio  sì  caro. 
Che  lor  non  renda  Olivier  sano,  quando 
Fatto  ha  di  sua  virtù  segno  più  chiaro. 
Questo  consiglio  si  piacque  ad  Orlando, 
Che  verso  il  santo  loco  si  drizzano; 

Né  mai  piegando  dal  cammin  la  prora^ 
Tider  lo  scoglio  al  sorger  dell'aurora. 

189.  Scorgendo  il  legno  uomini  in  acqua  dotti, 
Sicurtmeate  s'accostaro  a  quello. 

Quivi  aiutando  servi  e  galeotti, 
Declinano  il  Marchese  nel  battello: 
£  per  le  spumose  onde  fur  condotti 
Nel  duro  scoglio,  et  indi  al  santo  ostello; 
Al  santo  ostello,  a  quel  vecchio  medesmo, 
Per  le  cui  mani  ebbe  Ruggier  battesmo. 

190.  Il  servo  del  Signor  del  paradiso 
Raccolse  Orlando  ed  i  compagni  suoi , 
E  benedilli  con  giocondo  viso, 

E  de'  lor  casi  dimandoUi  poi  ; 
Benché  di  lor  venuta  avuto  avviso 
'  Avesse  prin»a  dai  celesti  eroi. 
Orlando  gli  rispose  esser  venuto 
Per  ritrovar^  al  suo  Oliviero  ajuto; 
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191.  Gli' era»  pugnando  ^er  U  Fé  di  Cristo, 
A  periglioso  termine  ridutto. 

Levògh  il  Santo  ogni  sospetto  tristo, 
E  gli  promise  di  sanarlo  in  tutto. 
Né  d'unguento  trovandosi  provvisto , 
Né  d'altra  umana  medicina  instrutto, 
Andò  alla  chiesa,  ed  orò  al  Salvatore; 
Et  indi  usci  con  gran  baldanza  fiiore: 

192.  E  in  nome  delle  eterne  tre  Persone, 
Padre  e  Figliuolo  e  Spirto  Santo,  diede 
Ad  Olivier  la  sua  benedicione. 

Oh  yirtà  che  dà  Cristo  a  chi  gli  crede! 
Cacciò  dal  cavaliero  ogni  passione, 
E  rìtomògli  a  sanitaòe  il  piede, 
Più  fermo  e  più  espedito  che  inai  Ibsse: 
È  presente  Sobrino  n  ciò  trovosse. 

193.  Giunto  Sobrio  delle  sue  piaghe  a  tanto. 
Che  star  peggio  oent  giorno  se  ne  sente, 
Tosto  che  veae  del  monaco  santo 

Il  miracolo  grande  ed  evidente. 
Si  dispon  di  lasciar  Macon  da  canto  « 
E   Cristo  confessar  vivo  e  potente: 
£   domanda,  con  car  di  fede  attrito, 
D*  iniziarsi  al  nostro  sacro  rito. 

194.  Cosi  Tuom  giusto  lo  battezza,  ed  anco 
Gli  rende,  orando,  ofp^ki  vigor  primiero. 
Orlando  e  gli  altri  cavalìer  non  manco 
Dì  tal  conversimi  letizia  lièro. 

Che  di  yeder  che  liberato  e  franco 
Del  periglioso  mal  fosse  Oliviero. 
Maggior  gaudio  degli  altri  Ruggier  ebbe; 
£  molto  in  fede  e  in  devozione  accrebbe. 

195.  Era  Ruggier  dal  di  che  giunse  a  nuoto 
Su  questo  scoglio,  poi  statovi  ognora. 
Fra  quei  guerrieri  0  vecchierel  devoto 
Sta  oolcemenle,  e  ii  conforta  ed  ora 

A  voler,  schivi  di  pantano  e  loto. 
Mondi  passar  per  que^a  morta  gora, 
C'ha  nome  vita,  che  si  piace  a' sciocchi; 
Ed  alle  vie  del  ciel  sempre  aver  gli  occhi. 

196.  Orlando  un  suo  mandò  sul  legno,  e  trame 
Fece  pane  e  buon  vin,  cacio  e  presciutti; 
E  all'uom  di  Dio,  ch'ogni  sapor  di  starne 
Pose  in  obbho  poi  eh* avvezzossi  a* frutti, 
Per  carità  mangiar  fecero  carne, 

E  ber  del  vino ,  e  far  quel  che  fér  tutti. 
Poi  ch'alia  mensa  consolati  fóro. 
Di  ni^lte  cose  ragionar  tra  loro. 

197.  E  come  accade  nel  parlar  sovente, 
Ch*  una  cosa  vien  l'altra  dimostrando, 
Rugffier  riconosciuto  finalmente 

Fu  da  Rinaldo,  da  Olivier,  da  Orlando 
Per  quel  Ruggiero  in  arme  si  eccellente. 
Il  CUI  valor  s'accorda  ognun  lodando: 
Né  Rinaldo  l'avea  raffigurato 
Per  .quel  che  provò  già  nello  steccato. 

198.  Ben  l'avea  il  re.  Sobrio  riconosciuto. 
Tosto  che 'I  vide  col.  vecchio  apparire; 
Ma  volse  innanzi  star  tacito  e  muto, 
Che  porsi  in  avventura  di  fallire. 

Poi  d»'a  notizia  agli  altri  fii  venuto 
Che  questo  «ra  Ruggier,  di  cui  l'ardire, 
La  cortesia ,  e  '1  'vaK>re  alto  e  profondo 
^   Si  facea  nominar  per  tutto  il  mondo; 


190.  E  sapendosi  già  ch*era  Cristiano, 
Tutti  con  lieta  e  con  serena  feccia 
Vengono  a  luì:  chi  gli  tocca  la  mana^ 
E  chi  lo  bacia,  e  chi  lo  stringe  e  abbraccia. 
Sopra  gli  altri  il  Signor  di  Montalbano 
D*  accarezzarlo  e  fargli  onor  procaccia. 
Perch'esso  più  degli  altri,  io  1  serbo  a  dire 
Neil'  altro  canto ,  se  '1  vorrete  udire. 


V*A«^*Ar«^M» 


CANTO  XLIV. 
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Rinaldo  al  buon  Ruggier  la  sua  sorella. 
Promette^  e  se  ne  vien  seco  a  B/laraigha. 
GittUf^eri  Astolfo,  poi  che  della  fella 
Nemica  oste  la  terra  fe  vermiglia  ; 
Indi  a  Parigi,  ove  la  schiera  bella 
Riceve  onore  e  gloria  a  meraviglia. 
Parte  Ruggier  per  ammazzar  Leone, 
A  cui  la  ^lia  na  già  promessa  Amone. 

O  posso  in  poveri  alberghi  e  in  picciol  tetti  ^ 
Nelle  calami  tadi  e  nei  disaei, 
Meglio  s'aggiungon  d*aniiazia  i  petti. 
Che  fra  ricchezze  invidiose  ed  agi 
Delle  piene  d'insidie  e  di  sospetti 
Corti  regali  e  splendidi  palagi, 
Ove  la  caritade  è  in  tutto  estinta. 
Né  si  vede  amicizia  se  non  finta. 

a.  Quindi  avvien  che  tra  Principi  e  Signori 
Patti  e  conrenzion  sono  si  frali. 
Fan  lega  oggi  Re,  Papi  e  Imperatori; 
Doman  saran  nimici  oaptiaii: 
Perchè,  qual  l'apparenze  esteriori. 
Non  hanno  i  cor,  non  han  gli  animi  tali; 
Che,  non  mirando  al  tòrto  più  A* ti  dritto, 
Attendon  solamente  al  lor  profitto. 

3.  Questi j  quantunque  d'amicizia  poco 
Sieno  capaci,  perchè  non  sta  quella 
Ove  per  cose  ^avi,  ove  per  s;moco 
Mai  senza  finzion  non  si  favella; 
Pur,  se  talor  gli  ha  tratti  in  umil  loco 
Insieme  una  fortuna  acerba  e  Iella, 

In  poco  tempo  Tengono  a  notizia    • 
(Quel  che  in  molto  non  fér)  dell'amicizia. 

4.  Il  santo  vecchierel  nella  sua  stanza 
Giunger  gli  ospiti  suoi  con  nodo  forte 
Ad  amor  vero  meglio  ebbe  possanza, 
Ch'altri  non  avria  fatto  in  real  corte. 
Fu  questo  poi  di  tal  perseveranza, 
Che  non  si  sciolse  mai  fin  alla  morte. 
Il  vecchio  li  trovò  tutti  benigni, 
Candidi  più  nel  cor,  che  di  fuor  cigni. 

5.  Trovolli  tutti  amabili  e  cortesi. 

Non  della  iniquità  ch'io  v'ho  dipinta 
Di  quei  che  mai  non  escono  palesi, 
Ma  sempre  van  con  apparenza  finta. 
Di  quanto,  s'eran  per  addietro  offesi 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  estinta: 
E  se. d'un  ventre  fossero  e  d'un  seme. 
Non  si  potriano  amar  più  tutti  insieme. 
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6.  Sopra  gli  altri  il  Signor  di  Montalbano 
Accarezzava  e  riveria  Ruggiero; 

Si  perchè  già  Favea  eoa  i' arme  in  mano 
Provato  quanto  era  animoso  e  fiero, 
Si  per  trovarlo  affabile  ed  umano 
Più  che  mai  fosse  al  mondo  cavaliero: 
Ma  molto  più,  che  da  diverse  bande 
Si  conoscea  d'avergli  obbligo  grande. 

7.  Sapea  che  di  gravissimo  periglio 
Egli  avea  liberato  Ricciardetto, 
Quando  il  Re  ispano  gli  fé  dar  di  piglio, 
E  con  la  figlia  prendere  nel  letto; 

E  eh'  avea  tratto  V  uno  e  1*  altro  figlio 
Del  duca  Buovo,  com'io  v'ho  già  detto, 
Di  man  dei  Saracini  e  dei  malvagi 
Gh'eran  col  maganzese  Bertolagi. 

8.  Questo  debito  a  lui  parea  di  sorte 
Ch'ad  amar  lo  stringeano  e  ad  onorarlo; 
£  gli  ne  dolse  e  gli  ne  'ncrebbe  forte , 
Che  prima  non  avea  potuto  farlo, 
Quando  era  l'un  nell'africana  corte, 

E  r  altro  alli  servisi  era  di  Carlo. 
Or  che  fatto  Cristian  quivi  lo  trova, 
Quel  che  non  fece  prima,  or  far  gli  giova. 

9.  Profferte  senza  fine,  onore  e  festa 
Fece  a  Ruggiero  il  Paladin  cortese. 
Il  prudente  Eremita,  come  questa 
Benivolenzia  vide,  adito  prese. 
Entrò  dicendo:  A  fare  altro  non  resta, 
(E  lo  spero  ottener  senza  contese) 
Che  come  l'amicizia  è  tra  voi  fatta. 
Tra  voi  sia  ancora  affinità  contratta; 

xo.  Acciò  che  delle  due  progenie  illustri, 
Che  non  han  par  di  nobiltade  al  mondo, 
Nasca  un  lignaggio  che  più  chiaro  lustri 
Che  '1  chiaro  Sol,  per  quanto  gira  a  tondo; 
E  come  andran  più  innanzi  ed  anni  e  lustri , 
Sarà  più  bello,  e  durerà  (secondo 
Che  Dio  m'inspira,  acciò  eh' a  voi  noi  celi) 
Finché  terran  l'usato  corso  i  cieli. 

XI.  E  seguitando  il  suo  parlar  più  innante. 
Fa  il  santo  vecchio  si,  che  persuade 
Che  Rinaldo  a  Ruggier  dia  Bradamante; 
Benché  pregar  né  1'  un  né  l' altro  accade. 
Loda  Olivier  col  Principe  d'Anglante, 
Che  far  si  debba  questa  afìfìnitade: 
Il  che  speran  ch'approvi  Amone  e  Carlo, 
E  debba  tutta  Francia  commendarlo. 

17.  Cosi  dicean;  ma  non  sapean  eh' Amone, 
Con  voluntà  del  figlio  di  Pipino, 
N'  avea  dato  in  quei  giorni  intenzione 
All' imperator  greco  Costantino, 
Che  glie  le  domandava  per  Leone 
Suo  nglio,  e  successor  nel  gran  domfno. 
Se  n'era,  pel  valor  che  n'avea  inteso. 
Senza  vederla,  il  giovinetto  acceso. 

i3.  Risposto  gli  avea  Amon,  che  da  sé  solo 
Non  era  per  concludere  altramente, 
Né  pria  che  ne  parlasse  col  figliuolo 
Rinaldo,  dalla  corte  allora  assente; 
Il  qual  credea  che  vi  verrebbe  a  volo, 
E  che  di  grazia  avria  si  gran  parente: 
Pur,  per  molto  rispetto  cne  gli  avea. 
Risolver  senza  lui  non  si  volea. 


i4«  Or  Rinaldo  lontan  dal  padre,  quella 
Pratica  imperiai  tutta  ignorando, 
Quivi  a  Ruggier  promette  la  sorella , 
Di  suo  parere  e  ai  parer  d'Orlando, 
£  degli  altri  eh'  avea  seco  alla  cella , 
Ma  sopra  tutti  V  Eremita  instando  : 
E  crede  veramente  che  piacere 
Debba  ad  Amon  quel  parentado  avere. 

i5.  Quel  di  e  la  notte,  e  del  seguente  giorno 
Steron  gran  parte  col  Monaco  saggio. 
Quasi  obbliando  al  legno  far  ritorno, 
Benché  il  vento  spirasse  al  lor  viaggio. 
Ma  i  lor  nocchieri,  a  cui  tanto  soggiorno 
Increscea  omai,  mandar  più  d'un  messaggio, 
Che  si  li  stimolar  della  partita, 
Ch'a  forza  li  spiccar  dall'Eremita. 

16.  Ruggier  che  stato  era  in  esilio  tanto. 
Né  dallo  scoglio  avea  mai  mosso  il  piede. 
Tolse  licenzia  da  quel  mastro  santo, 

Ch'  insegnata  gli  avea  la  vera  Fede. 
La  spada  Orlando  gli  rimesse  accanto, 
L'arme  d'Ettorre,  e  il  buon  Frontin  gli  diede; 
Si  per  mostrar  del  suo  amor  segno  espresso, 
SI  per  saper  che  dianzi  erano  d'esso. 

17.  E  quantunque  miglior  nell'incantata 
Spada  ragione  avesse  il  Paladino, 
Che  con  pena  e  travaglio  già  levata 
L' avea  dal  formidabile  giardino; 
Che  non  avea  Ruggiero,  a  cui  donata 
Dal  ladro  fu,  che  gli  die  ancor  Frontino: 
Pur  volentier  glie  Je  donò  col  resto 
Dell'arme,  tosto  che  ne  fu  richiesto. 

18.  Fur  benedetti  dal  vecchio  devoto, 
E  sul  navilio  alfin  si  ritornaro. 

I  remi  all'acqua,  e  diér  le  vele  al  Noto; 
E  ^  lor  si  sereno  il  tempo  e  chiaro. 
Che  non  vi  bisognò  priego  né  voto. 
Finché  nel  porto  di  Ma rsilia. entra ro. 
Ma  quivi  stiano  tanto,  ch'io  conduca 
Insieme  Astolfo,  il  glorioso  duca. 

19.  Poi  che  della  vittoria  Astolfo  intese. 
Che  sanguinosa  e  poco  lieta  s'ebbe; 
Vedendo  che  sicura  dall'  offese 
D'Africa  oggimai  Francia  esser  potrebbe. 
Pensò  che  '1  Re  de'  Nubi  in  suo  paese 
Con  l'esercito  suo  rimanderebbe, 

Per  la  strada  medesima  che  tenue 
Quando  contra  Biserta  se  ne  venne. 

90.  L'armata  che  i  Pagan  roppe  nell'onde, 
Già  rimandata  avea  il  figliuol  d'Uggiero;  . 
Di  cui,  nuovo  miracolo,  le  sponde 
(Tosto  che  ne  fu  uscito  il  popol  nero) 
E  le  poppe  e  le  prore  mutò  in  fronde, 
E  ritornolle  al  suo  stato  primiero: 
Poi  venne  il  vento,  e  come  cosa  lieve 
Levolle  in  aria ,  e  fé  sparire  in  breve. 

^i.  Chi  a  piedi  e  chi  in.  arcion,  tutte  partita 
D'Africa  fér  le  nubiane  schiere. 
Ma  prima  Astolfo  si  chiamò  infinita' 
Grazia  al  Senàpo  ed  immortale  avere , 
Che  gli  venne  in  persona  a  dare  aita 
Con  ogni  sforzo  e  a  ogni  suo  potere. 
Astolfo  lor  nell'uterino  claustro 
A  portar  diede  il  fiero  e  turbìdo  Austro. 
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aa.  Negli  utri,  dico,  il  yeato  die  lor  chiuso. 
Ch'uscir  di  meizodi  suol  con  tal  rabbia, 
Che  muove  a  guisa  d'onde,  e  leva  in  suso^ 
£  ruota  fin  iu  ciel  l'arida  sabbia; 
Acciò  se  lo  portassero  a  lor  uso, 
Che  per  cammino  a  far  danno  non  abbia; 
£  che  poi,  giunti  nella  lor  regione, 
Avessero  a  lassar  fuor  di  prigione. 

25.  Scrive  Turpino,  come  furo  ai  passi 
Dell'alto  Atlante,  che  i  cavalli  loro 
Tutti  in  un  tempo  div^taron  sassi; 
Si  che,  come  venir,  se  ne  tornoro. 
Ma  tempo  è  ornai  ch'Astolfo  in  Francia  passi; 
£  cosi,  poi  che  del  paese  moro 
£bbe  provvisto  ai  luoghi  principali, 
Airippogrifo  suo  fé  spiegar  l'ali. 

24-  Volò  in  Sardigna  in  un  batter  di  penne» 
£  di  Sardigna  andò  nel  lito  córso; 
E  quindi  sopra  il  mar  la  strada  tenne, 
Torcendo  alquanto  a  man  sinistra  il  morso. 
]Velle  maremme  all'ultimo  ritenne 
Della  ricca  Provenza  il  leggier  corso. 
Dove  segui  dell' Ippogrifo  quanto 
Gli  disse  già  l'Evangelista  santo. 

25.  Hagli  commesso  il  santo  Evangelista, 
Che  più,  giunto  in  Provenza,  non  lo  sproni; 
E  eh  all'impeto  fier  più  non  resista 
Con  sella  e  fren,  ma  libertà  gli  doni. 
Già  avea  il  più  basso  ciel,  che  sempre  acquista 
Del  perder  nostro,  al  corno  tolti  i  suoni; 
Che  muto  era  restato,  nonché  roco. 
Tosto  eh*  entrò  'l  guerrier  nel  divin  loco. 

i6.  Venne  Astolfo  a  Marsilia,  e  venne  appunto 
n  di  che  v'era  Orlando  ed  Oliviero, 
E  quel  da  Montalbano  insieme  giunto 
Col  buon  Sobrino  e  col  meglior  Ruggiero* 
La  memoria  del  sozio  lor  defunto 
Vietò  che  i  Paladini  non  poterò 
Insieme  cosi  a  punto  rallegrarsi , 
Come  in  tanta  vittoria  dovea  farsi. 

2^.  Carlo  avea  di  Sicilia  avuto  avviso 
Dei  duo  Re  morti,  e  di  Sobrino  preso , 
E  ch'era  stato  Brandimarte  ucciso; 
Poi  di  Ruggiero  avea  non  meno  inteso: 
E  ne  stava  col  cor  lieto  e  col  viso 
D'aver  gittato  intollerabil  peso. 
Che  gli  fu  sopra  gli  omeri  si  greve. 
Che  starà  un  pezzo  pria  che  si  rileve. 

28.  Per  onorar  costor,  ch'eran  sostegno 
Del  santo  Imperio  e  la  maggior  colonna, 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  regno 

Ad  incontrarli  fin  sopra  la  Sonna. 
Egli  usci  poi  col  suo  drappel  più  derao 
Di  Re  e  ai  Duci,  e  con  la  propria  donna, 
Fuor  delle  mura,  in  compagnia  di  belle 
E  ben  ornate  e  nobili  donzelle. 

29.  L'Imperator  con  chiara  e  lieta  fronte, 
,    1  Paladini  e  gli  amici  e  i  parenti, 

La  nobiltà,  la  plebe  fanno  al  Conte 
Ed  agli  altri  d'amor  segni  evidenti: 
Gridar  s'ode  Mongrana  e  Chiaramonte. 
Si  tosto  non  fìotr  gli  abbracciamenti, 
Rinaldo  e  Orlando  insieme  ed  Oliviero 
Al  Signor  loro  appresentàr  Ruggiero; 


So.  E  gli  narrar  che  di  Ruggier  di  Risa 
Era  figliuol,  di  virtCì  uguale  al  padre. 
Se  sia  animoso  e  forte,  ed  a  che  guisa 
Sappia  ferir,  san  dir  le  nostre  squadre. 
Con  Bradamante  in  questo  vien  Marfisa, 
Le  due  compagne  nobili  e  leggiadre. 
Ad  abbracciar  Ruggier  vien  la  sorella: 
Con  più  rispetto  sta  T'altra  donzella. 

01.  L'Imperator  Ruggier  fa  risalire, 
Ch'era  per  riverenzia  sceso  a  piede, 
B  lo  fa  a  par  a  par  seco  venire; 
E  di  ciò  eh' a  onorarlo  si  richiede. 
Un  punto  sol  non  lassa  preterire. 
Ben  sapea  che  tornato  era  alla  Fede; 
Che  tosto  che  i  guerrier  furo  ali*  asciutto. 
Certificato  avean  Carlo  del  tutto. 

Sa.  Con  pompa  trionfai,  con  festa  grande 
Tornaro  insTieme  dentro  alla  cittade, 
Che  di  frondi  verdeggia  e  di  ghirlande: 
Coperte  a  panni  son  tutte  le  strade: 
]Nfimbo  d'erbe  e  di  fior  d'alto  si  spande*, 
£  sopra  e  intorno  ai  vincitori  cade,  - 
Che  da  verroni  e  da  finestre  amene 
Donne  e  donzelle  gittano  a  man  piene. 

33.  Al  volgersi  dei  canti  in  varj  lochi 
Trovano  archi  e  trofei  subito  fatti, 
Che  di  Biserta  le  mine  e  i  fochi 
Mostran  dipinti,  ed  altri  degni  fatti: 
Altrove  palchi  con  diversi  giuochi, 
E  spettacoli  e  mimi  e  scenici  atti; 
Ed  è  per  tutti  i  canti  il  titol  vero 
Scritto:  Ai  liberatori  dell'Impero. 

34.  Fra  il  8uon  d'argute  trombe,  e  di  canore 
Pifare,  e  d*ogni  musica  armonia. 

Fra  riso  e  plauso,  giubilo  e  favore 
Del  popolo  eh'  a  pena  vi  capia  ^ 
Smontò  al  palazzo  il  magno  Imperatore, 
Ove  più  giorni  quella  compagnia 
Con  tomiamenti,  personaggi  e  farse. 
Danze  e  conviti  attese  a  dilettarse. 

55.  Rinaldo  un  giorno  al  padre  fé  saperto 
Che  la  sorella  a  Ruggier  dar  volea  ; 
Ch'in  presenzia  d'Orlando  per  moglier^, 
E  d'Olivier,  promessa  glie  ravea;  . 
Li  quali  erano  seco  d'un  parere. 
Che  parentado  far  non  si  potea. 
Per  nobiltà  di  sangne  e  per  valore. 
Che  fosse  a  questo  par^  nonché  migliore. 

36.  Ode  Amone  il  figliuol  con  qualche  sdegno  ^ 
Che,  senza  conferirlo  seco,  gli  osa 

La  figlia  maritar,  ch'esso  ha  tlisegno 
Che  del  figliuol  di  Costantin  sia  sposa. 
Non  di  Ruggier,  il  qual  non  eh* abbi* regno, 
Ma  non  può  al  mondo  dir:  Questa  è  mia  cosa; 
Né  sa  cne  nobiltà  poco  si  prezza, 
E  men  virtii ,  se  non  v*  è  ancor  ricchezza. 

37.  Ma  più  d'Amon  la  moglie  Beatrice. 
Biasma  il  figliuolo,  e  chiamalo  arrogante; 
E  in  segreto  e  in  palese  contraddice 
Che  di  Ruggier  sia  moglie  Bradamante; 
A  tutta  sua  possanza  Imperatrice 

Ha  disegnato  farla  di  Levante. 

Sta  Rinaldo  ostinato,  che  non  vuole 

Che  manchi  un  iota  delle  sue  parole. 
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38.  La  madre,  ch'aver  crede  alle  sue  voglie 
La  magnanima  figlia*,  la  conforta 
Che  dica,  che  piuttosto  ch'esser  moglie 
D'un  pover  cavalier,  vuole  esser  morta; 
he  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie, 
Se  questa  ingiuria  dal  fratel  sopporta: 
Niegni  pur  con  audacia,  e  tenga  saldo; 
Che  per  sforzar  non  la  sarà  Rmaldo. 

59.  Sta  Bradamante  tacita,  né  al  detto 
Della  madre  s*arrisca  a  contraddire; 
Che  l'ha  in  tal  riverenzia  e  in  tal  rispetto, 
Che  non  potrìa  pensar  non  l' ubbidire. 
Dall'altra  parte  terna  gran  difetto. 
Se  quel  che  non  vuol  far  volesse  dire. 
19 on  vuol,  perchè  non  può;  chè*l  poco  e'I  molto 
Poter  di  sé  disporre  Amor  le  na  tolto. 

4o.  Né  negar  y  né  mostrarsene  contenta 
S'ardisce;  e  sol  sospira,  e  non  risponde: 
Poi  quando  è  in  luogo  eh'  altri  non  la  senta , 
Yersan  lacrime  gli  occhi  a  guisa  d' onde  ; 
£  parte  del  dolor,  che  la  tormenta. 
Sentir  fa  al  petto  ed  allte  chiome  bionde; 

#    Che  Tun  percuote,  e  l'altre  straccia  e  frange  ; 
E  cosi  parla,  e  cosi  seco  piange: 

4i.  Ahimé!  vorrò  quel  che  non  vuol  chi  deve 
Poter  del  voler  mio  più  che  poss'io? 
Il  voler  di  mia  madre  avrò  in  si  lieve 
Stima,  ch'io  lo  posponga  al  voler  mio? 
Deh!  qual  peccato  puote  esser  si  grieve 
A  una  donzella,  qual  biasmo  si  rio. 
Come  questo  sarà,  se,  non  volendo 
Chi  sempre  ho  da  ubbidir,  marito  prendo? 

43«  Avrà,  misera  me!  dunque  possanza 
I»a  materna  pietà,  ch'io  t'abbandoni, 
O  mio.  Ruggiero?  e  eh' a  nuova  speranza, 
A  desir  nuovo,  a  nuovo  amor  mi  doni? 
Oppur  la  riverenzia  e  l'osservanza 
Ch'ai  buoni  padri  denno  i  figli  buoni, 
Porre  da  parte,  e  solo  avrò  rispetto 
Al  mio  bene,  al  mio  gaudio,  al  mio  diletto? 

43.  So  quanto,  ahi  lassa!  debbo  far;  so  quanto 
Di  buona  figlia  ai  debito  conviensi: 
Io  '1  so;  ma  che  mi  vai,  se  non  può  tanto 
La  ragion,  che  non  possino  più  1  sensi? 
S'Amor  la  caccia  e  la  fa  star  da  canto, 
Né  lassa  eh'  io  disponga ,  né  eh'  io  pensi 
Di  me  dispor,  se  non  quanto  a  lui  piaccia , 
E  sol,  quanto  egli  detti,  io  dica  e  faccia? 

44*  Figlia  d'Amone  e  di  Beatrice  sono , 
E  son,  misera  me!  serva  d'Amore. 
Dai  genitori  mici  trovar  perdono 
Spero  e  pietà,  s'io  caderò  in  errore: 
Ma  s'io  olTenderò  Amor,  chi  sarà  buono 
A  schivarmi  con  prieghi  il  suo  furore. 
Che  sol  voglia  una  di  mie  scuse  udire, 
E  non  mi  faccia  subilo  morire? 

45'  Oimé!  con  lunga  ed  ostinata  prova 
Ho  cercato  Ruggier  trarre  alla  Fede; 
Ed  bollo  tratto  alfin:  ma  che  mi  giova, 
Se  '1  mio  ben  fare  in  util  d'altri  cede? 
Cosi,  ma  non  per. sé,  l'ape  rinnova 
li  mele  ogni  anno,  e  mai  non  lo  possiede. 
Ma  vo'  prima  morir,  che  mai  sia  vero 
Ch'io  pigli  altro  marito,  che  Ruggiero. 


46.  S'io  non  sarò  al  mio  padre  ubbidiente, 
yé  alla  mia  madre,  io  sarò  al  mio  fratello. 
Che  molto  e  molto  é  più  di  lor  prudente, 
Né  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cervella 
E  a  questo  che  Rinaldo  vuol,  consente 
Orlando  ancora,  e  per  me  ho  questo  e  quello: 
Li  quali  duo  più  onora  il  mondo  e  teme. 
Che  l'altra  nostra  gente  tutta  insieme. 

47>  Se  questi  il  fior,  se  questi  ognuno  stima 
La  gloria  e  lo  splendor  di  Chiaramonte; 
Se  sopra  gli  altri  ognun  gli  alza  e  sublima 
Più  cne  non  é  del  piede  alta  la  fronte; 
Perché  debbo  voler  che  di  me  prima 
Amon  disponga,  che  Rinaldo  e  1  Conte? 
Voler  noi  debbo;  tanto  men,  che  messa 
In  dubbio  al  Greco,  e  a  Ruggier  fui  promessa. 

48.  Se  la  donna  s'adQigge  e  si  tormenta. 
Né  di  Ruggier  la  mente  é  più  quieta; 
Ch' ancorché  di  ciò  nuova  non  si  senta 
Per  la  città,  pur  non  é  a  lui  segreta. 
Seco  di  sua  fortuna  si  lamenta. 

La  qual  fruir  tanto  suo  ben  gli  vieta, 
Poicné  ricchezze  non  gli  ha  date  e  regni , 
Di  che  é  stata  si  larga  a  mille  indegni. 

49.  Di  tutti  gli  altri  beni,  o  che  concede 
Natura  al  mondo,  o  proprio  studio  acquista, 
Aver  tanta  e  tal  parte  egli  si  vede, 

Qual  e  quanta  altri  aver  mai  s'abbia  vista: 
Ch'a  sua  bellezza  ogni  bellezza  cede; 
Ch'a  sua  possanza  é  raro  chi.  resista: 
Di  magnanimità,  di  splendor  regio 
A  nessun,  più  di' a  luì,  si  debbe  il  pregio. 

50.  Ma  il  volgo,  nel  cui  arbitrio  son  gli  onori. 
Che,  come  pare  a  lui,  li  leva  e  dona; 
(Né  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori. 
Eccetto  l'uom  prudente,  trar  persona; 
Che  né  Papi  ne  Re  né  Imperatori 

Non  ne  tra  scettro ,  mitra  né  corona  ; 
Ma  la  prudenzia,  ma  il  giudizio  buono, 
Grazie  che  dal  Ciel  date  a  pochi  sono) 

5i.  Questo  volgo,  (per  dir  quel  ch'io  vo' dire) 
Ch'altro  non  nverisce  che  ricchezza. 
Nò  vede  cosa  al  mondo  che  più  ammire, 
E  senza,  nulla  cura  e  nulla  apprezza. 
Sia  quanto  voglia  la  beltà,  l'ardire. 
La  possanza  del  corpo,  la  destrezza. 
La  virtù,  il  senno,  la  bontà;  e  più  in  questo 
Di  eh'  ora  vi  ragiono ,  che  nel  resto. 

52.  Dicea  Ruggier:  Se  pur  é  Amon  disposto 
Che  la  figliuola  Imperatrice  sia. 

Con  Leon  non  concluda  così  tosto  : 
Almen  termine  un  anno  anco  mi  dia  ; 
Ch'io  spero  intanto  che  da  me  deposto 
Leon  col  padre  dell'  imperio  fia  ; 
£  poi  che  tolto  avrò  lor  le  corone. 
Genero  indegno  non  sarò  d'Amone. 

53.  Ma  se  fa  senza  indugio,  come  ha  detto. 
Suocero  della  figlia  Costantino; 

S' alla  promessa  non.  avrà  rispetto 
Di  Rinaldo  e  d'Orlando  suo  cugino, 
Fattami  innanzi 'al  vecchio  benedetto, 
Al  marchese  Oliviero,  al  re  Sobrino; 
Che  farò?  vo'  patir  si  grave  torto? 
O,  prima  che  patirlo,  essjcr  pur  morto? 
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54.  Deh  che  farò?  farò  dunque  vendetta 
Gontra  il  padre  dì  lei  di  questo  oltraggio? 
I^on  miro  ch'io  non  son  per  farlo  in  fretta  » 
O  s'in  tentarlo  io  mi  sia  stolto  o  saggio: 
Ma  voglio  presuppor  eh*  a  morte  io  metta 
L'iniquo  vecchio,  e  tutto  il  suo  ligpiaggio: 
Questo  non  mi  farà  però  contento; 

Anzi  in  tutto  sarà  contri^  al  mio  intento. 

55.  E  fu  sempre  il  mio  intento,  ed  è,  ehe  m'ami 
La  bella  donna,  e  non  che  mi  sia  odiosa: 
Ma,  quando  Amon  le  uccida,  o  faccia  o  trami 
Cosa  al  fratello  o  agli  altri  suoi  dannosa  » 
Non  le  do  giusta  causa  che  mi  chiami     • 
Nimico,  e  più  non  voglia  essermi  sposa?  ' 
Che  debbo  dunque  far?  debbol  patire? 
Ah  non ,  per  Dio  :  piuttosto  io  vo'  morire. 

56.  Anzi  non  vo*  morir;  ma  vo'  che  muoja 
Con  più  ragion  questo  Leone  Augusto , 
Venuto  a  disturbar  tanta  mia  gioja; 

To  vo'  che  muoja  egli  e  '1  suo  padre  ingiusto. 

Elena  bella  alPamator  di  Troja 

Non  costò  si,  né  a  tempo  più  vetusto 

Proserpina  ^  Piritoo,  come  voglio 

Ch'  al  padre  e  al  figlio  costi  il  mio  cordoglio. 

57.  Può  esser,  vita  mia,  che  non  ti  doglia 
Lasciare  il  tuo  Ruggier  per  questo  Greco? 
Potrà  tuo  padre  far  che  tu  lo  toglia, 
Ancor  eh' .avesse  i  tuoi  fratelli  seco? 

Ma  sto  in  timor,  ch'abbi  piuttosto  voglia 
D*  esser  d' accordo  con  Amon ,  che  meco  ; 
E  che  ti  paja  assai  miglior  partito 
Cesare  aver,  eh' un  privato  uom,  marito. 

58.  Sarà  possibil  mai  che  nome  regio. 
Titolo  imperiai,  grandezza  e  pompa, 
Di  Bradamante  mia  l'animo  egregio, 
Il  gran  valor,  l'alta  virtù  corrompa 
Si,  ch'abbia  da  tenere  in  minor  pregio 
La  data  fede,  e  le  promesse  rompa? 
Né  piuttosto  d'Amon  farsi  nimica. 

Che  quel  che  detto  m'ha,  sempre  non  dica? 

59.  Diceva  queste  ed  altre  cose  molte. 
Ragionando  fra  sé  Ruggiero;  e  spesso 
Le  dicea  in  guisa,  ch'erano  raccolte 
Da  chi  talor  se  gli  trovava  appresso: 

Si  che  il  tormento  suo  più  di  due  volte 
Era  a  colei,  per  cui  pativa,  espresso; 
A  cui  non  dolca  meno  il  sentir  lui 
Cosi  doler,  che  i  proprj  affanni  sui. 

60.  Ma  più  d'ogni  altro  duol  che  le  sia  detto- 
Che  tormenti  Ruggier,  di  questo  ha  doglia, 
Ch'intende  che  s'afUiege  per  sospetto 
Ch'ella  lui  lasci,  e  che  quel  Greco  voglia. 
Onde,  aociò  si  conforti,  e  che  del  petto 
Questa  credenza  e  questo  error  si  toglia, 
Per  una  di  sue  fide  cameriere 

Gli  fé  queste  parole  un  dì  sapere: 

61.  Ruggier,  qual  sempre  fui,  tal  esser  voglio 
Fin  alla  morte,  e  più,  sé  più  si  puote. 

O  siami  Amor  benisno,  o  m'usi  orgoglio, 
O  me  Fortuna  in  alto  o  in  basso  ruote, 
Immobil  son  di  vera  fede  scoglio 
Che  d' ogn'  intomo  il  vento  e  il  mar  percuote: 
Né  giammai  per  bonaccia  né  per  verno 
Luogo  mutai,  né  muterò  in  etemo. 


63.  Scarpello  si  vedrà  di  piombo,  o  lima, 
Formare  in  varie  immagini  diamante. 
Prima  che  colpo  di  Fortuna,  o  prima 
Ch'ira  d'Amor  rompa  il  mio  cor  costante; 
£  si  vedrà  tornar  verso  la  cima 
Dell'alpe  il  fiume  turbido  e  sonante. 
Che  per  nuovi  accidenti,  o  buoiii  o  rei. 
Faccino  altro  viaggio  i  pensier  miei. 

63.  A  V0Ì4  Ruggier,  tutto  il  dominio  ho  dato 
Di  me,  che  forse  è  più  ch'altri  non  crede. 
So  ben  eh'  a  nuovo  Principe  giurato 
Non  fu  di  questa  mai  la  maggior  fede  ; 
So  che  né  al  mondo  il  più  sicuro  stato 
Di  questo,  Re  né  Imperator  possiede: 
Non  vi  bisogna  far  fossa  uè  torre. 
Per  dubbio  eh'  altri  a  voi  lo  venga  a  tórre^ 

64-  Che,  senza  ch'assoldiate  altra  persona. 
Non  verrà  assalto  a  cui  non  si  resista: 
Non  è  ricchezza  ad  espugnarmi  buona, 
Né  sì  vii  prezzo  un  cor  gentile  acquista^ 
Né  nobiltà,  né  altezza  di  corona. 
Ch'ai  sciocco  volgo  abbagliar  suol  la  vista; 
Non  beltà,  ch'in  lieve  animo  può  assai, 
Vedrò,  che  più  di  voi  mi  piaccia  mai. 

65.  Non  avete  a  temer  eh'  in  forma  nuova  * 
Intagliare  il  mio  cor  mai  più  si  possa: 
Si  r  immagine  vostra  si  ritrova 
Sculpita  in  lui,  ch'esser  non  può  rimossa. 
Che  1  cor  non  ho  di  cera,  è  fatto  prova; 
Che  gli  die  cento,  non  ch'una  percossa. 
Amor,  prima  che  scaglia  ne  levasse, 
Quando  all'immagin  vostra  lo  ritrasse. 

66.  Avorio  e  gemma,  ed  ogni  pietra  dura 
Che  meglio  dall'intaglio  si  difende, 
Romper  sì  può;  ma  non  ch'altra  figura 
Prenda ,  che  quella  eh'  una  volta  prende. 
Non  è  il  mio  cor  diverso  alla  natura 

Del  marmo  o  d' altro  eh'  al  ferro  contende^ 
Prima  esser  può  che  tutto  Amor  lo  spezze, 
Che  lo  possa  sculpir  d'altre  bellezze. 

67.  Soggiunse  a  queste  altre  parole. molte. 
Piene  d'amor,  di  fede  e  di  conforto. 
Da  ritornarlo  in  vita  mille  volte. 

Se  stato  mille  volte  fosse  morto. 
Ma  quando  più  della  tempesta  tolte 
Queste  speranze  esser  credeano  in  porto^, 
Da  un  nuovo  turbo  impetuoso  e  scuro 
Rispinte  in  mar,  lungi  dal  lito,  furo: 

68.  Perocché  Bradamante,  ch'eseguire 
Vorria  molto  più  ancor  che  non  ha  detto, 
Rivocando  nel  cor  l'usato  ardire, 

E  lasciando  ir  da  parte  ogni  rispetto, 
S'appresenta  un  di  a  Carlo,  e  dice:  Sire:, 
S'a  vostra  Maestade  alcuno  effetto 
Io  feci  mai,  che  le  paresse  buono. 
Contenta  sia  di  non  negarmi  un  dono. 

69.  E  prima  che  più  espresso  io  le  lo  chieggìa. 
Su  la  real  sua  fede  mi  prometta 
Farmene  grazia;  e  vorrò  poi  che  veggìa 
Che  sarà  giusta  la  domanda  e  retta. 
Merta  la  tua  virtù  che  dar  ti  deggia 

Ciò  che  domandi,  o  giovane  diletta. 
Rispose  Carlo;  e  giuro,  sebben  parte 
Chiedi  del  regno  mio,  di  contentarte. 
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70.  Il  don  eh*  io  bramo  dall* Altezza  vostra» 
È  che  non  lasci  mai   marito  darme, 
Disse  la  damigella,  se  non  mostra 

Che  più  di  me  sia  valoroso  in.  arme. 
Con  qualunque  mi  vuol,  prima  o  con  giostra 
O  con  la  spada  in  mano  ho  da  provarme. 
Il  primo  che  mi  vinca,  mi  guadagni: 
Chi  vinto  sia,,  con  altra,  s* accompagni. 

7 1.  Disse  r  Impèrator  con  viso  lieto , 
Che  la  domanda  era  di  lei  hen  degna; 
E  che  stesse  con  l'animo  quieto, 

Che  farà  a  punto  quanto  ella  disegna. 
Non  è  questo  parlar  fatto  in  segreta 
SI,  eh' a  notizia  altrui  tosto  non  vegna; 
E  quel  giorno  medesimo  alla  vecchia 
Beatrice  e  al  vecchio  Amon  corre  airorecchia. 

73.  Li  quali  parimente  arser  di  grande 

Sdegno  contra  alla  figlia,  e  di  crand'ira; 
V  Che  vider  ben  con  queste  sue  domande, 
Ch'ella  a  Rugeier  più  eh' a  Leone  aspira: 
E  presti  per  vietar  che  non  si  mande 
Questo  ad  efletto,  a  eh'  ella  intende  e  mira. 
La  levaro  con  fraude  della  corte , 
E  la  roenaron  seco  a  Rocca  Forte. 

73.  Qnest'  era  una  fortezza  eh'  ad  Amone 
Donato  Carlo  avea  pochi  dì  innante, 
Tra  Perpignano  assisa  e  Carcassone, 
in  loco  a  ripa  il  mar  molto  importante. 
Quivi  la  rìtcnean  come  in  prigione, 
Con  pensier  di  mandarla  un  di  in  Levante; 
Sì  eh  ogni  modo,  voglia  ella  0  non  voglia^ 
Lasci  Rnggier  da  parte,  e  Leon  toglia. 

74*  La  valorosa  donna,  che  non  menò 
Era  modesta,  ch'animosa  e  forte; 
Ancorché  posto  guardia  non  l'aviéno, 
E  potea  entrare  e  uscir  fuor  delle  porte; 
Pur  stava  ubbidiente  sotto  il  freno 
Del  padre:  ma  patir  prigione  e  morte. 
Ogni  martire  e  crudeltà,  piuttosto 
Che  mai  lasciar  Ruggier,  s'avea  proposto. 

75.  Rinaldo,  che  si  vide  la  sorella 
Per  astuzia  d'Amen  tolta  di  mano, 

E  che  dispor  non  potrà  più  di  quella, 

E  eh' a  Ruggier  l'avrà  promessa  invano; 

Si  duol  del  padre,  e  contra  a  lui  favella^ 

Posto  il  rispetto  filial  lontano. 

Ma  poco  cura  Amon  di  tai  parole, 

E'  di  sua  figlia  a  modo  suo  far  vuole. 

76.  Ruggier,  che  questo  sente,  ed  ha  timore 
Di  rimaner  della  sua  donna  privo, 

E  che  l'abbia  o  per  forza  o  per  amore 

Leon,  se  resta  lungamente  vivo; 

Senza  parlarne  altrui  si  mette  in  core 

Di  far  che  muoja,  e  sia,  d'Augusto,  Divo; 

£  tor,  se  non  l'inganna  la  sua  speme, 

Al  padre  e  a  lui  la  vita  e  '1  regno  insieme* 

77.  L'arme  che  fur  già  del  trojano  Ettorre> 
E  poi  di  Mandricardo,  si  riveste, 

E  fa  la  sella  al  buon  Frontino  porre, 
E  cìmier  muta,  scudo  e  sopravveste. 
A  questa  impresa  non  gli  piacque  tórre 
L'aquila  bianca  nel  color  celeste; 
Ma  un  candido  liocorno,  come  giglio. 
Vuol  nello  scudo,  e '1  campo  abbia  vermiglio. 


78.  Sceglie  de'  suoi  scudieri  il  più  fedele, 

£  quel  vuole,  e  non  altri,  in  compagnia; 
E  gli  fa  commission  che  non  rivele 
In  alcun  loco  inai,  che  Ruggier  sia. 
Passa  la  Mosa  e  '1  Reno,  e  passa  de  le 
^  Contrade  d'Ostericche  in  Ungherìa  ; 
E  lungo  ristro  per  la  destra  riva 
Tanto  cavalca,  eh' a  Belgrado  arriva. 

79.  Ove  la  Sava  nel  Danubio  scende, 

E  verso  il  mar  maggior  con  lui  dà  volta. 
Vede  gran  gente  in  padiglioni  e  tende 
Sotto  l'insegne  imperiai  raccolta; 
Chi  Costantino  rìcovrare  intende 
Quella  città  che  i  Bulgari  gli  bau  tolta, 
Costantin  v'  è  in  persona ,  e  '1  figliuol  seco 
Con  quanto  può  tutto  F  Imperio  greco. 

80.  Dentro  a  Belgrado,  e  fuor  per  tutto  il  monte, 
E  giù  fin  dove  il  fiume  il  pie  gli  lava. 
L'esercito  dei  Bulgari  gli  è  a  fronte; 

E  r  uno  e  V  altro  a  ber  viene  alla  Sava. 
Sul  fiume  il  Greco  peV  gittare  il  ponte, 
Il  Bulgar  per  vietarlo  armato  stava. 
Quando  Ruggier  vi  giunse;  e  zuffa  grande 
Attaccata  trovò  fra  le  due  bande. 

8x.  I  Greci  son  quattro  contr'uno,  ed  hanno 
Navi  coi  ponti  da  gittar  nell'onda; 
E  di  voler  fiero  sembiante  fanno 
Passar  per  forza  alla  sinistra  sponda. 
Leone  intanto,  con  occultò  inganno 
Dal  fiume  discostandosi,  circonda 
Molto  paese,  e  poi  vi  torna,  e  getta 
Nell'altra  ripa  i  ponti,  e  passa  in  fretta: 

83.  E  con  gran  gente,  chi  in  arcion,  chi  a  piede, 
(Che  non  n'avea  di  ve^li  mila  un  manco) 
Cavalcò  lungo  la  riviera,  e  diede 
Con  fiero  assalto  agl'inimici  al  fianca 
L' Impèrator,  tosto  che  '1  figlio  vede 
Sul  nume  comparirsi  al  lato  manco, 
Ponte  aggiungendo  a  ponte,  e  nave  a  nave, 
Passa  di  là  con  quanto  esercito  ave. 

85.  Il  Capo,  il  re  de'  Bulgari  Vatrano, 
'  Animoso  e  prudente  e  prò' guerriero  » 
Di  qua  e  di  là  s'affaticava  invano 
Per  riparafe  a  un  impeto  sì  fiero; 
Quando  cingendol  con  robusta  mano 
Leon,  gli  fé  cader  sotto  il  destriero; 
E  poiché  dar  prigion  mai  non  si  volse, 
Con  mille  spade  la  vita  gli  tolse. 

84*  I  Bulgari  sin  qui  fatto  avean  testa; 
Ma  quando  il  lor  Signor  si  vider  tolto, 
E  crescer  d'ogn' intorno  la  tempesta, 
Toltàr  le  spalle  ove  avean  prima  il  volto. 
Ruggier,  che  misto  vien  fra  i  Greci,  e  questa 
Sconfitta  vede,  senza  pensar  molto, 
I  Bulgari  soccorrer  si  dispone  , 
Perch'odia  Costantino,  e  più  Leone. 

&5.  Sprona  Frontin,  che  sembra  al  corso  un  vento, 
E  innanzi  a  tutti  i  corridori  passa; 
E  tra  la  gente  vien ,  che  per  spavento 
Al  monte  fugge,  e  la  pianura  lassa. 
Molti  ne  ferma ,  e  fa  voltare  il  mento 
Contra  i  nimici,  e  poi  la  lancia  abbassa; 
E  con  sì  fier  sembiante  il  dcstrier  muove, 
Che  fin  nel  ciel  Marte  ne  teme  e  Giove. 
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36.  DlnAnzi  agli  altri  un  cavaliero  adocchia, 
Che  ricaroato  nel  vestir  vermiglio 
Avea  d*oro  e  di  seta  una  pannocchia 
Con  tutto  il  gambo,  che  parca  di  miglio; 
Nipote  a  Costantin  per  la  sirocchia, 
Ma  che  non  gli  era  men  caro  che  figlio: 
Gli  spezza  scudo  e  osbergo  come  vetro, 
E  fa  la  lancia  un  palmo  apparir  dietro. 

87.  Lascia  quel  morto,  e  Balisarda  stringe 
Verso  uno  siuol  che  più  sì  vede  appresso; 
E  contra  a  questo  e  contra  a  quel  si  spinge, 
Ed  a  chi  tronco  ed  a  chi  il  capo  ha  fèsso: 
A .  chi  nel  petto ,  a  chi  nel  fianco  tinge 

Il  brando,  e  a  chi  Tha  nella  gola  messo: 
Taglia  busti,  anche,  braccia,  mani  e  spalle; 
£  li  sangue,  come  un  rio,  corre  alla  valle. 

88.  Non  è,  visti  quei  colpi,  chi  gli  faccia 
Contrasto  più;  così  n'è  ognun  smarrito: 
Si  che  si  cangia  subito  la  faccia 

Della  battaglia  ;  che ,  tornando  ardito , 
Il  petto  volge  e  ai  Greci  dà  la  cacda 
Il  Bulgaro  che  dianzi  era  fuggito: 
In  un  momento  ogni  ordine  diseiolto 
Si  vede,  e  ogni  stendardo  a  fuggir  vòlto. 

89.  Leone  Augusto  s*un  poggio  eminente, 
Vedendo  i  suoi  fuggir,  s*era  ridutto; 
E  sbieottho  e  mesto  ponea  mente 

(  Perch'  era  in  loco  che  scopriva  il  tatto) 
Al  cavalier  ch^  uccidea  tanta  gente , 
Che  per  lui  sol  quel  campo  era  distrutto; 
E  non  può  far,  sebben  n'  è  offeso  tanto , 
Che  non  lo  lodi ,  e  gli  dia  in  arme  il  vanto. 

90.  Ben  comprende  all'insegne  e  sopravvesti, 
Air  arme  luminose  e  ricche  d'oro, 

Che,  quantunque  il  guerrìer  dia  ajuto  a  questi 

Nimici  suoi,  non  sia  però  di  loro. 

Stupido  mira  i  soprumani  gesti, 

E  talor  pensa  che  dal  sommo  coro 

Sia  per  punire  i  Greci  un  Agnol  sceso, 

Che  tante  e  tante  volte  hanno  Dio  offeso. 

91.  E  come  uom  d'alto  e  di  sublime  core, 
Ove  Tavrian  molt' altri  in  odio  avuto, 
Egli  s'innamorò  del  suo  valore. 

Né  veder  fargli  oltraggio  avrìa  voluto  : 
Gli  sarebbe  per  un  de*  suoi  ch#' muore, 
Vederne  morir  sei  manco  spiaciuto, 
E   perder  anco  parte  del  suo  regno. 
Che  veder  morto  un  cavalier  si  degno. 

90.  Come  bambin,  sebben  la  cara  madre 
Iraconda  lo  batte  e  da  sé  caccia, 
Non  ha  ricorso  alla  sorella  o  al  padre, 
Ma  a  lei  ritorna,  e  con  dolcezza  abbraccia: 
Cosi  Leon,  sebben  le  prime  squadre 
Buggier  gli  uccide,  e  l'altre  gli  minaccift, 
Non  lo  può  odiar;  perch' all' amor  più  tir» 
L'alto  valor,  che  quella  offesa  all'ira. 

93.  Ma  se  Leon  Ruggiero  ammira  ed  ama. 
Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporte  ; 
Che  Ruggiero  odia  lui,  né  cosa  brama 
Più,  che  di  dargli  di  sua  man  la  morte. 
Molto  con  gli  occhi  il  cerca,  ed  alcun  chiama, 
Che  glie  lo  mostri;  ma  la  buona  sorte, 
E  la  prudenza  dell'esperto  Greco, 
Non  lasciò  mai  che  s'affrontasse  seco. 


94-  Leone,  acciò  che  la  sua  gente  affatto 
Non  fosse  uccisa,  fé  sonar  raccolta f 
Ed  all'Imperatore  un  messo  ratto' 
A  pregarlo  mandò,  che*  desse  volta, 
£  ripassasse  il  fiume  ;  e  che  buon  patto 
N'avrebbe,  se  la  via  non  gli  era  tolta: 
Ed  esso,  con  non  molti  che  raccolse. 
Al  ponte  ond^era  entrato  i  passi  volse. 

95.  Molti  il»  poter  de' Bulpri  restaro 

Per  tutto  il  monte,  e  sin  al  fiume  uccisi; 
E  vi  restavan  tutti,  se  '1  riparo 
Non  gli  avesse  del  rio  tosto  divisi. 
Molti  cader  dai  ponti,  e  s'affogaro; 
E  molti,  senza  mai  volgere  i  visi, 
Quindi  lontano  fro  a  trovar  il  guado; 
E  molti  fur  prigion  tratti  in  Belgrado. 

96.  Finita  la  battaglia  di  quel  giorno. 

Nella  qual,  poiché  il  lor  Signor  fu  estinto, 
Danno  i  Bulgari  avriano  avuto  e  scorno, 
Se  per  lor  non  avesse  il  guerrier  vinto. 
Il  buon  guerrier  che  '1  candido  liocorna. 
Nello  scudo  vermiglio  avea  dipinto; 
A  lui  si  trasson  tutti,  da  cui  questa 
Vittoria  conoscean,  con  gioja  e  festa. 

97.  Uno  il  saluta,  un  altro  se  gì' inchina, 
Altri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piede: 
Ognun,  quanto  più  può,  se  gli  avvicina, 
E  beato  si  tien  chi  appresso  11  vede, 

E  più  chi  '1  tocca;  che  toccar  divina 
E  soprannatural  cosa  si  crede. 
Lo  pregan  tutti,  e  vanno  al  ciel  le  grida. 
Che  sia  lor  Re,  lor  capitan,  lor  guida. 

98.  Rnggier  rispose  lor,  che  capitano 

E  Re  sarà,  quel  che  fia  lor  più  a  grado; 
Ma  né  a  baston  né  a  scettro  ha  da  por  mano, 
Né  per  quel  giorno  entrar  vuole  in  Belgrado: 
Che,  prima  che  si  faccia  più  lontano 
Leone  Augusto,  e  che  ripassi  il  guado. 
Lo  vuol  seguir,  né  torsi  dalla  traccia. 
Finché  noi  giunga,  e  che  morir  noi  feccia; 

99.  Che  mille  miglia  e  più,  per  questo  solo 
Era  venuto,  e  non  per  altro  effetto. 
Cosi  senza  indugiar  lascia  lo  stuolo, 

E  si  volge  al  cammin  che  gli  vien  detta 
Che  verso  il  ponte  fa  Leone  a  volo, 
Forse  per  dunbio  che  gli  sia  intercetto. 
Gli  va  dietro  per  l'orma  in  tanta  fretta. 
Che  '1  suo  acudier  non  chiama  e  non  aspetta. 

100.  Leone  ha  nel  fìlggir  tanto  vantaggio, 
(Fuggir  si  può  ben  dir,  più  che  ntrarse) 
Che  trova  aperto  e  libero  il  passaggio; 
Poi  rompe  il  ponte,  e  lascia  le  navi  arse. 
Non  v'  arriva  Kuggier ,  eh*  ascoso  il  raggio 
Era  del  Sol,  né  sa  dove  alloggiarse. 
Cavalca  innanzi;  che  lucea  la  Luna, 

Né  mai  trova  caste!  né  villa  alcuna. 

101.  Perché  non  sa  dove  si  por,  cammina 
Tutta  la  notte,  né  d'arcion  mai  scendo. 
Nello  spuntar  dei  nuovo  Sol  vicina 

A  man  sinistra  una  città  comprende; 
Ove  di  star  tutto  quel  di  destina. 
Acciò  l'ingiuria  al  suo  Frontino  emende, 
A  cui,  senza  posarlo  o  trargli  briglia, 
La  notte  fatto  avea  far  tante  miglia. 
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loa.  Ungiardo  era  tigaor  di  quella  terra, 
Suddito  e  caro  a  Gostaotino  roolto,^ 
Ove  avea,  per  cagion  di  quella  guerra. 
Da  cavallo  e  da  pie  buon  numer  tolto. 
Quivi,  ove  altrui  T entrata  non  si  serra, 
Entra  Ruggiero;  e  v*è  si  ben  raccolto. 
Che  non  gli  accade  di  passar  più  avante 
Per  aver  miglior  loco  e  più  abbondante. 

io3.  Nel  medesimo  albergo  in  su  la  sera 
Un  cavalier  di  Romania  alloggiosse, 
Che  si  trovò  nella  battaglia  nera, 
Quando  Ruggier  pei  Bulgari  si  mosse, 
Ed  a  pena  di  man  fuggito  gli  era, 
Ma  spaventato  più  ch'altri  mai  fosse; 
Si  eh  ancor  trìema^  e  pargli  ancora  intorno 
Avere  il  cavalier  dal  liocorno. 

io4-  Conosce,  tosto  che  lo  scudo  vede. 
Che  '1  cavalier  che  quella  insegna  porta, 
È  quel  che  la  scon6tta  ai  Greci  diede. 
Per  le  cui  mani  è  tanta  gente  morta. 
Corre  al  palazzo,  ed  udienzia  chiede. 
Per  dire  a  quel  Signor  cosa  ch'importa; 
£  subito  intromesso,  dice  quanto 
Io  mi  riserbo  a  dir  nell'altro  canto. 


CANTO  XLV. 

4AG0IIENT0 

Leon  campa  Rag^er,  preso,  da  morte  ; 
Ruggier  per  lui  poi  Bradamante  ha  vinto. 
Mentre  la  domia  fa  parer  men  forte, 
Sotto  l'insegna  di  Leone  accinto; 
Tosto  poi  vuol  per  ciò  darsi  la  morte, 
SI  dal  dolor,  si  dall'angoscia  è  vinto. 
Per  impedir,  Marfisa  ogn'  arte  adopra, 
H  matrunonio,  e  pon  gran  liti  sopra. 

\^uanto  più  su  l'instabil  ruota  vedi 
Di  Fortuna  ire  in  alto  il  miser  uomo. 
Tanto  più  tosto  hai  da  vedergli  i  piedi 
Ove  ora  ha  il  capo,  e  far  cadendo  il  tomo. 
Di  questo  esempio  è  Policràte,  e  il  Re  di 
Lidia,  e  Dionigi,  ed  altri  ch'io  non  nomo. 
Che  minati  son  dalla  suprema 
Gloria  in  un  di  nella  miseria  estrema. 

a.  Cosi  all'incontro,  quanto  più  depresso. 
Quanto  è  più  V  uom  di  questa  ruota  al  fondo , 
Tanto  a  quel  punto  più  si  trova  appresso, 
C  ha  da  salir,  se  de'  girarsi  in  tondo. 
Alcun  sul  ceppo  quasi  il  capo  ha  messo. 
Che  l'altro  giorno  ha  dato  legge  al  mondo. 
^  Servio  e  Mario  e  Ventidin  l' hanno  móstro 
Al  tempo  antico,  e  il  re  Luigi  al  nostro: 

3.  Il  re  Luigi ,  suocero  del  figlio 

Del  Duca  mio;  che  rotto  a  Santo  Albino, 

E  giunto  al  suo  nimico. nell'artiglio, 

A  restar  senza  capo  fu  vicino. 

Scorse  di  questo  anco  maggior  periglio, 

Non  mollo  innanzi,  il  gran  Mattia  Corvino. 

Poi  l'un  de'  Franchi,  passato  quel  punto. 

L'altro  al  regno  degli  Uqgari  fu  assunto. 


4.  Si  vede,  per  gli  esempj  di  che  piene 
Sono  l'antiche  e  le  moderne  istorie, 
Che'l  ben  va  dietro  al  male,  e  '1  male  al  bene, 
£  fin  son  l'un  dell'altro  e  biasmi  e  gloria; 
E  che  fidarsi  all' uom  non  si  conviene 

In  suo  tesor,  suo  regno  e  sue  vittorie; 
Né  disperarsi  per  Fortuna  avversa , 
Che  sempre  la  sua  ruota  in  giro  versa. 

5.  Ruggier,  per  la  vittoria  ch'avea  avuto 
Di  Leone  e  del  padre  Imperatore , 

In  tanta  confidenzia  era  venuto 

Di  sua  fortuna  e  di  suo  gran  valore. 

Che  senza  compagnia,  senz'altro  ajuto, 

Di  poter  egli  sol  gli  dava  il  core,  . 

Fra  cento  a  pie  e  a  cavallo  armate  squadre, 

.Uccider  di  sua  mano  il  figlio  e  il  padre. 

6.  Ma  quella  che  non  vuol  che  si  prometta 
Alcun  di  lei,  gli  mostrò  in  pochi  giorni 
Come  tosto  alzi,  e  tosto  al  Lasso  metta, 
E  tosto  avversa  e  tosto  amica  torni. 

Lo  fé  conoscer  quivi  da  chi  in  fretta 
A  procacciargli  andò  disagi  e  scorni. 
Dal  cavalier  che  nella  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  a  gran  fatica  gli  era. 

7.  Costui  fece  ad  Ungiardo  saper  come 
Quivi  il  guerrier  ch'avea  le  genti  rotte 
Di  Costantino,  e  per  molt' anni 'dome , 
Stato  era  il  giorno,  e  vi  staria  la  notte; 
E  che  Fortuna  presa  per  le  chiome, 
Senza  che  più  travagh  o  che  più  lotte, 
Darà  al  suo  Re,  se  fa  costui  prigione; 
Ch'  a'  Bulgari ,  lui  preso,  il  giogo  pone. . 

S.  Uneiardo  dalla  gente  che,  fuggita 
Delia  battaglia,  a  lui  s'era  ridutta, 
/Ch'a  parte  a  parte  v'arrivò  infinita. 
Perch'ai  ponte  passar  non  potea  tutta) 
Sapea  come  la  strage  era  seguita, 
Che  la  metà  de'  Greci  avea  distrutta; 
E  come  un  cavalier  solo  era  stato, 
Ch'un  campo  rotto,  e  T altro  avea  salvato: 

9.  E  che  sia  da  sé  stesso  senza  caccia     * 
Venuto  a  dar  del  capo  nella  rete  , 

Si  maraviglia ,  e  mostra  che  gli  piaccia  , 
Con  viso  e  gesti  e  con  parole  liete. 
Aspetta  che  Ruggier  dormendo  giaccia  ; 
Poi  manda  le  sue  genti  chete  chete, 
E  fa  il  buon  cavalier,  ch'alcun  sospetto 
Di  questo  non  avea,  prender  nel  letto. 

10.  Accusato  Ruggier  dal  proprio  scudo, 
Nella  città  di  Novenerado  resta 

Prigion  d' Ungiardo,  il  più  d'ogni  altro  crudo. 
Che  fa  di  ciò  maravigiiosa  festa. 
E  che  può  far  Ruggier,  poich'egli  è  nudo. 
Ed  è  legato  già  quando  si  desta? 
Ungiardo  un  suo  corner  spaccia  a  stafìTctta 
A  dar  la  nuova  a  Costantino  in  fretta. 

ki.  Avea  levato  Costantin  la  notte 
Dalle  ripe  di  Sava  ogni  sua  schiera  ; 
E  seco  a  Beleticche  avea  ridotte. 
Che  città  del  cognato  Androfilo  era , 
Padre  di  quello  a  cui  forate  e  rotte 
(Come  se  state  fossino  di  cera} 
Al  primo  incontro  l'arme  avea  il  gagliardo 
Cavalier,  or  prigion  del  fiero  Ungiardo. 
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la.  Quivi  fortificar  fiicea  le  mura 
Jj' Imperatore ,  e  riparar  le  porte; 
Che  de*  Bulgari  beu  non  s'assicura, 
Che  con  la  guida  d'un  euerrìer  ti  forte 
Non  gli  faccino  pegeio  cne  paura, 
£  '1  resto  pongbin  di  sua  gente  a  morte. 
Or  che  l'ode  prigion,  né  quelli  teme,' 
Né  se  con  lor  sia  il  mondo  tutto  insieme. 

i3.  L'Imperator  nuota  in  un  mar  di  latte, 
Né  per  letizia  sa  quel  che  si  faccia. 
Ben  son  le  genti  bulgare  disfatte, 
Dice  con  lieta  e  con  sicura  faccia. 
Come  della  vittoria,  chi  combatte. 
Se  troncasse  al  nimico  ambe  le  braccia. 
Certo  saria;,  cosi  n' è  certo,  e  gode 
L'Imperator,  poiché  '1  guerrier  preso  ode. 

i4*  Non  ha  miuor  cagion  di  rallegrarsi 
Del  patre  il  figlio;  ch'oltre  che  si  spera 
Di  racquistar  Belgrado,  e  soggiugarsi 
Ogni  contrada  che  de'  Bulgari  era , 
Disegna  anco  il  guerriero  amico  farsi 
Con  benefici,  e  seco  averlo  in  schiera. 
Né  Rinaldo  né  Orlando  a  Carlo  Magno 
Ha  da  invidiar,  se  gir  è  costui  compagno. 

i5.  Da  questa  voglia  è  ben  diversa  quella 
Di  Teodora ,  a  chi  '1  figliuolo  uccise 
Ruggier  éon  l'asta  che  dalla  mammella 
Passo  alle  spalle,  e  un  palmo  fuor  si  mise. 
A  Costantin ,  del  quale  era  sorella , 
Costei  si  gittò  a' piedi,  e  gli  conquise 
E  intenerigli  il  cor  d'alta  pietade 
Con  largo  pianto,  che  nel  sen  le  cade. 

i6.  Io  non  mi  leverò  da  questi  piedi , 
Diss'ella,  Signor  mio,  se  del  fellone 
Ch'uccise  il  mio  figliuol,  non  mi  concedi 
Di  vendicare,  or  cne  Tabbiam  prigione. 
Oltre  che  stato  t'è  nipote,  vedi 
Quanto  t'amò,  vedi  quant' opre  buone 
Ha  per  te  fatto >  e  veoi  s'avrai  torto 
Di  non  lo  vendicar  di  chi  l'ha  morto/ 

• 

17.  Vedi  che  per  pietà  del  nostro  duolo 
Ha  Dio  fatto  levar  dalla  campagna 
Quésto  crudele,  e,  come  augello,  a  volo 
A  dar  ce  Tha  condòtto  nella  niffna, 
Acciò  in  ripa  di  Stige  il  mio  figuuolo 
Molto  senza  vendetta  non  ri  magna. 
Dammi  costui.  Signore,  e  sir  contento 
Ch'io  disacerbi  il  mio  col  suo  tormenH». 

18.  Così  ben  piange,  e  cosi  ben- si  duole, 
£  cosi  bene  ed  efficace  parla; 

Nò  dai  piedi  levar  mai  se  gli  vuole, 

(Benché  tre  volte  e  quattro  per  levarla* 

Usasse  Costantino  atti  e  parole) 

Ch'  egli  é  forzato  alfin  di  contentarla  : 

£  cosi  comandò  che  a»  facesse- 

Colui  condurre,  e  in  man  di  lei  si  desse* 

19.  E  per  non  fare  in  ciò  lunga  dimora, 

,    Condotto  hanno  il  guerrier  dal  liocorno  ^ 
E  dato  in  mano  alla  crudel  Teodora , 
Che  non  vi  fu  intervallo  jpiù  d'un  giorno. 
Il  far  che  sia  squartato  vivo)  e  muora 
Pubblicamente  con'obbrobl4o  o  scorno. 
Poca  pena  le  pare;  e  studk  e  pensa 
Altra  trovarne  inusitata  e  immensa. 


30.  La  femmina  crudel  lo  fece  porre. 
Incatenato  e  mani  e  piedi  e  collo, 
Nel  tenebroso  fondo  d'una  torre, 
Ove  mai  non  entrò  raggio  d'Apollo. 
Fuor  eh' un  poco  di  pan  nralTato,  tórre 
Gli  fé  ogni  cibo,  e  senza  ancor  lassollo 
Duo  di  talora;  e  lo  die  in  guardia  a  tale, 
Ch'era  di  lei  pia  pronto  a  fargli  male. 

21.  Oh!  se  d'Amon  la  valorosa  e  bella 
Figlia,  oh  se  la  magnanima  Marfisa 
Avesse  avuto  di  Ruggier  novella. 
Ch'in  prigion  tormentasse  a  questa  guisa; 
Per  liberarlo  saria  questa  e  quella 
Postasi  al  rischio  di  restame  uccisa; 
Né  Bradamante  avria,  per  dargli  ajuto, 
A  Beatrice  o  Amon  rispetto  avuto. 

79.  Re  Carlo  intanto  avendo  la  promessa 
A  costei  fatta  in  mente,  che  consorte 
Dar  non  le  lascieri,  che  sia  men  d'essa 
Al  paragon  -dell'arme  ardito  e  forte; 
Questa  sua  vohint4  con  trombe  espressa 
Non  solamente  fe  nella  sua  corte, 
.Ma  in  ogni  terra  al  suo  Imperio  soggetta; 
Onde  la  fama  andò  pel  mondo  in  fretta. 

a3.  Questa  condizion  contiene  il  bando: 
Chi  la  figlia  d'Amon  per  moglie  vuole. 
Star  con- lei  debba  a  paragon  del  brando 
Dall' apparire  al  tramontar  dèi  Sole; 
E'  fin  a  questo  termine  durando, 
E  non  sia  vinto,  senz'aure  parole 
La  donna  da  liù  vinta  esser  s'intenda; 
Né  possa  eHa  negar  che  non  lo  prenda: 

q4*  e  che  r  eletta  ella  dell'  arme  dona , 
Senza  mirar  chi  sia  di  lor  che  chiede. 
£  lo  potea  ben  far,  perch'era  buona 
Con  tutte  l'arme,  o  sia  a  cavidlo  o  a  piede. 
Amon,  che  contrastar  con  la  Corona 
Non  può  né  vuole,  alfin  sforzato  oede^ 
E  ritornare  a  corte  si  consislia , 
Dopo  molti  discorsi,  egli  e  la  figlia. 

!»5.  Ancorché  sdegno  e  collera  la  madre 
Centra  la- figlia  avea,  pur  per  suo  onore 
Vesti  le  fece  far  ricche  e  leggiadre 
A  varie  foggie,  e  di  più  d'uU  colore. 
Bradamante  alla  corte  andò  col  padre; 
E  quando  quivi  non  trovò  il  suo  amore». 
Più  non  le  parve  quella  corte,  quella 
Che  le  solca  parer  già  cosi  bella. 

26.  Come  chi  visto  abbia,  l'Aprile  o  il  Maggio, 
Giardin  di  frondi  e  di  bei  fiori  adorno, 
£  lo  rivegga  poi  che  '1  Sol  il  raesio 
All'Austro  inchina,  e  lascia  breve  il  giorno. 
Lo  trova  deserto,  orrido  e  selvaggio; 
Cosi  pare  alla  donna  al  suo  ritomo  ^ 
Che  da  Ruggier  ia  corte  abbandonata 
Quella  non  sia,  eh' avea  al  partir  lasciata. 

37.  Domandar  non  ardisce  che  ne>  sia , 
Acciò  di  sé  non  dia  maggior  sospetto; 
Ma  pon  r  orecchia ,  e  cerca  .tuttavfa 
Che  senza  domandar  le  ne  sia  detto. 
Si  sa  ch'egli  é  partito;  ma  che  via 
Pres- abbia,  non  fa  alcun  vero  concetto: 
Perché  partendo  ad  altri  nov  fé  moMo, 
Ch'alio  scudier  che  seco  avea  condotto. 
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a8.  Oh  come  ella  sospira  !  oh  come  teme. 
Sentendo  che  se  n  è  come  fuggito! 
Oh  come  sopra  ogni  timor  le  preme, 
Che  per  porla  in  obblio  se  ne  sia  gito! 
Che  vistosi  Àmon  contra,  ed  ogni  speme 
Perduta  mai  più  d* esserle  marito, 
Si  sia  fatto  da  lei  lontano,  forse 
Cosi  sperando  dal  suo  amor  disciorse: 

39.  E  che  fatt' abbia  ancor  qualche  disegno. 
Per  più  tosto  levarsela  dal  core, 
D'andar  cercando  d'uno  in  altro  regno 
Donna  per  cui  si  scordi  il  primo  amore, 
Come  SI  dice  che  si  suol  d*  un  legno 
Talor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuore. 
Nuovo  pensier  eh'  a  questo  poi  succede. 
Le  dipinge  Ruggier  pieno  di  fede; 

3o.  E  lei,  che  dato  orecchie  abbia,  riprende, 
A  tanta  iniqua  suspizione  e  stolta  : 
£  cosi  Tun  pensier  Buggicr  difende, 
L'altro  l'accusa;  ed  ella  amenduo  ascolta, 
E  quando  a  questo  e  quando  a  quel  s'apprende, 
Né  risoluta  a  questo  o  a  quel  si  volta. 
Pur  all'opinioii  piuttosto  corre 
Che  più  le  giova,  e  la  contraria  abborre. 

3i.  E  talor  anco,  che  le  torna  a  mente 
Quel  che  più  volte  il  suo  Ruggier  le  ha  detto. 
Come  di  grave  error,  si  duole  e  peate, 
Ch'avuto  n'abbia  gelosia  e  sospetto; 
E  come  fosse  al  suo  Ruggier  presente. 
Chiamasi  in  colpa,  e  se  ne  batte  il  petto. 
Ho  fatto  error^  aice  ella,  q  me  n'avveggio; 
Ma  chi  n'  è  causa,  è  causa  ancor  di  peggio. 

32.  Amor  n'è  causa,  che  nel  cor  m'ha  impresso 
La  forma  tua  cosi  leggiadra  e  bella  ; 

E  posto  ci  ha  l'ardir,  l'ingegno  appresso, 
E  la  virtù  di  che  ciascun  favella; 
Ch' iropossibil  mi  par,  ch'ove  concesso 
Ne  sia  il  veder,  ch'ogni  donna  e  donzella 
Non  ne  sia  accesa,  e  che  non  usi  ogni  arte 
Di  sciorti  dal  mio  amore,  e  al  suo  legarte. 

33.  Deh  avesse  Amor  co^^ì  nei  pensier  miei 
Il  tuo  pensier,  come  ci  ha  il  viso,  sculto! 

10  son  ben  certa  che  lo  troverei 
Palese  tal,  qual  io  lo  stimo  occulto; 
E  che  si  fuor  di  gelosia  sarei, 

Ch'ad  or  ad  or  non  mi  farebbe  insulto; 
E  dove  a  pena  or  è  da  me  respinta, 
Rimarria  morta,  nonché  rotta  e  vinta. 

34*  Son  simile  all'avar,  e' ha  il  cor  si  intento 
Al  suo  tesoro,  e  si  ve  l'ha  sepolto ,^ 
Che  non  ne  può  lontan  viver  contento, 
Né  non  sempre  temer  che  gli  sia  tolto. 
Ruggiero,  or  può,  ch'io  non  ti  veggo- e  sento. 
In  me,  più  della  speme,  il  timor  molto; 

11  qual,  benché  bugiardo  e  vano  io  creda. 
Non  posso  far  di  non  mi  dargli  in  preda. 

35.  Ma  non  apparirà  il  lume  sì  tosto 
Agli  occhi  miei  del  tuo  viso  giocondo, 
Contra  ogni  mia  credenza  a  me  nascosto, 
Non  so  in  qual  parte,  o  Ruggier  mio,  del  mondo. 
Come  il  làìso  timor  sarà  deposto 
Dalla  vera  speranza,  e  messo  al  fondo. 
Deh  torna  a  me,  Ruggier,  torna,  e  conforta 
I^  speme  che  '1  timor  quasi  m'ha  morta! 


36.  Come  al  partir  del  Sol  sì  fa  maggiore 
L' ombra ,  onde  nasce  poi  vana  paura  ; 
E  come  all'apparir  del  suo  splendore 
Vien  meno  l'ombra,  e  '1  timido  assicura: 
Cosi  senza  Ruggier  sento  timore; 

Se  Ruggier  veggo,  in  me  timor  non  dura. 
Deh  torna  a  me,  Ruggier,  deh  torna  prima 
Che  '1  timor  la  speranza  in  tutto  opprima! 

37.  Come  la  notte  ogni  fiammella  è  vìva, 
E  rìman  spenta  suìiito  eh'  aggiorna  ; 
Cosi,  quando  il  mio  Sol  di  sé  mi  prìvti 
Mi  leva  incontra  il  rio  timor  le  corna  : 
Ma  non  sì  tosto  all'orizzonte  arriva. 
Che  '1  timor  fugge ,  e  la  speranza  torna. 
Deh  torna  a  me,  deh  toma,  o  caro  lume» 
E  scaccia  il  rio  timor  che  mi  consume! 

38.  Se  '1  Sol  si  scosta,  e  lascia  i  giorni  brevi, 
Quanto  di  bello  avea  la  terra  asconde; 
Fremono  i  venti,  e  portan  ghiacci  e  nievi; 
Non  canta  augel,  né  fior  si  vede  t>  fronde: 
Così,  qualora  avvien  che  da  me  levi, 

O  mio  bel  Sol,  le  tue  luci  gioconde. 

Mille  timori,  e  tutti  iniqui,  fianno 

Un  aspro  verno  in  me  più  volte  l'anno. 

39.  Deh  torna  a  me,  mio  Sol,. toma,  e  rimena 
La  desiata  dolce  primavera! 

Sgombra  i  ghiacci  e  le  nievi,  e  rasserena 
La  mente  mia  sì  nubilosa  e  nera. 
Qual  Progne  si  lamenta,  o  Filomena 
Ch'a  cercar  esca  ai  figliolini  ita  era, 
E  trova  il  nido  vóto;  o  qual  si  lagna 
Turture  e'  ha  perduto  la  compagna  : 

40.  Tal  Bradamante  si  dolea,  che  tolto 
Le  fosse  stato  il  suo  Ruggier  temea. 
Di  lacrime  bagnando  spesso  il  volto, 
Ma  più  celatamente  che  potea. 

Oh  quanto  quanto  si  doma  più  molto, 
S'ella  sapesse  quel  che  non  sapea. 
Che  con  pena  e  con  strazio  il  suo  consorte 
Era  in  prigion ,  dannato  a  crudel  morte  ! 

4i.  La  crudeltà  ch'usa  l'iniqua  vecchia 
Contra  il  buon  cavalier  che  preso  tiene, 
E  che  di  dargli  morte  s' apparecchia 
Con  nuovi  strazj  e  non  usate  pene , 
La  superna  Bontà  fa  eh' all' orecchia 
Del  cortese  figliuol  di  Cesar  viene  ; 
E  che  eli  mette  in  cor  come  rajute, 
E  non  lasci  perir  tanta  virtute. 

42.  Il  cortese  Leon,  che  Ruggiero  ama, 
(Non  che  sappi' però  che  Ruggier  sia) 
Mosso  da  quel  valor  ch'unico  chiama, 
E  che  gli  par  che  soprumano  sia. 
Molto  fra  sé  discorre,  ordisce  e  trama , 
E  di  salvarlo  alfin  trova  la  via, 

In  guisa  che  da  lui  la  zia  crudele 
Offesa  non  si  tenga  e  si  querele. 

43.  Parlò  in  secreto  a  chi  tenea  la  chiave 
Della*  prigione  ;  e  che  volea ,  gli  disse , 
Vedere  U  cavalier  pria  che  si  grave 
Sentenzia,  contra  lui  data,  seguisse. 
Giunta  la  notte,  un  suo  fedel  seco  ave 
Audace  e  forte,  ed  atto  a  zuffe  e  a  risse; 
E  fa  che  'l  castellan ,  senz'  altrui  dire 
Ch'egli  fosse  Leon,  gli  viene  aprire. 
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44- B  castellali,  senza  eh*  alcun  de' sui 
Seco  abbia,  occultamente  Leon  mena 
Gol  compagno  alla  torre  ove  ha  colui 
Che  si  serba  all'estrema  d'ogni  pena. 
Giunti  là  dentro,  gettano  amendui 
Al  castellan,  che  volge  lor  la  schena 
Per  aprir  lo  sportello,  al  collo  un  laccio, 
E  subito  gli  dan  l'ultimo  spaccio. 

45.  Apron  la  cataratta,  onde  sospeso 
Al  canape,  ivi  a  tal  bisogno  posto, 

Leon  si  cala,  e  in  mano  ha  un  torchio  acceso, 
Là  dove  era  Ruggier  dal  Sol  nascosto. 
Tutto  legato,  e  s*  una  grata  steso 
Lo  trova,  all'acqua  un  palmo  e  men  discosto. 
L'avrìa  in  un  mese,  e  m  termine  più  corto, 
Per  sé,  senz'altro  ajuto,  il  luogo  morto. 

46.  Leon  Ruggier  con  gran  pietade  abbraccia, 
E  dice:  Cavalier,  la  tua  virtute 
Indissolubilmente  a  te  m'allaccia 

Di  voluntaria  eterna  servitù  te, 

E  vuol  che  più  il  tuo  ben  che  '1  mio  mi  piaccia , 

Né  curi  per  la  tua  la  mia  salute, 

E  che  la  tua  amicizia  al  padre,  e  a  quanti 

Parenti  io  m' abbia  al  mondo,  io  metta  innanti. 

47'  Io  son  Leone,  acciò  tu  intenda,  figlio 
Di  Costantin,  che  vengo  a  darti  ajuto, 
Come  vedi,  in  persona,  con  periglio 
(  Se  mai  dal  padre  mio  sarà  saputo  ) 
D'esser  cacciato,  o  con  turbato  ciglio 
Perpetuamente  esser  da  lui  veduto; 
Che,  per  la  gente  la  qual  rotta  e  morta 
Da  te  gli  fu  a  Belgrado,  odio  ti  porta. 

48.  E  seguitò.,  più  cose  altre  dicendo 
Da  farlo  ritornar  da  morte  a  vita; 
E  lo  vien  tuttavolta  disciogliendo. 
Ruggier  gli  dice:  Io  v'ho  grazia  infinita; 
E  questa  vita,  ch'or  mi  date,  intendo 
Che  sempre  mai  vi  sia  restituita , 

Che  la  vogliate  riavere,  ed  ogni 
Voltaiche  per  voi  spenderla  bisogni. 

49.  Ruggier  fu  tratto  di  quel  loco  oscuro, 
E  io  vece  sua  morto  il  guardian  rimase; 
Né  conosciuto  egli  né  gli  altri  furo. 
Leon  menò  Ruggiero  alle  sue  case, 
Ove  a  star  seco  tacito  e  sicuro 

Per  quattro  o  per  sei  di  gli  persuase; 
Che  riaver  Tarme  e  '1  destrier  gagliardo 
Gli  farfa  intanto,  che  gli  tolse  Ungiardo. 

50.  Ruggier  fuggito,  il  suo  guardian  strozzato 
Si  trova  il  giorno,  e  aperta  la  prigione. 
Chi  quel,  chi  questo  pensa  che  sia  stato: 
Ne  parla  ognun  ;  né  però  alcun  s' appone. 
Ben  di  tutti  gli  altri  uomini  pensato 
Piuttosto  si  saria,  che  di  Leone; 

Che  pare  a  molti  ch'avrìa  causa  avuto 
Di  farne  strazio,  e  non  di  dargli  ajuto. 

5i.  Riman  di  tanta  cortesia  Ruggiero 
Confuso  si,  si  pien  di  maraviglia, 
E  tramutato  si  da  quel  pensiero    ■ 
Che  quivi  tratto  l'avea  tante  miglia, 
Che  mettendo  il  secondo  col  primiero, 
Né  a  questo  quel,  né  questo  a  quel  simiglia. 
Il  primo  tutto  era  odio,  ira  e  veneno; 
Di  pietade  é  il  secondo  e  d'amor  pieno. 


Sa.  Molto  la  notte  e  molto  il  giorno  pensa. 
D'altro  non  cura  ed  altro  non  disia. 
Che  dall' obbligazion,  che  gli  avea  immensa, 
Sciorsi  con  pari  e  maggior  cortesia. 
Gli  par,  se  tutta  sua  vita  dispensa 
In  lui  servire,  o  breve  o  lunga  sia, 
E  se  si  espone  a  mille  morti  certe. 
Non  gli  può  tanto  far,  che  più  non  merte. 

53.  Venuta  quivi  intanto  era  la  nuova 

Del  bando  eh'  avea  fatto  il  Re  di  Francia , 
Che  chi  vuol  Bradamante,  abbia  a  far  prova 
Con  lei  di  forza,  con  spada  e  con  lancia. 
Questo  udir  a  Leon  si  poco  giova. 
Che  se  gli  vede  impallidir  la  guancia; 
Perché ,  come  uom  che  le  sue  forze  ha  note, 
Sa  eh' a  lei  pare  in  arme  esser  non  puote. 

54*  Fra  sé  discorre,  e  vede  che  supplire 
Può  con  l'ingegno,  ove  il  vigor  sia  manco, 
Facendo  con  sue  insegne  comparire 
Questo  guerrier,  di  cui  non  sa  il  nome  anco. 
Che  di  possanza  giudica  e  d'ardire 
Poter  star  centra  a  qualsivoglia  Franco: 
E  crede  beo,  s'a  lui  ne  dà  l'impresa, 
Che  ne  fia  vinta  Bradamante  e  presa. 

55.  Ma  due  cose  ha  da  far:  l'una,  disporre 
n  cavalier,  che  questa  impresa  accetti; 
L'altra,  nei  campo  in  vece  sua  lui  porre 
In  modo  che  non  sia  chi  ne  sospetti. 

A  sé  lo  chiama,  e  '1  caso  gli  discorre; 
E  pregai  poi  con  efficaci  detti, 
Ch  egli  sia  quel  eh' a  questa  pugna  vegna 
Col  nome  altrui,  sotto  mentita  insegna. 

56.  L' eloquenzia  del  Greco  assai  potea  ; 
Ma  più  dell' eloquenzia  potea  molto 
L'obbligo  grande  che  Ruggier  gli  avea. 
Da  mai  non  ne  dovere  essere  isciolto: 
SI  che  quantunque  duro  gli  parca, 

E  non  possibil  ^uasi;  pur  con  volto, 
Più  che  con  cor  giocondo,  gli  rispose 
Ch'era  per  far  per  lui  tutte  le  cose. 

57.  Benché  da  fier  dolor,  tosto  che  questa 
Parola  ha  detta,  il  cor  ferir  si  senta. 
Che  giorno  e  notte  e  sempre  lo  molesta. 
Sempre  l' affligge  e  sempre  lo  tormenta , 
E  vegga  la  sua  moi*te  manifesta  ; 

Pur  non  é  mai  per  dir  che  se  ne  penta; 
Che  prima  ch'a  Leon  non  ubbidire. 
Mille  volte,  non  ch'una,  é  per  morire. 

58.  Ben  certo  é  di  morir;  perché  se  lascia 
La  donna,  ha  da  lasciar  la  vita  ancora: 
O  che  r  accorerà  il  duolo  e  V  ambascia  ; 
O  se  'l  duolo  e  l' ambascia  non  l' accora , 
Con  le  man  proprie  squarcierà  la  fascia 
Che  cinge  l'alma,  e  ne  la  trarrà  fuora; 
Ch'ogni  altra  cosa  più  facil  gli  fia. 
Che  poter  lei  veder  che  sua  non  sia. 

59.  Gli  é  di  morir  disposto;  ma  che  sorte 
Di  morte  voglia  far,  non  sa  dir  anco. 
Pensa  talor  di  fingersi  men  forte, 

E  porger  nudo  alla  donzella  il  fianco  ; 
Che  non  fu  mai  la  più  beata  morte. 
Che  se  per  man  di  lei  venisse  manco. 
Poi  vede ,  se  per  lui  resta  che-  moglie 
Sia  di  Leon,  che  l'obbligo  non  scioglie; 

38 


^98 


L'  ORLANDO    FURIOSO 


60.  Perché  ha  promesso  contra  Bradamante 
£ntrare  in  campo  a  sìngular  battagh'a; 
Non  simulare,  e  farne  sol  sembiante. 

Si  che  Leon  di  lui  poco  si  vaglia. 
Dunque  starà  nel  detto  suo  constante: 
£  benché  or  questo  or  quel  pensier  Y  assaglia, 
Tutti  gli  scaccia,  e  solo  a  questo  cede, 
Il  qua!  l'esorta  a  non  mancar  di  fede. 

61.  Avea  gìh  fatto  apparecchiar  Leone, 
Con  licenzia  del  patre  Costantino, 
Arme  e  cavalli,  e  un  numer  di  persone, 
Qual  gli  convenne,  e  entrato  era  in  cammino; 
E  seco  avea  Ruggiero,  a  cui  le  buone 
Arme  avea  fatto  rendere  e  Frontino  : 

E  tanto  un  giorno  e  un  altro  e  un  altro  andaro, 
Ch*in  Francia  ed  a  Parigi  si  trovaro. 

61.  Non  volse  entrar  Leon  nella  cittate, 
E  i  padiglioni  alla  campagna  tese; 
E  fé  il  medesmo  di  per  imbasciate. 
Che  di  sua  giunta  il  Re  di  Francia  intese. 
L'ebbe  il  Re  caro;  e  gli  fu  più  fiate, 
Donando  e  visitandolo,  cortese. 
Della  venuta  sua  la  cagion  disse 
Leone,  e  lo  pregò  che  T espedisse; 

63.  Ch'entrar  facesse  in  campo  la  donzella 
Che  marito  non  vuol  di  lei  men  forte  ; 
Quando  venuto  era  per  fare  o  eh'  ella 
Moelier  gli  fosse,  o  che  gli  desse  morte. 
Carlo  tolse  l'assunto,  e  fece  quella 
Comparir  l'altro  di  fuor  delle  porte, 
Nello  steccato  che  la  notte  sotto 
All'alte  mura  fu  fatto  di  botto. 

64.  La  notte  ch'andò  innanzi  al  terminato 
Giorno  della  battaglia ,  Ruggiero  ebbe 
Simile  a  quella  che  suole  il  dannato 
Aver,  che  la  mattina  morir  debbe. 
Eletto  avea  combatter  tutto  armato, 
Perch' esser  conosciuto  non  vorrebbe; 
Né  lancia  né  destriero  adoprar  volse; 

Né,  fuor  che  '1  brando,  arme  d'offesa  tolse. 

65.  Lancia  non  tolse  ;  non  perché  temesse 
Di  quella  d'or,  che  fu  dclI'ArgaHa, 

E  poi  d'Astolfo  a  cui  costei  successe, 
Che  far  gli  arcion  votar  sempre  solfa; 
Perché  nessun,  ch'ella  tal  forza  avesse, 
O  fosse  fatta  per  negromanzia , 
Avea  saputo,  eccetto  quel  Re  solo 
Che  far  la  fece ,  e  la  donò  al  figliuolo. 

66.  Anzi  Astolfo  e  la  donna,  che  portata 
L'aveano  poi,  credean  che  non  l'incanto. 
Ma  la  propria  possanza   fosse  stata  , 

Che  dato  loro  in  giostra  avesse  il  vanto  ; 
E  che  con  ogni  altra  asta  ch'incontrala 
Fosse  da  lor,  farebbono  altrettanto. 
La  cagion  sola ,  che  Ruggier  non  giostra , 
E  per  non  far  del  suo  Frontino  mostra  : 

67.  Che  lo  potrìa  la  donna  facilmente 
Conoscer,  se  da  lei  fosse  veduto; 
Perocché  cavalcato,  e  lungamente 
In  Montalban  V  avea  seco  tenuto. 
Ruggier,  che  solo  studia  e  solo  ha  mente 
Come  da  lei  non  sia  riconosciuto, 

Né  vuol   Frontin ,  né  vuol  cos' altra  avere, 
Che  di  far  di  sé  indizio  abbia  potere- 


68.  A  questa  impresa  un'altra  spada  volle; 
Che  ben  sapea  che  con  tra  a  Balisarda 
Sana  ogn'osbergo,  come  pasta,  molle; 
Ch'alcuna  tempra  quel  furor  non  tarda: 
E  tutto  '1  taglio  anco  a  quest'altra  tolle 
Con  un  martello,  e  la  fa  nien  gagliarda. 
Con  quest'arme  Ruggiero,  al  primo  lampo 
Ch'apparve  all'orizzonte,  entrò  nel  campo. 

69.  E  per  parer  Leon ,  le  sopravveste 

Che  dianzi  ebbe  Leon,  s'ha  messe  indosso; 
E  l'aquila  dell'or  con  le  due  teste 
Porta  dipinta  nello  scudo  rosso. 
E  facilmente  si  potean  far  queste 
Finzion  ;  eh'  era  ugualmente  grande  e  grosso 
L'un  come  l'altro.  Appresentossi  l'uno; 
L'altro  non  si  lasciò  veder  d'alcuno. 

70.  Era  la  voluntà  della  donzella 

Da  quest'  altra  diversa  di  gran  lunga  ; 
Che  se  Ruggier  su  la  spada  martella 
Per  rintuzzarla ,  che  non  tagli  o  punga  , 
La  sua  la  donna  aguzza,  e  brama  ch'ella 
Entrì  nel  ferro,  e  sempre  al  vivo  giunga; 
Anzi  ogni  colpo  si  ben  tagli  e  fore, 
Che  vada  sempre  a  ritrovargli  il  core. 

71.  Qual  su  le  mosse  il  barbaro  si  vede, 
Che  'I  cenno  del  partir  focoso  attende, 
Né  qua  né  là  poter  fermare  il  piede, 
Gonnar  le  nare,  e  che  1* orecchie  tende; 
Tal  l'animosa  donna,  che  non  crede 

Che  questo  sia  Ruggier  cob  chi  contende, 
Aspettando  la  tromoa,  par  ehe  fuoco 
Nelle  vene  abbia ,  e  non  ritrovi  loco. 

79.  Qual  talor,  dopo  il  tuono,  orrido  vento 
Subito  segue,  ette  sozzopra  volve 
L'ondoso  majre,  e  leva  in  un  momento 
Da  terra  fin  al  ciel  l'oscura  polve; 
Fuggon  le  fiere,  e  col  pastor  l'armento. 
L'aria  in  grandine  e  in  pioggia  si  risolve: 
Udito  il  segno  la  donzella ,  tale 
Stringe  la  spada,  e '1  suo  Ruggiero  assale. 

^5.  Ma  non  più  quercia  antica,  o  grosso  muro 
Di  ben  fondata  torre  a  Borea  cede , 
Né  più  all'irato  mar  lo  scoglio  duro, 
Che  d'ogn' intorno  il  dì  e  la  notte  il   fiedc; 
Che  sotto  l'arme  il  buon  Ruggier  sicuro, 
Che  già  al  trojano  Ettór  Vulcano  diede, 
Ceda  all'  odio  e  al  furor  che  lo  tempesta 
Or  ne'  fianchi,  or  nel  petto,  or  nella  testa. 

74.  Quando  di  taglio  la  donzella,  quando 
Mena  di  punta;  e  tutta  intenta  mira 
Ove  cacciar  tra  ferro  e  ferro  il  brando, 
SI  che  si  sfoghi  e  disacerbi  l'ira. 

Or  da  un  lato,  or  da  un  altro  il  va  tentando; 
Quando  di  qua,  quando  di  là  s'aggira; 
E  si  rode  e  si  duol  che  non  le  avvegna 
Mai  fatta  alcuna  cosa  che  disegna. 

75.  Come  chi  assedia  una  città  che  forte 

Sia  di  buon  fianchi ,  e  di  muraglia   grossa , 

Spesso  l'assalta,  or  vuol  batter  le  porle, 

Or  l'alte  torri,  or  atturar  la  fossa; 

E  pone  indarno  le  sue  genti  a  morte, 

Né  via  sa  ritrovar,  ch'entrar  vi  possa: 

Cosi  molto  s'affanna  e  si  travaglia, 

Né  può  la  donna  aprir  piastra  né  maglia. 
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76.  Quando  allo  scudo  e  quando  al  buono  elmetto, 
Quando  ali*  osbergo  fa  ^ttar  scintille 

Con  colpi  eh' alle  braccia,  al  capo,  al  petto 
Mena  dritti  e  riversi,  e  mille  e  mille, 
£  spessi  più  che  sul  sonante  tetto 
La  grandine  far  soglia  delle  ville. 
Ruggier  sta  su  l'avviso,  e  si  difende 
Con  gran  destrezza,  e  lei  mai  non  ofEende.: 

77.  Or  SI  ferma,  or  volteggia,  or  si  ritira, 

E  con  la  man  spesso  accompagna  il  piede. 
Porge  or  lo  scudo ,  ed  or  la  spada  gira 
Ove  girar  la  man  nimica  vede. 
O  lei  non  fere ,  o ,  se  la  fere ,  mira  ' 
Ferirla  in  parte  ove  men  nuocer  crede. 
La  donna,  prima  che  quel  di  s' inchine, 
Brama  di  dare  alla  battaglia  fine. 

78.  Si  ricordò  del  bando,  e  si  ravvide 
Del  suo  periglio,  se  non  era  presta; 

Che  se  in  un  di  non  prende  o  non  uccide 
Il  suo  domandator,  presa  ella  resta. 
Era  già  presso  ai  termini  d'Alcide 
Per  attuflar  nel  mar  Febo  la  testa. 
Quando  ella  cominciò  di  sua  possanza 
A  difBdarsi,  e  perder  la  speranza. 

79.  Quanto  mancò  più  la  speranza,  crebbe 
Tanto  più  l'ira,  e  raddoppiò  le  botte; 
Che  pur  quell'arpe  rompere  vorrebbe, 
Ch'in  tutto  un  di  non  avea  ancora  rotte: 
Come  colui  ch'ai  lavorio  che  debbe 

Sia  stato  lento,  e  già  vegga  esser  notte, 
S'affretta  indamo,  si  travaglia  e  stanca, 
Finché  la  (brza  a  an  tempo  e  il  di  gli  manca. 

80.  O  misera  donzella,  se  costui 

Tu  conoscessi,  a  cui  dar  morte  brami; 
Se  lo  sapessi  esser  Ruggier,  da  cui 
Della  tua  vita  pendono  gli  stami; 
So  ben  ch'uccider  te,  prima  che  lui. 
Vorresti;  che  di  te  so  che  più  l'ami: 
E  quando  lui  Ruggiero  esser  saprai, 
Di  questi  colpi  ancor,  so,  ti  dorrai. 

81.  Carlo  e  molt' altri  seco,  che  Leone 
Esser  costui  credeansi,  e  non  Ruggiero, 
Veduto  come  in  arme,  al  paragone 

Di  Bradamante,  forte  era  e  leggiero; 
E,  senza  offender  lei,  con  che  ragione 
Difender  si  sapea,  mutan  pensiero, 
E  dicon:  Ben  convengono  amendui; 
Ch'egli  è  di  lei  ben  degno,  ella  di  lui. 

82.  Poi  che  Febo  nel  mar  tutt' è  nascoso, 
Carlo,  fatta  partir  quella  battaglia, 
Giudica  che  la  donna  per  suo  sposo 
Prenda  Leon,  né  ricusarlo  vaglia. 
Ruggier,  senza  pigliar  quivi  riposo, 
Senz'elmo  trarsi,  o  alleggerirsi  maglia. 
Sopra  un  picciol  ronzin  toma  in  gran  fretta 
Ai  padiglioni  ove  Leon  l'aspetta. 

83.  Gittò  Leone  al  cavalier  le  braccia 
Due  volte  e  più  fraternamente  al  collo; 
E  poi,  trattogli  l'elmo  dalla  faccia,* 

Di  qua  e  di  là  con  grande  amor  bacioUo. 
Vo',  disse,  che  di  me  sempre  tu  faccia 
Come  ti  par;  che  mai  trovar  satollo 
Non  mi  potrai,  che  me  e  lo  stato  mio 
Spender  tu  possa  ad  ogni  tuo  disfo. 


84>  Né  veggo  ricompensa  che  mai  questa 
Obbligazion,  ch'io  t'ho,  possi  disciorre; 
E  non,  s'ancora  io  mi  levi  di  testa 
La  mia  corona ,  e  a  te  la  venghi  a  porre. 
Ruggier,  di  cui  la  mente  auge  e  molesta 
Alto  dolore,  e  che  la  vita  abborre, 
Poco  risponde;  e  l'insegne  gli  rende. 
Che  n'avea  avute,  e'I  suo  liocorno  prende: 

85.  E  stanco  dimostrandosi  e  svogliato, 
Più  tosto  che  potè  da  lui  levosse; 
Ed  al  suo  alloggiamento  ritornato. 

Poi  che  fu  mezza  notte,  tutto  armosse; 
E  sellato  il  destrier,  senza  commiato, 
E  senza  che  d'alcun  sentito  fosse. 
Sopra  vi  salse,  e  si  drizzò  al  cammino 
Che  più  piacer  gli  parve  al  suo  Frontino. 

86.  Frontino  or  per  via  dritta  or  per  via  tórta. 
Quando  per  selve  e  quando  per  campagna 
Il  suo  signor  tutta  la  notte  porta. 

Che  non  cessa  un  momento  che  non  piagna: 
Chiama  la  morte,  e  in  quella  si  conforta. 
Che  r  ostinata  doglia  sola  fragna  ; 
Né  vede,  altro  che  morte,  chi  finire 
Possa  r  insopportabil  suo  martire. 

87.  Di  chi  mi  debbo,  oimè!  dicea,  dolere 
Che  cosi  m'abbia  a  un  punto  ogni  ben  tolto? 
Deh,  s'io  non  vo'  l'ingiuria  sostenere 
Senza  vendetta,  incontra  a  cui  mi  volto? 
Fuorché  me  stesso,  altri  non  so  vedere 
Che  m'abbia  offeso,  ed  in  miseria  vòlto. 
Io  m'ho  dunque  di  me  tontra  a  me  stesso 
Da  vendicar,  e' ho  tutto  il  mal  commesso. 

88.  Pur,  quando  io  avessi  fatto  solamente 
A  me  1  ingiuria,  a  me  forse  potrei 
Donar  perdon,  sebben  difficilmente; 
Anzi  vo'  dir  che  far  non  lo  vorrei  : 
Or  quanto,  poiché  Bradamante  sente 
Meco  l'ingiuria  ugual,  men  lo  farei? 
Quando  bene  a  me  ancora  io  perdonassi, 
Lei  non  convien  ch'invendicata  lassi. 

89.  Per  vendicar  lei  dunque  debbo  e  voglio 
Ogni  modo  morir,  né  ciò  mi  pesa; 
Ch'altra  cosa  non  so  ch'ai  mio  cordoglio. 
Fuorché  la  morte,  far  possa  difesa. 

Ma  sol,  ch'allora  io  non  morf,  mi  dogho, 

She  fatto  ancora  io  non  le  aveva  offesa, 
h  me  felice,  s'io  moriva  allora 
Ch'era  prigion  della  crudel  Teodora! 

90.  Sebben  m'avesse  ucciso,  tormentato 
Prima  ad  arbitrio  di  sua  crudeltade, 
Da  Bradamante  almeno  avrei  sperato 
Di  ritrovare  al  mio  caso  pietade. 

Ma  quando  ella  saprà  ch'avrò  più  amato 
Leon  di  lei,  e  di  mia  volontade 
Io  me  ne  sia,  perch'egli  l'abbia,  privo. 
Avrà  ragion  d'odiarmi  e  morto  e  vivo. 

91.  Questo  dicendo,  e  molte  altre  parole 
Che  sospiri  accompagnano  e  singulti. 
Si  trova  all'apparir  del  nuovo  Sole 

Fra  scuri  boscni,  in  luoghi  strani  e  incultl; 
E  perché  è  disperato  e  morir  vuole, 
E,  più  che  può,  che'l  suo  morir  s'occulti, 
Questo  luoffo  gli  par  molto  nascosto. 
Ed  atto  a  far  quant'ha  di  sé  disposto. 
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5.  Ecco  la  Isella,  ma  più  saggia  e  onesta, 
Barbara  Turca,  e  la  compagna  è  Laura. 
Non  vede  il  Sol  di  più  bontà  di  questa 
Coppia  dairindo  air  estrema  onda  maura. 
Ecco  Ginevra  che  la  Mala  testa 

Casa  col  suo  valor  si  ingemma  e  inaura, 

Che  mai  palagi  imperiali  o  regi 

Non  ebbon  più  onorati  e  degni  fregi. 

6.  S' a  quella  etade  ella  in  Arimino  era , 
Quando,  superbo  della  Gallia  doma. 
Cesar  fu  in  dubbio  s'olire  alla  riviera 
Dovea  passando  inimicarsi  Roma; 
Crederò  che,  piegata  ogni  bandiera, 
£  scarca  di  trofei  la  ricca  soma , 

Tolto  avrìa  leggi  e  patti  a  voglia  d'essa, 
Né  forse  mai  la  libertade  oppressa. 

7.  Del  mio  Signor  di  Bozolo  la  moglie. 
La  madre.  Te  sirocchìe  e  le  cugine, 
£  le  Torcile  con  le  Bentivoglie, 

E  le  Visconte  e  le  Palavicine; 
Ecco  chi  a  quante  oggi  ne  sono,  toglie, 
E  a  quante  o  Greche  o  Barbare  o  Latine 
Ne  furon  mai ,  di  quai  la  fama  s'  oda , 
Di  grazia  e  di  beltà  la  prima  loda, 

8.  Giulia  Gonzaga,  che  dovunque  il  piede 
Volge,  e  dovunque  i  sereni  occhi  gira, 
Non  pur  ogn' altra  di  beltà  le  cede. 
Ma,  come  scesa  dal  ciel  Dea,  l'ammira. 
La  cognata  è  con  lei,  che  di  sua  fede 
Non  mosse  mai,  perchè  l'avesse  in  ira 
Fortuna  che  le  fé  lungo  contrasto. 
Ecco  Anna  d'Aragon,.  luce  del  Vasto; 

9.  Anna  bella ,  gentil ,  cortese  e  saggia , 
Di  castità,  di  fede  e  d'amor  tempio. 
La  sorella  è  con  lei ,  eh'  ove  ne  irraggia 
L'alta  beltà,  ne  paté  ogn' altra  scempio. 
Ecco  chi  tolto  ha  dalla  scura  spiaggia 

Di  Stige,  e  fa  con  non  più  visto  esempio, 
Malgrado  delle  .Parche  e  della  Morte , 
Splender  nel  ciel  l' invitto  suo  consorte. 

10.  Le  Ferraresi  mie  qui  sono,  e  quelle 
Della  corte  d'Urbino;  e  riconosco 
Quelle  di  Mantua,  e  quante  donne  belle 
Ha  Lombardia,  quante  il  paese  tosco. 

Il  cavalier  che  tra  lor  viene ,  e  eh'  elle 
Onoran  si,  s'io  non  ho  1* occhio  losco. 
Dalla  luce  offuscato  de*  bei  volti , 
È  '1  gran  lume  arelia,  l'Unico  Accolti. 

11.  Benedetto,  il  nipote,  ecco  là  veggio, 
C^ha  purpureo  il  cappel,  purpureo  il  manto. 
Col  Cardinal  di  Mantua,  e  col  Campeggio, 
Gloria  e  splendor  del  consistono  santo  : 

E  ciascun  d'essi  noto  (o  cV io  vaneggio) 
Al  viso  e  ai  gesti  rallegrarsi  tanto 
Del  mio  ritorno,  che  non  fa^il  parmi 
Ch'io  possa  mai  di  tanto  obbligo  trarmi. 

11.  Con  lor  Lattanzio  e  Claudio  Tolomei, 
E  Paulo  Pausa,  e '1  D resino,  e  Latino 
Giuvenal  parmi,  e  i  Capilupi  miei, 
E  '1  Sasso  e  '1  Molza  e  Fiorian  Montino  ; 
£  quel  che  per  guidarci  ai  rivi  ascrei 
Mostra  piano  e  più  breve  altro  cammino, 
Giulio  Camillo;  e  par  eh' anco  io  ci  scerna 
Marco  Antonio  Flaminio,  il  Sanga,  il  Berna. 


i3.  Ecco  Alessandro,  il  mio  signor,  Farnese: 
Oh  dotta  compagnia  che  seco  mena! 
Fedro,  Capella,  Porzio,  il  bolognese 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Madalena, 
Blosio,  Pierio,  il  Vida  cremonese, 
D' alta  facondia  iuessiccabil  vena , 
E  Lascari  e  Musuro  e  Navagero, 
E  Andrea  Marune,  e  '1  monaco  Severo. 

14.  Ecco  altri  duo  Alessandri  in  quel  drappello. 
Dagli  Orologi  l'un,  l'altro  il  Guarino. 
Ecco  Mario  d'Olvito,  ecco  il  flagello 
De*  Principi,  il  divth  Pietro  Aretino. 
Duo  Jeronimi  vegeo,  l'uno  è  (quello 
Di  Veritade,  e  l'altro  il  Cittadino. 
Veggo  il  Mainardo,  veggo  il  Leoniceno» 
U  rannizzato,  e  Celio  e  il  Teocreno. 

i5.  Là  Bernardo  Capei»  là  veg^o  Pietro 
Bembo,  che  '1  puro  e  dolce  idioma  nostro. 
Levato  fuor  del  volgare  uso  tetro. 
Quale  esser  dee,  ci  ha  col  suo  esempio  móstro. 
Guasparro  Obizi  è  quel  che  gli  vien  dietro, 
Ch'  ammira  e  osserva  il  si  ben  speso  inchiostro. 
Io  ye^^o  il  Fracastorio,  il  Bevaauano, 
Trifon  Gabriele,  e  il  Tasso  più  lontano. 

16.  Vegeo  Niccolò  Tiepoh,  e  con  e38o 
Niccolò  Amanio  in  me  aiBssar  le  ciglia; 
Anton  Fulgoso,  ch*a  vedermi  appresso 
Al  hto  mostra  gaudio  e  maraviglia. 

n  mio  Valerio  è  quel  che  là  s'è  messo 
Fuor  delle  donne;  e  forse  ^  consiglia 
Gol  Bariffnan  e* ha  seco,  come  offeso 
Sempre  da  lor,  non  ne  sia  sempre  acceso. 

17.  Veggo  sublimi  e  sopmmani  ingegni. 

Di  sangue  e  d'amor  giunti,  il  Pico  e  il  Pio. 
Colui  che  con  lor  viene,  e  da'  più  degni 
Ha  tanto  onor,  mai  più  non  conobbi  io; 
Ma,  se  me  ne  fur  dati  veri  segni, 
È  l'uom  che  di  veder  tanto  desio, 
Jacobo  Sannazar,  eh'  alle  Camene 
Lasciar  fa  i  monti,  ed  abitar  l'arene. 

18.  Ecco  il  dotto,  il  fedele,  il  diligente 
Secretano  Pistofilo,  ch'insieme 

Cogli  Acciajuoli  e  con  l'Aogiar  mio  sente 
Piacer,  che  più  del  mar  per  me  non  teme. 
Annibal  Malaguzzo,  il  mio  parente, 
WeQso  con  FAdoardo,  che  gran  speme 
Mi  dà ,  eh'  ancor  del  mio  nativo  nido 
Udir  farà  da  Calpe  agli  Indi  il  grido. 

19.  Fa  Vittor  Fausto,  fa  il  Tancredi  festa 
Di  rivedermi,  e  la  fanno  altri  cento. 
Veggo  le  donne  e  gli  uomini  di  questa 
Mia  ritornata  ognun  parer  con  lento. 
Dunque  a  finir  la  breve  via  che  resta 
Non  sia  più  indugio,  or  e'  ho  propizio  il  vento; 
£  torniamo  a  Melissa,  e  con  che  aita 
Salvò,  diciamo,  al  buon  Ruggier  la  vita. 

30.  Questa  Melissa,  come  so  che  detto 
V  ho  molte  volte,  avea  sommo  desire 
Che  Bradamante  con  Ruggier  di  stretto 
Nodo  s'avesse  in  matrimonio  a  unire; 
E  d'ambi  il  bene  e  il  male  avea  si  a  petto. 
Che  d'  ora  in  ora  ne  volea  sentire. 
Per  questo  spirti  avea  sempre  per  via. 
Che,  quando  andava  l'un,  l'altro  venia. 
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31.  In  preda  del  dolor  tenace  e  forte 
Ruggier  tra  le  scure  ombre  vide  posto, 
II  qual  di  non  gustar  d'alcuna  sorte 
Mai  più  vivanda  fermo  era  e  disposto, 
£  col  digiun  si  volea  dar  la  morte: 
Ma  fu  Tajuto  di  Melissa  tosto; 
Che,  del  suo  albergo  uscita,  la  via  tenne 
Ove  in  Leone  ad  incontrar  si  venne: 

!2!2.  Il  qual  mandato,  V  uno  all'  altro  appresso, 
Sua  gente  avea  per  tutti  i  luoghi  intorno; 
!E  poscia  era  in  persona  andato  anch'esso 
Per  trovar  il  guerrier  dal  liocorno. 
La  saggia  incantatrice,  la  qual  messo 
Freno  e  sella  a  uno  spirto  avea  quel  giorno, 
£  Tavea  sotto  in  forma  di  ronzino, 
Trovò  questo  6gliuol  di  Costantino. 

nZ.  Se  dell'animo  è  tal  la  nobiltate, 

Qual  fuor,  signor,  (  diss'  ella  )  il  viso  mostra  ; 
Se  la  cortesia  dentro  e  la  bontate 
Ben  corrisponde  alla  presenzia  vostra , 
Qualche  conforto,  qualche  ajuto  date 
Al  miglior  cavalier  dell'età  nostra; 
Che  s' ajuto  non  ha  tosto  e  conforto, 
Non  è  molto  lontano  a  restar  morto. 

04.  Il  miglior  cavalier  che  spada  a  lato 
£  scudo  in  braccio  mai  portasse  o  porti; 
Il  pili  bello  e  gentil  ch'ai  mondo  stato 
Mai  sia  di  quanti  ne  son  vivi  o  morii, 
Sol  per  un'alta  cortesia  e' ha  usato 
Sta  per  morir,  se  non  ha  chi  '1  conforti. 
Per  Dio,  signor,  venite,  e  fate  prova 
S'alio  suo  scampo  alcun  consiglio  giova. 

25.  Nell'animo  a  Leon  subito  cade, 
Che  '1  cavalier  di  chi  costei  ragiona , 
Sia  quel  che  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercare  intomo,  e  cerca  egli  in  persona; 
Si  eh' a  lei  dietro,  che  gli  persuade 
Si  pietosa  opra ,  in  molta  fretta  sprona  ; 
La  qual  lo  trasse,  e  non  fér  gran  cammino, 
Ove  alla  morte  era  Ruggier  vicino. 

76.  Lo  ritrovar  che  senza  cibo  stato 

£ra  tre  giorni,  e  in  modo  lasso  e  vinto, 
Ch'in  pie  a  fatica  si  saria  levato. 
Per  ricader,  sebben  non  fosse  spinto. 
Giacca  disteso  in  terra  tutto  armato, 
Con  l'elmo  in  testa,  e  della  spada  cinto; 
£  guancial  dello  scudo  s'avea  fatto, 
In  che  '1  bianco  liocorno  era  ritratto. 

27.  Quivi  pensando  quanta  ingiuria  egli  abbia 
Fatto  alla  donna,  e  quanto  ingrato  e  quanto 
Isconoscente  le  sia  stato,  arrabbia, 

Non  pur  si  dfeole;  •  se  n'affligge  tanto, 
Che  si  morde  le  man,  morde  le  labbia. 
Sparge  le  guancie  di  continuo  pianto; 
£  per  la  fantasia  che  v'ha  si  fìssa. 
Né  Leon  venir  sente,  né  Melissa; 

28.  Né  per  questo  interrompe  il  suo  lamento, 
Né  cessano  i  sospir,  né  il  pianto  cessa. 
Leon  si  ferma,  e  sta  ad  udire  intento; 

Poi  smonta  del  cavallo ,  e  se  gli  appressa. 
Amore  esser  cagion  di  quel  tormento 
Conosce  ben  ;  ma  la  persona  espressa 
Non  gli  é,  per  cui  sostien  tanto  mart(re; 
Ch'anco  Ruggier  non  glie  l'ha  fatto  udire. 


39.  Più  innanzi ,  e  poi  più  innanzi  i  passi  muta , 
Tanto  che  se  gli  accosta  a  faccia  a  faccia; 
£  con  fraterno  affetto  lo  saluta, 
£  se  gli  china  a  lato,  e  al  collo  abbraccia. 

10  non  so  quanto  ben  questa  venuta 

Di  Leone  improvvisa  a  nuegier  piìiccia  ; 
Che  teme  che  lo  turbi  e  gli  dia  noja,  ' 
£  se  gli  voglia  oppor,  perché  non  muoja. 

3o.  Leon  con  le  più  dolci  e  più  soavi 
Parole  che  sa  dir,  con  quel  più  amore 
Che  può  mostrar,  gli  dice  :  Non  ti  gravi 
D'aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore; 
Che  pochi  mali  al  mondo  son  si  pravi. 
Che  l'uomo  trar  non  se  ne  possa  fuore, 
Se  la  cagion  si  sa  ;  né  debbe  privo 
Di  speranza  esser  mai,  finché  sia  vivo. 

5i.  Ben  mi  duol  che  celar  t'abbi  voluto 
Da  me,  che  sai  s'io  ti  son  vero  amico, 
Non  sol  di  poi  ch'io  ti  son  sì  tenuto. 
Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  districo, 
Ma  fin  allora  ch'avrei  causa  avuto 
D'esserti  sempre  capital  nemico; 
£  dèi  sperar  ch'io  sia  per  darti  afta 
Con  l'aver,  con  gli  amici  e  con  la  vita. 

33.  Di  meco  conferir  non  ti  rincresca 

11  tuo  dolore;  e  lasciami  far  prova. 
Se  forza,  se  lusinga,  acciò  tu  n'esca, 
Se  gran  tesor,  s'arte,  s' astuzia  giova. 
Poi ,  quando  l' opra  mia  non  ti  riesca , 
La  morte  sia  ch'alfin  te  ne  rimuova: 
Ma  non  voler  venir  prima  a  auest'atto, 
Che  ciò  che  si  può  lar  non  abbi,  fatto. 

33.  £  seguitò  con  si  efficaci  prieghi, 
£  con  parlar  si  umano  e  si  benigno, 
Che  non  può  far  Rugeier  che  non  si  pieghi, 
Che  né  di  ferro  ha  il  cor  né  di  macigno, 
£  vede,  quando  la  risposta  nieghi, 
Che  farà  discortese  atto  e  maligno. 
Risponde;  ma  due  volte  o  tre  s'incocca 
Prima  il  parlar,  ch'uscir  voglia  di  bocca. 

34-  Signor  mio,  disse  alfìn,  quando  saprai 
Colui  ch'io  son,  che  son  per  dirtel  ora, 
Mi^  rendo  certo  che  di  me  sarai 
Non  men  contento,  e  forse  più,  ch'io  muora. 
Sappi  ch'io  son  colui  che  si  in  odio  hai: 
Io  son  Ruggier,  ch'ebbi  te  in  odio  ancora; 
£  che  con  mtenzion  di  porti  a  morte. 
Già  son  più  giorni,  uscf  di  questa  corte; 

55.  Acciò  per  te  non  mi  vedessi  tolta 
Bradamante,  sentendo  esser  d'Amone 
La  voluntade  a  tuo  favor  rivolta. 
Ma  perché  ordina  l'uomo,  e  Dio  dispone, 
Venne  il  bisogno  ove  mi  fé  la  molta 
Tua  cortesia  mutar  d' opinione  ; 
£  non  pur  l'odio  ch'io  t'avea  deposi, 
Ma  fé  ch'esser  tuo  sempre  io  mi  disposi. 

.36.  Tu  mi  pregasti ,  non  sapendo  eh*  io 
Fossi  Ruggier,  ch'io  ti  facessi  avere 
La  donna;  ch'altrettanto  saria  il  mio 
Cor  fuor  del  corpo,  o  l'anima  volere. 
Se  soddisfar  piuttosto  al  tuo  desfo, 
Ch'ai  mio,  ho  voluto,  t'ho  fatto  vedere. 
Tua  fatta  é  Bradamante;  abbila  in  pace: 
Molto  più  che  'l  mio  bene,  il  tuo  mi  piace- 
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37.  Piaccia  a  te  ancora,  se  privo  di  lei 
Mi  son,  eh*  insieme  io  sia  di  vita  privo  9 
Che  piuttosto  senz'anima  potrei, 

Che  senza  Bradamante  restar  vivo. 
Appresso,  per  averla  tu  non  sei 
Mai  legittimamente,  finch*io  vivo; 
Che  tra  noi  sponsalizio  è  già  contratto, 
Né  duo  mariti  ella  può  avere  a  un  tratto. 

38.  Riman  Leon  si  pien  di  maraviglia , 
Quando  Ruggiero  esser  costui  gu  è  noto, 
Che  senza  muover  bocca  o  batter  ciglia 

O  mutar  pie,  come  una  statua,  è  immoto: 
A  statua ,  più  eh'  ad  uomo ,  s' assimiglia , 
Che  nelle  chiese  alcun  metta  per  voto. 
Ben  si  gran  cortesia  questa  gli  pare, 
Che  non  ha  avuto  e  non  avrà  mai  pare. 

39.  E  conosciutol  per  Rugeier,  non  solo 
Non  scema  il  ben  che  gli  voleva  pria. 
Ma  si  r accresce,  che  non  men  del  duolo 
Di  Ruggiero  egli,  che  Rug^ier,  patia. 
Per  questo,  e  per  mostrarsi  che  figliuolo 
D*Imperator  meritamente  sia, 

Non  vuol,  sebben  nel  resto  a  Ruggier  cede, 
Ch*in  cortesia  gli  metta  innanzi  il  piede. 

40.  £  dice:  Se  quel  di,  Ruggier,  ch'oflfeso 
Fu  il  campo  mio  dal  valor  tuo  stupendo, 
Ancorch'io  t'avea  in  odio,  avessi  inleso 
Che  tu  fossi  Ruggier,  come  ora  intendo; 
Cosi  la  tua  virtù  m'avrebbe  preso. 
Come  fece  anco  allor  non  lo  sapendo; 

£  così  spinto  dal  cor  Podio,  e  tosto 
Questo  amor,  eh* io  ti  porto,  v'avrfa  posto. 

4i.  Che  prima  il  nome  di  Ruggiero  odiassi. 
Ch'io  sapessi  che  tu  fossi  Ruggiero, 
Non  negherò;  ma  ch'or  più  innanzi  passi 
L'odio  ch'io  t'ebbi,  t'esca  del  pensiero. 
E  se,  quando  di  carcere  io  ti  trassi, 
N'  avessi ,  come  or  n'  ho ,  saputo  il  vero  ; 
Il  medesimo  avrei  fatto  anco  allora, 
Ch'a  benefizio  tuo  son  per  far  ora. 

4?.  E  s' allor  voleotier  fatto  V  avrei. 

Ch'io  non  t'era,  come  or  sono,  obbligato; 
Quant'or  più  farlo  debbo,  che  sarei, 
Non  lo  facendo,  il  più  d'ogn' altro  ingrato? 
Poiché,  negando  il  tuo  voler,  li  sei 
Privo  d*ogni  tuo  bene,  e  a  me  l'hai  dato. 
Ma  te  lo  rendo;  e  più  contento  sono 
Renderlo  a  te ,  eh'  aver  io  avuto  il  dono. 

43.  Molto  più  a  te,  ch'a  me,  costei  conviensi, 
La  qual,  bench'io  per  li  suoi  merit'ami, 
Non  è  però,  s'altri  l'avrà,  ch'io  pensi. 
Come  tu,  al  viver  mio  romper  li  stami. 
Non  vo'  che  la  tua  morte  mi  dispensi. 
Che  possa,  sciolto  ch'ella  avrà  i  legami 
Che  son  del  matrimonio  ora  fra  voi, 
Per  legittima  moglie  averla  io  poi. 

44*  ^on  che  di  lei,  ma  restar  privo  voglio 
Di  ciò  e' ho  al  mondo,  e  della  vita  appresso, 
Prima  che  s'oda  mai  ch'abbia  cordoglio 
Per  mia  cagion  tal  cavaliere  oppresso. 
Della  tua  diflìdenzia  ben  mi  doglio; 
Che  tu  che  puoi,  non  men  che  di  te  stesso, 
Di  me  dispor,  piuttosto  abbi  voluto 
Morir  di  auol,  che  da  me  avere  ajuto, 


45.  Queste  parole  ed  altre  soggiungendo , 
Che  tutte  saria  lungo  riferire, 

E  sempre  le  ragion  redarguendo. 
Ch'in  contrario  Ruggier  gli  potea  dire. 
Fé  tanto,  ch'alfin  disse:  io  mi  ti  rendo, 
E  contento  sarò  di  non  morire. 
Ma  quando  ti  sciorrò  l'obbligo  mài. 
Che  due  volte  la  vita  dato  m'hai? 

46.  Cibo  soave  e  prezioso  vino 
Melissa  ivi  portar  fece  in  un  tratto; 
£  confortò  Ruggier ,  eh'  era  vicino  , 
Non  s'ajutando,  a  rimaner  disfatto. 
Sentito  in  questo  tempo  avea  Frontino 
Cavalli  quivi,  e  v'era  accorso  ratto. 
Leon  pigliar  dalh  scudieri  suoi 

Lo  fé  e  sellare,  ed  a  Ruggier  dar  poi; 

47.  Il  qual  con  gran  fatica ,  ancor  eh'  ajuto 
Avesse  da  Leon,  sopra  vi  salse: 

Cosi  quel  vigor  manco  era  venuto , 
Che  pochi  giorni  innanzi  in  modo  valse, 
Che  vincer  tutto  un  campo  avea  potuto, 
£  far  quel  che  fé  poi  con  l'arme  false. 
Quindi  partiti,  giunser,  che  più  via 
Non  fér  di  mezza  lega,  a  una  badfa: 

48.  Ove  posaro  il  resto  di  quel  giorno, 

E  l'altro  appresso,  e  l'altro  tutto  intero, 

Tanto  che  i  cavalier  dal  liocorno 

Tornato  fu  nel  suo  vigor  primiero. 

Poi  con  Melissa  e  con  Leon  ritorno 

Alla  città  real  fece  Ruggiero, 

E  vi  trovò  che  la  passata  sera 

L*  Imbascierfa  de' Bulgari  giunt'era: 

49.  Che  quella  nazion ,  la  qual  s' avea 
Ruggiero  eletto  Re,  quivi  a  chiamarlo 
Mandava  questi  suoi,  che  si  credea 
D'averlo  in  Francia  appresso  al  Magno  Cario; 
Perchè  giurargli  fedeltà  volea, 

E  dar  di  sé  dominio,  e  coronarlo. 

Lo  scudier  di  Ruggier,  che  si  ritrova 

Con  questa  gente,  ha  di  lui  dato  nuova.    ' 

50.  Della  battaglia  ha  detto,  ch'in  favore 
De'  Bulgari  a  Belgrado  egli  avea  fatta; 
Ove  Leon  col  padre  Imperatore 

Vinto,  e  sua  gente  avea  morta  e  disfatta: 
E  per  questo  l'avean  fatto  Signore, 
Messo  da  parte  ogni  uomo  di  sua  schiatta; 
E  come  a  Novengrado  era  poi  stato 
Preso  da  Ungiardo,  e  a  Teodora  dato: 

5i.  E  che  venuta  era  la  nuova  certa, 

Che  '1  suo  guardian  s' era  trovato  ucciso , 

E  lui  fuggito,  e  la  prigione  aperta: 

Che  poi  ne  fosse,  non  v'era  altro  avviso. 

Entrò  Ruggier  per  via  molto  coperta 

Nella  città ,  né  fu  veduto  in  viso. 

La  seguente  mattina  egli  e  '1  compagno 

Leone  appresentossi  a  Carlo  Magno. 

Ss.  S'appresentò  Ruggier  con  l'augel  d'oro. 
Che  nel  campo  vermiglio  avea  due  teste; 
E,  come  disegnato  era  fra  loro. 
Con  le  medesme  insegne  e  sopravveste 
Che,  come  dianzi  nella  pugna  fl5ro, 
Eran  tagliate  ancor ,  forate  e  peste  ; 
Si  che  tosto  per  quel  fu  conosciuto, 
Ch'avea  con  Bradamante  combattuto. 
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53.  Con  ricche  vesti  e  regalmente  ornato, 
Leon  senz'arme  a  par  con  lui  venia; 
£  dinanzi  e  di  dietro  e  d'  ogni  lato 
Avea  onorata  e  degna  compagm'a. 
A  Carlo  s* inchinò,  che  già  levato 
Se  gli  era  incontra;  e  avendo  tuttavia 
Ruggier  per  man,  nel  qual  intente  e  fìsse 
Ognuno  avea  le  luci,  cosi  disse: 

54-  Questo  è  il  buon  cavaliero,  il  qua]  difeso 
S'è  dal  nascer  del  giorno  al  giorno  estinto; 
E  poiché  Bradamante  o  morto,  o  preso, 
O  fuor  non  l'ha  dello  steccato  spinto. 
Magnanimo  Signor,  se  bene  inteso 
Ha  il  vostro  bando ,  è  certo  d'  aver  vinto , 
E  d'aver  lei  per  moglie  guadagnata; 
£  cosi  viene,  acciò  che  gli  sia  data. 

55.  Oltre  che  di  ragion,  per  lo  tenore 

Del  bando,  non  v4ia  altr'uom  da  far  disegno  i 
Se  a' ha  da  meritarla  per  valore, 
Qual  cavalier  più  di  costui  n'è  degno? 
S'aver  la  dee  chi  più  le  porta  amore. 
Non  è  chi  '1  passi  o  eh'  arrivi  al  suo  segno  : 
Ed  è  qui  presto  contra  a  chi  s'oppone, 
Per  difender  con  l'arme  sua  ragione. 

56.  Carlo  e  tutta  la  Corte  stupefatta , 
Questo  udendo,  restò;  eh' avea  creduto 
Che  Leon  la  battagHa  avesse  fatta, 
Non  questo  cavalier  non  conosciuto. 
Marfisa,  che  cogli  altri  quivi  tratta 
S'era  ad  udire,  e  ch'appena  potuto 
Avea  tacer,  fìnchè  Leon  finisse 

U  suo  parlar,  si  fece  innanzi  e  disse: 

57.  Poiché  non  e'  è  Ruggier ,  che  la  contesa 
Della  moglier  fra  sé  e  costui  discioglia, 
Acciò  per  mancamento  di  difesa 

Cosi  senza  rumor  non  se  gli  toglia , 
Io  che  gli  sòn  sorella,  questa  impresa 
Piglio  contra  a  ciascun,  sia  chi  si  voglia. 
Che  dica  aver  ragione  in  Bradamante, 
O  di  merto  a  Ruggiero  andare  innante. 

58.  E  con  tant*ira  e  tanto  sdegno  espresse 
Questo  parlar,  che  molti  ebber  sospetto, 
Che  ^enza  attender  Carlo  che  le  desse 
Campo,  ella  avesse  a  far  quivi  l'effetto. 
Or  non  parve  a  Leon  che  più  dovesse 
Ruggier  celarsi,  e  gli  cavò* l'elmetto; 

E  rivolto  a  Marfisa:  Ecco  lui  pronto 
A  rendervi  di  sé,  disse,  buon  conto. 

59.  Quale  il  canuto  Egèo  rimase,  quando 
Si  fu  alla  mensa  scellerata  accorto 

Cbe  quello  era  il  suo  figlio,  al  quale,  instando 
L'iniqua  moglie,  avea  il  veneno  pòrto; 
E  poco  più  che  fosse  ito  indugiando 
Di  conoscer  la. spada,  Tavria  morto: 
Tal  fu  Marfisa,  quando  il  cavaliero 
Ch'odiato  avea,  conobbe  esser  Ruggiero. 

60.  E  corse  senza  indugio  ad  abbracciarlo, 
Né  dispiccar  se  gli  sapea  dal  collo. 
Rinaldo,  Orlando,  e  ai  lor  prima  Carlo 
Di  qua  e  di  là  con  grand' amor  bacioUo. 
Né  Dudon  né  Olivier  d'accarezzarlo. 
Né  '1  re  Sobrin  si  può  veder  satollo. 
Dei  Paladini  e  dei  Baron  nessuno 

Di  far  festa  a  Ruggier  restò  digiuno. 


61.  Leone,  il  qual  sapea  molto  ben  dire. 
Finiti  che  si  fur  gfì  abbracciamenti, 
Cominciò  innanzi  a  Carlo  a  riferire, 
Udendo  tutti  quei  ch'eran  presenti. 
Come  la  gagliardfa,  come  l'ardii^e 
(Ancorché  con  gran  danno  di  sue  genti) 
Di  Ruggier,  eh' a  Belgrado  avea  veduto, 
Più  d'ogni  offesa  avea  di  sé  potuto; 

61.  Sì  ch'essendo  di  poi  preso  e  condutto 
A  colei  ch'ogni  strazio  n'avrìa  fatto. 
Di  prigione  egli,  malgrado  di  tutto 
Il  parentado  suo,  l'aveva  tratto; 
E  come  il  buon  Ruggier,  per  render  frutto 
E  mercede  a  Leon  del  suo  riscatto, 
Fé  l'alta  cortesia,  che  sempre  a  quante 
Ne  furo  o  saran  mai,  passerà  innante. 

63.  E  seguendo,  narrò  di  punto  in  punto 
Ciò  che  per. lui  fatto  Ruggiero  avea; 
E  come  poi  da  gran  dolor  compunto, 
Che  di  lasciar  la  moglie  gli  premea. 
S'era  disposto  di  morire;  e  giunto 
V'era  vicin,  se  non  si  soccorrea; 
E  con  si  dolci  affetti  il  tutto  espresse. 
Che  quivi  occhio  non  fu  ch'asciutto  stesse. 

64<  Rivolse  poi  con  si  efficaci  prieghi 
Le  sue  parole  all'ostinato  Amone, 
Che  non  sol  che  lo  muova ,  che  lo  pieghi , 
Che  lo  faccia  mutar  d'opinione; 
Ma  fa  eh'  egli  in  persona  andar  non  nieghi 
A  supplicar  Ruggier  che  gli  perdone, 
E  per  padre  e  per  suocero  l' accette  ; 
E  cosi  Bradamante  gli  promette; 

65.  A  cui  là  dove,  della  vita  in  forse, 
Piangea  i  suoi  casi  in  camera  segreta. 
Con  lieti  gridi  in  molta  fretta  corse 
Per  più  d'un  messo  la  novella  lieta: 
Onde  il  sangue  ch'ai  cor,  quando  lo  morse 
Prima  il  dolor,  fu  tratto  dalla  pietà, 

A  questo  annunzio  il  lasciò  solo  in  guisa. 
Che  quasi  il  gaudio  ha  la  donzella  uccisa. 

66.  Ella  riman  d'ogni  vigor  si  vota. 
Che  di  tenersi  in  pie  non  ha  balia; 
Benché  di  quella  forza  ch'esser  nota 
Vi  debbe,  e  di  quel  grande  animo  sia. 
Non  più  di  lei ,  chi  a  ceppo,  a  laccio,  a  mota 
Sia  condannato,  o  ad  altra  morte  ria, 

E  che  già  agli  occhi  abbia  la  benda  negra. 
Gridar  sentendo  grazia,  si  rallegra. 

67.  Si  rallegra  Mongrana  e  Chiaramonte, 
Di  nuovo  nodo  i  dui  raggiunti  rami  ; 
Altrettanto  si  duol  Gano  col  conte 
An.selmo,  e  con  Falcon  Gini  e  Ginami: 
Ma  pur  coprendo  sotto  un'altra  fronte 
Yan  lor  pensieri  invidiosi  e  gramr; 

E  occasione  attendon  di  vendetta. 
Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  aspetta. 

68.  Oltre  che  già  Rinaldo  e  Oriando  ucdso 
Molti  in  più  volte  avean  di  quei  malvagi; 
Benché  l'ingiurie  fur  con  saggio  avviso 
Dal  Re  acchetate,  ed  i  comun  disagi; 
Avea  di  nuovo  lor  levato  il  riso 
L'ucciso  Pinabello  e  Bertolagi: 

Ma  pur  la  fellonia  tenean  coperta, 
Dissimulando  aver  la  cosa  certa. 
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69.  Gli  imbasciatori  bulgari,  che  in  corte 
Di  Carlo  eran  venuti,  come  ho  detto, 
Con  speme  di  trovare  il  guerrier  forte 
Del  liocorno,  al  regno  loro  eletto; 
Sentendol  quivi,  chiamar  buona  sorte 
La  4or,  che  dato  avea  alla  speme  efTetto; 
^E  riverenti  ai  pie  se  gli  gittaro, 
E  che  tornasse  in  Bulgheria  il  pregaro; 

^o.'Ove  in  Adrianopoli  servato 

Gli  era  lo  scettro  e  la  real  corona: 
Ma  venga  egli  a  difendersi  lo  stato; 
Ch*a  danni  lor  di  nuovo  si  ragiona 
Che  più  numer  di  gente  apparecchiato 
Ha  Costantino,  e  torna  anco  in  persona: 
Ed  essi,  se  '1  suo  Re  nonno  aver  seco, 
Speran  di  tórre  a  lui  V  Imperio  greco. 

71.  Ruggiero  accettò  il  regno,  e  non  contese 
Ai  preghi  loro,  e  in  Bulgherfa  promesse 
Di  ritrovarsi  dopo  il  terzo  mese. 
Quando  Fortuna  altro  di  lui  non  fésse, 
leeone  Augusto,  che  la  cosa  intese. 
Disse  a  Ruggier,  eh*  alla  sua  fede  stesse. 
Che,  poich'egli  de*  Bulgari  ha  il  domino, 
La  pace  è  tra  lor  fatta  e  Costantino: 

73.  Né  da  partir  di  Francia  s' avrà  in  fretta , 
Per  esser  capitan  delle  sue  squadre; 
Che  d'ogni  terra  ch'abbiano  suggelta. 
Far  la  rinunzia  gli  farà  dal  padre. 
Non  è  virtù  che  di  Ruggier  sia  detta, 
Ch'a  muover  si  l'ambiziosa  madre 
Di  Bradamante,  e  far  che '1  genero  ami. 
Vaglia,  come  ora  udir  che  Re  si  chiami. 

73.  Fansi  le  nozze  splendide  je  reali. 
Convenienti  a  chi  cura  ne  piglia  : 
Carlo  ne  piglia  cura,  e  le  fa  quali 
Farebbe  maritando  una  sua  figlia. 

I  inerti  della  donna  erano  tali. 
Oltre  a  quelli  di  tutta  sua  famiglia, 

Ch'a  quel  Signor  non  parrìa  uscir  del  segno, 
Se  spendesse  per  lei  mezzo  il  suo  regno. 

74*  Libera  corte  fa  bandire  intorno, 
Ove  sicuro  ognun  possa  veuire; 
E  campo  franco  sin  al  nono  giorno 
Conceae  a  chi  contese  ha  da  partire. 
Fé  alla  campagna  l' apparato  adorno 
Di  rami  intesti  e  di  bei  fiori  ordire, 
D'oro  e  di  seta  poi  tanto  giocondo, 
Che'l  più  bel  luogo  mai  non  fu  nel  mondo. 

75.  Dentro  a  Parigi  non  sarìano  slate 
L' innumerabil  genti  peregrine. 
Povere  e  ricche  e  d'ogni  qualitate. 
Che  v'eran,  greche,  barbare  e  latine. 
Tanti  Sienori,  e  imbasciene  mandate 
Di  tutto  1  mondo,  non  aveano  fine: 
Erano  in  padiglion,  tende  e  frascati 
Con  gran  comodità  tutti  alloggiati. 

76.  Con  eccellente  e  singulare  ornato 
La 'notte  innanzi  avea  Melissa  maga 

II  maritale  albergo  apparecchiato. 
Di  ch'era  stata  già  gran  tempo  vaga. 
Già  molto  tempo  innanzi  desiato 
Questa  copula  avea  quella  presaga: 
Dell'avvenir  presaga,  sapea  quanta 
Bontade  uscir  dovea  dalla  lor  pianta. 


77.  Posto  avea  il  genial  letto  fecondo 

In  mezzo  un  padiglione  ampio  e  capace. 
Il  più  ricco,  U  più  ornato,  il  più  giocondo 
Che  giammai  fosse  o  per  guerra  o  per  pace, 
O  prima  o  dopo,  teso  in  tutto  '1  mondo; 
E  tolto  ella  l'avea  dal  lito  trace: 
L'avea  di  sopra  a  Costantin  levato, 
Ch'a  diporto  sul  mar  s'era  attendato. 

78.  Melissa  di  consenso  di  Leone, 

O  piuttosto  per  dargli  maraviglia, 

E  mostrargli  dell'arte  paragone,^ 

eh'  al  gran  vermo  infernal  mette  la  briglia , 

E  che  di. lui,  come  a  lei  par,  dispone, 

E  della  a  Dio  nimica  empia  famiglia; 

Fé  da  Costantinopoli  a  Parigi 

Portare  il  padiglion  dai  messi  stigi. 

79.  Di  sopra  a  Costantin ,  eh'  avea  l' Impero 
Di  Grecia,  lo  levò  da  mezzo  giorno. 
Con  le  corde  e  col  fusto,  e  con  l'intero 
Guernimento  eh' avea  dentro  e  d'intorno: 
Lo  fé  portar  per  l'aria,  e  di  Ruggiero 
Quivi  lo  fece  alloggiamento  adorno; 
Poi,  finite  le  nozze,  anco  tomoUo 
Miraculosamente  onde  levollo. 

80.  Eran  degli  anni  appresso  che  duo  milia, 
Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto. 
Una  donzella  della  terra  d'Illa, 
Ch'avea  il  furor  profetico  congiunto. 
Con  studio  di  gran  tempo  e  con  vigilia 
Lo  fece  di  sua  man  di  tutto  punto. 
Cassandra  fu  nomata,  ed  al  fratello 
Inclito  Ettór  fece  un  bel  don  di  quello. 

81.  Il  più  cortese  cavalier  che  mai 
Dovea  del  ceppo  uscir  del  suo  germano 
(Benché  sapea,  dalla  radice  assai 

Che  quel  per  molti  rami  era  lontano) 
Ritratto  avea  nei  bei  ricami  gai 
D'oro  e  di  varia  seta,  di  sua  mano. 
L'ebbe,  mentre  che  visse,  Ettorre  in  pregio, 
Per  chi  lo  fece  e  pel  lavoro  egregio. 

ftQ.  Ma  poi  ch'a  tradimento  ebbe  la  morte, 
E  fu  1  popol  trojan  da'  Greci  afUitto; 
Che  Sinon  falso  aperse  lor  le  porte, 
£  peggio  seguitò  che  non  è  scritto; 
Menelao  ebbe  il  padiglione  in  sorte, 
Col  quale  a  capitar  venne  in  Egitto, 
Ove  ai  re  Proteo  lo  lasciò,  se  volse 
La  moglie  aver  che  quel  tiran  gli  tolse. 

83.  Elena  nominata  era  colei. 

Per  cui  lo  padiglione  a  Proteo  diede; 
Che  poi  successe  in  man  de'  Toloraei, 
Tanto  che  Cleopatra  ne  fu  erede. 
Dalle  genti  d'Agrippa  tolto  a  lei 
Nel  mar  leucadio  fu  con  altre  prede: 
In  man  d'Augusto  e  di  Tiberio  venne, 
E  in  Roma  sin  a  Costantin  si  tenne; 

84.  Quel  Costantin,  di  cui  doler  si  debbe 
La  bella  Italia  finché  giri  il  cielo. 
Costantin,  poi  che'l  Tevero  gì' increbbe, 
Portò  in  Bizanzio  il  prezioso  velo. 

Da  un  altro  Costanu'n  Melissa  1'  ebbe. 
Oro  le  corde,  avorio  era  lo  stelo; 
Tutto  trapunto  con  figure  belle, 
Più  che  mai  con  penncl  faces^  Apelle. 
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85.  Quivi  le  Grazie  in  abito  giocondo 
Una  Regina  ajutavano  al  parto: 

Si  bello  infante  n*  apparìa ,  che  Ì  mondo 
Non  ebbe  un  tal  dal  secol  primo  al  quarto. 
Vedeasi  Giove,  e  Mercuno  facondo, 
Venere  e  Marte,  cbe  Taveano  sparto 
A  man  piene  e  spargean  d'eterei  fiori. 
Di  dolce  ambrosia  e  di  celesti  odori. 

86.  Ippolito  diceva  una  scrittura 
Sopra  le  fasce  in  lettere  minute* 
In  età  poi  più  ferma  FAvventura 
L'avea  per  mano,  e  innanzi  era  Yirtute. 

*  Mostrava  nuove  genti  la  pittura 
Con  veste  e  chiome  lunghe,  che  venute 
A  domandar  da  parte  di  Corvino 
Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 

87.  Da  Ercole  partirsi  riverente 

Si  vede,  e  dalla  madre  Leonora; 
E  venir  sul  Danubio ,  ove  la  gente 
Corre  a  vederlo,  e  come  un  Dìo  l'adora» 
Vedesi  il  Re  degli  Ungari  prudente. 
Che  '1  maturo  sapere  ammira  e  onora 
In  non  matura  età  tenera  e  molle, 
E  sopra  tutti  i  suoi  Baron  l'estolle. 

88.  y  è  che  negl*  infantili  e  teneri  anni 

Lo  scettro  di  Strigonia  in  man  gli  pone: 
Sempre  il  fanciullo  se  gli  vede  a'  panni. 
Sia  nel  palagio,  sia  nel  padiglione: 

0  contra  Turchi  o  contra  gli  Alemanni 
Quel  Re  possente  faccia  espedizione, 
Ippolito  gli  è  appresso,  e  fiso  attende 
A'  magnanimi  gesti,  e  virtù  apprende. 

89.  Quivi  si  vede  come  il  fior  dispensi 
De'  suoi  primi  anni  in  disciplina  ed  arte. 
Fusco  gli  è  appresso,  che  gli  occulti  sensi 
Chiari  gli  espone  dell'antiche  carte. 
Questo  schivar,  questo  seguir  conviensi. 
Se  immortai  brami  e  glorioso  farte, 

Par  che  gli  dica:  cosi  avea  ben  finti 

1  gesti  lor  chi  già  gli  avea  dipinti. 

90.  Poi  Cardinale  appar,  ma  giovinetto, 
Sedere  in  Vaticano  a  consistoro, 

E  con  facondia  aprir  l'alto  intelletto, 
E  far  di  sé  stupir  tutto  quel  coro. 
Qual  fia  dunque  costui  d  età  perfetto? 
Parean  con  meraviglia  dir  tra  loro. 
Oh  se  di  Pietro  mai  gli  tocca  il  manto, 
Che  fortunata  età]  che  secol  santo  i 

91.  In  altra  parte  i  liberali  spassi 
Erano  e  i  giuochi  del  giovene  illustre. 
Or  gli  orsi  affronta  su  gli  alpini  sassi, 
Ora  i  cingiali  in  valle  ima  e  palustre: 
Or  s'un  giannetto  par  che  '1  vento  passi. 
Seguendo  o  caprio,  o  cerva  multilustre, 
Che  giunta ,  par  che  bipartita  cada 

In  parti  uguali  a  un  sol  colpo  di  spada^ 

93.  Di  filosofi  altrove  e  di  poeti 

Si  vede  in  mezzo  un'onorata  squadra. 
Quel  gli  dipinge  il  corso  de'  pianeti, 
Questi  la  terra,  quello  il  ciel  gli  squadra: 
Questi  meste  elegie,  quel  versi  lieti, 
Quel  canta  eroici,  o  qualche  oda  leggiadra. 
Musici  ascolta,  e  varj  suoni  altrove; 
^è  senza  somma  grazia  un  passo  muove. 


93.  In  questa  prima  parte  era  dipinta 
Del  sublime  earzon  la  puerizia. 
Cassandra  l'altra  avea  tutta  distinta 
Di  gesti  di  prudenzia,  di  giustizia. 
Di  valor,  di  modestia,  e  della  quinta 
Che  tien  con  lor  strettissima  amicizia; 
Dico  della  virtù  che  dona  e  spende; 
Delle  quai  tutte  illuminato  splende. 

94.  In  questa  parte  il  giovene  si  vede 
Col  Duca  sfortunato  degl'Insubri, 
Ch'ora  in  pace  a  consiglio  con  lui  siede, 
Or  armato  con  lui  spiega  i  colubri; 

E  sempre  par  d'una  medesma  fede, 
O  ne' Telici  tempi  o  nei  lugubri: 
Nella  fuga  lo  segue,  lo  conforta 
Neil'  afilizion ,  gli  è  nel  periglio  scorta. 

95.  Si  vede  altrove  a  gran  pensieri  intento. 
Per  salute  d'Alfonso  e  di  Ferrara; 

Che  va  cercando  per  strano  areumento, 
E  trova,  e  fa  veder  per  cosa  chiara 
Al  giustissimo  frate  il  tradimento 
Che  gli  usa  la  famiglia  sua  più  cara; 
E  per  questo  si  fa  del  nome  erede. 
Che  Roma  a  Ciceron  libera  diede. 

96.  Vedesi  altrove  in  arme  relucente, 
eh' ad  ajutar  la  Chiesa  in  fretta  corre; 
E  con  tumultuaria  e  poca  gente 

A  un  esercito  instrutto  si  va  opporre; 

E  solo  il  ritrovarsi  egli  presente 

Tanto  agli  Ecclesiastici  soccorre, 

Che'l  fuoco  estingue  pria  ch'arder  comince; 

Si  che  può  dir,  che  viene  e  vede  e  vince. 

97.  Vedesi  altrove  dalla  patria  riva 
Pugnar  incontra  la  più  forte  armata. 
Che  contra  Turchi  o  contra  eente  argiva 
Da'  Veneziani  mai  ibsse  mandata  : 

La  rompe  e  vince,  ed  al  (ratei  captiva 
Con  la  gran  preda  l'ha  tutta  donata; 
Né  per  sé  vedi  altro  serbarsi  lui. 
Che  r  onor  sol ,  che  non  può  dare  altrui. 

98.  Le  donne  e  i  cavalier  mirano  fisi , 
Senza  trarne  construtto,  le  fieure, 
Perché  non  hanno  appresso  chi  gli  avvisi 
Che  tutte  quelle  sien  cose  future. 
Prendon  piacere  a  riguardare  i  visi 
Belli  e  ben  fatti,  e  legger  le  scritture: 
Sol  Bradamante,  da  Melissa  instrutta, 
Gode  tra  sé;  che  sa  l'istoria  tutta. 

99.  Ruggiero ,  ancor  eh'  a  par  di  Bradamante 
Non  ne  sìa  dotto,  pur  gli  torna  a  mente 
Che  fra  i  nipoti  suoi  gli  solca  Atlante 
Commendar  questo  Ippolito  sovente. 

Chi  potrfa  in  versi  appieno  dir  le  tante 
Cortesie  che  fa  Carlo  ad  ogni  gente  ? 
Di  varj  giochi  é  sempre  festa  grande, 
E  la  mensa  ognor  piena  di  vivande. 

100.  Vedesi  quivi  chi  é  buon  cavaliero; 
Che  vi  son  mille  lancie  il  giorno  rotte: 
Fansi  battaglie  a  piedi  ed  a  destriero , 
Altre  accoppiate,  altre  confuse  in  frotte. 
Più  degli  altri  valor  mostra  Ruggiero, 
Che  vince  sempre,  e  giostra  il  di  e  la  notte; 
£  cosi  in  danza,  in  lotta  ed  in  ogni  opra, 
jBerapre  con  molto  onor  resta  di  sopra. 
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101.  L* ultimo  di,  nelPora  cbe^l  solenne 
Gonvito  era  a  gran  festa  incominciato  ; 
Che  Carlo  a  man  sinistra  Ruggier  tenne, 
£  Bradamante  avea  dal  destro  lato; 

Di  verso  la  campagna  in  fretta  venne 
Contra  le  mense  un  cavaliero  armato, 
Tutto  coperto  egli  e  '1  destrier  di  nero , 
Di  gran  persona  e  di  sembiante  altiero. 

102.  Quest*era  il  Re  d^Algier,  che  per  lo  scorno 
Che  gli  fé  sopra  il  ponte  la  donzella  , 
Giurato  avea  di  non  porsi  arme  intorno, 
Né  stringer  spada,  né  montare  in  sella, 
Finché  non  fosse  un  anno,  un  mese  e  un  giorno 
Stato,  come  eremita,  entro  una  cella. 
Cosi  a  quel  tempo  solean  per  sé  stessi 
Punirsi  i  cavalier  di  tali  eccessi. 

io3.  Sebben  di  Carlo  in  questo  mezzo  intese 
E  del  Re  suo  signore  ogni  successo  ; 
Per  non  disdirsi,  non  più  Tarme  prese, 
Che  se  non  pertenesse  il  fatto  ad  esso. 
Ma  poi  che  tutto  1*  anno  e  tutto  '1  mese 
Vede  finito,  e  tutto  *i  giorno  appresso, 
Con  nuove  arme  e  cavallo  e  spada  e  lancia 
Alla  corte  or  ne  vien  quivi  di  Francia. 

io4<  Senza  smontar,  senza  chinar  la  testa, 
È  senza  segno  alcun  di  riverenzia. 
Mostra  Carlo  sprezzar  con  la  sua  gesta, 
£  di  tanti  Signor  l*alta  presenzia. 
Maraviglioso  e  attonito  ognun  resta  , 
Che  si  pigli  costui  tanta  licenzia. 
Lasciano  i  cibi  e  lascian  le  parole , 
Per  ascoltar  ciò  che  Ì  guerrier  dir  vuole. 

io5.  Poi  che  fu  a  Carlo  ed  a  Ruggiero  a  fronte, 
Con  alta  voce  ed  orgoglioso  grido, 
SoD ,  disse ,  il  re  di  Sarza ,  Rodomonte , 
Che  te,  Ruggiero,  alla  battaglia  sfido; 
E  qui  ti  vo*,  prima  che  *1  Sol  tramonte, 
Provar  eh* al  tuo  Signor  sei  stato  infido; 
E  che  non  merti ,  che  sei  traditore , 
Fra  questi  cavalieri  alcuno  onore. 

io6.  Benché  tua  fellonia  si  vegga  aperta. 
Perché  essendo  Cristian  non  puoi  negarla; 
Pur,  per  farla  apparere  anco  più  certa , 
In  questo  campo  vengoti  a  provarla: 
E  se  persona  hai  qui  che  faccia  offerta 
Di  combatter  per  te,  voglio  accettarla. 
Se  non  basta  una,  e  quattro  e  sei  n' accetto  j 
E  a  tutte  manterrò  quel  eh*  io  t*  ho  detto. 

lon,  Ruggiero  a  quel  parlar  ritto  levosse, 
£  con  licenzia  rispose  di  Carlo, 
Che  mentiva  egli,  e  qualunqu' altro  fosse, 
Che  traditor  volesse  nominarlo; 
Che  sempre  col  suo  Re  così  portosse. 
Che  giustamente  alcun  non  può  biasmarlo; 
E  ch'era  apparecchiato  sostenere 
Che  verso  lui  fé  sempre  il  suo  dovere  : 

To8.  E  eh* a  difender  la  sua  causa  era  atto. 
Senza  tórre  in  ajuto  suo  veruno  ; 
E  che  sperava  di  mostrargli  in  fatto 
Ch'assai  n'avrebbe,  e  forse  troppo,  d'uno. 
Quivi  Rinaldo,  quivi  Orlando  tratto, 
Quivi  il  Marchese,  e  *1  figlio  bianco  e  '1  bruno, 
Dudon ,  Marfìsa ,  contra  il  Pagan  fiero 
S*-eran  per  la  difesa  di  Ruggiero; 


lOQ.  Mostrando  ch'essendo  egli  nuovo  sposo. 
Non  dovea  conturbar  le  proprie  nozze. 
Ruggher  rispose  lor:  State  in  riposo; 
Che  per  me  fóran  queste  scuse  sozze. 
L'arme  che  tolse  al  Tartaro  famoso 
Vennero,  e  fur  tutte  le  lunghe  mozze. 
Gli  sproni  il  conte  Orlando  a  Ruggier  strinse, 
E  Carlo  al  fianco  la  spada  gli  ctnse. 

iio.  Bradamante  e  Marfisa  la  corazza 
Posta  gli  aveano,  e  tutto  l'altro  arnese. 
Tenne  Astolfo  il  destrier  di  buona  razza , 
Tenne  la  staffa  il  figlio  del  Danese. 
Féron  d*  intomo  far  subito  piazza 
Rinaldo,  Namo,  ed  Olivier  marchese: 
C acciaro  in  fretta  ognun  dello  steccato 
A  tai  bisogni  sempre  apparecchiato. 

III.  Donne  e  donzelle  con  pallida  faccia 
Timide  a  guisa  di  colombe  stanno  , 
Che  da'  granosi  paschi  ai  nidi  caccia 
Rabbia  de*  venti  che  fremendo  vanno 
Con  tuoni  e  lampi,  e  *1  nero  aer  minaccia 
Grandine  e  pioggia ,  e  a'  campi  strage  e  danno  : 
Timide  stanno  per  Ruggier  ;  che  male 
A  quel  fiero  Pagan  lor  parea  uguale. 

iia.  Cosi  a  tutta  la  plebe,  e  alla  più  parte 
Dei  cavalieri  e  dei  Baron  parea; 
Che  di  memoria  ancor  lor  non  si  parte 
Quel  eh'  in  Parigi  il  Pagan  £itto  avea  ; 
Che,  solo,  a  ferro  e  a  fuoco  una  gran  parte 
N'avea  distrutta,  e  ancor  vi  rimanea, 
E  rimarrà  per  molti  giorni  il  segno: 
Né  maggior  danno  altronde  ebbe  quel  regno. 

ii3.  Tremava,  più  eh' a  tutti  gli  altri,  il  core 
A  Bradamante;  non  ch'ella  credesse 
Cl|e  '1  Saracin  di  forza ,  e  del  valore 
Che  vien  dal  cor,  più  di  Ruegier  potesse; 
Né  che  ragion ,  che  spesso  da  l' onore 
A  chi  l'ha  seco.  Rodomonte  avesse: 
Pur  stare  ella  non  può  senza  sospetto; 
Che  di  temere,  amando,  ha  degno  effetto. 

Il 4-  Oh  quanto  volentier  sopra  sé  tolta 
L'impresa  avria  di  quella  pugna  incerta. 
Ancorché  rimaner  di  vita  sciolta 
Per  quella  fosse  stata  più  che  certa! 
AvHa  eletto  a  morir  più  d'una  volta, 
Se  può  più  d'una  morte  esser  sofferta. 
Piuttosto  che  patir  che  '1  suo  consorte 
Si  ponesse  a  pericol  della  morte: 

ii5.  Ma  non  sa  ritrovar  priego  che  vaglia. 
Perché  Ruggiero  a  lei  l'impresa  lassi. 
A  riguardare  adunque  la  battaglia 
Con  mesto  viso  e  cor  trepido  stassi. 
Quinci  Ruggier,  quindi  il  Pagan  si  scaglia, 
E  vengonsi  a  trovar  coi  ferri  bassi. 
Le  lancie  all'incontrar  parver  di  gielo; 
I  tronchi,  augelli  a  salir  verso  il  cielo. 

1 16.  La  lancia  del  Pagan ,  che  venne  a  córre 
Lo  scudo  a  mezzo,  fé  debole  effetto; 
Tanto  r  acciar  che  pel  famoso  Ettorre 
Temprato  avea  Vulcano,  era  perfetto. 
Ruggier  la  lancia  parimente  a  porre 
Gli  andò  allo  scudo ,  e  glie  lo  passò  netto  ; 
Tuttoché  fosse  appresso  un  palmo  grosso, 
Dentro  e  di  fuor  d' acciaro,  e  in  mezzo  d'osso. 
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1 17.  E  se  noD  che  la  lancia  non  sostenne 

11  grare  scontro,  e  mancò  al  primo  assalto, 
E  rotta  in  schegge  e  in  tronchi  aver  le  penne 
Parve  per  Taria,  tanto  volò  in  alto, 
L'osbergo  apria,  (si  Airiosa  venne) 
Se  fosse  stato  aidanantino  smalto , 
E  fioia  la  battaglia;  ma  si  roppe: 
Posero  in  terra  ambi  i  destrier  le  groppe. 

118.  Con  briglia  e  sproni  i  cavalieri  instando, 
Risalir  Aron  subito  i  destrieri; 

£  d*onde  gittAr  l'aste,  preso  U  brando, 
Si  tornaro  a  ferir  cmdeli  e  fieri. 
Di  qua  di  là  con  maestria  girando 
Gli  animosi  cavalli  atti  e  l^gierì. 
Con  le  pungenti  spade  incomiociaro 
A  tentar  dove  il  ferro  era  più  raro. 

119.  Non  si  trovò  lo  scoglio  del  serpente, 
Che  fu  si  duro,  al  petto  Rodomonte, 
Né  di  Nembrotte  la  spada  taffliente, 

ì^è  '1  solito  elmo  ebbe  quel  di  alla  fironte; 
Che  Fusate  arme,  quando  fii  perdente 
Contra  la  donna  di  Dordona  al  ponte. 
Lasciato  avea  sospese  ai  sacri  marmi, 
Come  di  sopra  avervi  detto  par  mi 

120.  Egli  avea  un'altra  assai  buona  armatura, 
Non  come  era  la  prima  già  perfetta: 

Ma  né  questa  né  quella  né  più  dura 

A  BaUsarda  si  sarebbe  retta  ; 

A  cui  non  osta  incanto  né  fattura , 

Né  finezza  diacciar  né  tempra  eletta. 

Rucgier  di  qua  di  là  si  ben  lavora, 

Ch  al  Pagan  V  arme  in  più  .d*  un  loco  fora. 

131.  Quando  si  vide  in  tante  parti  rosse 
n  Pagan  l'arme,  e  non  poter  schivare 
Che  la  più  parte  di  quelle  percosse 
Non  gli  andasse  la  carne  a  ritrovare; 
A  maggior  rabbia,  a  più  furor  si  mosse, 
Cb'a  mezzo  il  verno  il  tempestoso  mare: 
Getta  lo  scudo,  e  a  tutto  suo  potere 
Su  Telmo  di  Ruggiero  a  due  man  fere. 

iQQ.  Con  quella  estrema  forza  che  percuote 
La  maccnina  ch'in  Pò  sta  su  due  navi, 
E  levata  con  uomini  e  con  ruote 
Cader  si  lascia  su  le  aguzze  travi; 
Fere  il  Pagan  Ruggier,  quanto  più  puote, 
Con  ambe  man  sopra  ogni  peso  gran  : 
Giova  l'elmo  incantato;  che  senza  esso, 
Lui  col  cavallo  avrìa  in  un  colpo  fésso. 

133.  Ruggiero  andò  due  volte  a  capo  chino, 
E  per  cadere  e  braccia  e  gambe  aperse. 
Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino, 
Che  quel  non  abbia  tempo  a  riaverse; 
Poi  vien  col  terzo  ancor  :  ma  il  brando  fino 
Si  lungo  martellar  più  non  sofferse; 
Che  volò  in  pezzi,  ed  al  crudel  Pagano 
Disarmata  lasciò  di  sé  la  mano. 

124*  I^odomonte  per  questo  non  s'arresta, 
Ma  s'avventa  a  Ruggier  che  nulla  sente; 
In  tal  modo  intronata  avea  la  testa. 
In  tal  modo  offuscata  avea  la  mente. 
Ma  ben  dal  sonno  il  Saracin  lo  desta: 
Gli  cinge  il  coUo  col  braccio  possente; 
E  con  tal  nodo  e  tanta  forza  afferra. 
Che  dell' arcion  lo  svelle,  e  caccia  in  terra. 


195.  Non  fu  in  terra  si  tosto 9  che  risorse, 
Via  più  che  d'ira,  di  vergogna  pieno; 
Perocdìé  a  Bradamante  gii  occhi  torse, 
E  turbar  vide  il  bel  viso  serena 
Ella  al  cader  di  lui  rimase  in  forse, 
E  fu  la  vita  sua  per  venir  meno. 
Ruggiero,  ad  emendar  presto  quell'onta, 
Stringe  la  spada,  e  col  Pagan  s'affronta. 

I  a6.  Quel  gli  nrta  il  destrier  contra ,  ma  Ruggiero 
Lo  causa  accortamente,  e  si  ritira; 
E,  nel  passare,  al  firen  piglia  il  destriero 
Con  la  man  manca,  e  intomo  lo  raggira; 
E  con  la  destra  intanto  al  cavaliero 
Ferire  il  fianco  o  il  ventre  o  il  petto  mira; 
E  di  due  punte  fé  sentirgli  angoscia, 
L'  una  nel  fianco,  e  1'  altra  neUa  coscia. 

127.  Rodononte,  ch'in  mano  ancor  lenea 
Il  pome  e  l'elsa  della  spada  rotta, 
Ruggier  su  l'ehno  in  guisa  percotea, 
Che  lo  poCea  stordire  all'altra  botta. 
Ma  Ruggier ,  eh'  a  ragion  vincer  dovea , 
Gli  prese  il  braccio,  e  tirò  tanto  allotta, 
Aggiungendo  alla  destra  l'altra  mano. 
Che  fuor  di  sella  alfin  trasse  il  Pagano. 

118.  Sua  forza  o  sua  destrezza  vuol  che  cada 
Il  Paj^n  si,  eh' a  Rugffier  resti  al  paro: 
Yo'dir  che  cadde  in  pie;  che  per  la  spada 
Ruggiero  averne  il  meglio  gindicaro. 
Ruggier  cerca  il  Pagan  tenere  a  bada 
Lungi  da  sé,  né  di  accostarsi  ha  caro: 
Perini  non  fa  lasciar  venirsi  addosso 
Un  corpo  corà  grande  e  eoA  grosso. 

13Q.E  insanguinargli  pur  tuttavia  il  fianco 
Vede  e  la  coscia  e  l'altre  sue  ferite. 
Spera  che  venga  a  poco  a  poco  manco, 
Si  che  alfin  gli  abbia  a  dar  vinta  la  lite. 
L' elsa  e  '1  pome  avea  in  mano  il  Pagan  anco, 
E  con  tutte  le  forze  insieme  unite 
Da  sé  scagliolli,  e  .si  Ruffgier  percosse, 
Che  stordito  ne  fu  più  che  mai  fosse. 

i3o.  Nella  guancia  dell*  elmo  e  nella  spalla 
Fu  Ruggier  còlto;  e  si  quel  colpo  sente, 
Che  tutto  ne  vacilla  e  ne  traballa, 
E  ritto  si  sostien  difficilmente. 
Il  Pagan  vuole  entrar;  ma  il  pie  gli  falla, 
Che  per  la  coscia  offesa  era  impotente: 
E  '1  volersi  affrettar  più  del  potere , 
Con  un  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere. 

i3i.  Ruggier  non  perde  il  tempo,  e  di  grande 
Lo  percuote  nel  petto  e  nella  faccia;       (urto 
E  sopra  gli  martella,  e  tien  si  curto, 
Che  con  la  mano  in  terra  anco  lo  caccia. 
Ma  tanto  fa  il  Pagan,  ch'egli  é  risurto; 
Si  strìnge  con  Ruggier  si,  che  l'abbraccia: 
L'uno  e  l'altro  s'aggira,  e  scuote  e  preme, 
Arte  aggiungendo  alle  sue  forze  estreme. 

i3a.  Di  forza  a  Rodomonte  una  gran  parte 
La  coscia  e  '1  fianco  aperto  aveano  tolto. 
Ruggiero  avea  destrezza,  avea  grande  arte, 
Era  alla  lotta  esercitato  molto: 
Sente  il  vantaggio  suo,  né  se  ne  parte; 
E  d'onde  il  sangue  uscir  vede  più  sciolto, 
E  dove  più  ferito  il  Pagan  vede, 
Pon  braccia  e  petto,  e  l'uno  e  l'altro  piede. 
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i55.  Rodomonte,  pien  d*ira  e  di  dispetto, 
Raggier  Del  collo  e  nelle  spalle  prende: 
Or  lo  tira,  or  lo  spinge,  or  sopra  il  petto 
Sollevato  da  terra  lo  sospende; 
Quinci  e  quindi  lo  ruota,  e  lo  tien  stretto, 
E  per  farlo  cader  molto  contende. 
Ruggier  sta  in  sé  raccolto,  e  mette  in  opra 
Senno  e  valor,  per  rimaner  di  sopra. 

i34*  Tanto  le  prese  andò  mutando  il  franco 
È  buon  Ruggier,  che  Rodomonte  cinse: 
Calcògli  il  petto  sul  sinistro  fianco, 
£  con  tutta  sua  forza  ivi  lo  strìnse. 
La  gamba  destra  a  un  tempo  innanzi  al  manco 
Ginocchio  e  all'altro  attraversògli  e  spinse; 
E  dalla  tefra  in  alto  itollevollo, 
E  con  la  testa  in  gin  steso  tornollo. 

i35.  Del  capo  e  delle  schene  Rodomonte 
La  terra  impresse,  e  tal  fu  la  percossa, 
C^  dalle  piaghe  sue,  come  da  fonte. 
Lungi  andò  il  sangue  a  far  la  terra  rossa. 
Ruggier  e* ha  la  Fortuna  per  la  fronte, 
Percnè  levarsi  il  Saracin  non  possa, 
L'una  man  col  pusnal  gli  ha  sopra  gli  occhi, 
L' altra  alla  gola,  al  ventre  gli  ha  i  ginocchi. 

i36.  Come  talvolta,  ove  si  cava  l'oro 
lA  tra'  Pannoni  o  nelle  mine  ibére, 
Se  improvvisa  mina  su  coloro 
Che  vi  condusse  empia  avarizia,  fere. 
Ne  restano  si  oppressi ,  che  può  il  loro 
Spirto  appena ,  onde  uscire ,  adito  avere  ; 
Cosi  fu  il  Saracin  non  meno  oppresso 
Dal  vincitor,  tosto  ch'in  terra  messo. 


i37.  Alla  vista  dell'elmo  gli  appresenta 
La  punta  del  pugnai  ch'avea  già  tratto; 
E  cne  si  renda,  minacciando,  tenta, 

.    E  di  lasciarlo  vivo  gli  fa  patto. 

Ma  quel,  che  di  morir  manco  paventa. 
Che  di  mostrar  viltade  a  un  minimo  atto, 
Si  torce  e  scuote,  e  per  por  lui  di  sotto 
Mette  ogni  suo  vigor,  né  gli  fa  motto. 

i38.  Come  mastin  sotto  il  feroce  alano, 
Che  fissi  i  denti  nella  eola  gli  abbia. 
Molto  s'affanna  e  si  dinatte  invano 
Con  occhi  ardenti  e  con  spumose  labbia, 
E  non  può  uscire  al  predator  di  mano, 
Che  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia; 
Cosi  falla  al  Pagano  ogni  pensiero 
D!  uscir  di  sotto  al  vincitor  Ruggiero. 

139.  Pur  si  torce  e  dibatte  si,  che  viene 
Ad  espedirsi  col  braccio  migliore, 
E  con  la  destra  man  che  '1  pugnai  tione, 
Che  trasse  anch' egli  in  quel  contrasto  fuore, 
Tenta  ferir  Ruggier  sotto  le  rene. 
Ma  il  giovene  s'accorse  dell'errore 
In  che  potea  cader,  per  difTerire 
Di  far  quell'empio  Saracin  morire. 

i4o.  E  due  e  tre  volte  nell'  orrìbil  fronte. 
Alzando,  più  ch'alzar  si  possa,  il  braccio, 
D  ferro  del  pugnale  a  Rodomonte      ^ 
Tutto  nascose,  e  si  levò  d'impaccio. 
Alle  squallide  ripe  d'Acheronte, 
Sciolta  dal  corpo  più  freddo  che  giaccio, 
Bestemmiando  fuggi  l'alma  sdegnosa, 
Che  fu  si  altiera  al  mondo  e  si  orgogliosa. 
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Àlclna  delle  Fate  al  eran  consiglio 
Chiede  vendetta  dell'offeso  onore; 
E  con  l'Invidia  ria  preso  consiglio. 
Move  di  Gano  a  tanto  effetto  il  core  ; 
Mentre  l' Imperator  dall'  aureo  giglio 
Di  tutti  i  suoi  guerrier  premia  '1  valore. 
Poi  Gano  tratto  a  forza  oVera  Àlcina, 
Trama  di  Carlo  alfin  l'alta  ruina. 


S 


orge  tra  il  duro  Scita  e  l'Indo  molle 
Un  monte  che  col  ciel  quasi  confina, 
£  tanto  sopra  eli  altri  il  giò^  estolle. 
Ch'alia  sua  mula  altezza  s'avvicina. 
Quivi  sul  più  solinffo  e  fiero  colle. 
Cinto  d'orrende  balze  e  di  ruina. 
Siede  un  tempio,  il  più  bello  e  meglio  adorno 
Che  vegga  il  Sol  fra  quanto  gira  intomo. 

1.  Cento  braccia  è  d'altezza,  dalla  prima 
Cornice  misurando  insin  in  terra; 
Altre  cento  di  là  verso  la  cima 
Della  cupola  d'or,  ch'in  alto  il  serra. 
Di  giro  e  dieci  tanto,  se  l'estima 
Di  chi  a  grand' agio  il  misurò,  non  erra. 
E  un  bel  cristallo  intero,  chiaro  e  puro. 
Tutto  lo  cinge,  e  gli  fa  sponda  e  muro. 

5.  Ha  cento  facce,  ha  cento  canti;  e  quelli 
Hanno  tra  l'uno  e  l'altro  uguale  ampiezza: 
Due  colonne  ogni  spigolo,  puntelli 
Dell'alta  fronte,  e  tutte  una  grossezza; 
Di  cui  sono  le  basi  e  i  capitelli 
Di  quel  ricco  metal  che  più  s'apprezzi; 
Ed  esse  di  smeraldo  e  di  zaffiro. 
Di  diamante  e  rubin  splendono  in  giro. 

4.  Gli  altri  ornamenti,  chi  m'ascolta  o  legge, 
Può  immaginar  senza  ch'io  canti  o  scriva. 
Quivi  Demogorffon,  che  frena  e  regge 
Le  Fate,  e  dà  Tor  forza  e  ne  le  priva. 
Per  osservata  usanza  e  antica  legge. 
Sempre  ch'ai  lustro  ogni  quint'anno  arriva, 
Tutte  chiama  a  consiglio,  e  dall'estreme 
Parti  del  mondo  le  raguna  insieme. 


5.  Quivi  s'intende,  si  ragiona  e  tratta 

Di  ciò  che  ben  o  mal  sia  loro  occorso: 
A  cui  sia  danno  od  altra  ingiuria  fatta. 
Non  yien  consiglio  manco  né  soccorso: 
Se  contesa  è  tra  lor,  tosto  s'adatta, 
E  tornar  fassi  addietro  ogni  trascorso: 
SI  che  si  trovan  sempre  tutte  unite 
Contra  ogn' altro  di  fuor,  con  chi  abbian  lite. 

6.  Venuto  l' anno  e  '1  giorno  che  raccorre 

Si  denno  insieme  al  quinquennal  consiglio  > 
Chi  dall' Ib^ro  e  chi  dall'Indo  corre. 
Chi  dall' Ircano  e  chi  dal  mar  vermiglio. 
Senza  frenar  cavallo,  e  senza  porre 
Giovenchi  al  giogo,  e  senza  oprar  naviglio» 
Dispregiando  venian  per  l' aria  oscura 
Ogni  uso  umano,  ogni  opra  di  Natura. 

7.  Portate  alcune  in  gran  navi  di  vetro 
Dai  fier  demonj,  cento  volte  e  cento 
Con  mantici  sofBar  si  facean  dietro. 

Che  mai  non  fu  per  l'aria  il  maggior  vento; 
Altre,  come  al  contrasto  di  san  Pietro 
Tentò  in  suo  danno  il  Mago,  onde  fu  spento^. 
Yeniano  in  collo  agli  angeli  infernali; 
Alcune,  come  Dedalo,  avean  l'ali. 

8.  Chi  d'oro  e  chi  d'argento  e  chi  si  fece 
Di  varie  gemme  una  lettica  adoma. 
Portavano  alcuna  otto,  alcuna  diece 

Dello  stuol  che  sparir  suol  quando  aggiorna, 
Ch'erano  tutti  più  neri  che  pece. 
Con  piedi  strani,  e  lunghe  code  e  corna: 
Pegasi,  grifH,  ed  altri  uccei  bizzarri. 
Molte  traean  soprg  volanti  carri. 

9.  Queste,  ch'or  Fate,  e  dagli  antichi  fòro 
Già  dette  Ninfe,  e  Dee  con  più  bel  nome. 
Di  preziose  gemme  e  di  molt  oro 
Ornate  per  le  vesti  e  per  le  chiome, 
S'appresentaro  all'alto  concistoro. 

Con  Della  compagnia,  con  ricche  some. 
Studiando  ognuna  ch'altra  non  l'avanzi 
Di  più  ornamenti,  o  d'esser  giunta  innanzi. 

10.  Sola  Morgana,  come  F altre  volte , 
Né  ben  ornata  v'arrivò,  né  in  fretta; 
Ma  quando  tutte  l'altre  eran  raccolte, 
£  già  più  d'una  cosa  aveano  detta, 
Mesta,  con  chiome  rabbuffate  e  sciolte 
AlBn  comparve,  squallida  e  negletta, 
Nel  medesmo  vestir  ch'ella  avea  quando 
Le  die  la  caccia  e  poi  la  prese  Orlando. 
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li.  Con  atti  mesti  il  gran  collegio  inchina, 
E  si  rìpon  nel  luogo  più  di  sotto; 
Ey  come  fissa  in  pensier  alto,  china 
La  fronte  e  eli  occhi  a  terra,  e  non  fa  motto. 
Tacendo  T  altre  di  stupor,  fii  Alcina 
Prima  a  parlar,  ma  non  cosi  di  hotto; 
Ch'una  o  due  volte  gli  occhi  intorno  volse, 
E  poi  la  lingua  a  tai  parole  sciolse: 

i^.J^oichè,  da  forza  temeraria  astretta, 
Non  può  senza  spergiur  costei  dolersi. 
Né  domandar  né  procacciar  vendetta 
Deir  onta  ria  che  già  più  di  sofferse  ; 
Quel  ch'ella  non  può  far,  far  a  noi  spetta, 
Che  le  occorrenze  prospere  e  T  avverse 
Convien  ch'abbiara  comuni;  e  si  provveggia 
Di  vendicarla,  ancorch'ella  noi  chieggia. 

i3.  Non  accade  ch'io  narri  e  come  e  quando, 
Perchè  la  cosa  a  tutto  il  mondo  è  piana; 
E  quante  volte  e  a  quanti  modi  Orlando 
Con  comune  onta  offeso  abbia  Morgana, 
Dalla  prima  fiata  incominciando 
Che  *1  drago  e  i  tori  uccise  alla  fontana, 
Finché  le  tolse  Ziliante  il  biondo. 
Ch'amava  più  di  ciò  ch'ella  avea  al  mondo. 

i4<  Dico  di  quel  che  non  sapete  forse; 
£  b' alcuna  lo  sa,  tutte  noi  sanno: 
Più  che  l'altre  soli' io,  perchè  m'occorse 
Gire  al  suo  lago  quel  medesimo  anno. 
Alcune  sne  (  ma  ben  non  se  n'  accorse 
Morgana)  raccontato  il  tatto  m'hanno. 
A  me,  eh' a  punto  il  so,  «ta  ben  ch'io  '1  dica; 
Tanto  più,  che  le  son  sorella  e  amica. 

ì5.  A  me  conricn  meglio  chiarirvi  quella 
Parte  che  dianzi  io  vi  dicea  confusa. 
Poi  che  Orlando  ebbe  presa  mia  isorclla, 
Rubata,  afflitta,  e  in  ogni  via  delusa. 
Di  tormentarla  non  cessò»  finch'ella 
Non  gli  fé  il  giuramento  il  quel  non  s'usa 
Tra  noi  mai  violar;  né  ci  soccorre 
Il  dir,  che  forza  altrui  ce '1  faccia  tórre. 

ì6.  Non  è  particolare,  e  non  è  sola 

Di  lei  rmgiurìa,  anzi  appartiene  a  tutte: 

E  quando  fosse  ancora  di  lei  sola. 

Debbiamo  unirci  a  vendicarla  tutte, 

E  non  lasciarla  ingiuriata  sola; 

Che  siam  compagne  e  siam  sorelle  tutte: 

E  quando  anco  ella  il  nieghi  con  la  bocca. 

Quel  che  il  cor  vuol,  considerar  ci  tocca. 

17.  Se  toUeriam  ^ingiuria-,  oltra  che  segno 
Mostriam  di  debolezza  o  di  viltade; 

Ed  oltra  che  si  tronca  al  nostro  regno 
Il  nervo  principal,  la  maestade; 
Facciam  ch'osi  di  nuovo,  e  che  disegno 
Di  farci  peggio  in  altri  animo  cade. 
Ma  chi  fa  sua  vendetta,  oltra  che  offende 
Chi  offeso  l'ha,  da  molti  si  difende. 

18.  E  seguitò  parlando,  e  disponendo 
Le  Fate  a  vendicare  il  comun  scorno: 
Che  s'io  volessi  il  tutto  ir  raccogliendo, 
Non  avrei  da  far  altro  tutto  un  giorno. 
Che  non  facesse  questo,  non  contendo. 
Per  Morgana  e  per  l'altre  eh' avea  intorno; 

•    Ma  ben  dirò  che  più  il  proprio  interesse, 
Che  di  Morgana  o  d'altre,  la  movesse. 


XQ.  Levarsi  Alcina  non  potea  dal  core. 
Che  le  fosse  Ruggier  cosi  fuggito: 
Non  so  se  da  più  sdegno  o  aa  più  amore 
Le  fosse  il  cor  la  notte  e  '1  dì  assalito. 
£  tanto  era  più  grave  il  suo  dolore. 
Quanto  men  lo  potea  dir  espedito; 
Perchè  del  danno  che  patito  avea. 
Era  la  fata  Logistilla  rea. 

ao.  Né  potuto  ella  avria,  senza  accusarla, 
Del  ricevuto  oltraggio  far  dogh'anza; 
Ma  perch'ivi  di  liti  non  si  parla 
Che  sian  tra  lor,  né  se  n'ha  ricordanza , 
Parlò  dell'onta  di  Morgana,  e  farla 
Vendicar  procacciò  con  ogn' instanza  : 
Che,  senza  dir  di  sé,  ben  vede  ch'ella 
Fa  per  sé  ancor,  se  fa  per  la  sorella. 

ai.  Ella  dicea  che,  come  universale 
Biasmo  di  lor  son  di  Morgana  l'onte. 
Far  se  ne  debbe  ancor  vendetta  tale^ 
Che  sol  non  abbia  da  patirne  il  Conte, 
Ma  che  n'abbassi  ognun  che  sotto  l'ale 
Dell'aquila  superba  alzi  la  fronte. 
Propone  ella  cosi,  cosi  disegna. 
Perché  Ruggier  dii  nuovo  in  sua  man  vegna. 

aa.  Sapeva  ben  che  fatto  era  cristiano, 
Fatto  barone  e  paladìn  di  Carlo: 
Che  se  fosse,  qual  dianzi  era,  pac-ano. 
Miglior  speranza  avria  di  ricovrarfo. 
Ma  poiché  armato  era  di  fède,  iiivano 
Senza  l'ajuto  altrui  potrfa  tentarlo; 
Che  se  sola  da  sé  vuol  fieu'gli  offesa. 
Gli  vede  appresso  troppo  gran  difesa. 

a3.  Per  questo  avea  fier  odio,  acerbo  sdegno. 
Inimicizia  dura»  e  rabbia  ardente 
Centra  re  Cario  e  c^i  Baron  del  regno, 
Contra  i  popoli  tutti  di  Ponente; 
Parendo  a  lei  che  troppo  al  suo  disegno 
Lor  bontà  fosse  avversa  e  renitente; 
Né  sperar  può  che  mai  Ruggier  s'opprima, 
Se  non  distrugge  Carlo  insieme,  o  prima. 

a4'  Odia  l'Imperador,  odia  il  nipote. 
Ch'era  l'altra  colonna  a  tener  dritto; 
Si  che  tra  lor  Ruggier  cader  non  puote. 
Né  da  forza  d'incanto  essere  afflitto. 
Parlato  ch'ebbe  Alcina,  né  ancor  vote 
Restar  d*udir  l'orecchie  altro  delitto; 
Che  Fallerina  pianse  il  drago  morto, 
E  la  distruzion  del  suo  belTorto. 

• 

a 5.  Poi  eh'  ebbe  acconciamente  Fallerina 
Detto  il  suo  danno  e  chiestone  vendetta. 
Entrò  l'arrineo  e  tennel  Dragontina 
Finché  tutt'ebbe  la  sua  causa  detta; 
E  quivi  raccontò  l'alta  rapina 
Ch'Astolfo  ed  alcun  altro  di  sua  setta 
Fatto  le  avea,  dentro  alle  proprie  case. 
De'  suoi  prigion,  si  eh*  un  non  vi  rimase. 

a6.  Poi  l'Aquilina  e  poi  la  Silvanella, 
Poi  la  Montana  e  poi  quella  dal  Corso; 
La  fata  Bianca ,  e  la  Bruna  sorella , 
Ed  una  a  cui  tese  le  reti  Berso; 
Poi  Griffonetta,  e  poi  questa  e  poi  quella 
(Che  fÌEir  di  tutte  io  non  potrei  discorso) 
Dolendosi  veni'an,  chi  d'Oliviero, 
Chi  del  figlio  d' Amone,  e  chi  d'Uggiero; 
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a^.  Chi  di  Dudoxue  e  cLì  dì  Brandlmartey 
Quand'era  vivo,  e  chi  di  Carlo  isteaso. 
Tutti,  chi  in  una  e  chi  in  un'altra  parte, 
Avean  lor  fatto  .danno  e  oltrarno  espresso , 
Aotti  gV  incanti ,  e  disprezzata  V  arte 
A  cui  Natura  e  il  Cid  talora  ha  cesso^       . 
Appena  d*ogni  cento  trovasi  una 
Che  non  ayQ^se  avuto  ingiuria,  aicuna^ 

a8.  Quelle  che  da  dolersi  per  sé  stesse 
Non  hanno,  si  dell'altre  il  mal  lor  pesa 9 
Che  non  men  che  sia  suo  proprio  interesse, 
Si  duol  dascuna  e  se  ne  chiama  ofTesa, 
Non  eran  per  patir  che  si  dicesse 
Che  r  arte  lor  non  possa  (ar  difesa 
Contra  le  forze  e  gli  animi  arroganti 
De'  Paladini  e  cavaHeri  erranti. 

39.  Tulle  per  questo,  (eoceltuaudo  solo 
Morgana,  ch'avea  fatto  il  giuramento. 
Che  mai  né  a  viso  aperto  né  con  dolo 
Procaccerfa  ad  Orlando  nocumento) 
Quante  ne  son  fra  l'uno  e  l'altro  polo, 
Fra  quanto  il  Sol  riscalda  e  afiredda  il  vento, 
Tutte  approvar  quel  ch'avea  Aldna  detto, 
E  tutte  instar  che  se  gli  desse  effetto. 

3io.  Poi  che  Demofforgon,  principe  saggio 
Del  gran  consiglio,  udì  tutto  il  lamento. 
Disse:  Se  dimque  é  general  l'oltraggio, 
Alla  vendetta  general  consento: 
Che  sia  Orlando,  sia  Carlo,  sia  il  lignaggio 
Di  Francia,  sia  tutto  l'Imperio  spento; 
£  non  rimanga  segno  né  vesticn. 
Né  pur  si  sappia  dir:  Qui  fu  Parigi. 

3i.  Come  nei  casi  perigliosi  spesso 

Roma  e  l'altre  repubbliche  fatt' hanno, 
C hanno  il  poter  di  molti  a  un  solo  cesso, 
Che  faccia  si  che  non  patiscan  danno; 
Cosi  quivi  ad  Aldna  fu  commesso 
Che  pensasse  qual  forza  o  qual  inganno 
S'avesse  a  usar;  ch'ognuna  d'esse  presta 
Avrìa  in  ajuto  ad  ogni  sua  richiesta. 

32.  Come  chi  tardi  i  suoi  denar  dispensa. 
Né  d'ogni  compra  tosto  si  compiace, 
Cerca  tre  volte  e  più  tutta  la  Sensa^ 
E  va  mirando  in  ogni  lato,  e  tace; 

SI  ferma  alfin  dove  ritrova  immensa 
Copia  di  quel  ch'ai  suo  bisogno  face, 
E  quivi  or  questa  or  quella  cosa  volve, 
Cento  ne  piglia,  e  ancor  non  si  risolve; 

33.  Questa  mette  da  parte,  e  quella  lassa,  ^ 
£  quella  che  lasciò  di  nuovo  pigha. 

Poi  la  rifiuta,  et  ad  un'altra  passa; 
Muta  e  rimuta,  e  ad  una  alfìn  s' appiglia  ; 
Cosi  d'alti  pensieri  una  gran  massa 
Rivolge  Alcma,  e  lenta  si  consiglia; 
Per  cento  strade  col  pensier  discorre, 
Né  sa  veder  ancor  dove  si  porre. 

34-  Dopo  molto  girar  si  ferma  alfine, 
£  le  par  che  F  Invidia  esser  dee  quella 
Che  1  alto  Impero  occidental  mine; 
Faccia  eh' a  punto  sia  come  s' appellai 
Ma  di  chi  dar  piuttosto  l'intestine 
A  roder  debbia  a  questa  peste  fella 
Non  sa  veder,  né  che  piaccia  più  al  gusto 
Ccede  di  lei,  che  '1  cor  di  Gano  ingiusto. 


35.  Stato  era  grande  appresso  a  Carlo  Gano 
Un  tempo  si,  che  alcun  non  gì' iva  al  paro. 
Poi  con  Astolfo  quel  di  Montalbano, 
Orlando  e  gli  altri  che  virtù  mostraro 
Centra  Marsilio  e  contra  il  Re  africano ^ 
Fer  si  che  tanta  altezza  gli  levaro: 
Onde  il  meschin,  che  di  fumo  e  di  veliti 
Tutto  era  gonfio,  vivea'mal  contento. 

36u  Gano  superbo,  livido  e  maligno, 

Tulli  i  Grandi  appo  Carlo  odiava  a*  morte.* 
Non  potea  alcun  veder,  che  senza  ordigno, 
Senza  opra  sua  si  fosse  accondo  in  corte. 
Si  ben  con  umil  voce  e  falso  ghigno 
Sapea  finger  bontade,  ed  ogni  sorte 
Usar  •d'ipocrisia,  che  chi  i  <;ostuim 
Suoi  non  sapea,  gli  poma  a'  piedi  i  lunn. 

37.  Poi  quando  si  trovava  apjpresso  a  Carlo, 
(Che  tempo  fii  ch'era  ogm  giorno  seco) 
Rodea  nascosamente  come  tarlo. 

Dava  mazzate  a  questo  e  a  quel  da  cieco. 
Si  raro  dicea  il  vero,  e  si  ofiuscarlo 
Sapea,  che  da  lui  vinto  era  ogni  Greco. 
Giudicò  Alcina,  com'io  dissi,  degno 
Cibo  all'Invidia  il  cor  di  vizj  pregno. 

38.  Fra  i  monti  inaccessibili  d'Imavo, 

Che  il  ciel  sembran  tener  sopra  le  spalle. 
Fra  le  perpetue  nevi  e  '1  ghiaccio  ignavo 
Discende  una  profonda  e  oscura  valle. 
Onde  da  un  antro  orribilmente  cavo 
All'Inferno  si  va  per  dritto  calle: 
E  questa  ^  l'una  delle  sette  porte 
Che  conducono  al  regno  della  Morte. 

39.  Le  vie,  l'entrate  principal  son  sette. 
Per  cui  l'anime  van  dritto  all'Inferno; 
Altre  ne  son,  ma  tòrte,  lunghe  e  strette. 
Come  quella  di  Tenaro  e  d' A  verno: 
Questa  delle  più  usate  una  si  mette, 

Di  che  la  infame  Invidia  avea  il  governò.' 
A  questo  fondo  orribile  si  cala 
Subito  Alcina,  e  non  vi  adopra  scala. 

40.  S'accosta  alla  spelonca  spaventosa, 
£  percote  a  gran  colpo  con  un'asta 
Quella  ferrata  porta,  mezzo  rosa 
Da'  tarli,  e  dalla  ruggine  più  guasta. 
L'Invidia,  che  di  carne  venenosa 

Allora  si  pascea  d'una  -cerasta,  < 

Levò  la  bocca,  alla  percossa  grande. 
Dalle  amare  e  pestifere  vivande. 

4i.  E  di  cento  ministri  eh' avea  intorno, 
Mandò  senza  tardar  uno  aUa  porta; 
Che,  conosduta  Alcina,  fa  ritorno, 
£  di  lei  njiova  indietro  le  rapporta. 
Quella  pigra  si  leva,  e  contra  il  giorno 
Le  viene  uicoatra,  e  lascia  l'aria  mortai 
Che  1  nome  delle  Fate  sino  al  fondo 
Si  fa  temer  del  tenebroso  mondo. 

43.  Tosto  che  vide  Alcina  cosi  ornata 
D'oro  e  di  seta  e  di  ricami  gai, 
(Che  riccamente  era  a  vestire  usata. 
Né  si  lasdò  non  eulta  veder  mai) 
Con  guardatura  oscura  e  awenenata 
I  livioi  occhi  alzò  piena  di  guai; 
£  fero  il  cor  dolente  manifesto 
I  sospiri  ch'uscfan  dal  petto  mesto. 
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43.  Pallido  più  cbe  boflso,  e  maero  e  afflitto , 
Arido  e  secco  ha  il  dispiacevo!  viso; 
L'occhio,  che  mirar  mai  non  può  diritto; 
La  bocca ,  doye  mai  non  entra  riso , 
Se  non  quando  alcun  sente  esser  proscritto, 
Di  stato  espulso,  tormentato  e  ucciso;  . 
Altramente  non  par  eh*  unqua  s*  allegri  : 
Ha  lunghi  i  denti,  rugginosi  e  negri. 

44*  P  degl' imperatori  imperatrice,  • 

Gommciò  Alciua,  o  deUi  re  regina, 
O  de*  principi  invitti  domatrice, 
O  de*  Persi  e  Macedoni  ruina, 
O  del  romano  e  greco  orgoglio  ultrice, 

0  gloria  a  cui  nuli* altra  s'avvicina, 
Né  sarà  mai  per  appressarsi,  8*anco 
n  fasto  levi  all'alto  Imperio  franco; 

45*  Una  vii  gente  che  fuggì  da  Troja 
Sin  all'alte  paludi  della  Tana, 
Dove  ai  vicmi  cosi  venne  a  noja, 
Che  la  spinser  da  sé  tosto  lontana; 
E  quindi  ancora  in  ripa  alla  Danoja 
Cacciata  fu  dall'aquila  romana; 
Et  indi  al  Reno,  ove  in  discorso  d*anni 
Entrò  con  arte  in  Francia  e  con  inganni; 

46.  Dove  ajutando  or  questo  or  quel  vicino 
Incontra  agli  altri-,  e  poi  con  altro  ajuto 
Questi  eh'  ora  gli  avean  dato  il  domino 
Scacciando ,  a  parte  a  parte  ha  il  tutto  avuto  ; 
Finché  il  nome  regal  levò  Pipino 

Al  suo  Signor  poco  all'incontro  astuto; 
Or  Carlo  suo  ngliuol  l'Lnperio  regge, 
E  dà  all'  Europa  e  a  tutto  il  mondo  legge: 

47.  Puoi  tu  patir  che  la  già  tante  volte 
Di  terra  in  terra  discacciata  gente, 

A  QUI  le  sedie  or  questi  or  quelli  han  tolte, 
I^è  lasciato  in  riposo  lungamente; 
Puoi  tu  patir  clror  signoreggi  molte 
Provincie,  e  freni  omai  tutto  il.  Ponente^ 
E  che  dalPIndo  all'onde  maure  estreme 
La  terra  e  il  mar  al  suo  gran  nome  trame? 

48.  Alle  mortai  grandezze  un  certo  fine 
Ha  Dio  prescritto,  a  cui  si  può  salire; 
Che,  passandol,  sarìan  come  divine: 

n  che  Natura  o  il  Giel  non  può  patire; 
Ma  vuol  che  giunto  a  quel,  poi  si  decline. 
A  quello  è  giunto  Carlo,  se  tu  mire. 
Or  questa  ogni  tua  gloria  antiqua  passa. 
Se  tanta  altezza  per  tua  man  s  abbassa. 

49.  E  seguitò  mostrando  altra  cagione 
Ch*avea  di  farlo,  e  mostrò  insieme  il  modo; 
Però  ch'avrfa  un  gran  mezzo,  Ganelioue, 
D*onii  inganno  capace  e  d'ogni  frodo: 
Poi  le  soggiunse,  che  d'obbligazione, 
Facendol,  le  porrebbe  al  cor  un  nodo 

Li  suoi  servigi  si  tenace  e  forte. 

Che  non  lo  potrìa  sciorre  altro  che  morte. 

50.  Al  detto  della  Fata  brevemente 
Die  1*  Invidia  risposta,  che  farebbe. 

1  suoi  ministri  ha  separatamente. 

Che  ciascun  sa  per  sé  quel  che  far  debba. 
Tutti  hanno  impresa  di  tentar  la  gente; 
Ognun  guadaenar  anime  vorrebbe: 
Stimula  altri  1  signori,  altri  i  plebei; 
Chi  fa  li  vecchi,  e  chi  i.  fanciulli  r«; 


5i.  E  chi  li  cortigiani  e  chi  gli  amanti, 
£  chi  li  monachetti  e  i  loro  abbati. 
Quei  che  le  donne  tentano  sou  tanti. 
Che  sariano  a  fatica  noverati. 
Ella  venir  se  li  fe  tutti  ionanti; 

•  E  poi  che  ad  un  ad  un  gli  ebbe  mirati. 
Stimò  sé  sola  a  si  importante  effetto 
Sufficiente,  e  ciascun  altro  inetto. 

Ss.  E  de'  suoi  brutti  setpi  venenosi 

Fatto  una  scelta,  in  Francia  corre  in  fretta; 

£  giunger  mira  in.  tempo  eh'  ai  focosi 

Destrieri  il  fren  la  bionda  Aurora  metta, 

Allor  ch*i  sogni  men  son  fabulosi, 

E  nascer  veritade  se  n'aspetta. 

Con  nnovo  abito  quivi  e  nuove  larve 

Al  Conte  di  Maganza  in  sogno  apparve. 

53.  Le  fiintastiche  forme  seco  tolto 
L'Invidia  avendo,  apparve  in  sogno  a  Gano; 
E  gli  fece  veder  tutto  raccolto 
In  larffa  piazza  il  gran  popol  cristiano. 
Che  ffli  occhi  lieti  avea  fissi  nel  volto 
D'Orlando  e  del  Signor  di  Montalbano, 
Ch'in  veste  trionfai,  cinti  d'alloro. 
Sopra  un  carro  venfan  di  gemme  e. d'oro. 

54-  Tutta  la  nobiltà  di  Chiaramente 

Sopra  bianchi  destrier  lor  venia  Intorno: 
Ognun  di  lauro  coronar  la  fronte, 
Ognun  vedea  di  spoglie  ostili  adomo; 
£  la  turba  con  yoci  a  lodar  pronte 
Gli  parea  udir,  die  benediva  il  giorno 
Che,  per  far  Catlo  a  nuli' altro  secondo. 
La  valorosa  stirpe  venne  al  mondo. 

55.  Poi  di  veder  il  popolo  gli  è  avviso , 
Che  n  rivolga  a  lui  con  grand' oltraggio, 
E  dir  si  senta  molta  ingiuria  in  viso, 

E  codardo  nomar,  senza  coraggio; 
E  con  batter  di  man,  sibilo  e  riso 
S'oda  beffar  con  tutto  il  suo  lignaggio: 
Né  quei  di  Cbiaramonte  aver  più  loda. 
Che  li  suoi  biasmo,  par  che  vegga  et  oda. 

56.  In  questa  vision  l'Invidia  il  core 

Con  man  gli  tocca  più  fredda  che  neve, 
E  tanto  inspira  in  lui  del  suo  furore, 
Che  '1  petto  più  capir  non  può  né  deve. 
Al  cor  pon  aelle- serpi  la  peggiore, 
Un'altra  onde  l'udito  si  riceve, 
La  terza  agli  occhi  ;  onde  di  ciò  che  pensa , 
Di  ciò  che  vede  et  ode  ha  doglia  immensa. 

57.  Dell'aureo  albergo  essendo  il  Sol  già  uscito, 
Lasciò  la  visione  e  il  sonno  Gano, 

Tutto  pien  di  dolor,  dove  sentito 
Toccar  s'avea  con  la  gelata  mano. 
Ciò  che  vide  dormendo,  gli  è  scolpito 
Già  nella  mente,  e  non  l'estima  vano; 
Non  false  illusion,  ma  cose  vere 
Gli  par  che  gli  abbia  Dio  fatto  vedere. 

56.  Da  cj^uell'ora  il  meschin  mai  più  riposo 
Non  ritrovò,  non  ritrovò  più  pace: 
Dall'occulto  veneno  il  cor  gli  è  roso. 
Che  notte  e  giorno  sospirar  lo  face. 
GK  par  che  liberale  e  grazioso 
Sia  a  tutti  gli  altri,  ed  a  nessun  tenace, 
Se  non  a'  Maganzesi,  il  Re  di  Francia: 
Fuorché  la  lor,  premiata  abbia  ogni  lancia. 
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59.  Già  fuor  di  tende,  fuor  di  padiglioni 
In  Parigi  loroata  era  la  Corte» 
Avendo  Carlo  i  Prìncipi  e  Baroni, 

£  tutti  i  forestier  di  nuglior  forte 
Fatto  con  gran  profferte  a  ricebi  dooì 
Contenti  accompagnar  fuor  della  porte; 
£  tra*  più  arditi  cavalier  del  mondo 
Stava  a  godere  il  suo  stato  giocondo. 

60.  £  come  saggio  padre  di  famiglia 
La  sera,  dopo  le  fatiche,  a  mensa 
Tra  gli  bperarj  con  rìdenti  ciglia 

Le  giuste  parti  a  questo  e  a  quel  dispensa; 
Così ,  poi  che  di  Libia  e  di  Castiglia  • 
Spentasi  interno  avea  la  face  accensa, 
Rendea  a*  signorì  e  cavalieri  merto 
Di  quanto  in  armi  avean  per  lui  sofferto. 

61.  A  chi  collane  d^oro,  a  chi  \ ascila 
Dava  d'argento,  a  chi  gemme  di  pregio; 
Cittadi  aveano  alcuni,  altri  casteUa: 
Ordine  alcun  non  fu,  non  fu  collegio, 
Borgo,  villa,  né  tempio  né  cappella, 
Che  non  sentisse  il  beneficio  regio: 

£  per  dieci  anni  fé  tutte  le  genti 
Ch  avean  patito,  dai  tributi  esenti. 

62.  A  Rinaldo  il  governo  di  Guascogna 
Diede,  e  pension  di  molti  mila  franchi: 
Tre  castella  a  Olivier  donò  in  Borgogna, 
Che  del  suo  antiquo  stato  erano  a'  fianchi: 
Donò  ad  Astolfo  in  Piccardia  Bologna. 
Non  vi  dirò  ch'ai  suo  nipote  manchi: 
Diede  "al  nipote  Prìncipe  d'Anglante 
Fiandra  in  governo,  e  donò  Brugia  e  Gante; 

63.  E  promise  lo  scettro  e  la  corona. 
Poi  che  n'avesse  il  re  Marsilio  spinto, 
Del  rerno  di  Navarra  e  di  Aragona: 
La  qua!  impresa  allor  era  in  procinto. 
Ebbe  la  figlia  d'Amon  di  Dordona 
Da  quello  del  fratel  dono  distinto: 

Le  die  Carlo  in  dominio  quel  che  darle 
In  governo  solca,  Marsilia  ed  Arie. 

64*  In  somma ,  ogni  guerrìer  d' alta  virtute , 
Chi  città,  chi  castella  ebbe,  e  chi  ville. 
A  Marfisa  e  a  Ruggier  fiu*  provvedute 
Larehe  provvisioni  a  mille  a  mille. 
Se  no  daUo  Imperator  le  grazie  avute 
Tutte  a  notar,  farò  troppe  postille. 
Nessun,  vi  dico,  o  in  comune  o  in  prìvato 
Parti  da  lui,  che  non  fosse  premiato. 

65.  Né  feudi  nominando  né  livelli, 

Fur  senza  obbligo  alcun  liberì  i  doni , 

Acciò  il  non  sciorre  i  canoni  di  quelli, 

O  non  ne  tórre  a  tempo  investigioni , 

Potesse  li  lor  figli  o  li  fratelli 

Eredi  far  cader  di  lor  ragioni: 

Liberì  furo  e  verì  doni,  e  degni 

D'un  Re  che  degno  era  d'imperìo  e  regni. 

66.  Or  sopra  gli  altri  quei  di  Chiaramonte 
Nei  rea!  doni  avean  tanto  vantaggio, 
Che  sospirar  facean  di  e  notte  u  conte 
Gan  di  Maganza,  e  tutto  il  suo  lignaggio. 
Come  gli  onorì  d'un  fossero  l'onte 
Dell'altra  parte,  lor  pungea  il  coraggio: 
£  questa  invidia  all'odio,  e  l'odio  all'ini; 
£  r  ira  alfine  al  tradimento  il  lira. 


67.  E  perché,  d'astio  e  di  veneno  pregno, 
Potea  nasconder  male  il  suo  dispetto; 

£  non  potea  non  dimostrar  lo  sdegno 

Che  contra  il  Re  per  questo  avea  concetto; 

£  non  men  per  fornire  alcun  disegno 

Ch'  in  parte  ordito ,  in  parte  avea  nel  petto  y 

Finse  aver  voto,  e  ne  spai*se  la  voce. 

D'ire  al  Sepolcro,  e  al  monte  della  Croce. 

68.  Ed  era  il  suo  pensiero  ire  in  Levante 
A  ritrovare  il  Calife  d'Egitto, 

Gol  Re  della  Soda  poco  distante; 
£  più  sicuro  a  bocca,  che  per  scritto^ 
Trattar  con  essi,  che  le  Terre  santo, 
Dove  Dio  visse  in  carne  e  fu  trafitto, 
O  per  fraudo  o  per  forza  dalle  mani 
Fosser  tolte  è  dal  regno  de'  Crìstiani. 

69.  Indi  andare  in  Arabia  avea  disposto, 
E  far  scender  quei  popoli  all'acquisto 
D'Afrìca,  mentre  Carlo  era  discosto, 
£  di  gente  il  paese  mal  provvisto. 
Già  innanzi  la  partita  avea  composto 
Che  Desiderio  al  Yicarìo  di  Cristo, 
Tassillo  a  Francia,  e  a  Scozia  e  ad  Inghilterra 
Avesse  il  Re  di  Dazia  a  romper  guerra: 

70.  E  che  Mai*silio  armasse  in  Catalogna, 

E  scendesse  in  Provenza  e  in  Acquamorta; 
E  con  un  altro  esercito  in  Guascogna 
Corresse  a  Montalban  fin  su  la  porta. 
Egli  Maganza,  Basilea,  Cologna, 
Costanza,  ed  Aquisgrana  che  più  importa, 
Proraettea  &r  rìbeUe  a  Carlo,  e  in  meno 
D*un  mese  torgli  ogni  città  del  Reno. 

^1.  Or  fattasi  fornir  una  galèa 

Di  vettovaglia,  d'armi  e  di  compagni^ 
Poi  che  licenza  dal  Re  tolto  avea, 
Usci  del  porto  e  dei  sicurì  stagni. 
Restare  'addietro ,  anzi  fuggir  parea 
11  lito,  ed  occultar  tutti  i  vivagni; 
Indi  l'Alpe  a  sinistra  apparea  lunge, 
Ch'Italia  invan  da*  Baroarì  disgiunge; 

^2.  Indi  i  monti  li&nistici,  e  rìviera. 
Che  d'aranci  e  di  sempre  verdi  mirti > 
Quasi  avendo  perpetua  primavera. 
Sparge  per  Parìa  i  bene  olenti  spirti. 
Volendo  il  legno  in  porto  ire  una  seri, 
(In  qual  a  punto  io  non  saprei  ben  dirti) 
£bbe  un  vento  da  terra  in  modo  aU'orza, 
Ch'  in  mezzo  il  mar  lo  fé  tornar  per  forza. 

73.  n  vento  tra  Maestro  e  Tramontana, 
Con  timor  grande  e  con  maggior  perìglio , 
Tra  rOrìente  e  Mezzodì  allontana 
Sei  dì,  senza  allentarsi  unqua  il  naviglio. 
Fermossi  alfine  ad  una  spiaggia  strana, 
Tratto  da  forza  più  che  da  consiglio. 
Dove  un  miglio  discosto  dall'arena. 
D'antique  palme  era  una  selva  amena, 

74-  Che  per  mezzo  da  un'acqua  era  partita 
Di  chiaro  fiumicel,  firesco  e  giocondo, 
Che  l'una  e  l'altra  proda  avea  fiorìta 
Dei  più  soavi  odor  cne  siano  al  mondo. 
Era  di  là  dal  bosco  una. salita 
D'un  picciol  monticel  quasi  rotondo^ 
Si  facile  a  montar,  che  prìma  il  piede 
D'aver  saKto,  che  salir,  si  vede. 
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7 5.  D'odorìferi  cedri  era  il  bel  colle 
Co»  maestreyol  ordine  distinto; 

La  cai  bell'ombra  al  Sol  si  i  raffgi  toUé, 
Cb'  al  mezzodì  dal  rezzo  è  il  caler  vinto. 
Ricco  d* intagli,  e  di  soave  e  molle    . 
Getto  di  bronzo,  e  in  parti  assai  dipinto , 
Un  lungo  muro  in  cima  lo  circonda, 
'   D*an  «to  e  signorìl  palazzo  sponda. 

76.  Gano,  ehe  di  natura  era  bramoso 
Di  cose  nuove,  e  dal  bisogno  astretto, 
Gbè  già  tutto  il  biscotto  aveano  roso; 
De* suoi  compagni  avendo  alcuno  eletto. 
Si  mise  a  camminar  pel  bosco  ombroso, 
Tra  via  prendendo  d  ascoltar  dOetto 
Da'  rugiadosi  rami  d'  arbuscelli 

n  piacevol  cantar  de*  vaghi  augelli . 

77.  Tosto  eh*  egli  dal  mar  si  pose  in  via , 
£  fìi  scoperto  dal  luogo  eminente. 
Diversa  e  soavissima  armonia 

Dall*  alta  casa  infìno  al  lito  sente. 
Non  molto  va,  che  bella  compagnia 
Trova  di  donne,  e  dietro  alcun  sergenfo 
€he  palafreni  vóti  avean  con  loro. 
Guarniti  altri  di  seta,  ed  altri  d'oro; 

78.  Che  con  cortesi  e  belli  inviti  Ì<lnna 
Gano  salir,  e  chi  venfa  con  lui. 
Con  poòhi  passi  fine  alla  via  dénno 
Le  donne  e  i  cavalieri  a  dui  a  dui. 
L*  oro  di  Creso ,  l' artificio  e  '1  senno 
D'Alberto,  di  Bramante  o  di  Vitrui, 
Non  potrebbono  far  con  tutto  Tagio 
Di  dueent'anni  un  cosi  bel  palagÌQ. 

79.  E  dai  demonj  tutto  in  una  notte 
Lo. fece  far  Gloricia  incantatrice,. 
Ch'avea  l'esempio  nelle  idee  incorrotte 
D'un  che  Yulcano  aver  fatto  si  dice; 
Del  qual  restaro  poi  le  mura  rotte 
Quel  di  che  Lenno  fu  dalla  radice 
Svelta,  e  gettata  con  Cipro  e  con  Delo 
Dai  figli  della  Terra  incontra  il  cielo. 

80.  Tenea  Gloricia  splendida  e  gran  corte , 
Non  men  ricca  d*Alcina  o  di  Morgana; 
Né  men  d'esse  era  dotta  in  ogni  sorte 
D'incantamenti  inusitata  e  strana: 

Ma  non  com'essa  pertinace  e  forte 
Nell'altrui  ingiurie,  anzi  cortese  e  umana; 
Né  potea  al  mondo  aver  maggior  diletto, 
Che  onorar  questo  e  quel  nel  suo  bel  tetto. 

81.  Sempre  ella  tenea  gente  aUa  veletta, 
A' porti  ed  all'useita  delle  strade  ;^ 

£  con  inviti  i  pellegrini  alletta 

Venir  a  lei  da  tutte  le  contrade. 

Con  gran  splendore  il  suo  palazzo  accetta 

Poveri  e  ricchi,  e  d'ogni  qualitade; 

£  il  cor  de'  viandanti  con  tai  modi 

Nel  suo  amor  lega  d-'insolubil  nodi. 

89.  E  come  avea  di  accarezzare  usanza, 
E  di  dare  a  ciascun  debito  onore, 
Fece  accoglienza  al  Conte  di  Maganza 
Gloricia,  quanto  far  potea  maggiore; 
£  tanto  pia,  che  ben  sapea  ad  instanza 
D'Aldna  esser  qui  giunto  il  traditore: 
Ben  sapeva  eUa,  eh  avea  Alcina  ordita 
Che  capitasse  Gano  a  questo  lito. 


83.  £11'  era  stata  in  India  al  gran  consìglio  « 
Dove  l'alto  esterminto  fu  concluso 
D' ogni  guerriero  ubbidiente  al  figlio 
Del  re  Pipino;  e  nessuno  era  escluso. 
Eccetto  il  Maganzese,  il  etti  consiglio, 
•H  cui  iavor  stimar  atto  a  quell'uso. 
Dunque  a  lui  de  accoglienze  e  i  modi  grati 
Che  quivi  gli  altri  avean,  fur  raddoppiali. 

84*  Gloricia  Gano,  com'era  commesso 
Da  chi  iatto  l'avea  cacciar  dai  venti. 
Acciò  quindi  ad  Alcina  sia  rimesso 
Tra' Setti  e  gl'Indi  ai  suoi  regni  opulenti, 
Fa  la  notte  pigliar  nel  sonno  oppresso  9 
E  li  compagni  insieme  e  li  sergenti. 
Cosi  far  quivi  agli  altri  non  si  suole; 
Ma  dar  questa  vantaggio  a  Gano  vuole. 

85.  E  benché ,  più  che  onor,  biasmo  si  legna 
Pigliare  in  casa  sua  chi  in  lei  si  fida; 

Ed  a  Qloricia  tanto  men  convegna, 
Che  fa  del  suo  splendor  sparger  le  grida; 
Pur  non  le  par  che  questo  il  suo  onor  spegna:^ 
Che  tórre  al  ladro,  uccider  l' omicida j 
Tradire  il  traditor,  ha  degni  esempi 
Ch'anco  ti  pdn  lodar,  secondo  i  tempi. 

86.  Quando  dorroia,  la  notte,  più  soave, 
Gano  e  i  compagni  suoi  tutti  fur  presi, 
E  serrati  in  un  ceppo  duro  e  grave , 
L'un  presso  all'altro,  trenta  Maganzesf. 
Gloricia  in  terra  disegnò  una  nave 
Capace  e  grande ,  con  Cutt'  i  suo'  arnesi  ; 
E  fece  li  prigion  legare  in  qudla. 
Sotto  la  guardia  d'una  ama  donzella. 

87.  Sparge  le  chiome,  e  qua  e  là  si  volve 
Tre  voke  e  più,  finché  mirabilmente 
La  nave  ivi  dipinta  nella  polve 

Da  terra  si  levò  tntta  ugualmente. 

La  vela  al  vento  la  donzella  solve. 

Per  incanto  allor  nata  parimente  ; 

E  verso  il  ciel  ne  va,  come  per  l'onda 

Suol  ir  nocchier  che  l'aura  abbia  seconda. 

88.  Gano  e  i  compagni,  che,  per  l'aria  tratti. 
Da  terra  si  vedean  tanto  lontani, 

Com' assassini  stranamente  attratti 
Nel  lunffo  ceppo  per  piedi  e  per  mani; 
Tremando  di  paura,  e  stupefatti 
Di  meraviglia  dc'lor  casi  strani, 
Yolavan  per  Levante  in  si  gran  fretta , 
Che  non  gli  avrebbe  giunti  una  saetta. 

89.  Lasciando  Tolomaide  e  Berenice 

£  tutt'  Africa  dietro ,  e  poi  1'  Egitto , 
E  la  deserta  Arabia  e  la  felice, 
Sopra  il  mar  eritrèo  fecion  tragitto. 
Tra  Persi  e  Medi,  e  là  dove  si  dice 
Battra ,  passan ,  tenendo  il  corso  dritto 
Tuttavia  fira  Oriente  e  Tramontana, 
E  lascian  Casia  addietro  e  Sericana. 

90.  £  siccome  veduti  eran  da  molti. 
Di  sé  davano  a  molti  maraviglia  : 
Facean  tener  levati  al  ciclo  i  volti 
.Con  occhi  immoti  e  con  arcate  ciglia. 
Vedendoli  passare  alcuni  stolti 

Da  terra  alti  lo  spazio  di  due  miglia, 
E  non  potendo  ben  scorgere  i  visi, 
Ebbon  di  lor  diversi  e  strani  avvisi . 


CANTO    PRIMO 


à 


91.  Alcuni  immaginar  chf  di  Catone , 
Il  nocchierd  infemal,  fosse  la  barca  ^    . 
Che  d*  anime  dannate  a  perdizione 
Alla  via  di  Cocito  andasse  carca. 
Altri  diceano ,  d*  altra  opinione  : 
Questa  è  la  santa  nave  ch'ai  ciel  varca, 
Che  Pietro  tol  da  Roma,  acciò  nelKonde 
Di  stupri  &  sknonie  non  si  profonde. 

93.  Ed  altra  cosa  altri  dicean  dal  vero 
Molto  diversa,  e  senza  fin  remota. 
Passava  intanto  il  navilio-  leggiero 
Per  la  contrada  a*  nostri  poco  nota , 
Fra  r  India  avendo  e  Tartaria  il  sentiero^. 
Quella  di  città  piena,  e  questa  vota; 
Finché  fu  sopra  la  bella  marin» 
Ch'ondeggia  intomo  all'isola  d'Alcina. 

95.  Nella  città  d' Alcina ,  nel  palagio , 
Dentro  alle  loggie  la  donzella  pose 
La  nave ,  e  tutti  li  prigioni  ad  agio>       , 
£  l'amba.sciata  di  Gloricia  espose. 
Nei  ceppi,  come  stavano,  a  disagio 
Alcina  in  una  torre  al  Sole  ascose 
I  Ma?anzesi ,  avendo  riferite 
Del  dono  a  chi  '1  donò  grazie  infinite. 

94-  La  sera  faw  di-  carcere  poi  Gano 

Fé  a  sé  condurre,  e  a  ragionare  il  messe 
Dello  stalo  di  Francia  e  del  romano, 
Di  quel  che  Orlando  e  che  Ruegier  facesse. 
Ebbe  l'astuto  Conte  chiaro  e  piano 
Quanto  la  donna  Carlo  in  odio  avesse, 
Ruggiero,  Orlando  e  gli  altri;  e  tosto  prese 
L'  util  partito ,  ed  a  salvarsi  attese. 

95.  S'aver,  donna,  volete  ognun  nimico, 
Disse ,  che  della  corte  sia  di  Carlo , 

Me  in  odio  avrete  ancora;  che  '1  mio  antico 
Seggio  è  tra' Franchi ,,  e  non  potrei  negarlo: 
Ma  se  piuttosto  odiate  chi  gH  è  amico  ^ 
E  di  sua  volontà  vuol  seguitarlo. 
Me  non  avrete  in  odio  ;  eh'  io  non  V  amo , 
Ma  il  danno  e  biasmo  suo  più  di  voi  bramo. 

96.  E  s'ebbe  alcun  mai  da  bramar  vendetta 
Di  tiranno  che  gli  abbia  fatto  oltraggio  > 
Bramar  di  Carlo  e  di  tutta  sna  setta 
Vendetta  innanzi  a  tutti  i  sudditi  iggio;* 
Come  di  Re  da  cui  sempre  negletta 

La  gloria  fu  di  tutto  il  mio  lignaggio, 

E  che,  per  sempre  al  cor  tenermi  un  telo» 

Con  favor  alza  1  miei  nimici  al  cielo.- 

97.  Il  mio  figliastro  Orlando,  che  mia  morte. 
Procurò  sempre,  e  ad  altro  non  aspira , 
Centra  me  mille  volte  ha  fatto  forte  ; 

Per  lui  m' ha  mille  volte  avuto  in  ira. 
Rinaldo,  Astolfo,  ed  ognr  suo  consorte, 
Di  giorno  in  giorno  a  maggior  grado  tira; 
Talché  sicuro,  per  lor  gran  possanza. 
Nonché  in  corte  non  son,  ma  né  in  Magaaza. 

98.  Or,  per  maggior  mio  scorno,  un  fuggitivo 
Del  sfortunato  figlio  di  Trojano, 
Ruggier ,  che  m' ha  un  firatel  di  vita  privo 
Ed  un  nipote  con  la  propria  mano. 
Tiene  in  più  onor  che  mai  non  fu  Gradivo 
Marte  tenuto  dal  popol  romano; 

Talché  levato  indi  mi  son  con  tutto 

U.  sangue  mio,  per  non  restar  distxultOi' 


99.  Se  me,  e  quest'altri  ch'avete  qui  meco. 
Che  sono  il  fior  di  casa  di  Pontiere, 
Uccidete  o  dannate  a  career  cieco. 

Di  perpetuo  timor,  sciolto  è  l'Impero: 
Ch'ogni  nimico  suo,  ch'abbia  noi  seco. 
Per  noi  può  entrar  in  Francia  di  leggiero; 
Che  ci  avemo  la  parte  in  ogni  terra. 
Fortezze  e  porti  e  luoghi  atti  a  far  guerra. 

100.  E  seguitò-  il  parlare  astuto  e  pieno 
Di  gran  malizia ,  sempre  mai  toccando 
Quel  che  vedea  di  gaudio  empierle  il  seno» 
Che  le  vuol  dar  Ruggier  preso  ed  Orlando. 
Alcina  ascolta,.' e  ben  nota  il  veleno. 

Che  r  Invidia  in  lui  sparse ,  ir  lavoraada 
Comanda  allora  allora  che  sia  sciolto, 
E  sia  con  tutti  i  suoi  di  prigion  tolto. 

101.  Volse  che  poi  le  promettesse  Gano, 
Con  giuraménti  stretti  e  d'orror  pieni. 
Di  non  cessar  finché  legato  in  mano 
Ruggier  col  suo  figliastro  non  le  meni: 
Ma  per  poter  non  dargli  impresa  invano, 
Oltre  oro  e. gemme  e  ajuti  altri  terreni, 
Promise  ella  all'incontro  di  far  quanto 
Potea  sopra  Natura  oprar  l'incanto. 

102.  £  gli  die  nella  gemma  d'uno  anello 
Un  di  quei  spirli  che  chiamiam  Folletti  y 
Che  gir  obbeaisca ,  e  così  possa-  avello 
Come  un  sno  servitor  de' più  soggetti. 
Vertunno  é  il  nome ,  che  in  fiera ,  in  uccello , 
In  uomo ,  in  donna  e  in  tutti  gli  altri  aspetti , 
In  un  sasso,  in  un'erba,  in  una  fonte 
Mutar  vedrete  in  un  chinar  di  fronte. 

ia3.  Or  perché  Malagigi  non  aiuti, 
Com'  altre  volte  ha  fatto ,  i  Paladini  ; 
Gli  spiriti  infornai  tutti  fé  muti , 

I  terrestri,  gli  aerei  ed  i  marini. 
Eccetto  alcuni  pochi  o' ha  tenuti 

Per  uso  suo,  non  Franchi  né  Latini» 
Ma  di  lingua  dagli  altri  si  rimota , 
Ch'a  nigromante  alcun  non  era  nota. 

io4-  Quel  ch'alia  Fata  il  traditor  promise, 
Promiser  gli  altri  ancor  eh' eran  con  lui. 
Fermato  il  patto ,  Gano  si  rimise 
Nel  fantastico  legno  con  li  sui. 

II  vento,  come  Alcina  gli  commise. 
Fra  i  lucidi  Indi  e  li  Cimmerj  bui 
Soffiando,  feri  in  guisa  nell'antenna, 
Ch'in  aria  alzò  la  nave  come  penna. 

io5.  Né  men  che  ratto,  lo  portò  qiùeto 
Per  la  medesma  via  che  venut'era^ 
Si  che  fra  spazio  di  sett'ore  lieto 
Si  ritrovò  nella  sua  barca  vera. 
Di  pan,  di  vin ,  di  carne,  e  infin  d* aceto 
Fornita  e  d'insalata  per  la  sera. 
Fé  dar  le  v^e  al  vento ,  e  venne  a  filo 
Ad  imboccar  so tt' Alessandria  il  Nilo. 

106.  E  già  dall'ammiraglio  avendo  avuto 
Salvocondotto ,  al  Cairo  andò  diritta 
Con  duo  compagni  in  un  le^o  minuto 
Secretamenle ,  e  in  abito  di  Egitto. 
Dal  Calife  per  Gano  conosciuto. 
Che  molte  volte  innanzi  s'avean  scritto, 
Fu  di  carezze  si  pieno  e  d'onore. 
Che  ne  scoppiò  quasi  il  ventoso  core. 
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107.  In  qaesto  mezzo  ch«  Tlnvidia  ascosa 
Il  traditor  rodea,  di  eh* io  vi  parlo, 
Come  l'altrui  bontà  fu  da  lui  rosa, 
(Che  poco  dianzi  11  simigliavo  a  un  tarlo) 
Ira,  odio^  sdegno,  amor  facea  angosciosa 
Alcina,  e  un  ner  desio  di  strugger  Carlo; 
E  quAnto  più  credea  di  farlo  in  breve, 
Tant' ogn*  indugio  le  parea  più  greve. 

108.  n  Conte  di  Pontier  le  avea  narrato. 
Che  prima  che  di  Francia  si  partisse, 
Da  lui  fu  Desiderio  confortato 

Per  ambasciate  e  lettere  che  scrisse, 
Che  con  Tedeschi  ed  Ungheri  da  un  lato, 
Che  faci!  fóra  che  a  sue  genti  unisse, 
Saltasse  in  Francia;  e  che  Marsilio  ispano 
Saltar  farfa  dall'altro,  e  l'Aquitano. 

lOQ.  E  che  quel  gli  n'avea  dato  speranza; 
Poi  venia  lento  a  metterla  in  eUetto , 
O  che  tema  di  Carlo  la  possanza, 
O  sia  mal  di  sua  lega  il  nodo  astretto. 
Alcina,  che  si  muor  di  desìanza 
Di  por  Francia  e  l'Imperio  in  mal' assetto, 
Adopra  ogni  saper,  ogni  suo  ingegno 
Per  dar  colore  a  così  bel  disegno. 

no.  Ed  è  bisogno  alfin  ch'ella  ritrovi, 
Per  far  muover  di  passo  il  Longobardo, 
Sproni  che  siano  aguzzi  più  che  chiovi; 
Tanto  le  pare  à  questa  impresa  tardo. 
£  come  fece  far  disegni  nuovi 
Dianzi  l'Invidia  a  quel  coochin  pagliardo; 
Cosi  spera  trovar  un'  altra  peste , 
Che  '1  pigro  Re  deUa  sua  inerkia  deste. 

III.  Conchìuse,  che  nessuna  era  meglio  atta 
A  stimularlo  e  far  più  risentire, 
D'una  che  nacque  quando  anco  la  matta 
Crudeltà  nacque,  e  le  Rapine  e  l'Ire. 
Che  nome  avesse  e  come  fosse  fatta, 
Nell'altro  canto  mi  riserbo  a  dire; 
Dove  farò,  per  quanto  è  in  mio  potere. 
Cose  sentir  maravigliose  e  vere. 


««^V«>V%r«^« 


CANTO  ir. 


ARGOMENTO 


Per  volontà  d' Alcina  entra  il  Sospetto 
Nel  cor  di  Desiderio:  ond'eì  per  quello 
Ogni  estrano  Signor  con  empio  aitetto 
Al  franco  Imperador  rende  nbello. 
Ma  Carlo  al  rio  penaier  tronca  ogni  effetto: 
Manda  in  Italia  Orlando  ;  e  or  questo  or  quello 
Vincendo,  assedia  Praga:  e' in  questa  guerra 
Della  maga  Medea  le  selve  atterra. 


P 


ensar  cosa  miglior  non  si  può  al  mondo. 
D'un  Signor  giusto  e  in  ogni  parte  buono. 
Che  del  debito  suo  non  getti  il  pondo. 
Benché  talor  ne  vada  curvo  e  prono; 
Che  curi  ed  ami  ì  popoli ,  secondo 
Che  da'lor  padri  amati  i  figli  sono; 
Che  r  opre  e  le  fatiche  pei  figliuoli 
Fan  quasi  sempre,  e  raro  per  sé  soli: 


a.  Ponga  ai  perigli  ed  alle  cose  strette 
n  petto  innanzi,  e  faccia  agli  altri  schermo: 
Che  non  sia  il  mercenario,  u  qual  non  stette» 
Poiché  venir  vide  a  sé  il  lupo,  fermo; 
Ma  si  bene  il  pastor  vero,  che  mette 
La  vita  propria  pel  suo  gregge  infermo, 
n  qual  conosce  te  sue  pecorelle 
Ad  una  ad  una,  e  lui  conoscon  elle. 

3.  Tal  fu  in  terra  Saturno,  Ercole  e  Giove > 
Bacco,  Polluce,  Osiri,  e  poi  Quirino; 
Che  con  giustizia  e  virtuose  prove, 

E  con  soave  e  a  tutti  ugual  domino 

Fur  desni  in  Grecia ,  in  India ,  in  Roma ,  e  dove 

Corse  lor  fama,  avere  onor  divino; 

Che  riputar  non  si  potrìan  defunti. 

Ma  a  più  degno  governo  in  cielo  assunti. 

4.  Quando  il  Signor  é  buono,  i  sudditi  anco 
Fa  buoni;  che  ognun  imita  chi  regge: 

E  s' alcun  pur  riman  col  vizio,  manco 
Lo  mostra  fuor,  o  in  parte  lo  corregge. 
Oh  beati  li  regni  a  chi  un  uom  firigaco 
E  sciolto  da  ogni  colpa  abbia  a  dar  legge! 
Cosi  infelici  sono  e  miserandi, 
Ove.  un  ingiusto,  ove  un  crudel  comandi; 

5.  Che  sempre  accresca  e  più  gravi  la  soma. 
Còme  in  Italia  molti  a' giorni  nostri. 

De'  quah  il  biasmo  in  questo  e  in  altro  idioma 
Faran  sentir  anco  i  futuri  inchiostri; 
Che  migliori  non  son  che  Gaio  a  Roma, 
O  Neron  fosse,  o  fosser  gli  altri  mostri: 
Ma  se  ne  tace,  perché  é  sempre  meglio 
Lasciar  i  vivi,  e  dir  del  tempo  veglio; 

6.  E  dir  qual  sotto  Fallari  Agrigento, 
Qual  fu  sotto  i  Dionigi  Siracusa,. 

Qual  Tebe  in  man  del  suo  tiran  cruento; 
Dai  quali  e  senza  colpa  e  senza  accusa 
La  gente  ogni  di  quasi  a  cento  a  cento 
Era  troncata,  o  in  lungo  esiglio  esclusa. 
Ma  né  senza  martir  sono  essi  ancora; 
Che  al  cor  lor  sta  non  minor  pena  ognora. 

7.  Sta  lor  la  pena  della  qual  si  tacque 
n  nome  dianzi,  e  della  qual  dicca 

Che  nacque  quando  la  brutt'Ira  nacque. 

La  Crudeltade  e  la  Rapina 'rea: 

E  quantunque  in  un  ventre  con  lor  giacque, 

Di  tormentarle  mai  non  rimanea. 

Or  dirò  il  nome,  ch'io  non  Tho  ancor  detto: 

Nomata  questa  pena  era  il  Sospetto; 

S.  H  Sospetto,  peggior  di  tutti  i  mali, 
Spirto  peggior  d  ogni  maligna  peste. 
Che  l'infeuci  menti  de' mortali 
Con  venenoso  stimolo  moleste; 
Non  le  povere  o  l'umili,  ma  quali 
S' aggiran  dentro  alle  superbe  teste 
Di  questi  scellerati,  che  per  opra 
Di  gran  fortuna  agli  altri  stan  di  sopra. 

g.  Beato  chi  lontan  da  questi  affanni 

Nuoce  a  nessun,  perché  a  nessun  é  odioso! 

Infelici  altrettanto  e  più  i  tiranni, 

A  cui  né  notte  mai  né  di  riposo 

Dà  questa  peste,  e  lor  raccorda  i  danni, 

£  morti  date  o  in  palese  o  in  ascoso  ! 

Quinci  dimostra  che  timor  sol  d'uno 

Han  tutti  gh  altri,  ed  essi  n'faan  d'ognuno. 
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10.  INon  vi  rincresca  starmi  an  poco  a  udire, 
Che  non  però  dal  mio  sentier  mi  scosto; 
Anzi  farò  questo,  eh* io  narro,  uscire 
Dove  poi  vi  parrà  che  sia  a  proposto. 
Uno  ai  questi,  il  <[ual  prima  a  nudrire 
Usò  la  barba,  per  tener  discosto 
Chi  gU  potea  la  vita  a  un  colpo  tórre  ^ 
Nel  suo  palazzo  edificò  una  torre 

li.  Che,  d^alte  fosse  cinta  e  grosse  mura, 
Avea  un  sol  ponte  che  si  leva  e  cala: 
Fuor  eh*  un  balcon ,  non  v*  era  altra  apertura , 
Ove  appena  entra  il  giorno,  e  Paria  esala. 
Quivi  dormia  la  notte,  ed  era  cura 
Della  moglier  di  mandar  giù  la  scala. 
Di  quella  entrata  è  un  gran  mastin  custode, 
Ch* altri  mai,  che  lor  due,  non  vede  et  ode. 

13.  Non  ha  nella  moslier  però  si  erande 
Fede  il  meschin,  cne,  prima  ch  a  lei  vada, 
Quand'uno  e  quand*un  altro  suo  non  mande. 
Che  cerchi  i  luoghi  onde  a  temer  gli  accada. 
Ma  ciò  poco  gli  vai;  che  le  nefande 
Man  della  donna,  e  la  sua  propria  spada, 
Fér  d'infinito  mal  tarda  vendetta, 
£  all'Inferno  volò  suo  spirto  in  fretta. 

i3.  E  Radamanto,  giudice  del  loco, 
Tutto  il  cacciò  sotto  il  bollente  stagno; 
Dove  non  pianse  e  non  gridò:  I*  mi  cuoco. 
Come  gridava  ogn*  altro  suo  compagno; 
£  la  pena  mostrò  curar  si  poco, 
Che  disse  il  giustiziere:  Io  te  la  cagno; 
E  lo  mandò  nelle  più  oscure  cave, 
Ov'è  un  martir  d'ogni  martir  più  grave. 

i4'  Né  quivi  parte  ancor  che  si  dolesse; 
E  domandato,  disse  la  cagione: 
Che,  quando  egli  vivea,  tanto  l'oppressa 
E  tal  gli  die  il  Sospetto  afflizione. 
Che  nel  capo  quel  giorno  se  gli  messa 
Che  si  fece  Signor  contra  ragione, 
Che  sol  ora  il  pensar  d'esserne  fuore. 
Sentir  npn  gli  lasciava  altro  dolore. 

i5.  Si  consigliaro  i  saggi  dell'Inferno, 
Come  potesse  aver  degno  tormento; 
Che  saria  contra  l'instituto  etemo, 
Se  peccator  laggiù  stesse  contento: 
E  di  nuovo  mandarlo  a  state  e  a  verno 
Concluso  fu  da  tutto  il  parlamento; 
E  di  nuovo  al  Sospetto  m  preda  darlo  ^ 
Ch'entrasse  in  lui  senza  più  mai  lasciarlo. 

16.  Cosi  di  nuovo  entrò  il  Sospetto  in  questa 
Alma,  e  di  sé  e  di  lui  fece  tutt'uno; 
Come  in  ceppo  salvatico  s'innesta 

Pomo  diverso,  e  '1  nespilo  sul  pruno; 
O  di  molti  colori  un  color  resta. 
Quando  un  pittor  ne  piglia  dì  ciascuno 
Per  imitar  la  carne,  e  ne  riesce 
Un  differente  a  tutti  quei  che  mesce. 

1 7.  Di  sospettoso  che  '1  tiran  fu  in  prima , 
Or  divenuto  era  il  Sospètto  istesso; 

E  come  Morte  la  ragion  di  prima 
Avesse  in  lui,  gli  parca  avena  appresso. 
Ma  ritornando  al  mio  parlar  di  prima. 
Che  per  questo  in  obblfo  non  l'avea  messo, 
Alcina  se  ne  va  dove  sul  tergo 
D'un  alto  scoglio  ha  questo  spirto  alberga 


18.  Lo  scoglio  ove  *1  Sospetto  Ul  soggiorno, 
È  dal  mar  alto  da  seicento  braccia. 

Di  rovinose  balze  cinto  intomo, 
E  da  ogni  canto  di  cader  minaccia, 
n  più  stretto  sentier  che  vada  al  forno 
Là  dove  il  Garfagnino  il  ferro  caccia. 
La  via  Flaminia  0  l'Appia  nomar  voglio , 
Terso  quel  che  dal  mar  va  in  su  lo  scoglio. 

19.  Prima  che  giunghi  alla  suprema  altezza. 
Sette  ponti  ritrovi  e  sette  porte: 

Tutte  nanne  con  lor  guardie  una  fortezza; 
La  settima  dell'altre  è  la  più  forte. 
Là  dentro  in  grande  aflanno  e  in  gran  tristezza 
(Che  gli  par  sempre  a' fianchi  aver  la  Morte) 
Il  Sospetto  meschin  sempre  s'annida; 
Nessun  vuol  seco,  e  di  nessun  si  fida. 

ao.  Grida  da' merli,  e  tien  le  guardie  deste. 
Né  mai  riposa  al  Sol ,  né  al  cielo  oscuro  : 
E  ferro  sopra  ferro  e  ferro  veste; 

Suanto  più  s'arma,  è  tanto  men  sicuro, 
uta  ed  accresce  or  quelle  cose  or  queste 
Alle  porte,  al  serraglio,  al  fosso,  al  muro. 
Per  dame  altrui ,  iminizion  gli  avanza  ; 
E  non  gli  par  che  mai  n'abnia  a  bastanza. 

31.  Alcina,  che  sapea  ch'indi  il  Sospetto 
Né  a  prieghi  né  a  minaccie  vorrìa  uscire, 
E  tramelo  era  forza  al  suo  dispetto, 
Tutto  pensò  ciò  che  potea  seguire. 
Avea  seco  arrecato  a  questo  effetto 
L'acqua  del  fiume  che  fa  l'uom  dormire; 
Ed  entrando  invisibil  nella  rocca, 
Con  essa  neUe  tempie  un  poco  il  tocca. 

33.  Quel  cade  addormentato:  Alcina  il  prende; 
E  scongiurando  gli  spirti  infisrnali. 
Fa  venir  quivi  un  carro,  e  su  ve  '1  stende. 
Che  tiran  duo  serpenti  e* hanno  l'ali: 
Poi  verso  Italia  in  tanta  firetta  scende. 
Che  con  la  più  non  van  di  Giove  i  strali. 
La  medesima  notte  è  in  Lombardia, 
In  ripa  di  Ticin  dentro  a  Pavfa; 

33.  Là  dove  il  Re  de'  Longobardi  allora 
L'antico  seggio.  Desiderio,  avea. 
Nel  ciel  orientai  sorgea  1'  aurora 
Quando  perde  il  vigor  l'acqua  letéa. 
Lasciò  il  sonno  il  Sospetto  ;  e  quel  che  fuora 
£  lontan  dal  Castel  suo  si  vedea. 
Morto  sarìa,  se  non  fosse  già  morto; 
Ma  la  Fata  ebbe  presta  al  suo  conforto. 

o4*  Oli  promesse  ella  indietro  rimandarlo 
Senza  alcun  danno;  e  in  guisa  gli  promesse, 
Che  potè  in  qualche  parte  assicurarlo, 
Non  si  però  cne  in  tutto  lo  credesse: 
Ma  prima  in  Desiderio,  che  di  Carlo 
Temea  le  forze,  entrasse  gli  commesse; 
£  che  non  se  gli  levi  mai  del  seno, 
Finché  tutto  di  sé  non  l'abbia  pieno. 

35.  Mentre  fu  Carlo  i  giorni  innanzi  astretto 
Dal  Re  d'Africa  a  un  tempo  e  da  Marsiglio, 
n  Re  de' Longobardi  per  negletto  v 

E  per  perduto  avendo  posto  il  Giglio, 
Non  curando  né  Papa  né  interdetto. 
Alla  Romagna  avea  dato  di  piglio;    . 
Poi  entrando  nella  Marca,  con  battaglia 
£  Pesaro  avea  preso  e  Sinigaglku 
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36.  Indi  sentendo  ch'era  il  foco  spento, 
Morto  Agramante»  e  il  re  Marsilio  rotto , 
Della  temerìtÀ  sua  mal  contento, 
Si  reputò  a  mal  termine  condotto. 
Or  Tiene  Alcina,  e  accrescegli  tormento; 
Che  fa  il  rio  spirto  entrar  in  lui  di  botto, 
Che  notte  e  di  l'affligge,  crucia  et  ange, 
E  più  che  sopra  un  sasso  in  letto  il  frange. 

^j.  Gli  par  veder  che  lasci  il  Reno  e  \*  Erra 
H  popol  j[ìk  trojano,  e  poi  sicamhro; 
Ed  apra  T'Alpi,  e.  scenda  nella  terra 
Che  riga  il  Pò,  TAdda,  il  Ticino  e  TAmbro. 
Veder  s'aspetta  im  casa  sua  la  guerra, 
E  sua  ruina  più  chiara  che  un  ambre: 
Né  più  certo  rimedio  al  suo  mal  trova, 
Che  contra  Francia  ogni  vicin  eommova» 

aS.  E  come  quel  che  gran  tesori  uniti 
Avea  d'esazioni  e  di  rapine, 
Ed  avea  i  sacri  argenti  convertiti 
In  uso  suo  dalle  cose  divine; 
Con  doni  e  con  profferte  e  gran  partiti 
Collegò  molte  nazion  vicine , 
Come  già  il  Conte  di  Pontier  gh*  scnsse 
Prima  che  dalla  corte  si  partisse. 

ag.  Tutta  avea  Gano  questa  tela  ordita. 
Che  '1  Longobardo  aovea  tesser  poi; 
E  Quella  poi  non  era  oltre  seguita , 
E  nn  qui  stava  ne'  principi  suoi« 
Or  la  mente  d'un  stimolo  ferita 
Poggior  di  quel  che  caccia  asini  e  liuoi. 
Conchiuse  e  fece  nascer  come  un  fungo 
Quel  che  più  giorni  avea  menato  in  lungo. 

So.  Fé  in  pochi  di  che  Tassillone,  ch'era 
Suo  genero,  e  cugin  del  duca  Namo, 
Tutta  la  stirpe  sua  fuor  di  Bavera 
Cacciò,  senza  lasciarvene  un  sol  ramo. 
Fé  similmente  ribellar  la  fera 
Sansogna,  e  ritornare  al  re  Gordamo; 
£  trasse,  per  por  Carlo  in  maggior  bnga. 
Con  gli  Ungheri  i  Boemi  in  una  liga; 

3i.  E  '1  Re  di  Dazia  e  il  Re  delle  due  Marche 
Por  tra  la  Frisa  e  '1  termine  d' Olanda 
Tante  fuste  e  galèe,  caracche  e  barche 
Per  gir  nell' Inghilterra  e  nell'Irlanda, 
Che  per  fuggir  avean  le  some  carche 
Molte  terre  da  mar  da  quella  banda. 
Da  un'  altra  patte  si  sentiva  il  vecchio 
Mimico  in  Spagna  far  grande  apparecchio. 

32.  Tutto  segui  ciò  eh' avea  ordito  Gano, 
Ch'era  d'insidie  e  tradimenti  il  padre. 
Fu  suscitato  Unuldo  l'aquilano 

A  soldar  genti  faziose  e  ladre. 
Mettendo  terre  a  sacco ,'  capitano 
Di  ventura  era  detto  daUe  squadre; 
Nascosamente  da  Lupo  aiutato. 
Da  Bertolagi  di  Bajona  nato. 

33.  Fér  queste  nuove,  per  diversi  avvisi 
Venute  a  Carlo,  abbandonar  le  feste, 

E  a  donne  e  a  cavaheri  i  giochi  e  i  risi, 
E  mutar  le  leggiadre  in  scure  veste. 
De' saccheggiati  popoli  ed  uccisi 
Per  ferro,  namme,  oppressioni  «  peste 
Le  memorie  passate  aa  ora  ad  ora 
Prometteano  altrettanto,  e  peggio  ancora. 


34*  O  vita  nostra  di  travaglio  piena, 
Come  ogni  tua  allegrezza  poco  dura? 
H  tuo  gioir  è  come  aria  serena. 
Ch'alia  fredda  stagion  troppo  non  dura. 
Fu  chiaro  a  terza  11  giorno  ;  e  a  vespro  mena 
Subito  pioggia ,  ed  o^ni  cosa  oscura. 
Parca  ai  Franchi  esser  fuor  d' ogni  periglio, 
Morto  Agramante,  e  rotto  il  re  Marsiglio: 

35.  Ed  ecco  un'  altra  volta  che  *1  ciel  tuona 
Da  un'altra  parte,  e  tutto  arde  di  lampi; 
Si  che  ogni  speme  i  miseri  abbandona 
Di  poter  frutto  cor  delli  lor  campi. 
E  cosi  a wien  ch'una  novella  buona 
Mai  più  di  venti  o  trenta  di  non  campi. 
Perchè  vien  dietro  un'altra  che  F uccide; 
E  piangerà  doman  l'uom  ch'oggi  ride. 

36L  Per  le  cittadi  uomini  e  donne  errando 
<^on  visi  bassi,  e  d'allegrezza  spenti, 
Andavan  taciturni  sospirando, 
Me  si  sentiano  ancor  chiari  lamenti: 
Qual  nelle  case  attonite  awien,  quando 
Mariti  o  figli  o  più  cari  parenti 
Si  veggon  travagliar  nell  ore  estreme; 
Ch'infinito  è  il  timor,  poca  è  la  speme. 

37.  E  quella  poca  pur  spegnere  il  gielo 
Yuol  della  tema,  e  dentro  il  cor  si  caccia: 
Ma  come  può  d'un  piccoUn  candelo 
Fuoco  scaldar  dov'aita  nieve  agghiaccia? 
Chi  leva  a  Dio,  chi  leva  a' Santi  in  cielo 
Le  palme  giunte  e  la  «narrìta  faccia» 
Pregandoli  che  senza  più  martire 

Basti  il  passato  a  disfogar  lor  ire. 

38.  Comechè  il  popol  timido  per  tema 
Disperi,  e  perda  il' core,  e  venga  manco; 
JNel  magnanimo  Carlo  non  iscema 
L'ardir,  ma  cre'sce,  e  nei  Paladini  anco^ 
Che  la  virtù,  di  grande,  fa  suprema, 
Quanto  travaglia  più,  l'animo  franco i  ' 
E  gloria  ed  rmmortal  fama  ne  nasce. 

Che  me'  d' ogni  ahro  cibo  il  guerrier  pasce. 

39.  Carlo  a  cui  ritrovar  diiTlcilmente , 

La  terra  e  1  mar  cercando  a  parte  a  parte, 
Si  potrìa  par  di  santa  e  buona  mente, 
E  a' ogni  finzion  netta  e  d'ogni  arte, 
(E  lascio  ancor,  ch'oltre  l'età  presente. 
Volgi  l'antiche  e  più  famose  carte] 
A  Dio  raccomandò  sé,  i  figU  e  '1  stato. 
Né  più  curò,  ch'esser  di  fede  armato. 

40.  Né  men  saggio  che  buono,  poi  che  avuto 
Ebbe  ricorso  alla  maggior  Possanza, 

Che  non  mancò  né  mancherà  d'ajuto 

Ad  alcun  mai,  che  ponga  in  lei  speranza; 

Fece  che  senza  indugio  provveduto 

Fu  a  tutti  i  luoghi,  ov'era  più  importanza. 

I  capitani  suoi  per  ogni  terra 

Mandò  a  far  scelta  d'uomini  da  guerra. 

4i.  Non  si  sentiva  allor  questo  rumore 
De' tamburi,  com'oggi,  andare  in  volta, 
Invitando  la  gente  di  più  core, 
O  forse,  per  dir  meglio,  la  più  stolta. 
Che  per  tre  scudi  e  per  prezzo  minore 
Vada  ne' luoghi  ove  la  vita  è  tolta: 
Stolta  piuttosto  la  dirò  che  ardita, 
Ch'a  si  vii  prezzo  venda  la  sua  vita. 
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43.  Alla  Tita  r  onor  s' ha  da  preporre  ; 
Fuorché  Tonor,  non  altra  cosa  alcuna. 
Prima  che  mai  (asciarti  Fonor  tórre, 
Dèi  mille  vite  perdere,  non  ch'una. 
Chi  va  per  oro  e  vii  guadagno  a  porre 
La  sua  vita  in  arbitrio  di  fortuna, 
Per  minor  prezzo  crederò  che  dia. 
Se  troverà  chi  compri,  anco  la  mia. 

4^«  O,  com*io  dissi,  non  sanno  che  vaglia 
La  vita  quei  die  si  Testiman  poco; 
O  c'han  disegno  innanzi  alla  oaltaglia. 
Che  1  pie  gli  salvi  a  più  sicuro  loco. 
La  mercenaria  mal  fida  canaglia 
Prezzslr  gU  antiqui  Imperatori  poco: 
Della  lor  nazion  piuttosto  venti 
•Yolean,  che  cento  di  diverse  genti. 

44-  Non  era  a  quelli  tempi  alcuno  escluso 
Che  non  portasse  Tarmi  e  andasse  in  guerra, 
Fuorché  ^nciul  da  sedici  anni  in  giuso, 
O  quel  che  già  T  estrema  etade  afferra. 
Ma  tal  milizia  solo  era  per  u^o 
Di  bisogno  e  d^onor  della  sua  terra: 
Sempre  sua  vita  esercitando  sotto 
Buon  capitani 9  in  arme  era  ognun  dotto. 

45.  Carlo  per  tutta  Francia  e  per  la  Magna» 
Per  ogni  terra  a' suoi  regni  soggetta 
Fa  scriver  gente ,  e  poi  la  piglia  «  cagna 
Secondo  che  gli  pare  atta  ed  inetta; 
Sì  che  fa  in  pocai  giorni  alla  campagna 
Un  esercito  uscir  di  gente  eletta , 
Da  far  che  Marte  fin  su  nel  ciel  tremé ,  ' 
Non  che  a*  nemici  1*  impeto  non  sceme. 

46. ^li  elmi,  ^li  arnesi,  le  corazze  e* scudi , 
Che  poco  dianzi  fur  messi  da  parte, 
£  di  lor  fatte  ampie  officine  ai  studi 
Deir ingegnose  aragne  era  gran  parte; 
Si  che  forse  tornar  in  su  gl*incudi 
Temeano,  e  farsi  ordigni  a  più  vii  arte; 
Or  imbruniti,  fuor  d'ogni  timore, 
Godeano  esser  riposti  al  primo  onore. 

47.  Sonan  di  qua  di  là  tanti  martelli, 

Che  n'assorda  del  strepito  ogni  orecchia. 
Quei  batton  piastre,  e  le  rifanno;  e  quelli 
Vanno  acconciando  l'armatura  vecchia: 
Altri  le  barde  toma  alli  pennelli; 
Coprirle  altri  di  drappo  s'apparecchia: 
Chi  cerca  questa  cosa,  e  chi  ritrova 
Quell'altra;  altri  racconcia,  altri  rinnova. 

48.  Poi  che  Carlo  al  tesor  ruppe  il  serraglio» 
Ebbon  da  travagliar  tutti  i  mestieri: 

Ma  né  maggior  né  più  comun  travaglio 
Era  però,  che  di  trovar  destrieri; 
Che  li  disagi,  e  delle  spade  il  taglio» 
Tolto  n'avean  dalle  decine  i  zeri: 
Quali  si  fosson,  (che  i  buoni  eran  rari) 
Come  il  sangue  e  la  vita  erano  cari. 

49.  Carlo,  oltra  T ordinario  che  solca 
Aver  d'uomini  d'arme  alle  frontiere» 
E  della  gente  che  a  pie  combattea^, 
Che  per  pace  era  usato  anco  tenere» 
Dall'  un  canto  e  dall'  altro  fatto  avea 
Che  pieno  era  ogni  cosa  di  bandiere. 
Trentasei  mila  armati  in  sugli  arcioni, 
E  quattro  tanto  e  più  furo  i  pedoni. 


5o.  E  per  li  molti  esempj  che  già  letto 
De' capitani  avea  del  tempo  veglio, 
Com'uom  ch'amava  sopra  ogni  diletto 
D'udir  istorie,  e  fame  al  viver  speglio; 
E  più  perché,  vedutone  l' effetto 
Per  propria  esperienzia,  il  sapea  meglio; 
Conobbe,  a  tempo  la  prestezza  usata 
Aver  più  volte  la  viUoria  c^ata: 

5i.  E  ch'era  molto  meglio  ch'egli  andasse 
I  nimici  a  trovar  nefla  lor  terra, 
E  sopra  li  lor  campi  s'alloggiasse, 
E  desse  lor  de' frutti  della  guerra; 
Che  dentro  alle  confine  gli  aspettasse  » 
Che  l'Alpi  e  '1  Pireneo  fra  duo  mar  serra. 
Fatta  la  mostra,  i  popoli  divise 
In  molte  parti,  e  a  lor  Capi  commise. 

5q.  In  quel  tempo  era  in  Francia  il  Cardinale 
Di  santa  Maria  in  Portico  venuto 
Per  Leon  terzo,  e  pel  seggio  papale 
Centra'  Lombardi  a  domandargli  ajuto; 
Che  mal  era  tra  spada  e  pastorale, 
E  con  gran  disvantaggio  combattuto. 
L' Imperador  dunque  il  primier  stendardo 
Che  te  espedir^  fu  contra  il  Longobardo. 

53.  Era  Carlo  amator  si  della  Chiesa, 
Si  d'«ssa  protettor  e  di  sue  cose. 
Che  sempre  l'augumento  e  la  difesa. 
Sempre  f'ntil  di  quella  al  suo  prepese: 
P«rò,  dopo  molt' altre,  questa  impresa 
Nome  di  Cristianissimo  gli  pose, 

E  dal  santo  Pastor  meritamente 
Sacrato  Imperador  fu  di  Ponente. 

54.  Mandò  il  nipote  Orlando ,  e  mandò  iànli 
Seco  e  cavalli ,  e  nna  gran  schiera  d'  archi . 
Subilo  Orlando  a  pigliar  l'Alpi  innanti 
Fece  ir  li  suoi  più  d'armatura  scarchi: 
Ma  trovar  che  4  nimici  vigilanti 

Avean  prima  di  lor  pigliato  i  vprchi; 
E  fiir  constretti  d'aspettare  il  Conte 
Con  tutto  l'altro  campo  appiè  del  monte. 

55.  Orlando  quei  dall'arnie  più  leggiere. 
Quando  pedoni  e  quando  gente  equestre» 
Cominciò  alla  sua  giunta  a  far  venere 

Or  su  le  manche  or  su  le  piaggie  destre» , 
E  far  fiiochi  avvampar  tutte  le  sere 
Di  qua  e  di  là  per  quelle  cime  alpestre; 
E  di  voler  passar  mostra  ogni  segno, 
Fuor  eh'  ove  di  passar  forse  ha  disegno. 

56.  A  Monginevra,  a  Monsenise  avea, 

£  a  lutti  i  monti  ove  la  via  più  s'  usa , 
Provvisto  il  Longobardo;  e  vi  tenea 
Con  fanti  e  cavalieri  ogni  via  chiusa. 
Sopra  Saluzzo  i  monti  difendea 
Un  suo  figliuolo,  ed  esso  quei  di  Susa. 
Per  tutti  questi  passi,  or  basso  or  aito» 
Orlando  movea  loro  ogni  di  assalto. 

57.  Spesso  fa  dar  all'  armi ,  e  mai  non  lassa 
L' inimico  posar  né  di  né  notte  : 

Né  però  1*  un  su  quel  dell'  altro  passa  1 
E  ben  si  pòn  segnar  pari  le  botte. 
/Ma  sarebb'ita  in  lungo  e  forse  cassa 
D'eifetto  sua  fatica  in  quelle  grotte, 
Se  non  gli  avesse  la  vittoria  in  mano 
Fatta  cader  un  nuovo  caso  strano. 

/fi 
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58.  Nel  campo  longobardo  un  giovane^  era, 
Signor  di  Villafranca  appiè  de*  monti, 
Capitan  degli  armati  alla  leggiera, 
Che  n'avea  mille  ad  ogni  impresa  pronti, 
Di  tanto  ardir,  d'audacia  co»  fiera, 
Che  sempre  innanzi  iva  alle  prime  fronti; 
K  sue  degne  opre  non  pur  fra  ^li  amici, 
Ma  laude  anco  trovar  dagl*  inimici. 

5g.  Era  il  suo  nome  Otton  da  Yillafranca, 
Di  lucid*  arme  e  ricche  vesti  adorno , 
Che  la  fida  moglier,  nomata  Bianca, 
In  ricamar  avea  speso  alcun  giorno. 
La  destra  parte  era  oro,  era  la  manca 
Argento;  ed  anco  avea  dentro  e  d'intorno 
Quella  d* argento,  e  questa  in  nodi  d'oro, 
Le  note  incomincianti  i  nomi  loro. 

^o.  Avea  un  cavai  si  snello  e  si  gagliardo, 
Che  par'  non  avea  al  mondo,  ed  era  Corso; 
Sparso  di  rosse  macchie,  il  col  leardo, 
L  un  fianco  e  l'altro,  e  dal  ginocchio  al  dorso. 
Men  sicuro  di  lui  parea  e  più  tardo. 
Volga  alla  china,  o  drizzi  all'erta  il  corso. 
Queir  animai  che  dalle  balze  cozza 
Coi  duri  sassi,  e  lenta  la  camozza. 

6i.  Su  quel  destrier  Ottone,  or  alto  or  basso 
Correndo,  era  per  tutto  in  un  momento. 
Quando  lanciando  un  dardo,  e  quando  un  sasso; 
Che  la  persona  sua  ne  valea  cento. 
Or  s'opponeva  a  questo,  or  a  quel  passo: 
Né  sol  valea  di  forza  e  d'ardimento; 
Ma  facea  con  la  lingua  e  con  la  fronte 
Audaci  mille  cor,  mille  man  pronte. 

62.  Poi  che  Fortuna  a  quell'  audacia  arriso 
Ebbe  cinque  o  sei  eiorni,  entrò  in  gran  sdegno  ; 
Che  pur  troppa  baldanza  l'era  avviso 
Che  Otton  pigliasse  nel  suo  instabil  regno; 
Ch'avendo  di  lontano  alcuno  ucciso. 
D'entrar  nel  stuol  facesse  anco  disegno: 
E  gli  ruppe  in  un  tratto,  come  vetro. 
Ogni  speranza  di  tornare  addietro. 

65.  Baldo vin  con  molt' altri  gli  la  tolse, 

Ch'a  un  stretto  passo  il  colse  per  sciagura. 

II  cavallo  a  voltar  dietro  ffli  colse 

Dove  i  stinchi  e  le  cosce  hanno  giuntura. 

Si  che  lo  fé  prìgion,  volse  o  non  volse; 

Quantunque  u  cavalier  senza  paura 

Non  si  rendette  mai  fra  la  tempesta 

Di  mille  colpi,  finch'ebbe  elmo  in  testa. 

6/\.  Perduto  l'elmo,  non  fc  più  contrasto, 
Ma  disse  :  Io  mi  vi  rendo  ;  e  lasciò  il  brando , 
Molto  più  del  destrier  che  vedea  guasto. 
Che  del  maggior  suo  daiino  sospirando. 
La  presa  di  quest*  uomo  venne  11  basto , 
Com'io  vi  dirò  appresso,  rassettando; 
Sul  qual  fur  poi  le  gravi  some  poste. 
Che  a  Desiderio  si  rupper  le  coste. 

65.  Lasciato  a  Yillafranca  avea  la  fida, 
Casta,  bella,  gentil,  diletta  moglie. 
Quando  di  quella  schiera  si  fé  guida, 
Seguendo  più  l'altrui  che  le  sue  voglie: 
Or  restando  prigton ,  n'  andar  le  grida 
Là  dove  più  poteano  arrecar  doghe; 
Alla  moglie  n  andar  casta  e  fedele. 
Che  mandò  al  cielo  i  pianti  e  Ic  querele. 


66.  Sparso  la  Fama  avea,  com'è  sua  usanza 
Di  sempre  aggrandir  cosa  che  rapporto. 
Che  Otton  preso  e  ferito  era,  non  sanza 
Grandissimo  periglio  della  morte. 
Perciò  il  fighuol  del  Re,  eh' avea  la  stanza 
Vicino  a  lei  eoa  parte  di  sua  corte, 
Andò  per  visitarla  e  trar  di  pianto, 
Se  valesse  il  conforto  però  tanto. 

Gj.  Penticon  (che  quel  nome  avea  il  figliuolo 
Del  Re  de^  Longobardi  )  poi  che  venne 
A  vedet*  la  beltà  che  prima,  solo 
Conoscendo  per  fama,  minor  tenne; 
Com'augel  cV entra  nelle  panie  a  volo, 
Né  può  dal  vìsco  poi  ritrar  le  penne, 
Si  ritrovò  nel  cieco  laccio  preso, 
Che  nel  viso  di  lei  stava  ognor  teso. 

68.  E  dove  era  venuto  a  dar  conforto, 
Non  si  parti,  che  più  biso^o  n'ebbe. 
Dal  cammin  dritto  immantinente  al  tòrto 
Voltò  il  disfo  che  smisurato  crebbe. 

Or,  non  che  preso,  ma  che  fosse  morto 
Otton  suo  amico,  intendere  vorrebbe. 
L*  uom  che  pur  dianzi  con  ragione  amava , 
Contra  ragione  or  mortalmente  odiava. 

69.  Né.  può  d'un  mutamento  cosi  iniquo 
Render  la  causa,  o  far  scusa  migliore. 
Che  attribuirlo  all'ordine  che  obbh'quo 
Da  tutti  gh*  umani  ordini  usa  Amore; 
Di  cui  per  legge  e  per  costume  antiquo 
Gli  effetti  son  d'ogm'  altro  esempio  more. 
Non  potea  Penticone  al  disio  folle 

Far  resistenza;  o,  se  potea,  non  voUe. 

70.  E  lasciandosi  tutto  in  preda  a  quello, 
Senza  altra  escusa  e  senza  altro  rispetto 
Cominciò  a  frequentar  tanto  il  castello, 
Che  a  tutto  il  mondo  dar  potea  sospetto  : 
Indi  fatto  più  audace,  còl  più  bello 
Modo  che  seppe,  a  palesarle  il  petto, 

A  pregar,  a  promettere,  a  venire 
A  mezzi  onde  aver  speri  suo  disire. 

71.  La  bella  donna,  che  non  men  pudica 
Era  che  bella,  e  non  men  saggia  e  accorta. 
Prima  che  farsi  oltre  il  dovere  amica 

Di  si  importuno  amante,  esser  vuol  morta. 
Ma  quegli,  avvegnach' ella  sempre  dica 
Di  non  voler,  però  non  si  sconforta; 
Ed  è  disposto  ai  hr  altre  prove. 
Quando  il  pregar  e  profferir  non  giove. 

72.  Ella  conosce  ben  di  non  potere 
Mantener  lungamente  la  contesa; 

E  stando  quivi ,  se  non  vuol  cadere , 
Non  può ,  se  non  da  morte ,  esser  difesa. 
Ma  onesta  suol  fra  l'aspre,  orride  e  fiere 
Condizion  per  ultima  esser  presa. 
Quindi  prima  fu&^ir,  e  perder  prima 
Ciò  eh'  altro  ha  almondo,  chel'onor^  fa  stima. 

^3.  Ma  dove  può  ella  andar,  ch'ogni  cittade 
Che  tra  il  mar,  l'Alpi  e  l'Apennino  siede, 
Del  padre  dell'amante  è  in  potestade, 
Né  sicuro  per  lei  luogé  ci  vede? 
Passar  l'Alpi  non  può;  ch'ivi  le  strade 
Chiude  la  eente,  chi  a  cavai,  chi  a  piede. 
Non  ha  il  destrier  che  fé  alle  Muse  il  fonte. 
Né  il  carro  in  che  Medea  fuggi  Creonte. 
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74*  Di  questo  fé  tra  sé  lungo  discorso, 
Né  mai  seppe  pigliare  util  consiglio. 
Ad  un  suo  vecchio  alHn  ebbe  ricorso, 
Che  amava  Otton  come  signore  e  figlio. 
Costui  s*  immaginò  tosto  il  soccorso 
Di  trar  T  afllitta  donna  di  periglio; 
£  le  propose  per  segreti  calli 
Salva  ridurla  alle  città  dei  Galli. 

7 5.  Stato  era  cacciator  tutta  sua  vita, 

Ma  molto  più  quand^eran  gli  anni  in  fiore; 
Ed  avea  per  quei  monti  ogni  via  trita, 
Di  qua  errando  e  di  là,  dentro  e  di  fuore. 
Purché  non  fosse  nel  partir  sentita. 
La  condurrebbe  salva  al  suo  signore. 
Solo  si  teme  che  la  prima  mossa 
Occulta  a  Penticon  esser  non  possa; 

^6.  Che,  non  che  un  dì,  ma  poche  ore  interpone 
Che  non  sia  seco,  e  y*ha  sempre  messaggio. 
Mentre  va  d*una  in  altra  opinione 
Come  abbia  a  provveder  il  vecchio  saggio, 
Vede  che  lei  salvare,  e  con  raeione 
Otton  può  vendicar  di  tanto  oltraggio. 
Portar  facendo  al  folle  amante  pena 
Di  quel  desir  eh' a  tanto  obbrobrio  il  mena. 

77.  Esorta  lei,  eh' anco  duo  di  costante 
Stia,  finché  di  là  tomi,  ove  andar  vuole; 
E,  come  saggia,  intanto  al  sciocco  amante 
Prometta  largamente  e  dia  parole. 

Fatto  il  pensier,  si  parte  in  uno  istante 
Per  una  via  che  in  uso  esser  non  suole, 
Con  lunghi  avvolgimenti,  ma  assai  destra, 
Quanto  creder  si  può  d'una  via  alpestra. 

78.  Tosto  arrivò  dove  occupava  il  monte 
La  gente  del  fighuol  del  re  Pipino, 

E  dimandò  voler  parlar  col  Conte; 
Ma  la  guardia  il  condusse  a  Baldovino, 
Che  del  campo  tenea  la  prima  fironle. 
Costui  d'Orlando  frate  era  uterino: 
Yo'  dir  ch'ambi  eran  nati  d'una  madre; 
Ma  l'un  Milon,  l'altro  avea  Gano  padre. 

79.  11  Maganzese,  poi  che  di  costui 
Attentamente  ebbe  il  parlar  inteso, 
Di  liberare  il  signor  suo,  e  per  lui 
Dargh  il  figliuol  del  Re  nimico  preso  ; 
Non  lasciò  che  parlasse  al  Conte,  in  cui 
Di  virtù  vera  era  un  disfo  si  acceso. 
Che  di  ciò  non  sarfa  stato  contento, 
Ch'aver  gli  parria  odor  di  tradimento: 

So,  E  dubitava  non  facesse  Orlando 

Quel  che  Fabrizio  e  che  Camil  già  fero; 
Che  l'uno  a  Pirro,  e  l'altro  già  assediando 
FaUsci,  in  mano  i  traditor  lor  diéro. 
Finse  voler  la  notte  occupar  (quando 
La  strada  avea  imparata  )  un  poggio  altiero , 
Che  si  vedea  all'incontro  oltre  la  valle, 
E  i  nimici  assalir  dietro  alle  spalle. 

81.  Con  volontà  d'Orlando  in  su  la  sera 
Baldovin  se  ne  va  con  buona  scorta 
De'  cavaUeri  armati  alla  leggiera , 
£  un  fante  ognun  di  lor  aietro  si  porta. 
La  Luna  in  mezzo  il  ciel,  che  ritonda  era, 
Yien  lor  mostrando  ogni  via  dritta  e  tòrta. 
Appresso  a  terza  si  trovar  dal  loco 
Dove  s' hanno  a  condur,  lontani  poco. 


82.  Si  fermdr  quivi,  e  licrearo  alquanto 
Sé  ed  i  cavalli  in  un'occulta  piaggia; 
Che  seco  vettovaglia  aveano,  quanto 
Bastar  potea  per  quella  via  selvaggia. 

Il  vecchio  corre  alla  sua  donna  intanto, 

E  le  divisa  ciò  ch'ordinato  ^ggia. 

A  Yillafranca  Penticon  rimena 

Il  suo  desio,  che  '1  giorno  spunta  appena. 

83.  La  donna,  che  dal  di  che  le  fu  tolto 
Il  suo  marito,  andò  sempre  negletta; 
Questo,  che  spera  di  vederlo  sciolto, 

£  far  d'ogni  sua  ingiuria  alta  vendetta, 
Ritrova  i  panni  allegri;  e  il  crine  e  'l  volto, 
Quanto  più  sa,  per  più  piacer  rassetta: 
E  fé  quel  di,  quel  che  non  fé  più  innante. 
Grata  accoglienza  al  poco  cauto  amante. 

84.  E  con  onesta  forza,  la  mattina, 

E  dolci  prieghi  a  mangiar  seco  il  tenne. 
11  vecchio  intanto  a  Baldovin  cammina, 
Ch'ai  venir  ratto  aver  parve  le  penne. 
Piglia  tosto  ogni  uscita;  indi  declina 
Ove  il  di  si  facea  lieto  e  solenne; 
E  quivi,  senza  poter  far  difese, 
E  Penticone  e  de'  suoi  molti  prese. 

85.  Lasciato  avea  chi  subito  al  fratello 
La  vera  causa  del  suo  andar  narrassi: 
Ch'avea  per  prender  Penticon,  non  quello 
Monte  occupar,  vólti  la  sera  i  passi; 

Si  che  per  l' orme  sue  verso  il  castello 
Pregava  che  col  resto  il  seguitassi. 
Benché  non  piacque  al  Conte  che  taciuto 
Questo  gli  avesse,  pur  non  negò  ajuto: 

86.  E  con  tutti  gli  altri  ordini  si  mosse. 
Senza  che  tromba  o  che  tambur  s'udisse; 
E  perché  inteso  il  suo  partir  non  fosse. 
Lasciò  chi  '1  foco  insino  al  di  nutrisse. 
La  presa  del  figliuol  non  sol  percosse. 

Ma  al  vecchio  padre  in  modo  il  cor  trafisse. 
Che  si  levò  dell'Alpi,  e  mezza  rotta 
Salvò  a  Chivasco  ed  a  Yercei  la  frotta. 

87.  Né  a  Yercei  né  a  Chivasco  il  Paladino 
Di  voler  dar  l'assalto  ebbe  disegno; 
Anzi  i  passi  volgea  dritto  al  Ticino, 
Alla  città  che  capo  era  del  regno. 
Desiderio,  per  chiudergli  il  cammino. 
Lo  va  a  trovar,  ma  non  gli  fa  ritegno; 
Ed  é  si  inferior  nel  gran  conflitto. 

Che  ne  rìman  perpetuamente  afflitto. 

88.  Quivi  cader  de'  Longobardi  tanti , 
E  tanta  fu  quivi  la  strage  loro, 
Che  '1  loco  della  pugna  gli  abitanti 
Mortara  da  poi  sempre  nominerò. 

Ma  prima  che  seguir  questo  più  innanti. 
Ritornar  voglio  agli  altri  Gigli  d'oro, 
Che  Carlo  ai  capitani  raccomanda, 
Ch'  alle  sue  giuste  imprese  altrove  manda. 

89.  Con  dieci  mila  fanti  e  settecento 
Lance ,  e  duo  mila  arcieri  andò  Rinaldo 
Yerso  Guascogna,  per  far  mal  contento 
Di  sua  perfidia  l'Aquitan  ribaldo. 
Bradamante  e  Ruggier,  che  'l  reggimento 
Avean  del  lito  esposto  al  fiato  ciudo, 
Ebbon  di  fanti  non  so  quanti  milia, 

E  legni  armati  a  guardia  di  Marsilia. 
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90.  Come  cbi  guardi  il  mar,  cosi  si  pone 
Chi  a  cavallo»  chi  a  pie,  che  guardi  il  lìto. 
Olivier  guardò  Fiandra,  Salamene 
Bretagna,  Piccardfa  Sansone  ardito: 

Dico  per  terra;  eh* altra  provvisione, 
Altro  esercito  al  mar  fu  statuito. 
Con  grossa  armata  cura  ebbe  Riccardo 
Dalla  foce  del  Reno  al  mar  piccardo. 

91.  E  dal  piccardo  al  capo  di  Bretagna 
Avendo  uomini  e  legni  in  abbondanza, 
Usci  Carlo  col  resto  alla  campagna, 

£  venne  al  Reno,  e  lo  passò  a  Costanza; 
Ed  arrivò  si  presto  nella  Magna, 
Che  la  fama  al  venir  poco  l'avanza: 
Passò  il  Danubio,  e  si  trovò  in  Bavera, 
Che  mosso  Tassillone  anco  non  s*era. 

92.  Tassillon,  de' Boemi  e  de*  Sassoni 
Esercito  aspettando  e  d'UngheWa, 
Alle  squadre  di  Francia  e  legioni 
Tempo  di  prevenirli  dato  avfa. 
Carlo  fermò  ad  Augusta  i  gonfaloni, 
£  mandò  ali* inimico  ambascerìa, 

A  saper  se  volesse  esperienza 

Far  di  sua  forza,  oppur  di  sua  clemenza. 

93.  Tassillon,  impaurito  della  presta 
Giunta  di  Carlo  ch'improvviso  il  colse. 
Con  tutto  il  stato  se  gli  die  in  podestà, 
£  Carlo  umanamente  lo  raccolse; 

Ma  che  rendesse  alla  prima  richiesta 
Il  tolto  a  Namo  ed  a* consorti,  volse; 
£  che  lor  d' ogni  danno  ed  interesse    . 
Ch'avean  per  questo  avuto,  soddisfesse. 

94.  E  settecento  lance  per  un  anno, 
£  dieci  mila  fanti  gh  pagasse; 

La  qual  gente  volea  ch*<ulora  a  danno 
Di  Desiderio  in  Lombardia  calasse. 
Cogli  statichi  i  Franchi  se  ne  vanno; 
£  prima  che  *1  passaggio  altri  vietasse, 
(Cnè  de*  Boemi  prossimi  avean  dubio) 
Tornar  nell*  altra  ripa  del  Danubio. 

95.  E  verso  «Praga  in  tanta  fretta  andaro. 
Di  nostra  Fede  a  quella  età  nimica, 

(  Benché  né  ancora  a  questa  nostra  ho  chiaro 
Che  le  sia  tutta  la  contrada  amica) 
Ch*a  prima  giunta  i  varchi  le  occuparo, 
Cacciato  e  rotto  con  poca  fatica 
He  Cardorano,  che  mezzo  in  fracasso 
Quivi  era  accorso  a  divietare  il  passo. 

96.  I  Franceschi  cacciar  fìn  su  le  porte 
Di  Praga  li  Boemi  in  fuga  e  in  rotta. 
Quella  città,  di  fosse  e  mura  forte. 
Salvò  col  suo  Signor  la  maggior  frotta. 
Le  die  Carlo  l'assalto;  ma  la  sorte 

Al  suo  disegno  mal  rispose  allotta; 
Ch*  a  gran  colpi  di  lancie  il  popol  fiero 
Fé  ritornar  la  gente  dello  Impero: 

gn.  Che,  mentre  era  difeso  ed  assalito 
Da  un  lato  il  muro,  il  forte  Cardorano, 
Di  cui  se  si  volesse  un  uom  più  ardito, 
Si  cercheria  forse  pel  mondo  invano, 
Fuor  d'  una  porta  era  da  un  altro  uscito , 
Ed  avea  fatto  un  bel  menar  di  mano; 
£  dentro,  con  prigioni  e  preda  molta. 
Sua  gente  seco  salva  avea  raccolta. 


98.  E  fé  che  Carlo  andò  più  ritenuto, 
Ed  ebbe  miglior  guardia  alle  sue  ^nli. 
Avendo  lor  d*un  silo  provveduto 

Da  porvi  più  sicuri  alloggiamenti, 

Dove  il  fiume  di  Molta  e  ricevuto 

Dall'acque  d'Albi  alFOcean  correnti. 

La  barbara  cittade  in  loco  siede, 

Che  quinci  un  fiume,  e  quindi  l'altro  vede. 

99.  Tra  le  due  ripe,  alla  città  distanti 
Un  tirar  d'arco,  s'erano  alloggiati; 

Si  che  s*  avean  la  città  messa,  innanti. 
Che  li  duo  fiumi  avea  dietro  e  dai  lati. 
Carlo,  perché  dai  luoghi  circonstanti 
Non  abbian  vettovaglia  gli  assediati, 
E  perché  il  campo  suo  stia  più  sicuro. 
Tra  un  fiume  e  1  altro  in  lungo  tirò  un  muro* 

100.  Ch*era  di  fuor  di  travi  e  di  testura 
Di  grossi  legni,  e  dentro  pien  di  terra. 
E  perbhé  non  uscisson  delle  mura 

Dal  canto  ove  la  doppia  acqua  li  serra, 
Su  le  ripe  di  fuor  ebbe  gran  cura 
Di  por  nelle  bastie  genti  da  guerra, 
Che  con  veletta  e  ascolte  a  nissun'ora 
Lassassino  uomo  entrar,  o  venir  fuora. 

loi.  Quindi  una  lega  appresso  era  un* antica 
Selva  di  tassi  e  di  fronzuti  cerri. 
Che  mai  sentito  colpo  d' inimica 
Secure  non  avea,  ne  d'altri  ferri. 
Quella  mai  non  potesti  fare  apnea, 
fiè  quando  n'apri  il  di,  né  quando  il  serri, 
ffè  al  solstizio,  né  al  tropico,  né  mai, 
Febo,  vi  penetrar  tuoi  cniari  rai. 

ioa.  Me  mai  Diana,  né  mai  Ninfa  alcuna, 
Né  Pane  mai,  né  Satir  né  Sileno 
Si  venne  a  ricrear  all'ombra  bruna 
Di  questo  bosco  di  spaven^  pieno; 
Ma  scellerati  spirti,  ed  importuna 
Heligion  quivi  domìnio  aviéno. 
Dove  di  sangue  umano  a  Dei  non  noti 
Si  facean  empj  sacrificj  e  voti. 

jo3.  Quivi  era  fama,  che  Medea  fuggendo 
Dopo  tanti  inimici  alfin  Teseo, 
Che  fu,  con  modo  a  ricontarlo  orrendo, 
Quasi  ucciso  per  lei  dal  padre  Egeo; 
Né  più  per  tutto  il  mondo  loco  avendo. 
Ove  tornar,  se  non  odioso  e  reo. 
In  quelle  allora  inabitate  parti 
Venne,  e  portò  le  sue  malefiche  arti. 

104.  So  ch'alcun  scrìve,  che  la  via  non  prese, 
Quando  fuggi  dal  suo  figliastro  audace , 
Verso  Boemia  ;  ma  andò  nel  paese 
Che  tra  i  Caspi  e  1'  Oronte  e  Ircania  giace, 
E  che  '1  nome  di  Media  da  lei  soese  : 
Il  che  a  negar  non  sarò  pertinace; 
Ma  dirò  ben ,  eh'  anco  in  Boemia  venne , 
O  dopo  o  allora,  e  signorìa  vi  tenne; 

io5.  £  fece  in  mezzo  a  questa  selva  oscura, 
Dove  il  sito  le  parye  esser  più  ameno. 
La  stanza  sua  di  cosi  grosse  mura. 
Che  non  verran  per  molti  secol  meno: 
£  per  potervi  star  meglio  sicura, 
Di  spirti  intorno  ogni  arbor  avea  pieno, 
Che  rìspingean  con  morti  e  con  percosse 
Chi  d*ir  ne*  suoi  segreti  ardito  fosse. 
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xo(5.  E  perché  per  virtù  d*erbe  e  d'incanti 
Delle  Fate  una,  ed  immortai  fati' era, 
Tanto  aspettò,  che  trionfar  di  quanti 
riimici  avea,  vide  alfìn  morte  fiera:         ^ 
Indi  a  grand*  agio  ripensando  a  tanti 
A'  quai  fatt^avea  notte  innanzi  sera, 
Air  ingiurie  sofferte,  affanni  e  lutto, 
Vid' esser  stato  Amor  cagion  di  tutto. 

107.  E  fatta  ornai  per  lunga  exk  più  saggia, 
(Che  van  di  par  T esperienze  e  gli  anni) 
Pensa  per  l'avvenir,  come  non  caggia 
Più  negli  error  eh' avea  passati,  e  danni; 
£  vede,  quando  Amor  poter  non  v'àggia, 
Che  in  lei  né  ancor  avran  poter  gli  afianni: 
E  studia  e  pensa  e  fa  nuovi  consigli , 
Come  di  quel  tiran  fugga  gli  artigli. 

iu8.  Ma  perché,  essendo  della  stirpe  antica 
Che  già  la  irata  Yener  maledisse, 
Vide  che  non  potea  viver  pudica, 
Ed  era  forza  che  *1  destin  seguisse; 
Pensò  come  d' Amor  os^i  fatica , 
Ogni  amarezza,  ogni  aolor  fuggisse; 
Come  gaudj  e  piacer,  quanti  vi  sono', 
Prender  potesse,  e  quanto  v'é  di  buono. 

109.  CagioQ  della  sua  pena  Fera  avviso 
Che  fosse,  come  avea  visto  l'effetto, 
il  tener  l'occhio  tuttavia  pur  fiso, 

£  l'animo  ostinato  in  uno  oggetto: 
Ma  quando  avesse  l' amor  suo  diviso 
Fra.  molli  e  molti,  arderìa  manco  il  petto. 
Se  Tun  fosse  per  trarla  in  pena  e  in  noja, 
Cento  sarian  per  ritornarla  in  gioja. 

110.  Di  quel  paese  pqi  fatta  regina, 

Che  venne  a  lungo  andar  pieno  e  frequente» 
Perchè  ammirando  ognun  l'alta  dottrina, 
Le  facea  omaggio  volontariamente; 
Nuova  religione  e  disciplina 
Insti tui ,  da  ogn'  altra  diflerente  : 
Che,  senza  nominar  marito  o  moglie, 
Tutti  empiano  sozzopra  le  lor  voglie. 

1 1 1 .  E  delli  dieci  giorni  aveva  usanza 
Di  ragunarsi  il  popolo  li  sei , 
Femmine  e  maschi  tutti  in  una  stanza, 
Confusamente  i  nobili  e  i  plebei: 

In  questa  domandavan  perdonanza 
D'ogni  gaudio  intermesso  alli  lor  Dei; 
Ch'era,  a  guisa  d'un  tempio,  fabbricatA 
Di  varj  marmi,  e  di  molt'  oro  ornata. 

li  a.  Finita  l'orazion,  facean  due  stuoli, 
Da  un  lato  l'un,  dall'altro  l'altro  sesso; 
Indi  levati  i  lumi,  a  corsi  e  a  voli 
Veni'an  al  nefandissimo  complesso  : 
E  nveschiarsi  le  madri  coi  figliuoli. 
Con  le  sorelle  i  frati  accadea  spesso. 
E  quella  usanza  ch'ebbe  inizio  allora. 
Tra  li  Boemi  par  che  duri  ancora. 

II 3.  Deh  perchè  quando,  o  figlia  del  re  Gela, 
O  di  Atene  o  di  Media  tu  fuggisti, 
Deh  perchè  a  far  l'Italia  nostra  lieta 
Con  si  gioconda  usanza  non  venisti? 
Ogni  mente  per  te  sana  quieta , 
Senza  cordoglio  e  senza  pensier  tristi; 
E  quella  gelosia  che  si  tormenta 
Là  nostri  cor,  saria  cacciata  e  spenta. 


11 4*  Oh  come,  donne,  mijg^lior  parte  avreste 
D'un  dolce  almo  piacer,  che  non  avete! 
Dove  voi  digiunate,  e  senza. feste 
Fate  vigilie  in  molta  fame  e  sete, 
Tal  satolle  e  si  fatte  prendereste, 
Che  grasse  vi  vedrei  più  che  non  sete. 
Ma  bene  io  stolto  a  porre  in  voi  disire 
Da  farvi,  per  gir  là,  da  noi  fuggire. 

11 5.  Visse I  più  d'una  età,  leggiadra  e  bella 
Regina  di  quéi  popoli  Medea , 

Ch  ad  ogni  suo  piacer  si  rinnovella, 
E  da  sé  caccia  ogni  vecchiezza  rea: 
E  questo  per  virtù  d'un  bagno  ch'ella 
Per  incanto  nel  bosco  fatto  avea; 
Al  qual,  perchè  nissun  altro  s'accosti, 
Avea  mille  demonj  a  guardia  posti. 

116.  Questa  Fata  del  popolo  boemme 
Ebbe  per  tanti  secoli  governo, 

Che  '1  tempo  non  potria  segnar  con  l'emme; 
E  quasi  credea  ognun  che  fosse  etemo. 
Ma  poi  che  a  partorir  in  Bettelemme 
Marìa  venpe  il  FigUuol  del  Re  superno,    • 
Quivi  regnar  più  non  potè  o  non  volse, 
.  E  di  vista  degli  uomini  si  tolse: 

II 2*  E  nell'antiqua  selva  fra  la  torma 
belli  demonj  suoi  tornò  a  celarsi, 
Dove  ogni  ottavo  di  sua  bella  forma 
In  bruttissima  serpe  avea  a  mutarsi. 
Per  questa  opinion  vestigio  et  orma 
Di  piede  uman  nissun  potea  trovarsi 
Innanzi  a  questo  di,  di  ch'io  vi  parlo, 
Che  l'aurea  fiamma  alzò  in  Boemia  Carlo. 

118.  L' Imperador  comanda  che  dal  piede 
Taglin  le  piante  a  lor  bisogno  ed  uso. 
L'esercito  non  osa,  perché  crede. 

Da  lunga  fama  e  vano  error  deluso, 
Che  chi  ferro. alza  coutra  il  bosco,  fiede 
Sé  stesso  e  muore,  e  nell'Inferno  giuso 
Visibilmente  in  carne  e  in  ossa  é  tratto, 
O  resta  cieco  o  spiritato  o  attratto. 

119.  Carlo,  fatta  cantare  una  solenne 
Messa  dall'arcivescovo  Turpino, 
Entra  nel  bosco,  ed  alza  una  bipenne, 
E  ne  percuote  un  olmo  più  vicino. 
L'arbor,  che  tanta  forza  non  sostenne, 
(Che  Carlo  un  colpo  fé  da  paladino) 
Cadde  in  duo  tronchi,  come  fu  percosso; 
E  sette  palmi  era  d'intorno  grosso. 

120.  Chi  si  ricorda  il  di  di  san  Giovanni, 
Che  sotto  Ercole  o  Borso  era  si  allegro? 
Che  poi  veduto  non  abbiam  molt' anni. 
Come  né  ancora  altro  piacere  integro, 
Da  poi  che  cominciar  gli  assidui  affanni, 
Dei  quali  è  in  tutta  Italia  ogni  core  egro: 
Parlo  del  di  che  si  facea  contesa 

Di  saettar  dinanzi  alla  sua  chiesa. 

121.  Quel  di  innanzi  alla  chiesa  del  Battista 
Si  ponean  tutti  i  sagittari  in  schiera; 

Né  colpo  uscfa,  fin  ch'ai  bersaglio  vista 
La  saetta  del  Principe  non  era; 
Poi  colla  nobiltà  la  plebe  mista. 
L'aria  di  frecce  a  gara  facea  nera: 
Cosi  ferito  ch'ebbe  il  bosco  Carlo, 
Fu  presto  tutto  il  campo  a  seguitarlo. 
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123.  Sotto  il  continuo  suon  di  miUe  accette 
Trema  la  terra,  e  par  che  *1  ciel  rìnibombi: 
Or  quella  pianta,  or  questa  in  terra  mette 
Il  capo,  e  rompe  aU* altre  braccia  e  lombi. 
Fuggon  da' nidi  lor  gufi  e  civette, 
Che  vi  8on  più  che  tortore  o  colombi; 
£  con  le  code  fra  le  fambe  i  lupi 
Lascian  Tandche  insidie  e  i  lochi  cupi. 

ia3.  Per  la  molta  bontà  ch'era  in  eiTetto 
£  vera  in  Carlo ^  non  mendace  e  finta, 
Fu  si  la  forza  al  Diavol  maledetto 
Dall'aiuto  di  Dio  quivi  rispinta, 
Ch'a  lui  non  nocque,  né,  per  suo  rispetto, 
A  chi  s*avea  per  lui  la  spada  cinta: 
Si  che,  malgrado  dell' InKmo  tutto, 
Alli  demonj  il  nido  era  distrutto. 

134*  Uii  fremito  qual  suol  dall'irate  onde 
Del  tempestoso  mar  venire  a' lidi, 
Cotal  si  udì  fra  le  turbate  fronde 
Mischio  di  pianti  e  spaventosi  gridi. 
Indi  un  vento  per  l'aria  si  diffonde, 
Che  ben  appar  che  Belzebù  lo  guidi: 
Ma  né  per  questo  avvien  eh'  al  saldo  e  fermo 
Valor  di  Carlo  abbia  la  selva  schermo. 

laS.  Cade  l'eccelso  pin,  cade  il  funebre 
Cipresso,  cade  il  venenoso  tasso. 
Cade  l'olmo  atto  a  riparar  che  l'ebre 
Yiti  non  giaccian  sempre  a  capo  basso. 
Cadono,  e  fan  cadenao  le  laténre 
Cedere  agli  occhi,  ed  alle  gambe  il  passo. 
Piaogon  SQora  le  mura  i  Pagan  stolti, 
Vedendo  aUi  lor  Dei  li  seggi  tolti. 

126.  Alcun  dentro  ne  gode,  che  n'aspetta 
Di  veder  sopra  a  Carlo  e  tutti  i  Franchi 
Scender  dal  ciel  cosi  dura  vendetta, 
Ch'a  seppellirli  il  popolo  si  stanchi. 
Com'è  troncato  un  arbore,  si  getta 
Nel  fiume  ch'alia  selva  bagna  1  fianchi; 
E  quello  ubbidiente,  ai  comi  sopra 
Lo  porta  al  loco  ov'è  poi  messo  in  opra. 

137.  In  questo  tempo  avea  l'iniquo  Gano, 
rer  dare  a  Carlo  in  ogni  parte  briga. 
Composto  il  Re  d'Arabia  e  il  Soriano 
Col  Calìfe  d'Egitto  in  una  liga; 
E  dofio  il  colpo  per  celar  la  mano. 
In  guisa  d'uom  cne  conscienza  instiga. 
Per  voto  a  cui  già  s'obbligasse  innanti. 
Era  andato  al  sepolcro,  ai  luoghi  santi. 

]a8.  Quivi  da  Sansonetto  ricevuto. 
Che  da  Carlo  in  governo  avea  la  terra, 
Era  stato  alcun  giorno,  e  poi  venuto 
Verso  Constantinopoh  par  terra; 
Dove  certa  notizia  avendo  avuto 
Di  Carlo  che  in  Boemia  facea  guerra. 
S'era  voltato,  per  la  dritta  via 
Di  Servia  e  di  Belgrado,  in  Ungheria. 

1 39.  Ritrovò ,  essendo  già  Filippo  morto , 
Avere  il  resno  un  figUo  d' Ottacchiero , 
Che  come  1  avol  dritto,  cosi  ei  tòrto 
Ebbe  l'animo  sempre  dallo  Impero. 
Gano  gli  venne  in  tempo  a  dar  conforto, 
Ch'  era  pel  Re  di  Francia  in  gran  pensiero  ; 
Del  qua!  nimico  discoperto  s'era 
Per  la  causa  del  Duca  di  Bavera: 


i3o.  E  molto  si  dolca  di  Tassillone, 
Ch'avesse  senza  lui  fatta  la  pace; 
Di  che  '1  Ek»emme  e  l' Ungaro  e  il  Sassone 
Restava  in  preda  alla  francesca  face. 
Avea  d'ajutar  Praga  intenzione; 
Ma  dello  assunto  si  vedea  incapace. 
Impossibil  gli  par  che  in  cosi  breve 
Tempo  far  possa  quel  che  in  ciò  far  deve. 

i3i.  Ma  se  lo  assedio  si  pofea  produrre. 
Se  potea  andar  in  lungo  ancora  un  mese. 
Tanta  gente  era  certo  di  condurre  » 
Oltre  il  soccorso  che  darìa  il  paese , 
Che  i  gigli  d'or  nelle  bandiere  azzurre 
Quivi  restar  farfa  coli' altro  arnese: 
Ma  s'ora  andasse,  hon  farebbe  effetto 9 
Se  non  d'attizzar  Carlo  a  più  di^>etto. 

i53.  Gano  promise  che  farebbe  ogni  opra. 
Che  Praga  ancor  un  mese  si  terrebbe: 
£  poi  che  molto  han  ragionato  sopra 
Quanto  far  ciascun  d'essi  in  questo  debbe. 
Parte  Gano  da  Buda,  e  tra  via  adopra 
Lo  'ngegno  che  molt'  atto  a  tradir  dbbe. 
Va  da  Strigonia  in  Austria;  indi  si  tiene 
A  destra  mano,  ed  in  Boemia  viene. 

x33.  n  peregrino  di  Gerusalemme 
Con  quanti  avea  condotti  a'  suoi  servigi. 
Umilmente,  senz'oro  e  senza  gemme, 
Ma  di  panni  vestiti  grossi  e  b^'. 
Nel  campo  tolto  al  popolo  boemme 
Baciò  la  mano  al  buon  Re  di  Parigi, 
Che  avendolo  raccolto  nelle  braccia. 
Di  qua  e  di  là  gli  ribaciò  la  faccia. 

i34>  Era  inclinato  di  natura  molto 
A  Gano  Carlo,  e  ne  facea  gran  stima; 
£  poche  cose  fiitte  avrfa,  che  tolto 
H  suo  consiglio  non  avesse  prima: 
Com'ogni  Signor  quasi  in  questo  è  stolto, 
Che  lascia  il  buono,  ed  il  peggior  sublima; 
Né,  se  non  fuor  del  stato,  o  dato  in  preda 
Degl'inimici,  par  che  '1  suo  error  veda. 

i35.  Per  non  saper  dal  finto  il  vero  amico 
Scemere,  in  tale  error  misero  incorre. 
Di  questo  vi  potrei,  ch'ora  vi  dica. 
Più  d'un  esempio  innanzi  agli  occhi  porre; 
E  senza  ritornar  al  tempo  antico, 
N'  avrei  più  d' uno  a  nostra  età  da  tórre  : 
Ma  se  più  versi  a  questo  canto  giungo, 
Temo  vi  offenda  il  suo  troppo  esser  lungo. 
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Gano  tornato  a  Carlo,  e  inteso  avendo 
Di  Praga  i  gran  peridi,  ajuto  dona 
A  Cardorano,  e  tradimento  orrendo 
Di  Francia  ordisce  alla  rea!  corona. 
Quinci  vien  con  inganni  empj  togliendo 
Rinaldo  al  magno  Re  ;  quinci  in  persona 
Passa  in  Marsiglia,  e  Bradamante  prende: 
Ma. Orlando  alfìn  di  lei  prigione  il  rende. 

ogni  desir  che  tolga  nostra  mente 
Dal  dritto  corso,  ed  a  traverso  mande , 
^fon  credo  che  si  trovi  il  più  possente 
Né  il  più  comun  di  quel  delF  esser  grande. 
Brama  ognun  d'esser  primo,  e  molta  gente 
Aver  dietro  e  da  lato,  a  cui  comande; 
Né  mai  gli  par  che  tanto  gli  altri  avanzi, 
Che  non  disegni  ancor  salir  più  innanzi. 

a.  Se  questa  voglia  in  huona  mente  cade, 
(Che  in  buona  mente  ha  forza  anco  il  desire) 
L' uom  studia  che  virtù  gli  apra  le  strade, 
Che  sia  guida  e  compagna  al  suo  salire  : 
Ma  se  cade  in  ria  mente,  (che  son  rade 
Che  dir  buone  possiam  senza  mentire  ) 
Indi  aspettar  calunnie,  insidie  e  morte, 
Ed  ogni  mal  si  può  di  peggior  sorte. 

3.  Gano ,  non  gli  bastando  che  maggiore 
Non  avea  alcuno  in  corte,  eccetto  Carlo, 
Era  tanto  insolente,  che  minore 

Lui  vorria  ancora,  e  avea  disio  di  farlo; 
Ed  or  che  soprannatural  favore 
Si  sentia  da  colei  che  potea  darlo, 
Oltra  il  desir,  avea  speme  e  disegno 
Fra  pochi  giorni  d'  occupargli  il  regno. 

4.  E,  purché  fosse  il  suo  desir  successo, 
Non  saria  dal  fellon  senza  rispetto 
(Che  tra  li  primi  suoi  Baroni  messo 
Carlo  Tavea,  di  luogo  infimo  e  abbietto) 
Stato  ferro  né  tosco  pretermesso, 

Né  scellerato  alcun  fatto  né  detto; 

E  mille  al  giorno,  non  che  un  tradimento, 

Ordito  avria  per  conseguir  suo  intento. 

5.  Carlo  tutto  il  successo  della  guerra 
Narrò  senza  sospetto  al  Maganzese  ; 

E  gli  mostrò  eh' avria  in  poter  la  terra, 
Prima  eh'  a  mezzo  ancor  fosse  quel  mese. 
Questo  nel  petto  il  traditor  non  serra. 
Ma  tosto  a  Cardoran  lo  fa  palese; 
E  per  un  suo  gli  manda  a  aar  consiglio. 
Come  possa  schifar  tanto  perìglio. 

t).  Da  quella  volpe  il»  B.e  boemme  instrntto , 
Mandò  un  araldo  in  campo  1*  altro  giorno. 
Che  cosi  disse  a  Carlo,  essendo  tutto 
Corso  ad  udir  il  popolo  d* intorno: 
Il  mio  Signor  dalla  tua  fama  indutto , 
O  Imperador  d'ogni  virtute  adorno, 
Per  crudeltà  non  pensa,  né  avarìzia. 
Ch'abbi  raccolto  qui  tanta  milizia: 


7.  Né  che  tu  metta  il  fin  di  tua  vittoria 
In  avergli  la  vita  o  il  stato  tolto,    *. 
Ma  solo  in  aver  vinto;  che  tal  glorìa 

Più  che  sua  morte,  0  che  4  suo  aver,  vai  molto  : 
Acciò  che  il  nome  tuo  nella  memoria 
Del  mondo  viva,  e  mai  non  sia  sepolto; 
Che  centra  ogni  ragion  saresti  degno. 
Come  tu  sei ,  se  féssi  altro  disegno. 

8.  Ma  tu  non  guardi  forse ,  che  1'  efTetto 
Tutto  contrario  appar  a  quel  che  brami. 
Tu  brami  d*  esser  glorìoso  detto , 

E  con  r effetto  tuttavia  t'infami. 
Che  tu  sia  entrato  nel  nostro  distretto 
Con  cento  mila  armati,  glorìa  chiami; 
Ma  quanto  ella  sia  CTande  estimar  dèi, 
Che  noi  siamo  a  fatica  un  centra  sei. 

9.  Milziade  e  Temistocle  converse 

A  parlare  in  suo  onor  tutte  le  eenti. 

Perché  con  pochi  armati,  questi  Xerse, 

Quel  vinse  Dario ,  in  terra  e  in  mar  possenti. 

Vincer  pochi  con  molti  mai  tenerse 

Non  sentisti  fra  l'opere  eccellenti. 

Se  in  te  é  valor,  pon  giù  il  vantaggio;  e  poi 

Vieni  alla  prova,  e  vincine  se  puoi. 

10.  Da  solo  a  sol  la  pugna  t'ofierisce, 

Da  dieci  a  dieci,  o  vuoi  da  cento  a  cento, 
Il  mio  Signor;  e  accresce  e  minuisce. 
Secondo  che  accettar  tu  sei  contento: 
Con  patto ,  che  se  Dio  lui  favorìsce 
Si,  che  tu  resti  o  vinto  o  preso  o  spento. 
Che  tu  gli  abbi  a  rìfar  e  aanni  e  spese , 
E  tornar  col  tuo  campo  in  tuo  paese; 

11.  Né  chi  la  Francia  e  chi  T Imperio  regge, 
Fino  a  cento  anni  lo  guerreggi  mai; 

Ma  se  tu  vinci  lui ,  terrà  ogni  legge 
Ch'  imporre  a  senno  tuo  tu  gli  vorrai . 
Il  buon  pastor  pon  1'  anima  pel  gregge. 
Essendo  tu  quel  Re  di  che  fama  hai. 
La  tua  persona  0  di  pochi  altri  arrbca, 
Acciò  cosi  gran  popoi  non  perisca. 

IQ.  Cosi  disse  l'araldo  ;  né  risposta 
L' Imperador  gli  diede  allora  alcuna: 
Ma  dalla  moltitudine  si  scosta, 
E  i  consiglierì  suoi  séco  raguna; 
Che  lor  sentenzie  sopra  la  proposta 
Dell'araldo  udir  vuol  ad  una  ad  una. 
n  prìmo  fu  Turpin,  che  consigliasse 
Che  r  invito  del  Barbaro  accettasse  ; 

i5.  Non  già  da  solo  a  sol,  ma  in  còmpagnfa 
Di  quattro  o  sei  de' suoi  guerrìer  più  ÌTorti, 
Dei  quali  egli  essere  uno  si  offerfa: 
Cosi  Namo  ed  Uggier  par  che  conforti; 
E  che  fra  dieci  di  la  pugna  sia , 
O ,  quanto  può ,  che  '1  termine  più  scorti; 
Perché ,  successo  che  lor  sia  ben  questo , 
Possano  volger  poi  l'animo  al  resto. 

14.  Era  in  quei  cavalier  tanta  arroganza 
Pei  fortunati  antichi  lor  successi. 
Che  tutti  in  quella  impresa  con  baldanza 
Di  restar  vincitor  si  sarìan  messi. 
Poi  disse  il  suo  parer  quel  di  Maganza: 
Che  la  pugna  accettar  pur  si  dovessi; 
Ma  non  però  venir  a  farla  innante 
Che  Rinaldo  ci  fosse  o  quel  d'Anglante;    - 
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i5.  Che  CI  fosse  Olivier  con  ambi  i  figli, 
Ruggbr,  ed  alcun  altro  dei  famosi: 
Che,  quando  senza  quf^  ella  si  pigli, 
Fòran  di  Carlo  j  casi  perigliosi. 
Tenete  voi  si  privi  di  consigli 
Gr  inimici,  dicea,  che  fosser  osi 
Di  doiùandar  a  par  a  par  battaglia, 
Se  non  han  gente  "eh' al  contrasto  vaglia? 

l6.«Se  non  c'intervenisse  la  corona 
Di  Francia,  non  avrei  tanti  riguardi; 
Benché,  pè  senza  ancor,  di  scelta  buona 
Si  de' mancar  in  tórre  i  più  gagliardi: 
Ma  dovendo  Venirci  il  Re  in  persona, 
Come  abbastanza  potremo  esser  tardi 
A  dargli  con  consiglio  ben  maturo 
Compagnia  colla  qual  sia  più  sicuro? 

i^.  Io  non  vi  contraddico  che  valenti 
Cavalier  qui  non  siab,  come  coloro 
Che  nominati  v'ho  per  eccellenti; 
Ma  non  sappiam  cosi  le  prove  loro. 
Questo  luogo  non  è  da  esperimenti 

*  Di  chi  sia,  al  paragon,  di  rame  o  d'oros 
Yogliam  di  quei  che,  cento  volte  esperti, 
DeUa  virtude  lor  n'han  fatti  certi. 

i8.  E  seguitò  mostrando  con  ragioni 
Di  più  efficacia,  ch'io  non  so  ridire, 
Che  noQ  doveano  senza  i  duo  campioni, 
Lumi  di  Francia,  a  tal  prova  venire. 
E  la  sua  vinse  l'altre  opinioni. 
Che  la  pugna  si  avesse  a.difTerire 
Finché  venisse  a  cosi  gran  bisogna 
L'uno  d'Italia,  e  l'altro  di  Guascogna. 

19.  Queste  parole  ed  altre  dicea  Gano, 
Per  carità  non  già  del  suo  Signore; 
Ma  di  vietar  che  non  gli  andasse  in  mano 
QueUa  città,  studiava  il  traditore;   • 
E  tanto  prolungar,  che  Cardoranò 
L*ajuto  avesse,  che  attendea  di  fuore. 
In  somma  il  suo  parer  parve  perfetto, 
E  fu  per  lo  miglior  di  tutti  eletto. 

30.  Che  dieci  i  gi:(errier  fossero ,  si  prese 
Conclusion,  pur  come  Gano  volse; 
£  da' dieci  di  Maggio  al  fin  del  mese 
Di  Giugno  un  lunfi^o  termine  si  tolse. 
In  questo  mezzo  si  levlr  le  offese, 
E  quello  assedio  tanto  si  disciolse, 
Che  Praga  potea  aver  di  molte  cose 
Che  fossmo  alla  vita  bbognose, 

ai.  Nu^ve  intanto  venfan  dell'apparecchio 
Che  rUngaro  facea  d'armata  grossa; 
Ma  sempre  Gano  a  Carlo  era  all'orecchio. 
Che  dicea  :  Non  temer  che  faccia  mossa. 
Io  lessi  già  in  un  libro  molto  vecchio, 
Né  r  autor  par  che  sovvenir  mi  possa , 
Ch'Alcina  a  Gano  un'erba  al  partir  diede. 
Che  chi  ne  mangia,  fa  eh' ognun  gli  crede* 

a 2.  Quella  mostrò  nel  monte  Sina  Dio 
A  Moisé  suo;  si  che  con  essa  poi 
n  popol  duro  fece  umile  e  pio, 

'     E  ubbidiente  alti  precetti  suoi. 

Poi  la  mostrò  il  Demonio  a  Macon  rio, 
A  perdizion  degli  Afri  e  degli  Eoi: 
La  tenea  in  bocca  predicando,  e  valsa 
Bitrar  dii  udiva  alle  sue  leggi  false. 


a3.  Gano  avendo  già  in  ordine  Porsojo, 
Di  si  gran  tela  apparecchiò  la  trama; 
E  quel  demon  che  d'uno  in  altro  cojo 
Si  sa' mutar,  a  sé  dall*anel  chiama. 
Vertunno,  disse,  di  desìr  mi^mojo 
Di  fornir  quel  che  da  me  Alcina  brama; 
E  pensando  la  via,  veggio  esser  forza 
Che  d'alcun,  ch'io  dirò,  tu  pigK  scorza. 

2|.  E  le  parole  seguitò,  mostrando 
Che  tramutar  s'avea  prima  in  Terigi, 
Terigi  che  scudiero  era  d' Orlando, 
Venuto  da  fanciullo  a'  suoi. servigi; 
E  dopo  in  altre  facce:  e.  seminando 
Dovea  gir  sempre  scandali  e  litigi. 
Presa  che  di  Terigi  ebbe  la  forma, 
Di  quanto  avesse  a,  far  tolse  la  nonna* 

s5.  Dt  sua  filano  le  lettere -si  scri&se 
Credenzial,  come  dettogli  Gano; 
Che  con  stupor  vedendole,  poi  disse 
Orlando  e  Carlo.,  ch'eran  di  sua  mano. 
Postovi  il  sigli  *sopra,  dipartisse 
Vertunno;  e  col  signor  di  Montalbano, 
Ch'era  a  campo  a  Merlante,  ritrovosae 
Prima  che  giunto  al  fin  quel  gioirlo  fosse. 

d6.  Presso  a  Merlante  avea  Rinaldo ,  e  sotto 
n  vicin  monte,  avuto  aspra  battaglia; 
Ed  in  essa  lo  esercito  avea  rotto 
Delli  nimici,  e  morto*,  e  messo  a  taglia. 
Unuldo  nella  terra  era  ridotto; 
E  Rinaldo  gU  avea  fatto  serraglia, 
Pien  di  speranza  in  uno  assalto  o  dui 
D'avere  in  suo  poter  la  terra  e  luì. 

27.  Veduto  il  viso,  ed  il  parlare  udito, 
Che  di  Terigi  avean  chiara  sembianza, 
Rinaldo  fa  carezze  in  infinito 
Al  messaffgier  del  Conte  di  Maganza. 
Che  sia  d'Orlando,  e  quel  eh' avea  sentito 
Per  fama,  gli  domanda  con  istanza; 
Come  abbia  appiè  dell'Alpi,  et  indi  appresso 
Vercelli,  in  fuga  il  Longobardo  messo. 

38.  Come  presente  alle  battaglie  stato 
Fosse  il  demonio,  gH  fac«|  risposta: 
£  la  lettera  intanto,  che  portato 
Di  credenza  gli  avea ,  gU  ebbe  in  man  posta. 
.Quel  l'apre  e  legge;  e  lui  per  man  pigliato. 
Da  chi  lo  possa  udir  seco  discosta. 
Vertunno,  prima  ch'altro  incominciasse. 
Di  peUo  un'altra  lettera  si  trasse. 

99.  Poi  disse:  Il  cugin  vostro  mi  commise 
Ch'io  vi  facessi  legger  questa  appresso. 
Rinaldo  mira  le  note  precise, 
Che  gli  pajon  di  man  di  Carlo  istesso; 
Il  quale  Orlando  di  Boemia  avviso 
D'esser  pentito  senza  fin,  che  messo 
Cosi  potente  esercito  abbia  in  mano 
Dell'audace  Signor  di  Montalbano:       ^ 

5o.  Perocché  vinto  Unuldo,  (come  crede 
Che  vincer  debbia)  e  toltogli  Guascogna, 
Egli  d' Unuldo  esser  vorrà  r  erede , 
Che  crescer  stato  a  Montalbano  agogna; 
E  la  sospizion,  e' ha  della  fede 
Di  Rinaldo  corrotta,  non  si  sogna. 
In  somma  par  che.  sia  dispósto  Carlo, 
Per  forza  o  jper  amor,  quindi  levarlo; 
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5i.  Ma  che  prima  tentar  vuol  per  amore: 
Finger  eh  al  maggior  uopo  lo  dimande 

^     Per  un  dei  dieci ,  il  cui  certo  valore 
Abbatta  a  Cardoran  l'orgoglio  grande; 
£  vuol  per  questo,  che  dia  un  successore 
All'esercito  e' ha  da  quelle  bande; 
£  che  disegna  mai  più  non  gli  porre 
Governo  in  man,  se  gli  può  questo  t^rre. 

Sa.  Tuoi  eh'  Orlando  gli  scriva  eh'  esso  ancora 
Sarà  in  questa  battagUa  un  degli  eletti; 
£  gì' insti  che,  rimossa  ogni  dimora, 
Veduto  il  successor,  venire  aflire^ti. 
Rinaldo,  mentre  legge,  s' incolora 
Per  ira  in  viso,  e  par  che  fuoco  getti: 
Morde  le  labbia  or  r  uno  or  l' altro ,  or  geme , 
E  più  che  '1  mar,  quand^ha  tempesta , Trerae. 

55.  Letta  la  carta,  il  spirto  ^li  soggiunge, 
Pur  da  parte  d'Orlando:  Abbiate  cura. 
Che  se  alla  discoperta  un  di  vi  giunge, 
Vi  farà  Carlo  peggio  che  paura; 
Perocché  tuttavia  Gano  Io  punge, 
Che  la  Corte  di  voi  faccia  sicura; 
La  qual,  sì  come  dice  egli,  ogni  volta 
Che  voglia  ve  ne  vien,  sozzopra  è  vòlta. 

34-  Al  cugin  vostro  acerbamente  duole 

Che  '1  né  tenga  con  voi  questa  maniera , 
Che  cerchi,  a  instanza  di  chi  mal  vi  vuole, 
Far  parer  vostra  fé  men  che  sincera; 
E  che  più  creda  alle  false  parole 
D'un  traditor,  eh' a  tanta  prova  vera 
Che  si  vede  di  voi.  Ma  dagli  ingrati 
Son  le  più  volte  questi  modi  usati: 

55.  Che  quando  l'avarizia  li  ritiene 

Di  render  premio  a  ehi  di  premio  è  degno* 
Studian  far  venir  causa,  (e  se  non  viene, 
La  fìngon)  per  la  quale  abbiano  sdegno, 
£  di  esilio,  di  morte,  o  d'altre  pene, 
In  luogo  di  mercè,  fanno  disegno; 
Per  far  parer  eh' un  vostro  error  seguito, 
Quel  ben  che  far  voleano,  abbia  impedito. 

56.  Orlando,  perchè  v*ama,  e  perchè  aspetta 
Il  medesmo  di  sé  fra  pochi  giorni, 

Che  '1  Re  in  prìs^on ,  Gano  instigando,  il  metta, 
O  gli  dia  banao,  o  gli  faccia  altri  scorni, 
(Che  come  contra  voi,  cosi  lo  alletta 
Contra  esso  ancor)  senza  far  più  soggiorni,  * 
Per  me  vi  esorta  a  prender  quel  partito 
Ch^egU  ha  di  tor  di  sé  già  statuito: 

57.  Che  di  quel  mal  che  senza  causa  teme, 
Facciate  morir  Carlo,  come  merta. 
Prendete  accordo  con  Unuldoj  e  insieme 
Con  iui  venite  a  fargli  guerra  aperta. 
Vegga  se  Gano  e  se  'l  suo  iniquo  seme 
Contra  il  valor  e  la  possanza  certa 

Di  Chiaramonte,  e  Tuna  e  l'altra  lancia 
Tanto  onorata,  può  difender  Francia. 

58.  E  seguitò  dicendogli,  che  Orlando 
Prima  favore  occulto  gli  darebbe; 
Poscia  in  ajuto  alla  scoperta,  quando 
Fosse  il  tempo,  in  persona  gli  verrebbe. 
Rinaldo  avea  grand' ira;  ed  attizzando 
Il  fraudolente  spirto  si  l'accrebbe. 
Ch'allora  allora  pensò  armar  le  schiere, 
E  levar  contra  Carlo  le  bandiere. 


59.  Poi  differì  (jncliè  arrivasse  il  messo 
Ch'alia  pugna  boemica  il  chiamasse;  . 
£  che  sentisse  comandarsi  appresso. 
Ch'in  guardia  altrui  l'esercito  lasciasse. 
Quel  che  Gano  gli  avea  quivi  commesso, 
Vertunno  a  fin  con  diligcnzia  trasse; 
Poi  con  lettere  nuove  e  nuovo  aspetto 
Venne  a  Marsilia,  e  fece  un  altro  effetto. 

4o.  D'Arriguccio  s'avea  presa  la  faccia, 
Ch*era  di  Carlo  un  cavallaro  antico. 
Effli  scrive  le  lettere,  egli -spaccia 
Se  stesso,  e  chiude  egU  in  la  bolgia  il  plico  ; 
L'insegna  al  petto,  e  il  corno  al  fianco  allaccia, 
£  fu  a  Marsilia  in  men  ch'io  non  lo  dico; 
£  le  dettate  lettere  da  Gano 
Pose  a  Ruggiero  ed  alla  moglie  in  mano. 

^1.  Alla  sorella  di  Ruggier,  Marfisa, 
Mostrò  che  Carlo  lo  mandasse  ancora. 
Come  a  tutti  tre  insieme,  e  poi  divisa- 
mente a  ciascun  da  Carlo  scritto  fora. 
Sotto  il  nome  del  Re,  Gano  gli  avvisa 
Che  navighi  Ruggier  senza  dimora 
Vèr  le  colonne  che  Tirintio  fisse, 
£  sorga  sopra  la  città  d'Ulisse; 

42.  E  Marfisa  cogli  filtri  da  cavallo 

Si  vada  con  lunaldo  a  porre  in  schieri; 
Che  vinto  Unuldo,  come  senza  fallo 
Vederlo  vinto  in  pochi  giorni  spera , 
Vuol  ch'assalti  Galizia  e  Portogallo: 
Né  l'impresa  esser  può  se  non  leggiera; 
Che  gli  dà  ajuto,  passo  e  vettovaglia 
Alfonso  d'Aragon,  re  di  Biscaglia. 

45.  Appresso  scrive  all'  animosa  figlia 
Del  duca  Amon ,  che  stia  sicuramente  ; 
Che  nò  da  terra  né  da  mar  Marsiglia 
Ha  da  temer  di  peregrina  ^ente. 
Se  false  o  vere  son,  non  si  consiglia. 
Né  si  pensa  alle  lettere  altramente. 
Ruggier  va  in  Spagna,  Marfisa  a  Merlante; 
Resta  a  guardar  Marsilia  Bradamante. 

44.  L'Imperadore  intanto,  che  le  frode 
Non  sa  di  Gano,  e  solo  in  esso  ha  fede, 
Di  tutti  gli  altri  amici  il  parere  ode, 

Ma  solamente  a  quel  di  Gano  crede; 
.  Né  cavalier ,  se  non  che  Gano  lode , 
A  far  quella  battaglia  non  richiede. 
Con  lui  consiglia  chi  si  debba  porre 
Nei  luoghi  onde  li  duo  s'aveano  a  tórre. 

45.  Quando  Gano  ha  risposto,  ogn* altro  chiude 
La  bocca,  né  si  replica  parola. 

In  luogo  di  Rinaldo  egli  conchiude 
Che  mandi  Namo;  e  l'intenzion  n'é  sola. 
Perché  Rinaldo,  a  cui  le  voglie  crude 
'L'ira  facea,  lo  impicchi  per  la  gola: 
Che  penserà  che  sol  lo  mandi  Carlo 
Per  levargli  l'esercito,  e  pigliarlo. 

46.  Consiglia  che  si  lassi  Baldovino 

A  governar  in  Lombardia  le  squadre; 
Il  qual  fratel  d'Orlando  era  uterino. 
Nato,  pome  ho  già  detto,  d'una  madre; 
Cortese  cavaliere  e  paladino, 
£  degno  a  cui  non  fosse  Gano  padre. 
Per  consiglio  del  qual  Carlo  lo  elesse 
Ch' all'imperio  fraterno  suc(%desse. 

4. 
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47.  Li  dieci  eletti  alla  battaglia  fòro 

Carloy  Orlando,  Rinaldo,  Uggier,  Oudone, 

Aquilante,  Grifone,  il  padre  loro, 

£  con  Turpino  il  genero  d'Amene. 

Fatta  la  elezione  di  costoro. 

Si  spacciare  in  diversa  regione 

Prima  gli  avvisi,  e  poi  quei  che  ordinati 

In  luogo  fur  dei  capitan  chiamati. 

48.  Namo  fu  il  primo ,  il  qual  correndo  in  posta, 
Insieme  coll*avvbo  era  venuto. 

Già  Rinaldo  sua  causa  avca  proposta , 
£  dimandato  alla  sua  gente  ajuto  ; 
Che  tanto  in  sue  favor  s'era  disposta. 
Che  dai  maggiori  al  popolo  minuto- 
Tatti  affatto  volean  prima  morire. 

Che  Rinaldo  lasciar  cosi  tradire. 

> 

49.  Tra  Rinaldo  ed  Unuldo  già  fatt'era 
Accordo  ed  amicizia ,  ma  coperta. 
Allo  arrivar  del  Duca  di  Baviera 
Rinaldo,  che- la  fìraude  avea  per  certft, 
Di  sdegne  arse  e  di  collera  si  fiera. 
Che  tre  volte  la  man  pese  a  Fusberta, 
Con  voglia  di  chiavargliela  nel  petto: 
Pur  (non  so  già  perchè)  gli  ebbe  rispetto. 

50.  Ma  spesso  nominandol  traditore, 

£  Carie  ingrato,  e  minacciandel  moke. 
Che  le  faria  impiccar  in  disonore 
Di  Carlo ,  le  raccolse  con  mal  volte. 
Name,  a  cui  poco  noto  era  Terrore 
In  che  Yertunno  avea  Rinaldo  involte. 
Mirande  ove  dall'impeto  era  tratto,. 
Stava  maravigHose  e  stupefatto. 

5i.  Ma  magnanimamente  gli  rispose, 
Che,  traditor  nomandolo,  mentfa. 
Rinaldo,  se  iion<  ch'uno  s'interpose, 
Alzò  la  mano,  e  percosso  l'avria. 
Prender  lo  fece,  ed  in  prigion  lo  pose," 
£  tolto  ch'ebbe  Unuldo  in  compagnia, 
Le  ville,  le  cittadi  e  le  castella 
Dal  Re,  per  forza  e  per  amor,  rubella: 

52.  £  dovunque  ritrovi  resistenza, 

O  dà  il  guasto ,  o  saccheggia ,  e  mette  a  taglia. 

Gli  dà  tutta  Guascogna  ubbidienza, 

£  poche  terre  aspettan  la  battaglia. 

Gan  da  Pentier,  che  n'ebbe  intelligenza, 

(  Che  del  tutto  Yertunno  lo  ragguaglia  ) 

Con  liete  cor,  ma  con  dolente  viso. 

Fu  il  primo  che  ne  diede  a  Carlo  avviso. 

53.  Gano  gli  die  Y  avviso  ;  e  poi  che  1  varco ,. 
Come  bramato  avea,  vide  patente 

Di  potersi  cacciare  a  dire  incarce 
£d  Ignominia  del  nimico  absente, 
Sciolse  la  crudel  lingua,  e  non  fu  parco 
A  mandar  fuor  ciò  che  gli  venne  in  mente. 
Dei  falli  di  Rinaldo,  poi  che  nacque, 
Che  fece  e  potè  far ,  nessune  tacque. 

54.  Come  si  arruota,  e  non  ritrova  loco, 
JNè  in  ciel  né  in  terra,  un'agitata  polve;. 
Come  nel  vase  acqua  che  bolle  al  foce, 
Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  si  velve: 
Cosi  il  pensier  gira  di  Carlo,  e  poco 

In  questa  parte  e  in  quella  si  rbolve. 
Provvision  già  fatta  ifuUa  giova: 
Tutta  lasciar  conviensi,  e  rifar  nuova. 


55.  Se  padre  a  cui  sempre  giocondo  e  bello 
Fvk  di  mostrarsi  al  sue  figliuel  benigne. 
Se  le  vedesse  incontra  alzar  coltello, 
Fatto  senza  cagione  empie  e  maligno; 
Più  meraviglia  non  avria  di  quello 
Ch'ebbe  Carlo,  vedendo  in  corvo  il  cigno 
Rinaldo  esser  mutate,  e  centra  Francia 
Vòlta  senza  cagion  la  buona  lancia. 

*     56;  Quél  ch'avverria  a  un  nocchier  che  si  trovasse 
Lontano  in  mar,  e  fremer  l'onde  intomo, 
Tonar  di  sopra,  e  andar  le  nubi  basse 
Vedesse  negre,  ed  oscurarsi  il  giorno; 
Che  mentre  a  divietar  s'apparecchiasse 
Di  non  aver  dalla  fortuna  scemo, 
Il  governo  perdesse  e  simil  cosa 
Alla  salute  sua  più  bisognosa: 

57.  Quel  eh'  avverrebbe  a  una  cittade  astretta 
Da*nimici  crudel,  privi  di  fede. 

Che  d*  alcun  fresco  oltraggio  far  vendetta 
Abbian  giurato,  e  non  aver  mercede; 
Che,  mentre  la  battaglia  ultima  aspetta, 
£  all'ultima  difesa  si  provvede, 
Vegffa  la  munizion  arsa  e  distrutta. 
In  eh* avea  posta  sua  speranza  tutta: 

58.  Quel  eh*  awerria  a  ciascun  che  già  credesse 
D'aver  condotto  un  suo  disire  a  segno. 
Dove  col  tempo  la  fatica  avesse, 

L*aver  posto,  gli  amici,  ogni  sue  ingegno; 
£  cosa  nascer  subito  vedesse 
Pensata  mene,  e  rompergli  il  disegno: 
Quél  daol,  queirira,  quel  dispeUo  grave 
A  Carlo  vien,  come  l'avviso  n*ive. 

59.  Or  toma  a  Carle  il  Conte  di  Pontiere , 
£  gli  dà  un  altro  avviso  di  Marsiglia, 
Ch  indi  sciolta  l'armata  avea  Ruggero 
Per  uscir  fuor  del  stretto  di  Sivigha, 

ISè  ad  alcun  avea  detto  il  suo  pensiero: 
£  certo,  poiché  ouesta  strada  piglia. 
Gli  è  manifesto  cne,  voltando  intorno, 
Si  troverà  sorte  in  Guascogna  un  giorno. 

60.  £  della  con)ettura  sua  non  erra; 
Perchè  Marfìsa  ad  un  medesmo  punte 
Se  n'era  coi  cavalli  ita  per  terra, 

£d  a  Rinaldo  avea  potere  aggiunto. 
Or  se  Carlo  temea  di  questa  guerra. 
Che  Rinaldo  lo  fa  restar  consunto; 
Quanto  ha  più  da  temer  se  questi  dui 
Di  tal  valor  si  son  messi  con  lui? 

.  ()i.  Gano  con  moha  instanza  lo  conforta 
Che  di  Rinaldo  levi  la  sorella, 
Prima  che  di  Provenza  e  d'Acquamorta 
Seco  gli  faccia  ogni  città  rubella, 
£d  al  fratello  apra  quest'  altra  porta 
D'entrare  in  Francia  sin  nelle  budella; 
Che  ben  deve  pensar  eh'  ella  il  partito 
Piglierà  del  fratello  e  del  marito: 

62.  E  che  mandasse  subito  a  Riccardo , 

Ch'avea  l'armata  in  punto,  anco  gli  disse, 
Acciò  che  dal  fiammingo  e  dal  piccardo 
Neir  adantico  mar  ratto  venisse  ; 
Ed  il  rubello  e  truffator  stendardo 
Di  Ruggier  inimico  perseguisse, 
Che  con  tutte  le  navi  s'avea,  senza 
Sua  commission,  levato  di  Provenza; 
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65.  £  che  subito  a  Orlando  paladino 
Con  diligenza  vada  una  staffetta 
Ad  avvisarlo,  come  avea  il  cugino 
Del  perfido  Aquitan  preso  la  setta; 
£  ch'egli  dia  la  gente  a  Baldovino, 
Ripassi  TAlpi,  e  a  Francia  corra  in  fretta; 
£  con  lui  meni  tutta  quella  schiera 
Che  dianzi  gli  ha  mandata  di  Baviera: 

64*  £  che  tra  via  faccia  cavalU  e  fanti, 
Quanto  più  può  da  tutte  le  contrade; 
Non  quelli  sol  che  gli  verranno  innanti, 
Ma  che  costringa  a  dame  ogni  cittade, 
Altre  mille,  altre  il  doppio,  altre  non  tanti, 
Come  più  e  meno  avran  la  facultade; 
£  ch'egli  dare  il  terzo  gli  volea 
Di  questi  che  in  Boemia  seco  avea. 

65.  Carlo  pensava  chi  d'  Orlando  in  vece, 
£  chi  degli  altri  duo  poner  doVea 
Nella  battaglia  che  da  diece  a  diece 
Dianzi  promessa  a  Cardorano  avea. 
Come  quel  mulattiere  in  Soman  fece, 
Ch*  avea  il  coltel  perduto ,  e  non  volea 
Che  si  stringesse  u  fodro  vóto  e  secco, 
£  'n  luogo  del  coltel  rimise  un  stecco: 

66.  Cosi  in  luogo  d'Orlando  e  di  Ruggiero 
£  di  Rinaldo,  fu  da  Carlo  eletto 
Ottone,  Avolio,  e  il  frate  Berlingiero; 
Ch'Avino  infermo  era  già  un  mese  in  letto. 
Gli  dà  consiglio  il  Conte  di  Pontiere, 
Che  di  Giudea  si  chiami  Sansonetto, 

Per  valer  meglio,  quando  a  tempo  giugna, 
Che  i  tre  figb  di  Namo  in  questa  pugnai 

67.  A  danno  lo  dicea,  non  a  profitto 

Di  Carlo,  il  traditor;  perchè  ali* offesa 

Che  di  far  in  procinto  ha  il  Re  d*£gitto, 

Non  sia  in  Gerusalem  tanta  difesa. 

A  Sansonetto  fu  subito  scritto, 

£  dal  corner  la  via  per  Tracia  presa, 

11  qual  mutando  bestie,  si  le  punse. 

Ch'in  pochi  giorni  a  Palestina  giunse. 

68.  Di  ter  Marsilia  si  pr offerse  Gano, 
Senza  che  spada  stringa ,  o  abbassi  lancia  : 
Vuol  sol  da  Carlo  una  patente  in  mano 
Da  poter  comandar  per  tutta  Francia. 
Nulla  propone  il  fraudolente  invano: 

Se  giova  o  nuoce,  Carlo  non  bilancia; 
Né  ventila  altrimenti  alcun  suo  detto. 
Ma  subilo  lo  vuol  porre  ad  effetto. 

69.  Di  quanto  avea  ordinato  il  Maganzese, 
Andò  l'avviso  all'Ungaro  e  al  Boemme; 
Nelle  Marche,  in  Sansogna  si  distese, 
In  Frisa,  in  Dazia,  all'ultime  maremme. 
Gano  de' suoi  parenti  seco  prese. 

Seco  tornati  di  Gerusalemme; 

£  quindi  se  n'andò  per  tor  la  fielia 

Del  duca  Amon,  con  frode,  di  Marsiglia. 

70.  Di  Baviera  in  Suevia,  et  indi  senza 
Indugio  per  Borgogna  e  Uvernia  sprona; 
£  molto  declinando  da  Provenza, 
Sparge  il  rumor  d'andar  verso  Bajona: 
Finge  in  un  tratto  di  mutar  sentenza, 

£  con  molti  pedoni  entra  in  Narbona, 
Che  per  Franeia  in  gran  fretta  e  per  la  Magna 
Raocolti  e  tratti  avea  geco  in  campagna. 


71.  Giunge  in  Narbona  air  oscurar  del  giorno; 
£  giunto,  fa  serrar  tutte  le  porte, 

£  pon  le  guardie  ai  porti  e  ai  passi  intomo, 
Che  novella  di  sé  fuor  non  si  porte. 
D^un  corsar  genovese  (Oria  od  Adomo 
Fosse,  non  so)  quivi  trovò  a  gran  sorte 
Quattro  galèe,  con  che  predando  già 
Il  mar  di  Spagna  e  quel  di  Barberia. 

72.  Gano,  dato  a  ciascun  debiti  premi. 
Sopra  i  navigli  i  suoi  pedoni  pibrte; 
£  come  biancheggiar  vide  gli  estremi 
Termini  d'Oriente,  indi  si  parte, 

£  va  quanto  più  può  con  vele  e  remi: 
Ma  tien  l' astuto  all'  arrivar  quest'  arte , 
Che  non  si  scuopre  a  vista  ai  Marsiglia, 
Prima  che  'l  Sol  non  scenda  oltra  Siviglia. 

^5.  La  figliuola  d'Amoii,  che  non  sa  ancora 
Che  Rinaldo  rubel  sia  dell'Impero^ 
Veduto  il  giglio  che  si  Francia  onora , 
La  croce  bianca,  e  l'ucoel  bianco  e  nero^ 
£  poi  Vertunno  -in  su  la  prima  prora , 
Che  avea  l'insegna  e  il  viso  di  Ruggiero, 
Senza  timor,  senz'armi  corse  al  lito, 
Credendosi  ire  in  braccio  al  suo  marito; 

74-  R  qual  sia  per  alcun  nuovo  accidente 
Tornato  a  lei  con  parte  dell'armata. 
Non  dal  marito,  ma  dal  fraudolente 
Gano  si  ritrova  ch'era  abbracciata. 
Come  chi  córre  il  fior  volea,  e  il  serpente 
Trova  che  '1  punge;  così,  disarmata 
£  senza  poter  fargli  altra  difesa, 
Dagl'inimici  suoi  si  trovò  presa. 

75.  Si  trovò  presa  ella  e  la  rocca  insieme, 
Che  non  vi  potè  far  difesa  alcuna. 

Il  popol  che  ciò  sente,  e  peggio  teme. 
Chi  qua  chi  là  con  l'armi  si  raguna. 
Il  rumor  s'ode,  come  il  mar  che  freme 
Vòlto  in  furor  da  subita  fortuna. 
Ma  poi  Gano  parlandogli ,  e  di  Carlo 
Mostrando  commission,  fece  acchetarlo. 

76.  Disegna  il  traditor,  che  di  vita  esca 
La  sua  nimica,  innanzi  ch'altri  il  viete. 
Poi  muta  voglia:  non  che  gli  n' incresca, 
Né  del  sangue  di  lei  non  abbia  sete; 
Ma  spera  poter  meglio  con  tal  esca   ^ 
Rinaldo  e  Kuggier  trarre  alla  sua  rete: 
£  tolti  alcuni  seco,  con  speranza 

Di  me' guardarla,  andò  vèrso  Maganza. 

77.  Duo  scudier  della  donna,  eh* a  tal  ^sa 
Trar  la  vedean,  montsfcr  subito  in  sella; 
£  Uuno  andò  a  Rinaldo  ed  a  Marfisa 
Verso  Guascogna  a  darne  la  novella; 
L'altro  Orlando  trovar  prima  s'avvisa. 
Che  '1  campo  non  lontano  avea  da  quella  » 
Da  quella  strada  per  la  qual  captiva 

La  sfortunata  giovane  veniva. 

78.  Orlando  avendo  in  commissione  avnto 
Di  dare  altrui  l'impresa  de'Lombardi> 
£d  a' Franceschi  accorrere  in  ajuto 
Contra  Rinaldo  e  li  fratei  gagliardi, 
£ra  già  in  ripa  al  Rodano  venuto, 

£  fermati  a  Valenza  avea  i  stendardi; 
Dove  da  Carlo  esercito  aspettava. 
Altro  n'avea,  ed  altro  n'assoldava. 
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79.  Venne  il  scudiero ,  e  gli  narrò  la  froda 
Ch*al]a  donna  avea  fatto  il  Conte  inìquo; 
£  ch'in  Maganza,  lungi  dalla  proda 

Del  fiume,  la  traea  per  calle  oobliquo. 
Poi  gli  soggiunse:  Non  patir  che  goda 
D*aver  quest'onta  il  tuo  avversario  antiquo 
Fatta  al  tuo  sangue:  se  ciò  non  ti  preme  » 
Come  potranno  m  te  gli  altri  aver  speme? 

80.  Di  sdegno  Orlando,  ancorché  giusto  e  pio, 
Fu  per  scoppiar,  perchè  volea  celarlo, 
Come  di  Gano  il  nuovo  oltraggio  udio: 

£  benché  fa  pensier  di  seguitarlo, 

Pur  se  ne  scusa,  e  mostrasi  restio; 

Che  far  non  vuol  si  grave  in&iuria  a  Carlo, 

Per  commission  del  qual  sa  cnavea  Gano 

Posto  in  MarsiGa  e  nella  donna  mano. 

81.  Cosi  risponde,  e  tuttavia  dirizza 

A  far  di  ciò  il  contrario  ogni  disegno; 

Che  Tonta  si  della  cugina  attizza, 

Si  accresce  il  foco  dell'antiquo  sdegno. 

Che  non  trova  per  Tira  e  per  la  stizza 

Loco  che  *1  tenga,  e  non  può  stare  al  segno^ 

A  pepa  aspettar  può  che  notte  sia, 

Per  pigliar  dietro  al  traditor  la  via. 

8 a.  Né  Brìgliador  né  YagUentino  prese, 
Perché  troppo  am1)i  conosciuti  Turo; 
Ma  di  pel  Diglo  un  gran  corsiero  ascese  » 
Ch*avea  il  capo  e  le  gambe  e  '1  crine  oscuro. 
Lassò  il  quartiero  e  l'altro  usato  arnese, 
£  tutto  si  vestì  d'un  color  puro: 
Partì. la  notte;  e  non  fu  chi  sentisse, 
Se  non  Terigi  sol,  che  si  partisse. 

83.  Gano  per  l'acque  Sestie,  indi  pel  monte 
Albi  man  destra  avea  preso  il  cammino. 
Passò  Druenza  ed  Issara,  ove  il  fonte 
A  men  di  quattro  miglia  era  vicino; 
Che  nel  paese  entrar  volea  dei  Conte 
Macario  ai  Losana,  suo  cu^no; 
£.  per  terre  di  Svizzeri  andar  poi , 
£  per  Lorena  a'Maganzesi  suoi. 

84*  Orlando  venne  accelerando  il  passo, 
Ch'ogni  via  sapea  quivi  o  breve  o  lunga; 
£  come  cacciator  ch'attenda  al  passo, 
Ch'a  ferire  il  cingial  nel  spiedo  giunga ,    _ 
Si  mise  fra  duo  monti  dietro  un  sasso» 
Né  molto  Gano  il  suo  venir  prolunga, 
Che  dinanzi  e  di  cUetro  e  d' ambi  i  lati 
Cinta  la  donna  avea  d*  uomini  armati. 

85.  Lassò  di  molta  turba  andare  innante 
Orlando,  prima  che  mutasse  loco; 
Ma  come  vide  giunger  Bradamante, 
Parve  bombarda  a  cui  sia  dato  il  foco: 
Con  si  fiero  e  terribile  sembiante 
L'assalto  cominciò,  per  durar  poco. 

La  prima  lancia  a  Gano  il  petto  afferra, 
£  ferito  aspramente  il  mette  a  terra. 

86.  Passò  lo  scudo,  la  corazza  e  il  petto; 
£  se  l'asta  nel  scontro  era  più  forte» 

Gli  saria  dietro  apparso  il  ferro  netto,      ^ 
Né  data  fora  mai  più  degna  morte. 
Pur  giacer  gli  conviene  a  suo  dispetto; 
Né  quindi  si  può  tor,  ch'altri  noi  porle: 
Orlando  il  lassa  in  terra,  e  più  noi  mira; 
Volta  il  cavallo,  e  Durindana  aggira. 


87.  Le  braccia  ad  altri ,  ad  altri  il  capo  taglia  ; 
Chi  fino  a'  denti  e  chi  più  basso  fende  ; 
Chi  nella  gola  e  chi  nell'anguinaglia, 

Chi  forato  nel  petto  in  terra  stende. 
Non  molto  in  lungo  va  quella  battaglia. 
Che  tutta 'l'altra  turba  a  fuggir  prende. 
Li  caccia  Orlando  quasi  mezza  lega, 
Lidi  ritorna,  e  la  cugina  slega; 

88.  La  quale ,  eccetto  l' elmo  e  il  scudo  e  il  brando. 
Tutto  il  reato  dell'armi  ritenea: 

Che  Gano  per  alzar  sua  gloria,  quando 
Non  più  eh  ima  donzella  presa  avea, 
Pensò,  avendola  armata,  ir.  dimostrando 
Che  *1  medesimo  onor  se  gìH  dovea, 
Ch*ad  Ercole  e  Teseo  gli  antiqui  dénno 
Di  quel  che  a  Termodonte  in  Scizia  fénno. 

89.  Orlando  che  non  volse  conosciuto 
£sser  d'alcuno,  indi  accusato  a  Carlo, 
£  perciò  con  un  scudo  era  venuto 
D'un  sol  color,  che  fece  in  fretta  farlo, 
Andò  là  dove  Gano  era  caduto; 

£  prima  Pelmo,  senza  salutarlo. 
Dopo  lo  scudo  e  la  spada  gli  trasse, 
£  volse  die  la  donna  se  n'armasse. 

90.  Poi  se  n'andò  finché  a  Mattafellone, 

n  buon  destrier  di  Gan,  prese  la  bnglìa; 

£  ritornando  fece  nell'arcione 

Salir  d'Amon  la  liberata  figlia: 

Né,  per  non  dar  di  sé  cognizione ^ 

Levò  mai  la  vipera  dalle  ciglia: 

Poi  senza  dir  parola  il  freno  volse, 

£  di  lor  vista  in  gran  fretta  si  tolse. 

91.  Bradamante  lo  prega  che  *l  suo  nome 
Le  vofflia  dire;  ed  ottener  noi  puote. 
Orlanao  in  fretta  il  destrier  sprona,  e  come 
Corner  che  vada  a  gara,  lo  percuote. 

Va  Bradamante  a  Gano,  e  per  le  chiome 
Gli  leva  il  capo,  e  due  e  tre  volte  il  scuote; 
£d  alza  il  brando  nudo  ad  ogni  crollo. 
Con  voglia  di  spiccar  dal  busto  il  collo. 

92.  Ma  poi  si  avvide  che,  lasciandol  vivo, 
Potria  Marsilia  aver  per  questo  mezzo  ; 
£  gh  far/a  bramar,  d'ogni  agio  privo. 
Che  di  sÀ  fosse  già  polvere  e  lezzo. 
Come  ladro  il  legò,  non  che  captivo, 

E  col  capo  scoperto  al  Sole  e  ai  rezzo 
Per  lunffa  strada  or  dietro  se  '1  condusse, 
Or  cacciò  innanzi  a  gran  colpi  di  busse. 

ij5.  Quella  sera  medesima  veduto 

Le  venne  lo  scudier  del  quale  io  dissi. 
Ch'andò  a  Valenza  a  domandare  ajuto, 
Né  parve  a  lui  che  Orlando  Io  esaudissi: 
Indi  era  dietro  all'orme  egli  venuto 
Di  Gano,  per  veder  ciò  che  seguissi 
Della  sua  donna,  e  per  poter  di  quella 
Ai  fratelli  portar  poi  la  novella. 

94-  A  costui  diede  la  cavezza  in  mano , 

Che  pel  collo,  pei  fianchi  e  per  le  braccia 
Sopra  un  deboi  ronzin  l'iniquo  Gano 
Traea  legato  a  discoperta  faccia. 
Curar  la  piaga  gli  fé  da  un  villano 
Che  per  bisogno  in  tali  opre  s'impaccia, 
Il  qual,  stridendo  Gano  per  l'ambascia, 
Tutta  l'empie  di  sale,  e  appena  fascia. 
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9D.  Il  Maganzese  al  collo  un  cerchio  d'oro, 
£  preziose  anella  aveva  in  dito. 
Ed  alla  spada  un  cinto  di  lavoro 
Molto  ben  fatto,  e  tutto  d'or  guernito: 
£  queste  cose  e  l'altre  che  trovoro 
Di  Gano  aver  del  cricco  e  del  polito. 
La  donna  a  Sinibaldo  tutte  diede; 
Ch'era  di  maggior  don  degna  sua  fede. 

96.  A  Sinibaldo  (che  cosi  nomata 

£ra  il  scudier)  con  l'altre  anco  concesse 
La  gemma  in  che  Yertunno  era  incantato*, 
Ma  non  sapendo  quanto  ella  gli  desse; 
Né  sapendolo  ancora  a  chi  fu  dato, 
Con  1  altre  anella  in  dito  se  lo  messe  : 
Stimollo  ed  ebbe  in  prezzo,  ma  minore 
Di  quel  ch'avHa,  sapendo  il  suo  valore 

97.  Pel  Delfinato,  indi  per  Linguadoca 
Ne  va,  dove  trovar  spera  il  fratello, 
Ch'avea  Guascogna,  o  ne  restava  poca 
Omai,  ridotta  al  suo  voler  ribello. 
Come  la  volpe  che  gallina  od  oca, 

O  lupo  che  ne  porti  via  l'agnello. 

Per  macchie  e  luoghi,  ove  in  perpetuo  adugge 

L'ombra  le  pallide  erbe,  ascoso  fugge: 

98.  Ella  cosi  dalle  cittii  si  scosta 

Quanto  più  può,  né  dentro  mura  alloggia; 
Ma  dove  trovi  alcuna  cosa  posta 
Fuor  della  gente,  ivi  si  corca  o  appoggia. 
Il  giorno  mangia  e  dorme  e  sta  riposta; 
La  notte  al  caio  min  suo  poi  scende  e  poggia. 
Le  par  mill'  anni  ogni  ora  che  '1  ribaldo 
S' indugi  a  dar  prigione  al  suo  Rinaldo. 

99.  Come  animai  selvatico  ridotto 

Pur  dianzi  in  gabbia  o  in  luogo  chiuso  e  forte. 
Corre  di  qua  e  di  là,  corre  di  sotto. 
Corre  di  sopra,  e  non  trova  le  porte; 
Cosi  Gano,  vedendosi  condotto 
Da' suoi  nimici  a  manifesta  morte. 
Cercava  col  pensier  tutti  li  medi 
Che  lo  potessott  trar  fuor  di  tai  nodi. 

100.  Pur  la  guardia  gli  lascia  un  di  tant^agio, 
Che  dà  deir esser  suo  notizia  a  un  oste;. 

E  gli  promette  trarlo  di  disagio, 

S'andar  vuol  a  Bajona  per  le  poste. 

Ed  a  Lupo  figliuol  di  Bertolagio 

Far  che  non  sian  le  sue  miserie  ascoste;  ■* 

Che  in  costui  spera^,  tosto  che  lo  intenda^ 

Ch'alli  suoi  casi  alcun  rimedio  prenda. 

IDI.  L'oste,  più  por  speranza  di  guadagno, 
Che  per  esser  di  mente  si  pietosa. 
Salta  a  cavallo,  e  la  sferza  e  '1  calcagno 
Adopra,  e  notte  o  di  poco  riposa. 
Giunse,  io  non  so  s'io  dica  al  Lupo  o  all'Agno: 
So  ch'io  l'ho  da  dir  Agno  in  una  cosa; 
Ch'era  di  cor  più  timido  che  agnello: 
Nel  resto  Lupo  insidioso  e  fello. 

J07.  Tosto  che  Lupo  ha  la  novella  udita, 
Senza  fare  il  suo  cor  noto  a  persona. 
Con  cento  cavalier  della  più  ardita 
Gente  ch'avesse,  usci  fuor  di  Bajona: 
E  verso  dove  avea  la  strada  uscita. 
Che  facea  Bradamante,  in  fretta  sprona; 
Poi  si  nasconde  in  certe  case  guaste , 
Ch'eran  tra  via,  ma  eh' a  celarlo  baste. 


i.o5.  L'oste,  quivi  lasciando  i  Maganzesi, 
Andò  per  trovar  Gano  e  Bradamante, 
Che  dall'insidie  e  dalli  lacci  tesi 
Non  pighassero  via  troppo  distante. 
Non  molto  andò,  che  di  lucenti  arnesi 
Guernito  un  cavalier  si  vide  innante, 
Che  cacciando  il  destrier  più  che  di  trotto. 
Parca  da  gran  bisogno  eSser  condotto. 

>o4  Galoppandogli  innanzi  iva  un  valletto, 
Due  damigelle  poi,  poi  veniva  esso: 
Le  damigelle  ave«i  l'una  1* elmetto. 
La  lancia  e  '1  scudo  all'altra  era  commesso. 
Prima  che  giunga  ove  lor  possa  il  petto 
Yedere  o  '1  viso,  0  più  si  faccia  appresso, 
L'oste  all'incontro  la  figh'a  d'Amene 
Vede  venir  col  tradìtor  prigione. 

)o5.  Poi  vide  il  cavalier  dalle  donzelle. 
Tosto  eh* a  Bradamante  fu  vicino. 
Ire  abbracciarla,  ed  accoglienze  belle 
Far  l'uno  all'altra  a  capo  umile  e  chino; 
E  poi  ch'una  o  due  volte  itershr  quelle, 
Volgersi  e  ritornar  tutte  a  un  cammino: 
E  coi  pur  dianzi  in  tal  fretta  venia, 
Lasciar  per  Bradamante  la  sua  via. 

106.  Quest'era  l'animosa  sua  Marfisa, 
La  qual  non  si  fermò,  tosto  che  'mese 
Della  cognata  presa,  ed  in  che  guisa; 
E  per  ire  in  Maganza  il  cammin  prese. 
Certa  di  Hberarla,  purché  uccisa 

Già  non  l'avesse  il  Conte  maganzese: 
E  se  morta  era,  far  quivi  tai  danni. 
Che  desse  al  mondo  da  parlar  mill* anni. 

107.  L* oste  i^unse  tra  loro,  e  salutoUe 
Cortesemente,  e  mostrò  far  l'usanza; 
Che  la  sera  albergar  seco  invitoUe, 
£  finse  che  non  lungi  era  la  stanza: 
Poi  mal  accorto  a  Gano  accennar  volle, 
£  del  vicino  ajuto  dar  speranza; 

Ma  dal  scudier  che  Gano  avea  legato. 
Fu  il  misero  veduto  ed  accusato. 

108.  Marfisa  ch'avea  l'ira  e  la  man  presta. 
Lo  ciuflo  nella  gola;  e  Tavrfa  morto. 

Se  non  facea  la  cosa  manifesta 
Ch'avea  per  Gano  ordita,  ed  il  riporto: 
Pur  gli  travolse  in  tal  modo  la  testa. 
Ch'andò  poi,  finché  visse,  a  capo  tòrto. 
Le  chiome  in  fretta  armdr,  ch'eran  scoperte, 
Delle  vicine  insidie  amendue  certe-. 

109.  Tolgon  tra  lor  con  ordine  l'impresa. 
Che  Bradamante  non  s'abbia  a  partire. 
Ma  star  del  traditore  alla  difesa, 
Ch'alcun  noi  scioglia,  né  faccia  fuggire; 
E  che  Marfisa  attenda  a  fare  offesa 

A' Maganzesi,  ucciderli  e  ferire. 
Cosi  ne  van  verso  la  casa  rotta. 
Dove  i  nimici  ascosi  erano  in  frotta. 

no.  L'altre  donzelle  e  i  duo  scudier  restaro, 
Ch'eran  senz'armi,  non  troppo  lontano. 
Bradamante  e  Marfisa  se  n*andaro 
Verso  gli  agguati,  avendo  in  mezze  Gano. 
Tosto  che  aritto  il  loco  si  trovaro. 
Saltò  Marfisa  con  la  lancia  in  mano 
Dentro  alla  porta,,  e  messe  un  alto  grido y 
Dicendo:  Traditor,  tutti  vi  uccido. 
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III.  Come  chi  vespe  o  calabroni  o  pecchie 
Per  follia  va  a  turbar  nelle  lor  cave, 
Se  li  sente  per  gli  occhi  e  per  1*  orecchie 
Armati  di  puntura  ed  aspra  e  grave» 
Cosi  fa  il  grido  delle  mura  vecchie 
Del  rotto  albergo  uscir  le  genti  prave 
Con  un  strepito  d*armi,  e  da  ogni  parte 
Tanto  rumor,  che  avria  da  temer  Marte. 

Ita.  Marfisa  che,  dovunque  apparia  il  caso 
Più  perighoso,  divenia  più  ardita, 
Con  la  lancia  mandò  quattro  all'occaso. 
Che  trovò  stretti  insieme  in  su  1* uscita^ 
£  col  troncon  ch'in  man  Fera  rimaso. 
Solo  in  tre  colpi  a  tre  tolse  la  vita. 
Ma  tornate  ad  udirmi  un'altra  volta 
Quel  che  fé  poi  ch'ebbe  la  spada  tolta. 


CANTO  IV. 


ABOOBfENTO 


Bradamante  e  Marfisa,  ond'  è  condutto 
Gano  prigione,  incontran  ^er  la  via 
Chi  trarlo  di  lor  man  volea  ;  ma  in  tatto 
Rendono  vana  TojNra  audace  e  ria. 
A  torto  il  buon  Ruggier  vien  poi  distrutto 
Dairinì(juo  guerrier  di  Normandia: 
Si  getta  m  mar,  e  in  ventre  a  una  balena 
Vivo  ritrova  Astolfo  in  simil  pena. 


D 


onne  mie  care,  21  torto  che  mi  fate, 
Bene  è  il  maggior  che  voi  mai  fèste  altrui: 
Che  di  me  vi  dolete,  ed  accusate 
Che  ne' miei  versi  io  dica  mal  di  vui; 
Che  sopm  tutti  gli  altri  v'ho  lodate. 
Come  qu^  che  son  vostro,  e  sempre  fui. 
Io  v'ho  offeso,  ignorante,  in  un  sol  loco; 
Vi  lodo  in  tanti  a  studio,  e  mi  vai  poco. 

a.  Questo  non  dico  a  tutte;  che  ne  sono 
Di  quelle  ancor,  e' hanno  il  giudicio  dritto. 
Che  s'appigliano  al  più  che  ci  è  di  buono, 
£  non  a  quel  che  per  cianciare  è  scritto. 
Dan  facilmente  a  un  lieve  error  perdono. 
Né  fan  mortale  un  venial  delitto. 
Pur  s'una  m'odia,  ancorché  m'amin  cento, 
Non  mi  par  di  restar  però  contento  : 

3.  Che,  com'io  tutte  riverisco  ed  amo, 
£  fo  di  voi,  quanto  si  può  far,  stima; 
Cosi  né  che  pur  una  m  odii  bramo, 
Sia  d' alta  sorte  o  mediocre  od  ima. 
Voi  pur  mi  date  il  torto ,  ed  io  me  '1  chiamo  : 
Concedo  che  v'ha  offese  la  mìa  rin<a; 
Ma  per  una  ch'in  biasmo  vostro  s'oda, 
Son  per  fame  udir  mille  in  gloria  e  loda. 

4-  Occasion  non  mi  verrà  di  dire 

In  vostro  onor,  che  preterir  mai  lassi; 
x£  mi  sforzerò  ancor  farla  venire, 
Acciò  il  mondo  empia ,  e  fin  nel  ciel  trapassi 
£  così  spero  vincer  le  vostr'ire, 
Se  non  sarete  più  dure  che  sassi; 
Pur  se  sarete  anco  ostinate  poi. 
La  <;olpa  non  più  in  me  sarà ,  ma  in  voi . 


5.  Io  non  lasciai ,  per  amor'  vostro ,  troppo 
Gano  allegrar  di  Bradamante  presa; 
Che  venir  da  Valenza  di  galoppo 

Feci  il  Signor  d'Anglante  in  sua  difesa: 
£d  or  costui  che  t:redea  soiorre  il  groppo 
-     Di  Gano,  e  far  alle  guerriere  offesa, 
A  vostro  onor  udite  anco  in  che  guisa 
Con  tutti  i  suoi  trattar  fo  da  Marfisa. 

6.  Marfisa  parve  al  stringer  deUa  spada 
Una  Furia  che  uscisse  dello  Inferno. 

Gli  usberghi  e  gU  elmi,  ovunque  il  colpo  cada, 
Più  fìragil  son,  che  le  cannucce  il  verno. 
O  che  giù  al  petto ,  o  almen  che  a'  denti  vada, 
O  che  faccia  del  busto  il  capo  estemo, 
O  che  sparga  cervella,  o  che  triti  ossa, 
Gonvien  che  uccida  sempre  ogni  percossa. 

^,  Duo  ne  parti  fira  la  cintura  e  l'anche; 
Restar  le  gambe  in  sella,  e  cadde  il  busto. 
Dal|a  cima  del  capo  un  divise  anche 
Fin  su  r  arcion ,  eh'  andò  in  due  pezzi  eìusto. 
Tre  ferì  su  le  spalle  o  destre  o  mant£e; 
£  tre  volte  usci  il  colpo  acre  e  robusto 
^otto  la  poppa  dal  contrario  lato: 
Dieci  passò  aall'  uno  all'  altro  lato. 

S,  Lungo  saria  voler  tutti  H  colpi 
Della  spada  crudel,  dritti  e  riversi. 
Quanti  ne  sveni,  quanti  snervi  e  spolpi. 
Quanti  ne  tronchi  e  fenda,  porre  in  versi. 
Chi  fia  che  Lupo  di  vikade  incolpi, 
£  gli  altri  in  fuga  appresso  a  lui  conversi. 
Poiché  dal  brando,  cne  gli  uccide  e  strugge , 
Difender  non  si  può  se  non  chi  fugge? 

g.  Creduto  avea  la  figlia  di  Beatrice 
D* esser  venuta  a  far  quivi  battaglia; 
£  si  ritrova  giunta  spettatrice 
Di  guanto  in  arme  la  cognata  vagliai 
Che  non  é  alcun  del  numero  infelice, 
Ch'a  lei  s'accosti  pur,  non  che  l'assaglia^ 
Che  fan  pur  troppo,  senza  altri  assalire. 
Se  pòn^  volgendo  il  dosso,  indi  fuggire. 

10.  D'ogni  salute  or  disperato  Gano, 

Di  corvi  e  d'avoltor  ben  si  vede  esca; 
Che,  poiché  questo  ajuto  é  stato  vano^ 
Altro  non  sa  veder  che  eli  riesca. 
Lo  trasser  le  cognate  a  Montalbano; 
Che  più  che  morte  par  che  gli  rincresca: 
£  fin  ch'altro  di  lui  s'abbia  a  disporre. 
Lo  fan  calar  nel  pie  giù  d' una  torre. 

11.  Ruggiero  intanto  al  suo  viaggio  intento, 
Ch'  ancor  nulla  sapea  di  questo  caso , 
Corcando  or  l' orza  ed  or  la  poggia ,  al  vento 
Facea  le  prore  andar  vòlte  all'  occaso. 
Ogni  lito  di  Francia  più  di  cento 

Miglia  lontano  addietro  era  rimaso: 
Tutta  la  Spagna,  che  non  sa  a  ch'effetto 
L' armata  il  suo  mar  solchi,  é  in  gran  sospetto. 

13.  La  città  nominata  dall'antico 
Barchino  Annon  tumultuar  si  vede; 
Tarracona  -e  Valenza,  e  il  lito  aprico 
A  cui  l'Alano  e  il  Goto  il  nome  diede; 
Cartagena,  Almeria,  con  ogni  vico^ 
De'  bellicosi  Vandali  già  sede  ; 
Malica,  Saravigna,  fin  là  dove 
La  strada  al  mar  diede  il  figliuol  di  Giove. 
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i3.  Avea  Ruffgier  lasciato  poche  miglia 
Tarifla  addietro,  e  dalla  destra  sponda 
Vede  le  Gade,  e  più  lontan  Siviglia , 
E  nelle  poppe  avea  Faura  seconda; 
Quando  a'  un  tratto  di  man  con  maraviglia 
Un* isoletta  uscir  vide  dell'onda. 
Isola  pare ,  ed  era  una  balena 
Che  fuor  del  mar  scopria  tutta  la  schem. 

14.  L'apparir  del  gran  mostro,  che  ben  diece 
Passi  del  mar  con  tutto  il  dosso  usciva , 
Correre  alParme  i  naviganti  fece, 
£d  a  molti  bramar  d'essere  a  riva. 
Saette  e  sassi  e  foco  acceso  in  pece 
Da  tutto  il  stuolo  in  gran  rumor  veniva* 
Di  timpani  e  di  trombe  e  tanti  gridi. 
Che  facea  il  ciel,  nonché  sonare  i  lidi. 

i5.  Poco  lor  giofa  ir  l'acqua  e  Tacr  vano 
Di  percosse  e  di  strepiti  ferendo; 
Che  non  si  fa  per  questo  più  lontano, 
Pie  più  si  fa  vicino  il  pesce  orrendo. 
Quanto  un  sasso  gittar  si  può  con  mano,. 
Quel  vien  l'armata  tuttavia  seguendo; 
Seoipre  le  appar  col  smisurato  fianco 
Or»  dal  destro  lato,  ora  dal  manco. 

ì6.  Andar  tre  giorni  ed  altrettante  notti. 
Quanto  il  corso  dal  Stretto  al  Tago  dura. 
Che  sempre  di  restar  sommersi  e  rotti 
Dal  vivo  e  mobil  scoeUo  ebbon  paura. 
Gli  assalse  il  quarto  di ,  che  già  condotti 
£ran  sopra  Lisbona,  un'altra  cura; 
Che  scoperson  Tarmata  di  Riccardo, 
Che  centra  lor  venia  dal  mar  piccardo< 

17.  Insieme  si  conobbero  l'armate. 
Tosto  che  l'una  ebbe  dell'altra  vistai 
RugG;ier  si  crede  ch'ambe  sian  mandate^ 
Perchè  lor  meno  il  Lusitan  resista; 

E  non  che,  per  zizzanie  seminate 
Da>  Gano,  l'una  l'altra  abbia  a  far  trista. 
Pfon  sa  il  meschin  che  colui  sia  vemito 
Per  minarlo ,  e  non  per  dargli  ajuto. 

1 8.  Fa  sugli  arbori  tutti  e  in  ogni  gabbia 
£  le  bandiere  stendere  e  i  pennoni. 

Dare  ai  tamburi ,  e  gonfiar  guance  e  labbia 
A  trombe,  a  comi,  a  pifferi,  a  bussoDi, 
Come  allegrezza  ed  amicizia  s*  abbia 
Quivi  a  mostrar,  fa  tutti  i  segni  buoni. 
Gittar  fa  in  l'acqua  i  palischermi,  e  gente 
A  salutarlo  manda  umanamente. 

.  >9.  Ma  quel  di  Normandia  ^  eh'  assai  diverso 
Dal  buon  Ruggiero  ha  in  ogni  parte  il  core, 
Al  suo  vantaggio  intento,  non  fa^  versa 
Lui  segno  alcun  di  gaudio  né  d'  amore*; 
Ma  con  disir  di  romperlo ,  e  sommerso* 
Quivi  lasciar,  ne  vien  senza  rumore r 
E,  scostandosi  in  mar,  l'aura  seconda - 
Si  toUe  in  poppa j  ove  Ruggier  l'ha  in  sponda. 

20.  Poi  che  vide  Ruggiero  assenzio  al  mele, 
Armi  a' saluti,  odio  all'amore  opporse; 
E  che ,  ma  tardi ,  del  voler  crudele 
Del  Capitan  di  Normandia  s'accorse, 
Né  più  poter  montar  sopra  le  vele 
Di  fui,  né  per  fuggir  di  mezzo  torse; 
Si  volse ,  e  diede  a'  suoi  duri  conforti^ 
Ch'invendicati  almen  non  fosser  morti ^ 


31.  L'armata  de'  Normandi  urla  e  fracassa 
Ciò  che  tra  via,  cacciando  Borea,  intoppa; 
E  prore  e  sponde  al  mare  aperte  lassa, 
Da  non  le  serrar  pei  chiovi  né  stoppa: 
Ch'ogni  sua  nave  al  mezzo,  ove  è  più  bassa, 
Vince  dei  Provenzal  la  mamor  poppa. 
Ruggier  coL  disvantaggio,  cne  ciascuna 
Nave  ha  minor,  ne  sostien  sei  contr'una. 

22.  Il  naviglio  mao'gior  d'ogni  nomi  andò. 
Che  nel  castel  da  poppa  avea  Riccardo, 
Per  r  alto  un  pezzo  era  venuto  orzando  ; 
Come  su  l'ali  il  pellegrin  gac;liardo, 
Che  mentre  va  per  l'aria  volteggiando. 
Non  leva  mai  dalla  riviera  il  sguardo, 
E  vista  alzar  la  preda  ch'egli  attende. 
Come  fólgor  dal  ciel  ratto  giù  scende. 

a3.  Cosi  Riccardo ,  poi  che  in  mar  si  tenne 
Alquanto  largo,  e  vedut'ebbe  il  legno 
Con  che  venia  Ruggier,  tutte  l' antenne 
Fece  carcar  fino  all'estremo  segno; 
E  siccome  era  sopra  vento,  venne 
Ad  investire,  e  nusci  il  disegno: 
Che  tutto*  a  un  tempo  fur  l'ancore  gravi 
D'alto  gittate  ad  attaccar  le  navi; 

24.  E  correndo  alle  gomene  in  aita 
Più  d'una  mano,  i  legni  giunti  furOr 
Da  pai  di  ferro  intanto  e  da  infinita 
Copia  di  dardi  era  nissun  sicuro;- 
Che  dalle  gabbie  ne  cadea  con  trita 
Calcina  e  solfo 'acceso  un  nembo  scuro. 
Né  quei  di  sotto  a  ritrovar  si  vanno 
Con  minor  crudeltà,  con  minor  danno. 

a5.  Quelli  di  Normandia,  che  di  luogo  alto 
E  di  numero  avean  molto  vantaggio. 
Nel  legno  di  Ruggier  fero  il  mal  salto , 
Dal  furor  tratti  e  dal  lor  gran  coraggio  : 
Ma  tosto  si  pentir  del  folle  assalto; 
Che  non  patendo  il  buon  Rugrìer  l'oltraggio, 
Presio  di  lor  con  bel  menar  di  mani 
Fé  squarci  e  tronchi,  e  gran  pezzi  da  cani: 

26.  E  via  più  a  sé  valer  la  spada  fece, 
Che'l  vantaggio  del  legno  lor  non  valse ^ 
O  perché  centra  quattro  fosson  diece; 
Con  tanta  forza  e  tanto  ardir  gli  assalse. 
Fé  di  negra  parer  rossa  la  pece, 

E  rosseggiare  intorno  Tacque  salse; 

Che  da  prora  e  da  poppa  e  dalle  sponde 

Molti  a  gran  colpi  fé  saltar  nell'onde. 

27.  Fattosi  piazza,  e^  visto  sul  naviglio 

Che  non  era  uom,  se  non  de'  suoi,  rimaso, 
Ad  una  scala  corse  a  dar  di  piglio. 
Per  montar  sopra  quel  di  maggior' vaso; 
Ma  veduto  Riccardo  il  gran  periglio 
In  che  correr  potea,  provvide  al  caso.* 
Fu  la  prowision  per  lui  sicura , 
Ma  mostrò  di  pochi  altri  tener  cura. 

28.  Mentre  i  compagni  difendeano  il  loco, 
Andò  agli  schin ,  e  fé  gittargli  ali*  acque. 
Quattro  o  sei  n' avvisò  ;  ma  il  nùmer  poco 
Fu  verso  affli  ahri,  a  chi  la  cosa  tacque. 
Poi  fé  in  più  parti  al  legno  porre  il'  foca, 
Ch'ivi  non  molto  addormentato  giacque^ 
Ma  di  Ruggier  la  nave  accese  ancora, 

E  daUe  poppe  «idò  sin  alla  prora. 
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ap.  Riccardo  si  salvò  dentro  ^ai  battelli  » 
£  seco  alcuni  suoi  eh'  ebbe  ^iù  cari  ; 
E  sopra  un  legno  si  fé  por  ai  quelli 
Gh*in  sua  conserva  atean  solcati  i  mari: 
Indi  mandò  tutti  i  minor  vascelli 
A  trarre  i  suoi  dei  salsi  (lutti  amari; 
Che  per  fuggir  T  ardente  Dio  di  Lenno, 
In  braccio  a  Teti  ed  a  Nettun  si  dénno. 

So.  Kuggier  non  avea  schifo  ove  salvarse , 
Che,  come  ho  detto,  il  suo  mandato  ave^, 
A  salutar  Riccardo,  ed  allegrarse 
Di  quel  di  che  doler  più  si  dovea: 
14 è  all'altre  navi  Sue,  ch'erano  sparse 
Per  tutto  il  mar,  ricorso  aver  potea: 
Sì  che,  tardando  un  poco,  ha  da  morire 
Nel  foco  quivi,  o  in  mar,  se  vuol  fuggire. 

5i.  Vede  in  prua,  vede  in  poppa  e  nelle  sponde 
Crescer  la  fiamma,  e  per  tutte  le  bande. 
Ben  certo  >^  di  morir;  ma  n  confonde, 
Se  meglio  sia  nel  foco  o  nel  mar  grande. 
Pur  si  risolve  di  morir  nell'onde, 
Acciò  la  morte  in  lungo  un  poco  roande: 
Cosi  spicca  un  gran  salto  dalla  nave 
In  mezzo  il  mar,  di  tutte  l'armi  grave. 

33.  Qual  suol  vedersi  ìji  lucida  onda  e  fresca 
Di  tranquillo  vivai'  correr  la  lasca 
Al  pan  che  getti  il  pescator,  o  all'esca 
Ch'm  ramo  alcun  delle  sue  rive  nasca: 
Tal  4a  balena  che  per  lunga  tresca 
Segue  Ruggier,  perchè  di  lui  si  pasca. 
Visto  il  salto,  v'accorre;  e  senza  noja 
Con  un  gran  sorso  d'acqua  se  lo  iogoja. 

33.  Ruggier  che  s'era  abbandonato,  e  al  tutto 
Messo  per  morto,  dal  timor  confuso 
Non  s' avvide  al  cader,  come  condutfo 
Fosse  hk  quel  luogo  tenebroso  e  chiuso; 
Ma  perchè  gli  parea  fetido  e  brutto , 
Esser  spirto  pensò  di  vita  escluso. 
Il  qual  fosse  dal  Giudice  superno 
Mandato  in  Purgatorio,  o  giù  all'Inferno. 

34-  Stava  in  gran  tema  del  foco  penace, 
Di  che  avea  nella  nuova  Fé  già  inteso: 
Era  come  una  grd^ta  ampia  e  capace 
Ia  oscu rissimo  ventre  ove  era  sceso. 
Sente  che  sotto  i  piedi  arena  giace, 
Che  cede,  ovunque  egli  la  calchi,  al  peso: 
Brancolando,  le  man  quanto  può  stende 
Dall'  un  lato  e  daU'  altro ,  e  nulla  prende. 

55.  Si  pone  a  Dio  con  umiltà  di  mente 
De' suoi  peccati  a  dimandar  perdono. 
Che  non  lo  danni  all'  infelice  gente 
Di  quei  ch'ai  ciel  mai  per  sabr  non  sono. 
Mentre  che  in  ginocchion  divotamente 
Sta  còsi  orando  al  basso,  curvo  e  prono, 
Un  picciol  lumicin  d'  una  lucerna 
Vide  apparir  lontan  per  la  caverna. 

36.  Esser  Carón  lo  giudicò  da  lunge. 
Che  venisse  a  portarlo  all'altra  riva; 
S'  avvide,  poi  che  più  vicin  gli  giunge. 
Che  senza  barca  a  sdutto  pie  veniva. 
La  barba  alla  cintura  si  congiunge; 
Le  spalle  il  bianco  crìn  tutto  copriva; 
IN  ella  destra  una  rete  avea,  a  costume 
Di  pescator;  nella  sinistra  un  lume. 


3*^.  Ruggier  lo  vedea  apprèsso,  ed  era  ia  forsc^ 
Se  fosse  uom  vivo,  oppur  fantasma  ed  ombra. 
Tosto  che  del  splendor  l'altro  s'accorse. 
Che  feria  l'armi  e  si  spargea  per  l'ombra, 
Sì  trasse  addietro  e  per  fuggir  si  torse. 
Come  destrìer  che  per  cammino  adombra; 
Ma  poi  che  si  mirÀr  l'un  l'altro  meglio, 
Ruggier  fu  il  primo  a  dimandare  al  veglio: 

58.  Dimmi,  padre,  s'io  vivo  o  s'io  son  morto, 
S' io  sono  al  mondo,  oppur  sono  all'  Inferno. 
Questo  so  ben,  ch'io  lìii  dal  mare  absorto; 
Ma  se  per  ciò  morissi,  non  discemo. 
Perchè  mi  veggo  armato,  mi  conforto 
Ch'io  non  sia  spirto  dal  mio  corpo  esterno; 
Ma  poi  l'esser  nnchiuso  in  auesto  fondo. 
Fa  ai*  io  tema  esser  morto,  e  nior  del  monda 

39.  Figliuol,  rispose  il  vecchio,  tu  sei  yìto. 
Come  anch'io  sofi;  ma  fóra  meglio  molto 
Esser  di  vita  l'uno  e  l'altro  privo. 

Che  nel  mostro  marin  viver  sepolto. 
Tu  sei  d'Alcina,  se  non  sai,  captivo; 
Ella  t'ha  il  laccio  teso,  e  alfin  t'ha  cólto, 
Come  colse  me  ancora  con  parecchi 
Altri  che  ci  vedrai,  giovani  e  vecchi . 

40.  Vedendoti  qui  dentro,  non  accade 
Di  darti  cognizion  chi  Alcina  sia; 
Che  se  tu  non  avessi  sua  amistade 
Avuta  prima,  ciò  non  t^awerrfa. 

In  India  vedut'hai  la  qnantitade 

Delle  conversion  che  questa  Ha 

Ha  fatto  in  fere,  in  fonti,  in  sasn,m  piante 

Dei  cavaher  di  ch'ella  è  stata  amante. 

4i.  Quei  che,  per  nuovi  successor,  men  cari 
ìje  vengono X  muta  ella  in  varie  forme; 
Ma  quei  che  se  ne  fuggon,  che  son  rari , 
Si  come»  esseme  un  tu  credo  di  apporrne, 
Quando  giunger  li  può  negli  ampli  mari, 
(Perocché  mai  non  ne  abbandona  l'orme) 
Li  caccia  in  ventre  a  quest' orribil  pesce. 
D'onde  mai  vivo  o  morto  alcun  non  esce. 

{3.  Le  Fate  hanno  tra  lor  tutta  partita 
E  l'abitata  e  la  deserta  terra. 
L'una  nell'Indo  può,  l'altra  nel  Scita; 
Questa  può  in  Spagna,  e  quella  in  InghilteiTs: 
E  nell'altrui  ciascuna  è  proibita 
Di  metter  mano,  ed  è  punita  chi  erra; 
Ma  comune  fra  lor  tutto  il  mare  hanno , 
E  ponno,  a  chi  lor  par,  quivi  far  danno. 

43.  Tu  vederai ,  quaggiù  scendendo  al  basso  > 
Degl'  infelici  amanti  i  scurì  avelli , 
De' quali  è  alcun  si  antico,  che  nel  sasso 
I  nomi  non  si  pón  legger  di  anelli . 
Qui  crespo  e  curvo,  qui  debole  e  lasso 
M'ha  fatto  il  tempo,  e  tutti  bianchi  i  velli; 
Che  quando  venni ,  appena  uscfan  dal  mento. 
Coro' oro,  i  peli  ch'or  vedi  d'argento. 

44*  Quanti  anni  sien  non  saprei  dir,  eh*  io  sccsi 
In  queste  d'osni  tempo  oscure  grotte; 
Che  qui  né  gli  anni  annoverar  né  i  mesi, 
riè  si. può  il  di  conoscer  dalla  notte. 
Duo  vecchi  ci  trovai,  dai  quali  intesi 
Quel  da  che  fur  le  mie  speranze  rotte. 
Che  più  della  mia  età  ci  avean  consunto; 
Ed  io  li  giunsi  a  seppellire  a  punto. 
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45.  E  mi  narrar  che,  quando  giovinetti 
Ci  vennero,  alcun'  altri  avean  trovati, 
Che  similmente  d'Alcina  diletti, 

Di  poi  qui  presi  e  posti  erano  stati: 

Si  che,  figliuol,  non  converrà  ch'aspetti 

Riveder  mai  più  gli  uomini  beati; 

Ma  con  noi,  che  tre  eramo,  ed  ora  teco 

Siam  quattro,  starti  in  questo  ventre  cieco. 

46.  Ci  rimasi  io  già  solo,  e  poscia  dui, 
Poi  da  venti  di  in  qua  tre  fatti  eremo. 
Ed  oggi  quattro,  essendo  tu  con  nui; 
Ch'  in  tanto  mal  grand*  avventura  chiamo  , 
Che  tu  ci  trovi  compagnia,  con  cui 
Pianger  possi  il  tuo  stato  oscuro  e  gramo  ^ 
E  non  abbi  a  provar  Y  affanno  e  *1  duolo 
Che  quel  tempo  io  provai,  che  ci  fui  solo. 

47-  Come  ad  udir  sta  il  misero  il  processo 
De*  falli  suoi  che  Than  dannato  a  morte; 
Cosi  turbato  e  col  capo  dimesso 
Udia  Ruggier  la  sua  mfelice  sorte. 
Rimedio  altro  non  ci  è,  (soggiunse  appresso 
Il  vecchio)  che  di  oprar  l'animo  forte. 
Meco  verrai  dove ,  secondo  il  loco , 
L' industria  e  il  tempo  n*  ha  adagiati  un  poco. 

48.  Ma  voglio  provveder  prima  di  cena; 
Che  qui  sempre  però  non  si  digiuna. 
Cosi  oicendo,  Ruegier  indi  mena. 
Cedendo  al  lume  1  ombra  e  l'aria  bruna. 
Dove  l'acqua  per  bocca  alla  balena 
Entra,  e  nel  ventre  tutta  si  raguna. 
Quivi  con  la  sua  rete  il  vecchio  scese, 

£  di  più  forme  pesci  in  copia  prese. 

49.  Poi  con  la  rete  in  collo  e  il  lume  in  mano 
La  via  a  Ruggier  per  strani  groppi  scorse: 
A  salir  ed  a  scendere  la  mano 

Ai  stretti  passi  anco  talor  gli  porse. 
Tratto  eh' un  miglio  o  più  l'eobe  lontano, 
Con  gli  altri  dui  compagni  alfin  trovorse 
In  più  capace  luogo,  ove,  all'esempio 
D'una  moschèa,  fatto  era  un  picciol  tempio. 

50.  Chiaro  vi  si  vedea  come  di  giorno, 
Per  le  spesse  lucerne  ch'eran  poste 

In  mezzo  e  per  li  canti  e  d'ogn' intorno, 

Fatte  di  niccni  di  marine  croste. 

A  dar  lor  Foglio  traboccava  il  corno; 

Che  non  è  quivi  cosa  che  roen  coste. 

Pei  molti  capidogli  ohe  divora, 

E  vivi  ingoja  il  mostro  ad  ora  ad  ora. 

5i.  Una  stanza  alla  chiesa  era  vicina. 
Di  più  famiglia,  che  la  lor,  capace; 
Dove  su  bene  asciutta  alga  marina 
Nei  canti  alcun  comodo  letto  giace. 
Tengono  in  mezzo  il  foco  la  cucina; 
Che  fatto  avea  l'artefice  sagace. 
Che  per  lungo  condutto  di  fuor  esce 
Il  fumo,  ai  luoghi  onde  sospira  il  pesce. 

02.  Tosto  che  pon  Ruggier  là  dentro.il  piede , 
Vi  riconosce  Astolfo  paladino, 
Che  mal  contento  in  un  dei  letti  siede, 
Tra  sé  piangendo  il  suo  fiero  destino. 
Lo  corre  ad  abbracciar,  come  lo  vede: 
Gli  leva  Astolfo  incontra  il  viso  chino; 
E  come  lui  Ruggier  esser  conosce. 
Rinnova  i  pianti,  e  fa  maggior  l'aifigosce. 


53.  Poi  che,  piangendo,  all'abbracciar  più  d' una 
E  di  due  volte  ritornati  furo, 
L'un  l'altro  dimandò  da  qual  fortuna 
Fosson  dalmati  in  quel  gran  ventre  oscuro. 
Ruggier  narrò  quel  ch'io  v'ho  già  delFuna 
£  1  altra  armata  detto,  il  caso  oscuro, 
£  di  Riccardo  senza  fin  si  dolse; 
Astolfo  poi  cosi  la  lingua  sciolse: 

54-  Dal  mio  peccato  (che  accusar  non  voglio 
La  mia  fortuna)  questo  mal  mi  avviene. 
Tu  di  Riccardo,  io  sol  di  me  mi  doglio; 
Tu  pati  a  torto,  io  con  ragion  le  pene. 
Ma  per  aprirti  chiaramente  il  foglio. 
Si  che  l'istoria  mia  si  vegga  bene. 
Tu  dèi  saper  che  non  son  molti  mesi 
Ch'andai  di  Francia  a  riveder  mie'  Inglesi. 

55.  Quivi  per  chiari  e  replicati  avvisi 
Essendo  più  che  certo  della  guerra 

Che  '1  Re  di  Dauismarca  e  i  Dacj  e  i  Frisi 
Apparecchiato  avean  contra  Inghilterra; 
Ove  il  bisogno  era  maggior  mi  misi. 
Per  lor  vietar  il  dismontare  in  terra , 
Dentro  un  Castel  che  fu  per  guardia  sito 
Di  quella  parte  ov'è  men  forte  il  lito: 

56.  Che  da  quel  canto  il  re  mio  padre  Ottone 
Temea  che  fosse  l'isola  assalita. 

Signor  di  quel  castro  era  un  Barone 
Ch'avea  la  moglie  di  beltà  mfinita; 
La  guai  tosto  eh'  io  vidi ,  ogni  ragione , 
Ogni  onestà  da  me  fece  partita; 
E  tutto  il  mio  voler,  tutto  il  mio  core 
Diedi  in  poter  del  scellerato  amore: 

67.  E  senza  avere  all'onor  mio  riguardo, 
(Che  quivi  ero  signor,  egli  vassallo; 
Che  contra  un  debol,  quanto  é  più  gagliardo 
Chi  le  forze  usa,  tanto  è  maggior  fallo) 
Poi  che  dei  prìeghi  ire  il  rimedio  tardo, 
£  vidi  lei  più  dura  che  metallo. 
All'insidie  aguzzar  prima  l'indegno, 
Et  indi  alla  violenza  ebbi  il  cusegoo. 

58.  E  perchè,  come  i  modi  miei  non  molto 
Erano  onesti,  cosi  ancor  né  ascosi. 
Fui  dal  marito  in  tal  sospetto  tolto. 
Che  in  lei  guardar  passò  tutti  i  ffelosi. 
Per  questo  non  pensar  che  *1  desir  stolta 
In  me  s'allenti,  o  che  giammai  riposi; 
Ed  UBO  atti  e  parole  in  sua  presenza 
Da  far  rompere  a  Giobbe  la  pazienza. 

59-  E  perchè  aveva  pur  quivi  rispetto 
D'usar  le  forze  alla  scoperta  seco, 
Dov'evt  tanto  popolo,  m  conspetto 
De*  Prendpl  •  Baron  che  v'«ran  meco; 
Pur  pensai  di  sforzarlo,  ma  l'affetto 
Coprire,  e  lui  far  in  vederlo  cieco: 
E  mezzo  a  questo  un  cavalier  trovai, 
U  qual  molto  era  suo,  ma  mio  più  assai. 

60.  A'prieghi  miei  costui  gli  fé  vedere, 
Com'  era  mal  accorto  e  poco  saggio 
A  tener  dov'io  fossi  la  mogliere. 
Che  sol  studiava  in  procacciargli  oltraggio^ 
£  sana  più  laudabile  parere. 
Tosto  che  m'accadesse  a  far  viaggio 
Da  un  loco  a  un  ahro,  com'era  mia  U9anza> 
Di  salvar  quella  in  più  sicura  stanza. 
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6i.  Córre  il  tempo  patea  la  prima  yolta 
Che,  per  non  ritornar  la  sera,  andassi; 
Che  spesso  aveva  in  uso  andare  in  volta 
Per  riparar,  per  rivedere  i  passi. 
Gualtier  (che  cosi  avea  nome)  T ascolta , 
Né  vuol  ch'indarno  il  buon  consìglio  passi. 
Pensa  mandarla  in  Scozia,  ove  di  quella 
Il  padre  era  signor  di  più  castella. 

6a.  Quindi  segretamente  alcune  some 
Delle  sue  miglior  cose  in  Scozia  invfa. 

10  do  la  voce  d'ir  a  Londra;  e,  come 
Mi  pare  il  tempo,  il  di  mi  metto  in  via: 
Ed  ei  con  Cintia  sua  (che  cosi  ha  nome-) 
Senza  sospetto  di  trovar  tra  via 

Cosa  eh' air  andar  suo  fosse  molesta. 
Dal  Castolo  esce,  od  entra  in  la  foresta. 

63.  Con  donne  e  con  famigli  disarmati 
La  via  più  dritta  inverso  Scozia  prese. 
Non  molto  andò,  che  si  trovò  in  gli  agguati^ 
Neir  insidie  che  i  miei  gli  avean  già  tese. 
Ave V* io  alcuni  miei  fedel  mandati, 
Che  coi  visi  coperti  in  strano  arnese 
G4t  furo  addosso,  e  tolser  la  consorte; 
E  a  lui  di  grazia  fu  campar -da  morte. 

64>  Quella  portano  in  fretta  entro  una  torre 
Fuor  della  genie  in  loco  assai  rimoto, 
Donde  a  me  senza  indugio  un  messo  correi 

11  qual  mi  fa  tutto  il  successo  noto. 
Io  già  avea  detto  di  volermi  tórre 
beir isola;  e  la  causa  di  tal  moto 
Era ,  eh'  udiva  esser  Rinaldo  a  Carlo 
Fatto  nimico,  ed  io  volea  ajutarlo. 

65»  Agli  amici  fo  motto;  e,  come  io  voglia 
Passar  quel  giorno,  inverso  il  mar  mi  movot 
Poi  mi  nascondo,  ed  armi  muto  e  spoglia ^ 
£  piglio  a' miei  servigi  un  scudier  novo; 
£  per  le  selve  ove  meno  ir  si  soglia  » 
Terso  la  torre  ascosa  via  ritrovo; 
£  dove  è  più  solin^a  e  strana  ed  erma» 
Incontro  una  donzella  che  mi  ferma, 

66.  E  dice  :  Astolfo ,  gioveratti  poco 

(Che  mi  chiamò  per  nome)  andar  di  piatto; 
Che  ben  sarai  trovato,  e  a  tempo  e  a  loco 
Ti  punirà  quello  a  chi  ingiuria  nai  fatto. 
Cosi  dice;  e  ne  va  poi  come  foco 
Che  si  vede  pel  ciel  discorrer  ratto. 
La  vo' seguir;  ma  sì  corre,  anzi  vola, 
Cha  replicar  non  posso  una  parola. 

67.  E  so  n'  andò  quel  di  medesimo  anco 
A  ritrovar  Gualtiero  afflitto  e  mesto, 

Che  per  dolor  si  battea  il  petto  • '1  fianco  » 

E  gli  fé  tutto  il  caso  maniresto. 

Non  già  che  alcun  me  lo  dicesse,  e  manco 

Che  con  gli  occhi  '1  vedessi ,  io  dico  questo  ; 

Ma  cosi  discorrendo  colla  mente, 

Veggo  che  non  puote  essere  altramente.. 

6S.  Conjetturando ,  similmente  seppi 
Esser  costei  d'Alcina  roessaggiera. 
Che  dal  dì  ch'io  mi  sciolsi  dai  suoi  ceppi, 
Sempre  venuta  insidiando  m'era. 
Come  ho  detto,  costei  Gualtier  pei  greppi 
Pianger  trovò  di  sua  fortuna  fiera; 
Né  chi  offeso  l'avea  gU  mostra  solo. 
Ma  il  modo  ancor  di  vendicar  suo  duolo; 


69.  E  lo  pon  come  suol  porre  alla  posta^ 
Il  mastro  della  caccia  1  spiedi  e  1  cani; 

E  tanto  fa,  eh' un  mio  corner  ch'in  posta 
Mandava  a  Antona,  gli  fa  andar  in  mani. 
Io  scrìvea  a  un  mio  cn*ivi  tenea  a  mia  posta 
Un  legno,  per  portarmi  agli  Aquilani, 
n  giorno  ch'io  voléa  che  fosse  a  punto 
In  certa  spiaggia  per  levarmi  giunto. 

70.  Né  in  Antona  volea,  né  in  altro  porto.. 
Per  non  lasciar  conoscermi,  imbarcarmi. 
Del  segno  ancora  io  lo  faceva  accorto. 
Col  qual  volea  dal  lito  a  lui  mostrarmi; 
Acciò  stando  sul  mar  tuttavia  sorto, 
Mandasse  il  palischermo  indi  a  levarmi; 
Ed  aU' incontro  il  segno  che  dovessi 
Far  egli  a  me,  in  la  lettera  gli  espressi. 

71.  Ben  fu  Gualtier  della  ventura  lieto. 
Che  sì  gli  apria  la  strada  alla  vendetta. 
Fé  che  tornar  non  potè  il  messo,  e  cheto 
Dov*era  un  suo  fratel  se  n'andò  in  firetta, 
E  lo  pregò  che  gli  armasse  in  segreto 

Un  legno  di  fedele  gente  eletta. 

Avuto  il  legno,  il  buon  Gualtiero  corse 

Al  capo  di  Lusarte,  e  quivi  sorse. 

j7.  Vicino  a  questo  mar  sedea  la  rocca 
Dove  aspettava,  in  parte  assai  selvaggia; 
Si  ch'apparir  veggo  lontan  la  cocca 
Col  segno  da  me  dato  in  su  la  gaggia. 
Io,  d'altra  parte,  quel  eh' a  me  far  toccai 
Gli  mostro  dalla  torre  e  dalla  spiaggia. 
Manda  Gualtier  lo  schifo ,  e  me  raccoglie , 
Ed  un  scudier  e' ho  meco,  e  la  sua  moglie. 

^3.  Né  sé  né  alcun  de' suoi  ch'ip  conoscessi. 
Prima  scopersi,  che  sul  legno  fui  ;^ 
Ove  lasciando  appena  ch'io  dicessi, 
Dio  ajutami,  pighar  mi  fece  ai  sui 
Che,  come  vespe  e  calabroni,  spessi 
Mi  s*avventaro;  e,  comandando  lui. 
In  mar  buttarmi,  ove  già  questa  fera, 
Come  Alcina  ordinò,  nascosa  s'era. 

74*  Cosi  '1  peccato  mio  brutto  e  nefando, 
Desno  di  questa  e  di  più  pena  molta. 
M'ha  chiuso  qui,  d'onde  ai  come  e  quando 
Io  n'abbia  a  uscir,  ogni  speranza  è  tolta; 
Quella  protezion  tutta  levando, 
Che  san  Giovanni  avea  già  di  me  tolta. 
Poi  ch'ebbe  cosi  detto,  allentò  il  freno 
Astolfo  al  pianto,  e  bagnò  il  viso  e  '1  seno. 

75.  Ruggier,  che  come  lui  non  era  immerso 
Sì  nel  dolor,  ma  si  sentia  più  sorto, 

Gh  studiava,  inducendogli  alcun  verso 
Della  Scrittura,  di  trovar  conforto. 
Non  è ,  dicea ,  del  Re  dell'  universo 
L'intenzion,  che  '1  peccator  sia  morto; 
Ma  che  dal  mar  d'iniquitadi  a  rìva 
Ritomi  salvo,  e  si  converta  e  viva. 

76.  Cosa  umana  è  il  peccar;  e  pur  si  legge 
Che  sette  volte  il  giorno  il  giusto  cade  : 
£  sempre,  a  chi  si  pente  e  si  corregge, 
Ritoma  a  perdonar  l'alta  Boutade; 

Anzi  d' un  peccator  che  fuor  del  gregge 
Abbia  errato,  e  poi  torni  a  miglior  strade. 
Maggior  gloria  è  nel  regno  degli  eletti. 
Che  di  novantanove  altri  perfetti. 
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77.  Per  far  nascer  conforto,  cotal  seme- 
li  buon  R&ggier  venia  spargendo  quivi: 
Poi  ricordava  ch'altra  volta  insieme 
D*Alcina  ili  Oriente  fìir  captivi; 

E  come  di  là  uscirò,  anco  aver  speme 
Dovean  d' uscir  di  questo  career  -  vivi . 
S' allora  io  Ali,  dicea,  degno  d*aita, 
Or  ne  son  più,  che  son  miglior  di  vita. 

78.  E  seguitò:  Se  quando  nell'errore 
Della  dannata  legge  era  perduto, 
£  nell'ozio  sommerso  e  nel  fetore 
Tutto  d'Alcina,  come  animai  bruto. 
Mi  liberò  il  mio  sommo  almo  Fattore; 
Perchè  sperar  non  debbo  ora  il  suo  ajato. 
Che  per  la  fede  essendo  puro  e  netto 

Di  molte  colpe,  io  so  che  m*ha  più  accetto? 

79.  Creder  non  voglio  che  *ì  Demonio  rio, 
Dal  qual  la  forza  di  costei  dipende, 
Possa  nuocere  agli  uomini  che  Dio 

Per  suoi  conosce,  e  che  per  suoi  difende. 
Se  vera  fede  avrai,  se  Tavrò  anch*io. 
Dio  la  vedrà,  che  i  nostri  cori  intende: 
£  vedendola  vera,  abbi  speranza 
Che  non  avrà  il  Demonio  in  noi  possanza. 

80.  Astolfo,  presa  la  parola,  disse: 

Questo  ogni  buon  Cristian  d^*  tener  certo: 
Non  scese  in  terra  Dio,  né  con  noi  visse , 
Né  in  vita  e  in  morte  ha  tanto  mal  soiTerto^ 
Perchè  il  nimico  suo  di  poi  venisse 
A  riportar  di  sua  fatica  u  merto. 
Quel  che  si  ricco  prezzo  costò  a  lui, 
Non  lascierà  si  facilmente  altrui. 

81.  Non  manchi  in  noi,  contrizione  e  fede, 
£  di  pregar  con  purità  di  mente; 

Che  Dio  non  può  mancarci  di  mercede: 
Egli  lo  disse;  e  il  dir  suo  mai  non  mente. 
Scritto  ha  nel  suo  Evangelio:  Chi  in  me  crede. 
Uccide  nel  mio  nome  ogni  serpente; 
n  venen  bee,   senza  che  mal  gli  fiiccia; 
Sana  gV  infermi ,  e  li  demonj  scaccia. 

82.  E  dice  altrove  :  Quando  con  perfetta 
Fede  ad  un  monte  a  comandar  tu  vada: 
Di  qui^  ti  leva ,  e  dentro  il  mar  ti  getta  ; 
Che  '1  monte  piglierà  nel  mar  la  strada. 
Ma  perchè  feae  quasi  morta  è  detta 
Quella  che  sta  senza  fare  opre  a  bada. 
Procacciamo  con  buon*  opre  che  sia 

Più  grata  a  Dio  la  tua  fede  e  la  mia. 

83.  Proviam  di  trarre  alla  vera  credenza 
Quest'altri  che  son  qui  presi  con  nui: 
Di  che  già  fatto  ho  qualche  esperienza; 
Ma  poco  un  parer  mio  può  contra  dui. 
Forse  saremo  a  mutar  lor  sentenza 
Meglio  insieme  tu  ed  io,  ch'io  sol  non  fili: 
E  se  potiam  questi  al  Demonio  tórre  » 
Non  ha  qua  dentro  poi  dove  si  porre. 

84*  E  I)io ,  tutti  vedendone  fedeli 
Pregar  la  sua  clemenza  che  n'ajute, 
Dal  fonte  di  pietà  scender  dai  ci^i 
Farà  qua  dentro  un  fiume  di  salute. 
Cosi  dicean;  poi  salmi,  inni  e  vangeG, 
Orazion  che  a  mente  avean  tenute, 
Incominciaro  i  cavalier  devoti, 
E  a  porre  in  opra  i  prieghi  e  i  pianti  e  i  voti . 


85.  Intanto  gli  altri  dui  con  studio  grande 
Cercavan  di  far  vezzi  al  novali' oste. 

Di  varj  pesci  varie  le  vivande 

A  resto  e  lesso  al  foco  erano  poste. 

Poco  innanzi  un  naviglio  dalle  bande 

Di  Vinegia,  spezzato  nelle  coste, 

La  balena  s'avea  cacciato  sotto, 

£  tratto  in  ventre  in  molti  pezzi  rotto: 

86.  E  le  botti  e  le  casse  e  li  fardelli 
Tutti  nel  ventre  ingordo  erano  entrati. 
I  naviganti  soli  coi  battelli 

Ai  legni  di  conserva  eran  campati  ^ 

Si  che  v'è  da  far  foco,  e  nei  piattelli 

Da  condir  buoni  cibi  e  delicati 

Con  zucchero  e  con  spezie  ;  ed  aveam  vini 

E  córsi  e  grechi,  preziosi  e  fini. 

87.  Passavano  pochi  anni ,  eh'  una  o  due 
Volte  non  si  rompesson  legni  quivi; 
Donde  i  prigion  per  le  bisogne  sue 
Cibi  traean  da  mantenersi  vivi. 
Poser  la  cena ,  come  cotta  fue. 
S'avesson  pane,  o  se  ne  fosson  privì^ 
Non  so  dir  certo:  ben  scrive  Turpino, 
Che  sotto  il  gorgozzule  era  un  molino 

*  88.  Che  con  l'acque  ch*entravan  per  la  bocca 
Del  mostro,  il  grano  macinava  a  scosse, 
n  quale  o  in  barca  o  in  caravella  o  in  cocca 
Rotta ,  là  dentro  ritrovato  fosse. 
D'una  fontana  similmente  tocca, 
Ch'a  ridirla  le  guance  mi  fa  rosse: 
Lo  scrìve  pure,  ed  il  miracol  copre, 
Dicendo  eh' eran  tutte  magich'opre. 

89.  Non  r  afferm'  io  per  certo ,  ne  lo  niego  : 
Se  pane  ebbono  o  no,  lo  seppon  essi. 
Li  QUO  Fedel ,  de'  due  Infedeli  al  prego , 
Fér  punto  ai  salmi,  e  a  tavola  son  messi. 
Ma  ai  Astolfo  e  Ruggter  più  non  vi  sego' 
Dirowi  un'altra  volta  i  lor  successi. 
Finch' io  ritorno  a  rivederli,  ponno 
Cenare  ad  agio ,  e  di  poi  fare  un  ^sonno. 

90.  Intanto  Carlo  alla  battaglia  intento. 
Che  '1  Re  boemroe  aver  dovea  con  lui , 
Senza  sospetto  alcun  che  tradimento. 
Quel  che  non  era  in  sé,  fosse  in  altrui, 
Facea  provar  destrier;  (che  cento  e  cent» 
N'avea  d'eletti  alli  bisogni  sui) 

E  li  migliori ,  a*  chi  facea  mestieri , 
Largamente  plrtfa  fra  i  suoi  guerrieri. 

91.  Non  solo  aver  per  sé  buona  armatura. 
Quanto  più  si  potea  forte  e  leggiera , 

Ma  trovarne  ai  compaeni  anco  avea  cnra; 
Che  se  mai  lor  ne  ni  bisogno^  or  n'  era. 
Seco  jb;H  usava  alla  fatica  dura 
Due  nate  ogni  eh,  mattino  e  sera; 
£  seco  in  maneggiar  arme  e  cavallo 
Facea  provarli,  e  non  ferire  in  fallo. 

gì.  Ma  Cardoran,  che  noti  ha  alcun  disogno 
Di  por  lo  stato  a  sorte  d'una  pugna, 
Viene  aguzzando  tutta Wa  l'ingegno, 
Si  come  tronchi  all'  augel  santo  l' ugna. 
Aspetta  e  spera  d' Ungheria  e  dal  regno 
Delli  Sassoni  omai,  ch'ajuto  giugna. 
La  notte  e  il  giorno  intanto  unqua  non  resttt 
Di  far  più  forte  or  quella  cosa,  or  questa: 
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93.  E  ridur  si  fa  dentro  a  poco  a  poco 
E  yettova^lìe  e  munizione  e  gente: 
Cbè  per  la  treeua  in  assediar  quel  loca 
L'esercito  era  fatto  negligente^ 

E  parea  cfuasi  ritornata  in  gioco 
La  guerra  eh' a  principio  era  s^  ardente; 
&  scamata  di  qui  y  più  d*  una  lancia 
Gontra  Rinaldo  era  tornata  in  Francia. 

94.  Sansogna  e  Slesia  ed  Ungherfa  una  bella 
£  grossa  armata  insieme  posta  avea. 

La  gente  di  Sansogna,  e  così  quella 

Di  nlesia ,  i  pedestri  ordini  movea. 

Venir  con  questi ,  e  la  più  parte  in  sella  ^ 

L'esercito  dell' Unga  r  si  vediea  ; 

Poi  seguta  un  stuol  di  Traci  e  diValacchi  » 

Bulgari,  Servian,  Russi  e  Polacchi. 

•95.  Questi  mandava  il  greco  Costantino! 
E  per  suo  capitano  un  suo  fratello, 
Siccome  quel  eh' a  Carlo  di  Pipino 
Portava  iniqua  invidia  ed  odio  fello^ 
P-er  esser  fatto  Imperador  latino, 
^  usurpargli  il  coronato  augello. 
Ben  di  lor  mossa  e  di  lor  porse  in  via 
Avuto  Carlo  avea  più  d*  una  spia  : 

96.  Ma ,  com'  ho  detto ,  Gano  con  diversi 
Mezzi  gli  avea  cacciato  e  fisso  in  mente,. 
Che  si  metteva  insieme  per  doversi 
Mandar  verso  Ellesponto  quella  gente, 
E  tragittarsi  in  Asia  contra  i  Persi, 
Ch'avean  presa  Bitinia  nuovamente; 

E  ch'era  a  petizion  fatta  ed  instanz» 
Del  greco  Imperador  la  ragunanza. 

97.  Me  eh'  ella  tesse  alli  suoi  danni  vòlt» 
Prima  senti ^ . oh' era  in  Boemia  entrata: 
Si  che  ben. si  penti  più  d'una  volta. 
Che  la  sua  più  del  terzo  era  scemata. 
Già  credendo  aver  vinto ,  quindi  tolta 
1*9 'avea  una  parte,  ed  al  nipote  data. 
Ma  quel  eh'  oggi  dir  volsi ,  e  qui  finito  : 
Chi  più  ne  brama,  a  udir  domani  invito. 
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ftfenlre  a  battaglia  il  Barbaro  già  stringe 
Carlo,  Marfisa  ancor  contra  lui  move  ;. 
E  Malagigi  i  demoni  costriage 
A  palesar  di  Gan  l'inique  prove. 
Contra  Rinaldo  intanto  Orlando  spinge 
L' esercito,  e  fan  guerra  insieme  altrove., 
V  Iniperador  vien  rotto  ;  e  alfin  cascato 
Nel  fiume,  a  riva  è  dal  destrier  portato. 
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n  capitan  che  d'inclito  e  di  saggio 
E  di  magno  e  d'invitto  il  nome  raerta^ 
Non  dico  per  ricchezze  o  per  hgnaggio , 
Ma  perchè  spesso  abbia  fortuna  esperta; 
Non  si  suol  mai  fidar  si  nel  vantaggio. 
Che  la  vittoria  si  prometta  certa: 
Sta  sempre  in  dubbio  ch'aver  debbia  cosa 
Da  ripararsi  il  suo  nimico  ascosa. 


9.  Sempre  gli  par  veder  mialehe  secreta 

Fraude  scoccar,  ch'ogm  suo  onòr  confonda; 
Che  pur  là  dove  è  più  tranquilla  e  queta. 
Più  perigliosa  è  l'acqua  e  più  profonda. 
Perciò  non  mai  prosperità  si  h'eta. 
Né  tal  baldanza  a' suoi  desir  seconda. 
Che  lasciar  voglia  gii  ordini  e  i  ripari 
Che  (aria  avendo  uomini  e  Dei  contrari. 

S.  Io  '1  dirò  pur,  sebbene  audace  parlo. 
Che  quivi  errò  quel  si  lodato  ingegno, 
Col  qual  paruto  era  più  volte  Carlo 
Saggio  e  prudente,  e  più  d' ogni  altro  degno: 
Ma  il  vincer  Cardorano,  e  vinto  trarlo, 
Gloriosa  spettacolo,  al  suo  regno. 
Quivi  gli  avea  co^  occupati  i  sensi. 
Ch'altro  non  è  che  ascolti,  vegga  e  pensi. 

4.  Né  si  scema  sua  colpa ,  anzi  augumentà , 
Quando  di  Gatto  il  mal  consiglio  accusi. 
Per  lui  vuol  du0{ue  eh'  altri  veega  o  senta, 
Ed  ei  star  tuttavia  con  gli  dcchi  chiusi? 
Dunque  l'alloppia  Gano  e  lo  addormenta, 
£  tutti  gli  altri  ha  dai  segreti  esclusi? 

Ben  sarìa  il  dritto,  che  tornasse  il  danno 
Solamente  su  quei  che  l'error  (aioio. 

5.  Ma,  pel  contrario,  il  popolo  innocente, 
U  cui  parer  non  è  chi  ascolti  o  chieggta, 
È  le  più  volte  quel  che  solamente 
Patisce,  quando  il  suo  Signor  vaneggia. 
Carlo  che  non  ha  tempo  che  dì  geme 
Né  che  d'altro  ripar  piA  ù  proweggia, 
Quella  con  diligenzia,  che  si  trova, 
Tutta  rivede,  e  gli  ordini  rinnova. 

6.  E  comechè  passar  posaa  la  Moka 

Sul  ponte  che  v'è  già  fatto  a  man  destra; 
^       E  sua  gente  negli  ordini  raccolta 

Ritrarre  ai  monti  ed  alla  strada  alpestra; 
E  vèr  le  terre  firanche  indi  dar  volta, 
O  dove  creda  aver  la  via  più  destra: 
Pur  ogni  condizion  dura  ed  estrema 
Vuol  patir,  prima  che  mostrar  che  tema. 

7.  Or  quel  muro  che  opposto  avea  alla  terra 
Tra  un  fiume  e  l'altro  con  sì  lungo  tratto, 
Fa,  con  crescer  di  fosse  e  legno  e  terra. 
Più  forte  assai  che  non  avea  già  fatto. 

E  con  gente  a  bastanza  i  passi  serra. 
Acciò  non,  mentre  attende  ad  altro  fatto, 
Questi  di  Praga,  ritrovato  il  calle 
Di  venir  fuor,  l'assaltino  alle  spalle. 

8.  L'un  nimico  avea  dietro,  e  l'altro  a  fronte; 
E  vincer  quello  e  questo,  animo  avea. 
L'esercito  de'  Barbari  su  al  monte 

Passò  l'Albi  vicino  ove  sorgea. 
Carlo  tenea  sopra  l'altr' acqua  il  ponte, 
Ch'usda  verso  la  selva  di  Medea; 
E  quello  alla  sua  gente,  che  divise 
In  tre  battaglie,  al  destro  fianco  mise: 

9.  E  cosi  fece  che  '1  sinistro  lato 

Non  men  difeso  era  dall'  altro  fiume. 
Si  pose  dietro  V  argine  e  il  steccato 
Da  non  poter  salir  senza  aver  piume, 
n  corno  destro  ad  Olivier  fu  dato. 
Del  sangue  di  Borgogna  inclito  lume. 
Che  cento  fanti  avea  per  ogni  fila. 
Le  file  cento,  con  cavai  sei  mila. 
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10.  Ebbe  il  Danese  in  guardia  1* altro  corno. 
Con  namer  par  di  fiinti  e  di  cavalli. 
I/Imperadory  di  drappo  azzorro  adorno, 
Tutto  trapunto  a  fior  di  gigli  sialli, 
Kegffea  nel  mezzo;  e  i  Paladini  intome, 
Ducbi,  Marchesi  e  Principi  vassalli, 

£  sette  mila  avea  di  gente  equestre  > 
£  duplicato  numero  pedestre. 

11.  All'incontro  il  stuol  barbaro,  diviso 
In  tre  battaglie,  era  venuto  innanti, 
Men  d' una  lega  appresso  a  questi  assiso, 
£  similikiente  avea  t  duo  fiumi  ai  canti. 
Cento  settanta  mila  era  il  preciso 
Numer,  eh*  un  sol  non  ne  mancava  a  tanti; 
£  in  orai  banda  con  ugual  porzioni 
Partiti  1  cavalli  erano,  e  i  pedoni. 

13.  Ogni  squadra  de' Barbari  wm  manco 
Ivi  quel  giorno  stata  esser  si  onde. 
Che  tutto  insieme  fosse  M  popol  firancot 
Quanto  ve  n'era,  chi  a  cavai,  chi  a  piede. 
Ma  tale  ardir  e  tal  valor,  tal  anco 
Ordine  avean  questi  altri,  e  tanta  lede 
Nel  suo  Signor  d'ingegno  e  di  prudenza. 
Che  ciascun  valer  quattro  avea  credenza. 

i5.  Ma  poi  sentir,  che  si  trovar  in  fatto. 
Che  pur  troppo  ora  un  sol,  nonché  a  bastanza  ; 
Né  dì  quella  battagha  ebbono  il  patto 
Che  lor  promesso  avea  lor  arroganza: 
£  potea  Carlo  rimaner  disfatto, 
Se  Dio,  che  salva  chi  in  lui  pon  speranza,. 
Non  gli  avesse  al  bisogno  provveduto 
D'un  improvviso  e  non  sperato  ajnto. 

i4>  £  non  poteron  si  l'insidie  astute. 
L'arte  e Tingan  del  traditor  crudele. 
Che  non  potesse  più  dn,  per  salute 
Nostra  morendo,  volse  bere  il  fde. 
Gano  le  ordì;  ma  alfin  l'alta  Virtute 
Fece  in  danno  di  lui  tesser  le  tele: 
liO  fé  da  Bradamante  e  da  Marfisa 
Metter  prigione;  e  detto  v'ho  in  che  guisa. 

i5.  Quelle  gli  avean  gili  ritrovato  addosso 
Lettere  e  contrassegni  e  una  patente. 
Per  le  quali  apparea  che  Gano  mosso 
Non  s'era  a  tor  Marsiha  di  sua  mente. 
Ma  che  venuto  il  male  era  dall'osso; 
Carlo  n'era  cagion  principalmente: 
£  vider  scritto  quel  ch'in  mare  appresso. 
Per  distrugger  fiuggier,  s'era  commesso: 

i6.  £  leggendo,  Marfisa  vi  troverò 
£  Ruegier  traditori  esser  nomati. 
Perchè  partiti  daUe  guardie  loro 
In  favor  di  Rinaldo  erano  andati: 
£  per  questo  ribelli  ai  Gigli  d'  oro 
£ran  per  tutto  il  regno  divulgati; 
£  Cario  avea  lor  dietro  messo  taglia. 
Sperando  averli  in  man  senza  battaglia. 

i^.  Marfisa  che  sapea  ch'alcun  errore 
Né  suo  né  del  fratello  era  precorso, 
Pel  qual  dovesse  Carlo  imperatore 
Contr'essi  in  si  grand' ira  esser  trascorso, 
Di  giusto  sdegno  in  modo  arse  nel  core. 
Che  quanto  ir  si  potea  di  mageior  corso, 
Correr  pensò  in  Boemia,  e  uccider  Carlo; 
Che  non  potrian  suoi  Paladin  vietarlo^ 


i8^  £  ne  parli  con  Bradamcnte,  e  appresso 
Col  Selvaggio  Guidmi,  ch'ivi  era  allora; 
Ch'a  Montalban  g;fi  avea  il  fratel  commesso 
Che  vi  dovesse  far  tanta  dimora, 
Che  Makgigi,  come  avea  promesso) 
Venisse:  e  l'aspettava  d*ora  in  ora, 
Per  dare  a  len  la  guardia  del  castello, 
£  poi  tornare  in  campo  al  suo  fratello. 

19.  Marfisa  ne  parlò,  come  vi  dico, 
Ai  duo  ffermant,  e  li  trovò  disposti 
Che  s'aobia  a  trattar  Carlo  da  nimico, 
£  far  che  l'odio  lor  caro  gli  costi: 
Che  si  meni  con  lor  Gano  il  suo  amico, 
£  che  s'un  par  di  forche  ambi  sian  posti; 
£  che  si  scanni,  tronchi,  tagli  e  fionda 
Qualunque  d'essi  la  difesa  prenda. 

30.  Guidon  ch'andar  con  lor  facea  pensiero, 
Né  lasdar  senza  guardia  Montalbano, 
£spedi  allora  allora  un  messamero, 
Ch  andò  a  far  firetta  al  fi-ate  di  Viviano; 
£  gli  parve  che  fosse  quel  scudiero 
Che  tratto  avea  quivi  Jeffato  Gano, 
Per  narrar  lui  die  la  fi^a  d'Amene 
Libera  e  sciolta,  e  Gano  era  jnrigione. 

ai.  Sinibaldo  il  scudier  odo  del  monte, 
£  verso  Malagigi  il  cammin  tenne; 
£  noi  potendo  avere  in  Agrismonte, 
Più  lontan  per  trovarlo  ir  gli  convenne. 
Ma  il  di  seguente  Alardo  entrò  nel  ponte 
Di  Montalbano:  e  bene  a  tempo  venne; 
Ohe,  lui  posto  in  suo  loco,  entrò  in  cammino 
Guidon,  senza  aspettar  pfù  il  suo  cugino. 

Qa.  £gli  e  le  donne,  uho  i  loro  arnesi. 
In  Armaco  e  a  Tolosa  se  ne  vanno. 
Due  donzelle  e  tre  paggi  avendo  presi 
Col  Conte  di  Pontier,  che  legato  nanno. 
LasciamH  andar;  che  forse  più  cortesi. 
Che  nao  ne  fan  sembianti,  alfin  saranno: 
Diciam  del  messo  il  qual  da  Montalbano 
Vien  per  trovar  il  firate  di  Viviano- 

•25.  Non  era  in  Agrismonte,  ma  in  disparte 
Tra  certe  grotte^  inaccessibil  quasi, 
Dove  immagini  sacre,  sacre  carte. 
Sacri  aitar,  pietre  sacre  e  sacri  vasi,. 
£d  altre  cose  appartenenti  all'arte, 
Delle  quai  si  valea  per  varj  can. 
In  un  ostello  avea,  ch'in  cima  un  sasso 
Non  ammettea,  se  non  con  mani,  il  passo. 

24.  Sinibaldo  che  ben  sapea  il  cammino, 
Che  vi  venne  talor  con  Malagigi, 
Del  qual  da  teneri  anni  picciolmo 
Fin  a'  più  forti  stato  era  a'  servigi , 
Giunse  all'ostello,  e  trovò  l'indovino 
Ch'avea  sdegno  coi  spirti  aerei  e  stigi; 
Che  scongiurati  avenaoH  due  notti, 
I  lor  silenzj  ancor  non  avea  rotti. 

95.  Malagigi  volea  saper  s' Orlando 
Nimico  di  Rinaldo  era  venuto, 
SI  come  in  apparenza  iva  mostrando, 
Oppur  gli  era  per  dar  secreto  ajuto. 
Per  ciò  due  notti  i  spirti  scongiurando, 
L'aria  e  l'Inferno  avea  trovato  muto. 
Ora  s'apparecchiava  al  del  più  scuro 
Provar  u  terzo  suo  maggior  scongiuro. 
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a6.  La  causa,  che  teneaD  lor  tocì  chete,     * 
Non  sapeva  egli,  ed  era  Nìgromante; 
£  Yoi  non  Nigromantì  la  sapete, 
Mercè  che  gìÀ  ve  Tho  narrato  innante* 
Quando  contra  T  Imperio  ordi  la  rete 
Alcina,  s'ammutirò  in  un  instante, 
Eccetto  pochi  che  serbati  fóro 
Da  quelle  Fate  alli  servigi  loro. 

37.  Malagigi ,  al  venir  di  Sinibaldo , 
Molto  s'allegra  udendo  la  novella. 
Che  sia  di  man  del  traditor  ribaldo 
In  libertà  la  sua  cugina  hella , 
E  eh*  in  la  gran  fortezza  di  Rinaldo 
Si  trovi  chiuso  in  potestà  di  quella: 
E  gli  par  quella  notte  un  anno  lunga, 
Che  veder  Gano  preso  gli  prolunga. 

a8.  Perciò  s'afi&etta  colla  terza  prova 
Di  vincer  la  durezza  dei  demóni; 
E  con  orrendo  murmure  rinnova 
Preghi,  minaccie  e  gran  scongiurazioni  » 
Possenti  a  far  che  Belzebù  si  mova 
Con  le  squadre  infernali  e  legioni. 
La  terra  e  il  cielo  è  pien  di  voci  orrende  j 
Ma  del  confiiso  suon  nulla  s'intende. 

29.  n  mutabil  Yertunna  nell'anello. 
Che  Sinibaldo  avea,  sendo  nascosto, 
(Sapete  già,  come  fy  tolto  al  fello 
Gan  di  Maganza,  e  in  altro  dito  posto; 
Non  che  '1  scudier  virtù  sapesse  in  quello, 
Ma  perchè  il  vedea  bello  e  dì  gran  costo) 
Yertunno  a  cui  il  parlar  non  fu  interdetto, 
Là  si  trovò  con  gh  altri  spirti  astretto. 

30.  E  perchè  il  scilinguagnolo  avea  rotto, 
Narrò  di  Gano  l'opera  volpina, 

Ch'a  prender  v^rìe  forme  l'avea  indotto, 
Per  por  Rinaldo  e  i  suoi  tutti  in  ruina; 
E  eh  narrò  l'istoria  motto  a  motto, 
E  da  Glorìcia  cominciò  e  d' Alcina, 
Finché  sul  molo  Bradamante  ascesa. 
Per  fraude  fu  colla  sua  terra  presa. 

3f.  Maravigliossi  Malagigi,  e  lieto 
Fu  eh*  un  spirto  a  sé  incognito  gli  avesse 
A  caso  fatto  intendere  un  secreto 
Che  saper  d'alcun  altro  non  potesse. 
L'anel  m  ch'era  chiuso  il  spirto  inquieto, 
Nel  dito  onde  lo  tolse,  anco  rimesse; 
E  la  mattina  andò  verso  Rinaldo 
Pur  con  la  compagm'a  di  Sinibaldo. 

3a.  Rinaldo  dava  il  guasto  alla  campagna 
Delli  Turoni,  e  la  città  premea; 
Che  costeggiando  Arvemi,  e  quei  di  Spagna 
Col  lito  di  Pittoni  e  di  Berdéa, 
Se  gli  era  il  pian  rendnto  e  la  montagna  1 
Né  fetto  eolpo  mai  di  lancia  avea: 
Ma  già  per  l'avvenir  cori  non  fia, 
Poich*  Orlando  al  contrasto  gli  venia.  . 

33.  Orlando  amò  Rinaldo,  e  gli  fa  sempre 
A  fer  piacer,  e  non  oltraggio,  pronto; 
Ma  questo  amore  è  forza  che  aistempra 
n  veder  far  del  Re  A  poco  conto. 
Non  sa  trovar  ragion,  per  la  qual  tempre 
L'ira  e' ha  contra  lui  per  questo  conto» 
Cagion  non  gli  può  alcuna  entrar  nel  core. 
Che  scusi  il  suo  cugin  di  tanto  errore. 


34-  Or  se  ne  viene  il  Paladino  imanti, 
Quanto  più  può  verso  Rinaldo  in  fretta; 
E  seco  ha  cavalieri,  arcieri  e  fenti. 
Varie  nazion,  ma  tutta  gente  eletta. 
Sa  Rinaldo  eh'  ei  vien ,  né  fa  sembianti 
Quali  far  ddbbe  chi  '1  nimico  aspetta: 
Tanto  sicur  di  quello  si  tenea, 
Cb'  in  nome  suo  detto  '1  demón  gli  area. 

35.  Da  campo  a  Torse,  ove  era,  non  si  mosse. 
Né  curò  d'alloggiarsi  in  miglior  sito. 

È  ver  che  nel  suo  cuor  maravigliosse, 
Che  dopo  che  Terigi  era  partito. 
Avvisato  dal  Conte  più  non  fosse. 
Per  tramar  quanto  era  tra  loro  ordito. 
Molto  di  ciò  maravigHossi,  e  moke 
Ch'avesse  il  baston  d'or  contra  sé  tolto; 

36.  E  non  gli  avesse  innanzi  un  dei  malnati 
Del  scellerato  sangue  di  Maganza 
Mandato  a  castigar  delli  peccati 
Indegni  di  trovar  mai  perdonanza. 

Ma  tal  contrari  non  può  far,  che  guati 
Fuor  di  quanto  gli  mostra  la  fidanza; 
Né  che  per  suo  vantaggio  se  gli  affronti^ 
Dove  vietar  gli  possa  guadi  o  ponti 

37.  Ben  moHra  far  prowision;  ma  solo 
Fa  per  dissimulare,  e  per  coprire 
L'accordo  ch'aver  creae  col  figliuolo 
Del  buon  Milon,  da  non  poter  fidlire. 

Ma  1  Conte  ,1  che  non  sa  di  Gano  il  dolo. 
Fa  le  sue  genti  gli  ordini  seguire; 
Né  questa  né  altra  cosa  pretermette» 
Ch'a  valoroso  capitan  si  spetto. 

38.  Alla  sua  giunta  tutti  i  passi.  toUe, 
Che  non  venga  a  Rinalao  vettovaglia; 
E  di  quanti  ne  prese,  alcun  'non  voUe 
Vivo  serbar,  ma  impicca,  e  i  capi  taglia. 
Quel  donde  più  Rinaldo  d'ira  bolle, 

È  che  '1  cngin  fe  pubblicar  la  taglia, 
La  qual  su  la  persona  il  Re  de'  Franchi 
Bandita  gH  ha  di  cento  mila  franchi: 

39.  Ed  ha  fette  anco  pubblicar  per  bando. 
Che  '1  Re  vuol  peraonare  a  tutti  quelli 
Che  verran  nell  esercito  d'Orlando, 

E  lascieran  Rinaldo  e  li  fratelli 
Rinaldo  alfin  sì  vien  certificando 
Ch'Orlando  esser  non  vuol  delH  ribelli; 
£  ei  conosce  in  somma  esser  tradito. 
Ma  quando  non  vi  può  prender  partito. 

40.  Vede  che  se  non  viene  al  fetto  d'arme. 
Ancorché  noi  può  fer  cQn  suo  vantaggio. 
Di  fame  sarà  vinto,  se  non  d'arme; 
Ch'a  lui  nave  ir  non  può,  né  carriaggio: 
E  teme  «ppresso ,  che  la  gente  d' arme 
Un  giorno  non  si  levi  a  ferg^  oltraggio; 
Che  non  è  cosa  che  più  presto  chiame 

A  ribellarsi  un  campo,  che  la  fame. 

41.  Mirava  le  sue  genti,  e  gli  parea 
Che  di  febbre  sentissero  ribrezzo; 

Si  la  giunta  d'Orlando  ognun  premea, 
Ch'avean  creduto  dover  star  di  mezzo. 
Rinaldo,  poiché  forza  lo  traea., 
fece  tutto  fl  suo  campo  uscir  del  reszo, 
E  cautamente  in  quattro  sdiiera  armato  » 
Al  Conte  il  fe  veder  fiior  del  steccato. 
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49*  Già  prima  i  fanti  e  i  cavalieri  avea 
Con  IJnuldo  p^tit9  e  con  lyone. 
Quei  di  Medoco  il  Duca  conducea, 
Con  quei  di  Villanova  e  di  Rione , 
Da  san  Macario,  TAspara  e  Bordea, 
Selva  Maggior  y  Gaorsa  e  Talamone, 
E  gli  altri  che  dal  mar  fino  in  Rodonna 
Tra  CanteUo  s'albergano  e  Garonna. 

43.  Usciti  erano  gli  Auscj  e  li  Tarbelli 
Sotto  i  segni  d'Unuldo  alla  campagna^ 
Li  Cotueni  e  li  Ruteni,  e  quelli 
Delle  vallèe  che  Dora  e  Niva  ba^a. 
£  gli  altri  che  le  ville  e  li  castelli 
Quasi  vóti  lasciar  della  montagna 
Che  già  Natura  alzò  per  muro  e  sbarra 
Al  furore  aquitano  e  di  Navarra. 

44'  Rinaldo  li  Yassari  e  li  Biturgi, 
Tabali  e  PetrocOri  avea  in  governo  9 
E  Pittoni  e  Lemovici  e  Cadurgi, 
Con  quei  che  scesi  eran  dal  monte  Arvemo; 
E  quei  ch'avean  tra  dove,  Loria,  surgi, 
E  dove  è  meta  al  tuo  viaggio  eterno. 
Le  montagne  lasciate  e  le  maremme. 
Con  quei  di  Borgo,  Blaja  ed  Angolemme. 

^5.  Ed  oltre  a  questi,  avea  d'altro  paese 
E  fanti  e  cavaher  di  buona  sorte, 
De*  quai  carte  avea  prima,  e  parte  prese 
Dal  suo  dignor  quando  parti  ai  corte; 
Tutti  aironor  di  lui,  tutti  all'offese 
De'  suoi  nimici  pronti  sino  a  morte. 
Dato  avea  in  guardia  questo  stuol  gagliardo 
A  Ricciardetto  ed  al  (ratei  Guicciaido.. 

46.  Unuldo  d'Aquitania  era  nel  destro, 
Ivon  sul  fiume  avea  il  sinistro  corno: 
Della  schiera  di  mezzo  fu  il  maestro 
Rinaldo,  che  quel  di  molto  era  adorno. 
D' un  ricco  drappo  di  color  cilestro , 
Sparso  di  pecchie  d'or  dentro  e  d'intorno, 
Che  cacciate  parean  del  natio  loco 
Dall'ingrato  villan  con  fumo  e  foco. 

47.  E  perchè  ad  ogni  incomodo  occorresse, 
(Che,  non  men  ch'animoso,  era  discreto} 
Centra  quei  della  terra  il  fra  tei  messe 
Con  buona  gente,  per  far  lor  divieto. 
Che  mentre  gli  occhi  e  le  man  vòlte  avesse 
A  quei  dinanzi,  non  venisser  drieto, 

O  venisser  da*  fianchi;  e  con  gran  scorno. 
Oltre  il  danno,  gli  dessero  il  mal  gioìiio. 

48.  Dall'altra  parte  il  Capitan  d'Anglante 
Quelli  medesimi  ordini  gli  oppone: 

Fa  lungo  il  fiume  andar  Teone  innante. 
Figliuolo  e  capitan  di  Tassillone; 
Dà  l'altro  corno  al  Conte  di  Brabante^ 
Alla  schiera  di  mezzo  egli  s'oppone. 
Bianca  e  vermiglia  avea  la  sopra westa» 
Ma  di  ricamo  a' òr  tutta  contesta. 

49.  Neil'  un  quartiere  e  l' altro  la  figura 
D'un  rilevato  scoglio  avea  ritratta. 

Che  sembra  dal  mar  cinto,  e  che  non  cura 
Che  sempre  il  vento  e  l'onda  lo  combatta. 
L'uno  di  qua,  l'altro  di. là  procura 
Pigliar  vantaggio;  e  le  sue  squadre  adatta 
Con  tal  rumo»^  e  strepito  di  trombe. 
Che  par  che  triemi  il  mar,  e'I  ciel  rimbombe. 


So.  Già  l'uno  e  l'altro  avea  con  efficace 
Ed  ornato  sermon,  chiaro  e  prudente, 
Cercato  d'animar  e  fare  audace 
Quanto  potuto  avea  più  la  sua  gente. 
Era  d'ambi  gli  eserciti  capace 
U  campo ,  sino  al  mar  largo  e  patente; 
Che  non  s'era  indugiato  a  questo  giorno 
A  levar  boschi,  e  far  spianate  intomo. 

Si.  I  Gorrìdori  e  l'arme  più  leggiere^ 
£  quei  che  i  colpi  lor  credono  al  vento. 
Or  lungi,  or  presso,  intomo  alle  bandiere 
Scorrono  il  pian  con  lungo  avvolgimento; 
Mentre  gli  uomini  d' arme  e  le  gran  schiere 
Yengon  de'  fanti  a  passo  uguale  e  lento, 
Si  che  né  picca  a  picca,  o  piede  a  piede, 
Se  non  quanto  vuol  l'ordine,  procede. 

53.  L'un  capitano  e  l'altro  a  chiuder  mira 
Dentro '1  nimico,  e  poi  venirgli  a  fianco. 
Teon  per  questo  il  corno  estende  e  gira, 
E  Ivone  il  sirail  fa  dal  lato  manco: 
Andar  dall' altra  parte  non  s'aspira; 
Che  r  acqua  vi  facea^  sicuro  fianco. 
A  Rinaldo  il  sinistro,  al  Conte  serra 
n  destro  comò  il  gran  fiume  dell'Erra. 

53.  L' un  campo  e  l' altro  venia  stretto  e  chiuso 
Con  suo  vantaggio  dritto  ad  affrontarsL 
Tutte  le  lance  con  le  punte  in  suso 
Poteano  a  due  gran  selve  assimigliarsi. 
Le  quai  venisser,  fuor  d'ogni  uman  u90g 
Forse  per  magica  arte  ad  incontrarsi: 
Còtali  m  Delo  esser  doveano,  quando 
Andava  per  l'Egèo  l'isola  errando. 

54'  All'accostarsi,  al  ritener  del  passo. 
All'abbassar  dell'aste  ad  una  guisa 
Sembra  cader  l'orrida  Ercinia  al  basso. 
Che  tutta  a  un  tempo  sia  dal  pie  saccisa: 
Un  fragor  s'ode,  un  strepito,  un  firacasio, 
Qual  forse  Itaha  udì  quando  divisa 
Fu  dal  monte  Apennin  quella  gran  costa 
Che  su  Tifòo  per  soma  etema  è  imposta. 

55.  AI  giunger  degli  eserciti  si  spande 

Tutto  il  campo  di  sangue,  e  'i  ciel  di  gridi  : 
A  un  volger  d*  occhi  in  mezzo  e  dalle  bande 
Ogni  cosa  fu  piena  d'omicidi: 
In  gran  confusion  tornò  quel  grande 
Ordine,  e  non  è  più  chi  regga  o  guidi, 
O  chi  oda  o  vegga;  che  conturba  e  mv'olve. 
Assorda  e  accieca  il  strepito  e  la  polve. 

56.  A  ciascuno  abbastanza,  a  ciascun  troppo 
Era  d'aver  di  sé  medesmo  cura. 

La  fanteria  fu  per  disciorre  il  groppo, 
Perduto  '1  lume  in  quella  nebbia  oscura. 
Ma  quelli  da  cavallo  al  fiero  intoppo 
Già  non  ebbon  la  fronte  cosi  dura: 
Le  prime  squadre  subito  e  T  estreme 
Di  qua  e  di  là  restar  confuse  ipsiemo. 

57.  Le  compagnie  d*  alcuni ,  che  promesta 
S*avean  di  star  vicine,  unite  e  strette, 
E  l'un  l'altro  in  ajuto  essersi  appresso, 
Né  si  lasciar  se  non  da  morte  astrette. 
In  modo  si  disciolser,  che  rimesso 

^on  fu  più  il  stuol,  finché  la  pugna  stette; 
E  di  cento  o  di  più  eh'  erano  stati , 
Al  dipartir  non  furo  i  duo  trovati: 
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58.  Che  da  una  parte  Orlando,  e  dall'  altra  era 
Rinaldo  entrato;  e  prima  con  la  lancia 
Forando  petti,  e  più  d*una  gorgiera. 

Più  d'un  capo,  d'un  fianco  e  d'una  pancia: 
Poi  l'un  con  Durindana,  e  con  la  fera 
Fosberta  1*  altro,  i  duo  lumi  di  Francia, 
A  colpi 9  quai  fece  in  Alfegra  Marte, 
Poneaao  in  rotta  e  Funa  e  l'altra  parte. 

59.  Come  nei  paschi  tra  Primaro  e  Filo , 
Voltando  in  giù  verso  Volane  a  Gore, 
Nei  mesi  che  nel  Pò  cangiato  ha  il  Nilo 
Il  bianco  uccel  eh'  a*  serpi  dà  martore , 
Yeggiam  quando  lo  punge  il  fiero  essilo. 
Cavallo  andare  in  volta,  asino  e  toro; 
Cosi  veduto  avreste  quivi  intomo 

Le  schiere  andar  senza  pigliar  soggiorno. 

60.  A  Rinaldo  parea  die,  distornando 
Da  quella  pugna  il  CavaUer  di  Brava, 
Lì  suoi  sarebbon  vincitori,  quando 

Sol  Durindana  è  che  gli  affligge  e  srava. 
Di  lui  parea  il  medesimo  ad  Orlando: 
Che,  se  dalle  sue  genti  il  dilungava. 
Facilmente  alli  Franchi  e  alli  Germani 
Cederìano  i  Pittoni  e  gli  AquitanL 

61.  Perciò  l'un  l'altro  con  gran  studio  e  fretta 
£  con  simil  desir  par  che  procacci 

Di  ritrovarsi,  e  dalla  turba  stretta 
Tirarsi  in  parte,  ove  non  sia  ch'impacci. 
Per  vietargli  il  caramin  nessun  gli  aspetta, 
Mon  è  chi  lor  s'opponga  o  che  s'affacci; 
Ma  in  quella  parte  ove  li  ve^fgon  vòlti» 
Tutti  le  spalle  dan,  nissuno  1  volti 

63.  Come  da  verde  margine  di  fossa. 
Dove  trovato  avean  lieta  pastura, 
Le  rane  soglion  far  subita  mossa, 
£  nell'acqua  saltar  fangosa  e  scura, 
Se  da  vestigio  uman  l'erba  percossa, 

0  strepito  vicin  lor  fa  paura; 
CoM  le  squadre  la  campagna  aperta 
A  Durindana  cedono  e  a  Fusberta. 

63.  Li  duo  cugin  di  lance  provveduti, 

(Che  d'olmo  Tun,  l'altro  l'avea  di  Cerri) 
8'andaro  incontro,  e  f  lor  primi  saluti 
Furo  abbassarsi  alle  visiere  i  ferri. 

1  duo  destrìer,  che  senton  con  che  acuti 
Sproni'  alli  fianchi  il  suo  ciascuno  afferri , 
Si  vanno  a  ritrovar  con  quella  fretta 
Che  uccel  di  ramo,  o  vien  dal  ciel  saetta. 

64>  Negli  elmi  si  ferirò  a  mezzo  '1  campo 
Sotto  la  vista  al  confinar  dei  scudi: 
Son^r  come  campane,  e  gittàr  vampo. 
Come  talor  sotto  '1  marte!  gì'  incudi. 
Ad  amendui  le  fatagion  fìir  scampo, 
Che  non  poterò  entrarvi  i  ferri  crudi: 
L'  elmo  d  Almonte  e  Y  elmo  di  Mambrino 
Difese  l'uno  e  l'altro  Paladino. 

65.  n  Cerro  e  Folmo  andò,  come  se  stato 
Fosse  di  canne,  in  tronchi  e  in  schegge  rotto. 
Mise  le  groppe  Brìgliador  sul  prato, 
|Aa,  come  un  caprio  snel,  sorse  di  botto. 
L'uno  e  l'altro  col  freno  abbandonato. 
Dove  piacea  al  cavai  era  condotto. 
Coi  piedi  sciolti  e  con  aperte  braccia, 
Roverscio  addietro,  e  parea  morto  in  faccia. 


66.  Poi  che  per  la  campagna  ebbene  corso 
Di  più  di  quattro  miglui  il  spazio  In  volta, 
Por  rivenne  la  mente  al  ano  ^scorso, 

£  la  memoria  3><ursa  fu  raccolta: 

Tornò  alla  suffa  il  pie,  la  mano  al  morso, 

E  rassettati  in  sella  dieder  volta; 

E  con  le  spade  ignude  aspra  tempesta 

Portaro  al  petto,  agh  omeri  e  alk  tasta. 

67.  Tutto  in  un  tempo  d'un  parlar  mordente 
Rinaldo  a  ferir  venne,  e  di  Fusberta 

Al  CavaUer  d'Anglante,  e  insiememente 
GH  dice  traditor,  a  voce  aperta; 
E  la  testa  che  l'elmo  rilucente 
Tenea  difesa,  gli  fe  più  che  certa, 
Gh'a  far  colpo  di  spada  di  gran  pondo 
Si  ritrovava  idtrì  che  Orlando  al  mondo. 

68.  Per  1*  aspro  colpo  il  Senator  romano 
Si  piegò  nn  del  suo  destrier  sul  collo; 
Ma,  tosto  col  parlare  e  con  la  mano 
Ricompensò  1  oltraggio,  e  vendicoUo. 
Gli  fe  risposta,  che  menb'a;  e  villano 
£  disleale  e  traditor  nomoUo: 

E  la  lingua  e  la  mano  a  un  tempo  sciolse, 
E  quella  il  core,' e  questa  Telmo  colse. 

69.  Multiplicavan  le  minaccie  e  Vin, 
Le  parole  d'oltraggio  e  le  percosse  ; 
Ve  Vnn  l'altro  potea-  tanto  mentire. 
Che  detto  traditor  più  non  gli  fosse. 
Poi  che  tre  volte  o  quattro  cosi  dire 
Si  senti  Orlando  dal  cnrài ,  fermosse  ; 
E  pianamente  domandollo,  come 

di  dava  e  per  che  causa  cotal  nome. 

70.  Con  parole  confuse  gli  rispose 
Rinaldo,  che  di  collera  ardea  tutto; 
Carlo,  Orlando  e  Terigi  insieme  pose 
In  nn  fastel  da  non  ne  trar  construtto; 
Come  si  suol  rifondere  di  cose. 

Donde  quel  die  dimanda  è  meglio  instrutto. 
Pian  pian ,  fa  eh'  io  t*  intenda ,  dicea  Orlando , 
Cugino;  e  cessi  intanto,  l'ira  e  *1  brando. 

^i.In  questo. tempo  i  cavalieri  e  i  fanti 
Per  tutto  il  campo  fanno  aspra  battaglia; 
Né  si  vede  anco  in  mezzo,  né  dai  canti, 

'     Quel  parte  abbia  vantaggio  e  che  più  vaglia. 
Le  trombe,  i  gridi,  i  strepiti  son  tanti. 
Che  male  i  duo  cugini  alzar,  che  vaglia. 
La  voce  ponno,  e  far  sentir  di  fuore, 
Perchè  l'un  l'altro  chiami  traditore. 

^a.  Per  questo  fur  d'accordo  di  ritrarsi, 
E  differir  la  pugna  al  piuovo  Sole; 
Poi  la  mattina  insieme  ritrovarsi 
Nel  verde  pian  colle  persone  sole; 
E  qual  fosse  di  lor  certificarsi 
Il  traditor,  con  fatti  e  con  parole. 
Fatto  l'accordo,  diér  subito  volta, 
£  per  tutto  sonar  fero  a  raccolta. 

j3.  Al  dipartir  vi  fur  pochi  vantaggi; 
Pur,  s  alcun  ve  ne  fu,  Rinaldo  l' ebbe  : 
Che,  oltre  che  prigioni  e  carriaggi 
Ti  guadagnasse,  a  grand' util  gli  accrebbe, 
Che  aNoggiò  dove  aver  dalli  villaggi 
Copia  di  vettovaglie  si  potrebbe. 
L'altra  mattina,  com'era  ordinato," 
Si  trovò  solo  alla  campagna  armato. 
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74-  Scendono  abbasso  a  Basilea  ed  al  Reno, 
£  van  lungo  le  rive  insino  a  Spira, 
Lodando  il  ricco  e  di  cittadi  pieno 
E  bel  paese,  ove  il  gran  fiume  gira. 
Entrano  quindi  alla  Gwòiania  in  seno^ 
E  son  già  a  Norimberffo,  onde  la  mira 
Lontan  si  può  veder  della  montagna 
Che  la  Boemia  serra  da  Lamagna. 


'5. 


♦  *  ♦  « 


Venner,  continuando  il  lor  viaggio, 
8^  un  monte  onde  vedean'giù  nella  valle 
La  pugna  che  Sassoni,  Ungari  e  Traci 
Facean  crudel  centra  i  Francesi  audaci: 

^6.  E  gli  aveano  a  tal  termine  condotti, 
Per  esser  tr^^om*  io  dicea,  contr'uno, 
E  si  gli  avapHiell* antiguardia  rotti. 
Che  senzi^mll^jfer  volto  fuggfa  ognuno: 
Né  per-  fermargli  i  capitani  dotti 
Della  milizia  avean  riparo  alcuno; 
Anzi  i  primi  che  *n  fuga  erano  ydlti, 

I  secondi  e  i  terzi  ordini  avean  sciolti. 

77.  L'ardite  donne  con  Guidone,  e  *nsieme 
Gli  altri  venuti  seco  a  questa  via. 
Sul  monte  si  fermar,  che  dall'estreme 
Rive  d'intorno  tutto  il  pian  scopria; 
Dove  si  Carlo  e  li  suoi  Franchi  preme 
La  gente  dì  Sansogna  e  d'Ungheria, 
E  r  altre  varie  nazioni  miste 
Barbare  e  greche,  eh' a  pena  resistè. 

^8.  Con  gran  cavalleria  russa  e  polacca 
L'esercito  di  Slesia  e  di  Sansogna 
Guida  Gordamo;  e  si  fiero  s'attacca 
Con  la  gente  di  Fiandra  e  di  Borgogna, 
E  si  l'ha  rotta,  tempestata  e  fiacca 
Al  primo  incontro,  che  fuggir  bisogna: 
Me  può  Olivier  fermarli,  eh' è  lor  guida, 
E  prega  invano ,  e  'nvan  minaccia  e  grida. 

79.  Or  mentre  questo  ed  or  auell'altro  prende 
Nelle  spalle,  nel  collo  e  nelle  braccia. 
Volge  per  forza  l'un,  l'altro  riprende. 
Che  '1  nimico  veder  non  voglia  in  faccia; 
Gordamo  di  traverso  a  lui  si  stende, 

E  s'un  corsier,  eh' a  tutta  briglia  caccia, 
Si  coli'  urto  il  percuote ,  e  si  l' afTeJrra 
Con  la  gross'asta,  che  lo  stende  in  terra. 

80.  Non  lungo  da  Olivier  era  un  Gherardo 
Ed  un  Anselmo:  il  primo  è  di  sua  schiatta, 
Che  di  don  Buoso  nacque,  ma  bastardo; 
Però  avea  il  nome  del  vecchio  da  Fratta: 

II  secondo  Fiammingo,  il  cui  stendardo 
Seguia  una  schiera  in  sue  contrade  fatta. 
Restar  questi  duo  soli  aUe  difese, 
Fuggendo  gli  altri,  del  gentil  Marchese. 


81.  Gherardo  col  cavai  d'Olivier  venne, 
E  si  volea  accostar,  perchè  montassi; 
Ed  Anselmo,  menando  una  bipenne. 

Gli  andava  innanzi,  e  disgombrava  i  passi: 
Quando  Gordamo  alzò  la  spada,  e  fenne 
Con  un  gran  colpo  i  lor  disegni  cassi; 
Che  dalla  fronte  agli  occhi  a  quelld  Anselmo 
Divise  il  capo,  e  non  gli  valse  l'elmo. 

82.  Tutto  ad  un  tempo,  o  con  poco  intervallo, 
Con  la  spada  a  due  man  menò  BarafTì^, 
Venuto  quivi  con  Gordamo ,  et  hallo 
Accompagnato  il  di  sempre  alla  staffa; 

E  le  gambe  troncò  dietro  al  cavallo 
.  Dell'altro  si,  che  parve  una  giraffa; 
Ch'alto  dinanzi,  e  basso  fiddietro  resta: 
Sopra  Gherardo  ognun  picchia  e  tempesta; 

83.  E  tanto  gli  ne  dan,  che  l'hanno  morto 
Prima  eh'  ajutar  possa  il  suo  parente. 
Dolse  a  Olivier  vedergli  far  quel  torto; 
Ma  vendicar  non  lo  potea  altrimente, 
Perchè,  da  terra  a  gran  pena  risorto, 
Avea  da  contrastar  con  troppa  gente: 

Pur  quanto  lungo  il  braccio  era  e  la  spada, 
Dovunque  andasse,  si  facea  far  strada. 

84-  E  se  non  fosser  stati  si  lontani 
Da  lui  suoi  cavalieri  in  fuga  vòlti. 
Che  fuggian  come  il  cervo  -  innanzi  a'  cani,  ■ 

0  la  pernice  agli  sparvieri  sciolti  ; 
Tra  lor  per  forza  di  piedi  e  di  mani 
Saria  tornato,  e  gli  aVna  ancor  rivolti. 
Ma  che  speme  può  aver,  perchè  contenda, 
Che  forza  è  eh'  egli  muoja,  o  che  s' arrenda? 

85.  Ecco  Gordamo,  senz' alcun  rispetto 
Ch'egli  a  cavallo,  e  ch'Olivier  sia  a  piede. 
Arresta  un'  altra  lancia ,  e  'n  mezzo  il  petto 
A  tutta  briglia  il  Paladino  fiede; 

E  lo  riversa  si,  che  deU' elmetto 
Una  percossa  grande  al  terren  diede. 
Tosto  ch'in  terra  fu,  senti  levarsi 
L'elmo  dal  capo,  e  non  potere  aitarsi; 

86.  Che  gli  son  più  di  venti  addosso  a  un  tratto 
Su  le  gambe,  sul  petto  e  su  le  braccia, 

E  più  di  mille  un  cerchio  gli  hanno  fatto: 
Altri  il  percuote,  ed  altri  lo  minaccia; 
Chi  la  spada  di  mano,  chi  gli  ha  tratto 
Dal  collo  il  scudo,  e  chi  l' altre  arme  slaccia. 
Al  Duca  di  Sansogna  alfin  si  rende. 
Che  lo  manda  prigione  alle  sue  tende. 

87.  Se  non  tenea  Olivier,  quando  avea  ancora 
L'arme  e  la  spada,  la  sua  gente  in  schiera. 
Come  fermarla  e  come  volgeri' ora 

Potrà,  che  disarmato  e  prigion  era? 
Fuggesi  r  antiguardia ,  ed  apre  e  fora 
L' altra  battaglia ,  e  l' urta  in  tal  maniera , 
Che  confondendo  ogni  ordine,  ogni  metro, 
Seco  la  volge  e  seco  porta  indietro. 

88.  E  perchè  Praga  è  lor  dopo  le  spalle, 

1  fiumi  a  canto,  e  gli  Alemanni  a  fronte, 
P^on  sanno  ove  trovar  sicuro  calle. 

Se  non  a  destra,  ov'era  fatto  il  ponte: 
£  però  a  quella  via  sgombran  la  valle 
Con  li  pedoni  i  cavaheri  a  monte; 
Ma  non  riesce,  perchè  già  re  Carlo 
Preso  avea  il  passo,  e  non  volea  lor  darlo. 
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89.  Carlo  che  vede  scompigliata  e  sciolta 
Venir  sua  gente  in  fuga  manifesta, 

La  via  del  ponte  gli  ha  subito  tolta, 
Perchè  ritorni,  o  chMvi  faccia  testa: 
Né  vi  può  far  però  ripar;  che  molta 
L'arme  abbandona,  e  di  fuggir  non  resta; 
£  qualcun,  per  la  tema  che  l'aflretta, 
Lascia  la  ripa,  e  nel  fiume  si  getta. 

90.  Altri  s' affoga ,  altri  notando  passa , 
Altri  il  corso  dell* acqua  in  giro  mena; 
Chi  salta  in  una  barca ,  e  *1  cavai  lassa , 
Chi  lo  fa  notar  dietro  alla  carena; 

O  dove  un  legno  appare,  ivi  s'ammassa 
La  folta  si,  che,  di  soverchio  piena, 
O  non  si  può  levar  se  non  si  scarca, 
O  nel  fondo  tra  via  cade  la  barca. 

91.  Non  era  minor  calca  in  su  l'entrata 
Del  ponte,  che  da  Carlo  era  difesa: 
E  si  cresce  la  gente  spaventata, 

A  cui  più  d'ogni  biasmo  il  morir  pesa. 
Che  '1  Re  non  pur  con  tutta  quella  armata, 
Che  seco  avea,  ne  perde  la  contesa; 
Ma  con  molt' altri  uomini  e  bestie  a  monte 
Nel  fiume  è  rovesciato  giù  del  ponte. 


99.  Carlo  nell'acqua  giù  del  ponte  cade, 
£  non  è  chi  si  fermi  a  dargli  ajuto; 
Che  si  a  ciascun  per  sé  da  fare  accade , 
Che  poco  conto  a  altri  ivi  è  tenuto. 
Quivi  la  cortesia,  la  caritade. 
Amor,  rispetto,  beneficio  avuto, 
O  s'altro  si  può  dire,  è  tutto  messo 
Da  parte,  e  sol  ciascun  pensa  a  sé  stesso. 

93.  Se  si  trovava  sotto  altro  destriero 

Carlo,  che  quel  che  si  trovò  quel  giorno. 
Restar  potea  nell'acqua  di  leggiero, 
Né  mai  più  in  Francia  bella  far  ritomo. 
Bianco  era  il  buon  cavai,  fiior  ch'alcun  nero 
Pelo,  che  parean  mosche,  avea  d'intorno 
Il  collo  e  1  fianchi  fin  presso  alla  coda: 
Da  questo  alfin  fu  ricondotto  a  proda. 
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Va  contro  gV  Inglesi.  XVI.  75.,  XVI.  83. 
Vien  abbattuto  da  Rinaldo.  XVI.  84.  Com- 
batte di  nuovo  con  Rinaldo.  XVIII.  ^o. 
È  rotto  da' Cristiani,  e  si  ritira.  XVIII.  i58. 
Viene  assediato  nel  campo.  XXIV.  108. 
ec.  Resta  liberato  da  Rodomonte  e  da  altri 
Saracini  sopraggiunti.  XXVII.  i5.  ec.  As- 
sedia dì  nuovo  Carlo  in  Parigi.  li^L  Cer- 
ca di  comporre  le  differenze  insorte  fra' 
suoi  campioni,  ma  invano.  XXVII.  44*9 
XXVII.  68.,  XXVII.  81.  ec,  XXX.  19.  ec. 
Permette  che  Marfisa  si  vendichi  di  Bru- 
nello. XXVII.  94*  ec.  Riceve  in  dono 
Brigliadoro  da  Ruggiero.  XXX.  n5.  Il  suo 
esercito  è  maltrattato  dalle  squadre  di  Ri- 
naldo. XXXI.  5i.  Si  ritira  in  Arli.  XXXI. 
84.  Cerca  riparare  i  danni  della  sconfit- 
ta. XXXII.  4.  Fa  impiccar  Brunello,  re- 
stituitogli da  Marfìsa.  J^XXn.  8.  Tien  con- 
siglio per  deliberare  circa  al  ritomo  in 
Africa.  XXXVIII.  37.  Fa  una  parlata  a' 
suoi.  Ivi,  Conviene  con  Carlo  di  rimetter 
la  somma  della  guerra  in  due  combattenti, 
uno  per  parte.  XXXVIII.  65.  Rompe  il 
patto.  XXXIX.  6.  Vien  disfatto  da'  Cristia- 


ni, e  abbandonato  dai  suoi.  XXXIX.  9. , 
XXXIX.  66.  Naviga  verso  TAfrica.  XXXIX. 
73.  Vien  battuto  in  mare  da  Dudone. 
aXXIX.  81.,  XL.  6.  Si  dispera.  XL.  36. 
Si  rifugge  nell'isola  di  Lipadusa.  XL. 
44*  Manda  a  disfidare  Orlando  e  i  suoi 
compagni.  XL.  53.  ec.  Combatte  con  Oli- 
viero. XLI.  46.,  XLI.  68.,  XLI.  71.  Poi  con 
Brandimarte.  XLI.  91.  Resta  ucciso  da 
Orlando.  XLIL  8. 

Agrìcalte.  Co' suoi  alla  rassegna  d'A-graman- 
te.  XIV.  22.  Battuto  da  Rinaldo.  XVL  81. 
Fatto  prigion  di  Dudone.  XL.  71.  Liberato 
da  Ruggiero.  XLI.  6.  Sua  morte.  XLI.  27. 

Alardo.  Riceve  Bradamante  sua  sorella  irr 
Montalbano.  XXIII.  23.  Parte  con  Rinal- 
do da  Montalbano.  XXX.  94.  Vien  bat- 
tuto da  Guidon  Selvaggio.  XXXI.  io. 
Vien  lasciato  dallo  stesso  alla  custodia  di 
Montalbano.  F".  21. 

Aibertazzo  I.  Estense,  lodato.  TII.  26. 

Albertazzo  II.  Estense,  lodato.  III.  29. 

Alceste,  amante  di  Lidia.  XXXIV.  16.  Suo 
valore.  XXXIV.  17.  ec.  Avuta  una  ripul- 
sa dal  padre  di  Lidia ,  gli  muove  aspra 
guerra.  aXXIV.  20.  ec.  Dh  a  conoscere 
troppo  il  suo  amore  a  Lidia.  XXXIV. 
25.  ec.  Restituisce  nel  primo  suo  stato  il 
padre  di  lei  colla  morte  del  Re  d'Arme- 
nia, ec.  XXXIV.  35.  Esposto  da  Lidia  a 
varj  cimenti  pericolosissimi  perchè  peri- 
sca. XXXrV.  38.  Sua  afBizione  e  morte 
per  l'ingratitudine  di  Lidia.  XXXIV.  4^. 

Alcide,  e.  Ercole. 

Alcina.  Sua  isola  incantata.  VI.  19.  Mostri  di 
detta  isola.  VI.  61.  Suo  castello  incantato. 
VL  35.  Ubbidita  da'  pesci.  VI.  38.  Volu- 
bile nell'amare,  cangia  gli  amanti  in  va- 
rie forme.  VI.  5o.  Cannò  Astolfo  in  mir- 
to. VI.  5i.  Sua  cittÀ  descrìtta.  VI.  58., 
VI.  70.  ec.  Sue  -bellezze  descrìtte.  VII. 
IO.  ec.  Innamora  di  sé  Ruggiero.  VII.  16. 
Sua  bruttezza  da  Ruggiero  scoperta.-  VII. 
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23.  Insegue  Ruggiero.  VITI,  n.,  X.  48. 
Vista  da  Logìstilla,  fugge.  X.  53.  Suo  ar- 
dito parlare  nel  collegio  delle  Fate.  /.  la. 
Sua  irresoluzione  nel  decidere  a  qual 
partito  appigliarsi,  onde  recar  danno  a 
Cario  e  ai  Paladini.  /.  3i..33.  Calasi  nel- 
la spelonca  ov'ha  stanza  l'Invìdia  /.  5g. 
Suo  lungo  parlare  alla  medesima.  /.  44* 
4o.  Ripone  m  una  torre  i  Maganzesi  in- 
Yiatile  da  Gloricia.  /.  93.  Suo  ragiona- 
mento con  Gano.  /.  94.  Lo  regala.  /.  102. 
Ambisce  d)  distruggere  Carlo.  /.  107.  Ado- 

?»era  ogni  ingegno  per  porre  ciò  ad  ef- 
etto.  /.  109.  Fassa  ad  un  alto  scoglio 
ove  esiste  una  rocca,  nella  quale  alber- 
ga il  Sospetto.  //.  17.  Entra  invisibile 
nella  rocca.  //.  ai.  Addormenta  il  So- 
spetto, lo  prende,  stendelo  sur  un  carro, 
e  con  esso  scende  tosto  in  Italia.  //.  aa. 
Reca  molestie  a  Carlo  per  mezzo  del  re 
Desiderio.  //.  24*  Insegna  a  Gano  la  vir-  # 
tu  di  un'erba,  per  essergli  creduto  pie- 
namente da  Carlo  e  da  altri.   JII,  21. 

Alda,  moglie  di  Albertazzo  I.  Estense,  no- 
minata. III.  27. 

Aldigiero  di  Chiaramonte.  Sue  virtù.  XXV. 
72.  Raccoglie  Ruggiero  e  Ricciardetto  nel 
castello  d'Agrismonte.  XXV.  73.  Va  con 
loro  a  liberar  Malagigi  e  Viviano.  XXV. 
qS.  Sente  da  Malaeigi  la  spiegazione  del- 
le scolture  della  tonte  di  Merlino.  XXVI. 
38.  È  gettato  da  cavallo  da  Mandricar- 
do.  XXVI.  38. 

Aldobrandino,  Estense,  difensore  della  Chie- 
sa. III.  35.  ec. 

Aleria.  Porge  ajuto  a  Guidone  e  ai  suoi  com- 

5 agni  per  uscir  d* Alessandria.  XX.  74., 
lA.  80.,  XX.  95.  Sbarca  a  Marsilia  con 
Guidone.  XX.  102.  In  compagnia  del  ^^ 
desimo  incontra  Ricciardetto.  XXXI.  8. 

Alessandra,  una  delle  femmine  omicide.  Suoi 
amori  con  Elbanio.  XX.  39.  ec. 

Alessandria,  citta  abitata  dalle  femmine  omi- 
cide. XIX.  57.,  XX.  9.  Sua  origine.  XX. 
58. 

Alessandro  Magno,  che  sciolse  il  nodo  gor- 
diano. XIX.  74.  Sua  fortuna.  XXVI.  47* 
Invidiò  ad  Achille  la  penna  d' Omero. 
XXXVII.  20. 

Alféo,  medico,  mago  ed  astrologo.  È  ucciso 
da  deridano.  A  Vili.  174. 

Alfonso  I.,  Duca  di  Ferrara,  vincitor  de' 
Veneziani  nel  Pò.  XV.  2.  De^  Papalini  e 
degli  Spagnuoli  al  Zaniolo.  III.  53. ,  XIV. 
5.  Sue  lodi  e  sue  imprese.  III.  5i.y  XIV. 
2.,  XL.  4i- 

Alfonso  IL,  Duca  di  Ferrara.  Sue  lodi  ed 
imprese.  XLIL  3.,  XLIIL  5o. 

Almonio,  ministro  fedele  di  Zerbino  nel  rat- 
to d'Isabella.  XIII.  17.  È  ingannato  da 
Odorico,  il  quale  gli  toglie  Isabella.  XIII. 
22>  Conduce  Odorico  legato  a  Zerbino. 
XXIV.  16.  Sua  vittoria  avuta  di  Odori- 
co  in  un  duello.  XXIV.  26.  Impicca  Odo- 
rico. xxrv.  i5. 

Alpi.  Inutil  riparo  all'Italia  dai  Barbari  I.  71. 


Alzirdo,  re  di  Tremisene.  Scontrato  colle  sue 
squadre  da  Orlando  presso  a  Parigi.  XIL 
69.  Sfida  arrogantemente  Orlando,  e  re- 
tta ucciso.  XII.  74.  ec.  Sue  genti  distrut- 
te da  Orlando.  XII.  76.  ec  È  atteso  in- 
yano  alla  rassegna  d'Agramante.  XIV.  28. 

America.  Sua  scoperta.  XV.  22. 

Amone.  Avendo  promessa  Bradamante,  sua 
figlia,  a  Leone,  la  nega  a  Ruggiero.  XJLI V. 
36.  Stabilisce  con  Beatrice,  di  lei  madre, 
di  mandarla  a  Rocca  Forte.  XLIV.  72. 
Si  pente,  e  chiede  scusa  a  Ruggiero,  pre- 

Sandolo  ad  accettarla  in  isposa.  XLVi.  64. 
ardo.  In  mostra  co'  suoi.  XIV.  16. 

Anassarete.  Punita  per  la  sua  crudeltà  in 
amore.  XXXTV.  12. 

Anchise.  Luogo  del  suo  sepolcro.  XLIII.  149. 

Androfilo,  cognato  di  Costantino.  Perde  il 
figlio  in  battaglia,  ucciso  per  mano  di 
Ruggiero.  XLIV.  86.  Riceve  Costantino 
in  Beleticche.  XLV.   11. 

Andronica,  donna  valorosa  di  Logistilla .  X. 
52.  Accompagna  Astolfo  verso  Occiden- 
te, e  gli  spiega  molte  cose  di  Geografia, 
ec.  Xv.  II.  e  seg. 

Andropono,  sacerdote.  <7ettato  da  Rodomon- 
te giù  da'  merli  dì  Parigi.  XIV.  1 24.  Uc- 
ciso da  Cloridano.  XVIII.  177. 

Anello  incantato,  e  contro  gl'incanti  posse- 
duto da  Brunello.  III.  6g.  Difeifde  Ange- 
lica dallo  splendore  dello  scudo  incantato. 

X.  107.  Dopo  essere  stato  in  varie  mani, 
ritorna  in  quelle  di  Angelica.  XI.  5.  ec. 
Nel  quale  eravi  un  folletto  dato  da  Al- 
cina  a  Gano.  /.  102.  Passa  neHe  mani  di 
Sinibaldo.  ///.  96.,  /f^.  20. 

Anfiteatro  di  Alessandria.  XlA.  76. 

Angelica.  Ritornata  con  Orlando  in  Ponente, 
gli  vien  tolta  da  Carlo.  L  7.  Fu  promes- 
sa in  premio  a  quel  guerriero  che  nella 
gioriAta  de' Pirenei  avesse  mostftto  mag- 
gior valore.  1.  9.,  I.  *4fi-  Fugge,  dopo  la 
rotta  de'  Cristiani   in  quella  battaglia.  I. 

10.  Incontra  Rinaldo.  I.  10.  e  Ferraù.  I. 
14.  Fugge  da  loro.  I.  17.,  L  32.  Prende 
Sacripante  per  guida.  I.  38.  Sua  super- 
bia. L  48.  Odio  che  ha  verso  Rinaldo.  II. 

11.  Si  trova  coir  Eremita.  IL  12.,  Vili. 
29.  Vien  portata  in  mare  dal  «cavallo  in- 
demoniato, e  poi  al  lido  inospite,  ec.  Vili. 
35.  Sua  bellezza  quanti  accidenti  pro- 
dusse sulla  terra.  Vili.  62.  Vien  condot- 
ta da' corsari  per  cibo  all'Orca.  Vili.  64. 
Ricupera  l'anello  incantato.  X.  107.  Re- 
sta liberata  da  Ruggiero.  X.  iii.  Prove 
fatte  con  queiraneflo.  XI.  4*  S' invola  a 
Ruggiero.  XL  6.  Sua  bellezza  singolare. 

XI.  II.  Arriva  al  palazzo  incantato  di 
Atlante.  XII.  25.  Si  scopre  a  Sacripante , 
ad  Orlando  e  a  Ferraù,  e  poi  si  nascon- 
de loro.  XII.  28.  Prende  la  via  d' Orien- 
te. XII.  65.  Superba  per  T anello  riavu- 
to. XIX.  18.  Impietosita  di  Medoro»  gli 
medica  la  ferita.  XIX.  20.  ec.  S*  invaghi- 
sce di  lui.  XIX.  26.  Lo  sposa.  XIX.  33. 
Regala  gli  ospiti  pastori,,  e  pacle  con  Me- 
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doro.  XIX.  4o.  Incontra  Orlando  pazzo. 
XXIX.  58.  Gli  si  nasconde  coir  anello. 
XXIX.  64'  Ritorna  finalmente  nelF  India 
col  suo  Medoro.  XXX.  i6. 

Angelo  Michele.  D'ordine  di  Dio,  cerca  il  Si- 
lenzio tra'  frati.  XIV.  78.  Vi  trova  la  Di- 
scordia. XIV.  81.  La  manda  tra  i  Saraci- 
ni.  XIV.  85.  Trova  il  Silenzio  alla  casa 
del  Sonno.  XTV.  94*  Lo  conduce  al  cam- 
po di  Rinaldo.  "KLY.  95.  Accorcia  mira- 
colosamente alle  truppe  di  Rinaldo  la 
via.  XrV.  96.  Riconduce  la  Discordia  al 
campo  Saracino.  XXVII.  37. 

Annibale,  di  cui  si  vanta  TAfnca.  XVHI.  a4- 
Esempio  di  chi  perde  il  suo ,  e  si  fida 
nel  soccorso  de'  Barbari.  XL.  ^i. 

Anselmo  d'Altaripa.  Sue  castella.  XXIII.  4*  ' 
Suo  dolore  jper  la  morte  di  Pinabello 
suo  figlio.  XXIII.  46.  Suo  bando  contra 
r  uccisore  di  suo  figlio.  XXIII.  47*  Crede 
alla  falsa  accusa  contro  Zerbino,  e  ÙX* 
tolo  prendere,  senza  processo  lo  condan- 
na a  morte.  XXIII.  5o.  Sue  inimicizie 
colla  stirpe  di  Chiaramonte.  XXUI.  5n. 

Anselmo  di  Fiandra.  Soccorre  Oliviero  nella 
battaglia  di  Praga,  y.  Si,  Ucciso  da  Gor- 
damo.  F".  S2. 

Anteo ,  il  quale,  caduto,  risorgea  più  fiero.  Si* 
mil.  IX.  77.  Sua  forza.  aVIIL  a4^ 

Antonino  Eliogabalo.  Mostra  mandato  da  Dio 
a  punizione  de'  mortali.  XVII.  2. 

Apelle,  nominato  con  lode.  XXVIII.  4-f 
XXXIII.  I. 

Apollo.  Nato  iu  Delo.  XXXIIL  59. 

Apollodoro.  Nominato  con  lode.  XXXIII.  i. 

Aquilante.  Combatte  con  Orrilo.  XV.  67.  Va 
in  Gerusalemme  con  Astolfo  e  Grifone. 
XV.  gì.  Cerca  Grifone.  XVIIL  73.  Tro- 
va Martano  con  Orrigille,  e  legatr  li  con- 
duce in  Damasco.  XVIIl.  77.  Trova  Gri- 
fone. XVIII.  87.  È  abbattuto  da  Astolfo. 
XVIII.  118.  Si  riconcilia  con  Marfisa,  e 
riconosce  Grifone.  XVIII.  122.  Va  in  Ci- 
pro. XVIII.  i36.  Vien  battuto  dalla  tem- 
pesta. XVIII.  i4i.,  XIX.  43.  Approda  coi 
compagni  ad  Alessandria.  XIX^  54*  Fug- 
ge da  quella  città  al  suono  del  corno  di 
Astolfo.  XX.  92.  Naviga  a  Marsiglia.  XX. 
loi.  Va  al  castello  di  Pinabello.  XX.  i^., 
XXII.  52.  Giura  di  osservar  la  leege  di 
quel  castello,  ec.  Ivi.  Cade  allo  splendo- 
re dello  scudo  incantato  di  Ruggiero. 
XXII.  85.  Intende  da  Fiordiligi  la  paz- 
zia di  Orlando.  XXXI.  42*  Va  eoi  com- 
pagni ad  assalire  i  Mori.  XXXI.  5i. 

Aquilina,  fata.  Si  duole  degli  oltraggi  ricevati 
da  Oliviero,  da  Rinaldo,  e  da  altri.  /.  26. 

Arbante.  Pretende  Olimpia  in  isposa.  IX.  25. 
Viene  da  lei  ucciso.  IX.  4i- 

Archidante.  In  mostra  co'  suoi.  XIV.  16^ 

Archita.  Nella  sua  scuola  stava  il  Silenzio. 
XIV.  88. 

Ardenna,  selva.  Sua  fonte  cangia,  a  chi  vi 
bee,  l'amore  in  odio,  e  viceversa.  I.  78., 
XLII.  35.,  XLII.  60.  Avventure  di  Ri- 
naldo in  essa.  XUI.  45. 


Aretusa.  Sua  fiiga  in  Sicilia,  accennata.  VI.  1 9. 
Argalia.    Sua   ombra  apparsa  a  Ferraio  nel 

mezzo  di  un  fiume.  1.  25. 
Argalifa,  bestia   cavalcata   da    Berlinghiero. 

'  xvin.  44. 

Arganio.  In  mostra  co'  suoi.  XIV.  x8. 

Argenta.  Terra  del  Ferrarese,  dominata  da- 
gli Estensi.  III.  ^i. 

Argéo,  marito  di  Gabrìna.  XXI.  14.  Crede 
alle  calunnie  di  lei  contro  Filandro.  XXI. 
24.  Assale  Filandro  per  vendicarsi,  e  lo  fa 


rlgione.  XXI.  26.  Resta  da  lui  ucciso  in 
fallo,  per      _  ----- 

Argia,  lodata   per  la   sua  fedeltà  al  marito 


»er  inganno  di  Gabrina.  XXI.  4^* 


Polinice.  XXXVII.  19. 
Argia,  moglie  di  Anselmo  giudice.  Sua  novel- 
la, xun.  73. 

Argonauti.  Nell'isola  di  Lenno  non  trovaron 
che  donne,  ec.  XXXVII.  36. 

Arimano,  duca  di  Sarmosedia.  Alla  rassegna 
di  Rinaldo  in  Londra.  X.  81.  È  ricevuto 
in  Parigi  assediato.  XVI.  85.  Va  contro 
Rodomonte,  entrato  in  Parigi.  XVIII.  io. 

Ariodante,  amante  di  Ginevra  corrisposto. 
V.  16.  ec.  Cerca  far  proya  dell'amor  di 
lei.  V.  4i>  Disperato  per  le  prove  in  con- 
trario che  crede  di  averne.  V.  52.  Si  get- 
ta in  mare.  V.  57.  Si  ritrova  salvo,  e  ri- 
torna a  Ginevra.  VI.  5.  La  difende  dalle 
accuse  di  Lurcanio,  di  lui  fratello,  e  la 
sposa.  VI.  9.  ec.  Va  con  Rinaldo  in  Fran- 
cia a  difesa  di  Carlo.  X.  75.  Muove  con- 
tro i  Saracini.  XVI.  55.  Suo  valore.  XVL 
59.,  XVI.  78.  Soccorre  Zerbino.  XVI.  64- 
Sue  furie  contro  Dardinello,  uccisore  di 
•  Lurcanio.  XVIII.  56. 

Arione,  cavallo  antico  famoso.  XLV.  93. 

Ariosto  Lodovico.  Mandato  ambasciatore  al 
pontefice  Giulio  II.  dal  Duca  di  Ferra- 
ra. XL.  3.  Persone  sue  antiche  nominate 
e  lodate.  XL.  4-»  XLVI.  3. 

Armeniaco,  conte.  Sua  infelice  impresa  sotto 
Alessandria  della  Paglia.  XXaIII.  22.  . 

Arpalice,  famosa  nell'armi,  lodata.  XX.  i., 
XXXVII.  5. 

Arpie,  infeste  al  Senipo  di  Etiopia.  XXXIII. 

107.,  XXXIII.  119.  Scacciate  da  Astolfo 

col  corno  incantato.  XXXIII.  1 25,,  XXXIV. 

.  4*  Chiuse  in  una  spelonca.  XXXIV.  4^* 

Arria,  lodata  fra  le  mogli  fedeli.  XXXVII.  19. 

Artemia ,  una  delle  più  crudeli  donne  d'Ales- 
sandria ,  ec.  Suo  consiglio  contro  Elbanio. 
XX.  49- 

Artemisia,  lodata  per  la  sua  fedeltà  al  ma- 
rito. XXXVII.   18. 

Astolfo.  Ritrovato  da  Ruggiero  nell'isola  di 
Alcina  in  forma  di  mirto.  VI.  27.  Fa 
amante  di  Alcina.  VI.  4^*  Cangiato  da 
lei  in  mirto.  VI.  5i.  Ricupera  l'umana 
forma  per  opera  di  Melissa.  VIIL  16*  Si 
ritrova  da  Logistilla.  K.  64<  Doni  prodi- 
giosi di  un  corno  e  di  un  libro  incan- 
tato che  da  lei  riceve  nel  partire.  XV. 
i3;  Col  corno  caccia  i  ladroni  e  le  fiere. 
XV.  38.  Col  medesimo  mette  in  fuga  Ca- 
ligorante.  XV.  53.  Lo  conduce  seco  ler 
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gato.  XV.  6i.  Ritrova  a  Damiata  Aqui- 
lante  e  Grifone,  che  combattono  con  Or- 
rìlo.  XV.  66.  Combatte  anch' egli  con 
Orrilo.  Xy.  8i.  Gli  recide  il  capello  fa- 
tale, e  lo  uccide.  XV.  87.  Dona  Caligo- 
rante  a  Sausonetto  trovato  in  Gerusa- 
lemme. XV.  97.  Va  con  Sansonelto  alla 
giostra  in  Damasco.  XVIII.  96.  Sua  lan- 
cia d'oro  incantata.  XVIIT.  118.  Getta  da 
cavallo  Grifone  ed  Aquilante.  Ivi.  È  bat- 
tuto dalla  tempesta.  XVIII.  i4i»  XIX. 
43.  Approda  coi  compagni  ad  Alessan- 
dria. A.  54<  Riconosce  in  quella  città  il 
suo  cugino  Guidon  Selvaggio.  XX.  65. 
Mette  in  fuga  col  corno  le  donne  di  quel- 
la città.  XX.  87.,  XXII.  4-  Suoi  viaegi  a 
Londra  e  in  Francia.  XXII.  7.,  XXII.  io. 
Giunge  al  palazzo  incantato  di  Atlante. 

XXII.  i3.  scioglie  l'incanto,  e  acquista 
rippogrifo.  XaII.  35.  ec.  Consegna  Ra- 
bicano e  la   lancia  d'oro  a  Bradamante. 

XXIII.  II.  Va  in  Etiopia  sulPIppogrifo. 
XXXin.  96.  Arriva  alla  capitale  della 
Nubia.  XXXIII.  101.  Vien  creduto  dal 
Senàpo  uno  spirito  celeste.  XXXIII.  11 4* 
Caccia  col  corno  le  Arpie  che  infestano  la 
mensa  al  Senàpo.  XXaIII.  i  19. ,  XXXIV. 
4.  Trova  la  porta  dell'Inferno.  XXXIV. 
4*  Sente  dall'ombra  di  Lidia  le  sciagure 
di  lei.  XXXIV.  7.  Chiude  le  Arpie  in  una 
spelonca.  XXXIV.  46.  Ascende  nel  Para- 
diso terrestre.  XXXIV.  4^.  Vi  è  accolto 
da  san  Giovanni  Evangelista.  XXXIV.  54- 
Vien  dal  medesimo  condotto  nel  cerchio 
della  Luna.  XXXIV.  68.  Vede  colà  cose 
mirabili,  e  poi  ne  parte  col  senno  di  Or- 
lando in  un'  ampolla.  XXXVIII.  33.  Re- 
stituisce la  vista  al  Senàpo,  e  da  lui  ot- 
tien  gente  per  espugnar  Biserta.  XXXVIII. 
34.  Imprigiona  in  un  otre  il  3nto  Noto. 
XXX Vili.  3Q.  Cangia  i  sassi  in  cavalli. 
XXXVIII.  35.  Le  frondi  in  navi.  XXXIX. 
36.  Ritorna  il  senno  ad  Orlando.  XXXIX. 
67.  Espugna  Biserta.  XL.  i4>  Rimanda 
i  Nubi  al  loro  paese,  e  torna  in  Fran- 
cia. XLIV.  35.  Carlo  gli  dona  Bologna  in 
Piccardia.  /.  63.  Incontrasi  a  caso  in  Rug-' 
giero,  e  s'abbracciano,  /f^.  53.  Confessa  a 
Ruggiero  un  suo  peccato.  If^.  5'j.  Nar- 
ra gli  amori  avuti  con  Alcina.  iy.  G8. 
Racconta  le  ingiurie  da  essa  ricevute.  If^, 
75.  Confortato  da  Ruggiero.  IF'.  75. 

Astolfo,  re  de'  Longobardi.  Sua  novella. 
XXVIII.  4-  Sua  bellezza  ed  alterigia.  Ivi. 
Domato  da  Carlo.  XXXIII.   16. 

Astréa.  Abita  in  cielo.  III.  5i. 

Attila.  Mostro  mandalo  da  Dio  a  castigo  de- 
gli uomini.  XVII.  3. 

Atlante,  incantatore.  Ruba  la  donna  di  Pina- 
bello.  II.  38.  Suo  castello  incantato  de- 
scritto. II.  4i-  ec. ,  III.  67.,  IV.  37.  ec. 
Combatte  con  Gradasso.  II.  48.  Suo  scu- 
do incantato.  II.  55.  Ruba  tutte  le  donne 
belle  che  ritrova.  IV.  6.  Resta  vinto  da 
Bradamante.  IV.  35.  Disfà  il  suo  castello. 
IV.  38.  Cerca  giovar  sempre  a  Ruggie- 


ro. IV.  55.  Fa  capitar  Ruggiero  ad  Al- 
eim.  VII.  44*  ^^  sì  ^^  vedere  in  sem- 
bianza di  Bradamante.  XI.  io.  Si  mostra 
nell'aspetto  di  Angelica  ad  Orlando,  e  lo 
conduce  nel  suo  palazzo  incantalo.  XIL 
4.  ec.  Suo  palazzo  incantato,  e  varj  er- 
rori in  esso.  Xn.  8.,  XII.  31.,  XIII.  49» 
XXIL  i3.  Fugge  dal  medesimo  palazzo 
al  suono  del  corno  di  Astolfo.  XXII.  33. 
Suo  palazzo  da  Astolfo  distrutto.  XXII. 
33.  Morto,  scopre  dal  suo  avello  a  Ruggiero 
e  a  Marfisa  che  sono  fratelli.  XXXVI.  59. 
Aurora,  defcrìtta.  IV.  6S.,  VIIL  86. ,  X.  30., 
XL  S^KIL  6S,,  XIIL  43,  XVIL  139., 
XVra.    IO.,  XVUL    io5.,  XVIIL    188., 

XX.  83.,  xxin.  53.,  XXV.  44.,  XXV. 

o3.,  XXX.  44.,  XXXL  36.,  XXXIL  i5., 
XXXIII.  65.,  XXXIV.  61.,  XXXVn.  86., 
XXXVra.  76.,  XLIIL  54.,  XLV.  37., 
XLVL  39.,  /.  53.,  /.  57.,  //.  33. 

Auilro,  chiuso  in  un  otre  da  Astolfo.  XXXVIII. 
3o.  Sua  forza.  XLIV.  si. 

Aatmino,  descritto.  IX.  7.,  XXL  i5. 

Asso.  Estensi  di  questo  nome  menzionati   e 

lodau.  m.  36.,  m.  39.,  m.  33.,  m.  39. 

B 

Dicco.  Tebe  si  vanta  de'  suoi  natali.  XXXIII. 
29.  Suo  buon  governa  //.  3. 

Bajardo,  cavallo  di  Rinaldo.  Fugge  dal  suo 
padrone.  I.  i3.  È  ritrovato  da  esso,  e  fug- 
ge di  nuovo.  I.  33.  Ritrovato  da  Angeli- 
ca, si  lascia  prendere  da  lei.  I.  73.  e  seg. 
Viene  in  mano  di  Sacripante.  I*  76.  Tor- 
na in  potere  di  Rinaldo.  II.  19.  Combatte 
con  un  uccello  mostruoso,  mandato  da  Ma- 
lagìgi  per  disturbare  la  battaglia  tra  Ri- 
naldo e  Gradasso.  XXXIII.  84.  e  &eg. 
Fugge  spaventato  in  una  grotta,  ove  è 
trovato  da  Gradasso,  col  quale  resta. 
XXXm.  88.  e  95. 

Balastro.  Alla  rassegna  d'Agramante  coi  sol- 
dati condotti  prima  da  Tardocco.  XIV. 
33.  Va  contro  Rinaldo  e  Zerbino  con 
Agramante.  XVI.  85.  Resta  ucciso  da  Lur- 
canio.  XVIII.  4^-  Veduto  da  Ruggiero  fra 
i  prigioni  di  Dudone.  XL.  75.  Liberato  da 
Ruggiero.  XLI.  6.  Sua  morte.  XIJ.  33. 

Baldovino,  fratello  di  Orlando.  Fa  prigio- 
niero Ottone  da  Villafranca.  //.  65.  Pren- 
de Penticone,  figlio  di  Desiderio.  //.  84- 
Eletto  da  Carlo  al  governo  della  Lom- 
bardia. ///.  46. 

Balena  che  per  incanto  d'Alcina  si  fa  vedere 
ad  Astolfo.  VI.  57.  Lo  induce  a  salirle 
sopra,  e  lo  trasporta  con  Alcina.  VI.  ^o, 
—  Altra  balena  smisurata ,  mandata  da 
Alcina  per  pigliar  Ruggiero.  IF",  i5.  In- 
goia Ruggiero.  IF".  53.  Cose  che  erano 
nel  suo  ventre  vedute  da  Ruggiero.  IF'- 
55.  e  seg. 

Balisarda,  spada  di  Ruggiero.  VII.  76.  Sua 
finezza.  AXVI.  3i.,  ALI.  75.,  XLvI.  i3o. 
Capitata  in  mano  di  Orlando.  XLI.  36. 
È  restituita  a  Ruggiero.  XLIV.  16. 
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Baliverzo,  il  più  ribaldo  fra'  Saracini.  Ya  coi 
suoi  soldati  alla  rassegna  d*Agramante. 
XIV.  a4*  Assale  una  porta  di  Parigi  eoa 
Agramante.  XY.  6.  Va  coi  medesimo  coa- 
tro gl'Inglesi.  XYI.  75. 

Balugante,  capitano  delle  genti  del  regno  di 
Leone.  XIV.  la.  Incoraggisce  i  Saracini. 

XVIII.  42. 

Bambirago.  Ya  con  Agramante  contro  gl'In- 
glesi. XVI.  75.  Atterrato  da  Rinaldo.  XYL 
8i.  Prigione  di  Dudone.  XL.  71.  Liberato 
da  Ruggiero.  XLI.  6.  Sua  morte.  XLL  33. 

BarafTa,  compagno  di  Gordamo.  GoU'ajuto 
de'  suoi  uccide  Gherardo,  f^  SST 

Bardino,  balio  di  Brandimarte.  XXXIX.  ^i. 
Suo  pianto  per  la  morte  di  Brandimarte. 
XLIII.  168. 

Barìcondo,  capo  de'  Majoricbini.  Ya  alla  nt»> 
segna  d'Agramante.  XIY.  i3.  Ya  contro 
gU  Inglesi  sotto  Parigi.  XYI.  67.  Resta 
ucciso  dal  Duca  di  Chiarenza.  A  VI.  69. 

Bs^stia,  luogo  del  Ferrarese,  ripigliata  agli  Spa- 
gnuoli   da  Alfonso  I.,  Duca  di  Ferrara. 

in.  54. 

Batoldo,  cavallo  di  Brandimarte.  XXXI.  67. 
Beatrice,  Estense,  moglie  di  Lodovico  Moro, 

lodata.  XIIL  62. 
Beatrice,  Estense,  Beata.  XIII.  64- 
Beatrice,  madre  di   Bradamante.  XLIY.  71» 

Sua  ambizione.  XLYI.  72. 
Belidi.  Loro  infedeltà  ai  mariti  non  oscurò  la 

fama  di  Ipermestra.  XXII.  2. 
Bendedei  Timoteo,  lodato.  XLII.  92. 
Benedetto  santo.  Osservava  il  silenzio.  XIY. 

88. 
Bentivogli,  entrati  in  Bologna.  XXXIII.  Sg. 
Berengario.  Sue  imprese  accennate.  III.  26.  ^ 

XXXIII.  IO. 
Berlinghiero.  Va  contro  Rodomonte.  XYII. 

16.,  XVIII.  8.  Abbattuto  da  Ferraù.  XYUL 

44. 
Bertolagi,  maganzese.  Tratta  con  Lanfusa  di 

comperar   Malagigi  e  Viviano.  XXY.  74* 

Resta  ucciso  da  Aldigiero  e  Ricciardetto. 

XXVL  i3. 

Bertoldo,  Estense.  Sue  imprese  accennate, 
in.  29. 

Bianca,  fata.  Conduce  Grifone  ed  Aquilante 
centra  Orrilo.  XY.  72.  Li  tiene  lontani 
dalla  Francia.  XY.  89.  Incanta  Farmi  a 
Grifone.  XVII.  70.  Sue  doglianze  nel  Con- 
siglio delle  Fate.  /.  26. 

Bianca,  moglie  di  Ottone  da  Yillafranca.  Ri- 
cama le  vesti  del  marito.  JI,  So.  Piange 
la  prigionia  di  lui.  //.  65.  Fedele  al  ma- 
rito, ad  onta  di  Penticone  importuno 
amante.  //.  71. 

Bireno,  amante  di  Olimpia.  IX.  23.  liberato* 
di  prigione  da  Orlando ,  e  restituito  ad 
Olimpia.  IX.  84-  Sua  ingratitudine  verso 
di  lei.  X.  4-  ec.  L* abbandona  in  un'iso- 
la. X.  17.  ec.  Perde  lo  Slato,  ed  è  ucciso 
da  Oberto.  XI.  79. 

Biserta,  minacciata  dai  Nubi.  XXXYIII.  35. 
Assalita  e  difesa.  XL.  14.  ec.  Presa.  XL..32. 

Boemia.  Sua  religione.  JI.  gS. 


Boi,  popoli.  Allettati  dal  vino,  scesero  in  Ita-, 
lia.  XLI.  2. 

Borbone  (Carlo  di).  Sue  imprese  accennate. 
XXXIIL  44. 

Borgia  Cesare.  Sue  imprese.  XXXIIL  37. 

Borgia  Lucrezia,  moglie  d'Alfonso  I.,  Duca 
di  Ferrara,  lodata.  XIII.  69. 

Berso,  Estense,  Duca  di  Ferrara,  lodalo.  III. 
45.  Suoi  tempi  lieti.  XI.   120. 

Bradamante.  Combatte  con  Sacripante.  I.  60. 
Ama  e  cerca   Ruggiero.  II.  52.  Incontra 
Pinabello,  IL  34-»  il  quale  lasciala  cader 
nella  grotta  di  Merlino,  II.  70.  ec,  dove 
Melissa   le   mostra  le  ombre  de*  suoi  di- 
scendenti, e  la  gloria  che  doveva  acqui- 
starsi la  Casa   d'Este.  III.  io.  ec.  S'ac- 
compagna con  Brunello,  lY.  9.,  e  gli  to- 
glie l'anello  incantato.  IV.  i5.  Combatte 
con   Atlante.  lY.    16.  Ritrova   Ruggiero 
nel  castello  di  Atlante,  e  lo  mette  in  li- 
bertà. IV.  ^0.  Lo  perde  di  nuovo,  e  ri- 
tien  seco  Frontino.  lY.  4^*  Cerca  Rug- 
giero. VII.  34.  Dà   l'anello    incantato   a 
Melissa,  perchè  tolga  Ruggiero  ad  Alcina. 
VII.  47*  Avendo  atteso  nugeiero  a  Mar- 
siglia invano.  Io  cerca  nel  palazzo  di  At- 
lante, e  vi  si  perde.  XIII.  45.  ec.  Fugge 
dal  detto  palazzo  al  suono  del  corno  di 
Astolfo.  Xxll.  20.  Trova  Ruggiero,  e  va 
seco  verso  Yallombrosa.  XXlf.  36.  Ode 
il  periglio   di   Ricciardetto ,  e  risolve  di 
soccorrerlo.  XXII.  38.  Trova  Pinabello  al 
suo  castello,  e  lo  insegue.  XXII.  73.  ec. 
Lo   uccide .  XXII.  96.  ,  XXIII.  4-  Perde 
Ruggiero.  XXII.   98.    Riceve   da   Astolfo 
Rabicano  e  la  lancia  incantata.  XXIII.  11., 
XXXIL  4^-  Si  ritrova  a  caso  a  Montal- 
bano.  XXIII.    20.    Rimanda    Frontino    a 
Ruggiero.  XXIII.  26.  È  similissima^a  Ric- 
ciardetto suo  fratello  nel  sembiante.  XXY. 
9.,  XXY.  20.  Accende  di  sé  Fiordispina. 
XXY.  28.  Riceve  da  Ippalca  novella  del 
suo    Ruggiero.   XXX.  76.  ec.   Ha   di  lui 
gelosia  per  Marfìsa.  XxX.  87.,  XXXI.  6. 
Lo  attende  con  impazienza.  XXXII.   io. 
Sue  smanie  all'  udir  di   lui  male  nuove. 
XXXII.  35.  Ya  al  campo.  XXXII.  49*  In- 
contra i  tre  Re  collo  scudo  d'oro.  XXXIL 
5o.  ec.  Ya  alla  rocca  di  Tristano.  XXXII. 
69.  Abbatte  i  tre  Re  dello  scudo  d'oro. 
XXXn.  76.  Difende  Ullania,  sicché  non 
sia  cacciata  fuor  della  rocca  di  Tristano. 
XXXII.  loi.  ec.  Suo  sogno.  XXXIIL  60. 
Atterra  di  nuovo  i  tre  Re.  XXXIIL  69. , 
XXXY.  3 1 .  Va  in  soccorso  di  Fiordiligi. 
XXXY.   38.    Getta    di   sella   Rodomonte 
colla  lancia  incantata.  XXXY.  4^>  Man- 
da Frontino  a  Ruggiero,  e   lo  sfida  per 
mezzo  di  Fiordiligi.  XXXY.  59.  Abbatte 
colla  lancia  incantata  Serpentino,  Gran- 
donio  e   Ferraù,  ec.   XXXY.  67.  Fa    lo 
stesso  di  Marfìsa  per  tre  volte.  XXXYI. 
20.  Incontra  Ruggiero,  e  vuole  ucciderlo, 
ma  si  trattiene.  XXXVI.  3i.  Sfoga  la  sua 
collera  contro  i  Mori.  XXXYI.  38.  Con- 
tende con  Marfìsa.  XXXYI.  4^*  ^^  rappa- 
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cifìca  con  Marfisa  e  Ruggiero,  sentendo 
da  Atlante  ch'essi  sono  fratelli.  XXXYL 
68.  Punisce  Mai*ganorre,  nemico  delle  don* 
ne.  XXXVII.  loi.  Va  con  Marfisa  al  cam- 

So  -dì  Carlo.  XXXVIII.  8.  Vien  promessa 
al  padre  a  Leone,  figlio  dell' Imperator 
greco.  XLiy.  ix  Incontra  grandi  con- 
trasti nielle  suenozxe  con  Ruggiero.  XLJV. 
36.  Sua  riverenza  alla  madre.  XLIV.  39. 
Suoi  nuovi  dubbj  della  fede  di  Ruggiero. 
XLV.  38.  ec.  Combatte  con  Ruggiero, 
creduto  Leone,  «  resta  vinta.  XLV.  jo. 
Finalmente  lo  sposa  con  molla  solenaitA. 
XLVI.  73.  Ricompensata  largamente  da 
Carlo.  /.  63.  Va  incontro  al  nemico  cre- 
*  dendolo  il  marito,  ed  era  Gano*,  e  resta 
prigione.  ///.  ^3.  Liberata  da  Orlando 
suo  cugino  dalle  mani  di  Gano.  ///.  87. 
Si  vendica  di  Gano  legandolo  e  percuo- 
tendolo. ///.  91.  Regala  Sinibaldo,  suo 
fedele  scudiero, ^elle  spoglie  tolte  a  Ga- 
no. ///.  95.  Incontra  Marfisa ,  la  quale 
recavasi  frettolosamente  a  fine  di  liberar- 
la dalle  roani  di  Gano.  ///.  106.  Entra 
neUa  congiura  di  Marfisa  contro  Carlo, 
f^.  18. 

Brandimarte,  grande  amico  d'Orlando.  VIII. 
86.  Va  in  traccia  di  lui .  VIII.  88.  Ama 
Fiordiligi.  Vm.  89.  Va  al  palazzo  d'At- 
lante. XII.  II.  Fuffge  da  quello  al  suono 
del  corno  d'Astolfo.  J^XII.  ao.  Ritrova  la 
sua  Fiordiligi  al  campo  cristiano.  XXXI. 
60.  Capita  con  essa  ^1  ponte  di  Rodo- 
monte, e  combatte  con  lui.  XXXL  65. 
Rimane  suo  prigione.  XXXI.  75.  È  libe- 
rato da  Astolfo  in  Africa.  XXXIX.  33. 
Ritrova  nuovamente  Fiordiligi.  XXXIX. 
38.  È  il  primo  a  salir  sulle  mura  di  Di- 
serta nelr assalto.  XL.  a3.  ec.  Combatte 
con  Agramante  in  Lipadusa.  XLI.  4^. , 
XLI.  68.  Vien  ferito  a  morte  da  Gradas- 
so. XLI.  100.  ec.  Sua  morte.  XLII.  12. 
Funerali  faiugli  da  Orlando.  XUIl  168. 
e.seg. 

Rranzardo.  Difende  Biserta  assalita  da  Astolfo 
e  dai  Nubi.  XXXVIII.  35. ,  XXXIX.  19. 
Presa  detta  città,  si  uccide  di  propria  ma- 
no. XL.  35. 

Briaréo.  Sue  molte  braccia.  VI,  66. 

Brigliadoro,  cavallo  di  Orlando.  VIII.  84. 
Non  ba  paragone,  fuorché  Bajardo.  IX. 
60.  Capita  in  mano  di  Mandricardo.  XXIV. 
Il 5.  Ruggiero  lo  vince  a  Mandricardo, 
e  lo  dona  ad  Agramante.  XXX  75.  ec. 

Bruna,  fata.  Conduce  Grifgne  ed  Aquilante 
contra  Orrilo.  XV.  72.  Cerca  tenerli  lon- 
tani dalla  Francia.  XV.  89.  Parte  da  essi. 
XV.  92.  Espone  le  sue  doglianze  contro 
i  Paladini  di  Francia  al  Consiglio  delle 
Fate.  I.  26. 

Brunello.  Suo  anello  incantato,  (e.  Anello  in- 
cantato, ec.)  Sua  figura  descritta.  III.  72. 
Vien  legato  da  Bradamante,  che  gli  to- 
glie l'anello.  IV.  i4-  Va  alla  rassegna  di 
Agramante,  a  cui  è  caduto  in  disgrazia 
per  Fanello  perduto*  XIV.  19.  Suoi  furti. 


«  ZXVn.  7^.,  ZXVIt.  84.  Riconosciuto  da 
Marfisa,  vien  portato  da  essa  ad  una  torre 
per  esser  impiccato.  XXVIL  93.  Vien  dalla 
medesima  restituito  ad  Afframanle.  XXXII. 
7.  Vien  fatt9  impiccare  dal  re  Agramante. 

ixxu.  S. 

Bscifiiro.  Difende  Biserta  contro  Astolfo. 
XXXVIII.  35.,  XXXIX.  IO.  Rimane  suo 
prigioniero.  XXXIX.  21.  Viene  cambiato 
con  Dudone.  XXXIX.  24*  ^  ucciso  da 
Oliviero.  XL.  35. 

Bi^garì.  Eleggono  Ruggiero  in  loro  Re.  XLIV. 
9^.,  XLVl  4«-,  ALVI.  69.  ec. 

Boraldó.  In  mostra  co'  suoi  alla  rassegna  di 


,XLVL 
b.  In  m< 
Agramante.  XIV.  18. 


vjaìo  Caligola.  Mandato  da  Dio  per  castigo 
'    dbgli  nomini.  XVII.  i.  Mostro.  //.  5. 
Gaira  Sua  grande  popolazione.  XV.  63. 
Calai  >  persecutore  insieme  con  Zete  delle 

Arpie  infeste  a  Fineo.  XXXIV.  3. 
Calamidoro  da  Barcellona.  Oppresso  dal  peso 

di  Trasone.  XVL  63. 
Galcagnini  Celio,  lodato.  XLII.  00. 
Galidonia,  selva.  Ricetto  di  cavalieri  erranti 
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Sropria.  XV.  53.  Condotto  per  var)  paesi 
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comanda se  stesso  a  Dio,  nonché  i  figli 
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cennata. XXXIII.  i5. 

Cicerone,  chiamato  dalla  Repubblica  roma- 
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ly  72. 
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d'Ippolito  Cardinale.  I.  3.  Sue  lodi.  IIL 
46.  Suoi  tempi  lieti.  //.  lao. 

Ercole  II.  Estense,  Duca  di  Ferrara,  lodato. 
XIII.  71. 

Eremita  descritto.  II.  iq. 


Eremita  che  persuade  Astolfo  a  fuggir  da 
Caligorante.  XV.  4^* 

Eremita.  Conforta  Isabella.  XXIV.  S7.  La  con- 
duce ad  un  monistero.  XXIV.  92.,  XXVIII. 
96.  L'esorta  a  star  ferma  nel  suo  propo- 
nimento contro  le  persuasioni  contrarie 
di  Rodomonte.  XXVIII.  101.,  XXIX.  4* 
Vien  maltrattato  ed  ucciso  da  Rodomon- 
te. XXIX.  5. 

Eremita  che  raccoglie  Ruggiero  naufri^o  so- 
pra uno  scoglio.  XLl.  52.  Sua  correzio- 
ne fatta  a  Ruggiero.  XLI.  53.  Sua  vita 
XLL  58.  Battezza  Ruggiero.  XLI.  59.  Lo 

t  istruisce  di  molte  cose  spirituali,  e  spet- 
tanti alla  sua  discendenza.  XLI.  60.  ec. 
Prodigi  da  lui  operati.  XLIII.  187.  ec. 
Raccolse  Orlando,  Oliviero,  Sobrino  ed 
altri  nella  sua  cella.  XLIII.  190.  Risana  mi- 
racolosamente Oliviero.  XLIII.  192.  Bat- 
tezza Sobrino,  e  lo  risana.  XLIII.  194. 
Vita  menata  da  lui  con  detti  guerrieri. 
XLIII.  196.,  XLIV.  4*  ®C'  Persuade  Ri- 
naldo a  promettere  Bradamante  a  Ruggie- 
ro. XLIV.  9.  Benedice  que'  guerrieri ,  i 
quali  si  partono  da  lur.  XLIV.  18. 

Erifila,  eigantessa  dell'isola  d'Alcina.  VT.  78. 
Combatte  con  Ruggiero,  e  resta  vinta. 
VII.  6.  ec. 

Ermonide  di  Olanda.  Si  batte  con  Zerbino 
per  togliergli  Gabrina.  XXI.  6.  Rimane 
ferito  a  morte.  XXI.  io.  Racconta  a  Zer- 
bino le  scelleraggini  di  Gabrina.  XXL  12. 
ec.  Muore.  XXI.  67. 

Este.  Sua  situazione.  XLI.  63.  Sua  etimolo- 
gia. XLI.  65. 

Estense  famiglia.  Suo  splendore.  IIL  2., 
XLIV.  IO.  Sua  origine.  III.  16.  e  seg., 
XU.  63.  Personaggi  di  essa  mentovati 
e  lodati.  III.  24.  e  seg.  Donne  passate 
nella  medesima,  lodate.  III.  27.,  IH.  29., 
Xni.  66.  ec. 

Eto,  cavallo  del  Sole.  XXXII.  11. 

Ettore.  Sua  madre  assai  vecchia.  XIX.  66. 
Andato  con  Enea  per  ardere  le  navi  gre- 
che. Simil.  XXXVI.  6.  Uccisore  di  Patro- 
clo, è  ucciso  da  Achille.  XLII.  2. 

Eva.  Suo  mancamento  accennato.  XXVII.  i3.  - 

Evadne.  Notata  fra  le  mogli  fedeli.  XXXVIL 

'fi- 
Ezzelino.  Sconfitto  da  Azzo   I.  Estense.  III. 

32.  Mandato  da  Dio  a  castigo  degli  uo- 
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Fallerina,  fata .  Sue  querele  portate  nel  gran 

Consiglio  delle  Fate.  /.  24. 
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Farurante.  Conduce  i  snoi  alla  rassegna  di 
Agramante.  XIV.  21.  Va  conlra  gì' Ingle- 
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Folletto.  Spirito  dato  da  Alcina  a  Gano  in 
un  anelia  /.  ioa.  v.  Ver  tuono. 


Follicone  d'AlmeHa.  Comparisce  alla  rasse- 
gna d' Agramante.  XIV.  16.  Va  contro 
gl'Inglesi  sotto  Parigi.  XVL  67.  Rimane 
prigioniero  di  Fieramente.  XVI.  69. 

FoIto.  Lasciato  da  Agramante  al  governo  del- 
l'Africa, vien  fatto  prigione  nella  presa 
di  Biserta.  XL.  35. 

Francesco  I.  Re  di  Francia.  Sue  lodi.  XXVI. 
35.,  XXVI.  43*9  XXXUL  43«  Sua  prigio- 
nia accennata.  XXXm.  53. 

FriDCesi.  Danni  da  essi  sofferti  nella  guerra 
contro  i  Saracini.  XIV.  i.  Loro  guerre 
jn  Italia  dipinte  nella  sala  della  rocca  di 
Tristano.  AXXIII.  6.  ec.  Sfortunati  nelle 
guerre  fatte  in  Italia.  XXXIII.  io. 

Francia.  Suoi  confini  descrìtti.  //.  5i. 

fVooeMa,  donna  di  Logistilla.  X.  5a. 

Frontino,  cavallo  di  Ruggiero.  IV.  46.  Ri- 
mane presso  Bradamante.  IV.  4^*  Resti- 
tuito eia  Bradamante  a  Ruggiero.  XXIII. 
a6.  Suo  primiero  padrone.  XXVII.  71. 
Passato  in  mano  di  Brandimarte..  XLI. 
39.  Sua  destrezza  e  valore.  XLL  80.  Sue 
lodi.  XLV.  93.  Posto  in  libertà  da  Rug- 
giero, /ci. 

Fnlgoso  Federico.  Sua  obbiezione  all'Ario- 
sto, e  risposta  di  questo.  XLIl.  ao. 

Fosberta,  spada  di  Rinaldo.  II.  io.  Sua  finez- 
za. XVI.  49' 
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'abrina.  Trovata  da  Orlando  nella  spe- 
lonca de'  malandrini.  XII.  9a.  Fugge  ve- 
dendo i  malandrini  appesi.  XIII.  4^.  In- 
contra Marfisa.  XX.  106.  Viene  da  lei 
protetta  e  soccorsa.  XX  100.  Motteggia- 
ta dalla  donna  di  Pinabello.  XX.  11 3. 
Yien  da  Marfisa  ornata  colle  vesti  della 
donna  di  Pinabello.  XX.  11 5.  Sue  brut- 
tezze. XX.  116.,  XX.  lao. ,  XXllI.  94« 
Consegnata  da  Marfisa  a  Zerbino.  XX. 
ia8.  Per  far  dispetto  a  Zerbino  gli  dà 
notizie  dubbie  ed  oscure  d'Isabella.  XX. 
i34'  ec.  Sue  iniquità  raccontate  da  Er- 
monide d'Olanda.  XXI.  la.  e  seg.  Sua 
infedeltà  al  marito  Argéo.  XXI.  i4-  Ca- 
lunnia Filandro  presso  Argéo.  XXJ.  ao. 
Fa  in  maniera  che  Filandro  uccide  Ar- 
géo in  fallo.  XXI.  45.  Costringe  Filandro 
a  sposarla .  XXI.  55.  Ruba  alcune  spo- 
glie del  cadavero  di  Pinabello.  XXI II.  4^. 
Calunnia  Zerbino  come  uccisore  di  Pina- 
bello  .  XXIII.  4^*  Fugge ,  dopo  liberato 
Zerbino,  e  s'incontra  in  Mandricardo  e 
Doralice.  XXIII.  9a.  Le  vien  tolta  da  essi 
la  briglia  al  cavallo.  XXIII.  94-  Ritoma 
in  potere  di  Zerbino.  XXIV.  35.  Conse- 
gnata da  esso  ad  Odorico  per  suo  casti- 
So.  XXIV.  4o-  Resta  impiccata  per  mano 
i  Odorico.  XXIV.  4^* 

Galerana.  Orlando  vuol  darle  per  compagna 
Fiordiligi.  XLIIL  184. 

Ganimede.  Suo  rapimento  in  cielo,  accen- 
nato. IV.  47' 
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Gano  e  suoi  parenti  nemici  di  Bradaman- 
te  e  del  suo  parentado.  XLVI.  67.  Già 
favorito  di  Carlo.  /.  35.  Suo  carattere, 
e  suo  contegno  in  corte,  /(^i.  Vede,  in 
sogno,  Orlando  e  Ruggiero  cinti  di  gem- 
me e  d'oro.  /.  53.  Per  questa  yisione 
nasce  nel  suo  cuore  grande  invidia.  /.  56. 
Questa  vie  più  in  lui  cresce,  quando  in- 
tende i  doni  fatti  a  quei  di  Cniaramon- 
te;'e  nasce  in  esso  lui  odio  contro  Carlo, 
e  medita  di  tradirlo.  /.  66,  Per  arrivare 
a  far  ciò,  sparge  avvedutamente  in  corte 
d*aver  fatto  voto  di  portarsi  al  santo  Se- 

f colerò  in  Gerusalemme.  /.  67.  Fassi  al- 
estire  una  galea,  chiede  licenza  al  Re^ 
e  parte.  /.  71.  Battuto  da  fiera  tempesta: 
fermasi  al  fine  poco  distante  ad  un'ame- 
na selva.  /.  73.  Giungevi,  e  ritrova  la 
fata  Gloricia,  dalla  quale  riceve  molti 
buoni  ufiizj ,  conosciuto  essendo  da  essa 
per  un  traditore  di  Carlo.  /.  84.  Da  Glo- 
ricia è  rimesso  ad  Àlcina,  e  da  questa 
rinchiuso  in  una  torre  co'  suoi  compagni. 
/.  93.  Tratto  di  carcere,  e  condotto  alla 
presenza  d'Alcina.  /.  94-  Suo  accorto  ra- 
gionamento. /.  95.-99-  ^^  promette  con- 
durvi  Ruggiero  ed  Orlando  prigioni.  /. 
100.  Riprende  felicemente  il  suo  viaggio. 
I.  io4-  Giunge  al  Cairo,  ed  è  riconosciuto 
e  bene  accolto  dal  CalifTo.  /.  106.  Com- 
pone in  una  lega  il  Re  d'Arabia,  il  So- 
riano, e  il  Califfo  d'  Egitto,  per  dare  mag- 
giori brighe  a  Carlo .  //.  1 27.  Stato  al- 
cuni giorni  a  Gerusalemme  presso  San- 
sonetto  paladino,  passa  a  Costantinopoli, 
ed  intende  con  dispiacere  che  Carlo  è  in 
Boemia  coli'  armata ,  con  intenzione  di 
trasferirsi  quanto  prima  in  Ungheria.  //. 
ia8.  Parte:  arriva  in  Boemia;  si  presenta 
a  Carlo  e  gli  bacia  devotamente  la  mano, 
il  quale  ansioso  lo  aspettava.  //.  i33.  Di- 
segna fra  sé  di  occupare  il  regno  a  Car- 
lo in  pochi  giorni.  ///.  3.  Fa  sapere  ao- 
cortàmente  a  Cardorano  i  segreti  di  Car- 
lo più  interessanti  della  guerra.  ///.  5. 
Incoraggisce  Carlo,  a  solo  fine  di  tradirlo, 
sentendo  che  l'Unghero  apparecchia  una 
grossa  armata,  ed  eseguisce  dei  movimenta 
///.  31.  Carlo  sì  consiglia  con  esso,  per 
sapere  a  chi  affidar  può  i  posti  più  im- 
portanti, e  far  poi  la  convenuta  batta- 
glia. ///.  44*  Reca  a  Carlo  novelle  av- 
verse di  Guascogna.  ///.  5q.  Dà  a  Carlo 
altre  contrarie  novelle  di  Siviglia.  ///. 
59.  Ottiene  con  grande  astuzia  da  Carlo 
ogni  potere  per  tutta  Francia,  onde  im- 
padronirsi di  Marsiglia;  ove  giunto,  fa 
prigioniera  con  tradimento  la  figlia  di 
Amone:  ///.  68.  Va  alla  volta  di  Mtgan- 
za,  conducendo  seco  la  bella  Bradaman- 
te.  ///.  76.  Sorpreso  da  Orlando  inco- 
gnito, dal  quale  resta  gravemente  ferito: 
cade,  e  cosi  resta  libera  Brada  man  te.  ///. 
85.  Legato  da  essa,  percosso,  e  seco  lei 
condotto.  III.  91.  Messo  in  prigiono  da 
Bradamante  e  <Ìa  Marfisa.  F,  i^. 
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Gelosia.  Va  al  campo  Saracino  colla  Super- 
bia. XVUI.  a8.  Investe  Rodomonte.  XylII. 
33.  Provata  da  Orlando  al  veder  le  me- 
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Da  Bradamante  nell' intendere  che  Rug- 
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e  mostrava  di  amarla.  XXX.  87.,  XXXI. 
6.,  XXXII.  I.,  XXXn.  3o.,  XXXII.  61., 

XXXVI.  44*  Provata  da  Clodione  per  la 
sua  donna.  XXXII.  85.  e  88.  Da  Anselmo 
giudice  per  la  moglie.  XLIII.  72.  Dal  ma- 
rito di  (Jintia  per  cagione  di  Astolfo.  /fT 
58.  V.  Sospetto. 

Genova.  Sua  riviera  amena.  /.  ni. 
Genovesi.  Fugati   da  Lodovico  XII.    Re  di 

Francia.  XXXIII.  37. 
Gerusalemme,  u.  Cristiani. 
Gherardo.  Soccorre  Oliviero  nella  battaglia 

di  Praga,  y.  Si.  Viene  ucciso  da  Baraf- 

fa.  r.  83. 
Giasone ,  traditor  delle  donne.  XXXIV.  i4- 

Non    trovò   in   Lenno    fuor   che  •  donne . 

XXXVII.  36. 

Ginevra.  Sua  novella.  IV.  57.,  V.  5.,  sino  al 
fine.  VI.   i5.  ec. 

Giocondo.  Sua  novella.  XXVIII.  3.  a  74. 

Giosuè,  che  fermò  il  Sole.  XXXII.   11. 

Giovanni  santo  Evangelista.  Accoglie  Astolfo 
nel  terrestre  Paradiso.  XXXIV.  54*  Lo 
conduce  nel  cerchio  della  Luna.  XXXIV. 
68.  Lo  istruisce  di  varie  cose,  e  lo  licen- 
zia. XXXVIII.  24. 

Giove.  Suo  buon  governo.  //.   3. 

Giove  Amone,  adorato  dai  Garamanii.  XXIX. 
59. 

Giugurta.  Esempio  di  chi  lascia  togliersi  il 
proprio,  e  si  confida  nell'ajuto  degli  stra- 
nieri. XL.  4>* 

Giulio  IL  Pontefice.  Suo  esercito  rotto  dal 
Duca  Alfonso  di  Ferrara.  III.  53.,  XFV. 
3.  Sua  lega  contro  i  Veneziani.  XXXIII. 
38. 

Gloricia,  fata.  Sua  abitazione.  /.  73.  Sue  rìc- 
chezze  e  sua  prodigalità.  /.  80.  Fa  gran- 
de accoglienza  a  Gano  e  a'  suoi  compa- 
gni. /.  8a.  Lo  manda  legato  ad  Alcina 
per  forza  d'incanti.  /.  87. 

Gonzaga  Federico,  Duca  di  Mantova.  Sue  im- 
prese accennate.  XXXIII.  45. 

Gonzaga  Isabella,  moglie  di  Francesco  Duca 
di  Mantova.  Sue  lodi.  XIII.  59. 

Gonzaga  Isabella,  moglie  di  Luigi  detto  Ro- 
domonte, lodata.  XXXVII.  9. 

Gonzaga  Luigi.  Due  di  questo  nome  lodati. 
XXXVU.  8. 

Gordamo,  capitano  delle  truppe  di  Slesia  e 
Sassonia.  Abbatte  Oliviero.  F".  79.  Uc- 
cide Anselmo  di  Fiandra.  F.  82.  Fa  pri- 
gione Oliviero.  F  87. 

Goti.  Mandati  da  Dio  in  Italia  per  suo  ca- 
stigo.. XVII.  a. 

Gradasso.  Si  ritrova  al  castello  di  Atlante. 
II.  45. ,  IV.  4o>  Combatte  con  Atlante. 
IL  48.  È  veduto  nel  palazzo  del  medesi- 
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mo.  Xn.  II.  Libera  Lucina  dall'Orco. 
XVn.  6a.  Fugge  dal  palazzo  d'Atlante 
al  suono  del  corno  di  Astolfo.  XXIL  ao. 
Va  con  Sacripante  in  soccorso  di  Agra» 
mante.  XXYIL  i4*  Fa  strage  dei  Cristia- 
ni XXyU.  a8.  Muove  lite  a  Mandricar- 
do  per  aver  Durindana.  XXVII.  54-  Si 
batte  seco.  XXVII.  64»  Tiene  estratto  a 
sorte  per  difender  le  sue  ragioni  Ruggie- 
ro. XXX.  a4'  ^^  Ottiene  Durindana  per 
la  vittoria  di  Ruggiero  sopra  Ma  nd  ri  car- 
do. XXX.  74*  Combatte  con  Rinaldo  per 
conservar  Durindana,  ed  ottener  Bajar- 
do.  XXXI.  9$.,  XXXin.  78.  Trova  Ba- 
jardo  a  caso,  e  lo  prende.  XXXIII.  oS. 
Si  trova  in  Lipadusa  con  Aeramante.  XL, 
46.  Suo  duello  con  Orlando .  XLI.  46. , 
XLI.  68.  Uccide  Brandimarte.  XLI.  101. 
Resta  morto  per  mano  di  Orlando.  XLII. 
II.,  XLIII.  i5i. 

Grandonio.  Conduce  gli  Algarbi  alla  rasse- 
gna di  Agramante.  XI Y.  la.  Incoraggi- 
sce  i  Saradni.  XYIII.  4^-  Gettato  in  ter- 
ra da  Bradamante.  XXXV.  71. 

Gregorio  Y.  Papa ,  liberato  da  Ugo  Esten- 
se. IIL  37. 

Grifone.  Combatte  con  Orrilo.  XV.  6^.  In- 
tende male  nuove  di  Orrigille,  da  lui  ama- 
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Bandisce  le  donne  dal  suo  Stato.  XiXXvII. 
81.  1^£B  da   lui   promulgata  contro  le 
donne.  JkXXVil.  8q.  Vien  preso  da  Mar- 
fisa,  e  consegnato  alle  donne.  XXXVII. 
1  o3.Vien  tormentato  dalle  donne.  XXXVII. 
108.  Legge  in  faTore  delle  donne  fatta  al 
suo  Castolo.  XXXVU.  11 5.  Muore  pre- 
cipitato da  una  torre.  XXXVII.  lat. 
Mario,  tiranno.  XVII.  1.  Sue  varie  fortune. 

XLV.  a. 
Marsilio.  Sen  va  co*  suoi  in  ajnto  di  Agraman- 
te.  XII.  ^i.  Viene  assalito  da  Carlo.  XVIII. 
4i.  Si  ritira  colle  sue  truppe  dalla  batta- 
glia. XVIII.  t56.  Consiglia  Àgramante  a 
proseguire  la  guerra.  XXXVIIL  4<*  Torna 
ne*  suoi  Stati  per  difenderli.  XXXIX.  74. 
Martano,  amante  di  Orrìgille.  XV.  ioa.  An- 
dando con  essa,  scontra  Grifone.  XVI.  6. 
Suoi  costumi.  Ivi.  Creduto  da  Grifone  fra- 
tello d* Orrìgille.  XVL  i4*  Va  alla  nostra  in 
Damasco  con  Grifone.  XVII.  1 1 .,  aVIL  86. 
Fugge  con  disonore  dalla  giostra.  A  VII. 
88.  Esce  della  città  con  Grifone  ed  Or- 
rigiUe.  XVII.  107.  Si  veste  dell'armi  di 
Grifone,  e'  riceve  gli  onori  della  vittoria. 
XVII.  110.  Sfugge  Grifone.  XVII.  139. 
Viene  scontrato  da  Aquilante,  fratello  ni 
Grifone.  XVIII.  7.  Pretesto  per  salvarsi. 
XVIIL  8q.  Vien  fermato  da  Aquilante,  e 
condotto  con  Orrìgille  in  Damasco.  XVIII. 
85.  Viene  scopato  dal  boja.  XVHL  92. 
Massimino  imperatore,  tiranno.  XVH.  2. 
Matalista.  Va  colla  sua  schiera  alla  rassegna 
di  Agramante.  XIV.  14.  Muove  contro  gli 
Inglesi  sotto  Parìgi.  XVL  67.  Resta  prì- 

S'one.  XVX  69. 
le,  Contessa,  moglie  d'Albertazzo  IL 
Estense,  lodata.  111.  29. 

Medea.  Favole  intomo  ad  essa.  IIL  52.,  //.  io3. 

Medoro.  Suo  amore  e  fedeltà  a  Dardinello 
suo  padrone.  XVIU.  i65.  Sua  bellezza 
descrìtta.  XVÌII.  166.  Uccide  alcuni  Cri- 
stiani.  XVIIL  179.  Resta  ferìto  a  morte. 
XIX.  i3.  Vien  medicato  da  Angelica.  XIX. 
22.  Amato  da  lei.  XIX.  26.  La  sposa.  XIX. 
33.  Va  con  essa  verso  l'India.  XIX.  4o. 
S'incontrane  con  Orlando  pazzo,  dal  qua- 
le viene  ammazzato  a  Medoro  il  cavallo. 
XXIX.  58.  63.  Va  con  Angelica  nell'India, 
ed  è  fatto  Re  nel  di  lei  regno.  XXX.  Ì6. 

Melissa,  maga.  Nella  grotta  di  Merlino  mo- 
stra a  Bradamante  le  immaeini  de'  suoi 
discendenti.  III.  8.  Va  per  liberare  Rug- 
giero dai  lacci  amorosi  di  Alcina.  VIL  ^. 
r rende  la  forma  di  Atlante,  e  rampogna 
Ruggiero.  VII.  5i.  Gli  si  scopre.  VII.  6&. 
Usa  le  arti  di  buona  messaggiera  d^amo- 


re.  VII.  69.  Guida  Bradamante  al  palaz- 
zo d'Atlante,  istrutta  avendola  del  modo 
di  liberar  Ruggiero.  XIII.  48.  Predice  a 
Bradamante  le  glorie  delle  donne  Estensi. 
XIII.  57.  Promette  a  Bradamante  d' im» 
pedire  il  duello  fra  Ruggiero  e  Rinaldo. 
aXXVUI.  73.  Si  fioge  Rodomonte,  e  in- 
duce Agramante  a  rompere  il  patto  con 
Carlo.  aXXIX.  4*  ^u^  scienza  magica. 
XLIU.  21.  Suoi  a  morì  giovanili.  XLIII. 
20.  Procura  che  seguano  le  nozze  di  Rug- 
giero e  Bradamante.  XLVL  20.  Padiglio- 
ne maravìglioso  da  essa  trasportato  a  Pa- 
rìgi per  dette  nozze.  XLVI.  77. 

Mènade,  furibonda,  descrìtta.  XLIII.   i58. 

Menfi,  isola  cel.  per  le  sue  piramidi.  XV.  61. 

Merlino.  Sua  grotta  descrìtta.  IL  70.  Parla 
dalla  tomba  a  Bradamante.  III.  i6.  Sua 
fonte  con  varie  scolture  rappresentanti  i 
casi  avvenire.  XXVI.  3o.  Fa  dipingere  in 
una  sala  le  guerre  de'  Francesi  in  Italia. 
XXXIU.  4. 

Mezenzio,  tiranno.  XVII.  2. 

Micene,  luogo  di  crudeltà  commesse.  V.  5. 

Michele,  u.  Angelo  Michele. 

Milano,  città  acquistata  da  Ugo  Estense.  IH. 
26.  Presa  dai  Francesi.  aXXIII.  44* 

Milciade,  lodato.  ///.  -9. 

Mirra.  Suoi  amorì  accennati.  XXV.  36. 

Modena,  città  datasi  ad  Obizzo  Estense.  IIL  39. 

Montana,  fata.  Si  duole  còlF  altre  Fate  degli 
oltraggi  ricevuti  dai  PakdinL  /.  26. 

Morgana,  fata,  sorella  d' Alcina.  VI.  38.  Giun- 
ge al  collegio  pia  tardi  dell'altre.  /.  io. 
rer  essa  parla  Alcina  intorno  agli  oltrag- 
gi ricevuti  da  Orìando.  /.  i2.-i3.  Non 
approva  il  consiglio  di  Alcina  proferito 
contra  Orlando.  /.  29. 

Morgante.  In  mostra  co  suoi.  XIV.  i5. 

Mortara,  fortezza.  Onde  sia  detta.  //.  SS, 

Meschino»  Vien  gettato  nella  fossa  di  Parigi 
da  Rodomonte.  XIV.  124. 
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abuccodonosor,  punito  da  Dio.  XXXIV.  65. 

Namo.  Va  contro  Rodomonte  in  Parìgi.  XVII. 
16.,  XVIU.  8.  Mandata  da  Carìo  in  Gua- 
scogna ad  occupare  il  posto  tenuto  da  Ri- 
naldo. ///.  45.  Offeso  da  questi  con  acri 
pajrole,  ed  imprìgionato.  ///.  5o.-5i. 

Napoli,  città  iufasa  da  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia.  XXXIU.  24.  Sepolcro  della  Si- 
rena. XXXIU.  56. 

Nembrotte.  Sue  armi  e  suo  ardire  accenna- 
to. XIV.  118. 

Nerone,  tiranno.  XXXV.  26. 

Nestore.  Sua  età  e  sapere  accennato.  XXXIU. 
28. 

Nettuno,  u.  Deità  del  mare. 

Niccolò  Estense,  Marchese  di  Ferrara,  lodato. 
IIL  42. 

Niccolò  Zoppo  Estense,  Marchese  di  Ferra- 
ra, lodato.  UI.  4o. 

Nilo,  fiume  che  assorda  i  vicini,  cadendo  con 
gran  rumore.  Simil.  XVL  56. 

46 


36a 


INDICE 


Nìréo.  Sua  bellezza  accennata.  XXXflI.  a8. 

Norandino,  re  di  Damasco.  Sue  feste  fatte 
in  quella  città.  XVII.  ao.,  XYII.  60.  Sue 
nozze  con  Lucina.  XYII.  a6.  Ratto  di  essa 
commesso  dall*  Orco.  XYII.  37.  Suo  stra- 
tagemma tentato  per  riaverla.  XYII.  Zi.y 
XYIL  45. ,  X YIL  60.  Inteso  che  è  li- 
bera ,  la  cerca ,  e  la  ritrova.  XYII.  66. 
Conosce  T  ingiustizia  fatta  a  Grifone  nella 
giostra.  XYIII.  5q.  Fa  bandir  nuova  gio- 
stra in  grazia  del  medesimo.  XYIII.  gS. 
Rende  Parrai  a  Marfisa.  XYIII.  129. 

Nubii.  Popoli  condotti  da  Astolfo  alla  presa 
di  Biserta.  XXXYIII.  28. 

Numa,  ristauratore  della  etÀ  delForo.  ELI.  18. 
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'berto,  re  d^Ibernia.  Accoglie   Orlando. 
XI.  69.  S'innamora   d'Olimpia.  XI.  66. 
n2.  Uccide  Bireno,  e  lo  spoglia  de'  suoi 
Stati .  XI.  79.  Sposa  Olimpia.  XI.  80. 
Obizzo  Estense»  Marchese  di  Ferrara,  lodalo. 

ni.  39. 

Oblio,  ritrovato  alla  porta  della  casa  del  Sonno. 

XIY.  94.        . 

Odoardo  d'Inghilterra.  Ya  alla  rassegna  di 
Rinaldo.  X.  8a.  Entra  in  Parigi  durante 
r  assedio.  XYI.  85.  Ya  contro  Rodomonte. 
XYin.  10. 

Odorico.  Rapisce  Isabella  per  Zerbino.  XIII. 
iQ.  Battuto  dalla  tempesta,  si  salva  con 
Isabella  al  lido.  XIII.  18.  Si  accende  di 
lei.  XIII.  ao.  Manda  Alroonio  alla  Rocel- 
la.  XIII.  22.  Abbatte  Gorebo.  XIII.  26. 
Insulta  l'onore  d'Isabella.  XIII.  28.  Preso 
e  legato  da  Almonio  e  da  Corebo,  incon- 

*  tra  Zerbino  ed  Isabella.  XXI Y.  16.  È 
astretto  a  prender  Gabrìna  in  compaenfa» 
per  suo  castigo.  XXIY.  ^o.  La  impicca, 
contro  la  fede  data.  XXIY.  4^-  Viene  im- 
piccato da  Almonio.  Itfi. 

Oldrado,  duca  di  Glocestra.  Alla  rassegna 
d'Inghilterra.  X.  78.  Assale  i  Mori  sotto 
Parigi.  XYI.  67.  Fa  suo  prigioniero  Ma- 
talista.  XYI.  69. 

Olimpia.  Racconta  ad  Orlando  le  sue  avven- 
ture. IX.  22.  Amante  di  Bireno.  IX.  23. 
Richiesta  e  negata  ad  Arbante  per  ispo- 
sa.  IX.  25.  Sposa  Arbante  a  forza.  IX. 
4o.  L'uccide.  IX.  ^i.  Cerca  liberar.  Bire- 
no dalla  prigionia.  IX.  48.  Lo  ricupera 
per  mezzo  d'Orlando.  IX.  84.  Lo  spo- 
sa. IX.  86.  Yiene  dal  consorte  abbando- 
nata sopra  una  spiaggia.  X.  20.  Resta 
presa  da'  corsari,  ea  esposta  all'Orca  ma- 
rina. XI.  33.,  XI.  55.,  XI.  58.  Yiene  li- 
berata da  Orlando.  XI.  59.  Amata  arden- 
temente da  Oberto,  è  da  lui  condotta  in 
Irlanda.  XI.  77.  Morto  Bireno,  sposa  Ober- 
to. XI.  79. 

Olimpio  della  Serra,  musico  eccellente.  Mor- 
to nella  battaglia  sotto  Parigi.  XYI.  71. 

Olindro  di  Longavìlla.  Capita  al  castello  di 
Tanacro.  XXXVII.  5i.  Yiene  da  lui  uc- 
ciso, per  rapirgli  Drusilla.  XXX VII.  f)5. 


OlivMTO.  Ya  contro  Rodomonte  in  Parigi. 
XYIL  16.,  XYin.  8.  Battuto  da  Rodo- 
monte sul  ponte,  vi  lascia  le  armi,  che  poi 
Tengono  trovate  da  Bradamante.  XXXY. 
55.  Prigioniero  di  Rodomonte.  XXXIX. 
So.  Liberato  da  Astolfo  ed  altri .  XXXIX. 
33.  Uccide  Buci&ro  nell'assalto  di  Biser- 
ta. XL.  35.  Combatte  con  Agramante  ed 
altri  in  Lipadusa.  XLI.  ^6. ,  XLI.  68.  È 
moribondo  per  le  ferite.  XLIII.  i5i.  Yien 
sanato  da  un  Eremita.  XLIII.  192.  Ri- 
toma coi  compagni  in  Francia.  XLIY. 
a6.  Riceve  da  Carlo  tre  castelli  in  dono. 
/.  62.  Gruarda  le  Fiandre  per  ordine  di 
Carlo.  //.  90.  Atterrato  da  Gordamo.  F". 
80.  Fatto  prigione.  ^.  85. 

Ombruno.  Ucciso  a  caso  nella  giostra  di  Da- 
masco. XYII.  87. 

Orano  (d')  Re.  if,  Marbalusto.  

Onsio  Coclite.  Suo  valore  accennato.  XYIIL 
65. 

Orca  dell'isola  d' Ebuda.  YIIL  57.,  IX.  12. 
Descritta.  X.  100.  Yinta  da  Ruggiero 
collo  scudo  incantato.  X.  loi.  Presa  da 
Orlando,  ed  accisa.  XI.  34- 

Orco  di  Sorfa  descrìtto.  XYII.  29.  Piglia  le 
genti  di  Norandino.  XYII.  32.  Sua  grot- 
ta, sua  compagnia  e  suo  gregge.  XYIL 
33.  Mangia  la  carne  umana.  XYII.  35. 
Non  mangia  donne.  XVII.  4^* 

Orlando.  Ritoma  in  Ponente  con  Angelica, 
la  quale  gli  vien  tolta  da  Carlo.  I.  5.,  I. 
7.  Contende  con  Rinaldo  per  lei.  I.  8. 
Suo  elmo  famoso.  I.  28.,  XII.  3i.  Addo- 
lorato per  la  perdita  d'Angelica.  YIIL  71. 
Sua  grande  amicizia  con  Brandimarte. 
YIIL  88.  Parte  di  notte  da  Parigi  per 
cercare  Angelica.  YIIL  S6.  Sdeena  ucci- 
dere i  Saracini  che  dormono.  lA.  4*  Cer- 
ca Angelica.  Ivi,  Naviga  all'  isola  di  Ebu- 
da. I2l  i5.  Ode  le  vicende  di  Olimpia. 
IX.  21.  Suo  carattere.  IX.  57.  Combat- 
te colle  genti  del  re  Cimosco.  IX.  67. 
Ya  a  perìcolo  di  essere  ucciso  dall'archi- 
bugio  di  Cimosco.  IX.  75.  Uccide  Cimo- 
sco, e  libera  Bireno.  IX.  80.  Rimette  Olim- 
pia nel  suo  Stato,  e  le  rende  il  suo  Bire- 
no. IX.  86.  Getta  in  mare  l'archibugio. 
IX.  88.  Prende  l'Orca  con  uno  stratagem- 
ma. XI.  36.  Sua  gran  forza.  XI.  4'*  ^i~ 
bera  Olimpia  già  esposta  alFOrca.  XI.  45. 
Riceve  insulti  dagli  abitatorì  di  Ebuda . 
XI.  46.  Li  disperde  ed  uccide.  XL  5i. 
Incontra  Oberto  re  d'Ibernia.  XI.  59.  Lo 
lascia  con  Olimpia,  e  torna  in  Francia. 
XI.  78.  Yede  Angelica  rapita  da  un  guer- 
riero. XII.  4>  Per  raggiungerlo  entra  nel 
palazzo  d'Atlante,  e  vi  si  perde.  XII.  9. 
Incontra  colà  molti  guerrieri.  XII.  11.  Vien 
deluso  da  false  immagini  di  Angelica.  XII. 
i4'  Yiene  all'armi  con  Ferraù.  XII.  46. 
ec.  È  fatato  ed  invulnerabile  per  tutta  la 
persona,  fuorché  sotto  le  piante.  XII.  49-  » 
XXIY.  10.  Il  suo  elmo  famoso  gli  vien 
tolto  da  Angelica,  e  capita  in  mano  di 
Ferraù.  XII.  52.  Sbaraglia  le  squadre  di 


DEI  NOMI  PROPRJ  ec. 


363 


Manila rJo  e.  d^Àlzìrdo,  il  qua]  resta  mor- 
to. XII.  75.  Trova  Isabella  nella  spelon- 
ca de'  malandrini  con  Gabrina.  Xll.  91. 
Fa  strage  di  essi.  XIII.  37.  Conduce  seco 
Isabella.  XIII.  43<  Salva  Zerbino  caduto 
in  mano  di  Anselmo.  XXIII.  53.  La  sua 
spada  Durindana  vien  pretesa  da  Man- 
dricardo.  XXIII.  78.  Vien  seco  a  batta- 
elia.  XXIII.  82.  Lascia  Isabella  con  Zer* 
bino.  XXIII.  96.  Trova  incisi  negli  alberi 
gli  amori  di  Angelica  e  Medoro.  XXIII. 
T03.   Suo   dolore  per  tale   avvenimento. 

XXIII.  io3.  ec.  Impazzisce.  XXIII.  i33. 
Varie  pazzie  da  lui  commesse.  XXIII.  i33., 

XXIV.  4.,  XXVII.  8.  Giunge  al  ponte  di 
Rodomonte.  XXIV.  i4-9  A XIX.  Sg.  Sua 
lotta  con  Rodomonte.  XXIX.  44*  Maltrat- 
ta due  pastori  ed  un  asino  ne'  Pirenei. 
XXIX.  Sa.  Sua  figura  contraffatta.  XXIX. 
69.  Incontra  Angelica,  e  corre  per  fer- 
marla. XXIX.  61.  Schiaccia  la  testa  al 
cavallo  di  Medoro.  XXIX.  63.  Perde  Aur 
gelica  di  vista ,  mercè  1'  anello  incantato 
ch'ella  tiene.  XXIX.  64-  Prende  la  di  lei 
giumenta,  e  ne  fa  mal  governo.  XXIX.  68. 
Altre  sue  pazzie.  XXX.  5.  Attraversa  a 
nuoto  lo  stretto  di  Gibilterra,  e  'giunge 
sul  lito  di  Setta.  XXX.  10.  e  seg.  Doni 
a  lui  fatti  da  Dio.  XXXIV.  63.  Castigato 
da  Dio  colla  pazzia,  e  perchè.  XXXIV. 
64-  Suo  ingegno  in  un'ampolla,  preso  «da 
Astolfo  nel  cerchio  della  Luna.  XXXVIII. 
33.  Vien  trovato  in  Africa.  XXXIX.  36. 
Sua  lotta  con  Astolfo  ed  altri  Paladini. 
XXXIX.  49-  Ricupera  il  senno  per  mezzo 
dei  medesimi.  XXXIX.  57.  Dà  Vassalto  a 
Biserta  coli'  esercito  cristiano.  XL.  i4'  Va 
in  Lipadusa,  e  combatte  con  Gradasso  e 
con  gli  altri  suoi  compagni.  XLI.  46- « 
XLI.  68.  Uccide  Agramente.  XLII.  8. , 
XLIII.  i5i.  Uccide  Gradasso.  XLII.  11., 
XLIII.  i5i.  Assiste  ai  funerali  di  Bran- 
dimarte.  XLIII.  166.  Toma  co*  suoi  com- 
pagni in  Parigi,  ed  è  accolto  magnifica- 
mente da  Carlo.  XLIV.  28.  Riceve  doni 
da  Carlo  suo  zio.  /.  62.  Si  porta  sulle 
Alpi  contro  il  re  Desiderio t  volge  i  suoi 

f tassi  verso  il  Ticino,  disegnando  di  dare 
'assalto  alla  capitale  del  regno:  incon- 
trasi in  Desiderio,  e  lo  vince.  //.  87. 
Viengli  narrata  la  prigionia  di  Bradaman- 
te  per  opera  di  Gaoo,  ed  arde  per  ciò  di 
fiero  ed  occulto  sdegno.  ///.  79.-80.  Ac- 
corre in  ajuto  della  cugina  ;  Krisce  gra- 
vemente Gano;  scompiglia  ed  insegue  i 
compagni  di  lui  ;  ritorna  ;  slega  la  cugi- 
na; disarma  il  traditore;  arma  la  donna; 
chiesto,  non  risponde,  e  parte.  ///.  85.-89. 
Va  contro  Rinaldo.  F".  02.  Dispone  le  sue 
schiere  in  ordine  di  battaglia.  V,  48.  Com- 
batte aspramente  con  Rinaldo.  y,6^.  Chia- 
mato traditore  da  Rinaldo,  y.  69.  Stabi- 
lisce la  tregua  col  medesimo,  y.  3a. 
Orrigille,  amata  da  Grifone.  Lo  tradisce. 
XV.  loi.  Viene  da  lui  incontrata  in  Da- 
masco con  Martano.  XVI.  6.  Suoi  costu- 


mi. Ivi.  Si  finge  sorella  di  Martano  suo 
drudo.  XVI.  12.  Unitamente  con  Martano 
rapisce  l'armatura  a  Grifone.  XVII.  110. 
È  fermata  con  Martano  da  Aquilante, 
fratello  di  Grifone.  XVIII.  79.  Vien  tenu- 
ta in  carcere.  XVIII.  93. 

Orrilo.  Ladrone  di  Damiata.  XV.  65.  Per 
incanto  non  può  morire.  XV.  66.  Com- 
batte con  Grifone  ed  Aquilante.  XV.  67. 
Suo  capello  incantato.  XV.  79.  Combatte 
con  Astolfo.  XV.  81.  Gli  vien  reciso  il 
capello  da  Astolfo.  XV.  87.  Muore.  Ivi. 

Ormida.  In  mostra  co*  suoi  alla  rassegna  di 
Agramante.  XIV.  18. 

Orontéa.  Sua  novella.  XX.  a4« 

Osiri.  Suo  buon  governo  accennato.  //.  3. 

Ottone  III.  imperatore.  Concede  in  moglie  sua 
figlia  Alda  ad  Albertazzo  Estense.  IV.  27. 

Ottone  da  Villafranca,  capitano  nel  campo 
lombardo.  Suo  valore.  //.  58.  Suo  caval- 
lo singolare.  //.  60.  Fatto  prigione  da 
Baldovino.  //.  63. 

Otricoli  o  Ocricoli ,  luogo  reso  delizioso  dal 
Tevere.  XIV.  38. 


X  afo.  Sue  delizie  accennate.  XVIII.  137. 
Palestina.  Sua  situazione  descritta.  XV.  93. 
Tolta  a'  Cristiani,  e  non  ricuperata.  XVII. 

75. 

Pantasilea,  contro  Achille.  Simil.  XXVI.  81. 

Paolo  santo.  Sua  conversione  accennata.  XLI. 
53. 

Paradiso  terrestre,  descritto.  XXXIV.  48. 

Pavche,  trovate  da  Astolfo  nella  Luna.  XXXIV. 
88.  ec. 

Paride.  Suo  giudizio  e  suo  ratto  accennati. 
XI.  70. 

Parigi.  Suo  assedio.  Vili.  69.  Sua  situazio- 
ne. XIV.  104.  Difesa  dall'assalto  de' Mo- 
ri. XIV.  Ilo.  Sue  case  di  legno  incen- 
diate. XVI.  26. ,  XVI.  87.  Mezzo  distrut- 
to da  Rodomonte.  XVL  85.,  XVIL  6. 

Parrasio,  pittore  nominato.  XXXIII.   i. 

Pasife.  Suo  amore  abbominevole  accennato. 
XXV.  36. 

Patrizio  santo.  Suo  pozzo  famoso  in  Iber- 
nia ,  accennato.  A.  92. 

Patroclo.  Ucciso  da  Ettore,  e  vendicato  da 
Achille.  XL.  2. 

Penelope.  Non  -fu  minore  d'Ulisse,  perchè 
casta.  XIII.  60.  Tale  fu  creduta,  perchè 
Omero  le  fu  amico.  XXXV.  27. 

Penticone,  figlio  di  Desiderio.  Difende  i  monti 
di  Saluzzo.  //.  56.  S' invaghisce  della  mo- 
glie di  Ottone  da  Villafranca.  //.  67.  Tra- 
dito da  essa,  e  fatto  prigione  da  Baldo- 
vino. //.   84. 

Perduta  Isola,  v.  Islanda. 

Pescara,  v.   Dava  lo. 

Pinabello.  Trovato  da  Bradamante.  TI.  34. 
Sua  donna  rapita  da  Atlante.  II.  37.  ec. 
Va  al  castello  d'Atlante.  II.  4i-  Cade  ab- 
bagliato dallo  scudo  d'Atlante.  II.  56.  Suo 
odio  colla  Casa  di.  Chiaramonte.  II.  66. 
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*  Getta  BradanMinte  nella  grolla  di  Merli- 
no. II.  70.  Incontra  Marfisa  con  Gabrì- 
na.  XX.  no.  Sua  donna  altera  e  bella. 
lui.  Yien  battuto  da  Marfisa.  XX.  it3. 
Gli  viene  spogliata  da  Marfisa  la  sua  don- 
na per  vestirne  Gabrina.  XX.  11 5.  Leg- 
ge da  lui  messa  per  questo  al  suo  ca- 
stello. XXII.  47*  Fa  giurare  ad  Aquilan- 
te  e  a'  suoi  compagni  di  mantenere  tal 
legge.  XXn.  53.  Viene  inseguito  da  Bra- 
damante.  XXII.  ^3.  ec.  Resta  ucciso  per 
mano  della  medesima.  XXII.  96.,  XXIII.  4* 
S^oi  funerali.  XXIII.  4^- 

Pipino,  re  di  Francia.  Tentò  in  vano  di 
prendere  Venezia.  XXXIII.   17. 

Pirenei,  monti.  Loro  situazione.  IV.   11. 

Pirìtoo.  Ucciso  nel  tentare  il  ratto  di  Pro- 
serpina.  XLIV.  56. 

Pitagora.  Nella  sua  scuola  era  il  Silenzio. 
XIV.  88. 

Pitone,  serpente,  nominato.  XXVL  /^i. 

Pò ,  fiume  che  tanto  più  cresce ,  quanto  più 
s'accosta  al  mare.  Simil.  XX&VII.  93. 
Accennato.  XL.  3i.,  XLII.  oa.  Sua  rivie- 
ra e  sue  foci.  XXJII.  53.,  XLIII.  i45. 

Policrate.  Passato  in  un  giorno  da  un'  estre- 
ma gloria  ad  una  miseria  estrema.  XLV.  i. 

Polignoto,  pittore  lodato.  XXXIII.  i. 

Polinesso.  sua  ingratitudine  verso  Dalinda. 
V.  6. ,  V.  72.  Prima  amante  di  lei.  V.  7. 
Poi  di  Ginevra,  da  cui  è  mal  corrisposto. 
V.  la.  Sua  trama  per  infamarla.  V.  31. 
Mala  opinione  cbe  aveva  il  popolo  di  lui. 
V.  87.  Confessa  la  fraude,  e  muore  uc- 
ciso da  Rinaldo.  V.  88. 

Polluce.  Suo  buon  governo.  //.  3. 

Pompeo.  Cacciò  i  corsari.  XV.  3i.  Fumì  nel- 
TEgitto,  e  v'ebbe  infelice  ricovero.  AL.  47* 

Porzia,  moglie  felice  di  Bruto.  S'uccise  all'in- 
tendere la  morte  del  marito.  XXXVII.  19. 

Praga.  Sua  religione.  //.  05.  Assediata  dai 
Francesi.  //.  96.  Sua  selva  incantata  dis- 
falla da  Carlo.  II.   loi.,  //.  119. 

Prasildo.  Si  trova  nel  castello  di  Atlante.  IV. 
4o.  Fugge  di  1^  al  suono  del  corno  di 
Astolfo.  XXII.  ao. 

Progne  e  Filomena ,  che  si  lagnano  de'  figli 
perduti.  Simil.  XLV.  39. 

Proserpina.  Suo  ratio  accennato.  XII.   i. 

Proteo,  amante  della  figlia  del  Re  di  Ebu- 
da. Vili.  52.  Sua  vendetta  contro  lo  stes- 
so, perchè  uccise  la  figlia.  Vili.  54*  Fuff- 
ge  spaventato  da  Orlando  vincitore  del- 
rOrca.  XI.  44* 

Prologene,  pittore  mentovato.  XXXIII.  i. 

Prusione.  Va  co' suoi  alla  mostra  d'Agraman- 
te.  XIV.  27.  Assale  una  porla  di  Parigi 
con  Agramante.  XV.  7.  Va  col  medesimo 
contro  gP  Inglesi.  XVI.  75.  Viene  ucciso 
da  Rinaldo.  XVL  81. 

Puliano.  In  moslra  co'  suoi.  XIV.  22.  Resta 
ucciso  da  Rinaldo.  XVI.  44* 

V^uirino.Suo  buon  governo  accennato. //.  3. 


R 
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.abicano,  eavallo  d'Astolfo.  VII.  77.  Sue 
qualità .  XV.  ^o, ,  XXXV.  49*  Vien  ru- 
bato ad  Astolfo  da  Atlante.  XXII.  io. 
Torna  in  sua  mano,  disfatto  il  castello 
d'Aliante.  XXII.  22.  Da  Astolfo  è  conse- 
gnato a  Bradamante.  XXII.  28.,  XXIII.  1 1. 

Ravenna.  Rotta  ivi  data  dal  Duca  di  Ferrara 
•gl'Ispani,  accennata.  XIV.  2.,  XXXIII.  4o. 

Re  (tre),  che  accompagnavano  Dilania  con 
lo  scudo  d'oro  in  Francia,  ec.  XXXII. 
5o.  Battuti  da  Bradamante  alla  rocca  di 
Trìstana  XXXII.  71.  Vìnti  dalla  medesi- 
ma la  seconda  volta.  XXXIII.  69.  Loro 
dispiacere  e  giuramento.* XXXIII.  74.  Ca- 
pitati in  mano  di  Marganorre,  e  libera- 
ti da  Marfisa ,  Ruggiero  e  Bradamante . 
XXXVn.  H2. 

Regno  di  Lombardia ,  datasi  in  potere  di 
Obixzo  Estense.  III.  39. 

Renata  di  Francia,  moglie  di  Ercole  II.  du- 

.  .  ca  di  Ferrara,  lodata.  XIII.  72. 

Bete  fatU  da  Vulcano,  descritu.  XV.  56. 
Tolta  a  Caligorante  da  Astolfo,  e  donata 
a  Sansonetto.  XV.  97. 

Riccardo,  conte  di  Varveda.  Va  alla  mostra 
sul  Tamigi.  X.  78.  Assale  i  Mori  sotto 
Parigi.  XVI.  67. 

Riccardo  ,  capitano  dell'  annata  navale  di 
Francia.  IL  90.  Per  consiglio  di  Gano 
vien  mandato  da  C^rlo  contro  Tarmala 
di  Ruggiero.  ///.  62.  Combatte,  e  rom- 
pe l'armala  navale  di  Ruggiero.  IF".  16. 
21. -28.  Salvasi  con  alcuni  de'  suoi  dal 
feroce  sdegno  di  Ruggiero.  If^.  29. 

Ricciarda  da  Saluzzo,  moglie  di  Niccolò  Esten- 
se. Sue  lodi.  XIII.  67.. 

Ricciarde'tto.  Sue  avventure  con  Fiordispina. 
XXIL  39.,  XXV.  8.,  XXV.  49.  Raccolto 
da  Aldigiero  al  suo  castello.  XXV.  73. 
Unito  con  altri,  libera  Malagiei  e  Vivia- 
no. XXVI.  IO.  Sente  da  Malagigi  la  spie- 
f [azione  delle  scolture  della  fonte  di  Mer- 
ino. XXVI.  38.  Combaltendo  con  Man- 
dricardo,  cade  sotto  il  cavallo.  XXVI.  77. 
Va  a  Montalbano.  XXVI.  i36.  Parte  di 
lii,  e  segue  Rinaldo.  XXX.  94.  Atterrato 
da  Guidon  Selvaggio.  XXXI.  io. 

Ricciardo.  Va  contro  Rodomonte  in  Parigi. 
XVIII.  10.  Parte  con  Rinaldo  da  Montal- 
bano. XXX.  94. 

Rimedonte.  Si  trova  co'  suoi  alla  rassegna 
d'Agramante.  XIV.  23.  Prigioniero  di  Du- 
done.  XL.  73.  Liberato  da  Ruggiero.  XLI. 
6.  Sua  morte.  XLI.  22. 

Rinaldo.  Contende  con  Orlando.  I.  8.  Incon- 
tra Angelica.  I.  io.  Va  contro  Sacripan- 
te. I.  77.  Spedito  da  Carlo  in  Inghilter- 
ra. II.  26.  Entra  nella  selva  Calidonia. 
IV.  5i.  Vede  l'abbazia  di  quella  selva. 
IV.  54-  Libera  Dalinda  dai  sicar^.  IV.  69. 
Va  per  liberar  Ginevra  dall'infamia.  V. 
78.  Uccide  Polinesso.  V.  88.  Tentò  inva- 
no di  liberare  Astolfo  dalla  balena  d'Al- 
cina.  VI.  4>*  Ottiene  dal  Re   di  Scozia 
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soccorso  per  Carlo.  Vili.  sa.  Passa  in 
loghilterra.  VIIL  aS.  Ottien  genie  per 
soccorso  di  Carlo.  Vili.  07.  Vien  condot- 
to da  san  Michele  e  dal  Silenzio  a  Parigi 
con  mirabil  presteaza  e  quiete.  XIY.  96. 
Soccorre  Parigi.  XVI.  38.  Sua  parlata 
all'esercito.  XVI.  3a.  Assale  i  Mori,  e 
uccide  P.uHano.  XVI.  4^<  Soccorre  Zer- 
bino. XVI.  78.  Rampogna  gli  Scozzesi 
fuggitivi.  XVl.  80.  uccide  alcuni  ter- 
rieri. XVI.  81.  Atterra  Agramante.  XVI. 
84-  Fa  strage  dei  Saracini.  XVIII.  4^.  Va 
contro  Dardinello.  XVIU.  58.,  XVIII.  i46. 
L'uccide.  XVIII.. i5a.  Cerca  Angelica. 
XXVII.  8.  Conduce  seco  da  Montalbano 
alcuni  guerrieri.  XXX.  93.,  XXXI.  7.  Com- 
balte con  Guidon  Selvaggio,  da  lui  non 
conosciuto.  XXXI.  i3.  Lo  conosce.  XXXI. 
a8.  Rompe  la  gente  di  Agramante  in  tem- 
po di  notte.  XaXI.  5o.  Combatte  con  Gra- 
dasso per  salvar  Bajardo,  ed  ottener  Du- 
rindana. XXXL  94.,  XXXIII.  79.  £lelto 
da  Carlo  a  combattere  contro  Ruggiero  in 
luogo  di  tutto  l'esercito.  XXX VUI.  88., 
ec.  Suo  amore  per  Angelica.  XLII.  28. 
Cercandola,  capita  nella  selva  di  Arden- 
na.  XLII.  45.  Assalito  dal  mostro  d'Amo- 
re, vien  liberato  dallo  Sdegno.  XLII.  53. 
Beve  alla  fonte  che  caccia  l'amore.  XLII. 
63.  Ricusa  di  far  prova  della  fedeltà  del- 
la moglie.  XLII.  io4.  Viaggia  per  l'Ita- 
lia. XLII.  69.,  XLIIL  53.,  XLm.  145. 
Promette  Bradamante  a  Ruggiero.  XLIT. 
14.  e  35.  Sbarca  a  Marsiglia  coi  compa- 
gni. XLIV.  18.  Va  con  essi  a  Parigi,  ove 
sono  magnificamente  accolti  da  Carlo. 
XLIV.  28.  Riceve  da  Carlo  il  governo 
della  Guascogna,  e  una  grossa  pensio- 
ne. 7.  63.  Si  porta  in  Guascogna  contra 
Unuldo,  capitano  delle  squadre  aquilane. 

II.  89.  Assedia  Unuldo  e  Morlante.  ///. 
36.  Crede  alle  menzogne  di  Vertunno,  in 
danno  di  Carlo.  ///.  32.  Fa  accordo  ed 
amicizia  con  Unuldo.  ///.  49-  Insulta 
Namo  con  acri  parole,  lo  minaccia,  e  lo 
fa  porre  in  carcere.  HI.  5i.  Dà  il  guaito 
alle  campagne  dei  Turoni.  V,  Zi,  Per 
opera  d'Orlando  se  gli  ritardano  le  T«t- 
tovaglie,  e  trcrvasi  per  ciò  a  mal  punto. 
V,  38.  Dubita  che  le  sue  genti  gli  man- 
chino dì  fede.  F.^i.  Dispone  le  sue  schie- 
re in  ordine  di  battaglia,  y.  43-47-  Com- 
batte aspramente  con  Orlando.  V.  64< 
Chiamalo  traditore.  V.  69.  Stabilisce  al 
fine  la  tregua  col  medesimo.  K*  73. 

Rinaldo  Estense,  Signor  di  Ferrara,  lodaUh 

III.  38. 

Rodomonte.  Comparisce  co*  suoi  alla  rasse- 
gna di  Agramante.  XIV.  35.  Sua  inse- 
gna. XIV.  Il 4-  Sua  ferocia.  XIV.  116. 
Sua  discendenza  da  Nembrotte.  XIV.  118. 
Entra  in  Parigi  iii  tempo  dell'assedio. 
XIV.  131.  Strage  ivi  da  lui  fatta.  XIV, 
1 33.  Conduce  le  sue  genti  a  morte  senza 
riguardo.  XV.  3.  Fa  strage  del  popolo 
di   Parigi.   XVL    30.    Distrugge  Farigl. 


XVf.  85. ,  XVIL  6.  Rovina  la  reggia  di 
Carlo.  XVII.  10.  Vien  raggiunto  da  Carlo 
€0*  suoi  campioni.  XVIL  i3. ,  XVIU.  8. 
Esce  di  Parigi.  XVIIL  30.  Sua  forza. 
XVIII.  34.  Sua  collera  alla  nuova  di  Do- 
ralice  presa.  XVIII.  34-  Toglie  Frontino 
ad  Ippalca.  XXIII.  33.  Si  batte  con  Man- 
d ricardo.  XXIV.  99.  Fa  tregua  con  lo 
stesso,  e  va  in  soccorso  de' Mori.  XXIV. 
113.  Ritrova  Marfisa  con  altri  guerrieri. 

XXV.  4*  Ricusa  la  battaglia  con  Ruggie- 
ro per  andare  in  soccorso  del   suo  ne. 

XXVI.  93.  Combatte  con  Ruggiero  per 
Frontino.  XXVI.  116.  Corre  in  soccorso 
di  Dora  lice,  portata  dal  cavallo  indemo- 
niato. XXVI.  i3i.  Fa  strage  dei  Cristia- 
ni. XXVII.  i5.  Rinnova  le  contese  con 
Ruggiero  e  Mand ricardo  per  opera  della 
Discordia.  XXVII.  4o.  Viene  estratto  il 
primo  a  combattere.  XXVII.  4^*  Ha  lite 
con  Sacripante  per  Frontino.  XXVII.  73. 
Sua  superbia.  XXVII.  75.,  XXVIL  83. 
Proposto  da  Doralice  a  Mandricardo. 
XXvII.  107.  Parte  dal  campo  Saracino 
tutto  disgustato.  XXVII.  110.  rf  a  viga  ver- 
so l'Africa.  XXVIII.  86.  Si  ferma  presso 
a  Mompelieri.  XXVIII.  9.5.  Si  accende 
d' Isabella .  XXVIII.  94. ,  XXIX.  3.  U 
uccide  involontariamente,  ingannato  da 
lei  medesima.  XXIX.  35.  Le  dedica  in 
sepolcro  la  chiesa  ove  abitava.  XXIX.  3i. 
Ponte  ivi  fabbricato,  e  legge  impostavi  da 
lui.  XXIX.  33.  Sua  lotta  con  Orlando. 
XXIX.  4i>  Combatte  con  Brandimarte. 
XXXI.  67.  Si  contenta  di  tenerlo  prigio- 
ne, ad  intercession  di  Fiordiligi.  AXXL 
75.  È  gettato  di  cavallo  da  Bradamante. 
XXXV.  4^-  Cede  a  Bradamapte  le  armi 
e  i  prigionieri,  e  va  in  una  grotta  per 
un  anno,  un  mese  e  un  giorno.  XXXV* 
5i.  Finito  il  tempo,  viene  alla  Corte  di 
Carlo,  e  sfida  Ruggiero,  chiamandolo  tra- 
ditore. XLVI.  I03.  e  seg.  Combatte  con 
Ruggiero  davanti  a  Carlo  e  alla  sua  Cor- 
te. ALVI.   II 5.  Resta  morto.  XLVI.  i4o. 

Rovigo.  Sua  etimologia.  III.  £^i,ln  potere  de- 
gli Estensi.  III.  4i- 

Ruggiero.  Da  lui  discesero  gli  Estensi.  I.  4- 
Amante  di  Bradamante.  II.  33.  Va  al  ca- 
stello incantato  d'Atlante.  II.  4^-  Sua  ori- 
gineVaccontata  da  Atlante.  IV.  3o.,XXXVI. 
70.  Trovato  da  Bradamante  nel  castello 
d'Atlante.  IV.  ^o.  Portato  in  aria  dall' Ip- 
pogrifo.  IV.  4^-  ^^^  mare  Atlantico.  YI. 
17.  E  nell'isola  d'Alciua.  VI.  19.  Ivi  con- 
forta Astolfo  cangiato  in  una-  pianta.  VI. 
55.  Combatte  co'  mostri  di  Quell'isola. 
VI.  65.  Combatte  e  vince  Erinla.  VII.  5. 
È  amante  d'Alcina.  VII.  16.  Si  ravvede 
del  suo  errore.  VII.  65.  Odia  Alcina.  VII. 
fo.  Lascia  la  città  di  lei.  VII.  75.,  VUI. 
i.  Combatte  coll'augel  grifagno.  VIU.  7. 
Andando  a  Logistilla,  incontra  tre  don- 
zelle. X.  36.  Non  tiene  il  loro  invito.  X. 
39.  Vien  persegnitato  da  Alcina.  Vili.  13., 
X  4^-  Apprende  Farle  di  guidar  V  Ippo- 
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grifo,  e  toraa  in  Ponente.  X.  67.  Vede  sul 
Tamigi  le  truppe  destinate  al  soccorso  di 
Carlo.  X.  74"  Giunge  ali*  Isola  del  pian- 
to. X.  9^.  Libera  Anselica  dall'Orca  ma- 
rina. X.  III.  Perde  Angelica.  XI.  7.  Per- 
de insieme  1*  anello  e  l*  Ippogrifo.  XI.  14. 
Fargli  veder  Bradaroante  rapita  da  un 
gigante.  XI.  18.  La  cerca  invano  nel  pa- 
lazzo di  Atlante,  dal  quale  vien  deluso 
colla  fìnta  immagine  di  lei.  XII.  18.  Fug- 
ge di  là  al  suon  del  corno  d'Astolfo.  XX  lì. 
ao.  Ritrova  Bradamante,  e  va  seco  a  Yal- 
lombrosa .  XXII.  3 1 .  Intende  il  pericolo 
di  Ricciardetto.  XXII.  38.  Sente  la  legge 
di  Pinabella  XXII.  47*  Va  al  castello  di 
Pinabello,  e  batte  Sansonetto.  XXII.  60. 
Con  lo  scudo  incantato  getta  a  terra  le 
genti  di  Pinabello.  XXII.  85.  Getta  lo 
scudo  incantato  in  un  pozzo.  XXII.  91., 
XXy.  4*  Salva  Ricciardetto  condotto  a 
morte.  XXV.  8.  Sua  forza.  XXV.  i4*  Va 
al  castello  di  Aldigiero  con  Ricciardetto. 
XXV.  71.  Scrive  lettera   a   Bradamante. 

XXV.  86.  Va  con  alcuni  compagni  a  li- 
berar Malagìgi  e  Viviano.  XXVI.  3.,  XXVI. 
16.  Suo  valore.  XXVI.  ao.  Ode  da  Ma- 
lag  igi  la  spiegazione  delle  scolture  della 
fonte  di  Merlino.  XXVL  38.  Va  con  Ip- 
palca  contro  Rodomonte.  XXVL  62.  In- 
via  Ippalca    con   lettera    a   Bradamante. 

XXVI.  8q.  Sfìda  Rodomonte  per  Fronti- 
no. XXVl.  96.   SGdato    da   Mandricardo 

Eer  r  insegna  cbe  porla .  XXVl.  98.  Si 
atte  con  Rodomonte.  XXVI.  116.  Perde 
la  spada,  ed  ba  quella  di  Viviano.  XXVl. 
117.  Fa  strage  dei  Cristiani  sotto  Parigi, 
unito  a  Marfìsa  e  a  Mandricardo.  XXVII. 
a  3.  Rinnova  le  contese  con  Rodomonte  e 
con  Mandricardo.  XXVII.  40*  Si  batte  con 
Mandricardo  e  con  Gradasso.  XXVII.  65. 
Estratto  a  sorte  per  combattere  con  Man- 
dricardo. XXX.  24*  Comincia  il  duello. 
XXX.  44-  I^^  il  popolo  in  suo  favore. 
XXX.  55.,  XXX.  68.  Uccide  Mandricar- 
do, e  resta  padrone  delTaugel  bianco  e 
di  Brigliadoro,  ma  soffre  lunga  malattia. 
XXX.  64-  Dona  Brigliadoro  ad  Agraman- 
te,  e  riceve  in  dono  Frontino  da  Brada- 
mante,  da  cui  viene  sfidato.  XXXV.  63. , 
XXXV.  76.,  XXXVI.  II.  Sua  confusione 
a  tal  disfida.  XXXVI.  i4-  Suoi  du'bbj  del- 
Vamore  di  Brr\d.imanlc.  XXXVI.  i5.  Suoi 
timori  intorno  alla  pugna  dì  lei  con  Mar- 
fisa.  XXXVI.  Q&.  Le  divide,  e  poi  si-batte 
con  Marfisa.  XXXVI.  5o.  Ode  da  Atlan- 
te che  Marfisa  gli  è  sorella.  XXXVI.  59. 
Punisce  Marganorre.  XXXVII.  loi.  Vie- 
ne scelto  da  Agramante  a  combattere  con- 
tro Rinaldo.  XXXVIII.  64.  Il  duello  s'in- 
comincia ,  e  poi  s*  interrompe  per  colpa 
d'Agramante.  XXXVIII.  88.  Combatte  con 
Dudone.  XL.  75.  Patisce  naufragio.  XLI. 
19.,  XLI.  47-  È  battezzato  da  un  Eremi- 
ta sopra  uno  scoglio.  XLI.  59.  Dal  detto 
Eremita  gli  vien  predetta  la  morte.  XLI. 
61.  Vien  accolto  da  Carlo  in  Parigi.  XLIV. 


99.  Incontra  moUi  contrasti  per  le  sue  nozze 
.  con  Bradamante.  XLIV.  36.  ec.  Va  per  uc- 
cidere Leone.  XLIV.  76.  Va  in  soccorso  de' 
Bulgari.  XUV.  84.  ec.  Vien  fatto  prigione 
a  tradimento  dà  Ungiardo.  XLV.  9.  Vien 
consegnato  a  Teodora .  XLV.  19.  Resta 
-^ liberato   da   Leone.  XLV.  4^-  Combatte 

Sr  lui  con  Bradamante,  e  la  vince.  XLV. 
.  Sua  disperazione.  XLV.  84-9  XLVI. 
26.  Gli  vien  ceduta  Bradamante  da  Leo- 
ne. XLVI.  43.  Eletto  da*  Bulgari  in  loro 
Re.  XLIV.  97.,  XLVI.  48.,  XLVI.  69.  Sue 
*  nozze  con  Bradamante.  XLVI.  73.  Com- 
batte con  Rodomonte.  XLVI.  11 5.  Lo  uc- 
cide. XLVI.  i4o.  Rimunerato  largamente 
da  Carlo.  /.  64-  Kiceve  dal  medesimo  il 
comando  di  Marsiglia.  //.  89.  Avvisato 
astutamente  da  Gano,  in  nome  di  Carlo» 
che  navighi  verso  Tirintio.  ///.  41  •  Vas- 
'  sene  in  Ispagna.  ///.  ^5.  Poco  distante 
da  Siviglia  vede  una  balena,  che  crede 
a  prima  vista  un'isola.  /^.  i3.  Sua  bat- 
taglia m  mare  contro  Riccardo:  fa  stra- 
ce degF  inimici.  /fT.  21. -28.  S'appicca  il 
meco  al  suo  legno,  ed  è  costretto  a  get- 
tarsi in  mare.  IK,  3i.  Ingojato  dalla  ba- 
lena. IK.  32.  Vi  trova  Astolfo  prigione. 
IF".  52.  Si  conforta  col  medesimo,  e  con- 
fida in  Dio  d'esserne  liberato.  IK  y5. 


*  Sacripante.  Incontrasi  con  Angelica.  I.  38. 

Sua  doglia  amorosa.  I.  39.  Combatte  eoa 
Bradamante,  e  resta  vinto.  I.  60.  Va  con- 
tro Rinaldo.  I.  77.  Vien  trovato  nel  ca- 
stello di  Atlante.  IV.  ^o.  Va  con  Gradas- 
so in  soccorso  d' Agramante.  XXyiI.  14. 
Fa  strage  de'  Cristiani:  XXVII.  18.  Muo- 
ve lite  a  Rodomonte  per  Frontino,  e  si 
batte  seco.  XXVII.  71.  Sua  destrezza. 
XXVII.  78.  Segue  Rodomonte  che  si  al- 
lontana dal  campo.  XXVII.  ii3.  È  ritar- 
dato da  varj  accidenti.  XXVII.  114.  Vin- 
to da  Rodomonte  al  suo  ponte,  vi  lascia 
le  armi.  XXXV.  54-  Va  dietro  Angelica 
•verso  l'Oriente.  XXXV.  56, 

SafTo,  lodata.  XX.   i. 

Salomone,  paladino.  Mandato  da  Carlo  iii 
guardia  della  Brettagna.  //.  90. 

Sansone,  tra'  Filistei  colta  mascella.  Siniil. 
XIV.  45.  Dato  da  Dio  a  difesa  degli  Ebrei. 
Simil.  XXXIV  65. 

Sansone,  paladino.  Mandato  da  Carlo  a  di- 
fendere la  Picca rdia.  //.  90. 

•  Sansonetto.  Trovato  in  Gerusalemme  da  Astol- 

fo. XV.  g5.  Riceve  da  lui  in  dono  il  gi- 
gante e  la  rete.  XV.  97.  Va  alla  giostra 
collo  stesso  in  Damasco.  XVIII.  96.  Sue 
avventure  passate,  e  suo  valore.  XVIII. 
97.  Con  Astolfo  si  muove  contro  il  popolo 
di  Damasco  in  ajuto  di  Marfisa.  XVIII. 
ii4-  Guadagna  la  giostra  di  Damasco. 
XVIII.  i32.  Va  con  molli  compagni  in 
Cipro.  XVIII.  i36.  È  battuto  dalla  tem- 
pesta. XVIII.  i4'>  ^l^'  45-  Approda  coi 
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compagni  ad  Alessandria.  XIX.  54*  ^ug- 
ge di  là  al  suono  del  corno  dì  Astolfo.  Xa. 
92.  Naviga  a  Marsiglia,  e  capila  al  ca- 
stello di  Pinabello.  aX.  io4-«  XXII.  5a. 
Giuramento  ivi  fatto  di  osservar  la  legge 
di  quel  castello,  ec.  XXII.  53.  Hesta  ao- 
battuto  da  Ruggiero.  XXII.  69.  Va  con 
Rinaldo  contro  Agramante.  XXlQ.  5i.  Vin- 
to da  Rodomonte  al  ponte ,  vi  lascia  le 
armi,  ed  è  condotto  in  Africa  prigione. 
XXXV.  53.  È  liberato  da  Astolfo.  XXXIX. 
53.  Essendo  Governatore  di  Terra  Santa, 
vi  accoglie  Gano  cortesemente.  Il,  137. 
Sassonia  (Gasa  di),  sostenuta  da  Folco  Esten- 
se. III.  a8. 
Saturno.  Suo  buon  governo  lodato.  //.  3. 
Saulo.  V.  Paolo. 

Schiavoni  soldati.   Loro   crudeltà   commesse 
nella   guerra    tra  i  Veneziani   e   il   Duca 
di  Ferrara.  XXXVI.  3. 
Scozzesi.  Messi  in  fuga  dai  Mori  sotto  Pa- 
rigi. XVI.  80. 
Scozia.  Legge  contro  le  donne  colà  promul- 
gata. IV.  5$.  Perchè  il  Sole  stia  da .  quel 
regno  lontano.  V.  5. 
Scudo  incantato  d'Atlante,  il  quale  con  es- 
so piglia  Ruggiero.  II.  55.  Sua  virtù.  III. 
67.,  IV.  q5.  Passa  in  mano  di  Bradaman- 
te.  IV.  33.  Resta  a  Ruggiero,  VI.  67.,  il 
quale  se  ne  vale  per  iuggire  da  Aicina. 
Vili.   II.,  X.  5o.  Con  esso   vince  l'Or- 
ca.   X.    107.  Vince    i   cavalieri   di   Pina- 
bello.  XXÙ.  34.  È  gettato  in  un  pozzo 
da  Ruggiero.  XXII.  91. 
Scudo  d^oro,  mandato  dalla  Regina  d'Islan- 
da a  Carlo.  XXXII.  5o. 
Sdegno,  in  forma  di  guerriero.  Libera  Rinal- 
do dal  mostro  d'Amore.  XLII.  53. 
Semiramide.  Suo  amore  sfrenato.  XXV.  36. 

Suo  valore.  XXXVII.  5. 
Senàpo,  imperatore    dell'Etiopia..  Snoi  riti. 
XaXIII.  ioa.  Sue  ricchezze.  XXXIII.  io3. 
Suo  dominio  e  potere.  XX XIII.  106.  Cieco 
ed  affamato  a  cagion  delle  Arpie.  XXXIII. 
107.  È  questo  in  castigo  di  sua  superbia. 
XXXIII.    109.   Sua  preghiera  e  voto  ad 
Astolfo,  da  lui  creduto  uno  spirito  celeste. 
XXXIII.  114.  Viene  dal  medesimo  libera- 
to dalle  Arpie.  XXXIII.  i25.  Ricupera  la 
vista  mercè  d'un' erba  appresentatagli  da 
Astolfo.  XXXVIII.  04.  e  27. 
Sericano  Re.  v.  Gradasso. 
Serpentino .  Va  colle  genti   di   Galizia   alla 
mostra  d' Agramante.  XIV.   i3.  Sue  armi 
incantate.  XVI.  82.  Vien  gettato  dì  sella 
da  Rinaldo.  l\^i.  Rincora  i  Saracini.  XVIII. 
4^.  Vien  gettato  a  terra  da  Brandimarte. 
XXXV.  67. 
Servio  Tullio,  nominata  fra   quelli   che  da 
un'estrema  miseria   passarono  improvvi- 
samente a  gran  felicità.  XLV.  9. 
Sforza.  Personaggi  di  questa  Casa  nominati 

e  lodati.  XXXin.  45.,  XL.  4i. 
Sibilla  Cumea.  Sua  eia  accennata.  XIX.  6%. 
Sigisberlo,  re  dì  Francia.  Rotto  in  Italia  dal 
Re  de'  Longobardi.  XXXIII.   i3. 


Siila.  Fu  uno  di  que'  tiranni  mandati  da  Dio 
a  punizione  de'  mortali.  XVII.   i. 

Silvanella,  fata.  Si  duole  colle  altre  Fate  de- 
gli oltraggi  ricevuti  dai  Paladini.  /.  a6. 

Sinone ,  cbe  apri  le  porte  ai  nemici  in  Troja. 
XLVI.  8a. 

Sobrino,  il  più  prudente  fra'  Saracini.  Va  alla 
rassegna  di  Agramante  co'  suoi.  XIV.  a4* 
Muove  contro  Zerbino.  XVI.  53.,  XVI. 
83.  Consiglia  Agramante  a  venire  a  patti 
con  Carlo.  XXXVIII.  4^-  Sua  zuffa  con 
Brandimarte  ed  altri.  XLI.  6Ò,  Ferito  mor- 
talmente, è  fatto  medicar  da  Orlando.  XLII. 
18.  Si  fa  battezzare,  ed  è  guarito  da  un 
Eremita.  XLIII.   193. 

Sofrosina,  donna  casta  di  Logistilla.  X.  52.  Ac- 
compagna Astolfo  verso  Occidente.  XV.  1 1. 

Sondano.  Va  alla  mostra  d' Agramante  col 
suo  esercito.  XIV.  11.  Va  contro  d* In- 
glesi sotto  Parigi.  XVI.  75.  Vien  ferito  da 
Rinaldo.  XVL  81. 

Sospetto.  Quando  nacque.  /.  11.,  //.  7.  Sta 
sempre  coi  Principi  cattivi.  //.  6.  È  una 
pena  maggiore  d'ogni  altra  d'Inferno.  //. 
10.  Sua  abitazione.  //.  17.  Preso  da  Al- 
cina  per  incanto.  //.  21.  Entra  in  petto 
a  Desiderio  //.  26.  v.  Gelosia. 

Spagnuoli.  Disfatti  da  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara. III.  53. ,  XIV.  3.  ec. 

Slordilano.  In  mostra  co'  suoi  alla  rassegna 
di  Agramante.  XIV.  i3. 

Superbia,  vinta  dall'amore.  XXIV.  11 4.  Va 
colla  Discordia  al  campo  Saracino,  e  la- 
scia la  Lussuria  per  sua  vicaria.  XVIII. 
27.  Accende  Rodomonte  contro  Mandri- 
cardo.  XVIII.  34.  Torna  dove  stava  pri- 
ma. XXVIa  122.  Quanto  operasse  tra  i 
Saracini.  XXVII.   100. 


T 


anacro,  figlio  di  Marganorre,  uomo  cor- 
tese. XXX VII.  4^-  Acceso  di  Drusilla. 
XXXVII.  53.  Uccide  Olindro,  e  si  pren- 
de Drusilla.  XXXVII.  55.  Riceve  da  lei  il 
veleno.  XXXVII.  69. 

Tarento.  Sua  fondazione.  XX.  21. 

Tassinone.  Va  contro  Carlo  con  truppe  ale- 
manne. //.  3o.  Si  dà  spontaneamente  in 
potere  di  Carlo  con  tutto  lo  Stato.  //.  93. 

Tebe,  luogo  di  crudeltà  commesse.  V.  5.  Si 
vanta  de'  natali  di  Ercole  e  di  Bacco. 
XXXUL  29. 

Temistocle,  lodato.  ///.  9. 

Teodora,  moglie  di  Androfilo.  Odia  Ruggie- 
ro, uccisore  di  suo  figlio.  XLV.  i5.  Ottie- 
ne Ruggiero  in  mano  da  Costantino.  XLV. 
16.  ec.  Mal  governo  cbe  ne  fa.  XLV.  19. 

Terigi ,  scudiero  d' Orlando.  ///.  24. 

Terzi  Ottone,  tiranno  nominato.  III.  43^ 

Teseo.  Fu  ingannator  delle  donne.  XXXIV.  i4- 

Tesira.  In  mostra  co'  suoi  alla  rassegna  di 
Agramante.  XIV.  i3. 

Tiberio  Nerone,  p.  Nerone. 

Timagora,  pittore  nominato.  XXXIII.   1. 

Timante,  pittore  nominato.  XXXIII.   1. 
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Tobia.  Ricuperò  la  luce.  XLII.  66, 

Tomiri,  lodau.  XXXVH.  5. 

Trasimeno,  luogo  celebre,  accennato.  XVII. 
4-,  XXVI.  47. 

Trasone.  Va  con  gli  Scozzesi  sotto  Parigi. 
XVI.  55.  Opprime  col  peso  del  suo  cor- 
no Calamidoro.  XYI.  64- 

Trebbia,  luogo  famoso»  indicato.  XVII.  4*» 

XXVI.  47. 

Tristano.  Sua  rocca,  e  legge  ivi  fatta  osser- 
vare. XXXII.  65.  Origine  e  ragione  di 
questa  legge.  XXXII.  84-  Bradamante  vie- 
ne ivi  accolta.  XXXII.  81.  Pitture  miste- 
riose <della  lala  di  essa  rocca.  XXXIIL  4* 


V  agUentino,  cavallo  d^Orlando.  IH.  82. 
Valerio  Francesco.  OisSe  mal  delle  donne. 

xxvn.  137. 

Vallia  (Principe  di).  Lasciato  da  Ottone  al 
governo  d  Inghilterra.  Accoglie  Rinaldo, 
e  gli  accorda  soccorso.  VIIL  27. 

Vasto  (Marchese  del),  p.  Davalo. 

Vatrano,  capo  de*  Bulffari.  Ucciso  in  batta- 
glia contro  Costantmo.  XLIV.  83. 

Veneziani .  Loro  armata  rotta  nel  Pò.  III.  57. 

Ventidio.  Tratto  da  bassa  ad  alta  fortuna. 
XLV.  2.  . 

Vertunno.  Nome  di  uno  spirito  destinato  da 
Alcina  a*  servigi  di  Gano:  esso  trovavasi 
incantato  in  un  anello  da  quella  a  questi 
regalato.  /.  ioa.  Per  comando  di  Gana 
assume  varie  sembianze.  ///.  a4*  ^'  porta 
velocemente  da  Rinaldo  con  una  lettera, 
prese  le  sembianze  di  Terigi,  scudiero  di 
Orlando.  ///.  37.  Suo  parlare  astuto  a 
Rinaldo.  ///.  33.-37.  Prende  la  faccia  di 
Arriguccio,  cavaliero  antico  di  Carlo,  e 
portasi  con  una  lettera  a  Ruggiero  e  a 
Bradamante.  ///.  ^i.  Stretto  da  incanto» 
scopre  a  Malagigi  gFiDganni  di  Gano  mac- 
chinati contro  Carlo,  f^.  3o. 

Ughetto.  Va  contro  Rodomonte  in  Parigi. 
XVIII.  IO.  Resta  dal  medesimo  ucciso. 
XVUI.  la. 

Ugo  Estense.  Sue  imprese  accennate,  ni.  96. 

Ugo  Estense  IL,  looato.  III.  27. 

Ugo  d*Ar]i.  Sue  fortune  corse  in  Italia.  XXXIII. 

19- 
Visconti  Galeazzo.  Sue  imprese  accennate. 

xxxnL  ^i. 

Viviana  Col  fratel  Malagigi,  prigion  di  Lan- 
fìisa,  condotto  a'Maganzesi.  XXV.  74.  Li- 
berato da  Aldigiero  e  da' suoi  compagni. 
XXVL  a6.  Ode  da  Malagigi  la  spiegazio- 
ne delle  scolture  della  fonte  di  Merlino. 
XXVI.  38.  Gettato  a  terra  da  Mandricar- 
do.  XXVI.  74*  D^  la  sua  spada  a  Rug- 
giero. XXVI.  119.  Va  con  Rinaldo  à  Pa- 
rigi. XXX.  04. 

Ulisse.  Suo  ardire.  XXXIII.  a8. 


UUania.  Dell*  Islanda  ti  porta  in  Fraacia  col- 
lo scudo  d*oTo  in  compagnia  delti  tre  Re. 
XXXII.  So.  Vien  proposta  io  bellezza  a 
BradamanteneHa  rocca  di  Tristano.  XXXIT. 
98.  Resta  jiella  rocca  per  benefizio  di  Bra- 
damante. XXXII.  ioi<  Sue  avventare  nel 
Xo  di  Maraanorre.  XXXVII.  a8.  Ava- 
nelle  mani,  lo  (à  morire.  XXX VIL  i  a  r . 

Ungiardo,  amico  di  Costantino.  Alberga  in 
sua  casa  Ruggiero.  XLIV.  x  03.  Lo  fa  pri- 
gione a  tradimenie,  ec  XLV.  9. 

Unni.  Popoli  mandati  da  Dio  in  Itab'a  a 
castigo  degli  nominL  XVII.  2. 

Unuldo,  capitano  delle  aquitane  squadre.  Jf. 
89.  Fa  accordo  ed  amicizia  con  Rinaldo. 
///.  49-  In  mostra  e»'  snoi  conira  Or- 
lando. K  4^'  4^- 


iLrenobia»  lodata.' XXXVII.  5. 

Zenocrate,  continente.  XI.  3. 

Zerbino,  fratello  di  Ginevra.  Lontano  dalla 
Scozia,  non  può  liberark  dair  infamia.  V. 
60.  Va  alla  rassegna  in  Londra.  X.  83. 
ym  alla  giostra  in  Baione.  XIII.  6.  Innwt- 
morato  d  Isabella.  XIu.  8.  La  rapisce  per 
mezzo  d*Odorico ,  ec.  XIII.  1 2.  Destinato 
il  primo  ad  assalire  i  Morì  sotto  Parigi. 
XVI.  4o-  Assale  i  Morì.  XVI.  5i.  Uccide 
alquanti  guerrien.  XVI.  60.  Vien  soccor- 
so da  Rinaldo.  XVI.  78.  Va  con  Lurca- 
nio.  XVI.  64 ,  XVI.  78.,  XVni.  45.  In- 
contra Cloridano  e  lledoro.  XVTIL  188., 
-  XIX.  6.  Deride  Marfisa,  perchè  ha  seco 
Gabrìna.  XX.  119.  Si  batte  con  Mar^, 
e,  rimasto  perdente,  è  costretto  prender 
seco  Gabrina ,  secondo  il  patto.  aX.  i  q6. 
Intende  da  Gabrina  oscure  novelle  d' Isa- 
bella. XX.  134.  Sua  fede.  XXI.  3.  Incon- 
tra Ermonide.  XX.  i44>»  XXI.  6.  Lo  fe- 
risce a  morte,  e  intende  da  lui  le  scel- 
leraggioi  di  Gabrina.  XXI.  io.  ec.  Vede 
il  cadavero  dì  Pinabello.  XXIII.  39.  È 
calunniato  da  Gabrina  presso  Anselmo» 
come  uccisor  di  Pinabello.  XXm.  48.  Vien 
condotto  a  morte.  XXIII.  5i.  Resta  libe- 
rato da  Orlando.  XXIIL  53.  Riconosce 

'      Isabella.  XXIII.  64-  Ha  nelle  mani  Odo- 
rico.  XXIV^  16.  Lo  castiga  consegnaado- 

Sli  Gabrina.  XXIV.  ^o.  Raccoglie  Ì*Kmi 
*0 riandò ,  e  ne  fa  un*  trofeo.  JCÈI V.  57. 
Combatte  con  Mandricardo  per  difender 
dette  armi ,  e  resta  ^to  a  morte.  XXTV. 
60.  Sue  ultime  parole  ad  Isabella.  XXIV. 
78.  Muore.  XXIV.  85.  Suo  sq>olcro.  XXIX. 

Zete.  V.  Calai. 

Zeusi.  Per  dipingere  Giunone  studiò  mohe 

belle  giovairì.  XI.  71.  Lodato.  XXVHI.  4- 

Ziliante.  Tolto  a  Morgana  da  Orlando.  /.  'i3. 

Zoroastro,  inventor  diìell*arte  maga.  XXXI.  t. 
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DI 


TORQUATO    TASSO 


ESTRATTA    DAGLI    ELOGJ 


DI    LORENZO    CRASSO 


Xje  contese  della  nascita  di  Torquato 
Tasso  sono  state  sì  grandi,  che,  più  che 
ad  indagare  il  vero,  han  servito  di  man- 
tenimento all'  ostinazione  ;  fatalità  forse 
dell'Italia,  ch'ereditando  dalla  Grecia 
le  scienze  ,  ereditò    anche    d'  un    altro 
Omero  le  contese  de'  natali.  E  quantun- 
que Torquato  in  più  luoghi  delle  sue 
Opere  chiamossi  Napoletano,  e  io,  co- 
me di  patria,  possa  valermi  di  così  bel- 
la testimonianza  ;  con  tutto  ciò  non  deb- 
bo questo  affermare,  sapendo  bene  che 
non  meno  coloro  che  nascono  nella  cit- 
tà di  Napoli,  che  negli  altri  luoghi  e 
città  del   regno ,  Napoletani  s'  appella- 
no .  Da  Bernardo  Tasso  di  Bergamo  ^ 
chiarissimo  poeta,  e  da  Porzia  Rossi, 
l'uno  e  l'altra  di  nobilissima  famiglia, 
a' dieci  d'aprile  i544  nacque  Torquato 
Tasso  in  Sorrento,  città  deliziosa  per 
r  odorifere  onde  del  mare  e  per  le  frut- 
tifere sue  colline,  da  Napoli  dicìotto  mi- 
glia lontana.  Fin  da*  primi  anni  delinea- 
ta osservavasi  nel  suo  volto  una  serietà 
cinta  d'una  mestissima  pallidezza.  Aven- 
do appresa,  dopo  la  grammatica,  la  ret- 
torica  e  la  poetica,  fu  dall'accorto  ge- 
nitore mandato  allo  Studio  di  Padova, 
acciocché  ,   approfittandosi  nelle  leggi , 
divenisse  il  sostegno  della  sua  Gasa,  pur 
troppo  avvezza  da  molti  anni  a  sofferire 
le  ferissime  scosse  dell'implacabile  For- 
tuna. Ma  conoscendosi  Torquato  fornito 
d'animo  ripugnante  alla  professione  le- 
gale, benché  temesse  e  venerasse  il  pa- 
dre, pieno  di  poetici  entusiasmi  altre  leg- 
gi non  imparò,  che  le  canore  leggi  d*un 
armonioso   componimento .  Non   ancor 
giunto  all'anno  decimottavo,  fé  compa- 


rire del  suo  amenissimo  ingegno  il  pri- 
mo fiore,  stampando  il  Rinaldo,  poema  il 
quale,  a  giudizio  degl'  intendenti,  supe- 
rò non  solamente  l'età  incapace  di  for- 
mar così  regolata  composizione,  ma  di 
molti  rinomati  poeti  avanzò  la  gloria.  Per 
la  morte  de'  genitori ,  da  Padova ,  do- 
ve studiato  aveva  la  filosofia  e  1'  altre 
scienze,  si  conferì  a  Bologna,  prevenuto 
però  in  ogni  luogo  dalla  sua  fama;  e  ivi 
trovò  ricovero  in  casa  di  Monsignor 
Gesis,  poscia  Cardinale.  Invaghito  del 
Tasso  il  Principe  Cardinal  d'Este,  me- 
cenate de' virtuosi,  chiamoUo  a  Ferrara, 
conducendolo  sempre  seco,  recandosi  a 
sonuna  grandezza  d'aver  alla  sua  Gorte 
un  poeta  di  tanta  estimazione,  che  dal 
Gristianissimo  Redi  Francia  veniva  ono- 
rato col  titolo  di  Grande.  Con  questa 
occasione  entrò  nella  grazia  di  tutta  la 
Gasa  Estense,  protettrice  delle  lettere,  e 
principalmente  di  Alfonso  Duca  di  Fer- 
rara, nella  di  cui  fioritissima  Gorte  ebbe 
agio  Torquato  di  dar  l'ultimo  compi- 
mento al  suo  poema  eroico,  intitolato  la 
Gerusalemme  liberata ,  che  da  molti  e 
molti  anni -cominciato  aveva.  Questo  é 
quel  poema  il  quale,  perfettissimamente 
composto,  ha  dato  a  divedere  che  Ome- 
ro nella  lingua  greca,  Virgilio  nella  lin- 
gua latina,  superiori  non  sono  a  cosi 
bella  composizione,  nell'italico'  idioma 
composta,  per  la  sceltezza  delle  parole, 
per  r  altezza  dello  stile  e  per  la  nobiltà 
della  frase,  per  la  proporzione  delle  me- 
tafore ,  per  r  armonia  del  metro ,  per 
relezione  del  soggetto,  per  la  perfezio- 
ne dell'arte,  ammirandosi  nella  struttu- 
ra di  sì  grand'  Opera  le  scienze  tutte  ; 


IV 
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onde  con  ragione  dal  dottìssifno  Paolo 
Beni  venne  celebrata  sopra  tutti  gli  al- 
tri poemi  nel  libro  della  Comparazione 
di  Omero,  di  Virgilio  e  del  Tasso,  aven- 
do della  Gerusalemme  liberata  commen- 
tati i  primi  dieci  canti ,  perchè  più  chia- 
ramente apparissero  di  questo  singoiar 
poeta  la  dottrina  e  Parte.  Ma  con  tutto 
ciò  contro  a  così  lucidissimo  Sole  del- 
l'eroica  poesia  non  mancarono  d*  insor- 
gere ombre  caliginose  per  ecclissarlo. 
Era  nella  città  di  Firenze  famosissima 
r  Accademia  della  Crusca  ,  la  quale ,  o 
che  nutrisse  ancor  lo  sdegno  conceputo 
verso  il  Tasso ,  o  che  improporzionate 
stimasse  le  lodi  attribuite  al  poema,  fab- 
bricò contro  a  detto  poema  una  rigoro- 
sa censura,  che  uscita  alla  pubblica  lu- 
ce, quantunque  gli  autori  di  essa  per 
letterati  li  giudicasse  il  mondo ,  non 
però  volle  alienarsi  dalla  pristina  opi- 
nione ,  anzi  al  Tasso  servì  d' accresci- 
mento di  gloria.  Ma  a  Torquato,  di  ge- 
nio malinconico,  accrebbe  la  detta  cen- 
sara  non  ordinaria  bile  ;  e,  impaziente 
d'ogni  dimora,  diedesi  a  formar  la  ri- 
sposta alla  Crusca,  e  a  rifar  il  poema 
col  novello  titolo  di  Gerusalemme  con- 
quistata :  errore  veracemente  grande , 
nato  da  un  grand'  uomo ,  e  da'  letterati 
tutti  ripreso;  solo  difendendolo  T oppres- 
sione di  tempo  in  tempo  della  sua  na- 
turale malinconia,  la  quale,  crescendo 
con  gli  anni, era  divenuta  un'evidentis- 
sima fatuità.  Mentre  dunque  Torquato 
dimoiava  in  Ferrara  nella  splendidissi- 
ma Corte  del  Duca  Alfonso  con  ogni 
estimazione ,  di  nuovo  si  vide  assalito 
dalla  sua  solita  atrabile,  e  come  lontano 
da' retti  sensi  miravasi  operare:  ora  qual 
fuggitivo  andando  ramingo  con  muta- 
zione d' abito  e  di  nome ,  ora  qual  ti- 
mido agnello  ritornato  all'ovile,  sola- 


mente costante  nell'  incostanza  delle  sue 
.^xioni.  Non  mancò  in  tanti  discorsi  di 
eruditi  ingegni  chi  assegnasse  per  ca- 
gion  di  quella  pazzia  V  altissime  fiamme 
d'un  impossibile  amore  internamente 
racchiuse  col  predominio  dell'innata  ma- 
linconia. A  fatto  così  compassionevo- 
le cercando  dar  soccorso  il  prudentissi- 
mo  Duca,  procurò  di  racchiuderlo  in 
luogo  di  sicurezza;  nella  qual  custodia, 
ancorché  dimorato  vi  fosse  buono  spa- 
zio  di  tempo,  indarno  forse  avrebbe  la 
pristina  libertà  ottenuto,  se  dal  pieto- 
so zelo  e  dalla  sviscerata  amicizia  del- 
l'abate Angelo  Grillo  Benedettino,  poe- 
ta anch' egli  di  nobil  grido,  non  fossero 
procurate  appresso  il  Duca  Alfonso  l'in- 
tercessioni di  molti  Principi,  e  partico- 
larmente del  Duca  di  Mantova,  per  la  di 
lui  liberazione.  Uscito  dal  carcere,  Tor- 
quato partì  da  Ferrara,  e  andò  a  Man- 
tova; e  perchè  era  chiamato  in  Roma 
dal  Cardinal  Cintio  Aldobrandino,  ac- 
ciocché onorato  della  corona  d'  alloro 
pubblicamente  venisse  ,  come  celebre 
poeta,  subito  tra' suoi  repentini  furori 
volle  condursi  alla  Corte  di  Roma,  non 
sano  di  mente  però,  benché  .ogni  parte 
desiderasse,  per  sua  salute,  d' essere  una 
valevole  Anticira.  Giunto  in  Roma,  e 
avendo  dato  fine  alla  dottissima  opera 
*óel  Mondo  creato ,  composta  in  verso 
sciolto,  quando  s'attendeva  da  tutto  il 
mondo  letterato  l'onorevole  e  gloriosa 
funzione,  giustissimo  il  Cielo,  conside- 
rando che  al  canto  della  terrena  Geru- 
salemme dar  si  dovesse  la  corona  nella 
celeste,  volle  che  Torquato  lasciasse  la 
caduca  per  l'eterna  gloria  l'anno  iSgS. 
Il  cadavere  dì  questo  nobilissimo  poeta 
fu  seppellito  in  Roma  nella  chiesa  di  S. 
Onofrio,  leggendosi  nella  lapide  : 
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ALLEGORIA  DEL  POEMA 


se  RITTA 


DA  TORQUATO  TASSO 


JLj  eroica  poesia,  quasi  animale  in  cui  due 
nature  si  congiungano,  d* imitazione  e  di 
allegoria  è  composta!  con  quella  alletta  a 
sé  gli  animi  e  gli  orecchi  degli  uomini,  e 
maravigliosamente  gli  diletta  ;  con  questa 
nella  virtù  o  nella  scienza ,  o  nell'  una  e 
nell*  altra  gli  ammaestra.  E  siccome  l'epi- 
ca imitazione  altro  giammai  non  è  che  so-  ' 
miglianza  ed  immagine  di  azione  umana, 
così  suole  l'allegoria  degli  Epici  dell' uma- 
na vita  esserci  figura.  Ma  l'imitazione  ri- 
guarda le  azioni  dell'uomo,  che  sono  ai  sen- 
si esteriori  sottoposte;  ed  intorno  ad  esse 
principalmente  aflaticandosi,  cerca  di  rap- 
presentarle con  parole  efficaci  ed  espressi- 
ve, ed  atte  a  por  chiaramente  dinanzi  agli 
occhi  corporali  le  cose  rappresentate:  né 
eonsidera  i  costumi  o  gli  alletti  o  i  discor- 
si dell'animo,  in  quanto  essi  sono  intrinseci; 
ma  solamente  in  quanto  fuori  se  n'escono, 
e  nel  parlare  e  negli  atti  e  nell'opere  ma- 
nifestandosi, accompagnano  l'azione.  L'alle- 
goria air  incontro  rimira  le  passioni  e  le 
opinioni  e  i  costumi ,  non  solo  in  quanto 
essi  appajono,  ma  principalmente  nel  loro 
essere  intrinseco  ;  e  più  oscuramente  le  si- 
gnifica con  note,  per  così  dire,  misteriose, 
e  che  solo  dai  conoscitori  della  natura  dd* 
le  cose  possono  essere  appieno  comprese. 
Ora  ,  lasciando  l' imitazione  da  parte ,  del- 
l'allegoria,  che  è  nostro  proposito,  ragio- 
nerò. Ella,  sì  come  è  doppia  la  vita  degli 
uomini ,  così  or  delFuna,  or  dell'altra  ci 
suole  esser  figura;  perocché  ordinariamente 
per  uomo  intendiamo  questo  composto  di 
corpo  e  di  anima  e  di  mente  :  e  allora 
vita  umana  si  dice  quella  che  di  tal  com- 
posto è  propria,  nelle  operazioni  della  quale 
ciascuna  parte  d' esso  concorre;  e,  operando, 
quella  perfezione  acquista,  della  quale  per 
sua  natura  è  capace.  Alcuna  volta,  benché 
più  di  rado,  per  uomo  s' intende,  non  il  com- 


posto, ma  la  nobilissima  parte  d'esso,  cioè 
la  mente  :  e ,  secondo  quest'  ultimo  signifi- 
cato, si  dirà  che  il  viver  dell'uomo  sia  il 
.  contemplare  e  l'operare  semplicemente  con 
'  V  intelletto  ;  comechè  questa  vita  molto  paja 
partecipare  della  divinità ,  e ,  quasi  transu- 
manandosi, angelica  divenire.  Or  d^la  vita 
dell'  uomo  contemplante  é  figura  la  Gomme- 
dia  di  Dante,  e  l'Odissea  quasi  in  ogni  sua 
parte  ;  ma  la  vita  civile  in  tutta  l' Iliade  si 
vede  adombrata,  e  nell'Eneide  ancora,  ben- 
ché in  questa  si  scorga  piuttosto  un  mesco- 
lamento di  azione  e  di  contemplazione.  Ma 
perché  l'uomo  contemplativo  é  solitario^  e 
l'attivo  vive  nella  compagnia  civile,  quindi 
avviene  che  Dante,  e  Ulisse  nella  sua  par- 
tita da  Galipso,  si  fingano  non  accompagnati 
da  esercito  o  da  moltitudine  di  seguaci, 
ma  soli  si  fingano;  dove  Agamennone  ed 
AohiUe  ci  sono  descritti,  l'uno  Generale  del- 
l'esercito greco,  l'altro  Gondottiere  di  mol- 
te schiere  de'  Mirmidoni  ;  ed  Enea  si  vede 
accompagnato  quando  combatte  e  quando 
fa  l'altre  civili  operazioni;  ma  quando  scen- 
de all'  Inferno  ed  ai  campi  Elisi ,  lascia  i 
compagni,  e  resta,  non  ch'altri,  il  suo  fe- 
dele Acato,  il  quale  non  soleva  mai  dal 
fianco  allontanarglisi .  Né  a  caso  finge  il 
Poeta  che  vada  egli  solo,  perché  in  quel 
suo  viaggio  ci  é  significata  una  sua  contem- 
plazione delle  pene  e  de'  premj  che  nel- 
l'altro secolo  all'anime  buone  ed  alle  ree 
si  riserbano.  Oltra  di  ciò,  l'operazione  del- 
r  intelletto  speculativo,  che  é  operazione  di 
una  sola  potenza ,  comodamente  dall'  azion 
d*nn  solo  ci  vien  figurata;  ma  l'operazione 
politica,  che  procede  dall'  intelletto ,  ed  in- 
sieme dall'altre  potenze  dell'animo, che  so- 
no quasi  cittadini  uniti  in  una  repubblica, 
non  può  così  comodamente  essere  adom- 
brata da  azione  in  cui  molti  insieme,  e  ad 
un  fine  operanti,  non  concorrana  A  queste 
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ragioni  ed  a  questi  esempj  avendo  io  ri- 
guardo, formai  T  allegoria  del  mio  poema 
tale  quale  ora  si  manifesterà. 

Essendo  composto  Y  esercito  di  yarj  Prin- 
cipi e  d'altri  soldati  Cristiani,  significa  Tuo- 
ino  virile,  il  quale  è  composto  d  anima  e  di 
corpo,  e  d'anima  non  semplice,  ma  distinta 
in  molte  e  varie  potenze.  Gerusalemme,  cit- 
tà forte ,  ed  in  aspra  e  montuosa  regione 
collocata,  alla  quale,  siccome  ad  ultimo  fine, 
sono  drizzate  tutte  le  imprese  deir  esercito 
Fedele,  ci  segna  la  felicità  civile,  qual  però 
conviene  ad  uomo  Cristiano,  come  più  sotto 
si  dichiarerà-,  la  quale  è  un  bene  molto  diC- 
licile  da  conseguire,  e  posto  in  cima  ali* al- 
pestre e  faticoso  giogo  della  Virtù:  ed  a 
questo  sono  vòlte,  come  ad  ultima  meta, 
tutte  le  azioni  dell'uomo  politico.  Goffire* 
do,  che  di  tutta  questa  adunanza  è  Capita* 
no,  è  in  vece  dell'intelletto,  e  particolarmeo- 
te  di  quell'intelletto  che  considera,  non  le 
cose  necessarie,  ma  le  mutabili,  e  che  pos- 
sono variamente  avvenire;  ed  egli,  per  voler 
d'Iddio  e  de'  Principi,  è  eletto  Capitano  m 
questa  impresa ,  perocché  V  intelletto  è  da 
Ilio  e  dalla  Natura  costituito  signore  sovra 
r  altre  virtù  dell'  anima  e  sovra  il  corpo,  e 
comanda  a  quelle  con  potestà  cirile,  ed  a 
queste  con  imperio  regale.  Rinaldo,  Tan- 
credi, e  gli  altri  Principi,  sono  in  luogo  del- 
l'altre potenze  dell' animo  ;  e  il  corpo  dai 
soldati  men  nobili  ci  vien  dinotato  :  e  per- 
chè, per  l'imperfezione  dell'umana  natm*a, 
e  per  gì'  inganni  dell'  inimico  di  essa,  l' uomo 
non  perviene  a  questa  felicità  senza  molte 
inteme  difBcoltà  y  e  senza  trovar  '  fra  via 
molti  estemi  impedimenti,  questi  tutti  ci 
sono  dalla  figura  poetica  dinotati.  La  morte 
di  Sveno  e  de' compagni,  i  quali,  non  con- 
giunti al  campo,  ma  lontani  sono  uccisi,  può 
dimostrarci  la  perdita  che  l'uomo  civile  fa 
degli  amici  e  de' seguaci,  e  d'altri  beni  ester- 
ni, che  sono  instrumenti  della  virtù,- ed  aju- 
ti  a  conseguir  la  felicità.  Gli  eserciti  d'Afri- 
ca e  d'Asia,  e  le  pugne  awei'se,  altro  non 
sono  che  i  nemici,  e  le  sciagure,  e  gli  acci- 
denti di  contraria  fortuna.  Ma  venendo  agli 
intrinseci  impedimenti ,  l' amor  che  fa  va- 
neggiar Tancredi  e  gli  altri  cavalieri  ,  e 
gli  allontana  da  Gt>frredo,  e  lo  sdegno  che 
desvia  Rinaldo  dall'impresa,  significano  il 
contrasto  che  con  la  ragionevole  fanno  la 
concupiscibile  e  l' irascibile  virtù ,  e  la  ri- 
bellion  loro^  I  Demonj,  che  consultano  per 
impedir  l'acquisto  di  Gerusalemme,  sono 


insieme  figura  e  figurato,  e  ci  rappresenta- 
no sé  medesimi,  che  s'oppongono  alla  no- 
stra civile  felicità,  acciocché  ella  non  ci  sia 
scala  alla  Cristiana  beatitudine.  I  due  magi 
Ismene  ed  Armida ,  ministri  del  Diavolo , 
che  procurano  di  rimuovere  i  Cristiani  dal 
guerreggiare,  sono  due  diaboliche  tentazio- 
ni, che  insidiano  a  due  potenze  dell'anima 
nostra,  dalle  quali  tutti  i  peccati  procedo- 
no. Ismene  significa  quella  tentazione  che 
cerca  d' ingannare  con  false  credenze  la  vir- 
tù ,  per  così  dire ,  opinatrice;  Armida  è  la 
tentazione  che  tende  insidie  alla  potenza 
che  apparisce  :  e  così  da  quello  procedono 

£  errori  dell'opinione,  aa  questa  quelli 
n'appetito.  GÌ  incanti  d' Ismene  nella  sel- 
va, che  ingannano  con  delusioni,  altro  non 
significano  che  la  falsità  delle  ragioni  e 
delle  persuasioni  ;  la  qual  si  genera  nella 
selva,  cioè  nella  moltitudine  e  varietà  de' 
pareri  e  de' discorsi  umaiii:  e  perocché  l'uo- 
mo s^ue  il  vizio,  e  fiigge  la  virtù  ;  o  sti- 
mando che  le  fatiche  e  i  pericoli  siano  maU 
gravissimi  e  insopportabili,  o  giudicando, 
come  giudicò  Epicuro  e  i  suoi  seguaci,  che 
ne' piaceri  e  nell'ozio  si  ritrovi  la  felicità; 
per  questo,  doppio  è  l' incanto  e  la  delusio- 
ne. Il  fuoco,  il  turbine,  le.tendl>re,  ì  mo- 
stri, e  l'altre  si  fatte  appareose,  sono  gì' in- 
gannevoli argomenti ,  che  ci  dimostrano  le 
oneste  fatiche,  gli  onorati  pericoli  sotto  im- 
magine di  male.  I  fiori ,  i  fonti ,  i  ruscelli , 
gli  strumenti  musici,  le  Ninfe,  sono  i  fallaci 
sillogismi,  che  ci  mettono  innanzi  gli  agi  e 
i  diletti  del  senso  sotto  apparenza  di  bene. 
Ma  tanto  basti  aver  detto  degl'impedimen- 
ti che  trova  l'uomo,  così  in  sé  stesso,  co- 
me fuori  di  sé;  perocché,  sebben  d'alcune 
cose  non  si  é  espressa  l'allegoria  con  que- 
sti principi,  ciascuno  per  sé  stesso  potrà  in- 
vestigarla. Ora  passiamo  agli  ajuti  estemi 
ed  intemi,  co' quali  l'uomo  civile,  superando 
ogni  difBcultà,  si  conduce  alla  desiderata  fe- 
licità. Lo  scudo  di  diamante,  che  rìcuopre 
Raimondo ,  e  poi  si  mostra  apparecchiato 
in  difesa  di  Goffredo,  deve  intendersi  per 
la  particolare  custodia  del  Signore  Iddia 
Gli  Angioli  significano  or  l' ajuto  dirino,  ed 
or  le  divine  ispirazioni ,  le  quali  ancora  ci 
sono  adombrate  nel  sogno  di  Goffredo,  e 
ne' ricordi  dell'Eremita.  Ma  l'Eremita,  che 
per  la  liberazione  di  Rinaldo  indrizza  i  due 
messaggieri  al  Saggio,  figura  la  cognizione 
soprannaturale  ricevuta  per  divina  grazia, 
siccome  il  Saggio  la  umana  sapienza  :  im- 
perocché dall'umana  sapienza,  e  dalla  co- 
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gnif  ione  idie  opere  della  Natnra  e  de'  ma- 
gieterj  tuoi,  di  genera  e  si  conferma  negK 
«nimi  nostri  la  ginstÌEÌa,  la  temperansa,  il 
«UspresEO  della  morte  e  delle  cose  mortali, 
la  magnanimità,  e  ogni  altra  virtù,  morale; 
e  grande  ajuto  pnò  ricever  Tuomo  civile 
in  ciascuna  sua  operanone  dalla  contempla- 
zione. Si  finge  che  (juesto  Saggio  fi>S6e  nel 
ano  nascimento  Pagano;  ma  che,  dall'Ere- 
mita convertito  alla  vera  Fede,  si  sia  rondato 
Cristiano;  e  che  avendo  deposta  la  sua  pri- 
ma arroganaa,  non  molto  presuma  del  suo 
aapere,  ma  s' acquieti  al  giudiiio  dd  mae- 
atro  :  perocché  la  Filosofia  nacque  e  sì  nu- 
trì tra  Gentili  ndl'  Egitto  e  nella  Grecia,  e 
di  là  a  noi  trapassò  presontuosa  di  sé  stea- 
aa ,  e  miscredente ,  ed  audace ,  e  superba 
foor  di  misura.  Ma  da  san  Tommaso  e  da* 
gli  akri  santi  Dottori  è  stata  fatta  disce- 
pola e  ministra  della  Teologia  ;  e  divenuta^ 
per  opera  loro,  modesta  e  più  religiosa, 
neasuna  cosa  ardisce  teperarìanente  affer* 
mare  centra  quello  che  alla  sua  maestra  è 
rivelato.  Né  indamo  è  introdotta  la  persona 
di  questo  Saggio,  potendo  per  consiglio  solo 
dell  Eremita  esser  trovato  e  ricondotto  Ri- 
naldo ,  perchè  ella  s*  introduce  per  dimo- 
strare che  la  gra^a  del  Signore  Iddio  non 
opera  sempre  negli  uomini  immediatamente 
o  per  meazi'straordinarj,  ma  fa  molte  fiate 
sue  operazioni  per  mezzi  naturali;  ed  è 
molto  ragionevole,  che  Goffredo,  il  quale  di 
pietà  e  di  religione  avanza  tutti  gii  altri, 
ed  è,  come  abbiamo  detto ,  figura  dell'  in- 
telletto, sia  particolarmente  favorito  e  pri- 
vilegiato con  grazie,  le  quali  a  nissun  altro 
non  siano  comunicate.  Questa  umana  sa- 
pienza adunque,  indirizzata  da  virtù  supe- 
riore, libera  l'anima  sensitiva  dal  vizio,  e 
V* introduce  la  moral  virtù;  ma  perchè  que- 
'  sto  non  basta,  Pietro  eremita  confessa  Gof- 
fredo e  Rinaldo,  e  prima  aveva  convertito 
Tancredi.  Ma  essendo  Rinaldo  una  delle 
due  persone  che  nel  poema  tengono  il  lo- 
co principale,  non  sarà  forse  se  non  caro 
a'  lettori  che  io,  replicando  alcuna  deUe  già 
dette  cose,  minutamente  manifesti  T  allego- 
rico senso  che  sotto  il  velo  delle  loro  azio- 
ni si  nasconde.  Goffredo,  il  quale  tiene  il 
I)rimo  loco  nella  favola,  altro  non  è  nell*al- 
egona  che  V  intelletto;  il  che  si  accenna  in 
alcun  luogo  del  poema,  come  in  quel  verso: 
Tu  il  senno  sol,  lo  scettro  solo  adopra; 

e  più  chiaramente  in  quell'altro: 
L'anima  tua,  niente  del  campo  e  vita  j 


e  si  aoggìunge  vita,  perchè  nelle  potenze  più 
nobili  le  men  nobili  son  contenute,  Rinaldo 
dunque ,  il  quale  nell'azione  è  nel  secondo 
grado  d'onore,  deve  ancora  ndl' allegoria 
in  ffrado  corrispondente  esser  collocato;  ma 
qua!  sia  questa  potenza  dell'animo,  die  tie- 
ne il  secondo  grado  di  dignità,  or  si  farà 
manifesto.  L'irascibile  è  quella  la  quale, 
fiha  tutte  r  ahre  potenze  dell'  anùna,  meo  si 
allontana  dalla  nobiltà  della  mente;  intanto- 
chè  par  che  Platone  cerchi,  dubitando,  s'el- 
la sia  diversa  dalla  ragione,  o  nò.  £  tale 
ella  è  neir animo,  quali  sono  nell'adunanza 
degli  ucmiini  i  guerrieri:  e  siccome  di  co- 
atoro  è  officio  ubbidendo  ai  Principi,  xhe 
hanno  l'arte  e  la  scienza  del  comandare 
centra  i  nemici  ;  cosi  è  debito  della  irasci- 
bile parte  dell'  animo,  guerriera  e  robusta, 
armarsi  per  la  ragione  contra  le  concupi'- 
scenze,  e  con  quella .  veemenaa  e  ferocità 
che  è  propria  di  lei,  ribattere  e  discacciare 
tutto  quello  che  può  essere  d'impedimento 
alla  felicità  :  ma  quando  essa  non  ubbidisce 
alla  ragione,  ma  si  lascia  trasportare  dal 
suo  proprio  impeto,  alle  ycdte  avviene  che 
combatte,  non  contra  le  concupiscenze,  ma 
per  le  concupiscenze;  o  a  guisa  di  cane,  reo 
custode,  che  non  morde  i  ladri ,  ma  gli  ar- 
menti. Questa  virtù  impetuosa,  veemente 
ed  invitta,  comechè  non  possa  intieramente 
esser  da  un  sol  cavaliere  figurata,  è  nondi- 
meno principalmente  significata  da  Rinaldo, 
come  ben  s  accenna  in  quel  verso,  ove  di 
lui  si  parla: 

Sdegno  guerrìer  della  ragion  feroce  ; 

il  quale,  mentre  combattendo  contra  Ger- 
nando  trapassa  i  termini  della  vendetta  ci- 
vile, e  mentre  serve  ad  Armida,  ci  può  di- 
notare r  ira  non  governata  dalla  ragione  ;  e 
mentre  disincanta  la  selva,  espugna  la  cit- 
tà, rompe  l'esercito  nemico,  1  ira  dirizzata 
dalla  ragione.  Il  ritomo  dunque  di  Rinaldo, 
e  la  reconciUazione  sua  con  Goffredo,  altro 
non  significa  che  l' ubbidienza  che  rende  la 
potenza  irascibile  alla  ragionevole;  ed  in 
queste  reconciliazioni  due  cose  si  awertisco- 
no.  L'una,  che  GofBredo  con  civil  modera- 
zione si  mostra  superiore  a  Rinaldo;  il  che 
c'insegna  che  la  ragione  comanda  all'ira 
non  regalmente,  ma  cittadinescamente:  al- 
1  incontro  Goffredo,  imperiosamente  impri- 
gionandq  Argillano,  reprime  la  sedizione, 
per  darci  a  divedere  che  la  potestà  della 
mente  sopra  il  corpo  è  regia  e  signorile. 
L'altra  cosa  degna  di  considerazione  è, 
che  siccome  la  parte  ragionevole  non  dee 
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(che  molto  in  ciò  a*  ineannaroiio  gli  Stoici) 
eadadere  Y  iraacibile  dalle  asioni ,  né  usur- 
parsi gli  ufficj  di  lei,  che  questa  usurpasion 
sarebbe  centra  la  gìustisia  naturale,  ma  dee 
farsela  compagna  e  ministra;  così  non  do- 
veva Goffiredo  tentar  la  ventura  dei  bosco 
e^i  medesimo,  né  attribuirsi  gli  altri  u£Bcj 
debiti  a  Rinaldo.  Bfinor  artificio  dunque  si 
8ardl>be  dimostro,  e  minor  riguardo  avuto 
a  quella  utilità,  la  quale  il  poeta,  come 
sottoposto  al  politico,  deve  aver  per  fine, 

Sando  si  fosse  finto  che  da  Goffiredo  solo 
ise  stato  operato  tutto  ciò  cbe  era  neces- 
sario per  la  espugnasion  di  Gerusalemme. 
Non  è  contrario  o  diverso  da  quello  ohe 
s'è  detto,  ponendo  Rinaldo  e  Goffiredo  per 
s^;no  della  ragionevole  e  ddla  irascibile 
virtù,  qud  che  dice  Ugone  nel  sosno,  quan- 
do paragona  Tuno  al  capo,  e  1  altro  alla 
destra  ;  perchè  il  capo  (se  crediamo  a  Pla- 
tone) è  sede  della  ragione;  e  la  destra,  se 
non  è  sede  ddV  ira,  è  almeno  suo  principa- 
lisrimo  instrumento.  Ma  per  venir  finalmmv- 
te  alla  condusione  j  V  esercito  in  «cui  già 
Rinaldo  e  tutti  gli  altri  cavalieri ,  per  gra- 


na d' Iddio  e  per  umano  arrecEmaito,  soos 
ritornati,  e  sono  uU>idienti  al  Capitano,  si- 
gnifica r  ijiomo  già  ridotto  nello  ^to  detti 
giustiaia  naturale,  (piando  le  potenxe  superi^ 
ri  comandano,  come  debbono,  e  le  interiori 
ubbidiscono;  e,  oltre  a  ciò,  nello  stato  del- 
la ubbidienza  divina  :  allora   fÌMnlmente  è 
disincantato  il  bosco^  espugnata  la  città,  t 
sconfitto  r esercito  nemico;  cioè,  superati 
agevolmente  tutti  gli  estemi  impedimenti, 
r  uomo  conseguisce  la  felicità  politica.  Bfa 
perchè  questa  civile  beatitndine  non  dev» 
esser  ultimo  segno  dell*  uomo  eriatiaiio,  mi 
deve  egli  mirar  più  aito  alla  cristiana  feli- 
cità ;  per  questo  non  desidera   Gofiredo  di 
espugnar  la  terrena  Gerusalemme  per  aver* 
ne  semplicemente  il  dominio  temporale,  mi 
perchè  in  essa  si  celdbri  il  culto  dirino,  e 
possa  il  Sepolcro  liberamente  esser  visitato 
da*  pi»  e  divoti  peregrini  :  e  et  chiude  il  poe- 
ma nell*  adoracione  di  Go0rcdo,  per  dimo- 
strarci che  l'intelletto, affaticato  nelle aiiooi 
civili,  deve  finalmente  riposarsi  nelie  oraà»- 
ni,  e  nelle  oonlem{Jarioni  de'  beni  dell'altra 
vita  beatissima  ed  iq^orlale. 
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Perchè  ornai  di  «erbaggio  esca  e  di  duolo 
La  città  santa,  che  soccorso  attende, 
Dairenroirea  magion  di^ie^a  ^  ▼olo 
Me:isaggier,  che  Goftredo  all' armi  accende: 
Ond'ei  de'cayaììerì'il  primo  stuolo 
Aduna,  e  primo  duce  mdi  risplende;  ' 
Splender  quinci  d'acciaro  il  campo  yede, 
Poi  seco  al  grande  acquisto  affretta  il  piede. 

VJanto  Tarmi  pietpie»  e'I  Capilana 
Che  *1  gran.  SesoJcro  liberò  di  Cristo. 
Molto  egli  opro  col  senno  e  con  la  man«  ; 
Molto  soffii  nel  glorioso  acquisto: 
£  invaa  1* Inferno  a  lui  s'oppose,  e  invano 
S'armò  d'Asia  e  di  Libia  il  pópol  misto; 
Che  il  Ciel  gli  die  fiiyore,  e  sotto  ai  sasti 
Segni  ridusse  i  suoi  eompa|pi  erranti. 

a.  O  Musa,  tu  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona , 
Ma  su  nel  cielo  infra  i  beati  cori 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona, 
Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori; 
Tu  rischiara  il  mio  canto,  e  tu  perdon» 
S' intesso  fregi  al  Ter,  s'adorno  m  parte 
D'altri  diletti,  che  de'  tuoi»  U  carta. 

3.  Sai  che  U  corre  il  mondo,  ove  più.  Tersi  • 
Di  sue  dolcezze  il  fusinghier  Parnaso; 

£  che  '1  Tero  condito  in  molli  versi 
I  più  schivi  allettando  ha  persuaso. 
Cosi  air  egro  fanciul  porgiamo  aspersi    ' 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso: 
Succhi  amari  ingannato  intanto  el  beva» 
£  dall'inganno  sno  vita  riceve. 

4.  Tu,  magnanimo  Alfonso,  il  qnal  ritogli 
,A1  furor  di  Fortuna,  e  guidi  in  porto 

Me  peregrino  errante,  e  fra  gli  scogli 
E  fra  Tonde  agitato  e  quasi  absorto. 
Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli-y. 
Che  quasi  in  voto  a  te  sacrate-  i'  porto. 
Forse  un  di  fia  che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  te  quei  età' or  n'accenna. 


5.  È  ben  ragion,  s'egli  avverrà  che  in  D«ce 
Il  buon  popok  di  Cristo  unqua  si  Teda, 
E  con  navi  e  cavalli  al  fero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiusta  preda, 
Ch'a  te  lo  slsettro  in  terra,  o,  se  ti  piace, 
L' alto  imperio  de'  mari  a  te  conceda^ 
Emulo,  di  Gòffiredo,  i  nostri  carmi 
Intanto  ascolta,  e  t'apparecchia  all'armi. 

6.  Già  '1  sesto  anno  volgea,  che  'n  Oriente 
Passò  il  campo  cristiano  all'alta  impresa; 
E  Nicéa  per  assalto,  e  la  potente 
Antiochia  con  arte  avea  già  presa: 
L'avea  poscia,  in  battaglia,  incontro  a  gente 
Di  Persia  innumerabile,  difesa; 

E  Tortosa  espugnata  :  indi  alla  rea 
Stagion  die  loco ,  e  *1  novo  anno  attendea. 

7.  E  'I  fine  omai  di  quel  piovoso  inverno^ 
Che  fea  l'armi  cessar,  funge  non  era; 
Quando  dall'alto  sòglio  il  Padre  Etemo» 
Ch'è  nella  parte  più  del  ciel  sincera, 

E  quanto  è  dalle  stelle  al  basso  Infema, 
Tanto  è  più  in  su  della  stellata  spera. 
Gli  occhi  in  giù  volse,  e  in  un  sol  puntae  in  ttna 
Vista  mirò  ciò  ch'in  sé  il  mondo  aduna. 

8.  Mirò  tutte  le  cose,  ed  in  Soda 
S' affisò  poi  ne*  principi  cristiani; 

E  COR  quél  guardo  suo,  ch'addentro  spte 
Nel  più  secreto  lor  gli  affetti  umani, 
Vede  Goffredo  che  scacciar  desia 
Dalla  santa  città  gli  empj  Pagani , 
E  pien  dì  fòt  di  zelo,  ogni  mortale 
Gloria,  impero,  tesor  mette  in  non  calt. 

9.  Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ingegno^ 
Ch'ali' umane  grandezze  intento  aspira: 
Vede  Tancredi  aver  la  vita  a  sdegno; 
Tanto  un  suo  vano  amor  l'ange  e  mastftra: 
E  fondar  Boemondo  al  novo  regn» 

Suo  d'Antiochi»  alti  principi  mira, 
E  leggi  imporre,  ed  mtrodur  costume 
Ed  arti,  e  cullo  di  verace  Nume; 

10.  E  cotanto  internarsi  in  tal  pensiero. 
Ch'altra  impresa  non  par  che  più  rammenti 
Scorge  in  Rinaldo  ed  animo  guerriero , 

E  spirti  di  riposo  impazienti  ; 
Non  cupidigia  in  lui  d'oro  o  d'impero, 
Ma  d'onor  brame  immoderate,  ardenti: 
Scorge  che  dalla  bocca  intento  pende 
Di  Guelfo,  e  i  chiari  antichi  esempi  apprende. 
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li.  Ma  poi  cVebbe  dì  qaesti  e  d* altri  cori 
Scorti  gì' intimi  sensi  il  Re  del  mondo , 
Chiama  a  sé  dagli  angelici  splendori 
Gabriel»  che  ne*  primi  era  il  secondo. 
È  tra  Dio  questi  e  T  anime  migliéri 
Interprete  fedel ,  -  nuuado  giòconpo:     .  .  f 

Giù  1  decreti  del  Ciel  porta,  ed  al  Cielo 
Riporta  de'  mortali  i  preghi  e  '1  zelo. 

13.  Disse  al  suo  nunzio  Dio:  Goffredo  trova» 
£  in  mio  nome  di'  lui  :  Perchè  si  cessa  ? 
Perchè  la  guerra  omai  non  si  rinnova 

A  liberar  Gerusalemme  oppressa  ? 
Chiami  i  duci  a  consiglio,  e  i  tardi  mova 
All'alta  impresa:  ei  capitan  fia  d'essa. 
Io  qui  r  eleggo  ;  e  '1  favan  gli  altri  in  terra 
Già  tuoi  compagni,  or  suoi  ministri  in  guerra. 

i3.  Cosi  parlògli;  e  Gabriel  t'accinse 
Veloce  ad  eseguir  l'imposte  cose. 
La  sua  forma  invisibil  diaria  cinse, 
Ed  al  senso  mortai  la  sottopose  : 
Umane  membra,  aspetto  umtin  si  finse; 
Ma  di  celeste  maestà  il  compose: 
Tra  giovane  e  fanciullo  età  confine 
Pìrese,  ed  ornò  dì  raggi  il  biondo  crine. 

14.  AK  bianche  vesti,  c*han  d*òr  le  cime, 
Infiiticabllmente  agili  e  preste: 

Fende  i  venti  e  le  nubi,  e  va  sublime 
Sovra  Hi  terra  e  sovra  il  mar  con  queste. 
Cosi  vestito  indirizzossi  all'ime 
Parti  del  mondo  il  messaggier  celeste: 
Pria  sul  Libano  monte  ei  si  ritenne, 
E  si  librò  su  1'  adeguate  penne; 

i5.  E  vèr  le  piegge  di  Tortosa.  poi 
Drizzò  precipitando  il  volo  in  siuso. 
Sorgeva  il  novo  Sol  dai  lidi  eoi. 
Parte  già  fuor,  ma '1  più  nell'onde  chiuso; 
E  porgea  mattutini  i  preghi  suoi 
Gol&eoo  a  Dio,  com'egli  avea  per  uso: 
Quando  a  paro  col  Sol,  ma  più  lucente, 
L'Angelo  gli  appari  dall'oriente; 

16.  E  gli  disse:  Goffredo,  ecco  opportuna 
Già  la  stagion  ch'ai  guerreggiar  s'aspetta: 
Perchè  dunque  trapor  dimora  alcuna 

A  liberar  Gemsalem  soggetta  ? 
Tu  i  principi  a  consiglio  omai  raguna  ; 
Tu  al  fin  dell'opra  i  neffhittosi  aÌTretta. 
Dio  per  lor  duce  già  t'elegge;  ed  esei 
Sopporran  volontarj  a  te  se  stessi. 

17.  Dio  messaggier  mi  manda:  io  ti  rivelo 
La  sua  mente  in  suo  nome.  Oh  quanta  spene 
Aver  d'alta  vittoria,  oh  quanto  zelo 
Dell'oste  a  te  commessa  or  ti  conviene! 
Tacque;  e,  sparito,  rivolo  del  cielo 

Alle  parti  più  eccelse  e  più  serene. 
Resta  Goffredo  ai  detti,  allo  splendore. 
D'occhi  abbagliato,  attonito  di  core. 

18.  Ma  poi  che  si  ri  scote,  e  che  discorre 
Chi  venne,  chi  mandò,  che  gli  fìi  detto; 
Se  già  bramava,  or  tutto  arde  d'imporre 
Fine  alla  guerra  »  ond'egli  è  dnce  eletto: 
Non  che'l  vedersi  agli  altri  in  ciel  preporre 
D'aura  d'ambizion  gli  gonfi  il  petto; 

Ma  il  suo  voler  più  nel  voler  s'infiamma 
Del  suo  Signor,  come  iavilla  lù  fiamma. 


i^  Dunque  gli  eroi  compagni,  i  qnai  non  lunge 
.  Erano  sparsi ,  a  ragunarsi  invita  : 

Lettere  a  lettre,  e  messi  a  niessì  aggiunge; 

Sempre  al  consiglio  è  la  preghiera  unita: 
-l,CiÒ  tb* alma  generosa  alletta  e  punge  » 
^X^iò  ohe  pnò  ritregliar  virtù  sopita, 

Tutto  Dar  che  ritrovi  ;  e  in  efficace 

Modo  r adorna  si,  che  sforza  e  piace. 

^  30,  Tenntro  i  duci,  e  gli  altri  anco  seguirò; 
E  Boeniondo  sol  qui  non  convenne. 
Parte  fuQr  s'attendò,  parte  nel  giro 
E  tra  ali  alberghi  suoi  Tortosa  tenne. 
I  granai  dell* esercito  s'unirò 
(Glorioso  senato)  in  di  solenne. 
Qui  ir  piò  GolTredo  incominciò  tra  loro. 
Augusto  in  volto,  ed  in  sermon  sonoro: 

ai.  Guerriera  di  Dio,  eh* a  ristorare  i  danni 
Della  sua  Fede  il  Re  del  cielo  elesse, 
£  securi  fra  l'arme  e  fra  gl'inganni 
Della  terra  e  del  mar  vi  scorse  e  resse; 
Si  fch'abbiam  tante  e  tante  in  si  poch'anni 
Bibellanti  provincia  a  lui  sommesse, 
E  fré  le  genti  debellate  e  dome 
Stese  r inségne  soe  vlttricr  e  '1  nome; 

sa.  Già  non  lasciammo  i  dolci  pegni  e  '1  nido 
Nativo  noi ,  sa  *i  creder  mìo  non  erra , 
Né  la  vita  esponemmo  al  mare  infido» 
Ed  ai  perigli  di  lontana  guerra. 
Per  acquistar  dì  brave  suono  un  grido 
Vulgare,  e  posseder  barbara  terra; 
Che  proposto  ci  avremmo  angusto  e  scarso 
Premio,  e  in  danno  dell'alme  il  sangue  spase^ 

ttS.  Ma  (u  de*  pensier  nostri  ultimo  ae^o 
Espugnar  di  Sion  le  nobfl  mura, 
-  E  sottrarre  i  Cristiani  al  giogo  indegno 
Di  servitù  cosi  spiacente  e  dura. 
Fondando  in  Palestina  un  novo  regno  » 
Ov* abbia  la  pietà  sede  secare; 
Né  sia  chi  neghi  al  peregrin  devoto 
t)'  adorar  la  gran  Tomba ,  e  sciorre  ti  roto. 

a4-  Dunque  il  fatto  sinora  al  rischio  è  molto, 
Più  che  molto  al  travaglio,  aironor  poco, 
Nulla  al  disegno,  ove  o  si  fermi,  o  vòlto 
Sia  l'impeto  dell'armi  in  altro  loco. 
Che  gioverà  l'aver  d'Europa  accolto 
Si  grande  sforzo,  e  posto  m  Asia  il  foco, 
Quando  sian  poi  di  tanti  moti  il  fine 
Non  fabbriche  dì  regni,  ma  ruine? 

aS.-Non  edifica  quei  che  vuol  gl'imperi 
Su  fondamenti  fabbricar  mondani, 
Ov'  ha  pochi  di  patria  e  fé  stranieri 
Fra  gl'infiniti  popoli  pagani; 
Ove  ne'  Greci  non  convien  che  speri, 
E  i  favor  d' Occidente  ha  si  lontani  : 
Ma  ben  move  mine,  ond'egli  oppresso 
Sol  costrutto  un  sepolcro  abbia  a  so  stesso. 

96.  Turchi,  Persi,  Antiochia,  (illustre  suopOf 
E  di  nome  magnifico  e  di  cose) 
Opre  nostre  non  già,  ma  del  Ciel  dono 
Furo ,  e  vittorie  fur  maravigUose. 
Or  se  da  noi  rivolte  e  tòrte  sono 
Contra  quel  fin  che  '1  donator  dispose , 
Temo  cen  privi,  e  favola  alle  genti 
Quel  sì  chiaro  rimbombo  alfin  diventi. 
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^7.  Ab  non  sia  alcun,  per  Dio,  cbe  si  graditi 
Doni  in  uso  ti  reo  perda  e  diffonda. 
A  quei  àte.  sono  alti  prìncipi  orditi, 
Di  tutta  r  opra  il  filo  e  '1  nn  risponda. 
Ora  che  i  passi  liberi  e  spediti, 
Ora  ehe  la  stagione  abbiarn  seconda, 
Ghè  non  corriamo  alla  città  cb*è  meta 
D' ogni  nostra  vittoria  ?  e  che  più  U  vieta  ? 

28.  Principi,  io  vi  protesto,  (i  miei  prolesti 
Udrà  il  mondo  presente,  udrà  il  luturo, 
L'odono  or  su  nel  cielo  anco  i  Celesti) 
n  tenvpo  dell'impresa  è  ^  maturo: 
Men  diviese  opportun,  più  che  si  resti; 
Incertissimo  fia  quel  eh' e  seouro. 
Pi^sago  son,  s'è  Imito  il  nostro  corso. 
Ch'avrà  d'Egitto  il  Pakstin  soccorso. 

^.  Disse;  e  ai  detti  segui  breve  bisbiglia 
Ma  sorse  poscia  il  solitario  Piero, 
Che  privato  fra'  principi  a  consiglio 
Sedea,  del  gran  passaggio ' autor  primiero: 
Ciò  eh* esorta  Goffredo,  ed  io  consiglio. 
Né  loco  a  dubbio  v*ha,  si  certo  è  il  vero 
E  per  sé  noto:  ei  dimostrollo  a  lungo; 
Voi  l'approvate;  io  questo  sol  v'aggiungo: 

3o.  Se  ben  raocolco  le  discordie  e  l'onte. 
Quasi  a  prova  da  voi  (atte  e  patite, 
I  ritrosi  pareri,  e  le  non  pronte 
£  in  mezzo  all'eseguite  opre  impedite; 
Heco  ad  un'alta  originaria  fonte 
La  cagion  d'ogni  indugio  e  d'ogni  lite: 
A  qudla  autorità  che,  in  molti  e  vari 
D'opinion  quasi  librata,  è  pari. 

3i.  Ove  un  sol  non  impera,  onde  i  giudici 
Pendano  poi  de*  pren\j  e  delle  pene. 
Onde  sian  compartite  opre  ed  ufBci , 
Ivi  errante  il  governo  esser  conviene. 
Deb!  hte  un  corpo  sol  di  membri  amici, 
Fate  un  Capo  che  gli  altri  indrixzi  e  frene; 
Date  ad  un  sol  lo  scettro  e  la  possanza, 
£  sostenga  di  Ré  vece  e  serabouiza. 

32.  Qui  tacque  il  veglio.  Or  quai  penner,  quai  petti 
3^  chiusi  a  te,  sant'Aura,  e  divo  Ardore? 
Inserì  tu  dell'Eremita  i  detti, 

E  tu  gì' imprimi  ai  cavalier  nel  core; 
Sgommai  gì  inserti,  anzi  gl'innati  affetti 
Di  sovrastar,  di  libertà  «  d'onore; 
Si  che  Guglielmo  e  Guelfo,  i  più  sublimi. 
Chiamar  Crofiredo  per  lor  duce  i  primi. 

33.  L'aj^rovAr  gli  altri.  Esser  sue  parti  denno 
Deliberare  e  comandar  altrui: 

Imponga  ai  vinti  legge  ^li  a  suo  senno; 
Porti  la  guerra,  e  quando  vuole,  e  a  cui: 
Gli  altri ,^ già  pari,  ubbidienti  al  cenno 
Sian  or  ministri  degl'imperj  sui. 
Concluso  ciò,  fama  ne  vola,  e  grande 
Per  le  lingue  degli  uomini  si  spande. 

34-  Ei  si  mostra  ai  soldati;  e  ben  lor  pare 
Degno  dell'alto  grado,  ove  Than  posto; 
£  riceve  i  saluti  e  '1  militare 
Applauso  in  volto  placido  e  composto. 
Poi  ch'elle  dimostranze  umili  e  care 
D'amor,  d'ubbidienza  ebbe  risposto, 
Impon  che  '1  di  seguente,  in  un  gran  campo , 
Tutto  si  mostri  a  lui  schierato  u  campo. 


35.  Facea  nell'oriente  il  Sol  ritorno. 
Sereno  e  luminoso  oltre  l'usato. 
Quando  co'  raggi  usci  del  novo  giorno 
Sotto  l'insegne  ogni  guerriero  armato; 
E  si  mostrò  quanto  potè  più  adomo 
Al  pio  Buglion,  girando  in  largo  prato. 
S'era  celi  fermo,  e  si  vedea  davanti 
Passar  distinti  i  cavalieri  e  i  fanti. 

36.  Mente,  degH  anni  e  dell' obblio  nemica. 
Delle  cose  custode  e  dispensiere. 
Tagliami  tua  virtù,  si  ch'io  ridica 

Di  quel  campo  ogni  duce  ed  ogni  schiera  : 
Suoni  e  rispienda  la  lor  fama  antica,  . 
Fatta  dagli  anni  omai  tacita  e  nera: 
Tolto  da  tuoi  tesori,  orni  mia  lingua 
Ciò  ch'ascolti  ogni  età;  nulla  l'estingua^ 

37.  Prima  i  Franchi  mostrarsi:  il  duce  loro 
Ugone  esser  solca,  del  Re  fratello: 

PI  eli' isola  di  Francia  eletti  fòro 

Fra  quattro  fìumi,  ampio  paese  e  bello. 

Poscia  che  Ugon  mori,  de  giéli  d'oro 

Segui  l'usata  insegna  il  fier  (Cappello 

Sotto  Clotareo  capitano  egregio, 

A  cui,  se  nulla  manca,  è  il  sangue  regio. 

38.  Mille  son  di  gravissima  armatura; 
Son  altrettanti  i  cavalier  seguenti, 
Di  disciplina  ai  primi  e  di  natura 

E  d'arme  e  di  sembianza  indifferenti, 

Normandi  tutti;  e  gli  ha  Roberto  in  cura, 

Che  principe  nativo  è  delle  genti. 

Poi  duo  pastor  di  popoli  piegare 

Le  squadre  lor,  Guglielmo  ed  Ademaro. 

39.  L'uno  e  l'altro  di  lor,  che  ne'  divim 
_  UfEcj  già  trattò  pio  ministero. 

Sotto  Telmo  premendo  i  lunghi  crini^ 
Esercita  dell'arme  or  l'uso  fero. 
Dalla  città  d' Orango  e  dai  confini 
Quattrocento  ^uerrier  scelse  il  primiero; 
Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  l'aitilo, 
Numero  egual,  né  men  nell'arme  scaltro. 

40.  Baldovin  posda  in  mostra  addur  si  vede 
Co'  Bolognesi  suoi  quei  del  fermano  ; 
Che  le  sue  genti  il  pio  fr*atei  gli  cede 
Or  ch'ei  de'  capitani  è  capitano. 

n  Conte  de*  Carnuti  indi  succede, 
Potente  di  consiglio,  e  prò' di  mano: 
Yan  con  lui  quattrocento;  e  trijilicati 
Conduce  Baldovino  in  sella  armati. 

4i*  Ocouna  Guelfo  il  campo  a  lor  ^'cino, 
Uom  cu' all' alta  fortuna  eguaglia  il  morto: 
Conta  costui  per  genitor  Latino 
Degli  avi  Estensi  un  lungo  ordine  e  certo; 
Ma  German  di  cognome  e  di  domino,. 
Nella  gran  casa  de'  Guelfoni  è  inserto: 
Regge  Carintia,  e  presso  l'Istro  e '1  Reno 
Ciò  che  i  prischi  Suevi  'e  i  Reti  aviéno. 

4^.  A  questo,  che  retaggio  era  materno. 
Acquisti  ei  giunse  gloriosi  e  grandi. 
Qumdi  gente  traea,  che  prende  a  scbemo 
D'andar  centra  la  morte,  ov'ei  comandi; 
IJsa  a  temprar  ne'  caldi  alberghi  il  verno , 
E  celebrar  con  lieti  inviti  i  prandi. 
Fur  cinquemila  alla  partenza;  appena^ 
(  De*  Persi  avanzo  )  il  terzo  or  qur  ne:  mena. 
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43.  Seguia  la  gente  poi  candida  e  bionda, 
Che  tra  i  Franchi  e  i  Gerrnani  e  '1  mar  si  giace. 
Ove  U  Mosa  ed  ove  il  Reno  inonda, 
Terra  di  biade  e  d* animai  ferace: 
£  gl'isolani  lor,  che  d'alta  sponda 
Riparo  hnsi  all'oceàn  vorace; 
L*oceAn,  che  non  pur  le  merci  e  i  legni, 
Ma  intere  inghiotte  le  cittadi  e  i  regm. 

44*  Gli  uni  e  gli  altri  son  mille,  e  tutti  vanno 
Sotto  un  altro  Roberto  insieme  a  stuolo. 
M^gRÌor  almianto  è  lo  squadron  britanno  ^ 
Guguelmo  u  regge,  al  Re  minor  figliuolo. 
Sono  gV  Inglesi  sagittarj ,  ed  hanno 
Gente  con  lor  eh' è  pia  vicina  al  polo: 
Questi  dell'alte  selve  irsuti  manda 
lùk  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda. 

45.  Yien  poi  Tancredi;  e  non  è  alcun  fra  tanti 
(Tranne  Rinaldo)  o  feritor  maggiore, 

O  più  bel  di  maniere  e  d^  sembianti, 

0  più  eccelso  ed  intrepido  di  core. 

S' alcun*  om'bra  di  colpa  i  suoi  gran  vanti 
Rende  men  chiarì,  è  sol  follia  a  amore, 
Nato  fra  l'arme,  amor  di  breve  vista, 
Che  si  nutre  d' affanni ,  e  forza  acquista. 

46.  E'  fama  che  quel  di  che  glorioso 
Fé  la  rotta  de  Persi  il  popol  franco, 
Poi  che  Tancredi  alfin  vittorioso 

1  fuggitivi  di  seguir  fu  stanco, 
Cercò  di  refrigerio  e  di  riposo 
All'arse  labbra,  al  travaghato  fianco; 
E  trasse  ove  invitoUo  al  rezzo  estivo 
Cinto  di  verdi  seggi  un  (onte  vivo. 

47.  Quivi  a  lui  d'improvviso  una  donzella. 
Tutta,  fuorché  la  fronte,  armata  apparse: 
Era  pagana ,  e  là  venuta  anch'  ella 

Per  ristessa  caeion  di  ristorarse. 
Egli  mirolla,  ed  ammirò  la  beUa 
Sembianza,  e  d'essa  si  compiacque  e  n*arse. 
Oh  piaraviglia!  Amor  ch'appena  è  nato, 
Già  grande  vola,  e  già  trionfa  armato. 

48.  Ella  d'elmo  coprissi;  e  se  non  era 
Ch'altri  quivi  arrivdr,  ben  l'assaliva. 
Partì  dal  vinto  suo  la  donna  altera, 
Ch'  è  per  necessità  sol  fuggitiva  : 

Ma  l'immagine  sua  bella  e  guerriera 
Tal  ei  serbò  nel  cor,  qual  essa  è  viva; 
E  sempre  ha  nel  pensiero  e  V  atto  e  '1  loco 
In  che  la  vide,  esca  continua  al  foco. 

.    49*  E  ben  nel  volto  suo  la  gente  accorta 

Legger  potria:  questi  arde,  e  fuor  di  spene; 
Cosi  vien  sospiroso,  e  cosi  porta 
Basse  le  ciglia  e  di  mestizia  piene.    . 
Gli  ottocento  a  cavallo,  a  cui  fa  scorta, 
LasdÀr  le  piagge  di  Campagna  amene. 
Pompa  maggior  della  Natura ,  e  i  colli 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertiU  e  molli. 

5o.  Yenfan  dietro  dugento  in  Grecia  nati , 
Che  son  quasi  di  ferro  in  tutto  scarchi: 
Pendon  spade  ritorte  all'  un  de'  lati  ; 
Suonano  al  tergo  lor  faretre  ed  archi: 
Asciutti  hanno  i  cavalli,  al  corso  usati. 
Alla  fatica  invitti,  al  cibo  parchi; 
Neil' assalir  son  pronti  e  nel  ritrarsi, 
E  combatton  fiiggendo  erranti  e  sparsi. 


5i.  Tatin  regge  la  sdbiera,  e  sol  fu  questi 
Che,  greco,  accompagnò  l'armi  latine. 
Oh  vergogna!  oh  misfatto!  or  non  avesti 
Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a  te  vicine? 
Eppur  quasi  a  spettacolo  sedesti. 
Lenta  aspettando  de'  grand' atti  il  fine. 
Or  se  tu  se' vii  serva,  è  il  tuo  servaggio 
(Non  ti  lagnar)  giustizia,  e  non  oltraggio. 

52.  Squadra  d'ordine  estrema  ecco  vien  poi. 
Uà  d'onor  prima  e  di  valore  e  d'arte. 
Son  qui  gli  avventurieri  invitti  eroi, 
Terror  dell'Asia,  e  fólgori  di  Marte. 
Taccia  Ar^o  i  Mini,  e  taccia  Artù  que'flooi 
Erranti,  cne  di  sogni  «mpion  le  carte; 
Ch'ogni  antica  memoria  appo  costoro 
Perde:  or  qual  duce  fia  degno  di  loro? 

53.  Dadon  di  Consa  è  il  duce;  e  perchè  duro 
Fu  il  giudicar  di  sangue  e  di  virtutè, 

GU  altri  sopporsi  a  lui  concordi  fiiro, 
Ch'avea  più  cose  fatte  e  più  vedute. 
Ei  di  virilità  grave  e  maturo, 
Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canute; 
Mostra,  quasi  d'onor  vestigi  degni. 
Di  non  brutte  ferite  impressi  segni. 

54*  Eustazio  è  poi  fra' primi;  e  i  proprj  pregi 
Illustre  il  fanno,  e  più  il  fratel  ouglione. 
Cremando  v'è,  nato  di  Re  norvegi, 
Che  scettri  vanta  e  titoli  e  corone. 
Ruggier  di  Bainavilla  infra  gli  egregi 
La  vecchia  foma,  ed  Engerlan  ripone; 
E  celebrati  son  fra  i  più  gagliardi 
Un  Gentonio,  un  Rambaldo,  e  duo  Gfaerardi. 

55.  Son  fra'  lodati  Ubaldo  anco  e  Rosmondo, 
Del  gran  ducato  di  Lincastro  erede: 

Non  fia  ch'Obizo  il  Tosco  aggravi  al  fondo 

Chi  fa  delle  memorie  avare  prede; 

Né  i  tre  frati  lombardi  al  chiaro  mondo 

Livoli,  Achille,  Sforza  e  Palamede; 

O  '1  forte  Otton,  che  conquistò  lo  scudo 

In  cui  dall'angue  esce  il  fanciullo  ignudo. 

56.  Né  Guasco  né  Ridolfo  addietro  lasso. 
Né  l'un  né  l'altro  Guido,  ambo  famosi» 
Non  Eberardo  e  non  Gemier  trapasso 
Sotto  silenzio  ingratamente  ascosi. 

Ove  voi  me,  di  numerar  già  lasso, 
Gildippe  ed  Odoardo  amanti  e  sposi. 
Rapite?  d  nella  guerra  anco  consorti. 
Non  sarete  disgiunti  ancorché  morti. 

57.  Nelle  scuole  d'Amor  che  non  s'apprende? 
Ivi  si  fé  costei  guerriera  ardita: 

Va  sempre  affissa  al  caro  fianco;  e  pende 

Da  un  fato  solo  i'una  e  l'altra  vita: 

Colpo  eh' ad  un  sol  Doccia,  unqua  non  scende, 

Ma  indiviso  è  il  dolor  d'ogni  ferita; 

E  spesso  è  l'un  ferito,  e  l'altro  langue; 

E  versa  l' alma  quel,  se  questa  il  sangue. 

58.  Ma  il  fanciullo  Rinaldo,  e  sovra  questi, 
E  sovra  quanti  in  mostra  eran  condutti. 
Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 

La  regal  fronte,  e  in  lui  mirar  sol  tutti. 
L'età  precorse  e  la  speranza;  e  presti 
Pareano  i  fior,  quanao  n'uscirò  i  frutti: 
Se  '1  miri  fulminar  nell'  arme  avvolto , 
Marte  lo  stimi i  Amor,  se  scopre  il  tolto. 
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59.  Lui  nella  riva  d'Adige  produsse  ' 
A  Bertoldo  Sofia ,  Sofia  la  bella, 

A  Bertoldo  il  possente;  e  pria  che  fiisse 
Tolto  quasi  il  oambin  dalla  mammella, 
Matilda  il  volse,  e  nutricpllo,  e  instrusse 
Neil'  arti  regie  ;  e  sempre  ei  fu  con  ella , 
Finché  invaghi  la  giovenetta  mente 
La  tromba  che  s'udia  dall'oriente. 

60.  Allor  (neppur  tre  lustri  avea  fomiti) 
Fuggì  soletto,  e  corse  strade  ignote: 
Varcò  TEgéo,  passò  di  Grecia  i  liti. 
Giunse  nel  campo  in  region  remote. 
Nobilissima  fuga,  e  che  rimiti 

Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote. 

Tre  anni  son  eh' è  in  guerra;  e  intempestiva 

Molle  piuma  del  mento  appena  usciva. 

6x.  Passati  i  cavalieri,  in  mostra  viene 

La  gente  a  piedi,  ed  è  I\aimondo  innanti: 
Reggea  Tolosa,  e  scelse  infra  Pirene  • 
E  nra  Garonna  e  Toceàn  suoi  fanti. 
Son  quattromila,  e  ben  armati  e  bene 
Instrutti,  usi  al  disagio  e  tolleranti: 
Buona  è  la  genie,  e  non  può  da  più  dotta 
O  da  più  forte  guida  esser  condotta. 

63.  Ma  cinquemila  Stefano  d'Ambuosa 
E  di  Blesse  e  di  Turs  in  guerra  adduce: 
Non  è  gente  robusta  o  faticosa, 
Sebben  tutta  di  ferro  ella  riluce. 
La  ten*a  molle  e  lieta  e  d^ettosa 
Simili  a  sé  gli  abitator  produce. 
Impeto  fan  nelle  battaghe  prime. 
Ma  di  leggier  noi  langue  e  si  reprìme. 

63.  Alcasto  il  terzo  vien,  qual  presso  a  Tebe 
Già  Capando ^  con  minaccioso  volto: 
Seimila  Elvezj ,  audace  e  fera  plebe , 
Dagli  alpini  castelli  avea  raccolto, 
Che'l  ferro  uso  a  far  solchi,  a  franger  glebe. 
In  nove  forme  e  in  più  degne  opre  ha  vòlto; 
E  con  la  man  che  guardò  rozzi  armenti, 
Par  ch'i  regi  sfidar  nulla  paventi. 

64-  Vedi  appresso  spiegar  l' alto  vessillo 
Col  diadema  di  Piero  e  con  le  chiavi. 
Qui  settemila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni,  d'arme  rilucenti  e  gravi; 
Lieto  eh' a  tanta  impresa  il  Ciel  sorliUo, 
Ove  rinnovi  il  prìsco  onor  degli  avi, 
O  mostrì  almen  eh'  alla  virtù  latina 
O  nulla  manca,  o  sol  la  disciplina. 

65.  Ma  già  tutte  le  squadre  eran  con  bella 
Mostra  passate,  e  l'ultima  fu  questa; 
Quando  Goffredo  i  maggior  duci  appella, 
E  la  sua  mente  lor  fa  manifesta: 

Come  appaja  diman  l'alba  novella 
Vuó'  che  l'oste  s'invfi  leggiera  e  presta, 
Si  ch'ella  giunga  alla  città  sacrata, 
Quant'è  possil>il  più,  meno  aspettata. 

66.  Preparatevi  dunque  ed  al  viaggio 
Ed  alla  pugna,  e  alla  vittorìa  ancora. 
Questo  ardito  parlar  d'uom  cosi  ^ggio 
Sollecita  ciascuno,  e  l'avvalora. 

Tutti  d'andar  son  pronti  al  novo  raggio, 
E  impazienti  in  aspettar  l'aurora. 
Ma  '1  provido  Bugiion  senza  ogni  tema 
Non  è  però,  benché  nel  cor  la  prema: 


67.  Perch'egli  avea  certe  novelle  intese, 
Che  s'è  d'Egitto  il  Re  già  posto  in  via 
Inverso  Gaza ,  bello  e  forte  arnese 

Da  fronteggiare  i  renii  di  Sorfa: 
'Né  creder  può  che  V uomo  a  fere  improse 
Avvezzo  sempre,  or  lento  in  ozio  stia; 
Ma  d'averlo  aspettando  aspro  nemico. 
Parla  al  fedel  suo  messaggiero  Enrio(>: 

68.  Sovra  una  lieve  saettfa  tragitto 

'  Vuó'  che  tu  faccia  nella  greca  terra. 
Ivi  giunger  devea  (cosi  m'ha  scrìtto 
Chi  mai  per  uso  in  avvisar  non  erra) 
Un  giovane  regal,  d'animo  invitto, 
Ch'a  farsi  vien  nostro  compagno  in  guerra: 
Prence  è  de'  Dani ,  e  mena  un  grande  stuolo 
Sin  dai  paesi  sottoposti  al  polo. 

69.  Ma  perchè  '1  greco  Imperator  fallace 
Seco  forse  userà  le  solile  arti. 

Per  far  ch'o  torni  indietro,  o  '1  corso  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti; 
Tu  nunzio  mio,  tu  consiglier  verace. 
In  mio  nome  il  disponi  a  ciò  che  pirti 
Nostro  e  suo  bene  ;  e  di*  che  tosto  vegna , 
Che  di  lui  fÒTSL  ogni  tardanza  indegna. 

70.  Non  veiiir  seco  tu,  ma  resta  appresso 
Al  Re  de'  Greci  a  procurar  l' ajuto 

Che,  già  più  d'una  volta  a  noi  promesso, 
È  per  ragion  di  patto  anco  dovuto. 
Cosi  parla,  e  l'informa;  e  poi  che  '1  messo' 
Le  lettre  ha  di  credenza  e  di  saluto, 
Toglie,  affrettando  il  suo  partir,  congedo; 
E  tregua  fa  co'  suoi  pensier  Goffredo. 

71.  Il  di  seguente,  allor  ch'aperte  sono 
Del  lucido  oriente  al  Sol  le  porte, 

Di  trombe  udissi  e  di  tamburì  un  suono, 
Ond'  al  cammino  ogni  guerrier  s*  esorte. 
Non  è  si  grato  ai  caldi  giorni  il  tuono 
Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  apporte^ 
Come  fu  caro  alle  feroci  genti 
L'altero  suon  de' bellici  instrumenti. 

72.  Tosto  ciascun,  da  gran  desio  compunto» 
Veste  le  membra  dell'usate  spogUe, 

E  tosto  appar  di  tutte  l'arme  in  punto; 

Tosto  sotto  i  suoi  duci  ogn'uom  s'accoglie, 

E  r  ordinato  esercito  congiunto 

Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie; 

E  nel  vessillo  imperiale  e  grande 

La  trìonfante  Croce  al  <:ie\  sì  spande. 

73.  Intanto  il  Sol,  che  de'  celesti  campi 

Va  più  sempre  avanzando,  e  in  alto  ascende, 
L' armi  percote ,  e  ne  trae  fiamme  e  lampi 
Tren -li  e  chiarì,  onde  le  viste  offende. 
L' arìa  par  di  faville  intomo  avvampi , 
£  quasi  d'alto  incendio  in  forma  splende; 
E  co'  ferì  nitriti  il  suono  accorda 
Del  ferro  scosso,  e  le  campagne  assorda. 

74.  n  Capitan,  che  da'  nemici  aguati 
Le  schiere  sue  d'assecurar  desfa, 
Molti  a  cavallo  leggiermente  armati 
A  scoprìre  il  paese  intomo  invia; 

E  innanzi  i  euaslatorì  avea  mandati, 
Da  cui  si  debbia  agevolar  la  via, 
E  i  vóti  luoghi  empire,  e  spianar  gli  erti, 
E  da  cui  siano  i  chiusi  passi  aperti. 
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j5*  Non  è  gente  padana  insieme  accolta. 
Non  maro  cinto  di  profonda  fossa, 
Non  gran  torrente,  o  monte  alpestre,  o  folta 
Selva ,  che  1  lor  viaggio  arrestar  possa. 
Cosi  degli  altri  fiumi  il  re  talvolta. 
Quando  superbo  oltre  misura  ingrossa, 
Sovra  le  sponde  ruinoso  scorre, 
Né  cosa  è  mai  che  gli  s'ardisca  opporre. 

76.  Sol  di  Tripoli  il  Re,  che.'n  ben  guardate 
Mura  ffenti,  tesori  ed  arme  serra. 

Forse  le  schiera  Franche  avria  tardate; 
Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra. 
Lor  con' messi  e  con  doni  anco  placate 
Ricettò  volontario  entro  la  terra; 
E  ricevè  condizion  di  pace, 
SI  come  imporle  al  pio  GofiGredo  piace. 

77.  Qui  del  monte  Sefr,  ch'alto  e  sovrano 
Dall'oriente  alla  cittade  è  presso. 
Gran  turba  scese  di  Fedeli  al  piano. 
D'ogni  età  mescolata  e  d'ogni  sesso; 
Portò  suoi  doni  al  vincitor  cristiano: 
Godea  in  mirarlo,  e  in  ragionar  con  esso; 
Stupia  dell'armi  peregrine,  e  guida 
Ebbe  da  lor  Goffredo  amica  e  fida. 

78.  Conduce  ei  sempre  alle  marittime  onde 
Vicino  il  campo  per  diritte  strade , 
Sapendo  ben  che  le  propinque  sponde 
L'amica  armata  costeggiando  rade; 

La  qual  può  far  che  tutto  il  campo  abbonde 
De'  necessari  arnesi,  e  che  le  biade 
Ogn' isola  de'  Greci  a  lui  sol  mieta, 
E  Scio  pietrosa  gli  vendemmi  e  Créta.  . 

79.  Geme  il  vicino  mar  sotto  F  incarco 
Dell'  alte  navi  e  de'  piò  lievi  pini  ; 

Si  die  non  s^apre  ornai  securo  varco 
Nel  mar  Mediterraneo  ai  Saracini: 
Ch'oltre  quei  e' ha  Georgio  armati  e  Marco 
Ne'  veneziani  e  liguri  confini. 
Altri  Inghilterra  e  Francia,  ed  altri  Olanda, 
£  la  fertil  Sicilia  altri  ne  manda. 

80.  E  questi,  che  son  tutti  insieme  uniti 
Con  saldissimi  lacci  in  un  volere, 
S'eran  carchi  e  provvisti  in  varj  liti 

Di  ciò  eh' è  d'uopo  alle  terrestri  schiere; 
Le  quai,  trovando  liberi  e  sfomiti 
I  passi  de'  nemici  alle  frontiere. 
In  corso  velocissimo  sen  vanno 
Là  've  Cristo  8o£fH  mortale  afianno. 

81.  Ma  precorsa  è  la  Fama  apportatrice 
De'  veraci  romori  e  de'  bugiardi , 
Ch'unito  è  il  campo  vincitor  felice. 

Che  già  s' è  mosso ,  e  che  non  è  cl«»  '1  tardi  : 
Quante  e  quai  sian  le  squadre  eUa  ridice; 
Narra  il  nome  e  '1  valor  de*  più  ffagUardi; 
Narra  i  lor  vanti,  e  con  tembil  faccia 
Gli  usurpatori  di  Sion  minaccia. 

82.  E  ran>ettar  del  male  é  mal  peggiore 
Forse  che  non  parrebbe  il  mal  presente: 
Pende  ad  ogn' aura  incerta  di  remore 
Ogni  orecchia  sospesa  ed  ogni  mente; 

E  un  confuso  bisbiglio  entro  e  di  fiiore 
Trascorre  i  campi  e  la  città  dolente. 
Ma  il  vecchio  Re  ne'  già  vicin  perigli 
Volge  nel  dubbio  cor  feri  consigli. 


83.  Aladin  detto  è  il  re,  che  di  quel  regno 
Novo  signor,  vive  in  continua  cura; 
Uom  già  crudel,  ma  '1  suo  feroce  ingegno 
Pur  mitigato  avea  l'età. matura: 
Egli  che  de'  Latini  udì  il  disegno 
C  han  d'assalir  di  sua  città  le  mura. 
Giunge  al  vecchio  timor  novi  sospetti  ^ 
E  de'  nemici  pavé  e  de'  soggetti. 

84*  Perocché  dentro  a  una  città  commiMo 
Popolo  alberga  di  contraria  fede: 
La  debil  parte  e  la  minore  in  Cristo, 
La  grande  e  forte  in'  Macometto  crede.  - 
Ma  quando  il  Re  fé  di  Sion  T acquisto, 
E  vi  cercò  di  stabilir  la  sede, 
Scemò  i  pubblica  pesi  a'  suoi  Pagani, 
Ma  più  grevonne  1  miseri  Cristiani. 

85.  Questo  pensier  la  ferità  nativa. 

Che  dagli  anni  sopita  e  fredda  langue. 

Irritando  inasprisce  e  la  ravviva 

Si,  che  assetata  è  piò  che  mai  di  sangue^ 

Tal  fero  toma  alla  stagione  estiva 

Quel  che  parve  nel  gel  piacevol  angue; 

Cosi  leon  domestico  riprende 

L'innato  suo  furor,  s'altri  l'of&nde. 

86.  Veggio,  dicea,  della  letizia  nova 
Veraci  segni  in  questa  turba  infida: 
n  danno  universal  solo  a  lei  giova; 
Sol  nel  pianto  comun  par  ch'ella  rida: 
£  forse  msidie  e  tradimenti  or  cova. 
Rivolgendo  fi^a  sé  come  m* uccida, 

O  come  al  mio  nemico  e.  suo  consorte 
Popolo  occultamente  apra  la- porte. 

87.  Ma  noi  farà  :  prevenire  quest*  empj 
Disegni  loro,  e  sfogberonsu  appieno; 
Gli  ucciderò,  faronne  acerbi  scemp)  ; 
Svenerò  i  figli  alle  lor  madri  in. seno; 
Arderò  loro  alberai  e  insieme  i  temp)  : 
Questi  i  debiti  roghi  ai  morti  fièno; 

E  su  quel  lor  Scoloro  in  mezzo  ai  voti 
Vittime  pria  farò  de'  sacerdoti. 

88.  Cosi  l'iniquo  fra  suo  cor  ragiona; 
Pur  non  segue  pensier  sì  mal  concetto  ^ 
Ma,  s'a  qu^li  mnocenti  egli  perdona, 
£  di  viltà,  non  di  pietade  effetto: 

Che  s'un  timor  a  incrudelir  lo  sprona, 
Il  ritien  più  potente  altro  sospetto  : 
Troncar  te  vie  d'accordo,  e  de'  nemici 
Troppo  teme  irritar  l'arme  vittrìci. 

89.  Tempra  dunque  il  fellon  la  rabbia  insana, 
Anzi  altrove  pur  cerca  ove  la  sfoghi: 

.  I  rustici  edific)  abbatte  e  spiana, 
E  dà  in  preda  alle  fiamme  i  culti  luoghi  ; 
Parte  alcuna  non  lascia  integra  o  sana. 
Onde  il  Franco  si  pasca,  ove  s'aUoghi; 
Turba  le  fonti  e  i  rivi,  e  le  pure  onde 
Di  veneni  mortiferi  confonde. 

90.  Spietatamente  è  cauto;  e  non  obblia 
Di  rinforzar  Genisalem  frattanto. 

Da  tre  lati  fortissima  era  pria , 

Sol  verso  Borea  è  men  secura  alquanto; 

Ma  da'  primi  sospetti  ei  le  munia 

D'  ahi  ripari  il  suo  men  forte  canto  ; 

E  v'accogliea  gran  quantitade  in  firetta 

Di  gente  mercenaria  e  di  soggetta. 


CANTO    SECONDO 


CANTO   II. 


ARGOMENTO 


Mormora  Ismene  in  su  rimmagin  diva 
Della  Diva  del  ciel  note  profane  ; 
Ma  queU*  empia  magia  d  effetto  è  priva, 
Si  che  Aladin  di  sdegno  ebbro  rimane: 
E  mentre  ei  vuol  eh  un  sol  Cristian  non  viva, 
Vuol  morir,  vuol  quetar  le  voglie  insane 
Sofronia,  Olindo;  ma  Clorinda  il  vieta: 
E  sfida,  e  grida  Argante,  e  non  s'acqueta. 

lYXentre  il  tiranno  s* appaMCchia  all'anni, 
Soletto  Ismeno  un  di  gli  a'appresenta; 
Isroen,  che  trar  di  sotto  ai  chiusi  marmi 
Può  corpo  estinto,  e  far  che  spiri  e  senta; 
Tsmen,  che  al  suon  de*  mormorati  carmi 
Sin  nella  reggia  sua  Phiton  spaventa, 
E  i  suoi  demón  negli  empj  uffici  impiega. 
Pur  come  servi,  e  gli  discioglie  e-  leg*. 

3.  Questi  or  Macone  adora,  e  fu  cristiano. 
Ma  i  primi  riti  ancor  lasciar  non  puote; 
Anzi  sovente  in  uso  empio  e  profano 
Confonde  le  due  le^gi  a  sé  mal  note: 
Ed  or  dalle  spelonche,  ove  lontano 
Dal  vulgo  esercitar  suol  Tarti  ignote, 
Yien  nel  pubblioo  rischio  al  suo  signore, 
A  re  malvagio  conaigher  p^giore. 

5.  Signor,  dicea,  senza  tardar  sen  viene 
Il  vinci tor  esercito  ternato: 
Ma  facciam  noi  ciò  che  a  noi  far  conviene; 
Darà  il  Ciel,  darà  il  mondo  ai  forti  ajuto. 
Ben  tu  di  re,  di  duce  hai  tutte  piene 
Le  parti,  e  lungc  hai  visto  e  provveduto. 
S' empie  in  tal  guisa  ogn*  altro  i  proprj  uffici» 
Tomba  fia  questa  terra  a'  tuoi  nemici. 

4.  Io,  quanto  a  me,  ne  venso,  e  del  periglio 
£  deiropre  conipagBo,  ad  aitarle. 

Ciò  che  può  dar  di  vecchia  età  conei^o. 
Tutto  prometto,  e  ciò  che  magic* arte. 
Gli  angeli  che  dal  cielo  ebbero  esigho,    - 
Costringerò  delle  fatiche  a  parte: 
Ma  dond'io  voglia  incominciar  gì' incanti, 
E  con  quai  modi,  or  narrerotti  avanti. 

5.  Nel  tempio  de'  Cristiani  occulto  giace 
Un  sotterraneo  altare,  e  cpiivi  è  il  volto 
Di  colei  che  sua  diva  e  madre  face 
Quel  vulgo  del  suo  Dio  nato  e  sepolto. 
Dinanzi  al  simulacro  accesa  £^ce 
Continua  splende;  egli  è  in  un  Telo  avvolto; 
Pendono  intomo  in  lungo  ordine  i  voti 
Che  vi  portaro  i  creduli  devoti. 

6.  Or  questa  effigie  lor,  di  là  rapita. 
Voglio  che  tu  di  propria  man  trasporte, 
E  la  riponga  entro  la  tua  mesciuta  r 

Io  pesci»  incanto  adoprerò  si  forte, 
Ch  ognor ,  mentre  ella  qui  fia  custodita , 
Sarà  fatai  custodia  a  oneste  porte: 
Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  impero 
Sicuro  fia  per  novo  alto  mistero. 


f.  Si  disse,  e  1  persuase:  e.  impaziente 
il  Re  sen  corse  alla  ma^on  di  Dio; 
E  sforzò  i  sacerdoti,  e  irreverente 
n  casto  simulacro  indi  rap<o, 
E  portollo  a  mei  tempio ,  ove  sovente 
S' irrita  il  Ciel  col  folle  culto  e  rio  : 
Nel  profiin  loco  e  su  la  sacra  immago 
SusuiTÒ  poi  le  sue  bestemmie  il  Mago. 

8.  Ma ,  come  apparse  in  ciel  l' alba  novella , 
Quel,  cui  r  immondo  tempio  in  guardia  è  dato. 
Non  rivide  l'immagine  dov'ella 

Fu  posta,  e  inyan  cerconne  in  altro  lato. 
Tosto  n'avvisa  il  Re,  ch'alia  novella 
Yér  lui  si  mostra  fieramente  irato; 
Ed  immagina  ben  ch'alcun  Fedele 
Abbia  fiitto  quel  furto,  e  che  sei  cele. 

9.  O  fu  di  man  fedele  opra  fiirtiva  ; 
Oppur  il  Ciel  qui  sua  potenza  adopra. 
Che  di  colei,  eh' è  sua  regina  e  diva, 
Sdegna  che  loco  vii  l'immagin  copra: 
Ch'incerta  fama  è  ancor,  se  ciò  s'ascriva 
Ad  arte  umana,  od  a  mirabil  onra. 

Ben  è  pietà ,  che ,  la  pietade  e  1  zelo 
Uman  cedendo,  autor  sen  creda  il  Cielo. 

10.  n  Re  ne  fisi  con  importuna  inchiesta 
Ricercar  ogni  chiesa,  ogni  magione; 
Ed  a  chi  sii  nasconde  o  manifesta 

n  furto  o  il  reo ,  gran  pene  e  premj  impone  : 
E  '1  Mago  di  spiarne  ancor  non  resta 
Con  tutte  l'arti  il  ver;  ma  non  s'appone; 
Che  '1  Cielo ,  opra  sua  fosse ,  o  fosse  altrui, 
Celolla,  ad  onta  degl'incanti,  a  lui. 

11.  Ma  poi  che  '1  Re  crudel  vide  occultarsa    ^ 
Quel  che  peccato  de'  Fedeli  ei  pensa , 
Tutto  in  lor  d'odio  infeUonissi,  ed  arse 
D'ira  e  di  rabbia  immoderata,  immensa: 
Ogni  rispetto  obbh'a;  vuol  vendicarse. 
Segua  che  potè,  e  sfoffar  l'alma  accensa. 
Morrà,  dicea,  non  andrà  l'ira  a  fóto. 
Nella  strage  comune  il  ladro  ignoto. 

13.  Purché  '1  reo  non  si  salvi,  il  giusto  pera 
E  r  innocente.  Ma  qual  giusto  io  dicor 
È  colpevol  ciascun;  né  in  loro  schiera 
Uom  fu  giammai  del  nostro  nome  amico. 
S'anima  v'è  nel  novo  error  sincera. 
Basti  a  novella  pena  tm  fallo  antico. 
Su  su,  fedeli  miei,  su  via  prendete 
Le  fiamme  e  '1  ferro ,  ardete  ed  uccidete. 

i3.  Cosi  parla  alle  turbe;  e  so  n'intese 
La  fama  tra'  Fedeli  immantinente, 

•    Ch'attonki  rest^;  si  gfi  sorprese 
Il  timor  della  morte  ornai  presente: 
E  non  è  «hi  la  fuga  o  le  difese. 
Lo  scusare  o  '1  pregare  ardisci^  o  tente  ; 
Ma  le  timide  genti  e  ivrèsoluie , 
Donde  meno  speraro,  ebber  salute. 

i4-  Vepgin  era  fra  lor  di  già  matura  ; 

Verffinità,  d'alti  pensieri  e  regi', 
D'alt»  beltà;  ma  sua  beltà  non  cura, 
P  tanta  sol,  quant' onestà  sen  fregi: 
È  '1  suo  pregio  maggior,  che  tra  le  mura 
D'angnsta  casa  asconde  i  suoi  gran  pregi; 
£  de'  vagheggiatori  dia  s' invola 
Alle  lodi ,  agli  sguardi-,  inculti  «e  sola. 
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i5.  Pur  guardia  esser  non  può,  che'n  tutto  celi 
Beltà  degna  Gh'appaja  e  che  s'ammiri: 
Né  tu  il  consenti,  Amor;  ma  la  riveli 
D'un  giovenetto  ai  cupidi  desirì. 
Amor,  ch'or  cieco,  or  Argo,  ora  ne  veli 
Di  benda  gli  occhi,  ora  ce  gli  apri  e  giri, 
Tu  per  mule  custodie  entro  ai  più  casti 
Verginei  alberghi  il  guardo  altrui  portasti. 

16.  Colei  Sofironia,  Olindo  egli  s'appella; 
D*una  dttade  entrambi  e  d'una  tede. 
£i  che  modesto  è  sì,  com'essa  è  bella. 
Brama  assai,  poco  spera,  e  nulla  chiede; 
Ve  sa  scoprirsi,  o  non  ardisce:  ed  ella 

O  )o  sprezza,  o  noi  Tede,  o  non  s'avvede. 

Cosi  finora  il  misero  ha  servito 

O  non  visto,  o  mal  noto,  o  mal  gradito. 

17.  S'ode  l'annunzio  intanto,  t  che  s'appresta 
Miserabile  strage  al  popol  loro. 

A  lei,  che  generosa  è  quanto  onesta, 
Viene  in  pensier  come  salvar  costoro. 
Move  fortezza  il  gran  pensier;  l'arresta 
Poi  la  vergogna  e  '1  virginal  decoro  : 
Vince  fortezza,  apzi  s'accorda,  e  face 
Sé  vergognosa ,  e  la  vergogna  audace. 

i8.  La  vergine  tra  '1  vulgo  usci  soletta  ; 
Non  copri  sue  bellezze,  e  non  l'espose; 
Raccolse  gli  occhi,  andò  nel  vel  ristretta. 
Con  ischive  maniere  e  generose. 
Non  sai  ben  dir  s'adorna  o  se  negletta. 
Se  caso  od  arte  il  bel  volto  compose: 
Di  Natura,  d'Amor,  de'  Cieli  amici 
Le  negligenze  sue  sono  artifici. 

ig.  Mirata  da  ciascun,  passa  e  non  mira 
L'altera  donna,  e  innanzi  al  Re  sen  viene; 
Nè^  perchè  irato  il  veggia,  il  pie  ritira, 
Ma  il  fero  aspetto  intrepida  sostiene. 
Vengo,  signor,  gli  disse;  e 'ntanto  l'ira 
Prego  sospenda,  e  '1  tuo  popolo  affirene; 
Venffo  a  scoprirti,  e  vengo  a  darti  preso 
Quel  reo  che  cerdii ,  onde  sei  tanto  ofi*eso. 

do.  All'onesta  baldanza,  all'improvviso 
Folgorar  di  bellezze  altere  e  sante. 
Quasi  confuso  il  Re,  quasi  conquiso, 

•    Frenò  lo  sdegno,  e  placò  il  fier  sembiante. 
S'egli  era  d'alma,  o  se  costei  di  viso 
Severa  manco,  ei  diven{ane  amante; 
Ma  ritrosa  beltÀ  ritroso  core 
Non  prende ,  e  sono  i  vezzi  esca  d' amore. 

21.  Fu  stupor,  fu  vaghezza  e  fu  diletto, 
S'amor  non  fu,  che 'mosse  il  cor  villano. 
Narra ,  ei  le  dice ,  il  tutto  :  ecco  io  commetto 
Che  non  s'offenda  il  popol  tuo  cristiano. 
Ed  ella:  Il  reo  si  trova  al  tuo  cospetto; 
Opra  è  '1  furto,  signor,  di  questa  mano: 
Io  l'immagine  tobi;  io  son  colei 

Che  tu  ricerchi ,  e  me  punir  tu  dèi. 

22.  Cosi  al  pubblico  fato  il  capo  altero 
Offerse,  e  '1  volse  in  sé  sola  raccorre. 
Mafi^nanima  menzogna ^  or  quando  è  il  vero 
Si  bello^  che  si  possa  a  te  preporre? 
Riman  sospeso ,  e  non  si  tosto  il  fero 
Tiranno  afi'ira,  come  «uol,  trascorre. 

Poi  la  richiede:  Io  tuo'  che  tu  mi  scopra 
Chi  die  consiglio,  e  chi  fu  insieme  all'opra. 


a3.  Non  volsi  far  della  mia  gloria  altrui 
Ncppur  minima  parte,  ella  gli  dice; 
Sol  di  me  stessa  io  consapevol  fui. 
Sol  consigliera,  e  sola  esecutrice. 
Dunque  in  te  sola,  ripigliò  colui, 
CaderÀ  l'ira  mia  vendicatrice. 
Disse  ella:  È  giusto;  esser  a  me  conviene, 
Se  fui  sola  ali  onor,  sola  alle  pene. 

24*  Qt^  comincia  il  tiranno  a  disdegnarsi; 
Poi  le  dimanda:  O v'hai  1* immago  ascosa? 
Non  la  nascosi,  a  lui  risponde,  10  l'arsi; 
E  l'arderla  stimai  laudabil  cosa: 
Cosi  almen  non  potrà  più  violarsi 
Per  man  di  miscredenti  ingiuriosa. 
Signore,  o  chiedi  il  furto,  o  il  ladro  chiedi: 
Quel  nò  '1  vedrai  in  etemo ,  e  questo  il  vedL 

sS.  Bendiè  né  furto  è  il  mio,  né  ladra  io  sono: 
Giusto  è  ritor  ciò  eh' a  gran  torto  è  tolto. 
Or,  questo  udendo,  in  minacce  voi  suono 
Freme  il  tiranno,  e '1  fren  dell'ira  è  sciolto. 
Non  speri  più  di  ritrovar  perdono 
Cor  pudico^  alta  mente,  o  nobil  volto; 
E  'ndamo  Amor  contra  lo  sdegno  crudo 
Di  sua  vaga  bellezza  a  lei  fa  scudo. 

96.  Presa  è  la  bella  donna;  e  inerudelito 
n  Re  la  danna  entro  un  incendio  a  morte. 
Gìk  '1  velo  e  '1  casto  manto  è  a  lei  rapito; 
Strìngon  le  molli  braccia  aspre  ritorte. 
Ella  si  tace;  e  in  lei  non  sbigottito, 
Ma  pur  commosso  alquanto  è  '1  petto  forte  ; 
E  smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore 
Che  non  è  pallidezza,  ma  candore. 

27.  Divulgosst  il  gran  caso;  e  quivi  tratto 
Già  '1  popol  s*era:  Olindtf:  anco  v'accorse; 
Che,  dubbia  la  persona  e  certo  il  fatto. 
Venia,  che  fosse  la  sua  donna,  in  forse. 
Come  ÌM  bella  prigioniera  in  atto 

"Non  pur  di  rea,  ma  di  dannata  ei  scórse; 
•Come  i  ministri  al  duro  ufficiò  intenti 
Vide,  precipitoso  urtò  le  genti. 

28.  Al  Re  gridò:  Non  è,  non  ò  già  rea 
Costei  del  furto,  e  per  follia  sen  vanta. 
Non  pensò,  non  arai,  né. far  potea 
Donna  sola  e  inesperta  opra  cotanta. 
Come  ingannò  i  custodi,  e  della  Dea 
Con  qual  arti  involò  l'immagin  santa? 

Se  U  fece,  il  narri.  Io  Tho,  signor,  furata. 
AhiI  tanto  amò  la  non  amante  amata. 

99*  Soggiunse  poscia:  Io  là  donde  riceve 
L'alta  vostra  meschita  e  l'aura  e '1  die. 
Di  notte  ascesi,  e  trapassai  per  breve 
Foro,  tentando  inaccessibil  vie. 
A  me  l'onor,  la  morte  a  me  si  deve; 
Non  usurpi  costei  le  pene  mie: 
Mie  son  quelle  catene,  e  per  me  questa 
Fiamma  s' accende,- e '1  rogo  a  me  s'appi^esta. 

3o.  Alza  .Sofironia  il  viso,  e  umanamente 
Con  occhi  di  pietade  in  lui  rimira. 
A  che  ne  vieni,  o  misero  innocente? 
Qual  consiglio  o  furor  ti  guida  o  tira? 
Non  son  io  dunque  senza  te  possente 
A  sostener  ciò  eoe  d'un  uom  può  l'ira? 
Ho  petto  anch'  io ,  eh'  ad  una  morte  crede 
Di  bastar  aolo,  e  compagnia  non  chiede. 
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3i.  Cosi  parla  all' amante;  e  noi  dispone 
Si,  ch'egli  si  disdica,  o  pensier  mute. 
Oh  spettacolo  grande,  ove  a  tenzone 
Sono  amore  e  magnanima  Tirtute! 
Ove  la  morte  al  vincitor  si  pone 
In  premio,  e  *1  mal  del  yinto  è  la  salute! 
Ma  più  s' irrita  il  Re ,  qiiant'  ella  ed  esso 
È  più  costante  in  incolpar  sé  stesso. 

Sa.  Fargli  che  vilipeso  egli  ne  resti, 

E  che  'n  disprezzo  suo  sprezzin  le  pene. 
Credasi,  dice,  ad  amho;  e  quella  e  questi 
Vinca;  e  la  palma  già  qual  si  conviene. 
Indi  accenna  ai  sergenti,  i  quai  son  presti 
A  legar  il  garzon  di  lor  catene. 
Sono  ambo  strettì  al  palo  stesso,  e  vólto 
È  il  tergo  al  tergo,  e  1  volto  ascoso  al  volto. 

33.  Composto  è  lor  d'intorno  11  ro^o  omai, 
£  gìk  le  fiamme  il  mantice  v'  incita  ; 
Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai 
Proruppe ,  e  disse  a  lei  eh'  è  seco  unita  : 
Questo  dunque  è  quel  laccio  ond'io  sperai 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita? 
Questo  è  quel  foco  ch'io  credea  che  i  cori 
Ne  dovesse  infiammar  d'eguali  ardori? 

34-  Altre  fiamme,  altri  nodi  Amor  promise; 
Altri  ce  n'  apparecchia  iniqua  Sorte. 
Troppo,  ahi!  ben  troppo  ella  già  noi  divise; 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  morte. 
Piacemi  almen,  poiché  in  sì  strane  guise 
Morir  pur  dèi,  del  rogo  esser  consorte. 
Se  del  letto  non  fui:  duolmi  il  tuo  fato; 
Il  mio  non  già ,  poich'  io  ti  moro  a  lato. 

35.  Ed  oh  mia  morte  avventurosa  appieno! 
Oh  fortunati  miei  dolci  martiri! 
S'impetrerò  che,  giunto  seno  a  seno,  ^ 
L'anima  mia  nella  tua  bocca  io  spiri; 
E,  venendo  tu  meco  a  un  tempo  meno, 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi-  sospiri. 
Cosi  dice  piangendo:  ella  il  ripiglia 
Soavemente,  e  in  tai  detti  il  consiglia: 

36.  Amico,  altri  pensieri,  altri  lamenti 
Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede. 

Che  non  pensi  a  tue  colpe,  e  non  rammenti 
Qual  Dio  prometta  ai  buoni  ampia  mercede? 
Soffri  in  suo  nome,  e  fian  dolci  i  tormenti; 
E  lieto  aspira  alla  superna  sede. 
Mira  il  ciel  com'è  bello;  e  mira  il  Sole, 
Ch'  a  sé  par  che  n'  inviti  e  ne  console. 

37.  Qui  il  vulgo  de'  Padani  il  pianto  estolle; 
Piange  il  Fedel,  ma  m  voci  assai  più  basse. 
Un  non  so  che  d'inusitato  e  molle 

Par  che  nel  duro  petto  al  Re  trapasse: 
Ei  presentillo,  e  si  sdegnò;  né  volle 
Piegarsi,  e  ^li  occhi  torse,  e  si  ritrasse. 
Tu  sola  il  duol  comun  non  accompagni, 
Sofronia;  e  pianta  da  ciascun,  non  piagni.. 

38.  Mentre  sono  in  tal  rischio,  ecco  un  guerriero 
(Che  tal  par^a)  d'alta  sembianza  e  degna; 
E  mostra,  d'arme  e  d'abito  straniero, 
Che  di  lontan  peregrinando  vegna. 

La  tigre  che  sull'elmo  ha  per  cimiero. 
Tutti  gli  occhi  a  sé  trae;  famosa  insegna, 
Insegna  usata  da  Clorinda  in  guerra: 
Onde  la  credon  lei,  né  il  creder  erra. 


39.  Costei  gì'  ingegni  femminili  e  gli  usi 
Tutti  sprezzò  sin  dall'età  più  acerba: 
Ai  lavori  d'Aracne,  all'ago,  ai  fusi 
Inchinar  non  degnò  la  man  superba: 
Fuggi  gli  abiti  molli  e  i  lochi  chiusi; 
Che  he'  campi  onestate  anco  si  serba: 
Armò  d'orgoglio  il  volto,  e  si  compiacque 
Rigido  farlo;  e  pur  rigido  piacque. 

40.  Tenera  anoor,  con  pargoletta  destra 
Strìnse  e  lento  d'un  corrìdore  il  morso; 
Trattò  l'asta  e  la  spada,  ed  in  palestra 
Indurò  i  membri,  ed  allenògli  al  corso; 
Poscia  o  per  via  montana  o  per  silvestra 
L'orme  segui  di  fier  leone  e  d'orso: 
Segui  le  guerre;  e  in  esse,  e  fra  le  selve« 
Fera  agli  uomini  parve,  uomo  alle  belve. 

4i.  Viene  or  costei  dalle  contrade  perse. 
Perchè  ai  Cristiani  a  suo  poter  resista; 
Bench' altre  volte  ha  di  lor  membra  asperse 
Le  piagge,  e  Fonda  di  lor  sangue  ha  mista. 
Or  quinci  in  arrivando  a  lei  s'offerse 
L'  apparato  di  morte  a  prima  vista. 
Di  mirar  vaga,  e  di  saper  qual  fallo 
Condanni  i  rei,  sospinge  oltre  il  cavallo. 

4^.  Cedon  le  turbe;  e  i  duo  legati  insieme 
Ella  si  ferma  a  riguardar  da  presso: 
Mira  che  1'  una  tace ,  e  l' altro  geme , 
E  più  vigor  mostra  il  men  forte  sesso: 
Pianger  lui  vede  in  guisa  d'uom,  cui  preme 
Pietà,  non  doglia,  o  duol  non  di  sé  stesso; 
E  tacer  lei  con  gli  occhi  al  ciel  si  fisa, 
Ch'  anzi  '1  morir  par  di  quaggiù  divisa. 

43.  Clorinda  intenerìssi,  e  si  condolse 

D' ambeduo  loro,  e  lacrìmonne  alquanto: 
Pur  maggior  sente  il  duol  per  chi  non  diiolse; 
Più  la  move  il  silenzio,  e  meno  il  pianto. 
Senza  troppo  indugiare  ella  si  volse 
Ad  un  uom  che  canuto  avea  da  canto: 
Deh  dimmi,  chi  son  questi?  ed  al  martore 
Qual  li  conduce  o  sorte  o  colpa  loro? 

44*  Cosi  pregoUo;  e  da  colui  risposto 
Breve,  ma  pieno,  alle  diraande  fue. 
Stupissi  udendo,  e  immaginò  ben  tosto* 
Ch'  egualmente  innocenti  eran  que'  due. 
Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  sé  proposto. 
Quanto  potranno  i  preghi  o  l'armi  sue. 
Pronta  accorre  alla  fiamma,  e  fa  rìtrarla. 
Che  già  s'appressa,  ed  ai  ministrì  parla: 

45.  Alcun  non  sia  di  voi,  che  'n  questo  duro 
Uflicio  oltra  seguire  abbia  baldanza, 
Sinch'  io  non  parli  al  Re  :  ben  v'  assicuro 
Ch'  ei  non  v'  accuserà  della  tardanza. 
Ubbidirò  i  sergenti,  e  mossi  furo 

Da  quella  grande  sua  regal  sembianza. 
Poi  verso  il  Re  si  mosse,  e  lui  tra  via 
Ella  trovò,  che  incontro  a  lei  venia. 

46.  Io  son  Clorìnda,  disse;  hai  forse  intesa 
Talor  nomarmi;  e  qui,  signor,  ne  vegno 
Per  rìtro vanni  teco  alla  difesa 

Della  fede  comune  e  del  tuo  regno. 
Son  pronta,  imponi  pure,  ad  ogni  impresa; 
L'alte  non  temo,  e  l'umili  non  sdegno: 
Voglimi  in  campo  aperto,  oppur  tra  '1  chiuso 
Delle  mura  impiegar,  nulla  rìcuso., 
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47*  Tacque;  e  rispose  il  Re:  Qual  si  disgiunta 
Terra  è  dall'Asia,  o  dal  cammin  del  sole. 
Versine  gloriosa,  ove  non  giunta 
Sia  la  tua  fama,  e  Toner  tuo  non  vole? 
Or  che  s'è  la  tua  spada  a  me  congiunta. 
D'ogni  timor  m*afHai  e  mi  console: 
Non,  s'esercito  grande  unito  insieme 
Fosse  in  mio  scampo,  avrei  più  certa  speme. 

48.  Già  già  mi  par  eh' a  giunger  qui  Goffredo 
Oltra  il  dover  indugi:  or  tu  dimandi 
Ch'impieghi  io  te:  sol  di  te  degne  credo 
L'imprese  malagevoli  e  le  granai. 

Sovra  i  nostri  guerrieri  a  te  concedo 
Lo  scettro,  e  legge  sia  quel  che  comandi. 
Cosi  parlava.  Ella  rendea  cortese 
Grazie  per  lodi;  indi  a  parlar  riprese: 

49.  Nova  cosa  parer  dovrà  per  certo 
Che  preceda  a'  servici  il  guiderdone; 

Ma  tua  bontà  m' affida  :  io  vuó'  che  'n  merto 

Del  futuro  servir  que'  rei  mi  done. 

In  don  li  chieggio;  e  pur,  se'l  fallo  è  incerto, 

Li  danna  inclementissima  ragione. 

Ma  taccio  questo,  e  taccio  i  segni  espressi, 

Ond' argomento  l'innocenza  in  essi; 

50.  E  dirò  sol,  eh' è  qui  comun  sentenza 
Che  i  Cristiani  togliessero  l' immago: 
Ma  discord' io  da  voi;  né  però  senza 
Alta  ragion  del  mio  parer  m'appago. 
Fu  delle  nostre  leggi  irriverenza 
Quell'opra  far,  che  persuase  il  Mago; 
Che  non  convien  ne  nostri  tempj  a  nui 
Gl'idoli  avere,  e  men  gl'idoli  altrui. 

5x.  Dunque  suso  a  Macon  recar  mi  giova 
n  miracol  dell'opra;  ed  ei  la  fece 
Per  dimostrar  che  i  tempi  suoi  con  nova 
Religion  contaminar  non  lece. 
Faccia  Ismeno  incantando  ogni  sua  prova, 
Egli  a  cui  le  maHe  son  d'arme  in  vece: 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  cavalieri; 
Quest'arte  è  nostra,  e'n  questa  sol  si  ^eri. 

5a.  Tacque,  ciò  detto:  e '1  Re,  bench'a  pietade 
L' irato  cor  difficilmente  pieghi , 
Pur  compiacer  la  volle;  e  '1  persuade 
Ragione,  e '1  move  autorità  di  preghi. 
Abbian  vita,  rispose,  e  libertade; 
E  nulla  a  tanto  intercessor  si  neghi. 
Siasi  questa  o  giustizia,  ovver  perdono. 
Innocenti  gli  assolvo,  e  rei  li  dona 

53.  Cosi  fnron  disciolti.  Avventuroso 
Ben  veramente  fu  d'Ohndo  il  fato; 
Ch'  atto  potè  mostrar ,  che  'n  generoso 
Petto  alfine  ha  d'amore  amor  destato. 
Va  dal  rogo  alle  nozze,  ed  è  già  sposo 
Fatto  di  reo ,  non  pur  d'  amante  amato  : 
Volse  con  lei  morire;  ella  non  schiva. 
Poiché  seco  non  muor,  che  seco  viva. 

54'  Ma  il  sospettoso  Re  stimò  periglio 
Tanta  virtò  congiunta  aver  vicina; 
Onde,  com'egli  volse,  ambo  in  esiglio 
Oltre  ai  termini  andar  di  Palestina. 
Ei,  pur  seguendo  il  suo  crudel  consiglio, 
Banoisce  altri  Fedeli,  altri  confina. 
Oh  come  lascian  mesti  i  pargoletti 
Figli,  e  gli  antichi  padri.,  e  i  dolci  letti! 


55.  Dura  division!  Scaccia  sol  quelli 
Di  forte  corpo  e  di  feroce  ingegno; 

'  Ma  '1  mansueto  sesso  e  gh  anni  imbelli 
Seco  ritien,  siccome  ostaggi  in  pegno. 
Molti  n'andaro  errando,  altri  rubelli 
Férsi,  e  più  che  '1  timor  potè  lo  sdegno. 
Questi  unirsi  co'  Franchi ,  e  gì'  incontràro 
Appunto  il  di  che  in  Emaùs  entraro. 

56.  Emaùs  è  città ,  cui  breve  strada 
Dalla  regal  Gerusalem  disgiunge  ; 

Ed  uom,  che  lento  a  suo  diporto  vada. 
Se  parte  mattutino,  a  nona^un^e. 
Oh  quanto  intender  questo  ai  franchi  aggrada  ! 
Oh  quanto  più  '1  desio  ^  affi-etta  e  punge  ! 
Ma,  perch' oltra  il  meriggio  il  Sol  ffià  scende. 
Qui  fa  spiegare  il  Capitan  le  tenae. 

57.  L' avean  già  tese  ;  e  poco  era  remota 
L'alma  luce  del  Sol  dall'oceano; 
Quando  duo  gran  baroni  in  veste  ignota 
Venir  son  visti ,  e  'n  portamento  estrano. 
Ogni  atto  lor  pacifico  dinota 

Che  vengon  come  amici  al  Capitano. 
Del  gran  Re  dell'  Egitto  eran  messaggi , 
E  moki  intomo  avean  scudieri  e  paggi. 

58.  Alete  è  l' un ,  che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  è  sorto; 

Ma  l'innalzaro  ai  primi  onor  del  regno 
Parlar  facondo  e  lusinghiero  e  scorto , 
Pieghevoli  costumi ,  e  vario  ingegno , 
Al  tìnger  pronto,  all'ingannare  accorto: 
Gran  labbro  di  calunnie,  adorne  in  modi 
Novi,  che  sono  accuse,  e  pajon  lodi. 

59.  L'altro  è  il  circasso  Argante, uom  che  straniero 
Sen  venne  alla  regal  corte  d'Egitto; 

Ma  de'  satrapi  fatto  è  dell'  impero , 
E  in  sommi  gradi  alla  milizia  ascritto  : 
Impaziente,  inesorabil,  fero, 
Neh' arme  infaticabile  ed  invitto; 
D'ogni  Dio  sprezzator,  e  che  ripone 
Nella  spada  sua  legge  e  sua  ragione. 

60.  Chieser  questi  udienza,  ed  al  cospetto 
Del  famoso  Goflredo  ammessi  enti*aro  ; 

E  in  umil  seggio  e  in  un  vestire  schietto 

Fra'  suoi  duci  sedendo  il  ritrovaro  : 

Ma  verace  valor,  benché  negletto, 

È  di  sé  stesso  a  sé  fregio  assai  chiaro. 

Picciol  segno  d' onor  gii  fece  Argante , 

In  guisa  pur  d'uom  grande  e  non  curante. 

61.  Ma  la  destra  si  pose  Alete  al  seno, 

E  chinò  il  capo,  e  piegò  a  terra  i  lumi; 
E  l'onorò  con  ogni  modo  appieno, 
Che  di  sua  gente  portino  i  costumi. 
Cominciò,  poscia;  e  di  sua  bocca  usci^no 
Più  che  mei  dolci  d'eloquenza  i  fiumi; 
E ,  perché  i  Franchi  han  già  il  sermone  appreso 
Delia  Sorfa,  fu  ciò  eh' ei  disse,  inteso. 

62.  O  degno  sol,  cui  d'ubbidire  or  degni 
Questa  adunanza  di  famosi  eroi, 

Che  per  l'addietro  ancor  le  palme  e  i  regni 

Da  te  conobbe  e  dai  consigli  tuoi; 

Il  nome  tuo,  che  non  riman  tra  i  segni 

D'Alcide,  ornai  risuona  anco  fra  noi; 

E  la  fama  d'Egitto  in  ogni  parte 

Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  sparte. 
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63.  Né  v'è  fra  tanti  alcun  che  non  rascolte, 
Com'egli  suol  le  merai^iglie  estreme; 
Ma  dal  mio  Re  con  istupore  accolte 
Sono  non  i^ol ,  ma  con  diletto  insieme  ; 
£  s'appaga  in  narrarle  anco  più  volte, 
Amando  in  te  ciò  ch'altri  invidia  e  feme: 
Ama  il  valore,  e  volontario  elegge 
Teco  unirsi  d'amor,  se  non  di. legge. 

64*  I)a  si  bella  cagion  dunque  sospinto^ 
L'amicizia  e  la  pace  a  te  richiede; 
E  '1  mezzo,  onde  l'un  resti  all'altro  avvinto  » 
Sia  la  virtù,  s'esser  non  può  la  fede. 
Ma ,  perchè  inteso  avea  cne  t'  eri  accinto 
Per  iscacciar  V  amico  suo  di  sede , 
Volse,  pria  ch'altro  male  indi  seguisse, 
Ch'a  te  la  mente  sua  per  noi  s'aprisse. 

65.  E  la  sua  mente  è  tal,  che  s'appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra  tuo. 
Né  Giudea  molestar,  né  l'altre  parti 
Che  ricopre  il  favor  del  regno  suo; 

Ei  promette  all'incontro  assicurarti 
Il  non  ben  fermo  stalo  :  e  se  voi  duo 
Sarete  uniti,  or  quando  i  Turchi  e  i  Persi 
Potranno  unqua  sperar  di  riaversi? 

66.  Signor,  gran  cose  in  picciol  tempo  hai  fisitte , 
Che  lunga  età  porre  m  obblio  non  puote: 
Eserciti,  città,  vinti,  disfatte. 

Superati  disagi  e  strade  ignote; 
Si  ch'ai  grido  o  smarrite  o  stupefatte 
Son  le  Provincie  intorno  e  le  remote: 
E,  sebbene  acquistar  puoi  novi  imperi. 
Acquistar  nova  glona  indamo  speri. 

67.  Giunta  é  tua  gloria  al  sommo,  e  per  V  innanzi 
Fuggir  le  dubbie  gueri*e  a  te  conviene; 
Ch'ove  tu  vinca,  sol  di  stato  avanzi. 

Né  tua  gloria  maggior  quinci  diviene; 
Ma  l'imperio  acquistato  e  preso  dianzi,      * 
E  l'onor  perdi,  se  'l  contrario  avviene. 
Ben  gioco  è  di  fortuna  audace  e  stolto 
Por  centra  1  poco  e  'ncerto,  il  certo  e  '1  molto. 

68.  Ma  il  consiglio  di  tal,  cui  forse  pesa 

Ch'  altri  gli  acquisti  a  lungo  andar  conserve; 

£  l'aver  sempre  vinto  in  ogni  impresa; 

£  quella  voglia  naturai  che  ferve, 

E  sempre  é  più  ne'  cor  più  grandi  accesa , 

D*aver  le  genti  tributane  e  serve; 

Faran  per  avventura  a  te  la  pace 

Fuggir,  più  che  la  guerra  altri  non  face. 

69.  T'esorteranno  a  seguitar  la  strada 
Che  t' è  dal  fato  largamente  aperta; 
A  non  depor  questa  famosa  spada , 
Al  cui  valore  ogni  vittoria  é  certa. 
Finché  la  legge  di  Macon  non  cada , 
Finché  l'Asia  per  te  non  sia  deserta: 
Dolci  cose  ad  udire,  e  dolci  inganni, 
Ond'escon  poi  sovente  estremi  danni. 

70.  Ma  s'  animosità  gli  occhi  non  benda , 
Né  il  lume  oscura  in  te  della  ragione, 
Scorgerai  ch'ove  tu  la  guerra  prenda, 
Hai  di  temer,  non  di  sperar  cagione; 

'    Che  fortuna  quaggiù  varia  a  vicenda. 
Mandandoci  venture  or  triste  or  buone; 
Ed  a'  voli  troppo  alti  e  repentini     - 
SogUono  i  precipizi  esser  vicini. 


71.  Dimmi:  s'a'  danni  tuoi  l'Egitto  move. 
D'oro  e  d'arme  potente  e  di  consiglio; 
E  s'  avvien  che  la  guerra  anco  rinnove 

Il  Pei*so  e  '1  Turco ,  e  di  Cassano  il  figlio  ; 
Quai  forze  opporre  a  si  gran  furia,  o  dove 
Ritrovar  potrai  scampo  al  tuo  periglio? 
T'affida  forse  il  Re  malvagio  greco. 
Il  qual  dai  sacri  patti  unito  é  teco? 

72.  La  fede  greca  a  chi  non  è  palese? 

Tu  da  un  sol  tradimento  ogn' altro  impara, 
Anzi  da  mille;  perchè  mille  ha  tese 
Insidie  a  voi  la  gente  infida,  avara. 
Dunque  chi  dianzi  il  passo  a  voi  contese , 
Per  voi  la  vita  esporre  or  si  prepara? 
Chi  le  vie,  che  comuni  a  tutti  sono. 
Negò,  del  proprio  sangue  or  farà  dono? 

73.  Ma  forse  hai  tu  riposta  ogni  tua  speme 
In  queste  squadre,  ond'ora  dnto  siedi. 
Quei  che  sparsi  vincesti,  uniti  insieme 
Di  vincer  anco  agevolmente  credi; 
Sebben  son  le  tue  schiere  or  molto  sceme. 
Tra  le  guerre  e  i  disagi,  e  tu  tei  vedi; 
Sebben  novo  nemico  a  te  s' accresce , 

E  co'  Persi  e  co'  Turchi  Egizj  mesce. 

74.  Or,  quando  pur  estimi  esser  fatale. 
Che  non  ti  possa  il  ferro  vincer  mai. 
Siati  concesso;  e  siati  appunto  tale 

Il  decreto  del  Ciel,  qual  tu  tei  fai: 
Vincerà  tti  la  fame  :  a  questo  male 
Che  rifugio,  per  Dio,  che  schermo  avrai? 
Vibra  contra  costei  la  lancia,  e  stringi 
La  spada,  e  la  vittoria  anco  ti  fingi. 

7$.  Ogni  campo  d'intorno  arso  e  distrutto 
Ha  la  provida  man  degli  abitanti; 
B  in  chiuse  mura,  e  in  alte  torri  il  fnitto 
Riposto  al  tuo  venir  più  giorni  innanti. 
Tu,  ch'ardito  sin  qui  ti  sei  condutto, 
Onde  speri  nutiir  cavalli  e  fanti? 
Dirai:  L'armata  in  mar  cura  ne  prende. 
Dai  venti  dunque  il  viver  tuo  dipende? 

76.  Comanda  forse  tua  fortuna  ai  venti, 

E  gli  avvince  a  sua  voglia  e  li  dislega? 
Il  mar,  eh'  ai  preghi  é  sordo  ed  ai  lamenti , 
Te  solo  udendo,  al  tuo  voler  si  piega? 
O  non  potranno  pur  le  nostre  genti, 
E  le  perse  e  1&  turche ,  unite  in  lega , 
Cosi  potente  armata  in  un  raccorre, 
Ch'a  questi  legni  tuoi  si  possa  oppoiTe? 

77.  Doppia  vittoria  a  te,  signor,  bisogna, 
S'hai  dell'impresa  a  riportar  1* onore. 
Una  perdita  sola  alta  vergogna 

Può  cagionarti,  e  danno  anco  maggiore: 
Ch'ove  la  nostra  armata  in  rotta  pogna 
La  tua,  qui  poi  di  fame  il  campo  more; 
E,  se  tu  sei  perdente,  indamo  poi 
Saran  vittoriosi  i  legni  tuoi. 

78.  Ora,  se  in  tale  stato  anco  rifiuti 

Col  gran  Re  dell'Egitto  e  pace  e  tregua, 
(Diasi  licenza  al  ver)  l'altre  virtuti 
Questo  consiglio  tuo  non  bene  adegua. 
Ma  voglia  il  Ciel  che  '1  tuo  pensier  si  muti, 
S'a  jg^erra  é  vòlto,  e  che  '1  contrario  segua, 
Si  che  l'Asia  respiri  omai  dai  lutti, 
E  goda  tu  della  vittoria  i  frutti. 
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79.  Né  Toì,  che  del  periglio  e  degli  affiumi 
£  della  gloria  a  lui  sete  consorti, 

n  favor  di  fortuna  or  tanfo  incanni, 
Che  nove  guerre  a  provocar  v  esorti; 
Ma,  qual  nocchier  che  dai  marini  inganni 
Ridutti  ha  i  legni  ai  desiati  porti, 
Raccor  dovreste  ornai  le  sparse  vele, 
Né  fidarvi  di  novo  al  mar  crudele. 

80.  Qui  tacque  Alete:  e  1  suo  parlar  seguirò 
Con  basso  mormorar  que*  forti  eroi; 

E  ben  negli  atti  disdegnosi  aprirò 

Quanto  ciascun  quella  proposta  annoi. 

Il  Capitan  rivolse  gli  occhi  in  giro 

.Tre  volte  e  quattro,  e  mirò  in  fronte  i  suoi; 

E  poi  nel  volto  di  colui  gli  afBsse, 

Cb  attendea  la  risposta,  e  cosi  disse: 

81.  Messaggier,  dolcemente  a  noi  sponesti 
Or  minaccioso  ed  or  cortese  invito. 

Se  '1  tuo  Re  m^ama,  e  loda  i  nostri  gesti, 
È  sua  mercede,  e  m*ò  Tamor  gradito. 
A  quella  parte  poi ,  dove  protesti 
La  guerra  a  noi  del  Paganesmo  unito, 
Risponderò,  come  da  me  si  suole, 
Liberi  sensi  in  semplici  parole. 

82.  Sappi  che  tanto  abbiam  finor  sofferto 

In  mare  e  in  terra,  all'aria  chiara  e  scura. 

Solo  acciò  che  ne  fosse  il  calle  aperto 

A  quelle  sacre  e  venerabil  mura. 

Per  acquistarci  appo  Dio  grazia  e  morto, 

Toghendo  lor  di  servitù  si  dura; 

Né  mai  grave  ne  fia,  per  fin  si  degno, 

EspoiTe  onor  mondano  e  vita  e  regno: 

83.  Che  non  ambiziosi  avari  affetti 

Ne  spronaro  all'impresa,  e  ne  fur  guida; 
(Sgombri  il  Padre  del  ciel  dai  nostri  petti 
Peste  si  rea,  s*tn  alcun  pur  s'annida; 
Né  soffra  che  l'asperga  e  che  l'infetti 
Di  venen  dolce,  che  piacendo  ancida) 
Ma  la  sua  man ,  che  1  duri  cor  penetra 
Soavemente,  e  gli  ammollisce  e  spetra. 

84'  Questa  ha  noi  mossi,  e  questa  ha  noi  condutti. 
Tratti  d'ogni  periglio  e  d*ogni  impaccio: 
Questa  fa  piani  i  monti ,  e  1  fiumi  asciutti  ; 
L' arder  toglie  alla  state ,  al  verno  il  ghiaccio  : 
Placa  del  mare  i  tempestosi  flutti; 
Stringe  e  rallenta  questa  a'  venti  il  laccio: 
Quindi  son  l'alte  mura  aperte  ed  arse. 
Quindi  l'armate  schiere  uccise  e  sparse: 

85.  Quindi  l'ardir,  quindi  la  speme  nasce, 
Non  dalle  firali  nostre  forze  e  stanche; 
Non  dall'armata,  e  non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia,  e  non  dall'armi  franche. 
Purch'  ella  mai  non  ci  abbandoni  e  lasce , 
Poco  debbiam  curar  ch'altri  ci  manche. 
Chi  sa  come  difende  e  come  fere, 
Soccorso  a'  suoi  perigli  altro  non  chere. 

86.  Ma  quando  di  sua  afta  ella  ne  parivi 
Per  gli  error  nostri,  o  per  eiudizi  occulti, 
Chi  fia  di  noi  ch'esser  sepolto  sonivi 
Ove  i  membri  di  Dio  fur  già  sepulti? 
Noi  morirem,  né  invidia  avremo  ai  vivi; 
Noi  morirem,  ma  non  morremo  inulti: 
Né  l'Asia  riderà  di  nostra  sorte  ; 

Né  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte. 


87.  Non  creder  già  che  noi  fìiggiam  la  pace ,  ' 
Come  guerra  mortai  si  fugge  e  nave; 

Che  r  amicizia  del  tuo  Re  ne  piace , 

Né  d*  unirci  con  lui  ne  sarà  grave  : 

Ma  s'al  suo  imperio  la  Giudea  soggiace. 

Tu  '1  sai:  perchè  tal  cura  ei  dunque  n'àve? 

De' regni  altrui  l'acquisto  ei  non  ci  vieti, 

E  regga  in  pace  i  suoi  tranquilli  e  lieti. 

88.  Cosi  rispose;  e  di  pungente  rabbia 
La  risposta  ad  Argante  u  cor  trafisse: 
Né  '1  celò  già  ;  ma  con  enfiata  labbia 
Si  trasse  avanti  al  Capitano,  e  disse: 
Chi  la  pace  non  vuol,  la  guerra  s'abbia; 
Che  penuria  giammai  non  fu  di  risse: 

E  ben  la  pace  ricusar  tu  mostri, 

Se  non  t'acqueti  ai  primi  detti  nostri. 

89.  Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese, 
CurvoUo,  fenne  un  seno;  e,  '1  seno  sporto, 
Cosi  pur  anco  a  ragionar  riprese  f 

Vie  più  che  prima  dispettoso  e  tòrto: 
O  sprezzator  delle  più  dubbie  imprese, 
E  guerra  e  pace  in  questo  sen  t'apporto: 
Tua  sia  l'elezione:  or  ti  consiglia 
Senz'altro  indugio,  e  qual  più  vuoi  ti  piglia. 

90.  L' atto  fero  e  '1  parlar  tutti  commosse 
A  chiamar  guerra  in  un  concorde  grido , 
Non  attendendo  che  risposto  fosse 

Dal  magnanimo  lor  duce  Goffiìdo. 

&>iegò  quel  crudo  il  seno,  e  '1  manto  scosse , 

Ed,  A  guerra  mortai,  disse,  vi  sfido; 

E  '1  disse  in  atto  ei  feroce  ed  empio. 

Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiuso  tempio. 

91.  Parve  eh'  aprendo  il  seno  indi  traesse 
Il  furor  pazzo  e  la  discordia  fera, 

E  che  negli  occhi  orribili  gli  ardesse 

La  gran  tace  d' Aletto  e  di  Megera. 

Quel  grande  già  *,  che  'ncontra  il  cielo  eresse 

L'alta  mole  a  error,  forse  tal  era; 

E  in  cotal  atto  il  rimirò  Babelle 

Alzar  la  fironte  e  minacciar  le  stelle. 

92.  Soggiunse  allor  Goffredo:  Or  riportate 
Al  vostro  Re,  che  venga  e  che  s  afiOretti; 
Che  la  guerra  accettiam  che  minacciate  : 
E  s'ei  non  vien,  fra  '1  Nilo  suo  n'aspetti. 
Accommiatò  lor  poscia  in  dolci  e  grate 
Maniere,  e  gli  onorò  di  doni  eletti. 
Ricchissimo  ad  Alete  un  elmo  diede, 
Ch'a  Nicéa  conquistò  fra  l'altre  prede: 

93.  Ebbe  Argante  una  spada  ;  e  '1  fabro  egregio 
K  else  e  '1  pomo  le  te  gemmato  e  d'  oro 
Con  magistero  tal,  che  perde  il  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro. 

Poi  che  la  tempra  e  la  ricchezza  e  '1  fregio 
Sottilmente  da  lui  mirati  fóro, 
Disse  Argante  al  Buglion:  Vedrai  ben  tosto 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  uso  è  posto. 

94.  Indi,  tolto  congedo,  è  da  lui  ditto 

Al  suo  compagno:  Or  ce  n'andremo  ornai. 
Io  vèr  Gerusalem,  tu  verso  Egitto; 
Tu  col  Sol  novo,  io  co' notturni  rai: 
Ch'uopo  o  di  mia  presenza  o  di  mio  scritto 
Esser  non  può  colà,  dove  tu  vai. 
Reca  tu  la  risposta;  io  dilungarmi 
Quinci  non  vuó',  dove  si  trattan  rarmi. 
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95.  Cosi  di  meMaggier  iktto  è  nemico, 
Sia  fretta  intempettiTay  o  aia  maturai 
La  ragion  delle  genti  e  Fuso  antico 
S'offenda,  o  nò,  né  '1  pensa  egli,  né  1  cura. 
Senxa  risposta  aver,  yk  per  V  amico 
Silensio  delle  stelle  ali* alte  mora, 
D'indugio  impaziente;  ed  a  chi  resta 

Gik  non  men  k  dimora  anco  è  molesta. 

96.  Era  la  notte,  aHor  ch'alto  riposo 

Han  l'dnde  e  i  venti,  e  parca  muta  il  mondo; 
Gli  animai  lassi,  e  quei  che*l  mare  ondoso, 
O  de'  liquidi  la^  alberga  il  fondo, 
£  chi  si  giace  in  tana  o  in  mandra  ascoso, 
E  i  pinti  augelli,  nell*dbblio  giocondo, 
Sotto  il  silcngio  de'  secreti  orrori, 
Sopian  gH  a£Guini,  e  raddddano  i  cori. 

97.  Ma  né  '1  campo  fedd,  né  1  firanco  Duca 
Si  discioglie  nel  sonno,  oppur  s'accheta; 
Tanta  in  lor  cupidigia  è  che  riluca 
Ornai  ne}  dd  l'alba  aspettata  e  lieta, 
Perchè  fl  cammin  lor  mostri,  e  li  conduca 
Alla  àitk  ch'ai  gran  passaggio  è  meta: 
Mirano  ad  or  ad  or  se  raggio  alouno 
Spunti,  o  rischiari  della  notte  il  bruno^ 


CANTO  m. 


▲BOOMBintO 

Preme  fl  sacco  terren  di  Cristo  fl  Franco, 
Franco  il  cor,  nodo  fl  piede,  umfle  in  viso: 
Assai;  Clorinda  oppoiiu;  e1  lato  manco 
Senteai  per  Tancredi  Erminia  inciso. 
Quinci  Argante  a  Dudan  trafigge  fl  fianco  ; 
Ond'ei  riman  da  se,  da' suoi  diviso: 
Tomba  ha  poi  dal  Buglion,  ch'alta  foresta 
Svelle,  e  gu  ordigni  militari  appresta. 
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ià  l'aura  messaggiera  erasi  desta 
A  nunxiar  che  se  ne  vìen  l'Aurora: 
EUa  -intanto  s' adorna ,  e  l' aurea  testa 
Di  rose  còlte  in  Paradiso  infiora; 
Quando  il  campo,  ch'all'arme  omai  s'appresta, 
In  voce  mormorava  alta  e  sonora, 
E  prevenia  le  trombe;  e  queste  poi 
Dieir  più  h»ìi  e  canori  i  segni  suoL 

3.  n  Mgffio  Capitan  con  dolce  morso 
I  denderj  lor  guida  e  seconda; 
Che  più  &CÌ1  sarìa  svolger  il  corso 
Presso  Cariddi  alla  volubil  onda, 
O  tardar  Borea  allor  che  scote  il  dorso 
Dell'Appennino,  e  i  legni  in  mare  afibnda. 
Gli  oraina,  gì' incammina,  e'n  suon  li  regge 
Rapido  si,  ma  rapido  con  legge. 

3.  Ali  ha  ciascuno  al  core,  ed  ali  al  piede; 
Né  del  suo  ratto  andar  però  s'accorge: 
Ma  quando  il  Sol  gli  aridi  campi  fiede 
Con  raggi  assai  ferventi,  e  in  alto  sorge, 
Ecco  apparir  Gerusalem  si  vede. 
Ecco  additi^  Gerusalem  si  scorge; 
Ecco  da  nulle  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 


4.  Cosi  di  naviganti  audace  stuolo. 
Che  mova  a  ricercar  estranio  lido, 

E  in  mar  dubbioso  e  sotto  ignoto  polo 

Provi  l'onde  fallaci  e  '1  vento  infido, 

S'alfin  discopre  il  desiato  suolo, 

Lo  saluta  da  lungo  in  lieto  grido; 

E  l'uno  all'altro  il  mostra,  e  intanto  obbka 

La  noja  e  '1  mal  della  passata  via. 

5.  Al  gran  piacer  che  ouella  prima  vista 
Dolcemente  spirò  ndl' altrui  petto. 
Alta  oontrìzion  successe,  mista 

Di  timoroso  e  riverente  aflfetto: 
Osano  appena  d'innalzar  la  viltà 
Vèr  la  cittii,  di  Cristo  albergo  eletto, 
Dove  mori,  dove  sepolto  fiie. 
Dove  poi  rivesti  le  membra  sue. 

6.  Sommessi  accenti  e  tadte  parole, 
Rotti  singulti  e  flebili  sospiri 

Della  gente  che  in  un  s'allegra  «  duole. 
Fan  che  per  l'aria  un  mormorio  s'aggiri, 
Qual  nelle  folte  selve  udir  si 'suole, 
S'awien  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri; 
O  quale  infra  gli  scogli  o  presso  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi. 

7.  Nudo  ciascuno  il  pie  calca  il  sentiero; 
Che  l' esempio  de  duci  ogn'  altro  move. 
Serico  fregio  o  d'or,  piuma,  o  cimiero 
Superbo,  dal  suo  capo  ognun  rimote; 
Ed  insieme  del  cor  1  abito  altiero 
Depone,  e  calde  e  pie  lagrime  piove. 

Pur,  quasi  al  pìtfito  abbia  la  via  rinchiusa, 
Cosi  parlando  ognun  sé  stesso  accusa: 

8.  Dunque  ove  tu,  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinosi  il  terren  lasciasti  asperso. 
D'amaro  pianto  almen  duo  fonti  vivi 

In  si  acexì>a  memoria  offgi  io  non  verso? 
Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi,  e  stilli  in  lagrime  converso? 
Duro  mio  cor,  che  non  ti  spetrì  e  firangi? 
Pianger  ben  merti  ognor,  s'ora  non  piangi. 

9.  Dalla  cittade  intanto  un  eh* alla  guarda 

Sta  d' alta  torre,  e  scopre  i  monti  e  i  campi. 
Colà  giuso  la  polve  alzarsi  guarda. 
Si  che  par  che  gran  nube  in  aria  stampi; 
Par  che  baleni  quella  nube  ed  arda. 
Come  di  fiamme  gravida  e  di  lampi: 
Poi  lo  splendor  de'  lucidi  metalli 
Sceme,  e  distingue  gli  uomini  e  i  cavalli. 

10.  Allor  gridava:  Oh  qual  per  l'aria  stesa 
I^lvere  i'vef^gioJ  oh  come  par  che  splenda! 
Su  suso,  o  cittadini;  alla  difesa 

S'armi  ciascun  veloce,  e  i  muri  ascenda: 
Già  presente  è  il  nemicoi  E  poi  ripresa 
La  voce:  Ognun  s'affiretti,  e  fanne  prenda: 
Ecco  il  nemico;  è  qui:  mira  la  polve 
Che  sotto  orrida  nebbia  il  cielo  involve. 

11.  I  semplici  fanciulli,  e  i  vecchi  inermi, 
E  1  vulgo  delle  donne  sb^ottite. 

Che  non  sanno  ferir,  nò  frire  schermi, 
Traean  supplici  e  mesti  alle  mesciute: 
Gli  ahrì,  di  membra  e  d'animo  più  fermi. 
Già  frettolosi  l'arme  avean  rapite: 
Accorre  altri  alle  porte,  altri  alle  mura: 
n  Re  va  intomo,  e  '1  tutto  vede  e  cura. 
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II.  Gli  ordini  diede,  e  poscia  et  sì  ritrasse 
Ove  sorge  una  torre  infra  due  porte, 
Si  eh' è  presso  al  bisogno;  e  son  più  basse 
Quindi  le  piagge,  e  le  montagne  scórte. 
Volle  che  quivi  seco  Erminia  andasse; 
Erminia  bella,  ch'ei  raccolse  in  corte 
Poi  eh'  a  lei  fu  dalle  cristiane  squadre 
Presa  Antiochia,  e  morto  il  Re  suo  padre. 

i3.  Clorinda  intanto  incontra  ai  Franchi  è  gita; 
Molti  van  seco,  ed  ella  a  tutti  è  innante: 
Ma  in  altra  parte,  ond'è  secreta  uscita, 
Sta  preparato  alle  riscosse  Argante. 
La  generosa  i  suoi  seguaci  incita 
Co*  detti  e  con  l'intrepido  sembiante: 
Ben  con  alto  principio  a  noi  conviene, 
Dicea,  fondar  dell'Asia  oggi  la  spene. 

14.  Mentre  ragiona  ai  suoi,  non  lungo  scórse 
Un  franco  stuolo  addur  rustiche  prede. 
Che,  com'è  l'uso,  a  depredar  precorse. 
Or  con  gregge  ed  armenti  al  campo  riede. 
Ella  vèr  loro,  e  verso  lei  sen  corse 
n  duce  lor,  eh' a  sé  venir  la  vede: 
Gardo  il  duce  è  nomato,  uom  di  gran  possa; 
Ma  non  gii^  tal,  eh' a  lei  resister  possa. 

i5.  Gardo  a  quel  fero  scontro  è  spinto  a  terra 
In  su  gli  occhi  de'  Franchi  e  de'  Pasani, 
Ch'allor  tutti  gridar,  di  quella  guerra 
Lieti  augurj  prendendo,  i  quai  Air  vani. 
Spronando  addosso  agli  altri  ella  si  serra, 
E  vai  la  destra  sua  per  cento  mani: 
Seguirla  i  suoi  guerrier  per  quella  strada 
Che  spianir  gli  urti,  e  che  9' apri  la  spada. 

16.  Tosto  la  preda  al  pradator  ritoglie; 
Cede  lo  stuol  de'  Franchi  a  poco  a  poco. 
Tanto  che  'n  cima  a  un  colle  ei  si  raccoglie , 
Ove  ajutate  son  l'arme  dal  loco. 

Allor,  si  come  turbine  si  scioglie, 

E  cade  dalle  nubi  aereo  foco, 

n  buon  Tancredi,  a  cui  Goffredo  accenna. 

Sua  squadra  mosse,  ed  arrestò  l'antenna. 

17.  Porta  si  salda  la  gran  lancia,  e  in  guisa 
Vien  feroce  e  leggiadro  il  giovinetto, 
Che  veggendolo  d'alto  il  ne,  s'avvisa 
Che  sia  guerriero  infra  gli  scelti  eletto; 
Onde  dice  a  colei  eh' è  seco  assisa, 

E  che  già  sente  palpitarsi  il  petto: 
Ben  conoscer  dèi  tu  per  si  lungo  uso 
Ogni  Cristian,  benché  nell'armi  chiuso. 

18.  Chi  è  dunque  costui,  che  cosi  bene 
S'adatta  in  giostra,  e  fero  in  vista  è  taifto? 
A  quella,  in  vece  di  risposta,  viene 

Su  le  labbra  un  sospir,  su  gli  occhi  il  pianto: 
Pur  gli  spirti  e  le  lagrime  ritiene. 
Ma  non  cosi,  che  lor  non  mostri  alquanto; 
Che  gli  occhi  pregni  un  bel  jpurpureo  giro 
Tinse,  e  roco  spuntò  mezxo  u  sospiro. 

19.  Poi  gli  dice  infingevolb,  e  nasconde 
Sotto  il  manto  delfodio  altro  desio: 
Oimè!  bene  il  conosco,  ed  ho  ben  donde 
Fra  mille  riconoscerìo  deggia  io; 

Che  spesso  il  vidi  i  campi  e  le  prolonde 
Fosse  del  sangue  empir  del  popol  mio. 
Ahi  quanto  è  crudo  nel  ferire!  a  piaga 
Ch'  ei  faccia,  erba  non  giova»  od  arte  maga. 


30.  Egli  è  il  prence  Tancredi:  oh  prigioniero 
Mio  fosse  un  giorno!  e  noi  vorrei  già  morto  : 
Vivo  il  vorrei,  perchè  'n  me  desse  al  fero 
Desto  dolce  vendetta  alcun  conforto. 
Cosi  parlava:  e  de*  suoi  detti  il  vero. 
Da  chi  l'udiva,  in  altro  senso  è  tòrto; 
E  fuor  n'nsci  con  le  sue  voci  estreme 
Misto  un  sospir  che  'ndamo  elk  già  preme. 

21.  Clorinda  intanto  ad  incontrar  l'assalto 
Va  di  Tancredi,  e  pon  la  lancia  in  resta. 
Ferirsi  alle  visiere,  e  i  tronchi  in  alto 
Volare,  e  parte  nuda  ella  ne  aasta; 
Che,  roCti  i  lacci  all'elmo  suo,  d'un  salto 
(Mirabil  colpo!)  ei  le  balxò  di  testa; 
E,  le  chiome  dorate  al  vento  sparse, 
òiovane  donna  in  meszo  '1  campo  apparse. 

2X  Lampegsiir  gli  ocdbi,  e  folgorar  gli  sguardi  , 
Dolci  neirira:  or  che  san'an  nel  riso? 
Tancredi,  a  che  pur  pensi?  a  che  pur  guardi? 
Non  riconosci  tu  l'amato  viso? 
Quest'è  pur  quel  bel  volto,  onde  tutt'ardi; 
Tuo  core  il  dica,  ov*è  suo  esempio  inciso: 
Questa  è  colei  che  rinfrescar  la  D'onte 
Vedesti  già  nel  solitario  fonte. 

a3.  Ei,  ch*al  cimiero  ed  al  dipinto  scudo 
Non  badò  prima,  br  lei  veggendo  impetra: 
Ella,  quanto  nuò  meglio,  il  capo  ignudo 
Si  ricopre,  e  l'assale;  ed  ei  «'arretra. 
Va  centra  gli  altri,  e  rota  il  ferro  crudo; 
Ma  però  da  lei  pace  non  impetra , 
Che  minacciosa  d  segue,  e.  Volgi,  grida; 
E  di  due  morti  in  un  punto  lo  sfida. 

24.  Percosso,  il  cavalier  non  ripercote; 
Né  si  dal  ferro  a  riguardarsi  attende. 
Come  a  guardar  i  begli  occhi  e  le  gote, 
Ond'Amor  l'arco  mevitabil  tende. 

Fra  sé  dicea:  Van  le  percosse  vote 
Talor  che  la  sua  destra  armata  stende; 
Ma  Colpo  mai  del  bello  ignudo  volto 
Non  cade  in  fallo,  e  sempre  il  cor  m'è  còlto. 

25.  Risolve  alfin,  benché  jnetà  non  spere. 
Di  non  morir,  tacendo,  occulto  amante x 
Vuol  ch'ella  sappia  eh' un  prigìon  suo  fere, 
Già  inerme,  e  supplichevole  e  tremante. 
Onde  le  dice:  O  tu,  che  mostri  avere 

Per  nemico  me  sol  fra  turbe  tante, 
Usciam  di  questa  mischia;  ed  in  disparte 
r  potrò  teco,  e  tu  meco  provarte: 

a6.  Cosi  me'  si  vedrà  s' al  tuo  s*  agguaglia 
n  mio  valore.  Ella  accettò  l'invito; 
E,  com' esser  senz'elmo  a  lei  non  caglia. 
Già  baldanzosa,  ed  ei  segufa  smarrito. 
Recata  s'era  in  atto  di  battaglia 
Già  la  guerriera,  e  già  l'avea  ferito; 
Quand'egli:  Qr  ferma,  disse,  e  siano  fatti 
Anzi  la  pugna  della  pugna  i  patti. 

27.  Fermossi;  e  lui,  di  pauroso,  audace 
Rendè  in  quel  punto  il  disperato  amore: 

I  patti  sian,  dicea,  poiché  tu  paoe  - 
Meco  non  vuoi,  die  tu  mi  tragga  il  core. 

II  mio  cor,  non  più  mio,  s*a  te  dispiace 
Ch'egli  più  viva,  volontario  more: 

È  tuo  gran  tempo;  e  tempo  é  ben  che  trarlo 
Ornai  tu  debbia  ;  e  non  debb'  io  vietarlo. 
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a8.  Ecco  io  chino  le  braccia,  e  t'appresento 
Senza  difesa  il  petto:  or  che  noi  fìedi? 
Vuoi  eh*  agevoli  1'  opra?  io  son  contento 
Trarmi  T usbergo  or  or,  se  nudo  il  chiedi. 
Distinguea  forse  in  più  lungo  lamento 
I  suoi  dolori  il  misero  Tancredi; 
Ma  calca  V  impedisce  intempestiva 
De*  Pagani  e  ae'suoi,  che  soprarriva. 

QQ.  Cedean  cacciati  dallo  stuol  cristiano 

I  Palestini,  o  sia  temenza  od  arte. 
Un  de'persecutoii,  uom  inumano, 
Yidele  sventolar  le  chiome  sparte  ; 

£  da  tergo  in  passando  alzò  la  mano, 
Per  ferir  lei  nella  sua  ignuda  parte  ; 
Ma  Tancredi  gridò,  (che  se  n'accorse) 
E  con  la  spada  a  quel  gran  colpo  occorse. 

3o.  Pur  non  gi  tutto  invano,  e  ne'  confini 
Del  bianco  collo  il  bel  capo  ferille. 
Fu  levissima  piaga  ;.  e  i  biondi  crini 
Rosseggiaron  cosi  d* alquante  stille, 
Come  rosseggia  V  ór ,  che  di  rubini 
Per  man  d'iflustre  artefice  sfaville. 
Ma  il  prence  infuriato  allor  si  strinse 
Arldosso  a  quel  villano ,  e  '1  ferro  spinse. 

3i.  Quel  si  dilegua,  e  questi  acceso  d'ira 

I]  segue;  e  van  come  per  Taria  strale. 

Ella  riman  sospesa ,  ed  ambo  mira 
'    Lontani  molto,  né  seguir  le  cale; 

Ma  co'  suoi  fujg^gitivi  si  ritira: 

Talor  mostra  la  fronte,  e  i  Franchi  assale; 

Or  si  volge,  or  rivolge;  or  fugge,  or  fuga; 

Né  si  può  dir  la  sua  caccia  ne  fugju 

02.  Tal  gran  tauro  talor  nell'ampio  agone. 
Se  volge  il  corno  ai  cani,  ond'è  seguito, 
S'arretran  essi;  e,  s*a  fuggir  si  pone, 
Ciascun  ritorna  a  seguitarlo  ardito. 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  scudo,  e  '1  capo  è  custodito. 
Cosi  coperti  van  ne'  giochi  mori 
Dalie  palle  lanciate  i  fuggitori. 

33.  Già  questi  seguitando,  e  quei  fuggendo. 
S'erano  all'alte  mura  avvicinati; 
Quando  alzaro  i  Pa&^ani  un  grido  orrendo, 
E  indietro  si  fur  suoito  voltati; 

E  fecero  un  gran  giro,  e  poi  volgendo 
Ritomaro  a  ferir  le  spalle  e  i  lati: 
£  intanto  Argante  giù  movea  dal  monte 
La  schiera  sua  per  assalirgli  a  fronte. 

34.  Il  feroce  Circasso  usci  di  stuolo, 
eh'  esser  vols'  egli  il  feritor  primiero  ; 

E  quegli,  in  cui  feri,  fu  steso  al  suolo, 
E  sossopra  in  un  fascio  il  suo  destriero: 
E ,  pria  che  1'  asta  in  tronchi  andasse  a  volo , 
Molli  cadendo  compagnia  sii  fero: 
Poi  stringe  il  ferro;  e,  quanoo  giunge  appieno, 
Sempre  uccide,  od  abbatte,  o  piaga  almeno. 

35.  Clorinda,  emula  sua,  tolse  di  yita 

II  forte  Ardelio ,  uom  giii  d' età  matura , 
Ma  di  vecchiezza  indomita,  e  munita 
Di  duo  gran  figli;  eppur  non  fu  sicura: 
Cb'Alcandro,  il  maggior  figlio,  aspra  ferita 
Rimosso  avea  dalla  patema  cura; 

E  Polifemo,  che  restògli  appresso, 
A  gran  pena  salvar  potè  sé  stesso. 


36.  Ma  Tancredi,  da  poi  ch'egli  non  giunge 
Quel  villan,  che  destriero  ha  più  corrente, 
Si  mira  addietro,  e  vede  ben  che  lungo 
Troppo  è  trascorsa  la  sua  audace  gente; 
Vedela  intorniata,  e  '1  corsier  punge, 
Volgendo  il  fireno,  e  là  s'invia  repente: 
Ned  egli  solo  i  suoi  guerrier  soccorre, 
Ma  quello  stuol  eh' a  tutti  i  rischi  accorre; 

57.  Quel  di.Dudon  avveiiturìer  drappello. 
Fior  degli  eroi,  nerbo  e  vigor  del  campo. 
Rinaldo,  il  più  magnanimo  e  il  più  bello, 
Tutti  precorre;  ed  è  men  ratto  il  lampo. 
Ben  tosto  il  portamento  e  il  bianco  augello 
Conosce  Erminia  nel  celeste  campo; 
E  dice  al  Re,  che  'n  lui  fisa  lo  sguardo: 
Eccoti  il  domator  d' ogni  gagliardo. 

38.  Questi  ha  nel  pregio  della  spada  eguali 
Pochi,  o  nessuno,  ed  è  fanciullo  ancora. 
Se  fosser  tra'  nemici  altri  sei  tali. 

Già  Sorfa  tutta  vinta  e  serva  fora  ; 
E  già  domi  sarebbono  i  più  australi 
Regni,  e  i  regni  più  prossimi  all'aurora; 
E  forse  il  Nilo  occulterebbe  invano 
Dal  giogo  il  capo  incognito  e  lontano. 

39.  Rinaldo  ha  nome;  e  la  sua  destra  irata 
Temon  più  d'ogni  macchina  le  mura. 

Or  volgi  gU  occhi  ov'io  ti  mostro,  e  guata 
Colui  che  d'oro  e  verde  ha  l'armatura: 
Quegli  è  Dudone,  ed  è  da  lui  guidata 
Questa  schiera,  che  schiera  è  di  ventura; 
È  guerrier  d'alto  sangue,  e  molto  esperto, 
Che  d'età  vince,  e  non  cede  di  merto. 

40.  Mira  quel  grande,  eh' è  coperto  a  bruno; 
È  Gernando,  il  fnftel  del  Re  norvegio: 
Non  ha  la  terra  uom  più  superbo  alcuno; 
Questo  sol  de'  suoi  fatti  oscura  il  pregio. 

E  son  que'  duo ,  che  van  si  giunti  in  uno , 
Ed  han  bianco  il  vestir,  bianco  ogni  fregio, 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi, 
In  valor  d'anni  e  in  lealtà  famosi. 

4i-  Cosi  parlava:  e  già  vedean  là  sotto 
Come  la  strage  più  e  più  s' ingrosse  ; 
Che  Tancredi  e  Kinaloo  il  ceruiio  han  rotto. 
Benché  d'uomini  denso  e  d'armi  fosse. 
E  poi  lo  stuol  eh' è  da  Dudon  condotto 
Vi  giunse,  ed  aspramente  anco  il  percosse. 
Argante,  Argante  stesso,  ad  un  grand' urto 
Di  Rinaldo  abbattuto,  a  pena  è  surto. 

4a.  Né  sorgea  forse  ;  ma  in  ouel  punto  stesso 
Al  figliuol  di  Bertoldo  il  aestrier  cade; 
E,  restandogli  sotto  il  piede  oppresso, 
Convien  ch'indi  a  ritrarlo  alquanto  bade. 
Lo  stuol  pagàn  frattanto,  in  rotta  messo, 
Si  ripara  fuggendo  alla  cittade. 
Soli  Argante  e  Clorinda  argine  e  sponda 
Sono  al  furor  che  lor  da  tergo  inonda. 

43.  Ultimi  vanno,  e  l'impeto  seguente 
In  lor  s' arresta  alquanto  e  si  reprime  ; 
Sì  che  potean  men  perigliosamente 
Quelle  èenti  fuggir,  che  fnggfan  prime. 
Segue  Dudon  nella  vittoria  ardente 
I  «ugK^t'v»,  e  '1  fier  Tigrane  opprime 
Con  T'urto  del  cavallo,  e  con  la  spada 
Fa  che  scemo  del  capo  a  terra  cada. 
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44*  Né  gioya  ad  Algazxarre  il  fino  usbergo, 
Ned  a  Gorbàn  robusto  il  forte  ebnetto; 
Che  'n  guisa  lor  feri  la  nuca  e  '1  tergo, 
Che  ne  passò  la  piaga  al  viso,  al  petto: 
E  per  sua  mano  ancor  del  dolce  albergo 
L*alma  uscì  d*Ainurate,  e  di  Meemetto, 
E  del  crudo  Almansór;  né  '1  gran  Circasso 
Può  sicuro  da  lui  movere  un  passo. 

45.  Freme  in  sé  stesso  Argante;  e  pur  talvolta 
Si  ferma  e  volge,  e  poi  cede  pur  anco: 
Alfin  cosi  improvviso  a  lui  si  volta, 

£  di  tanto  rovescio  il  coslie  al  fianco, 
Che  dentro  il  ferro  vi  s'immerge,  e  tolta 
È  dal  colpo  la  vita  al  duce  franco. 
Cade;  e  gli  occhi,  ch'appena  aprir  si  ponno , 
Dura  quiete  preme  e  ferreo  sonno. 

46.  Gli  apri  tre  volte,  e  i  dolci  rai  del  cielo 
Cercò  fruire,  e  sovra  un  braccio  alzarsi; 
E  tre  volte  ricadde;  e  fosco  velo 

Gli  occhi  adombrò,  che  stanchi  alfin  serri rsi  : 
Si  dissolvono  i  membri,  e  '1  mortai  gelo 
Irrigiditi  e  di  suddr  gli  ha  sparsi. 
Sovra  il  corpo  già  morto  il  fero  Argante 
Punto  non  bada,  e  via  trascorre  innante. 

47>  Con  tutto  dò,  sebben  d'andar  non  cessa ^ 
Si  volge  ai  Franchi,  e  grida:  O  cavalièri. 
Questa  sanguigna  spada  è  quella  stessa 
Che  1  signor  vostro*  mi  donò  pur  jerì  : 
Ditegli  come  in  uso  oggi  Tho  messa; 
Ch'udirà  la  novella  ei  volentieri: 
£  caro  esser  gli  dee  che  *1  suo  bel  dono 
Sia  conosciuto  al  paragon  si  buono. 

48.  Ditegli  che  vederne  omai  s'aspetti 
Nelle  viscere  sue  più' certa  prova; 

E,  quando  d'assalirne  ei  non  s'affretti, 
Yenò  non  aspettato  ov'ei  si  trova. 
Irritati  i  Cristiani  ai  feri  detti. 
Tutti  vèr  lui  già  si  moveano  a  prova*; 
Ma  con  gli  altri  esso  è  già  corso  in  sicuro 
Sotto  la  guardia  dell'amico  muro. 

49.  I  difensori  a  grandinar  le  pietre 
Dall'alte  mura  in  guisa  incominciaro , 
E  quasi  innumerabili  faretre 

Tante  saette  agli  archi  ministraro, 

Che  forza  è  pur  che  '1  franco  stuol  si  arretre; 

E  i  Saracin  nella  cittade  entrare. 

Ma  già  Rinaldo,  avendo  il  pie  sottratto 

Al  giacente  destrier,  s'era  qui  tratto. 

50.  Venia  per  far  nel  barbaro  omicida 
Dell'estinto  Dudone  aspra  vendetta; 
E  fra' suoi  &;iunto,  alteramente  grida: 

Or  qual  indugio  è  questo?  e  che  s'aspetta? 
Poich'è  morto  il  signor  che  ne  fu  guida, 
Che  non  coniamo  a  vendicarlo  in  uretta? 
Dunque  in  si  grave  occasion  di  sdegno 
Esser  può  fìragd  maro  a  noi  ritegno? 

Si.  Non,  se  di  ferro  doppio  o  d'adamante 
Questa  muraglia  impenetrabil  fosse, 
Colà  dentro  sicuro  d  fero  Argante 
S'appiatteWa  dalle  vostr'alte  posse: 
Ancliam  pure  all'assalto.  Ed  egli  innante 
A  tutti  gli  altri  so  questo  dir  si  mosse; 
Che  nulla  teine  la  sicura  testa 
O  di  sassi  o  di  strai  nembo  o  tempesta. 


Sa*  Ei,  crollando  il  gran  capo,  alza  la  faccia 
Piena  di  si  terribile  ardimento, 
Che  sin  dentro  alle  mura  i  cori  agghiaccia 
Ai  difensor  d'insolito  spavento. 
Mentr'egh  altri  rincora,  altri  minaccia, 
Sopravvien  chi  reprime  il  suo  talento; 
Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigiero, 
De'  gravi  imperj  suoi  nunzio  severo. 

S5.  Questi  sgrida  in  suo  nome  il  troppo  ardire , 
£  incontinente  il  ritornar  impone. 
Tornatene,  dicea,  eh' alle  vostr'ire 
Non  è  il  loco  opportuno  e  la  stagione. 
Goffredo  il  vi  comanda.  A  questo  dire 
Rinaldo  si  fi^nò,  ch'altrui  fu  sprone; 
Benché  dentro  ne  frema,  e  in  più  d*nn  segno 
Dimostri  fuore  il  mal  celato  sdegno. 

54*  Tornar  le  schiere  indietro,  e  dai  nemici 
Non  fu  il  ritomo  lor  punto  turbato; 
Né. in  parte  alcuna  degli  estremi  uffici 
Il  corpo  di  Dudon  restò  fraudato. 
Su  le  pietose  braccia  i  fidi  amici 
Portarlo,  caro  peso  ed  onorato. 
Mira  intanto  il  Buglion  d'eccelsa  parte 
Della  forte  cittade  il  sito  e  l'arte. 

55.  Gerusalem  sovra  duo  colli  è  posta 
D'impari  altezza,  e  vòlti  fronte  a  fronte  : 
Va  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta, 
Che  lei  distingue,  e  l'un  dall'altro  monte: 
Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa; 

Per'  r  altro  vassi ,  e  non  par  che  si  monte  : 

Ma  d'altissime  mura  è  più  diCesa 

La  parte  piana,  e  'ncontra  Borea  stesa. 

56.  La  città  dentro  ha  lochi,  in  cui  si  serba 
L'acqua  che  piove;  ha  laffhi  e  fonti  vivi: 
Ma  fuor  la  terra  intomo  e  nuda  d'erba, 
E  di  lontane  sterile  e  di  rivi; 

Né  m  vede  fiorir  lieta  e  superba 
D'alberi,  e  fare  schermo  ai  ragei  estivi; 
Se  non  se  in  quanto  oltra  sei  miglia  un  bosco 
Sorge,  d'ombre  nocenti  orrido  e  fosco. 

57.  Ha  da  quel  lato,  donde  il  giorno  appare, 
Del  felice  Giordan  le  nobil  onde; 

E  dalla  parte  occidental,  del  mare 
Mediterraneo  l'ai^enose  sponde. 
Verso  Borea  è  Betel,  eh  alzò  l'altare 
Al  bue  dell'oro,  e  la  Samaria;  e  donde 
Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo, 
Betelem,  che'l  gran  Parto  accolse  in  grembo. 

58.  Or  mentre  guarda  e  l'alte  mura  e  '1  sito 
Della  città  Gìóffredo  e  del  paese, 

E  pensa  ove  s'accampi,  onde  assalito 
Sia  il  muro  ostil  più  facile  all'offese; 
Erminia  il  vide,  e  dimostrollo  a  dito 
Al  Re  pagano,  e  cosi  a  dir  riprese: 
Goffredo  e  quel  che  nel  purpureo  manto 
Ha  di  regio  e  d*  augusto  m  sé  cotanta 

Sg.  Veramente  è  costui  nato  all'  impero; 
Si  del  regnar,  del  comandar  sa  Farli: 
E  non  mmor  che  duce,  è  cavaliero; 
Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti. 
Né  fra  turba  si  grande  uom  più  guerriero 
O  più  saggio  di  lui  potrei  mostrarti: 
Sol  Raimondo  in  consiglio,  ed  in  battaglia 
Sol  Rinaldo  e  Tancredi  a  lui  s'agguaglia. 


CANTO    TERZO 
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60.  Risponde  il  Re  pasan:  Ben  ho  di  luì 
Contezza,  e  '1  yidi  alla  gran  corte  in  Francia, 
Quand'  io  d*  Egitto  messaggier  vi  fui  ; 

E  '1  vidi  in  nobil  giostrar  oprar  la  lancia: 
E,  sebben  gli  anni  giovenetti  sui 
Mon  ^li  Testian  di  piume  ancor  la  guancia, 
Pur  dava,  ai  detti,  all'opre,  alle  sembianze, 
Presagio  ornai  d*  altissime  speranze. 

61.  Presagio  ahi  troppo  vero!  e  qui  le  ciglia 
Turbate  inchina,  e  poi  le  innalza,  e  chiede: 
Dimmi  chi  sia  colui  e' ha  pur  vermiglia 

La  sopravvesta,  e  seco  a  par  si  vede: 
Oh  quanto  di  sembianti  a  lui  simiglia, 
Sebbene  alquanto  di  statura  cede! 
È  Baldovino  risponde;  e  ben  si  scopre 
Nel  volto  a  lui  fratel,  ma  più  nell'opre. 

61.  Or  rimira  colui  che,  quasi  in  modo 
D'uom  che  consigli,  sta  dall'altro  fianco: 
Quegli  è  Raimondo,  il  qual  tanto  ti  lodo 
D' accorgimento ,  uom  già  canuto  e  bianco  : 
Non  è  ctìi  tesser  me'  bellico  frodo 
Di  lui  sapesse,  o  sia  Latino  o  Franco. 
Ma  quell'altro  più  in  là,  ch'aurato' ha  Telmo, 
Del  Re  britanno  è  '1  buon  figliuol  Guglielmo. 

65.  V  è  Guelfo  seco;  egli  è  d'opre  leggiadre 
Emulo,  e  d'alto  sangue  e  d'atto  stato: 
Ben  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre, 
Ed  a  quel  petto  colmo  e  nlevato. 
Ma  '1  gran  nemico  mio  tra  queste  squadre 
Già  riveder  non  posso,  e  pur  vi  guato; 
r  dico  Boemondo  il  micidiale. 
Distruggi tor  del  sangue  mio  reale. 

64-  Così  parla van  questi:  e  '1  Capitano, 

Poi  ch'intorno  ha  mirato,  ai  suoi  discende | 
E  perchè  crede  che  la  terra  invano 
S'oppugnerìa  dove  il  pia  erto  ascende, 
Contra  la  porta  aquilt)nar  nel  piano^ 
Che  con  lei  si  congiunge,  alza  le  tende; 
E  quinci  procedendo,  infin  la  torre 
Che  chiamano  angolar,  gli  altri  fa  porre. 

65.  Da  quel  riro  del  campo  è  contenuto 
Della  cittade  il  terzo,  o  poco  meno; 
Che  d' ogn'  intorno  non  avria  potuto 
(Cotanto  ella  volgea)  cingerla  appieno: 
Ma  le  vie  tutte,  ond'aver  puot^  ajutOy 
Tenta  Goffredo  d'impedirle  almeno; 
t)d  occupar  fa  gli  opportuni  passi, 
Onde  da  lei  si  viene,  ed  a  lei  vasai. 

66.  Impon  che  sian  le  tende  indi  munite 
E  di  fosse  profonde  e  di  trinciere, 
Che  d'  una  parte  a  cittadine  uscite, 
Dall'altra  oppone  a  correrìe  straniere. 
Ma,  poi  che  fur  quest'opere  fomite, 
Yols'egli  il  corpo  di  Dudon  vedere; 

E  colà  trasse,  ove  il  buon  duce  estinto 
Da  mesta  turba  e  lagrimosa  è  cinto. 

67.  Di  nobil  pompa  i  fidi  amici  omaro 
n  gran  feretro,  ove  sublime  ci  gi^ce. 
Quando  Goffredo  entrò,  le  turbe  alzaro 
La  voce  assai  più  flebile  e  loquace: 

Ma  con  volto  nò  torbido  né  chiaro 
Frena  il  suo  affetto  il  pio  Buglione,  e  tace. 
E  poi  che  'n  lui ,  pensando ,  alquanto  fisse 
Le  luci  ebbe  tenute»  alfia  si  disse: 


68.  Già  non  si  de^e  a  fé  doglia,  né  pianto; 
Che,  se  mori  nel  mondo,  in  ciel  nnasci. 
E  qui,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto, 
Di  gloria  impresse  alte  vestigia  lasci.- 
Vivesti  qual  guerrier  cristiano  e  santo, 

E  come  tal  sei  morto:  or  godi,  e  pasci 
In  Dio  gli  occhi  bramosi,  o  felice  alma. 
Ed  hai  del  bene  oprar  corona  e  palma. 

69.  Vivi  beata  pur;  che  nostra  sorte, 
Non  tua  sventura,  a  lagrìmar  n'invita, 
Poscia  ch'ai  tuo  partir  si  degna  e  forte 
Parte  di  noi  fa  col  tuo  pie  partita. 

Ma  se  Questa ,  che  '1  vulgo  appella  morte. 
Privati  ha  noi  d'una  terrena  afta; 
Celeste  aita  ora  impetrar  ne  puoi , 
Che  '1  Ciel  t'accoglie  infra  gfi  eletti  suoi. 

70.  E  come  a  nostro  prò  veduto  abbiamo 
Ch'usavi,  uom  già  mortai,  Tarme  mortali; 
Cosi  vederti  oprare  anco  speriamo. 
Spirto  divin,  Parme  del  Ciel  fatali. 
Impara  i  voti  ornai,  eh* a  te  porgiamo, 
Raccorre,  e  dar  soccorso  ai  nostri  mali: 
Tu  di  vittoria  annunzio;  a  te  devoti 
Solverem  trionfando  al  Tempio  i  voti. 

71.  Cosi  diss'egli:  e  già  la  notte  oscura 
Avea  tutti  del  giorno  i  raggi  spenti-^ 
E  con  r  obblfo  d' ogni  no j osa  cura 
Ponea  tregua  alle  lagrime <  ai  lamenti. 
Ma  il  Capitan,  ch'espugnar  mai  le  mura 
Non  crede  senza  i  bellici  tormenti. 

Pensa  ond' abbia  le  travi,  ed  in  quai  forme 
Le  macchine  componga;  e  poco  (torme. 

73.  Sorse  a  pari  col  Sole,  ed  egli  stesso 
Seguir  la  pompa  funerai  poi  volle. 
A  Dudon  d' oaorifero  cipresso 
Composto  hanno  il  sepolcro  appiè  d' an  colle 
Non  lunge  agli  steccati;  e  sovra  ad  esso 
Un'altissima  palma  i  rami  estolle. 
Or  qui  fu  posto;  e  i  sacerdoti  intanto 
Quiete  all'auma  gli  pregar  col  canto. 

73.  Quinci  e  quindi  fì*a  i  rami  erano  appese 
Insegne  e  prigioniere  armi  diverse. 
Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprese 
Alle  genti  di  Siria  ed  alle  Perse. 
Della  corazza  sua,  dell'altro  arnese-. 
In  mezzo  il  grosso  tronco  si  coperse. 
Qui  (vi  fu  scritto  poi)  giace  Dudone: 
Onorate  l' altissimo  campione. 

74-  Ma  il  pietoso  Buglion ,  poi  che  da  questa 
Opra  si  tolse  dolorosa  e  pia. 
Tutti  i  fabbri  del  campo  alla  foresta 
Con  buona  scorta  di  soldati  invfa. 
Ella  é  tra  valli  ascosa,  e  ijrianifesta 
L' avea  fatta  a'  Francesi  uom  di  Sorìa. 
Qui  per  troncar  le  macchine  n'andaro, 
A  cui  non  abbia  la  città  riparo. 

75.  L'un  l'altro  esorta  che  le  piante  atterri, 
£  .faccia  al  bosco  inusitati  oltraggi. 
Caggion  recise  da'  taglienti  ferri  > 

Le  sacre  palme,  e  i  n'assini  selvaggi; 
I  funebri  cipressi,  e  i  pini  é  i  cerri; 
L'elei  frondose,  e  gli  auti  abeti  e  i- faggi; 
Gli  olmi  mariti,  a  cui  talor  s'appoggia 
I^  vite,  e  <^on  pie  tdrto  al  ciel  sen  poggia. 
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76.  Altri  i  tassi,  e  le  c(uercìe  altri  percote. 
Che  mille  volte  rinnovar  le  chiome, 
E  mille  Tolte,  ad  ogni  incontro  immote, 
L' ire  de*  venti  han  rintuzzate  e  dome; 
Ed  altri  impone  alle  stridenti  rote 
D*omi  e  di  cedri  T  odorate  some. 
Lasciano  al  suon  dell'arme,  al  vario  grido ^ 
E  le  fere  e  gli  augèi  la  taaa  e  '1  nido. 


CANTO  IV. 


ÀliOOUlNTO 

D'oiTÌbiI  tromba  al  ranco  suon  richiama 
U  Re  d' abisso  le  tartaree  torme  ; 
E  contro  Tarmi,  che  Dio  guida  ed  ama^ 
Tutte  r  arma  e  disserra  in  varie  forme. 
Esecutrice  indi  è  di  ciò  ch'ei  brama 
L*  arte  d' Armida,  a  sua  beltà  conforme. 
Tent'ella  eroi,  tenta  Goffredo,  e  *oTano; 
Cb'  ei  sano  ha  '1  cor  d' ogni  desir  non  sano. 

lYXentre  fan  questi  i  bellici  stromenti^ 
Perchè  debbiano  tosto  in  uso  porse, 
Il  gran  nemico  dell'umane  genti 
Centra  i  Cristiani  i  lividi  occhi  torse: 
E  lor  veggendo  alle  bell'opre  intenti, 
Ambo  le  labbra  per  furor  si  morse; 
£,  qual  tauro  ferito,  il  suo  dolore 
Versò  mugghiando  e  sospirando  fuore. 

3.  Qui|ici,  avendo  pur  tutto  il  pensier  vòlto 
A  recar  ne*  Cristiani  ultima  aoglia. 

Che  sia,  comanda,  il  popol  suo  raccolto 
(Concib'o  orrendo!)  entro  la  regia  soglia; 
Come  sia  pur  leggiera  impresa  (ahi  stolto!) 
n  repugnare  alla  divina  voglia: 
Stolto  eh'  a  Dio  si  agguaglia,  e  in  obblio  pone 
Come-  di  Dio  la  destra  irata  tuone. 

'3.  Chiama  gli  abitator  dell*  ombre  eteme 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba: 
Treman  le  spaziose  atre  caverne, 
E  Faer  cieco  a  quel  romor  rimbomba: 
14  è  strìdendo  cosi  dalle  superne 
Regioni  del  cielo  il  fólgor  piomba; 
Né  sì  scossa  giammai  trema  la  terfa, 
Quando  i  vapori  in  sen  gravida  aerra. 

4.  Tosto  gH  Dei  d'abisso  in  varie  torme 
Concorron  d'ogn' intomo  all'alte  port«. 
Oh  come  strane,  oh  come  orribil  forme! 
Quant'è  negli  occhi  lor  terrore  e  morte! 
Stampano  alcuni  il  suol  di  ferìne  orme, 

E  'n  fronte  umana  han  chiome  d'angui  attorte; 
E  lor  s'aggira  dietro  immensa  coda, 
Che,  qua»  sferza,  si  ripiega  e  snoda. 

5.  Qui  miUe  immonde  Arpie  vedresti,  e  mille 
Centauri  e  Sfingi  e  pallide  Gorffóni; 
Molte  e  molte  latrar  voraci  Scille, 

E  fischiar  Idre,  e  sibilar  Pitoni; 

E  vomitar  Chimere  atre  faville, 

E  Polifemi  orrendi,  e  Gerioni; 

E  'n  novi  mostri,  e  non  più  intesi  o  visti, 

Div«rsi  aspetti  in  un  confusi  e  misti. 


6.  D'essi  parte  a  sinistra  e  parte  a  destra 
A  seder  vanno  al  crudo  Re  davante. 
Siede  Pluton  nel  mezzo,  e  con  la  destra 
Sosden  lo  scettro  mvido  e  pesante; 

Né  tanto  scoglio  in  mar,  né  rupe  alpestxa, 
Né  pur  Calpe  s' innalza ,  o  '1  magno  Atlante  , 
Ch'anzi  lui  non  paresse  un  picciol  colle; 
Si  la  gran  fronte  e  le  gran  coma  edtc^. 

7.  Orrìda  maestà  nel  fero  aspetto 
Terrore  accresce,  e  più  superbo  il  rende: 
Rosseggian  gli  occhi,  e  di  veneno  infetto. 
Come  infausta  cometa,  il  ffuardo  splende: 
Gl'involve  il  mento,  e  suU' irsuto  petto 
Ispida  e  folta  la  gran  barba  scende; 

E  in  guisa  di  voragine  profonda 
S'apre  la  bocca  d'atro  sangue  immonda. 

8.  Qual  i  fumi  sulforei  ed  infiammati 

Escon  di  Monglbello,  e  '1  puzzo  e  '1  tuono  ; 

Tal  della  fera  bocca  i  negri  fiati. 

Tale  il  fetore  e  le  fiiville  sono. 

Mentre  ei  parlava,  Cerbero  i  latrati 

Ripresse,  e  Tldra  si  fé  muta  al  suono; 

Restò  Codto,  e  ne  trem4r  gli  abissi; 

E  in  questi  detti  il  gran  rimbombo  udissi: 

9.  Tartarei  Nomi,  di  seder  jpiù  degni 

Là  sovra  il  Sole,  ond'è  1  origin  vostra. 
Che  meco  già  dai  più  felici  regni 
Spinse  il  gran  caso  m  questa  orribil  chiostra  ; 
Gli  antichi  altrui  sospetti  e  i  feri  sdegni 
Noti  son  troppo,  e  l'alta  impresa  nostra. 
Or  Colui  regge  a  suo  voler  le  stelle, 
E  noi  siam  giudicati  alme  nabelle. 

10.  Ed  in  vece  del  di  sereno  e  puro. 
Dell'aureo  Sol,  degli  stellatt  gin. 

N'ha  qui  rìnobinsi  in  quest'abisso  oscuro. 
Né  vuol  ch'ai  primo  onor  per  noi  s'aspiri: 
E  poscia  (ahi  quanto  a  ricordarlo  è  duro! 
Questo  è  quel  che  più  inaspra  i  miei  martiri  ) 
Ne'  bei  seggi  celesti  ha  1'  uom  chiamato , 
L'uom  vile,  e  di  vii  fango  in  terra  nato. 

11.  Né  ciò  ffli  parve  assai;  ma  in  preda  a  morte, 
Sol  per  farne  più  danno,  il  Figlio  diede. 
Ei  venne,  e  ruppe  le  tartaree  porte, 

E  porre  osò  ne  regni  nostri  il  piede, 
E  trame  l'alme  a  noi  dovute  in  sorte, 
E  riportarne  al  ciel  si  rìcche  prede, 
Yincitor  trìonfasdo,  e,  in  nostro  scherno. 
Le  insegne  ivi  spiegar  del  vinto  Inferno. 

19.  Ma  che  rinnovo  i  miei  dolor  parlando? 
Chi  non  ha  già  io  ingiurie  nostre  intesof 
Ed  in  qnal  parte  si  trave,  né  qvando, 
Ch'egti  cessasse  ddle  usate  impres»^ 
Non  più  dessi  alle  antiche  andar  pensando  ; 
Pensar  dobbiamo  alle  presenti  ofnse. 
Deh!  non  vedete  ornai  eom'-etfM  tenti 
Tutte  al  suo  culto  richiamar  le  genti? 

i5.  Noi  trarrem  neghittosi  i  giorni  e  l^ore, 
Né  de^a  cura  na  che  '1  cor  n'accenda? 
E  soffnrem  che  forza  ognor  maggiore 
Il  suo  popol  fedele  in  Asia  prenda? 
E  che  Giudea  soggioghi?  e  che  'i  suo  onore. 
Che  *1  nome  suo  più  si  dilati  e  stenda  ? 
Che  suoni  in  altre  lingue,  e  in, altri  carmi 
Si  scriva,  e  ìmàéà  in  novi  •bronzi  e  'a  marmi? 
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14.  Che  nan  gP  idoli  nostri  a  terra  sparsi? 
Che  i  nostri  altari  il  mondo  a  lui  converta? 
Ch'a  lui  sospesi  i  voti,  a  lui  sol  arsi 
Siano  gr incensi,  ed  auro  e  mirra  offerta? 
Ch*ove  a  noi  tempio  non  solea  serrarsi, 
Or  via  non  resti  air  arti  nostre  aperta? 
Che  di  tant'alme  il  solito  tributo 

Ne  manchi,  e  in  vóto  regno  alberghi  Plato? 

1 5.  Ah  !  non  da  ver  ;  che  non  sono  anco  estinti 
Gli  spirti  in  voi  di  quel  valor  primiero, 
Quando  di  ferro  e  d  alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  contra  il  celeste  impero. 
Fummo,  io  noi  nego,  in  quel  conflitto  vinti; 
Pur  non  mancò  virtute  al  gran  pensiero: 
Diede  che  che  si  fosse  a  lui  vittoria; 
Rimase  a  noi  d'invitto  ardir  la  gloria. 

16.  Ma  perchè  più  v'indugio?  Itene,  o  miei 
Fidi  consorti,  o  mia  potenza  e  forze: 

Ite  veloci,  ed  opprimete  i  rei. 
Prima  che  '1  lor  poter  più  si  rinforze; 
Pria  che  tutf  arda  il  regno  degli  Ebrei , 
Questa  fiamma  crescente  ornai  s*ammorze: 
Fra  loro  entrate,  e  in  ultimo  lor  danno 
Or  la  forza  s*adopri,  ed  or  l'inganno. 

l'j.  Sia  destin  ciò  ch'io  voglio:  altri  disperso 
Sen  vada  errando;  altri  rimanga  ucciso; 
Altri ,  in  cure  d*  amor  lascive  immerso , 
Idol  si  faccia  un  dolce  sguardo  e  un  rìso; 
Sia  '1  ferro  incontro  al  suo  rettor  converso 
Dallo  stuol  ribellante  e  *n  sé  diviso  ; 
Pera  il  campo  e  mini,  e  resti  in  tutto 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  distrutto. 

18.  Non  aspettibr  già  l'alme  a  Dio  rubelle 
Che  fusser  queste  voci  al  fin  condotte; 
Ma  fuor  volando,  a  riveder  le  stelle 
Già  se  n'  uscian  dalla  profonda  notte, 
Come  sonanti  e  torbide  procelle 

Che  vengan  fuor  delle  natie  lor  grotte 
Ad  oscurare  il  cielo,  a  portar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  e  della  terra. 

19.  Tosto  spiegando  in  varj  lati  i  vanni. 
Si  furon  questi  per  lo  mondo  sparti; 
E  'ncominciaro  a  fabbricare  inganni 
Diversi  e  novi,  ed  ad  usar  lor  arti. 
Ma  di'  tu,  Musa,  come  i  primi  danni 
Mandassero  ai  Cristiani,  e  di  quai  parti: 
Tu  '1  sai  ;  ma  di  tant*  opra  a  noi  si  funge 
Debil  aura  di  fama  appena  giunge. 

ao.  Reggea  Damasco  e  le  città  vicine 
Idraote,  famoso  e  nobil  mago. 
Che  sin  da'  suoi  prìm'  anni  all'  indovine 
Arti  si  diede,  e  ne  iu  ógnor  più  vago. 
Ma  che  giovar,  se  non  potéo  del  fine 
Di  quella  incerta  euerra  esser  presago? 
Ned  aspetto  di  stelle  erranti  o  fisse , 
Né  risposta  d'Inferno  il  ver  predisse. 

21.  Giudicò  questi  (ahi  cieca  umana  mente, 
Come  i  giudici  tuoi  son  vani  e  tòrti!) 
eh*  all'  esercito  invitto  d*  Occidente 
Apparecchiasse  il  Ciel  ruine  e  morti: 
Però,  credendo  che  l'egizia  gente 
La  palma  dell* impresa  alfin  riporti, 
Desia  che  '1  popol  suo  nella  vittoria 
Sia  dell'acquisto  a  parte  e  della  gloria. 


32.  Ma  perchè  sanguinosa  e  cruda  estima 
Che  ha  tal  guerra,  e  del  suo  danno  teme, 
Ei  va  pensando  con  qual  arte  in  prima 
n  poter  de'  Cristiani  in  parte  sceme, 
Si  che  più  agevolmente  mdi  s'opprima 
Dalle  sue  genti  e  dall'egizie  insieme. 
In  questo  suo  pensier  il  sovraggiunge 
L* angelo  iniquo,  e  più  l'instiga  e  punge. 

23.  Esso  il  consiglia,  e  gli  ministra  i  modi. 
Onde  l'impresa  agevolar  si  puote. 
Donna,  a  cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Concedea  l'Oriente,  è  sua  nipote: 
GU  accorgimenti  e  le  più  occulte  frodi, 
Ch'usi  o  femmina  o  maga,  a  lei  son  note: 
Questa  a  sé  chiama ,  e  seco  i  suoi  consigli 
Coniparte,  e  vuol  che  cura  ella  ne  pigli. 

24>  Dice:  O  diletta  mia,  che  sotto  biondi 
Capelli  e  fra  si  tenere  sembianze 
Canuto  senno  e  cor  virile  ascondi , 
E  già  neir  arti  mie  me  stesso  avanze , 
Gran  pensier  voleo;  e,  se  tu  lui  secondi^ 
Seguiranno  gli- efletti  alle  speranze: 
Tessi  la  tela  ch'io  ti  mostro  ordita. 
Di  cauto  vecchio  esecutiice  ardita. 

a5.  Vanne  al  campo  nemico  :  ivi  s' impieghi 
Ogn^arte  femmmil  ch'amore  alletti: 
Bagna  di  pianto  e  fa  melati  i  preghi; 
Tronca  e  confondi  co'  sospiri  i  detti  : 
Beltà  dolente  e  miserabil  pieghi 
Al  tuo  volere  i  più  ostinati  netti: 
Vela  il  soverchio  ardir  con  fa  vergogna, 
£  fa  manto  del  vero  alla  menzogna. 

26.  Prendi,  s'esser  potrà,  Goffredo  all'esca 
De'  dolci  sguardi  e  de'  bei  detti  adomi  ; 
Si  eh'  all'  uomo  invaghito  ornai  rincresca 
L'incominciata  guerra,  e  la  distomi. 

S' esso  non  puoi,  gli  altri  più  grandi  adesca  : 
Menagli  in  parte,  ond' alcun  mai  non  tomi. 
Poi  distingue  i  consigli;  alfin  le  dice: 
Per  la  fìè,  per  la  patria  il  tutto  lice. 

27.  La  bella  Armida,  di  sua  forma  altera, 
£  de'  doni  del  sesso  e  dell*  etate. 
L'impresa  prende;  e  in  su  la  prima  sera 
Parte,  e  tiene  sol  vie  chiuse  e  celate: 

E  'n  treccia  e  'n  gonna  femminile  spera 
Vincer  popoh  invitti  e  schiere  armate. 
Ma  son  del  suo  partir,  tra  '1  vulgo,  ad  arte 
Diverse  voci  poi  diffuse  e  sparte. 

28.  Dopo  non  molti  di  vien  la  donzella 
Dove  spiegate  i  Franchi  avean  le  tende. 
All'apparir  della  beltà  novella 

Nasce  un  bisbiglio,  e'I  guardo  ognun  v'  intende. 

Siccome  là  dove  cometa  o  stella 

Non  più  vista  di  giorno  in  ciel  risplende; 

E  traggon  tutti  per  veder  chi  sia 

Si  bella  peregrina ,  e  chi  1*  invia. 

29.  Argo  non  mai,  non  vide  Cipro  o  Delo 
D'abito  o  di  beltà  forme  si  care: 

D'auro  ha  la  chioma,  ed  or  dai  bianco  velo 
Traluce  involta,  or  discoperta  appare: 
Cosi,  qualor  si  rasserena  il  cielo, 
Or  da  candida  nube  il  Sol  traspare; 
Or  dalla  nube  uscendo,  i  raggi  intomo 
Più  chiari  spiega,  e  ne  raddoppia  il  giorno. 
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3o.  Fa  nuove  crespe  Paura  al  crìn  disciolto, 
Che  natura  per  sé  rincrespa  in  onde: 
Stassi  r avaro  sguardo  in  sé  raccolto, 
£  i  tesori  d'Amoi*e  e  i  suoi  nasconde. 
Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto 
Fra  l'avorio  si  sparge  e  si  confonde; 
Ma  nella  bocca,  ond* esce  aura  amorosa^ 
Sola  rosseggia  e  semplice  la  rosa. 

3i.  Mostra  il.  bel  petto  le  sue  nevi  ignudo, 
Onde  il  foco  dAmor  si  nutre  e  desta: 
Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e  crude. 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta: 
Invida;  ma  s'agii  occhi  il  varco  chiude. 
L'amoroso  pensier  già  non  arresta; 
Che,  non  ben  pago  di  bellezza  esterna , 
]Negli  occulti  segreti  anco  s'interna. 

3a.  Come  per  acqua  o  per  cristallo  intero 
Trapassa  il  raggio,  e  noi  divide  o  pai*te. 
Per  entro  il  chiuso  manto  osa  il  pensiero 
Si  penetrar  nella  vietata  parte-: 
Ivi  si  spazia,  ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a  parte  a  parte; 
Poscia  al  desio  le  narra  e  le  oescrive, 
E  ne  fa  le  sue  fiamme  in  lui  più  vive. 

33.  Lodata  passa  e  vagheggiata  Armida 
Fra  le  cupide  turbe,  e  se  n'avvede: 
INol  mostra  già,  benché  in  suo  cor  ne  rìda^ 
E  ne  disegni  alte  vittorie  e  prede. 
Mentre,  sospesa  alquanto,  alcuna  guida - 
Che  la  conduca  al  Capitan  richiede, 
Eustazio  occorse  a  lei,  che  del  sovrano 
Principe  delle  squadre  era  germano. 

34-  Come  al  lume  farfalla,  ei  si  rivolse 
Allo  splendor  della  beltà  divina; 
E  rimirar  da  presso  i  lumi  volse. 
Che  dolcemente  atto  modesto  incbina; 
E  ne  trasse  gran  fiamma,  e  la  raccolte ^ 
Come  da  foco  suole  esca  vicina; 
E  disse  verso  lei:  (cbé  audace  e  baldo 
Il  fea  degli  anni  e  dell'amore  il  caldo) 

35.  Donna,  se  pur  tal  nome  a  te  convietisi; 
Che  non  somigli  tu  cosa  terrena, 

Né  v*é  fìfflia  d'Adamo,  in  cui  dispensi 
Cotanto  il  Ciel  di  sua  luce  serena; 
Che  da  te  si  ricerca?  e  d'onde  viensi? 
Qual  tua  ventura  o  nostra  or  qui  ti  mena? 
Fa  ch'io  sappia  chi  sei;  fa  ch'io  non  erri 
Neil*  onorarti  ;  e,  s'è  ragion,  m'atterri. 

36.  Risponde:  Il  tuo  lodar  troppo  alto  sale; 
Né  tanto  in  suso  il  merto  nostro  arriva: 
Cosa  vedi,  signor,  non  pur  mortale, 

Ma  già  morta  ai  diletti,  al  duol  sol  viva. 
Mia  sciagura  mi  spinge  in  loco  tale. 
Vergine  peregrina  e  fuggitiva: 
Ricorro  al  pio  Goffredo,  e  in  lui  confido; 
Tal  va  di  sua  bontate  intomo  il  grido. 

07.  Tu  l'adito  m'impetra  al  Capitano, 
S'  hai,  come  pare,  alma  cortese  e  pia. 
Ed  egli:  È  ben  ragion  cb' all' un  germano 
L'  altro  ti  ffuidi,  e  intercessor  ti  sia. 
y ergine  bella,  non  ricorri  invano; 
Non  è  vile  appo  lui  la  grazia  mia: 
Spender  tutto  potrai,  come  t'ae^grada, 
Ciò  che  vaglia  il  suo-  scettro,  0  la  mia  spada. 


38.  Tace;  e  la  guida  ove  tra  i  grandi  eroi 
Allor  dal  vulgo  il  pio  Buglion  s'invola. 
Essa  incbinoUo  riverente;  e  poi, 
Yergognosetta,  non  facea  parola: 
Ma  quei  rossor,  ma  quei  timori  suoi 
Rassicura  il  Guerriero  e  riconsola; 
Si  che  i  pensati  inganni  alfine  spiega 
In  suon  che  di  dolcezza  i  sensi  lega. 

Sg.  Principe  invitto,  disse,  il  cui  gran  nome 
Sen  vola  adomo  di  si  chiari  fregi, 
Che  l'esser  da  te  vinte  e  in  guerra  dome 
Recansì  a  gloria  le  provincie  e  i  regi. 
Noto  per  tutto  è  fl  tuo  valore;  e  come 
Sin  dai  nemici  avvien  che  s'ami  e  pregi, 
Cosi  anco  i  tuoi  nemici  afBda,  e  invita 
Di  ricei>carti  e  d'impetrarne  afta. 

4o.  Ed  io,  che  nacaui  in  si  diversa  fede, 
Che  tu  abbassasti,  e  ch'or  d'opprimer  tenti. 
Per  te  spero  acquistar  la  nobil  sede 
E  lo  scettro  regal  de*  miei  parenti: 
E  s' altri  afta  a*  suoi  congiunti  chiede 
Gontra  il  fìiror  delle  straniere  genti; 
Io,  poiché  'n  lor  non  ba  pietà  più  loco, 
Contra  il  mio  sangue  il  ferro  ostile  invoco. 

4i.  Te  cbiamo,ed  in  te  spero;  e  in  quell'altezza 
Puoi  tu  sol  pormi,  ónde  sospinta  io  fui: 
Né  la  tua  destra  esser  dee  meno  avvezza 
Di  sollevar,  che  d'atterrare  altrui; 
Né  meno  il  vanto  di  pietà  »  prezza. 
Che  '1  trionfar  degl'inunìci  sui: 
E  s*  bai  potuto  a  molti  il  regno  tórre , 
Fia  gloria  egual  nel  regno  or  me  riporre. 

4^.  Ma  se  la  nostra  fé  varia  ti  move 
A  disprezzar  forse  i  miei  preghi  onesti. 
La  fé  e'  ho  certa  in  tua  pietà,  mi  giove; 
Né  dritto  par  cb*  ella  delusa  resti. 
Testimon  é  quel  Dio  eh' a  tutti  é  Giove, 
Ch'ahrui  più  giusta  afta  unqua  non  désti. 
Ma  perché  il  tutto  appieno  intenda,  or  odi 
Le  mie  sventure  insieme  e  l'altrui  frodi 

43.  Figlia  i'  son  d' Arbilan ,  che  '1  regno  tenne 
Del  bel  Damasco,  e  in  minor  sorte  nacque; 
Ma  la  bella  Cariclia  in  sposa  ottenne. 
Cui  farlo  erede  del  suo  imperio  piacque. 
Costei  col  suo  morir  quasi  prevenne 
Il  nascer  mio;  che  'n  tempo  estinta  giacque, 
Ch'io  fuori  uscia  dell'alvo;  e  fu  il  fatale 
Giorno,  eh' a  lei  die  morte,  a  me  natale. 

44*  Ma  il  primo  lustro  appena  era  varcato 
Dal  di  cb'ella  spogliossi  il  mortai  velo. 
Quando  il  mio  genitor,  cedendo  al  fato. 
Forse  con  lei  si  ricongiunse  in  cielo; 
Di  me  cura  lassando  e  dello  stato 
Al  fratel,  ch'egli  amò  con  tanto  zelo, 
Che  se  in  petto  mortai  pietà  risiede. 
Esser  certo  dovea  della  sua  fede. 

45L  Preso  dunque  di  me  questi  il  governo, 
Vago  d*ogni  mio  ben  si  mostrò  tanto. 
Che  d'incorrotta  fé,  d'amor  paterno, 
£  d'immensa  pietade  ottenne  il  vanto: 
O  che  *1  maligno  suo  pensiero  intema 
Celasse  aHor  sotto  contrario  manto, 
O  che  sincere  avesse  ancor  le  voglie, 
Perch'ai  figliuol  mi  destinava  in  moglie. 
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46.  Io  crebbi,  e  crebbe  il  figlio;  e  mai  né  stile 
Di  cavalier,  né  nobil  arte  apprese: 

r^uUa  di  pellegrino  o  di  gentile 

Gli  piacque  mai,  né  mai  troppo  alto  intese: 

Sotto  deforme  aspetto  animo  vile, 

E  in  cor  superbo  avare  voglie  accese: 

Ruvido  in  atti,  ed  in  costumi  tale, 

Ch'  è  sol  ne*  vizj  a  sé  medesmo  eguale. 

47.  Ora  il  mio  buon  custode  ad  uom  si  degno 
Unirmi  in  matrimonio  in  sé  prefisse, 

E.  farlo  del  mio  letto  e  del  mio  regno 
Consorte;  e  chiaro  a  me  più  volte  il  disse. 
Usò  la  lìngua  e  Tarte,  uso  l'ingegno, 
Perchè  U  bramato  efiistto  indi  seguisse: 
Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai; 
Anzi  ritrosa  ognor  tacqui,  o  negai. 

48.  Partissi  alfin  con  un  sembiante  oscuro. 
Onde  Tempio  suo  cor  chiaro  trasparve: 
E  ben  T  istoria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  scritta  in  fronte  allor  mi  parve. 
Quinci  i  notturni  miei  riposi  furo 
Turbati  ognor  da  strani  sogni  e  larve; 
Ed  un  fatale  orror  nelTalma  impresso, 
M'era  presagio  de*  miei  danni  espresso. 

49.  Spesso  r  ombra  materna  a  me  s*  ofiWa , 
Pallida  immago  e  dolorosa  in  atto: 
Quanto  diversa,  oimè!  da  quel  che  pria 
Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto! 
Fuggi,  figlia,  dicea,  morte  si  ria 

Che  ti  sovrasta  ornai;  partiti  ratto: 

Già  veggo  il  tosco  e  ^  terrò  in  tuo  sol  danno 

Apparecchiar  dal  perfido  tii*anno. 

50.  Ma  che  giovava,  oimè!  che  del  periglio 
Vicino  ormai  fosse  presago  il  core, 

S*  irresoluta  in  ritrovar  consiglio 

La  mia  tenera  età  rendea  il  timore? 

Prender  fuggendo  volontario  esigho, 

E  ignuda  uscir  del  patrio  regno  fuore, 

Grave  era  si,  ch'io  fea  minore  stima 

Di  chiuder  gli  occhi  ove  gli  apersi  in  prima. 

31.  Temea,  lassa!  la  morte,  e  non  avea 
(Chi'l  credena?)  poi  di  fuggirla  ardire; 
E  scoprir  la  mia  tema  anco  temea. 
Per  non  affrettar  Tore  al  mio  morire. 
Cosi  inquieta  e  torbida  traea 
La  vita  in  un  continovo  martire; 
Qual  uom  eh' dispetti  che  sul  collo  ignuda 
Ad  or  ad  or  gli  caggìa  il  ferro  crudo. 

5q.  In  tal  mio  stato,  o  fosse  amica  sorte,- 
O  eh' a  peggio  mi  serbi  il  mio  destino. 
Un  de'  ministri  della  regia  corte , 
Che  'l  Re  mio  padre  s'allevò  bambino. 
Mi  scoperse  che  '1  tempo  alla  mia  morte 
Dal  tiranno  prescritto,  era  vicino; 
E  ch'egli  a  quel  crudele  avea  promesso 
Di  porgermi  il  velen  quel  giorno  stesso. 

55.  E  mi  soggiunse  pòi,  ch'alia  mia  vita 
Sol  fuggendo  allungar  poteva  il  corso; 
E,  poich'altronde  io  non  sperava  aita, 
Pronto  of&i  sé  medesmo  al  mio  soccorso; 
E  confortando  mi  rendè  si  ardita^ 
Che  del  timor  non  mi  .ritenne  il  morso  > 
Si  ch'io  non  disponessi  all'aer  cieco, 
La  patria  e  '1  zio  fuggendo ,  andarne  sece« 


54<  Sorse  là  notte  oltra  T usato  oscura. 
Che  sotto  l'ombre  amiche  ne  coperse; 
Onde  con  due  donzelle  uscii  secura, 
Compagne  elette  alle  fortune  avverse: 
Ma,  lassa!  indietro  alle  mie  patrie  mura 
Pur  le  luci  vol^ea  di  pianto  asperse; 
Né  della  vista  del  natio  terreno 
Potea ,  partendo ,  saziarle  appieno. 

55.  Fea  r  istesso  cammin  V  occhio  e  *1  pensiero , 
E  mal  suo  grado  il  piede  innanzi  giva; 
Siccome  nave  ch'improvviso  e  fero 
Turbine  sciogUa  dall'amata  riva. 

La  notte  andammo  e  '1  di  seguente  intero 
Per  lochi,  ov'orma  altrui  non  appariva: 
.  Ci  ricovrammo  in  un  castello  alfine. 
Che  siede  del  mio  regno  in  sul  confine. 

56.  È  d'Aronte  il  Castel;  (ch'Aronte  fue 
Quel  che  mi  trasse  di  periglio  e  scórse) 
Ma,  poi  che  me  fugato  aver  le  sue 
Mortali  insidie  il  traditor  s'accorse. 
Acceso  di  furor  contr' ambidue , 

Le  sue  colpe  medesme  in  noi  ritorse; 
Ed  ambo  fece  rei  di  quell'  eccesso 
Che  commettere  in  me  volle  egli  stesso. 

67.  Disse  ch'Aronte  i'  avea  con  doni  spinto 
Fra  sue  bevande  a  mescolar  veneno. 
Per  non  aver,  poi  ch'egli  fosse  estinto, 
Chi  legge  mi  prescriva,  o  tenga  a  freno; 
E  ch'io,  seguendo  un  mio  lascivo  instinto, 
Volea  raccormi  a  miUe  amanti  in  seno. 
Ahi,  che  fiamma  dal  cielo  anzi  in  me  scenda, 
Santa  Onestà,  ch'io  le  tue  leggi  offenda! 

58.  Ch'avara  fame  d'oro,  e  sete  insieme 
Del  mio  sangue  innocente  il  crudo  avesse* 
Grave  m'  è  si  ;  ma  vie  più  il  cor  mi  preme, 
Che  'l  mio  candido  onor  macchiar  volesse. 
L'empio,  che  i  popolari  impeti  teme, 

Cosi  le  sue  menzogne  adoma  e  tesse, 
Che  la  città,  del  ver  dubbia  e  sospesa, 
Sollevata  non  s'armi  a  mia  difesa. 

59.  ^è,  perch'or  sieda  nel  mio  seggio,  e 'n  fronte 
Già  gli  risplenda  la.regal  corona. 

Pone  alcun  fine  a'  miei  eran  danni  e  all'onte; 
Si  la  sua  feritate  oltra  la  sprona. 
Arder  minaccia  entro  *1  castello  Aronte, 
Se  di  proprio  voler  non  s' imprìffiona; 
Ed  a  me,  lassa!  e  'nsieme  a'  miei  cpnsorti 
Guerra  annunzia  non  pur,  ma  strazj  e  morti* 

60.  Ciò  dice  egh'  di  far,  perchè  dal  volto 
Cosi  lavarsi  la  vergogna  crede, 

E  ritotnar  nel  grano,  ond'io  l'ho  tolto, 
L'onor  del  sangue  e  della  regia  sede: 
Ma  il  timor  n'  è  cagion ,  che  non  ritolto 
Gli  sia  16  scettro,  ond'io  son  vera  erede; 
Che  sol,  s'io  caggio,  por  fermo  sostegno 
Con  le  mine  mie  puote  al  suo  regno. 

61.  E  ben  quel  fine  ayià  l'empio  delire, 
Che  già  prescrìtto  s'ba  il  tiranno  in  mente; 
E  saran  nel  mio  sangue  estinte  l'ire. 

Che  dal  mio  lagrimar  non  fiano  spente, 

Se  tu  noi  vieti.  A  te  rifuggo,  o  sire. 

Io  misera  fanciulla,  orba,  innocente; 

E  questo  pianto,  ond'ho  i  tuoi  piedi  aspersi, 

Vagliami  si,  che '1  sangue  io  poi  non  .versi. 


%'J 


LÀ  GERUSALEMME  LIBERATA 


63.  Per  questi  piedi,  onde  i  superbi  e  gli  empi 
Calchi  ;  per  questa  man ,  che  *1  dritto  aita  ; 
Per  r  alte  tue  vittorie ,  e  per  que*  tempi 
Sacrì,  cui  désti  e  cui  dar  cercni  afta; 
II  mio  desir,  che  tu  puoi  solo,  adempì; 
E  in  un  col  regno  a  me  serbi  la  vita 
La  tua  pietà:  ma  pietà  nulla  giove, 
S'anco  te  il  dritto  e  la  ragion  non  move. 

63.  Tu,  cui  concesse  il  Cielo,  e  dièlti  in  fato. 
Voler  il  giusto,  e  poter  ciò  che  vuoi, 
A  me  salvar  la  vita,  a  te  lo  stato 
(Che  tuo  fia,  sMo  1  ricovro)  acquistar  puoi. 
Fra  numero  si  grande  a  me  sia  dato 
Diece  condur  de*  tuoi  più  forti  eroi; 
Ch*  avendo  i  padri  amici  e '1  popol  fido, 
Bastan  questi  a  ripormi  entro  al  mio  nido. 

64'  Anzi  un  de*  primi,  alla  cui  fò  commessa 
È  la  custodia  di  secreta  porta, 
Promette  aprirla  ,  e  nella  regeia  stessa 
Porci  di  nottetempo:  e  sol  m  esoita 
Ch*io  da  te  cerchi  alcuna  aita;  e  in  essa, 
Per  picciola  che  sia,  si  riconforta 
Più  che  s* altronde  avesse  un  grande  stuolo: 
Tanto  V  insegne  estima  e  1  nome  solo. 

65.  Ciò  detto,  tace;  e  la  risposta  attende 
Con  atto  che  'n  silenzio  ha  voce  e  preehi. 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  e  sospende 
Fra  pensier  varj,  e -non  sa  dove  il  pieghi. 
Teme  i  barbari  inganni,  e  ben  comprende 
Che  non  è  fede  in  uom  eh' a  Dio  la  neghi. 
ila  d*  altra  parte  in  lui  pietoso  affetto 

Si  desta,  che  non  dorme  in  nobil  petto. 

66.  Né  pur  l' usata  sua  pietà  natia 

Vuol  che  costei  della  sua  grazia  degni; 
Ma  il  move  utile  ancor:  ch'util  gli  fia 
Che  nell' iomerìo  di  Damasco  regni 
Chi  da  lui  dipendendo  apra  la  via, 
Ed  agevoli  il  corso  ai  suoi  disegni; 
E  genti  ed  arme  gli  ministri  ed  oro 
Contra  gli  Egizj ,  e  chi  sarà  con  loro. 

67.  Mentre  ei  cosi  dubbioso  a  terra  vólto 

Lo  sguardo  tiene,  e  1  pensier  volve  e  gira. 
La  donna  in  lui  s* affisa,  e  dal  suo  volto 
Intenta  pende,  e  gli  atti  osserva  e  mira: 
E  perchè  tarda,  oltr*  al  suo  creder,  molto 
La  risposta,  ne  teme  e  ne  sospira. 
Quegli  la  chiesta  grazia  alfin  negollc; 
Ma  die  risposta  assai  cortese  e  molle. 

68.  Se  in  servigio  di  Dio,  eh* a  ciò  n'elesse. 
Vòlte  non  fosser  qui  le  nostre  spade, 
Ben  tua  speme  fondar  potresti  in  esse, 

E  soccorso  trovar,  non  che  pietade: 
Ma  se  queste  sue  gregge  e  queste  oppresse 
Mura  non  tomiam  prima  in  libertade, 
Giusto  non  è^  con  iscemar  le  genti, 
Che  di  nostra  vittoria  il  corso  allenti. 

69.  Ben  ti  prometto  (e  tu  per  nobil  pegno 
Mia  fé  ne  prendi,  e  vivi  in  lei  secura) 
Che,  se  mai  sottrarremo  al  giogo ' indegno 
Queste  sacre  ed  al  Ciel  dilette  mura, 

Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno. 
Come  pietà  .n*  esorta ,  avrem  poi  cura. 
Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio, 
S*anzi  il  suo  dritto  io  non  rendessi  a  Dio. 


70.  A  quel  parlar  chinò  la  donna  e  fisse 
Le  luci  a  terra,  e  stette  immota  alquanto; 
Poi  sollevoUe  rugiadose,  e  disse, 
Accompagnando  i  flebil*  atti  al  pianto: 
Misera!  ed  a  qual  altra  il  Ciel  pi*escrÌ8se 
Vita  mai  grave  ed  immutabil  tanto. 
Che  si  cangia  in  altrui  mente  e  natura 
Pria  che  si  cangi  in  me  sorte  si  dura? 

^i.  Nulla  speme  più  resta:  invan  mi  doglio: 
I*lon  han  più  forza  in  uraan  petto  i  preghi. 
Forse  lice  sperar  che  *1  mio  cordoglio , 
Che  te  non  mosse,  il  reo  tiranno  pieghi? 
Né  ffià  te  d*  inclemenza  accusar  voglio, 
Percnè  *1  picdol  soccorso  a  me  si  neghi; 
Ma  il  Cielo  accuso,  onde  il  mio  mal  discende. 
Che  *n  te  pietate  inesorsbil  rende. 

J2,  Non  tu,  signor,  nò  tua  boutade  è  tale; 
Ma  *1  mio  destino  è  che  mi  nega  aita. 
Crudo  destino,  empio  destin  fatale. 
Uccidi  ornai  questa  odiosa  vita. 
L*avermi  priva,  oimè!  fu  picciol  male 
De*  dolci  padri  in  loro  età  fiorita , 
Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priva, 
Qual  vittima  al  coltello,  andar  cattiva. 

73.  Che ,  poiché  legge  d' onestate  e  zelo 
Non  vuol  che  qui  si  lungamente  indugi, 
A  cui  ricorro  intanto?  ove  mi  celo? 
O  quai  contra  il  tiranno  avrò  rifugi? 
Nessun  loco  si  chiuso  è  sotto  il  cielo, 
Ch*all*òr  non  s*apra:  or  perchè  tanti  indugi? 
Veggio  la  morte;  e,  se  1  fuggirla  è  vano. 
Incontro  a  lei  n*  andrò  oon  questa  mano. 

74-  Qui  tacque;  e  parve  eh* un  regale  sde^o 
£  generoso  1*  accendesse  in  vista  ; 
E  *1  pie  volgendo,  di  partir  fea  segno. 
Tutta  negli  atti  dispettosa  e  trista. 
n  pianto  SI  spargea  senza  ritegno, 
Com*ira  suol  produrlo  a  dolor  inista^ 
E  le  nascenti  lagrime  a  vederle 
Erano  a*  rai  del  Sol  cristallo  e  perle. 

75.  Le  guance  asperse  di  que*  vivi  umori. 
Che  giù  cadean  sin  della  veste  al  lembo, 
Parean  vermigli  insieme  e  bianchi  fiori, 
Se  pur  gì* irriga  un  rugiadoso  nembo. 
Quando  suH*  apparir  de  primi  albóri 
Spiegano  all'aure  liete  il  chiuso  grembo; 
E  TAlba,  che  li  mira  e  se  n'appaga, 

D*  adomarsene  U  crin  diventa  vaga. 

76.  Ma  il  chiaro  umor,  che  di  si  spesse  stille 
Le  belle  gote  e  *1  seno  adorno  rende. 
Opra  effetto  di  foco,  il  qual  in  mille 
Petti  serpe  celato,  e  vi  s'apprende. 

Oh  miracol  d*Amor,  che  le  faville 
Tragge  del  pianto,  e  i  cor  nell*  acqua  accende! 
Sempre  sovra  Natura  egli  ha  possanza; 
Ma  m  virtù  di  costei  sé  stesso  avanza. 

77.  Questo  finto  dolor  da  molti  elice 
Lagrime  vere,  e  i  cor  più  duri  spetra. 
Ciascun  con  lei  s* affligge,  e  fra  sé  dice: 
Se  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra. 
Ben  fu  rabbiosa  tigre  a  lui  nutrice, 

E  '1  produsse  in  aspr*  alpe  orrida  pietra , 
O  l'onda  che  nel  mar  si  frange  e  spuma: 
Crudel,  che  tal  bella  turba  e  consuma. 
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78.  Mt  il  ràyinetto  Eustazio,  in  cui  la  face 
Di  pietaae  e  d' amore  è  più  fenrente , 
Mentre  bisbiglia  ciascun  altro  e  tace. 

Si  traggo  avanti,  e  parla  audacemente: 
O  germano  e  signor,  troppo  tenace 
Del  suo  primo  proposto  è  la  tua  mente, 
S*al  consenso  comun,  che  brama  e  proja, 
Arrendevole  alquanto  or  non  si  piega. 

79.  Non  dico  io  già  che  i  principi,  cb*a  cura 
Si  stanno  qui  de*  popoli  soggetti, 
Torcano  il  pie  dalle  oppugnate  mura, 

E  sian  gli  ufficj  lor  da  lor  negletti; 
Ma  fra  noi,  che  guerrier  siam  di  ventura, 
Senz* alcun  proprio  peso,  e  meno  astretti 
Alle  leggi  degli  altri,  elegger  diece 
Difensori  del  giusto  a  te  ben  lece: 

80.  Ch*  al  servigio  di  Dio  già  non  si  toglie 
L*  uom  eh'  innocente  vergine  difende  ; 
Ed  assai  care  al  Ciel  son  quelle  spoglie 
Che  d'ucciso  tiranno  altri  gli  appende. 
Quando  dunque  all'impresa  or  non  m* invoglie 
Queir util  certo  che  oa  lei  s'attende. 

Mi  ci  move  il  dover;  eh* a  dar  tenuto 
£  Tordin  uostro  alle  donzelle  ajuto. 

81.  Ah!  non  sia  ver,  per  Dio,  che  si  ridica 
In  Francia,  e  dove  in  pregio  è  cortesfa^ 
Che  si  fugga  da  noi  rischio  o  fatica 

Per  cagion  cosi  giusta  e  cosi  pia. 

10  per  me  qui  depongo  elmo  e  lorica. 
Qui  mi  scingo  la  spada;  e  più  non  fia 
Ch*adopri  indegnamente  arme  o  destriero^ 
O  '1  nome  usurpi  mai  di  cavaliere. 

83.  Cosi  favella:  e  seco  in  chiaro  suono 
Tutto  r  ordine  suo  concorde  freme  ; 
E  chiamando  il  consiglio  utile  e  buono, 
Co*  preghi  il  Capitan  circonda  e  preme. 
Cedo,  egli  disse  allora,  e  vinto  sono 
Al  concorso  di  tanti  uniti  insieme: 
Abbia,  se  parvi,  il  chiesto  don  costei 
Dai  vostri  si,  non  dai  consigli  miei. 

83.  Ma  se  Goffredo  di  credenza  alquanto 
Pur  trova  in  voi,  temprate  i  vostri  affetti. 
Tanto  sol  disse;' e  basta  lor  ben  tanto, 
Perchè  ciascun  quel  ch'ei  concede  accetti. 
Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto, 
Ed  in  lingua  amorosa  i  dolci  detti? 

Esce  da  vaghe  labbra  aurea  catena. 

Che  r  alme  a  suo  voler  prende  ed  af&ena. 

84.  Eustazio  lei  richiama,  e  dice:  Omai 
Cessi,  vaea  donzella,  il  tuo  dolore; 
Che  tal  da  noi  soccorso  in  breve  avrai, 
Qual  par  che  più  richiegga  il  tuo  timore. 

.  Q^enò  allora  i  nubilosi  rai 
Armida,  e  si  ridente  apparve  fìiore, 
Ch*  innamorò  di  sue  bellezze  il  cielo, 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

85.  Rendè  lor  poscia  in  dolci  e  care  note 
Grazie  per  1  alte  grazie  a  lei  concesse. 
Mostrando  che  saHano  al  mondo  note 

Mai  sempre,  e  sempre  nel  suo  core  impresse: 
E  ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  puote, 
'Muta  eloquenza  ne*  suoi  gesti  espreràe; 
E  celò  si  sotto  mentito  aspetto 

11  suo  pensier,  ch'altrui  non  die  sospetto. 


86.  Quinci  vedendo  che  fortuna  arriso 
Al  gran  principio  di  sue  frodi  avea. 
Prima  che  il  suo  pensier  le  sia  precis<r> 
Dispoy  di  trarre  al  fine  opra  si  rea; 

E  far  con  gli  atti  dolci  e  col  bel  viso 
Più  che  con  Tarti  lor  Circe  o  Medea; 
E  in  voce  di  Sirena  ai  suoi  concenti 
Addoi'mentar  le  più  svegliate  menti. 

87.  Usa  ogn'arte  la  donna,  onde  sia  cólto 
Nella  sua  rete  alcun  novello  amante; 
Né  con  tutti,  né  sempre  un  stesso  volto 
Serba,  ma  cangia  a  tempo  atti  e  sembiante: 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  sé  raccolto. 
Or  lo  rivolge  cupido  e  vagante: 

La  sferza  in  auegii,  il  freno  adopra  in  questi. 
Come  lor  vecle  m  amar  lenti  o  presti. 

88.  Se  scorge  alcun  che  dal  suo  amor  ritiri 
L'alma,  e  i  pensier  per  diffidenza  affrene, 
Gli  apre  un  oenigno  riso,  e  in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete  e  serene; 

E  cosi  i  pigri  e  timidi  desiri 
Sprona,  ed  affida  la  dubbiosa  spene; 
Ed  infiammando  le  amorose  voglie. 
Sgombra  quel  gel  che  la  paura  accoglie. 

89.  Ad  altri  poi,  ch'audace  il  segno  varca, 
Scorto  da  cieco  e  temerario  duce, 

De'  cari  detti  e  de*  begli  occhi  è  parca,      ' 

E  in  lui  timore  e  riverenza  induce. 

Ma  fra  lo  sdegno,  onde  la  fronte  è  carca, 

Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce: 

Si  ch'altri  teme  ben,  ma  non  dispera; 

E  più  s'invoglia,  quanto  appar  più  altera. 

90.  Stassi  talvolta  ella  in  disparte  alquanto, 
E  '1  volto  e  gli  atti  suoi  compone  e  finge. 
Quasi  dogliosa;  e  infin  su  gli  occhi  il  pianto 
Tragge  sovente,  e  poi  dentro  il  respinge: 

E  con  quest'arti  a  lagrimare  intanto 
Seco  m ili* alme  semplicette  astringe; 
E  in  foco  di  pietà  strali  d*  Amore 
Tempra ,  onde  pera  a  si  fort'  aiTue  U  core. 

91.  Poi,  si  come  ella  a  quel  p«nsier  s'invole, 
E  novella  speranza  in  lei  si  deste. 

Vèr  gli  amanti  il  pie  drizza  e  le  parole, 
E  di  gioja  la  fronte  adoma  e  veste; 
E  lampeggiar  fa,  quasi  un  doppio  Solis, 
U  chiaro  sguardo  e  '1  bel  riso  celeste 
Su  le  nebbie  del  duolo  oscure  e  folte, 
Ch'avea  lor  prima  intorno  al  petto  accolte. 

93.  Ma  mentre  dolce  parla  e  dolce  ride, 
E  di  doppia  dolcezza  inebbria  i  sensi, 
Quasi  dal  petto  lor  l' alma  divide , 
Non  prima  usata  a  quei  diletti  immensi. 
Ahi  crudo  Amor!  eh  egualmente  n'ancide 
L*  assenzio  e  '1  mei  che  tu  fi'a  noi  dispensi  ; 
E  d*ogni  tempo  egualmente  mortali 
Yengon  da  te  le  medicine  e  i  mali. 

95.  Fra  si  contrarie  tempre,  in  ghiaccio  e  in  foco, 
In  riso  e  in  pianto,  e  fra  paura  e  spene, 
Inforsa  ogni  suo  stato,  e  (u  lor  gioco 
L' ingannatrice  donna  a  prender  viene  ; 
E  s' alcun  mai  con  suon  tremante  e  fioco 
Osa  parlando  d'accennar  sue  pene. 
Finge,  quasi  in  amor  rozza  e  inesperta, 
Non  vedfer  Y  alma  ne'  suoi  detti  aperta. 
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94.  Oppur  le  laci  vergognose  e  chine 
Tenendo,  d'onestà  s*oma  e  colora; 
Si  che  yiene  a  celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose,  onde  il  bel  viso  infiora; 
Qual  nell'ore  più  fresche  e  mattatine 
Del  primo  nascer  suo  veggiam  l'aurora: 
E  '1  rossor  dello  sdegno  insieme  n'esce 
Con  la  vergogna,  e  si  confonde  e  mesce. 

95.  Ma  se  prima  negli  atti  ella  s'accorge 
D'uom  che  tenti  scoprir  l'accese  voglie, 
Or  gli  s'invola  e  fugge,  ed  or  gli  porge 
Modo  onde  parli,  e  in  un  tempo  il  ritoglie: 
Cosi  il  di  tutto  in  vano  error  lo  scorge. 
Stanco  e  deluso  poi  di  speme  il  toglie: 

£i  si  riman  qual  cacciator  eh' a  sera 
Perda  alfin  Y  orma  di  seguita  fera. 

96.  Queste  fur  l'arti,  onde  mill'alme  e  mille 
Prender  furtivamente  ella  potéo; 

Anzi  pur  furon  l'armi  onde  rapìlle, 
Ed  a  forza  d'Amor  serve  le  feo. 
Qual  meraviglia  or  fia,  se  '1  fero  AchiUe 
D'Amor  fu  preda,  ed  Ercole  e  Teseo, 
S' ancor  chi  per  Gesù  la  spada  cinge. 
L'empio  ne'  lacci  suoi  talora  stringe? 
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grange  il  Nonregio,  che  Rinaldo  mira 
Esser  già  duce  ai  venturieri  eletto. 
L' oltraggia  ;  ma  in  lui  sfo^  invitto  l' ira 
Con  man  vendicatrice  il  giovinetto: 
Poi  parte;  e  parte  Armida,  e  molti  tira 
Più  d'amor  che  di  gloria  accesi  in  petto. 
Ha  '1  Buglion  nuove  rie  di  rei  perìgli 
Dal  capitan  de' liguri  navigli. 

JjLLentre  in  tal  euisa  i  cavalieri  alletta 
Nell'amor  suo  T insidiosa  Armida, 
Né  solo  i  diece  a  lei  promessi  aspetta, 
Ma  di  furto  menarne  altri  confida; 
Volge  tra  sé  Gofiìredo  a  cui  commetta 
La  dubbia  impresa,  ov'clla  esser  dee  guida; 
Che  degli  awenturìer  la  copia  e  '1  merto , 
E  '1  desir  di  ciascuno  il  fanno  incerto. 

2.  Ma  con  provido  avviso  alfin  dispone 
Ch'essi  un  di  loro  scelgano  a  sua  voglia, 
Che  succeda  al  magnanimo  Dudone, 

E  quella  elezion  sovra  sé  togli  a. 
Cosi  non  avverrà  ch'ei  dia  cagione 
Ad  alcun  d'essi,  che  di  lui  si  doglia; 
E  insieme  mostrerà  d'aver  nel  pregio. 
In  cui  deve  a  ragion,  lo  stuolo  egregio. 

3.  A  sé  dunque  li  chiama ,  e  lor  favella  : 
Stata  è  da  voi  la  mia  sentenza  udita. 
Ch'era,  non  di  negare  alla  donzella. 
Ma  di  darle  in  stagion  matura  aita. 

Di  novo  or  la  propongo:  -e  ben  puote  ella 
Esser  dal  parer  vostro  anco  seguita; 
Che  nel  mondo  mutabile  e  leggiero 
Costanza  ^  speséo  il  vasiar  pensiero. 


4.  Ma  se  stimate  ancor  che  mal  convegna 
Al  vostro  grado  il  rifiutar  perigh'o; 

E  se  pur  generoso  ardire  sidegna 

Quel  che  troppo  gli  par  cauto  consiglio; 

Non  fia  eh' involontari  io  vi  ritegna; 

Né  quel  che  già  vi  diedi,  or  mi  ripiglio: 

Ma  sia  con  esso  voi,  com' esser  deve, 

n  firen  del  nostro  imperio  lento  e  lieve. 

5.  Dunque  lo  stame  o  '1  girne  i'  son  contento 
Che  dal  vostro  piacer  ubero  penda. 

Boi  vu6'  che  pna  facciate  al  duce  spento 
Succeasor  novo;  e  di  voi  cura  ei  prenda, 
E  tra  voi  scelga  i  diece  a  suo  talento: 
Non  già  di  diece  il  numero  trascenda; 
Che  in  questo  il  sommo  imperio  a  me  riservo: 
Non  fia  l'arbitrio  suo  pier  altro  servo. 

6.  Cosi  disse  Goffredo;  e  '1  suo  germano , 
Consentendo  ciascun,  risposta  diede: 
Siccome  a  te  conviensi,  o  capitano. 
Questa  lenta  virtù  che  lunge  vede; 
Cosi  il  vigor  del  core  e  della  mano, 
Quasi  debito  a  noi,  da  noi  si  chiede: 
E  saria  la  matura  tarditate, 

Ch'in  altri  è  provvidenza,  in  noi  viltate. 

j^  E  poiché  '1  rischio  é  di  ^el  Heve  danno , 
Posto  in  lance  col  prò  che  '1  contrappesa , 
Te  permettente,  i  dieci  eletti  anck^nno 
Con  la  donzella  all'onorata  impresa. 
Cosi  conclude;  e  con  si  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  niente  accesa 

,  Sotto  altro  zelo;  e  gli  altri  anco  d'onore 
Fingon  desio,  quel  ck'é  desio  d'amore. 

8.  Ma  il  più  giovin  Buglione,  il  qual  rimira 
Con  geloso  occhio  il  figlio  di  Sofia, 

La  cui  virtute  invidiando  ammira , 

Che  *n  si  bel  corpo  più  cara  venia, 

Noi  vorrebbe  compagno;  e  al  cor  gF inspira 

Cauti  pensier  l'astuta  Gelosia. 

Onde,  tratto  il  rivale  a  sé  in  disparte, 

Bagiona  a  lui  con  lusinghevol  arte  : 

9.  O  di  gran  genitor  maggior  figliuolo. 

Che  '1  sommo  pregio  in  arme  hai  giovencUo, 

Or  chi  sarà  del  valoroso  stuolo, 

Di  cui  parte  noi  siamo,  in  duce  eletto? 

Io,  eh' a  Dudon  famoso  appena  e  solo 

Per  r  onor  dell'  età  vivea  soggetto  ; 

Io,  firatel  di  Goffredo,  a  chi  più  deggio 

Cedere  omai?  se  tu  non  sei,  noi  veggio. 

10.  Te,  la  cui  nobiltà  tutt' altre  agguaglia. 
Gloria  e  merito  d'opre  a  me  prepone; 
Né  sdegnerebbe  in  preeio  di  battaglia 
Minor  chiamarsi  anco  il  maggior  Buglione  : 
Te  dunque  in  duce  bramo,  ove  non  caglia 
A  te  di  questa  sira  esser  campione; 

Né  già  cred'io  che  quell'onor  tu  curi, 
Che  da  fatti  verrà  notturni  e  scurì. 

11.  Né  mancherà  qui  loco,  ove  s'impieghi 
Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore. 

Or  io  procurerò,  se  tu  noi  nieghi, 
Ch'a  te  conccdan  gli  altri  il  sommo  onore. 
Ma  perché  noh  so  ben  dove  si  pieghi 
L'irresoluto  mio  dubbioso  core, 
Impetro  or  io  da  te ,  eh'  a  voglia  mia 
O  segua  poscia  Armida,  o  teco  stia. 


CANTO    QUINTO 
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17.  Qui  tacque  Etistazlo,  e  questi  estremi  accenti 
Non  profterì  senza  arrossarsi  in  viso; 
E  i  mal  celati  suoi  pensieri  ardenti 
L'altro  ben  vide,  e  mosse  ad  un  sorrìso. 
Ma  perch'a  lui  colpi  d*Araor  più  lenti 
Non  hanno  il  petto  oltra  la  scorza  inciso, 
Né  molto  impaziente  è  di  rivale , 
Né  la  donzella  di  seguir  gli  cale; 

i3.  Ben  altamente  ha  nel  pensier  tenace 
L'acerba  morte  di  Dudon  scolpita; 
E  si  reca  a  disnor;  ch'Argante  audace 
Gli  soprastia  lunga  stagione  in  vita: 
£  parte  di  sentire  anco  gli  piace 
Quel  parlar,  ch'ai  dovuto  onor  l'invita; 
E  '1  giov enetto  cor  s'appaga  e  eode 
Del  dolce  suon  della  verace  lode. 

i4-  Onde  cosi  rispose:  I  gradi  primi 
Più  meritar,  che  conseguir,  desio; 
Né,  purché  me  la  mia  virtù  sublimi. 
Di  scettri  altezza  invidiar  degg'io: 
Ma  s' air  onor  mi  chiami,  e  che  lo  stimi 
Debito  a  me,  non  ci  verrò  restio; 
E  caro  esser  mi  dee  che  sia  dimostro 
Si  bel  segno  da  voi  del  valor  nostro. 

i5.  Dunque  io  noi  chiedo  e  noi  rìfìuto;  e  quando 
Duce  io  pur  sia,  sarai  tu  degli  eletti. 
Allora  il  lascia  Eustazio,  e  va  piegando 
De'  suoi  compagni  al  suo  voler  gli  affetti. 
Ma  chiede  a  prova  il  principe  Gernando 
Quel  grado;  e,  bench'Annina  in  lui  saetti, 
Men  può  nel  cor  superbo  amor  di  donna, 
Ch'avidità  d'onor  che  se  n'indonna. 

i6.  Sceso  Gernando  è  da'  gran  Re  norvegi, 
Che  di  molte  provincie  ebber  l'impero; 
£  le  tante  corone  e'  scettri  regi 
£  del  padre  e  degli  avi  il  fanno  altero. 
Altero  è  l' altro  de'  suoi  proprj  pregi 
Più  che  dell'opre  che  i  passati  lero; 
Ancorché  gli  avi  suoi  cento  e  più  lustri 
Stati  sian  chiari  in  pace,  e  'n  guerra  illustri. 

ij.  Ma  il  barbaro  signor,  che  sol  misura 
Quanto  Toro  e '1  dominio  oltre  si  stenda, 
£  per  sé  stima  oeni  virtute  oscura, 
Cui  titolo  regal  chiara  non  renda; 
Non  può  ^offrir  che  'n  ciò  ch'egli  procura, 
Seco  di  merto  il  cavalier  contenda; 
£  se  ne  cruccia  si,  eh' oltra  ogni  segno 
Di  ragione  il  trasporta  ira  e  disdegno. 

i8.  Tal  che  '1  maligno  Spinto  d'avemo, 
Che  'n  lui  strada  si  larga  aprir  si  vede , 
Tacito  in  sen  gli  serpe,  ed  al  governo 
De'  suoi  pensierì  lusingando  siede. 
E  qui  più  sempre  l'ira  e  Todio  interno 
Inacerbisce,  e  '1  cor  stimola  e  fiede; 
E  fa  che  'n  mezzo  all'  alma  ognor  risuoni 
Una  voce  eh' a  lui  cosi  ragioni: 

19.  Teco  giostra  Rinaldo.*  or  tanto  vale 
Quel  suo  numero  van  d'antichi  eroi? 
Nani  costui,  eh' a  te  vuol  farsi  uguale, 
Le  genti  serve  e  i  trìbutarj  suoi  ; 
Mostri  gli  scettri ,  e  in  dignità  regale 
Paragoni  i  suoi  morti  ai  vivi  tuoi. 
Ah  quanto  osa  un  signor  d'indegno  stato, 
Signor  che  nella  serva  Italia  è  nato! 


uo.  Vinca  egli,  o  perda  ornai,  lu  vincitore 
Sin  da  quel  di  ch'emulo  tuo  divenne; 
Che  dirà  il  mondo:  (e  ciò  6a  sommo  onore) 
Questi  già  con  Gernando  in  gara  venne. 
Poteva  a  te  recar  gloria  e  splendore 
Il  nobil  grado  che  Dudon  pria  tenne; 
Ma  già  non  meno  esso  da  te  n'attese: 
Costui  scemò  suo  pregio  allor  che  '1  chiese. 

Qi.  E  se,  poich' altri  più  non  parla  o  spira, 
De'  nostri  all'ari  alcuna  cosa  sente. 
Come  credi  che  'n  ciel  di  nobil  ira 
Il  buon  vecchio  Dudon  si  mostri  ardente, 
Mentre  in  questo  superbo  i  lumi  gira. 
Ed  al  suo  temerario  ardir  pon  mente, 
Che  seco  ancor,  l' età  sprezzando  e  '1  merto, 
Fanciullo  osa  agguagliarsi  ed  inesperto? 

22.  E  r  osa  pure ,  e  '1  tenta  ;  e  ne  riporta , 
In  vece  di  castigo,  onore  e  laude  : 

E  v'  e  chi  ne  '1  consiglia  e  ne  l' esorta , 
(Oh  vergogna  comune!)  e  chi  gli  applaude. 
Ma  se  Gonredo  il  vede,  e  gli  comporta 
Che  di  ciò  eh'  a  te  dessi ,  egli  ti  fìraude , 
Noi  soffrir  tu:  né  già  soffrir  lo  dèi; 
Ma  ciò  che  puoi  dimostra,  e  ciò  che  sei. 

23.  Al  suon  di  queste  voci  arde  lo  sdegno, 
E  cresce  in  lui,  quasi  commossa  face; 
Né  capendo  nel  cor  gonfiato  e  pregno. 
Per  gu  occhi  n'esce,  e  per  la  lingua  audace. 
Ciò  che  di  riprensibile  e  d'indegno 
Crede  in  Rinaldo,  a  suo  disnor  non  tace-* 
Superbo  e  vano  il  fìnge ,  e  '1  suo  valore 
Chiama  temerità  pazza  e  furore. 

24.  £  quanto  di  magnanimo  e  d*  altero 

E  d'eccelso  e  d'illustre  in  lui  risplende. 

Tutto  (adombrando  con  mal  arte  il  vero) 

Pur,  come  vizio  sia,  biasma  e  riprende; 

E  ne  ragiona  si,  che  '1  cavaliero 

Euiulo  suo,  pubblico  il  suon  n'intende: 

Non  però  sfoga  l'ira,  o  si  raffrena 

Quel  cieco  impeto  in  lui,  eh' a  morte  il  mena; 

2').  Che  '1  reo  demón,  che  la  sua  lingua  movo 
.  Di  spirto  in  vece,  e  forma  ogni  suo  detto , 
Fa  die  gl'ingiusti  oltraggi  ognor  rinnove, 
Esca  aggiungendo  all'infiammato  petto. 
Loco  é  nel  campo  assai  capace ,  dove 
S'aduna  sempre  un  bel  drappello  eletto; 
£  quivi  insieme  in  torneamenti  e  in  lotte 
~  Rendon  le  membra  vigorose  e  dotte. 

26.  Or  quivi,  allor  che  v'é  turba  più  folta, 
Pur,  com'è  suo  destin,  Rinaldo  accusa; 
E,  quasi  acuto  strale,  in  lui  rivolta 

La  hngua,  del  venen  d'avemo  infusa. 
E  vicino  è  Rinaldo,  e  i  detti  ascolta; 
Né  puote  l'ira  omai  tener  più  chiusa; 
Ma  grida:  Menti;  e  addosso  a  lui  si  spinge, 
E  nudo  nella  destra  'ì\  ferro  stringe. 

27.  Parve  un  tuono  la  voce,  e  '1  ferro  un  lampo, 
Che  di  fólgor  cadente  annunzio  apporte. 
Tremò  colui,  né  vide  fuea  o  scampo 
Dalla  presente  irreparabil  morte: 

Pur,  tutto  essendo  testimonio  il  campo, 
Fa  sembiante  d'intrepido  e  di  forte, 
E  *1  gran  nemico  attende;  e,'l  ferro  tratto, 
Fermo  si  reca  di  difesa  in  atto. 
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28.  Quasi  in  quel  punto  mille  spade  ardenti 
Furon  vedute  fiammegffitre  insieme; 
Che  varia  turba  di  mal  caute  genti 
D*ogn* intomo  v'accorre,  e  s*urta  e  preme. 
D'incerte  voci  e  di  confusi  accenti 
Un  suon  per  l'aria  si  raggira  e  freme, 
Qual  s'ode  in  riva  al  mare,  ove  confonda 
n  vento  i  suoi  co*  mormorii  dell'onda. 

99.  Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s'allenta 
Nell'offeso  guerrier  l'impeto  e  Tira: 
Sprezza  i  gridi  e  i  ripari  e  ciò  che  tenta 
Gniudergli  il  varco,  ed  a  vendetta  aspira; 
E  fra  gL  uomini  e  l'armi  oltre  s* avventa , 
E  la  fulminea  spada  in  cerdiio  gira 
Si,  che  le  vie  si  sgombra;  e  solo,  ad  onta 
Di  mille  difensor,  Gemando  affronta. 

3o.  E  con  la  man ,  nell'  ira  anco  maestra , . 
Mille  colpi  vèr  lui  drizza  e  comparte: 
Or  al  petto,  or  al  capo,  or  alla  destra 
Tenta  ferirlo,  or  alla  manca  parte; 
E  impetuosa  e  rapida  la  destra 
È  in  ffuisa  tal,  che  gli  occhi  inganna  e  l'arte; 
Tal  ch'improvvisa  e  inaspettata  giunge 
Ove  manco  si  teme,  e  fere  e  punge. 

3i.  Né  cessò  mai,  finché  nel  seno  immersa 
Gli  ebbe  una  volta  e  due  la  fera  spada. 
Cade  il  meschin  su  la  ferita,  e  versa 
Gli  spirti  e  l'alma  fuor  per  doppia  strada. 
L'arme  ripone  ancor  di  sangue  aspersa 
n  vincitor,  né  sovra  lui  più  bada; 
Ma  si  rivolge  altrove,  e  insieme  spoglia 
L'animo  crudo  e  l'adirata  voglia. 

Ss.  Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  intanto, 
Vede  fero  spettacolo  improvviso: 
Steso  Gemando,  il  crin  di  sangue  e  '1  manto 
Sordido  e  molle,  e  pien  di  morte  il  viso: 
Ode  i  sospiri  e  le  querele  e  '1  pianto. 
Che  molti  firn  «ovra  il  guerriero  ucciso: 
Stupido  chiede  :  Or  qui ,  dove  men  lece , 
Chi  fu  ch'ardi  cotanto ,  e  tanto  fece? 

33.  Amalto,  un  de'  più  cari  al  prence  estinto, 
Narra  (e  '1  caso  in  narrando  aggrava  molto) 
Che  Rinaldo  T uccise,  e  che  fu  spinto 
Da  leggiera  cagion  d'impeto  stolto; 
E  che  quel  ferro  che  per  Cristo  è  cinto, 
Ne'  campioni  di  Cristo  avea  rivolto; 
E  sprezzato  il  suo  impero,  e  quel  divieto 
Che  fé  pur  dianzi,  e  che  non  è  secreto: 

34*  E  che  per  legge  è  reo  di  morte,  e  deve» 
Come  l'editto  impone,  esser  punito; 
Si  perchè  il  fallo  in  sé  medesmo  è  greve, 
Si  perché  in  loco  tale  egli  è  seguito: 
Che  se  dell'  error  suo  perdón  riceve , 
Fia  ciascun  altro  per  1  esempio  ardito; 
£  che  gli  offesi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far,  ch'ai  giudici  s'aspetta: 

35.  Onde  per  tal  cagion  discordie  e  risse 
Germoglieran  fra  quella  parte  e  questa. 
Rammentò  i  merti  dell'estinto,  e  disse 
Tutto  ciò  ch'o  pietate  o  sdegno  desta. 
Ma  s'oppose  Tancredi,  e  contraddisse, 
E  la  causa  del  reo  dipinse  onesta. 
Goffredo  ascolta,  e  in  rigida  sembianza 
Porge  più  di  timor,  che  di  speranza. 


36.  Soggiunse  allor  Tancredi:  Or  ti  sovvegna» 
Sageio  signor,  chi  sia  Rinaldo,  e  quale; 
Qua!  per  sé  stesso  onor  gli  si  convegna, 

E  per  la  stirpe  sua  chiara  e  regale, 
E  per  Guelfo  suo  zio  :  non  dee  chi  regna 
Nel  castigò  con  tutti  esser  eguale: 
Vario  è  i'istesso  error  ne' gradi  vari; 
E  sol  l'egualità  giusta  è  co'  pari. 

37.  Risponde  il  Capitan  :  Dai  più  sublimi 
Ad  ubbidire  imparino  i  più  bassi. 
Mal,  Tancredi,  consigU,  e  male  stimi. 

Se  vuoi  che  i  grandi  in  sua  licenza  io  lassL 
Qual  fora  imperio  il  mio ,  s' a'  vili  ed  imi , 
Sol  duce  della  plebe,  io  comandassi? 
Scettro  impotente,  e  vergognoso  impero: 
Se  con  tal  legge  è  dato 9  io  più  noi  chero. 

38.  Ma  libero  fu  dato  e  venerando; 

Né  vuò'  eh'  alcun  d' autorità  lo  scemi  : 
E  so  ben  io  come  si  deggia  e  quando 
Ora  diverse  impor  le  pene  e  i  premi, 
Ora,  tenot*  d'egualità  serbando. 
Non  separar  dagl'infimi  i  supremi. 
Cosi  dicea;  né  rispondea  colui, 
Vinto  da  riverenza,  ai  detti  sui. 

39.  Raimondo,  imitator  della  severa 
Rigida  antichità,  lodava  i  detti: 

Con  quest'arti,  dicea,  chi  bene  impera 
Si  rende  venerabile  ai  soggetti; 
Che  già  non  è  la  disciplina  intera, 
Ov'  uom  perdono  e  non  castigo  aspetti: 
Cade  ogni  regno,  e  ruinosa  è  senza 
La  base  del  timor  ogni  clemenza. 

40.  Tal  ei  parlava  ;  e  le  parole  accolse 
Tancredi,  e  più  fra  lor  non  si  ritenne» 
Ma  vèr  Rinaldo  immantinente  volse 

Un  suo  destrier,  che  parve  aver  le  penne. 
Rinaldo,  poi  ch'ai  fier  nemicò  tolse 
L'orgoglio  e  l'alma,  al  padifflion  sen  venne. 
Qui  Tancredi  trovollo,  e  delle  cose 
Dette  e  risposte  appien  la  somma  espose. 

4i.  Soggiunse  poi:  Bench'io  sembianza  esterna 
Del  cor  non  stimi  testimon  verace; 
Che  'n  parte  troppo  cupa  e  troppo  intema 
Il  pensier  de'  mortali  occulto  giace; 
Pur  ardisco  affermar,  a  quel  ch'io  scema 
N\sl  Capitan,  che  'n  tutto  anco  noi  tace. 
Ch'egli  ti  voglia  all'obbligo  soggetto 
De'  rei  comune,  e  in  suo  poter  ristretto. 

42.  Sorrise  allor  Rinaldo;  e  con  un  volto 
In  cui  tra  '1  riso  lampeggiò  lo  sdegno: 
Difenda  sua  ragion  ne'  ceppi  involto 
Chi  servo  è,  disse,  o  d'esser  servo  è  degno. 
Libero  i'  nacqui  e  vissi,  e  morrò  sciolto. 
Pria  che  man  porga  0  piede  a  laccio  indegno  : 
Usa  alla  spada  è  questa  destra,  ed  usa 
Alle  palme,  e  vii  nodo  ella  ricusa. 

45.  Ma  s*  a'  meriti  miei  questa  mercede 
Goffredo  rende,  e  vuol  imprigionarme, 
Pur  com'io  fossi  un  uom  del  vulgo,  e -crede 
A  carcere  plebeo  legato  trarrne; 
Venga  egli  o  mandi,  io  terrò  fermo  il  piede: 
Giuaici  fian  tra  noi  la  sorte  e  Y  arme. 
Fera  tragedia  vuol  che  s'appresemi, 
Per  lor  diporto,  alle  nemicne  genti. 
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44-  Ciò  detto,  rarmi  chiede;  e'I  capo  e'I  busto 
Di  finissimo  acciajo  adomo  rende; 
£  fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto^ 
E  la  fatale  spada  al  fianco  appende; 
E  in  sembiante  magnanimo  ed  augusto  ) 
Come  fólgore  suol,  nelParmi  splende. 
Marte,  e'  rassembra  te,  qualor  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  scendi  e  aorror  cinto. 

45.  Tancredi  intanto  i  ferì  spirti  e  '1  core 
Insuperbito  d* ammollir  procura: 
Giovane  invitto,  dice,  ai  tuo  valore 
So  che  fia  piana  ogn^erta  impresa  e  durji; 
So  che  fra  l' armi  sempre  e  u-a  '1  terrore  ^ 
La  tua  eccelsa  virtute  è  più  secura; 
Ma  non  consenta  Dio  ch'ella  si  mostri 
Oggi  si  crudelmente  a'  danni  nostri. 

I{6.  Dimmi,  che  pensi  far?  vorrai  le  mani 
Del  civil  sangue  tuo  dunque  bruttarte? 
E  con  le  piaghe  indegne  de'  Cristiani 
Trafìgger  Cristo,  ond'ei  son  membra  e  parte? 
Di  transitorio  onor  rispetti  vani. 
Che,  qual  onda  del  mar,  sen  viene  e  parte, 
Potranno  in  te  più  che  la  fede  e  '1  zelo 
Di  quella  glorìa  che  n'eterna  in  cielo? 

47.  Ah  non,  per  Dio:  vinci  te  stesso,  e  spoglia 
Questa  feroce  tua  mente  superba. 

Cedi:  non  fia  timor,  ma  santa  voglia; 
Ch'  a  questo  ceder  tuo  palma  si  serba. 
E  se  pur  degna,  ond* altri  esempio  toglie, 
È  la  mia  giovenetta  etade  acerba,' 
Anch*  io  fui  provocato  ;  eppur  non  venni 
Co'  Fedeli  in  contesa,  e  mi  contenni. 

48.  Ch'avendo  io  preso  di  Cilicia  il  regno y 
E  l'insegne  spiegatevi  di  Cristo, 
Baldovin  sopraggiunse,  e  oon  indegno 
Modo  occupollo,  e  ne  fé  vile  acquisto; 
Che,  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno. 
Del  suo  avaro  pensier  non  m  era  avvisto: 
Ma  con  Tarme  però  di  ricovrarlo 

Non  tentai  poscia  ;  e  forse  i'  potea  fiirlo. 

49..  E  se  pur  anco  la  prigìon  rìcusi, 
E  i  lacci  schivi,  quasi  ignobil  pondo, 
E  seguir  vuoi  le  opinioni  e  gli  usi 
Che  per  leggi  d'onore  approva  il  mondo; 
Lascia  qui  me,  ch'ai  Capitan  ti  scusi: 
Tu  in  Antiochia  vanne  a  Boemondo; 
Che  non  sopporti  in  questo  impeto  prìmo 
A'  suoi  giudizj ,  assai  securo  stimo. 

5o.  Ben  tosto  fia,  se  pur  qui  contra  avremo 
L'arme  d'Egitto,  o  d'altro  stuol  pagano, 
Ch'assai  più  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
N'apparìra,  mentre  starai  lontano; 
E  senza  te  parranne  il  campo  scemo, 
^Quasi  coxpo  cui  tronco  è  braccio  o  mano. 
Qui  Guelfo  soprag^unge,  e  i  detti  approva, 
E  vuol  che  senza  mdugio  indi  si  mova. 

5i.  Ai  lor  consigli  la  sdegnosa  mente 
Dell'audace  earzon  si  volge  e  piega; 
Tal  ch'egli  di  partirsi  immantinente 
Fuor  di  quell'oste  ai  fidi  suoi  non  nega. 
Molta  intanto  è  concorsa  amica  gente, 
E  seco  andarne  ognun  procura  e  prega: 
Egli  tutti  ringrazia,  e  seco  prende 
Sol  duo  scudieri,  e  sul  cavallo  ascende. 


52.  Parte;  e  porta  un  desio  d'  eterna  ed  alma 
Gloria,  eh  a  nobil  core  è  sferza  e  sprone: 
A  magnanime  imprese  intenta  ha  l' alma  / 
Ed  insolite  cose  oprar  dispone: 

Gir  fra'  nemici;  ivi  o  cipresso  o  palma 
Acquistar  per  la  fede  ond'  è  campione  ; 
Scorrer  l'Egitto,  e  penetrar  sin  dove 
Fuor  d'incognito  fonte  il  Nilo  move. 

53.  Ma  Guelfo,  poi  che  '1  giovane  feroce, 
Afiretlato  al  partir,  preso  ha  congedo, 
Quivi  non  bada,  e  se  ne  va  veloce 
Ove  egli  stima  ritrovar  Goffredo. 

Il  qual,  come  lui  vede,  alza  la  voce: 
Guelfo,  dicendo,  appunto  or  te  richiedo; 
E  mandato  ho  pur  ora  in  varie  parli 
Alcun  de'  nostri  araldi  a  ricercarti. 

£4*  ^oi  fa  ritrarre  ogn' altro,  e  in  basse  note 
Ricomincia  con  lui  grave  sermone: 
Veracemente,  o  Guelfo,  il  tuo  nipote 
Troppo  trascorre,  ov' ira  il  cor  gli  sprone; 
E  male  addursi,  a  mia  credenza,  or  puote 
Di  questo  fatto  suo  giusta  cagione. 
Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale: 
Ma  Goffredo  con  tutti  è  duce  eguale; 

55.  E  sar^  del  legittimo  e  del  dritto 
Custode  in  ogni  caso  e  difensore. 
Serbando  sempre  al  giudicare  invitto 
Dalle  tiranne  passioni  il  core. 

Or,  se  Rinaldo  a  violar  l'editto 
E  della  disciplina  il  sacro  onore 
Costretto  fu^  come  alcun  dice,  ai  nostri 
Giudizj  venga  ad  inchinarsi,  e  '1  mostri. 

56.  A  sua  ritenzion  libero  vejnà: 

Questo,  ch'io  posso,  ai  merti  suoi  consento. 
Ma  s'egli  sta  ritroso,  e  !»e  ne  sdegna, 
(Conosco  ouel  suo  indomito  ardimento) 
Tu  di  condurlo ,  e  provveder  t' ingegna 
Ch'ei  non  isforzi  uom  mansueto  e  lento 
Ad  esser  delle  leggi  e  dell'  impero 
Vendicato r,  quanto  è  ragion,  severo. 

57.  Cosi  disse  egli;  e  Guelfo  a  lui  rispose: 
Anima  non  potea  d' infamia  schiva 
Voci  sentir  di  scorno  ingiuriose, 

E  non  fame  repulsa,  ove  l'udiva: 
E  se  r  oltraggiatore  a  morte  ei  pose , 
Chi  è  che  meta  a  giust'ira  prescriva? 
Chi  conta  i  colpì,  o  la  dovuta  offesa. 
Mentre  arde  la  tenzon,  misura  e  pesa? 

58.  Ma  quel  che  chiedi  tu,  ch'ai  tuo  soprano 
Arbitrio  il  garzon  venga  a  sottoporse, 
Duolmi  ch'esser  non  può;  ch'egli  lontano 
Dall'oste  immantinente  il  passo  torse. 

Ben  m'offro  io  di  provar  con  questa  mano 
A  lui  eh' a  torto  in  falsa  accusa  il  morse, 
O  s'altri  v*è  di  si  maligno  dente, 
Ch'ei  puni  l'onta  ingiusta  giustamente. 
5g.  A  ragion,  dico,  al  tumido  Gemando 
Fiaccò  le  coma  del  superbo  orgoglio. 
Sol,  s'egli  errò,  fu  nell'obblio  del  bando: 
Ciò  ben  mi  pesa,  ed  a  lodar  noi  toglio. 
Tacque;  e  disse  Goflredo:  Or  vada  errando^ 
E  porti  risse  altrove;  io  qui  non  voglio 
Che  sparga  seme  tu  di  nove  liti: 
Deh!  per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  finiti. 
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60.  Di  procurare  il  suo  soccorso  intanto 
Non  cessò  mai  l'ingannatrice  rea. 
Pregava  il  giorno,  e  ponea  in  uso  quanto 
L' arte  e  V  ingegno  e  la  beltà  potea  ; 

Ma  poi ,  quando  stendendo  il  fosco  manto 
La  iNotte  m  occidente  il^  di  chiudea, 
Fra  duo  suoi  cavalieri  e  due  matrone 
Ricovrava  in  disparte  al  padiglione. 

61.  Ma,  benché  sia  mastra  d'inganni,  e  i  suoi 
Modi  gentili,  e  le  parole  accorte, 

E  bella  sì,  che  '1  Ciel  prima  né  poi 
Altrui  non  die  maggior  bellezza  m  sorte, 
Talché  del  campo  i  più  famosi  eroi 
Ha  presi  d'  un  piacer  tenace  e  forte  ; 
Non  é  però  ch^  all'  esca  de'  diletti 
n  pio  òofiredo  lusingando  alletti. 

62.  Invan  cerca  invaghirlo,  e  con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  all'  amorosa  vita  : 
Che,  qual  saturo  augel  clie  non  si  cali 
Ove,  il  cibo  mostrando,  altri  l'invita; 
Tal  ei,  sazio  del  mondo,  i  piacer  frali 
Sprezza,  e  sen  poggia  al  ciel  per  via  romita; 
E  quante  insidie  al  suo  bel  volo  tende 
L'infido  Amor,  tutte  fallaci  rende. 

65.  Né  impedimento  alcun  torcer  dall'orme 
Puote,  che  Dio  ne  segna,  i  pensier  santi. 
Tentò  ella  mill'arti^  e  in  mille  forme. 
Quasi  Proteo  novel,  gli  apparve  innanti; 
E  de^to  amor,  dove  piò  freddo  ei  dorme^ 
Avrìan  gli  atti  dolcissimi  e  .i  sembianti: 
Ma  qui>  (grazie  divine)  ogni  sua  prova 
Vana  riesce,  e  ritentar  non  giova. 

64>  La  bella  donna,  ch'ogni  cor  piò  casto 
Arder  oredeva  ad  un  sirar  di  ciglia. 
Oh  come  perde  or  l' alterezza  e  1  fasto  ! 
E  quale  ha  di  ciò  sdegno  e  meraviglia! 
Rivolger  le  sue  forze  ove  contrasto 
Men-duro  trovi,  alfiu  si  riconsiglia; 
Qual  capitan  eh' inespugnabil  terra. 
Stanco  abbandoni,  e  porti  altrove  guerra. 

65.  Ma  contra  l'arme  di  costei  non  meno 
Si  mostrò  di  Tancredi  invitto  il  core; 
Però  ch'altro  desio  gl'ingombra  il  seno, 
Né  vi  può  loco  aver  novello  ardore: 
Che  siccome  dall' un  l'altro  veneno 
Guardarne  suol,  tal  l'un  dall'altro  amore. 
Questi  soli  non  vinse;  o  molto  o  poco 
Avvampò  ciascun  altro  al  suo  bel  foco. 

66.  Ella,  sebben  si  duo!  che  non  succeda 
Sì  pienamente  il  suo  disegno  e  l'arte; 
Pur,  fatto  avendo  così  nobil  preda 

Dì  tanti  eroi,  si  riconsola  in  parte: 
E  pria  che  di  sue  frpdi  altri  s'avveda» 
Pensa  condurgli  in  piò  secura  parte, 
Ove  gli  stringa  poi  d'altre  catene. 
Che  non  son  quelle  ond'  or  presi  li  tieae. 

67.  Essendo  giunto  il  termine  che  fisse 
Il  Capitano  a  darle  alcun  soccorso, 
A  lui  sen  venne*  riverente,  e  disse: 
Sire,  il  dì  stabilito  é  già  trascorso; 
E,  se  per  sorte  il  reo  tiranno  udisse 
Ch'  i'  abbia  fatto  all'armi  tue  ricorso» 
Prepareria  sue  forze  alla  difesa; 

Né  così  agevol  poi  f5ra  l'impresa. 


68.  t)unqHe,  prima  eh' a  lui  tal  nova  apporti 
Voce  incerta  di  fama  o  certa  spia,    - 
Scelga  la  tua  pietà  fra'  tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi,  e  meco  or  or  gì' invia: 
Che,  se  non  mira  il  Ciel  con  occhi  tòrti 
L'opre  mortali,  o  l'innocenza  obblia. 
Sarò  riposta  in  regno;  e  la  mia  terra 
Sempre  avrai  tributaria  in  pace  e  in  guerra. 

69.  Così  diceva;  e  '1  Capitano  ai  detti 
Quel  che  negar  non  si  potea,  concede; 
Sebben,  ov'ella  il  suo  partire  affretti, 
In  sé  tornar  l'ele^ion  non  vede: 

Ma  nel  numero  ognun  de'  diece  eletti 
Con  insolita  istanza  esser  richiede; 
E  r  emulazion  che  'n  lor  si  desta ,  x 

Più  importuni  li  fa  nella  richiesta. 

70.  Ella ,  che  'n  essi  mira  aperto  il  core , 
Prende,  vedendo  ciò,  novo  argomento; 
£  sul  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelosia  per  ferza  e  per  tormento: 
Sapendo  ben  ch'alfin  s  invecchia  amore 
Senza  quest'  arti ,  e  divien  pigro  e  lento  ; 
Quasi  destrier,  che  men  Veloce  corra. 

Se  non  ha  cEi  lui  segua ,  o  chi  '1  precorra. 

71.  E  in  tal  modo  oomparte  i  detti  sui, 
E  '1  guardo  lusinghiero  e  1  dolce  riso, 
Ch'  alcun  non  é  che  non  invidii  altrui; 
Né  il  timor  della  speme  é  in  lor  diviso. 
La  folle  turba  desh  amanti,  a  cui 
Stimolò  é  l'arte  a' un  fallace  yiso. 
Senza  fìren  corre,  e  non  li  tien  vergogna-; 
E  loro  indarno  il  Capitan  rampogna. 

7 a.  Ei,  ch'egualmente  satisfar  desira 

Ciascuna  delle  parti,  e  in  nulla  pende;, 
Sebben  alquanto  or  di  vergogi>a  or  d'ira 
Al  vaneggiar  4e'  cavalier  s' accende  ; 
Poich'  ostmati  in  quel  desio  li  mira , 
Novo  consiglio  in  accordarli  pi^nde: 
Scrivansi  i  vostri  nomi,  ed  in  un  vaso 
Pongansi,  disse;  e  sia  giudice  il  caso. 

73.  Subito  il  nome  di  ciascun  si  scrisse,    . 
E  in  picdol  ama  posti  e  scossi  fóro, 

E  tratti  a  sorte;  e  '1  primo  che  n'uscisse, 
Fu  il  conte  di  Pembrozia,  Artemidoro: 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udisse; 
Ed  uscì  Yincilao  dopo  costoro: 
Yincilao,  ohe  sì  grave  e  saggio  avante. 
Canuto  or  pargoleggia,  e  vecchio  amante. 

74.  Oh  come  il  volto  han  lieto,  e  di  occhi  pregni 
Di  quel  piacer  che  dal  cor  pieno  inonda, 
Questi  tre  primi  eletti,  i  cui  disegni 

La  fortuna  in  amor  destra  seconda! 

D'inaerto  cor,  di  gelosia  dan  segni 

Gli  altri,  il  cui  nome  avvien  che  Puma  asconda  ; 

E  dalla  bocca  pendon  di  colui 

Che  spiega  i  brevi,  e  legge  i  nomi  altrui. 

75.  Guasco  quarto  fuor  venne,  a  cui  successe 
Ridolfo,  ed  a  Ridolfo  indi  Olderìco; 
Quinci  Guglielmo  Ronoiglion  si  lesse, 

E  '1  bavaro  Eberardo ,  e  '1  franco  Enrico  ; 
Rambaldo  ultimo  fu,  che  farsi  elesse 
Poi,  fé  cangiando,  di  Gesù  nemico: 
Tanto. puote  Amor  dunque?  e  questi  chiuse 
Il  numero  de'  dieci ,  •  gli  altri  escluse. 
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^6.  D*Jra,  di  gelosia,  d'invidia  ardenti, 
Cbiaman  gli  altri  Fortuna  ingiusta  e  ria; 
E  te  accusano,  Amor,  che  le  consenti 
Che  neir  imperio  tuo  giudice  sia. 
Ma,  perchè  instinto  è  dell* umane  menti, 
Che  ciò  che  più  si  vieta,  uom  più  desia, 
Disponffon  molti,  ad  onta  di  Fortuna, 
Seguir  la  donna ,  come  il  ciel  s*  imbruna. 

77-  VogUon  sempre  seguirla  all'ombra,  al  Sole, 
E  per  lei  combattendo  espor  la  vita.. 
Ella  fanne  alcun  motto,  e  con  parole 
Tronche  e  dolci  sospiri  a  ciò  gt  invita; 
Ed  or  con  questo  ed  or  con  quel  si  duole, 
Che  far  convienle  senza  lui  partita. 
S'erano  armati  intanto,  e  da  Goffredo 
Toglieano  i  diece  cavalier  congedo. 

78.  Gli  ammonisce  quel  saggio  a  parte  a  parte. 
Come  la  fé  pagana  è  incerta  e  leve, 

E  mal  sicuro  pegno;  e  con  qual  arte 
Le  insidie  e  i  casi  avversi  uom  fuggir  deve: 
Ma  son  le  sue  parole  al  vento  sparte; 
]Nè  consiglio  d*uom  sano  Amor  riceve. 
Lor  dà  commiato  alfine;  e  la  donzella 
Non  aspetta  al  partir  l'alba  novella. 

79.  Parte  la  vincitrice;  e  quei  rivali. 
Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  innanti, 
Seco  n'adduce,  e  tra  infiniti  mali 
Lascia  la  turba  poi  degli  ahri  amanti. 
Ma,  come  usci  fa  Notte,  e  sotto  Tali 
Menò  il  Silenzio  e  i  lievi  Sogni  erranti, 
Secretamente ,  come  Amor  gì'  informa , 
Molti  d'Armida  seguitaron  Torma. 

80.  Segue  Eustazio  il  primiero,  e  puote  appena 
Aspettar  V  ombre  che  la  notte  adduce: 
Vassene  frettoloso  ove  ne  '1  mena 

Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  duce. 

Errò  la  notte  tepida  e  serena; 

Ma  poi  neir apparir  dell'alma  luce 

Gli  apparse  insieme  Armida  e  '1  suo  drappello, 

Dove  un  borgo  lor  fu  notturno  ostello. 

81.  Ratto  ei  vèr  lei  si  move;  ed  all'insegna 
Tosto  Rambaldo  il  riconosce,  e  grida 
Che  ricerchi  fra  loro,  e  perchè  vegna. 
Vengo,  rispoi}de,  a  seguitarne  Armida; 
Ned  .ella  avrà  da  me,  se  non  la 'sdegna,. 
Men  pronta  aita,  o  servitù  men  fida. 
Replica  r  altro  :  Ed  a  cotanto  onore , 
Di',  chi  t'elesse?  Egli  soggiunge:  Amore. 

8st.  Me  scelse  Amor,  te  la  Fortuna:  or  quale 
Da  più  giusto  elettore  eletto  parti? 
Dice  Rambaldo  allòr:  Nulla  ti  vale 
Titolo  falso,  ed  usi  inutil  arti;' 
Né  potrai  della  vergine  regale 
Fra  i  campioni  legittimi  meschiarti. 
Illegittimo  servo.  E  chi,  riprende 
Cruccioso  il  giovanetto,  a  me  il  contende? 

83.  Io  tei  difenderò,  colui  rispose; 
E  foglisi  all'incontro  in  questo  dire; 
E  con  voglie  egualmente  in  lui  sdegnose 
L'  altro  si  mosse ,  e  con  eguale  ardire. 
Ma  qui  stese  la  mano,  e  si  frappose 
La  tiranna  dell'alme  in  mezzo  all'ire; 
Ed  all'  uno  dicea  :  Deh  !  non  t' incresca 
Ch'a  te  compagno,  a  me  caropion  s'accresca. 


84>  S' ami  che  salva  i'  sia ,  perchè/  mi  privi 
In  si  grand'  uopo  della  nova  aita  ? 
Dice  all'altro:  Opportuno  e  grato  arrivi 
Difensor  di  mia  fama  e  di  mia  vita; 
Né  vuol  ragion,  né  sarà  mai  ch'io  schivi 
Compagnia  nobil  tanto  e  si  gradila. 
Cosi  parlando,  ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  novo  campion  le  sorvenia. 

85.  Chi  di  là  giunge,  e  chi  di  qua:  né  l'uno 
Sapea  dell'  altro  ;  e  '1  mira  bieco  e  tòrto. 
Essa  lieta  gli  accoglie,  «d  a  ciascuno 
Mostra  del  suo  venir  gioia  e  conforto. 

Ma  già  nello  schiarir  delraer  bruno 
S*era  del  lor  partir  Goflredo  accorto; 
fi  la  mente,  indovina  de'  lor  danni. 
D'alcun  futuro  mal  par  che  s'affanni. 

86.  Mentre  a  ciò  pur  ripensa,  un  messo  appare 
Polveroso,  anelante,  in  vista  afflitto. 

In  alto  d'  uom  eh'  altrui  novelle  amare 
Porti,  e  mostri  il  dolore  in  fronte  scritto. 
Disse  costui:  Signor,  tosto  nel  mare 
La  grande -armata  apparirà  d'Egitto; 
E  r  avviso  Guglielmo ,  il  qual  comanda 
Ai  liguri  navigli,  a  te  ne  manda. 

87.  Soggiunse  a  questo  poi,  che  dalle  navi 
Sendo  condotta  vettovaglia  al*  campo, 

I  cayalli  e  i  cammelli  onusti  e  gravi 
Trovato  aveano  a  mezza  strada  inciampo; 
E  che  i  lor  difensori  uccisi  o  schiavi 
Restar  pugnando ,  e  nessun  fece  scampo. 
Dai  ladroni  d'Arabia  in  una  valle 
Assaliti  alla  fronte  ed  alle  spalle; 

88.  E  che  l'insano  ardire  e  la  licenza 

Di  que'  barbari  erranti  è  omai  si  grande , 
Che  n  guisa  d*  un  diluvio  intomo  senza 
Alcun  contrasto  si  dilata  e  spande: 
Onde  convien  ch'a  porre  in  lor  temenza, 
Alcuna  squadra  di  guerrier  si  mande, 
Ch'assecuri  la  via  cne  dall'arene 
Del  mar  di  Palestina  al  campo  viene. 

89.  D' una  in  un'  altra  lingua  in  un  momento 
Ne  trapassa  la  fama,  e  si  distende; 

E  '1  vulgo  de'  soldati  alto  spavento 
Ha  della  fame  che  vicina  attende. 

II  saggio  Capitan,  che  l'ardimento 
Solito  loro  in  essi  or  non  comprende. 
Cerca  con  lieto  yolto  e  con  parole 
Come  li  rassecuri  e  riconsole: 

90.  O  per  mille  perigli  e  mille  affanni 
Meco  passati  in  quelle  parti  e  'n  queste, 
Campion'  di  Dio ,  eh'  a  ristorare  i  danni 
Della  cristiana  sua  fede  nasceste  ; 

Voi,  che  l'armi  di  Persia  e  i  greci  inganni, 
E  i  monti  e  i  mari  e*i  verno  e  le  tempeste. 
Della  fame  i  disagi  e  della  sete 
Superaste,  voi  dunqre  ora  temete? 

91.  Dunque  il  Signor,  che  n'indirizza  e  move. 
Già  conosciuto  in  caso  assai  più  rio, 

Non  v'assecura,  quasi  or  volga  altrove 
La  man  della  clemenza  e  '1  guardo  pio? 
Tosto  un  di  fìa  che  rimembrar  vi  giove 
Gli  scorsi  affanni,  e  sciorre  i  voti  a  Dio. 
Or  durate  magnanimi,  e  voi  stessi 
Serbate,  prego,  ai  prosperi  successi. 


So 
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93.  Con  quésti  detti  le  smarrite  menti 
Consola,  e  con  sereno  e  lieto  aspetto; 
Ma  preme  mille  cure  egre  e  dolenti, 
Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto. 
Come  possa  nutrir  si  varie  senti 
Pensa,  fra  la  penuria  e  fra  '1  difetto; 
Come  all'armata  in  mar  s'opponga,  e  come 
Gli  Arabi  predatori  affreni  e  dome. 
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CANTO  VI. 


AaooiniKTo 

Mentre  Si<$n  spera  il  tìcIu  soccorso, 
Fuor  esce  Argante  dalle  oppresse  mura, 
E  sfida  i  Franchi.  Otton  audace  il  corso 
Movendo,  a  sé  la  prigionia  procura. 
Ma  Tancredi  col  nero  in  giostra  corso 
Tenzon  accende  e  sanguinosa  e  dura. 
Cedon  V  armi  alla  notte.  Erminia  il  caro 
Suo  trova,  e  in  un  gliel  fura  inciampo  amaro. 


M. 


.a  d'altra  parte  le  assediate  genti 
Speme  miglior  conforta  e  rassecura: 
CVoltra  il  cibo  raccolto,  altri  alimenti 
Son  lor  dentro  portati  a  notte  oscura; 
Ed  han  munite  d'armi  e  d' instromenti 
Di  guerra  verso  TAquilon  le  mura. 
Che  d'altezza  accresciute,  e  sode  e  grosse, 
Non  mostran  di  temer  d'urti  o  di  scosse. 

2.  E  '1  Re  pur  sempre  queste  parti  e  quelle 
Xior  fa  innalzare ,  e  nnforzare  i  fianchi , 

0  l'aureo  Sol  risplenda,  od  alle  stelle 
Ed  alla  Luna  il  fosco  giel  s'imbianchi; 
E  in  fiir  continuamente  armi  novelle 
Sudano  i  fabbri  afiaticati  .e  stanchi. 

In  si  fatto  apparecchio  intollerante 

A  lui  sen  venne,  e  ragionògli  Argante: 

3.  E  sino  a  quando  ci  terrai  prigioni 

Fra  questo  mura  in  vile  assedio  e  lento? 
Odo  oen  io  stridere  incudi,  e  suoni 
D'  elmi  e  di  scudi  e  di  corazze  i'  sento  ; 
Ma  non  veggio  a  qual  uso:  e  quei  ladroni 
Scorrono  i  campi  e  i  borghi  a  lor  talento  ; 
Né  v'è  di  noi  chi  mai  lor  passo  arresti, 
Né  tromba  che  dal  sonno  almen  li  desti. 

4.  A  lor  né  i  prandi  mai  turbati  e  rotti, 
Né  molestate  son  le  cene  liete; 

Anzi  egualmente  i  di  lunghi  e  le  notti 
Traggon  con  sicurezza  e  con  quiete. 
Voi  dai  disagi  e  dalla  fame  indotti 
A  darvi  vinti  a  lungo  andar  sarete. 
Od  a  morirne  qui,  come  codardi. 
Quando  d'Egitto  pur  l'ajuto  tardi. 

5.  Io  per  me  non  vu6'  già  eh'  ignobil  morte 

1  giorni  miei  d'oscuro  obblio  ricopra; 
fiè  vuó'  eh'  al  novo  cU  fra  queste  porte 
L'alma  luce  del  Sol  chiuso  mi  scopra. 
Di  questo  viver  mio  faccia  la  Sorte 
Quel  che  già  stabilito  è  là  di  sopra:: 
Non  farà  già  che,  senza  oprar  la  spada. 
Inglorioso  e  invendicato  io  cada. 


6.  Ma,  quando  pur  del  valor  vostro  usato 
Cosi  non  fosse  in  voi  spento  ogni  seme» 
Non  di  morir  pugnando  ed  onorato. 

Ma  di  vita  e  di  palma  anco  avrei  speme. 
A  incontrare  i  nemici  e  '1  nostro  fato 
Andianne  pur  deliberati  insieme; 
Che  spesso  awien  che  ne'  maggior  perigli 
Sono  1  più  audaci  gli  ottimi  consigb. 

7.  Ma ,  se  nel  troppo  osar  tu  non  isperi , 
Né.  sei  d'uscir  con  ogni  squadra  ardito. 
Procura  almen  che  sia  per  duo  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  diffinito; 

S,  perchè  accetti  ancor  più  volentieri 
n  Capitan  de'  Franchi  il  nostro  invito , 
L'arme  erli  scelea,  e'I  suo  vantaggio  toglia, 
E  le  condizion  mrmi  a  sua  voglia.  ' 

•8.  Che,  se '1  nemico  avrà  due  mani,  ed  una 
Anima  solo,  ancor  ch'audace  e  fera, 
'  Temer  non  dèi ,  per  isciagura  alcuna , 
Che  la  ragion  da  me  difesa  pera. 
Puote,  in  vece  di  Fato  e  di  Fortuna, 
Darti  la  destra  mia  vittoria  intera; 
Ed  a  te  sé  medesma  or  porge  in  pegno. 
Che,  se  '1  confidi  in  lei,  salvo  è  U.  tuo  r^no. 

^  Tacque;  e  rispose  il  Re:  Giovane  ardente, 
Sebben  me  vedi  in  grave  età  senile. 
Non  sono  al  ferro  queste  man  si  lente. 
Né  si  quest'  alma  è  neghittosa  e  viìop 
Ch'  anzi  morir  volesse  ignobilmente. 
Che  di  morte  magnanima  e  gentile; 
Quand'io  temenza  avessi  o  dubbio  alcuno 
De*  disagi  eh'  annunsii  e  del  digiunò. 

10.  Toglia  Dio  tanta  infamia.  Or  quel  ch*  ad  arte 
Nascondo  altrui,  vuó'  eh' a  te  sia  palese. 
Solimao  di  Nicéa,  che  brama  in  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  offese. 
Degli  Arabi  le  schiere  erranti  e  sparte 
Raccolte  ha  fin  dal  libico  paese; 
E  i  nemici  assalendo  all'aria  nera. 
Dame  soccorso  e  vettovaglia  spera. 

X I .  Tosto  fia  che  qui  giunga  :  or  se  firattantò 
Son  le  nostre  castella  oppresse  e  serve. 
Non  ce  ne  caglia,  purché  '1  regal  manto 
E  la  mia  nobil  reggia  io  mi  conserve. 
Tu  l'ardimento  e  questo  ardore  alquanto 
Tempra,  per  Dio,  che  'n  te  soverchio  ferve; 
Ed  opportuna  la  statone  aspetta 
Alla  tua  gloria  ed  alla  mia  vendetta. 

13.  Forte  sdegnossi  il  Saracino  audace. 
Ch'era  di  Solinuino  emulo  antico; 
Si  amaramente  ora  d'udir  gli  spiace 
Che  tanto  sen  prometta  il  Rege  amico. 
A  tuo  senno,  risponde,  e  guerra  e  pace 
Farai ,  signor  :  nulla  di  ciò  più  dico. 
S'indugi  pure,  e  Soliman  s  attenda: 
Ei,  che  perde  il  suo  regno,  il  tuo  difenda. 

.i3.  Vengane  a  te  quasi  celeste  messo , 
Liberator  del  popolo  -pagano; 
Ch'io,  quanto  a  me,  bastar  credo  a  me  stesso, 
E  sol  vuó'  libertà  da  questa  mano. 
Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso 
Ch'io  ne  discenda  a  guerreggiar  nel  piano: 
Privato  cavalier,  non  tuo  campione. 
Verrò  co'  Franchi  a  singoiar  tenzone. 
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i4.  Replica  il  Re:  Sebben  Tira  e  la  5pada 
Dorresti  riserbare  a  miglior  usoj 
Che  tu  sfidi  però ,  se  ciò  t'  aggrada , 
Alcun  guerrier  nemico,  io  non  ricuso. 
Cosi  gli  disse;  ed  ei  punto  non  bada: 
Va,  dice  ad  un  araldo,  or  colà  giuso; 
Ed  al  Duce  de*  Franchi ,  udendo  V  oste , 
Fa  queste  mie  non  picciole  proposte: 

i5.  Oh*  un  cavalier,  ehe  d'appiatursi  in  questo 
Forte  cinto  di  muri  a  sdegno  prende, 
Brama  di  far  coù  Tarme  or  manifesto 
Quanto  la  sua  possanza  oltra  si  stende; 
E  eh' a  duello  di  venirne  è  presto 
Nel  pian  eh' è  fra  le  mura  e  l'alte  tende, 
Per  prova  di  valore  ;  e  che  disfida 
Qua!  più  de'  Franchi  in  sua  virtù  si  fida: 

16.  E  che  non  solo  è  di  pugnare  accinto 
E  con  uno  e  con  duo  del  campo  ostile; 
Ma,  dopo  il  terzo,  il  quarto  accetu  e  '1  quinto, 
Sia  di  vulgare  stirpe  o  di  gentile: 

Dia,  se  vuol,  la  franchigia;  e  serva  il  vinto 
Al  vincitor,  come  di  guerra  è  stile. 
Cosi  gì* impose;  e  quel  vestissi  allotta* 
La  purpurea  dell'arme  aurata  cotta.  « 

17.  E,  poi  che  giunse  alla  resal  presenza 
Del  piincipe  Goffredo  e  de   Baroni, 
Chiese:  O  signore,  ai  messag^er  licenza 
Dassi  tra  voi  di  liberi  sermoni? 

Dessi,  rispose  il  Capitano;  e  senza 
Alcun  timor  la  tua  proposta  esponi. 
Riprese  queeli:  Or  si  parrà  se  grata 
O  formidabu  fia  V  alta  ambasciata. 

18.  E  segui  poscia,  e  la  disfida  espose 
Con  parole  magnifiche  ed  altere. 
Fremer  s'udirò,  e  si  mostrar  sdegnose 
Al  suo  parlar  quelle  feroci  schiere. 

E  senza  indugio  il  pio  Buglion  rispose: 
Dura  impresa  intraprende  il  cavaliere; 
E  tosto  io  creder  vuó'che  gliene  incresca 
Si,  che  d'aopo  non  fia  che '1  quinto  n'esca. 

19.  Ma  venga  in  prova  pur;  che  d'ogni  oltraggio 
Gli  ofTero  campo  libero  e  securo; 

E  seco  pugnerà  senza  vantaggio 
Alcun  de'  miei  campioni»  e  cosi  giuro. 
Tacque  ;  e  tornò  il  re  d' arme  al  suo  viaggio 
Per  r  orme  eh'  ij  venir  calcate  fiuro  ; 
E  non  ritenne  il  frettoloso  passo, 
Sinché  non  die  risposta  al  Ber  Circasso. 

30.  Armati,  dice,  alto  signor;  che  tardi? 
La  disfida  accettata  hanno  i  Cristiani; 
E  d'affrontarsi  teco  i  mÉen  gagliardi 
Mostran  desio,  non  che  i  guerrier  soprani; 
E  mille  i'  vidi  minacciosi  sguardi, 

E  mille  al  ferro  apparecchiate  mani: 
Loco  securo  il  Duce  a  te  concede. 
Cosi  gU  dice:  e  l'arme  esso  richiede; 

31.  E  se  ne  cinge  intomo,  e  impaziente 
Di  scenderne  s'affretta  alla  campagna. 
Disse  a  Clorinda  il  Re,  ch'era  presente: 
Giusto  non  è  ch'ei  vada,  e  tu  rimagna. 
Mille  dunque  con  te  di  nostra  gente 
Prendi  in  sua  sicurezza ,  e  V  accompagna  : 
Ma  vada  innanzi  a  giusta  pugna  ei  solo; 
Tu  lungo  alquanto  a  lui  ritìen  lo  stuolo. 


23.  Tacque,  ciò  detto:  e,  poi  che  furo  armati, 
Quei  del  chiuso  n'uscivano  all'aperto; 
E  giva  innanzi  Argante,  e  degH  osati 
Arnesi  in  sul  cavallo  era  coperto. 
Loco  fu  tra  le  mura  e  gli  steccati. 
Che  nulla  avea  di  diseguale  o  d'eito, 
Ampio  e  capace;  e  parea  fatto  ad  arte, 
Perch'cgli  rosse  altrui  campo  di  Marte. 

33.  Ivi  solo  discese,  ivi  fermosse 
In  vista  de*  nemici  il  fero  Argante , 
Per  gran  cor,  per  gran  corpo,  e  per  gran  posse 
Superbo  e  minaccevole  in  sembiante; 
Qual  Encelado  in  Flegra,  o  qual  mostrosse 
Nell'ima  vaUe  il  filistèo  Gigante: 
Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  hanno; 
Ch'  ancor  quanto  sia  forte  appien  non  sanno. 

a4*  Alcun  però  dal  pio  Goffredo  eletto. 
Come  il  mighore,  ancor  non  è  fra  molti. 
Ben  si  vedean  cen  desioso  affetto 
Tutti  gli  occhi  in  Tancredi  esser  rivolti: 
E  dichiarato  infra  i  miglior  perfetto 
Dal  favor  manifesto  era  de'  volti  ; 
E  s'udia  non  oscuro  anco  il  bisbiglìo: 
E  l'approvava  «1  Capitan  col  cigho. 

sS.  Già  cedea  ciascun  altro;  e  non  secreto 
Era  il  volere  omai  del  pio  Buglione: 
Vanne,  a  lui  disse;  a  te  l'uscir  non  vieto; 
E  reprìmi  il  furor  di  quel  fellone. 
Ei  tutto  in  volto  baldanzoso  e  lieto, 
Poiché  d'impresa  tal  fatto  è  campione. 
Allo  scudier  chiedea  l'elmo  e  'i  cavallo; 
Poi,  seguito  da  molti,  uscia  del  vallo. 

36.  Ed  a  quel  largo  pian  fatte  vicino. 
Ove  Argante  l'attende,  anco  non  era; 
Quando  in  leggiadro  aspetto  e  pellegrino 
S'offerse  agli  occhi  suoi  l'alta  guerriera. 
Bianche  vie  più  che  neve  in  giogo  alpino 
Avea  le  sopravveste,  e  la  visiera 

Alta  tenea  dal  volto;  e  sovra  un'erta, 
Tutta,  quanto  ella  è  grande,  era  scoperta. 

37.  Già  non  mira  Tancredi  ove  il  Circasso 
La  spaventosa  fronte  al  delo  estolle; 

Ma  move  il  suo  destrier  con  lento  passo. 
Volgendo  gli  occhi  ov'ò  colei  sul  colle. 
Poscia  immobil  si  ferma,  e  pare  un  sasso; 
Gelido  tutto  fuor,  ma  dentro  boUe: 
Sol  di  mirar  s'appaga,  e  dì  battaglia 
Sembiante  fa  cfaie  poco  or  più  gli  caglia. 

38.  Argante,  che  non  vede  alcun  ch'in  atto 
Dia  segno  ancor  d'apparecchiarsi  in  giostra: 
Da  desir  di  contesa  10  qui  fui  tratto. 
Grida;  or  chi  viene  innanzi,  e  meco  giostra? 
L'altro,  attonito  quasi  e  stupefatto, 

Pur  là  s'affisa,  e  nulla  udir  ben  mostra. 
Ottone  innanzi  allor  spinse  il  destriero 9 
£  nell' arringo  vóto  entrò  primiero. 

29.  Questi  un  fu  di  color,  otti  dianzi  accese 
Di  gir  centra  il  Pagano  aho  desio; 
Pur  cedette  a  Tancredi ,  e  'n  sella  ascese 
Fra  gli  altri  che  '1  SM^oiro,  e  seco  uscio. 
Or  veggendo  sue  ywnie  altrove  intese, 
£  stame  lui  quasi  u 'pugnar  restio. 
Prende,  giovane  audace  e  impaziente, 
L'occasione  oflferta  avidamente: 
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So.  E  ràooB  eod,  die  tigre  o  pardo 
Ya  man  ratto  talor  per  la  foresta» 
Corre  a  ferire  il  Sarada  gagliardo  « 
Che  d*  altri  parte  la  ffran  lancia  taresta. 
Si  scote  allor  Tancrecu,  e  dal  suo  tardo 
Pensier,  quasi  da  un  sonno,  alfin  si  desta; 
E  grida  ei  ben:  La  pupia  è  mia;  rimanti: 
Ma  troppo  Ottone  è  gSi  trascorso  innanli. 

3i.  Onde  si  ferma;  e  d* ira  e  di  dispetto 
Avvampa  dentro,  e  fuor  aual  fiamma  è  rosso; 
Perch'ad  onta  si  reca  ed  a  difetto, 
Ch'altri  si  sia  primiero  in  giostra  mosso. 
Ma  intanto  a  mezao  il  corso  in  su  T  elmetto 
Dal  giovìn  forte  è  il  Saracìn  percosso: 
Egli  all'incontro  a  lui  col  ferro  nudo 
Fora  l'usbergo,  e  pria  rompe  lo  scudo. 

3a.  Cade  il  Cristiano;  e  ben  è  il  colpo  acerbo. 
Poscia  eh'  avvien  che  dall'  arcion  lo  avella. 
Ma  il  Pagan,  di  più  forza  e  di  più  nerbo, 
I*)on  cade  già,  né  pur  si  torce  in  sella. 
Indi  con  cuspettoso  atto  superbo 
Sovra  il  cadiuto  cavalier  favella: 
Renditi  vinto  ;  e  per  tua  gloria  basti 
Che  dir  potrai  che  centra  me  pugnasti. 

33.96,  gli  risponde  Otton,  fra  noi  non  s'usa 
Cosi  tosto  depor  l'arme  e  l'ardire: 
Altri  del  mio  cader  farà  la  scusa; 
Io  vu6'  far  la  vendetta ,  o  qui  morire. 
In  sembianza  d' Aletto  e  di  Medusa 
Freme  il  Circasso,  e  par  che  fiamma  spire: 
Conosci  or,  dice,  il  mio  valore  a  prova  » 
Poiché  la  cortesia  sprezzar  ti  giova. 

34.  Spinge  il  destrier  in  questo,  e  tutto  obblia 
Quanto  virtù  cavalleresca  chiede^ 

Fugge  il  Franco  l'incontro,  e  si  desvfa, 
E  1  destro  fianco  nel  passar  f^  fiede; 
Ed  è  si  grave  la  percossa  e  ria. 
Che  1  ferro  sangumoso  indi  ne  riede: 
Ma  che  prò,  se  la  piaga  al  vincitore 
Forza  non  toglie,  e  giunge  ira  a  furore? 

35.  Argante  il  corridor  dal  corso  aiirena, 
E  indietro  il  volge;  e  cosi  tosto  è  vòlto. 
Che  se  n'accorge  il  suo  nemico  appena, 
E  d'un  grand' urto  all'improvviso  è  còlto. 
Tremar  le  gambe,  indebolir  la  lena. 
Sbigottir  Talma,  e  impallidire  il  volto 
Gli  fé  l'aspra  percossa,  e  frale  e  stanco 
Sovra  il  duro  terren  battere  il  fianco. 

36.  Neil'  ira  Argante  infellonisce ,  e  strada 
Sovra  il  petto  del  vinto  al  destrier  face; 
E,  Cosi,  grida,  ogni  superbo  vada. 
Come  costui  che  sotto  i  pie  mi  giace. 
Ma  l'invitto  Tancredi  allor  non  oada. 
Che  l'atto  crudelissimo  gli  spiace; 

E  vuol  che  '1  suo  valor  con  chiara  emenda 
Copra  il  suo  faUo,  e,  come  suol,  risplenda. 

37.  Fassi  innanzi  gridando:  Anima  vile. 
Che  ancor  nelle  vittorie  infame  sei, 
Qual  titolo  di  laude  alto  e  gentUe 
Da  modi  attendi  si  scortesi  e  rei? 
Fra  i  ladroni  d'Arabia,  o  fra  simile 
Barbara  turba  avveszo  esser  tu  dèi: 
Fuggi  la  luce,  e  va  con  l'altre  belve 
A  mcrudelir  ne*  monti  e  tra  le  selve. 


58.  Tacque;  e  '1.  Pagano,  al  sofleiir  poco  nso. 
Morde  le  labbra,  e  di  fiiror  si  strugge: 
Risponder  vuol;  ma  *1  suono  esce  confuso. 
Siccome  strìdo  d'animai  che  rugge; 

0  come  apre  le  nubi,  ond'^^li  è  chiuso» 
Impetuoso  il  fulmiae,  e  sen  nigge: 

Cosi  pareva  a  fi>rza  osni  suo  detto 
Tonando  uscir  dall*  infiammato  petto. 

39.  Ma,  poi  ch'in  ambo  il  aiinacciar  feroce 
A  vicenda  irritò  l'orgoglio  e  l'ira, 
L'un  come  l'altro  rapido  e  veloce. 
Spazio  al  corso  prenoendo,  il  destrier  gira. 
Or  qui.  Musa,  rinforza  in  me  la  voce, 

E  fiiror  pari  a  quel  fiiror  m'inspira. 

Si  che  non  sian  dell'opre  indegni  i  carrai. 

Ed  esprima  il  mio  canto  il  suon  dell'ansi. 

40.  Posero  in  resta,  e  dirizzare  in  alto 

1  duo  guerrier  le  noderose  antenne; 
Né  fu  di  corso  mai,  né  fii  di  salto, 

j         Ve  fu  mai  tal  velocità  di  penne, 
^  Me  furia  eguale  a  quella,  ond*  all' assalto 

Quinci  Tancredi  e  quindi  Argante  venne. 
Rupper  l'aste  su  gk  elmi,  e  voUtr  mille 
Tronconi  e  schegge  e  lucide  fiiville. 

4i.  Sol  de'  colpi  il  rhnbombo  intomo  mosae 
L'immobil  terra,  e  risonarne  i  moAti; 
Ma  r  impeto  e  '1  furor  delle  percosse 
Nulla  piegò  delle  superbe  fronti. 
L' uno  e  l' altro  cavallo  in  guisa  urtosse , 
Che  non  fur  poi  cadendo  a  sorcer  pronti. 
Tratte  le  spaae,  i  gran  mastri  ai  guerra 
Lasciilr  le  staffe,  e  1  pie  iermaro  in  terra. 

4^.  Cautamente  ciascuno  ai  colpi  move 

La  destra,  ai  guardi  l'occhio,  ai  pastt  il  piede; 
Si  reca  in  atti  varj,  in  guardie  nove; 
Or  gira  intomo,  or  cresce  innanzi,  or  cede; 
Or  qui  ferire  accenna,  e  poscia  altrove. 
Dove  non  minacciò,  ferir  si  vede; 
Or  di  sé  discoprire  alcuna  parte, 
Tenundo  di  scnemir  l' arte  con  Y  arte. 

43.  Della  spada  Tancredi  e  dello  scudo 
Mal  guardato  al  Pagan  dimostra  il  fianco: 
Corre  egli  per  ferirlo,  e  intanto  nudo 
Di  riparo  si  lascia  il  lato  manco. 
Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte,  e  lai  fere  anco: 
Né  poi,  ciò  fatto,  in  ritirarsi  tarda; 
Ma  si  raccoghe,  e  si  ristringe  in  guarda. 

44-  U  fere  Argante,  che  sé  stesso  mira 

Del  proprio  sangue  suo  macchiato  e  molle. 
Con  insolito  orroll  freme  e  sospira. 
Di  cruccio  e  di  dolor  turbato  e  folle; 
E  portato  dall'impeto  e  dall'ira, 
Con  la  voce  la  spada  insieme  estolle, 
E  toma  per  ferire;  ed  è  di  punta 
Piagato  ov'è  la  spalla  al  braccio  giunta. 

45.  Qual  nelle  alpestri  selve  orsa  che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta, 
E  centra  Tarme  sé  medcsma  avventa, 
E  i  perigli  e  la  morte  audace  affronta; 
Tale  il  Circasso  indomito  diventa, 
Giunta  or  piaga  alla  piaga,  ed  onta  all'  onta  ; 
E  la  vendetta  far  tanto  desia. 
Che  sprezza  i  rischi,  e  le  difese  obblia. 
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46.  E  congiungendo  a  temerario  ardire 
Estrema  forza  e  infaticabil  lena, 
Yien  che  si  impetuoso  il  ferro  gire. 
Che  ne  ti^ma  la  terra,  e  1  ciel  balena: 

Né  tempo  ha  l'altro,  onde  un  sol  colpo  tire, 
Onde  81  copra,  onde  respiri  appena; 
Né  schermo  v'è,  eh*  assecurare  il  possa 
DaUa  fretta  d'Argante  e  dalla  possa. 

47.  Tancredi,  in  sé  raccolto,  attende  inyano 
Che  de'  gran  colpi  la  tempesta  passi: 

Or  v'  oppon  le  difese ,  ed  or  lontano 
Sen  va  co'  giri  e  co'  maestri  passi; 
Ma,  poiché  non  s'allenta  il  ner  Pagano, 
È  forza  alfin  che  trasportar  si  lassi, 
E  cruccioso  egli  ancor  con  quanta  puote 
Violenza  maggior  la  spada  rote. 

48.  Vinta  dall'ira  è  la  ragione  e  l'arte, 
E  le  forze  il  furor  ministra*  e  cresce. 
Sempre  che  scende  il  ferro,  o  fora  o  parte 
O  piastra  o  maglia;  e  colpo  invaia  non  esce. 
Sparsa  è  d'armi  la  terra,  e  l'armi  sparte 
Di  sangue,  e  '1  sangue  col  sudor  si  mesce. 
Lampo  nel  fiammeggiar,  nel  romor  tuono, 
Fulmini  nel  ferìr  le  spade  sono. 

49.  Questo  popolo  e  quello  incerto  pende 
Da  si  novo  spettacolo  ed  atroce; 

E  fra  tema  e  speranza  il  fin  n'attende. 
Mirando  or  ciò  che  giova,  or  ciò  che  noce: 
£  non  si  vede  pur,  né  pur  s'intende 
Picciol  cenno  fra  tanti,  o  bassa  voce; 
Ma  se  ne  sta  ciascun  tacito  e  immoto. 
Se  non  se  in  quanto  ha  il  cor  tremante  in  moto. 

50.  Già  lassi  erano  entrambi,  e  giunti  forse 
Sarfan  pugnando  ad  immaturo  fine; 

Ma  si  oscura  la  notte  intanto  sorse. 

Che  nascondea  le  cose  anco  vicine. 

Quinci  un  araldo,  e  quindi  un  altro  accorse 

Per  dipartirgli,  e  li  partirò  alfine. 

L'uno  il  franco  Aridéo,  Pindóro  è  l'altro, 

Che  portò  la  disfida,  uom  sag^o  e  scaltro. 

5i.  I  pacifici  scettri  osir  costoro 

Fra  le  spade  interpor  de'  combattenti, 
Con  quella  sicurtà  che  porgea  loro 
L'antichissima  legge  delle  genti. 
Siete,  o  guerrieri,  incominciò  Pindóro, 
Con  pari  onor,  di  pari  ambo  possenti: 
Dunque  cessi  la  pugna,  e  non  sian  rotte 
Le  ragioni  e  '1  riposo  della  notte. 

52.  Tempo  è  da  travagliar  mentre  il.  Sol  dura; 
Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace; 

E  generoso  cor  non  molfb  cura 
Notturno  pregio  che  s'asconde  e  tace. 
Risponde  Argante:  A  me  per  ombra  oscura 
La  mia  battagha  abbandonar  non  piace: 
Ben  avrei  caro  il  teitimon  del  giorno; 
Ma  che?  giuri  costui  di  far  ritorno. 

53.  Soggiunse  l'altro  allora:  E  tu  prometti 
Di  tornar,  rimenando  il  tuo  prigione; 
Perch'  altrimenti  non  fia  mai  eh'  aspetti 
Per  la  nostra  contesa  altra  stagione. 
Cosi  giuraro:  e  poi  gli  araldi  eletti 

A  prescrìver  il  tempo  alla  tenzone. 
Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  onesto. 
Stabilirò  il  mattin  del  giorno  sesto. 


54-  Lasciò  la  pugna  orribile  nel  core 
De'  Saracini  e  de'  Fedeli  impressa 
Un'alta  meraviglia  ed  un  orrore 
Che  per  lunga  stagione  in  lor  non  cessa. 
Sol  dell'ardir  si  parla  e  del  valore 
Che  Fun  guerriero  e  l'altro  ha  mostro  in  essa; 
Ma  qual  si  debbia  di  lor  duo  preporre, 
Vario  e  discorde  il  vulgo  in  sé  discorre: 

55.  E  sta  sospeso  in  aspettando  quale 
Avrà  la  fera  lite  avvenimento; 

£  se  '1  furore  alla  virtù  prevale, 
O  se  cede  l' audacia  all'  ardimento. 
Ma  più  di  ciascun  altro,  a  cui  ne  cale, 
La  bella  Erminia  n'ha  cura  e  tormento; 
Che  dai  giudizj  dell'  incerto  Marte 
Vede  pender  di  sé  la  miglior  parte. 

56.  Costei,  che  figlia  fìi  del  re  Cassano, 
Che  d'Antiochia  già  l'imperio  tehne. 
Preso  il  suo  regno,  al  vincitor  cristiano. 
Fra  r  altre  prede ,  anch'  ella  in  poter  venne. 
Ma  fuUe  in  guisa  allor  Tancredi  umano. 
Che  nulla  ingiurìa  in  sua  balia  sostenne^ 
Ed  onorata  fu,  nella  mina 

Dell*  alta  patrìa  sìia^  come  reina. 

57.  L'onorò,  la  servi,  di  liberiate 
Dono  le  fece  il  cavaliere  egregio; 
E  le  furo  da  lui  tutte  lasciate 

Le  gemme  e  gli  ori,  e  ciò  ch'avea  di  preg[io. 
Ella  vedendo  in  giovenelta  etate 
E  in  leggiadri  sembianti  animo  regio. 
Restò  presa  d'Amor,  che  mai  non  strinse 
Laccio  di  quel  più  fermo,  onde  lei  cinse. 

58.  Così,  se '1  corpo  libertà  riebbe. 

Fu  r  alma  sempre  in  servitute  astretta. 
Ben  molto  a  lei  d'abbandonare  increbbe 
Il  signor  caro  e  la  prigion  diletta^ 
Ma  l'onestà  regal,  che  mai  non  debbe 
Da  magnanima  donna  esser  negletta. 
La  costrìnse  a  partirsi ,  e  con  F  antica 
Madre  a  ricoverarsi  in  terra  amica. 

59.  Venne  a  Gemsalemme  ;  e  quivi  accolta 
Fu  dal  tiranno  del  paese  ebreo: 

Ma  tosto  pianse,  in  nere  spoglie  avvolta. 

Della  sua  genitrìce  il  fato  rea 

Pur  né  '1  duol,  che  le  sia  per  morte  tolta, 

Né  l'esilio  infelice  unqua  potéo 

L'amoroso  desio  sveller  dal  core. 

Né  favilla  ammorzar  di  tanto  ardore.  ' 

60.  Ama  ed  arde  la  misera;  e  si  poco. 
In  tale  stato,  che  sperar  le  avanza. 
Che  nudrisce  nel  sen  l'occulto  foco 
Di  memoria  vie  più,  che  di  speranza; 
E,  quanto  é  chiuso  in  più  secreto  loco» 
Tanto  ha  l'incendio  suo  maggior  possanea. 
Tancredi  alfine  a  rìsvegliar  sua  spene 
Sovra  Gerusalemme  nd  oste  viene. 

61.  Sbigottir  gh  altrì  all'apparir  di  tante 
Nazioni  e  si  indomite  e  si  fere^ 

Fé  sereno  ella  il  torbido  sembiante, 
E  lieta  vaffheggiò  le  squadre  altere; 
E  con  avidi  sguardi  il  caro  amante 
Cercando  gio  fra  queUi  armate  schiere. 
Cercollo  invan  sovente,  ed  anco  spesso 
RafBguroUo,  e  disse:  Egli  é  pur  desso.  . 
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63.  Mei  palagio  regal  sublime  sorge 
Antica  torre,  assai  presso  alle  mura, 
Dalla  cui  sommità  tutta  si  scorge 
L*oste  cristiana,  e  *1  monte  e  la  pianura. 
Quivi,  da  che  il  suo  lume  il  Sol  ne  porge, 
Insin  che  poi  la  notte  il  mondo  oscura, 
S' asside ,  e  gli  occhi  verso  il  campo  gira , 
E  co*  pensieri  suoi  parla  e  sospira. 

63 .  Quinci  vide  la  pugna ,  e  *1  cor  nel  petto 
Senti  tremarsi  in  quel  punto  sì  forte, 
Che  parea  che  dicesse:  Il  tuo  diletto 
È  quegli  là ,  che  'n  rischio  è  della  morte. 
Cosi  d  angoscia  piena  e  di  sospetto 
Mirò  i  successi  della  dubbia  sorte; 
E,  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse, 
Senti  nell'alma  il  ferro  e  le  percosse. 

64*  Ma,  poi  che  *1  vero  iutese,  e  intese  ancora 
Che  dee  F  aspra  tenzon  rinnovellarsi. 
Insolito  timor  cosi  T  accora. 
Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi. 
Talor  scerete  lagrime,  e  talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  sparsi: 
Pallida,  esangue,  e  sbigottita'  in  atto, 
Lo  spavento  e  1  dolor  v'  avea  ritratto. 

65.  Con  orribile  immago  il  suo  pensiero 
Ad  or  ad  or  la  turba  e  la  sgomenta: 

E  vie  più  che  la  morte,  il  sonno  è  fiero; 
Si  strane  larve  il  sogno  le  appresenta. 
Parie  veder  1*  amato  cavaliero 
Lacero  e  sanguinoso;  e  par  che  senta 
Ch*egli  aita  le  chieda:  e,  desta  intanto, 
Si  trova  gli  occhi  e  '1  sen  molle  di  pianto. 

66.  Né  sol  la  tema  di  futuro  danno 
Con  sollecito  moto  il  cor  le  scote; 

Ma  deUe  piaghe  ch'egli  avea,  T affanno 
È  cagion  che  quetar  T  alma  non  puote. 
E  i  tallaci  romor,  eh* intomo  vanno, 
Crescon  le  cose  incognite  e  remote; 
Si  eh*  ella  avvisa  che  vicino  a  morte 
Giaccia  oppresso  languendo  il  guerrier  forte. 

67.  E,  peroc€h*ella  daUa  madre  apprese 
Qual  più  secreta  sia  virtù  dell'erbe, 
E  con  quai  carmi  nelle  membra  offese 
Sani  ogni  piaga ,^  e  *l  duol  si  disacerbo; 
Arte  che  per  usanza  in  quel  paese 
Nelle  figlie  dei  R«  par  che  si  serbe; 
Yorn'a  di  sua  man  propria  alle  ferute 
Del  suo  caro  signor  recar  salate. 

68.  Ella  1*  amato  medicar  desia  ; 

E  curar  il  nemico  a  lei  conviene: 
Pensa  talor  d*erba  nocente  e  ria 
Succo  sparger  in  lui,  che  F  avveleno; 
Ma  schiva  poi  la  man  vergine  e  pia 
Trattar  l'arti  maligne,  e  se  n*astieiie. 
Brama  ella  almen  che  *n  uso  tal  sia  vota 
Di  sua  Tirtude  ogn'erba  ed  ogni  nota. 

69.  I^à  già  d' andar  fra  la  nemica  gente 
Temenza  avrìa;  che  peregrina  era  ita, 
E  viste  guerre  e  stragi  avea  sovente, 
E  scorsa  dubbia  e  faticosa  vita: 

Si  che  per  l'uso  la  femminea  mente 
Sovra  la  sua  natura  è  fatta  ardita; 
Né  cosi  di  leggier  si  turba  o  pavé 
Ad  ogni  immagin  di  terror  men  grave^ 


70.  Ma ,  più  eh'  altra  cagion ,  dal  moBe  seno 
Sgombra  Amor  temerario  ogni  paura; 

E  crederia  fra  1*  ugno  e  frm^  veneno 
Dell'africane  belve  andar  tecura: 
Pur,  se  non  della  vita,  avere  almeno 
Della  sua  fama  dee  temenza  e  cura; 
E  frin  dubbia  contesa  entro  al  suo  core 
Duo  potenti  nemici.  Onore  e  Amore. 

71.  L'un  corà  le  ragiona:  O  verginellst. 
Che  le  mie  leegi  infino  ad  or  serbasti. 
Io,  mentre  eh  eri  de'  nemici  ancella, 

Ti  conservai  la  mente  e  i  membri  casti; 

E  tu,  L'bera,  or  vuoi  perder  la  bella 

Yerffinità,  ch'in  prigionia  guardasti? 

Ahi  !  nel  tenero  cor  questi  pensierì 

Chi  svegliar  può?  che  pensi?  oimè!  die  sperì? 

72.  Dunque  il  tìtolo  tu  d*  esser  pudfea 
Si  poco  stimi  ;  e  d' onestate  il  pregio , 
Che  te  n'andrai  fra  nazion  nemica, 
Notturna  amante,  a  ricercar  dispregio? 
Onde  il  superbo  vincitor  ti  dica: 
Perdesti  il  regno,  e  in  un  l'animo  regio; 
Non  sei  di  me  tu  degna:  e  ti  conceda 
Vulgare  agli  altri  e  mal  gradita  preda. 

73.  Dall'altra  parte  il  consiglier  fallace 
Con  tai  lusmghe  al  suo  piacer  l' alletta  : 
Nata  non  sei  tu  già  d'orsa  vorace, 

Né  d'aspro  e  freddo  scoglio, 'o  giovenetta, 
Ch'  abbia  a  sprezzar  d'Amor  l' arco  e  la  face. 
Ed  a  fuggir  ognor  quel  che  diletta; 
Né  petto  nai  tu  di  ferro  o  di  diamante. 
Che  vergogna  ti  sia  l'esser  amante. 

74.  Dehi  vanne  omai  dove  il  desfo  t'invoglia. 
Ma  qual  ti  6ngi  vincitor  crudele? 

Non  sai  com'^i  al  tuo  doler  si  doglia. 
Come  compianga  al  pianto,  alle  querele? 
Crudel  sei  tu,  che  con  si  pigra  vogfa'a 
Movi  a  portar  salute  al  tuo  fedele. 
Languc,  o  fera  ed  ingrata,  0  pio  Tancredi^ 
E  tu  deir  altrui  vita  a  cura  siedi. 

75.  Sana  tu  pur  Argante,  acciocché  poi 
n  tuo  bberator  sia  spinto  a  morte: 
Cosi  disciolti  avrai  gli  obblighi  tuoi; 
E  si  bel  premio  fi  a  ch'ei  ne  riporte. 
È  possibii  però  che  non  t'annoi 
Quest'empio  ministero  or  cosi  forte. 
Che  la  noja  non  basti  e  Torror  solo 

A  far  che  tu  di  qua  ten  fugga  a  volo? 

76.  Deb!  ben  fora  all'incontro  uflScio  umano,. 
E  ben  n'avresti  tu  gioja  e  diletto, 

Se  la  pietosa  tua  medica  mano 
Avvicinassi  al  valoroso  petto: 
Che  per  te  fatto  il  tuo  signor  poi  sano, 
Colorirebbe  il  suo  smarrito  aspetto; 
E  le  bellezze  sue,  che  spente  or  sono. 
Vagheggeresti  in  lui,  quasi  tuo  dono. 

77.  Parte  ancor  poi  nelle  sue  lodi  avresti, 
E  nell'opre  ch'ei  fésse  alte  e  famose; 
Ond'egh  te  d'abbracciamenti  onesti 
Farìa  lieta,  e  di  nozze  avventurose: 
Poi  mostra  a  dito  ed  onorata  andresti 
Fra  le  madri  latine  e  fra  le  spose 

Là  nella  bella  Italia,  ov'é  la  sede 
Del  valor  vero  e  deUa  vera  fede. 
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.78.  Da  tai  speranze  lusingata,  (ahi  stolta!) 
Somma  felicitate  a  sé  figura: 
Ma  pur  si  trova  in  mille  dubbi  avvolta. 
Come  partir  si  possa  indi  secura; 
Perchè  vegghian  le  guardie,  e  sempre  in  volta 
Yan  di  fuori  al  palagio  e  su  le  mura; 
Né  porta  alcuna,  in  tal  rischio  di  guerra. 
Senza  grave  cagion  mai  si  disserra. 

79.  Soleva  Erminia  in  compagnia  sovente 
Della  guerriera  far  lunga  dimora. 
Seco  la  vide  il  Sol  dall'occidente, 
Seco  la  vide  la  novella  aurora; 

E,  quando  son  del  di  le  luci  spente. 
Un  sol  letto  le  accolse  ambe  talora: 
E  nuli'  altro  pensier,  che  Y  amoroso , 
L*una  vergine  all'altra  avrebbe  ascoso. 

80.  Questo  sol  tiene  Erminia  a  lei  secreto; 
E,  s'udita  da  lei  talor  si  lagna, 

Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
Gli  affetti,  e  par  che  di  sua  sorte  piagna. 
Or  in  tanta  amistà  senza  divieto 
Venir  sempre  ne  puote  alla  compagna; 
Né  stanza  al  giunger  suo  giammai  si  serra. 
Siavi  Clorinda,  o  sia  in  consigHo  o  *n  guerra. 

81.  Yennevi  un  giorno  ch'ella  in  altra  parte 
Si  ritrovava ,  e  si  fermò  pensosa , 

Pur  tra  sé  rivolgendo  i  modi  e  l'afte 
Della  bramata  sua  partenza  ascosa. 
Mentre  in  varj  pensier  divide  e  parte 
L* incerto  animo  suo,  che  non  ha  posa, 
Sospese  di  Clorinda  in  alto  mira 
L*arme  e  le  sopravveste:  allor  sospira, 

83.  E  tra  sé  dice  sospirando:  Oh  quanto 
Beata  è  la  fortissima  donzella! 
Quant*  io  la  invidio  ì  e  non  le  invidio  il  vanto 
6  '1  femminile  onor  dell'esser  bella. 
A  lei  non  tarda  i  passi  il  lungo  manto, 
Né  '1  suo  valor  rinchiude  inviaa  cella; 
Ma  veste  l'armi,  e,  se  d'uscirne  agogna, 
Yassene;  e  non  la  iien  tema  o  vergogna. 

85.  Ah  !  perchè  forti  a  me  ?latura  e  '1  Cielo 
Altrettanto  non  fér  le  membra  e  '1  petto , 
Onde  potessi  anch'  io  la  gonna  e  '1  velo 
Cangiar  nella  corazza  e  nell'elmetto? 
Che  sì  non  riterrebbe  arsura  o  gelo. 
Non  turbo  o  pioggia  il  mio  infiammato  affetto. 
Ch'ai  Sol  non  fossi  ed  al  notturno  lampo. 
Accompagnata  o  sola,  armata  in  campo. 

84-  Già  non  avresti,  o  dispietato  Argante, 
Col  mio  signor  pugnato  tu  primiero; 
Ch*io  sarei  corsa  ad  incontrarlo  innante: 
E  forse  or  fora  qui  mio  prigioniero, 
E  sosterrìa  dalla  nemica  amante 
Giogo  di  servitù  dolce  e  leggiero  ; 
E  già  per  li  suoi  nodi  i'  sentirei 
Fatti  soavi  e  alleggeriti  i  miei: 

85.  Ovvero  a  me,  dalla  sua  destra  il  fianca 
Sendo  percosso,  e  riaperto  il  core. 
Pur  risanata  in  cotal  guisa  almanco 
Colpo  di  ferro  avn'a  piaga  d'Amore: 
Ed  or  la  mente  in  pace  e  '1  corpo  stanco 
Rrposerìansi  ;  e  forse  il  vincitore 
Degnato  avrebbe  il  mio  cenere  e  l'ossa 
D'alcun  onor  di  lagrime  e  di  fossa. 


B6.  Ma,  lassa!  i'  bramo  non  possibil  cosa, 
E  tra  folli  pensier  invan  m'avvolgo. 
Dunque  io  starò  qui  timida  e  dogliosa, 
Com'una  pur  del  vii  femmineo  volpo? 
Ah!  non  starò:  cor  mio,  confida  ea  osa. 
Perchè  Tarme  una  volta  anch'io  non  tolgo? 
Perchè  per  breve  spazio  non  potrolle 
Sostener,  benché  sia  debile  e  molle? 

87.  Si  potrò,  sì;  che  mi  farà  possente 
Amor,  ond'alta  forza  i  men  forti  hanno; 
Da  cui  spronati,  ancor  s'arman  sovente 
D'ardire  i  cervi  imbelli,  e  guerra  fanno. 
Io  guerreggiar  non  già  ;  vuó'  solamente 
Far  con  quest'  arme  un  ingegnoso  inganno  : 
Finger  mi  vuó'  Clorinda;  e,  ricoperta     - 
Sotto  l'immagin  sua,  d'uscir  son  certa. 

88.  ]Non  ardirìeno  a  lei  far  i  custodi 
Dell'alte  porte  resistenza  alcuna. 

10  pur  ripenso ,  e  non  veggio  altri  modi  : 
Aperta  è ,  credo ,  questa  via  sol  una. 

Or  favorisca  le  innocenti  frodi 
Amor,  che  le  m'inspira,  e  la  Fortuna. 
E  ben  al  mio  partir  comoda  è  l'ora. 
Mentre  col  Re  Clorinda  anco  dimora. 

89.  Così  risolve:  e,  stimolata  e  punta 
Dalle  furie  d^Amor,  più  non  aspetta; 
Ma  da  quella  alla  sua  stanza  congiunta 
L*arme  involate  di  portar  s'affretta. 

E  far  lo  può;  che,  quando  ivi  fu  giunta. 
Die  loco  ogni  altro,  e  si  restò  soletta: 
E  la  notte  i  suoi  furti  ancor  copHa, 
Ch'ai  ladri  amica  ed  agli  amanti  uscia. 

90.  Essa  veggendo  il  ciel,  d'alcuna  stella 
Già  sparso  intomo,  divenir  più  nero. 
Senza  firapporvi  alcun  indugio,  appella 
Secretamente  un  suo  fedel  scudiero 

Ed  una  sua  leal  diletta  ancella; 
£  parte  scopre  lor  del  suo  pensiero: 
Scopre  il  disegno  della  fuga,  e  finge 
Ch'  altra  cagione  a  dipartir  V  astringe. 

91.  Lo  scudiero  fedel  subito  appresta 
Ciò  ch'ai  lor  uopo  necessario  crede. 
Erminia  intanto  la  pomposa  vesta 

Si  spoglia,  che  le  scende  insino  al  piede; 
E  in  ischietto  vestir  leggiadra  resta, 
E  snella  sì,  ch'ogni  credenza  eccede: 
Né,  trattane  colei  ch'alia  partita 
Scelta  s'avea  compagna,  altra  l'afta. 

99.  Col  durissimo  acciai*  preme  ed  ofiRsnde 

11  delicato  collo  e  l'aurea  chioma; 
E  la  tenera  man  lo  scudo  prende, 
Pur  troppo  grave  e  insopportabil  soma. 
Cosi  tutta  di  ferro  intomo  splende, 

E  in  atto  militar  sé  stessa  doma. 

Gode  Amor,  eh' è  presente,  e  tra  sé  fide. 

Come  allor  già  ch'avvolse  in  gonna  Alcide. 

93.  Oh  con  quanta  fatica  ella  sostiene 
L'ineeual  peso,  e  move  lenti  i  passi? 
Ed  affa  fida  compagnia  s'attiene, 
Che  per  appogfpio  andar  dinanzi  fassi. 
Ma  nnforzan  m  spirti  Amore  e  Spene , 
E  ministran  vigore  ai  membri  lassi; 
Sì  che  giungono  al  loco,  ove  le  aspetta 
Lo  scudiero,  e  in  arcìon  sagliono  in  fretta. 
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94.  Travestiti  ne  Tanno,  e  la  più  ascosa 
£  più  riposta  via  prendono  ad  arte. 

Pur  s'avvengono  in  molti,  e  l'aria  ombrosa 
Veg^on  lucer  di  ferro  in  ogni  parte: 
Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  osa , 
E,  cedendo  il  sentier,  ne  va  in  disparte; 
Che  quel  candido  ammanto  e  la  temuta 
Insegna  anco  nell'ombra  è  conosciuta. 

95.  Erminia,  benché  quivi  alquanto  sceme 
Del  dubbio  suo,  non  va  però  secura; 
Che  d'essere  scoperta  alla  Bn  teme, 

E  del  suo  troppo  ardir  sente  or  paura: 
Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timor  preme, 
Ed  inganna  colui  che  n'ha  la  cura: 
Io  son  Clorinda,  disse;  apri  la  porta, 
Che  '1  Re  m'invia  dove  l'andare  importa, 

96.  La  voce  femminil,  sembiante  a  quella 
Della  guerriera,  agevola  l'inganno. 
(Chi  crederfa  veder  armata  m  sella 

Una  dell'  altre ,  eh'  armi  oprar  non  sanno  ?  ) 
Si  che  '1  portier  tosto  ubbidisce;  ed  ella 
N'esce  veloce,  e  i  duo  che  seco  vanno; 
E  per  lor  sicurezza  entro  le  valli 
Calando,  prendon  lunghi  obbliqut  calH. 

9^.  Ma ,  poi  eh'  Erminia  in  solitaria  ed  ima 
Parte  si  vede,  alquanto  il  corso  allenta; 
Che  i  primi  rischi  aver  passati  estima , 
Né  d'esser  ritenuta  omai  paventa. 
Or  pensa  a  quello,  a  che  pensato  in  prima 
Non  bene  aveva;  ed  or  le  s'appresenta 
DifHcil  più,  eh' a  lei  non  fu  mostrata 
Dal  frettoloso  suo  desir,  l'entrata. 

98.  Vede  or  che  sotto  il  militar  sembiante 
Ir  tra  ferì  nemici  é  gran  folUa; 

Né  d^ altra  parte  palesarsi,  avante 
Ch'ai  suo  signor  giungesse,  altrui  vorrìa. 
A  lui  secreta  ed  improvvisa  amante 
Con  sicura  onestà  giunger  desia; 
Onde  si  ferma,  e,  da  miglior  pensiero 
Fatta  più  cauta,  parla  al  silo  scudiero: 

99.  Essere,  o  mio  fedele,  a  te  eonviene 
Mio  precursor;  ma  sii  pronto  e  sagace. 
Vattene  al  campo,  e  fa  ch'alcun  ti  mene 
Ed  introduca  ove  Tancredi  giace: 

A  cui  dirai  che  donna  a  lui  ne  viene. 
Che  gli  apporta  salute,  e  chiede  pace; 
Pace,  poscia  ch'Amor  guerra  mi  movo, 
Ond'ei  salute,  io  refirigerìo  trovo: 

100.  E  ch'essa  ha  in  lui  «1  certa  e  viva  fede, 
Ch'in  suo  poter  non  teme  onta  né  scorno. 
Di'  sol  questo  a  lui  solo  ;  e  s'altro  ei  chiede, 
Di'  non  saperlo ,  e  affretta  il  tuo  rìtomo. 

Io  (che  questa  mi  par  secura  sede) 
In  questo  mezzo  qui  farò  soggiorno. 
Cosi  disse  la  donna;  e  quel  leale 
Gfa  veloce  cosi,  come  avesse  ale. 

101.  E  seppe  in  guisa  oprar,  eh' amicamento 
Entro  ai  chiusi  riparì  ei  fu  raccolto; 

E  poi  condotto  ai  cavalier  giacente, 

Che  l'ambasciata  udì  con  lieto  volto. 

E  ffià  lasciando  ei  lui,  che  nella  mente 

Mille  dubbj  pensierì  avea  rìvolto, 

fie  nportava  a  lei  dolce  risposta: 

Ch'  entrar  potrà ,  quanto  più  lice ,  ascosta. 


102.  Ma  ella  intanto  impaziente,  a  exd 
Troppo  ogni  indugio  par  nojoso  e  grere» 
Numera  fra  sé  stessa  1  passi  altrui, 
E  pensa  :  Or  giunge,  or  entra,  or  tornar  de^v. 
E  già  le  seml>ra  (e  se  ne  duol)  colui 
Men  del  solito  assai  spedito  e  ieve. 
Spingesi  alfine  innanzi ,  e  'n  parte  ascendle, 

,    O^de  comincia  a  discoprir  le  fende. 

io3.  Era  la  notte,  e  '1  suo  stellato  velo 
Chiaro  spiegava  e  senza  nube  alcuna; 
E  già  spargea  rai  luminosi  e  gelo 
Di  vive  perle  la  sorgente  Luna. 
L'innamorata  donna  iva  col  cielo 
Le  sue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  ana; 
E  secretar)  del  suo  amore  antico 
Fea  i  muti  camjn  e  quel  silenzio  amicou 

104.  Poi  rimirando  il  campo,  ella  dicea: 
Oh' belle  agli  occhi  miei  tende  latine! 
Aura  spira  da  voi  che  mi  ricrea, 
E  mi  conforta  pur  che  m'avvicino. 
Cosi  a  mia  vita  combattuta  e  rea 
Qualche  onesto  riposo  il  Ciel  destine. 
Come  in  voi  solo  il  cerco,  e  solo  panni 
Che  trovar  pace  io  possa  in  mezzo  all'armi 

io5.  Raccogliete  me  dunque;  e  in  voi  si  trore 
Quella  pietà  che  mi  promise  Amore, 
E  ch*io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  mansueto  mio  dolce  signore. 
Né  già  desio  di  racquistar  mi  move 
Col  favor  vostro  il  mio  r^ple  onore: 
Quando  ciò  non  avvenga,  assai  felice 
Io  mi  terrò,  se  'n  voi  servir  mi  lice. 

106.  Cosi  parla  costei;  che  non  prevede 
Qual  dolente  fortuna  a  lei  s'appresto. 
Ella  era  in  parte,  ove  per  dritto  fiede 
L'armi  sue  terse  il  bel  raggio  celeste; 
Si  che  da  lungo  il  lampo  lor  si  vede 
Col  bel  candor  che  le  circonda  e  veste; 
E  la  gran  tigre  nell'argento  impressa 
Fiammeggia  si,  eh' ognun  direbbe:  È  dessa. 

107.  Come  volle  sua  sorte,  assai  vicini 
Molti  guerrier  dicesti  avean  gli  agguati; 
E  n'eran  duci  duo  fra  tei  latini, 
Alcandro  e  PoHfemo;  e  fiir  mandati 
Per  impedir  che  dentro  ai  Saracini 
Gregffe  non  siano  e  non  sian  buoi  menati: 
E  se  1  servo  passò,  fu  perché  torse 

Più  lungo  il  passo,  e  rapido  trascorse. 

108.  Al  giovin  Poliferno,  a  cui  fu  il  padre 
Su  gli  occhi  suoi  già  da  Clorinda  ucciso, 
Viste  le  spoglie  candide  e  leggiadre, 

Fu  di  veder  l'alta  guerriera  avviso, 
E  centra  l'irritò  le  occulte  squadre; 
Né  frenando  del  cor  moto  improvviso, 
(Com'era  in  suo  furor  sùbito  e  folle) 
Gridò;  Sei  morta;  e  l'asta  invan  lancioUe. 

109.  Sicooroe  cerva,  ch'assetata  ìì  passa 
Mova  a  cercar  d'acque  lucenti  e  vive. 
Ove  un  bel  fonte  distillar  da  un  sasso, 
O  vide  un  fiume  tra  frondose  rive; 

Se  incontra  i  cani  allor  che  '1  corpo  lasso 
Ristorar  crede  all'onde,  all'ombre  estivo, 
Volge  indietro  fu^ffendo,  e  la  paura 
Ita  stanchezza  obbiiar  face  e  l' arsura  t 
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HO.  Così  costei,  che  dell'amor  la  sete. 
Onde  r infermo  core  è  sempre  ardente, 
Spegner  nelle  accoglienze  oneste  e  liete 
Credeva,  e  riposar  la  stanca  mente; 
Or  che  contra  le  vien  chi  gliel  diviete, 
E  '1  suon  del  ferro  e  le  minacce  sente, 
Sé  stessa  e  *1  suo  desir  primo  abbandona, 
E  '1  veloce  destrier  timiaa  sprona. 

III.  Fugge  Erminia  infelice  ;  e  '1  suo  destriero 
Con  prontissimo  piede  il  suol  calpesta. 
Fugge  ancor  T  altra  donna;  e  lor  quel  fiero 
Con  molti  armati  di  seguir  non  resta. 
Ecco  che  dalle  tende  il  buon  scudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  questa; 
E  r altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna: 
E  gli  sparge  il  timor  per  la  campagna. 

1 1  a.  Ma  il  più  sagfi^o  fratello ,  il  quale  anch'esso 
La  non  vera  Clorinda  avea  veduto. 
Non  la  volle  seguir,  eh* era  men  presso; 
Ma  nell'insidie  sue  s'è  ritenuto: 
E  mandò  con  l'avviso  al  campo  un  messo, 
Che  non  armento  od  animai  lanuto, 
Né  preda  altra  simfl  ;  ma  eh'  è  segufta 
DaL  s«o  german  Clorinda  impaurita: 

ii3.  E  ch'ei  non  crede  già,  né  Ì  vuoi  ragione, 
Ch'ella,  eh' è  duce,  e  non  è  sol  guerriera. 
Elegga  all'uscir  suo  tale  stagione 
Per  opportunità  che  sia  leggiera: 
Ma  giudichi  e  comandi  il  pio  Buglione; 
Egli  farà  ciò  che  da  lui  s'impera. 
Giunge  al  campo  tal  nova,  e  se  n'intende 
n  primo  suon  nelle  latine  tende. 

ii4.  Tancredi,  cui  dinanzi  il  cor  sospese 
Quell'avviso  primiero,  udendo  or  questo, 
Pensa:  Deh  forse  a  me  venia  cortese, 
E  'n  periglio  è  ^r  me!  né  pensa  al  resto: 
E  parte  prende  sol  del  grave  arnese; 
Monta  a  cavallo,  e  tacito  esce  e  presto; 
E,  seguendo  gl'iudiz)  e  l'orme  nove, 
Rapidamente  a  tutto  corso  il  move. 
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Poi  che  lungo  sentiero  Erminia  amante 

Scorso  ha  fuggendo,  un  pastorel  l' accoglie. 
Cercala  invan  Tancredi  :  alfin  le  piante 
Pone  mal  cauto  entro  incantate  soglie. 
Poscia  sorge  Raimondo  incontra  Argante, 
Per  abbassar  le  temerarie  voglie. 
Fa  per  Dio,  Dio  per  lui;  ma  d'altra  parte 
Move  r  invido  Pluto  e  forza  ed  arte. 

Xntanto  Erminia  infra  l'ombrose  piante 
D'antica  selva  dal  cavallo  è  scorta; 
Né  più  governa  il  fren  la  man  tremante  > 
E  mezza  quasi  par  tra  viva  e  morta. 
Per  tante  strade  si  raggira  e  tante 
Il  corridor  che  'n  sua  balia  la  porta, 
Ch'alfìn  daeli  occhi  altrui  pur  si  dilegua; 
Ed  è  sovercnio  ornai  ch'altri  la  segua- 


Q.  Qual  dopo  lunga  e  faticosa  ciccia 
Tomansi  mesti  ed  anelanti  i  cani, 
Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia, 
Nascosa  in  selva  daeli  aperti  piani; 
Tal-  pieni  d' ira  e  di  vergogna  in  faccia 
Riedono  stanchi  i  cavalier  cristiani. 
Ella  pur  fugge;  e  timida  e  smarrita. 
Non  si  volge  a  mirar  a'anco  è  seguita, 

3.  Fuggi  tutta  la  notte ,  e  tutto  il  giorno 
Errò  senza  consiglio  e  senza  guida. 
Non  udendQ  o  vedendo  altro  d'intorno^ 
Che  le  lagrime  sue,  che  le  sue  strida. 
Ma  nell'  ora  che  '1  Sol  dal  carro  adomo 
Scioglie  i  corsieri,  e  in  grembo  al  mar  s'annida, 
Giunse  del  bel  Giordano  alle  chiare  acque, 
E  scese  in  riva  al  fiume,  e  qui  si  giacque. 

4<  Cibo  non  prende  già;  che  de'  suoi  mali 
Solo  si  pasce,  e  sol  di  pianto  ha  sete: 
Ma  '1  Sonno,  che  de'  miseri  mortali 
È  col  suo  dolce  obblio  posa  e  quiete. 
Sopì  co'  sensi  i  suoi  dolori,  e  1'  ali 
Dispiegò  sovra  lei  placide  e  chete; 
Né  però  cessa  Amor  con  varie  forme 
La  sua  pace  turbar,  mentre  ella  dorme. 

5.  Non'  si  destò,  finché  garrir  gli  augelli 
Non  senti  lieti,  e  salutar  gli  albóri, 

E  mormorare  il  fiume  e  gii  arboscelli, 
E  con  r  onda  scherzar  l' aura  e  co'  fiori. 
Apre  i  languidi  lumi,  e  guarda  quelli 
Alberghi  solitarj  de'  pastori; 
E  pane  voce  udir  tra  l'acqua  e  i  rami. 
Ch'ai  sospiri  ed  al  pianto  la  richiami. 

6.  Ma  son,  mentre  ella  piange,  i  suoi  lamenti 
Rotti  da  un  chiaro  suon  eh' a  lei  ne  viene, 
Che  sembra  ed  è  di  pastorali  accenti 
Misto  e  di  boscherecce  inculte  avene. 
Risorge,  e  là  s'indrìzza  a  passi  lenti; 

E  vede  un  uom  canuto  all'ombre  amene 
Tesser  fiscelle  alla  sua  greggia  accanto, 
Ed  ascoltar  di  tre  fanciulli  il  canto. 

7.  Vedendo  quivi  comparir  repente 
Le  insolite  armi,  sbigottir  costoro; 
Ma  li  saluta  Erminia,  e  dolcemente 

Gli  affida,  e  gli  occhi  scopre  e  i  bei  crin  d'oro. 
Seguite,  dice,  avventurosa  gente 
Al  Ciel  diletta,  il  bel  vostro  lavoro; 
Che  non  portano  già  guerra  quest'armi 
All'opre  vostre,  ai  vostri  dolci  carmi 

8.  Soggiunse  poscia  :  O  padre ,  or  che  d' intomo 
D'alto  incendio  di  guerra  arde  il  paese. 
Come  qui  state  in  placido  soggiorno. 
Senza  temer  le  militari  ofFeser 

Figlia,  ei  rispose,  d'ogni  oltraggio  e  scorno 
La  mia  famìglia  e  la  mia  greggia  illese 
Sempre  qui  fur;  né  strepito  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  paite^ 

9.  O  sia  grazia  del  Ciel,  che  Pumiltade 
D'innocente  pastor  salvi  e  sublime; 
O  che,  siccome  il  fólgore  non  cade 
In  basso  pian,  ma  su  l'eccelse  cime; 
Cosi  il  furor  di  peregrine  spade 

Sol  de'  gran  Re  V  altere  teste  opprime  ; 
Né  gli  avidi  soldati  a  preda  alletta 
La  nostra  povertà  vile  e  negletta. 
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IO.  Altrui  vile  e  negletta,  a  me  si  cara, 
Che  non  bramo  tesor,  né  regal  verga; 
Né  cura,  o  voglia  ambiziosa  o  avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
Spengo  la  sete  mia  nelP acqua  chiara. 
Glie  non  tem*io  ohe  di  venen  s'asperga; 
E  questa  greggia  e  Torticel  dispensa 
Cibi  non  compri  alla  mia  parca  mensa: 

li.  Ghè  poco  è  il  desiderio,  e  poco  è  il  nostro 
Bisogno,  onde  la  vita  si  conservi. 
Son  figli  miei  questi  ch'addito  e  mostro, 
Gustodi  della  mandra,  e  non  ho  servi. 
Cosi  men  vivo  in  solitario  chiostro, 
Saltar  veggendo  i  capri  snelli  e  i  cervi, 
£d  i  pesci  g^uizzar  di  questo  fiume, 
£  spiegar  gli  augelletti  al  ciel  le  piume. 

ia.  Tempo  gi4  fu,  quando  più  Tuom  vaneggia 
Nell'età  prima,  ch'ebbi  altro  desio; 
E  disdegnai  di  pasturar  la  greggia, 
E  fuggii  dal  paese  a  me  natio: 
E  vissi  in  Menfi  un  tempo,  e  nella  reggia 
Fra  i  ministri  del  Re  fui  posto  anch'io; 
E,  benché  fossi  guardian  degli  orti, 
Vidi  e  conobbi  pur  le  inique  Corti. 

i3.  E  lusingato  da  speranza  ardita. 

Soffrii  lunga  stagion  ciò  che  pia  spiace  : 

Ma,  poi  ch'insieme  coli' età  norita 

Man<^  la  speme  e  la  baldanza  audace, 

Piansi  i  riposi  di  quest'umil  vita, 

E  sospirai  la  mia  perduta  jMic«1 

E  dissi:  O  Corte,  addio.  Go^,  agli  amici 

Boschi  tornando,  ho  tratto  i  di  tehci. 

i4«  Mentre  ei  cosi  ragiona,  Erminia  pende 
Dalla  soave  bocca  intenta  e  cheta; 
E  quel  saggio  parlar,  ch'ai  cor  le  scende. 
De'  sensi  in  parte  le  procelle  acqueta. 
Dopo  molto  pensar,  consiglio  prende 
In  quella  sohtudine  secreta 
Insino  a  tanto  almen  fame  soggiorno, 
Ch'agevoli  Fortuna  il  suo  ritorno. 

i5.  Onde  al  buon  vecchio  dice:  O  fortunato, 
Ch'un  tempo  conoscesti  il  male  a  prova, 
Se  non  t' invidii  '1  ciel  si  dolce  stato , 
Delle  miserie  mie  pietà  ti  mova; 
E  me  teco  raccogh  in  questo  grato 
Albergo ,  eh'  abitar  teco  mi  giova. 
Forse  fia  che  '1  mio  core,  infra  quest'ombre. 
Del  suo  peso  mortai  parte  disgombre. 

16.  Che  se  di  gemme  e  d'or,  che  1  vulgo  adora, 
Siccome  idoli  suoi,  tu  fossi  vago, 
Potresti  ben ,  tante  n'  ho  meco  ancora , 
Renderne  il  tuo  desio  contento  e  pago. 
Quinci  versando  da'  begli  occhi  fuora 
"Umor  di  doglia  cristallino  e  vago. 

Parte  narrò  di  sue  fortune;  e  intanto 
H  pietoso  pastor  pianse  al  suo  pianto. 

17.  Poi  dolce  la  consola,  e  si  l'accoglie. 
Come  tutt'arda  di  paterno  zelo; 

£  la  conduce  ov' é  l'antica  moglie. 
Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  Cielo. 
La  fanciulla  regal  di  rozze  spoglie 
S'ammanta,  e  cinge  al  crin  ruvido  velo; 
Ma  nel  moto  degli  occhi  e  delle  membra 
Non  già  di  boschi  abitatrice  sembra. 


18.  Non  copre  abito  vii  la  nabil  luce, 
E  quanto  é  in  lei  d'altero  e  di  gentile; 
E  nior  la  maestà  regia  traluce 
Per  gli  atti  ancor  dell'esercizio  umile. 
Guida  la  greggia  ai  paschi,  e  la  riduce 
Con  la  povera  verga  al  chiuso  ovile; 
£  dall'irsute  mamme  il  latte  preme, 
E  'n  giro  accolto  poi  lo  stringe  insieme* 

tg.  Sovente,  allor  che  su  gli  estivi  ardori 
Giacean  le  pecorelle  all'ombra  assise. 
Nella  scorza  de'  faggi  e  deeli  allori 
Segnò  l'amato  nome  in  mille  guise; 
E  de'  suoi  strani  ed  infelici  amorì 
Gli  asprì  successi  in  mille  piante  incise; 
£  in  rileggendo  poi  le  proprie  note. 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gote. 

ao.  Poscia  dieea  piangendo:  In  voi  serbate 
Questa  dolente  istoria,  amiche  piante; 
Perché,  se  fia  eh' alle  vostr' ombre  grate 
Giammai  soggiorni  alcun  fedele  amante. 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  piotate 
Delle  Sventure  mie  si  varie  e  tante; 
E  dica:  Ah  troppo  ingiusta  empia  mercede 
Die  Fortuna  ed  Amore  a  si  gran  fede! 

ai.  Forse  avverrà,  se '1  Ciel  benigno  ascolta 
Affettuoso  alcun  prego  mortale, 
Che  venga  in  queste  selve  anco  talvolta 
Quegli,  a  cui  eh  me  forse  or  nulla  caie, 
E,  rivolgendo  gli  occhi  ove  sepolta 
Giacerà  questa  spoglia  mferma  e  firale. 
Tardo  premio  conceda  a'  miei  martiri 
Di  poche  lagrimette  e  di  sospiri. 

Qa.  Onde,  se  in  vita  il  cor  misero  fìie. 
Sia  lo  spirito  in  morte  almen  felice; 
E  '1  cener  fireddo,  delle  fiamme  sue 
Goda  quel  ch'or  godere  a  me  non  lice. 
Cosi  ragiona  ai  sordi  tronchi;  e  due 
Fonti  di  pianto  da'  begH  occhi  elice. 
Tancredi  intanto,  ove  fortuna  il  tira, 
Lunge  da  lei,  per  lei  seguir,  s'aggira. 

^3.  Egli,  seguendo  le  vestigia  impresse. 
Rivolse  il  corso  alla  selva  vicina; 
Ma  quivi  dalle  piante  orride  e  spesse 
Nera  e  folta  cosi  l'ombra  dechina. 
Che  più  non  può  raffigurar  tra  esse 
L'orme  novelle;  e  'n  dubbio  oltre  cammiaa, 
Porgendo  intorno  pur  l'orecchie  intento, 
Se  calpestio,  se  romor  d'armi  sente. 

a4-  E)  se  pur  la  notturna  aura  percote 
Tenera  fronde  mai  d'olmo  o  di  faggio, 
O  se  fera  od  augello  un  ramo  scote. 
Tosto  a  quel  picciol  suon  drizza  il  viag^^io. 
Esce  alfin  della  selva;  e  per  ignote 
Strade  il  conduce  della  Luna  il  raggio 
Verso  un  romor  che  di  lontano  udiva, 
Insin  che  giunse  al  loco  ond'egli  usciva. 

a5.  Giunse  dove  sorgean  da  vivo  sasso 
In  molta  copia  chiare  e  lucide  onde; 
E  fattosene  un  rio,  volgeva  abbasso 
Lo  strepitoso  pie  tra  verdi  sponde. 
Quivi  egli  ferma  addolorato  il  passo, 
E  chiama;  e  sola  ai  gridi  Eco  risponde: 
E  vede  intanto  con  serene  ciglia 
Sorger  l'Aurora  candida  e  vermiglia. 
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36.  Geme  cruccioso,  e  *ncontra  il  Ciel  si  sde^a, 
Che  sperata  gli  neghi  alta  ventura; 
Ma  della  donna  sua,  quand*ella  vegna 
OfTesa  pur,  fiir  la  vendetta  giura. 
Di  rivolgersi  al  campo  alfin  disegna, 
Benchò  la  via  trovar  non  s^assecura; 
Che  gli  sovvien  che  presso  è  il  di  prescritto. 
Che  pugnar  dee  col  cavalier  d*  Egitto. 

97.  Partesi;  e  mentre  va  per  dubbio  calle, 
Ode  un  corso  appressar,  ch*ognor  s^ avanza; 
Ed  alfine  spuntar  d*  angusta  valle 
Vede  uom  che  di  corriero  avea  sembianza. 
Scotea  mobile  sferza,  e  da  le  spalle 
Pendea  il  corno  sul  fianco  a  nostra  usanza. 
Chiede  Tancredi  a  lui  per  quale  strada 
Al  campo  de'  Cristiani  indi  si  vada. 

38.  Quegli  italico  parla:  Or  là  m'invio, 
Doye  m' ha  Boemondo  in  fretta  spinto. 
Segue  Tancredi  lui,  che  del  gran  zio 
Messaggio  stima,  e  crede  al  parlar  finto. 
Giungono  alfin  là  dove  un  sozzo  e  rio 
Las-o  impaluda,  ed  un  castel  n'è  cinto. 
Nella  stagion  che  '1  Sol  par  che  s' immerga 
Nell'ampio  nido  ove  la  Notte  alberga. 

99.  Suona  il  corriero  in  arrivando  il  corno, 
E  tosto  giù  calar  si  vede  un  ponte. 
Quando  Latin  sia  tu,  qui  far  soggiorno 
Potrai,  gli  dice,  infin  che  '1  Sol  rimonte; 
Che  questo  loco,  e  non  è  il  terzo  giorno. 
Tolse  ai  Pagani  di  Cosenza  il  Conte. 
Mii'a  il  loco  il  guerrier,  che  d'ogni  parte 
Inespugnabil  fanno  il  sito  e  l'arte. 

3o.  Dubita  alquanto  poi,  ch'entro  si  forte 
Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia; 
Ma,  come  avvezzo  ai  rìschi  della  morte. 
Motto  non  fanne,  e  noi  dimostra  in  faccia; 
Ch'  ovunque  il  guidi  elezione  o  sorte , 
Vuol  che  securo  la  sua  destra  il  faccia. 
Pur  r obbligo  ch'egli  ha  d'altra  battaglia. 
Fa  che  di  nova  impresa  or  non  gli  caglia. 

3i.  Si  ch'incontra  al  castello,  ove  in  un  prato 
11  curvo  ponte  si  distende  e  posa, 
Ritiene  alquanto  il  passo;  ed  invitato. 
Non  segue  la  sua  scorta  insidiosa. 
Sul  ponte  intanto  un  cavaliere  armato 
Con  sembianza  apparìa  fera  e  sdegnosa. 
Ch'avendo  nella  destra  il  ferro  ignudo, 
In  suon  parlava  minaccioso  e  crudo: 

J3.  O  tu,  che  (siasi  tua  fortuna  o  voglia) 
Al  paese  fatai  d'Armida  arrìve. 
Pensi  indamo  al  fuggire:  or  l'arme  spoglia, 
E  porgi  a'  lacci  suoi  le  man  cattive. 
Entra  pur  dentro  alla  guardata  soglia 
Con  queste  legri  ch'ella  altrui  prescrìve; 
Né  più  sperar  di  rìvedere  il  deto. 
Per  volger  d'anni  o  per  cangiar  di  pelo, 

33.  Se  non  giurì  d'andar  oon.'gH  altrì  sui 
Centra  ciascun  che  da  Gesù  s'appella. 
S'affisa  a  quel  pailar  Tancredi  m  lui, 
E  riconosce  l'arme  e  la  favella. 
Rambaldo  di  Guascogna  era  costui, 
Che  parti  con  Armida^  e  sol  per  ella 
Pagan  si  fece,  e  dife^sor  divenne 
Di  quell'usanza  rea  dx^yrl-fi  tenne. 


34-  Di  santo  sdegno  il  pio  guerrìer  si  tinse 
Nel  volto,  e  gh  rispose:  Empio  fellone. 
Quel  TancrecB  son  io,  che  il  ferro  cinse 
Per  Cristo  sempre,  e  fu  di  lui  campione, 
£  in  sua  virtute  i  suoi  mbellt  vìnse. 
Come  vùó'  che  tu  veggia  al  paragone; 
Che  dall'ira  del  Ciel  ministra  eletta 
È  questa  destra  a  fiir  in  te  vendetta. 

35.  Turbossi  udendo  il  glorìoso  nome 
L'empio  guerriero,  e  scolorissi  in  viso. 
Pur,  celando  il  timor,  gli  disse:  Or  come, 
Misero,  vieni  ove  rimanga  ucciso? 

Qui  saran  le  tue  forze  oppresse  e  dome, 
E  questo  altero  tuo  capo  reciso; 
E  manderollo  a'  duci  franchi  in  dono, 
S'altro  da  quel  che  soglio,  oggi  non  sono. 

36.  Cosi  dicea  il  Pagano;  e,  perchè  il  giorno 
Spento  era  omai,  si  che  vedeasi  appena. 
Apparir  tante  lamjpade  d'intorno, 

Cne  né  fu  l'arìa  uieida  e  serena. 
Splende  il  Castel,  come  in  teatro  adomo 
Suol  fira  notturne  pompe  altera  scena; 
Ed  in  eccelsa  parte  Armida  siede. 
Onde,  senz'esser  vista,  ed  ode  e  vede. 

37.  Il  magnanimo  eroe  frattanto  appresta 
AUa  fera  tenzon  l'arme  e  l'ardire; 
Né  sul  debil  cavallo  assiso  resta. 

Già  vagendo  il  nemico  a  pie  venire: 
Vien  chiuso  nello  scudo,  e  1  elmo  ha  in  testa. 
La  spada  nuda,  e  in  atto  è  di  ferìre. 
Gli  move  incontra  il  principe  feroce 
Con  occhi  torvi  e  con  terribil  voce. 

38.  Quegli  con  larghe  rote  aggira  i  passi. 
Stretto  ncir  armi ,  e  colpi  accenna  e  fiuffe  ; 
Questi,  sebben  ha  i  membrì  infermi  e  lassi. 
Va  risoluto,  e  gli  s'appressa  e  strìn|;e: 

E  là,  donde  Riuubaldo  addietro  fassi, 
Velocissimamente  egli  si  spinge; 
E  s'avanza,  e  l'incalza;  e  fulminando. 
Spesso  alla  vista  gli  dirìzza  il  brandok 

39.  E ,  più  eh'  altrove ,  impetuoso  fere 
Ove  più  di  vital  formò  Natura, 
Alle  percosse  le  minacce  altere 
Accompagnando ,  e  '1  danno  alla  paura. 
Di  qnà  di  là  si  volse,  e  sue  leggiere 
Membra  il  presto  Guascone  ai  colpi  fura; 
E  cerca  or  con  lo  scudo,  or  con  la  spada, 
Che  'l  nemico  furore  indarno  cada. 

40.  Ma  veloce  allo  schermo  ei  non  è  tanto , 
Che  più  l'altro  non  sia  pronto  alle  offese. 
Già  spezzato  lo  scudo ,  e  l' elmo  infranto , 
E  forato  e  sanguigno  avea  l'arnese; 

E  colpo  alcun  de  suoi,  che  tanto  o  quanto 
Impiagasse  il  nemico,  anco  non  scese; 
E  teme,  e  gli  rimorde  insieme  il  core 
Sdegno,  vergogna,  conscienza,  amore. 

4i.  Disponsi  alfin  con  disperata  guerra 
Far  prova  omai  dell'ultima  fortuna: 
Gitta  lo  scudo,  ed  a  due  mani  afTerra 
I^  spada,  eh' è  di  sangue  ancor  digiuna; 
E  col  nemico  suo  si  strìnge  e  serra, 
£  cala  un  colpo;  e  non  v*è  piastra  alcuna 
Che  gli  resista  si,  che  grave  angoscia 
Non  dia  piagando  alla  smistra  coscia. 
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43.  E  poi  8u  r  ampia  fronte  il  ripercote 

Si,  che  U  picchio  rìmbomba  in  suon  di  squilla  : 

L'elmo  non  fende  già;  ma  lui  ben  scote  « 

Tal  ch'egli  si  rannicchia  e  ne  vacilla. 

Infiamma  d'ira  il. principe  le  gote, 

£  negli  occhi  di  foco  arde  e  sfavilla; 

£  fuor  della  visiera  escono  ardenti 

Gli  sguardi ,  e  insieme  lo  stridor  de'  denti. 

43.  Il  perfido  Paean  già  non  sostiene 
La  vista  pur  di  si  feroce  aspetto- 
Sente  fischiare  il  ferro,  e  tra  le  vene 
Già  gli  sembra  d'averlo,  e  in  mezzo  al  petto. 
Fugge  dal  colpo;  e  '1  colpo  a  cader  viene 
Dove  un  pilastro  è  centra  il  ponte  eretto  : 
Ne  van  le  schegge  e  le  scintille  al  cielo, 
£  passa  al  cor  del  traditore  un  gelo. 

44*  Onde  al  ponte  rifugge,  e  sol  nel  corso 
Della  salute  sua  pone  ogni  speme: 
Ma  '1  seguita  Tancredi,  e  già  sul  dorso 
La  man  gli  stende ,  e  *1  pie  col  pie  gli  preme  ; 
Quando  ecco  (al  fuggitivo  alto  soccorso) 
Sparir  le  faci  ed  ogni  steUa  insieme, 
TSè  rimaner  all'orba  notte  alcuna 
Sotto  povero  ciel  luce  di  Luna. 

45.  Fra  r  ombre  della  notte  e  degP  incanti 
Il  vincitor  noi  segue  più ,  né  1  vede  ; 
JNè  può  cosa  vedersi  a  lato  o  avanti, 
£  move  dubbio  e  mal  securo  il  piede. 
Sul  limitar  d'un  uscio  i  passi  erranti 
A  caso  mette,  né  d'entrar  s'avvede; 
Ma  sente  poi  che  suona  a  lui  di  retro 

La  porta ,  e  'n  loco  il  serra  oscuro  e  tetro. 

46.  Come  il  pesce  colà,  dove  impaluda  ' 
Nei  seni  di  Gomacchio  il  nostro  mare. 
Fugge  dall'onda  impetuosa  e  cruda. 
Cercando  in  placide  acque  ove  ripare; 
£  '  vien  che  da  sé  stesso  ei  si  rincniuda 
In  palustre  prigion,  né  può  tornare; 
Che  quel  serraglio  è  con  mirabil  uso 
Sempre  all'entrar  aperto,  all'uscir  chiuso: 

47.  Cosi  Tancredi  allor  (  qual  che  si  fosse 
Dell'estrania  prigion  l'ordigno  e  l'arte) 
Entrò  per  sé  raedesmo,  e  ritrovosse 

Poi  là  rinchiuso,  ond'uom  per  sé  non  parte. 
Ben  con  robusta  man  la  porta  scosse. 
Ma  fur  le  sue  fatiche  indarno  sparte; 
E  voce  intanto  udì ,  che ,  Indarno  ,  grida , 
Uscir  procuri,  o  prigionier  d'Armida. 

48.  Qui  menerai  (non  temer  già  di  morte) 
Nel  sepolcro  de'  vivi  i  giorni  e  gli  anni. 
Non  risponde,  ma  preme  il  guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  i  gemiti  e  gli  affanni; 
£  fra  sé  stesso  accusa  Amor,  la  Sorte, 

La  sua  sciocchezza,  e  gli  altrui  ferì  inganni; 
E  talor  dice  in  tacite  parole: 
Lieve  perdita  fia  perdere  il  Sole; 

49.  Ma  di  pi^  vago  Sol  più  dolce  vista, 
Misero]  i'  perdo;  jb  non  so  già  se  mai 
In  loco  tornerò,  che  l'alma  trista 

Si  rassereni  agli  amorosi  rai. 
Poi  gli  sowien  d'Argante,  e  più  s'attrista; 
£,  Troppo,  dice,  al  mio  dover  mancai; 
£d  é  ragion  eh'  ei  mi  disprezzi  e  schema. 
Oh  mia  gran  colpa  1  oh  mia  vergogna  etema  ! 


5o.  Cosi  d'amor,  d'onor  cura  mordace 
Quindi  e  quinci  al  guerrìer  l'animo  rode. 
Or  mentre  egli  s'afui^ge.  Argante  audace 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gode: 
Tanto  é  nel  crudo  petto  odio  di  pace , 
Cupidifi^ia  di  sangue,  amor  di  lode , 
Che,  nelle  niaghe  sue  non  sano  ancora  , 
Brama  che  ^  sesto  di  porti  l' aurora. 

5i*  La  notte  che  precede,  il  Pagan  fero 
Appena  inchina  per  dormir  la  fronte  ; 
£  sorge  poi  che  1  cielo  anco  é  si  nero. 
Che  non  dà  luce  in  su  la  cima  al  monte. 
Recami  l' arme ,  grìda  al  suo  scudiero  : 
E  quegli  aveale  apparecchiate  e  pronte; 
Non  le  solite  sue,  ma  dal  Re  sono 
Dategli  queste;  e  prezioso  é  il  dono. 

Sa.  Senza  molto  mirarle  egli  le  prende; 
Né  dal  gran  peso  é  la  persona  onusta: 
£*la  solita  spada  al  fianco  appende, 
Ch'é  di  tempra  finissima  e  vetusta. 
Qual  con  le  chiome  sanguinose  orrende 
Splender  cometa  suol  per  Tana  adusta, 
Cne  i  regni  muta,  e  i  feri  morbi  adduce, 
Ai  purpurei  tiranni  infausta  luce; 

53.  Tal  nell'arme  ei  fiammeggia,  e  bieche  e  tòrte 
Volge  le  luci  ebbre  di  saneue  e  d'ira: 
Spirano  gli  atti  ferì  orror  ai  morte, 
£  minacce  di  morte  il  volto  spira. 
Alma  non  é  cosi  secura  e  forte, 
Che  non  paventi,  ove  tu  sol  guardo  gira. 
Nuda  ha  la  spada ,  e  la  solleva  e  scòte , 
Gridando;  e  l'aria  e  l'ombre  invan  percote. 

54*  Ben  tosto,  dice,  il  predator  cristiano. 
Che  audace  é  si,  eh'  a  me  vuole  agguagliarsi, 
Caderà  vinto  e  sanguinoso  al  piano. 
Bruttando  nella  polve  i  crìni  sparsi; 
£  vedrà,  vivo  ancor,  da  questa  mano. 
Ad  onta  del  suo  Dio,  l'arme  spogliarsi; 
Né,  morendo,  impetrar  potrà  co'  preghi 
Che  'n  pasto  a'  cani  le  sue  membra  i'  neghi. 

55.  Non  altramente  il  tauro,  ove  l'irriti 
Geloso  amor  con  stimoli  pungenti. 
Orribilmente  mugge,  e  co  muggiti 

Gli  spirti  in  sé  risveglia  e  l'ire  ardenti; 
E  '1  corno  aguzza  ai  tronchi,  e  par  ch'inviti 
Con  vani  colpi  alla  battaglia  i  venti: 
Sparge  col  pie  l'arena,  e  '1  suo  rìvale 
Da  lunge  shda  a  guerra  aspra  e  mortale. 

56.  Da  si  fatto  furor  commosso,  appella 

L' araldo ,  e  con  parlar  tronco  gì'  impone  : 
Vattene  al  campo,  e  la  l;)attaglia  fella 
Nunzia  a  colui  cli'é  di  Gesù  campione. 
Quinci  alcun  non  aspetta,  e  monta  in  sella, 
£  fa  condursi  innanzi  il  suo  prigione: 
Esce  fuor  della  terra,  e  per  io  colle 
In  corso  vien  precipitoso  e  folle. 

57.  Dà  fiato  intanto  al  corno;  e  n'^esce  un  suono 
Che  d' ogn'  intomo  orribile  s' intende , 

£  'n  guisa  pur  di  strepitoso  tuono 
Gli  orecchi  e  '1  cor  degh  ascoltanti  ofieude. 
Già  i  prìncipi  cristiani  accolti  sono 
Nella  tenda  maggior  dell'  altre  tende  : 
Qui  fé  l'araldo  sue  disfide,  e  incluse 
Tancredi  pria,  né  però  gli  altri  escluse. 
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58.  Goffredo  intonio  sii  occhi  ^yi  e  tardi 
Volge  con  mente  allor  dubbia  e  sospesa; 
]Nè,  perchè  moho  pensi  e  molto  guardi , 
Atto  gli  s'ofiEre  alcuno  a  tanta  impresa. 

Vi  manca  il  fior  de'  suoi  guerrier  gagliardi; 
Di  Tancredi  non  s'è  novella  intesa; 
E  lungo  è  Boemondo;  ed  ito  è  in  bando 
L' invitto  eroe  eh'  uccise  il  Ber  Gemando. 

59.  Ed  oltre  i  diece  che  fìir  tratti  a  sortOi 
I  mialiori  del  campo  e  i  più  famosi 
Seguir  d'Armida  le  fallaci  scorte. 
Sotto  il  silenzio  della  notte  ascosi 

Gli  altri,  di  mano  e  d'animo  men  forte» 
Taciti  se  ne  stanno  e  vergognosi: 
Né  v'è  chi  cerchi  in  si  gran  rischio  onore; 
Che  vinta  la  vergogna  è  dal  timore. 

60.  Al  nlenzio,  all'aspetto,  ad  ogni  segno, 
Di  lor  temenza  il  Capitan  s'accorse; 

E  tutto  pien  di  generoso  sdegno 
Dal  loco,  ove  sedea,  repei^te  sorse, 
E  disse:  Ah!  ben  sarei  di  vita  indegno, 
Se  la  vita  negassi  or  porre  in  forse. 
Lasciando  eh*  un  Paran  cosi  vilmente 
Calpestasse  l'onor  di  nostra  gente. 

61.  Sieda  in  pace  il  mio  campo,  e  da  secnra 
Parte  miri  ozioso  il  mio  periglio. 

Su  su,  datemi  Tarme:  e  l'armatura 
Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio. 
Ma  il  buon  Raimondo,  ch'in  età  matura 
Parimente  maturo  avea  il  consiglio, 
E  verdi  ancor  le  forze  al  par  di  quanti 
Erano  quivi,  aUor  si  trasse  avanti; 

61.  E  disse  a  lui  rivólto:  Ah  non  sia  vero 
Che  'n  un  Capo  s' arrischi  il  campo  tutto! 
Duce  sei  tu,  non  semplice  guerriero; 
Pubblico  fora,  e  non  privato,  il  lutto. 
In  te  la  Fé  s' appoggia  e  '1  santo  Impero  ; 
Per  te  fia  il  regno  &  Babél  distrutto. 
Tu  il  senno  sol,  lo  scettro  solo  adopra; 
Altri  ponga  l'ardire  e  '1  ferro  in  opra. 

63.  Ed  io,  bench'a  gir  curvo  mi  condanni 
La  ^rave  età,  non  fia  che  ciò  ricusi 
Schivino  gli  altri  i  marziali  affiinni; 
Me  non  vuó'  già  che  la  vecchiezza  scusi. 
Oh!  foss'io  pur  sul  mio  vigor  dM^h  anni, 
Qual  siete  or  voi,  die  qui  temenao  chiusi 
Vi  state,  e  non  vi  move  ira  o  vergogna 
Centra  lui  che  vi  sgrida  e  vi  rampogna; 

64*  E  qnale  allora  fin,  quando  al  cospetto 
Di  tutta  la  Germania,  alla  gran  corttf 
Del  secondo  Corrado,  apersi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo ,  e  '1  posi  a  morte: 
E  fu  d'alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  spoglie  riportar  d'uom  cosi  forte. 
Che  scaldino  or  fugasse  inerme  e  solo 
Di  questa  ignobil  turba  un  grande  stuolo. 

65.  Se  fosse  in  me  quella  virtù,  quel  sangue. 
Di  questo  altier  1  or^o^lio.avrei  già  spento. 
Ma,  qualunque  io  mi  sia,  non  però  langue 
D  core  in  me;  né,  vecchio  anco,  pavento. 
E  s'io  pur  rimarrò  nel  campo  esangue. 
Uè  il  Pagan  di  vittoria  andra  contento. 
Armarmi  i'  vuó':  sia  questo  il  di  ch'iUustrì 
Con  novo  onor  tutti  1  miei  scorsi  lustri. 


66.  Cosi  parla  il  gran  vecchio;  e  sproni  acuti 
Son  le  parole,  onde  virtù  si  desta. 

Quei  che  fur  prima  timorosi  e  muti. 
Hanno  la  lingua  or  baldanzosa  e  presta. 
]Nè  sol  non  v'è  chi  la  tenzon  rifiuti; 
Ma  ella  ornai  da  molti  a  gara  è  chiesta. 
Baldovin  la  domanda;  e  con  Ruggiero 
Guelfo,  i  duo  Guidi,  e  Stefano,  e  Gemiero; 

67.  E  Pirro,  quel  che  fé  il  lodato  inganno. 
Dando  Antiochia  presa  a  Boemondo; 

Ed  a  prova  richiesta  anco  ne  fanno 
Eberardo ,  Ridolfo ,  e  '1  prò'  Rosmondo  ; 
Un  di  Scozia,  un  d'Irlanda,  ed  un  Britanno, 
Terre  che  pÀrte  il  mar  dal  nostro  mondo; 
E  ne  son  parimente  anco  bramosi 
Gildippe  ea  Odoardo,  amanti  e  sposi. 

68.  Ma  sovra  tutti  gU  altri  il  fero  vecchio 
Se  ne  dimostra  cupido  ed  ardente. 
Armato  è  già;  sol  manca  all'apparecchio 
DegU  altri  arnesi  il  fino  elmo  lucente. 

A  cui  dice  Goffredo:  O  vivo  specchio 
Del  valor  prisco,  in  te  la  nostra  eente 
Miri,  e  virtù  n* apprenda;  in  te  di  Marte 
Splende  Tonor,  la  disciplina  e  l'arte. 

69.  Oh  pur  avessi  fra  1'  etate  acerba 
Diece  altri  di  valor  al  tuo  simile. 
Come  ardirei  vincer  Babél  superba, 
E  la  Croce  spiegar  da  Battro  a  Tile! 
Ma  cedi  or,  prego,  e  te  medesmo  serba 
A  maggior  opre  e  di  virtù  senile; 

E  lascia  che  deffli  altri  in  picciol  vaso 
Pongansi  i  nomi,  e  sia  giudice  il  caso; 

70.  Anzi  giudice  Dio,  delle  cui  vofflie 
Ministra  e  serva  è  la  Fortuna  e  1  Fato. 
Ma  non  però  dal  suo  pensier  si  toglie 
Raimondo,  e  vuol  anch'agli  esser  notato. 
14 eli' elmo  suo  Goffredo  i  brevi  accoglie; 
E,  poi  che  l'ebbe  scosso  ed  agitato,. 
ìieì  primo  breve  che  di  là  traesse,    . 
Del  Conte  di  Tolosa  il  nome  lesse. 

71.  Fu  il  nome  suo  con  lieto  grido  accolto, 
Né  di  biasmar  la  Sorte  alcuno  ardisce. 
Ei  di  fiasco  vigor  la  fronte  e  '1  volto 
Riempie;  e  cosi  allor  ringiovanisce, 

Qual  serpe  fier  che  'n  nove  spcslie  avvolto, 
D'oro  fiammeegi,  e  *ncontra  il  Sol  si  lisce. 
Ma  più  d'ogn  altro  il  Capitan  eli  applaude  ^ 
E  gb  annunzia  vittoria,  e  gli  <&  laude. 

73.  E  la  spada  togliendosi  dal  fianco, 
£  porgendola  a  lui,  cosi  dicea: 
Questa  è  la  spada  che  'n  battaglia  il  franco 
Rubello  di  Sassonia  oprar  solea; 
Ch'io  già  gli  tolsi  a  forza;  e  gli  tolsi  anco 
La  vita  allor  di  mille  colpe  rea: 
Questa,  che  meco  ognor  fìi  vincitrice, 
Prendi;  e  sia  cosi  teco  ora  felice. 

^3.  Di  loro  indugio  intanto  è  quell'  altero 
Impaziente,  e  li  minaccia,  e  grida: 
O  gente  invitta,  o  popolo  gueriiero 
D'Europa,  un  uomo  solo  è  che  vi  sfida. 
Venga  Tancredi  omai,  che  par  si  ferOj 
Se  nella  sua  virtù  tanto  si  fida; 
O  vuol,  giacendo  in.  piume,  aspettar  forse 
La  notte,  ch'altre  volte  a  lui  soccorse? 
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74*  Venga  altri,  s'egli  teme:  a  stuolo  a  stuolo 
Venite  insieme,  o  cavalieri,  o  fanti; 
Poiché  di  pugnar  meco  a  solo  a  solo 
Non  V*  è  tra  mille  schiere  uom  che  si  vanti. 
Vedete  là  il  Sepolcro,  ove  il  Figliuolo 
Di  Marì^  giacaue  :  or  che  non  gite  avanti  ? 
Che  non  sciogliete  i  voti?  ecco  la  strada: 
A  qual  serbate  uopo  maggior  la  spada? 

7 5.  Con  tali  schemi  il  Saracino  atroce. 
Quasi  con  dura  sferza,  altrui  percote; 
Ma  più  ch'altri  Raimondo  a  quella  voce 
S'accende,  e  Ponte  sofierir  non  puote: 
La  virtù  stimolata  é  più  feroce, 
£  s* aguzza  dell* ira  all'aspra  cote; 
Si  che  tronca  gl'indugi,  e  preme  il  dorso 
Del  suo  Aquilino,  a  cui  die  1  nome  il  corso. 

^6.  Sul  Tago  il  destrier  nacque,  ove  talora 
L'avida  madre  del  guerriero  armento, 
Quando  l'alma  station,  che  n' innamora  « 
Nel  cor  le  instiga  d  naturai  talento, 
Vòlta  l'aperta  bocca  incontra  l'ora. 
Raccoglie  i  semi  del  fecondo  vento; 
E  de*  tepidi  fiati  (oh  meraviglia!) 
Cupidamente  ella  concepe  e  figlia. 

77.  E  ben  questo  Aquilin  nato  diresti 
Di  qual  aura  del  ciel  più  lieve  spiri; 
O  se  veloce  si,  eh* orma  non  resti, 
Stendere  il  corso  per  1*  arena  il  miri; 
O  se  *1  vedi  addoppiar  leggieri  e  presti 
A  destra  ed  a  sinistra  angusti  gin. 
Sovra  tal  corridore  il  Conte  assiso. 
Move  ali* assalto,  e  volge  al  cielo  il  viso: 

78.  Signor,  tu  che  drizzasti  incontra  Tempio 
GolTa  l'armi  inesperte  in  Terebinto, 

Si  ch*ei  ne  fu,  cne  d* Israel  fea  scempio. 
Al  primo  sasso  d*un  garzone  estinto; 
Tu  fa  ch'or  giaccia  (e  fia  pari  1* esempio) 
Questo  feUon  da  me  percosso  e  vinto: 
E  debil  vecchio  or  la  superbia  opprima. 
Come  debil  fanciul  1*  oppresse  in  prima. 

79.  Cosi  pregava  il  Conte;  e  le  preghiere, 
Mosse  daUa  speranza  in  Dio  secura, 
S'aizAr  volando  alle  celesti  spere. 
Come  va  foco  al  ciel  per  sua  natura. 

L* accolse  il  Padre  Etemo,  e  fra  le  schiere 
Dell'esercito  suo  tolse  alla  cura 
Un  che  '1  difenda ,  e  sano  e  vincitore 
Dalle  man  di  quell'empio  il  tragga  fuore. 

80.  L'Angelo  che  fu  già  custode  eletto 
Dall'alta  Provvidenza  al  buon  Raimondo 
Insin  dal  primo  di  che  pargoletto 

Sen  venne  a  farsi  peregrin  del  mondo. 
Or  che  di  novo  il  Ke  del  ciel  sii  ha  detto 
Che  prenda  in  sé  della  difesa  il  pondo, 
Nell'alta  rocca  ascende,  ove  dell'oste 
Divina  tutte  son  l'armi  riposte. 

81.  Qui  l'asta  si  conserva,  onde  il  Serpente 
Percosso  giacque,  e  i  gran  fulminei  strali , 
E  quelli  ch'invisibili  alla  gente 

Portan  l'orride  pesti  e  gli  altri  mali; 
£  qui  sospeso  è  in  alto  il  gran  tridente, 
Primo  terror  de'  miseri  mortali, 
Quando  egli  awien  che  i  fondamenti  scota 
Dell'ampia  terra,  «  le  città  percou. 


8  a.  Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arnesi 
Scudo  di  lucidissimo  diamante, 
Grande,  che  può  coprir  genti  e  paesi. 
Quanti  ve  n'ha  fra  '1  Caucaso  e  l'Atlante; 
E  sogliono  da  questo  esser  difesi 
Principi  giusti,  e  città  caste  e  sante. 
Questo  l'Angelo  prende,  e  vien  con  esso 
Occultamente  al  suo  Raimondo  appresso. 

83.  Piene  intanto  le  mura  eran  ^à  tutte 
Di  varia  turba  ;  e  'i  barbaro  tiranno 
Manda  Clorinda  e  molte  genti  instrutte. 
Che  ferme  a  mezzo  il  colle  oltra  non  vanno. 
Dall'altro  lato  in  ordine  ridutte 
Alcune  schiere  de'  Cristiani  stanno: 
E  largamente  a*  duo  campioni  il  campo 
Vóto  riman  fra  l'uno  e  r altro  campo. 

84-  Mirava  Argante,  e  non  vedea  Tancredi; 
Ma  d'ignoto  campion  sembianze  nove. 
Fecesi  Q  Conte  innanzi,  e.  Quel  che  chiedi, 
È,  disse  a  lui,  per  tua  ventura  altrove. 
Non  superbir  però,  che  me  qui  vedi 
Apparecchiato  a  riprovar  tue  prove; 
Cn  io  di  lui  posso  sostener  la  vice, 
O  venir  come  terzo  a  me  qui  lice. 

85.  Ne  sorride  il  superbo,  e  gli  risponde: 
Che  fa  dunque  Tancredi?  e  dove  stassi? 
Minaccia  il  ciel  con  l'arme;  e  poi  s'asconde, 
Fidando  sol  ne*  suoi  fugaci  passi: 
Ma  fiigga  pur  nel  centro,. e 'n  mezzo  l'onde; 
Che  non  fia  loco,  ove  securo  il  lassi. 
Menti,  replica  l'altro,  a  dir  eh' uom  tale 
Fugga  da  te;  ch'assai  di  te  più  vale. 

%%,  Freme  il  Circasso  irato,  e  dice:  Or  prendi 
Del  campo  tu,  ch'in  vece  sua  t'accetto; 
E  tosto  e'  si  parrà  come  difendi 
L'alta  follia  del  temerario  detto. 
Cosi  mossero  in  giostra,  e  i  colpi  orrendi 
Parimente  drizzaro  ambi  all'elmetto: 
£  '1  buon  Raimondo,  ove  mirò,  scontrollo. 
Né  dar  gli  fece  nell'arcion  pur  crollo. 

87.  Dall'altra  parte  il  fero  Argante  corsa 
(Fallo  insolito  f  lui)  l'arringo  invano; 
Che  '1  difensor  celeste  il  colpo  torse 
Dal  custodito  cavalier  cristiano. 

Le  labbra  il  crado  per  furor  si  morse, 
E  ruppe  r  asta  bestemmiando  al  piano. 
Poi  tragge  il  ferro,  e  va  centra  liaimondo 
Impetuoso  al  paragon  secondo: 

88.  E  '1  possente  corsiero  urta  per  dritto. 
Quasi  monton  ch'ai  cozzo  il  capo  abbassa. 
Schiva  Raimondo  l'urto,  al  lato  dritto 
Piegando  il  corso,  e'I  fere  in  fronte,  e  passa. 
Toma  di  novo  il  cavalier  d'  Egitto; 

Ma  quegli  pur  di  novo  a  destra  il  lassa: 
E  pur  su  l'elmo  il  coglie,  e  'ndamo  sempre; 
Che  l'elmo  adamantine  avea  le  tempre. 

89.  Ma  il  feroce  Pagan,  che  seco  vuole 
Più  stretta  zuffa,  a  lui  s'avventa  e  serra. 
L'altro,  ch'ai  peso  di  si  vasta  mole 
Teme  d'andar  col. suo  destriero  a  terra, 
Qui  cede,  ed  indi  assale;  e  par  che  vole, 
Litomiando  con  ntevol  guerra: 

£  i  lievi  impeij  u  rapido  cavallo 

Segue  del  freno,  e  non  pone  orma  in  fall». 
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90.  Qual  capitan  cV  oppugni  eccelsa  torre 
•Infra  paludi  posta  o  in  alto  monte, 

Mille  aditi  ritenta,  e  tutte  scorre 
L*arti  e  le  vie;  cotal  s'asgira  il  Conte: 
£,  poiché  non  può  scaglia  ali* armi  tórre, 
Ch'armano  il  petto  e  la  superba  fronte. 
Fere  ì  men  forti  arnesi,  ed  alla  spada 
Cerca  tra  ferro  e  ferro  aprir  la  strada. 

91.  Ed  in  due  parti  o  tre  forate,  e  fatte 
L'armi  nemiche  ha  già  tepide  e  rosse; 
Ed  e?lt  ancor  le  sue  conserva  intatte, 
^è  di  cimier,  né  d'un  sol  fregio  scosse. 
Argante  indamo  arrabbia,  a  vóto  batte, 
£  spande  senza  prò  l'ire  e  le  posse: 
^on  si  stanca  però;  ma  raddoppiando 
Ya  tagli  e  punte,  e  si  rinforza  errando. 

ga.  Alfin  tra  mille  colpi  il  Saraciiio 

Cala  un  fendente;  e  '1  Conte  é  cosi  presso , 

Che  forse  il  velocissimo  Aquilino 

Non  sottraggeasì ,  e  rimaneane  oppresso: 

Ma  r  ajuto  invisìbile  vicino 

Non  mancò  lui  di  quel  superno  Messo, 

Che  stese  il  braccio,  e  tolse  il  ferro  crudo 

Sovra  il  diamante  del  celeste  scudo. 

93.  Frangesi  il  ferro  allor,  (che  non  resiste 
Di  fucina  mortai  tempra  terrena 

Ad  armi  incorruttibiU  ed  immiste 
D'eterno  fabbro)  e  cade  in  sull'arena. 
Il  Circasso,  ch'andarne  a  terra  ha  viste 
Minutissime  parti,  il  crede  apjpena; 
Stupisce  poi,  scorta  la  mano  merme, 
Ch'arme  il  campion  nemico  abbia  si  ferme. 

94.  E  ben  rotta  la  spada  aver  si  crede 
Su  l'altro  scudo,  ond' é  colui  difeso; 

E  '1  buon  Raimondo  ha  la  medesma  fede» 
Che  non  sa  già  chi  sia  dal  ciel  disceso. 
Ma,  però  ch'egli  disarmata  vede 
La  man  nemica,  si  riroan  sosneso; 
Che  stima  ignobil  palma  e  vui  spoglie 
Quelle  ch'altrui  con  tal  vantaggio  uom  toglie. 

95.  Prendi,  volea  già  dirgli,  un'altra  spada; 
Quando  novo  pensier  nacque  nel  core: 
Ch'alto  scorno  é  de*  suoi,  dove  egli  cada. 
Che  di  pubblica  causa  é  difensore. 

Cosi  né  indegna  a  lui  vittoria  aggrada, 
Né  in  dubbio  vuol  porre  il  comune  onore. 
Mentre  egli  dubbio  stassi.  Argante  lancia 
Il  pomo  e  l'else  alla  nemica  guancia; 

96.  E  in  quel  tempo  medesmo  il  destrier  punge> 
£  per  venire  a  lotta  oltra  si  caccia. 

La  percossa  lanciata  all'elmo  giunge. 
Si  che  ne  pesta  al  Tolosan  la  faccia: 
Ma  però  nulla  ei  sbigottisce,  e  lunge 
Ratto  si  svia  dalle  ronuste  braccia; 
Ed  impiaga  la  man  eh' a  dar  di  piglio 
Venia  più  fera  che  ferino  artiglio. 

97.  Poscia  gira  da  questa  a  quella  parte, 
E  rigirasi  a  questa,  indi  da  quella; 

E  sempre,  e  quando  riede  e  quando  parte. 
Fere  il  Pagan  d'aspra  percossa  e  fella. 
Quanto  avea  di  vigor,  quanto  avea  d'arte. 
Quanto  può  sdegno  antico,  ira  novella, 
A  danno  del  Circasso  or  tutto  aduna; 
E  seco  il  Ciel  congiura  e  la  Fortuna. 


98.  Quei  di  fine  arme  e  di  sé  stesso  armato. 
Ai  gran  colpi  resiste,  e  nulla  pavé; 

E  par  senza  governo  in  mar  turbato. 
Rotte  vele  ed  antenne,  eccelsa  nave, 
Che  pur  contesto  avendo  ogni  suo  lato 
Tenacemente  di  robusta  trave, 
Sdrusciti  i  fianchi  al  tempestoso  flutto 
Non  mostra  ancor,  né  si  dispera  in  tutto. 

99.  Argante,  il  tuo  periglio  allor  tal  era, 
Quando  ajutarti  Belzebù  dispose. 

,  Questi  di  cava  nube  ombra  leggiera 
(Mirabil  mostro!)  in  forma  d' uom  compose  ; 
E  la  sembianza  di  Clorinda  altera 
Gli  finse,  e  l'armi  ricche  e  luminose: 
Diégli  il  parlare,  e  senza  mente  il  noto 
Suon  della  voce,  e  '1  portamento  e  '1  moto. 

100.  Il  simulacro  ad  Gradino,  esperto 
Sagittario  famoso,  andonne,  e  disse: 
O  famoso  Oradin,  eh' a  segno  certo. 
Come  a  te  piace,  le  quadretta  afHsse, 

Ah!  gran  danno  saria,  s'uom  di  tal  merto, 
Difensor  di  Giudea,  cosi  morisse; 
E  di  sue  spoglie  il  suo  nemico  adomo, 
Securo  ne  facesse  a'  suoi  ritomo. 

loi.  Qui  fa  prova  dell'arte,  e  le  saette 
Tingi  nel  sangue  del  ladron  francese; 
Ch' oltra  il  perpetuo  onor,  vuó' che  n'aspette 
Premio  al  gran  fatto  egual  dal  Re  cortese. 
Cosi  parlò;  né  quegli  in  dubbio  stette, 
Tosto  che  *1  suon  delle  promesse  intese: 
Dalla  grave  faretra  un  quadrel  prende, 
E  su  l  arco  1* adatta,  e  l'arco  tende. 

102.  Sibila  il  teso  nervo,  e  fuori  spinto 
Vola  il  pennuto  strai  per  l'aria,  e  strìde; 
Ed  a  percuoter  va  dove  del  cinto 
Si  con^ungon  le  fibbie,  e  le  divide: 
Passa  r  usbergo,  e  in  sangue  appena  tinto 
Quivi  si  ferma,  e  sol  la  pelle  mcide; 
Che  *1  celeste  guerrier  somrir  non  volse 
Ch' oltra  passasse,  e  forza  al  colpo  tolse. 

io5.  Dall'usbergo  lo  strai  si  tragge  il  Conte, 
Ed  ispicciame  fuori  il  sangue  vede; 
E  con  parlar  pieii  di  ^nnacce  ed  onte 
Rimprovera  al  Pagan  la  rotta*  fede. 
Il  Capitan,  che  non  torcea  la  fn>nte 
Dall'amato  Raimondo,  allor -si! avvede 
Che  violato  é  il  patto  ;  e ,  perché  grave 
Stima  la  piaga,  ne  sospira  e  pavé; 

104.  E  con  la  fronte  le  sue  genti  altere, 
E  con  la  lingua  a  vendicarlo  desta. 
Vedi  tosto  inchinar  giù  le  visière, 
Lentare  i  freni,  e  por  le  lance  in  resta, 
E  quasi  in  un  sol  panto  alcune  schiere 
Da  quella  parte  moversi  e  da  questa. 
Sparisce  il  campo;  e  la  minuta  polve 
Con  densi  globi  al  ciel  s'innalza  e  volve. 

io5.  D'elmi  e  scudi  percossi  e  d'aste  infrante 
Ne'  prìmi  scontri  un  gran  romor  s'aggira. 
lA  giacere  un  cavallo,  e  girne  errante 
Un  altro  là  senza  rettor  si  mira: 
Qui  giace  un  guerrìer  morto,  e  qui  spirante 
Altri  singhiozza  e  geme^  altri  sospira. 
Fera  é  la  pugna;  e,  quanto  più  si  mesce 
E  strìnge  inaeme,  più  s' inaspra  e  cresce: 
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jo6.  Salta  Argante  nel  mezzo  agile  e  sciolto , 
E  toglie  ad  un  guerrìer  ferrata  mazza; 
E  rompendo  lo  stuol  calcato  e  folto, 
La  rota  in  tomo,  e  si  fa  larga  piazza: 
E  sol  cerca  Raimondo,  e  in  lui  sol  yòlto 
Ha  il  ferro  e  Tira  impetuosa  e  pazza; 
E,  quasi  avido  lupo,  ei  par  che  brame 
Nelle  viscere  sue  pascer  u  fame. 

107.  Ma  duro  ad  impedir  viengli  il  sentiero 
E  fero  intoppo,  acciò  che  *1  corso  ei  tardi. 
Si  trova  incontra  Ormanno,  e  con  Ruggiero 
Di  BalnaviUa  un  Guido,  e  duo  Gherardi. 
Non  cessa,  non  s^ allenta,  anzi  è  più  fero> 
Quanto  ristretto  è  più  da  que*  gagliardi  ; 
Siccome  a  forza  da  rinchiuso  loco 
Se  n'esce,  e  move  alte  ruine,  il  foco. 

io8.  Uccide  Ormanno,  piaga  Guido,  atterra 
Ruggiero  infra  gli  estmti  egro  e  languente: 
Ma  contra  lui  crescon  le  turbe,  e  '1  8eri*a 
D'uomini  e  d'arme  cerchio  aspro  e  pungente. 
Mentre ,  in  virtù  di  lui ,  pan  la  guerra 
Si  mantenea  fra  l'una  e  l'altra  gente. 
Il  buon  duce  Bughon  chiama  il  firateUo, 
Ed  a  lui  dice:  Or  movi  il  tuo  drappello; 

joo.  E  Ui,  dove  battaglia  è  più  mortale , 
Vattene  ad  investir  nel  lato  manco. 
Quegli  si  mosse;  e  fìi  lo  scontro  tale, 
Ond  egli  urtò  degli  avversar)  il  fianco, 
die  parve  il  popol  d'Asia  imbelle  e  frale, 
Né  potè  sostener  T impeto  franco; 
Che  gli  ordini  disperae,  e  co'  destrieri 
Le  insegne  abbatte  e  insieme  i  cavalieri. 

no.  Dall'impeto  medesmo  in  fuga  è  vòlto 
Il  destro  corno;  e  non  v'è  alcun  che  faccia, 
Fuor  ch'Argante,  difesa:  a  freno  sciolto 
Cosi  il  timor  precipiti  li  caccia.  ' 
Effli  sòl  ferma  il  passo,  e  mostra  il  volto; 
Ne  chi  con  mani  cento,  e  cento  braccia, 
Cinquanta  scudi  insieme  ed  altrettante 
Spade  movesse,  or  più  fada  d'Argante. 

iii.Ei  gli  stocchi  e  le  mazze,  egli  dell'aste 
E  de'  corsièri  V  impeto  sostenta  ; 
E  solo  par  che  'ncontra  tutti  baste , 
Ed  or  a  questo,  ed  or  a  quel  s'avventa. 
Peste  ha  le  membra,  e  rotte  l'armi  e  guaste, 
£  sudor  versa  e  sangue,  e  par  noi  senta. 
Ma  cosi  r  urta  il  popol  denso  e  '1  preme , 
Ch'alfin  lo  svolge,  e  seco  il  porta  insieme. 

111.  Volge  il  tergo  alla  forza  ed  al  furore 
Di  quel  diluvio  che  '1  rapisce  e  1  tira  ; 
Ma  non  già  d'uom  che  fugga  ha  i  passi  e  '1  core. 
S'ali' opre  della  roano  il  cor  si  mira: 
Serbano  ancora  gli  occhi  il  lor  terrore, 
E  le  minacce  deDa  solita  ira; 
E  cerca  n tener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turba  ;  e  nulla  giova. 

]  i3.  Non  può  far  quel  magnanimo  eh'  almeno 
>    Sia  lor  fuga  più  tarda  o  più  raccolta; 
Che  non  ha  la  paura  arte  né  freno. 
Né  pregar  qui,  né  comandar  s'ascolta. 
Il  pio  fiuglion,  che  i  suoi  pensieri  appieno 
Vede  Fortuna  a  favorir  rivolta. 
Segue  della  vittoria  il  lieto  corso, 
E  invia  novello  ai  vii^citor  soccorso. 


ii4.  E,  se  non  che  non  era  il  dì  clie  scritto 
,     Dio  negli  etemi  suoi  decreti  avea. 

Quest'era  forse  il  di  che  '1  campo  invitto 

Delle  sante  fatiche  al  fin  giungea: 

Ma  la  schiera  infornai,  ch'in  quel  conflitto 

La  tirannide  sua  cader  vedea, 

Sendole  ciò  permesso,  in  un  mounento 

L'aria  in  nuoi  ristrinse,  e  mosse  il  Tento. 

11 5.  Dagli  occhi  de'  mortali  un  negro  velo 
Rapisce  il  giorno  e  '1  ^ole,  e  par  ch'avvampi» 
Negro  vie  più  ch'orror  d'Inferno,  il  cielo; 
Cosi  fiammeggia  infra  baleni  e  lampi: 
Fremono  i  tuoni;  e  pioggia  accolta  in  gelo 
Si  versa,  e  i  paschi  abbatte,  e  inonda  i  campi: 
Schianta  i  rami  il  gran  turbo,  e  par  che  crolli 
Non  pur  le  querce,  ma  le  roccne  e  i  colli 

Ii6.  L'acqua  in  un  tempo,  il  vento  e  la  tempesta 
Nesli  occhi  ai  Franchi  impetuosa  fere; 
£  l'improvvisa  violenza  arresta 
Con  un  terror  quasi  fatai  le  schiere. 
La  minor  parte  d'esse  accolta  resta 
(Che  veder  non  le  puote)  alle  bandiere. 
Ma  Clorinda,  che  quindi  alquanto  è  lunge, 
Prende  opportuno  il  tempo,  e  '1  destrier  punge. 

117.  Ella  gridava  ai  suoi:  Per  noi  combatte» 
Compagni,  il  Cielo,  e  la  giustizia  afta: 
Dall'ira  sua  le  facce  nostre  intatte 

Sono,  e  non  è  la  destra  indi  impedita: 

E  nella  fronte  solo  irato  ei  batte 

Della  nemica  sente  impaurita, 

E  la  scote  dell'  armoi  e  della  luce 

La  priva:  andianne  pur,  che  'l  Fato  è  dace. 

118.  Cosi  spinge  le  genti;  e,  ricevendo 
Sol  nelle  spalle  l'impeto  d'Inferno, 
Drta  i  Francesi  con  assalto  orrendo, 

E  i  vani  colpi  lor  si  prende  a  scherno. 
Ed  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo  » 
Fa  de'  già  vincitori  aspro  governo  : 
E  quei  lasciando  il  campo,  a  tutto  corso 
Volgono  al  ferro  e  alle  procelle  il  dorso. 

119.  Percotono  le  spalle  ai  fuggitivi 
L'ire  immortali  e  le  mortali  spade; 

iB  *1  sangue  corre,  e  fa  commisto  ai  rivi 
Della  gran  pioggia  rosseggiar  le  strade. 
Qui  tra  '1  vulgo  de'  morti  e  de'  mal  vivi 
E  Pirro  e  '1  buon  Ridolfo  estinto  cade; 
Che  toglie  a  questo  il  fier  Circasso  l'alma, 
E  Clorinda  di  quello  ha  nobil  palma. 

lao.  Cosi  fuggiano  i  Franchi;  e  di  lor  caccia 
Non  rimaneaoo  i  Siri  anco  o  i  Demóni. 
Sol  contra  Tarmi,  e  contra  ogni  minaccia 
Di  gragnuole,  di  turbini  e  di  tuoni 
Yolgea  Goffredo  la  secura  faccia , 
Rampognando  aspramente  i  suoi  Baroni; 
E,  fermo  anzi  la  porta  il  gran  cavallo, 
Le  genti  sparse  raccogliea  nel  vallo. 

121.  E  ben  due  volte  il  corridor  sospinse 
Contra  il  feroce  Argante,  e  lui  ripresse; 
Ed  altrettante  il  nudo  ferro  spinse 
Dove  le  turbe  ostili  eran  più  spesse  : 
Alfin  con  gli  altri  insieme  ei  si  ristrinse 
Dentro  ai  ripari,    e  la  vittoria  cesse. 
Tornano  allora  i  Saracini;  e  stanchi 
Restan  nel  vallo  e  sbigottiti  i  Franchi. 
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123.  Né  quivi  ancor  dell* orride  procelle 
Ponno  appieno  schivar  la  forza  e  Tira: 
Ma  Bono  estinte  or  queste  faci,  or  quelle; 
E  per  tutto  entra  1* acqua,  ei  vento  spira; 
Squarcia  le  tele,  e  spezza  i  pali,  e  svelle 
Le  tende  intere,  e  lungo  indi  le  gira: 
La  pioggia  ai  gridi,  ai  venti,  ai  tuon  s' accorda 
D^orribUe  armonia  che  1  mondo  assorda. 


C4NT0  Vili. 


▲ROOBIENTO 

Del  generoso  Dano  il  caso  fiero, 

Che  correndo  aironor  corse  alF  occaso, 
Narra  al  duce  Goffredo  un  cavaliero 
Che  sol  di  tanti  eroi  vivo  è  rimaso. 
Quindi  il  btino  stuol ,  credendo  vero 
Ciò  eh'  immagin  fallace  ha  persuaso, 
Piagne  morto  Rinaldo,  e  sdegno  spira; 
Ma  '1  Buglion  frena  *1  moto,  acqueta  1*  ira. 


Gì 


ià  cheti  erano  ì  tuoni  e  le  tempeste, 
£  cessato  il  soffiar  d'Austro  e  di  Coro; 
E  TAlba  usda  della  magion  celeste 
Con  la  fronte  di  rose  e  co*  pie  d*oro: 
Ma  quei  che  le  procelle  avean  ffià  deste. 
Non  rimaneansi  ancor  dalParti  loro; 
Anzi  r  un  d*  essi ,  cVAstagorre  è  detto , 
Cosi  parlava' alla  compagna  Aletto: 

3.  Mira,  Aletto,  venirne  (ed  impedito 
Esser  non  può  da  noi)  quel  cavaliero , 
Che  dalle  fere  mani  è  vivo  uscito 

Del  sovran  difensor  del  nostro  impero: 
Questi  narrando  del  suo  duce  ardito 
E  de'  compagni  ai  Franchi  il  caso  fero. 
Paleserà  gran  cose;  onde  è  perìglio 
Che  si  rìchiami  di  Bertoldo  il  figlio. 

5.  Sai  quanto  ciò  rilevi,  e  se  conviene 
Ai  gran  principi  oppor  forza  ed  inganno: 
Scendi  tra'  Franchi  dunque;  e  ciò  cna  bene 
Colui  dirà,  tutto  rìvolgi  in  danno: 
Spargi  le  fiamme  e  '1  tosco  entro  le  vene 
Del  Latin,  dell' Elvezio  e  del  Britanno: 
Movi  l'ire  e  i  tumulti;  e  fa  tal  opra, 
Che  tutto  vada  il  campo  alfin  sossopra. 

4.  L' opra  è  degna  di  te  :  tu  nobil  vanto 
Ten  désti  già  dinanzi  al  signor  nostro. 
Cosi  le  parla;  e  basta  ben  sol  tanto, 
Perchè  prenda  l'impresa  il  feYo. mostro. 
Giunto  è  sul  vallo  de'  Cristiani  intanto 
Quel  cavaliero,  il  cui  venir  fu  mostro; 
E  disse  lor:  Deh!  sia  chi  m'introduca 
Per  mercede,  o  guerrìeri,  al  sommo  Duca. 

5.  Molti  scorta  gli  furo  al  Capitano, 
Vaghi  d'  udir  dal  peregrìn  novelle. 
Quegli  inchinoUo,  e  l'onorata  mano  * 
Volea  baciar,  che  fa  tremar  Babelle. 
Signor,  poi  dice ,  che  con  l' oceano 
Termini  la  tua  fama  e  con  le  stelle, 
Venirne  a  te  vorrei  pia  lieto  messo. 
Qui  sospirava;  e  soggiungeva  appresso: 


6.  Sveno ,  del  Re  de*  Dani  unico  figlio , 
Gloria  e  sostegno  alla  cadente  etade. 
Esser  tra  quei  bramò,  che  '1  tuo  consiglio 
Seguendo,  han  cinto  per  Gesù  le  spade; 
Né  timor  di  fatica  o  di  perìglio, 

Né  vaghezza  del  regno,  né  pietade 
Del  vecchio  genitor,  si  degno  affetto 
Intepidir  nel  generoso  petto. 

7.  Lo  spingeva  un  desio  d' apprender  l' arte 
Della  milizia  faticosa  e  dura 

Da  te,  si  nobil  mastro;  e  sentfa  in  parte 
Sdegno  e  vergogna  di  sua  fama  oscura. 
Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura: 
Ma,  più  ch'altra  cagione,  il  mosse  il  zelo 
Non  del  terren,  ma  dell' onor  del  Cielo. 

8.  Precipitò  dunque  gl'indugj,  e  tolse 
Stuol  di  scelti  coinpagni  audace  e  fero; 
E  drìtto  invér  la  Tracia  il  cammin  volse 
Alla  città  che  sede  è  dell'impero. 

Qui  il  greco  Augusto  in  sua  magion  l'accolse: 
Qui  poi  giunse  in  tuo  nome  un  messaggiero . 
Questi  appien  gli  narrò  come  già  presa 
Fosse  Antiochia,  e  come  poi  difesa: 

9.  Difesa  incontra  al  Perso,  il  qual  con  tanti 
Uomini  armati  ad  assediarvi  mosse, 

Che  sembrava  che  d'arme  e  d'abitanti 
Vóto  il  gran  regno  suo  rimaso  fosse. 
Di  te  gli  disse,  e  poi  narrò  d'alauanti, 
Sin  eh  a  Rinaldo  giunse,  e  qui  ^rmosse: 
Contò  l'ardita  fiiga,  e  ciò  che  poi 
Fatto  di  glorìoso  avea  tra  voi. 

10.  Soggiunse  alfin  come  già  il  popol  franco 
Veniva  a  dar  l'assalto  a  queste  porte; 

E  invitò  lui,  ch'egli  volesse  almanco 
Dell'  ultima  vittorìa  esser  consorte. 
Questo  parlare  al  giovinetto  fianco 
Del  fero  Sveno  è  stimolo  si  forte, 
Ch'  ogn'  ora  un  lustro  pargli  infra'  Pagani 
Rotare  il  ferro,  e  insangumar  le  mani. 

11.  Par  che  la  sua  viltà  rìmproverarsi 
Senta  nell'ahmi  glorìa,  e  se  ne  rode; 

E  chi  '1  consiglia,  e  chi  '1  prega  a  fermarsi» 

0  che  non  esaudisce,  o  che  non  ode. 
Rischio  non  teme,  fuorché  '1  non  trovarsi 
De'  tuoi  gran  rìschi  a  jparte  e  di  tua  lodt: 
Questo  gli  sembra  sol  periglio  grave; 
Degli  altrì  o  nulla  intende,  o  nulla  pavé. 

13.  Egli  medesmo  sua  fortuna  affretta. 
Fortuna  che  noi  traggo,  e  lui  conduce; 
Però  eh'  appena  al  suo  partire  aspetta 

1  primi  rai  della  novella  luce. 

È  per  miglior  la  via  più  breve  eletta; 
Taf  ei  la  stima ,  eh'  é  signore  e  duce  : 
Né  i  passi  più  difficili,  o  i  paesi 
Schivar  si  cerca  de'  nemici  ofiSesi. 

i3.  Or  difetto  di  cibo,  or  cammin  duro 
Trovammo,  or  violenza,  ed  or  agguati; 
Ma  tutti  fur  vinti  i  disagi,  e  furo 
Or  uccisi  i  nemici,  ed  or  fiigati. 
Fatto  avean  ne'  perìgli  ogni  uom  securo 
Le  vittorie,  e  insolenti  i  fortunati; 
Quando  un  di  ci  accampammo  ove  i  confini 
Non  lunge  erano  ornai  de'  Paleslini. 
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i4-  Quivi  da'  precursori  a  noi  yien  detto 
Gir  alto  strepito  d'armi  avean  sentito» 
E  viste  iiiseg;ue  e  indizj,  ond'han  sospetto 
Ghe  sia  vicino  esercito  infiiiito. 
Non  pensier,  non  color,  non  cangia  aspetto, 
Non  muta  voce  il  signor  nostro  ardito; 
Benché  molti  vi  sian,  ch'ai  fero  avviso 
Tingan  di  bianca  pallidezza  il  viso. 

i5.  Ma  dice:  Oh  quale  ornai  vicina  abbiamo 
Corona  o  di  martirio  o  di  vittoria! 
L' una  spero  io  ben  più;  ma  non  roen  bramo 
L'altra,  ov'è  maginor  merto  e  pari  gloria. 
Questo  campo,  o  fratelli,  ove  or  noi  siamo, 
Fia  tempio  sacro  ad  immortal  memoria  » 
In  cui  let^  futura  additi  e  mostri 
Le  nostre  sepolture,  o  i  tro£BÌ  nostri. 

16.  Così  parla;  e  le  guardie  indi  dispone, 
£  gli  ufficj  comparte  e  la  fatica: 

Vuol  ch'armato  ognun  giaccia;  e  non  depone 

Ei  medesmo  gli  arnesi  o  la  lorica. 

Era  la  notte  ancor  nella  stagione 

Gh'é  più  del  sonno  e  del  silenzio  amica, 

Allorché  d'urli  barbareschi  udissi 

Romor  che  giunse  al  cielo  ed  agli  abissi. 

17.  Si  ffrìda:  All'arme,  all'arme;  e  Sveno,  involto 
Neil  arme,  innanzi  a  tutti  oltra  si  spinge; 

£  masnanimamente  i  lumi  e  i  volto 

Di  coH>r  d'ardimento  infiamnia  e  ting^. 

Ecco  siamo  assaliti;  e  un  cerchio  folto 

Da  tutti  i  lati  ne  circonda  e  stringe; 

E  intomo  un  bosco  abbiam  d'aste  e  di  spade; 

E  sovra  noi.  di  strali  un  nembo  cade. 

18.  Nella  pugna  inegual  (perocché  venti 
Gii  assalitori  sono  incontra  ad  uno) 
Molti  d'essi  piagati,  e  molti  spenti 
Son  da  cieche  ferite  all'aar  bruno. 
Ma  il  numero  degli  egri  e  de'  cadenti 
Fra  r ombre  oscure  non  disceme  alcuno: 
Copre  la  notte  i  nostri  danni,  e  l'opre 
Della  nostra  virtute  insieme  copre. 

19.  Pur  ti  fra  gli  altri  Sveno  alza,  la  fronte, 
Ch'agevol  é  eh' ognun  vedere  il  possa; 

E  nel  bujo  le  prove  anco  son  conte 
A  chi  vi  mira,  e  l'incredibil  possa. 
Di  sanffue  un  rio,  d' uomini  uccisi  un  monte 
D'ogn  intomo  gli  lìutno  argine  e  fossa; 
E  dovunque  ne  va,  sembra  che  porte 
Lo  spavento  negli  occhi,  e  in  man  la  morte. 

20.  .Cosi  pugnato  Al  sinché  l'albóre. 
Rosseggiando  nel  ciel,  àA  n'apparia^ 
Ma,  poi  che  scosso  fu  d  notturno  orrore, 
Ghe  l'orror  delle  morti  in  sé  coprìa. 

La  desiata  luce  a  noi  terrore 
Con  vista  accrebbe  dolorosa  e  ria; 
Che  pien  d'estinti  il  campo,  e  quasi  tutta 
Nostra  gente  vedemmo  ornai  distratta. 

a  I .  Duemila  fummo,  e  non^iam  cento.  Or,  quando 
Tanto  sangue  e^  mira  e  tante  morti. 
Non  so  se  '1  eor  feroce  al  miserando 
Spettacolo  si  turbi  e  si.  sconforti: 
ma  gii  noi  mostra;  anzi  la  voce  alzando: 
Seguiam ,  ne  grida.,  que'  compagni  forti , 
Cnal  del,  lungo  cUù  laghi  avemi  e  stigi, 
N'han  segnati  eoi  sangue  alti  vestigi. 


31.  Disse;  e  lieto,  cred'io,  della  vi^ia 
Morte  cosi  nel  cor,  come  al  sembiante, 
Licontro  alla  barbarica  mina 
Portonne  il  petto  intrepido  e  costante. 
Tempra  non  sosterrebbe,  ancorché  fina 
Fosse,  e  d' accia jo  nò,  ma  di  diamante, 
I  feri  colpi:  ond'egli  il  campo  allaga, 
E  fatto  é  il  corpo  suo  solo  una  piaga, 

23.  La  vita  nò,  ma  la  virtù  sostenta 
Quel  cadavere  indomito  e  feroce. 
Ripercote  percosso,  e  non  s'allenta; 
Ma  quanto  offeso  é  più^  tanto  più  noce. 
Quand'ecco  furiando  a  lui  s'avventa 
Uom  grande,  e'  ha  sembiante  e  guardo  atroce; 
E,  dopo  lunga  ed  ostinata  guerra, 
Con  1  aita  di  molti  alfin  l'atterra. 

a4*  Cade  il  garzone  invitto,  (ahi  caso  amaro!) 
Né  v'  é  fira  noi  chi  vendicare  il  jpossa. 
Voi  chiamo  in  testimonio,  o  del  mio  caro 
Signor  sangue  ben  sparso  e  nobil  ossa, 
Gh'allor  non  fui  della  mia  vita  avaro, 
Né  schivai  ferro,  né  schivai  percossa: 
E  se  piaciuto  pur  fosse  ìk  sopra 
Ch'io  vi  morissi,  il  meritai  con  l'opra. 

35.  Fra  gli  estinti  compagni  io  scA  cadei 
Vivo:  né  vivo  forse  é  chi  mi  pensi; 
Né  de'  nemici  più  cosa  saprei 
Ridir,  si  tutti  avea  sopiti  1  sensi. 

Ma,  poi  che  tornò  il  lume  agU  occhi  miei, 
Ch'eran  d'atra  caligine  condensi, 
Notte  mi  parve;  ed  allo  sguardo  fioco 
S'offerse  u  vacillar  d'un  picciol  foco. 

36.  Non  rimaneva  in  me  tanta  virtude, 
Ch'a  discemer  le  cose,  io  fossi  presto; 

Ma  vedea  come  quei  ch'or  apre,  or  chiude 

Gli  occhi,  mezzo  tra  '1  sonno  e  Tesser  desto: 

E  *1  duol  omai  delle  ferite  crude 

Più  cominciava  a  farmisi  molesto; 

Che  r  inasprfa  l' aura  notturna  e  '1  gelo 

In  teiTa  nuda  e  sotto  aperto  cielo. 

37.  Più  e  più  ognor  s'avvicinava  intanto 
Quel  lume,  e  insieme  un  tacito  bisbiglio; 
Si  ch'a  me  giunse,  e  mi  si  pose  accanto. 
Alzo  allor,  benché  a  pena,  il  debil  ciglio, 
E  veggio  duo  vestiti  m  lungo  manto 
Tener  due  faci;  e  dirmi  sento:  O  figlio. 
Confida  in  quel  Signor  ch'a'  pii  sovviene, 
E  con  la  grazia  i  preghi  altrui  previene. 

38.  In  tal  guisa  parloromi;  indi  la  mano. 
Benedicendo,  sovra  me  distese; 

E  susurrò  con  suon  devoto  e  piano 
Voci  allor  poco  udite  e  meno  intese. 
Sorgi,  poi  disse:  ed  io  leggiero  e  sano 
Sorgo,  e  non  sento  le  nemiche  oCfeae; 
(Oh  miracol  gmitile!)  anzi  mi  sembr» 
Piene  di  vigor  novo  aver  le  membra* 

39.  Stupido  lor  ritardo,  e  non  ben  crede 
L'anima  sbigottita  il  certo  e  il  vero; 
Onde  l'un  a' essi  a  me:  Di  poca  fede. 
Che  dubbii?  o  che  vaneggia  U  tuo  pensiero? 
Verace  corpo  é  quel  che  'n  noi  si  vede: 
Servi  Siam  di  Gesù,  che  '1  lusinghiero 
Mondo  e  '1  suo  falso  dolce  abbiam  fuggito; 
E  qui  viviamo  in  loco  aspro  e  romito. 


CANTO    OTTAVO 


4? 


3o.  Me  per  ministro  a  tua  salute  eletto 
Ha  quel  Signor  che  'n  ogni  parte  regna; 
Che  per  ignobil  mezzo  oprar  effetto 
Meraviglioso  ed  alto  egli  non  sdegna: 
?iè  nien  vorrà  che  si  resti  negletto 
Quel  corpo,  in  cui  già  visse  alma  si  degna; 
Lo  qual  con  essa  ancor,  lucido  e  leye 
E  immortai  fatto,  riunir  si  deve. 

3i.  Dico  il  corpo  di  Sveno,  a  cui  fia  data 
Tomba  a  tanto  valor  conveniente. 
La  qual  a  dito  mostra  ed  onorata 
Ancor  sarà  dalla  futura  gente. 
Ma  leva  ornai  gli  occhi  alle  stelle,  e  guata 
Là  splender  quella  come  un  Sol  lucente: 
Questa  co*  vivi  raggi  or  ti  conduce 
Là  dov*  è  il  corpo  del  tuo  «obQ  duce. 

3a.  Allor  vegg'io  che  dalla  bella  face, 
Afizi  dal  Do\  notturno  un  raggio  scende. 
Che  dritto  là  dove  il  gran  corpo  giace, 
Quasi  aureo  tratto  di  pennel,  si  stende: 
E  sovra  lui  tal  lume  e  tanto  face, 
Ch*  ogni  sua  piaga  ne  sfavilla  e  splende; 
E  subito  da  me  si  raffigura 
Nella  sanguigna  orribile  mistura. 

53.  Giacca,  prono  non  già;  ma,  come  vòlto 
Ebbe  sempre  alle  stelle  il  suo  desire. 
Dritto  ei  teneva  inverso  il  cielo  il  volto, 
In  guisa  d*  uom  che  pur  là  suso  aspire. 
Chiusa  la  destra,  e  '1  pugno  avea  raccolto, 
E  stretto  il  ferro,  e  in  atto  di  ferire; 
L*  altra  sul  petto  in  modo  umile  e  pio 
Si  posa,  e  par  che  perdon  chieggia  a  Dio. 

34-  Mentr*io  le  piaghe  sue  lavo  col  pianto, 
Né  però  sfogo  il  duol  che  Talma  accora, 
Gli  apri  la  chiusa  destra  il  vecchio  santo, 
E  *1  ferro  che  stringea  trattone  fuora: 
Questa ,  a  me  disse ,  eh*  oggi  sparso  ha  tanto 
Sangue  nemico ,  e  n*  è  vermiglia  ancora , 
È,  come  sai,  perfetta;  e  non  è  forse 
Altra  spada  che  debba  a  lei  preporse. 

35.  Onde  piace  lassù ,  che  s*  or  la  parte 
Dal  suo  primo  signore  acerba  morte, 
Oziosa  non  resti  in  questa  parte; 

Ma  di  man  passi  in  mano  ardita  e  forte, 
Che  1*  usi  poi  con  egual  forza  ed  arte , 
Ma  più  lunga  stagion  con  lieta  sorte; 
£  con  lei  faccia,  perchè  a  lei  s'aspetta. 
Di  chi  Sveno  le  uccise  aspra  vendetta. 

36.  Soliman  Sveno  uccise;  e  Solimano 
Dee  per  la  spada  sua  restame  ucciso. 
Prendila  dunque,  e  vanne  ove  il  cristiano 
Campo  fia  intomo  ali* alte  mura  assiso: 

E  non  temer  che  nel  paese  estrano 
Ti  sia  il  sentier  di  novo  anco  preciso; 
Che  t'agevolerà  per  1* aspra  via 
L*alta  destra  dì  Lui  ch'or  là  t* invia. 

3^.  Quivi  egli  vuol  che  da  celesta  voce, 
-'Che  viva  in  te  serbò,  si  manifesti 
La  pietade,  il  valor,  F ardir  feroce 
Che  nel  diletto  tuo  siguor  vedesti; 
Perchè  a  segnar  della  purpurea  croce 
L'arme  con  tale  esempio  altri  si  desti; 
Ed  ora,  e  dopo  un  corso  anco  di  lustri, 
Infiammati  ne  sian  gli  animi  illustri. 


38.  Resta  che  sappia  tu  chi  sia  colui 
Che  deve  della  spada  esser  erede. 
Questi  è  Rinaldo,  il  giovenetto  a  cui 
Il  pregio  di  fortezza  o^i  altro  cede*.. 
A  lui  la  porgi  ;  e  di'  che  «ol  da  lui 

L*  alta  vendetta  il  Cielo  e  *l  mondo  diiede. 
Or,  mentre  io  le  sue  voci  intento  ascolto, 
Fui  da  miracol  novo  a  sé  rivolto: 

39.  Che  là,  dove  il  cadavere  giacea. 

Ebbi  improvviso  un  ffran  sepolcro  scorte, 
Che,  sorgendo,  rinchiuso  in  sé  Tavea, 
Come  non  so,  né  con  qual  arte  sorto; 
E  in  brevi  note  altrui  vi  si  sponea 
H  nome  e  la  virtù  del  guerrier  morto. 

10  non  sapea  da  tal  vista  levarmi. 
Mirando  ora  le  lettre,  ed  ora  i  marmi. 

40.  Qui,  disse  il  vecchio,  appresso  ai  fidi  amici 
Giacerà  del  tuo  duce  il  corpo  ascoso. 
Mentre  gli  spirti,  amando,  in  ciel  felici 
Godon  perpetuo  bene  e  glorioso. 

Ma  tu  col  pianto  omai  gU  estremi  uffici 
Pagato  hai  loro;  e  tempo  è  di  riposo. 
Oste  mio  ne  sarai,  sinch'al  viaggio 
Mattutin  ti  risvegli  il  novo  raggio. 

4i.  Tacque;  e  per  lochi  ora  sublimi  or  cupi 
Mi  scorse,  onde  a  ^ran  pena  il  fianco  trassi; 
Sinch'  ove  pende  da  selvagge  rupi 
Cava  spelonca,  raccogliemmo  i  passi. 
Questo  é  il  suo  albergo  :  ivi  fi'a  gh  orsi  e  i  lupi 
Col  discepolo  suo  securo  stassi; 
Che  difesa  miglior,  ch'usbergo  e  scudo, 
È  la  santa  innocenza  al  petto  ignudo. 

43.  Silvestre  cibo  e  duro  letto  porse 
Quivi  alle  membra  mie  posa  e  ristoro. 
Ma,  poi  ch'accesi  in  oriente  scórse 
I  raggi  del  mattin  purpurei  e  d'oro. 
Vigilante  ad  orar  subito  sorse 
L'uno  e  l'altro  eremita,  ed  io  con  loro. 
Dal  santo  vecchio  poi  congedo  tolsi, 
E  qui,  dov* egli  consigliò,  mi  volsi. 

43.  Qui  si  tacque  il  Tedesco;  e  gli  rispose 

11  pio  Buglione:  O  cavalter,  tu  porte 
Dure  novelle  al  campo  e  dolorose. 
Onde  a  ragion  si  turbi  e  si  sconforte; 
Poiché  gemi  si  amiche  e  valorose 
Breve  ora  ha  tolte,  e  poca  terra  assorte: 
E ,  in  guisa  d' un  baleno ,  il  signor  vostro 
S'è  in  un  sol  punto  dileguato  e  mostro. 

44*  Ma  che?  felice  è  cotal  morte  e  scempio. 
Vie  più  ch'acquisto  di  provincie  e  d'oro; 
?ié  dar  l'antico  Campidoglio  esempio 
D'alcun  può  mai  si  glorioso  alloro. 
Essi  del  ciel  nel  lummoso  tempio 
Han  corona  immortai  del  vincer  loro: 
Ivi  cred'io  che  le  sue  belle  piaghe 
Ciascun  lieto  dimostri ,  e  se  n'  appaghe. 

45.  Ma  tu ,  che  alle  fatiche  ed  al  perìglio 
Nella  milizia  ancor  resti  del  mondo. 
Devi  gioir  de*  lor  trionfi ,  e  1  ciglio 
Render,  quanto  conviene,  omai  giocondo: 
E,  perchè  chiedi  di  Bertoldo  il  nglio. 
Sappi  ch'ei  fuor  dell'oste  è  vagabondo; 
Né  lodo  io  già  che  dubbia  via  tu  prenda. 
Pria  che  di  lui  certa  novella  intenda. 
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46.  Questo  lor  ragionar  nelT  altrui  mente 
Dì  Rinaldo  Tamor  desta  e  rinnova; 

E  v*è  chi  dice:  Ahi!  fìra  pagana 'gente 

n  gioyenetto  errante  or  si  ritrova. 

E  non  v'é  quasi  alcun  che  non  ranunente, 

Narrando  al  Dano,  i  suoi  gran  fatti  a  prova; 

E  dell'opere  sue  la  lunga  tela 

Con  istupor  gli  si  dispiega  e  svela. 

47.  Or  quando  del  garzon  la  rimembranza 
Avea  gli  animi  tutti  inteneriti, 

Ecco  molti  tornar^  che  per  usanza 

Eran  d'intorno  a  depreoare  usciti. 

Gonducean  questi  seco  in  abbondanza 

E  mandre  di  lanuti  e  buoi  rapiti, 

E  biade  ancor,  benché  non  molte,  e  strame 

Che  pasca  de*  corsier  T  avida  fame. 

48.  E  questi  di  sciagura  aspra  e  nojosa 
Segno  portar,  che  'n  apparenza  è  certo: 
Rotta  ael  buon  Rinaldo  e  sanguinosa 
La  soprawesta,  ed  ogni  arnese  aperto. 
Tosto  si  sparse  (e  chi  potrìa  tal  cosa 
Tener  celata?)  un  rumor  vano  e  incerto. 
Corre  il  vulgo  dolente  alle  novelle 

Del  guerriero  e  dell* arme,  e  vuol  vedelle. 

49.  Vede,  e  conosce  ben  T  immensa  mole 

Del  grande  usbergo ,  e  *1  folgorar  del  lume , 
E  Tarmi  tuUe,  ov*è  Taugel  ch'ai  Sole 
Prova  i  suoi  figli;  e  mal  crede  alle  piume: 
Che  di  vederle  mk  primiere  o  sole 
Nelle  imprese  più  grandi  ebbe  in  costume; 
Ed  or,  non  senza  alta  pietate  ed  ira, 
Rotte  e  sanguigne  ivi  giacer  le  mira. 

50.  Mentre  bisbiglia  il  campo,  e  la  cagione 
DeUa  morte  di  lui  varia  si  crede, 

A  sé  chiama  Aliprando  il  pio  Buglione, 
Duce  di  quei  che  ne  portar  le  prede, 
Uom  di  lioera  mente,  e  di  sermone 
Veracissimo  e  schietto;  ed  a  lui  ehiede: 
Di'  come  e  donde  tu  rechi  quest'arme, 
E  di  buono  o  di  reo  nulla  celarme. 

5i.  Gli  risponde  colui:  Di  qui  lontano 

Quanto  m  due  giorni  un  messaggiero  andrìa , 
Verso  il  confin  di  Gaza  un  picciol  piano 
Chiuso  tra  colli  al<|uaBto  è  nior  di  via; 
E  in  lui  d'alto  deriva^  e  lento  e  piano 
Tra  pianta  e  pianta  un  fiuraicel  s  invia; 
B  d'arbori  e  di  macchie  ombroso  e  folto. 
Opportuno  all'insidie  il  loco  è  molto. 

5x  Qui  greggia  alcuna  cercavàm,  che  fosse 

Venuta  a'  paschi  dell'  erbose  sponde  ; 
.  E  su  l'erbe  miriam  di  sangue  rosse 

Giacerne  un  guerrier  morto  in  riva  aU'  onde. 

All'arme  ed  all'insegne  ogni  uom  si  mosse; 

Che  furon  conosciute,  ancorché  immonde. 

Io  m'appressai  per  discoprirgli  il  viso; 

Ma  trovai  ch'ara  il  capo  incu  reciso. 

53.  Mancava  ancor  la  destra;  e  '1  busto  grande 
Molte  ferite  avea  dal  terso  al  petto: 
E  non  lontan  ^on  l'aquila,  che  spande 
Le  candide  ali,  giacea  il  vóto  elmetto. 
Mentre  cerco  d'alcuno  a  cui  dimando. 
Un  viUanel  sopraggiungea  soletto, 
Che  'ndietro  il  passo  per  fuggirne  torse. 
Subitamente  che  di  noi  s'accorse. 


54-  Ma  seguitato  e  preso,  aDa  ridiiesta 
Che  noi  gU  facevamo,  alfin  rispose: 
Che  '1  giorno  innanzi  uscir  delta  foresti 
Scórse  molti  guerrieri;  ond'ei  s'aseose: 
E  eh' un  d'essi  tenea  recisa  testa 
Per  le  sue  chiome  bionde  e  sanguinose. 
La  qual  e\i  parve,  rimirando  intento, 
D' uom  giovenetto,  e  senza  peli  al  mento: 

55.  E  che  '1  medesmo  poco  poi  l' avvolse 
In  un  zendado  dall' arcion  pendente. 
Soggiunse  ancor,  eh' all' abito  raccolse 
Ch  erano  cavalier  di  nostra  gente. 

Io  spogliar  feci  il  corpo;  e  si  men  dolse, 
Che  piansi  nel  sospetto  amaramente: 
E  portai  meco  l'arme,  e  lasciai  cura 
Ch  avesse  degno  onor  di  sepoltura. 

56.  Ma  se  quel  nobQ  tronco  é  quel  eh'  io  credO| 
Altra  tomba,  altra  pompa  egli  ben  morta. 
Cosi  detto,  Aliprando  ebbe  congedo; 
Perocché  cosa  non  avea  più  certa. 
Rimase  grave,  e  sospirò  Goffredo: 

Pur  nel  tristo  pensier  non  si  raccerta; 
E  con  più  chiari  segni  il  monco  busto 
Conoscer  vuole,  e  1  omicida  ingiusto. 

57.  Sorgea  la  Notte  intanto,  e  sotto  l'ali 
Ricopriva  del  cielo  i  campi  immensi; 

E  '1  aonno,  ozio  dell'alme,  obbh'o  de'  mali« 
Lusingando  sopia  le  cure  e  i  sensi: 
Tiì  sol  punto,  ArsiOan,  d'acuti  strali 
D'aspro  dolor,  volgi  gran  cose  e  pensi; 
Né  l'agitato  sen,  né  gli  occhi  ponno 
La  quiete  raccorrò,  o  '1  molle  sonno. 

58.  Costui,  pronto  di  man,  di  lingua  ardito. 
Impetuoso  e  fervido  d'ingegno. 

Nacque  in  riva  del  Tronto,  e  fu  nutrito 
Nelle  risse  ci  vii  d'odio  e  di  sdegno: 
Poscia  in  esilio  spinto,  i  colli  e  '1  lito 
Empiè  di  sangue,  e  depredò  quel  regno. 
Sinché  nell'Aina  a  guerreggiar  sen  venne, 
E  per  fama  migUor  chiaro  divenne. 

59.  Alfin  questi  su  l'alba  i  lumi  chiuse: 
Né  già  m  sonno  il  suo  quoto  e  soave; 
Ma  fu.  stupor,  ch'Aletto  al  cor  gl'infuse. 
Non  men  che  morte  sia,  profondo  e  grave. 
Sono  le  inteme  sue  virtù  deluse, 

E  riposo  dormendo  anco  non  Ave; 
Che  la  Furia  crudel  gli  s'appresenta 
Sotto  orribili  larve,  e  lo  sgomenta. 

60.  Gli  figura  un  gran  busto,  ond'é  diviso 

n  capo,  e  della  destra  il  braccio  é  mozzo; 
E  sostien  con  la  manca  il  teschio  inciso. 
Di  sangue  e  di  pallor  livido  e  sozzo. 
Spira,  e  parla  spirando  il  morto  viso; 
E  '1  parlar  vien  col  sangue  e  col  singhiozzo. 
Fuggi,  Argillan:  non  vedi  ornai  In  luce? 
Fuggi  le  tende  infami  e  l'empio  Duce. 

^i.  Chi  dal  fero  Goffredo,  e  dalla  firode 
Ch'uccise  me,  voi,  cari  amici,  affida? 
D'astio  dentro  il  fellon  tutto  si  rode, 
E  pensa  sol  come  voi  meco  uccida. 
Pur,  se  cotesta  mano  a  nobii  lode 
Aspira,  e  in  sua  virtù  tanto  si  fida. 
Non  fiiggir,  nò;  plachi  il  tiranno  esangue 
Lo  spirto  mio  col  suo  malvagio  sangue. 
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63.  Io  «arò  teco  ombra  di  ferro  e  d' ira 
Ministra,  e  t'armerò  la  destra  e  *1  seno. 
Cosi  gli  parla;  e  nel  parlar  gli  spira 
Spirito  noTO  di  furor  ripieno. 
Si  rompe  il  sonno;  e  snigottito  ei  gira 
Gli  occni  gonfi  di  rabbia  e  di  veneno; 
Ed  armato  ch'egli  è,  con  importuna 
Fretta  i  guerrier  d'Italia  insieme  aduna. 

d3.  Gli  aduna  là  dove  sospese  stanno 

L'armi  del  buon'IUnalao;*e  con  superba 
Voce  il  furor  e  *1  conceputo  affanno  . 
In  tai  detti  divulga  e  disacerba: 
Dunque  un  poppTo  barbaro  e  tiranno. 
Che  non  prezza  ragion,  che  tè  non  serbai 
Che  non  m  mai  di  saìigue  e  d'or  satollo, 
Ne  terrà  1  freno  in  bocca,  e  '1  giogo  al  collo? 

64*  Ciò  che  sofferto  abbiam  d'aspro  e  d'indegno 
Sette  anni  omai  sotto  si  iniqua  soma, 
E  tal,  ch'arder  di  scorno,  arder  di  sdegno 
Potrà  da  qui  a  milTanni  Italia  e  Roma. 
Taccio  che  fa  dall'armi  e  dall'ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cihcia  doma, 
E  ch'ora  il  Franca  a  tradigion  la  gode, 
E  i  premj  usurpa  del  valor  la  frode. 

65.  Taccio  eh'  ove  il  bisogno  e  'I  tempo  chi^ 
Pi*onta  man,  pensier  fermo,  animo  audace. 
Alcuno  ivi  (k  noi  primo  si  vede 

Portar  fra  mille  morti  o  ferro  o  face: 
Quando  le  palme  poi,  quando  le  prede 
Si  dispensan  nell'ozio  e  nella  pace, 
Nostri  non  sono  già,  ma  tutti  loro 
I  trionfi,  gli  ottor,  le  terre  e  Fora 

66.  Tempo  forse  già  &,  die  gravi  e  strane 
Ne  potevan  parer  si  fette  offese; 

Quasi  li^vi  or  le  pasM>:  orrenda,  immane 

Ferità  leggerissime  le 'ha  rese. 

Hanno  ucciso  Rinaldo,  e  con  le  umane 

L'alte  leggi  divine  han  vilipese. 

E  non  iuunina  il  cielo?  e  non  gì* inghiotte 

La  terra  entro  la  sua  perpetua  notte? 

67.  Rinaldo  han  morto,  il  qnal  Sa  spada  e  scudo 
Di  nostra  fede;  ed  ancor  giace  inulto? 
Inulto  giace;  e  sul  terreno  ignudo 
Laceralo  il  ksdaro  ed  insepnlto. 
Ricercate  saper  chi  fosse  il  crudo? 

A  chi  puote,  o  compagni,  esser  occulto? 
Deh!  cni  non  sa  quanto  al  valor  latino 
Portin  Goffiredo  invidia  è  Baldovino? 

68.  Ma  che  cerco  araomènti?  il  Cielo  io  giuro,  ■ 
(il  Ciel  che  n'ode,  e  eh' -ingannar  non  lice) 
Ch'  allor  che  si  rischiara  il  mondo  oscuro, 
SpiritQ  errante  il  vidi  ,ed  infelice. 

Cne  mettacolo,  oimè,  crudele  e  duro! 
Qua!  frodi  di  Gofl&edo  a  noi  predice! 
Io  '1  vidi  ;  e  non  fu  sogno  :  e,  ovvmqne  or  piri, 
Par  che  dinanzi  agU  occhi  miei  raggiri. 

69.  Or  ehe  faremo  noi?  Dee  qilella  mano. 
Che  di  morte  iì  ingiuste  è  ancóra  iminondai 
Reggerci  sempre?  oppur  vorrem  lontana 
Girne  da  lei,  dove  TEufrate  inonda? 
Dove  à  po|>olo  imbelle  in  fertO  piano 
Tante  ville  e  città  nutre  e  feconda; 

Anzi  a  noi  pur:  nostre  saranno,. io  spero i. 
Né  co'  Franchi  oomnne  avrem  V  impero. 


70.  Andianne;  e  resti  invendicato  il  sangue 
(Se  eosl  parvi)  illustre  ed  innocente: 
Benché  se  la  virtù,  che  fredda  langue. 
Fosse  ora  in  voi,  quanto  dovrebbe,  ardente; 
Questo,  che  divorò,  pestifero  angue, 
n  pregio  e  '1  fior  della  latina  gente, 
Daria  con  la  sua  morte  e  con  lo  scempio 
Agli  altri  mostri  memorando  esempio. 

ji.  Io,  io  Torrjsi,  se  1  vostro  alto  valore, 
Quanto  egli  può,  tanto  voler  osasse^ 
Ch'ogffi  per  queste  man  nell'empio  core. 
Nido  di  Iradi^on,  la  pena  entrasse. 
Cosi  parla  agitato  ;  e  nel  fiirore 
E  nell'impeto  suo  ciascuno  ei  trasse. 
Arme  arme  fr^me  il  forsehnato,  e  insieme 
La  gioventù  superba  arme  arme  freme. 

72.  Rota  Aletto  frm  lor  la  destra  armate, 
E  col  foco  il  venen  ne'  petti  mesce. 
Lo  sdegno,  la  follia,  la  scellerate 
Sete  del  sangue  ognor  più  infuria  e  crest;e: 

'  £  serpe  aueUa  peste,  e  si  dilaU,  ' 
E  degli  alberffhi  iulici  fuor  n'esce; 
E  passa  fra  ffli  Elvezj,  e  vi  s'apprende: 

*  E  di  là  poscia  agl'Inghilesi  tende. 

^3.  Né  sol  r  estrane  genti  awien  che  mova 
U  dqr^  caso  e  '1  |pran  pubblico  danno; 
Mm  le  antiche  cagioni  ali*  ira  nova 
Materia  insieme  e  nutrimento  danno. 
Ogni  sopito  sdegno  or  si  rinnova; 
Chiamano  il  popol  fivtnco  empio  e  tiranno; 
E  in  superbe  minacce  esce  diffuso 
L'odio,  che  non  può  steme  omai  più  chiuso. 

74<  Cosi  nel  cavo  r^me  umor  che  boUe 
Per  troppo  foco,  entro  gorgoglia  e  fuma; 
Né  capendo  in  sé  stesso,  aEfin  s'estolle 
Sovra  gli  orli  del  vaso,  e  inonda  e  spuma. 
Non  bastano  a  frenare  il  vulso  folle 
Que'  pochi,  a  cui  la  mente  u  vero  alluma; 
E  Tananedi  e  Cannilo  eran  lontani, 
Guglielmo  e  gli  altri  in  podestà  soprani» 

^5.  Corrono  già  precipitosi  alTarmi 
Confusamente  1  popoli  feroci; 
E  ffià  s'odon  cantar  bellici  carmi 
Sediziose  trombe  in  fere  voci. 
Gridano  intanto  al  pio  Bnglion  che  s'armi. 
Molti  di  epa  di  là  nunzj  Veloci; 
E  Baldovino  innanzi  a  tutti  armato 
Gli  s'appresente,  e  gli  si  pone  a  lato. 

76.  Egli  ch'ode  l'accusa,  i  lumi  al  cielo 
Drizza,  e  pur,  come  suole,  a  Dio  ricorre :» 
Signor,  tu  che  sai  ben  con  quanto  sclo^^" 
La  destra  mia  dal  dvil  sangue  abborre. 
Tu  squarcia  a  queiti  della  mente  il  velo, 
E  reprimi-  il  furor  che  si  trascorre; 

E  l'innocenza  mia,  che  costà  sopra 
È  note,  al  mondo  cieco  anco  si  scopra. 

77.  Tacque;  e  dal  Cielo  infuso  ir  fira  le  vene 
Sentissi  un  novo  inusiteto  caldo: 

Colmo  d'alto  vigor,  d'ardite  spene. 
Che  nel  volto  si  sparge,  e  '1  fe  più  baldo  » 
E  da*  suoi  circonda t<>,  indi  sen  viene 
Contra  chi  vendicar  credea  Rinaldo; 
Né,  perché  d'arme  e  di  minacce  ei  sente 
Fremito  d'ogn' intomo,  il  passo  aliente. 
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78.  Ha  la  oorazsa  indosso,  e  nobil  veste 
Riccamente  Tadorna  oltra  il  costnme. 
Nudo  è  le  mani  e  *1  volto,  e  di  celestt 
Maestà  vi  risplende  un  novo  lume: 
Scote  r  aurato  scettro,  e  sol  con  queste 
Armi  acquetar  qucffl*  impeti  presume. 
Tal  si  mostra  a  coloro,  e  tal  ragiona; 
Né  come  d'uom  mortai  la  voce  suona: 

79.  Quali  stoke  minacce,  e  quale  or  odo 
Vano  strepito  d'arme?  e  chil  commove? 
Cosi  qui  riverito,  e  in  questo  modo 
I*)oto  son  io  dopo  si  lunshe  prove, 

Ch' ancor  v'è  cui  sospetti,  e  chi  di  frodo 
Goffredo  accusi,  e  chi  le  accuse  approve? 
Forse  aspettate  ancor  eh' a  voi  mi  pieghi, 
£  ragioni  v'adduca,  e  porga  preghi?, 

80.  Ah  non  sta  ver  che  tanta  indegnitale 
La  terra  piena  del  mio  nome  intenda: 
Me  questo  scettro,  me  delle  onorate 
Opre  mie  la  memoria  e  '1  ver  difenda  : 
E  ner  or  la  giustizia  alla  pietate 
Cecia,  né  sovra  i  rei  la  pena  scenda. 
Affli  altri  mefti  or  questo  error  perdono  9 
Ed  al  vostro  Rinaldo  anco  vi  dono. 

81.  Col  sangue  suo  lavi  il  comun  difetto 
Solo  ArgUian,  di  laute  colpe  autore; 
Che 9  mosso  a  leggerissimo  sospetto. 
Sospinti  gli  altri  na  nel  medesmo  errore. 
Lampi  e  fólgori  ardean  nel  regio  aspetto, 
Mentr'ei  parlò,  di  maestà,  d'onore; 

Tal  ch'Axgillano,  attonito  e  conquiso, 
Teme  (chi'l  crederia?)  l'ira  d'un  viso. 

8a.  E  *L  vulgo,  eh' ansi- irriverente,  audace» 
Tutto  fpemer  s*ud(a  d'orgogli  e  d'onte; 
E  ch'ehbe  al  ferro,  all'aste,  ed  alla  face 
Che  '1  furor  ministrò ,  le  man  si  pronte , 
Non  osa  (e  i  detti  alteri  aspolta,  e  tace) 
Fra  timor  e  vwgogna  alzar  la  fronte; 
E  sostien  ch'Argdlano,  ancorché  cìnto 
DelT  armi  lor ,  sia  da'  ministri  avvito. 

83.  Cosi  leon,  cb'anzi  rorribil  coma 
Con  muggito  scotea  superbo  e  fero. 
Se  poi  vede  il  maestro,  onde  fu  doma 
La  natia  ferità  del  core  altero. 
Può  del  giogo  soffrir  risnobil  soma, 
E  teme  le  minacce  e  '1  duro  impero  ; 
Né  i  gran  velli,  i  gran  denti,  e  l'unghie  e' hanno 
Tanta  in  sé  forza ,  insuperbire  U  fanno. 

84-  È  fama  che  fu  visto  in  volto  crudo. 
Ed  in  atto  feroce  e  minacciante  > 
Un  alato  guerrier  tener  lo  scudo 
Della  difesa  al  pio  Buglion  davante;. 
E  vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo,. 
Che  di  sangue  vedeasi  ancor  stillante: 
Sangue,  era  forse  di  città,  di  regni. 
Che  provodir  del -Cielo  i  tardi  sdegni. 

85.  Cosi ,.  cheto  il  tumulto ,  ognun  depone 
L'arme;  e  molti  con  l'arme  il  mal  talento: 
E  ritorna  Goffredo  al  padighone^ 
A  varie  cose ,.  a  nove  imprese  intento-; 
Ch'assalir  la  ciftade  effli  dispone, 
Pria  chfr'l  secondo,  o  1  terzo  di  sia  spento: 
E  rivedendo  va  le  iacise  travi. 
Già  in  macchine  conteste  orrende  e  gravi . 
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Tosto  eh'  orrida  notte  il  ciel  coprib. 
Arma  Aletto  il  Soldan  d'ire  omicide; 
Ond'ei  co' suoi,  che  dall!  Arabia  on/o. 
Assai  r  oste  fedel,  fere  ed  ancide. 
Ma  già  il  mostro  xinfernal  l'Angel  di  Dio 
Scaccia;  e  prendono  ardir  le- genti  fide: 
E  prende  U  Torco  alfin  la  foga  e  '1  coxao; 
Che  di  prodi  gverrìer  giunto  è  soccorso. 

lìiLa  il  ffran  mostro  infemal,  che  vede  quoti 
Que'  già  torbidi  cori,  e  l'ire  spente; 
E  cozzar  contra  '1  Fato,  e  i  sran  decreti 
Svolger  non  può  dell' immutabil  Mente, 
Si  parte;  e,  dove  passa,  i  campi  lieti 
Secca,  e  pallido  il  Sol  si  fa  xepente^ 
E ,  d' altre  furie  ancora  e  d' altri  mali . 
Ministro,  a  nova  impresa  affiretta  l'ali. 

3.  Egli,  che  dall'esercito  cristiano  . 
Per  industria  sapea  de'  suoi  consorti 
n  fìgliuol  di  Bertoldo  esser  lontano, 
Tancredi  e  gh  altri  pili  temuti  e  forti  » 
Disse:  Che  più  s'aspetta?  or  Soliman» 
Liaspettato  venga,  e  guerra  porti. 

Certo  (o  ch'io  spero)  alta  vittoria  avremo 
Di  campo  mal  concorde  e  in  parte  scenwK 

?ì.  Ciò  detto,  vola  ove  fra  squadre  erranti» 
Fattosen  duce,  Solimàn  dimora: 
Quel  Solimàn,  di  cui  non  fn,  tra  quanti 
Ha  Dio  rubelli,  uom  più  feroce  allora; 
Né,  se  per  nova  ingiuria  i  suoi  Giganti 
Rionovasse  la  Terra,  a^fo  vi  fóra. 
Questi  fu  Re  de'  Turchi,  ed  in  Nicéa 
La  sede  dell'imperio  aver  solca; 

4.  E  di^teodeva  incontro  ai  greci  lidi 

Dal  Sangario  al  Meandro  il  suo  confine; 

Ove  albergar  già  Misi  e  Frigi  e  Lidi, 

E  le  genti  di  Ponto  e  le  Bitine: 

Ma  poi  che  contra  i  Turchi  e  gli  altri  infidi 

Passar  nell'Asia  l'armi  peregrine, 

Fur  sue  terre  espugnate,  ed  ei  sconfitto 

Ben  due  fiale  in  general  conflitto. 

5.  E  ritentata  ayendo  invan  la  sorte, 
E  ^into  a  forza  dal  natio  paese. 
Ricoverò  del  Re  d'Egitto  in  corte» 
Ch'oste  gli  fìi  magnammo  e  cortese;. 
Ed  ebbe  a  grado  che  guerrier  sì  forte 
Gli  s* offrisse  compagno  all'alte  imprese, 
Proposto  avendo  già  vietar  l'acquisto 
Di  Palestina  ai  cavalier  di  Cristo. 

6.  Ma ,  prima  eh'  egli  apertamente  loro 
La  deetinaVa  gueiTa  annunziasse, 
Yolle  che  Solimano,  a  cui  molto  oro 
Die  per  tal  uso,  gli  Arabi  assoldasse. 
Or,  mentr'ei  d'Asia  e  dal  paese  moro 
L'oste  accogliea,  Solimàn  venne,  e  trasse 
Agevolmente  a  sé  gli  Arabi  avari. 
Ladroni  in  ogni  tempo,  o  mercenari. 
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7.  Cosi  fatto  lor  duce,  or  d'oen' intorno 
La-  Giudea  scorre,  e  fa  preo»  e  rapine; 
SI  che  '1  venire  é  chiuso  e  '1  far  ritomo 
Dall'esercito  franco  alle  marine: 

Ey  rimembrando  ognor  P  antico  scorno, 
E  dell'imperio  suo  Talte  ruine, 
Cose  roafi-gior  nel  pftto  acceso  volve; 
Ma  non  ben  s'assecura,  o  si  risolve. 

8.  A  costui  viene  Aletto;  e  da  lei  tolto 

È  '1  sembiante  d*  un  uom  d' antica  etade  : 
Vota  di  sangue,  empie  di  crespe  il  volto. 
Lascia  barbuto  il  labbro,  e  '1  mento  rade; 
Dimostra  il  capo' in  lunghe  tele  avvolto; 
La  veste  oltra  ^  ginocchio  al  pie  gli  cade  ; 
La  scimitarra  al  fianco,  e  '1  tergo  carco 
Della  faretra,  e  nelle  mani  ha  rarco. 

9.  Noi,  gli  dice  ella,  or  trascorriam  le  vdte 
Piagge,  e  l'arene  sterili  e  deserte. 

Ove  né  far  rapina  omai  si  puote , 

Né  vittoria  acquistar  che  looa  merte. 

Goffredo  intanto  la  città  percote, 

E  già  le  mura  ha  con  le  tórri  aperte; 

E  già  vedrem,  s' ancor  si  tarda  un  poco, 

Innn  di  qua  le  sue  mine  e  '1  foco. 

10.  Dunque  accesi  tuffurj  e  gregge  e  buoi 
Gli  alti  trofei  di  Soiiman  saranno? 
Cosi  racquìsti  il  reenq?  e  cosi  i  tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi  e  '1  danno? 
Ardisci,  ardisci:  entro  ai  ripari  suoi 

Di  notte  opprimi  il  barbaro  tiranno. 
Credi  al  tuo  vecchio  Araspe,  il  cui  consiglio 
E  nel  regno  pravasti  e  neil' esiglio. 

11.  Non  ci  aspetta' egli,  e  non  ci  teme,  e  sprezza 
Gli  Arabi ,  ignudi  in  vero  e  timorosi  ;. 

Né  creder  mai  potrà  che  gènte  avvezza 
Alle  prede >  alle  fughe,  or  cotanto  osi: 
Ma  fieri  li  farà  la  tua  fierezza 
Centra  un  carap<^'che  giaccia  inerme,  e  posi. 
Cosi  gli  disse;  e  le  sue  furie  ardenti 
Spirògli  al  seno,  e  si  mischiò  tra'  venti. 

11.  Grida  il  guerrier,  levando  al  ciel  la  mano: 
O  tu,  che  furor  tanto  al  cor  mainiti. 
Ned  uom  sei  già ,  sebbea  sembiante  umaoio 
Mostrasti,  ecco  io  ti  seguo  ove  m'inviti. 
Verrò:  farò  là  monti,  ov'ora  è  piano, 
Monti  d'uomini  estinti  e  di  feriti; 
Farò  fiumi  di  sangue.  Or  tu  sia  meco, 
E  reggi  r  arme  mie  per  l' aer  cieco. 

i3.  Tace:  e  senza  indugiar  le  turbe  accoglie, 
E  rincora  parlando  il  vile  e  '1  lento  ;. 
E  nell'ardor  delle  sue  stesse  voglie 
Accende  il  campo  a  seguitarlo  intento. 
Dà  il  segnp  Aletto  della  tromba,  e  scioglie 
Di  sua  man  propria  il  gran  vessillo  al  vento. 
Marcia  il  campo  veloce;  anzi  si  corre. 
Che  della  Fama  il  volo  anco  precorre. 

i4*  Va  seco  Aletto;  e  poscia  il  lascia,  e.vesfe 
D'uomj  che  rechi  novelle,  abito  e  viso: 
E  neir  ora  che  par  che  '1  mondo  reste 
Fra  la  notte  e  tra  '1  di  dubbio  e  diviso, 
Entra  in  Gerusalemme;  e,  tra  le  meste 
Turbe  passando,  al  Re  dà  Paltò  avviso 
Del  gran  campo  che  giunge,  e  del  disegno, 
E  del  notturno  assalto  e  1  ora  e  Ì  segno. 


i5.  Ma  già  distendon  l'ombre  orrido  velo» 
Che  di  rossi  vapor  si  sparge  e  tigne; 

"  La  terra,  in  vece  del  notturno  g^o, 
Bagnan  rugiade  tepide  e  sanguigne; 
S' empie  di  mostri  e  di  prodigj  il  cielo  ; 
S'odon  firemendo  errar  larve  maligne: 
Votò  Pluton  gli  abissi,  e  la  sua  notte 
Tutta  versò  dalle  tartaree  grotte. 

16.  Per  si  profondo  orror  verso  ie  tende 
Degl'inimici  il  fier  Soldan  cammina. 
Ma  quando  a  \iezzo  del  suo  corso  ascende 
La  notte,  onde  poi  rapida  dechina, 
A  men  d'un  miglio,  ove  riposo  prende 
Il  securo  Francese,  ei  s'avvicina: 
Qui  fé  cibar  le  genti;  e  poscia,  d'alto 
Parlando,  confortoUe  al  crudo  assalto. 

fj.  Vedete  là  di  mille  furti  pieno 
Un  Campo  più  famoso  assai  che  forte, 
Cbe,  quasi  un  mar  nel  suo  vorace  seno. 
Tutte  dell'Asia  ha  le  ricchezze  assorte: 
Questo  ora  a  voi  (né  ffià  potrìa  con  meno 
Vostro  periglio)  espon  nenigna  sorte: 
L'armi  e  i  destrier,  d'ostro  guerniti  e  d'oro. 
Preda  fian  vostra,  e  non  difesa  loro.. 

1 8.  Né  questa  è  già  quell'  oste ,  onde  la  Persa 
Gente,  e  la  gente  di  Nicéa  fu  vinta; 
Perchè  in  guerra  si  lunga  e  si  diversa 
Rimasa  n'  è  la  maggior  pai*te  estinta: 

E,  s'anco  integra  msse,  or  tutta  immersa 
In  profonda  quiete,  e  d'armi  è  scinta. 
Tosto  s'opprime  chi  di  sonno  è  carco; 
Che  dal  sonno  alla  morte  è  un  picdol  varco.    * 

19.  Su  su  venite:  io  primo  aprir  la  strada 
Vuó'  su  i  corpi  languenti  entro  ai  ripari  : 
Ferir  da  questa  mia  ciascuna  spada, 

E  Parti  usar  di  crudeltate  impari. 
Oggi  fia  che  di  Cristo  il  regno  cada; 
Oggi  libera  l'Asia;  oggi  voi  chiari. 
Cosi  gPhifiajnma  alle  vicine  prove; 
Indi  tacitamente  oltra  lor  m^e. 

30.  Ecco  tra  via  le  sentinelle  ei  vede 
Per  l'ombra  mista  d'una  incerta  luce; 
Né  ritrovar,  come  secura  fede 

Avea,  puote  improvviso  il  saggio  Duce. 
Volgon  quelle  gridando  indietro  il  piede, 
Scorto  che  si  gran  turba  egli  conduce; 
Si  che  la  prima  suardia  è  da' lor  desta, 
Che,  com'può  meglio,  a  guerreggiar  s'appresta. 

31.  Dan  fiatò  allora  ai  barbari  metalli 
Gli  Arabi,  certi  omai  d'esser  sentiti: 
Van  gridi  orrendi  al  cielo ,  e  de'  cavalli 
Col  suon  del  calpestio  misti  i  nitriti. 
Gli  alti  monti  muggir,  muggir  le  valli , 
E  risposer  gli  abissi  ai  lor  muggiti; 

E  la  face  innalzò  di  Flegetonte 

Aletto,  e  '1  segno  diede  a  quei  del  monte. 

33.  Corre  innanzi  il  Soldano,  e  giunge  a  quella 
Confusa  ancora  e  inordinata  guarda 
Rapido  si,  che  torbida  procefi» 
Da  cavernosi  monti  esce  più  tarda. 
Fiume  ch'arbori  insieme  e  case  svella. 
Fólgore^ che  le  torri  abbatta  ed  arda. 
Terremoto  che  '1  mondo  empia  d'orrore, 
Son  picciole  sembianze  al  suo.  furore. 
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33.  Non  cala  il  ferro  mai,  ch*appien  non  colga; 
Né  coglie  appien,  cbe  piaga  anco  non  faccia; 
Né  piaga  fa,  cbe  Falraa  altrui  non  tolea. 
E  più  direi;  roa  il  ver  di  falso  ha  facaa. 
E  par  ch'egli  o  s'infinga,  o  non  sen  dolga, 
O  non  senta  il  ferir  delP altrui  braccia; 
Sebben  Telmo  percosso  in  suon  di  squilla 
Rimbomba,  e  orribilmente  arde  e  sfavilla. 

24*  Or,  quando  ei  solo  ha  quasi  in  fuga  vólto 
Quel  primo  stuol  delle  francesche  genti, 
Giuneono  in  guisa  d*un  diluvio  accolto 
Di  mille  rivi  gli  Arabi  coibenti. 
Fuggono  i  Franchi  allora  a  freno  sciolto; 
£  misto  il  vincitor  va  tra*  fuggenti, 
E  con  lor  entra  ne*  ripari;  e  '1  tutto 
Di  ruine  e  d^orror  s*  empie  e  di  lutto. 

a5.  Porta  il  Soldan  su  Telmo  orrido  e  grande 
Serpe  che  si  dilunga,  e  '1  collo  snoda: 
Su  le  zampe  s'innalza,  e  Tali  spande, 
£  pie^a  in  arco  la  fotcuta  coda: 
Par  che  tre  lingue  vibri,  e  che  fuor  mande 
Livida  spuma,  e  che  '1  suo  fischio  s'oda: 
Ed  or  ch'arde  la  pugna,  anch' ei  s'infiamma 
Nel  moto,  e  fumo  versa  insieme  e  fiamma. 

36.  E  si  mostra  in  quel  lume  a'  riguardanti 
Formidabil  cosi  Tempio  Soldano, 
Come  veggion  nell'ombra  i  naviganti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  Oceano. 
Altri  danno  alla  fuga  i  pie  tremanti, 
Danno  altri  al  fèrro  intrepida  la  mano; 
E  la  notte  i  tumulti  ognor  più  mesce, 
Ed  occultando  i  rischi,  i  rìschi  accresce. 

37.  Fra  color  che  mostrare  il  cor  più  franco , 
Latin,  sul  Tebro  nato,  allor  si  mosse; 

A  cui  né  le  fatiche  il  corpo  stanco,' 
Né  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  posse. 
Cinque  suoi  figli,  quasi  eguaU,  al  nanco 
Gli  erano  sempre,  ovunque  in  guerra  ei  fosse  ; 
D'arme  gravando,  anzi  il  lor  tempo  mollo. 
Le  membra  «ncor  crescenti  e  '1  molle  volto  : 

38.  Ed  eccitati  dal  paterno  esempio, 
Aguzzavano  al  sangue  il  ferro  e  Tire. 
Dice  egli  loro:  Andianne  ove  quell'empio 
Veggiam  ne'  fuggitivi  insuperbire: 

Né  già  ritardi  u  sanguinoso  scempia 
Ch'ei  fa  degli  altrì,  in  voi  l'usato  ardire; 
Perocché  quello,  o  figli,  é  vile  onore. 
Cui  non  adorni  alcun  passato  orrore. 

39.  Cosi  feroce  leonessa  i  figli. 

Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende, 
Né  con  gli  anni  lor  sono  i  feri  artigli 
Cresciuti,  e  Tarme  della  bocca  orrende, 
Mena  seco  alla  preda  ed  ai  perigli  ; 
E  con  T  esempio  a  incrudelir  gli  accende 
Nel  cacciator,  che  le  natie  lor  selve 
Turba,  e  fuggir  fa  le  men  forti  belve. 

3o.  Segue  il  buon  senitor  l'incauto  stuolo 
De'  cinque,  e  Solimano  assale  e  cinge; 
E  in  un  sol  punto  un  sol  consiglio,  e  un  solo 
Spirito  quasi,  sei  lunghe  aste  spinge: 
Afa  troppo  audace  il  suo  maggior  ngliuolo 
L'asta  abbandona,  e  con  quel  ner  si  stringe; 
E  tenta  invan  con  la  pungente  spada, 
Che  sotto  il  corrìdor  morto  gli  cada. 


3i.  Ma  come  alle  pi*ocelle  esposto  monte, 
Che  percosso  dai  flutti  al  mar  sovrasto, 
Sostien  fermo  in  sé  stesso  i  tuoni  e  Tonte 
Del  cielo  irato,  e  1  venti  e  Tonde  vaste: 
Cosi  il  fero  Soldan  T  audace  fronte 
Tien  salda  incontro  ai  ferrì  e  incontro  all'aste; 
Ed  a  colui  che  '1  su#  destfier  percote, 
Tra'i  cigli  parte  il  capo  e  tra  le  gote. 

33.  Aramante  al  fratel,  che  giù  mina  ,4 
Porge  pietoso  il  braccio,  e  lo  sostiene: 
Vana  e  folle  pietà,  ch'alia  mina 
Altrui  la  sua  medesma  a  giunger  viene; 
Che  '1  Pagan  su  quel  bracao  il  ferro  tnchma  , 
Ed  atterra  con  lui  chi  a  lui.  s' attiene. 
Caggiono  entrambi;  e  Tun  su  T altro  langtie» 
Mescolando  i  sospiri  ultimi  e  'l  sangue. 

33.  Quinci  egli  di  Sabin  Tasta  recisa, 
Onde  il  fanciullo  di  lontan  l'infesta. 

Gli  urta  il  cavallo  addosso,  e  'l  coglie  in  guisa. 

Che  giù  tremante  il  batte;  indi  il  calpesta. 

Dal  giovenetto  corpo  usci  divisa  . 

Con  gran  contrasto  T  alma ,  e  lasciò  mesta 

L'aure  soavi  della  vita,  e  i  giorni 

Della  «tenera  età  lieti  ed  adomi. 

34.  Rimanean  vivi  ancor  Pico  e  Laurente, 
Onde  arrìcchi  un  sol  parto  il  genitore: 
Similissima  coppia,  e  che  dovente 

Al  padre  era  cagion  di  dolce  errore; 

Ma  se  lei  fé  Natura  indifferente, 

Differente  or  la  fa*  T  ostil  furore  : 

Dura  distinzioni  eh' all' un  divide 

Dal  busto  il  collo,  alT altro  il  petto  incide. 

35.  Il  padre  (ah  non  più  padre i  ah  fera  sorte, 
Ch'.orbo  di  tanti  figli  a  un  tempo  il  face!) 
Rimira  in  cinque  morti*  or  la  sua  morte, 

E  della  stirpe  sua,  che  tutta  giace. 

Né  so  come  vecchiezza  abbia  si  forte 

Nelle  atroci  miserìe-e  si*  vivace, 

Che  spiri  e  pugni  ancor:  ma  gli  atti  e  i  visi 

Non  mirò  forse  de'  figliuoli  uccisi; 

36.  E  di  si  acerbo  lutto  agli  occhi  sui 
Parte  l'amiche  tenebre  celare: 
Contuttociò  nulla  sarebbe  a  Itn, 
Senza  perder  sé  stesso,  H  vincer  caro: 
Prodigo  del  suo  sanjgue,  e  dell' altrai 
Avidissimamente  é  fatto  avaro; .  t 
Né  si  conosce  ben  qual  suo  desire 

Paja- maggior,  T  uccidere  o '1  morire. 

37.  Ma  grida  al  suo  nemico  :  È  dunque  frale 
Si  questa  mano,  e  in  guisa  ella  si  sprezza, 
Che  con  ogni  suo  sforzo  ancor  non  vale 

A  provocare  in  me  la  tua  fierezza? 
Tace;  e  percossa  tira  aspra  e  mortale. 
Che  le  piastre  e  le  maglie  insieme  spezza  > 
E  sul  fianco  jeli  cala,  e  vi  fa  grande 
Piaga,  onde  il  sangue  tepido  si  spande. 

38.  A  quel  grìdo,  a  quel  colpo,  in  lui  converse 
Il  barbaro  omicida  il  brando  e  Tira; 

Gli  apri  T usbergo,  e  pria  lo  scudo  aperse. 
Cui  sette  volte  uu  duro  cuojo  aggira; 
E  'l  ferro  nelle  viscere  gl'immerse, 
n  misero  Latin  singhiozza  e  spira; 
E  con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
Il  sangue  per  la  piaga,  or  per  la  bocca. 
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59.  Come  nell^Appenmiì  robusta  piaaU, 

Che  sprezzò  a  Euro  e  d'Aquìlon  la  guerra» 
Se  turbo  inusitato  alfin  la  schianta, 
Gli  arbori  intomo  minando  atterra: 
Cosi  cade  egli;  e  la  sua  furia  è  tanta. 
Che  più  d*un  seco  tragge,  a  cui  s'afiferra: 
£  ben  d*  uom  si  feroce  e  degno  fine, 
Che  faccia  ancor  morendo  aite  ruine. 

4o.  Mentre  il  Soldan,  sfogando  Todio  interno» 
Pasce  un  lungo  digiun  ne*  corpi  umani, 
Gli  Arabi  inanimiti  aspro  governo 
Anch'essi  fanno  de'  guerrier  cristiani. 
L*  inglese  Enrico  e  '1  bayaro  Olifemo 
Muojon,  o  fier  Dragutte,  alle  tue  mani: 
A  Gilberto,  a  Filippo,  Ariadeno 
Toglie  la  ¥Ìta,  i  quai  nacquer  sul  Reno. 

4[-  Albazar  con  la  mazza  abbatte  Emesto; 
Sotto  Algazél  cade  Engerlan  di  spada. 
Ma  chi  narrar  potHa  quel  modo  o  questo 
Di  morte,  e  quanta  plebe  ignobil  cada? 
Sin  da  que*  primi  gridi  erasi  desto 
Goflìredo,  e  non  istava  intanto  a  bada: 
Già  tutto  è  armato,  e  già  raccolto  un.  grosso 
Drappello  ha  seco ,  e  già  con  lor  s' è  mosso. 

4?.  Egli,  che  dopo.il  grido  udì  il  tumulto, 
Che  par  che  sempre  più  terribil  suoni, 
Avvisò  ben  che  repentino  insulto 
Esser  dovea  degU  arabi  ladroni; 
Che  già  non  era  al  Capitano  occulto 
Ch'essi  intomo  correan  le  regioni: 
Benché  non  istimò  che  si  fugace 
Vulgo  mai  fosse  d' assalirlo  ■  audace. 

43.  Or,  mentre  eeli  ne  viene,  ode  repente 
Arme  arme  replicar  dall'altro  lato. 
Ed  in  un  tempo  il  cielo  orribilmente 
Intonar  di  barbarico  ululato. 
Questa  è  Clorinda,  che  del  Re  la  gente 
Guida  all'assalto,  ed  ave. Argante  a  lato. 
Al  nobil  Guelfo,  che  sostien  sua  vice, 
Allor  si  volge  il  Capitano,  e  dice: 

44*  Odi  qual  novo  strepito  di  Marte 
Di  verso  il  colle  e  la  città  ne  viene? 
D'uopo  là  fia  che  *1  tuo  valore  e  l'arte 
I  primi  assalti  de'  nemici  affrene. 
Vanne  tu  dunque,  e  là  provvedi;  e  parte 
Vuó'  che  di  questi  miei  feco  ne  mene: 
Con  gli  altri  io  me  n'andrò,  dall'altro  canto 
A  sostener  l'impeto  ostile  intanto. 

45.  Così  fra  lor  concluso,  ambo  li  move 
•  Per  diverso  sentiero  egual  fortuna. 

Al  colle  Guelfo,  e  '1  Capitan  va  dove 

Gli  Arabi  ornai  non  han  contesa  alcuna. 

Ma  questi  andando  acquista  forze,  e  nove 

Genti  di  passo  in  passo  ognor  raguiìa; 

Talché  già  fatto  poderoso  e  grande,  -      / 

Giunge  ove  il  fero  Turco  il  sangue  spande. 

46.  Cosi,  scendendo  dal  natio  suo  monte. 
Non  empie  unùle  il  Pò  l'angusta  sponda; 
Ma  sempre  più ,  quanto  é  più  lunee  al  fonte  » 
Di  nove  forze  insuperbito  abbonda: 
Sovra  i  rotti  confini  alza  la  fironte 

Di  tauro,  e  vincitor  d'intorno  inonda; 
£  con  più  coma  Adria  respinge;  e  pare 
Che  guerra  porti,  e  non  tributo,  al  mare. 


47*  Goflfredo,  ove  fiiggtr  T  impaurite 
Sue  genti  vede,  accorre,  e  le  minaccia: 
Qual  timor,  grida,  é  questo?  ove  foggite? 
Guardate  almen  chi  sia  quel  che  vi  caccia. 
Vi  caccia  un  vile  stQol,  dbe  le  fenti 
Né  ricever  né  dar.  sa  ndla.  faccia  ; 
E,  se  '1  vedranno  incontro  a  sé  rivolto, 
Temeran  l'arme  sol  4^1  vostro  volto. 

48.  Punse  il  destrier,  ciò  detto  t  e  là  si  volve. 
Ove  di  Soliman  gl'incendj  ha  scorti. 
Va  per  mezzo  del  sangue  e  deUa  polve 
E  de'  ferri  e  de'  rischi  e  delle  morti  : 
Con  la  spada  e  con  gli  urti  apre  e  dissolve 
Le  vie  più  chiuse  e  gli  ordini  più  forti; 
£  sossopra  cader  fa  d'ambo  i  fati 
Cavalieri  e  cavalli,  arme  ed  armati. 

49<  Sovra  i  confusi  monti  a  salto  a  salte 
Della  profonda  strage  oltre  cammina. 
L' intrepido  Soldan ,  che  '1  fero  assalto 
Sente  venir,  noi  fugge  e  noi  declina: 
Ma  se  gli  spinge  incontra  ;  e  '1  ferro  in  alto.      ^ 
Levando',  per  ferir  gli  s'avvicina. 
Oh  quai  ouo  cavalieri  or  la  fortuna 
Dagli  estremi  del  mondo  in  prova  aduna! 

5o.  Furor  contra  '  virtute  or  qui  combatte 
D'Asia,  in  un  picciol  cerchio,  il  grande  impero . 
Chi  può  dir  come  gravi  e  come  ratte 
Le  spade  son,  quanto  il  duello  é  ferof 
Passo  qui  cose  orrìbili  che  fatte 
Furon  ;  ma  le  copri  quelP  aer  nero  : 
D'un  chiarissimo  Sol  desne,  e  che  tutti 
Siano  i  mortali  a  rìguaraar  rìdutti. 

5i«  Il  popol  di  Gesù.,  dietro  a  tal  guida 
Audace  or  divenuto,  oltra  si  spinge; 
£  de'  suoi  meglio  armali  all'  omicida 
Soldano  intomo  un  denso  stuol  si  stringe. 
Né  la  gente  fedel  più  che  l'infida. 
Né  più  questa  che  quella  il  campo  tinge; 
Ma  gli  uni  e  gli  altrì,  e  vincitori  e  vinti»        \ 
Egualmente  dan  morte  e  sono  estinti. 

53.  Come  pan  d'ardir,  con  forza  pare 

Quinci  ^stro  in  guerra  vien,  quindi  Aquilone  : 
Non  ei  fra  lor ,  non  cede  il  òielo  o  '1  mare , 
Ma  nube  a  nube,  e  flutto  a  flutto  oppone; 
Cosi  né  ceder  qua,  né  là  piegare 
Si  vede  l'ostinata  aspra  tenzone: 
S'affironta  insieme,  orribilmente  urtando. 
Scudo  a  scudo,  ehno  ad  elmo,  e  brando  a  brando. 

53.  Non  meno  intanto  son  feri  i  litigi 

Dall'altra  parte,  e  i  guerrìer  folti  e  densi: 
MiUe  nuvole  e  più  d'angioli  stigi 
Tutti  han  pieni  dell'aria  i  campi  immensi, 
E  dan  forza  ai  Pagani  ;  onde  i  vestigi 
Non  é  chi  indietro  di  rivolger  pekisi: 
E  la  face  d' Inferno  Argante  innamma , 
Acceso  ancor  della  sua  propria  fiamma. 

54-  Egli  ancor  dal  suo  lato  in  fuga  mosse 
Le  guardie ,  e  ne'  ripari  entrò  d' un  salto  : 
Di  lacerate  membra  empiè  le  fosse, 
Appianò  il  calle,  agevolò  l'assalto; 
Si  che  gli  altri  U  seguirò,  e  Ì<lr  poi  roflS« 
Le.  prime  tende  di  sanguigno  smalto. 
£  seco  a  par  Clorinda,  o  dietit)  poco, 
Sen  gfa,  sdegnosa  del  secondo  loco. 
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55.  E  già  fuggjano  i  Franchi,  allordiè  quiYi 
Ciuiifle  Guelfo  opportuno,  e  1  suo  drappello; 
'E  volger  fé  la  nronte  ai  fuggitivi, 

£  sostenne  il  £uror  del  popol  fello. 

Cosi  ai  combatteva;  el  sangue  in  xivi 

Correa  effualmeute  in  questo  lato  e  in  quello . 

Gli  occhi  frattanto  alla  battaglia  rea 

Dal  suo  i^an  seggio  il  Re  del  ciel  volgea. 

56.  S^dea  colà,  dond^eeli  e  buono  e  giusto 
Dà  leg^  al  tutto,  el  tutto  orna  e  produce 
Sovn^  1  bassi  confin  del  biondo  angusto, 
Ove  senso  o  ragion  non  si  conduce; 

E  dàìk  eternità  nel  trono  augusto 
Rispléndea  con  tre  lumi  in  una  luce. 
Ha  sotto  i  piedi  il  Fato  e  la  Natura, 
Ministri  umili  ;  e  *1  moto ,  e  chi  1  misura  ; 

Sy.  E  *1  loco  ;  e  quella  che,  qual  fumo  o  polve. 
La  gloria  di  quaggiuso,  e  Foro  e  i  regni. 
Come  piace  lassù,  disperde  e  volve, 
Né,  Diva,  cura  i  nostri  umani  sdegnL 
Quivi  ei  cosi  nel  suo  -splendor  s*  in  volve. 
Che  y*abbaglian  la  vista  anco  i  più  degni: 
D'intorno  ha  innumerabili  Immortali, 
Disegualmente  in  lor  letizia  eguali. 

58.  Al  gran  concento  de'  beatr  carmi 
Lieta  risuona  la  celeste  reggia. 

Chiama  egli  a  sé  Michele,  d  qual  nell*armi 
Di  lucido  diamante  arde  e  lampeggia  ; 
E  dice  lui:  Non  vedi  or  come  s'armi 
Contra  la  mia  fedel  diletta  greggia 
L'empia  schiera  d'A verno,  e  insiti  dal  fondo 
Delle  sue  morti  a  turbar  sorga  il  mondo? 

59.  Va;  dille  tu  che  lasci  ornai  le  cure 
Della  guerra  ai  guerrier,  cui  ciò  conviene; 
Né  il  regno  de'  viventi,  né  le  pure 
Piagge  elei  ciel  conturbi  ed  avvelena: 
Torni  alle  notti  d'Acheronte,  oscure. 

Suo  degno  albergo,  alle  sue  giuste  pene; 
Quivi  sé  stessa,  e  l'anime  d'abisso 
Cruci:  cosi  comando,  e  cosi  ho  fisso. 

60.  Qui  tacque:  e  'l.duce  de'  guerrieri  alati 
S'inchinò  riverente  al  divin  piede; 

Lidi  spiega  al  gran  volo  i  vanni  aurati 
Rapido  81,  eh' anco  il  pensiero  eccede. 
Passa  il  foco  e  la  luce,  ove  i  Beati 
Hanno  lor  gloriosa  immobil  sede: 
Poscia  il  puro  cristallo  e  *1  cerchio  mira, 
Che  di  stelle  gemmato  incontra  gira: 

61.  Quinci,  d'opre  diversi  e  di  sembianti. 
Da  sinistra  rotar  Saturno  e  Giove  ^ 

E  gli  altri,  i  quali  esser  non  ponno  erranti. 
Se  angelica  virtù  gì' informa  e  move. 
Yien  poi  da'  campi  lieti  e  fiammeggianti 
D' eterno  di ,  là  donde  tuona  e  piove  ; 
Ove  sé  stesso  il  mondo  strugge  e  pasce, 
E  nelle  guerre  sue  more  e  rinasce. 

63.  Venia  scoìendo  con  l' eteme  piume 
La  caligine  densa  e  i  cupi  orrori: 
S*  indorava  la  notte  al  divih  lume 
Che  spargea  scintillando  il  volto  fuori. 
Tale  u  Sol  nelle  nubi  ha  per  costume 
Spiegar  dopo  la  piosgia  i  bei  colori; 
Tal  suol,  tendendo  u  liquido  «ereno ^ 
Stella  cader  della. i^an  madre  in  seno. 


63.  Ma  giunto  ove  la  sdiìera  emina  infismale 
Il  furor  de^  Pagani  accende  e  sprona. 
Si  fierma  in  aria  in  sul  vigor  dell*  ale, 
E  vibra  Tasta,  e  lor  co^  ragiona: 
Pur  voi  dovreste  omai  saper  con  quale 
Fòlgore  orrendo  il  Be  del  mondo  tuona  » 
O  nel  disprezzo  e  ne'  tormenti  acerln 
Dell'estrema  miseria  anco  superbi. 

64-  Fisso  è  nel  ciel ,  di'  al  venerabil  segno 
Chini  le  mura,  apra  Sion  le  porte.- 
A  che  pugnar  col  Fato?  a  die  lo  adegno 
Dunque  irritar  della  celeste  Corte? 
Itene,  maledetti,  al  vostro  regno. 
Regno  di  pene  e  di  perpetua  morte; 
E  siano  in  quegli  a  voi  dovuti  chiostri 
Le  vostre  guerre  ed  i  trionfi  vostri. 

65.  Là  incrudelite  ;  là  sovra  i  nocenti 
Tutte  adoprate  pur  le  vostre  posse 

Fra  i  gridi  eterni,  e  lo  stridor  de'  denti, 
E  *1  suon  del  ferro ,  e  le  catene  scosse. 
Disse;  e  quei  ch'egli  vide  al  partir  lenti. 
Con  la  lancia  fiital  spinse  e  percosse: 
Essi  gemendo  abbailoonAr  le  belle 
BegioB  della  luce  e  l'auree  stelle; 

66.  E  dispiegar  verso  gli  abissi,  il  volo , 
Ad  inasprir  ne'  rei  l' usate  doghe. 

Non  passa  il  mar  d'augei  si  grande  stuolo. 
Quando  ai  Soli  più  tepidi  s'accoghe; 
Né  tante  vede  mai  l'autunno  al  suolo 
Cader  co' primi  freddi  aride  foglie. 
Liberato  da  lor,  quella  si  ne^a 
Faccia  depone  il.  mondo ,  e  si  rallegra. 

67.  Ma  pon  per  ciò  nel  disd^^noso  petto 
D'Argante  vien  l'ardire  o  *1  furor  manco  ; 
Bencnè  suo  foco  in  lui  non  spiri  Aletto, 
Né.  flagello  infemal  gli  sferzi  d  fianco. 
Rota  u  Carro  crudel  ove  è  più  stretto 

E  più  calcato  insieme  il  popol  franco: 
Miete  i  vih  e  i  potenti,  e  i  più  sublimi 
E  i  più  superbi  capi  adegua  agl'imi. 

68.  Non  lontana  è  Clorinda ,  e  già  non  meno 
Par  che  di  tronche  membra  il  campo  asperga: 
Caocia  la  spada  a  Berhbgier  nel  seno 

Per  mezzo  d  cor,  dove  la  vita  alberga; 
E  quel  colpo  a  trovarlo  andò  si  pieno. 
Che  sangumosa  usci  fuor  delle  terga: 
Poi  fere  Albin  là 've  primier  s'apprende 
Nostro  alimento,  e  '1  viso  a  Gallo  fisnde. 

69.  La  destra  di  Gemiero,  onde  ferita 
Ella  fu  pria,  manda  recisa  al  piano. 
Tratta  anco  il  ferro,  e  oon  tremanti  dita 
Semiviva  nel  suol  guizza  la  mano: 
Coda  di  serpe  è  tiu,  ch'indi  partita 
Cerca  d*  unirsi  al  suo  principio  invano. 
Cosi  mal  concio  la  guerriera  il  lassa; 

Poi  si  volge  ad  Achille ,  e  '1  ferro  abbassa , 

70.  E  tra  '1  collo  e;  la  nuca  il  colpo  dissesta; 
E,  tronchi  i  nervi,  e  1  gorgozzùl  reciso, 
Gio  rotanjdo  a  cader  prima  la  testa: 
Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  viso. 
Che  giù  cadesse  il  tronca;  il  tronco  resta 
(Miserabile  mostro)  in  sella  assiso: 

Bla  libero  del  fr^i  con  mille  rote 
Calcitrando  il  destrìer,  da  sé  lo  scote. 
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71.  Mentre  cotA  1*  indomita  gaerrìera 

Le  sqaadre  d'Occidente  apre  e  ftaiena. 
Non  Ut  d'incontra  a  lei  Gildippe  altera 
De*  Saracini  suoi  strage  nen  fella. 
Era  il  fesso'il  medesmo,  e  simil  era 
L'ardimento  e  '1  yalore  in  questa  e  in  quella: 
Ma  far  prova  di  lor  non  è  lor  dato; 
Gh*a  nemico  maggior  le  serba  il  Fato. 

73.  Quinci  una,  e  «Quindi  V  ahra  urta  e  sospinga; 
Né  può  la  turba  aprir  calcata  e  spessa: 
Ma  ^  generoso  Guelfo  allora  stringe 
Contra  Clorinda  il  ferro,  e  le  s* appressa ;~ 
E  calando  un  fendente ,  alquanto  tinge 
La  fera  spada  nel  bel  fianco:  ed  essa 
Fa  d*  una  punta  a  lui  cruda  risposta , 
Ch'a  ferìrloT  ne  va  tra  costa  e  costa. 

73.  Doppia  allor  Guelfo  il  colpo,  e  lei  non  coglie; 
Che  a  caso  passa  il  palestino  Osmida, 
E  la  piaga  non  sua  sopra  sé  teglie, 
La  qual  yien  che  la  fronte  a  lui  recida;  * 
Ma  intorno  a  Guelfo  ornai  molta  s'accoglie 
Di  quella  gente  ch'ei  conduce  e  guida  f 
E  d  altra  parte  ancor  la  turba  cresce: 
Si  che  la  pugna  si  oonfpnde  e  mesce. 

74-  L'Aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto 
Già  dimostrava  dal  sovran  balcone: 
E  in  quet, tumulti  già  s'era  disciolto 
n  feroce  Argillan  di  sua  prigione; 
E  d'arme  incerte  il  frettdoso  avvolto, 
Quali  il  caso  gli  offerse,  o  triste  o  buone, 
Già  sen  venia  per  emendargli  errori 
Novi  con  novi  meni  e  novi  onori. 

75.  Come  destrier  che  d^e  regie  stalle, 
Ove  all'aso  dell'armi  si  rìserba, 
^ugge,  e  libero,  alfin  per  largo  calle 

Va  tra  gli  armenti,  o  al  nume  usato,  o  all'erba  ; 
Scherzan  sul  collo  i  crini,  e  su  le  spalle 
Si  scote  la  cervice  alta  e  superba; 
Suonano  i  piò  nel  corso,  e  par  ch'avvampi, 
Di  sonori  nitriti  empiendo  i  campi; 

76.  Tal  ne  viene  Argillano:  arde  il  feroce 
Sguardo;  ha  la  fronte  intrepida  e  sublime; 
Leve  ò  ne*  salti,  e  sovra  i  piò  veloce 

Sr,  che  d'orme  la  polve  appena  imprime > 

E  giunto  fra' nemici,  alza  la  voce. 

Pur  com'uom  che  tutt'osi^  e  nulla  stime: 

0  vii  feccia  del' mondo.  Arabi  inetti, 
Ond'ò  ch'or  tanto  ardire  ii^  voi  s'alletti? 

77.  Non  regger  v^  degli  elmi  e  de|;li  scudi 
Siete  atti  il  peso,  o  '1  petto  armarvi  e>'l  dorso; 
Ma  commettete,  paventosi  e  nudi, 

1  colpi  al  vento,  e  la  salute  al  corso. 
L'opere  vostre  e  i  vostri  egregi  studi 

, Notturni  son:  dà  l'ombra  a  voi  soccorso. 
Or  ch'ella  fugge,  chi  fia  vostro  schermo? 
D'armi  ò  ben  d' uopo  e  di  valor  più  fermo. 

78.  Così  parlando  ancor  dio  per  la  gola. 
Ad  Algazél  di  sì  crudel  percossa,. 
Che  gu  secò  le  fauci,  e  la  parola 
Troncò,  ch'alia  risposta  era  già  mossa. 
A  quel  mesdiin  sùbito  orrore  invola 

D  lume,  e  scorre  un  tluro  gel  per  fossa: 
Cade;  e  co' denti  l'odiosa  terra, 
Colmo  di  rabbia,. in. s\d  morire  affeira. 


79.  Quinci  per  varj  casi  e  Saladino 
Ed  Acrricalte  e  Muleasse  uccide; 

E  dalP  Ite  'ftsnco  all'  altro  a  lor  vicinò 
Col  brando  a  un  colpo  Aldiazil  divide: 
Trafitto  a  sommo  il  petto  Ariadino 
Atterra,  e  con  parole  aspre  il  deride. 
Ei,  ffU  occhi  gravi  alzando,  alle  orgogliose 
Parole  in  sul  morir  cosà  rispose: 

80.  Non  tu,  chiunque  sia,  di  questa  morte 
Yincitor  Keto  avrai  gran  tempo  il  vanto: 
Pari  destin  t'aspetta;  e  da  più  forte 
Destra  a  giacer  mi  sarai  steso  accanto. 
Rise  effU  amaramente;  e.  Di  mia  sorte    ' 
Curi  U  Ciel,  disse;  or  tu  qui  mori  intanto, 
D'augei  pasto  e  di  cani:  indi  lui  preme 
Col  piede,  e  ne  trae  Valma  e  '1  ferro  insieme. 

8f.  Un  paffgie  del  Soldaa  misto  era  in  quella 
Turba  cu  sagittari  e  lanciatori , 
A  cui  non  anco  u  stagion  novella 
Il  bel  mento  spargea  de'  primi  fiori. 
Pajon  perle  e  rugiade  in  sa  la  bella 
Guancia  irrigando  i  tepidi  sudori: 
Giunge  grazia  la  polve  al  crine  incolto; 
E  sdegnoso  riger  dolce  è  in  quel  volto. 

82.  Sotto  ha  un  destrier  che  di  candore  agguagli^ 
Pur  or  nell'Appennin  caduta  neve: 
Turbo  o  fiamma  non  è,  che  roti  o  saglia 
Rapido  si.,  come  ò  quel  pronto  e  leve. 
Vibra  ei,  presa  nel  mezzo,  una  zagaglia; 
La  spada  al  fianco  tien  ritorta  e  breve, 

E  con  barbara  pompa  in  un  lavoro . 
Di  porpora  risplende  intesta  e  d'ora 

83.  Mentre  il  fiinciullo,  a  cui  novel  piacere 
Di  gloria  il  petto  giovenil  lusinga. 

Di  qua  turba  e  di  là  tutte  le  schiere; 
E  lui  non  ò  chi  tanto  o  quanto  stringa: 
Cauto  osserva  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo  in  cui  l'asta  sospinga; 
E,  còlto  il  punto,  il  suo  destrier  oi  furto 
Gli  uccide,  e  sovra  gli  ò,  ch'appena  ò  surto: 

84*  Ed  al  supplice  volto,  il  quale  invano 
Con  Tarme  di  pietà  fea  sue  difese, 
Drizzò  crudel  l'inesorabil  mano, 
E  di  natura  il  più  bel  fregio  offese. 
Senso  aver  parve,  e  fu  deO'uom  più  umano 
Il  ferro;  che  si  volse,  e  piatto  scese: 
Ma  che  prò,  se,  doppiando  il  colpo  fero. 
Di  punta  colse  ove  egli  errò  primiero? 

'85.  Soliman,  che  di  là  non  molto  lungo 
Da  Goffredo  in  battaglia  è  trattenuto. 
Lascia  la  zuffa ^  e  '1  destrier  volve  e  punge. 
Tosto  che  '1  rìschio  ha  del  garzon  veduto; 
E  i  chiusi  passi  apre  col  ferro,  e  giunge 
Alla  vendetta  si,  non  all'ajuto: 
Perchò  vede,  ahi  dolor!  giacerne  ucciso 
Il  suo  Lesbìn ,  quasi  bel  fior  succiso. 

86.  E  in  atto  sì  gentil  languir  tremanti 
Gli  ocdìi,  e  cader  sul.  tergo  il  collo  mira; 
Cosi  vago  è  il  pallore,  e  da'  sembianti 
Di  morte  una  pietà  si  dolce  spira, 
Ch'  ammolli  il  cor  che  fu  dur^  marmo  innanti, 
E  '1  pianto  scaturì  di  mezzo  all'ira. 
Tu  pianai,  Sóliman?  tu,  che  distrutto 
Mirasti  u  regno  tao  col  ciglio  asciutto?  . 
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87.  Ma,  come  ei  vede  il  feiTO  ostH  che  molle 
Fuma  del  sangue  ancor  del  giovenetto. 
La  pietà  cede,  e  Tira  avvampa  e  bolle» 
£  le  lagrime  sue  stagna  nel  petto. 
Corre  sovra  Argillano,  e  *1  ferro  estolle; 
Parte  lo  scudo  opposto,  indi  l'elmetto, 
Indi  il  capo  e  la  gola:  e  dello  sdegno 
Di'  Soliman.ben  quel  gran  cdpo  è  degno. 

68.  Né  di  dò  ben  contento,  al  corpo  morto, 
Smontato  del  destriero,  anco  .la  guerra; 
Quasi  mastin  che  '1  sasso,  ond*a  lui  pòrto 
Fu  duro  colpo,  infellonito  afferra. 
Oh  d^  immenso  dolor  vano  conforto, 
Incrudelir  nell* insensibil  terra! 
Ma  frattanto  de*  Franchi  il  Capitano 
Non  spendea  Tire  e  le  pereoase  invano. 

89.  Mille  Turdn  avea  aul,  che  di  loridie 
E  d'elmetti  e  di  scudi  eran  coperti, 
Indomiti  di  corpo  alle  fiitiche, 

Di  spirto  audaci,  e  in  tutti  i  casi  esperti s 
E  mron  già  deUe  miliue  antiche 
Di  Solimano,  e  seco  ne* deserti 
Seguir  d* Arabia  i  suo*  errori  infelici, 
MeUe  fortune  avverse  ancora  amici. 

90.  Questi»  ristretti  insieme  in  ordin  folto, 
Poco  cedeano  o  nulla  al  valor  franco. 
In  Questi  urtò  Goffiredo,  e  ferì  il  volto 
Al  ner  Corcutte,  ed  a  Rosteno  il  fianco; 
A  Selin  dalle  spalle  il  capo  ha  sciolto; 
Troncò  a  Rossano  il  destro  braccio  e  *1  manco  : 
Né  già  soU  oostor;  ma  in  altre  ^uise 
Molti  piagò  di  loro,  e  molti  uccise. 

91.  Mentre  ei  cosi  la  gente  saracina 
Percote,  e  lor  percosse  anco  sostiene  « 
E  in  nulla  parte  al  precipizio  inchina 
La  fortuna  de*  Barbari  e  la  spene^ 
Nova  nube  di  polve  ecco  vicma. 

Che  fólgori  di  guerra  in  grembo  tiene; 
Ecco  d*arme  improvvise  uscire  un  lampo 
Che  sbigottì  degl'Infodeli  il  campo. 

93.  Son  cinquanta  guerrier  che  'n  puro  argento 
Spiegan  la  trionfai  purpurea  croce, 
^n  io,  se  cento  bocche  e  lingue  cento 
Avessi,  e  ferrea  lena  e  ferrea  voce, 
Narrar  potrei  <^uel  numero  che  spento 
Ne*  ppìmi  assalti  ha  quel  drappel  feroce: 
Cade  l'Arabo  imbelle;. e  *1  Turco  invitto. 
Resistendo  è  pugnando,  anco  è  trafitto. 

93.  L'cTTor,  la  crudeltà,  la  tema,  il  lutto 
Van  d*  intomo  scorrendo;  e  in  varia  immago 
Vincitrice  la  Morte  errar' per  tutto 
Vedresti,  ed  ondeggiar  di  sangue  un  lago. 
Già  con  parte  de*  suoi  s*  era  condutto 
Fuor  d*  una  porta  il  Re,  quasi  presago 
Di  fortunoso  evento;  e  quinci  d  alto 
Mirava  il  pian  soggetto  e  '1  dubbio  assalto. 

9f4.  Ma,  come  prim^i  egli  ha  veduto  in  piega 
L'esercito  maggior,  suona  a  raccolta; 
E  con  messi  iterati  instando  prega 
Ed  Argante  e  Clorinda  à  dar  di  volta. 
La  fera  coppia  d'eseguir  ciò  nega. 
Ebbra  di  sangue,  e  cieca  d'ira  e  stolta: 
Pur  cede  alfine;  e  unite  almen  raccorrò 
Tenta  le  turbe,  e  freno  ai  passi  imporre. 


95.  Ma  chi  dà  leg^  al  vulgo,  «d  ammaestra 
La  viltade  e  '1  timor?  La  fuga  è  presa: 
Altri  gitta  lo  scudo,  altri  la  destra 
Disarma;  impaccio  è  il  ferro,  e  non  difosa. 
Valle  è  tra  '1  campo  e  la  città ,  eh'  alpestra 
Dall'occidente  al  mezsogiomo  è  stesa: 

Qui  fuggon  essi;  e  si  rivolge  oscura 
Caligine  di  polve  invér  le  mura. 

96.  Mentre  ne  van  precipitosi  al  chino. 
Strage  d'essi  i  Cristiani  orrìbil  fanno: 
Ma  poscia  che,  salendo,  omai  vicino 
L'ajuto  avesa  del  barbaro  tiranno. 

Non  vuol  Guelfo  d'alpestre  erto  cammino 
Con  tanto  suo  syantag^o  esporsi  al  danno; 
Ferma  le  genti;  e  1  Re  le  sue  rinserra. 
Non  pòco  avanao  d'infelice  guerra. 

97.  Fatto  intanto  ha  il  Soldan  ciò  di*  è  concesso 
Fare  a  terrena  forza;  of  più  non  puote: 
Tutto  é  sangue  e  sudore;  e  un  frave  e  spesso 
Anelar  gli  aoge  il  petto,  e  i  fianchi  scote: 
Langue  sotto  lo  scudo  il  braccio  oppresso; 
Gira  la  destra  il  ferro  in  pigre  rote: 
Spezza,  e  non  taglia;  e,  aivenendo  ottuso. 
Perduto  il  brando  <»nai  di  brando  ha  Fuso. 

98.  Come  sentissi  tal,  ristette  in  atto 
D'uom  che  fra  due  sia  dubbio;. e  in  sé  discorre 
Se  morir  debbia,  e  di  si  illustre  fatto 

Con  le  sue  mani  altrui  la  gloria  tórre; 
Oppur,  sopravanzando  al  suo  disotto 
Campo,  la  vita  in  sicurezza  porre. 
Vinca,  alfin  disse,  il  Fato;  e  questa  mia 
Fuga  il  trofoo  di  sua  vittoria  sul 

99*  Veggìa  il  nemico»  le  mie  inaile,  e  schema 
Di  novo  ancora  il  nostro  enlio  ind^;no; 
Purché  di  novo  armato  indi  mi  scema 
Turbar  sua  pace,  e  *1  non  mai  stabil  regno. 
Non  cedo  io,  nò:  fia  con  memoria  etema 
Delle  mie  offese  etemo  anche  il  mip  sdegno. 
Risoigerò  nemico  ognor  più  crudo» 
Cenere  anco  sepolto  e  spirto  ignudo. 


%%v»»^»v»» 


CANTO  X. 


ÀMooiQsno 


Invito  a  Soliman  lanno  al  riposo 
n  cammin  Irnigo  e  l' oscurata  hiee  ; 
£  mentre  in  braccio  al'somio  ba'l  cor  doglioso. 
Gli  appare  Ismen,  eh'  ad  Aladin  l' adduce. 


L' arti  d'Armida  e  1  corso  lor  dubbioso 
Conta  la  schiera  franca  al  franco  Duce; 
E  gli  conta  if  buon  Pier,  ratto  dal  zelo, 
QiMÌ  riserbi  a  Rinaldo  onori  il  Cielo. 


C 


^osi  dicendo  ancor,  vicino  scórse 
Un  destrier  eh' a  lui- volse  errante  il  pa/so: 
Tosto  al  libero  fren  la  mano  ei  porse,  | 
E  su  vi  salse,  aJo&or  ch'afflitto  e  lasso.    ^ 
Già  caduto  è  il  cimier  ch'orribil  sorse, 
Lasciando  l'elmo  inonorato  e  basso; 
Rotta  è  la  sopravveste,  e  di  superba 
Pompa  regal  ves%io  alcun  non  serba. 


CANTO    DECIMO 
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Q.  Come  da  chiuso  ovil  cacciato  viene 
Lupo  talor  che  fugge  e  si  nasconde, 
Che,  sebben  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ha  l'ingorde  voragini  profonde, 
Avido  pur  di  sangue,  anco  fuor  tiene 
La  lingua,  e  '1  sugge  dalle  labbra  immonde; 
Tale  €Ì  sen  già  dopo  il  sanguigno  strazio , 
Della  sua  cupa  fame  anco  non  sazio. 

3.  E ,  come  è  sua  ventura ,  alle  sonanti 

Quadrella,  ond*a  lui  intomo  un  nembo  vola, 
A  tante  spade,  a  tante  lance,  a  tanti 
Instrumenti  di  morte  alfìn  s* invola: 
£  sconosciuto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via  eh' è  più  deserta  e  sola; 
E,  rivolgendo  in  sé  quel  che  far  deggia, 
In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia. 

4*  Disponsi  alfìn  di  girne  ove  raguna 
Oste  si  poderosa  u  Re  d' Egitto , 
E  giunger  seco  Farmi,  e  la  fortuna 
Ritentar  anco  di  nove!  conQitto. 
Ciò  prefìsso  tra  sé,  dimora  alcuna 
Non  pone  in  mezzo,  e  prende  il  cammin  dritto 
(Che  sa  le  vie,  né  d'uopo  ha  di  chi  '1  guidi) 
Di  Gaza  antica  agli  arenosi  lidi. 

5.  Né,  perchè  senta  inacerbir  le  doglie 

Delle  sue  piaghe,  e  grave  il  corpo  ed  egro, 
Vien  però  che  si  posi,  e  l'armi  spoglie; 
Ma,  travagliando,  il  di  ne  passa  integro. 
Poi ,  quando  1*  ombra  oscura  al  mondo  toglie 
I  varj  aspetti,  e  i  color  tinge  in  negro. 
Smonta,  e  fascia  le  piaghe,  e,  come  puote 
Meglio,  d'un' alta  palma  i  frutti  scuote; 

6.  E  cibato  di  lor,  sul  terren  nudo 
Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco; 

£,  la  testa  appoggiando  al  duro  scudo, 
Quetar  i  moti  del  pensier  suo  stanco. 
Ma  d'oi*a  in  ora  a  lui  si  fa  più  crudo 
Sentire  il  duol  delle  ferite;  ed  anco 
Roso  gli  è  il  petto  e  lacerato  il  core 
Dagl'interni  avoltoi,  sdegno  e  dolore. 

j.  Alfìn,  quando  già  tutte  intomo  chete 
Nella  più  alta  notte  eran  le  cose. 
Vinto  egU  pur  dalla  stanchezza,  in  Lete 
Sopì  le  cure  sue  gravi  e  nojose, 
£  in  una  breve  e  languida  quiete 
Le  afllitte  membra  e  gli  occhi  egri  compose; 
E,  mentre  ancor  dormia,  voce  severa 
or  intonò  su  le  orecchie  in  tal  maniera: 

8.  Soliman,  Solimano,  i  tuoi  si  lenti 
Riposi  a  miglior  tempo  ornai  riserva; 
Che  sotto  il  giogo  di  straniere  genti 
La  patria,  ove  regnasti,  ancora  è  serva. 
In  questa  terra  dormi,  e  non  rammenti 
Ch'  insepolte  de*  tuoi  V  ossa  conserva  ? 
Ove  si  gran  vestigio  è  del  tuo  scorno, 
Tu  neghittoso  aspetti  il  novo  giorno? 

9.  Desto  il  Soldano,  alza  lo  sguardo,  e  vede 
Uom  che,  d'età  gravissima  ai  sembianti, 
Col  ritorto  baston  del  vecchio  piede 
Ferma  e  dirizza  le  vestigia  erranti. 

E  chi  sei  tu,  sdegnoso  a  lui  richiede, 
Che  fantasma  importuno  ai  viandanti. 
Rompi  i  brevi  lor  sonni?  e  che  s'aspetta 
A  te  la  mia  vergogna  o  la  vendetta? 


10.  Io  mi  son  un,  risponde  il  vecchio,  al  quale 
In  parte  è  noto  il  tuo  novel  disegno; 

E  siccome  uomo,  a  cui  di  te  più  cale 
Che  tu  forse  non  pensi,  a  te  ne  vegno. 
Né  il  mordace  parlare  indarno  è  tale; 
Perché  della  virtù  cote  è  lo  sdegno. 
Prendi  in  grado ,  signor ,  che  '1  mio  sermone 
Al  tuo  pronto  valor  sia  sferza  e  sprone. 

1 1 .  Or  perchè ,  s' io  m*  appongo ,  esser  dee  vólto 
Al  gran  Re  dell'Egitto  il  tuo  cammino, 
Che  inutilmente  aspro  viaggio  tolto 
Avrai,  s' innanzi  segui,  io  m'indovino: 
Che,  sebben  tu  non  vai,  fia  tosto  accolto 
£  tosto  mosso  il  campo  Saracino; 

Né  loco  è  là,  dove  s  impieghi  e  mostri 
La  tua  virtù  contra  i  nemici  nostri. 

la.  Ma  se  in  duce  me  prendi,  entro  a  quel  muro 
Che  dall'armi  latine  è  intomo  astretto, 
Nel  più  chiaro  del  di  porti  sicuro, 
Senza  che  spada  impugni,  io  ti  prometto. 
Quivi  con  r  armi  e  co'  disagi  un  duro 
Contrasto  aver,  ti  fìa  gloria  e  diletto: 
Difenderai  la  terra  insin  che  giugna 
L' oste  d' Egitto  a  rinnovar  la  pugna. 

i3.  Mentre  ei  ragiona  ancor,  gli  occhi  e  la  voce 
Dell'  uomo  antico  il  fero  Turco  ammira; 
£  dal  volto  e  dall'animo  feroce 
Tutto  depone  omai  l'orgoglio  e  Tira. 
Padre,  risponde,  io  già  pronto  e  veloce 
Sono  a  seguirti:  ove  tu  vuoi  mi  gira. 
A  me  sempre  miglior  parrà  il  consiglio. 
Ove  ha  più  di  fatica  e  di  periglio. 

14.  Loda  il  vecchio  i  suoi  detti;  e,  perchè  Taura 
Notturna  avea  le  piaghe  incrudelite. 
Un  Suo  licor  v' instilla,  onde  ristaura 
Le  forze,  e  salda  il  sangue  e  le  ferite. 
Quinci,  veggendo  omai  ch'Apollo  inaura 
Le  rose  che  l'Aurora  ha  colorite. 
Tempo  è,  disse,  al  partir;  che  già  ne  scopre 
Le  strade  il  Sol,  ch'altrui  richiama  all'opre. 

i5.  E  sovra  un  carro  suo,  che  non  lontano 
Quinci  attendea,  col  fier  Niceno  ei  siede: 
Le  briglie  allenta ,  e  con  jnaestra  mano 
Ambo  i  corsieri  alternamente  fìede. 
Quei  vanno  si,  che  '1  polveroso  piano 
Non  ritien  della  ruota  orma  0  del  piede: 
Fumar  li  vedi  ed  anelar  nel  corso, 
E  tutto  biancheggiar  di  spuma  il  morso. 

16.  Meraviglie  dirò:  s'aduna  e  strìnge 
L'aer  d'intorno  in  nuvolo  raccolto. 
Si  che  '1  gran  carro  ne  rìcopre  e  cinge; 
Ma  non  appar  la  nube  o  poco  o  molto; 
Né  sasso  che  murai  macchina  spinge, 
Penetrena  per  lo  suo  chiuso  e  folto: 
Ben  veder  ponno  i  duo  dal  cavo  seno 
La  nebbia  intomo,  e  fuori  il  ciel  sereno. 

T7.  Stupido  il  ravalier  le  cigUa  inarca, 
Ed  increspa  la  fronte,  e  mira  fiso 
La  nube,  e  '1  carro  ch'ogni  intoppo  varca 
Veloce  si,  che  di  volar  gli  è  avviso. 
L'altro,  che  di  stupor  l'anima  carca 
Gli  scorge  all'atto  dell' immobil  viso. 
Gli  rompe  quel  silenzio,  e  lui  rappella;       * 
Ond'ei  si  scote,  e  poi  cosi  fiivella: 
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18.  O  cLIunque  tu  sìa,  che  fuor  d*ogni  uso 
Pieghi  Datura  ad  opre  ahere  e  strane, 
E,  spiando  i  secreti,  entro  al  più  chiuso 
Spazii  a  tua  voglia  delle  menti  umane; 
Se  arrivi  col  saper,  eh* è  d'alto  infuso, 
A!le  cose  remote  anco  e  lontane, 

Deh!  dimmi  qual  riposo  o  qual  ruina 
A'  gran  moti  dell'Asia  il  Ciel  destina. 

19.  Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome,  e  con  qual  arte 
Far  cose  tu  si  inusitate  soglia; 

Che,  se  pria  lo  stupor  da  me  non  parte, 
Gom' esser  può  ch'io  gli  altri  detti  accoglia? 
Sorrìse  il  vecchio,  e  oisse:  In  una  parte 
Mi  sarà  leve  l'adempir  tua  voglia. 
Son  detto  Ismene:  e  i  Sin  appellan  Mago 
Ble,  che  dell'arti  incognite  son  vago. 

ao.  Ma  eh*  io  scopra  il  futuro,  e  eh'  io  dispieghi 
Dell'occulto  destin  gli  etemi  annali. 
Troppo  è  audace  desio,  troppo  alti  prìeghi: 
^on  e  tanto  concesso  a  noi  mortali. 
Ciascun  quagjrìù  le  forze  e  '1  senno  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  sciagure  e  i  mah; 
Che  sovente  addivien  che  '1  saggio  e  '1  torte. 
Fabbro  a  sé  stesso  è  di  beata  sorte. 

ai.  Tu  questa  destra  invitta,  a  cui  fìa  poco 
Scoter  le  forze  del  francese  impero, 
Non  che  munir,  non  che  guardare  il  loco 
Che  strettamente  oppugna  il  popol  fero, 
Contra  l'arme  apparecchia  e  contrai  foco: 
Osa,  soffrì,  connaa:  io  bene  spero. 
Bla  pur  dirò,  perchè  piacer  ti  debbia, 
Ciò  che  oscuro  vegg*io,  quasi  per  nebbia. 

92.  Veggio,  o  parmi  vedere,  anzi  che  lustri 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  etemo, 
Uom  che  l'Asia  ornerà  co*  fatti  illustri, 
£  del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo. 
Taccio  i  pregi  dell'ozio  e  Farti  industri, 
Mille  virtù  che  non  ben  tutte  io  scemo: 
Basti  sol  questo  a  te,  che  da  lui  scosse 
Non  pur  saranno  le  cristiane  posse; 

^3.  Ma  insin  dal  fondo  suo  l' imperio  ingiusto 
Svelto  sarà  nell'ultime  contese, 
£  le  afUitte  reliquie  entro  un  angusto 
Giro  sospinte,  e  sol  dal  mar  difese. 
Questi  USL  del  tuo  sangue.  E  qui  il  vetusto 
Mago  si  tacque;  e  quegli  a  dir  riprese: 
Oh  lui  felice,  eletto  a  tanta  lode! 
£  parte  ne  l'invidia,  e  parte  gode. 

^4*  Soggiunse  poi:  Girisi  pur  Fortuna 
O  buona  o  rea,  com'è  lassù  prescritto; 
Che  non  ha  sovra  me  ragione  alcuna, 
E  non  mi  vedrà  mai  se  non  invitto. 
Prima  dal  corso  distornar  la  Luna 
E  le  stelle  potrà,  che  dal  diritto 
Torcere  un  sol  mio  passo.  E  in  questo  dire 
Sfavillò  tutto  di  focoso  ardire. 

s5.  Cosi  gir  ragionando,  insin  che  furo 
Là  've  presso  vedean  le  tende  alzai*se. 
Che  spettacolo  fu  crudele  e  duro! 
In  quante  forme  ivi  la  morte  apparse! 
Si  fé  negli  occhi  allor  torbido  e  scuro, 
E  di  doglia  il  Soldano  il  volto  sparse. 
Ahi  con  quanto  dispregio  ivi  le  defilé 
Mirò  giacer  sue  già  temute  insegne! 


36.  E  scorrer  Heti  i  Franchi,  e  i  petti  e  i  Tolti 
Spesso  calcar  de'  suoi  più  noti  amici  ; 

£  con  fasto  superbo  agl'insepolti 
L'armi  spogUare  e  gli  abiti  infelici: 
Molti  onorare,  in  lunga  pompa  accolti. 
Gli  amati  corpi  degli  estremi  ufHci; 
Altri  suppor  le  fiamme:  e  *1  vulgo  misto 
D'Arabi  e  Turchi  a  un  foco  arder  è  visto. 

37.  Sospirò  dal  profondo,  e  '1  ferro  trasse, 
£  dai  carro  lanciossi,  e  correr  volle: 
Ma  il  vecchio  incantatore  a  sé  il  ritrasse 
Sgridando,  e  rafOrenò  1* impeto  folle; 

£,  fatto  che  di  novo  ei  rimontasse. 
Drizzò  il  suo  corso  al  più  sublime  colle. 
Così  alquanto  n*  andare,  insin  eh' a  tergo 
Lasciar  de'  Franchi  il  mihtare  albergo. 

38.  Smontaro  allor  del  carro  §  e  quel  repente 
Sparve;  e  presono  a  piedi  insieme  il  calle, 
^Ua  solita  nube  occultamente 
Discendendo  a  sinistra  in  una  vaUe; 
Sinché  giunsero  là,  dove  al  ponente 
L*alto  monte  Sion  volge  le  spalle. 

Quivi  si  ferma  il  Mago;  e  poi  s'accosta, 
Quasi  mirando,  alla  scoscesa  costa. 

39.  Cava  erotta  s*  apria  nel  doro  sasso , 
Di  lunghissimi  tempi  avanti  fatta; 
Ma,  disusando,  or  riturato  il  passo 

Era  tra  i  pruni  e  l'erbe,  ove  s'appiatta. 
Sgombra  il  Mago  gì* intoppi,  e  curvo  e  basso 
Per  l'angusto  sentiero  a  gir  s'adatta: 
£  l'una  man  precede,  e  il  varco  tenta; 
L'altra  per  guida  al  principe  appresenta. 

3o.  Dice  allora  il  Soldan:  Qual  via  furtiva 
È  questa  tua,  dove  convien  ch'io  vada? 
Altra  forse  miglior  io  me  n'apriva. 
Se  '1  concedevi  tu ,  con  la  mia  spadm. 
1*1  on  sdegnar,  gli  risponde,  am'ma  schiva. 
Premer  col  forte  pie  la  buja  strada; 
Che  già  solea  calcarla  il  grande  Erode, 
Quel  e' ha  neirarmi  ancor  si  chiara  lode. 

5i.  Cavò  questa  spelonca,  allorché  porre 
Volle  freno  ai  soggetti,  il  Re  ch'io  dico; 
E  per  essa  potea  da  quella  torre, 
Ch  egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico, 
Invisioile  a  tutti  il  pie  raccorre 
Dentro  la  soglia  dei  gran  tempio  antico; 
E  quindi  occulto  uscir  della  cittate, 
E  trame  genti  ed  introdur  celate. 

33.  Ma  nota  è  questa  via  solinga  e  bruna 
Or  solo  a  me  degli  uomini  viventi. 
Per  questa  andremo  al  loco  ove  raguna 

I  più  saggi  a  consiglio  e  i  più  potenti 

II  Re,  ch'ai  minacciar  della  Fortuna, 
Più  forse  che  non  dee,  par  che  paventi. 
Ben  tu  giungi  a  grand' uopo:  ascolta,  e  taci; 
Poi  movi  a  tempo  le  parole  audaci. 

33.  Cosi  gli  disse:  e  '1  cavaliero  allotta 
Col  gran  coipo  ingombrò  l'umil  caverna; 
E  per  le  vie,  dove  mai  sempre  annotta. 
Segui  colui  che  '1  suo  cammm  governa. 
Chini  pria  se  n'andar:  ma  quella  grotta 
Più  si  dilata ,  quanto  più  s' intema  ; 
Si  ch'asceser  con  agio,  e  tosto  furo 
A  mezzo  quasi  di  quell'antro  okuto. 
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S4-  ^rira  allora  un  pìcciol  uscio  Ismeno; 
£  se  ne  gian  per  disusata  scala, 
A  cui  luce  mal  certo  e  mal  sereno 
L*aer  che  giù  d'alto  spiraglio  cala. 
In  sotterraneo  diiostro  alfìn  yeniéno> 
£  salian  quindi  in  chiara  e  nohil  sala. 
Qui  con  lo  scettro  e  col  diadema  in  testa 
Mesto  sedeasi  il  Re  fra  gente  mesta. 

35.  Dalla  concava  nuhe  il  Turco  fero, 
Non  veduto,  rimira  e  spia  d'intorno; 
£d  ode  il  Re  frattanto,  il  qual  primiero 
Incomincia  cosi  dal  seffgio  adomo: 
Veramente,  o  miei  fidi,  al  nostro  impero 
Fu  il  trapassato  assai  dannoso  giorno; 
£,  caduti  d'altissima  speranza. 

Sol  l'ajuto  d'Egitto  omai  n'avanza. 

36.  Ma  ben  vedete  voi  quanto  la  speme 
Lontana  sia  da  si  vicin  periglio. 
Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccerti  insieme, 
Percn'  ognun  porti  in  mezzo  il  suo  consiglio. 
Qui  tace:  e,  quasi  in  bosco  aura  che  freme. 
Suona  d'intorno  un  picciolo  bisbiglio. 

Ma  con  la  faccia  baldanzosa  e  lieta 
Sorgendo  Argante,  il  mormorare  accheta. 

37.  O  magnanimo  Re,  (fu  la  risposta 
Del  cavaliere  indomito  e  feroce) 
Perchè  ci  tenti,  e  cosa  a  nullo  ascosta    , 
Chiedi,  ch'uopo  non  ha  di  nostra  voce? 
Pur  dirò:  sia  la  speme  in  noi  sol  posta; 
£  s'egli  è  ver  che  nulla  a  virtù  noce. 
Di  questa  armiamci;  a  lei  chiediamo  aita; 
Né  più  ch'ella  si  voglia,  amiam  la  vita. 

38.  Né  parlo  io  ^  cosi,  perch'io  dispere 
Dell'aiuto  certissimo  d'Egitto; 

Ghò  dubitar  se  le  promesse  vere 

Fian  del  mio  Re,  non  lece  e  non  è  dritto; 

Ma  il  dico  sol,  perchè  des^o  vedere 

In  alcuni  di  noi  spirto  più  invitto. 

Ch'egualmente  apprestato  ad  ogni  sorte t 

Si  prometta  vittoria,  e  sprezzi  morte. 

39*  Tanto  sol  disse  il  ffeneroso  Argante, 
Quasi  uom  che  parh  di  non  dunbia  cosa. 
Poi  sorse  in  autorevole  sembiante 
Ordmo,  uom  d'alta  nobiltà  fiimosa, 
£  già  nell'armi  d'alcun  pregio  avante; 
Ma  or  congiunto  a  giovanetta  sposa, 
£  lieto  omai  di  figli,  era  invilito 
Negli  aflètti  di  padre  e  di  marito. 

40.  Disse  questi:  O  signor,  già  non  accuso 
n  fervor  di  magnifiche  parole, 
Quando  nasce  a' ardir  cne  star  rinchiuso 
Tra  i  confini  del  cor  non  può,  né  vuole: 
Però,  se  '1  buon  Circasso  a  te,  per  uso, 
Tropi^  in  vero  parlar  fervido  suole. 

Ciò  SI  conceda  a  lui;  che  poi  nell'opre 
U  medesmo  fervor  non  meno  scopre. 

41.  Ma  si  conviene  a  te,  cui  £itto  il  corso 
Delle  cose  e  de'  tempi  han  si  prudente^ 
In^or  colà  de'  tuoi  consigli  il  morso, 
Dove  costui  se  ne  trascorre  ardente; 
Librar  la  speme  del  lontan  soccorso 
Col  periglio  vicino,  anzi  presente; 

£  con  l'armi  e  con  l'impeto  nemico 
I  tuoi  novi  ripari  e  'l  muro  ajinco. 


43.  Noi  (se  lece  a  me  dir  <juel  ch'io  ne  sento) 
Siamo  in  forte  città  di  sito  e  d'arte; 
Ma  di  macchine  grande  e  violento 
Apparato  si  fa  dui' altra  parte. 
Quel  che  sarà  non  so:  spero,  e  pavento 
I  giudiz)  incertissimi  di  Marte; 
£  temo  che  s'a  noi  più  fia  ristretto 
L'assedio,  alfin  di  cibo  avrem  difìetto. 

43.  Perocché  quegli  armenti  e  quelle  biade 
Ch'jeri  tu  ricettasti  entro  le  mura, 
Mentre  nel  campo  a  insanguinar  le  spade 
S'attendea  solo,  e  fu  somma  ventura, 
Picciol  esca  a  gran  fame,  ampia  cittade 
Nutrir  mal  ponno,  se  l'assedio  dura; 
£  forza  è  pur  che  duri,  ancorché  vegna 
L'oste  d'£gitto  il  di  ch'ella  disegna. 

44*  Ma  che  fia  se  più  tarda?  Orsù,  concedo 
Che  tua  speme  prevenga  e  sue  promesse: 
La  vittoria  però,  però  non  vedo 
Liberate,  o  signor,  le  mura  oppresse. 
Combatteremo,  o  Re,  con  quel  Goffredo, 
£  con  que'  duci,  e  con  le  genti  istesse. 
Che  tante  volte  han  già  rotti  e  dispersi 
Gli  Arabi,  i  Turchi,  ì  Soriani  e  i  Persi. 

45.  £  quali  sian,  tu  '1  sai,  che  lor  cedesti 
Si  spesso  il  campo,  o  valoroso  Argante; 
£  si  n>esso  le  spalle  anco  volgesti. 
Fidando  assai  neUe  veloci  piante: 

£  '1  sa  Clorinda  teco,  ed  io  con  questi; 
Ch'un  più  dell'altro  non  convien  si  vante. 
Né  incolpo  alcuno  io  già;  che  vi  fu  mostro 
Quanto  potea  maggiore  il  valor  nostro. 

46.  £  dirò  pur:  (benché  costui  di  morte 
Bieco  minacci,  e  1  vero  udir  si  sdegni) 
Veggio  portar  da  inevitabil  sorte 

n  nemico  fatale  a  certi  segni; 
Né  gente  potrà  mai,  né  muro  forte 
Impedirlo  cosi,  eh' alfin  non  regni. 
Ciò  mi  fa  dir,  sia  testimonio  il  Cielo, 
Del  signor,  della  patria  amore  e  zelo. 

47.  Oh  saggio  il  Re  di  Tripoli,  che  pace 
Seppe  impetrar  dai  Franchi,  e  regno  insieme  ì 
Ma  il  Solidano  ostinato  o  morto  or  giace, 
Oppur  servii  catena  il  pie  gli  preme; 

O  nell'esilio,  timido  e  nigace. 
Si  va  serbando  alle  miserie  estreme: 
£ppur,  cedendo  parte,  avrìa  potuto 
Parte  salvar  co'  doni  e  col  tributo. 

43.  Cori  diceva ,  e  »'  awolgea  costui 
Con  giro  di  parole  obbliquo  e  incerto; 
Ch*a  chieder  pace,  a  farsi  uom  ligio  altrui 
Già  non  ardfa  di  consigliarlo  aperto. 
Ma  sdegnoso  il  Soldano  i  detti  sui 
Non  potea  omai  più  sostener  coperto; 
Quando  il  Mago  gli  disse:  Or  vuoi  tu  darli 
Agio,  signor,  che  'n  tal  maniera  parH? 

49.  Io  per  me,  gli  risponde,  or  qui  mi  celo 
Centra  mio  grado,  e  d'ira*  ardo  e  di  scorno. 
Ciò  disse  appena;  e  immantinente  il  velo 
Della  nube,  che  stesa  é  lor  d'iutomo. 
Si  fende,  e  purga  nell'aperto  cielo; 
£d  ei  riman  nel  luminoso  giorno, 
£  magnanimamente  in  fiero  viso 
Rifulge  in  mezzo,  e  lor  parla  improvviso: 
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5o.  Io,  dì  CUI  fti  ragiona,  or  son  presente» 
Moa  fugace  e  non  timido  Soldano; 
£d  a  costui,  ch'egli  è  codardo  e  mente, 
M*  offero  di  .provar  con  questa  mano. 
Io,  che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente. 
Che  montagne  di  stragi  alzai  sul  piano, 
Chiuso  nel  Tallo  de'  nemici ,  e  privo 
Alfin  d'ogni  compagno,  io  fuggitivo? 

5i.  Ma  se  più  questi,  o  s'altri  a  lui  simile. 
Alla  sua  patria,  alla  sua  fede  infido. 
Motto  osa  far  d'accordo  infame  e  vile, 
Buon  Re,  sia  con  tua  pace,  io  qui  l'uccido. 
Gli  agni  e  i  lupi  fian  giunti  in  un  ovile, 
E  le  colombe  e  i  serpi  in  un  sol  nido, 
Prima  che  mai  di  non  discorde  voclia 
Noi  co'  Francesi  alcuna  terra  accoglia. 

53.  Tien  su  la  spada ,  mentre  ei  sì  favella  » 
La  fera  destra  in  minaccevol  atto. 
Riman  ciascuno  a  quel  parlare,  a  quella 
Orribil  faccia  muto  e  stupe&tto. 
poscia  con  vista  men  turbata  e  fella 
Cortesemente  inverso  il  Re  s'è  tratto: 
Spera,  gli  dice,  alto  signor;  ch'io  reco 
Non  poco  ajuto:  or  Solimano  è  teco. 

53.  Aladin,  eh' a  lui  centra  era  già  sorto. 
Risponde:  Oh  come  lieto  or  qui  ti  veggio. 
Diletto  amico!  or  del  mio  stuol  eh' è  morto. 
Non  sento  il  danno;  e  ben  temea  di  peggio. 
Tu  lo  mio  stabilire,  e  in  tempo  corto 
Puoi  ridrixiare  il  tuo  caduto  segeio. 
Se  1  Ciel  noi  vieta.  Indi  le  braccia  al  collo, 
Cosi  detto,  gli  stese,  e  circondollo. 

54*  Finita  l'accoglienza,  il  Re  concede 
n  suo  medesmo  soglio  al  gran  Niceno. 
Egli  posda  a  sinistra  in  nobil  sede 
Si  pone,  ed  al  suo  fianco  alluoga  Isroeno: 
E  mentre  seco  parla,  ed  a  lui  chiede 
Di  lor  venuta,  ed  ei  risponde  appieno, 
L'alta  donzella  ad  onorare  in  pna 
Yien  Solimano;  ogni  altro  indi  segula. 

55.  Segui  fra  sii  altri  Ormusse,  il  qual  la  schiera 
Di  quegli  Arabi  suoi  a  guidar  tolse: 

E,  mentre  la  battaglia  ardea  più  fera, 
Per  disusate  vie  cosi  s'avvolse, 
Ch'ajutando  il  silenzio  e  l'aria  nera, 
Lei  salva  alfin  nella  città  raccolse; 
E  con  le  biade  e  co'  rapiti  armenti 
Aita  porse  aUe  affamate  genti. 

56.  Sol,  con  la  faccia  torva  e  disdegnosa , 
Tacito  si  rimase  il  fier  Circasso; 

A  guisa  di  leon,  quando  si  posa. 
Girando  gli  occhi,  e  non  movendo  il  passo. 
Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  osa 
Orcàno  il  volto,  e  'l  tien  pensoso  e  basso. 
Cosi  a  consiglio  il  palestin  tiranno, 
£  '1  Re  de*  Turchi,  e  i  cavalier  qui  stanno. 

57.  Ma  il  pio  Goffredo  la  vittoria  e  i  vinti 
Avea  seguiti,  e  libere  le  vie; 

E  (atto  intanto  a'  suoi  guerrieri  estinti 
L'ultimo  onor  di  sacre  esequie  e  pie: 
Ed  ora  agli  altri  impon  che  siano  accinti 
A  dar  l'assalto  nel  secondo  die; 
E  con  maggiore  e  più  terribil  faccia 
Di  guerra  i  chiusi  barbari  minaccia.. 


58.  E  perchè  conosciuto  avea,  il  drappello 
Ch'ajutò  lui  centra  la  gente  infida 
Esser  de'  suoi  più  cari,  ed  esser  quello 
Che  già  seguì  l'insidiosa  guida; 

E  Tancredi  con  lor,  che  nel  castello 
Prigion  restò  della  àillace  Armida; 
Nella  presenza  sol  dell'Eremita, 
E  d'aLouni  più  saggi,  a  sé  gl'invita. 

59.  E  dice  lor:  Prego  ch'alcun  racconti 
De'  vostri  brevi  errori  il  dubbio  corso  ; 
E  come  poscia  vi  trovaste  pronti 

In  si  grand' uopo  a  dar  si  gran  soccorso. 
Vergognando,  tenean  basse  le  fronti; 
Ch'era  al  cor  picciol  fallo  amaro  morso. 
Alfin  del  Re  britanno  il  chiaro  figlio 
Ruppe  il  silenzio,  e  disse,  alzando  il  cigUo: 

60.  Partimmo  noi,  che  fuor  dell'urna  a  sorte 
Tratti  non  fummo,  ognun  per  sé  nascoso, 
D'Amor  (noi  nego)  le  follaci  scorte 
Seguendo,  e  d'un  bel  volto  insidioso. 

Per  vie  ne  trasse  disusate  e  tòrte 
Fra  noi  discordi,  e  in  sé  ciascun  geloso. 
Nutrìan  gli  amori  e  i  nostri  sdegni  (ahi  tardi 
Troppo  il  conosco!)  or  parolette,  or  guardi. 

61.  Alfin  giungemmo  al  loco  ove  già  scese 
Fiamma  dal  cielo  in  dilatate  hìdef 

E  di  Natura  vendicò  l'offese 

Sovra  le  genti  in  mal  oprar  si  salde. 

Fu  già  terra  feconda,  almo  paese; 

Or  acque  son  bituminose  e  calde, 

E  sten)  lago;  e,  quanto  ei  torce  e  gira. 

Compressa  è  l'aria,  e  grave  il  puzzo  spira. 

6a.  Questo  è  lo  stagno,  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai,  che  giunga  insino  al  basso; 
Ma ,  in  guisa  pur  d' abete  o  d' omo  leve , 
L' uom  vi  somuota  e  '1  duro  ferro  e  *1  sasso. 
Siede  in  esso  un  castello;  e  stretto  e  breve 
Ponte  concede  a'  peregrini  il  passo. 
Qui  n'accolse  ella;  e,  non  so  con  qual  arte. 
Vaga  è  là  dentro  e  ride  ogni  sua  parte. 

63.  Ve  l'aura  molle,  e  '1  ciel  sereno,  e  lieti 
Gli  alberi  e  i  prati,  e  pure  e  dolci  l'onde; 
Ove  tra  gli  amenissimi  mirteti 
Sorge  una  fonte,  e  un  fiumicel  diffonde: 
Piovono  in  grembo  all'  erbe  i  sonni  queti 
Con  un  soave  mormorio  le  fronde; 
Cantan  gli  augelli  :  i  marmi  io  taccio  e  l' oro. 
Meravigliosi  d'arte  e  di  lavoro. 

64*  Apprestar  su  l'erbetta,  ov'è  più  densa 
L'ombra,  e  vicino  al  suon  dell'acque  chiare. 
Fece  di  sculti  vasi  altera  mensa, 
E  ricca  di  vivande  elette  e  care. 
Era  qui  ciò  ch'ogni  stagion  dispensa, 
Ciò  che  dona  la  terra,  o  manda  il  mare. 
Ciò  che  l'arte  condisce;  e  cento  belle 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle. 

65.  Ella  d' un  parlar  dolce  e  d' un  bel  riso 
Temprava  altrui  cibo  mortale  e  rio. 
Or,  mentre  ancor  ciascuno  a  mensa  assiso 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  obblfo. 
Sorse,  e  disse:  Or  qui  riedo;  e  con  un  viso 
Ritornò  poi  non  si  tranquillo  e  pio: 
Con  nna  man  picciola  verga  scote; 
Tien  l'altra  un  libro,  e  legge  in  basse  note. 
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66.  Legge  la  Maga;  ed  io  pensiero  e  Toglia 
Sento  mutar,  mutar  TÌta  ed  albergo. 
Strana  virtù!  novo  piacer  m'invoglia: 
Salto  nell* acqua,  e  mi  vi  tuffo  e  immer^. 
Non  so  come  ogni  gamba  entro  8*accoglia, 
Come  l'un  braccio  e  l'altro  entri  nel  tergo: 
BT  accorcio  e  stringo;  e  su  la  pelle  cresce 
Squamoso  il  cuojo:  e  d'uom  son  fatto  un  pesce. 

67.  Cosi  ciascun  degli  altri  anco  fu  vólto, 
E  guizzò  meco  in  quel  vivace  argento. 
Quale  allor  mi  foss'io,  come  di  stolto. 
Vano  e  torbido  sogno,  or  men  rammento. 
Piacquele  alfin  tornarci  il  proprio  volto: 
Ma  tra  la  meravigb'a  e  lo  spavento 

Muti  eravém;  quando,  turbata  in  vista. 
In  tal  guisa  minaccia  e  ne  contrista: 

68.  Ecco  a  voi  noto  è  il  mio  poter,  ne  dice, 
E  quanto  sovra  voi  1*  imperio  bo  pieno. 
Pende  dal  mio  voler  cb' altri  infelice 
Perda  in  prigione  etema  il  ciel  sereno; 
Altri  divenga  augello;  altri  radice 
Faccia,  e  germogli  nel  terrestre  seno; 

O  cbe  s' induri  m  selce ,  o  in  molle  fonte 
Si  liquefaccia,  o  vesta  irsuta  fronte. 

69.  Ben  potete  schivar  V  aspro  mio  sdegno , 
Quando  seguire  il  mio  piacer  v*  aggrada: 
Farvi  Pagani,  e  per  lo  nostro  regno 
Contra  Tempio  Buglion  mover  le  «pade. 
Kicusib'  tutti  ed  abborrfr  l'indegno 
Patto:  sola  a  Rambaldo  il  persuade. 
Noi  (cbè  non  vai  difesa)  entro  una  buca 
Di  lacci  avvolse,  ove  non  è  che  luca. 

70.  Poi  nel  castello  istesso  a  sorte  venne 
Tancredi;  ed  egli  ancor  fu  prigioniero. 
Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
La  falsa  Maga:  e,  s'io  n'intesi^il  vero, 
Di  seco  trame  da  quell'empia  ottenne 
Del  signor  di  Damasco  un  messaggiero. 
Ch'ai  Re  d'Egitto  in  don  fra  cento  armati 
Ne  conduceva  inermi  e  incatenati. 

71.  Cosi  ce  n'andavamo:  e,  come  l'alta 
Provvidenza  del  Cielo  ordina  e  move, 

n  buon  Rinaldo,  il  qual  più  sempre  esalta 
La  gloria  sua  con  opre  eccelse  e  nove, 
In  noi  s'avviene,  e  i  cavalieri  assalta 
Nostri  custodi,  e  fa  Fusate  prove: 
Gli  uccide  e  vince;  e  di  quell'arme  loro 
Fa  noi  vestir,  cbe  nostre  in  prima  fi&ro. 

7Q.  Io  '1  vidi,  e  '1  vider  questi;  e  da  lui  pòrta 
Ci  fu  la  destra;  e  fu  sua  voce  udita. 
Falso  è  il  romor  che  qui  risuona,  e  porta 
S)  rea  novella;  e  salva  é  la  sua  vita: 
Ed  oggi  è  il  terzo  di  che  con  hi  scorta 
D'un  peregrin  fece  da  noi  partita^ 
Per  girne  in  Antiochia;  e  pria  depose 
L'armi,  che  rotte  aveva  e  sanguinose. 

73.  Cosi  parlava;  e  l'Eremita  intanto 
Volgeva  al  cielo  Funa  e  l'ahra  luce. 
Non  un  color,  non  serba  un  volto:  oh  quanto 
Più  sacro  e  venerabile  or  rilucei 
Pieno  di  Dio,  ratto  dal  zelo,  accanto 
Alle  angeliche  menti  ei  si  conduce: 
Gli  si  svela  il  futuro,  e  nell'eterna 
Serie  degli  anni  e  dell'età  s'interna. 


74.  E,  la  bocca  sciogliendo  in  maggior  suono , 
Scopre  le  cose  altrui  ch'indi  verranno. 
Tutti  conversi  alle  sembianze,  al  tuono 
Dell' insohta  voce  attenti  stanno. 

Vive,  dice,  Rinaldo;  e  le  altre  sono 
Arti  e  bugie  di  femminile  inganno: 
Vive;  e  la  vita  giovenetta  acerba 
.A  più  mature  glorie  il  Ciel  riserba. 

75.  Presagi  sono  e  fanciulleschi  affanni 
Questi,  ond'or  l'Asia  lui  conosce  e  noma. 
Ecco  chiaro  vegg' io,  correndo  gli  anni. 
Ch'egli  s'oppone  all'empio  Augusto,  e  '1  doma; 
E  sotto  l'ombra  derli  argentei  vanni 
L'aquila  sua  copre  la  Chiesa  e  Roma, 
Che  della  fera  avrà  tolte  agli  artigli: 

E  ben  di  lui  nasceran  degni  i  figu. 

76.  De'  figli  i  figli,  e  chi  verrà  da  quelli 
Quinci  avran  chiari  e  memorandi  esempj; 
E  da'  Cesari  ingiusti  e  da'  rubeili 
Difenderan  le  mitre  e  i  sacri  tempj. 
Premer  gU  alteri  e  sollevar  gl'imbelli, 
Difender  gl'innocenti  e  punfr  gU  empj, 
Fian  l'arti  lor:  cosi  verrà  che  vole 
L'aquUa  Estense  oltre  le  vie  del  Sole. 

77.  E  dritto  è  ben  che,  se  '1  ver  mira  e  1  lume. 
Ministri  a  Pietro  i  fòlffori  mortali. 

U' per  Cristo  si  pugni,  ivi  le  piume 
Soiegar  dee  sempre  invitte  e  trionfali; 
Cnè  ciò  per  suo  nativo  alto  costume 
Dielle  il  Cielo,  e  per  leggi  a  lei  fatali: 
ónde  piace  lassù  eh'  a  questa  degna 
Impresa,  onde  parti,  chiamata  vegna. 

78.  Con  questi  detti  ogni  timor  discaccia  ^^ 
Di  Rinaldo  concetto,  il  saggio  Piero. 
Sol  net  plauso  comune  avvien  che  taccia 
n  pio  Buglione,  immerso  in  gran  pensiero. 
Sorge  intanto  la  notte,  e  su  la  faccia 
Della  terra  distende  il  velo  nero: 
Yansene  ^U  altri,  e  dan  le  membra  al  sonno; 
Ma  i  SUOI  pensieri  in  hii  dormir  non  ponno» 


CANTO   XI. 


ABOOMEIITO 

Prima  con  sacri  prìegbi  a  Dio  s'inchina. 
Indi  assalta  Sion  l' oste  cristiana. 
Paté  lo  scosso  muro  alta  mina. 
Fa  difesa  Clorinda  acerba  e  strana, 
E  piaga  il  Duce  pio,  cui  medicina 
Reca  l'Aneel  del  cieì,  che  tosto  il  sana. 
Ried'  egli  m  campo,  poi  combatte  e  rompe  ; 
Ma  le  vittorie  sue  notte  interrompe. 


M 


a  '1  Capitan  deUe  cristiane  genti. 
Vólto  avendo  all'  assalto  ogni  pensiero, 
Giva  apprestando  i  bellici  instrumenti, 
Quando  a  lui  venne  il  solitario  Piero; 
E,  trattolo  in  disparte,  in  tali  accenti 
Gli  parlò  venerabUe  e  severo: 
Tu  movi,  o  Capitan,  l'armi  terrene; 
Ma-  di  là  non  cominci  >  onde  conviene. 
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a.  Sia  dal  Cielo  il  principio:  invoca  innanti 
Nelle  preghiere  pubbliche  e  devote 
La  milizia  degli  Angioli  e  de'  Santi, 
Che  ne  impetri  vittoria,  ella  che  puote: 
Preceda  il  clero  in  sacre  vesti,  e  canti 
Con  pietosa  armonia  supplici  note; 
E  da  voi,  duci  gloriosi  e  magni, 
Pietate  il  vulgo  apprenda,  e  v* accompagni. 

3.  Cosi  gli  parla  il  rigido  romito; 

£  '1  buon  Goffredo  il  saggio  avviso  approva. 
Servo,  risponde,  di  Gesù  gradito, 
U  tuo  consiglio  di  seguir  mi  giova. 
Or,  mentre  i  duci  a  venir  meco  invito  » 
Tu  i  pastori  de' popoli  ritrova, 
Guglielmo  ed  Ademaro;  e  vostra  sia 
La  cura  della  pompa  sacra  e  pia. 

4.  Nel  seguente  mattino  il  vecchio  accoglie 
Co'  duo  gran  sacerdoti  altri  minori, 
Ov' entro  al  vallo  tra  sacrate  soglie 
Soleansi  celebrar  divini  onori. 

Quivi  gli  altri  vestir  candide  spoglie; 
Vestir  dorato  ammanto  i  duo  Pastori, 
Che  bipartito  sovra  i  bianchi  lini 
S'affibbia  al  {letto;  e  incoronaro  i  crini. 

5.  Va  Piero  solo  innanzi ,  e  spiega  al  vento 
Il  segno  riverito  in  Paradiso; 

E  segue  il  coro  a  passo  grave  e  lento  ^ 
In  duo  lunghissimi  ordini  diviso. 
Alternando  facean  doppio  concento 
In  supplichevol  canto  e  in  umil  viso; 
E  chiudendo  le  schiere  ivano  a  paro 
I  principi  Guglielmo  ed  Ademaro. 

6.  Venia  poscia  il  Buglion,  pur,  coro* è  l'uso 
Di  capitan,  senza  compagno  a  lato: 
Seguiano  a  coppia  i  duci;  e  non  confuso 
Seguiva  il  campo  a  lor  difesa  armato. 

Sì  procedendo  se  n'  uscfa  del  chiuso 
DeUe  trinciere  il  popolo  adunato; 
Né  s'  udian  trombe  o  suoni  altri  feroci  y 
Ma  di  pietate  e  d'umiltà  sol  voci. 

7.  Te,  Genilor;  te,  Figlio  eguale  al  Padre; 
E  te  che  d'  ambo  uniti ,  amando ,  spiri  ; 
E  te,  d'Uomo  e  di  Dio  verdine  Madre, 
Invocano  propizia  ai  lor  desu-i: 

O  duci,  e  voi  che  le  fulgenti  squadre 
Del  ciel  movete  in  triplicati  giri; 
O  divo,  e  te  che  della  diva  fronte 
La  monda  umanità  lavasti  al  fonte, 

8.  Chiamano;  e  te  che  sei  pietra  e  sostegno 
Della  magion  di  Dio  fondato  e  forte. 
Ove  ora  il  novo  successor  tuo  degno 

Di  Grazia  e  di  perdono  apre  le  porte; 
E  gli  altri  Messi  del  celeste  regno. 
Che  divulgar  la  vincitrice  Morte; 
E  quei  che  '1  vero  a  confermar  seguirò, 
Testimoni  di  sangue  e  di  marti ro> 

9.  Quegli  ancor,  la  cui  penna  o  la  favella 
Insegnata  ha  del   Ciel  la  via  smarrita; 
E  la  cara  di  Cristo  e  fida  ancella, 
Ch'elesse  il  ben  della  più  nobil  vita; 

E  le  vergini  chiuse  in  casta  cella. 
Che  Dio  con  alte  nozze  a  sé  marita; 
E  quelle  altre,  magnanime  ai  tormenti, 
Sprezzatrìci  de'  regi  e  delle  genti. 


IO.  Cosi  cantando,  il  popolo  devoto 
Con  larghi  giri  si  dispiega  e  stende» 
E  drizza  ali  Oliveto  il  lento  moto; 
Monte  che  dall'olive  il  nome  prende. 
Monte  per  sacra  fama  aV  mondo  noto. 
Ch'orientai  centra  le  mura  ascende; 
E  sol  da  quelle  il  parte  e  ne  'I  discosta 
La  cupa  Giosafa,  cne  in  mezzo  è  posta» 

li.  Colà  s'invia  l'esercito  canoro; 
E  ne  suonan  le  valli  ime  e  profonde, 
E  gli  alti  colli  e  le  spelonche  loro, 
£  da  ben  mille  parti  Eco  risponde: 
E  quasi  par  che  boschereccio  coro    * 
Fra  quegli  antri  si  celi  e  in  quelle  fronde; 
Si  chiaramente  replicar  s' udia 
Or  di  Cristo  il  gran  nome,  or  di  Maria. 

la.  D'in  su  le  mura  ad  ammirar  frattanto 
Cheti  si  stanno  e  attoniti  i  Pagani 
Que'  tardi  avvolgimenti  e  l'umil  canto, 
£  l'insolite  pompe  e  i  riti  estrani. 
Poi  che  cessò  dello  spettacol  santo 
La  novilate,  i  miseri  profani 
AlzAr  le  strida;  e  di  bestemmie  e  d'onte 
Mug^  il  torrente  e  la  gran  valle  e  '1  nKmte. 

i3.  Ma  dalla  casta  melodia  soave 
La  gente  di  Gesù  però  non  tace; 
Né  si  volge  a  que'  gridi ,  o  cura  n'  ave 
Più  che  di  stormo  avn'a  d'augei  loquace: 
Né,  perchè  strali  avventino,  ella  pavé 
Che  giungano  a  turbar  la  santa  pace 
Di  si  lontano;  onde  a  suo  fin  ben  puote 
Condur  le  sacre  incominciate  note. 

14.  Poscia  in  cima  del  colle  oman  l'altare. 
Che  di  gran  cena  al  sacerdote  è  mensa; 
E  d' ambo  i  lati  luminosa  appare 
Sublime  lampa  in  lucid'oro  accensa. 
Quivi  altre  spoglie,  e  pur  aortite  e  care. 
Prende  Guglielmo,  e  pria  tacito  pensa; 
Indi  la  voce  in  chiaro  suon  dispiega. 
Sé  stesso  accusa,  e  Dio  ringrazia  e  pregai 

i5.  Umili  intomo  ascoltano  i  primieri; 
Le  viste  i  più  lontani  almen  v'han  fisse. 
Ma,  poi  che  celebrò  gli  alti  misteri 
Del  puro  sacrificio.  Itene,  ei  disse; 
E  in  fronte  alzando  ai  popoli  guerrieri 
La  man  sacerdotal,  li  benedisse. 
AUor  sen  ritornar  le  squadre  pie 
Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie. 

16.  Giunti  nel  vallo,  e  l'ordine  disciolto, 
Si  rivolge  Goffredo  a  sua  magione; 
E  l'accompagna  stuol  calcato  e  folto 
Insino  al  hmitar  del  padiglione. 
Quivi  gli  altri  accomiata,  indietro  vólto; 
Ma  ritien  seco  i  duci  il  pio  Buglione: 
E  li  raccoglie  a  mensa;  e  vuol  eh' a  fi-onte. 
Di  Tolosa  gli  sieda  il  vecchio  Conte. 

I  ^.  Poi  che  de'  cibi  il  naturai  amore 
Fu  in  lor  ripresso  e  V  importuna  sete. 
Disse  a' duci  il  gran  Duce:  Al  novo  albóre 
Tutti  all'assalto  voi  pronti  sarete. 
Quel  fia  giorno  di  guerra  e  di  sudore; 
Questo  sia  d'apparecchio  e  di  quiete: 
Dunque  ciascun  vada  al  riposo,  e  .poi 
Sé  medesflao  prepari  e  i  guerrier  Sftoi. 


CANTO    UNDECIMO 
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1 8.  Tolser  essi  congedo  ;  e  manifesto 
Quinci  gli  araldi  a  suon  di  trombe  fero, 
Ch'essere  all'armi  apparecchiato  e  presto 
Dee  con  la  nova  luce  ogni  guerriero. 
Cosi  in  parte  al  ristoro,  e  in  parte  questo 
Giorno  si  diede  all'opre  ed  al  pensiero; 
Sinché  fé  nova  tregua  alla  fatica 

La  cheta  notte,  del  riposo  amica. 

19.  Ancor  dubbia  l'aurora,  ed  immaturo 
Nell'oriente  il  parto  era  del  ffiomo; 
Né  i  terreni  fendea  l'aratro  duro, 

Né  fea  il  pastore  ai  prati  anco  ritorno: 
Stava  tra  1  rami  ogni  augellin  securo, 
£  in  selva  non  s'udia  latrato  o  corno; 
Quando  a  cantar  la  mattutina  tromba 
Comincia,  AU'  arme  :  All'  arme  il  del  rimbomba» 

ao.  All'arme  all'arme,  subito  ripiglia 
n  grido  universal  di  cento  scoiere. 
Sorge  il  forte  Goffredo;  e  già  non  piglia 
La  gran  corazza  usata,  o  le  schiniere: 
Ne  veste  un'altra;  ed  un  pedon  somiglia 
In  armi  speditissime  e  leggiere: 
Ed  indosso  avea  già  l'agevol  pondo. 
Quando  gli  sovraggiunse  il  buon  Raimondo. 

ai.  Questi,  vegffendo  armato  in  cotal  modo 
H  Capitano,  il  suo  pensier  comprese. 
Ov'è,  gli  disse,  il  grave  usbergo  e  sodo? 
OVè,  signor,  l'altro  ferrato  arnese? 
Perchè  sei  parte  inerme?  Io  già  non  lodo 
Che  vada  con  sì  debili  difese. 
Or  da  tai  segni  in  te  ben  argomento 
Che  sei  di  gloria  ad  umil  meta  intento. 

Q3.  Deh!  che  ricerchi  tu?  privata  palma 
Di  salitor  di  mura?  Altri  le  saglia, 
Ed  esponga  men  desna  ed  util  alma 
(Rischio  debito  a  lui)  neUa  battaglia: 
Tu  riprendi,  signor,  l'usata  salma, 
E  di. te  stesso  a  nostro  prò  ti  caglia: 
L'anima  tua,  mente  del  campo  e  vita, 
Cautamente  per  Dio  sia  custodita. 

a3.  Qui  tace;  ed  ei  risponde:  Or  ti  sia  noto 
Che  quando  in  Chiaramente  il  grande  Urbano 
Questa  spada  mi  cinse,  e  me  devoto 
Fé  cavalier  l' onnipotente  mano , 
Tacitamente  a  Dio  promisi  in  voto 
Non  pur  l'opera  qui  di  capitano. 
Ma  d'impiegarvi  ancor,  quando  che  fosse» 
Qual  privato  guerrier  l'armi  e  le  posse. 

34*  Dunque,  poscia  che  fian  contra  i  nemici 
Tutte  le  eenti  mie  mosse  e  disposte, 
E  ch'appieno  adempito  avrò  gli  ufHci 
Che  son  dovuti  al  principe  dell'oste. 
Ben  è  ragion  (né  tu,  credo,  il  disdici) 
Ch'alle  mura  pugnando  andi'io  m' accoste, 
E  la  fede  promessa  al  Cielo  osservi: 
Egh  mi  custodisca  e  mi  conservi. 

sS.  Cosi  concluse;  e  i  cavalier  francesi 
Seguir  l'esempio,  e  i  duo  minor  Buglioni. 
Gh  altri  principi  ancor  men  gravi  arnesi 
Parte  vestirò,  e  si  mostrar  pedoni. 
Ma  i  Pagani  frattanto  erano  ascesi 
La  dove  ai  sette  gelidi  Trioni 
Si  volge  e  piega  all'occidente  il  maro» 
Che  nel  più  facil  sito  è  men  secuios 


36.  Però  ch'altronde  la  città  non  teme 
Dell'assalto  nemico  offesa  alcuna. 
Quivi  non  pur  Tempio  tiranno  insieme 
li  forte  vulgo  e  gli  assoldati  aduna; 
Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  estreme 
Fanciulli  e  vecchi  V  ultima  fortuna  :    . 
£  van  questi  portando  ai  più  gagliardi 
Calce,  solfo,  bitume,  e  sassi  e  dardi. 

a^.  E  di  macchine  e  d'armi  han  pieno  avante 
Tutto  quel  muro,  a  cui  soggiace  il  piano: 
E  auinci,  in  forma  d'orrido  gigante, 
Dalla  cintola  in  su  sorge  il  Soldano; 
Quindi  tra'  merli  il  minaccioso  Argante 
Torreggia,  e  discoperto  è  di  lontano; 
E  in  su  la  torre  altissima  angolare 
Sovra  tutti  Clorinda  eccelsa  appare. 

38.  A  costei  la  faretra  e  '1  grave  incarco 
Delle  acute  quadrella  al  tergo  pende. 
Ella  già  nelle  mani  ha  preso  l'arco, 

E  già  lo  strai  v'ha  su  la  corda,  e  '1  tende; 

E,  desiosa  di  ferire,  al  varco 

La  bella  ai*ciera  i  suoi  nemici  attende. 

Tal  già  credean  la  vergine  di  Delo 

Tra  r  alte  nubi  saettar  dal  cielo. 

39.  Scorre  più  sotto  il  Re  canuto  a  piede 
Dall'  una  all'  altra  porta  ;  e  'n  su  le  mura 
Ciò  che  prima  ordinò,  cauto  rivede, 

E  i  difensor  conforta  e  rassicura; 
E  qui  gente  rinforza,  e  là  provvede 
Di  maggior  copia  d'armi,  e  '1  tutto  cura. 
Ma  se  ne  van  le  afflitte  madri  al  tempio 
A  ripregar  Nume  bugiardo  ed  empio: 

3o.  Deh!  spezza  tu  del  predator  francese 
L'asta,  Signor,  con  la  man  ginsta  e  forte; 
E  lui,  che  tanto  il  tuo  gran  nome  offese. 
Abbatti  e  spargi  sotto  Talte  porte. 
Cosi  dicean;  nò  fur  le  voci  mtese 
Laggiù  tra  '1  pianto  dell'eterna  morte. 
Or,  mentre  la  città  s'appresta  e  prega, 
Le  genti  e  l'armi  il  pio  Buglion  dispiega. 

3i.  Tragge  egli  fuor  l'esercito  pedone 
Con  molta  provvidenza  e  con  bell'arte; 
E  contra  il  muro,  ch'assalir  dispone, 
Obbliquamente  in  duo  lati  il  comparte: 
Le  baliste  per  dritto  in  mezzo  pone, 
£  gli  altri  ordigni  orrìbili  di  Marte; 
Onde  in  guisa  di  fulmini  si  lancia 
Vèr  le  merlate  cime  or  sasso,  or  lancia: 

32.  E  mette  in  guardia  i  cavalier  de'  fanti 
Da  tergo,  e  manda  intomo  i  corrìdon. 
Dà  il  segno  poi  della  battaglia;  e  tanti 
I  sagittari  sono  e  i  frombatori, 

E  l'armi  delle  macchine  volanti, 
Che  scemano  fra  i  merli  i  difensori: 
Altri  v'ò  morto,  e '1  loco  altri  abbandona; 
Già  men  foha  del  muro  è  la  corona. 

33.  La  gente  franca ,  impetuosa  «  ratta , 
Allor  quanto  più  puote  affretta  i  passi  ; 
E  parte  scudo  a  scudo  insieme  adatta, 
E  di  quegli  un  coperchio  al  capo  fassi; 
E  parte  sotto  macchine  s'appiatta, 
Che  firn  riparo  al  grandinar  de'  sassi; 
Ed  arrivando  al  fosso ,  il  cupo  e  '1  vano 
Cercano  empirne,  ed  adeguarlo  al  piano. 
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54.  Non  era  il  fosso  di  palustre  limo , 

(Che  noi  consente  il  loco)  o  d* acqua  molle; 
Onde  r empiano,  ancorché  largo  ed  imo, 
Le  pietre,  1  fasci,  e  gli  alberi  e  le  zolle. 
L'audacissimo  Alcasto  intanto  il  primo 
Scopre  la  testa,  ed  una  scala  estolle; 
E  noi  ritien  dura  gragnuola  o  pioggia 
Di  fervidi  bitumi,  e  su  yi  poggia. 

35.  Yedeasi  in  alto  il  fero  Elvezio  asceso 
Mezzo  r aereo  calle  aver  fornito. 
Segno  a  mille  saette,  e  non  offeso 
D'alcuna  si,  che  fermi  il  corso  ardito; 
Quando  un  sasso  ritondo  e  di  gran  peso, 
Veloce  come  di  bombarda  uscito, 
NcH'elmo  il  coglie,  e '1  risospinge  abbasso; 
E  '1  colpo  vien  dal  lancia tor  Circasso. 

36.  Non  è  mortai,  ma  grave  il  colpo  e  *1  salto 
Si,  ch'ei  stordisce,  e  giace  immobil  pondo. 
Argante  allora  in  suon  feroce  ed  alto: 
Caduto  è  il  primo;  or  chi  verrà  secondo? 
Che  non  uscite  a  manifesto  assalto. 
Appiattati  guerrier,  sMo  non  m'ascondo? 
Non  gioveranvi  le  caverne  estrane; 

Ma  vi  morrete  come  belve  in  tane. 

3j.  Cosi  dice  egli:  e,  per  suo  dir,  non  cessa 
La  gente  occulta;  e  tra  i  ripari  cavi, 
£  sotto  gli  alti  scudi  unita  e  spessa , 
Le  saette  sostiene  e  i  pesi  gravi. 
Già  r  ariète  alla  muraglia  appressa  ; 
Macchine  grandi  e  smisurate  travi 
C'han  testa  di  monton  ferrata  e  dura: 
Temon  le  poite  il  cozzo,  e  Talte  mura. 

38.  Gran  mole  intanto  è  di  lassù  rivolta 
Per  cento  mani  al  gran  bisogno  pronte , 
Che  sovra  la  testuggine  più  folta 
Ruina,  e  par  che  vi  trabocchi  un  monte; 
E  degli  scudi  T union  disciolta, 

Più  a  un  cimo  vi  frange  e  d'una  fronte; 
E  ne  riman  la  terra  sparsa  e  rossa 
D'armi,  di  sangue,  di  cervella  e  d'ossa. 

39.  L' assalitore  allor  sotto  al  coperto 
Delle  macelline  sue  più  non  ripara; 
Ma  dai  ciechi  perigli  al  rischio  aperto 
Fuori  se  n'esce,  e  sua  virtù  dichiara. 
Altri  appoggia  le  scale,  e  va  per  l'erto; 
Altri  percote  i  fondamenti  a  gara. 

Ne  crolla  il  muro,  e  ruinoso  i  fianchi 
Già  fessi  mostra  all'  impeto  de'  Franchi. 

40.  E  ben  cadeva  alle  percosse  orrende. 
Che  doppia  in  lui  Tespugnator  montone; 
Ma  sin  da'  merli  il  popolo  il  difende 
Con  usata  di  guerra  arte  e  ragione  ; 

Ch' ovunque  la  gran  trave  in  lui  si  stende, 
Cala  fasci  di  lana,  e  li  frappone: 
Prende  in  sé  le  percosse  e  fa  più  lente 
La  materia  arrendevole  e  cedente. 

4i.  Mentre  con  tal  valor  s'erano  strette 
Le  audaci  schiere  alla  tenzon  murale, 
Curvò  Clorinda  sette  volte,  e  sette 
Rallentò  l'arco,  e  n'avventò  lo  strale: 
E  quante  in  giù  se  ne  volar  saette , 
Tante  s' insanguinaro  il  ferro  e  l'ale. 
Non  di  sangue  plebeo,  ma  del  più  degno; 
Che  sprezza  quell'altera  ignobil  segno. 


4a.  n  primo  cavalier  eh'  ella  piagasse  9 
Fu  r  erede  minor  del  Rege  inglese. 
Da*  suoi  ripari  appena  il  capo  ei  trasse» 
Che  la  mortai  percossa  in  lui  discese  ; 
E  che  la  destra  man  non  gli  trapasso, 
n  guanto  dell'  acciar  nulla  contese  : 
Si  che  inabile  all'armi  ei  si  ritira 
Fremendo,  e  meno  di  dolor  che  d'ira. 

43.  Il  buon  Conte  d'Ambuosa  in  ripa  al  fosse, 
E  su  la  scala  poi  Clotareo  il  Franco: 

-  Quegli  mori  trafitto  il  petto  e '1  dosso; 
Questi  dall' un  passato  all'altro  fianco. 
Sospingeva  il  monton,  quando  è  percosso 
Al  signor  de'  Fiamminghi  il  braccio  manco: 
Si  che  tra  via  s'allenta,  e  vuol  poi  trame 
Lo  strale,  e  resta  il  ferro  entro  la  c:anie. 

44*  All'incauto  Ademàr,  ch'era  da  lungo 
La  fera  pugna  a  riguardar  rivolto. 
La  fatai  canna  arriva,  e  in  fronte  il  punge. 
Stende  ei  la  destra  al  loco  ove  fu  cólto. 
Quando  nova  saetta  ecco  sorgiunge 
Sovra  la  mano,  e  la  configge  al  volto: 
Onde  egli  cade,  e  fa  del  sangue  sacro 
Su  l'arme  femminili  ampio  lavacro. 

45.  Ma  non  lungo  da'  merli  a  Palamede, 
Mentre  ardito  disprezza  ogni  periglio, 

£  su  per  gli  erti  gradi  indrizza  il  piede , 
Cala  il  settimo  ferro  al  destro  ciglio; 
E  trapassando  per  la  cava  sede 
E  tra'  nervi  dell* occhio,  esce  vermiglio 
Di  retro  per  la  nuca:  egli  trabocca, 
E  more  a  pie  dell'assalita  rocca. 

46.  Tal  saetta  costei  Goffiredo  intanto 
Con  novo  assalto  i  difensori  opprime. 
Avea  condotto  ad  una  porta  accanto 
Delle  macchine  sue  la  più  sublime. 
Questa  è  torre  di  legno,  e  s'erge  tanto. 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime; 
Torre  che,  grave  d'uomini  ed  armala. 
Mobile  è  su  le  rote,  e  vien  tirata. 

47.  Viene  avventando  la  volubil  mole 

Lance  e  quadrella,  e  quanto  può  s'accosta; 
E,  come  nave  in  guerra  a  nave  suole. 
Tenta  d' unirsi  alla  muraglia  opposta. 
Ma  chi  lei  guarda,  ed  impedir  ciò  vuole. 
Le  urta  la  Ironte,  e  l'una  e  l'altra  costa: 
La  respinge  con  Tasle,  e  le  percote 
Or  con  le  pietre  i  merli,  ed  or  le  rote. 

48.  Tanti  di  qua,  tanti  di  là  fur  mossi 

E  sassi  e  dardi,  cb'oscuronne  il  cielo: 
S'urtar  duo  nembi  in  aria,  e  là  tornossi 
Talor  respinto,  onde  partiva,  il  telo. 
Come  di  frondi  sono  i  rami  scossi 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo, 
E  ne  caggiono  i  pomi  anco  immaturi, 
Cosi  cadeano  i  Saracin  dai  muri; 

49.  Perocché  scende  in  lor  più  grave  il  danno. 
Che  di  ferro  assai  meno  eran  guemiti. 
Parte  de' vivi  ancora  in  fuga  vanno. 

Della  gran  mole  al  fulminar  smarriti. 
Ma  quel  che  già  fu  di  Nicéa  tiranno. 
Vi  resta,  e  fa  restarvi  i  pochi  arditi: 
E  '1  fero  Argante  a  contrapporsi  corre. 
Presa  una  trave,  alla  nemica  torre; 
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5o.  E  da  sé  la  respinge,  e«tien  lontana, 
Quanto  l'abete  é  lungo,  eU  braccio  forte. 
Vi  scende  ancor  la  vergine  sovrana, 
£  de'  perigli  altrui  si  fa  consorte. 

I  Franchi  intanto  alla  pendente  lana 
Le  funi  recideano  e  le  ritorte 

Con  lunghe  falci;  onde,  cadendo  a  terra^ 
Lasciava  il  muro  disarmato  in  guerra. - 

5i-  Cosi  la  torre  sopra,  e  più  di  sotto 
L'impetuoso  il  batte  aspro  ariète; 
Onde  comincia  omai  forato  e  rotto 
A  discoprir  le  inteme  vie  secreto. 
Èssi  non  lunge  il  Capitan  condotto 
Al  conquassato  e  tremulo  parete, 
Nel  suo  scudo  maggior  tutto  rinchiuso, 
Che  rade  volte  ha  di  portare  in  uso. 

53.  E  quinci  cauto  rimirando  spia, 
E  scender  vede  Solimano  abbasso, 
E  porsi  alla  difesa  ove  s'apda 
Tra  le  mine  il  periglioso  passo; 
E  rimaner  della  sublime  via 
Clorinda  in  guardia ,  e  '1  cavalier  Circasso. 
Cosi  guardava,  e  già  sentiasi  il  core 
Tutto  avvampar  di  generoso  ardore. 

53.  Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigiero, 
Che  gli  portava  un  altro  scudo  e  l'arco: 
Ora  mi  porgi,  o  fisdel  mio  scudiero, 
Cotesto  meno  assai  gravoso  incaixo; 
Che  tenterò  di  trapassar  primiero 
Su'  dirupati  sassi  il  dubbio  varco: 
E  tempo  è  ben  ch'alcuna  nobil  oprt 
Della  nostra  virtù  te  omai  si  scopra. 

54 >  Cosi,  mutato  scudo,  appena  disse. 
Quando  a  lui  venne  una  saetta  a  volo; 
E  nella  gamba  il  colse,  e  la  trafisse 
Nel  più  nervoso,  ov*è  più  acuto  il  duolo. 
Che  di  tua  man,  Clorinda,  il  colpo  uscisse, 
La  fama  il  canta;  e  tuo  l'onor  né  solo: 
Se  questo  di  servaggio  o  morte  schiva 
La  tua  gente  pagana,  a  te  s'ascrìva. 

55.  Ma  il  fortissimo  Eroe,  quasi  non  senta 

II  mortifero  duol  della  ferìta. 

Dal  cominciato  corso  il  pie  non  lenta, 
E  monta  su  i  dirupi,  e  gli  altrì  invita. 
Pur  s'avvede  egli  poi,  che  noi  sostenta 
La  gamba,  offesa  troppo  ed  impedita, 
E  ch'inaspra  agitando  ivi  l'ambascia; 
Onde,  sforzato,  alfin  l'assalto  lascia. 

56.  E  chiamando  il  buon  Guelfo  a  sé  con  mano^ 
A  lui  parlava:  Io  me  ne  vo  costretto. 
Sostien  persona  tu  di  capitano, 

£  di  mia  lontananza  empi  il  difetto. 
Ma  picciol  ora  io  vi  starò  lontano: 
Vado  e  ritomo.  E  si  partfa,  ciò  detto; 
Ed  ascendendo  in  un  leggier  cavallo. 
Giunger  non  può,  che  non  sia  visto,  al  vallo. 

57.  Al  dipartir  del  Capitan  si  parte 
E  cede  il  campo  la  fortuna  franca. 
Cresce  il  vigor  nella  contrarìa  parte; 
Sorge  la  speme,  e  gli  animi  rìnfranca: 
E  l'ardimento,  col  tavor  di  Marte, 
Ne'  cor  fedeli  e  l'impeto  gjìk  manca; 
Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue, 
£  delle  trombe  istesse  il  suono  langue. 


58.  E  già  tnà  merli  a  comparir  non  tarda 
Lo  stuol  fueace,  che  '1  timor  caccionne; 
E  mirando  la  vergine  gagliarda, 

Vero  amor  della  patria  arma  le  donne. 
Correr  le  vedi,  e  collocarsi  in  guarda 
Con  chiome  sparse  e  con  succinte  gonni^ 
E  lanciar  dardi,  e  non  mostrar  paura 
D'esporre  il  petto  per  le  amate  mura. 

59.  E  quel  eh' a'  Franchi  più  spavento  porge, 
E  '1  toglie  ai  difensor  della  cittade, 

È  che  '1  possente  Guelfo  (e  se  n'accorge 
Questo  popolo  e  quel)  percosso  cade. 
Tra  mille  il  trova  sua  foi*tuna,  e  scorge 
D'un  sasso  il  corso  per  lontane  strade. 
E  da  sembiante  colpo  al  tempo  stesso 
Còlto  è  Raimondo;  onde  giù  cade  anch' esso» 

60.  Ed  aspramente  allora  anco  fu  punto 
Nella  proda  del  fosso  Eustazio  ardito; 
Né  in  questo  ai  Franchi  fortunoso  punto 
Centra  lor  da'  nemici  è  colpo  uscito, 
(Che  n'uscir  molti)  onde  non  sia  disgiunto 
Corpo  dall'alma,  o  non  sia  almen  ferìto; 
E  in  tal  prosperità  vie  più  feroce 
Divenendo  il  Circasso,  alza  la  voce: 

61.  Non  è  questa  Antiochia,  e  non  ò  questa 
La  notte  amica  alle  cristiane  frodi. 
Vedete  il  chiaro  Sol,  la  gente  desta, 
Altra  forma  di  guerra  ed  altri  modi. 
Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  resta 
Dell'amor  della  preda  e  delle  lodi?  . 
Che  si  tosto  cessate,  e  siete  stanche 

Per  breve  assalto,  o  Franchi  nò,  ma  Franche? 

62.  Cosi  ragiona;  e  in  guisa  tal  s'accende 
Nelle  sue  furie  il  cavaliere  audace. 
Che  quell'ampia  città  ch'egli  difende, 
Non  gli  par  campo  del  suo  ardir  capace: 
E  si  lancia  a  gran  salti  ove  si  fende 

Il  muro,  e  la  fessura  adito  face; 

Ed  ingombra  l'uscita;  e  grida  intanto 

A  Soliman,  che  si  vedeva  accanto: 

63.  Solimano,  ecco  il  loco,  ed  ecco  l'ora 
Che  del  nostro  valor  giudice  fia. 

Che  cessi?  o  di  che  temi?  or  costà  fnora 
Cerchi  il  pregio  sovran  chi  più  '1  desfa. 
Cosi  gli  disse:  e  l'uno  e  l'altro  allora 
Precipitosamente  a  prova  uscia; 
L'un  da  furor,  l'auro  da  onor  rapito, 
E  stimolato  dal  feroce  invito. 

64.  Giunsero  inaspettati  ed  improvvisi 
Sovra  i  nemici,  e  in  paragon  mostrarsi: 
E  da  lor  tanti  fur  uomini  uccisi, 

E  scudi  ed  elmi  dissipati  e  sparsi, 
E  scale  tronche,  ed  arièti  incisi. 
Che  di  lor  parve  quasi  un  monte  farsi; 
E  mescolati  alle  rume  alzaro. 
In  vece  del  caduto,  altro  rìparo. 

65.  La  gente  che  pur  dianzi  ardi  salire 
Al  pregio  eccelso  di  murai  corona, 
Non  ch'or  d'entrar  nella  cittade  aspiro , 
Ma  sembra  alle  difese  anco  mal  buona; 

E  cede  al  novo  assalto,  e  in  preda  all'ire 
De'  duo  guerrier  le  macchine  abbandona, 
Ch'ad  altra  guerra  omai  saran  mal  atte: 
Tanto  è  '1  furor  che  le  percote  e  batte. 
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66'  L*  uno  e  Y  altro  Pagan ,  come  ^  trasporta 
K impeto  suo,  già  più  e  più  trascorre;  - 
Già  *l  foco  chieae  ai  citlaaini,  e  porta 
Duo  pini  fiammeggianti  invér  la  torre. 
Colali  uscir  della  tartarea  porta 
Sogliono»  e  sottosopra  il  mondo  porre, 
Le  ministre  di  Pluto  empie  sorelle, 
Lor  ceraste  scotendo  e  lor  facelle. 

67.  Ma  r invitto  Tancredi,  il  quale  altrove 
Confortava  ali* assalto  i  suoi  Latini, 
Tosto  che  vide  le  incredibil  prove, 

£  la  gemina  fiamma,  e  i  duo  gran  pini. 
Tronca  in  mezzo  le  voci,  e  presto  move 
A  frenar  il  furor  de'  Saracini; 
£  tal  del  suo  valor  dà  segno  orrendo, 
Che  chi  vinse  e  fugò,  fugge  or  perdcnda 

68.  Cosi  della  battaglia  or  aul  lo  stato 
Col  variar  della  fortuna  è  vólto; 

£  in  questo  mezzo  il  Capitan  piagato 
IN  ella  gran  tenda  sua  già  s*è  raccolto 
Col  buon  Sigier,  con  Baldovino  a  lato. 
Di  mesti  amici  in  gran  concorso  e  folto. 
£i  che  s'affretta  e  di  tirar  s'affanna 
Della  piaga  lo  strai,  rompe  la  canna; 

69.  £  la  via  più  vicina  e  più  spedita 
Alla  cura  di  lui  vuol  che  si  prenda: 
Scoprasi  ogni  latebra  alla  ferita, 

£  largamente  si  rìsechi  e  fenda. 
Rimandatemi  in  guerra,  onde  fornita 
Non  sia  col  di  prìma  eh' a  lei  mi  renda. 
Cosi  dice;  e,  premendo  il  lungo  cerro 
D'  una  gran  lancia,  offre  la  gamba  al  ferro. 

^o.  £  tpk  l'antico  £r6timo,  che  nacque 
In  riva  al  Pò,  s'adopra  in  stia  salute; 
Il  qual  dell' ei*be  e  delle  nobil  acque 
Ben  conosceva  ogni  uso,  ogni  virtute: 
Caro  alle  Muse  ancor;  ma  si  compiacque 
Nella  gloria  minor  dell'arti  mute: 
Sol  curò  tórre  a  morte  i  corpi  frali; 
£  potea  fare  i  nomi  anco  immortali. 

^i.  Stassi  appoggiato,  e  con  secura  faccia 
Freme,  immobile  al  pianto,  il  Capitano. 
Quegli  in  gonna  succinto,  e  dalle  braccia 
Ripiegato  il  vestir  leggiero  e  piano, 
Or  con  r  erbe  potenti  invan  procaccia 
Trarne  lo  strale,  or  con  la  dotta  mano: 
E  con  la  destra  il  tenta,  e  col  tenace 
Ferro  il  va  riprendendo;  e  nulla  face. 

^!2.  L'arti  sue  non  seconda,  ed  al  disegno 
Par  che  per  nulla  via  fortuna  arrida; 
£  nel  piagato  Eroe  giunge  a  tal  segno 
L*  aspro  martir,  che  u' è  quasi  omicida. 
X)r  qui  TAngel  custode,  al  duolo  indegno 
Mosso  di  lui,  colse  dittamo  in  Ida: 
Erba  crinita  di  purpureo  fiore, 
Ch'ave  in  giovani  toglie  alto  valore. 

^3.  £  ben  mastra  Natura  alle  montane 
Capre  n'insegna  la  virtù  celata, 
Qnalor  vengon  percosse,  e  lor  rimane 
Nel  fianco  affissa  la  saetta  alata. 
Questa,  benché  da  parti  assai  lontane. 
In  un  momento  l'Angelo  ha  recata: 
£,  non  veduto,  entro  le  mediche  onde 
Degli  apprestati  bagni  il  succo  infonde; 


74*  £  àeì  fonte  di  Lìdia  i  sacri  umori, 
£  l'odorata  panacèa  vi  mesce. 
Ne  sparge  il  vecchio  la  ferita,  e  fuori 
Volontario  per  sé  lo  strai  se  n'esce, 
£  si  ristagna  il  sangue;  e  già  i  dolori 
Fuggono  dallaT  gamba,  e  '1  vigor  cresce. 
Grida  Erótimo  allor:  L'arte  maestra 
Te  non  risana,  o  la  mortai  mia  destra. 

75.  Maggior  virtù  ti  salva:  un  Angel,  credo» 
Medico  per  te  fatto,  è  sceso  in  terra; 
Che  di  celeste  mano  i  segni  vedo. 

Prendi  l'arme;  che  tardi?  e  riedi  in  gxierra. 

Avido  di  battafflia,  il  pio  Goffredo 

Già  nell'  ostro  la  gamba  avvolge  e  serra  ; 

£  Tasta  crolla  smisurata,  e  imbraccia 

Il  già  depostQ  scudo,  e  l'elmo  allaccia. 

76.  Usci  del  chiuso  vallo,  e  si  converse 
Con  mille  dietro  alla  città  percossa. 
Sopra  di  polve  il  ciel  eli  si  coperse; 
Tremò  sotto  la  terra  al  moto  scossa: 
£  lontano  appressar  le  genti  avverse 
D*  alto  il  miraro  ;  e  corsa  lor  per  V  ossa 
Un  tremor  freddo,. e  strinse  il  sangue  in  gelo: 
£gli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  cielo« 

77.  Conosce  il  popol  suo  l'altera  voce, 
£  '1  grido  eccitator  della  battaglia; 
£,  riprendendo  l'impeto  veloce, 

Di  BOVO  ancora  alla  tenzon  si  scaglia. 

Ma  già  la  coppia  de'  P*J?si>  feroce 

Nel  rotto  accolta  s'è  defla  muraglia. 

Difendendo  ostinata  il  varco- fesso 

Dal  buon  Tancredi  e  da  chi  vicn  con  essa 

78.  Qui  disdegnoso  giunge  e  minacciante. 
Chiuso  nell  arme,  il  Capitan  di  Francia; 
£  'n  su  la  prima  giunta  al.  fero  Argante 
L'asta  ferrata  fulminando  lancia. 
Nessuna  odorai  macchina  si  vante 
D'avventar  con  più  forza  alcuna  ÌMncia. 
Tuona  per  l'aria  la  nodosa  trave: 
Voppon  lo  scudo  Argante,  e  nulla  pavé. 

'jg.  S'apre  lo  scudo  al  irassino  pungente. 
Né  la  dura  corazza  anco  il  sostiene; 
Che  rompe  tutte  l'armi,  e  finalmente 
Il  sangue  Saracino  a  sugger  viene. 
Ma  si  svelle  il  Circasso  (e  '1  duol  non  sente) 
Dall'arme  il  ferro  affisso  e  dalle  vene, 
£  'n  Goffredo  il  ritorce,  A  te,  dicendo. 
Rimando  il  tronco,  e  l'armi  tue  ti  rendo. 

80.  L'asta,  ch'offesa  or  porta  ed  or  vendetta, 
Per  lo  noto  sentier  vola  e  rivola: 

Ma  già  colui  non  fere,  ove  è  diretta; 
Ch'egli  si  piega,  e  '1  capo  al  colpo  invola: 
Coglie  il  fedel  Sigiero,  il  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola; 
Né  già  gì' inci*e6ce,  del  suo  caro  Duce 
■  Morendo  in  vece,  abbandonar  la  luce. 

81.  Quasi  in  quel  punto  Soliinan  percote 
Con  una  selce  il  cavalier  Normando; 

E  questi  al  colpo  si  contorce  e  scuote, 
E  cade  in  giù,  come  palèo,  rotando. 
Qr  più  Goffiredo  sostener  non  puote 
L'ira  di  tante  offese,  e  impugna  il  brando; 
E  sovra  la  confusa  alta  ruma 
Ascende,  e  move  ornai  guerra  vicina. 
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82.  E  ben  ei  vi  facea  mirabil  cose, 
£  contrasti  seguiano  aspri  e  mortali; 
Ma  fuori  usci  la  Notte ,  e  *1  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  orror  dell'ali, 
E  r  ombre  sue  pacifiche  interpose 
Fra  tante  ire  de'  miseri  mortati: 
Si  che  cessò  Goffredo,  e  fé  Ritorno. 
Cotal  fine  ebbe  il  sanguinoso  giorno. 

S3.  Ma  pria  che  U  pia  Buglione  il  campo  ceda, 
Fa  indietro  riportar  gli  egri  e  i  languenti; 
E  già  non  lascia  a'  suoi  nemici  in  preda 
L*  avanzo  de'  suoi  bellici  tormenti  : 
Pur  salva  la  gran  torre  avvien  che  rieda, 
Primo  terror  delle  nemiche  genti; 
Comechè  sia  dall'  orrida  tempesta 
Sdr uscita  anch*ella  in  alcun  loco  e  pesta. 

84-  l^si'  gran  perigli  uscita,  ella  sen  viene 
Giungendo  a  loco  ornai  di  sicurezza. 
Ma  qua!  nave  talora  eh*  a  vele  piene 
Corre  il  mar  procelloso,  e  Tonde  sprezza; 
Poscia  in  vista  del  porto,  ó  su  le  arene, 
O  su  i  fallaci  scogli  un  fianco  spezza: 
O  qual  destrier  passa  le  dubbie  strade, 
E  presso  al  dolce  albergo  incespa  e  cade: 

85.  Tale  inciampa  la  torre;  e  tal  da  quella 
Parte,  che  volse  all'impeto  de*  sassi» 
Frange  due  rote  debili;  sì  ch'ella, 
Ruinosa  pendendo,  arresta  i  passi. 

Ma  le  soppone  appoggi,  e  la  puntella 
Lo  stuol  che  la  conduce;  e  seco  stassi 
Insin  che  i  pronti  fabbri  intomo  vanno 
Saldando  in  lei  d'ogni  sua  piaga  il  danno. 

86.  Cosi  Goffredo  impone,  il  qual  desfa 
Che  si  racconci  innanzi  al  novo  sole; 
Ed  occupando  questa  e  quella  via, 
Dispon  le  guai*die  intomo  all'alta  mole. 
Ma  '1  suon  dalla  città  chiaro  s' udia 

Di  fabbrili  instrumenti  e  di  parole,    . 
E  mille  si  vedean  fiaccole  accese; 
Onde  seppesi  il  tutto,  o  si  comprese. 


CANTO  XII. 
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Da  rpiai  padri  ella  nacque,  e  come  e  dove, 
Pria  dal  custode  suo  Clorinda  intende; 
Poi  col  feroce  Arjgante  occulta  move 
Vèr  la  torre  nemica,  e  quella  incende. 
Fatte  alfìn  con  Tancredi  ultime  prove, 
Muore,  ma- nel  morir  vita  riprende; 
(^hè  vita  ha  nel  battesmo:  e  quegli  intanto 
N'  empie  il  ciel  di  sospir,  il  suol  di  pianto. 


E 


ra  la  notte,  e  non  prendean  ristoro 
Col  sonno  ancor  le  faticose  genti: 
Ma  qui,  vegghiando  nel  fabbril  lavoro. 
Stavano  i  Franchi  alla  custodia  intenti; 
E  là  i  Pagani  le  difese  loro 
Gian  rinforzando  tremule  e  cadenti, 
E  rintegrando  le  già  rotte  mura: 
E  de'  feriti  era  comun  la  cura. 


a.  Curate  alfin  le  piaghe,  e  già  fornita 
Dell'opere  notturne  era  qualcuna; 
E,  rallentando  l'altre,  al  sonno  invita 
L' ombra  omai  fatta  più  tacita  e  bruna. 
Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
L'alma,  d'onor  famelica  e  digiuna; 
E  sollecita  l'opre,  ove  altri  cessa. 
Va  seco  Argante;  e  dice  ella  a  sé  stessa: 

3.  Ben  oggi  il  Re  de'  Turchi  e  '1  buono  Argante 
Fér  meraviglie  inusitate  e  strane; 

Che  soli  uscir  fra  tante  schiere  e  tante, 

E  vi  spezzar  le  macchine  cristiane. 

Io  (questo  è  il  sommo  pregio  onde  mi  vante^ 

D' alto  rinchiusa  oprai  V  armi  lontane, 

Sagittaria,  noi  nego,  assai  felice. 

Dunque  sol  tanto  a  donna,  e  non  più  lice? 

4.  Quanto  me'  fora  in  monte  od  in  foresta 
Alle  fere  avventar  dardi  e  quadrella. 
Ch'ove  il  maschio  valor  si  manifesta. 
Mostrarmi  qui  tra'  cavalier  donzella! 
Che  non  riprendo  la  femminea  vesta, 

S' io  ne  son  degna,  e  non  mi  chiudo  in  cella  i^ 
Cosi  parla  tra  sé  ;  pensa  e  risolve 
Alfìn  gran  cose,  ea  al  guerrier  si  volve: 

5.  Buona  pezza  è,  signor,  che  'n  sé  raggira 
Un  non  so  che  d' insolito  e  d'  audace 

La  mia  mente  inquieta:  o  Dio  l'inspira, 

0  l'uom  del  suo  voler  suo  Dio  si  tace. 
Fuor  del  vallo  nemico  accesi  mira 

1  lumi:  io  là  n'andrò  con  ferro  e  face, 
E  la  torre  arderò:  vogl'io  che  questo 
Effetto  segua;  il  Ciel  poi  curi  il  resto. 

6.  Ma  s'egli  avverrà  pur  che  mia  ventura 
Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  passo, 

D'  uom,  che  'n  amor  m' è  padre,  a  te  la  cura 

E  delle  fide  mie  donzelle  io  lasso. 

Tu  nell'Egitto  rimandar  procura 

Le  donne  sconsolate  e  '1  vecchio  lasso. 

Fallo  per  Dio,  sisnor;  che  di  piotate 

Ben  è  degno  quel  sesso  e  quella  etate. 

^.  Stupisce  Argante,  e  ripercosso  il  petto 
Da  stimoli  di  gloria  acuti  sente. 
Tu  là  n'andrai,  rispose,  e  me  negletta 
Qui  lascerai  tra  la  vulgare  gente? 
E  da  secura  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo  e  la  favilla  ardente? 
Nò,  nò:  se  fui  nell'armi  a  te  consorte, 
Esser  vuó'  nella  gloria  e  nella  morte. 

8.  Ho  core  anch' ioy  che  morte  sprezza,  e  crede 
Che  ben  si  cambi  con  l' onof  la  vita. 

Ben  ne  filsti,  diss'ella,  eterna  fede 
Con  quella  tua  si  generosa  uscita. 
Pur  io  femmina  sono,  e  nulla  rìede 
Mia  morte  in  danno  alla  città  smarrìtiu 
Ma  se  tu  cadi,  (tolga  il  Ciel  gli  augùri) 
Or  chi  sarà  che  più  difenda  i  muri? 

9.  Replicò  il  cavaliero:  Indarno  adduci 
Al  mio  fermo  voler  fallaci  scuse. 
Seguirò  l'orme  tue,  se  mi  conduci; 
Ma  le  precorrerò,  se  mi  recuse. 
Concordi  al  Re  n' andare,  il  qual  fira  i  duci 
E  fira  i  più  Mggi  suoi  gli  accolse  .e  chiuse  ; 
£  incommciò  Clorinda:  O  sire,  attendi 

A  ciò  che  dir  vogliamsi,  e  in  grado  il. prendi 
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jo.  Arcante  qui  (né  sarà  yano  il  yanto) 
Queua  macchina  eccelsa  arder  promette. 
Io  sarò  seco;  e4  aspettiam  soltanto 
Che  stanchezza  maggiore  il  sonno  allette. 
Sollevò  il  Re  le  palme,  e  un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crespe  guance  a  lui  cadette; 
£,  Lodato  sia  tu,  disse,  eh* ai  servi 
Tuoi  volgi  gli  occhi,  e  '1  regno  anco  jni  servi. 

li.  Né  già  si  tosto  caderà,  se  tali 
Animi  forti  in  sua  difesa  or  sono. 
Ma  qual  poss'io,  coppia  onorata,  eguali 
Dar  ai  meriti  vostri  o  laude  o  dono? 
Laudi  la  Fama  voi  con  immortali 
Voci  di  gloria,  e  '1  mondo  empia  del  suono. 
Premio  v^é  Topra  stessa,  e  premio  in  parte 
Vi  fia  del  regno  roto  non  poca  parte. 

13.  Si  parla  il  Re  canuto,  e  si  ristringe 
Or  questa,  or  quel  teneramente  al  seno, 
n  Soldan,  eh* è  presente,  e  non  infinge 
La  generosa  invidia  onde  egli  è  pieno. 
Disse:  Né  questa  spada  invan  si  cinge; 
Yerrawi  a  paro,  o  poco  dietro  almeno. 
Ah!  rispose  Clorinda,  andremo  a  questa 
Impresa  tutti?  e,  se  tu  vien,  chi  resta? 

]3.  Cosi  gli  disse;  e  con  rifiuto  altero 
Già  8*  apprestava -a  ricusarlo  Argante: 
Ma  *1  Re  il  prevenne ,  e  ragionò  primiero 
A  Soliman  con  placido  semoiante: 
Ben  sempre  tu,  magnanimo  guerriero, 
Ne  ti  mostrasti  a  te  stesso  semhiante; 
Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 
Sgomentò,  né  mai  fosti  in  guerra  stanco. 

i4-  E  so  che ,  fuori  andando ,  opre  faresti 
Degne  di  te;  ma  aconvenevol  parmi 
Che  tutti  usciate,  e  dentro  alcun  non  resti 
Di  voi,  che  siete  i  più  famosi  in  armi. 
Né  men  consentirei  eh' andasser  questi, 
(  Che  degno  è  il  sangue  lor  che  si  risparmi  )    . 
Se  o  men  util  tal  opra,  o  mi  paresse 
Che  fornita  per  altri  esser  potesse. 

i5.  Ma,  poiché  la  gran  torre  in  sua  difesa 
D'ogn  intorno  le  guardie  ha  cosi  folte. 
Che  da  poche  mie  genti  esser  offesa 
Kon  puote,  e  inopportuno  è  uscir  con  molte. 
La  coppia  che  s'offerse  all'alta  impresa, 
£  'n  simil  rischio  si  trovò  più  volte. 
Vada  felice  pur;  eh* ella  è  ben  tale. 
Che  sola  pia  che  mille  insieme  vale. 

j6.  Tu,  come  al  regio  't(nor  più  si  conviene. 
Con  gli  altri,  preffo,  in  su  le  porte  attendi 
E  ,  quando  poi  (  eoe  n*  ho  secura  spene  ) 
Ritornino  essi,  e  desti  abbian  gl'incendi, 
Se  stuol  nemico  seguitando  viene. 
Lui  risospingi,  e  lor  salva  e  difendi. 
Così  f  un  Re  diceva;  e  T altro  cheto 
Rimaneva  al  suo  dir,  ma  non  già  lieto. 

ij.  Soggiunse  allora  Ismene:  Attender  piaccia 
A  VOI,  ch'uscir  dovete,  ora  piò  tarda; 
Sinché  ài  varie  tempre  un  misto  »'  faccia. 
Ch'alia  macchina  ostil  s' appigli,  e  l'arda. 
Forse  allora  avverrà  che  pane  giaccia 
Di  quello  stuol  che  la  circonda  e  guarda. 
Ciò  fii  concluso  ;  e  in  sua  magion  ciascuno 
Aspetu  il  tempo  al  gran  fatto  opportimo. 


^8.  Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  inteste 
D'allento,  e  l'elmo  adorno,  e^Parmi  altere; 
E  sehza  piuma  o  fregio  altre  ne  veste 
(Infausto  annunzio)  rugginose  e  nere; 
Perocché  stima  agevolmente  in  questa 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  schiere. 
È  quivi  Araote  eunuco,  il  qual  fiincinlla 
La  nudri  dalle  fasce  e  dalla  culla; 

19.  E  per  l'orme  di  lei  l'antico  fianco 
D'ogn' intomo  traendo,  or  la  segufa. 
Vede  costui  l'armi  cangiate,  ed  anco 
Del  gran  rìschio  s'accorge,  ove  ella  già: 
E  se  n'afBigge;  e  per  lo  crìn  che  bianco 
In  lei  servendo  ha  fatto,  e  per  la  pia 
Memona  de*  suoi  uffici  instando,  prega 
Che  dall'impresa  cessi;  ed  ella  il  nego. 

ao.  Onde  ei  le  dice  alfin:  Poidié  ritrosa 
Si  la  tua  mente  neA  suo  mal  s* indura. 
Che  né  la  stanca  età,  né  la  pietosa 
Voglia,  né  i  preghi  miei,  né  il  pianto  cura. 
Ti  spiegherò  più  oltre;  e  saprai  cosa 
Di  tua  condizion  che  t'era  oscura: 
Poi  tno  desir  ti  guidi,  o  mio  consiglio. 
Ei  segue;  ed  ella  innalza  attenta  il  ciglio. 

211.  Resse  già  l'Etiopia,  e  forse  regge 
Senape  ancor,  con  fortunato  impero; 
Il  qual  del  Figlio  di  Marfa  la  legffo 
Osserva,  e  l'osserva  anco  il  popM  nera 
Quivi  io  pdgàn  *fui  servo ,  e  mi  tra  gr^^ 
D'ancelle  avvolto  in  femminil  mestiere. 
Ministro  fatto  della  regia  moelie. 
Che  bruna  é  si ,  ma  il  bruno  il  bel  non  togHo. 

sa.  N'arde  3  marito;  e  dell* amore  al  foco 
Ben  della  gelosfa  s'agguaglia  il  gelo. 
Si  va  in  guisa  avanzando  a  poco  a  poco 
Nel  tormentoso  petto  il  folle  zelo. 
Che  da  ogni  uom  la  nasconde  in  chiuso  loco  : 
Yorrìa  celarla  ai  tanti  occhi  del  cielo. 
Ella,  saggia  ed  umil,  di  ciò  che  piace 
Al  suo  signor,  fa  sua  diletto  e  pace. 

a3.  D*una  pietosa  istoria  e  di  devote 
Figure  la  sua  stanza  era  dipinta. 
Vergine  bianca  il  bel  volto,  e  le  gote 
Vermiglia,  é  quivi  presso  un  drago  avvinta. 
Con  l'asta  il  mostro  un  cavaher  percoto: 
Giace  la  fera  nel  suo  sangue  estinta. 
Quivi  sovente  ella  s* atterra,  e  spiega 
Le  sue  tacite  colpe,  e  piange  e  prega. 

a4*  Ingravida  frattanto,  ed  espon  fuorì 
(E  tu  fosti  colei)  candida  figlia. 
Si  turba;,  e  degl'insoliti  colorì. 
Quasi  d*un  novo  mostro,  ha  meraviglia. 
Ma  perché  il  Re  conosce  e  i  suoi  furorì, 
Celareli  il  parto  alfin  si  rìconsigKa; 
Ch*egii  avrìa  dal  candor  che  in  te  si  vede^ 
Argomentato  in  lei  non  bianca  fede. 

sS.  Ed  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
Pensa  mostrargli,  poco  dianzi  aata. 
E  perchè  fu  la  torre,  ove  chttis'era. 
Dalle  donne  e  da  me  solo  abitata, 
A  me,  che  le  fui  servo  e  con  sincera 
Mente  l'amai,  ti  die  non  battezzata: 
Né  già  poteva  allor  battesflu>  darti; 
Che  r  uso  noi  sostien  di  quelle  parti. 
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36.  Piangenda  a  me  ti  porse,  e  mi  commise 
Ch'io  lontana  a  niitnr  ti  conducessi. 
Chi  può  dire  il  suo  affanno,  e  in  qtfante  guise 
Lagnosst,  e  raddoppiò  gli  ultimi  amplessi? 
Bagnò  i  baci  di  manto,  e  iur  diyise 
Le  sue  querele  dai  singulti  spessi. 
Levò  alfin  gli  occhi,  e  disse:  O  Dio,  che  scemi 
L'opre  più  occulte,  e  nel  mio  cor  t'interni, 

ay.  Se  immaculato  é  questo  cor,  se  intatte 
Son  queste  membra  e  1  maritai  mio  letto, 
Per  me  non  prego,* che  miUe  altre  ho  fatte 
BlalyagitÀ;  son  vile  al  tuo  cospetto: 
Salva  il  parto  innocente,  al  quale  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto. 
Viva,  e  sol  d'onestate  a  me  somali; 
L'esempio  di  fortuna  altronde  pigu. 

)8.  Tu,  celeste  guerrier,  che  la  donzella 
Togliesti  del  serpente  agli  empj  morsi. 
Se  accesi  ne*  tuo  altari  nmil  facelhi. 
Se  auro  o  incenso  odorato  unqua  ti  porsi. 
Tu  per  lei  presa  si,  che  fida  ancella 
Possa  in  ogni  mrtuna  a  te  raecorsi. 
Qui  tacque;  e  '1  cor  le  si  rindiiose  e  strinse, 
E  di  pallida  morte  si  dipinse. 

39.  Io  piangendo  ti  presi,  e  in  breve  cesta 
Fuor  ti  portai  tra  fiori  e  frondi  ascosa 
Con  arte  si  gentil,  che  né  di  questa 
Diedi  sospetto  altrui,  né  d'altra  cosa. 
Me  n'anaai  sconosciuto;  e  per  foresta 
Camminando  di  piante  orrida  ombrosa, 
Vidi  una  tigre,  cne  minacce  ed  ire 
Avea  negli  occhi,  incontro  a  me  venire, 

3o.  Sovra  un  arbore  T  salsi,  e  te  su  l'erba 
Lasciai;  tanta  paura  il  cor  mi  prese. 
Giunse  l'orribu  fera;  e,  la  superba 
Testa  volgendo,  in  te  lo  sguardo  intese: 
Mansuefece  e  raddoldo  P  acerba 
Vista  con  atto  placido  e  cortese. 
Lenta  poi  s'avvicina,  e  ti  fa  vezzi 
Con  la  lìngua:  e  tu  ridi,  e  l'accarezzi; 

3r.  Ed  ischerzando  seco,  al  fero  muso 
La  pargoletta  man  secura  stendi  : 
Ti  porge  ella  le  mamme,  e,  come  è  l'uso 
Di  nutrice,  s'adatta;  e  tu  le  prendi 
Intanto  io  miro,  tìmido  e  confuso. 
Come  uom  farfa,novi  prodiaj  orrendi. 
Poi  che  sazia  ti  vede  omai  la  belva 
Del  suo  ktte,  si  parte  e  si  rinselva: 

3a.  Ed  io  giù  scendo,  e  ti  rìcolgo,  e  tomo 
Là  've  prima  fur  vòlti  t  paasi  miei; 
E  preso  in  picciol  borgo  alfin  soggiornò, 
Celatamente  ivi  nutrir  ti  £n. 
Vi  stetti  insin  che  '1  Sol,  correndo  intorno, 
Portò  ai  mortali  e  diece  mesi  e  sei. 
Tu  con  lingua  di  latte  anco  snodavi 
Voci  indistinte,  e  incerte  orme  segnavi. 

33.  Ma  sendo  io  colà  giunto  ove  dechìna 
L' etate  omai  cadente  aUa  vecchiezza. 
Bieco  e  sazio  delTòr  che  la  Regina 
Nel  partir  dìemmi  con  regale  ampiezza» 
■  Da  quella  vita  errante  e  perorine 
Nella  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza; 
E  tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Viver,  temptando  il  verno  al  prsprio  foco. 


34*  Partomx;  e  vèr  l'Egitto,  ove  son  nato, 
Te  oonducendo  meco,  il  corso  invio; 
E  giungo  ad  un  torrente,  e  rinserrato 
Qumci  dai  ladri  son,  auindi  dal  rio. 
Che  debbo  far?  te,  doice  peso  amato, 
Lasciar  non  voglio  ;  e  di  campai  'desio. 
Mi  getto  a  nuoto;  ed  una  man  ne  viene 
Rompendo  l'acqua,  e  te  l'ahra  sostiene. 

35.  Rapidissimo  è  il  corso,  e  in  mezzo  Tonda 
In  se  medesmtf  si  ripieffa  e  gira: 

Ma,  giunto  ove  più  volge  e  si  profonda. 
In  cerchio  el\a  mi  torce,  e  giù  mi  tira. 
Ti  lascio  allor:  ma  t'alza  e  ti  seconda 
L'acqua,  e  secondo  all'acqua  il  vento  spira; 
E  t'espon  salva  in  su  la  molle  arena: 
Stanco,  andando,  io  poi  vi  giiuigo  a  pena. 

36.  Lieto  ti  prendo;  e  poi  la  notte,  quando 
Tutte  in  alto  silenzio  eran  le  cose. 

Vidi  in  sogno  un  guerrier  che,  minacciando, 
A  me  sul  volto  il  ferro  ignudo  pose. 
Imperioso  disse:  Io  ti  comando 
Ciò  che  la  madre  sua  primier  t'impose. 
Che  battezzi  F  infante:  ella  è  diletta 
Del  Cielo;  e  la-  sua  cura  a  me  s'aspetta. 

37.  Io  k  guardo  e  difendo;  io  spirto  diedi 
Di  pietate  alle  fere,  e  medte  all'acque. 
Misero  te^  se  al  sogno  tuo  non  credi, 
Ch'è  del  Ciel  messaggiero.  £  qui  si  tacque. 
Svegliaimi,  e  sorsi;  e  di  111  mossi  i  piedi, 

.  Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque: 
Ma  perchè  mia  fh  vera ,  e  l' ombre  false 
Stimai,  di  tuo  battesmo  a  me  non  calse, 

38.  Ne  dei  preghi  materni;  onde  nudrita 
Pagana' fosti,  e  '1  vero  a  te  celai. 
Crescesti;  e  in  arme  valorosa,  ardita, 
Vincesti  il  sesso  e  la  natura  assai; 
Fama  e  terra  acquistasti:  e  qual  tua  vita 
Sia  stata  poscia,  tu  medesma  il  sai; 

E  sai  non  men  che  servo  insieme  e  padre 
Io  t'ho  seguita  fira  guerriere  squadre. 

39.  Jer  poi  sa  l'alba  alla  mia  mente,  oppressa 
D'aka  quiete  e  simile  alla  morte. 

Nel  sonno. s'offerì  l' immago  stessa. 
Ma  in  più  turbata  vista,  e  in  suon  più  forte  : 
Ecco,  dioea,  fellon,  l'ora  s'appressa 
Che  dee  cangiar  Clorinda  e  vita  e  sorte: 
Mia  sarà  mal  tuo  «rado,  e  tuo  fia  il  duolo. 
Ciò  disse,  e  poi  n  andò  per  l'aria  a  volo. 

40.  Or  odi  dunque  tu ,  che  *1  Cid  minaccia 
A  te,  diletta  mia,  strani  accidenti. 

Io  non  so:  forse  a  lui  vien  che  dislaccia 
Ch'ahri  impugni  la  (è  de' suoi  parenti: 
Forse  è  la  vera  fede.  Ah!  giù  ti  piaccia 
Depor  quest'arme  e  questi  spirti  ardend. 
Qui  tace,  e  piange:  ed  elk.  pensa  e  teme; 
Che  un  altro  simil  sogno  il  cor  le  preme. 

4i.  Rasserenando  il  volto,  alfin  gli  dice: 
Quella  fà^  seguirò,  che  vera  or  panne; 
Che  tu  col  latte  già  della  nn^ce 
Sugger  mi  fésti,  e  che  vuoi  dubbia  or  fanne: 
Né  per  temenza  lascerò  (né  lice 
A  magnanimo  cor)  rinupresa  e  Parme; 
N(»i  se  la  Morte,  nel  più  fier  sembiante 
Che  sgomenti  i  mortahi  avessi  innante. 
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il.  Poscia  il  consola  ;  e  perchè  il  tempo  giunge 
Ch*ella  deve  ad  efTetlo  il  yanto  porre,  • 
Parte,  e  con  quel  guerrier  si  ricongiunge. 
Che  si  vuol  seco,  al  gran  perìglio  esporre. 
Con  lor  s'aduna  Ismeno,  e  instiga  e  patage 
Quella  virtù  che  per  sé  stessa  corre; 
E  lor  porge  di  zolfo  e  di  bitumi 
Due  palle,  e  *n  cavo  rame  ascosi  lumi. 

43.  Escon  notturni  e  piani,  e  per  lo  colle 
Uniti  vanno  a  passo  lungor  e  spesso; 
Tanto  che  a  quella  parte,  ove  s'estolle 
La  macchina  nemica,  ornai  son  presso.  . 
Lor  s'infiamman  gli  spirti,  e  1  cor  ne  bolle, 
Né  può  tutto  capir  dentro  a  sé  stesso: 
Gl'invita  al  foco,  al  sangue  iui  fero  sdegno. 
Grida  la  guanlia,  e  lor  dimanda  il  segno. 

44>  Essi  van  cheti  innanzi;  onde  la  guarda. 
All'arme  all'arme,  in  alto  suon  raddoppia: 
Ma  più  non  si  nasconde,  e  non  è  taraa 
Al  corso  allor  la  generosa  coppia. 
In  quel  modo  che  fulmine  o  bombarda 
Col  lampeggiar  tuona  in  un  punto  e  scoppia. 
Movere  ed  arrivar,  ferìr  lo  stuolo, 
Aprìrlo  e  penetrar,  fu  un  punto  solo. 

45.  E  forza  è  pur  che  fra  mill'  arme  e  mille 
Percosse  il  lor  disegno  alfìn  riesca. 
Scoprìro  i  chiusi  lumi,  e  le  faville 

S' appreser  tosto  all'  accensibil  esca , 
Ch'ai  legni  poi  le  avvolse,  e  compartille. 
Chi  può  dir  come  serpa  e  come  cresca 
Qik  da  più  lati  il  foco,  e  come  folto 
•Turbi  il  fumo  alle  ateUe  il  puro  volto? 

46.  Vedi  i^obi  di  fiamme  oscure  e  miste 
Fra  le  rote  del  fumo  in  ciel  girarsi. 
11  vento  sofi^,  e  vigor  fa  ch'acquiste 
L'incendio,  e  in  un  raccolga  i  fochi  sparsi. 
Fere  il  gran  lume  con  terror  le  viste 

De'  Franchi,  e  tutti  son  presti  ad  armarsi. 
I^  mole  immensa,  e  si  temuta  in  guerra. 
Cade;  e  breve  ora  opre  si  lunghe  atterra. 

47.  Due  squadre  de' Cristiani  intanto  al  loco 
Dove  sorge  l' incendio  accorron  pronte . 
Minaccia  Argante:  Io  spegnerò  quel  foco 
Col  vostro  sangue;  e  volge  lor  la  fronte. 
Pur  ristretto  a  Clorìnda,  a  poco  a  poco 
Cede,  e  raccoglie  i  passi  a  sommo  il  monte. 
Cresce,  più  che  torrente  a  lunga  pioggia, 
La  turba,  e  U  rincalza,  e  con  lor  poggia. 

48.  Aperta  è  l'aurea  porta,  e  quivi  tratto 

È  u  Re,  ch'armato  il  popol  suo  circonda, 
Per  raccorre  i  guerrìer  da  si  gran  (atto, 
Quando  al  tornar  fortuna  abbian  seconda. 
Saltano  i  duo  sul  limitare;  e  ratto 
Di  retro  ad  essi  il  franco  stuol  v'inonda: 
Ma  l'urta  e  scaccia  Solimano;  e  chiusa 
È  poi  la  porta,  e  sol  Clorinda  esclusa. 

49.  Sola  esclusa  ne  fu,  perchè  in  quell'ora 
Ch'altri  serrò  le  porte,  ella  si  mosse; 

E  corse  ardente  e  incrudeUta  fuora 
A  punir  Arìroón,  che  la  percosse. 
Punillo:  e '1  fero  Argante  avvisto  ancora 
Non  s'era  ch'ella  si  trascorsa  fosse; 
Che  la  puena  e  la  calca  e  l'aer  denso 
Ai  cor  togiica  la  cura,  afli  occhi  il  senso. 


Sa  Ma  poi  che  intepidi  la  mente  irata 
Nel  sangue  del  nemico,  e  in  sé  rìvenne. 
Vide  chiuse  le  porte,  e  intorniata 
Sé  da' nemici;  e  morta  allor  si  tenne. 
Pur,  veggendo  ch'alcuno  in  lei  non  guata, 
Nov'arte  di  salvarsi  le  sovvenne: 
Di  lor  gente  s'infinge,  e  fra  gì* ignoti 
Cheta  s  avvolge;  e  non  è  chi  la  noti. 

5i.  Poi,  come  lupo  tacito  s'imbosca 
Dopo  occulto  misfatto,  e  si  deavia; 
DaUa  confusìon,  dall^aura  fosca 
Favorita  e  nascosa  ella  sen  ^. 
Solo  Tancredi  awien  che  lei  conosca: 
Egli  quivi  è  sorgiunto  alquanto  pria; 
Vi  giunse  allorch'essa  Arìmone  uccise: 
Vide  e  segnoUa,  e  dietro  a  lei  si  unse. 

Ss.  Vuol  nell'armi  provarla:  un  uom  la  stimi 
Degno,  a  cui  sua  virtù  si  paragone. 
Va  girando  colei  l'alpestre  cima 
Verso  altra  porta,  ove  d'entrar  dispone. 
Segue  egli  impetuoso;  onde  assai  prima 
Che  eiunaa,  in  guisa  awien  che  d'armi  sueoe» 
Ch'ella  81  volge,  e  grida:  O  tu,  che  pòrte, 
Che  corrì  si?  Risponde:  Guerra  e  morte. 

53.  Guerra  e  morte  avrai,  disse;  io  non  rifiuto 
Darlati,  se  la  cerchi:  e  ferma  attende. 
Non  vuol  Tancredi,  che  pedon  veduto 
Ha  il  suo  nemico,  usar  cavallo;  e  scende. 
E  impugna  l'uno  e  l'altro  il  ferro  acuto. 
Ed  aguzza  l'orgoglio,  e  Tire  accende*, 
E  vansi  a  ritrovar,  non  altrimenti 
Che  duo  tori  gelosi  e  d*ira  ardenti. 

S4*  Degne  d'un  cliiaro  Sol,  degne  d'un  pieno 
Teatro  opre  sarian  si  memorande. 
Notte ,  che  nel  profondo  oscuro  seno 
Chiudesti  e  nelPobblfo  fatto  si  grande. 
Piacciati  eh'  io  ne  '1  <»«« ,  e  'n  bel  sereno 
Alle  future  età  lo  spiegai  e  mande. 
Viva  la  fama  loro,  e  tra  lor  gloria 
Splenda  del  fosco  tuo  Talta  memoria. 

55.  Non  schivar,  non  parar,  non  ritirarsi 
Voglion  costor,  né  qui  destrezza  ba  parte^ 
Non  danno  i  colpi  or  finti,  or  pieni,  or  srarsi' 
Toglie  r  ombra  e  '1  furor  1*  uso  dell'  arte. 
Odi  le  spade  orrìbilmente  urtarsi 

A  mezzo  il  ferro;  il  pie  d'orma  non  parte: 
Sempre  è  il  pie  fermo,  e  la  man  sempre  in  moto; 
Né  scende  taglio  ii^van ,  né  punta  a  vóto. 

56.  L' onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta  ; 
E  la  vendetta  poi  V  onta  rìnnova  : 
Onde  sempre  al  ferir,  sempre  alla  fretta 
Stimol  novo  s'  aggiunge  e  cagion  nova. 
D'or  in  or  più  si  mesce,  e  più  ristretta 
Si  fa  la  p tigna;  e  spada  oprar  non  giova: 
Dansi  co  pomi;  e,  infelloniti  e  crudi, 
Cozzan  con  gli  elmi  insieme  e  con  gli  scudi. 

57.  Tre  volte  il  cavalìer  la  donna  strìnge 
Con  le  robuste  braccia;  ed  altrettante 
Da  que'  nodi  tenaci  ella  si  scinge. 
Nodi  di  fier  nemico ,  e  non  d'  amante. 
Tornano  al  ferro  ;  e  l' uno  e  l' altro  il  tinge 
Con  molte  piaghe:  e  stanco  ed  anelante 

E  onesti  e  quegli  alfìn  pur  si  rìtira , 
E  dopo  lungo  faticar  respira.^ 
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58.  L' un  Taltro  guarda,  e  del  suo  corpo  esangue 
Sul  pomo  della  spada  appoggia  u  peso. 
Già  dell*  ultima  stella  il  raggio  langue 

Al  primo  albór  ch*é  in  oriente  acceso. 
Vede  Tancredi'  in  maggior  copia  il  sangue' 
Del  suo  nemico,  e  sé  non  taato.ofleso: 
^e  gode  e  superbisce.  Oh  nostra  folle 
Mente,  ch'ogni  aura  di  fortuna  estoUe! 

59.  Misero,  di  che  godi?  oh  quanto  mesti 
Fiano  i  trionfi,  ed  infelice  il  yanto! 

Gli  occhi  tuoi  pagheran,  se  in  vita  resti  9 
Di  quel  sanffue  ogni  stilla  un  mar  di  pianto. 
Cosi,  tacendo  e  rimirando,  questi 
Sanguinosi  ffuerrier  posaro.  alquanto. 
Ruppe  il  silenzio  alhn  Tancredi,  •  disse , 
Perchè  il  suo  nome  a  lui  T altro  scoprisse: 

60.  Nostra  sventura  è  ben  che  qui  s'impieghi 
Tanto  valor,  dove  silenzio  il  copra. 

Ma,  poiché  sorte  rea  vien  che  ci  neghi 
E  loae  e  testimon  degno  dell'opra. 
Pregoti  (se  fra  Tarme  han  loco  i  preghi) 
Che  '1  tuo  no0ie  e  1  tuo  stato  a  me  tu  scopra  ; 
Acciò  eh'  io  sappia ,  o  vinto  o  vincitore , 
Chi  la  mia  morte  o  la  vittoria  onore. 

61.  Risponde  la  feroce:  Indarno  chiedi 

Quel  e'  ho  per  uso  di  non  (ar  palese.  * 

Ma,  chiunque  io  mi  sia,  tu  innanai  vedi 
Un  di  que'  duo  che  la  gran  torre  accese. 
Arse  di  sdegno  a  auel  parlar  Tancredi, 
E,  In  mal  punto  il  dicesti,  indi  riprese; 
•.  Il  tuo  dir  e  '1  tacer  di  par  m' aUetta , 
Barbaro  discortese,  alla  vendetta. 

62.  Toma  l'ira  ne'<x)rì,  e  lì  trasporta, 
Benché  debili,  in  guerra.  Oh  iera  pugna, 
U'  r  arte  in  bando ,  u'  già  la  forza  e  morta , 
Ove  in  vece  d'entrambi  il  furor  pugna! 
Oh  che  sanguigna  e  spaziosa  porta 

.  Fa  l'una  e  l'altra  spada,  ovunque  giugna, 
Nell'arme  e  nelle  carni!  e  se  la  vita 
Non  esce ,  sdegno  tienla  al  petto  unita. 

65.  Qual  Talto  Egèo,  perché  Aquilone  o  Noto 
Cessi,  che  tutto  prima  il  volse  e  scosse. 
Non  s'accheta  però,  ma  '1  suono  e  '1  moto 
Ritien  dell'  onde  anco  agitate  e  grosse: 
Tal,  sebben  manca  in  lor  col  sangue  vóto 
Quel  vigor  che  le  braccia  ai  colpi  mosse, 
Serbano  ancor  l'impeto  primo;  e  vanno. 
Da  quel  sospinti,  a  giunger  danno  a  danno. 

()4'  Ma  ecco  ornai  l' ora  fatale  é  giunta , 
Che  '1  viver  di  Clorinda  al  suo  fin  deve. 
Spinge  egh  il  ferro  nel  bel  sen  di  punta, 
Cile  vi  s  immerge ,  e  '1  sangue  avido  beve  ; 
E  la  vesta,  che,  d'dr  vago  trapunta, 
Le  mammelle  stringea  tenera  e  leve, 
L' empie  d' un  caldo  fiume.  Ella  già  sente 
Morirsi  ;  e  '1  pie  le  manca  egro  e  languente. 

65.  Quel  segue  la  vittoria,  e  la  trafitta 
Vergine  minacciando  incalza  e  preme. 
Ella ,  mentre  cadca ,  la  voce  anlitta 
Moveado,  disse  le  parole  estreme: 
Parole  eh' a  lei  novo  un  spirto  ditta, 
Spirto  di  fé,  di  carità,  di  speme: 
Virtù  ch'or  Dio  le  infonde;  e  se  rubella 
In  vita  fu^  la  vuole  in  morte  ancella. 


66.  Amico,  hai  vinto  :  io  ti  perdon ;  perdona 

Tu  ancora,  al  corpo  nò,  che  nulla  pavé, 
All'alma  si:  deh!  per  lei  prega;  e  dona 
Battesmo  a  me,  clr  ogni  mia  colpa  lave. 

In  queste  voci  languide  risuona 

Un  non  so  che  di  flebile  e  soave» 

Ch'ai  cor  gli  serpe,  ed  ogni  sdegno  ammorza, 

E  gli  occhi  a  lagrìmar  gT  invoglia  e  sforaa. 

67.  Poco  quindi,  lontan- nel  sen  del  monte 
àcaturfa  mormorando  un  picciol  rio. 
Egli  v'accorse,  e  l'elmo  emjpié  nel  (onte, 
E  tornò  mesto  al  grande  ufficio  e  pio. 
Tremar  senti  la  man  mentre  la  fronte 
Non  conosciuia  ancor  sciolse  e  scoprio. 
La  vide,  e  la  conobbe;  e  restò  senza 

E  voce  e  moto.  Ahi  vista!  ahi  conoscenza! 

68.  Non  mori  già;  che  sue  yirtuti  accolse 
Tutte  in  quel  punto',  e  in  guardia  al  cor  le  mise  : 
E,  premendo  il  suo  af&nno,  a  dar  si  volse 
Vita  con  l'acqua  a  chi  col  ferro  uccise. 
Mentre  egli  il  suon  de'  sacri  detti  sciolse, 
Colei  di  gioia  trasmutosèi,  e  rise; 

E,  in  atto  ai  morir  lieto  e  vivace. 

Dir  parca:  S'apre  il  cielo;  io  vado  in  pace. 

69.  D' un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asperso, 
Come  a'  gigli  sarfan  miste  viole  : 

E  gli  occhi  al  cielo  affisa;  e  in  lei  converso 
Sembra  per  la  pietate  il  cielo  e  '1  Sole. 
E  la  man  nuda  e  fredda  alzando  verso 
Il  cavahero,  in  vece  di  parole. 
Gli  dà  pegno  di  pace.  In  questa  forma 
Passa  la  bella  donna,  e  par  che  dorma. 

70.  Come  l'alma  gentile  uscita  ei  vede. 
Rallenta  quel  vigor  ch'avea  raccolto; 
E  r  imperio  di  sé  libero  cede 

Al  duo!  già  fatto  impetuoso  e  stolto. 
Ch'ai  cor  si  stringe,  e,  chiusa  in  breve  sede 
La  vita,  empie  di  morte  i  sensi  e  *1  volto. 
Già  siradle  all'estinto  il  vivo  langue, 
Al  colore,  al  silenzio,  agli  atti,  al  sangue. 

71.  E  ben  la  vita  sua  sdegnosa  e  schiva, 
Spezzando  a  forza  il  suo  ritegno  firale, 
La  bella  anima  sciolta  alfin  seguiva. 
Che  poco  innanzi  a  lei  dispiega  l^e: 
Ma  quivi  stuol  de'  Franchi  a  caso  arriva. 
Cui  trae  bisogno  d'acqua,  o  d'altro  tale; 
E  con  la  donna  il  cavalier  ne  porta. 

In  sé  mal  vivo,  e  morto  in  lei  ch'é  morta. 

7  a.  Però  che  '1  duce  loro  ancor  discosto 
Conosce  all'arme  il  principe  cristiano: 
Onde  v'accorre;  e  poi  ravvisa  tosto 
La  vaga  estinta,  e  duolsi  al  caso  strano. 
E  già  lasciar  non  vuole  ai  lupi  esposto 
n  Del  corpo,  che  stima  ancor  pagano;- 
Ma  sovra  V  altrui  braccia  ambi  li  pone, 
E  ne  vien  di  Tancredi  al  padiglione. 

7.5.  Affatto  ancor  nel  piano  e  lento  moto 
Non  si  risente  il  cavalier  ferito; 
Pur  fievolmente  geme:  e  quinci  é  noto 
Che  '1  suo  corso  vital  non  é  finito. 
Ma  l'altro  corpo,  tacito  ed  immolo. 
Dimostra  ben  che  n'é  lo  spirto  uscito. 
Cosi  portati,  e  l'uno  e  l'altro  appresso, 
M%  in  differente  stanza,  alfine  é  messo. 


./ 
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74<  I  pietosi  scudier  gili  sono  ìntomo 
Con  varj  ufBci  al  cavalier  giacente: 
E  già  sen  riede  ai  lan^idi  occhi  il  giorno; 
E  le  mediche  mani  e  i  detti  ei  sente. 
Ma  pur,  dubbiosa  ancor  del  suo  ritorno. 
Non  s'assecura  attonita  la  mente. 

-  Stupido  intomo  ei  guaixla  ;  e  i  servi  e  *1  loco 
Alfin  conosce,  e  dice  afflitto  e  fioco  : 

,j5.  Io  vivo?  io  spiro  -ancora?  ^  gli  odiosi 
Rai  miro  ancor  di  questo  infausto  die? 
Di  testiihon  de'  miei  misfatti  ascosi, 
Che  rimprovera  a  me  le  colpe  mie. 
Ahi  man  timida  e  lenta,  or  che  non  osi 
Tu,  che  sai  tutte  del  ferir  le  vie, 
Tu  ministra  di  morte  empia  ed  infame, 
Di  questa  vita  rea  troncar  lo  stame? 

76.  Passa  pur  questo  petto,  e  ferì  scempj 
Gol  ferro  tuo  crude!  tà  dei  mio  core. 
Ma  forse,  usata  a*  fatti  atroci  ed  empj. 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 
Dunque  i'  vivrò  tra'  memorandi  esempj 
Misero  mostro  d'infelice  amore; 
Misero  mostro,  a  cui  sol  penu  è  degna 
Dell'immensa  empietà  la  vita  indegna. 

77.  Vivrò  fhi  i  miei  tormenti  e  fra  4e  cure. 
Mie  giuste  furie,  forsennato,  errante: 
Paventerò  l'ombre  solinghe  e  scure, 

Che  '1  primo  error  mi  recheranno  innante; 
£  del  Sol,  che  scopri  le  mie  sventure, 
A  schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiante: 
Temerò  me  medesmo;  e,  da  me  stesso 
Sempre  fuggendo  «  avrò  me  sempre  appresso. 

78.  Ma  dove,  oh  lasso  me!  dove  restaro 
Le  reliquie  del  corpo  bello  e  casto? 

Ciò  che  'n  lui  sano  i  miei  furor  lasciare  » 
Dal  furor  delle  fere  è  forse  guasto. 
Ahi  troppo  nobil  preda!  ahi  dolce  e  car* 
Troppo,,  e  pur  troppo  prezioso  pasto? 
Ahi  sfortunato!  in  cui  P ombre  e  le  selve 
Irritaron  me  prima,  e  poi  le  belve. 

79.  Io  pur  verrò  là  dove  sdiste;  e  voi 
Meco  avrò,  s'anco  siete,  amate  spoglie. 
Ma  s'egli  awien  che  i  vaghi  membrì  suoi 
Stati  suin  cibo  di  ferine  voglie, 
Vuò^che  la  bocca  stessa  anco  me  ingoi, 
E  'l  ventre  chiuda  me,  che  lor  raccoglie: 
Onorata  per  me  tomba  e  fekce- 
Ovunque  sia,  s'esser  con  lor  mi  lice. 

80.  Cosi  paita  quel  misero;  e  gli  è  detto 
Ch'iyi  quel  corpo  avean,  per  cui  si  duole. 
Rischiarar  parve  il  teneln'oso  aspetto, 
Qual  le  nuni  un  balen  che  passi  e  vole; 
E  dai  rìposi  sollevò  del  letto 
L'inferma  delle  membra  e  tarda  mole; 

E,  traendo  a  gran  pena  il  fianco  lasso. 
Colà  rivolse  vacillando  il  passo. 

81.  Ma  come  giunse,  e  vide  in  qud  bel  seno, 
Opera  di  sua  man,  l'empia  ferita;    • 

E,  quasi  un  ciel  notturno,  anco  sereno 
Senza  splendor,  la  faccia  scolorita; 
Tremò  cosi,  che  ne  eadea,  se  meno^ 
Era  vicina  la  fedele  aiu. 
Poi  disse:  Oh  viso,  che  puoi  far  la  morte 
Dolce,  ma  raddolcir  non  puoi  mia  sorte! 


8a.  Oh  bella  destra,  che  '1  soave  pegno 
D'amidzia  e  di  pace  a  me  porgesti! 
Quali  «or,  lasso,  vi  trovo!  e  qual  ne  vegno! 
E  voi,  leggiadre  membra,  or  non  ton  €|uefd 
'Del  mio  ferino  e  scellerato  sd^^no 
Vestigi  miserabili  e  funesti? 
Oh  di  par  con  la  man  luci  spietate! 
Essa  le  piaghe  fé,  voi  le  mirate. 

^5.  Asciutte  le  mirate?  or  corra,  dove 
ìiegsL  d'andare  il  pianto,  il  sanirue  mio. 
Qui  tronca  le  parole;  e,  come  u  move 
Suo  disperato  ai  morìr  desio, 
Squarcia  le  fasce  e  le  ferite;  e  ptore 
Dalle  sue  piaghe  esacerbate  un  rio: 
E  s'ucddea;  ma  quella  doglia  acerba. 
Col  trarìo  di  sé  stesso,  in  vita  il  serlMi* 

84*  Posto  sul  letto,  e  l'anima  fugace 
Fu  richiamata  agli  odiosi  uffici; 
Ma  la  garrula  Fama  omai  non  tace 
L'aspre  sue  angosce  e  i  suoi  casi  infelici. 
Vi  tragge  il  pio  Goffredo,  e  la  verace 
Turba  v'  accorre  de'  più  degni  amici  : 
Ma  Ile  grave  ammonn-,  né  parlar  dolce 
L'ostinato  dell'alma  afianno  molce. 

85.  Qual  in  membro  gentil  piaga  mortale 

*  Tocca  s' inaspra,  e  in  lei  cresce  il  dolore; 
Tal  da^  dolci  conforti  in  si  gran  male 
Più  inacerbisce  medicato  il  core. 
Ma  il  venerabil  Piero,  a  cui  ne  cale^ 
Come  d'agnella  inferma  a  buon  pastore. 
Con  parole  •  gravissime  ripiglia 
Il  vaneggiar  suo  lungo,  e  lui  consi|^: 

86.  O  Tancredi,  Tancredi,  o  da  te  stesso 
Troppo  diverso,  e  da' priocip)  tuoi. 
Chi  n  t'às^rda?  e  qual  novol  si  ^esso 
Di  cecità  fe  che  veder  non  puoi  ? 
Questa  sciagura  tua  del  Cielo  è  un  messo: 
Non  vedi  lui?  non  odi  i  detti  snm? 

Che  ti  sgrìda,  e  rìchiama  albr  smarrita 
Strada  che  pria  segnasti,  e  te  l'addita? 

^7.  Agli  atti  del  pnmiero  ufficio  degno 
Di  cavaher  di  Cristo  ei  ti  rappeUa, 
Che  lasciasti  per  farti  (ahi  cambio  indegno!) 
Drudo  d'  una  fanciulla  a  Dio  rubella. 
Seconda  avversità,  pietoso  sdeffno 
Con  leve  sferza  di  lassù  flagella 
Tua  folle  colpa,  e  fa  di  tua  sahtte 
Te  medesmo  ministro;  e  tu  '1  rifiuto? 

98.  Rifiuti  dunque,  ahi  sconoscente!  il  dono 
Del  Ciel  saltihre,  e  'ncontra  lui  t' adiri  ? 
Misero,  dove  corrì  in  abbandono 
A'  tuoi  sfinenati  e  rapidi  martiri? 
Sei  giunto,  e  pendi  già  cadente  e  prono 
Sul  precipizio  etemo;  e  tu  noi  min? 
Miralo,  prego,  e  te  raccogli,  e  frena 
Quel  dolor  eh' a  morir  óoppio  ti  mena. 

89.  Tace  4  e  in  colui  dell' un  morir  la  tema 
Potè  dell'altro  intepidir  la  voglia. 
Nel  cor  dà  loco  a  que'  conforti,  e  scema 
L'impeto  interno  dell'intensa  doglia; 
Ma  non  cosi,  che  ad  or  ad  or  non  gema, 
E  che  la  lingua  a  lamentar  non  scioglia, 
Parlarido  or  seco  stesso,  or  con  la  sciolta 
Anima,  che  dal  del  forse  l'ascolta. 
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90.  Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar  del  Sole 
Chiama  con  voce  stanca,  e  prega  e  plora: 
Come  usignuol,  cui  *1  viMan  duro  involo 
Dal  nido  i  figli  non  pennuti  ancora; 

Che  in  miserabil  canto  afflitte  e  sole 
Piange  le  notti,  e  n'empie  i  boschi  e  l'ora. 
Alfìn  col  novo  di  rinchiude  alquanto 
I  lumi;  e  '1  sonno  in  lor  serpe  ira  1  pianto» 

91.  Ed  ecco  in  sogno  di-  stellata  veste 
Cinta  gli  appar  la. sospirata  amica: 
Bella  assai  più;  ma-'%  splendor  celeste 
L'orna,  e  non  toglie  la  notizia  antica. 
E  con  dolce  atto  di  pietà  le  meste 
Luci  par  che  gli  asciughi,  e  cosi  dica: 
Mira  come  son  bella  e  come  lialfliv 

Fedel  mio  caro;  e  in  me  tuo  duolo  jiQqueta. 

92.  Tale  i*  son,  tua  mercè:  tu  me  dai  vivi 
Del  mortai  mondo,  per  error,  togliesti; 

Tu  in  grembo  a  t)io  fra  gì'  immortali  e  dlvi^ 
Per  pietà,  di  salir  degna  mi  fésti. 
Quivi  io  beata,  amando,  godo;  e  quivi 
Spero  che  per  te  loco  anca  s'appresti, 
Ove  al  gran  Sole  e  nell'eterno  die  ^ 

Vagheggerai  le  sne  bellezze  e  mie.  '' 

93.  Se  tu  medesmo  non  t' invidii  *1  Cielo, 
E  non  travii  col  vaneggiar  de'  sensi, 
Vivi,  e  sappi  ch'io  t'amo,  e  non  tei  celo, 
Quanto  più  creatura  amar  conviensi. 

Cosi  dicendp,  fiammeggiò  di  zelo 
Per  gli  occhi,  fuor  del  mortai  uso  accensi; 
Poi  nel  profondo  de'  suoi  rai  si  chiuse , 
E  sparve,  e  novo  in  lui  conforto  infuse. 

94.  Consolato  ei  si  desta,  e  si  rimette 
De'  medicanti  alla  discreta  afta; 

E  intanto  seppellir  fa  le  dilette 
Membra  ch'informò  già  la  nobil  vita-: 
E  se  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba,  e  da  man  dèdala  scolpita. 
Fu  scelto  almeno  il  sasso,  e  chi  gli  diede 
Figura,  quanto  il  tempo  ivi  eòncede. 

95.  Quivi  da  faci,  in  lungo  ordine  accese, 
Con  nobil  pompa  accompagnar  la  feo; 
E  le  sue  armi^  a  un  nudo  pin  sospese, 
Vi  spiegò  sopra  in  forma  di  trofeo. 

Ma  come  phma  alzar  le  membra  offese 
Nel  di  seguente  il  cavalier  potéo. 
Di  riverenza  pieno  e  di  piotate 
Visitò  le  sepolte  ossa  onorate. 

96.  Giunto  alla  tomba,  ove  al  suo  spirto  vivo 
Dolorosa  prigione  il  Ciel  prescrisse; 
Pallido,  freddo,  muto,  e  quasi  privo 

Di  movimento,  al  marmo  gli  occhi  affisse. 

Alfin,  sgorgando  un  lagrimoso  rivo. 

In  un  languido  oimè  proruppe,  e  disse: 

O  sasso  amato  ed  onorato  tanto. 

Che  dentro  hai  le  mie  fiamme,  e  fuori  il  pianto, 

97.  Non  di  morte  sei  tu,  ma  di  vivaci 
Ceneri  albergo,  ove  è  riposto  Amore; 
E  ben  sento  io  da  te  le  usate  faci, 

Men  dolci  si,  ma  non  men  calde  al  core: 
Deh!  prendi  i  miei  sospiri,  e  questi  baci 
Prendi,  ch'io  ba^o  di  doglioso  umore; 
E  dalli  tu,  poich  io  non  posso,  almeno 
Alle  amate  reliquie  e'  hai  nel  seno. 


98.  Dalli  lor  tu  :  che ,  se  mai  gli  occhi  gira 
L'anima  bella  alle  sue  belle  spoglie, 
Tua  pietate  e  mio  ardir  non  avrà  in  ira; 
Ch'  odio  o  sdegno  lassù  non  si  raccoglie. 
Perdona  ella  il  mio  fallo;  e  sol  respira 
Li  questa  speme  il  cor  f^a  tante  docile. 

Sa  eh'  empia  è  sol  la  mano  ;  e  non  T  è  noja 
Che,  s'amydo  lei  vissi,  amando  i*  moja.    • 

99.  Ed  amando  morrò:  felice  giorao. 
Quando  che  sia;  ma  più  feuco  molto, 

Se,  come  errando  or  vado  a  te  d'intorno, 
Allor  sarò  dentro  al  tuo  grembo  -accolto. 
Faccian  l' anime  .amiche  in  ciel  soggiorno; 
Sia  r  un  cenere  e  l' altro  in  un  sepolto: 
Ciò  che  '1  viver  non  ebbe,  abbia  fa  morte. 
Oh  (se  sperar  ciò  lice)  altera  sorte! 

100.  Confusamente  si  bisbiglia  .imanto  ^^ 
Del  caso  reo  nella  rinchiusa  terra.    !  ■ 

Poi  s'accerta  e  divulga;  e  in  ogni  oanté  ' 
Della  città  smarrita  il  romor  erra. 
Misto  di  gridi  e  di  femmineo  pianto: 
Non  altramente  che  se  presa  in  guerra,  • 
Tutta  mini ,  e  '1  foco  e  i  iiemici  empj 
Volino  per  le  case  e  per  li  tempj. 

101.  Ma  tutti  gli  occhi  Arsete  in  sé  rivohre'^ 
Miserabil  di  gemito  e  d'aspetto. 

Ei ,  come  gli  altri ,  in  lagrime  -non  solve  ' 
n  duol,  che  troppo  è  d'indurato  affetto> 
Ma  i  bianchi  ermi  suoi  d'immonda  polvo 
Si  sparge  e  brutta,  e  fiede  il  voko  e  1  petto* 
Or,  mentre  in  Jui  vòlte  le  turbe  sono, 
Va  in  mezzo  Argante,  e  parla  in  cotal  cuofeo: 

103.  Ben  volev'io,  quando  primier  m', accorsi 
Che  fuor  si  rimanea  la  dònna  forte,         '' 
Seguirla  immantinente;  e  ratto  corsi 
Per  correr  seco  una  medesma  sorte. 
Che  non  feci  e  non  dissi?  o  quai  non  porsi 
Preghiere  al  Re,  che  fésse  aprir  le  porte? 
Ei  me,  pregante  e  contendente  invano,  - 
Con  l'imperio  affrenò,  e' ha  qui  sopitano. 

io3.  Ahi!  che  s'io  allora  usciva,  o  dal'  periglio 
Qui  ricondotta  la  ffuerrìera  avrei-, 
O  chiun,  ov'ella  u  terren  fé  vermiglio^,' 
Con  meroorabil  fine,  i  giorni  miei. 
Ma  che  poteva  io  più?  parve  al  conùlio 
Degli  uomini  altramente,  e  degli  Dei: 
Ella  jnori  di  fatai  morte;  ed  io, 
Quant'or  conviensi  a  róe,  già  non  obblfo. 

io4'  Odi,  Grerusalem,  ciò  che  prometta 
Arcante  :  odil  tu ,  Cielo  ;  e ,  Se  in  ciò  manco , 
Fulmina  sul  mio  capo:  Io  la  vendetta 
Giuro  di  far  nell'omicida  franco, 
Che  per  la  costei  morte  a  me  s'appetta; 
Né  questa  spada  mai  d^or  dal  fianco, 
Lifìn  ch'ella  a  Tancredi  il  cor  non  passi, 
E  '1  cadavere  infame  ai  corvi  lassi^ 

io5.  Cosi  disse  egli;  e  l'aure  popolari 
Con  applauso  seguir  le  voci  estreme: 
E,  immaginando  sol,  temprò  ffli  amari 
L' aspettata  vendetta  in  quel  che  geme. 
Oh  vani  giuramenti!  Ecco  contrari 
Seguir  tosto  gli  effetti  all'alta  speme; 
E  cader  questi  in  tenzon  pari  estinto 
Sotto  colui  ch'ei  (à  già  preso  e  vinto. 

IO 
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Dialitica  sehra  abitator  si  fanno 
(Opra  d'Ismen)  gli  abitator  d'ATenio. 
A  quanti  poi  colà  Franchi  ne  vanno, 
Recan  le  torme  ree  spayento  e  scherno. 
Va  r  invitto  Tancredi,  e  1  fero  insanno 
Vince  già  degli  error,  vince  P  Interno: 
Quando  pietà  lui  vince,  e  timor  ave  ; 
Ed  ha  il  campo  dal  cielo  acqua  soave. 

iXia  cadde  appena  in  cenere  l*  immensa 
Macchina  espugnatrìce  deUe  mura, 
Che  *n  sé  novi  argomenti  Ismen  ripensa, 
Perchè  più  resti  la  cittii  secura: 
Onde  ai  Franchi  impedir  ciò  che  dispensa 
Lor  di  materia  il  bosco,  egli  procura; 
Talché  conti-a  Sion  battuta  e  scossa, 
Torre  nova  rifarsi  indi  non  possa. 

a.  Sorge  non  lungi  alle  cristiane  tende 
Tra  solitarie  valli  alta  foresta, 
Foltissima  di  piante  antiche,  orrende, 
Che  spargon  d'ogn' intomo  ombra  funesta. 
Qui  nell'ora  che  1  Sol  più  chiaro  splende, 
È  luce  incerta  e  scolorita  e  mesta , 
Quale  in  nubolo  ciel  dubbia  si  vede, 
Se  '1  di  alla  notte,  o  s'ella  a  lui  succede. 

3.  Ma  quando  parte' il  Sol,  qui  tosto  adombra 
19 otte,  nube,  caligine  ed  orrore. 
Che  raasembra  infernal,  che  gli  occhi  ingombra 
Di  cecità,  ch'empie  di  tema  il  core. 
Uè  ani  gregge  od  armenti  a*  paschi,  alP  ombra 
Guida  Dìfoìco  mai,  guida  pastore; 
Né  v'entra  peregrin,  se  non  smarrito, 
Ma  lunge  passa,  e  la  dimostra  a  dito. 

4;  Qui  8*adunan  le  streghe,  ed  il  suo  vago 
Con  ciascuna  di  lor  notturno  viene: 
Yien  sovra  i  nembi;  e  chi  d'un  fero  drago^ 
S  chi  forma  d' un  irco  informe  tiene  : 
Concilio  infame,  che  fallace  immago 
Suole  allettar  di  desiato  bene 
A  celebrar  con  pompe  immonde  e  spzzc 
r  profani  conviti  e  1  empie  nozze. 

5.  Cosi  crcdcasi;  ed  abitante  alcuno 
Dal  fero  bosco  mai  ramo  non  svelse. 
Ma  i  Franchi  il  violar,  perch'ei  sol  uno 
Somministrava  lor  macchine  eccelse. 

Or  qui  sen  yeOne  il  Mago,  e  l'opportuno 

Allo  silenzio  della  notte  scelse, 

Della  notte  che  prossima  successe; 

E  suo  cerchio  formo wi,  e  i  segni  impresse. 

6.  E  scinto,  e  nudo  un  pie ,  nel  ccrcliio  accolto , 
Mormorò  potentissime  parole. 

Girò  tre  volte  all'oriente  il  volto, 
Tre  volte  ai  regni  ove  dechina  il  Sole; 
E  tre  scosse  la  verga,  ond'uom  sepolto 
Trar  della  tomba  e  dargli  moto  suole  ; 
E  tre  col  piede  scalzo  il  suol  percosse  ; 
Poi  con  terribil  grido  il  parlar  mosse: 


7.  Udite,  adite,  o  voi  die  dalle  steQe 
Precipita  giù  i  fólgori  tonanti; 

Si  voi  che  le  tempeste  e  le  procelle 
Movete,  abiutor  dell'aria  erranti; 
Come  voi  che  alle  inique  anime  feàìe 
Ministri  siete  degli  etemi  pianti: 
Cittadini  d'Avemo,  or  qui  v'invoco  ; 
E  te.  Signor  de'  regni  empj  del  foco. 

8.  Prendete  in  guarita  questa  selva,  e  queste 
Piante  che  numerate  a  voi  consegno. 
Come  il  corpo  è  delf  alma  albeìrgo  e  veftCì 
Cosi  d'alcun  di  voi  sia  ciascun  legno; 
Onde  il  Franco  ne  fugga,  o  aloien  s'arrcste 
Ne'  primi  colpi ,  e  tema  il  vostro  sdegno. 
Disse;  ej^|iielie  oh'  aggiunse  orrihìl  note. 
Lingua,  s- empia  non  e,  ndir  non  puote. 

9.  A  quel  parlar  le  faci ,  onde  s*  adoma 
n  seren  della  notte,  egli  acolora; 

E  la  Luna  si  turba,  e  le  sue  coma 
Di  nube  avvolge,  e  non  appar  più  faan. 
Irato  i  gridi  a  raddoppiar  ei  toma  : 
Spirti  invocati,  or  non  venite  ancora? 
Onde  tanto  indugiar?  forse  attendete 
Voci  ancor  più  potenti  o  più  secrete? 

10.  Per  lungo  disusar  già  non  si  scorda 
Dell*  arti  crude  il  più  efficace  aìnto  $ 

E  so  con  lingua  anch'io  di  sangue  lorda 

Quel  nome  proferir  srande  e  temuto, 

A  cui  né  Dite  mai  ritrosa  o  sorda, 

Né  trascurato  in  ubbidir  fu  Pluto. 

Che  si?  che  si  ?.. .  Yolea  più  dir;  ma  inisnto 

Conobbe  ch'eseguito  era  F incanto. 

11.  Vernano  innumerabdi,  infiniti  - 

Spirti,  parte  che  'n  aria  albeiga  ed  erra. 
Parte  di  quei  che  son  dal  fiondo  usciti 
Caliginoso  e  tetro  della  terra: 
Lenti ,  e  del  gran  divieto  anco  smarriti , 
Ch'impedì  loro  il  trattar  l'arme  in  guerra; 
Ma  già  venirne  qui  lor  non  si  togUe , 
E  ne'  tronchi  albergare  e  tra  le  toglie. 

la.  Il  Mago,  poich'ornai  nulla  più  manca 
Al  suo  disegno,  al  Re  lieto  sen  riede: 
Signor,  lascia  ogni  dubbio,  e  '1  cor  rinfranca, 
Che  omai  secura  è  la  regal  tua  sede; 
Né  potrà  rinnovar  più  l'oste  franca 
L'afte  macchine  sue,  come  eUa  crede. 
Cosi  gli  dice;  e  poi  di  parte  in  parte 
Narra  i  successi  della  magic' arte. 

i5.  Soggiunse  appresso:  Or  cosa  aggiungo  a  queste 
Fatte  da  me,  eh' a  me  non  meno  aggrada. 
Sappi  che  tosto  nel  Leon  celeste 
Malte  col  Sol  fìa  eh'  ad  unir  si  vada  ; 
Né  temprerai!  le  fiamme  lor  moleste 
Aure  o  nembi  di  pioggia  o  di  rugiada  : 
Che  quanto  in  cielo  appar,  tutto  predice 
Aridissima  arsura  ed  infelice. 

i4<  Onde  qui  caldo  avrem,  qual  l'hanno  appena 
Gli  adusti  Nasamóni  o  i  Garamanti. 
Pur  a  noi  fìa  men  grave  in  città  piena 
D'acque  e  d'ombre  si  fresche  e  d'agi  tanti: 
Ma  i  Franchi  in  terra  asciutta  e  non  ameni 
Già  non  saranlo  a  tollerar  bastanti; 
E,  pria  domi  dal  cielo,  agevolmente 
Fian  poi  sconfitti  dall'egizia  gente. 
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)5.  Tu  vincerai  sedendo;  e  la  fortuna 
Mon  cred*  io  che  tentar  più  ti  cenvegna. 
Ma  se  '1  Circasso  altier,  che  posa  alcuna 
rion  vuole,  e,  henchè  onesta,  anco  la  sdegna  » 
T'afiìrettA,  come  suole,  e  t'importuna; 
Trova  modo  pur  ta,  -eh*  a  > freno  il  'tcgna: 
Che  molto  non  andrà  che  l' cielo  amico 
A  te  pace  darà,  guerra  al  nemico. 

16.  Or  questo  udendo  il  Re,  ben  s'assecuraj 
Si  che  non  teme  le  nemiche  posse. 
Già  riparate  in  parte  avea  le  mura 
Che  de* montoni  l'impeto  percosse: 
Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
Di  ristorarle,  ove  sian  rotte  o  smosse. 
Le  turbe  tutte,  e  cittadine  e  serve, 
S*impiegan  qol:  l'opra  continua  £erve. 

X*].  Ma  in  questo  mezzo  il  pio  Bu^lion  non  vuole 
Che  la  forte  cittade  invan  si  batta, 
Se  non  è  prima  la  maggior  sua  mole. 
Ed  alcun' altra  macchina,  rifatta; 
£  i  fabbri  al  bosco  invia,  che  porger  suole 
Ad  uso  tal  pronta  materia  ed  atta. 
Vanno  costor  su  l'alba  alla  foresta; 
Ma  timor  novo  al  suo  apparir  gh  arresta. 

18.  Qual  semplice  bambin  mirar  non  osa 
Dove  insolite  larve  abbia  presenti; 

0  come  pavé  nella  notte  ombrosa, 
Immaginando  pur  mostri  e  portenti: 
Così  temean,  senza  saper  qual  cosa 
Siasi  quella  però  che  gli  sgomenti; 

Se  non  che  i  timor  forse  ai  seasi  finge 
Alaggior  prodigi  di  Chimera  o  Sfinge. 

19.  Toma  la  turba;  e  tìmida  e  smarrita 
Varia  e  confonde  si  le  cose  e  i  detti, 
Ch'ella  nel  riferir  n*è  poi  schernita  » 
Né  son  creduti  i  mostruosi  effetti. 
Allor  vi  manda  il  Capitano  ardita 

E  forte  squadra  di  guerrieri  eletti. 
Perchè  sia  scorta  air  altra,  e  in  eseguire 

1  magisteri  suoi  le  porga  ardire. 

00.  Questi,  appressando  ove  lor  seggio  han  posto 
Gli  empi  clemonj  in  quel  selvaggio  orrore  ^ 
Non  rinurÀr  le  nere  ombre  si  tosto, 
Che  lor  si  scosse  e  tornò  ghiaccio  Ó  core. 
Pur  oltre  ancor  sen  gian,  tenendo  ascosto 
Sotto  audaci  sembianti  il  vii  timore; 
£  tanto  s'avanzar,  che  lunge  poco 
Erano  ornai  dall'incantato  loco. 

•  ai.  Esce  allor  della  selva  un  suon  repente, 
Che  par  rimbombo  di  terren  che  treme; 
E  '1  mormorar  degli  Austri  in  lui  si  sente, 
E  '1  pianto  d' onda  che  fra  scogli  geme. 
Come  rugge  il  leon,  fischia  il  serpente. 
Come. urla  il  lupo,  e  come  Torso  fireme, 
V'odi;  e  v'odi  le  trombe,  e  v'odi  il  tuono: 
Tanti  e  si  fatti  suoni  esprime  un  suono. 

11.  In  tutti  allor  s'impallidir  le  gote, 
E  la  temenza  a  mille  segni  apparse: 
Né  disciplina  tanto  o  ragion  puote, 
Ch'osin  di  gire  innanzi,  o  di  fermarse; 
Che  all'occulta  virtù,  che  li  percote, 
Son  le  difese  loro  anguste  e  scarse.  ^ 
Fuggono  alfine;  e  un  d'essi,  in  cotal  guisa 
Scu^ndo  il  fatto,  il  pio  Buglion  n'avvisa: 


23.  Signor,  non. è  di  noi  chi  più  si  vante 
Troncar  la  selva;  ch'ella  è  si  guardata, 
Ch'  io  credo  (e  '1  giurerei)  die  in  quelle  piante 
Abbia  la  reggia  sua  Pluton  traslata. 
Ben  ha  tre  volte  e  più  diaspro  diamante 
Ricinto  il  cor  chi  intrepido  la  guata; 
Né  senso  v'ha  colui  ch  udir  s'arrischia 
Come,  tonando,  insieme  rugge  e  fischia. 

^4-  ^osi  costui  parlava.  Alcasto  v^era, 
Fra  molti  che  Tndiau,  presente  a  sorte: 
Uom  di  temerità  stupida  e  fera, 
Sprezza tor  de'  mortali  e  della  morte^ 
Che  non  avrìa  temuto  orrìbil  fera. 
Né  mostro  formidabile  ad  uom  forte» 
Né  tremoto,  né  fólgore,  né  vento. 
Né  s'altro  ha  il  mondo  più  di  violento. 

fl5.  Crollava  il  capo,  e  sorridea,  dicendo: 
Pove  costui  non  osa,  io  gir  confido; 
Io  sol  quel  bosco  di  troncare  intendo» 
Che  di  torbidi  sogni  é  fatto  nido. 
Già  noi  mi  vieterà  fantasma  orrendo. 
Né  di  selva  o  d'augei  firemito  o  grìdo^ 
O  pur  tra  quei  si  spaventosi  chiostri 
D'ir  nell'Inferno  il  varco  a  me  si  mostri.- 

26.  Cotal  si  vanta  al  Capitano;  e,  tolta 
Da  Jui  licenza,  il  cavalier  s'invia; 
E  rimira  la  selva,  e  poscia  ascolta 
Quel  che  da  lei  novo  rimbombo  uscia: 
Né  però  il  piede  audace  indietro  volta, 
M»  securo  e  sprezzante  é  come  pria: 
E  già  calcato  avrebbe  il  suol  difeso; 
Ma  gli  s'oppone  (o  pargli)  un  foco  acceso. 

37.  Cresce  il  gran  foco,  e  'n  forma  d'alte  mura 
Stende  le  fiamme  torbide  e  fumanti; 
E  ne  cinge  quel  bosco,  e  l'assecura 
Ch'  altri  gii  arbori  suoi  non  tronchi  0  schianti. 
Le  mageiori  sue  fiamipe  hanno  figura 
Di  casteui  superbi  e  torreggianti; 
E  di  tormenti  bellici  ha  munite 
Le  rocche  sue  questa  novella  Dite. 

a8.  Oh  quanti  appajon  mostri  armati  ih  guarda 
Desili  alti  meru,  e  in  che  terribil  faccia! 
De  quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda, 
£  dibattendo  l'arme  altri  il  minaccia. 
Fugffe  egli  alfine;  e  ben  la  fuga  é  iarda, 
Qual  di  leon  che  si  ritiri  in  caccia: 
Ma  pure  é  fuga;  e  pur  gli  scuote  il  petto 
Timor,  sino  a  quel  punto  ignoto  aflètto. 

29.  Non  s'avvide  esso  allor  d'aver  temuto; 
Ma,  fatto  poi  lontan,  ben  se  n'accorse: 
E  stupor  n  ebbe  e  sdegno;  e  dente  acato 
D' amaro  pentimento  il  cor  gli  morse  : 

E  di  trista  vergogna  acceso  e  muto, 
Attonito  in  disparte  i  passi  torse; 
Che  quella  faccia  alzar,  già  si  orgogliosa. 
Nella  luce  degli  uomini  non  osa. 

30.  Chiamato  da  Goffredo,  indugia;  e  scuse 
Trova  all'indugio,  e  di  restarsi  agogna. 
Pur  va,  ma  lento;  •  tien  le  labbra  chiuse, 
O  gli  ragiona  in  guisa  d'uom  che  sogna; 
Difetto  e  fuga  il  Capitan  conchiuse 

In  lui  da  quella  insolita  vergogna. 

Poi  disse:  Or  ciò  che  fia?  forse  prestigi 

Soo  questi,  odi  J9atara  alti  prooigj? 
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3i.  Mt  s' alcun  y'é,  cai  nobil  voglia  accenda 
Dì  cercar  que*  sahratlchi  soggiorni, 
Vadane  pure,  e  la  ventura  imprenda, 
£  nunzio  alnen  più  certo  a  noi  rkomi. 
Coti  disse  e^i:  e  la  gran  selva  orrenda 
Tentata  fu  ne^  tre  seguenti  giorni 
Dai  pia  fiunosi;  e  pur  alcun  non  fue. 
Che  non  fu^^isse  alle  minacce  sue. 

32.  Era  il  prence  Tancredi  intanto  sorto 
A  seppellir  la  sua  diletta  amica: 

E  benché  in  volto  sia  languido  e  smorto, 
E  mal  atto  a  portar  elmo  e  lorica; 
Nulladimen,  poiché  *1  bisogno  ha  scorto, 
£i  non  ricusa  il  rischio  o  la  fatica: 
Che  '1  cor  vivace  il  suo  vigor  trasfonde 
Al  corpo  ùj  che  par  ch'esso  n'abbonda. 

33.  Vassene  il  valoroso,  in  sé  ristretto, 

£  taaito  e  guardingo,  al  rischio  ignoto; 
E  sostìen  della  selva  il  fero  aspetto, 
K*l  ffran  rumor  del  tuono  e  ael  tremoto: 
E  nulla  sbigottisce;  e  sol  nd  petto 
Sente,  ma  tosto  il  seda,  un  picciol  moto. 
Trapassa;  ed  ecco  in  quel  silvestre  loco 
Sorge  improvvisa  la  cittÀ  del  foco. 

34.  Allor  s'arretra,  e  dubbio  alquanto  resta. 
Fra  sé  dicendo:  Or  qui  che  vaglion  l'armi? 
NeUe  fauci  de'  mostri,  e  'n  gola  a  questa 
Devoratrice  fiamma  andrò  a  gettarmi? 
^on  mai  la  vita,  ove  cagione  onesta 

Del  comnn  prò  la  chieda,  altri  risparmi: 

Ma  né  prodigo  sia  d'anima  grande 

Uom  degno;  e  tale  è  ben  chi  qui  la  spande^ 

35.  Pur  l'oste  che  dirli,  se  indarno  i'  riedo? 
Qual  altra  selva  ha  di  troncar  speranza? 
Uè  intentato  lasciar  vorrii  Goffredo 

Mai  questo  varco.  Or,  s' oltre  alcun  s'avanza» 
Forse  l'incendio  che  qui  sorto  i'  vedo, 
Fia  d*  effetto  minor,  che  di  sembianza. 
Ma  seguane  ohe  puote.  E  in  craesto  dire 
Dentro  saltoyvi.  Oh  memorando  ardire! 

36.  Né  sotto  r  armi  già  sentir  gli  parve 
Caldo  o  ferver,  come  di  foco  intenso: 
Ma  pur,  se  fosser  vere  fiamme  o  larve, 
Mal  potè  giudicar  A  tosto  il  senso; 
PerOTè  repente,  appena  tocco,  sparve 
Quel  simmaero,  e  giunse  un  nuvol  denso, 
Che  portò  notte  e  verno;  e  '1  Verno  ancor* 

'    E  1*  ombra  dilegnossi  in  picciol  ora. 

37.  Stupido  sì,  ma  intrepido  rimane 
Tancredi;  e  poiché  vede  il  tutta  cheto,. 
Mette  securo  il  pie  nelle  profane   ~ 
Soglie,  e  spia  della  seWa  ogni  secreto^ 
Né  più  apparenze  inusitate  e  strane, 

Né  trova  alcun  fra  via  scontro  o  divieto  » 
Se  non  quanto  per  sé  ritarda  il  bosco 
La  vista  e  i  passi  inviluppato  e  fiasco. 

38.  Alfine  un  largo  spazio  ih  fórma  scoile 
D'anfiteatro;  e  non  è  pianta  in  esse. 
Salvo  die  nel  suo  mezzo  altero  sorge, 
Quasi  eccelsa  piramide,  un  cipresso. 
Colli  si  drizza;  e  nel  mirar  s'accorge 
Ch'eva  di  varj  segni  il  tronco  impresso^ 
Simili  a  quei  che  in  vece  usò  di  soffitto 
L'antico  già  misterioso  Egitto. 


39.  Fra  i  segni  ignoti  alcime  note  ha  scorte 
Del  sermon  di  Scrìa,  cfa'ei  ben  possiede. 
O  tn,  che  dentro  ai  chiostri  della  mente 
Osasti  por,  guerriero  audace,  il  piede, 
Deh!  se  non  sei  orudel,  quanto  sei  forte, 
Deh!  non  turbar  questa  secreta  sede. 
Perdona  alf  alme  omai  di  luce  prive: 
I^on  dee  guerra  co'  morti  aver  chi  vive. 

40.  Cosi  dicea  quel  motto.  Egli  era  intento 
DeUe  brevi  pait>le  ai  sensi  occulti. 
Fremei  intanto  «dia  continuo  il  vento 
Tra  le  frondi  del  bosco  e  tra  i  virgulti, 
E  trame  un  suon  che  flebile  concento 
Par  d'umani  sospiri  e  di  singnld; 

E  un  non  so  che  confuso  instiUa  al  core 
Di  pietà,  di  spavento  e  di  dolore. 

4i.  Pur  traffge  alfin  la  spada,  e  con  fpran  £otzm 
Percote  1  alta  pianta.  Oh  meravigha! 
Manda  fuor  sangue  la  recisa  scorza, 
E  fa  la  terra  intomo  a  sé  vermiglia. 
Tutto  si  raccapriccia;  e  pur  rinforza 
n  colpo,  e  'i  nn  vederne  ei  si  consiglia. 
AUor,  quasi  di  tomba,  uscir  ne  sente 
Un  indistinto  gemito  dolente; 

4^.  Che  poi  distinto  in  voci:  Ahi!  troppo,  disse. 
M'hai  tu,  Tancredi,  ofièso:  wt  tanto  basti. 
Tu  dal  corpo,  che  meco  e  per  me  visse. 
Felice  albergo  già,  mi  discacdasti; 
Perché  il  misero  tronco,  a  cui  m'affisse 
H  mio  duro  destino,  anco  mi  guasti?    \ 
Dopo  la  Miarte  gli  avversari  tuoi, 
Crudel,  ne'  lor  s^pcJcri  offender  vuoi? 

43.  Clorinda  fui:  né  9dI  qui  spirto  umano 
Albergo  in  questa  )>ianta  rozza  e  dura; 
Ma  ciascun  altro  ancor.  Francò  o  Pagano, 
Che  lassi  i  membri  a'pié  delTalte  mura, 
Astretto  é^qni  da  novo  incanto  e  strano, 
Non  so  s*io  dica  in  corpo  o  m  seperfturt. 
Son  di  senso  animati  i  rami  e  i  trondii,. 
E  middial  sei  tu,  se  legno  tronchi. 

44*  Qual  informo  talor,  che  'n  sogno  scorge 
Drago,  o  cinta  di  fiamme  aha  Chimera, 
Sebben  sospetta,  o  in  parte  ancor  s'accorge 
Che  simukcro  sia,  non  forma  vera. 
Pur  desia  di  fuggir;  tanto  gH  porge 
Spavento  la  seimiianza  orrida  e  forar 
Tal  il  timido  amante  appien  non  crede 
Ai  falsi  inganni;  e  pur  ne  teme  e  cede. 

45.  E  dentro  il  cor  gli  é  in  modo  tal  conquiso- 
Da  varj  affetti,  che  s' agghiaccia  e  trema; 

E  nel  moto  potente  ed  improvviso 
Gli  cade  il  ferro;  e '1  manco  é  in  lui  la  tema. 
Va  fuor  di  sé:  presente  aver  gli  é  avviso 
L'offesa  donna  sua,  che  plori  e  gema; 
Né  può  sofifria  di  rimirar  quel  swgue. 
Né  quei  gemiti  udir  d*  egra  che  langue. 

46.  Così  quel  eontra  morte  audaee  core 
Nulla  forma  turbò  d'alto  spavento; 
Ma  lui,  che  solo  é  fievole  in  amore. 
Falsa  immago  deluse  e  van  lamento. 
Il  suo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  bosco  impetuoso  vento. 

Si  die  vinto  partissi;  e  in  su  la  strada^ 
Ritrovò  poscia  j' e  ripigliò  la  ^ada. 
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47.  Par  non  tonno,  né  rhentando  ardio 
Spiar  di  boto  le  caffioni  ascose. 

E  poi  che,  giunto  al  sommo  Duce,  unfo 
Gli  ^irti  alquanto  y  e  F  animo  compoee, 
Incominciò:  Signor,  nonno  son  io 
J^\  non  credute  e  non  credibil  cote. 
Ciò  che  dicean  dello  spettacol  fero 
£  del  Buon  paTentoso,  è  tutto  vera 

48.  MerayigMoso  foco  indi  m'apparse» 
Senza  materia  in  un  istante  appreso; 
Che  sorse,  e,  dilatando,  un  muro  fiirse 
Parve,  e  d*  armati  mostri  esser  dilÌMo. 
Pur  vi  nassai;  che  ni  F  incencho  m*  ane. 
Né  da  ferro  mi  fu  F  andar  conteso. 
Vernò  in  quel  punto  ed  annottò^  fe  fl  giorno 
£  la  serenkà  poscia  ritorno. 

49.  Di  più  dirò;  ch'adi  alberi  òk  vita 
Spinto  uman  che  sente  e  che  ragiona. 
Per  prova  sòUo;  io  n*  ho  la  voce  udita. 
Che  nel  cor  fldbtlmente  anco  mi  suona. 
Stilla  sangue  de'  tronchi  ogni  ferita. 
Quasi  di  molle  carne  abbimi  persona, 
^ò,  nò,  più  non  potrei  (yinUy  mi  chitmò} 
Né  corteccia  scorzar,  né  sveller  ramo. 

50.  Cosi  die' egli;  e  '1  Capitano  ondeggia 
In  gran  tempesta  di  pensieri  intanta 
Pensa  s'egli  medesmo  andar  ìk  deggia 
(Che  tal  lo  stima)  a  ritentar  Fincanto; 
O  se  pur  di  materia  ahra  proweggia 
Lontana  più,  ma  non  difficu  tanto- 
Ma  dal  profondo  de'  pensiori  $moi 
L'Eremita  il  raffila,  e  dice  poi:  v 

5i.  Lascia  il  pennero  audace^  altri  conviene 
Che  delle  piante  sue  ih  selva  spoglie. 
Già  già  la  fatai  nave  all'erme  arene 
La  prora  accosta,  e  l'aui^  vele  accoglie;. 
Già,  rotte  le  indegnissime  catene, 
L'aspettato  gnerrier  dal  lido  scioglie^ 
Non  é  lontana  omai  Fora  prescrma,- 
Che  sia  presa  Sion,  Foste  sconfitta. 

521.  Parla  ei-  corì,  fatto  di  fiamma  in  volto, 
£  risuona  più  oh'  uomo  in^  sue  parole. 
£  '1  pio  Goffredo '  a  pensier  novi  é  vòlto; 
Che  neghittoso  già  cessar  non  vuole. 
Ma  nel  Cancro  celeste  omai  raccolta 
Apporta  arsura  inusitata  il  Sole, 
Cn  a'  suoi  disegni,  a*  suoi  guenier.  nemici, 
InsopportahU  rende  ogni  fatica. 

53.  Spenta  é  del  cielo  ogni  ben^a  lampa;     > 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  stelle , 
Onde  piove  virtù  ch'informa  e  stampa 
L' aria  d' impression  maligne  e  felle. 
Cresce  l' arder  nocivo,  e  sempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  queste  parti  e  in  quelle. 
A  giorno  reo  notte  più  rea  succede, 
£  di  peggior  di  lei  dopo  lei  vede. 

54-  Non  esce  il  Sol  giammai,  che,  asperso  e  cinto 
Di  sanguigni  vapori  entro  e  dt intomo, 
Non  mostri  nella  fronte  assai  distinto 
Mesto  presagio  d'infelice  giorno; 
Non  parte  mai,  che,  in  rosse  macchie  tinto, 
Non  minacci  egual  noja  al  suo  ritorno, 
£  non  inaspri  i  già  so£Ssrti  danni 
Con  certa  tema  di  futuri  aifitnni. 


55.  Mentre  erU  i  raggi  poi  d'alio  diffonde t 
Quanto  d'intorno  occnio  mortai  si  «ira, 
Seccarsi  i  fiori,  e  impallidir  le  fronoe, 
Assetate  languir  Ferbe  rimira, 

£  fondersi  la  terra,  9  scottar  l'onde; 
Ogni  cosa  del  del  soggetta  all'ir», 
£  le  sterili  nubi  in  aria  sparse 
Li  sembiana^  di  fiamme  altrui  mostrane; 

56.  Sembra  il  del  neU'  aspetto  atra  fornace; 
Né  cosa  appar,  che  gli  occhi  almen  ristaure. 
Nelle  spelonche  sue  Zefiro  tace, 

£  in  tutto  é  formo  il  vaneg^r  delFaure.- 
Solo  vi  soffia  (e  par  vampa  di  foce) 
Vento  che  move  dalle  arene  Mauro, 
Che,  gravoso  e  spiacente,  e  seno  e  gote 
Co*  densi  fiati  ad  or  ad  or  percote. 

57.  Non  ha  poscia  la  notte  ombre  più  liete , 
Ma  del  caldo  del  Sòl  pajono  impresse; 

£  di  travi  di  foco,  e  di  comete, 
£  d'altri  fi^gi  ardenti  il  velo  intesse. 
Né  pur,  misera  terra>  aUa  tua  sete 
Son  dall'avara  Luna  almen  concesse 
Sue  rugiadose  stille;  e  Ferbe  e  i  fiorì 
Bramano  indamo  i  lor  vitali  umorì. 

58.  Dalle  notti  inquiete  il  dolce  sonno 
Bandito  fugge;  e  i  languidi  mortali ,^ 
Lusingando ,  ritrarlo  a  sé  non  ponno. 
Ma  pur  la  sete  é  il  pessimo  de  mali; 
Perocché  di  Giudea  l' iniquo  donno , 
Con  veneni  e  con  succhi  aspfi  a  mortali 
Più  dell' infema  Stige  e  d'Acheronte, 
Torbido  fece  e  livido  ogni  fonte. 

59.  E  '1  picdol  Siloé ,  che  puro  e  mondo 
0£Bria  cortese  ai  Franchi  il  suo  tesoro. 
Or  di  tepide  linfe  appena  il  fondo 
Arido  copre,  e  dà  scarso  ristoro: 

Né  il  Pò,  qualor  di  Maggio  é  più  profondo, 
Parrfa  soverchio  ai  desiderj  loro; 
Né  U  Ganeè,  o  '1  Nilo,  allorché  non  s'appaga 
De'  sette  alberghi,  e  '1  verde  Egitto  alhiga. 

60.  S' alcun  giammai  tra  frondeggianti  rìve* 
Puro  vide  stagnar  liquido  areento^ 

O  giù  predpitose  ir  acque  vive 
Per  alpe,,  o  n  piaggia  erbosa  a  passo  lento; 
QueUe  al  vago  desio  forma  e  descrìve, 
£  ministra  materia  al.  suo  tormento; 
Che  F  immagine-  lor  gelida  e  molle 
L'asduga  e  scalda,  e  nel  pensier  ribolle. 

61.  Vedi  le  membra  de'  guerrìer  robuste. 
Cui  né  cammin  per  aspra  terra  preso. 
Né  ferrea  salma,  onde  gir  sempre  onuste. 
Né  domò  forre  alla  lor  morte  inteso; 
Ch'or  risolute,  e  dal  calore  aduste, 
Giacdono  a  sé  medesme  inutil  peso: 

E  vive  nelle  vene  occulto  foco. 

Che  pascendo  le  strugge  a  poco  a  poco. 

6a«  Lauffue  il  corsier,  già  si  feroce;  e  Ferba, 
Che  fu  suo  caro  dbo,  a  schifo  prende: 
Vacilla  il  piede  infoxino;  e  la  superba 
Cervice  dianzi,  or  giù  dimessa  pende: 
Memorìa  di  sue  palme  or  più  non  serba. 
Né  più  nobil  di  eloria  iamor  Faccende: 
Le  vincitrìci  spoglie  e  i  ricchi  fregi 
Par  che,  quasi  vU  soma,  odii  e  £spregi. 
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63.  Languisce  il  fido  cane,  ed  ogni  cura 
Del  caro  albergo  e  del  signor  obblia; 
Giace  disteso,  ed  all'interna  arsura, 
Sempre  anelando,  aure  novelle  invia. 
Ma  se  altrui  diede  il  respirar  Natura, 
Perchè  il  caldo  del  cor  temprato  sia. 
Or  nulla  o  poco  refrigerio  n*àve; 
Si  quello,  onde  si  spira >  è  d«B9o  e  grave. 

64*  Cosi  languia  la  terra;  e  'n  tale  stato 
Egri  giaceansi  i  miseri  mortali: 
£  1  buon  popol  fedel,  già  disperato 
Di  vittoria,  temea  gli  ultimi  mali. 
£  risonar  studia  per  ogni  lato 
Universal  lamento  in  'voci  tali: 
Che  più  spera  Goffredo?  o  che  più  bada? 
Sinché  tutto  il  suo  campo  a  morte  vada? 

65.  Deh!  con  quai  forze  superar  ai  crede 
Gli  alti  ripari  de*  nemici  nostri? 

Onde  macchine  attende?  ei  sol  non  vede 
L'ira  del  Cielo  a  tanti  segni  móstri? 
Della  sua  mente  avversa  a  noi  fan  fede 
Mille  novi  prodigj  e  mille  mostri: 
Ed  arde  a  noi  si  il  Sol,  che  minor  uopo 
Di  refrigerio  ha  Tlndo  o  FEtiòpo. 

66.  Dunque  stima  costui  che  nulla  importe 
Che  n  andiam  noi,  turba  negletta,  mdegnai 
Vili  ed  inutili  alme,  a  dura  morte, 
Purch'ei  lo  scettro  imperiai  mantegna? 
Cotanto  dunque  fortunata  sorte 
Rassembra  quella  di  colui  che  regna, 

Che  ritener  ti  cerca  avidamente 

A  danno  ancor  della  soggetta  gente? 

67.  Or  mira  d*uom,  e* ha  il  titolo  di  pio, 
Provvidenza  pietosa,  animo  umano: 

La  salute  de'  suoi  porre  in  obblio. 
Per  couservarsi  onor  dannoso  e  vano; 
E  veggendo  a  noi  secchi  i  fonti  e  1  rio. 
Per  sé  l'acque  condur  fìn  dal  Giordano; 
E  fia  pochi  sedendo  a  mensa  lieta. 
Mescolar  Tonde  fresche  al  vin  di  Creta. 

68.  Cosi  i  Franchi  dicean.  Ma  '1  duce  greco, 
Che  '1  lor  vessillo  è  di  seguir  già  stanco: 
Perchè  morir  qui?  disse;  e  perchè  meco 
Far  che  la  schiera  mia  ne  vegna  manco? 
Se  nella  sua  follia  Goffredo  è  cieco, 

Siasi  in  suo  danno,  e  del  suo  popol  franco: 
A  noi  che  noce?  E,  senza  tor  licenza, 
Notturna  fece  e  tacita  partenza. 

69.  Mosse  r esempio  assai,  come  al  dì  ehiaro 
Fu  noto;  e  d'imitarlo  alcun  risolve. 
Quei  che  seguir  Ciotareo  ed  Ademaro 

E  gli  altri  duci,  ch'or  son  ossa  e  polve. 
Poiché  la  fede,  eh' a  color  giuraro. 
Ha  disciolto  colei  che  tutto  solve. 
Già  trattano  di  fiiga;  e  già  qualcuno 
Parte  furtivamente  ali'  aer  bruno. 

70.  Ben  se  l'ode  Goffredo,  e  ben  sei  vede,. 
E  i  più  aspri  rimedj  avda  ben  pronti; 
Ma  gli  schiva  ed  abborre:  e  con  la  fede 
Che  farla  stare  i  fiumi  e  gire  i  monti. 
Devotamente  al  Re  del  mondo  chiede 
Che  gli  apra  omai  della  sua  grazia  i  fonti. 
Giunge  le  palme,  e  fiammeggianti  in  zelo 
Gli  occhi  rivolge  e  le  parole  al  cielo: 


71.  Padre  e  Signor,  se  al  popol  tuo  pioTesti 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deserto; 
Se  a  mortai  mano  già  virpì  porgesti 
Romper  le  pietre,  e  trar  od  monte  aperta 
Un  vivo  fiume;  or  rinnovella  in  questi 
Gli  stessi  esempi  :  e  se  ineguale  è  il  merlo, 
Adempi  di  tua  grasiia  i  lor  difistti, 
E  giovi  lor  che  tuoi  guerrìer  sian  detti. 

y2.  Tarde  non  furon  già  queste  praghiera. 
Che  derivar  da  giusto  umil  doifo; 
Ma  sen  volaro  al  ciel  pronte  e  leggiera. 
Come  pennuti  augelli,  innanzi  a  Dio. 
Le  accolse  il  Padre  Etemo,  ed  alle   sciuere 
Fedeli  sue  rivolse  il  raardo  pio; 
.£  di  si  gravi  lor  rìschj  e  fatiche 
GÌ' increbbe,  e  disse  con  parole  amtcfae: 

^3:  Abbia  sin  qui  9ue  diire  e  perigliose 
Avversità  sofferto  il  campo  amato; 
E  contra  lui  con  arme  ed  arti  ascose 
Siasi  l'Inferno  e  siasi  il  mondo  armato. 
Or  cominci  novello  ordin  di  cose, 
E  gli  si  volga  prospero  e. beato. 
Pm^;  e  ritorni  il  suo  guerriero,  invitto, 
E  v<eiiga  a  gloria  sua  Toste  d'Egitto. 

74*  Go^  dicendo,  il  capo  mosse;  e  gli  ampi 
Cieli  tromaro,  e  i  lumi  erranti  e  1  fissi; 
E  tremò  l'aria  riverente <  e  i  canini 
Dell'Oceano,  e  i  monti,  e  i  ciechi  abissi. 
Fiammeggiare  a  sinistra  acoesi  lampi 
Fur  visti,  e  chiaro  tuono  insieme  adissi. 
Accompagnan  le  genti  il  lampo  e  '1  tuono 
Con  aUegro  di  voci  ed  alto  suono. 

7 5.  Ecco  subite  nubi»  e  non  di  terra 
Già  per  virtù  del  Sole  in  alto  ascese; 

Ma  giù  dal  ciel,  che  tutte  apre  e  disserra 

Le  porte  sue,  veloci  in  giù  discese: 

Ecco  notte  improvvisa  il  giorno  serra 

ri  eli' ombre  sue,  che.  d*ogo' intomo  ha  stese. 

Segue  la  pioggia  impetuosa,  e  cresce 

Il  rio  cosi,  cue  fuor  del  letto  n'esce. 

76.  Come  talor  nella  stagione  estiva. 
Se  dal  ciel  pioggia  desiata  scende, 
Stuol  d'anitre  loquaci  in  secca  riva 
Con  rauco  mormorar  lieto  l'attende; 

E  spiega  l'ali  al  freddo  umor,  né  schiva 
Alcuna  di  bagnarsi  in  lui  si  rende; 
E  là  've  in  maggior  copia  ei  si  raccoglie , 
Si  tuffa,  e  spegne  l'assetata  voglia: 

^7.  Cosi,  gridando,  la  cadente  piova. 
Che  la  destra  del  Ciel  pietosa  versa. 
Lieti  salutan  questi:  a  ciascun  giova 
La  chioma  averne,  non  che  '1  manto,  aspersa. 
Chi  bee  ne'  vetri,  e  chi  negli  elmi  a  prova; 
Chi  tien  la  man  nella  fresca  onda  immersa; 
Chi  se  ne  spruzza  il  volto,  e  chi  le  tempie; 
Chi,  scaltro,  a  miglior  uso  i  vasi  n'empie. 

78.  ^è  pur  l'umana  gente  or  si  rallegra, 
E  de'  suoi  danni  a  ristorar  si  viene  ; 
Ma  la  terra,  che  dianzi  afflitta  ed  egra, 
Di  fessure  le  membra  avea  ripiene. 
La  pioggia  in  sé  raccoglie,  e  si  rintegra, 
E  la  comparte  alle  più  inteme  vene; 
E  largamente  i  nutritivi  umori 
Alle  piante  ministra,  all'erbe,  ai  fiori: 
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^9.  Ed  inferma  somiglia,  a  cui  vitale 
Succo  le  inteme  parti  arse  rinfresca; 
£,  diseombrando  la  ci^on  del  male, 
A  cui  le  membra  sue  rar  cibo  ed  esca. 
La  rinfranca  e  ristora ,  e  ronde  quale 
Fu  neUa  sua  stagion  più  yerde  e  fresca; 
Tal  ch*obbliando  i  suoi  passati  affanni, 
Le  ghirlande  ripiglia  e  i  lieti  panni. 

80.  Cessa  la  pioggia  alfine,  e  torna  il  Sole; 
Ma  dolce  spiega  e  temperato  il  raggio, 
Pien  di  maschio  valor,  siccome  suole 
Tra  '1  fin  d'Aprile  e  1  cominciar  di  Maggio. 
Oh  fidanza  gentil!  chi  Dio  ben  cole, 
L*aria  sgombrar  d*ogni  mortale  oltraggio, 
Cangiare  alle  stagioni  ordine  e  stato, 
Tincer  la  rabbia  delle  stelle,  e  1  ùxo. 


^^^/^^^r^^^ 


CANTO  XIV. 


ÀBOOICSNTO 

Che  si  perdoni  al  buon  Rinaldo  prega  *  ^  ' 

Guelfo,  come  d'Ugon  l'ombra  l'mforma.  '* 
Cede  ai  preghi  Goffredo,  e  tal  si  piega, 
Che  col  voler  del  Cielo  il  suo  conforma. 
Quinci  instrutti  da  Pier,  che  'l  tutto  spiega, 
Del  guerrìer  van  duo  messi  a  cercar  V  orma  ; 
Ed  han  da  un  Saggio  alfin  l' arte  eh'  affida 
Ad  mgannar  l' ingannatrice  Armida. 

U  sciva  ornai  dal  molle  e  fresco  grembo 
Della  gran  madre  sua  la  Notte  oscura^ 
Aure  lievi  portando  e  largo  nembo 
Di  sua  rugiada  preziosa  e  pura  ; 
E,  scotendo  del  vel  Tumido  lembo. 
Ne  spargeva  i  fioretti  e  la  verdnra; 
£  i  venticelli,  dibattendo  Tali, 
Lusingavano  il  sonno  de'  mortali. 

2.:  Ed  essi  ogni  pensier  che  1  di  conduce,   ■ 
Tuffato  aveano  in  dolce  obblfo  profondo. 
Ma,  viffilando  nell'eterna  luce. 
Sedeva  al  suo  governo  il  Re  del  mondo; 
E  rìvolgea  dal  cielo  al  franco  Duce 
Lo  sguardo  &vorevole  e  giocondo: 
Quinci  a  lui  n'inviava  un  Sogno  lieto, 
Perchè  gli  rivelasse  alto  decreto. 

3.  Non  lungi  all'auree  porte  ond'esce  il  Sole, 
È  cristallina  porta  in  Oriente, 
Che  per  costume  innansi  aprir  si  snolo 
Che  si  dischiuda  l'uscio  al  di  nascente: 
Da  onesta  escono  i  Sogni,  i  quai  Dio  vuole 
Mandar  per  grazia  a  pura  e  casta  mente; 
Da  questa  or  quel,  ch'ai  pio  Buslion  discende. 
L'ali  dorate  inverso  lui  distende. 

4>  Nulla  mai  vision  nel  sonno  offerse 
Altrui  si  vaghe  immagini  o  si  belle, 
Come  ora  questa  a  lui,  la  qual  gli  aperse 
I  secreti  del  cielo  e  delle  stelle: 
Onde,  siccome  entro  uno  speglio,  ei  scerse 
Ciò  che  lassuso  è  veramente  in  elle. 
Pareagli  esser  traslato  in  un  sereno 
Candido,  e  d'auree  fiamme  ^adorne  e  pieno: 


5.  E  mentre  ammira  in  quell'eccelso  loco 
L'ampiezza,  i  moti,  i  lumi  e  l'armonfa. 
Ecco  cinto  di  rai,  cinto  di  foco. 

Un  cavaliere  incontro  a  lui  venia; 
£  in  suono,  a  lato  a  cui  sarebbe  roco 
Qual  più  dolce  è  quaggiù,  parlar  l'udfa: 
Goffiredo,  or  non  m'accogli?  e  non  ragione 
Al  fido  amico?  or  non  conosci  Ugone? 

6.  Ed  ei  gli  rìspondea:  Quel  novo  aspetto. 
Che  par  d'un  Sol  mirabilmente  adorno. 
Dall'  antica  notizia  il  mio  intelletto 
Sviato  ha  si,  che  tardi  a  lui  ritomo. 
Gli  stendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  oraccia  al  collo  intorno; 

E  tre  fiate  invan  cinta  l' immago 
Fuggfa,  qual  leve  sogno,  od  aer  vago. 

7.  Sorridea  quegli;  e.  Non  già  coirne  credi, 
Dicea,  son  cinto  di  terrena  veste; 
Semplice  forma  e  nudo  spirto  vedi 

Qui  cittadin  della  città  celeste. 
Questo  è  tempio  di  Dio:  qui  sc^  le  sedi 
De' suoi  guerrieri;  e  tu  avrai  loco  in  queste. 
Quando  ciò  fia?  rispose.  Il  mortai  Uccio 
Sciolgasi  ornai,  s'al  restar  qui  m'è  impaccio. 

8.  Ben,  replicògli  Ugon,  tosto  ractolto 
Nella  gloria  sarai  de'  trionfanti; 
Pur  militando  converrà  che  molto 
Sangue  e  sudor  laggiù  tu  versi  innanti. 
Da  te  prima  ai  Pagani  esser  rìtolftai 
Deve  r  imperio  de'  paesi  santi; 

E  stabilirsi  in  lor  cristiana  reggia. 

In  cui  regnare  il  tuo  fratel  poi  deggia. 

9.  Ma,  perchè  più  lo  tuo  desir  s'avvive 
Nell'amor  di  quassù,  più  fiso  or  mira 
Questi  lucidi  alberghi  e  queste  vive 
Fiamme,  che  Mente  etema  informa  e  gira; 
E  in  angeliche  tempre  odi  le.  dive 
Sirene,  e  '1  suon  di  lor  celeste  lira. 
China  (  poi  disse ,'  e  gli  additò  la  terra  ) 
Gii  occhi  a  ciò  che  quel  globo  ultimo  serra. 

10.  Quanto  è  vii  la  cagion  ch'alia  virtude 
Dmana  è  colaggiù  premio  e  contrasto! 
In  che  picciolo  cerchio  e  fra  che  nude 
Solitudini  è  stretto  il  vostro  fasto! 

Lei,  come  isola,  il  mare  intomo  chiude; 
E  lui,  ch'or  Oceàn  chiamate,  or  vasto, 
Nulla  eguale  a  tai  nomi  ha  in  sé  di  magno, 
Ma  è  bassa  palude  e  breve  stagno. 

11.  Co^  l'un  disse:  e  l'altro  in  giuso  i  lumi 
Volse,  quasi  sdegnando,  e  ne  sorrise; 
Che  vide  un  punto  sol  mar,  terre  e  fiumi. 
Che  qui  pajon  distinti  in  tante  guise: 

Ed  ammirò  che  pur  all'ombre,  ai  fumi 
Là  nostra  folle  umanità  s'affise. 
Servo  imperio  cercando  e  muta  fama; 
Né  miri  H  ciel,  eh' a  sé  n'invita  e  chiama. 

13.  Onde  rispose:  Poiché  a  Dio  non  piaòe 
Dal  mio  career  terreno  anco  disciorme. 
Prego  che  del  cammin  eh' è  men  fallace 
Fra  gli  errori  del  mondo,  or  tu  m' informe. 
È ,  replicògli  Ugon ,  la  via  verace 
Questa  che  tieni;  indi  non  torcer  l'orme: 
Sol  che  richiami  dal  lontano  esigtio 
U  figliuol  di  Bertoldo  )  io  ti  consiglio. 
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i3.  Perchè,  se  Talta  Provvidenza  ^e3S% 
Te  dell'impresa  sommo  capitano, 
Destinò  insieme  eh*  egli  esser  dovesse 
De'  tuoi  consigli  esecutor  soprano. 
A  te  le  prime  parti,  a  lui  concesse 
Son  le  seconde:  tu  sei  capo,  ei  mano 
Di  questo  campo;  e  sostener  sua  vece 
Altri  non  puote,  e  farlo  a  te  non  lece. 

i4'  A  lui  sol  di  troncar  non  fia  disdetto 
H  bosco  e* ha  gì* incanti  in  sua  difesa; 
E  da  lui  il  campo  tuo,  che,  per  difetto 
Di  gente,  inabil  sembra  a  tanta  impresa, 
E  par  che  sia  di  ritirarsi  astretto, 
Prenderà  maggior  forza  a  nova  impresa; 
E  i  rinforzati  muri,  e  d'Oriente 
Supererà  1*  esercito  possente. 

i5.  Tacque;  el  BugUon  rispose:  Oh  quanto  grato 
Fora  a  me  che  tornasse  il  cavaliero! 
Voi,  che  vedete  ogni  pensier  celato, 
Sapete  s*amo  lui,  se  dico  il  vero. 
Ma  di*:  con  quai  proposte,  od  in  qual  lato 
Si  deve  a  lui  mandarne  il  messaggiero? 
Vuoi  eh* io  preghi,  o  comandi?  e  come  questo 
Atto  sarà  legittimo  ed  onesto? 

i6.  Allor  ripigliò  l'altro:  Il  Rege  eterno. 
Che  te  ai  tante  somme  grazie  onora , 
Vuol  che  da  quegli,  onoe  ti  die  il  governo, 
Tn  sia  onorato  e  riverito  ancora. 
Però  non  chieder  tu;  (né  senza  scherno 
Forse  del  sommo  imperio  il  chieder  fora  ) 
Ma,  richiesto,  conceoi;  ed  al  perdono 
Scendi,  degU  altrui  preghi  al  primo  suono. 

ij.  Guelfo  ti  pregherà  (Dio  si  Finniira) 
Ch'assolva  u  fiei<^garzon  di  queir  errore 
In  cui  trascorse  per  soverchio  d'ira; 
Si  die  al  campo  egli  tomi  ed  al  suo  onore. 
E,  bench'or  lunge  il  giovine  delira, 
E  vaneggia  neH'  ozio  e  nell'  amore ,     ' 
Non  dunitar  però  che  'n  pochi  giorni 
Opportuno  ai  grand'  uopo  ei  non  ritomi  : 

18.  Che  '1  vostro  Piero,  a  cui  lo  Ciel  comparte 
L*alta  notizia  de'  secreti  sui, 

Saprà  drizzare  i  messaggieri  in  parte, 
Ove  certe  novelle  avran  di  lui; 
E  sarà  lor  dimostro  il  modo  e  l'arte 
Di  liberarlo  e  di  condurlo  a  vui. 
Così  alfìn  tutti  i  tuoi  compagni  erranti 
Ridurrà  il  Ciel  sotto  i  tuoi  segni  santi. 

19.  Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Conclusion,  che  so  eh' a  te  fia  cara: 

Sarà  il  tuo  sangue  al  suo  commisto,  e  deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  e  chiara. 
Qui  tacque,  e  sparve  come  fumo  leve 
Al  vento,  o  nebbia  al  Sole  arida  e  rara; 
E  sgombrò  il  sonno,  e  gli  lasciò  nel  petto 
Di  gioja  e  di  stupor  confuso  affetto. 

20.  Apre  allora  le  luci  il  pio  Buglione  , 
E  nato  vede  e  già  crésciuto  il  giorno; 
Onde  lascia  i  riposi,  e  sovrappone 
It'armi  alle  meinbra  faticose  intorno. 
E  poco  stante,  a  lui  nel  padiglione 
Venfeno  i  duci  al  solito  soggiorno, 
Ove  a  consiglio  siedono ,  e  per  uso 
Ciò  ch'altrove  si  fa,  quivi  è  concluso. 


ai.  Quivi  il  buon  Guelfo,  che  *1  noT^  pensiero 
Infuso  avea  nell* inspirata  mente. 
Incominciando  a  ragionar  prtmiero  9 
Disse  a  Gofiìredo:  O  principe  clemente, 
Perdono  a  chieder  ne  vegn'io,  che  'n  vero 
È  perdon  di  peccato  anco  recente  ; . 
Onde  potrà  parer  per  avventura 
Frettolosa  dimanda  ed  immatura. 

d2.  Ma  pensando  che  chiesto  al  pio  Goffredo 
Per  lo  forte  Rinaldo  è  tal  peraono, 
E  riguardando  a  me ,  che  'n  grazia  fl  chieda, 
Che  vile  allatto  intercessor  non  sono. 
Agevolmente  d'impetrar  mi  credo 
Questo  „  eh'  a  tutti  fia  eiovevol  dono. 
Deh!  consenti  ch*ei  rieoa,  e  che,  in  ammenda 
Del  fallo,  in  prò  comune  il  sangue  spenda. 

93.  E  chi  sarà,  s*egli  non  è,  quel  forte 
Ch'  osi  troncar  le  spaventose  piante  ? 
Chi  gira  incontro  ai  rischj  della  morte 
Con  più  intrepido  petto  e  più  costante? 
Scoter  le  mura,  ed  atterrar  le  porte 
Yedrailo,  e  salir  solo  a  tutti  innante. 

^Aen^i  al  tuo  campo  ornai,  rendi  per  Dio 
TÌAi|4^*è  sua  alta  speme  e  suo  desio. 

af^f^ehdi  il  nipote  a  me;  si  valoroso 
E  pronto  esecutor  rendi  a  te  stesso; 
Né  sofifrir  ch'egH  torpa  in  vii  riposo» 
Ma  rendi  insieme  la  sua  gloria  ad  esso. 
Segua  il  vessillo  tuo  vittorioso; 
Sia  testimonio  a  sua  virtù  concesso; 
Faccia  opre  di  sé  degne  in  chiara  luce, 
E  rimirando  te  maestro  e  duce. 

2k5.  Cosi  pregavaf  e- ciascun  altro  i  pre^i 
Con  (iavorevol  fremito  seguia. 
Onde  Gof&edo  allor,  quasi  egli. pieghi 
La  mente  a  cosa  non  pensata  ài  pna: 
Come  esser  può,  dicea,  che  ffrazia  ì'  neghi, 
Che  da  voi  si  dimanda  e  si  desia? 
Ceda  il  rigore;  e  sia  ragione  e  legge 
Ciò  che  '1  consenso  universale  elegge. 

^6.  Torni  Rinaldo;  e  da  qui  innanzi  af&ene 
Più  moderato  T impeto  dell'ire; 
E  risponda  con  l'opre  all'alta  spene 
Di  lui  concetta,  ed  al  comun  desire. 
Ma  il  richiamarlo,  o  Guelfo,  a  te  convieDe: 
Frettoloso  egli  fia,  credo,  al  venire. 
Tu  scegli  il  messo,  e  tu  l' indrizza  dove 
Pensi  che  '1  fero  giovine  si  trove. 

S7.  Tacque;  e  disse  sorgendo  il  gnerrier  Dano: 
Esser  io  chieggio  il  messaggìer  cshe  vada; 
Né  ricuso  caramin  dubbio  o  lontano. 
Per  far  il  don  dell'onorata  spada. 
Questi  è  di  cor  fortissimo  e  di  mano; 
Onde  al  buon  Guelfo  assai  l' offerta  aggrada: 
Vuol  ch'ei  sia  V  un  de'  messi,  e  che  sia  l' altro 
Ubaldo,  uom  cauto  ed  avveduto  e  scaltro. 

a8.  Veduti  Ubaldo ,  in  giovinezza ,  e  cerclii 
Varj  costumi  avea ,  varj  paesi , 
Peregrinando  dai  più  freddi  cerchi 
Del  nostro  mondo  agli  Etiopi  accesi: 
E,  com'uom  che  virtute  e  senno  merchi. 
Le  favelle,  le  usanze  e  i  riti  appresi; 
Poscia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  tra'  compagni,  e  caro  a  lui  fu  molta 
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39.  A  tal  messaggi  1*  onorata  cura 
Dì  richiamar  T  alto  campion  si  diede  : 
E  gVindrizzava  Guelfo  a  quelle  mura, 
Tra  cui  Boemondo  ha  la  sua  regia  sede; 
Che  per  pubblica  fama,  e  per  secura 
Opinion,,  eh* egli  tì  sia,  si  crede. 
Ma'l  buon  romito,. che  lor  mal  diretti  - 
Conosce,  entra  fra  loro,  e  tronca  i  détti; 

3o.  E  dice:  O  cavalier*,  seguendo  il  grido 
Della  fidlkce  opinion  yulgare, 
Duce  secuite  temerario  e  infido, 
Che  vi  fa.  gire  iiidàmò  e  traviare.  • 
Or  d^Ascalona  nel  propioquo  lido 
Itene,  dove  un  fiume  entra  nel  mare: 
Quivi  fia  che  v'appaja  uom  nostro  amico: 
Credete  a  lui:  ciò  ch'ei  diravvi,  io '1  dico. 

3i.  Ei  molto  per  sé  vede,  e  molto  intese 
Del  preveduto  vostro  alto  viaggio 
(Già  gran  teinpo  ha)  da  me:  so  che  cortese 
Altrettanto  vi  fia,  quanto  eeli  è  saggio. 
Cosi  lor  disse:  e  più  da  lui  non  chiese 
Carlo,  o.r altro  che  seco  iva  messaggio ;-l 
Ma  furo  ubbidienti  alle  parole  -^  ,7 

Che  spirito  divin  dettar  gli  suole.     "'''*< 

Zi.  Preser  commiato;  e  sì  il  desio  gli  sprona, 
Che,  senza  indu|^o  alciin  posti  m  cammino, 
Dirizzaro  il  lor  corso  ad  Ascaionav 
Dove  ai  lidi  si  frange  il  mar  vicino  : 
E  non  udian  ancor  come  risuona 
n  roco  ed  alto  firemito  marino; 
Quando  giunsero  a  un  fiiimi,  il  qual  di  nova 
Acqua  accresciuto  è  per  novella  piova, 

33.  Si  ^he  non  può'  capir  dentro  al  suo  letto, 
E  sen  va,  più  che  strai,  corrente  e  prèsto. 
Mentre  esSl  ìstan  sospesi j  a  lor  d'aspettò. 
Venerabile  appare  un  vecdiio  onesto. 
Coronato  di  fàggio,  in  lungo  e  schietto 
Vestir,  che  dilin  candido  è  contesto. 
Scote  questi  una  verga;  e  *1  fiume  caka 
Co'  piedi  asciutti»  .e  contra  *1  corso  il  valca. 

34-  Siccome  soglion  U  vicino  ài  polo,   .   * 
S^avvien  che  1  verno J  fiumi  agghiacci  e  indure, 
Correr  sul-  Rén  le  villanelle  a  stuolo 
Con  lunghi  strisci^  e  sdrucciolar  secure: 
Tal  ei  ne  vien  sovra  Tinstabil  suolo 
Di  quest'acque  non  gelide  «  non  dure;     *  ' 
E  tostò  colà  giunse,  onde  in-  lui  fisse 
Tenean  le  -luci  i  duo  guerrieri,  e.  disse: 

35.  Amici,  dura  e  faticosa  inchiesta 
Seguite;  e  d*uopo  è  ben  eh* altri  Vi  guidi; 
Che  '1  cercato  guerrier  lungi  é  da  questa 
Terra  in  paesi  inospiti  ed  infidi  r 
Quanto,  oh  quanto  dell'opra  anco  vi  resta! 
Quanti  mar* correrete  e  quanti  lidi! 

E  convien  che  si  stenda  il  cercai*  vòstro 
Oltre  i  confini  ancor  del  .mondo  nostro. 

36.  Ma  non  vi* spiaccia  enti*ar  nelle  nascose 
Spelonche',  ov  ho  la  mia  secreta  sede;  . 
Ch'ivi  udvcle  d»  me  non  lievi  cose, 

E  ciò  eh*  a  voi  .saper  più  si  richiede. 
Disse;  e,  cheior  dìit  loco,  all'acqua  impose: 
Ed  ella  .tosto  si  ritira  e  cede; 
Ei  quinci  e  quindi,  di  montagna  in  guisa, 
Curvata  pende,  e  *n  mezzo  appar  divi». 


37.  Ei,  presili  per  man,  nelle  più  inteme 
Profondità  sotto  quel  rio  lor  mena: 
Debile  e  incerta  luce  ivi  si  scerne, 
Qual  tra'  boschi  di  Cintia  ancor  non  piena; 
Ma  pur  gravide  d'acque  ampie  caverne 
Veggiono,  onde  tra  noi  sorge  ogni  vena. 
La  qual  zampilli  in  fonte,  o  in  fiume  vago 
Discorra,  o  stagni,  o  ^  'dilati  in  lago. 

38.' E  veder  ponno  onde  il  ^ò  nasca,  ed  onde 
Idaspe,  Gan^e,  Eufirate,  Istro  derivi: 
Ond!^esca  pria  la  Tana:  e  non  asconde 
Gli  occidti  suoi  principj  il  Nilo  quivi. 
Trovano  un  rio  più^ sotto,  il  quid  diffonde 
Vivaci  zolfi,  e  vaghi  argenti  e  vivi: 
Questi  il  Sol  poi  raffina,  e  '1  licor  moUo 
Stringe  in  candide  masse  o  in  auree  zolle. 

39.  E  miran,  d'o^'mtomo.al  ricco  fiume, 
Di  care  pietre  d  margine  dipinto; 
Onde,  come  a  più  fiaccole  s' allume. 
Splende  quel  loco ,  e  '1  fosco  orror  n'  è  vinto. 
Quivi  scintilla  con  ceruleo  lume 

Il  celeste  zaffiro  ed  il  giacinto;  . 
.Vi  fiammeggia  il  carbonchio,  e  luce  il  saldo 
Diamante^  e  lieto  ride  il  bel  Geraldo. 

40.  Stupidi  i  guerrier  vanno,  e  nelle  nove 
Cose  si  tutto  il  lor  pensier  s'impiega. 
Che  non  fanno  alcun  motto.  Alfin  pur  move 
La  voce  Ubaldo,  e  la  sua  scorta  pregai 
Deh,  padre,  diime  ove  noi  siamo,  ed  ove 
Ci  ^uidi;  e  tua  condizion  ne  spiega: 

Ch'  IO  non  so  se  '1  vèr  miri,.o  sogno  od  ombra; 
Cosi  alto  stupore  il  cor  m'ingombra. 

4i.  Risponde:  Siete  voi  nel  grembo  immenso 
Della  terra,  che  tutto  in  sé  produce: 
Né  già  potreste  penetrar  nel  denso 
Delle  viscere  sue,  senza  me  duce. 
Vi  scorgo  al  mio  palagio ,  il  qUal  accenso 
Tosto  vedrete  di  mirabil  luce. 
Nacqui  io  pagàn  ;  .ma  poi  nelle  sante  acque 
Rigenerarmi  a  Dio  per  grazia  piacque. 

4^.  Né  in  virtù  fatte  son .  d' angioli  stigi 
L'opere  mie  meravigliose  e  conte. 
Tolga  Dio  ch'usi  note  o  suffumigi       .   . 
Per  isforzar  Cocito  o  Flegetonte: 
Ma  spiando  men  vo  dà'  lor  vestigi 
Qual  in  sé  virtù  'celi  o  l'erba  o  'l  fonte; 
E  jgli  altri  arcani  di  Natura  ignoti 
Contemplo,  e  deUe  stelle  i  varj  moti, 

43.  Perocché  non  ognor  lunge  dal  cielo 
Tra  sotteiTanei  chiostri  è  la  mia  stanza  ; 
Ma  sul  Libano  spesso*  e  sul  Carmelo 
In  aerea  magioh  fo  dimoranza. 
Ivi-  spiegansi  m  me  senz'  alcun  velo 
Venere  e  Marte  in  ogni  lor  sembianza; 
E  veggio  come  ogni  altra  o'  presto  o*^tardi 
Roti,  o  benigna  o  minacce  voi  guaYdi.    ' 

44-  E  sotto  i  pie*  mi  veggio  or  iblte  or*  rade 
Le  nubi,  or  negre,  ed  or  piate  da  Iri; 
E  generar,  le  piogge  e  le  rugiade 
Risguardo,  e  come  il  vento  obbliquo  spiri; 
Come  il  fòlgor  ^'infiammi,  e  per  qiiai  sti^ade 
Tortuose,  iii  giù  spinto,  ei  si  raggiri: 
Scorgo  comete  e  fochi  altri  si  presso, 
Ch'io  soleva  invaghir  già  di  me  stesso. 
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45.  Dì  me  medesmo  fui  pago  cotanto, 
Ch*io  stimai  già  che  T  mio  saper  misura 
Certa  fosse  e  infkUibile  di  quanto 

Può  far  Taho  Fattor  della  Natura: 
Ma  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  santo 
M* asperse  U  crine,  e  lavò  l'alma  impura, 
Drizzò  più  su  il  mio  guardo,  e  1  fece  accorto 
Gh*ei  per  sé  stesso  è  tenebroso  e  corto. 

46.  Conobbi  allor,  eh'augel  notturno  al  Sole 
È  nostra  mente  ai  rat  del  primo  Vero; 

E  di  me  stesso  risi,  e  delle  fole 

Che  già- cotanto  insuperbir  mi  fero: 

Ma  pur  séguito  ancor,  come  egli  vuole. 

Le  solite  arti  e  Tuso  mio  primiero. 

Ben  sono  in  parte  altr*  uom  da  quel  eh'  io  fui  ; 

Ch'  or  da  lui  pendo ,  e  mi  rivolgo  a  lui , 

47.  E  in  lui  m'acqueto:  egli  comanda  e  insegna  , 
Mastro  .insieme  e  Signor  somftio  e  sovrano  ; 
Né  già  per  nostro  mezzo  oprar  disdegna 
Cose  degne  talor  della  sua  mano. 

Or  sarà  cura  mia,  ch'ai  campo  vegna 
L'invitto  ^roe  dal  suo  career  lontano; 
Ch^ei  la  m'impose:  e  già  gran  tempo  aspetto. 
Il  vepir  vostro,  a  me  per  lui  predetto.. 

48.  Così  con  lor  parlando  al  loco  viene, 

Ov'  egli  ha  il  suo  soggiorno  e  '1  suo  riposo. 
Qu^o  é  in  forma  di  speco,  e  in  sé  contiene 
Camere  e  sale,  grande  e  spazioso: 
£  ciò  che  nud4*e.  entro  le  ricche  vene 
Di  più  chiarp  la  ierra  e  prezioso , 
Splende  ivi  tutto  ;  ed  ei  *n  è  in  guisa  orna.te), 
Ch'ogni  suo  fregio  è  non  fisitto,  ma  nato. 

49.  Non  mancar  qui  Qenìx}  ministri  e  cento , 
Che  accorti  e  pronti  a  servir  gli  osti  fòro  ; 
Nà  poi  in  mensa  magnifica  d'argento 
Mancar  gran  vasi  e  di  cristallo  e  d' oro. 
Ma  quando' sazio  il  naturai  talento* 

Fu  de^  cibi,  e  la  sete  estinta  in  loro, 
Tempo  è  ben ,  disse  ai  cavalieri  il  Mago , 
Che  1  nu^gioj  desir  vostro  omai  ^a  pago. 

50.  Quivi  ricominciò:  L'opre  e  le  frodi 

Note  in  parte  a  voi  son  dell'empia  Armida; 
Còme  ella  al  campo  venne,  e  con  quai  modi 
Molti  gucrrier  ne  trasse,  e  lor  fu  guida. 
Sapete  ancpr,  che  di  tenad  nodi 
'    Gli  avvinse  poscia,  albergatrìce  infida; - 
É  ch'indi  a  Gaza  gl'invio*  con  molti 
Custodi,  e  che  tra  via  fiiron  disciolti. 

5i..0r  vi  narrerò  quel  che  poscia  occorse: 
Vera  istoria  ^  da  voi  non  anco  intesa. 
Poiché  la  Maga  rea  vide  ritorse 
La  preda,  sua ,  già  con  tant'  arte  presa  , 
Ambe  le  mani  per  dolor  si  morse., 
E  fra  ^sè  disse ,  di-  disdegno  accesa  : 
Ah!  vero  unqua  non'fia  cha  d'^aver  tanti 
Miei  prigion  liberati  egli  si  Vanti. 

Ss.  Se  gK.  al  tei  sciolse,  ei  servaj  ed  ei  sostegna 
Le  pene  altrui  serbate  e  'l  lungo  affimelo. 
Né.  questo  anco  mi  '  basta  :*i"vu6'  cher  vegna 
Su  gli  altri  tutti  universale  il  danno. 
Così  tra  sé  dicendo,  ordir  disegna 
Questo  ,  eh!  or.  udirete ,  iniquo  inganno. 
Viensene  al  loco  ove  Rinaldo  vinse' 
In  pugna  i  suoi  gderrieri,  e  parte  estinse.  ' 


53.  Quivi  egli  avendo  Tarmi  sue  deposto, 
Indosso  quelle  d'un  Pa^an  si  pose; 
Forse  perchè  bramava  irsene  ascosto 
Sotto  insegne  men  note  e  men  famose. 
Prese  V  armi  la  Ma|;a ,  t  in  esse  tosto 
Un  tronco  busto  avvolse»  e  poi  l' espose  ; 
L'espose  in  riva  a  un  fiume,  ove  dovea 
StuoT  de'  Franchi  arrivare;  e  '1  prevedea. 

54*  E  questo  antiveder  potea  ben  ella , 
Che  mandar  mille  spie  solca  d' intomo  ; 
Onde  spesso  del  campa  avea.  novella , 
E  s'altri  indi  partiva,  o  fea  ritorno: 
Oltreché  con  gli  ispirti  anco  favella 
Sovente,  e  fa  con  lor  lungo  soggiorno. 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  m  parte 
Molto  opportuna  a  sua  ingannevol  arte. 

55.  Non  lunge  un  sagacissimo  yalletló 
Pose,  di  pai}ni  pastorai' vestito; 

E  impose  lui  ciò  eh*  esser  fatto  o  detto 
Fintamente  doveva:  e  iu  eseguito. 
Questi  parlò  co*  vostri,  e  di  sospetto 
Sparse  quel  seme  in  lor,  ch'ioni  nutrito, 
Fruttò  nsse  e  discordie,  e  quasi  al  fine 
Sediziose  guerre  e  cittadine  : 

56.  Che  fii,  Gom'ella  disegnò,  creduto, 
Per  opra  del  fiuglion,  Rinaldo  ucciso; 
Benché  alfine  il  sospetto  a  torto  avuto, 
pel  ver  si  dileguasse  al  primo  avviso. 
Cotal  d'Armida  l'artificio  astuto 
Primieramente  fu,  qual  io  diviso. 

Or  udirete  ancor  come  seguisse  .  . 

Poscia  Rinaldo ,  e  quel  eh'  indi  avvenisse. . 

Sy.  Qual  cauta  cacciatrice»  Armida  bspe^a  . 
Rinaldo  al  varco:  ei  su  l'Oronte  giunge. 
Ove  un  rio  si  dirama,  e,  un' isoletta 
Formando,  tosto  a  lui  si  ricongiunge; 
£  'n  su  la  riva  una  colonna  eletta 
Vede,  «  un  picciòl  )>attello  indi  non  lunge. 
Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Del  bianco  marino,  e  legge  in  lettre  d'oro: 

58.  O  chiunque  tu  sia,  che  voglia  o  caso^ 
Peregrinanao  adduce  a  queste  sponde, 
Meraviglia  maggior  l' Orto  o  l' Occaso 
Non  ha  di  ciò  che  1* isoletta •  asconde: 
Passa,  se '^ruoi- vederla.' E  persuaso 

*  Tostò  l'incauto  a  girne  oltra  quell'onde; 
E  perché  mal  capace. era  là  barca, 
Gli  scudieri  abbaìidona,  ed  ei  sol  varca. 

59.  Come  é  là  giunto,  cupido  e  vagante 
Volge  intomo  lo  sguardo,  e  lìulla  vede, 
Fuorch'antri  ed  acque  e  fiori  ed  erì^e  e  piante; 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede. 

Me  pur  quel  I060  é  cosi  lieto,  e  in  tante 
Guise  l'alletta,  ch'ei  si'  ferma  «  siede,  . 
E  disalrma  la  fronte,  e  la^ristanira 
Al  soave  spirar  di  placid'aura. 

60.  Il  fiume  gorgogliar'  frattanto  ud/o 

Con  novo  suonò  ;  e  là  ^n  gli  occhi  corse  : 

E  movei^  vide  un'onda  in  mezzo  al  rio,. 

Ch^  *n  sé  stessa  £i  volse  e  si  ritorse; 

E  quinci  alquanto  d! un  crin  biondo  uscio, 

E  quinci  di  donzella  un  volto  sorse; 

E  quinci  il  petto  e  le  mammelle,  e  de  la 

Sua  (òrma  insin  dove  vergogna  cela. 
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Cìi.  Cosi  dal  palco  di  notturna  scena 
O  ^infa  o  Dea,  tarda  sorgendo,  appare. 
Questa,  benché  non  sia  vera  Siórena, 
Ma  sia  magica  larva,  una  ben  pare 
pi  quelle  ohe  già  presso  alla  tirrena^ 
Piaggia  abitér  i* insidioso  mare; 
Né  uien  che  'n  viso  bella,  in  suono  è  doTce; 
£  cosi  canta,  e  1  cielo  e  Tante  molce: 

63.  O  giovenetti,  mentre  Aprile  e  Maggio 
Vaiumantan  di  fiorite  e  verdi  spoglie, 
Di  gloria  o  di  virtù  fallace  ra|;gio 
La  tenerella  mente  ah  non  v'm voglie! 
Solo  chi  segue  ciò  che  piace  è  saggio, 
£  in  sua  stagion  degli  anni  il  firutto  cogV e. 
Questo  grida  Matura.  Or  dunque  voi 
Indurerete  l'alma  ai  detti  suoi? 

65.  Folli!  peròhò  gettate  il  caro  dono,  ' 

Che  breve  è  si,  di  vostra  età  novella? 
ri  orni,  e  senza  soggetto  idoU  sono 
Ciò  che  pregio  e  valore  il  mondo  appella. 
La  fsima  che  '  invag^hisce  a  un  dolce  Éuòno 
Voi  superbi  mortali,  e  par  sì  bella,   .     -T 
È  un'eco,  un  sogno,  anzi  del  sogno  ui^'omlil'a, 
eh'  ad  ogni  vento  Hi  dilegua  e  sgombre;  • 

64-  C'oda  il  corpo  securo;  e  .in  lieti  oggetti 
L*  alma  tranquilla  appaghi  i  sensi  (mi: 
Obblii  le  noje  -andate,  e  non  afiretti 
Le  sue  mi^rìe  in  aspettando  i  mali. 
MuUa  curi,  se  '1.  ciel  tuoni  0  saetti:        « 
Minacci  egli  a  sua  vogUa,  e.  intanimi  strali. 
Questo  è  saver,  questa. è  felice  vita: 
Si  l'insegna  Natura,  e  si  l'addita.    . 

65.  Si  canta  l'empia;  e  1  giovenetto  al  sonno 
Con  note  invoglia  si  soavi  e  scorte.    • 
Quel  ferpe  a  poco  a  poco,  e  si  fa  donno 
iSovra  i,Wnsi  di  lui,  possente  e  forte; 
Né  i  tuoni. ornai  destar,  non  eh* altri,  il  ponpo 
Da  quella  qiieta  immagine  di  morte.  ' 
Esce  d'  agguato  allor  la  falsa  Maga, 
£  gU  va  sopra,  di  vendetta'  vaga. 

66:  Ma  quando*  in  lui  fissò  lo  sguardo,  e  vide 
Come  placido* in  vista  egli  respira, 
£  ne'  begli  occhi  un  doltib'  atto  che  ride, 
Benché  sian  chiusi,  (or  che  .fia  s' ei  li  gira?.) 
Pria  s'arresta  sospesa;  e  gli  s'asside 
Poscia  viòina,  e  placar. sente  ognfira. 
Mentre  il  risguarda;  e 'n  su  )a  vaga  fronte 
Pende  ornai  si,  che  par  Narciso  al  fonte* 

67.  E  quei  eh'  ivi  sovgean  vivi  sudori 
Lievemente  raccoglie  in  un  suo  velo; 
£  con  un  dolce  "ventilar  gU  ardori 
Gli  va  temprando  dell'estivo  cielo. 
Cosi  (chi  '1  crederla?)  sopiti  -  ardori  . 
D'occhi  nascosi  distemprar  quel  ge\o 
Che*  s' indurava  al  cor  più  che  "diamante; 
E  di  nemica,  ella  divenne  amante. 

68.  Di  ligustri,  di  gigli,  e  delle  rose 

Le  quai  fioHan  por  quelle  piagge  amene  f 
Con  Bov' arte  congiunte,  indi  compose 
Liente,  ma.  tenacissime  catene. 
Queste  al  collo,  alle  braccia,  ai  pie  gli  pose: 
Cosi  r  avvinse  j  e*  cosi  preso  il  tiene  : 
Quinci,  mentre  egU  dorme,  il  fa  riporre  . 
Sovra  un'  suo  carro ,  -9  ratta  il  ciel  trascorre. 


69.  Né  già  ritoma 'di  Damaspo  al  fegnoj 

Né  dove  ha  il  suo  castello  in  mezzo  all'onde; 
Ma,  ingelosita  di  si  caro  pegno, 
£  vergognosa  del  suo  amor,  s'asconde 
Nell'Oceano  immenso,  ove  alcun  legno 
Rado  o  non  mai  va  dalle  nostre  sponde; 
Fuor  tutti  i  nostii  hdi;  e  quivi  eletta 
Per  solinga  sua  stanza  è  un' isoletta, 

70.  Un' isoletta  la  qual  nome  prende 
Con  le  vicine  sue  dalla  Fortuna. 

Quinci  ella  in  cima  a  una  montagna  ascende 
Disabitata,  e  d'ombre  oscura  e  bruna: 
E,  per  incanto,  a  lei  nevose  rende 
Le  spalle  e  i  fianchi,  e  senza  neve  alcuna 
Gli  lascia  il  capo  verdeggiante  e  vago  ; 
E  vi  fonda  un  palagio  appresso  un  lago, 

^i.  Ove,  in  perpetuo  Aprii,  molle  amorosa 
Vita  secb  ne  mena  il  suo  diletto. 
Or  da  cosi  lontana  e  cosi  ascosa 
Prigion  trar  voi  dovete  il  giovenetto;* 
E  vincer  della  timida  e  gelosa        - 
Le  guardie,  ond'è  difeso  il  monte  e  '1  tetto: 
E  già  non  mancherà  chi  là  vi  scorga,  , 
E  chi  per  l'alta  impresa  arme  vi  porga. 

^Q.  Troverete,  del  fiume  appena  sorti. 
Donna,  giovin  di  viso,  antica  d'anni. 
Ch'ai  lunghi  crini  in  su  la  fronte  attorti 
Fia  nota,  ed  al  color  vario  <le'  panni. 
Questa  per  1'  alto  mar  fia  che  vi  porti 
Più  ratta  che  non  spiega  aquila  i  vanni, 
Più  che  non  vola  il  fólgore;  né  guida 
La  troverete  al  ritornar  men  fida. 

^3.  A' pie  deV  monte,  ove  la  Maga  alberga, 
Sibilando  strisciar  novi  Pitoni,    . 
E  cinghiali  arricciar  l'aspre  lor  terga ^ 
Ed  aprir  la  gran  bocca  orsi  e  leoni   . 
Vedrete;  ma,\scotendo  una  mia  verga. 
Temeranno  appressarsi  ove  ella  suoni. 
Poi  vie  maggior  (se  dritto  il  ver  s'estima) 
Troverete  il  periglio  in  *su  la  cuna. 

74-  l^n  fonte  sorge  in  leii^  che  vaghe  e  monde 
Ha  Tacque  si,  che  i  riguardanti  asseta: 
Ma  dentro  ai  freddi  suoi  cristalli  asconoé 
Di  tosco  estràn  malvagità  secreta;    * 
Che  un  'picciol  sorso  di  sue  lucide  onde 
Innebrìa  l'alma  tosto,  e  la  fa  lieta: 
Indi  a  rider  uom  move;  e  tanto  il  riso 
S'^avfinzà  alfin,  ch'el  ne  rimane  ucciso. 

'j5.  Lungo  la  bocca  disdegnosa  e  schiva 
Torcete  voi'  dall*  acque  empie  omicide';  • 
Né  le- vivande  poste  in  verde  riva 

.   V'allettin  poi;  uè  le  donzelle  infide,  - 
Che  voce  avran  piacevole  e  lasciva, 
£  dolce  aspetto  che  lusinga  e  ride: 
Ma  voi,  gh  sguardi  e  le  parole  accorte 
Sprezzando,  entrate  pur  nell'alte  |>one. 

n6.  Dentro  è  di  muri  inestricabil  cinto # 
Che  miUe  torce  in  sé  confusi  giri;. 
Ma  in  breve  foglio  io  vel  darò  distinto,  . 
Si  che  nessuno  error  fia  che  v'aggiri. 
Siede  in  mezzo  un  giardm  del  Isìberinto, 
Che  par  che  da  ogni  fronde  amore  spiri: 
Quivi  in  grembo  alla  verde  erba  novella  ' 
Giacerà  il  cayafiero  e  la  donze^a. 
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77.  Ma  come  essa,  lasciando  il  caro  amante. 
In  altra  parte  il  piede  arra  rivolto, 
Yuó*  chi* a  lui  vi  acopriate,  e  d* adamante 
Un  scudo,  ch'io  darò,  gli  alziate  al  volto; 
Si  eh'  egli  vt  si  specchi ,  e  '1  suo  sembiante 
^®ffgiÀ,  e  r  ahito  molle  onde  fu  involto: 
Che  a  tal  vista. potran  vergogna  e  sdegno 
Scacciar  dal  petto  suo  l'amore  indegnò. 

78.  Altro  che  dirvi  ornai  liuUa  m'avanza, 
Se  non  ch'assai  securi  ir  ne  potrete, 
£  penetrar  dell'  intricata  stanza 

Nelle  più  inteme  parti  e  più  seerete; 
Perchè  non  fia  che  magica  possanza 
A  voi  ritardi  il  corso,  o '1  passo  viete: 
Né  potrà  pur  (cotal  virtù  vi  guida) 
n  giunger  vostro  antivedere  Armida. 

79.  Jiè  men  secura  dagli  alberghi  suoi 
L' uscita  vi  sarà  poscia  e  '1  ritornò. 
Ma  giunge  ornai  T  ora  del  sonno;  e  voi 
Sorffer  diman  dovete  a  par  coL  giorno. 
Cosi  lor  disse  ;  e  li  menò  da  .poi 

Ove  essi  ayean  la  notte  a  far  soggiorno. 

Ivi  lasciando  lor  lieti  e  pensosi. 

Si  ritrasse  il  buon  vecchio  a'  suoi  riposi. 


CANTO  XV. 


ABOOMENTO 

Poi  che  la  coppia  de'  messaggi  arditi 
Del  buon  veglio  seguir  l'orme  e  i  consigli. 
Di  mirabil  nocchiero  ai  fidi  inviti. 
Varca  su  cavo  legno  onde  e  perìgli 
Ma  già  scoile  che  ingombre  arene  e  liti 
Han  dell' eguio  Re  tende  e  navigli. 
Poi  giunti  al  fin  del  corso,  armano  il  petto 

Or  centra  un  fero,  or  contra  un  dolce  aspetto. 

.  *  • 

VJTià  richiamava  il  bel  nascente  raggio 
All'opre  ogni  animai  che 'n  terra  alberga; 
Quando  venendo  ai  duo  guerrieri  il  Saggio, 
•Portò  il  foglio  e  lo  scudo  e  l'aurea  verga: 
Accingetevi,  disse,  al  gran  viaggio 
Prima  che  'I. di  che  spunta,  ornai  più  s'erga. 
Eccovi  qui  quanto  bo  promesso,  e  quanto 
Può  della-  Maga  superar  T  incanto. 

2.  Erano  essi  già  sorti,  e  L'arme,  intomo 
Alle  robuste  membra  aveàn  già  messe  : 
Onde  per  vie  che  non  rischiara  il  giorno, 
Tosto  seguono  il  vecchione  son  ristesse 
Vestigia  ricalcate  or  nel  ritomo. 

Che  Furon  prima  nel  venire  impresse. 
Ma  giunti  al  letto  del  suo  fiume:  Amici, 
Io  V  accomiato,  ei  disse;  ite  felici. 

3.  Gli  accoglie  il  rio  nell'alto  seno;  e  l'onda 
Soavemente  in  su  gli  spinge  e  porta. 
Come  suole  innalzar  leggiera  fronda. 

La  qual  da  violenza  in  giù  fu  tórta; 
E  poi  gli  espon  'sovra  la  molle  sponda. 
Quinci  mirar  la  già  promessa  scorta: 
Vider  picciola  nave,  e  in  poppa  quella, 
Che  guidar  li  dovea,  faul  donzella. 


4.  Crinita  fronte  ella  dimostra,  e  ci^ia 
Cortesi  e  favoreyoli  «  tsaimiiilk: 

E  nel  sembianto  agli  AngMit  sonuslia; 
Tanu  luce  ivi  par  cb'arda  a  tfaTuie. 
La  sua  gonna  or  azzurra  ed  «r  imrm^lìa 
Diresti;  e  si  odbra  in  guiie  milla; 
Si  cb'nofli  sempre  diversa' a  sé  la-  vede, 
Quantunque  volte  a  riguardarla  riede.- 

5.  Cosi  piuma  talor,  die  di  gentile 
Amorosa  colomba  il  collo  cinge. 

Mai  non  -ai  scorge  a  so  stessa  sinsfle; 
Ma  in  diversi  oMon  al  Sol  ai  tinge: 
Or  d'  «coesi  riibin  sembra  '  an  monile  ; 
Or  ^  .veidi  smeraldi  il  lume  finge;    . 
Or  insieme  li  mesce;  e,  varia  e-  vagt. 
In  cento  modi  i  riguardanti  appaga. 

6.  Entrate,  dice,  o  fortunati,  in  questa 
Nave,  ond'iò  TOcein  secura  vaVoo; 

Cui  destro  è  ciascun  vento,. ogni  tempesta 
Tranquilla,  e  lieve  ogni  gravoso  incarco. 
Per  miniitra  e  per  duce  or  me  vi  iippresu 
Il  mio  Simsor,  oel  lavor  suo  non  -parco. 
Cosà  parlò  la  doana^  e  più  vicino 
Fece  poscia  alla  sponda  il  corvo  pina 

7.  Cornelia  nobil  coppia  {la  in' lui  raccolta. 
Spinge  la  ripa,  e  gli  rallenu  il  nlkorso; 
Ed  avendo  la  vela  aM* aure- sciolta, 

•    Ella  siede  al  governo,  e  regge* il  corso. 
Gonfio  il  torrente  è  si,  cb'  a  questa  Toka 

I  navigli  portar  ben  può  sul  dorso;. 

Ma  questo  è  A  leggier,  cbe  '1  sosterebbe 
Qual  altro  rio  per  novo  umor  qien  crebbe. 

8.  Veloce  sovra  il  naturai  costume 
Spingon  la  vela  inverso  il. lido  i  venti; 
Biancbeg^ian  Tacque  ^  canate  spqpne»- 
E  rotte^etro  mormorar  le  aouàf 

Ecco  giungono  ornai  Vkóawé  ii  ùumm    - 
Q.ueta  in  letto  mag^or  \  onde  correnti  ;  ' 
E  neir  ampie  voragini  dd  mare 
Disperso,  o  divien  nulla ^  o- nulla  appare. 

9.  Appena  ha  tocco  la  mirabil  nave 
Della  marina  allor  .turbala  il  lenìbo, 
Cbe  spariscon  le  nubi,  e  ces^  il  grave 
Noto,  cbe  minacciava  oscuro  nembo. 
Spiana  i;  monti  dell'onde  aura  soave, 

E  solo  ipcrespa  il  bel  ceruleo  grembo; 
E  d'un  dolce  5eren  diffuso  ride 

II  ciel,  cbe  sé  più  cbiaro  unqua  non  vide. 

10.  Trascorse  oltra  Ascalona,  ed  a. mancina 
Andò  la  navicella  invér  ponente; 

E  tosto  a  Gaza  si  troVò  •vicina , 
Cbe  fu  porto  di  Ga«a  anticamente: 
Ma  poi ,  crescendo  dell'  altrùi  rovina  , 
Città  divenne  assai  grande  e  possente; 
Ed  eranvi  le  piagge  al  lor  ripiene 
Quasi  d' uomini  sì ,  come  d*  arene. 

11.  Volgendo  il  guardo  a  terrà  i  naviganti, 
Scorgean  di  tende  numero  infinito:. 
Miravan  cavalier,  miravan  /anti 

Ire  e  tornar  dalla  cittade  al  Jito; 
E  da  cammelli  onusti  e,  da  elefanti 
L'arenoso  senlier  calpesto  e  trito: 
Poi  del  porto  vedean  ne'  fopdi  cavi 
Surte,  e  legate  all'ancore,  le  navi.» 
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il.  Altre  spiefir  le  yele^  e  ne  Tediano    * 
Altre  i  remi  trattar  veloci  e  snelle  9 
E  da  essi  e  da'  rostri  il  moUe  .seno 
Spumar  percosso  in  queste  parti  e  in  quelle. 
Disse  la  donna  allor:  Benché  jripieno 
n  lido  e  '1  mar  sia  delle  genti  felle, 
Non  ha  insieine  però  le-  scoiere  tuttb 
Il  potente  tiranno,  anco  ridutte. 

i5.  Sol  dal  re§;no  d'Eg^itto  e  dal  contòmo 
Raccolte  ha  queste;  iof  le. lontane  attende: 
Che  verso  V  oriente  e  '1  mezzogiorno 
Il  vasto  imperio  SQo  molto  si  stende. 
Sì  che  sper  io  che  prima  assai  ritorno 
Fatto  avrèm  noi ,  cho>  mova  egli  le  tende  ; 
Egliy'o  quel  che  'n  sua  vece  esser  soprano 
Dell-  esercito  suo  'de*  capitano. 

14.. Mentre  ciò  dice,  come  aquila  suole 
Tra  gli  altri  augelli  trapassar  secura , 
E  sorvolando  ir  tanto  appresso  il  Sole , 
Che  nulla  vista  più  la  raCBgura;        ;. 
Còsi  la,  nave  sua  sembra  che  vole 
Tra  legno  e  legno  ;  e  iaon  ha  tema  o  ctirà 
Che  vi  sia  chi  l' arresti ,  o  *chi  la  segua  ; 
E  da  lor  s' allontana  e  si  dilegua. 

1 5.  E  *n  un  momento  incontra  RafHa  arriva , 
-  Città  la  qual  in' Siria  appar  primiera 

A  chi  d'Egitto  move;  inai  aua  riva 

Sterilissima  vien'dl  Rinoceca. 

Non  lungo  un  monte  poi  le  &i  scopriva^ 

Che.sporre  sovra  Ì  mar  la  chioma  altera, 

E  i  pie  SI  lava  nell'instabil  onde,    -^ 

E  l' ossa  di  Pompeo  nel  grembo  asconde. 

16.  Poi  Damiata  scopre,  e  come  pòrte 
Al  mar  tributo  di  celesti  umori 
Per  sette  il  Nilo  sue  famose  porte, 
E  per  cento  altre  ancor  foci  minori  ; 
E  naviga  olti'a  la  città  dal  forte 
Greco  fondata  ai  glneoi  abitatori  ; 

Ed  oltra  Taro ,'  isola  sia  che  lungo 
Giacque  dal  lido,  al  lido  or  si  congiunge. 

17.  Rodi  e  Creta  lontane  inverso  *1  polo 
Si  lascia 5  e  costeggiando  Africa  viene, 
Sul  mar  cuka  e  fisrace,  addentro  solo 
Fertil  di  mostri  e  d'infeconde  arene. 
La  Marroarica  rade,  e  rade  il  suolò 
Dove  cinque  ctttadi  ebbe  Cirene  : 
Qui  Tolomita,  e'  poi  con  Tonde  ì^ete 
Sorjger  si  mira  il  rabuloso  Lete. 

I B.  La  maggior  Sirte  a*  navigatiti  ibfesta , 
Trattasi  in  alto,  invér  le  *piaggé. lassa: 
E '1  capo  di  Giudeca  ' indietro  resta; 
E  la  fóce  di  Magra  indi  trapassa. 
Tripoli  appar  sul  lido  ;  e  'ncontra.  a  questa 
Giace  Milita,  fira  Tonde  occulta  e  bassa: 
E  poi  riroan  con  l'altre  Sìrti  a  tergo 
Alzerbe,  già  de^  Lotofagi  albergo. 

19.  In  curvo  lido  poi  Tunisi  vede, 
C'ha  d'ambo  i  lati  del  suo  golfo  un  monte; 
Tunisi  ricca  ed  onorata  sede 
A  par  di  quante  n*faa  Libia  più  conte. 
A  lui  di  costa  la  Sicilia  siede, 
Ed  il  gran  Lilibéo  gT  innalza  a  fronte* 
Or  quinci  addita  la  donzella  ai  due 
Guerrieri  il  loco' ove  Gartagin  fue. 


90.  Giace  V  aha  Caruso  ;  appena  i  «ogni 
Dell'.alttf  sue  ruin^  il  .lido  serba. 
Muojono  le  città,  muojono  i  regni  ; 
Conrieri  fasti  e  le  porone  arena  ed  erba^ 
E  ruom  d'esser  mortai  par  che  si  sdegni. 
Oh  nostra  mente  cupida  e  superba! 
Giungon  quinci  a  Biserta,  e  più  lontano 
Han  r  isola  de'  Sardi  aU'  altra  mano. 

ai.  Trascorser  poi  le  piasge  ove  i  Numidi 
MenAr  già  vita  pastorale  erranti: 
Trovar  Bugia  ed  Algieri,  infami  nidi 
Di  corsari;  ed  Oràn  trovar  più  innanti. 
E  costeggiar  di  Tingitana  i  lidi. 
Nutrice  ai  leoni  e  cf  elefanti. 
Ch'or  di  Marocco  è  il  regno,  e  quel  di  Fessa  ; 
E  varcar  la  Granata  incontrò  ad  essa. 

!»9.  Son  già  là  dove  il. mar  fra  terra  inonda 
Per  via  ch'esser  d'Alcide  opra  si  finse; 
E  forse  è  ver  eh'  nna  continua  sponda 
Eosse,  ch'alta  mina  in  due^  distinse. 
Passovvi  a  foh^a  T Oceano;' e  l'onda 
Abile  quinci,  ^  quindi  Calpe  spinse; 
Spagna  e  Libia  partio  con  foce  angusta  : 
1  auto  mutar  può  lunga  età  vetusu. 

a3.  Quattro  volte  era  apparso  il  Sol  nell'orto. 
Da  che  la  nave  si  .spiccò  dal  *lito; 
Né  mai  (ch'uopo  non. fu  )  s'accolise  in  porto, 
E  tanto  del  cammino  ha  già  fornito.  . 
Or  entra  nello  Stretto,  e  passa  il  corto 
Varco ,  e  s' ingolfa  in  pelago  infinito. 
Se  '1  mar  qui  è  tanto,  ove  il  terreno  il  serra, 
Che  fia  colà  dov'egll  ha  in  sen  la  terrà? 

q4*  ^^à  non  si  vede  omài  tra  gli  alti  flutti 
La  fertil  Gade,  e  l'altre  due  vicine: 
Fuffgite  son  le  terre  e  i  lidi  tutti;     . 
Dell  onda  il  cièl,  del  ciel  l'onda  ò  confine. 
Diceva  Ubaldo  allor  :  .Tu,  che  condutti 
-  N'hai,  donna,  in  queste  mar  che  non  ha  fine, 
Di'  s'altri  mai  qui  giunse;  e  se 'più  avente, 
Nel  mondo  che  corriamo,  ave  abitante. 

a5.  Risponde»  £rcole,  poi  ch'uccisi  i  mostri - 
Ebbe. di  Libia  e  del  paese  i^nO, 
E  tutti  scorsi  e  vinti  1  lidi  vostri  « 
Non  osò  di  tentar  l'alto  .Oceano: 
•Segnò  le  mete^  e  'n  .tròppo  brevi  diiostri 
L^ ardir  ristrinse  dell' ingegno  umano; 
Ma  quei  segqi  sprezzò  ch'egli  prescrisse', 
Di' veder  vago  e  di  sapere,  Ulisse. 

a6.  Ei  passò  le  Colonne,  e  per  l'aperto 
Mare  spiegò  de'  remi  il  volo. audace: 
Ma  non  giovògli- esser  nell'onde  espertp. 
Perchè  inghiottillo  T  Oceàn  vorace; 
E  giacque  col  suo  corpo  anco  «coperto    . 
U  suo.  gran  caso,  ch'or  tra  voi  si  tace. 
.S'altri  vi  fu  da' venti  a- forza  ^into, 
O  non  tomonne.,  o  vi  rimase  estinto: 

97.  SI  che  ignoto  è  '1  gran  mar  che  solchi;  ignote 
Isole  mille,-  e  mille  ..pegni  asconde: 
Né  già  d'abitator  le  terre,  bah  vote,   . 
"Ma  son  cotae  le  vostre  anco  fecónde. 
Son  esse  atte  al  produr;  né  sterilipuote 
Esser  quella*  virtù  che  *1  Sol  v'  infonde.   . 
Ripiglia  Ubaldo  allòr:  Del  mondo'  occulto, 
Dimmi,  quai  son  le  leggi  «  quale  il  culto i^ 
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a8.  Gli  soggiunge  colei:  Diverse  bande 
Diversi  han  riti,  e4  abiti  e  favelle. 
Altri  adora  le  belve;  altri  la  grande 
Comune  madre;  il  Sole  ^Itri  e  le  stelle. 
Y'è  chi  d' abbóminevoli  vivande 
Le  mense  ingombra -scellerate  e  Ielle. 
E'n  somma  ognun  che  in  qua  da  Calpe.  siede, 
barbaro  è  di  costumi,  empio  di  lede. 

29.  Dunque,  a  lei  .replicava  il  cavaliero. 
Quel  Dio  che  scese  a  illuminar  le  carte, 

•  Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero   - 

A  questa  che  del'  mondo  è  si  gran  parte? 
Piò,  rispose  ella;  anzi  la  fò  di  Piero 
Fiavi  introdotta,  ed  ogni  dvil  arte: 
Né  già  sempre  sarà  che  la  via  lunga 
Questi  da'  vostri  popoli  disgiunga. 

30.  Tempo  verrà, 'che  llan  d'Ercole  i  segni  • 
Favola  vile  ai  naviganti  industri; 

£  i  mar  riposti,  or  senza  nome,  e  i  regni 
Ignoti  ancor, 'tra  voi  saranno  illustri. 
Fia  che  1  più'  ardite  allor  di  tutti  i  legni. 
Quanto  circonda  il  mai*,  circondi  e  luMri; 
E  la  terra  misuri  j  ilnmenBa  mole, 
Vittorioso,  ed  emulo  del  Sole. 

DI;.  Un  uom"della  Liguria  avrà  ardimento 
All'incognito  corso  esporsi  in  prima; 
Né  l.minaccevol  fremito  del  vento, 
Né  r inospito  mar,  né  il  dubbio  clima, 
Né.  s'altro  di  peWflio  o  di  spavento- 
Più  grave  e  formidabile  or  ^1  stima, 
Faran  che  '1  generoso  entro  ai  divieti 
D'Abila  angusti  l'alta  mente  acqueti. 

32.  Tu  spiegherai ,  "Colombo*,  a- un  novo -polo 
Lontane  si  le  fortunate  antenne,. 

Ch' appena,  seguirà  con  gli  occhi  il  volo 
Lfi -Fama,  e' ha  mille  occhi. e  mille  penne. 
.  Canti  ella  Alcide  e  Bacc9,  e  di  te  solo 
Basti  a'  posteri  tuoi  ch'alquanto  accenne; 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria. 
Di  poema  .degnissima  .e  a  istoria. 

33.  Cosi  dice  ella;  e  per  l'ondose  strade 
Corre  al' ponente^  e  piega  al  mezzogiorno, 
E  vede  come  incontra  il  Sol  giù  cade, 

E  come  a  tergo  lor  rinasce  il  giorno: 
E  quando  appunto  .i  jraggie  le  rugiade 
La  bella  Aurora  seminava  intomo. 
Lor  s'odri  di  lontano  oscuro,  un  monte, 
Che  tra  le  nubi'uascondea  la  fronte. 

34'  E  '1  vcdean  poscia,  procedendo  avante, 
Quando  ogni  nuvol  già  n'era  rimosso, 
Allp  acute  piramidi  sembiante, 
dottile  invér  la  cima,  jb  'n  mezzo  grosso; 
E  mostrarsi  talor  cosi  fumante. 
Come  quel  che  d'Encélado  é  3ul  dosso. 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma, 

'   E  poi  la  notte' il  ciel  di  i^amme  alluma. 

35i  Ecco  altre  isole  insieme,  altre  pendici 

•  Scòpriano  alfìn,  men  erte  ed  elevate;    ; 
Ed  eran  quéste  l' isole  FclicL: 

Cosi  le  nominò  la  prisca  etaté»* 
A  cui  tanto  stimava  i  Cieli  amici, 
Checredea  volontarie,  e  non*  arate. 
Quivi  produr  le  terre;  e 'n  più  graditi 
Frutti,  non  cuke,  germogliar  le  viti.   • 


36.  Qui  non  fallaci  nvù  fiorir  gli  olivi  y 
*  E  '1  mei  dicea* stillar  dall'elei  cave; 

E  scender  giù  da  lor  montagne  i  rivi. 
Con  acque  dolci  e  mormorio  soave» 
E  zefiri  e  rugiade  i  raggi  estivi 
Temprarvi  si,  che  nullo  ardor  v*è  grave; 
E  qui  gli  elisj  campi,  e  le  iàmose 
Stanze  delle  beate  anime  pose. 

37.  A  queste  or.  vien  la  donna;  ed.  Ornai  siete 
Dal  fin  del  cor^,  lor  ó^ot»^  non  lungè.. 
L'isola  di* Fortuna  ora  vedete. 

Di  cui  gran  fama,  a  voi,  ma  incerta,  giunge. 
Ben  spno  elle  feconde  e  vaghe  e  liete; 
Ma  ptur' molto  di  £b1so  al  ver  ^"aggiunge. 
Cosi  parlando,  assai  presso  si  fece  • 
A  quella  che  la  prima  é  delle  dieoe. 

38.  Carlo  incomincia  aller:  Se  ciò  concede, 
Donna,  quell'alta  impresa  ove  ci  guidi. 
Lasciami  ornai  pqr  nella  terra  il  piede, 
E  veder  questi  inconosciuti  )idi: 

Veder  le  genti,  e  '1  culto  di  kyr  fede,  * 
'£  tutto  quello  ond'.uom  saggio  m*  invidi V 
Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità- vedute,  e.  dire:  Io  fui. 

39.  Gli  ri^se  -ccrfei:  Ben  degna,  in  vero 
La  domanda  é  di  te;  ma  che  poss^io. 
S'egli. osta  inviolabile  è  severo 

Il  decreto  de'  Cieli  gì  bel  desio? 
Che  ancor  v^lto.npn  é  lo  spazio  intero 
Ch'ai  grande  scoprimento  ha  fisso  Dio; 
Né  léce  a  vói  dall' Qcein  profondo 
Recar  vera  notizia  alvoalro  inotado. 

40.  A  voi.  per  grazia,  e  sovra,  Parte  e  Puso 
De'  naviganti,  ir.  per  quest'acque  é  dato; 
E  scender  là  dove  é  il  guerrier  rinchiuso, 
E!  ridurlo  del  mondo  ali  altro  lato. 
Tanto  vi  basti;  e  l'aspirar  più  suso 
Superbir  fóra ,  e  calcitrar'  col  Fato. 

Qui  tacque:  e  già  parea  più  bassa  farsi 
L'isola  prima,  e  la  seconda. alzarsi. 

'4 1  •  Ella  mostrando  già-  eh'  ali*  oriente 
Tutte  con  ordin  lungo  eran  dirette; 
E  che  largo  é  fra  lor  quasi  egualmente 

■    Quello  spazio  di  mar  cne  si  frammette. 
Pónsi  Veder  d'abitatrice  gente 
Case  e  culture>  ed  altri  segni  in  sette.' 
Tre  deserte  ne  sono;  e  v^  han.  le  belve 
Sicurissima  tana  in  monti  e  iù  selve. 

42. -Luogo  é  in  una  dell'erme  assai  riposte, 
Ove  si  cuiTa  il  «lido,  e  in  fuori  stende 
Due  lunghe  coma,  e  fra  lor  tiene'  ascosto 
Un  ampio  seno,  e-  porto  un  scòglio  rende, 
Ch'a  lui  la  fronte,  e  *1  tergo  all'onda  ha  opposto, 

-  Che  vieu  dall'alto,  e  là  respinge  e  fende. 
S'innalzan  quind  e  quindi,  e  torreggienti 

.    Fan  due  giran  rupi  segno  a' naviganti. 

43.  Tacciono  sotto  i  mar  securi  in  pace  ; 
Sovra  ha. di  negrà  selve  opaca  scena: 
E  'lì'  mezzo  d' esse  una  spelonca  giace ,  • 
D'edere  e  d'ombre  e  di  dolci  acque  amena. 
Fune  non  lega  qui,  né  col  tenace 
Morso  le  stanche  navi  àncora  frena. 
La  donna  in  sì  solinga  e  queta  parte 
Entrava,  e  raccogliea  le  vela  sparte. 
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44-  Mirate,  disse  poi,  quelFalta  mole 
Che  di  quel  monte  in  su  la  cima  siede: 
Quivi  fra  cibi  ed  ozio  e  scherzi  e  fole 
Torpe  il  campion  della  cristiana  fede. 
Voi  con  la  Fuìda  del  nascente  Sole 
5u  per  queir  erto  moverete  il  piede: 
Né  vi  §^avi  il  tardar;  perpoche  fora. 
Se  non  la  mattutina,  infausta  ogni  ora. 

45.  Ben  col  lume  del  di,  eh* anco  riluce^ 
Insino  al  mopte  andar  per  voi  potrasìsi. 
Essi  al  concedo  della  nobil  duce 
'Poser  nel  h'do  desiato  i  passi  ; 
E  ritrovar  la  via,  ch*a  lui  conduce, 
Àgevol  si ,  che  i  pie  non  ne  fur  lassi  : 
E  quando  v'arrivar,  dall'Oceano 
Era  il  carro  di  Febo  anco'  lontano. 

46..Veggion  che  per  dirupi  e  fra  mine 
S*  ascende  alla  sua  .cima  alta  e  superba  ; 
E  eh'  è  fin  là  di  nevi  e  di  pruine 
Sparsa  ogni  strada:  ivi  ha  poi  fiori  ed  erba. 
Presso  al  canuto  mento  il  verde  crine 
Frondeggia,  e  '1  ghiaccio  fede  ai  gigli -serba 
Ed  alle  rose  tenere:  cotanto 
Puote  sovra  Natura  arte  d'incanto. 

47.  I  duo  guerrieri,  in  loco  ermo  e  selvaggio,. 
Chiuso  d'ombre,  fermarsi  a' pie 'del  monte; 
E  come  il  ciel  rigò  col  novo  raggio 

Il  Sol,  deU'.aurea.  luce  eterno  fonte: 
Su  su,  grìdaro  entrambi;  e '1  lor  viaggio 
Ricominciar  con  voglie  ardite  e  pronte. 
Ma  esce,Hrion  so  donde,  e  s'attraversa 
Fiera,  serpendo  orribile  e  diversa. 

48.  Innalza  d'  oro  squallido-  squamose 

Le  creste. e  '1  capo,  e  gonfia  il  collo  d'ira: 
Arde  negli  occhi,  e  le  vie  tutte  ascpse     . 
Tien  sptte  il  ventre,  e. tosco  é  fumo,  spira; 
Or  rientra  in  sé  Slessa,  or  le  nodose         « 
Rote  distende,  e  sé  dopo  sé  tifa. 
Tal  s'appresenta  alla  Solita  guarda; 
Né  però  de'  guerrieri  i  passi  tarda. 

49.  Già  Cfirlo  il  ferro  stringe,  e  '1  serpe  assale; 
Ma  l'altro  grid»  a  lui:  Che  fai?  che  ten£e? 
Per  «forzo  di  man,  con  arme  tale 
Vincer  avvisi  il  difensor  ser^nte? 

Egli  scote  la  verga  aurea' immortale, 
Si  che  la^  belva  il  sibilar^  ne  sente  ; 
E. impaurita* al  suon,  fuggendo 'ratta,  • 
Lascia  quel  varco  libero,*  e  s'appiatta. 

50.  Più  suso 'alquanto,  ii  passo  a  lor  contende 
Fero  leon ,.  che  rugge  e  torvo  guata, 

E  i  velli  arrizza;  e  le  caverne  orrende 
Della  bocca  vorace  apre  e  4i^^> 
Si  sferza  con  la  coda,  e  l'ire  accende. 
Ma  non  é  pria  la  verga^  a  lui  mostrata,    . 
eh'  un  secreto  spavento  al  cor  gli  agghiaccia 
Ogni  nativo  ardire ,  e  'n  fuga  il  caccia.     . 

51.  Segue  la  coppia  il  suo  cammin  veloce; 
Ma  formidabile  oste  han  già  davante 

Di  guerrieri  animai,  varj  di  voce, 
Var)  di  moto,  e  varj  di  sembiante. 
Ciò  che  di  mostruoso  e*  di  feroce 
Erra  fra  '1  Nilo  e  i  termini  d'Atlante^ 
Par  qui  tutto  raccolto,  e  quante  belve 
L'Ercinia  hai  in  sen,  qufinte  l'ircane  selve. 


5a.  Ma  pur  si  fero  esercito  e  $1  grosso 
Non  vien  che  lor  respinga,  o  lor  resista: 
Anzi  (rairacol  novo}  in  fuga  é  mosso 
Da  un  picciol  fischio  e  da  una  breve,  vista. 
La  coppia  ornai  vittoriosa  il  dosso 
Della  montagna  senza  intoppo  acquista;' 
Se  non.  se  in  quanto  il  gelido  e  V  alpino 
Delle  rigide  vie  tarda  il  cammino. 

53.  Ma,  poi  che  già  le  nevi  ebber  varcate., 
E  superato  il  disoosceso  e  V  erto ,  . 
Un  bel  tepido  ciel  di  dolce  state 
Trovaro,  è'I  pian  sul  monte  ampio  ed. aperto. 
Aure  fresche  mai. sempre  ed  odorate 
Vi  spiran  con  tener  stabile  e  certo; 
Né  i  fiati  lor,  siccome  altrove  suole, 
Sopisce  o 'desta,  ivi  girando,  il  Sole:     .   » 

54-  N^9  come -altrove  ei.suol,  ghiacci  ed  ardori^ 
Nubi  e  sereni  à,  quelle  piagge  alterna; 
Ma  il  ciel  di  candidissimi  splendori 
Sempre  s'ammanta,  e  non  s'infiamma  o  verna  ; 
E  nutre  ai  prati  l'erba,  all'erba  i  fióri, 
Ai  fior  l'odor,  l'ombra  alle  piante  eterna. 
Siede  sul  lago,  e  signoreggia  intomo  ' 
I  monti  e  i  mari  il  bel  palagio .  adorno. 

55.  I  cavalier  per  l' alta  aspra  sahta 
Sentiansi  alquanto  affaticati  e  lassi; 
Onde  ne  gian  per  queUa  via  fioritsl 
Lenti,  or  movendo  ed  or  fermando  i  passi; 
Quando  ecco  un  fontei  che  a  bagnar  gì  invita 
Le  asciutte  labbra,  alto  cader  da'  sassi  * 

£  da  una'  larga  vena,  e  con  ben  mille 
Zampilletti  spruzzar  l'erba  di  stille. 

56.  Ma  tutta  insieme  poi  tra  verdi  sponde 
In  profondo  canal  l'acqua  s'aduna;    ■ 
E  sotto  l'ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  sen  va  gelida  e  bruna  : 
Ma  trasparente  si,  che  non  ascónde 
Dell'imo  letto -suo' vaghezza  alcuna; 

E  sovra  le  sue  rive  alta  s'estolle 
L'erbetta,  e  vi  ia  seggio  fresco  e  molle.. 

57.  Ecco  il  fonte  del  riso,'  ed  ècco  il  rio 
Che  mortali  perigli  in  sé  contiene. 
Dissero:  or  qui  frenar  nostro . desio, 
Ed  esser  cauti  molto  a  noi  conviene. 
Chiudiain  l' orecchie  al  dolce  canto  e  rio 
Di  queste,  del  piacer  false  Siretfe. 

Cosi  n'andér  sin  dove  il' fiume  vago   ' 

Si  spande,  in. maggior  letto,  e  fornra  un  Jago. 

58.  Quivi  di  cibi . preziosa  e  cara  '.,» 
Apprestata  è  «una  mensa  in  su  le»  rive  ; 

E  scherzando  sen  van  per  V  acqua  chiara 
Due  donzèllette  gaìTule  e  lascive,' 
Ch'or  si  spruzzano  il  volto,  or  fanno  a  gara 
Chi  prima  a  un  segno  destinato  arrive: 
Si  tuffano,  talora  ;  e  *1  capo  e  '1  dorso 
Scoprono  alfin  dòpo  il  celato  /^oirso, 

59.  Mosser  le  natatrici  ignude  e  belle 
De'  duo  guerrieri'  alquanto  i  duri  petti  ; 
Si  che  fermsirsi  a  riguardarle:  ed  elle 
Seguian  pure  i  lor  giochi  e  i  lor  diletti. 
Una  intanto  drizzossi,*  e  le  mammelle 

E  tutto  ciò  che  più  la  vista  alletti 
Mostrò,  dal  seno  in  suso,  aperto  al  cielo; 
E  '1  lago  all'altre  membra  era  un  bel  velo. 
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60.  Qual  oiAttatina  stella  esce  dell*  onde 
Rugiadosa  e  stillante;  o  come  fuóre 
Spuntò 9  nascendo,  già 'dalle  feconde 
Spume  dell' Oceàn  la  Dea  d'amore: 
lai. apparve  costei;  tal  le  sue  bionde 
Chiome  stillavan  cristallino  umorei 
Pòi  girò  gli  occhi;'  e  pur  allor  s' infinse 

Que'  duo  vedere,  e  in  so  tutta  si  strinse: 

• 

6t.  E  *l.crìn,  che  'n  cima  al'Capo  avea  raccolto 
In  un  sol  nodo,  immantinente  sciolse,  • 
Che,  lunghissimo  in  giù  cadendo  e  iikto, 
IVun  aureo  manto  i.  molli  avorj  involse; 
Oh  che  vago  spettacolo  è  lor  tolto! 
Ma  non  men  vago*  fu  chi  loro  il  tolse. 
Cosi  dall'acque  e  da'  capelli  ascosa 
k  lor 'si  volse  lieta  e  vergognosa. 

6a.  Ridey»  insieme,  e  insieme  ella  arrossia; 
Ed  era  nel  rossor  più  bello  il  riso, 
E  nelrìso  il  rossor  che  le  copria' 
Insino  al  mento  il  ddicato  viso. 
Mosse 'la  Voce  poi  al  dolce  e  pia, 
Che  fora  ciascun  altro  indi  conquiso: 
Oh  fortunati  peregrin,  cui  lice  * 
Giungere  in  questa  sede  alma  e  felice! 

63.  Questo  è  i^  porto  del  mondo,  e  qu)  il  ristoro 
Ddle  sue  noje,  e  quel  piacer  si -sente, 
Che  già  senti  ne'  secoli  dell'  oro 

L' antica  e .  senza  fren-  libera  gente. 
L' arme  che  sin  a  qui  d' uopo  vi  fóro , 
Potete  ornai  depor  securamente, 
£  sacrarle  in  quest'ombra  alla  quiete; 
Che  guerrieri  qui  sol  d'Amor  sai-ete: 

64.  E  dolcC' campo  di  battaglia  il  letto 
Fiavi,  e  l'erbetta  morbida  de' prati.     . 

.Noi  meneremvi  anzi  il  regale  aspetto 
Di  lei  che  qui  fa  i-  servi  suoi  beati , 

•  Che  v^  accòrrà  nel  bel  numero  eletto 
Di  quei  *ch' alle  sue  giofe  ha  destinati. 
Ma  pria  la  polve  in  queste  acque  deporre 
Vi  jpiaccia,  e  '1  cibo  a  quella  mensa  tórre. 

65.  L'una  disse  cosi;  l'altra  concorde 

L' invito  accompagnò  d'  atti  e  di  sguardi; 
Siccome  al  suon  delle. canore  corde 
S'accompagnano  i  passi  or  presti  or  tardi. 
Ma  ijcayalieri  hanno  indurate  e  sorde. 
L' alme  a  que'  vessi  perfidi  e  bugiardi  ; 
E  '1  lusinghiero  aspètto  e  '1  parlar  dolce 
Di  fìior-s^ggira,  e  solo 'i  sensi  molce; 

66.  E  sé  di  tal  dolceua  entro  tt-asfusà 
Parte  penetra,  ondò  il  desiò  *^nnoglie, 
Tosto  ragion,  neV.armi  sue  nnèhiusa, 
Sterpa,  e  rieeca  le  nascenti  voglie. 
L'una  coppia  riman  vinta  e  delusa; 
L'altra  seu  va,  né  pur  congedo  toghe. 
Essi  entrar  nel  palagio:  esse  nell'acque 
TufUirsi;  a  lor  si  la  r^ulsa  spiacqnc. 


CANTO  XVI. 


Aaooiairro 

Ecco  gli  orti  d'Armida;  ecco  sepolto 
Nelle  molli  delìzie  il  garzon  torte  : 
Ma  dall'  empie  catene  eccolo  sciolto  « 
Eccolo  fuor  delle  incantate  porte; 
La  Maga,  onde  '1  suo  bea  non  le  sia  tolto. 
Prega,  alletta,  e  minaccia  in  varia  sorte  ; 
Ma  nulla  impetra:  onde,  da  adegnó  oppresse, 
Solve  in  (uitto  il  palagk»,  e  ^n  dnol.sè  stessa. 

Xondo  è  il  ricco  edifixio;  e  nel  più  chiuso 
Grembo  di  lui ,  eh'  è  quasi  centro  al  giro  « 
Un  giardin  v'ha,  ch'adorno  è  sovra  Puso 
Di  quanti  più  ùaaon  unqua  fiorirò: 
D'intorno  mosservabile  e  confisso 
Ordin  di  logge  i  demón  fabbri  ordirò; 
£,  tra  le  obblique  vie  di  quel  &llace 
Ravvolgimento,  impelietrabil  giace. 

%  Per  r  entrata  maggior  (peroodiè^  cento 
L'ampio  albergo  n'avea)  passAr  costoro. 
Le  porte  qui  d'effigiato  argento   - 
Su  1  cardini  stridean  di  lucid'oro. 
Fermar  nelle  figure' il  guardo  intento;    • 
Che  vinta  la  materia  é  dal  lavoro. 
Manca  il  parlar;  di  vivo  altro  tuta  chiedi: 
Né  manci(  questo  ancor,  se  agli  oéchi  credi. 

3.  Mirasi  qui  (ira  le  meome  ancelle 
Favolegriar.  Con  la  conocchia  Àlgide-: 
Se  l'Interno  espugnò,  resse  le  stelle, 

Or  torce  il  fiiso:  Amor  se  '1  |[uarda,  e  rìde. 

Mirasi  Jole  con  la  destra  imbelle 

Per  ischemo  trattar  l'armi  omicide; 

E  'ndosso  ha  il  cuojò  del  leon,  che  aembra 

Ruvido- troppo  a  ^  tenere  membra. 

4.  D'incontro  è  un  mare;  e*  di  canuto  flutto 
Vedi  spumanti  i  suoi  cendei  campi:    * 
Vedi  nel  mezzo  un  doppio;  ordijne  instrutto 
Di  navi  ed' arme,  e  uscir  dell'arme  i  lampi. 
D'oro  fiammeggia  Tonda;  e  par  che  tutto 
D' incendio  mereiai  Leueate  avvampi. 
Quinci  Augusto  i  Romani;  Antonio  quindi    , 
Trae  l'Oriente,  Egizj;  Arabi  ed  Indi. 

5.  3velte  nuotar  le  Cicladi  diresti  ' 

Pe|^  Tonde,  e  i  monti. co'  gran  monti  urtarsi; 
L'impeto  è  tanto,  onde  (mei  vanno  e  questi 
Co'  legni  torreggkùti.  ad  incontrarsi. 
Già  volar  faci  e  dardi ,  e  già  funesti 
Tedi  di  nova  strage  i  man  spàrsi. 
Ecco  (né  punto  ancor  la  pugna  inchina) 
Ecco  fuggir  la  barbara  reina.     ^ 

6.  E  fugge  Antonio;  -e  lasciar  può  la  speme  • 
Dell'imperio  del  mondo,  ov^egli  aspira. 
Ii)on  fugge  nò,  non  tbme  il  fier,  non  teme; 
Ma*  segue  lei  che  fiigge,  e  seco  il  th*a. 
Vedresti  lui,  simile  ad  uqrm  che  freme 

D' amore  a  un  tempo  e  di  vergogna  e  d' ira, 

Mirar  akemamente  or  la  crudele 

Pugna*  eh' è  in  dilbbio,  or  le  fuggenti  v^. 
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7.  Nelle  latebre  poi  del  Nilo  accollo, 
Attender  pare  in»- grembo  a  lei  la  morte; 
£  nel  piacer  d'.iln  hiì  )^|j;giadrQ  volto 
Sembra  che  'l.d«i^  fato  egB* conforte. 
Di  cotai  esegui -Taifato  e  iBolto 

Era  il  metallo'  delle  regie  porte. 

I  duo  guerrìer,  poi  cbe  dai  vago  obbietto 

Rivolser  gli  occhi,  entrar  nel  dubbio  tetto. 

8.  Qual  Meandro  fra  rive  obblique  e  incerte 
Scherma,  e  con  dubbio  corso  or  cala,  or  monta, 
Queste  acque  ai  fonti,  e  quelle  al  mar  converte; 
£  mentre  ei  vien,  sé,  che  ritoma,  affronta: 
Tali,  e  più  inestricabili,  conserte 

.    Son  queste  vie  ;  ma  il  libro  in  sé  le  impronta , 
(Il  libro,  don  del  Mago)  e  d'esse  in  modo 
Parla,  che  le  risolve,  e  spiega  il  nodo.    . 

9.  Poi  che  iasciàr  gli  avviluppati  calli , 
In  lieto  aspetto  d  bel  giaruin  s'aperse: 
Acque  stagnanti,  mobili  cristalli. 
Fior  varj  e  vafie  piante,  erbe  diverse. 
Apriche  collinette,  ombrose  valli, 
Selve  e  spelonche,  in  una  vista  offerse; 

£  quel  che  1  bello  e  1  caro  accresce  all'  opre, 
L'arte,  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 

10.  Stimi  (si  misto  il  culto  è  col  negletto) 
Sol  naturali  e  gii  ornamenti  è  i  jsiti. 
Di  Natura  arte  par,  che  per  diletto 
L'imitatrice  sua  scherzando  imiti. 
L'aura,  non  ch'altro,  è  della  Maga  effetto, 
L' aura  che  rende  gli  alberi  fioriti  : 

Co'  fiori  etemi  etemo  il  frutto  dura; 
£  mentre  spunta  l'un,  l' altro,  matura. 

11.  Nei  tronco  istesso,  e  tra  l'istessa  foglia, 
Sovra  fi  nascente  fìoo  invecchia  il  fico: 
Pendono  a  un  ramo,  un  con  dorata  spoglia. 
L'altro  con  veqde,  il  novo  e '1  pomo  antico. 
Lussureggiante  seipe  alto  e  germoglia 

La  tòrta  vite  ov'è  pili  Torto  aprico: 

Qui  l'uva  ha  in  fiori  acerba,  e  qui  d'or  Vi\e 

E  di  pirópo,  e  già  di  nettar  grave. 

iQ.  Vezzosi  augelli  -  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  lascivette  note. 
Mormora  .l'aura,  e  fa  le  foglie  e  l'onde 
Garrir,  che  variamente  ella  percote. 
Quando  taccion  gli  augelli,  alto  risponde; 
Quando  cantan  gli  augei,  più  lieve  scote: 
.Sia  caso  od  arte,  or  accompagna,  ed  ora 
Alterca  i  versi  lor  la  musica  óra; 

i3.  Vola,  fra  gli  altri,  un  che  le  piume  ha-  sparte 
Di  color  varj,  ed  ha  purpureo  il  rostro; 
£  lingua  snoda  in  guisa  larga,  e  pÀrte 
La  voce  si,  ch'assembra  il  sermon  nostro. 
Questo  ivi  allor  contino vò  con  arte 
Tanta  il  parlar,  che  fu  mirabil  mostro: 
Tacquero  gii  altri  ad  ascoltarlo  intenti, 
E  fermaro  i  susurrì  in  aria  i  venti. 

i4*  Deh  mira,  egli  cantò,  spuntar  la  rosa 
Dal  verde  suo  modesta  e  verginella. 
Che  mezzo  aperta  ancora  e  mezzo  ascosa, 
Quanto  si  mostra  men,  tanto  è  più  bella. 
Ecco  poi  nudo  il  sen  già  baldanzosa 
Dispiega  :  ecco  poi  langue ,  e  non  par  quella  ; 
Quella  non  par,  che  desiata  avanti 
Fu  da  mille  donzelle. e  mille  amanti. 


i5.  Cosi  trapassa  al  trapassar  d'un  giorno 
Della  vita  mortale  il  fiore  e  '1  verde  ; 
Né,  perchè  faccia  indietro  Aprii  ritorno, 
Si  rinfiora  ella  mai,  né  si  rinverde. 
Coglianv  la  rosa  in  sul  mattino  adomo 
Di  questo  di,  che  tosto  il  seren  perde; 
Cogliam'  d'Amor  la  rosa;  ayùamo  or,  quando 
Esser  si  puote  riamato  anlu^. 

x6.  Tacque  ;*e  concorde  degli  augelli  il  coro^ 
Quasi  approvando,  il  canto  indi  ripiglia: 
Raddoppiah  le  colombe  i  baci  loro; 
Ogni  animai  d'amar  si  riconsiglia: 
Par 'che  la  dura  quercia,  e '1  casto  alloro, 
E  tutta  la  frondosa  ampia  famiglia. 
Par  che  la  terra  e  l'acqua  e  formi  e  spiri 
Dolcissimi  d'amor  sensi  e  sospiri. 

17.  Fra  melodia  si  tenera,  e  fra  tante 
Vaghezze  allettatrici  e  lusinghiere, 
Va  quella  coppia;  e  rigida  e  costante. 
Sé  stessa  indura  ai  vezzi  del  piacere. 
Ecco  tra  fronde  e  fronde  il  guardo  avante 
Penetra  e  vede,  o  pargli  di  vedere; 
Vede  pur  certo  il  vago  e  la  diletta. 
Ch'egli  è  in  grembo  alla  donna,  essa  all'  erbetta. 

18.  Ella  dinanzi  al. petto  ha  il  vel  diviso, 

E  'l  crin  sparge  incoraposto  al  vento  estivo: 
Langue  per  vezzo ,  e  '1  suo  infiammato  viso 
Fan  biancheggiando  i  bei  sudor  più  vivo. 
Qual  raggio  in  onda,  le  scintilla  un  riso 
Negli  umidi  occhi  tremulo  e  lascivo. 
Sovra  lui  pende  :  ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  capo ,  e  'l  volto  al  volto  attolle  ; 

19.  E  i  famelici  sguardi  avidamente 

In  lei  pascendo,  si  consuma  e  strugge. 
S'inchina,  e  i  dolci  baci  ella  sovente 
Libajor  dagli  occhi,  e  dalle  labbra  or  sugge; 
Ed  in  quei  punto  ei  sospirar  si  sente 
Profondo  si,  che  pensi:  or  l'alma  fugge, 
E  'n  lei  trapassa  peregrina.  Ascosi 
Mirano  i  duo  guerrier  gli  atti  amorosi. 

Qo.  Dal  fianco  dell'amante  (estranio  arnese] 
Un  cristallo  pendea  lucido  e  netto. 
Sorse;  e  quel  fm  le  mani  a  lui  sospese, 
Ai  mister]  d'Amor  ministro  eletto. 
Con  luci  ella  rìdenti,  ei  con  accese>, 
Mirano  in  var)  oggetti  un  solo  oggetto  : 
Ella  del  vetro  a  se  fa  specchio,  ea  egH 
Gh  occhi  di  lei  sereni  a  sé  &  spegli . 

ai.  L'uno  di  servitù,  l'altra  d'impero 
Si  gloria;  ella  in  sé  stessa,  ed  egli  in  lei. 
Volgi,  dicea,  deh  volgi,  il  cavahero, 
A  me  quegli  occhi,  onde  beata  bèi; 
Che  son,  se  tu  noi  sai,  ritratto  vero 
Delle  bellezze  tue  gl'incendj  miei: 
La  forma  lor,  le  meraviglie  appieno. 
Più  che  '1  cristallo  tuo,  mostra  il  mio  seno. 

22.  Deh!  poiché  sdegni  me,  com'egh  é  vago 
Mirar  tu  almen  potessi  il  proprio  volto; 
Che  '1  sguardo  tuo,  ch'altrove  non  é  pago. 
Gioirebbe  felice  in  sé  rivolto. 
Non  può  specchio  ntrar  sì  dolce  immago, 
Né  in  picciol  vetro  é  un  paradiso  accolto: 
Specchio  t'é  degno  il  cielo,  e  nelle  stelle 
Puoi  rìguardar  le  tue  sembianze  belle. 
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mostra 


23.  Ride  Armida,  a  quel  dir;  ma  non  che  cesse 
Dal  vaneggiarsi,  o  da'  shoì  bei  lavori. 
Poi  cbe  intreccia  1«  chiome,  e  ohe  ripresse 
Con  ordin  vago  i  lor  lascivi  errori, 
Torse  in  anella  i  crin  mimiti,  e  in  esse, 
Quasi  smalto  su  Fdr,  consparse  i.^ori; 
£  nel  bel  sen  le  peregrine  rose 
Giunse  ai  nativi  gigli,  e  '1  vel  e 

94.  Né  *1  superbo  pavon  si  vago  in  mostn 
Spieea  la  pompa  delle  occhiute  piume; 
Né  1  Iride  si  bella  indora  e  inostra 
n  curvo  grembo  e  rugiadoso  al  lume. 
Ma  bel  sovra  ogni  fregio  il  cinto  mostra, 
Che  né  pur  nuda  ha  di  lasciar  costume. 
Die  corpo  a  chi  non  Tebbe;  e,  quando  il  fece, 
Tempre  misdiiò,  ch'altrui  mescer  non  lece. 

a 5.  Teneri  sdegni,  e  placide  e  tranquille 
Repulse,  cari  vezzi,  e  liete  paci. 
Sorrise  parolette,  e  dolci  stille 
Di  pianto,  e  sospir  tronchi,  e  molli  baci* 
Fuse  tai  cose  tutte,  e  poscia  unille, 
Ed  al  foco  temprò  di  lente  faci; 
£  lie  formò  qoel  si  mirabil  cinto. 
Di  ch'ella  aveva  il  bèi  fianco  succinto. 

16.  Fine  alfin  posto  al  vagheggiar,  richiede 
A  lui  commiato,  e  *\  bacia,  e  si  d^arte. 
Ella  per  uso  il  di  n'esce,  e  rivede 
Gli  alTari  suoi,  le  sue  magiche  carte. 
Egli  riman;  che  a  lui  non  si  concede 
Por  oripa  o  trar  momento  in  altra  parte: 
£  tra  le  fere  spazia  e  tra  le  piante, 
Se  non  quanto  è  con  lei,  romito  amante^ 

37.  Ma  quando  l' ombra  co'  silenzj  amici 
Rappeila  ai  furti  lor  gU  amanti  accorti, 
Traggono  le  notturue  ore  felici 
Sotto  un  tetto  medesmo  entro  a  quegH  orti. 
Or,  poiché  vòlta  a  più  severi  ufficf 
Lasc£&  Armida  il  giardino  e  i  suoi  diporti, 
I  duo,  che  tra  i  cespugli  eran  celati, 
Scoprirsi  a  lui  pomposamente  armati 

98,  Qual  feroce  destrier,  ch'ai  faticoso 
Onor  dell'arme  vincitor  sia  tolto, 
E  lascivo  marito,  in  vii  ]^>oso 
Fra  gli  armenti  e,  ne' paschi  erri  discioltof 
Se  1  desta  o  suon  di  tromba,  o  luminoso 
Acciar,  colà  tosto  annitrendo  è  vòlto; 
Già  già  brama  l'arringo,  e  l'uom  sul  dorso 
Portando,  urtato  riurtar  nel  corso: 

ag.  Tal  si  fece  il  garzon  quando  rejpente 
Dell'arme  il  lampo  gli  occhi  suoi  percosse. 
Quel  si  guerrier,  quel  si  feroòe»  ardente 
Suo  spirto  a  quel  fulgor  tutto  si  scosse  ^ 
Benché  tra  gli  aei  morbidi  languente, 
E  tra  i  juaceri  «obro  e  sopito  ei  fosse. 
Intanto  tfbaldo  oltra  ne  viene;  e  '1  terso 
Adamantino  scudo  «ha  in  lui  converso. 

3o.  Egli  al  lucido  scudo  il  guardo  gira; 

Oude  st  specchia  in  lui  qual  siasi^  e  quanta 
Con  delicato  culto  adorno;  spira 
Tutto  odori  e  lascivie  il  crine  e '1  manto; 
£'1  ferro,  il  ferro  aver,  non  ch'alti*o,  mira 
Dal  troppo  lusso  effeminato  accanto: 
Gnemito  è  si,  ch'inutile  ornamento 
Seoibnr,  «on  militAr  fero  instrumento. 


3i.  Qual  nom  da  cupo  e  grave  sonno  oppresso, 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  sé  riviene; 
Tale  ei  tomo  nel  rimirar  sé  stesso: 
Ma  sé  stesso  mirar  già  non  sostjeae. 
Giù  cala  il  guardo;  e  timido  e  dimesso. 
Guardando  a  terra,  la  vergogna  il  tiene. 
Si  chiuderebbe  sotto  il  mare,  e  dentro 
U  fooo,  per  celarsi,  e  giù  nel  centra 

32.  Ubaldo  incominciò  parlando  allora: 
Va  l'Asia  tutta  e  va  1'  Europa  in  guerra  ; 
Chiunque  pregio  brama,  e  Cristo  adora. 
Travaglia  m  arme  or  nella  siria  terra: 
Te  solo,  o  figlio  di  Bertoldo,  fuora 
Del  mondo,  in  ozio,  un  breve  angolo  serra; 
Te  sol  dell'universo  il  molo  nulla 
Move,  egregio  campion  d'una  ^MieiitUa. 

'33.  Qual  Sonno  o  qual  letargo  ha  ii  sopitm 
La  tua  Virtude?  o  qual  viltà  T allettar 
Su  su:  te  il  campo,  e  te  Gofifìredo  iavita; 
Te  la  fortuna  e  la  vittoria  aspetta. 
Vieni,  o  fatai  guerriero,  e  sia  fornita 
La  ben  comincia  impresa;  e  l'empia  setta, 
Che  già  crollasti,  a  terra  estinta  cada 
Sotto  l'inevitabile  tna  spada. 

34.  Tacque;  e  U  nobtl  garzon  restò  per  poco 
Spazio  confuso,  e  senza  moto  e  voce: 
Ala,  poi  che  dio  vergogna  a  sdegno  loco, 
Sdegno  fuerrier  della  ragion  feroce, 

E  cne  alrossor  del  volto  un  novo  foco 
Successe,  che  più  avvampa  e  che  più  coce, 
Squarciossi  i  vani  fregi,  e  qiielle  indegna 
Pompe,  di  servitù  misere  insegne; 

35.  Ed  affrettò  il  partire,  e  deQa  tòrta 
Confusione  usci  del  laberinto. 
Intanto.  Armida  della  regal  porta 
Mirò  giacere  il  fier  custode  estinto. 
Sospettò  prinia;  e  si  fu  poscia  accorta 
Ch'era  il  suo  caro  al  dipartirsi  accinto: 

£  '1  vide  (ahi  fera  vista!)  al  dolce  albergo 
Dar  frettoloso  fuggitivo  il  terga 

36.  Volea  gridar:  Dove,  o  crudel,  me  sola 
Lasci?  ma  il  varco  al  suon  chiuse  il  dolorei 
Si  che  tornò  la  flebile  parola 

Più  amara  indietro  a  rimbombar  sul  core. 
Misera!  i  suoi  diletti  ora  le  invola 
Forza  e  saper  del  suo  saper  maggiore. 
Ella  se  '1  vede;  e  invan  pur  s'argomenls 
Di  riteneHo,  e  l'arti  sue  ritenta.  . 

37.  Quante  mormorò  mai  profane  note 
Tessala  maga  con  la  bocca  imnK)nda; 
Ciò  ch'arrestar  può  le  celesti  rote, 

£  l'ombre  trar  della  prigion  profonda, 
Sapea  ben  tutto:  e  pur  oprar  non  puote 
Ch'  almen  V  Inferno  al  suo  parlar  risponda. 
'^  Lascia  trincanti,  e  vuol  provar  se  vaga 
E  supplice  beltà  sia  migUor  maga.  ' 

38.  Corre ,  e  non  ha  d' onor  cura  o  ritegno. 
Ahi!  dove  or  sono  i  suoi  trionfi  e  i  vanti? 
Costei  d'Amor,  quanto  egli  è  grande,  il  regno 
Volse  e  rivolse  sol  col  cenno  avanti; 

E  cosi  pari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno. 
Ch'amò  d'essere  amata,  odiò  gli  amanti: 
Sé  gradì  sok;  e  fuor  di  sé,  in  akrtn 
Sol  qualche  eifetto  de'  begli  occhi  sui. 
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Zg.  Or  negletta  e  schernita,  e  in  abbandono 
Rimasa,  segue  pur  chi  fugge  e  sprezza; 
E  procura  adomar  co*  pianti  il  dono 
Rinutato  per  sé  di  sua  bellezza. 
Yassene;  ed  al  pie  teucro  non  sono 
Quel  gelo  intoppo  e  quell'alpina  asprezza: 
E  iuTia  per  messaggieri  innanzi  i  gridi; 
Né  giunge  lui,  pria  ch*ei  sia  giunto  ai  lidi. 

4o.  Forsennata  pidava:  O  tu  che  pòrte 
Teco  parte  di  me,  parte  ne  lassi, 
O  prendi  Tuna,  o  rendi  T altra,  o  morta 
Dà  insieme  ad  ambe:  arresta,  arresta  i  passi. 
Sol  che  ti  sian  le.  voci  ultime  pòrte  ; 
Non  dico  i  baci:  altra  più  degna  ayrassi 
Questi  da  te.  Che  teimi,  empio,  se  resti? 
Potrai  negar,  poiché  fuggir  potesti. 

4i.  Allor  ristette  il  cavaliere:  ed  ella 
Sovraggiunse  anelante  e  lagrìmosa; 
Dolente  si,  che  nulla  più;  ma  bella 
Altrettanto  però,  quanto  dogliosa. 
Lui  guarda^  e  in  lui  s'affisa,  e  non  favella: 
O  che  sdegna,  o  che  pensa,  o  che  non  osa. 
Ei  lei  non  mira;  e,  se  pur  mira,  il  guardo 
Volge  furavo  ®  vergognoso  e  tardo. 

4^.  Qual  musico  gentil ,  pvima  «he  chiara 
Altamente  la  lingua  al  canto  snodi , 
Air  armonfa  gli  ani  mi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate,  in  bassi  modi; 
Cosi  costei,  che  nella  dogha  amara 
Tutte  ancor  non  obblia  Parti  e  le  frodi , 
Fa  di  sospir  breve  concento  in  .prima, 
Per  dispor. l'alma,  in  cui  le  voci  imprima. 

43.  Poi  cominciò:  Non  aspettar  ch'io  preghi, 
C radei,  te,  come  amante  amante  deve. 
Tai  fummo  un  tempo:  or,  se  tal  esser  neghi, 
E  di  ciò  la  memoria  anco  t'è  greve. 
Come  nemico  almeno  ascolta:  1  preghi 
D'un  nemico  talor  T altro  riceve. 
Ben  quel  ch'io  chieggio  è  tai,  che  darlo  puoi, 
E  integri  conservar  gli  sdc^gni  tuoi. 

44*  Se  m*bdii,  e  in  ciò  diletto  alcun  tu  senti, 
Non  ten  v^ngo  a  privar;  godi  pur  d'esso: 
Giusto  a  te  pare,  e  siasi.  Anch  io  le  genti 
Cristiane  odiai,  noi  nego,  odiai  te  stesso. 
Nacqui  pagana;  usai  Yarj  argomenti,- 
Che  per  me  fosse  il  yostro  imperio  oppresso  ; 
Te  perseguii,  te  presi,  e  te  lontano 
DalT  arine  trassi  m  loco  ignoto  e' strano. 

45.  Aggiungi  a  questo  ancor  quel  eh' a  maggiore 
Onta  tu  rechi,  ed  a  maffgior  tuo  danno: 

T' incannai,  t'allettai  nel  nostro  amoi'e. 
Empia  lusinga  certo,  iniquo  inj?anno, 
Lasciarsi  córre  il  virginal  suo  nore; 
Far  delle  sue  bellezze  altryi  tiranno;  ' 
Quelle  eh' a  mille  antichi  in  premio  sono 
Negate,  offrire  a  novo  amaute  in  dono! 

46.  Sia  questa  pur  tra  le  mie  frodi,  e  vaglia 
Sì  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto. 
Che  tu  quinci. ti  parta,  e  non  ti  caglia 
Di  questo  albergo  tuo  già  si  diletto. 
Vattene;  passa  u  mar,  pugna,  travagh'a, 
Struggi  la  fede  nostra:  anch'io  t'affretto. 
Che  dico  nostra?*  ah  non  più  mia!  fedele 
Sono  a  te  solo,  idolo  mio  crudele. 


47.  Solo  ch'io  segua  te,  mi  si  conceda; 
Picciola  fì*a'  nemici  anco  richiesta. 

Non  lascia  indietro  il  predator  la  preda; 
Va  il  trìon&nte,  il  pngionier  non  resta. 
Me  fìra  l'altre  tue  spoglie  il  campo  veda, 
Ed  all'altre  tue  lodi  aggiunga  questa: 
Che  la  tua  schemitrice  abbia  schernito. 
Mostrando  me  sprezzata  ancella  a  dito. 

48.  Sprezzata  ancella,  a  chi  fo  più  conserya 
Di  questa  chioma,  or  eh' a  te  fatta  è  vile? 
Raccorcierolla  :  al  titolo  di  serva 

Yuò'  portamento  accompagnai-  servile. 
Te  seguirò,  quando  l'ardor  più  ferva 
Della  baltaelia,  entro  la  turba  ostile: 
Animo  ho  nene,  ho  ben  vigor  che  baste 
A  condurti  i  cavalli,  a  portar  l'aste^ 

49.  Sarò  qual  più  vorrai,  scudiero  o  scudo: 
Non  fia  eh*  in  tua  difesa  io  mi  risparmi. 
Per  questo  sen,  per  questo  collo  ignudo, 
Pria  che  giungano  a  te,  passeran  l'armi. 
Barbaro  focse  non  sarà  si  crudo , 

Che  ti  voglia  ferir,  per  non  piagarmi; 
Condonando  il  piacer  della  vendetta 
A  questa,  qual  si  sia,  beltà  negletta. 

50.  Misera!  ancor  presumo?  ancor  mi  vant« 
Di  schoJ*uita  beltà  che  nulla  impetra? 
Yolea  più  dir;  ma  T interruppe  il  pianto. 
Che  qual  fonte  sorgea  d'alpina  pietra. 
PrendergU  cerca  allor  la  destra  o  '1  manto, 
Supplichevole  in  atto;  ed  ei  s'arretra: 
Resiste,  e  vince;  e  in  lui  trova  impeditia 
Amor  r  entrata,,  jl  lacrimar  1'  uscita. 

5i.  Non  entra  amor  a  rinnovar  nel  seno. 
Che  ragion  congelò,  la  fiarUma  antica: 
V entra  pietate  in  quella  vece  almeno, 
Pur  compagna  d'amor,  benchò  pudica; 
E  lui  commove  in  guisa  tal,  eh' a  fì*eno 
Può  ritener  le  lagrime  a  fatica. 
Pur  quel  tenero  affetto  entro  ristringe, 
E,  -quanto  può,  gli  atti  compone  e  infinge. 

5a.  Poi  le  risponde:  Armida,  assai  mi  pesa 
Di  te:  si  potess'io,  come  il  farci. 
Del  mal  concetlb  arder  l'anima  accesa 
Sgombrarti!  Odj  non  son,  né  sdegni  i  miei; 
Né  vuò'  vendetta,  né  rammento  offesa; 
Né  serva  tu,  né  tu  nemica  sei. 
Errasti,  è  vero,  e  trapassasti  i  modi. 
Ora  gli  amori  esercitando,  or  gli  odi: 

53.  Ma  che?  son  colpe  umano,  e  colpe  usate: 
Scuso  la  natia  legge,  il  sesso  e  gli  anni. 
Anch* io  parte  fallii:  s'a  me  pietate 
Negar  non  vuó',  non  fia  eh'  io  te  condanni. 
Fra  le  care.memivie  ed  onorate 
Mi  sarai  nelle  gioje  e  negli  affanni: 
Sarò  tuo  cavalier ,  quanto  concede 
La  guerra  d'Asia ,  e  con  1*  onor  la  fede. 

54*  Deh!  che  del  fallir  nostro  or  qui  sia  il  fine, 
E  di  nostre  vergogne,  omai  ti  piaccia; 
Ed  in  questo  del  mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  sepolta  giaccia. 
Sola,  in  Europa  e  nelle  due  vicine 
Parti,  fra  l'opre  mie  questa  si  taccia. 
Deh!  non  voler  che  segni  ignobiL  fregio 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tuo  sangue  regio. 
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55.  Rimanti  in  pace;  i'  vado:  a  te  non  lice 
Meco  venir:  chi  mi  conduce  il  vieta. 
Rimanti,  o  va  per  altra  via  felice, 

£,  come  saggia,  i  tuoi  consigli  acqueta. 
EUa,  mentre  il  guerrler  cosi  le  dice, 
Mon  trova  loco,  torbida,  inquieta: 
Già  buofia  pezza  in  dispettosa  fronte 
Torva  il-  riguarda  ;  alfin  prorempe  ali*  onte  : 

56.  Né  te  SoHa  produsse,  e  non  sei  nato 
Dell^Azeio  sangue  tu:  te  Tonda  insana 
Del  mar  produsse,  e  *1  Caucaso  gelato; 
£  le  mamme  allattar  di  tigre  ircana. 
Che  dissimulo  io  più?  l'uomo  spietato 
Pur  un  segno  non  die  di  mente  umana: 
Forse  cangiò  color?  forse  al  mio  duolo 
Baglio  almen  gli  occhi,  o  sparse  un  sospir  solo? 

57.  Quali  cose  tralascio,  e  quai  ridico? 
S'offre  per  mio:  mi  fugge,  e  m'aU)andona. 
Quasi  buon  vincitor,  di  reo  nemico 
Obbha  le  offese,  e  i  falli  aspri  perdona. 
Odi  eome  consiglia!  odi  il  pudico 
Senocrate ,  d' amor  come  ragiona  ! 

O  Cielo,  o  Dei,  perchè  soffrir  questi  empj; 
Fulminar  poi  le  torri  e  i  vostri  tempi? 

58.  Vattene  pur,  crudel,  con  quella  pace 
Che  lasci  a  me;  vattene,  iniquo,  «mai. 
Me  tosto,  ignudo  spirto,  ombra  se|;uace, 
Indivisibilmente  a  tei^  avrai: 

I^pva  Furia,  co*  serpi  e  con  la  face 
Tanta  t'agiterò,  quanto  t*amai. 
£  s' è  destin  ch'esca  del  mar,  che  schivi 
Gli  scogli  e  l'onde,  e  ch'alia  pugna  arrivi; 

59.  Là  tra  *1  sangue  e  le  morti  egro  giacente  . 
Mi  pagherai  Te  pene,  empio  guerriero. 

Per  n<aBb  Arròida  chkmerai  sovente 
ISe^ìì  ultimi  singulti:  udir  ciò  spero. 
Or  qui  mancò  lo  spirto  alla  dotente, 
^è  questo  ultimo  suono  espresse  intero  ; 
£  cadde  tramortita ,  e  si  dmuse 
Di  gelato  sudore,  e  i  lumi  chiuse. 

60.  Chiudesti  i  lumi,  Armida:  il  Cielo  avaro  . 
Invidiò  il  conforto  a'  tuoi  martiri. 

Apri,  misera,  gli  occhi:  il  pianto  amaro 
IN  egli  occhi  al  tuo  nemico  or  che  non  miri? 
Oh  s' udir  tu  *1  potessi ,'  oh  come  caro 
T'addolcirebbe  u  suón  de'  suoi  sospiri! 
Dà  quanto  ei  puote,  e  prende  (  e  tu  noi  vedi } 
Pietoso  in  vista  gli  ultimi  congedi. 

61.  Or  che  farà?  dee  su  l'ignuda  arena 
Costei  lasciar  così  tra  viva  e  morta? 
Cortesia  lo  ritien,  pietà  l'afi&ena, 
Dura  necessità  seco  ne  '1  porta. 
Parte  ;  e  di  lievi  zefìfiA  ripiena 

La  chioma  di  colei  che  gli  fa  scorta. 

Vola  per  l'alto  mar  l'aurata  vela: 

£i  guarda  il  Hdo  ;  e  'i  lido  ecco  si  cela. 

6a.  Poi  ch'ella  in  sé  tornò,  deserto  e  muto» 
Quanto  mirar  potè* ,  d' intomo  sc^se. 
Ito  se  n'è  pur,  disse,  ed  ha  potuto 
Me. qui  lasciar  della  mia  vita  m  forse?  • 
Kè  un  momento  indugiò,  né  un  breve  ajuto 
INel  caso  estremo  il  traditor  mi  porse? 
£d  io  pur  anco  l'amo?  e  in  questo  lido> 
Invendicata  ancor,  piango  e  m' assido? 


63.  Che  fa  più  meco  il  pianto  ?  altr*armi,  akr^arte 
Io  non  ho  dunque?  Ah!  seguirò  pur  l'empio; 
Né  l'abisso  per  hii  riposta  parte, 
Né  il  del  sarà  per  lui  securo  tempio. 
Già  *1  giungo  e  1  prende,  e  '1  cor  gli  svello  e  sparte 
Le  membra  appendo,  ai  dispietati  esempio. 
Mastro  é  di  ferità  ;  vuó*  superarlo 
Nell'arti  sue.  Ma  dove  son?  che  parlo? 

64*  Misera  Armida!  allor  dovevi,  e  d^^o 
Ben  era,  in  quel  crudele  incrudelire, 
.Che  tuo  prigion  l'avesti:  or  tardo  sdegno 
T'infiamma,  e  movi  neghittosa  all'ire. 
Pur,  se' beltà  può  nulla,  o  scaltro  ingegno, 
Non  fia  vóto  a' effetto  il  mio  desire. 
O  mia  sprezzata  iÌMina,  a  te  sMispetla 
(Che  tua  l'ingiuria  fu)  l'alta  venaetta. 

65.  Questa  bellezza  mia  sarà  mercede 
Del  troncator  dell' esecrabil  testa. 

O  mì^i  famosi  amanti,  ecco  si  chiede 
DifBcil  si,  da  voi ^  ma  impresa  onesta. 
Io,  che  sarò' d'ampie  riccnezze  erede. 
D'una  vendetta  in  guiderdon  son  presta. 
S'esser  compra  a  tal  prezzo  indegna  io  sono, 
Beltà,  sei  di  Natura  inutil  dona 

66.  Dono  infelice,  ìé  ti  rifiuto;  e  insieme 
Odio  Tesser  refna,  e  l'esser  viva, 

£  Tesser  nati^mai:  sol  fa  la  speme 
Della  dolce  vendetta  ancor  ch'io  viva. 
Cosi  in  voci  interrotte  irata  freme, 
£  torce  il  pie  dalla  deserta  riva , 
Mostrando  nen  quanto  ha  fiiror  raccolto , 
Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto. 

67.  Giunta  agli  alberghi  suoi,  chiamò  trecento. 
Con  lingua'  orrenda,  deità  d' Averne. 
S'empie  il  ciel  d'atre  nubi,  e  in  un  momento 
Impallidisce  il  gran  pianeta  etemo; 

E  soffia,'  e  scuote  i  gioghi  alpestri  il  vento: 
Ecco  già  sotto  i  pie  mugghiar  l'Inferno. 
Quanto  gira  il  .palagio ,  udresti  irati 
Sibili  ed  urli  e  fremiti  e  latrati. 

68.  Ombra  piò  che  di  notte,  in  cui  di  luce 
Raggio  misto*  non  è,  tutto  il  circonda; 

Se  non  se  in  quanto  un  lampeggiar  riluce 
Per  entro  la  caligine  profonda. 
Cessa  alfin  l'ombra;  e  .i  raggi  il  Sol  riduce 
Pallidi;  né  ben  Taria  anco  e  gioconda: 
Né  più  il  palagio  appar,  né  pur  le  sue 
Vestigia;  né  dir  puossi:  Egli  qui  fue. 

69.  Come  .iramagin  talor  d' immensa  mole 
Forman  nubi  per  T  aria ,  e  poco  dura , 
Che  '1  vento  la  disperde,  o  solve  il  Sole; 
Come  sogno  sen  va,  ch'egro  figura: 
Cosi  spafver  gli  albei|^hi,  e  resUr  sole 
L'alpi  e  Tori-Qr  che  £ce  ivi. Natura. 
Ella  sul  carro  suo,  che  presto  aveva. 
S'asside,  e,  come  ha  in  uso,  al  ciel  si  leva. 

70.  Calca  le  nubi,  e  tratta  l'aure  a  volo. 
Cinta  di  nembi  e  turbini  sonori: 
Passa  i  lidi  soggetti  all'  altro  polo , 

E  le  terre  d'ignoti  abitatori: 
Passa  d'Alcide  i  termini ,  né  '1  suolo 
Appressa  degli  Esperj,  o  quel  de' Mori; 
Ma  su  i  mari  sospeso  il  corso  tiene, 
Infin  che  ai  lidi  ai  Scria  perviene. 
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^i.  Quinci  a  Damasco  non  sMnWa,  ina  scLiva 
Il  gìk  si  caro  della  patria  aspetto; 
£  drizza  il  carro  alrinfeconaa  riva, 

,  Ov*è  tra  Tonde  il  suo  castello  eretto. 
Qui  giunta,  i  servi  e  le  donzelle  priva 
Di  sua  presenza ,  e  sceglie  ermo  ricetto  ; 
£  fra  varj  pensier  dubbia  s'aggira: 
Ma  tosto  cede  la  vergogna  all'ira. 

^a.  Io  n'andrò  pur,  dice  ella,  anzi  cbe  l'armi 
Dell'  Oriente  il  Re  d'  Egitto  mova. 
Ritentar  ciascun' arte ,  e  trasmutarmi 
In  ogni  fórma  insolita  mi  giova; 
Trattar  Farco  e  la  spada,  e  serva  farmi 
De*  più  potenti,  e  concitargli  a  prova: 
Purché  le  mie  vendete  io  veggia  in  parte. 
Il  rispetto  e  l'onor  stiasi  in  disparte. 

^3.  Non  accusi  già  me ,  biasmi  sé  stesso 
il  mio  custode  e  zio,  che  così  volse. 
£i  r  alma  baldanzosa  e  '1  fragil  sesso 
Ai  non  debiti  ufficj  in  prima  volse  : 
£sso  mi  fé  donna  vagante,  ed  esso 
Spronò  l'ardire,  e  la  vergogna  sciolse. 
Tutto  si  rechi  a  lui  ciò  che  d'indegno 
Fei  per  amore,  o  che  farò  per  sdegno. 

^4-  Cosi  conchiude  :  e  catalieHF  e  donne , 
Paggi  e  sergenti  frettolosa  aduna; 
E  ne'  superbi  arnesi  e  nelfe  gonne 
L'  arte  dispiega  e  la  regal  fortuna  : 
E  in  via  si  pone;  e  non  è  mai  ch'assonne, 
O  che  si  posi  al  Sole  od  alla  Luna, 
Sinché  non  giunge  ove  le  schiere  amiche 
Coprian  di  Gaza  le  campagne  apriche. 


CANTO  XVII. 

ABGOMENTO 

pieno  di  Qaza  T  arenoso  piano 

Bau  già  scase  d'Egitto  arme  ed  armati; 
Già  del  campo  Emiren  ha  '1  frèno  in  mano, 
E  già  contro  i  Fedeli  i  pie  drizzati; 
Quand'ivi  giunge  Àrmioa,  e'I  premio  insano 
Giunge  contra  Rinaldo  ai  pregni  irati. 
Ma  salvo  è  auegli  ;  e  gli  distopre  intanto 
Scudo  fatai  della  sua  stirpe  il  vanto . 

VTaza  è  città  della  Giudea  nel  fine. 
Su  quella  via  eh' invér  Pelusio  mena; 
Posta  in  riva  del  '  mare ,  ed  ha  vicine 
Immense  solitudini  d'arena. 
Le  quai,  coni' Austro  suol  l'onde  marine. 
Mesce  il  turbo  spirante;  onde  a  gran  pena 
Ritrova  il  peregrio  riparo  o  scampo 
Ideile  tempeste  dell' instabil  campo. 

2.  Del  Re  d'Egitto  è  la  città  frontiera, 

D#  lui  gran  tempo  innanzi  ai  Turchi  tolta  : 
E,  però  ch'opportuna  e  prossima  era 
All'alta  impresa  ove  la  mente  ha  vòlta, 
Lasciando  Menfi,  ch'é  sua  reggia  altera» 
Qui  traslato  il  gran  seggio  e  qui  raccolta 
Già  da  vane  provincie  insieme  avea 
L' inpamerabii  oste  all'  assemblea. 


3.  Musa,  quale  stagione,  e  qual  là  fosse 
Stato  di  cose ,  or  tu  mi  reca  a  mente  ; 
Quali  arme  il  grande  Imperalor,  quai  posse, 
Qual  serva  avesse  e  qual  compagna  gente, 
Quando  del  Mezzogiorno  in  guerta  mosse 
Le  forze  e  i  Regi ,  e  1*  ultimo  Oriente  : 
Tu  sol  le  schiere  e  i  duci,  e  sotto  Tarme 
Mezzo  il  mondo  raccolto,  or  puoi  dettarme . 

4.  Poscia  che,  ribellante,  al  greco  impero 
Si  sottrasse  l'Egitto,  e  mutò  fede, 

Del  sangue  di  Macon  nato  un  guerriero 
Sen  fé  tiranno,  e  vi  fondò  la  sede. 
Ei  fu  detto  Califfo,  e  del  primiero 
Chi  tìen  lo  scettro  al  nome  anco  succede. 
Cosi  per  ordin  lungo  il  Nilo  i  suoi 
Faraón  vide,  e  i  Tolomei  da  poi. 

5.  Volgendo  gli  anni ,  il  regno  è  stabilito 
Ed  accresciuto  in  ffuisa  tal,  che  viene, 
Asia  e  Libia  ingombrando,  al  sirio  lito 
Da' marma rici  nni  e  da  Cirene; 

E  passa  dentro  incontra  all'infinito 

Corso  del  Nilo  assai  sovra  Siene; 

£  quinci  alle  campagne  inabitate 

Va  della  sabbia,  e  quindi  al  gra^d' Eufrate. 

6/ A  destra  ed  a  sinistra  in  sé  comprende 
L'odorata  maremma  e'I  ricco  mare; 
E  fuor  dell'Eritrèo  molto  si  stende 
Incontro  al  Sol  che  mattutino  appare. 
L'imperio  ha  in  sé  g«bn  forze,  e  più  le  rende 
Il  Re,  ch'or  le  governa,  illustri  e  chiare; 
Ch'é  per  sangue  Signor,  ma  più  per  merto, 
Nell'arti  regie  e  militari  esperto. 

7.  Questi  or  co'  Turchi ,  or  con  le  genti  Perse 
Più  guerre  fé;  le  mosse,  e  le  respinse: 

Fu  perdente  e  viocente  ;  e  nelle*^  avverse 
Fortune  fu  maggior,  che  quando  vinse. 
Poiché  la  grave  età  più  non  sofferse 
Dell'arme  il  peso,  alfin  la  spada  scinse; 
Ma  non  depose  il  suo^  guerriero  ingegno  » 
Né  d^onor  il  desio  vasto  e  di  regno. 

8.  Ancor  guerreggia  per  ministri;  ed  ave 
Tanto  vigor  di  mente  e  di  parole. 
Che  della  monarchia  la  soma  grave 

Non  sembra  agli  anni  suoi  soyerchia  mole. 
Sparsa  in  minuti  regni  Africa  pavé 
Tutta  al  suo  nome ,  e  '1  remoto  Indo  il  cole  ; 
E  gli  porge  altri  volontario  ajuto 
D'armate  genti,  ed  altri  d'dr  tributo. 

9.  Tanto  e  si  fatto  Re  Tarmi  ra^^una; 
Anzi  pur  adunate,  omai  le  affretta 
Contra  il  sorgente  imperio,  e  la  fortuna 
Franca,  nelle  vittorie  ornai  sospetta. 
Armida  ultima  vien  ;  giunge  opportuna 
Nell'ora  appunto  alla  rassegna  eletta. 
Fuor  delle  mura  in  spazioso  campo 
Passa  dinanzi  a  lui  schierato  il  campo. 

10.  Egli  in  sublime  soglio,  a  cui  per  cento 
Gradi 'teburnei  s'ascende,  altero  siede; 

E  sotto  r  ombra  d' un  gran  ciel  d' argento , 

Porpora  intesta  d'or  preme  col  piede; 

E  ricco  di  barbarico  ornamento, 

In  abito  regal  splender  si  vede. 

Fan,  tòrti  in  mille  fasce,  i  bianchi  lini 

Allo  diadema  in  nova  forma  ai  crini. 
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11.  Lo  scettro  ha  nella  destra;  e  per  canuta 
Barba  appar  venerabile  e  severo; 

£  dagli  occhi,  ch'etade  ancor  non  muta. 
Spira  r ardire  e '1  suo  vigor  primiero: 
E  ben  da  ciascun  atto  è  sostenuta 
La  maestà  degli  anni  e  dell*  impero. 
Apelle  forse,  o  Fidia,  in  tal  sembiante 
Giove  formò;  ma  Giove  allor  tonante. 

12.  Stannogli  a  destra  Tun,  T  altro  a  sinisfray 
Duo  Satrapi,  i  maggiori:  alza  il  più  degno 
La  nuda  spada ,  del  rigor  ministra  ; 

L* altro  il  sigiMo  ha  del  suo  ufficio  in  segno. 
Custode  un  de*  secreti ,  al  Re  ministra 
Opra  civil  ne'  grandi  afTar  del  re^no; 
Ma  prence  degn  eserciti,  e  con  piena 
Possanza  è  T  altro  ordinator  di  pena. 

i3.  Sotto  I  folta  corona  al  seggio  fanno 
Con  fedel  guardia  i  suoi  Circassi  astati; 
Ed  oltra  Faste  hanno  corazze,  ed  hanno 
Spade  lunghe  e  ricurve  ali* un  de'  lati. 
Cosi  sedea,  cosi  scoprìa  *1  tiranno 
Da  eccelsa  parte  i  popoli  adunati. 
Tutte  a'  suoi  pie,  nel  trapassar,  le  schiere 
Chinan,  quasi  adorando,  armi  e  bandiere. 

x4.  n  popol  delt*f)gitto,  in  ordin  primo. 
Fa  di  sé  mostra;  e  quattro  i  duci  tono: 
Duo  dell'alto  paese,  e  duo  dell'imo, 
Ch*è  del  celeste  Nilo  opera  e  dono. 
Al  mare  usurpò  il  letto  il  fertil  limo; 
E,  rassodato,  al  coltivar  fu  buono. 
Si  crebbe  Egitto:  oh  quanto  addentro  è  posto 
Quel  che  Ai  lido  ai  naviganti  esposto! 

i5.  Nel  primiero  squadrone  appar  la  gente 
Ch'abitò  d'Alessandria  il  ricco  piano, 
Ch'abitò  il  lido  vòlto  all'occidente. 
Ch'esser  comincia  omai  lido  africano. 
Araspe  è  il  duce  lor,  duce  potente 
D'ingesno  più,  che  di  vigor  di  mano: 
£i  di  rartivi  agguati  è  mastro  egregio, 
E  d'ogn'  arte  moresca  in  guerra  ha  '1  pregio. 

i6.  Secondan  quei  che,  posti  in  vèr  l' aurora , 
Nella  costa  asiatica  albergare; 
E  li  guida  Arontéo,  cui  nulla  onora 
Pregio  o  virtù,  ma  titoli  il  fan  chiaro. 
Non  sudò  il  molle  sotto  T  elmo  ancora , 
Né  mattutine  trombe  anco  il  destaro; 
Ma  dagli  agi  e  dall'ombre  a  dura  vita 
Intempestiva  ambizion  l'invita. 

17.  Quella  che  terza  è  poi,  squadra  non  pare. 
Ma  un'oste  immensa;  e  campi  e  lidi  tiene. 
Non  crederai  eh'  Egitto  mieta  ed  are 

Per  tanti  :  eppur  da  una  città  sua  viene  ; 
Città  eh' alle  provincie  emula  e  pare, 
Mille  cittadinanze  in  sé  contiene: 
Del  Cairo  i'parìo:  ìndi  4  gran  vulgo  adduce, 
Vulgo  all'arme  restio,  Campsone  il  duce. 

18.  Yengon  sotto  Gazél  quei  che  le  biade 
Segaron  nel  vicin  campo  fecondo^ 

E  più  suso  insin  là  dove  ricade 

Il  fiume  al  precipizio  suo  secondo. 

La  turba  egizia  avea  sol  archi  •  spade, 

Né  sosterria  d'elmo  o  corazza  il  pondo: 

D' abito  è  ricca  ;  onde  altrui  vien  che  pòrte 

Desio  di  preda,  e  non  timor  di  morte. 


19.  Poi  la  plebe  di  Barca,  e  nuda  e  inerme 
Quasi,  sotto  Alarcòn  passar  si  vede. 
Che  la  vita  famelica  nell'erme 
Piagge  gran  tempo  sostentò  di  prede. 
Con  istuol  manco  reo,  ma  inetto  a  ferme 
Battaglie,  di  Zumara  il  Re  succede; 
Quel  di  Tripoli  poscia:  e  l'uno  e  l'altro 
Nel  pugnar  volteggiando  è  dotto  e  scaltro. 

30.  Di  retro  ad  essi  apparvero  i  cultori 
Dell'Arabia  Petrea,  della  Felice, 

Che  '1  soverchio  del  gelo  e  degli  ardori 
Non  sente  mai ,  se  '1  ver  la  Fama  dice  ; 
Ove  nascon  gl'incensi  e  gli  altri  odori, 
Ove  rinasce  r immortai  fenice. 
Che  tra  i  fiori  odoriferi  ch'aduna. 
All'esequie,  ai  natali,  ha  tomba  e  cuna. 

31.  L'abito  di  costoro  è  ìneno  adomo; 

Ma  r  armi  a  quei  d'  Egitto  han  simigltanti . 
Ecco  altri  Arabi  poi,  che  di  soggiorno 
Certo  non  sono  stabili  abitanti; 
Peregrini  perpetui  usano  in  tomo 
Trame  gli  alberghi  e  le  ciltadi  erranti  : 
Han  onesti  femminil  voce  e  statura, 
Crìn  lungo  e  negro,  e  negra  faccia  e  scura. 

33.  Lunghe  cantke  indiane  arman  di  corte 
Punte  di  ferro,  e  'n  sn'  destrier  correnti 
Diresti  ben  eh  un  turbine  lor  pòrte; 
Se  pur  han  turbo  si  veloce  i  venti. 
Da  Siface  le  prime  erano  scorte; 
Aldino  in  guardia  ha  le  seconde  genti; 
Le  terze  guida  Albiazir,  eh' è  fiero 
Omicida  ladron,  non  cavaliere. 

35.  La  turba  è  appresso,  che  lasciate  avea 
L'isole  cinte  dalle  ara hich' onde, 
Da  cui,  pescando,  già  raccor  solca 
Conche  di  perle  gravide  e  feconde. 
Sono  i  Negri  con  lor,  su  l'eritrea 
Marina  posti  alle  sinistre  sponde. 
Quegli  Agricalte,  e  questi  Osmida  regge. 
Che  schernisce  ogni  feda  ed  ogni  legge. 

34*  Gli  Etiopi  dì  Méroe  indi  seguirò, 
Méroe  che  quindi  il  Nilo  isola  face, 
Ed  Astabora  quinci',  il  cui  gran  giro 
È  di  tre  regni  e  di  due  fé  capace. 
Li  conducea  Canario  ed  Assimiro, 
Re  l'uno  e  l'altro,  e  di  Macon  seguace^ 
E  tributario  al  Calife;  ma  tenne 
Santa  credenza  il  terzo,  e  qui  non  venne. 

35.  Poi  due  Regi  soggetti  anco  veniéno 

Con  squadre  d'arco  armate  e  di  quadrella: 
Un,  Soldanò  è  d'Ormùs,  che  dal  gran  seno 
Persico  è  cinta ,  nobil  terra  e  bella  ; 
L'altro,  di  Boecin.  Questa  è,  nel  pieno 
Del  gran  flusso  marino,  isola  anch'elle; 
Ma  quando  poi,  scemando,  il  mar  s'abbassa. 
Col  piede  asciutto  il  peregrin  vi  passa. 

36.  Né  te,  Altamòro,  entro  al  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  sposa  amata  : 
Pianse,  percosse  il  biondo  crine  e  '1  petto. 
Per  distornar  la  tua  fatale  andata. 
Dunque,  dicea,  crudel,  più  che  '1  mio  aspetto. 
Del  mar  1'  orrida  faccia  a  te  fia  grata  ? 
Fian  l'arme  al  braccia  tuo  più  caro  peso, 
Che  '1  picciol  figlio,  ai  dolci  scherai  intesa? 
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7n.  È  questi  Re  di  Sarmacante;  e  4  manco 
Che  a  lui  si  pregi,  è  il  libero  diadema) 
Cosi  dotto  è  nell'armi,  e  cosi  franco 
Ardir  congiuoge  a  gaglìardia  suprema. 
Saprallo  ben  (r annuncio)  il  popol  franco; 
Ed  é  ragion  che  insino  ad  or  ne  tema?    * 

I  suoi  ffuerrierì  indosso  han  la  coracur. 

La  spada  al  fianco 9  ed  aU*arcion  là  macia.      ' 

28.  Eceo  /poi  sin  da^*  Indi  e  dall'  albergo 
Dell'Aurora  venuto  Adrasto  il  fero, 
Che  d'  un  serpente  indosso  ha  per  usbergo 

II  cuojo  yerde  e  maculato  a  nero; 
E,  smisurato,  a  un  elefante  il  tergo 
Preme  cosi,  come  si  suol  destriero. 
Gente  guida  costui  di  qu4  dal  Gange, 
Che  si  lara  nel  mar  che  l'Indo  frange. 

^9.  Nella  squadra  che  segue,  è  scelto  il  fiore 
Della  regal  milizia;  e, v'ha  quei  tutti 
Che  con  larga  mercè,  con  degno  onore, 
E  per  guerra  e  per  pace  eran  condntti: 
Ch  armati  a  sicurezza  ed  a  terrore 
Vengono  in  su  destrier  possenti  instrotti; 
E  de'  purpurei  manti,  e  della  luce 
Dell' acciaio  e  dell'oro  il  ciel  riluce. 

3o<  Fra  questi  è  il  crudo  Alarco,  ed  Òdemaro 
Ordinator  di  squadre,  ed  Idraorte; 
E  Rimedón,  che  per  l'audacia  è  chiaro,. 
Sprezzator  de'  mortali  e  della  morte; 
E  TÌQ;rane,  e  Rapoldo  il  gran  corsaro. 
Già  de'  mari  tiranno;  e  Orraondo  il  forte, 
E  Marlabusto  arabico,  a  cui  '1  nome 
L'Arabie  diér,  che  ribeDanti  ha  dome. 

3i.  Ewi  Orindo,  Arimón,  Pirga,  Brimarte 
Espugnator  d^lle  cittÀ,  Sifante 
Domalor  de'  cavalli,  e  tu  dell'arte 
Della  lotta  maestro,  Aridàmante; 
E  Tisaterno,  il  fólgore  di  Marte, 
A  cui  non  ò  chi  d  uguagliarsi  vante, 
O  se  in  arcione  o  se  ^don  contrasta, 
O  se  rota  la  spada  o  corre  l'asta. 

32.  Guida  un  Armen  la  squadra,  il  qual  tragitto 
Al  pae^anesmo  nell  età  novella 

Fé  dalla  vera  fede;  ed  ove  ditto 

Fu  già  Clemente,  ora  Emiren  s'appella: 

Per  altro,  uom  fido  e  caro  al  Re  d'Egitto 

Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  sella; 

È  duce  insieme  e  cavalier  soprano 

Per  cor,  per  senno,  e  per  valor  di  mano. 

33.  Nessun  più  rimanea;  quando  improvvisa 
Armida  apparve,  e  dimostrò  sua  schiera. 
Venia  subume  in  un  gran  carro  assisa, 
Succinta  in  gonna,  e  faretrata  arciera: 

E  mescolato  il  novo  sdegno  in  guisa 
Col  natio  dolce  in  quel  bel  volto  s'era, 
Che  vigor  dàlie;  e  cruda  ed  acerbetta 
Par  chei  minacci,  e  minacciando  alletta. 

34.  Somiglia  il  carro  a  auel  che  porta  il  giorno. 
Lucido  di  pirópi  e  di  giacinti; 

E  frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adomo 
Quattro  unicorni  a  coppia  a  coppia  avvinti. 
Cento  donzelle  e  cento  paggi  intomo 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti; 
Ed  a*  bianchi  destrier  premono  il  dorso  ^ 
Che  sono  al  giro  pronti,  e  lievi  al  corso. 


35.  Sègoe  il  wao  stuolo,  ed  Aradin  eoo  quello 
elfo  Idraote  assoldò  nella  ^tììl. 
CwoQit  .idlor  che  '1  rinato  unico  augello 
l  suo'  Etiopi  a  Ttntar  s'invia. 
Vario' e  vago  la  piuma,  e  ricco  e  bello 
Di  monfl,  ai  corona  aurea  natia; 
-Stu|ijsée  il  mopao;  e  va  dietro  ed  ai  lati. 
Meravigliando,  esercito  d'alati: 

36. «Cosi  passa  costei,  meravigliosa 
P'abiio,  di  Alaniere  e  di  sembiante. 
Non.à  allor  si  inumana  0  si  ritrosa 
Alma'tA'aiHor,  dm/wn  diveijga  amante. 
VeduU  ap^a,  eitagrività  sdegf^osa, 
Invaghir  può  genti  si  varie  e  tante: 
Che  sarà  poi>  jquaiHio  in  più  lieto  viso 
Co'  bc^li  o<^iP^ lusinghi  e  col' bel  rìso? 

37.  Ma,  poi  ch'ella  è  passata,  il  Re  de'  regi 
Comanda  ch.'Emireno  a  so  ne  veglili; 
Che  lui  preporre  a  tutti  i  duci  egregi,   . 
E  duce  Muio  universal  disegna. 

Quel,  gii  presago,  ai  meritati  pregi 
Con  fronte  vien ,  che  ben  del  grado  è  degna  : 
La  guardia  de'  Circassi  in  due  si  fende, 
E  gli  fa  strada  al  seggio:  ed  ei  v'ascende; 

38.  E,  chino  il  capo  e  le  ginocchia,  al  petto 
Giunge  la  desti*a;  e  '1  Re  cod  gli  dice: 

Te'  questo  scettro  :  a  te ,  Emiren ,  commetto 

Le  genti,  e  tu  sostieni  in  lor  mia  vice; 

E  porta,  liberando  il  Re  soggetto, 

Su  Franchi  l'ira  mia  vendicatrice. 

Va ,  vedi ,  e  vinci  ;  e .  non  lasciar  de'  vinti 

Avanzo;  e  mena  presi  i  non  estinti.    ; 

39.  Così  parlò  il  tiranno;  e  del  soprano 
Imperio  il  cavalier  la  verga  prese: 
Prendo  scettro.  Signor,  (T invitta  nano, 
Disse,  e  vo  co'  tua  auspizj  all'alte  imprese; 
E  spero,  in  tua  virtù,  tuo  capitano, 
Dell'Asia  vendicar  le  gravi  ofiese: 

Né  tornerò,  se  vincitor  non  tomo; 
E  la  perdita  avrli  morte,  non  scorna 

40.  Ben  preffo  il  Ciel,  che,  s'ordinato  male  . 
(Ch'io  già  noi  credo)  di  lassù  minaccia, 
Tutta  sul  capo  mio  quella  fatale 
Tempesta  accolta  di. sfogar  gli  piaccia; 

E  salvo  rieda  il  campo,  e  'n  trionfale 
Più  che  in  funebre  pompa  il  duce  giaccia. 
Tacque;  e  segui  co'  popolarì  accenti 
Misto  un  gran  suon  di  baii>ari  instrumenti. 

4i.  E  fra  le  grida  e  i  suoni  in  mezzo  a  densa 
Nobile  turba  il  Re  de'  re  si  parte: 
E ,  giunto  alla  gran  tenda  ,  a  lieta  mensa 
Raccoglie  i  duci,  e  siede  egli  in  disparte; 
Ond'or  cibo,  or  parole  altrui  dispensa, 
Né  lascia  inonorata  alcuna  parte. 
Armida  all'arti  sue  ben  trova  loco 
Quivi  opportun ,  fra  V  allegrezza  e  '1  gioco. 

42.  Ma,  gii  tolte  le  mense,  ella  che  vede 
Tutte  le  viste  in  *sé  fisse  ed  intente, 
E  eh' a  segni  ben  noti  omai  s'avvede 
Che  sparso  é  il  suo  velen  per  ogni  mente; 
Sorge ,  e  si  volge  al  Re  dalla  .sua  sede 
Con  atto  insieme  altero  e  «riverente  ; 
E,  quanto  può,  magnanima  e  feroco 
Cerca  parer  nel  volto  e  nella  voce. 
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43.  O  Re  supremo,  dice,  anch'io  ne  vegoo 
Per  la  fè,  per  la  patria  ad  impi^^arme, 

"    Donna  son  io,  ma  regal  donna:  mdegno 
Già  di  rema  il  guerreggiar  non  panne. 
Usi  ogni  arte  regal  dii  vuole  il  rc^no: 
Dansi  all^istessa  man  lo  icetu^  e  Tarme. 
Saprà  la, mia  (né  torpe  al  ferro,  0  langue) 
Ferire,  e  tnr  daDe  ferite  il  sangue. 

44*  ^ò  creder  ebe  sia  questo  il  di  primiero 
Ch*a  ciò  nobil  m'invoglia  akà  yagliesza; 
Che  'n  prò  di  nostra  legge  e  del  tuo  impero 
Son  io  già  prima  a  militare,  avvezza. 
Ben  rammentar  dèi  tu  s*io  dico  il  vero, 
Che  d* alcun' o^a  nostra  hai  pui*  contezza; 
£  sai  che  molti  de'  maggior  campioni 
Che  dispieghin  la  croce,  io  fei  prigioni. 

45.  Da  me  presi  ed  avvinti,  e  da  me  furo 
In  miq|;nifico  dono  a  te  mandati; 

Ed  ancor  si  stariano  in  fondo  oscuro 
Di  perpetua  prìgion  per  te  guardati  ; 
£  saresti  ora  tu  vie  più  securo 
Di  terminar,  vincendo,  i  tuoi  gran  piati; 
Se  non  che  il  fie^. Rinaldo,  il  quale  uccise 
I  miei  guerrieri,  Ì9  libertà  li  mise. 

46.  Chi  sia  Rinaldo,  è  noto;  e  qui  di  lui 
Lunga  istoda  di  cose  anco  si  conta. 
Questi  è  '1  crudele,  ond'aq>ramente  io  fui 
Offesa  poi,  né  vendicata  ho  l'onta: 
Onde  sdegno  a  ragione  aggiunge  i  sui 
Stimoh,  e  più  mi  rende  aU'arme  pronta. 
Ma  qual  sia  la  mia  incrìuria,  a  lungo  detta 

Saravvi;  or  tanto,  basti:  io  vuó'  vendetta. 

• 

47.  £  la'  procurerò:  che  non  invano 
Soehon  portarne  ogni  saetta  i  venti; 
£  la  destra  del  Ciel  di  giusta  mano 
Drizza  l'arpii  talor  contra  i  nocenti. 
Ma  s'  alcun  fia  eh'  al  barbaro  inumano 
Tronchi  il  capo  odioso,  e  mei  presenti, 
A* grado  avrò  questa  vendetta  ancora; 
Benché,  fatta  (la  me,  più  nobil  £&ra: 

48.  A  grado  sì,  che  gli  sarà  concessa 
QueUa  ch'io  posso  dar  ma^or  mercede, 
nife,  d'un  tesor  dotata  e  di  me  stessa. 

In  moglie  avrà,  se  in  guiderdon  mi  chiede. 
Cori  ne  fÌBiccio  qui  stabil  promessa  ; 
Cosi  ne  giuro .  in Wolabil  fede. 
Or  s'  alcun  è  che  stimi  i  premj  nostri 
Degni  del  rischio,  parli  e  si  dimostri. 

49*  Mentre  la  donna  in  guisa  tal  favella , 
Adrasto  affigge  in  lei  cupidi  ffli  occhi: 
Tolga  il  Ciel,  dice  poi,  che  le  quadrella 
fiel  barbaro  omicida  unqua  tu  scocchi; 
Che  non  è  degno  un  cor  villano,  o  bella 
Saettatrice,  che  tuo  colpo  il  tocchi: 
Atto  dell'ira  tua  ministro  io  sono; 
Ed  io  del  capo  suo  ti  farò.  dono. 

So.  Io  sterperòrìi  il  core;  io  darò  in  pasto 
Le  memnra  lacerate  agli  avoltoi. 
Cosi  parlava  l'indiano  Adrasto: 
Né  sofi&i  Tisafemo  i  vanti  suoi; 
E,  Chi  sei,  disse,  tu,  che  si'^an  fasto 
Mostri,  presente  il  Re,  presenti  nói? 
Forse  è  qui  tal,  ch'ogni  tuo  vanto  audace 
Supererà  co'  fatti,  e  pur  si  uce. 


Si.  Rispose  l'Indo  fero:  Io  tti  sono  uno, 
Ch'  appo  r  opre  il  parlare  ho  scarso  e  scemo. 
Ma  s  altrove,  che  qui,  cosi  importuno 
Parlavi  tu,  parlavi  il  detto  estremo. 
Seguito  avrian;  ma  raffrenò  ciascuno. 
Distendendo  la  destra,  il  Re  supremo. 
Disse  ad  Armida  poi:  Donna  gentile. 
Ben  hai  tu  cor  magnanimo  e  virile; 

53.  £  ben  sei  degna  a  cui  suoi  sdegni  ed  ire 
L'uno  e  l'altro  di  lor  conceda  e  done, 
Perchè  tu  poscia  a  vosha  tua  le  gire 
Contra  quel  forte  predator  fellone. 
Là  fian  meglio  impiegate  ;  e  'l  loro  ardire 
Là  può  chiaro  mostrarsi  in  paragone. 
Tacque,  ciò  detto;  e  quegh  offèrta  nova 
Fecero  a  lei  di  vendicarla  a  prova. 

53.  Né  quelli  pur,  ma  qual  più  in  guerra  è  chiaro» 
La  lingua  al  vanto  ha  baldanzosa  e  presta. 
S'offerser  tutti  a  lef;  tutti  giù  raro 
Vendetta  far  su  l'esecrabil  testa: 
Tante  contra  il  guerrier,  ch'ebbe  si  -caro. 
Arme  or  costei  cpmmove,  e  sdegni  desta. 
Ma  esso,  poi  ch'abbandonò  la  riva, 
Fehcemente  al  gran  corso  veniva. 

ik^  Per  le  medesme  vie  che  'n  prima  corse , 
La  navicella  indietro  si  raggira; 
.£  l'aura  eh' alle  véle  il  volo  porse. 
Non  men  seclonda  al  ritornar  vi  spira. 
Il  giovenetio  or  euarda  il  polo  e  V  Orse  j 
£d  or  le  stélle  nlucenti  mira, 
Via  dell'opaca  notte;  ot  fiumi,  e  monti 
Che  sporgono  sul  mar  le  alpestre  fronti: 

55.  Or  lo  stinto  del  campo,  or  il  costume 
Di  varie  genti  investigando  intende. 

E  tanto  van  per  le  salate  spume. 
Che  lor  dall'orto  il  quarto  Sol  rìsplende: 
£  quando  omai  n'è  aisparito  il  lume, 
La  nave  terra  finalmente  prende. 
Disse  la  donna  allor:  Le  palestine 
Piagge  son  qui:  qui  del  viaggio  è  il  fine. 

56.  Quinci  i  tre  cavaher  sul  lido  pose, 

£  sparve  in  men  che  non  si  forma  un  detto. 
Sorgea  la  notte  intanto ,  e  *delle  cose 
Confondea  i  varj  aspetti  im  solo  aspetto: 
£  in  quelle  solitudini  arenose 
Essi  veder  non  ponno  o  muro  o  tetto; 
Né  d'uomo  o  di  destriero  appajon  orme, 
Od  altro  pur  che  del  cammin  gl'informe. 

57.  Poi  che  stati  sospesi  alquanto  fì^ro. 
Mossero  i  passi,  e  diér  le  spalle  al  mare: 
Ed  ècco  di  lontano  agli  occhi  loro 

Un  non  so  che  di  luminoso  appare. 
Che  con  raggi  d'argento  e  lampi  d'oro 
La  notte 'illustra,  e„fa  l'ombre  più  rare. 
Essi  ne  vanno  allor  contra  la  luce, 
E  già  veggion  che  sia  quel  che  si  luce. 

58.  Veggiono  a  un  srosso  tronco  armi  noveUe 
Incontra  i  raggi  della  Luna  appese; 

E  fiammeggiar,  più  che  nel  ciel  le  stelle. 
Gemme  nell'elmo  aurato  e  nell'arnese: 
E  scoprono  a  quel  lume  imroagin  belle, 
Nel  grande  scudo  in  lungo  ordine  stese. 
Presso,  quasi  custode,  xm  vecchio  siede, 
Che  contra  lor  sen  va  9  come  li  vede. 
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59.  Ben  è  da*  duo  guerrìer  ncot\oscìuto 
Del  saggio  umico  il  yenerabil  volto. 
Ma ,  poi  eh'  ei  ricevè  lieto  saluto  » 

E  ch'ebbe.lor  cortesemente  accolto , 
Al  ^ovenetto,  il  qual  tacito  e  muto 
Il  riguardava,  il  ragionar  rivolto: 
Signor,  te  sol,  gli  disse,  io  qui  soletto 
■In  coiai  ora  desiando  aspetto: 

60.  Che,  se  noi  sai,  ti  sono  amico;  e  quanto 
Curi  le  cose  tue,  diiedilo  a  questi: 
Gh*essi,  scorti  da  me,  vinser  1* incanto, 
Ove  tu  vita  misera  traesti. 

Or  odi  i  detti  miei,  contrarj  al  canto 
Delle  Sirene,  e  non  ti  sian  molesti; 
Ma  li  serba,  nel  cor,  finché  distingua    . 
Meglio  a  te  il  ver  più  saggia  e  santa  lingua. 

61.  Signor^  non  sotto  Tpmbra  in  piaggia  molle. 
Tra  fonti  e  fior,  tra  Ninfe  e  tra  sirene, 
Ma  in  cima  ali*  erto  e  faticoso  colle 

Della  virtù  riposto  è  il  nostro  bene. 
Chi  non  gela,  e  non  suda,  e  non  s* estolle 
Dalle  vie  del  piacer,  là  non  perviene. 
Or  vorrai  tu  fungi  dall'alte  cime 
Giacer,  quasi  tra  valli  augel  sublime? 

6t.  T'alzò  Natura  inverso  il  eie!  la  fronte , 
E  ti  die  spirti  generosi  ed  alti. 
Perchè  iu  si)  miri,  e  con  illustri  e  conte  . 
Opre  te  stesso  al  sommo  pregio  esalti: 
£  ti  die  l'ire  ancor  veloci  e  pronte, 
Non  perchè  V  usi  ne'  civili  assalti , 
Né  perchè  sian  di  desider) •  ingordi 
Elle  ministre,  ed  a  ragion  discordi; 

63.  Ma  perchè  il  tuo  valore,  armato  d'esse, 
Più  fero  assalga  gli  avversar)  esterni; 
£  sian  con  maggior  forza  indi  ripresse 
Le  cupidigie,  erapj  nemici  interni. 
Dunque  nell'uso,  per  cui  fur  concesse, 
Le  impieghi  il  saggio  duce,  e  le  governi; 
Ed  a  suo  senno  or  tepide,  or  ardenti 
Le  faccia,  ed  or  le  affretti,  ed  or  le  allenti. 

64*  Cosi  parlava;  e  l'altro,  attento  e  cheto 
Alle  parole  sue  d'alto  consiglio, 
Fea  ae'  detti  conserva,  e  mansueto 
Volgeva  a  terra  e  vergognoso  il  ciglio. 
Ben  vide  il  saggio  veglio  il  suo  decreto, 
£  gli  soggiunse:  Alza  la  fronte,  o  figlio, 
E  m*  questo  scudo  affissa  gli  occhi  omai, 
eh'  ivi  de'  tuoi  maggior  V  opre  vedrai. 

65.  Vedrai  degli  avi  il  divulgato  onore, 
Lunge  precorso  in  loco  erto  e  solingo: 
Tu  dietro  atfco  riman*,  lento  cursore. 
Per  questo  della  gloria  illustre  arringo. 
Sii  su,  te  stesso  incita;  al  tuo  valore 

Sia  sferza  e  spron  quel  ch'io  colà  dipingo. 
Còsi  diceva:  e  '1  cavaliero  affisse 
Lo  sguardo  là,  mentre  colui  si  disse. 

66.  Con  sottil  magistero  in  campo  angusto 
Forme  infinite  espresse  il  fabbro  dotto. 
Del  sangue  d'Azzio,  glorioso,  angusto, 
L'ordin  vi  si  vedea,  nulla  interrotto: 
Vedeasi  dal  roman  fonte  vetusto 

I  suoi. rivi  dedur  puro  e  incorrotto. 

Stan  coronati  i  pnncipi  d' alloro  : 

Mostra  il  vecchio  le  guerre  e  i  pregi  loròi 


67.  Mostragli  Cajo ,  allor  eh'  a  strane  ffenti 
Va  prima  in  preda  il  già  inclinato  impero. 
Prendere  il  fren  de*  popoli  volenti , 
E  farsi  d'Este  il  prìncipe  prìmiero; 
Ed  a  lui  ricovrarsi  i  men  potenti 
Vicini,  a  cui  rettor  facea  mestiero. 
Poscia  quando  rìpassa  il  varco  noto, 
Agl'inviti  d'Onorìo,  il  (01*0  Groto; 

66.  E  quando  sembra  che  più  avvampi  e  ferva 
Di  barbarico  incendio  Italia  tutta; 
E  quando  Roma,  prigioniera  e  serva. 
Sin  dal  suo  fondo  teme  esser  distrutta, 
Mostra  che  Aurelio  in  libertà  conserva 
La  gente  sotto  al  suo  scettro  rìdutta: 
Mostragli  poi  Foresto,  che  s'oppone 
All'Unno  regnator  dell'Aquilone. 

69.  Ben  si  conosce  al  volto  Attila  il  fello, 
Che  con  occhi  di  drago  par  che  guati. 
Ed  ha  faccia  di  cane;  ed  a  vedello 
Dirai  che  ringhi ,  e  udir  credi  i  latrati  : . 
Poi,  vinto  il  fero  in  singoiar  duello, 
Mirasi  rifuggir  tra  gli  altrì  armati; 

E  la  difesa  d'Aquila  pot  tórre 

n  buon  Foresto,  dell' Itaha  Ettorre. 

^o.^ltrove  è  la  sua  morte;  e  *1  suo  destino 
È  destin  della  patria.  Ecco  l'erede 
Del  padre  grande,  il  gran  figlio  Acarìno, 
Che  all'itanco  onor  campion  succede. 
Cedeva  ai  fati,  e  non  agli  Unni,  Aitino: 
Poi  riparava  in  più  secura  sede; 
Poi  raccoglieva  una  città  di  mille 
In  vai  di  Pò  case  disperse  in  ville. 

ju  Contra  il  gran  fiume,  che'n  diluvio  ondeggia,^ 
Muniasi;  e  quindi  la  città  sorgea. 
Che  ne'  futuri  secoli  la  reggia 
De'  magnanimi  Estensi  esser  dovea. 
Par  che  rompa  gli  Alani,  e  che  si  veggia 
Contra  Odoacro  aver  poi  sorte  rea, 
E  morir  per  l'Italia.  Oh  nobil  morte. 
Che  dell'  onor  paterno  il  fa  consorte  ! 

70.  Cader  seco  Alforisio;  ire  in  esiglio 
Azzo  si  vede,  e  '1  suo  firatel  con  esso; 
E  ritornar  con  l' arme  e  col  consigliò , 
Dappoiché  fu  il  tiranno-  erulo  oppressoc 
Trafitto  di  saetta  il  destro  ciglio. 
Segue  l'estense  Epaminonda  appresso; 
E  par  lieto  morir,  poscia  che  1  crudo 
Totila  è  vinto,  e  salvo  il  caro  scudo. 

73.  Di  Bonifazio  parlo:  e  fanciuUetto 
Premea  Valerian  V  orme  del  padre  : 
Già  di  destra  viril,  viril  di  petto. 
Cento  noi  sostenean  gotiche  squadre. 
Non  lunge,  ferocissimo  in  aspettò, 
Fea  contra'  Schiavi  Emesto  opre  leggiadre: 
Ma  innanzi  a  lui  T  intrepido  Àldoando 
Da  Monselce  escludeva  u  Re  lombardo.  . 

74-'£nrìco  v'era  e  Berengario;  e,  dove 

Spiega  il  eran  Carlo  la  sua  augusta  insegna, 
Par  ch'egli  il  primo  feritor  si  trove. 
Ministro  o  capitan  d'impresa  degna. 
Poi  segue  Lodovico;  e  quegli  il  move 
Contra  il  nepote  che  'a  Italia  regna: 
Ecco  in  battaglia  il  vince,  e  '1  fa  prigione. 
Elravi  poi  co' cinque  figli  Ottone. 
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75.; Vera  Almerico;  e  si  vedea  gUi  fatto 
Della  città,  donna  del  Pò»  marchese. 
Devotamente  il  ciel  riguarda,  in  atto 
Di  contemplante,  il  fbndator  di  chiese. 
D'incontra,  Azzo  secondo  avea  ritratto 
Far  contra  Berengario  aspre  contese; 
Che  dopo  un  corso  di  fortuna  alterno 
Vinceva,  e  dell'Italia  avea  il  governo. 

76.  Vedi  Alberto  il  figliuolo  ir  fra*  Germani, 
E  colk  far  le  sue  virtù  si  note, 

Che ,  vinti  in  giostra  e  vinti  in  ruerra  i  Dani , 
Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote. 
Vedigli  a  tergo  Ugon,  quel  eh' a  Romani 
Fiaccar  le  coma  impetuoso  puote; 
E  che  Marchese  dell'Italia  na 
Detto,  e  Toscana  tutta  avrà  in  balia. 

77.  Poscia  Tedaldo,,  e  Bonifazio  accanto 
A  Beatrice  sua  poi  v'era  espresso. 
Non  si  vedea  virile  erede  a  tanto 
Retaggio,  a  ^  gran  padre  esser  successa 
SeffuTa  Matelda,  ecl  adempia  ben  quanto 
Diìtetto  par  nel  numero  e  nel  sesso; 
Che  può  la  saggia  e  valorosa  donna 
Sovra  corone  e  scettri  alzar  la  gonna. 

78.  'Spira  spiriti  maschi  il  nobil  voho  ; 
Mostra  vigor  più  che  viri!  lo  sguardo. 

Là  sconfiggea  i  Normanni;  e  'n  fnga  vòlto 

Si  dileguava  il.  già  invitto  Guiscardo  : 

Qui  rompea  Enrico  il  quarto  ;  ed ,  a  lui  tolto , 

Offriva  al  tempio  imperiai  stendardo.: 

Qui  riponea  il  pontefice  soprano 

Nel  gran  soglio  di  Pietro  in  Vaticano» 

79.  Poi  vedi,  in  guisa  d*uom  che  onori  ed  amf, 
Ch*  or  r  è  al  fianco  Azzo  il  quinto,  or  la  seconda  : 
Ma  d'Azzo  il  quarto  in  più  felici  rami 
Germogliava  la  prole  alma  e  fiMionda. 

Va  dove  par  che  la  Germania  il  chiana 
Guelfo  il  figliuol,  figliuol  di  Cuni^onda; 
E  '1  buon  germe  roroan  con  destro  fato 
È  ne'  campi  bavarìci  traslato. 

80.  Là  d*un  min  ramo  Estense  ei  par  ch'innesti 
L'arbore  di  Guelfon,  eh' è  per  sé  vieto: 
Quel  ne'  suoi  Guelfi  rinnovar  vedresti  . 
Scettri  e  corone  d'or,  più  che  mai  lieto; 

JE  col'  favor  de*  bei  lumi  celesti    • 
Andar  poggiando,  e  non  aver  divieta 
Già  confina  eoi  ciel,  già  mezza  ingombra 
La  gran  Germania,  e~  tutta  mico  l'adombra* 

81.  Ma  ne'  suoi  rami  italici  fioriva    • 
Bella  non  men  la  regal  pianta  a  prova. 
Bertoldo  qui  d'incontro  a  Guelfo  usciva: 
Qui  Azzo  il  sesto  i  suoi  prischi  rinnova. 
Questa  è  la  serie  degli  eroi ,  che  viva 
Nel  metallo  spirante  par  si  mova. 
Rinaldo  svegha,  in  rimirando,  miUo 
Spirti  d'onor  dalle  natfe  faville: 

83.  E  d'emula  virtù  l'animo  akero 

Commosso  avvampa;  ed  è  rapito  in  guisa. 
Che  ciò  die  in^maginando  ha  nel  pensiero  ^ 
Città  battuta  e  presa,  e  gente  uccisa. 
Pur,  come  sia  presente  e  come  vero, 
Dinanzi  agli  occhi  suoi  vedere  awdsa.: 
E  s'arma  frettoloso;  è  con  la  spene 
Già  la  vittoria  usurpa,  e  ìk  previene» 


83.  Ma  Carlo,  il  quale  a  lui  del  regio  erède 
Di  Dania  gii  narrata  avea  la  morte, 
La  destinata  spada  allor  gli  diede: 
Prendila,  disse,  e  sia  con  lieta  ^sorte; 
E  solo  in  prò  della  cnstiana  fede 
L' adopra ,.  giusto  e  pio,  non  ihen  che  forte; 
E  fa  ael  primo  suo  signoc  vendetta, 
Che  t'amò  tanto:  e  ben  a  te  s'aspetta.. 

84-  Rispose  egli  al  goerrìero:  Ai  Cieli  piaccia 
Che  la  man,  che  la  spada  ora  riceve. 
Con  lei  del  suo  signor  vendeita  faccia; 
Paghi  con  lei  ciò  che  per  lei  si  deve. 
Carlo,  rivolto  a  lui  con  lieta  faccia, 
Lunffhe  grazie  ristrinse  in  sermon  breve. 
Ma  lor  s  offriva  intento,  ed  al  viaggio 
Notturno  gli  af&ettava  U  nobil'  saggio^ 

85.  Tempo  è,  dibea,  di  mrne  ove  t'attende 
Goffredo  e  '1  campo  ;  e  ben  giungi  opportuno  r 
Or  n'andiam  pur;  che  alle  cristiane  tende 
Scorger  ben  vi  saprò  per  l'aer  bruno. 

Cosi  dice  egli:  e  poi  sul  carro  ascende  « 
E  lor  v'accoglie  senza  indugio  alcuno; 
E  rallentando  a'  suoi  destrieri  il  morso. 
Gli  sferza,  e  drizza  all'oriente  ìIh^otso. 

86.  Taciti  se  ne  gfan  per  Taria  nera; 
Quando  al  garzon  si  volge,  il  veelio,  e  dice: 
Veduto  hai  tu  della  tua  stirpe  altera 

I  rami  e  la  vetusta  alta  iradicé: 

E,  sebben  ella  dall'età  primiera 

Stata  è  fertil  d'eroi  macure  e  felice, 

Non  é  nò  fia  di  partorir  mai  s^nca; 

Che  per  vecchiezza  in  lei  virtù  noo  manca. 

87.  Oh,  home  tratto  ho  fuor  del  fosco  seno 
Dell'età  prisca  imprimi  padri  ignoti, 
Cosi  potessi  ancor  scoprire  appieno 

Ne'  secoli  avvenire  i*  tuoi  nepoti  ; 

E,  pria-  di' essi  apran  f^  occhi  al  bel  sereno 

Di  questa  luce,  fargli  al  mondo  noti.' 

Che  de'  futuri  eroi  già  non  vedresti 

L' ordin  men  lungo,  oppur  men  chiari  i  geatiw 

88.  Ma  l'arte; mia  per  s^  dentro  al  futuro 
Non  seorge  il  Vor,  che  troppo  occulto  giace» 
Se  non  caliginoso  e  dubbio  e  scuro, 
Quasi  lungOi,  per  nebbia,  incerta  face: 

E  se  còsa,  qual  certo,  io  m'assecuro 
Affermarti,  non  jono  in  questo  audace; 
Ch'  io  r  intesi  da  tal ,  che  senza  yelo  * 
I  secreti  talor  scopre  del  Cielo. 

89.  Quel  ch'<k  Itti  rivelò  luce  divina, 

E  ch'egli  a  me  scoperse,  io  a  te  predfoo: 

Non  fu  mai  greca  o  barbara  ù  latma 

Progenie,  in  questo  o  nel  buon  teiàpo  antico,, 

Ricca  di  tanti  eroi,  quanti  destina 

A  té  chiari  nepoti  il  Cielo  anuco; 

Ch' agguaglieran  qua)  pi4  chiaro  si  notéà 

Di  Sparta,  di  Cartagine  e  di  Roma. 

90.  Ma  fra  gli  ahri,  mi  disse.  Alfonso  io  sceglio» 
Primo  in  virtù,  ma  in  titolo  secondo. 

Che  nascer  dee  quando,  corrotto  e  veglio^ 
Povero  fia  d'uomini  illustri  il  mondo. 
Questi  fia  tal,  che  non  sarà  chi  meglio 
La  spada  usi  p  lo  scettro,  o  meslio  u  pondo 
O  dell'arme  sostegna  o  del  diadema; 
Gloria  del  sangue  tuo  somma  e  suprema. 
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9T.  Darli,  fanciullo,  in  varie  imma^n  fer« 
Di  guerra y  indizio  di  valor  sublime: 
Fia  tQrror  delle  selve  e  delle  fere, 
£  negli,  arringhi  avrà  le  lodi  prime. 
Poscia  riporterà  da.  puene  vere 
Palme  vittoriose  e  spoglie  opime;    \    ■ 
E  sovente  avverrà  che  4  crm  si  cigna 
Or  di  lauro,  or  di  quercia,  or  di  gramigna. 

92.  Della  matura  età  pregi  men  degni 
Non  fìano  stabilir  pace  e  quiete; 
Mantener  sue  città,  fra  Tarme  .e  i  regni 
Di  possenti  vicin,  tranquille  e  chéte; 
Nutrire  e  fecondar  Parti  e  gì* ingegni. 
Celebrar  giuochi  illustri  e  pompe  liete; 
Librar  con  giusta  lance  e  pene  e  premi, 
Mirar 'da  lungi,  e  preveder  gli  estremi. 

93.  Oh,  s'avvenisse  mai  che  contra  gli  empi 
Che  tutte  infesteran  le  tetre  e  i  mari, 

£  della  pace  in  quei  miseri  tempi' 
Daran  le  leggi  ai  popoli  più  chiari. 
Duce  sen  gisse  a  vendicare  i  tempi 
Da  lor  distrutti,  e  i  violati  altari; 
Qual  ei  giusta,  fiirìa  grave  vendetta  '  * 
Sul  gran  tiranno  e  su  T iniqua  setta! 

94.  Indarno  a  lui  con  mille  schiere  armate 
Quinci  il  Turco  oppornasi,  e  quindi  il  Manro; 
Ch'es^li  portar  potrebbe  oltra  1* Eufrate, 
Ed  Oltra  i  gioghi  del  nevoso' Tauro, 

Ed  oltra  i  regni  ov*è  pénpetua  state, 
La  croce,  e  '1  bianco  augello,  e  i  m\\  d*auTo; 
E  per  battesmo  delle  nere  fronti, 
Del  gran  Nilo  scoprir  le  ignote  fonti. 

95.  Cosi  parlava  il  veglio:  e  le  parole 
Lietamente  accogHeva  il  giovenetto; 
Che  del  pensier  della  futura  prole 
Un  tacito  piacer  sentfa  nel  petto. 
L'alba  intanto  soreea,  nunzia  del  Sole, 
£  '1  ciel  cangiava  m  oriente  aspetto; 

E  su  le  tende  .già  potean  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  delle  bandiere. 

96.  Ricominciò  di  novo  allora  il  saggio: 
Vedete'  il  Sol  che  vi  riluce  in  fronte, 
E  vi  discopre  con  l'amico  raggio 

Le  tende  e  '1  piano  e  la  cittade  e  '1  monte. 
Securi  d'ogn'mtoppo  e  d'ogni  oltraggio  * 
Io  scorti  v'ho  sin  qui  per  vie  non  conte: 
Potete  senza  guida  ir  per  voi  stessi 
Omai;  né  lece  a  me  che  più  m'appressi. 

97.  Cosi  tolse  congedo,  e  fé  ritomo, 
Lasciando  i  cavalieri  ivi  pedoni; 

Ed  essi  pur  contra  il  nascente  giorno 
Seguir  lor  strada,- e  gfro  ai  padiglioni. 
Portò  la  Fama  e  divulgò  d'intorno 
L'aspettato  venir  dei  tre  Baroni; 
E  innanzi  ad  essi  al  pio  Goffredo  corse  y 
Che  per  raccorli  dal  suo  seggio  sorse. 


CANTO  XVIII. 


AROOMBNTO 

Da  Gonfredo  e  da  Dio  perdono  ottiene 
Rinaldo,  e  le  magk  del  bosco  affronta. 
Ma  già  del  campo  ostil,  che  sopravWene, 
Messaggiera  ai  Cristian  Fama  racconta. 
Fassene  spia  Vafrino.  Intanto  spene  • 
Ha  la  gente  di  Cristo  audace  e  pronìa 
Di  salir  l'.alto  muro:  e '1  muro  sale; 
Ma  contrasto  vi  paté  aspro  e  mortale. 

\jriunto  Rinaldo  ove  Goffredo  è  sorto 
Ad  incontrarlo,  incominciò:  Signore, 
A  vendicarmi  del  guerrier  eh' è  morto, 
Cura  mi  spinse  di  geloso  onore; 
E  s'io  n'onesi  te,  ben  disconforto 
Né  sentii  poscia  e  penitenza  al  core. 
Or  vegno  a*  tuoi  richiami;  ed  ogni  emenda 
Son  pronto  a  far,  che  grato  a  te  mi  renda*. 

2.  A  lui,  ch'umil  gli  s'inchinò,  le  braccia 
Stese  al  collo  Goffredo ,  e  gli  rispose  3 
Ogni  trista  memoria  omai  si  taccia , 
E  pongansi  in  obblio  le  andate  .cose. 
E  per  emenda  io  vorrò»  sol  che  faccia  y 
Quai  per  uso  'faresti ,  opire  famose  ; 
Che  'n  danno  de*  nemici,  e'n  prò  de'  nostri, 
Vincer  convienti  della  selva  i  mostri» 

5.  L' antichissima  *  sei  va ,  onde  fu  avanti 
De'  nostri  ordierii  la  materia  tratta, 
(Qual  che  sia  la  cagion)  ora  è  d'incanti 
Secreta  stanza  e  fbrmidfibil  fatta: 
Né  v'è  chi  legno  indi  troncar  si  vanti.; 
Né  vuol  ragion  ch^  la  città  si  batta 
Senza  taH  instniroend:  or  colà,  dove 
Paventan  gH  altri ,  il  tuo  valor  si  -prove. 

4.  Cosi  disse  egli  :  e  '1  cavalier  s' offerse 
Con  brevi  detti  al  rischio  e  alla  fatica; 
Ma  negli  atti  magnanimi  si  scorse 
Ch'assai  farà,  benché  non  molto  ei  dica. 
E  verso  gH  altri  poi  lieto  converse 

La  destra  é  '1  volto  all'  accoglienza  amica  : 
Qui  Guelfo,  qui  Tancredi,  e  qui  già  tutti 
S'eran  dell'oste  i  principi  ridutti. 

5.  Poi  che  le  dimostranze  oneste  e  care 
Con  que'  soprani  egU  iterò  più  volte , 
Placido  affabilmente  e  popolare 
L'altre  genti  minori  ebbe  raccolte»    ' 
•Né  sarfa  già  più  allegro  il  militare 

Grido,  o  le  turbe  intomo  a  lui  più  folte | 
Se ,  vinto  r  Oriente  e  '1  Mezzogiorno , 
Trionfante  ei  n'andasse  in  carro  adomo. 

6.  Così  ne  va  sino  al  suo  albergo,'  e  siede 
In  cerchio  quivi  ai  cari  amici  accanto; 
E  molto  lor  risponde,  e  molto  chiede 
Or  della  euerra,  or'  del  silvestre  incanto» 
M{i,  quando  ognun  partendo  agio  lor  diede, 
Cosi  gh  disse  r  Eremita  santo  r 

Ben  eran  cose,  signore,  è  lungo  corso 
(Mirabil  peregrino)  errando  hai  scorso.  .*. 
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7.  Quanto  devi  al  gran  Re  che  '1  mondo  regge  ! 
Trailo  egH  t'ha  dalle  incantate  sogh'e; 
£i  te  smarrito  agnel  fra  la  sua  gregge 
Or  riconduce,  e  nel  suo  ovile  accoglie; 
£  per  la  voce  del  Buglion  t*  elegge 
Secondo  eseculor  delle  sue  voghe. 
Ma  non  conviensi  già,  eh' ancor  profano. 
Ne'  suoi  gran  ministerj  armi  la  mano  : 

8«  Che  sei  dell^  caligine  del  mondo 
£  della  carne  lu  di  modo  asperso. 
Che  '1  Nilo ,  o  '1  Gange ,  o  V  Oceàn  profondo 
Non  li  potrebbe  far  candido  e  terso. 
Sòl  la  grazia  del  Ciel  quanlo  bai  d' immondo 
Può  render  puro:  al  Ciel  dunque  converso, 
Riyerente  perdon.  richiedi  ;  e  spiega 
Le  tue  lacile  colpe  ^  e  piangi  e  prega.. 

9.  Cosi  gli  disse:  ed  ei  prima  in  sé.  slesso 
Pianse  i  superbi  sdegni,  e  i  folli  amori; 
Poi  chinato  a*  suoi  pie,  mesto  e  dimesso,    . 
Tutti  scoprieli  i  gioven ili.  errori. 

U-  minisiro  ael  Ciel,  dopo  il  concesso 
Perdono,  a  lui  dicea:  Co'  novi  albóri 
Ad  orar  te  n'andrai  là  su  quel  inonle 
Ch'ai  raggio  mattutin  volge  la. fronte. 

10.  Quinci  al  bosco  t'inyia,  dove  colanti 
Son  fantasmi  ingannevoli  e  bugiardi. 
Vincerai  (questo  so)  mostri  e. giganti, 
Purch' altro  folle  error  non  ti  ritardi. 
Deh!  né  voce  che  dolce  o  pianga  o  canti. 
Né  beltà  che  soave  o  rida  o- guardi, 

Con  tenere  lusinghe  il  .^ or  ti  pieghi  ; 
Ma  sprezza  i  finti  adatti  e  i  unti  preghi. 

11.  Cosi.il  consiglia:  e '1  cavalier  s* appresta. 
Desiando  e  sperando ,  ali'  alta  impresa. 
Passa  pensoso  il  di,  pensosa  e  mesta 

La  notte:  e,  pria  eh* in  ciel 'sia  l'alba  accesa, 
Le  belle  armi  si  cinge,  e  soprawesta 
Nova,  ed  estrania  di*^  color,  s'ha  presa; 
£  tutto  solo  e  tacito  e  pedone 
Lascia  i  compagni,  .e  lascia  il  padi^oae. 

la.  £ra  -nella  stagion  eh' anco  non  cede 
Libero  ogni  confìn  la  notte  al  giorno. 
Ma  l'oriente  rosseggiar  si  vede, 
£d  anco  è  il  ciel  d'alcuna  stella  adomo; 
Quando  ei  drizzò  vèr  V  Oliveto  il  piede , 
Con  gli  occhi  alzati  contemplando  intorno 
Quinci  notturne  e  quindi  mattatine 
Bellezze  incoiruttibili  e  divine. 

i3.  Fra  sé  slesso  pensava:  oh  quante  belle 
Luci  il  tempio  celeste  in  sè'ragunal 
Ha  il  suo  gran  carro  il  di;  le  aurate  stdte 
Spiega  k  notte  e  l'argentata  luna: 
Ma  non  è  chi  vagheggi  o  questa  a  quelle; 
£  miriam  noi  torbida  luce  e  bruna , 
Che  un  girar  d'occhi,  un  balenar  di  riso 
Scopre  in  breve  coofin  di  fragU  viso. 

f4-  Cosi  pensando,  alle  più  eccelse  cime 
Ascese;  e  quivi,  inchino  e  riverente. 
Alzò  il  pensier  sovra  ogni  ciel  sublime, 
£  le  luci' fissò  nell'oriente: 
La  prima  vita  e  le  mie  colpe  prime 
Mira  con  occhio. di  pietà  clemente. 
Padre  e  Signor;  in  me  tua  grazia  piovi, 
Si  che  '1  mio  vecchio  Adam  purghi  e  n^uiovi. 


i5.  Cosi  pregava:  e  ali  sorgerà  a  fronte, 
Fatta  già  d'auro,  la  vermiglia  aurora, 
Che  l'elmo  e  Tarmi,  e  intomo  a  lui  del  moote 
Le  verdi  cime  illuminando  indora; 
£  ventilar  nel  petto  e  nella  fronte 
Sentfa  gli  spirti  di  piacevol  óra. 
Che  sovra  u  capo  suo  scotea  dal  grembo 
Della  bell'Alba  un  rugiadoso  nembo. 

16.  La  rugiada  del  ciel  su  le  sue  spoglie 
Cade,  che  parean  cenere  al  colore; 

E  si  le  asperge,  che  '1  pallor  ne  toglie, 

£  induce  m  esse  un  lucido,  candore. 

Tal  rabbellisce  le  smarrite  foglie 

Ai  mattutini  geli  arido  fiore; 

E  tal  di  vaga  gipventilb  ritorna 

Lieto  il  serpente,  e  di  novo  òr  s'adorna. 

17.  Il  bel  candor  della  mutata  vesta 
Egli  medesmo  riguardanilo  ammira: 
Poscia  Verso  l'antica  alta  (presta 
Con  secufa  baldanza  1  passi  gira. 

Era  là  giunto*,  ove  i  men  forti  arresta 
Solo  il  terror  che  di  sua  vista  spira: 
Pur  «né  spiacente  a  lui,  né  pauroso 
n  bosco  par,  ma  lietamente  ombroso. 

x8.  Pa^  più  olire;  ed  ode  un  suono  intanto» 
Che  dolcissimamente  si  diffonde: 
Yi  sente  d'un  ruscello  il  rooo. pianto, 
E  '1  aspirar  dell'aura  infra  le  fronde; 
E  di  musico  cigno  il  flebil  canto, 
E  l'usignuol  che  plora  e  gli  risponde; 
Organi  e  cetre ,  e.  voci  umane  in  rime  : 
Tanti  e  si  fatti  suoni  un  suono  esprime. 

29.  Il  cavalier  (pur  come  Jgli  diri  avviene) 
N'attendeva  un  gran  tuon  'd'alto  pavento; 
E  v'ode  poi  di  Ninfe  e  di  Sirene, 
D' aure ,  a  acaue  e  d' augoi  dolce  concènto  : 
Onde  meravigliando  il  pie,  ritiene, 
E  poi  sen  va  tutto  sospeso  e  lento; 
E  fra  via  non  ritrova  altro  divieto,. 
Che  qu^l  d' un  fiume  tra^rente.  e  clieto. 

QO.  L' un  margo  e  l' altro  del  bel  .ficme,  adorno 
Di  vaghezze  e  d'odori,  olezza  e  ride; 
Ei  tanto  stende 'il  suo  girevol  comoL, 
Che  tra '1  suo  eiro  il  gran  bosco  s'asside: 
Nò  pur  gli  fà^  dolce  ghirlanda-  in  tomo  ;• 
Ma  un  canaletto  suo  v'entra,  e.'l  divide. 
Bagna  egli  il  bosco,  e  '1  bosco  U  fi^me  adombra» 
Con  bel  cambio  fra  lor  d'umore  e  d'ombra. 

SI.  Mentre  mira  il  guerriero  ov^  si  guade ^ 
"^    Ecco  un  ponte  murabile  appariva  ; 
Un  ricco  bontà  d'Or,  che  larghe  strade 
Su  gli  areni  stabUissimi .  gli  ofe'va. 
Passa  il:  dorato  varco;* e.  quel  fdà  cade 
Tosto  che  '1  pie  toccata  ha  l'altra  riva; 
E  se  ne  'l  portf  in  giù  V  acqua  repente , 
L'acqua  ch'ò  d'un  bel  rio  fatta  un  torrente. 

aa.  Ei  si  rivolge,  e  dilatato  il  mira 
E  gonfio  assai,  quasi  per  nevi  sdohe, 
Che  'n  sé  stesso  volub'il  si  raggira 
Con  mille  rapidissime  rivolte. 
Ma  pur  desio  di  novitate  il  tira 
A  spiar  tra  le  piante  antiche  e  folte; 
E  in.  quelle  solitudini  selvagge 
Sempre  a  sé  nova  meraviglia  il  tregge. 
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23.  JOtove  in  passando  le  vestigia  ei  posa, 
Par  ch'ivi  scaturisca,  o  che  gerxnoglie: 
LÀ  s'apre  il  giglio,  e  qui  spunta  la  rosa; 
Qui  sorge  un  tonte,  ivi  un  ruscel  si  scioglie: 
£  sovra  e  intorno  a  lui  la  selva  annosa 
Tutta  parea  ringiovenir  le  foglie; 
S'  ammolliscon  le  soofze ,  e  si  rinverde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde. 

a4*  Rugiadosa  di  manna  era  ogni  fronda, 
£  distillava  dalle  scorze  il  mele; 
£  di  novo  studia  quella  gioconda 

^  Strana  armonia  di  canto  e  di  querele: 
Ma  il  coro  uman,  ch'ai'cigni,  alF aura,  ali* onda 
Facea  tenor,  non  sa  dove  si  cele; 
Non  sa  veder  chi  formi  umani  accenti, 
Né  dove  siano  i  musici  stromenti. 

sS.  Mentre  riguarda ,  e  fede  il  pensier  nega 
A  quel  che  *1  senso  gli  offeria  per  vero, 
Vede  un  mirtQ  in  disparte;  e  la  si  piega. 
Ove  in  gran  piazza  termina  un  sentiero. 
L'estranio  mirto  i  suoi  gran  rami  spiega, 
Più  del  cipresso  e  della  palma  altero, 
£  sovra  tutti  gli  arbori  Irondeggia; 
£d  ivi  par  del  bosco  esser  la  reggia. 

fi6.  Fermo  il  guerrier  nella  gran  pia;Eza,  afHsa 
A  maggior  novitate  allor  le  ciglia. 
Quercia  gli  appar,  che  per  sé  stessa  incisa. 
Apre  feconda  11  cavo  ventre,  e  figlia; 
£  n'  esce'  fuor,  vestita  in  strània  guisa , 
Ninfa  d'età  cresciuta;  (oh  meraviglia!) 
£  vede  insieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  Ninfe  produr  dal  sen  pregnante. 

27.  Quai  le  mostra  la  scena,  o  quai  dipinte 
Talvolta  rimiriam  bee  boscherecce. 
Nude  le  braccia,  e  1* abito  succinte. 
Con  bei  coturni  e  con  disciolte  trecce: 
Tali  in  sembianza  si  vedean  le  finte 
Figlie  delle  selvatiche  cortecce; 

Se  iK>n  che,  ih  vece  d^  arco' e  di  faretra  » 
Chi  fien  leùto,  e  chi  viola  o  cetra. 

28.  £  incominciar  costor  danze  e  carole; 
£  di  sé  stesse  una  corona  ordirò; 

£  cinsero  il  guerrier,  si'  come  suole 
£sser  punto  rinchiuso  entro. '1  suo  ffirow 
Cinser  la  pianta  ancora;  e  tai  parole 
Nel  dolce  cantò  lor  da  lui  s'udirò: 
Ben  caro  giungi  in  quesiti  chiostre  amene» 
O  della  donna  nostra  amore  e  spene. 

39.  Giungi  aspettato  a  dar  salute  all'egra, 
D'amoroso  pensiero  arsa  e  ferita. 
Questa  selva,  che  dianzi  era  si  itegra. 
Stanza  conforme  alla  dolente  vita, 
Vedi  che  tutta  al  tuo  venir  s'allegra, 
£  'n  piik  leggiadre  forme  é  rivestita. 
Tale  era  il  canto:  e  poi  dal  mirto  uscia 
Un  dolcissimo  suono;  e  quel  s*aprfa. 

5q.  Già  neir aprir  d'un  rustico  Sileno 
MerayigUe  vedea  l'antica  etade; 
Ma  quel  gran  mirto  dall'aperto  seno 
Lnmagini  mostrò  più  beljie  e  rade: 
Donna  mostrò,  ch'assomigliava  appieno. 
Nel  falso  aspetto,  angelica  beltade. 
Rinaldo  guata,  e  di  veder  gli  é  avviso 
Le  sembianze  d'Armida,  e '1  dolce  visou 


3i.  Quella  lui  mira  in  un  lieta  e  dolente: 
Mille  affetti  in  un  guardo  appajon  misti. 
Poi  dice:  Io  pur  ti  veggio;  e  .finalmente 
Pur  ritorni  a  colei  da  cui  fuggisti. 
A  che  ne  vieni?  a  consolar  presente 
Le  mie  vedove  notti  e  i  giorni  tristi? 
O  vieni  a  mover  guerra,  a  discacciar  me. 
Che  mi  celi  il  bel  volto,  e  mostri  l'arme? 

33.  Giungi  amante,  0  nemico?  H  ricco  ponte 
Io  già  non  preparava  ad  uom- nemico; 
Né  gli  apriva  i  ruscelli,  i  fior,  la  fonte. 
Sgombrando  i  dumi,  e  ciò  eh' a' passi  é  intrico. 
Togli  questi' elmo  omai;  scoprì  k  froote, 

£  gli  occhi  agli  occhi  miei,  se  arrìvi  amico: 
Giungi  i  labbri  alle  labbra,  il  seno  al  seno; 
Porgi  la  destra  alla  mia  destra  almeno. 

33i  Seguia  parlando;  e  iq  bèi  pietosi  giri 
Volgeva  1  lumi,  e  scoloria  i  sembianti. 
Falseggiando  i  dolcissimi  sospirì, 
£  i  soavi  singulti,  e  i  vaghi  pianti; 
Talché  incauta  pietade  a  quei  martiri 
Intenerir  potea  gli  aspri  diamaùti. 
Ma  ilxavaliero,  accorto  si,  non  crudo, 
Più  non  V*  attende,  e  .stringe  il  ferro  ignuda. 

34.  Vassene  al  mirto  :  allor  colei  s*  abbraccia 
Al  caro  tronco,  e  s'interpone,  e  grida: 
Ah  non  sarà  mai  ver  che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal,'  che  l'arbor  mio  recida. 
Deponi  il  ferro,  o  disjpietato;  o  '1  caccia 
Pria  nelle  vene  all'infelice  Armida:  . 

Per  questo  sen,  per  questo  cor  la  spada 
Solo  al  bel  mirto  mio  trovar  può  strada. 

35.  £gh  alza  il  ferro,  e  '1  suo  pregar  non  cura  : 
Ma  colei  si  trasmuta,  (oh  novi  mostri!) 

Sì  come  avvien  che  d'una,  altra  figura, 
Trasformando*  repente,  il  sogno  mostri; 
Così  ingrossò  le  membra,  e  tornò  scora 
La  faccia.,  e  vi  sparir  gli  avorj  e  eli  ostri: 
Crebbe  in  gigante  altissimo , .  e*  si  feo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briareow 

36.  Cinquanta  spade  impugna ,  e  con  cinquanta- 
Scudi  risuana,  e  minacciando  freme. 

Ogni  altra  Ninfa  ancor  d'arme  s'. ammanta 9 
Fatta  un  Ciclope  orrèndo:  ed  ei  non  teme; 
Ma  doppia  i  colpi  alla  difesa  pianta. 
Che  pur,  come,  animata,  ai  colpi  geme. 
Sembran  all'aria  i  campì  i  campi  stigi; 
Tanti  appajono  in  lor  mostri  e  prodigi. 

37.  Sopra  il  turbato  ciel,  sotto  la  terra 
Tuona;  e  fìilmina.  quello,  e  trema  questa: 
Vengono  i  venti  e  le  procelle  in  guerr^. 
£  gli  soffiano  al  volto  aspra  tempesta. 

Ma  pur  mai  colpo  il  cavalier  non  erra,  • 
Né  per  tanto  furor  puntò  s^  arresta. 
Tronca  la  noce:  'é  noce,  e  mirto  parveu 
Qui  l'incanto  fornì,  sparir  le  larve.- 

38.  Tornò  sereno  il  cielo,  e  l'aura  cheta; 
Tornò  la  selva  al  naturai  suo. stato: 
Non  d'incanti  terribile,  e  non  lieta; 
Piena  d' orròr,  ma  dell'  orrore  innato. 
Ritenta  il  vincitor  s'altro  più  vièta 
Ch'esser  non  possa  il  bosco  omai  tfoiicato; 
Poscia  sorride,  e  fra  sé  dice:  Oh  Vane 
Sembianze!  oh  ioUe  chi  per  voi  riiuaiìe! 
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39.  Quinci  sMnyfa  verso  le  tende;  e  intanto 
Colà  gridava  il  solitario  Piero  : 

Già  vinto  è.  della  selva  il  fero  incantò; 
Già  sen  ritoma  il  vincitor  ruerriero  : 
Vedilo.  Ed  ei  da  lunge  in  bianco  manto 
Comparfa  venerabile  ed  altero; 
E  deiy aquila  sua  l'argentee  piume 
Splendeano  al  Sol  d'inusitato  lume^ 

40.  Ei  dal  campo  giojoso  alto  saluto 
Ha  con  sonoro  replicar  di -gridi; 
E  poi  con  lieto  onore  è  ricevuto  ' 

Dal  pio  Buglione  :  e'  non  è  cbi  l' invidi . 
Disse  al  Duce  il  guerriero:  A  quel  temuto 
Bosco  n'  andai ,  come  imponesti ,  e  1  vidi  ; 
Vidi ,  e  vinsi  eV  incanir:  or  vadan  pure 
Le  genti  là,  che  son  le  vie  secure. 

4r.  Vassr  all'antica  selva;  e  quindi  è  tolta 
Materia  tal,  qual  buon  giudizio  elesse: 
E  bencbè  oscuro  fabbro  arte  non  molta 
Por  nelle  prime  raaccbine  sapesse  ; 
Pur  artefice  illustre  a  questa  volta 
È  colui  cb'alle  travi  i  vinchi  intesse: 
Guglielmo,  il  duce  ligure,  che  pria* 
Signor  del  mare  corseggiar  solia. 

4^.  Poi,  sforzato  a  ritrarsi,  ei  cesse  i  regni 
Al  gran  navilio  saracin  de'  mari; 
Ed  ora  al  campo  Conducea  dai  legni 
E  le  marittime  armi  e  i  marinari; 
Ed  era  questi,  infra  i  più  industri  ingegni 
Ne^  meccanici  ordigni,  uom  senza  pan; 
E  cento  seco  avea  fabbri  minori. 
Di  ciò  ch'egli  disegna,  esecutori. 

43.  Costui  non  solo  conùnctò  a  comporre 
Catapulte ,  baliste  ed  arièti , 
Onde  alle  mura  le  difese  tórre  * 
Possa,  e  spezzar  le  sode  alte  pareti; 
Ma  fece  opra  maggior»  mirabil  torre. 
Ch'entro  di  pin  tessuta  era  e  d'abeti; 

'    E  nelle  cuoja  avvolto  ha  quel  di  fuore, 
Per  ischermirai  da  lanciato  ardore. 

44'  Si  scommette  la  mole,  e  ricompone 
Con  sottili  giunture  in  un. congiunta; 
E  la  trave,  che  testa  ha' di' montone, 
Dall'  ime'  parti  sue  cozzando  spunta. 
Lancia  dal  mezzo  un  ponte,  e  spesso  ti  pone 
Su  l'opposta  muraglia  a  prima. giunta; 
E  fuoroa  lei  su  per  la  cima  n'esce 
Torre  minor,  che  nsusb  è  spinta,  e  cresce. 

45.  Per  le  facili  vie  destra  e  corrente 
Sovra  ben  cento  sue  volubil  rote, 
G^^vida  d'armi  e  gravida  di  gente, 
Senza  molta  fatica  ella  gir  puotè. 
Stanno  le  schiere  rimirando  intente 

La  prestezza  de'  labbri  e  i'arti  ignote:    ' 
E  due  torri  in  auel  punto  anco  son  fi^te, 
Della  prima  ad  unmagine  ritratte. 

46.  Bia  non  eran  frattanto  ai  Saracìni 
L'opre,  ch'ivi  si  fean,  del  tutto  ascoste; 
Perchè  nell'alte  mura  ai  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ispiar  son  poste. 
Questi  gran  salmerie  d'orni  e  di  pini 
Yedean  dal  boftco  esser  condotte  all'oste: 
E  macchine  vedean;  ma  non  appieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  potiéno. 


47.  Fan  lor  macchine  ancìh'eftsi,  e  con  moU^arte 
Rinforzano  e  le  torri  e  la  muraglia; 

E  l'alzaron  cosi  da  quella  parte 
Ov'è  menatta  a  sostener  batuglia, 
Ch'  a  lor  credenza  ornai  sforzo  di-  Marte 
Esser  non  può,  eh' ad  espugnarìa* vaglia. 
Ma  sovra  ogdi  difesa  Ismen  prepara 
Copia  di  fochi  inusitata  e  rara. 

48.  Mesce  il  Mago  fellon  colfo  e  bitume 
Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto  : 

E  fu,  credo,  in  Inferno;  e  dal  gran  fiume. 
Che  nove  volte  il  cerchia;  anco  n'ha  tolto. 
Cosi  fa  che*  quel  fopo  e  puta  e  lume, 
E  che  s'avventi  fiammeggiando  al  volto. 
E  ben  co'  feri  incendj  egli  s' avvisa 
Di  vendicar  la  cara  selva  incisa. 

49.  Mentre  il  campo  all'assalto»  e  la  cittad« 
S'apparecchia  ih  tal  modo  alle  difese, 
lina  colomba  per  l'aeree  strade 

Vista  è  passar  sovra  lo  stuol  frtocefe; 
Che  non  dimena  i  presti  vanni,  e  rade 
Quelle  liquide  vie  con  l'ali  tese: 
E  fi^à  la  messaggiera  peregrina 
DaU'alte  nubi  afia  città  s'mcbina; 

50.  Quando,  di  non  so  donde,  esce  un  falcone. 
D'adunco  rostro  .armato  e  di  grand*  ugna,    * 
Che  fra  '1  campo  e  le  mura  a  lei  s' oppone. 
Non  aspetta  ella  del  crudel  la.  pugna:' 
Qu^li,  d'alto  volando,  al  padiglione 
Maggior  l'incalza,  e  par  di' ornai  l'aggiognas 
Ed  al  tenero  capo  il  piede  ha  sovra: 

Essa  nel  grembo  al  pio  Buglion  ricovim. 

5i.  La  raccoglie  Goffredo y  e  la  difende: 
Poi  scorge  in  lei,  guardando,  estrania  cosa; 
Che  dal  collo  ad  un  filo  avvmia  pende 
Rinchiusa  carta,  e  sotto  untala  ascosa. 
La  disserra  e  dispiega;  e  bene  intende 
Quella >  ch'in  sé  contien,  non  lunsa  prosa. 
Al  Signor  di  Giudea  (dicea  lo  scritto) 
Livia  salute  il  Capitan  d'Egitto. 

So.  Non  sbigottir,  Signor;  resisti  e  dura 
Insino  al  quarto  o  insino  al  giorno  quinto  ; 
Ch'  io  vengo*  a  liberar .  coteste  mura  t 

.    E  vedrai  tosto  il  tuo  nemico  vinto. 
Questo  il  secreto  fu,  che  la  scrittura 
In  barbariche  potè  avea  distinto  9 
Dato  in  custodia  al  portator  volante; 
Che  tai  messi  in  quel  tempo  usò  il  Levante. 

53.  Libera  il  Prence  la  colomba  r  e  quella, 
Che  de'  secreti  fii  rivelatrice, 
Come  esser  creda  al  suo  signor  rubella, 
Non  ardi  più  tornar ,  nunzia  infelice. 
Ma  il  sopran  Duce  i  minor  duci  appella, 
E  lor  mostra  la  ciirta,  e  cosi  dice: 
Vedete  come  il  tutto  a  noi  riveli 
La  provvidenza  del  Signor  de'  deli. 

54*  Già  più  di  ritardar  tempo  non  pafsm; 
Nova  spiittata  or  cominciar  potrassi; 
E  fatica  e  sudor  non  si  risparmi 
Per  superar  d' inverso  l'austro  i  sassi. 
Duro  na,  sì,  far  coUi  strada  aU'armi; 
Pur  far  si  può  :  notato  ho  il  loco  e  i  passi: 
E  ben  quel  mtm>  ch'assecura  il  sito. 
D'armi  e  d'opre  men  deve  èsser  munito. 
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55.  Tu,  Raimondo,  vogl'lo  che  da  quel  lato  • 
Con  le  macchine  tue  le  mura  offenda  : 
Yuó'  che  dell*  arme  mie  Talto  apparato 
Con  tra  la  porta  aqùilonar.  si  stenda;. 

Si  che  il  nemico  il  reggia,  ed  ingannato* 
Indi  il  maggior  impeto  nostro  attenda:  ' 
Poi  la  gran  torre  mia,  ch'agevol  move,  a 
Trascorra  alquanto,  e  porti  gueim  altrove. 

56.  Tu  drizzerai,  Camillo,  al  tempo  steiso- 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre. 
Tacque;  e  Raimondo,  che  gli  ^ede  appresso, 
E  che,  parlando  lui,  fra  sé.  discorre, 
Disse:  Al  consigho  da  Goffredo  eepresso  \. 
Nulla  giunger  si  puote,  e  nulla  tórre.       I 
Lodo  solo,  oltra  ciò,  eh* alcun  s* invìi 

Nel  campo  ostll,  c^  i  suoi  secreti. spii;   ^ 

5j.  E  ne  ridica  il. numero  e  '1  pensiero 
(Quanto  raccor  potrà.)  certo  e  verace. 
Soggiunse  allor  Tancredi  :  Ho  un  mio  scudiero, 
Ch*a  questo  ufficio  di  propor  mi  piace:  . 
Uom  pronto  e  destro,  e  sovra  i  pie  leggiero; 
Audace  si,  ma  cautamente  audace; 
Che  parìa  in  molte  lingue,  è  varia  il  nòto 
Suon  della  voce ,  e  1  portamento  e  '1  moto. 

58.  Venne  colu»  chiamato  ;  e ,  poi  che  intese  '  * 
'    Ciò  che  GolXredo  e  '1  suo  signor  desia , 

Alzò  ridendo  il  volto,  ed  intraprese 
La  cura,  e  disse:  Or  or  mi  pongo  in  via) 
Tosto  sarò  dove  quel  campo  tese 
Le  tende  avrà ,  non  conosciuta  spfa: 
Yuó*  penetrar  di  mezzodì  nel  vaUo, 
E  numerarvi  ogni  momò ,  ogni  cavallo. 

59.  Quanta  e  qual  sia  quell'oste,  e  ciò  che  pensi 
Il  duce  loro,  a  voi  ridir  prometto: 
Vantomi  in  lui  scoprir  gl'intimi  sensi, 

£  i  secreti  pensier .  trargii  dal  petto. 
Cosi  parla  Vafrino,  e  non  trattiensi; 
Ma  cangia  in  lungo  manto  il  suo  farsetto, 
£  mostra' fa  del  nudo'  collo,  e  prende 
D*  intorno  al  capo  attordghate  bende. 

60.  La  faretra  s'adatta  e  Parco  siro; 
E  barbarico  sembra  ogni  suo  ^esto: 
iitupiron  quei  che  faveUar  1*  udirò,- 
Ed  in  diverse  lingue  esser  si  presto; 
Ch'Egizio  in  Menfi,  oppur  Fenice  in  Tiro 
L'avrìa  creduto  e  quel  popolo  e  questo. 
Egli  sen  va  sovra  un  destrier  ch'appena 
Segna  nel  corso  la  più  molle  arena. 

61.  Ma  i  Franchi,  pria  che  '1  terzo  di  sia  giunto, 
Appianaron  le  vie  scoscese  e  rotte, 

E  fornir  gli  stromenti  anco  in  qnel  punto: 
Che  non  fur  le  fatiche  unqua  interrotte; 
Anzi  all'opre  de' giorni  avean  congiunto, 
Togliendcda  al  riposo,  anco  la  notte: 
Né  cosa  è  più ,  die  ritardar  li  possa 
Dal  far  l'estremo  ornai  d'ogni  lor  possa. 

6q.  Del  di,  cui  delF assalto  il  di  successe. 
Gran  parte  orando  il  pio  Buglioft  dispensa; 
E  ìrapon  ch'ogni  altro  i  falli  suoi  confesse, 
E  pasca  il  pan  *  dell' alme  alla  gran  mensa. 
Macchine  ed  armi  poscia  ivi  più  spesse 
Dimostra,  ove ' adoprarle  egli  men  pensa: 
E  4  deluso  Pagan  si  riconforta  9 
Ch'oppor  le  vede  alla  munita  porta. 


63.  Col  bujo  della  notte  è  poi  la  vasta 
Agii  macchina  sua  colà  traslata, 
Ov'è  men  curvo  il  muro  e  men  contrasti, 
Ch'  angulosa  non  (a  parte  o  piegata. 
E  d'in  sul  colle  alla  città  sovrasta       v 
Raimondo  ancor  con  la  sua  torre  armata  i 
La  sua  Camillo  a  quel  lato  avvicina. 
Che  dal  borea  all'occaso  alquanto  inchina. 

64*  Ma  come  furo  in  oriente  apparsi 
I  mattutini  messaggier  del  Soie, 
S' avvidero  i  Pagani  (  e  ben  turbarsi  ) 
Che  la  torre  non  è  dov'esser  suole; 
£  mirar  quinci  e  quindi  anco*  innalzarsi    . 
Non  più  veduta  una  ed  un'altra  mole; 
E  in  numero  infinito  anco  son  viste 
Catapulte,  monton,  gatti  e  baliste. 

65.  Non  è  la  turba  di  Scrìa  già  fenta 
A  trasportarne  là  molte  difese. 

Ove  il  fiuglion  le  macchine  appresenta, 
Da  fiuella  parte  ove  primier  t'attese. 
Ma  il  Capitan,   eh' a  ter^o  aver  rammenta 
L'oste  d'Egitto,  ha  quelle  vie  già  prese; 
£  Guelfo  e  ì  duo  Roberti  a  sé  chiamati: 
State,  dice,  a  cavallo  in  sella  armati; 

66.  E  procurate  voi,  che  mentre  ascendo 
Colà  dove  quel  muro  appar'men  forte. 
Schiera  non  sia,  che  suoita  venendo 
S'atterghi  agH  occupati,  e  guerra  pòrte. 
Tacque;  e  già  da  tre  lati  assalto  orrendo 
Movon  le  tre  si  valorose  scorte: 

E  da  tre- lati  ha  il  Re  sue  genti  opposte^ 
Che  riprese  quel  di  l' armi  deposte. 

67.  Egli  medesmo  al  corpo  ornai  ti:emante 

Per  gli  anni,  e  grave  del  suo  proprio  pondo, 
L'armi,  che  disusò  gran  tempo  avante,- 
Circonda,  e  se  ne  va  centra  Raimondo: 
Solimano  a  Goffredo,  e  '1  fero  Argante 
Al  buon  Camfillo  oppon,  che  di  Boemondo 
Seco  ha  il  nepote;  e  lui  fortuna  or  guida. 
Perchè  '1  nemiòo  a  sé  dovuto  uccida. 

68.  Incominciaro  a  saettar  gli  arcieri 
Infette  di  veneno  arme  mortali  ; 

Ed  adombrato  il  ciel  par  che  s'anneri 
Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali. 
Ma  con  forza  maggior  colpi  più  ferì 
Ne  venian  dalle  macchine  murah'; 
Indi  gran  palle  uscfan  marmoree  e  gravi, 
£  con  punta  diacciar  ferrate  travi. 

69.  Par  fulmine  ogni  sasso;  e  cosi  trita 
L'armatura  e  le  membra  a  chi  n'è  còlto. 
Che  gli  toglie  non  pur  l'alma  e  la  vita | 
Ma  la  forma  del  corpo  anco  e  del  volto. 
Non  si  ferma  la  lancia  alla  ferita; 

Dopo  il  colpo,  del  corso  avanza  molto: 
Entra  da  un  lato,  e  fuor  per  l'altro  passa 
Fuggendo;  e,  nel  fuggir,  la  morte  lassa. 

70.  Ma  non  togliea  però  dalla  difesa 
Tanto  furor  le  saracine  genti: 
Centra  quelle  percosse  avean  già  tesa 
Pieghevol  tela,  e  cose  altre  cedenti: 
L'impeto,  ch'in  lor  cade,  ivi  contesa 
Non  trova,  e  vien  cjie  vi  si  fiacchi  e  lenti: 
Essi,  ove  miran  più  la  calca  esposta. 

Fan  con  l'arme  volanti  aspra  risposta^ 
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71.  Con  tutto  ciò  d'tndame  oltre  non  cessa 
L*a&5alitor,  che  tripartito  mpve; 
E  chi  ya  sotto  gatti,  ore  la  spessa 
Gragnuola  di  saette  indarno  piove; 
£  ohi  le  torri  all'alto  muro  appressa, 
Che  loro  a  suo  poter  da  sé  nmove: 
Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte»  ' 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte. 

73.  Rinaldo  intanto  irresoluto  bada, 
Che  quel  rischio  di  lui  degno  non  era; 
£  stima  onor  plebeo,  quando  egli  vada 
Per  le  comuni  vie  ^ol  vulgo  in  schiera: 
£  voLre  intomo  gli  occhr;  e  quella  strada 
Sol  ffC  piace  tentar ,  eh'  altri  .dispera. 
Là  dove  il  muro  più  munito  ed  alto. 
In  pace  stassi,  ei  vuol  portar  T  assalto. 

^3.  E  volgendosi  a  quegli,  i  quai  già  furo 
Guidati  da  Dudon,  guerrier  famosi: 
Oh  vergogna,  dicea,  che  là  quel  muro 
Fra  cotant'  arme  in  pace  or  si  rq>osi! 
Ogni  rischio  al  valor  sempre  è  secuoo; 
Tutte  le  vie  son  piane  agli  animosi: 
Moviam  la  guerra,  e  contro  ai  colpi  crudi 
Facciam  densa  testuggine  di  scudi. 

74*  Giunsersi  tutti  seco  a  questo  detto: 
Tutti  gli  scudi  alxÉr  sovra  la  testa; 
£  gli  uniron  cosi,  che  ferreo  tetto 
Facean  centra  L' orribile  tempesta- 
Sotto  il  coperchio  il  fero  stuol  ristretto. 
Va  di  gran  corso;  e  nulla  il  corso  arresta: 
Che  la  soda  testuggine  sostiene  . 
Ciò  che  di  ruinoso  in  giù  ne  viene. 

^5.  Son  già  sotto  le  mura:  allor  Rinaldo 
Scala  drizzò  di  cento  gradi  e  cento; 
£  lei  con  braccio  maneggiò  si  saldo. 
Ch'agile  è  men  picciola  canna  al  vento. 
Or  lancia  o  tra've,  or  gran  colonna  o  Spaldo 
D'alto  discende:  ei  non  va  Su  più  lerito; 
Ma  intrepido  ed  invitto  ad  ogni  scossa, 
5prezzerìa,  se  cadesse,  Oliitopo  ed  Ossa. 

76.  Una  selva  di  strali  e  di  ruine 
Sostien  sul  sdosso,  e  su  lo  scudo  un  monte: 
Scuote  una  man  le  mura  a  sé  vicine, 
L'altra  sospesa  in  guardia  è  della  fronte. 
L'.esempio  all'opre  aitiite  e  peregrine 
Spinge  1  compagni:  ei  non  è  sol  che  monte» 
Cnè  nk(Ài\  appoggian  seco  eccelse  scale; 
Ma  '1  valore  e  la  sorte  è  disuguale. 

jj.  More  alcuno,  altri  cade:  egli  sublime 
Poggia ,^e  questi  conforta,  e  quei  minaccia. 
Tanto  è  già  in  su,  che  le  merlate  cime 
Puote  afferrar  Con  le  distese  braccia. 
Gran  gente  allor  vi  trae:  l'urta,  il  reprime^ 
Cerca  precipitarlo;  eppur  noi  caccia. 
Mirabil  vista!  a  un  grande  e  fermo  stuolo 
Resister  può,  sospeso  in  aria,  un  solo. 

^8.  E  resiste,  a  s'avanza,  e  si  rinforza; 
£  come  palma  suol,  cui  po^ndo  aggreva. 
Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forza, 
£  nella  onpression  più.  «si  solleva  : 
£  vince  alnn  tutti  1  nemici,  e  sforza 
L'aste  e  gl'intoppi  che  d'incontro  aveva; 
£  sale  U  muro,  e  '1  signoreggia,  e.'l  rende 
Sgombro  e  securo  a  coi  di  retro  ascende. 


^9.  Ed  egli  stesso  tll*  ultimo  germano 
Del  pio  Bugliòn,  ch'é  di  cadere  in  forse  9 
Stesa  la  vincitrice  amica  mano. 
Di  salirne  secondo  aita  porse. 
Frattanto  erano  altrove  al  Capitano 
Varie  fortune  e  perigliose  occorse; 
Ch'ivi  non  pur  fra  gli  uomini  si  pugna ^ 
Ma  le  macchine  insieme  anco  fan  pugna. 

80.  Sul  muro  aveano  i  Siri  un  tronco  alzalo  9 
Ch'antenna  un  tempo  esser  sdea  di  navo^ 
£  sovra  lui,,  col  capo  aspro  e  ferrato , 

Per  traverso  sospesa  è  grossa  trave: 
£  indietro  quel  da  canapi  tirato. 
Poi  toma  innanzi  impetuoso  e  gtiave  ; 
Tal  or  rientra*  nel  suo  guscio,  ed  ora 
La  leetuggin  rimanda  il  collo  fuora. 

81.  Urtò  la  trave  immenaa;  e  cosi  dure 
Isella  torre  addoppiò,  le  sue  percosse, 
Che  le  ben  tèste  m  lei  salde  giunture  * 
Lentando  aperse,  e  la  respinse  e  ecosse. 
La  torre  a  quel  bisogno  armi  secure 

Avea  già  in  punto;  e  duegrtm  Ma  mosse. 
Che,  avventate. con  arte  incontra  il  legno, 
QueUe  lìini  troncér,  ch'eran  sostegno. 

81.  Qual  gran  sasso  talor,  che  o  la  vecchiezza 
Solve  (Tuii  monte,  o  svelle  ira  de' vaiti,' 
Ruinoso  dirupa,  e  porta  e  spezza 
Le  selve,  e  con  le  case  anco  gli  armenti; 
Tal  giù  traea  daUa  sublime  altezza 
L'orribil  trave  e  merli  ed  arme  e' genti. 
Die  la  torre,  a  quel  moto,  uno  e  duo  crolK; 
Tremir  le  mura,  e  rimbomberò  i  ^colli. 

83.  Passa  il  Buglion  vittorioso  avanti , 
E  già  le  mura  d'occupar  si  crede; 
Ma  fiamme  allora  fetide  e  fumanti 
Lanciarsi  incontra  immand'nente  ei  vede. 
Né  dal  sulfureo  sen  lochi  mai  unti 
TL  cavernoso  Mongibel  fuor  diede; 
Né  mai  cotanti  neslr'  estivi  ardori 
Piovve  l'indico  ciel  caldi  vapori* 

84*  Qui  vssi  e  cerchj  ed  aste  ardenti  sono; 
Qual  fiftmmà  nera,  e  qual  sanguigna  splende: 
L' o^ore  appuzza,  assorda  il  rombo  e  'l  tuono, 
Accieca  il  fumo,  B  foco  arde  e  s'apprende. 
L' umido  enojo  atfin  saHa  mal  buono 
Schermo  alla  torre:  appena  or  la  difende. 
Già  suda  e  si  rincrespa;  e,  se  più  tarda 
Il  soccorso  del  Ciel,  convieU'pur  ch'arda. 

85.  n  magnanimo  Duce  innanzi  a  tutti 
Stassi,  e  non  muta  né  color  né  loco; 
£  quei  conforia,  che  su*  cuoi  asciutti 
Yersan  Tonde  apprestate  incotitro  al  foco. 
In  tale  stato  eran  costor  ridutti, 

£  già •  dell' acque  rimanea  lor  poco; 
Quando  ecco  un  vento,  che  improvviso  spira. 
Centra  gli  autori  suoi  l'incendio  gira. 

86.  Vien  contro  al  foco  il  turbo;  e  indietro  vòlto 
Il  foco,  ove  i  Pagan  le  tele  alzare. 
Quella  molle  materia  in  sé  raccolto 

L' ha  immantinente;  e  n'arde  ogni  riparo. 
Oh  glorioso  Capitano! -oh  molto 
Dal  gran  Dio  custodito,  al- gran  .Dio  cajro! 
A  te  guerreggia  il  Cielo,  e  ubbidienti 
Yengon,  chiamati  a  suon  di  tromboi  i  venti. 
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87.  Ma  r  empio  Ismen,  che  le  sulfuree  faci 
Vide  da  borea  incontra  sé  converse, 
Ritentar  volle  l'arti  sue  fallaci, 

Per  sforzar  la  natura  e  l'aure  avverse: 
£  fra  due  maghe ,  che  di  lui  seguaci 
Si  fér,  sul  muro  agli  occhi  altrui  s'ofTorse; 
£  torvo  e  nero  e  squallido  e  barbuto, 
Fra  due  Furie  parem  Caronte  o  Pluto. 

88.  Già  il  mormorar  s*udia  delle  parole-, 
Di  cui  teme  Cocito  e  Flegetonte;-  . 
Già  si'vedea  T'Ària  turbare,  e  'l  Sole 
Cinger  d' oscuri  nuvoli  la  fronte  ; 
Quando  avventato  fu  dalFalia  mole 

Un  gran  sasso,  che  fu  parte  d'un  monte; 
£  tra  lor  colse  si ,  eh'  una  percossa 
Sparse  di  tutti  insieme  il  sangue  e  l'ossa. 

89.  In  pezzi  minutissimi  e  sanguigni 
Si  disperser  cosi  lìe  inique 'teste. 
Che  di  sotto  ai  pesanti  aspn  macigni 
Soglion  poco  le  biade  uscir  più  peste. 
Lasciar  gemendo  i  tre  spirti  maligni 
L' aria  serena  e  'l  bel  raggio  celèste , 

£  sen  fuggir  tra  l'ombre  empie  infernali: 
Apprendete  pietà  quinci,  o  mortali. 

90.  In  onesto  mezzo,  alla  città  la  torre. 
Cui  dàir  incendio  il  turbine  assecura, 
S'avvicina  così,  che  può  ben  porre 

£.  fermare  il  suo  ponte  in  su  le  mura. 
Ma  Sohmano  intrepido  v'accorre, 
£  '1  passp  angusto  di  tagUar  procura; 
£  doppia  i  colpi:  e  ben  l'avria  reciso; 
Ma  un  altra  torre  apparse  all'improvviso. 

91.  La  gran  mole  crescente  oltra  i  confini 
De'  più  alti  edificj  in  aria  passa. 
Attoniti  a  auel  mostro  i  Saracini 
Restar,  vedendo  la  città  più  bassa.    -   1 
Ma  il  fero  Turco ,  ancorché  'n  lui  ruini 

Di  pietre  un  nembo,  il  loco  suo  non -lassa: 

]Nè  di  tagliare  il  ponte  anco  diffida; 

£  gli  altri  che 'temean,  rincora  e  sgrida. 

9^2.  S'offerse  agli  occhi  di  Goffredo  allora, 
Invisibile  altrui,  l'angel  Michele, 
CintQf  d'armi  celesti  :  e  vinto  fora 
Il  Sol  da  lui,  cui  nulla  nube  vele. 
£cco,  disse,  GoQredo,  è  giunta  l'ora 
Ch'  esca  Sion  di  servitù  crudele, 
^on  chinar,  non  chinar  gli  occhi  smarriti: 
Mira  con  quante  fqrze  il  Giel  t'aiti. 

95.  Drizza  pur  gh  occhi  a  riguardar  l' immenso 
Esercito  immortai  eh'  è  in  aria  accolto  ; 
Ch'io  dinanzi  torrptti  il  nuvol  denso 
Di  vostra  umanità,  eh' intònso  avvolto. 
Adombrando  t' appanna  il  mortai  senso  : 
Si  che  vedrai  gì  ignudi  spirti. in  vqUo; 
£  sostener  par  breve  spazio  i  rai 
Delle  angeliche  forme  an^  potrai.  . 

94.  Mira  di  quei  che  fur  caropion.*(li  Cristo, 
L'anime  fatte  in  ciclo-or  cittadine. 
Che  pugnan  tecp,  e  di  si  alto  acquisto 
Sì  trovin  tecD  al  glorioso  fipe, 
Là  've  ondqs^giar  la  polve  e  '1  fumo  misto 
Vedi,  e  di  rotte  moH  alte  mine. 
Tra  Quella  folta  nebbia  Ugon  combatte, 
£  delle  torri  i  fondamenti  abbatte. 


95.  £cco  poi  là  Dudon,  che  Talta  porta 
Aquilonar  con  ferro  e  fiamma  assale: 
Ministra  Tarme  ai  combattenti,  esorta 
Ch'altri  su  monti,  e  drizza  e  tien  le  scale. 
Quel  eh' è  sul  colle,  e 'l  sacro  abito  pdrta, 
£  la   corona  ai  crin  sacerdotale, 

£  il  pastore  Ademaro,  alma  felice: 
Vedi  eh' ancor  vi  segna  e  benedice. 

96.  Leva  più  in  su  le  ardite  luci,  e  tutta 
La  grande  oste  del  ciel  congiunta  guata. 
£gli  alzò  il  guardo;  e  vide  in  ufi  ridutta 
Milizia  innumerabile  ed  alata. 

Tre  folte  squadre,  ed  ogni  Squadra  instrutta 

In  tre  ordini  gira ,  e  si  dilata  ; 

Ma  si  dilata  più,  quanto  più  in  fuori 

I  cerelij  son  :  son  gì'  intimi  i  minori. 

97.  Qui  chinò  vinto  i  lumi,  e  gli  alzò  poi; 
Né  lo  spettaeol  grande  ei  più  rivide: 
Ma,  riguardando  d'ogni  porte  i  suoi, 
Scorge,  che  a  tutti  la  vittoria  arride. 
Molti,  dietro  a  Rinaldo,  illustri  eroi 
Saliano  :  ei ,  già  salito ,  i  Siri  uccide! 

II  Capitan,  che  più  indugiar  si  sdegna , 
Toglie  di  mano  al  fido  alner  l'insegna; 

98.  £  pas^a  primo  il  ponte;  ed.  impedita 
Gli  è  a  mezzo  il  eorso  dal  Soldan  la  via. 
Un  picciol  varco  è  campo  ad  infinita 
Virtù,  che  'n  pochi  colpi  ivi  apparta. 
Grida  il  fier  Solimano:  All'altrui  vita 
Dono  e  consacro  io  qui  la  vita  mia  : 
Tagliate,  ^mici,*  alle,  mie  spalle  or  questo 
Ponte;  che  qui  non  facil* preda  i'  resto. 

99.  Ma  venirne  Rinaldo  in  volto  orrendo,   * 
£  fuggirne  ciascun  vedea  lontano. . 

Or  che  farò?  se  qui  la  vita  spendo. 
La  spandp,  disse,  e  la  disperdo  invano. 
£  in  sÀ  nove  difese  anco' volgendo-, 
Cedea  libero  il  passo \al  Capitano,. 
Che  minacciando  il  segue,  e  della  santa 
Croce  il  vessillo 'in  su  le  mura  pianta. 

100.  La  vincitrice  insegna  in  mille  giri 
Alteramente  si  rivolge  intorno; 

£  par  che  'n  lei  più  riverente  spiri 
L'aura,  e  che  splenda  in  leipiù  chiaro  il  giorno  : 
Ch'ogni  dardo,  .ogni  strai  che  'n  lei  si  tiri, 

0  là  declini ,  o  faccia  indi  ritomo  : 
Par  che  $i6n,  par  che  l'opposto  monte 
Lieto  l'.adori.,  e  inchini  a  lei  la  fronte. 

101.  Allor  tutte  le  squadre  il  grido. alzare 
Della  vittoria  ahissimo  e  festante; 

£  risonarne  i  monti,  é  replicare 

Gli  ultimi  accenti:  e  quasi  in. quello  istante 

Ruppe  e  vinse  Tanci'edi  ogni  riparo 

Che  gli  ^vev^  all'  incontro  opposto  Argante; 

£,  lanciando  il  suo  ponte',  anch' ei  veloce 

Passò  nel  muro,  e  v'inmdzò  la  Croce. 

102.  Ma  verso  il  mezzogiorno,  ove  «il  canuto 
Raimondo  pugna  e  '1  palestin  tiranno, .  . 

1  guerrìer  di  Guascogna  anco  potuto 
Giuneer  la  torre  aUa  città  non  hanno; 
Che  '1  nerbo  delle  genti  ha  il  Re  in  ajuto» 
Bd  ostinati  all^  difesa,  stanno: 

£  sebb^n  quivi  il  muro  era  men  fermo, 
Di  macchine  ir'avea  maggior  lo  schenodo. 
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io3.  Oltrachè,  men  eh*  altrove,  io  questo  canto 
La  gran  mole  il  sentier  trovò  spedito; 
Né.  tanto  arte  potè ,  che  pur  alquanto 
Di  sua  natura  non  ritegna  il  sito. 
Fu  Talto  segno  di  vittoria  intanto 
Dai  difensori  e  dai  Guasconi  udito; 
Ed  avvisò  il  tiranno  e  *1  Tolosano, 
Che  la  città  già  presa  è  verso  il  piano. 

io4-  Onde  Raimondo  ai  suoi:  DalF altra  parte, 
Grida,  o  compagni,  è  la  cittii  già  presa. 
Vinta,  an^r  ne  resiste?  or  soli  a  parte 

^^on  sarem  noi  di  si  onorata  impresa? 
Ma  il  Re  cedendo  alHn  di  là  si  parte, 
Perch*ivi  disperata  è  la  difesa; 
£  sen  rifugge  in  loco  forte  ed  alto, 
Ove  egli  spera  sostener  l'assalto. . 

io5«  Entra  allor  vincitore  il  campo  tutto 
Per  le  mura  non  sol,  ma  per  le  porte; 
Ch*è  già  aperto,  ahhattuto,  arso  e  distrutto 
Ciò  che  lor  s'opponea,  rinchiuso  fi  forte. 
Spazia  Tira  del  terrò;  e  va  col  Lutto 
*E  con  rOrror,  compagni  suoi,  la  Morte. 
Ristagna  il  sangue  in  gorehi,  e  corre  in  rivi 
Pieni  di  corpi  estinti  e  di  mal  ^vi. 


CANTO  XIX. 


ÀBGOMBMTO* 


Del  fier  Ciitasso  àlfin  se  fusti  pria 

-  Tu  ferìtor,  tu  se'  uccisor,  Tancredi  :     .    *     . 

.  Ma  s' ei  cade,  e  tu  ^cacli  ;  e  par  che  sia  * 

Tolto  già  il  caldo  al  cor,  la  forza  ai  piedi. 

Tu,  Erminia,  s^al  tuo  ben  Vafrin  t' iutia,. 

U  piangi  e  -1  cari  in  un,  eh'  esangue  il  vedi. 

E  tu^.o  Pagan,  se  l'arti  tue  prepari. 

L'arti  tue  sa  il  Fede!,  e  sai  ripari. 

• 

VXià  la  morte,  o  il  consiglio,  o  la  paura 
Dalle  difese  ogni  Pagano  ha, tolto; 
E  sol  non  s'è  dall* espugnate  mura 
11  pertinace  Argante  anco  rivolto.     . 
Mostra  ei.la  faccia  intrepida  e  secura, 
E  pugna  pur  fra  gli  avversar]  -  avvolto , 
Più  cbe  morir,  temendo  esser  respinto; 
E  vuol  morendo  anco  parer  pon  vinto. 

a.  Ma  sovra  ogn'  altro  feritore  infesto 
Sovraggiunge  Tancredi ,  e  •  lui  percote. 
Ben  è  il  Circasso  a  riconoscer  presto. 
Al  portamento ,  agli  atti ,  all'  arme  note , 
Lui  che  pugnò  già  seco,  e  '1  giorno  sesto 
.  Tornar  promise,  e  le  promesse  Ir  vote. 
Onde  gridò  :  Còsi  la  tè ,  Tancredi , 
Mi  servi  tu?  cosi  alla  pugna  or  riedi  ? 

3.  Tardi  riedi,  e  non  selo:  io  non  rifiuto 
Però  combatter  teco,  e  riprovaiTni; 
Benché  non  qual  guerrier,  ma  qui  venuto 
Quasi  inventor  di  macchine. tu  parmi. 
Fatti  scudo  de'  tuoi  ;  trova  in  ajuto 
Novi  ordigni  di  guerra  e  insolite  armi; 
Che  nOn  potrai  dalle  mie  ma/ii,  Q  forte 
Delle  donne  uccisor,  fuggir  la  morte. 


4.  Sorrise  il  buon  Tancredi  un  cotal  riso 

Di  sdegno,  e  in  detti  alteri  ebbe  risposto: 

Tardo  è  il  ritomo  mio;  ma  pur  avviso 

Che  frettoloso  e'  ti  parrà  ben  tosto; 

E  bramerai  cbe  te  da  me  diyiso 

O  l'alpe  avesse,  o  fosse  il  mar  frapposto; 

£  che  del  mio  indugiar  non  fa  cagione 

Tema  o  viltà,  vedrai*  col  paragone. 

5.  Vienne  in  disparte  pur  tu,  ohe. omicida 
Sei  de'  giganti  solo  e  degli  eroi  : 

L' uccisor  delle  femminea  sfida. 

Cosi  gli  dice  ;  indi  ^  volge  ai  st^oi ,. 

E  fa  ritrarh  'dall'offesa,  e  grida: 

Cessate  pur  di  molestarlo  or  voi; 

Cb'  è  proprio  mio ,  più  che  comun  nemico 

Questi,  ea  a  lui  mi  striiige  obbligo  antico. 

6.  Or  discendine  giù,  solo  o  seguito. 
Come  più-  vuoi:  (ripiglia  il  fier  Circasso) 
Va  in  Irequentato  loco ,  od  in  romito  ; 
Che  per  dubbio  o  svantaggio  io  non  ti  lasso. 

-  Si  fatto  ed  accettato  il  fero  invito, 
Movon  concordi  alla  gran  hte  il  passo  : 
L'odio  in  un  gli  accompagna;  e  fa  d  rancore 
L*  un  "nemico .  dell'  altro  or  difensore. 

7.  Grande  è  il  zelo  d'onor,  grande  il  desire 
Che  Tancredi  del  sangue  ha  del  Pagano; 
Né  la  sete,  ammorzar  crede  deU*ire, 

Se  n'esce  stilla  fuor  per  altrui  mano: 
"  E  con  lo  scudo  il  copre;  e,  Mon  ferire  » 
Grida  a  quanti  rincontra  anco  Ipntftno  ; 
SI  ohe  salvo  il  nefnico  infra  ^li  amici 
Traggo  dall'acme  irate  e  vincitrici. 

8.  Escon  della  cittade ,  e  dan  le  spalle 
Ai.padighon  delle  accaniate  genti; 
E  se  ne  van  dove  un  girevol  calle 
Li  porta  per  secreti'  avvolgimenti  ; 

E  ritrovano  ombrosa  angusta  valle 
l^ra  più  còlli  giacer,  non  altrimetiti 
Che  se  fosse  un  teatro,  o  fosse  ad  usa 
Di  battaglie  e  di  cacce  inforno  chiuso. 

9.  Qui  si  fermano  entrambi  :  e  pur  sospeso 
Tolgeasi  Argante  alla  cittade  afflitta. 
Yfjde  Tancredi  che'l  Pagan  difeso 

Non  è  di  scudo;  e  'L  suo  lontano  ei*  gitta. 
Poscia  lui  dice:  Or  qual  pensier  t* ha  preso? 
.Pensi  eh' è  giuma  l'ora  a  te  prescritta? 
Se,  antivedendo  ciò,  tin;>ido  stai', 
È  il  tuo  timore  intempestivo  ornai. 

jo.  Penso,  risponde,  alla  città  del  regno 
Di  Giudea  antichissima  regina. 
Che  vinta  or  cade;' e  il|chirno  esser  sostegno 

10  procurai  della  fatai  mina; 

E  eh' è  poca  vendetta  al  mio  disdegno 

11  capo  tuo,  ohe '1  Cielo  or  mi  destina. 
tacque:  e  incontra  si  van  eoa  gran  risguardo; 

Che  ben. conosce  Tun  l'altro  gagliardo. 

11.  E  di  cofpo  Tancredi  agile  e  sciolto, 
E  di  man  velocissimo- e  di  piede: 
Sovrasta  -a  -lui  con  4*  alto  capo ,  e  molto 
Di  grossezza  .di  membra  Argante  ''eccede. 
Girar  •  Tancredi  inchino  e  in  sé  racooUo , 
Per  avventarsi  e  sottentrar,  si  vede; 
E  con  la  spada  sua  la  spada  trova  . 
Nemica,  e  n  disviarla  usa  ogni  prova. 
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13.  Ma  disteso  ed  eretto  il  fero  Argante, 
Dirnostra  arte  simile,  atto  diverso: 
Quanto  egli  può,  ya  col  gran  braccio  avante, 
E  cerca  il  ferro  nò ,  ma  il  corpo  avverso. 
Quel  tenta  aditi  novi  in  ogn' instante: 
Questi  gli  ha  il  ferro  al  volto  offnor  converso. 
Minaccia,  e  intento  a  proibirgli  stassi 
Furtive  entrate  e  subiti  trapassi. 

i3.  Cosi  pugna  naval,  -quando  -non  spira 
P.er  lo  piano  del  mare  Africo  o  Noto, 
Tra  due  legni  ineguali  egual  si  mira; 
Ch*  un  d*  altezza-  preval ,  1*  altro  di  moto. 
L'un  con  volte  e  rivolte  assale  e  gira 
Da  prora  a  poppa;  e  si  sta  T altro  immoto: 
E  quando  il  più  leggier  se  gli  avvicina, 
D^alta  parte  minaccia  alta  ruina. 

i4-  Mentre  H  Latin  di  sottentrar  ritenta, 
Sviando  il  ferro  che  si  vede  opporre, 
Vibra  Argante  la  spada,  e  gli  appresenta 
La  punta  agli  occhi;  egli  al  riparo  accorre: 
Ma  lei  si  presta  allor,  sì  violenta 
Cala  il  Pagan,  che  U  difensor  precorre, 
E  '1  fere  al  fianco;  e,  visto  il  fianco  infermo, 
Grida:.  Lo  scbermitor  vinto  è  di  schermo. 

i5.  'Fra  lo  sdegno  Tancredi  e  la  vergogna 
Si  rode,-  e  lascia  i  soLti  riguardi; 
E  in  cotal  guisa  la  vendetta  agogna. 
Che  sua  perdita  stima  il  vincer  tardi.  - 
Sol  risponde  col  ferro  alla  rampogna , 
E  i  drizza  alFelnio,  ove  apre  il  passo  ai  guardi. 
Ribatte  Argante  il  colpo;  e  risoluto 
Tancredi  a  melza  spada  è  gik  venuto. 

i6.  Passa  veloce  allor  col  pie  sinestro, 

E  con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prendet 

E  con  la  destra  intanto  il  lato  destro 

Di  punte  mortalissime  gli  offende. 

Questa,  diceva,  al  vincitor  maestro 

Il  vinto  scbermitor  risposta  rende. 

Freme  il  Circasso,  e  si  contorce  e  scuote; 

Ma  il  braccio  prigionier  ritrar  non  puote. 

l'j.  Alfin  lasciò  la  spada  alla  catena 

Pendente,  e  sotto  al  buon  Latin  si  spinse: 
Fé  ristesso  Tancredi;  e  con  gran  lena 
L*un  calcò  F altro,  e  Tun  l'altro  ricinse. 
Né  con  più  forza  daW  adusta  arena 
Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e  strinse,- 
Di  quella  onde  (acean  tenaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  in  varj  modi. 

i8.  Tai  fùr  gli  avvolgimenti  e  tai  le  scosse. 
Ch'ambi  in  un  tempo  il  suol  presser  col  fianca 
Argante,  od  arte  o  sua  ventura  fosse, 
Sovra  ha  il  braccio  migliore,  e  sotto  il  manco: 
Ma  la  man  ch*è  più  atta  alle  percosse, 
'Sottogiace  impedita  al  guerrier  franco; 
Ond'  éi,  che  '1  suo  svantaggio  e  *1  rischio  vede, 
Si  sviluppa  dall'altro,  e  salta  in  piede. 

jp.  Sorge  più  tardi;  elin  gran  fendente,  in  prima 
'  Che  sorto  ei  sia ,  vien  sopra  al  Saracina 
Ma  come  all'  Euro  la  frondosa  cima 
Piega,  e  in  un  tempo  la  solleva  il  pino; 
Cosi  lui  sua  virtute  alza  e  sublima, 
Quand'ei  ti*  è  già  per  ricader' più  chino. 
Or  ricomincian  qui  colpi  a  vicenda: 
La  pugna  ha  manco  d'arte,  ed  é  più  orrenda. 


'.^o.  Esce  a  Tancredi  in  più.  d*un  loco  il  sangue; 
Ma  ne  versa.il  Pagan  quasi  torrenti: 
Già  nelle  sceme  forze  il  furor  langue, 
Siccome  fiamma- in  debiU  alimenti. 
Tancredi,  che  *1  vedea  con  braccio  esangue 
Girar  i  colpi  ad  or  ad  or  più  '  lenti , 
Dal  magnanimo  cor  deposta  Tira, 
Placido  gh  ragion»,  e  '1  pie  ritira  : 

!2i.  Cedimi,  dom  forte;  o  riconoscer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore,  o  la  fortuna: 
Né  ricerco  da  te  trionfo  o. spoglia, 
Né  mi  riserbo  in  te  ragione  alcuna. 
Terribile  il  Pagan  più  che  mai  soglia. 
Tutte  le  furie  sue  desta  e  ragima. 
Risponde:  Or  dunque  il  meglio  aver  ti  vaste, 
Ed  osi  di  viltà  tentare  Argante? 

32.  Usa  la  sorte  tua;  che  nulla  io  temo, 
Né  lascerò  la  tua  folHa  impunita. 
Come  face  rinforza  anzi  V  estremo 
Le  fiamme,  e  luminosa  esce  di  vita: 
Tal,  riempiendo  ei  d'hm  il  sangue  scemo. 
Rinvigorì  la  gaghardia  smarrita; 
E  r  ore  della  morte  omai  vicine 
Volse  illustrar  con  generoso  fine. 

a3.  La  man  sinistra  alla  compagna  accosta, 
E  con  ambe  congiunte  il  ferro  abbassa: 
Cala  un  fiendente;  e  benché  trovi  opposta 
La  spada  ostil,  la  sforza  ed  oltre  passa: 
Scende  alla  spalla,  e  giù  di  costa  in  costa 
Molte  ferite  in  un  sol  punto  lassa. 
.Se  non  teme  Tancredi,  il  petto  audace 
Non  fé  Natura  di  timor  capace. 

a4*  Quel  doppia  il  colpo  orribile,  ed  al  vento 
Le  forze  e -l'ire  inutilmente  ha  sparte; 
Perché  Tanci'edi,  alla  percossa  intento, 
Se  ne  sottrasse,  e  si  lanciò  in  disparte. 
Tu,  dal  tuo  peso  tratto,  in  giù  col  mento 
N'andasti,  Argante,  e  non  potesti  aitane: 
Per  te  cadesti;  avventuroso  in  tanto, 
Ch'altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vantò. 

sS.  n  cader  dilatò  le  piaghe  aperte, 
E  'l  sangue  espresso  duaganao  scese. 
Punta  ei  la  manca  in  terra,  e  si  converte 
Ritto  sovra  un  ginocchio  alle  difese. 
Renditi,  ^rida;  e  gir  fa  nove  olTerte, 
Senza  noiarlo,  il  vincitor  cortese. 
Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia, 
E  sul  tallone  il  fiede;  fbdi  il  minaccia. 

a6.  Infuriossi  allor  Tancredi,  e  disse: 
Cosi  abusi,  fellon,  la  pietà  mia? 
Poi  la  spada  gli  fisse  e  gli  rifisse 
Nella  visiera,  ove  accertò  la  via. 
Moriva  Argante,  e  tal  morìa  qual  visse: 
Minacciava  morendo ,  ^e  non  langufa  : 
Superbi,  formidabih  e  feroci 
Gli  ultinri  moti  fur,  l'ultime  voci. 

2^.  Ripon  Tancredi  il  ferro;  e  poi  devotò 
Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore. 
Ma  lasciato  di  forze  ha  quasi  vóto 
La  sanguigna  ^ittorìa  il  vincitore. 
Teme  egli  assai  che  del  viaggio  al  moto 
Durar  non  possa  il  sùo.fievol  vigore: 
Pur  s'incammina;  «e 'cosi  passo  pa«so 
Per  le  già  corse  vie  move  il  •  pie  lasso.    * 
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38.  Trar  moUo  il  àehii  fianco  oltra  non  puote; 
E  quanto  più  si  sforza,  più  a' affanna: 
Onae  iu  terra  s*  asside ,  e  pon  le  g^te 
Su  la  destra,  che  par  tremula  canna. 
Ciò  che  vedea,  pargli  veder  che  rote; 
£  di  tenebre  il  di  già  gli  s'appanna. 
Alfin  isviene;  e  '1  vmcitor.  dal  vinto 
Non  ben  sarìa,  nel  rimirar,  disliuto. 

29.  Mentre  qui  segue  la  solinga  guerra» 
Che  privata  cagion  fé  cosi  ardente  » 
L  ira  de*  vincitor  trascorre  ed  erra 
Per  la  città  sul  popolo  nocente. 
Or  chi  giammfù  dell'espugnata  terra 
Potrebbe  appien  T  immagine  dolente 
Ritrarre  in  carte?  od  adeguar,  parlando, 
Ix>  spettacolo  atroce  e  miseranclo? 

3.0.  Ogni  cosa  di  strage  era  già  pieno  : 
Vedeansi  in  mucchi  e  in  monti  i  corpi  avvolti. 
Là  i  feriti  su  i  morti;  e  qui  giaciéno. 
Sotto  morti  insepolti,  egri  sepolti. 
Fuggian,  premendo  i  pargoletti  al  seno» 
Le  meste  madri  co*  capegli  sciolti; 
£  *1  predator,  di  spoglie  e  di  rapine 
Carco,  stringea  le  vergini  nel  crine. 

3i.  Ma  per  le  vie  eh* al  più  sublime  colle 
Saglion  verso  occidente,  ov*è  il  gran  Tempio, 
Tutto  del  sangue  ostile  orrido  e  molle  . 
Rinaldo  con*e,  e  caccia  il  popol  empio. 
La  fera  spada  il  .generoso  estolle 
Sovra  gli  armati  capi,  e  ne  fa  scempio. 
È  schermo  frale  ogn'  elmo  ed  ogni  scudo  : 
Difesa  è  qui  Tesser  dell*arm^  ignudo. 

52.  Sol  contra  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra» 
E  sdegna  negl' inermi  esser  feroce; 
£  quei  ch'ardir  non  armi,  arme  non  copra, 
Caccia  col  guardo  e  con  Torribil  voce. 
Vedresti  di  valor  mirabil  opra: 
Come  or  disprezza,  ora  minaccia j  or  noce; 
;,Come  con  rischio  disegual  fugati 
Sono  egualmente  pur  nudi  edartnati. 

jT).  Già  col  più  imbelle  vulgo  anco  ritratto 
S'  è  non  picciolo  stuol  del  più  guerriero 
^el  tempio  che,  più  volte  arso  e  rifatto, 
Si  noma  ancor,  dal  fondator  primiero, 
Di  Salomone;  e  fu  per  lui  già  fatto 
Di  ccdEÌ  e  d'  oro  e  di  bei  marmi  altero  : 
Or  non  si  ricco  già;  pur  saldo  e  forte 
È  d'alte  torri,  e  di  ferrate  porte. 

54-  Giunto  il  gran  cavahero  ove  raccolte 
S'  eran  le  turbe  in  loco  ampio  e  sublime. 
Trovò  chiuse  le  porte,  e  trovò  molte 
Difese  apparecchiate  in  su  le  cime. 
Alzò  lo  sguardo  orribile,  e  due  volte 
Tutto  il  mirò  dall'alte  parti  all'ime. 
Varco'  angusto  cercando  ;  ed  altrettante 
Il  circondò  con  le  veloci  piante. 

35.  Qual  lupo  predatore  all'aer  bruno 
Le  chiuse  mandre,  insidiando,  aggira. 
Secco  r  avide  fauci ,  e  nel  digiuno 
Da  nativo  odio  stimulato  e  a  ira  ; 
Tale  egli  intorno  spia  s'adito  alcuno. 
Piano  od  erto  che  siasi ,  aprirsi  mira. 
Si  ferma  alfin  nella  |;ran  piazza;  e  d'alto 
Stanno  aspettando  i  misen  F  assalto. 


36.  In  dii^artc  giacca  (qual  che  si  foste 
L'uso  a  cui  si  Serbava)  eccelsa  trave: 
Né  cosi  alte  mai  né  cosi  grosse 
Spiega  l'antenne  sue'ligura  nave. 

Ver  la  gran  porta  il  cavalier  la  mosse 
Con  quella  man,  cui  nessun  poruio  è  grave; 
£,  recandosi  lei  di  lancia  in  modo. 
Urtò  d'incontro  impetuoso  e  sodo. 

37.  Restar  non  può  marmo  o  metallo  avanti 
Al  duro  urtare,  al  riurtar  più  fòrte: 
Svelse  dal  sasso  i  cardini  sonanti. 
Ruppe  i  serragli,  ed  abbattè  le  porte. 
JVon  l'ariète  di  far  più  si  vanti; 

Non  la  bombarda,  mimine  di  nnorte. 
Per  la  dischiusa  via  la  gente  inonda. 
Quasi  un  diluvio,  e  '1  vmcitor  seconda. 

38.  Rende  misera  strage  atra  e  funesta 
L' alta  magion  che  fu  magiòn  di  Dio. 

Oh  giustizia  del  Ciel,  quanto  men  presta. 
Tanto  più  grave  sopra  il  popol  rio! 
Dal  tuo  secreto  provveder  fii  desta 
L' ira  ne'  cor  pietosi ,  e  incrudelio. 
Lavò  col  '  sangue  suo  l' empio  Pagano 
Quel  tempio  che  già  fatto  avea  profano. 

39.  Ma  intanto  Soliman  vèr  la  gran  torre  . 
Ito  se  n'é,  che  di  David  s'appella; 

£  qui  fa  de'  guerrier  l'avanzo  accòrre, 
£  soarra  intorno  e  questa  strada  e  quella: 
£  '1  tiranno  Aladina  anco  vi  corre. 
Come  il  Soldan  lui  vede,  a  lui  favella: 
Vieni,  o  famoso  He,  vieni,  e  là  sovra 
Alla  rocca  fortissima  ricovra  ; 

40.  Che  dal  furor  deUe  nemiche  spade 

^    Guardar  vi  puoi  la  tua  salute  e  '1  regno. 
Oimè,  risponde,  oimè,  che  la  cittade 
Strugge  dal  fondo  suo  barbaro  sdegno; 
£  la  mia  vita  e  '1  nostro  imperio  cade  ! 
Vissi,  e  regnai:  non  vivo  or  più,  né  regno. 
Ben  si  può  dir.  Noi  fummo:  a  tutti  è  giunto 
L'ultimo  di,  l'inevitabil  punto. 

4l..  Ov'è,  Signor,  la  tua  virtude  antica? 
(Disse  il  Soldan  tutto  cruccioso  allora) 
Tolgaci  i  i*egni  pur  sorte  nemica; 
Che  '1  regal  pregio  è  nostro,  e  'n  noi  dimora. 
Ma  colà  dentro  pmAi  dalla  fatica 
Le  stanche  e  gravi  tue  membra  ristora. 
Cosi  gli  parla;  e  fa  che  si  raccoe^lia 
11  vecchio  Re  nella  guardata  soglia. 

42.  £gli  ferrata  mazza  a  due  man  prende, 
£  si  ripon  la  fida  spada  al  fianco  ; 

£  stassi  al  varco  intrepido,  e  difende 
Il  chiuso  delle  strade  al  popol  franco. 
£ran  mortali  le  percosse  orrende: 
Quella  che  non  uccide,  atterra  almanco.  * 
Già  fugge  ognun  dalla  sbarrata  piazza, 
Dove  vede  appressar  l'orribil  mazza. 

43.  Ecco  da  fera  compaia  seguito 
Soppraggiungeva  il  tolosan  Raimondo. 
Al  periglioso  passo  iL  vecchio  ardito 
Corse,  e  sprezzò  di  quei  gran  colpi  il  pondo. 
Primo  ei  feri;  ma  invano. ebbe  ferito: 
^bn  feri  idvano  il  feritor  secondo; 

Che  in  fronte  il  colse,  e  l'atterjrò  col  peso, 
Supln,  tremante,  a  braccia  aperte  steso. 
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44-  Finalmente  ritorna  aiico  ne'  ymti 
La  Tirtù  che  '1  timore  avea  fu^ta;     * 
E  i  Franchi  i^incitorì  o  son  rispinti  ^ 
Oppur  caffgìono  irccisi  in  sa  T  entrata. 
Ma  il  Solaan»  che  giacere  infra  gli  estinti 
n  tramortito  duce  ai  pie  si  guata , 
Grida  ai  suoi  cayalier:  Costui  sia  tratto. 
Dentro  alle  sbarre  >  e  prigionier  sìa  fatto. 

45.  Si  reoTon  qiiegli  ad  eseffuir  1* effetto; 
Ma  troyan  dura  e  faticosa  impresa: 
Perchè  non  è  A*  alcun  de'  suoi  negletto 
Raimondo^  e  corrou  tutti  in  sua  difesa. 
Quinci  furor,  quindi  pietoso  affetto 
Pugna;  né  vii  cagione  ò  di  contesa: 

Di  si  grand' uom  la  libertà,  la  vita 
Questi  a  guardar,  quegli  a  rapire  invila.- 

46.  Pur  vinto  avrebbe  a  lungo  andar  la  prova 
Il  Soldanoy  ostinato  alia  vendetta; 

Che  alla  fulminea  mazxa  oppor  non  giova 
O  dóppio  scudo,  o  tempra  d'elmo  eletta: 
Ma  grande  aita  a'  suoi  nemici  e  nova 
Di  quS  di  là  vede  arrivare  in  fretta; 
Che  da'  duo  lati  opposti  in  un  sol  punto 
Il  sopran  Duce  e  "i  gran  guerriero  e  giunto. 

47*  Come  pastor,  quando  fremendo  intomo 
.  n  vento  e  i  tuoni ,  e  balenando*  i  lampi , 
Vede  oscurar  di  mille  nubi  il  giórno, 

.  Ritrae  la  greggia  dagli  aperti  campi, 
£  sollecito  cerca  alcun  soggiorno, 
Dove  l'ira  del  ciel  securo  scampi; 
£i  col  grido  indrizzando  e  con  la  verga 
Le  mandre  innanzi,  agli  ullimi  s'atterga: 

48.  Cosi  il  Paean»  che  già  venir  seqtfa 
L' irreparabu  turbo  e  la  tempesta, 
Cbe  ai  fremiti  orrendi  il  ciel  feria, 
D'arme  ingombrando  e  quella  parte  e  questa, 
Le  custodite  genti  innanzi  invfa 
Nella  gran  torre ,.  ed  egli  ultimo  resta  : 
Ultimo  parte;  e  sì  cede  al  perìglio. 
Ch'audace  appare  in  proyido  consiglio. 

49*  Pur  a  fiitica  avvien  che'  si  ripari 
Dentro  alle  porte;  e  le, riserra  appena, 
Che  già 4  rotte  le  sbarre)  ai  limitari 
Rinaldo  vien,  né  quivi  anco  s'afTrena. 
Desio  di. superar  chi  non  ha  pari 
«In  opra  d'arme,  e  giuramento  il  mena; 
Che  non  obbh'a  che  'n  voto  egli  promise 
Di  dar  mortela  colui  che  '1  Dano  uccise. 

5a.  E  ben  allor  allor  l'invitta  mano 
Tentato  ama. l'inespugnabil  muro; 
Né  forse  colà  dentro  era  il  Soldano 
Dal  £itàl  suo  nemico  assai  securó; 
Ma  già  suona  a  ritratta  il  Capitano; 
Già  T  orizzonte  d' ogn'  intorno  è  scuro. 
GofBredo  alloggia  nella  terra,  e  vuole 
Rinnovar  poi  l'assalto  al  novo  Sole. 

5i.  Diceva  a'  suoi,  lietissimo  in  sembianza: 
Favorito  ha  il  gran  Dio  l'armi  cristiane; 
Fatto  é  il  sommo  de'  fatti,  e  poco  avanza 
Dell'opra,  e  nulla  del  timor  rimane. 
La  torre,  estrema  e  misera  speranza 
DegFIufedeli,  espugnerem  dimane. 
Pietà  frattanto  a  cónforUr  v'inviti 
Con  sollecito  amor  gli  egri  e  i  feriti-. 


52.  Ite ,  e  curate  quer  e'  han  fat|p  acquisto 
Di  questa . patria  a  noi  col  sangue  loro: 
Ciò  più  conviensi  ai  cavalier  di  Cristo,  * 
Che  desio  di  vendetta  o  di  tesoro.    •    * 
Troppo,  abi!  troppo  di  straee  oggi  s'è  visto, 
Troppa  in  alcuni  avidità  deli'  oro^ 
Rapn"  più  oltra  e  incrudelir  i'  vieto  :  * 
Or  divulghin  le  trombe  il  mio  divieto. 

55.  Tacque;  e  poi  se  n^andò  là  dove  il  Conte, 
Risata  dal  colpo,  anco  he  geme. 
Né  Soliman  con  meno  ardita  fronte 
Ai  suoi  rlkgiona,  e  '1  duol  nell'alma  preme: 
Siate,  o  compagni,,  di  fortuna  all'onte. 
Invitti,  insin  che  verde  è  fior  di  speme; 
Che  sotto  alta  apparènza,  di  fallace 
Spavento  oggi  men  grave  il  danno  giace. 

-54-  Prese  i  nemici  han  sol  le  mura  e  i*  tetti 
H  '1  vulgo  umil ,  non  la  citudc  han  presa  ; 
Che  nel  capo  del  Re,  ne'  vostri  petti, 
Nelle  man  vostre  é  la  città  compresa.  • 
Veggio  il  Re  salvo,  e  salvi  i  suoi  più  eletti; 
Veggio  che  ne  circonda  alta  difesa. 
Vano  trofeo  d'abbandonata  terra 
Abbiansi  i' Franchi;  al  fin  perda»  la  guerra. 

55.  £  certo  i'  son  che  perderanla  al  fine;' 
Che,  nella  sorte  prospera  insolenti, 
Fian  vólti  agli  omioidj,  alle  rapine, 
Ed  agl'ingiuriosi  aUiracciamenti: 

E  saran  di  leggier  tra  le  mine,  - 
Tra  gli  stupri  e  le  prede  'oppressi  e  spenti , 
Se  in  tanta  tracotanza  omai  sorgiunffe 
L'oste  d'Egitto;  e  non-puote  esser  lungo. 

56.  Intanto  noi  signoreggiar  co'  sassi 
Potrem  della  città  gli  alti  edifici; 

Ed  ogai  calle,  onde  al  Sepolcro  vessi, 
Torran  le  ttostire  macchine  ai  nemici. 
Così,  vigor  porgendo  ai  cor  già  lassi, 
La  speme  rinnovò  negl'infelia. 
Or,  mentre  qui  tai  cose  eran  passate, 
Errò  Vafrin  tra  mille  schiere  armatei 

57.  All'esercito  avverso  eletto  in  spifa, 
Già  dechinando  il  Sol,  parti  Vafrìno; 
E  corse  oscura  e  solitaria  via. 
Notturno  e  sconosciuto  peregrino. 
Ascalona  passò,  che  non  uscia 

Dal  balcon  d' Oriente  anco  il  mattino  ; 
Poi,  quando  è  nel  jnerìggio  il  solar  lampo, 
A  vista  fu  del  poderoso  campo. 

58.  Vide  tende  infinite,  e  ventilanti 

•  Stendardi  in  cima,  azzurri  e  persi  e  gìalU; 
E  tante  udì  linffue  discordi,  e  tanti 
Timpani  e  comi  e  barbari  metalli, 
E  voci  di  caramelli  e  d'elefanti. 
Tra  'l  nitrir  de'  magnanimi  cavalli, 
Che  fra  sé  disse:  Qui  l'Africa  tutCh 
Traslata  viene,  e  quì  l'Asia  è  condatta. 

59.  Mira  egli  alquanto  pria  come  sia  forte 
Del  campo  il  sito,  e  qua!  vallo  il  circondo  : 
Poscia  non  tenta  vie  iurtive  e  tòrte. 

Né  dal  firequente  popolo  s'asconde-; 
Ma  per  dritto  sentier  tra  regie  porte 
Trapassa,  ed  or  dimanda,  ed  or  risponde. 
A  dtmande,  a  risposte  asiutf  e -pronte 
Accoppia  baldansosa,  audace  fronte. 


no 
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60.  Di  quÀ  di  là  soDecìU  f*  aggira 

Per  1«  Tie^per  le  piesye  e  per  le  tende: 
I  goenrier,  i  destriery  rarme  rimira; 
L*arti  e  ^li  ordina  osserra,  e  i  nomi  apprende. 
Né  di  CIÒ  paso,  a  margior  cose  aspira: 
Spia  gli  ooctuti  ifisegm,  e  par:te.  intoode. 
Tanto  s'aTTolgOy  e  cosi  destro  e  piano  9 
Gh*jMÌlìto  s'apre  al  padiglieii  soprano. 

61.  Yede^  mirando  qni,  sdruscita  teU^ 
Onde  ba  varco  la  voce,  onde  si  sceme, 
Che  là  proprio  risponde  ove  son  de  la 
Stanza  regal  le  ritirate  interne; 

Si  che  i  secreti  del  Sicnor  mal  cela 
Ad  uom  eh*  ascolti  dalle  parti  esteme. 
VaiHn  vi  guata,  e  par  eh* ad  altro  intenda, 
Come  sia  cura  sua  conciu'  la  tenda. 

6a.  Stavasi  il  capitan  la  testa  ignudo. 

Le  membra  armato,  e  con  purpureo  ammanto. 
Lunge  duo  paggi  ayean  Telmo  e  lo  scudo: 
Preme  egli  un'asta,  e  vi  s'appoggia  alquanto. 
Guardava  un  uom  di  torvo  a^>etlo  e  crudo. 
Membruto  ed  alto,  il  qual  gli  era  da  canto. 
Yafirino  è  attento;  e  di  Goffredo  a  nome 
Parlar  sentendo,  àka  gH  orecchi  al  nome. 

63.  Parla  fl  duce  a  o^i:  Dunque  securo 
Sei  cosi  tu  di  dar  morte  a  Goffredo? 
Risponde  quegK:  Io  sonne;  e  in  corte  giuro 
Non  tornar  mai,  se  vincitor  non  riodo. 
Preverrò 'ben  color  che  meco  furo 
Al  congiurare;  h  premio  altro  non  cluedo, 
Se  non  ch'io  possa  un  bel  trofeo  dell'armi 
Drizzar  nd  Cairo,  e  sottopor  tai  carmi: 

64*  Queste  arme  in  guerra  al  Capitan  franoesoi 
Distruffgitor  dell'Asia,  Ormonao  trasse 
Quancu)  gli  trasse  l'alma;  e  le  sospese. 
Perchè  memoria  ad  ogni  eÙt  ne  passe. 
Non  fia,  l'altro  dicea,  che  *1  Re  cortese 
L'opera  grande  inonorata  lasse: 
Ben  ei  darà  ciò  che  per  te  si  chiede; 
Ma  congiunto  l'avrai  d'alta  mercede. 

65.  Or  apparecchia  pur  l'armi  mentite, 

Che  '1  giomo  ornai  della  battaglia  è  presso. 
Soo,  rispose,  già  preste.  £  qui,  ^nmite 
Queste  parole,  e  '1  duce  tacque  ed  esso. 
Restò  Yafirino  aUé.  gran  cose  udite 
Sospeso  e  dubbio;  e  rivolgea  in  sé  stesso 
Qyal  arti  di  congiura,  e  qudi  si^o 
Le  mentite  armi,  e  noi  comprese  appieno. 

66.  Indi  partissi:  e  quella  notte  intiera 
Pesto  passò;  ch'occhio  serrar  non  volse:    . 
Ma  qujtndo  poi  di  novo  ogni  bandiera 
All'aure  mattutine- il  campo  sciolse, 
Andi'ei  marciò  con  l'altra  gente  in  schiera; 
Fermossi  andi'^H  ov'ella  ubergo  tohe; 

£  pur  anco  tornò  di  tenda  in  tenda, 
Per  adir  cosa  <vide  il  ver  meglio  intenda. 


67.  Cercando,  trovm  in  sede  alu  e  pomposa 
Fra  cavalieri  Annida  e  Ira  dmizeue. 
Che  stessi  in  sé  romita  e  sospirosa: 
Fra  sé  co*  suoi  pensier  par  <»e  lavelle. 
Su  la  candida  man  la  guancia  posa, 
£  china  a  lena  F  amorose  steDe. 
Non  sa  se  pianga  o  nòe  ben  può  vederle 
Umidi  gli  occhii  e  gravidi  di  perle. 


68.  Yedele  incontra  fl  iero  Adraeto 
Che  par  ch'ocofaio  non  balta,  e  che  non  spiri  ; 
Tanto  da  lei  pendea,  tanto  in  lei  fiso 
Pasceva  i  sum  famelici  desiri. 

Me  Tisafemo,  or  Tnna  or  raltr»in  vino 
Guardando,  or  vien  che  bramii  or  cbo  s'ndiri; 
£  segna  il  mobil  volto  or  di  colore 
Di  rabbioso  disdegno,  ed  er  d'^moreu  - 

69.  Scoi^  poscia  Akamér,  die*n  cerdno  noeoteo 
Fra  le  doosdte  alquanto  era  in  disparte. 
I4on  lascia  il  desir  vago  a  freno  sciolto  « 

Ma  gira  gH  occhi- eupidi  cornane: 

Volge  un  guardo  alla  mano,  uno  al  bel  volto; 

Talora  inskBa  più  guardata  parte: 

£  là  s' interna ,  ove  mal  canto  aprii 

Fra  due  auunme  un  bel  vel  secreta  Vii 


70.  Alza  alfin  fli  occhi  Armida,  e  por  alquanto 
La  beHa  fironte  sua  toma  serena; 

£  repente  fra  i  nuvoli  dd  pianio 

Un  soave  sorrìso  apfe^  balena. 

Signw',  dicea,  membrando  fl  vostro  vanto. 

L'anima  mia  poote  scemar  la  pena;  * 

Che  d'esser  vendicau  in  breve  aspetta: 

£  dolce  é  Tira  in  aspAUr  vendeUa. 

71.  Rifonde  l^Indtan:  La  fronte  mesta 

Deh,  per  Dio,  rasserena,  e  '1  duolo  idleggie; 
Ch'assai  tosto  avverrà  che  l'empia  testa 
Di  quel  Rinaldo  a'  pie  tronca  ti  veggia; 
O  menerolti  prìgiomer  con  questa 
Ultrice  manoy  ove  prigion  tu  '1  chieggia: 
Cosi  promisi  in  vota  Or  l'altro  ch'ode. 
Motto  non  fa;  ma  tra  suo  cor  si  rode. 


73.  Volgendo. in  Tisafemo  il  dolce  sguardo: 
Tu,  che  diei,  siinior?  colei  soggiunge.* 
Risponde  egli  infingendo:  Io,  «le  son  tardo. 
Seguiterò  il  valor  cosi  da  lunge 
Dì  questo  tuo  terribile  e  gaghardo. 
£  con  tai  detti  amaramente  fl  punge. 
Ripiglia  l'Indo  allor:  Ben  é  ragione 
Che  lungo  segua,  e  %ema  fl  paragone. 

73.  Crollando  Tisafemo  fl  capo  altero, 
Disse:  Oh  Cbss'io  signor  del  mio  talento! 
Libero  avessi  in  questa  spada  impero! 
Che  tosto  e^  si  purria  chi  sia  più  lento. 

14 on  temo  io  te,  né  t|ioi  gran  vanti, olerò; 
Ma  fl  Cielo,  e  '1  mio  nemico  Amor  pavento. 
Tacque:  e  sorgeva  Adrasto  a  far  disfida; 
Ma  U  prevenne,  e  s'interpose  Armida. 

74.  Diss'ella:  .0  cavalter',  perchè  quel  donoy 
Donatomi  pia  volte,  anco  togKete? 

Miei  campion  siete  voi:  pur  esser  bnono 
Dovrìa  tal  nome  a  por  tra  voi  quiete. 
Meco  s'adira  chi  s'adirai  io  sono 
I^eUe  ofiÌBse  l'offesa;  e  voi '1  sapete. 
Cosi  lor  parla;  e  cosi  awien  eoe  accoordi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  discordi. 

75.  È^  presente  Vafrino,  e  1  tutto  ascoka; 
£,  sottrattone  fl  vero,  indi  si  toghe. 
Spia  deU'alta  congiura  ^  e  lei  ravvolta 
Trova  in  silensio*  e  nulla  ne  racco^ie. 
Chiedene  improntamente  eneo  talvMta; 
£  la  diflicolta  cresce  le  vorKe. 

O  qvà  lasdar  la  vita  egli  è  di^iosto, 
O  nportame  fl  gran  secreto  asoosio. 
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76.  Mille  e  più  vie  d'accorgimento  ignote, 
Mille  e  più  pensa  inusitate  frodi; 
E  pur  con  tutto  ciò  non  gli  son  note 
Dell'occulta  congiura  o  Tarme  o  i  modi. 
Fortuna  alfin  (quel  cfa'ei  per  sé  non  puote) 
Isviluppò  d*ogni  suo  dubbio  i  nodi; 
Si  ch'ei  distinto  e  manifesto  intese 
Come  le  insidie  al  pio  Buglion  sian  tese. 


77,  Era  tornato  ov'è  pur 
Fra'  suoi  campioni  la  n 


anco  assisa 
Fra'  suoi  campioni  la  nemica  amante , 
Ch*ÌYÌ  opportun  l'investigarne  avvisa, 
Ove  genti  traean  si  varie  e  tante. 
Or  qui  s'accosta  a  una  donzella,  in  gnisa 
Che  par  che  v'abbia  conoscenza  avante: 
Par  v'abbia  d'amistade  antica  usanza; 
E  ragiona  in  affabile  sembianza. 

78.  Egli  dicea,  quasi  per  gioco:  Anch*io 
Vorrei  d'alcuna  bella  esser  campione; 
E  troncar  penserei  col  ferro  mio 

n  capo  o  di  Rinaldo  o  del  fiudione. 
Chieoila  pure  a  me,  se  n'hai  desio, 
La  testa  d'alcun  barbaro  barone. 
Cosi  comincia;  e  pensa  a  poco  a  poco 
A  più  grave  parlar  ridurre  il  gioco. 

79.  Ma  in  questo  dir  sorrise,  e  fé  ridendo 
Un  cotal  atto  suo  nativo  usato. 

Una  dell'altre  allor  qui  sorgiungendo , 
L'udì,  guardollo,  e  poi  gli  venne  a  lato. 
Disse:  Involarti  a  ciascun' altra  intendo; 
Né  ti  dorrai  d'amor  male  impiegato. 
In  mio  campion  t'eleggo;  ed  in  disparte. 
Come  a  mio  cavalier,'vuó' ragionane. 

80.  RitiroUo,  e  parlò:  Riconosciuto 
Ho  te,  Yafrin  ;  tu  me  conoscer  dèi. 
Nel  cor  turbossi  lo  scudiero  astuto; 
Pur  si  rivolse,  sorridendo,  a  lei: 

Non  t'ho  (che  mi -avvenga)  unqua  veduto; 
E  degna  pur  d'esser  mirata  sei. 
Questo  so  benj  ch'assai  vario  da  quello 
Che  tu  dicesti,  è  il  nome  ond'io  m'appello. 

81.  Me  su  la  piaggia  di  Biserta  aprica 
Lesbin  produsse,  e  mi  nomò  Almanzorre. 
Tosco,  disse  ella,  ho  conoscenza  antica 

D' ogn' esser .  tuo  ;  né  fnk  mi  voglio  apporre» 
Non  ti  celar  da  nre,  cti'io  sono  amica. 
Ed  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  espoiTe. 
Erminia  son,  eia  di  Re  figlia,  e  serva- 
Poi  di  Tancredi  un  tempo,  e  tua  conserva. 

82.  Nella,  dolce  prig^on  due  lieti  mesi 
Pietoso  prigionier  m'avesti  in  guarda, 
E  mi  servisti  in  bei  modi  cortei. 

Ben  dessà  i'  son,  ben  dessa  i'son;  riguarda. 
Lo  scudier,  come  pria  v'ha  gli  occhi  intesi, 
Là  bella  faccia  a  ravvisar  non  tarda. 
Vivi,  ella  soggiungea,  da  me  securo: 
Per  questo  ciel,  per  questo  Sol  tei  giuro. 

85.  Anzi  pregar  ti  vuó' che,  quando  torni. 
Mi  riconduca  alla  pMÌon  mia  cara: 
Torbide  notti  e  teneBc^  giorni. 
Misera  !  vivo  in  libertàde  amara. 
E  se  qui  per-  ispia  hrse  so^ggiorni , . 
Ti  si  fa  incontro  alta-  foTt|ina  e  rara': 
Saprai  da  me  congiure,- e  ciò  eh' altrove 
Msuage voi  sarà  che  jlu  ritrove. 


84-  Cosi  gli  parla  :  e  intanto  ei  mira ,  e  tace  ; 
Pensa  all'esempio  della  falsa  Armida. 
Femmina  L  cosa  garrula  e  fallace; 
Vuole  e  disvuole:  è  folle  uom  che  sen  fida, 
Si  tra  sé  volge.  Or,  se  venir  ti  piace, 
Alfin  le  disse,  io  ne  sarò  tua  guida. 
Sia  fisrmato  tra  noi  questo  e  conchiuso: 
Serbisi  il  parlar  d'altro  a  miglior  uso. 

85.  Gli  ordini  danno  di  salire  in  sella 
Anzi  il  mover  del  campo  allora  aU9ra. 
Parte  Yafrin  del  padiffiione;  ed  ell^ 

Si  toma  all'  altre,  e  alquanto  ivi  dimora. 
Di  scherzar  (a  sembiante,  e  pur  favella 
Del  campion  novo,  e  se  ne  vien  poi  fuora: 
Viene  al  loco  prescritto,  e  s'accompagna; 
Ed  escon  poi  del  campo  alla  campagna. 

86.  Già  eran  giunti  in  parte  assai  romita, 
E  già  sparìan  le  Saracino  tende. 
Quando  ei  le  disse:  Or  di'  come  alla  vita 
Del  pio  GoiVredo  altrì  le  insidie  tende. 
AUor  colei  della  congiura  ordita 
L'iniqua  tela  a  lui  dispiega  e  stende. 
Son,  gli  divisa,  otto  guerrier  di  corte. 
Tra*  «(uali  il  più  famoso  è  Ormondo  il  £orte. 

87.  Questi  (checché  lor  mova,  odio  o  disdegno) 
Han  conspirato  ;  e  V  arte  lor  fia  tale  : 

Quel  di  che  'n  lite  verrà  d'Asia  il  regno 
Tra'  duo  gran  campi  in  g^ran  pugna  campale, 
Avran  su  l' armi  della  croce  u  segno , 
E  l'armi  avranno  alla  francesca;  e  quale 
La  guardia  di  Goffredo  ha  bianco  e  d'oro 
n  suo  vestir,  sarà  l'abito  loro. 

88.  Ma  ciascun  terrà  cosa  in  su  l'elmetto. 
Che  noto  a'  suoi  per  uom  pagano  il  faccia. 
Quando  fia  poi  rimescolato  e  stretto 

L*  un  campo  e  l' altro,  elli  porransi  in  traccia, 
E  insidieranno  al  valoroso  petto, 
Mostrando  di  custodi  amica  faccia; 
E  '1  ferro  armato  di  veneno  avranno. 
Perchè  mortai  sia  d'ogni  piaga  il  danno. 

89.  E  perchè  fra'  Pagani  anco  risassi  . 
Ch'io  so  vostr'usi  ed  arme  e  sopravveste, 
Fér  che  le  fidse  insegne  io  divisassi; 

E  fui  costretta  ad  opere  moleste. 
Queste  son  le  cagion  ch^  '1  campo  io  lassi  : 
Fuggo  le  imperiose  altrui  richieste. 
Schivo  ed  abborro  in  quabivoglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo. 

99.  Queste  son  le  cagion,  ma  non  già  sole. 
E  qui  si  tacque,  e  di  rossor  si  tinse, 
E  chinò  gh  pochi;  e  l' ultime  parole 
Ritener  volle,  e  non  ben  le  distinse. 
Lo  scudier,  c^e  da  lei  ritrar  pur  vuole 
Ciò  ch'eHa  verrognando  in  sé  ristrinse: 
Di  poca  fede,  aisse,  or  perchè  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele? 

91.  Ella  dal  petto  un  gran  sospiro  apriva, 
E  parlava  con  suon  tremante  e  roco: 
Mal  guardata  vergogna  iàtempestiva. 
Vattene  omai  :  non  bài  tu  qui  più  loco . 
A  che  pur  tenti,  0  invan  ritrosa  e  echiva. 
Celar  col  foco  tuo  d*  amore  il  foco  ? 
Debiti  fur  questi  riguardi  innante; 
Non  ot-,  che  Atta  son  donsella  er fante. 
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93.  Soggittiue  poi:  La  notte  a  me  fiitak, 
Ed  alla  patria  mia  che  giacaue  oppressa, 
Perdei  più  che  non  panre;  e  a  mio  gran  male 
Non  ebbi  in  lei,  ma  derivò  da  essa. 
Leve  perdita  è  il  regno:  io  col  regale 
Mio  alto  stato  anco  perdei  me  stessa. 
Per  mai  non  ricorrarla,  allor  perdei 
La  mente  folle,  e  *1  core,  e  i  sensi  miei. 

93.  Yafrin,  tu  sai  che  timidetta  accorsi, 
Tania  strage  vedendo  e  tante  prede. 

Al  tuo  signore  e  mio ,  .che  prima  i^  scórsi 
Armato  por  nella  mia  reggia  il  piede; 
E,  chinandomi,  a  lui  tai  voci  porsi: 
Invitto  yincitor,  pietà,  mercede: 
Non  prego  io  te  per  la  mìa  viU;  il  £ore 
Salvami  sol  del  vu^nale  onore. 

94.  Egli  9  la  sua  porgendo  alla  mia  mano. 
Non  aspettò  che  1  mio  pregar  forìiisse: 
Vergine  bella,  non  ricorri  invano; 

Io  ne  sarò  tuo  difensor,  mi  disse. 
Allora  un  non  so  che  soave  e  piano 
Sentii,  eh* al  cor  mi  scese,  e  vi  s'affisse; 
Che,  serpendomi  poi  per  Talma  vaga. 
Non  so  come,  divenne  incendio  e  piaga. 

95.  Visitommi  egli  spesso;  e  in  dolce  suono 
Consolando  il  mio  duol,  meco  si  dolse. 
Dicea:  L'intera  hbertà  ti  dono. 

E  delle  spoglie  mie  spoglia  non  volse. 
Oimèf  che  fu  rapina,  e  parve  dono; 
Che  rendendomi  a  me,  oa  me  mi  tolse. 
Quel  mi  rendè^  eh' è  vie  men  caro  e  degno; 
Ma  s' usurpò  del  core  a  forza  «il  regno. 

96.  Male  amor  si  nasconde.  A  te  sovente 
Desiosa  i'  chiedea .  del  mio  signore. 
Yeggendo  i  segni  tu  d'inferma  mente: 
Ermmia,  mi  dicesti,  ardi  d*  amore. 

Io  tei  negai;  ma  un  mio  sospiro  ardènte 
Fu  più  verace  testiroon  del  core: 
E,  m  vece  Sórse  della  lingua,  il  guardo 
Manifesuva  il  foco  onde  •  tutt' ardo. 

97.  Sfortunato  silenzio  !  avessi  io  almeno 
Chiesta  allor  medicina  al  gran  martire. 
S'esser  poscia  dovea  lenteto  il  (reno^ 
Quando  non  gioverebbe,  al  mio  desire. 
Partimi  in  somm|i;  e  1®  nùe  piaghe  in  seno 
Portai  celate,  e  ne  credei  morire. 

Alfin,  cercando  al  viVer  mio  soccorso^ 
Mi  sciolse  amor  d!ogni  rispetto  il  morso; 

98.  Si  che  a  trovarne  il  mio  signor  io  mossi» 
Ch'egra  ini  fece,  e  mi  potea  far  sana. 

Ma  tra  vii^  fero  intoppo  attraversossi 
Di  gente  inclementissima  e  villana. 
Poco  mancò  che  preda  lor  non  fossi; 
Pur  in  parte  fuggimi  erma  e  lonUna; 
E  colà  vissi  in  solitaria  cella, 
Citudina  di  boschi  e  pastorella. 

99.  Ma  poi  che  quel  desio,  che  fu  rìpressò 
Alcun  di  per  la  tema^  in  me  risorse, 
Tornarmi  ritenundo  al  loco  stesso, 

La  medesroa  sciagura  anco  ttTotcorse.  . 
Fuggir  non  potei  già;  dh^era  omai  presst 
Prec&trice  masnada,  e  troppo  corse. 
Così  fui  presa:  e  quei  chfe  mi  rapirò 
Egizj  fur,  eh' a  Gaza  indi  sen  giro; 


100.  E  'n  don  menArmì  al  capitano,  a  coi 
Died'io  di  me  contezza,  e  1  persaasi 
Si,  ch'onorata  e  inviolata  fiu 

Que'  di  che  con  Armida  ivi  rimasi. 
Cosi  venni  pia  volte  in  forza  altrui, 
E  men  sottrassi  Ecco  i  mìm  duri  casi. 
Pur  le  prime  catene  anco  riserva 
htt  tante  volte  liberate  e  serva. 

101.  Oh!  pur  colui  che  drcondolle  inlonio 
All'alma  si,  che  non  fia  chi  le  sdoglia. 
Non -dica:  Errante  ancella,  altro  soggiorno 
Cercati  pure:  e  me  seco  non  voglia; 

Ma  pietoso  gradisca  il  mio  rttomo, 
E  nell'antica  mia  prigion  m*accoglia. 
Cosi  diceagh  Erminia:  e  insieme  andaro 
La  notte  e  '1  giorno  ragionando  a  paro. 

102.  n  più  usato  sentier  lasciò  Vafiino, 
Calle  cercando  o  più  securo  o  corto. 
Giunsero  in  loco  alla  città  vicino, 
Quando  è  il  Sol  nell'occaso,  e  imbruna  Tòrto: 
£  trovaron  di  sangue  atro  il  cammino  ; 

E  poi  vider  nel  sangue  un  guerrìer  morto. 
Che  le  vie  tutte  ingombra,  e  la  gran  faccia 
Tien  vòlte  al  cielo,  e  morto  anco  minaccia. 

io3.  L'usò  dell'armi  e  '1  portamento  estrano 
Pagàn  mostrarlo:  e  lo.scudier  trascorse. 
Un  altro  alquanto  ne  giacea  lontano. 
Che  tosto  agli  occhi  di  Yafrìno  occorse. 
Egli  disse  fra  sé:  Quesu  è  cristiano. 
Più  il  mise  poscia  il  vestir  bruno  in  forse. 
Salta  di  sella,  e  gli  discopre  il  riso; 
Ed,  Oimè!  gridarle  qui  Tancredi  ifbciso. 

f  o4«  A  riguardar  sovra  il  guerrìer  feróce 
La  male  avventurosa  era  fermate. 
Quando  dal  suon  della  dolente  voce 
Per  lo  mezzo  del  cor  fa  saettete. 
Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorse,  in  guisa  d'ebbra  e  forsennata. 
Vista  la  faccia  scolorita  e  bella. 
Non  soese,  nò,  prectpitò'di  sella; 

jo5.  E  in  lui  versò  d' inessicc^il  vepa 

Lagrime,  e  voce  di  sospiri  mista:. 
.  In  che  misero  punto-  or  qui  mi  mena 
Fortuna!  a  che  veduto  amara  e  triste! 
Dopo  gran  tempo  i'  ti  'ritrovo  appena , 
Tancredi,  e  ti  riveggio,  e  non  son  vista: 
Viste  non  son  da  te,  benché  presente; 
E  trovando,  ti  perdo  etemaniente. 

J06.  Misera!  non  credea  ch'agli  occhi  miei  - 
Potessi  in  alcun  tempo  esser  nojosa: 
Or  cieca  farmi  volentier  terrei 
Per  non  vederti,  e  riguardar  non  oso. 
Oimèi  de'  lumi  già  si  dolci  e  rei 
Ov*è  la  fiamma?  ov'è  il  bel  rag^o  ascoso? 
Delle  fiorite  guance  il  bel  Vermiglio 
Ov'è 'fuggito/  ov'è  il  seren  del  cigliò? 

407.  Ma  che?  squallido  e  scuro  anco  mi' piaci. 
Anima  bella,  se  quinci  entro  gire, 
S'odi  il  mio  pianto,  alle  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto  e  '1  temerario  ardire: 
Delle  pallide  labbra  i  freddi -baci. 
Che  più  caldi  sperai,  vuò'  pur  rapire  : 
Parte  torTò  di  sue  ragioni  a  Mòrte, 
Baciando  queste  labbra  esangui  e  smorte. 
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nò 


loS.  Pietosa  bocca,  che  solevi  in  vita 
Consolar  il  mio  duol  di  tue  parole. 
Lecito  sia  eh'  anzi  la  mia  partita 
D*  alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  console: 
£  forse  allor,  s*era  a  cercarlo  ardita, 
Quel  davi  tu,  ch'ora  convien  che  invola. 
Lecito  sia  ch'ora  ti  strìnga,  e  poi 
Versi  lo  spirto  mio  fra  i  labbrì  tuoi. 

loo.  Raccogli  tu  l'anima  mia  seguace; 
I)rìzzala  tu  dove  la  tua  sen  gio. 
Cosi  parla  gemendo,  e  si  disface 
Quasi  per  gli  occhi,  e  par  conversa  in  rio. 
Rivenne  quegli  a  queir  umor  vivace, 
E  le  languide  labbra  alquanto  aprìo; 
Apri  le  labbra,  e  con  le  luci  chiuse 
"Dn  suo  sospir  con  que'  di  lei  confuse. 

no.  Sente  la  donna  il  cavalier  che  geme; 
£  forza  è  pur  che  si  conforti  alquanto. 
Apri  gli  occhi,  Tancredi,  a  queste  estreme 
Esequie  (grìda)  ch'io  ti  fo  col  pianto; 
Riguarda  me,  che  vuó'  venirne  msieme 
La  lunea  strada,  e  vuó'  morirti  accanto. 
Riguarda  me;  non  ten  fuggir  sì  presto: 
L' ultimo  don  eh'  io  ti  dimando ,  e  questo. 

III.  Apre  Tancredi  gli  occhi,  e  poi  gli  abbassa 
Torbidi  e  gravi;  ed  ella  pur  si  lagna. 
Dice  Yafrino  a  lei:  Questi  non  passa; 
Curisi  adunque  prìma,  e  poi  si  piagna. 
Egli  il  disarma;  ella  tremante  e  lassa 
Porge  la  mano  all'  opere  compagna  : 
Mira  e  tratta  le  piaghe;  e,  di  ferute 
Giudice  esperta,  spera  indi  salute. 

Il  a.  Vede  che  '1  mal  dalla  stanchezza  nasce, 
£  dagli  umori  in  troppa  copia  sparti. 
Ma  non  ha,  fuor  eh' un  velo,  onde  gii  fasce 
Le  sue  ferite,  in  si  solinghe  parti. 
Amor  le  trova  inusitate  fasce, 
£  di  pietà  le  insegna  insoUte  arti: 
Le  asciugò  con  le  chiome,  e  rilegoUe 
Pur  con  le  chiome,  che  troncar  si  volle; 

Il 5.  Perocché  '1  velo  suo  bastar  non  puote, 
Breve  e  sottile,  alle  si  spesse  piaghe. 
Dittamo  e  croco  non  avea;  ma  note 
Per  uso  tal  sapea  potenti  e  maghe. 
Già  il  mortifero  sonno  ei  da  sé  scuote; 
Già  può  le  luci  alzar  mobili  e  vaghe. 
Vede  il  suo  servo,  e  la  pietosa  donna 
Sopra  si  mira  in  peregrina  gonna. 

1 1 4.  Chiede:  O  Vafrìn,  qui  come  giungi,  e  quando? 
E  tu  chi  sei,  medica  mia  pietosa? 

Ella,  fra  lieta  e  dubbia  sospirando, 
Tinse  il  bel  volto  di  color  di  rosa. 
Saprai,  rispose,  il  tutto;  or  (tei  comando 
Come  medica  tua)  taci,  e  rìposa. 
Salute  avrai:  prepara  il  guiderdone. 
Ed  al  suo  capo  11  grembo  indi  soppone. 

11 5.  Pensa  intanto  Vafrìn  come  all'ostello 
Agiato  il  porti  anzi  più  fosca  sera; 

Ed  ecco  di  guerrìer'  giunge  un  drappello: 
Conosce  ei  ben  che  di  Tancredi  é  schiera. 
Quando  affrontò  il  Circasso,  e  per  appello 
Di  battaglia  cbiamollo,  insieme  egU  era: 
non  segui  lui,  perch'ei  non  volse  allora; 
Poi  dubbioso  il  cercò  della  dimora. 


116.  Seguian  molti  altri  la  medesma  inchiesta; 
Ma  ritrovarlo  avvien  che  lor  succeda. 
Delle  stesse  lor  braccia  essi  han  contesta 
Quasi  una  sede,  ov'ei  s'appoggi  e  sieda. 
Dbse  Tancredi  allor:  Adunque  resta 
n  valoroso  Argante  ai  corvi  in  preda? 
Ah,  per  Dio,  non  si  lasci,  e  non  si  frodi 
O  della  sepoltura  o  delle  lodi. 

JI2*  Nessuna  a  me  col  busto  esangue  e  muto 
Riman  più  guerra;  egli  mori  qual  forte: 
Onde  a  ragion  gli  è  quell'onor  dovuto  » 
Che  solo  in  terra  avanzo  è  della  morte. 
Cosi,  da  molti  rìce vendo  ajuto. 
Fa  che  '1  nemico  suo  dietro  si  porte. 
Vafìrino  al  fianco  di  colei  si  pose. 
Si  come  uom,  suole  alle  guardate  CMe. 

118.  Sogsinnse  il  prence:  Alla  città  regale, 
Non  aUe  tende  mie,  vuó'  che  si  vada; 
Che  se  umano  accidente  a  questa  frale 
Vita  sovrasta,  è  ben  ch'ivi  m'accada; 
Che  '1  loco  ove  mori  l'Uomo  immortale ^ 
Può  forse  al  cielo  agevolar  la  strada: 
E  sarà  pagò  un  mio  pensier  devoto, 
D'aver  peregrmato  al  fìn  del  voto. 

iiQ.  Disse.*  e  colà  portato,  egli  fu  posto 
dovrà  le  piume;  e  '1  prese  un  sonno  cheto. 
Vafrino  alla  donzella,  e  non  discosto, 
Ritrova  albergo  assai  chiuso  e  secreto. 
Quinci  s' invia  dov'  è  Goffredo  :  e  tosto 
Entra,  che  non  gli  è  fatto  alctm  divieto^ 
Sebben  allor  della  futura  impresa 
Li  bilance  i  consigli  appende  e  pesa. 

j  ao.  Del  letto ,  ove  la  stanca  egra  persona 
Posa  Raimondo,  il  Duce  è  su  la  sponda; 
E  d'ogn' intomo  nobile  corona 
De'  più  potenti  e  più  saggi  il  circonda. 
Or,  mentre  lo  scudiero  a  lui  ragiona, 
Non  v'è  chi  d'altro  chieda,  o  chi  risponda. 
Signor,  dicea,  come  imponesti,  andai 
Tra  -gl'Infedeli,  e  '1  campo  lor  cercai. 

121.  Ma  non  aspettar  già  che  di  quell'oste 
L' innumerabil  numero  ti  conti. 
I'  vidi  eh'  al  passar,  le  valli  ascoste 
Sotto  e'  teneva ,  e  i  piani  tutti  e  i  mcmti: 
Vidi  che  dove*  giunga,  ove  s' accoste ^ 
Spoglia  la  terra ,  e  secca  i  fiumi  e  i  fonti; 
Perchè  non  bastan  l'acque  alla  lor  sete, 
E  poco  è  lor  ciò  che  la  Siria  miete. 

I2!i.  Ma  si  de'  cavalier,  si  de'  pedoni. 
Sono  in  gran  parte  inutili  le  schiere: 
Gente  bhe  non  intende  ordini  o  suoni, 
Né  strìnge  ferro,  e  di  lontan  sol  fere. 
Ben  ve  ne  sono  alquanti  eletti  e  buoni. 
Che  seguite  di  Persia  han  le  bandiere; 
£  forse  squadra  anco  mij^iore  è  quella 
Che  la  squadra  immortal  del  Re  s' appella. 

xa3.  EUa  è  detta  immortai,  perché  difètto      *, 
In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d'uno; 
Ma  empie  il  loco  vóto,  e  sempre  eletto 
Sottentra  uom  novo,  ov«  ne  manchi  alcuno, 
n  capitan  del  campo,  Emiren  detto, 
Parì  ha  in  senno  e  n  valor  pochi,  o  nessono; 
£  gli  comanda  il  Re,  che  provocarti 
Dm>i«  a  pugna  campai  con  tutte  Tarti  . 
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124*  ^^  credo  già  ch'ai  di  secondo  tardi 
L'esercito  nemico  a  comparire. 
Ma  tu,  Rinaldo,  assai  convien  che  guardi 
n  capo,  ond' è  fra  lor  tanto  desire; 
Gbè  1  più  famosi  in  arme  e  i  più  gagliardi 
Gli  hanno  incontra  arrotato  il  ferro  e  l'ire. 
Perchè  Armida  sé  stessa  in  guiderdone 
A  qual  di  loro  il  troncherà,  propone. 

ii5«  Fra  questi  è  il  valoroso  e  nohil  Perso; 
Dico  Altamoro,  il  re  di  Sarmacante. 
Adrasto  v'  è ,  e*  ha  il  regno  suo  là  verso 
I  confin  dell'Aurora,  ed  è  cigante; 
Uom  d'ogni  umanità  cosi  diverso. 
Che  frena  per  cavallo  un  elefante. 
Ve  Tisafemo,  a  cui  nell' esser  prode 
Concorde  fama  dà  sovrana  lode. 

126.  Cosi  dice  egli:  e  il  giovenetto  in  volto 
Tutto  scintilla,  ed  ha  negli  occhi  il  focot 
Yorrìa  già  tra'  nemici  esser  avvolto; 

Né  cape  in  sé,  né  ritrovar  può  loco. 
Quinci  Vafrino  al  Capitan  rivolto: 
Signor,  sogffiunse,  insin  qui  detto  é  poco; 
La  somma  delle  cose  or  qui  si  chiuda: 
Impugneransi  in  te  l'arme  di  Giuda. 

127.  Dì  parte  in  parte  poi  tutto  gli  espose 
Ciò  che  di  fraudolento  in  lui  si  tesse: 
L'armi  e '1  venen,  l'insegne  insidiose, 
n  vanto  udito,  i  prem)  e  le  promesse. 
Molto  chiesto  gH  fu ,  molto  rispose  : 
Breve  tra  lor  silenzio  indi  successe; 
Poscia  innalzando  il  Capitano  il  ciglio. 
Chiede  a  Raimondo  :  Or  qual  et  il  tuo  consiglio  ? 

ia8.  Ed  egU:  È  mio  parer  ch'ai  novi  albóri. 
Come  concluso  fu,  più  non  s'assaglia; 
Ma  si  strìnga  la  torre,  onde  uscir  fuori 
Chi  dentro  stassi  a  suo  piacer  non  vaglia: 
£  posi  il  nostro  campo,  e  si  retori 
Frattanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia. 
Pensa  poi  tu,  s'è  meglio  usar  la  spada 
Con  forza  aperta,  o  '1  gir  tenendo  a  bada. 

129.  Ifk>  giudizio  è  però  che  a  te  convegna 
Di  te  stesso  curar  sovra  ogni  cura; 
Che  per  te  vince  l'oste ,  e  per  te  regna  : 
Chi,  senza  te,  l' indrizza  e  l'assecura? 
E,  perchè  i  traditor  non  celi  insegna, 
Mutar  le  insegne  a'  tuoi  guerrìer  procura. 
Cosi  la  fraude  a  te  palese  fatta 
Sarà  da  qud  medesmo  in  chi  s'appiatta. 

i!^o.  Risponde  il  Capitan:  Come  hai  per  uso, 
Mostri  amico  volere  e  saggia  mente; 
Ma  quel  che  dubbio  lasci,  or  sia  eonchiuso. 
Uscirem  contro  alla  nemica  gente; 
Né  già  star  deve  in  muro  o  in  vallo  chiuso 
n  campo  domator  dell' Orìente. 
Sia  <la  quegli  empj  il  valor  nostro  esperto 
Nella  più  aperta  luce,  in  loco  aperto. 

i3i.  Non  sosterran  delle  vittorie  il  nome, 
NiMichè  de'  vincìtor  l'aspetto  altero, 
Nonché  Tarmi;  e  lor  forze  saran  dome, 
Fermo  stabilimento  al  nostro  impero. 
Ita  torre  o  tosto  renderassi,  o,  come 
Altri  noi  vieti,  il  prenderla  è  leggiero. 
Qui  il  magnanimo  tace ,  e  h  partita  ; 
Che  '1  cader  delle  stelle  al  sonno  invila. 


CANTO  XX. 
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L'Egizio  assai;  ma  nell'assalto  ei  porta, 
Portando  vita  altrui,  morte  a  se  stesso. 
Fremuto  è  chi  premea;  ma  Dio  comporta 
Che  col  Soldan  giaccia  Aladino  oppresso; 
Ch'agli  empj  il  Cielo  ed  ai  Fedeli  apporta 
D'ardir  van,  d'ardor  vero  il  fin  promesso; 
Onde  già  scioglie  il  voto  fl  popol  misto, 
Che  '1  gran  Sepolcro  liberò  di  Cristo. 
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ià  il  Sole  avea  desti  i  mortali  all' <^re; 
Già  diece  ore  del  giorno  eran  trasoone; 
Quando  lo  stuol,  «m'alia  gran  torre  è  sopre. 
Un  non  so  che  da  lunge  ombroso  scórse  » 
Quasi  nebbia  eh' a  sera  il  mondo  eopre; 
£  ch'era  il  campo  amico  alfin  s'  accarse. 
Che  tutto  intorno  il  ciel  di  polve  adombra, 
E  i  colli  sotto  e  le  campagne  ingombra. 

3.  Alatane  allor  dall'alta  cima  i  gridi 
Insino  al  del  l'assediate  genti. 
Con  quel  romor  con  che  dai  iracj  nidi 
Vanno  a  stormi  le  grn  ne'  giorni  algenti, 
£  tra  le  nubi  ai  più  tepidi  lidi 
Fuffgon  stridendo  innanzi  ai  freddi  venti: 
Ch  or  la  giunta  spermaa  in  lor  fa  pronte 
La  mano  al  saettar,  la  lingua  all'onte. 

3.  Ben  s'avvisano  i  Fianchi  onde  dell'ire 
L'impeto  novo  e  '1  minacciar  procede; 
E  miran  d'alta  parte,  ed  apparire 
n  poderoso  campo  indi  si  vede. 
Sunito  avvampa  il  generoso  ardire 
In  que'  petti  feroci,  e  pugna  chiede. 
La  gioventnte  altera  accolta  insieme: 
Dà,  grida,  il  segno,  invitto  Duce;  e  freme. 

4'  Ma  neffa  il  Saggio  offrir  battaglia  avente 
Ai  novi  albóri,  e  tien  gli  audaci  a  freno; 
Né  pur  con  pugna  instabile  e  vacante 
Vuol  che  si  tentin  gli  avversar)  4umeno. 
Ben  è  ragion ,  dicea ,  che  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  ristori  appieno. 
Forse  ne'  suoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  sé  stesn  ei  nudrir  volle; 

5.  Si  prepara  ciasoon,  della  novella 
Luce  aspettando  cupido  il  ritorno, 
^on  fu  mai  Paria  sì  serena  e  bella, 
Come  all'uscir  del  memorabil  giorno. 
L'Alba  lieta  rideva,  e  parea  cnella 
Tutti  i  raggi  del  Sole  avesse  intorno; 
£  '1  lume  usato  accrebbe,  e  senxa  velo 
Volse  mirar  l'opere  grandi  il  cielo. 

6.  Come  vide  spuntar  l'aureo  mattino, 
Mena  friori  Goffredo  il  campo  instmtto; 
Ma  pon  Raimondo  intorno  al  palestino 
Tiranno,  e  de'  Fedeli  il  popol  tutto, 
Che  dal  paese  di  Sorfa  vicino 

A'  suoi  lioerator  s'era  condutto: 
Numero  grande;  e  pur  non  questo  aolo, 
Ma  di  Guasconi  ancor  lascia  uno  stuolo. 
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7.  Yassene  ;  e  tal  è  in  vista  il  sonioio  Duce , 
Cb*  altri  certa  vittoria  indi  presume. 
Novo  favor  del  Cielo  in  lui  riluce , 

E  *1  fa  grande  ed  augusto  oltra  il  costume. 
Gli  empie  d'onor  la  faccia,  e  vi  riduce 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume  ; 
£  nell'  atto  degli  occni  e  delle  membra 
Altro  cbe  mortai  cosa  egli  rassembra. 

8.  Ma  non  molto  sen  va,  cbe  giunge  a  fronte 
Dell'attendato  esercito  pagano; 

E  prender  fa,  nell* arrivare,  un  monte 
Cb  egli  ba  da  tergo  e  da  sinistra  mano: 
£  l'ordinanza  poi,  larga  di  fronte, 
Di  fiancbi  angusta,  spiega  inverso  il  piano; 
Strinee  in  mezzo  i  pedoni,  e  rende  alati 
Con  l'ale  de*  cavalli  entrambi  i  lati. 

9.  Nel  corno  manco,  il  qual  s'appressa  all'erto 
Dell'occupato  colle,  e  s'assecura, 

Pon  l'uno  e  l'altro  prìncipe  Roberto: 
Dà  le  parti  di  mezzo  al  frate  in  cura. 
Egli  a  destra  s'allunga,  ove  è  l'aperto 
£  '1  periglioso  più  della  pianura; 
Ove  il  nemico,  cbe  di  gente  avanza, 
Di  circondarlo  aver  potea  speranza. 

10.  £  qui  i  suoi  L«teringbi,  e  qui  dispone 
Le  meglio  armate  ^enti  e  le  più  elette; 
Qui  tra'  cavalli  arcierì  alcun  pedone 
Uso  a  pugnar  tra'  cavalier'  frammette. 
Poscia  d' avventurier'  forma  un  squadrone  , 
£  d'altrì  altronde  scelti,  e  presso  il  mette: 
Mette  loro  in  disparte  al  lato  destro, 

E  Rinaldo  ne  fa  duce  e  maestro. 

11.  £d  a  lui  dice:  In  te,  signor,  riposta 
La  vittoria  e  la  somma  è  delle  cose. 
Tieni  tu  la  tua  scbiera  alquanto  ascosta 
Dietro  a  queste  ali  grandi  e  spaziose: 
Quando  appressa  il  nemico,  e  tu  di  costa 
L' assali ,  e  rendi  van  quanto  e*  propose  : 
Proposto  avrà ,  se  '1  mio  pensier  non  falle , 
Girando,  ai  fianchi  urtarci  ed  alle  spalle. 

1 3.  Quindi ,  sovra  un  corsier,  di  schiera  in  scbiera 
Parea  volar  tra'  cavaUer',  tra'  fanti. 

Tutto  il  volto  scoprla  per  la  visiera: 
Fulminava  negli  occhi  e  ne'  sembianti. 
Confortò  il  dubbio,  e  confermò  chi  spera; 
Ed  all'audace  rammentò  i  suoi  vanti, 
E  le  sue  prove  al  forte:  a  chi  maggiori 
Gli  stipendi  promise,  a  chi  gli  onori. 

i3.  Alfìn  colà  fermossi,  ove  le  prime 
£  più  nobili  squadre  erano  accolte; 
£  cominciò  da  loco  assai  sublime 
Parlare,  ond'è  rapito  ogn'uom  ch'ascolta. 
Come  in  torrenti  dalle  alpestri  cime 
Soglion  giù  derìvar  le  nevi  sciolte; 
Cosi  correan  volubih  e  veloci 
Dalla  sua  bocca  le  canore  voci: 

14.  O  de' nemici  di  Gesù  flagello, 
Campo  mio,  domator  dell'Oriente, 
£cco  l'ultimo  ffiomo,  eccovi  quello. 
Che  già  tanto  bramaste,  omai  presente. 
Né  senza  alta  cagion,  die  '1  suo  rubello 
Popolo  in  un  s'accoslia,  il  Ciel  consente: 
Ogni  vostro  nemico  ha  qui  congiunto. 
Per  fornir  moke  guerre  m  un  sol  punto. 


i5.  Noi  raccorrem  molte  vittorie  in  una; 
Né  fia  maggiore  il  rischio  o  la  fatica. 
Non  sia,  non  sia  tra  voi  temenza  alciuia 
In  veder  cosi  grande  oste  nemica; 
Che,  discorde  fra  sé,  mal  si  raguna, 
£  negli  ordini  suoi  sé  stessa  intrica; 
£  di  chi  pugni  il  numero  fia  poco: 
Mancherà  il  core  a  molti,  a  molti  il  loco. 

16,  Quei  che  incontra  verranci,  uomini  ignudi 
Fian  per  lo  più,  senza  vigor,  senz'arte; 
Che  dal  lor  ozio  o  dai  servili  studi 
Sol  violenza  or  allontana  e  pÀrte. 
Tremar  le  spade  omai,  tremar  gli  scudi. 
Tremar  veggio  le  insegne  in  quella  parte; 
Conosco  i  suoni  incerti  e  i  dubbj  moti; 
Veggio  la  morte  loro  ai  segni  noti. 

ly.  Quel  capitan,  che  cinto  d'ostro  e  d'oro 
Dispon  le  squadre,  e  par  si  fero  in  vista, 
Vinse  forse  talor  FAraiK)  o  '1  Moro; 
Ma  il  suo  valor  non  fia  eh'  a  noi  resista. 
Che  farà,  benché  saggio,  in  tanta  loro 
Confusione,  e  si  torbida  e  mista? 
Mal  noto  é,  credo,  e  mal  conosce  i  sui, 
£d  a  pochi  può  dir:  Tu  fosti,  io  fui. 

18.  Ma  capitano  i'  son  di  gente  eletta: 
Pugnammo  un  tempo ,  e  trionfammo  insieme  ; 
£  poscia  un  tempo  a  mio  voler  l'ho  retta. 
Di  chi  di  voi  non  so  la  patrìa  e  '1  seme  ? 
Quale  spada  m' é  ignota?  o  qual  saetta  « 
Benché  per  l'aria  ancor  sospesa  treme. 
Non  saprei  dir  s'è  Franca,  o  se  d'Irlanda, 
£  quale  appunto  il  braccio  é  che  la  manda? 

19.  Chiedo  solite  cose:  ognun  qui  sembrì 
Quel  medesmo  eh'  altrove  i'  1  ho  già  visto  ; 
£  l'usato  suo  zelo  abbia,  e  rìmembrì 
L'onor  suo,  l'onor  mio,  l'onor  di  Cristo. 
Ite,  abbattete  gli  empj,  e  i  tronchi  membrì 
Calcate,  e  stabilite  il  santo  a^cquisto. 

Che  più  vi  tengo  a  bada?  assai  distinto 
Negli  occhi  vostn  il  veggio:  avete  vinto. 

20.  Parve  cbe  nel  fornir  di  tai  parole 
Scendesse  un  lampo  lucido  e  sereno» 
Come  talvolta  estiva  notte  suole 
Scuoter  dal  manto  suo  stella  o  baleno. 
Ma  questo  creder  si  potea  che  '1  Sole 
Giuso  il  mandasse  dal  più  intemo  seno: 
£  parve  al  capo  irgU  girando;  e  segno 
Alcun  pensollo  di  futuro  regno. 

31.  Forse  (se  deve  infra'  celesti  ai'cani 
Presontuosa  entrar  lingua  mortale) 
Ang^  custode  fu,  che  dai  soprani 
Cori  discese,  e  '1  circondò  con  Tale. 
Mentre  ordinò  Goffredo  i  suoi  Cristiani , 
£  parlò  fra  le  schiere  in  guisa  taloy 
L'egizio  capitan  lento  non  fue 
Ad  ordinare,  a  confortar  le  sue. 

31.  Trasse  le  squadre  fuor,  come  veduto 
Fu  da  lunee  venirne  il  popol  franco; 
£  fece  anch' ei  l'esercito  cornuto. 
Co'  fanti  in  mezzo,  e  i  cavalieri  al  fiancor 
£  per  sé  il  corno  destro  ha  ritenuto  ; 
E  prepose  Altaraoro  al  lato  manco. 
Mtueasse  fra  loro  i  fanti  guida; 
E  ÌMt  mezzo  é  poi  della  battaglia  Armida. 
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a3.  Gol  duce  •  destra  é  il  Re  degl' Indiani, 
E  Tisafemo,  e  tutto  il  regio  stuolo. 
Ma  dove  stender  può  ne*  larghi  piani 
L'ala  sinistra  pia  spedito  il  volo, 
Altamoro  ha  i  Re  persi  e  i  Re  africani, 
£  i  duo  che  manda  il  più  fervente  suolo. 
Quinci  le  fromhe  e  le  balestre  e  gli  archi 
Esser  tutti  dovean  rotate  e  scarchi. 

a4*  Cosi  Emiren  gli  schiera;  e  corre  anch'esso 
Per  le  parti  di  mezzo  e  per  gli  estremi: 
Per  interpreti  or  parla,  or  per  sé  stesso; 
Mesce  lodi  e  rampogne,  e  pene  e  premi. 
Talor  dice  ad  alcun  :  Perché  dimesso 
Mostri,  soldato,  il  volto?  e  di  che  temi? 
Che  puote  un  contra  cento?  io  mi  confido 
Sol  con  l'omhra  fugarli  e  sol  col  grido. 

35.  Ad  altri:  O  valoroso,  or  via  con  questa 
Faccia  a  ritor  la  preda  a  noi  rapita. 
L'immagine  ad  alcuno  in  mente  desta y 
Glie  la  figura  quasi  e  glie  1* addita, 
Della  pregante  patria,  e  della  mesta 
Supplice  famighuola  sbigottita. 
Creai,  dicea,  che  la  tua  patria  spieghi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i  preghi: 

a6.  Guarda  tu  le  mie  legffi,  e  i  sacri  tempi 
Fa  ch'io  del  sangue  mio  non  bagni  e  lavi: 
Assecura  le  vergini  dagli  empi, 
E  i  sepolcrì  e  le  ceneri  degli  avi. 
A  te,  piangendo  i  lor  passati  tempi,  * 
Mostran  la  bianca  chioma  i  vecchi  gravi; 
A  te  la  moffh'e  le  mammelle  e  *1  petto, 
Lo-  oune  e  i  figli ,  e  '1  maritai  suo  letto. 

Q^.  A  molti  poi  dicea:  L'Asia  campioni 
Ti  fa  dell'  onor  suo  ;  da  voi  s' aspetta 
Contra  que*  pochi  barbari  ladroni 
Acerba,  ma  giustissima  vendetta. 
Cosi  con  arti  varie,  in  varj  suoni 
Le  varie  genti  alla  battaglia  alletta. 
Ma  gili  tacciono  i  duci;  e  le  vicine 
Schiere  non  parte  ornai  largo  confine. 

a8.  Grande  e  roirabìl  cosa  era  il  vedere, 
Quando  quel  campo  e  questo  a  fronte  venne, 
Come,  spiegate  in  ordine  le  schiere. 
Di  mover  già ,  già  d' assalire  accenne  ; 
Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere, 
E  ventolar  su  i  gran  cimier  le  penne; 
Abiti,  fregi j  imprese,  arme  e  colori, 
D'  oro  e  di  ferro  al  Sol  lampi  e  fulgóri. 

jg.  Sembra  d'alberi  densi  alta  foresta 
L'un  campo  e  l'altro;  di  tan l'aste  abbonda. 
Son  tesi  gli  arcbi^  e  son  le  lance  in  resta; 
Yihransi  i  dardi,  e  rotasi  ogni  fionda: 
Ogni  cavallo  in  guerra  anco  s'  appresta  ; 
Gli  odj  e  '1  furor  del  suo  signor  seconda: 
Raspa,  batte,  nitrisce  e  si  raggira, 
Gonfia  le  nari,  e  fumo  e  foco  spira. 

5o.  Bello  in  sì  bella  vista  anco  è  l'orrore; 
£  di  mezzo  la  tema  esce  il  diletto: 
Né  men  le  trombe  orribili  e  canore 
Sono  agli  orecchi  lieto  e  fero  oggetto. 
Pure  il  campo  fedel,  benché  minore, 

-    Par  di  suon  più  mirabile  e  d'aspetto; 
E  canta  in  più  guerriero  e  chiaix)  carme 
Ogni  sua  tromba,  e  maggior  luce  han  l'arme. 


3i.  Fér  le  trombe  cristiane  il  primo  invito: 
Risposef  l'altre,  ed  accettar  la  guerra. 
S'inginocchiare  i  Franchi,  e  riverito 
Da  lor  fu  il  Cielo;  indi  baciir  la  temu 
Decresce  in  mezzo  il  campo;  ecco  é  sparito: 
L'  un  con  l' altro  nemico  omai  si  serra. 
Già  fera  zuffa  é  nelle  corna;  e  avanti 
Spingonsi  già  con  lor  batuglia  i  &nti. 

32.  Or  chi  fu  il  primo  feritor  cristiano , 
Che  facesse  d'onor  lodati  acquisti? 
Fosti,  Gildippe,  tu,  che  '1  grande  Ircano» 
Che  regnava  in  Ormds,  prima  feristi, 
(Tanto  di  gloria  alla  femminea  mano 
Concesse  il  Cielo)  e  'l  petto  a  lui  partisti. 
Cade  il  trafitto;  e  nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i  nemici  al  colpo  lode. 

33.  Con  la  destra  viril  la  donna  strìnge, 
Poic'ha  rotto  il  troncon,  la  buona  spada; 
E  contra  i  Persi  il  corrìdor  sospinge, 

E  '1  folto  delle  schiere  apre  e  oirada. 
Cofflie  Zopiro  là  dove  uom  si  cinge, 
E  fa  che  quasi  bipartito  ei  cada: 
Poi  fier  la. gola,  e  tronca  al  crudo  Alarco 
Della  voce  e  dd  cibo  il  doppio  varco. 

3^  D' un  mandritto  Artaserse ,  Argéo  di  punta  » 
L'imo  atterra  stordito,  e  l'altro  uccide. 
Poscia  i  pieghevol  nodi,  ond'é  congiunta 
La  manca  al  braccio ,  ad  Ismael  recide. 
Lascia,  cadendo,  il  fi*en  la  man  disgiunta; 
Su  gli  orecchi  al  destriero  il  colpo  stxide: 
Ei,  che  si  sente  in  suo  poter  la  briglia. 
Fugge  a  traverso,  e  gli  ordini  scompiglia. 

35.  Questi  e  molti  altri ,  dtke  'n  silenzio  preme 
L*età  vetusta,  ella  di  vita  toelie. 
Stringonsi  i  Persi,  e  vanle  addosso  insieme. 
Vaghi  d' aver  le  gloriose  spoglie  : 

Ma  lo  sposo  fedel,  che  di  lei  teme-. 
Corre  in  soccorso  alla  diletta  moglie. 
Cosi  congiunta  la  concorde  coppia, 
Nella  fida  union  le  forze  addoppia. 

36.  Arte  di  schermo  nova  e  non  più  udita 
Ai  magnanimi  amanti  usar  vedresti: 
Obblia  di  sé  la  guardia,  e  l'altrui  vita 
Difende  intentamente  e  quella  e  questi. 
Ribatte  i  colpi  la  guerriera  ardita , 

Che  vengono  al  suo  caro  aspri  e  molesti. 
Egli  all'arme  a  lei  dritte  oppon  lo  scudo: 
V^opporria,  s^uopo  fosse,  il  capo  ignudo. 

37.  Propria  l'altrui  difesa,  e  propria  face 
L'uno  e  l'altro  di  lor  T altrui  vendetta. 
Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace. 
Per  cui  di  Boecàn  l'isola  é  retta; 

E  per  l'istessa  mano  Alvante  giace, 
Ch  osò  pur  di  colpir  la  sua  diletta. 
Ella  fra  ciglio  e  ciglio  ad  Arimonte, 
Che  '1  suo  fedel  battea,  pÀrti  la  fronte. 

38.  Tal  fean  de'  Persi  strage;  e  vie  maggiore 
La  fea  de'  Franchi  il  Re  di  Sarmacante; 
Ch'  ove  il  ferro  volgeva  o  '1  corridore , 
Uccideva,  abbattea  cavallo  o  fante. 
Felice  é  qui  colui  che  prima  more. 

Né  seme  poi  sotto  il  destrier  pesante;. 
Percné  il  destrier  (se  dalla  spada  resta* 
Alcun  mal  vivo  avanzo)  il  morde  e  pesta. 
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39.  Riman  dai  colpi  d^Altamoro  ucciso 
Brunellone  il  membruto,  Ardonio  il  grande.. 
L'elmetto  air  uno  e  '1  capo  è  si  diviso , 
Ch'ei  ne  pende  su  gli  omeri  a  due  bande: 
Trafitto  è  T  altro  insin  là  dove  il  riso 

Ha  suo  principio,  e  '1  cor  dilata  e  spande; 
Talché  (strano  spettacolo  ed  orrendo  1} 
Ridea  sforzato,  e  si  moria  rìdendo. 

40.  Né  solamente  discacciò  costoro 

La  spada  micìdial  dal  dolce  mondo; 

Ma  spinti  insieme  a  crudel  morte  fòro 

Gentonio,  Guasco,  Guido,  e  *1  buon  Rosmondo. 

Or  chi  narrar  potria  quanti  Altamoro 

IN* abbatte,  e  frange  il  suo  destrìer  col  pondo? 

Chi  dire  i  nomi  delle  genti  uccise? 

Chi  del  ferir,  chi  del  morir  le  guise? 

4i.  Non  è  chi  con  quel  fero  ornai  s^affronie. 
Né  chi  pur  lunge  d*  assalirlo  accenne. 
Sol  rivolse  Gildippe  in  lui  la  fronte, 
Né  da  quel  duboio  paragon  s*  astenne. 
Nulla  Amazone  mai  sul  Termodonte 
Imbracciò  scudo,  o  maneggiò  bipenne» 
Audace  si^  co m*  ella  audace  inverso 
Al  fiiror  va  del  formidabil  Perso^ 

43.  Ferillo  ove  splendea  d*  oro  e  di  smalto 
Barbarìca  diadema  in  su  l'elmetto; 
£  '1  ruppe  e  sparse:  onde  il  superbo  ed  alto 
Suo  capo  a  forza  egli  è  chinar  costretto^ 
Ben  di  robusta  man  parve  l'assalto 
Al  Re  pagano;  e  n'ebbe  onta  e  dispetto: 
Né  tardò  in  vendicar  le  ingiurìe  sue; 
Che  Tonta  e  la  vendetta  a  un  tempo  fne. 

43.  Quasi  in  quel  punto  in  fronte  egli  percosse 
La  donna  di  percossa  in  modo  fella. 
Che  d' ogni  senso  e  di  vigor  la  scosse  : 
Cadea;  ma  '1  suo  fedel  la  tenne  in  sella. 
Fortuna  loro,  o  sua  virtù  pur  fosse,. 
Tanto  bastògli;  e  non  feri  più  in  ella< 
Quasi  leon  magnanimo  che  lassi. 
Sdegnando,  uom  che  si  giaccia,  e  guardi  e  passi. 

44-  Orroondo  intanto,  alle  cui  fere  mani 
Era  commessa  la  spietata  cura. 
Misto  con  false  insegne  è  fra'  Grìstiani, 
£  i  compagni  con  lui  di  sua  congiura: 
Cosi  lupi  notturni,  i  quai  di  cani 
Mostrìn  sembianza,  per  la  nebbia  oscura 
Vanno  alle  mandre,  e  spian  come  in  lor  s'entre, 
La  dubbia  coda  rìstrìngendo  al  ventre. 

45.  Gl'ansi  ajppressando;  e  non  lontano  al  fianco 
Del  pio  óofTredo  il  fier  Pagan  si  mise. 

Ma  come  il  Capitan  V  orato  e  '1  bianco  > 
Vide  apparir  delle  sospette  assise: 
£cco,  gridò,  quel  traditor,  che  Franco 
Cerca  mostrarsi  in  simulate  guise; 
£cco  i  suoi  congiurati  in  me  già  mossi. 
Cosi  dicendo,  al  perfido  avventossL 

46.  Mortalmente  piagoUo:  e  quel  fellone      .  * 
Non  fere,  non  fa  schermo,  e  non  s*arretria; 
Ma,  come  innanzi  agli  occhi  abbia  1  Golene, 
(£  fu  cotanto  audace)  or  gela  e  impetra. 
Ogni  spada  ed  ogni  asta  a  lor  s'oppone, 

£  si  vota  in  lor  soli  ogni  faretra. 

Va  in  tanti  pezzi  Ormondo  e  i  suoi  consortì, 

Che  '1  cadavero  pur  non  resta  ai  morti. 


47.  Poiché  di  sangue  ositi  si  vede  asperso, 
Entra  in  guerra  GofEredo;  e  là  si  voi  ve, 
Ove  appresso  vedea  che  '1  duce  Perso 
Le  più  ristrette  snuadre  apre  e  dissolve; 
Si  che  '1  suo  stuol  omai  n  andrìa  disperso. 
Come  anzi  l'Austro  l'africana  polve. 

Yér  lui  si  drizza,  e  i  suoi  strìda  e  minaccia; 
E  fermando  chi  fugge,  assai  chi  caccia. 

48.  Comincian  qui  le  due  feroci  destre 
Pugna,  quel  mai  non  vide  Ida  né  Xanto: 
Ma  segue  altrove  aspra  tenzon  pedestre 
Fra  Baldovino  e  Muleasse  intanto: 

Né  ferve  men  l'altra  battaglia  equestre 
Appresso  il  colle,  all'altro  estremo  canto, 
Ove  il  barbaro  duce  delle  genti 
Pugna  in  persona,  e  seco  ha  i  duo  potenti. 

49.  n  rettor  delle  turbe  e  Pun  Roberto 
Fan  crudel  zuffa;  e  lor  virtù  s'agguaglia. 
Ma  l'Indian  dell'altro  ha  l'elmo  amerto, 
£  l'arme  tuttavia  gli  fende  e  smaglia. 
Tisafemo  non  ha  nemico  certo. 

Che  gli  sia  paragon  degno  in  battaglia; 
Ma  scorre  ove  la  calca  appar  più  folta,      * 
£  mesce  varia  uccisione  e  molta. 

50.  Cosi  si  combatteva;  e  'n  dubbia  lance 
Col  timor  le  speranze  eran  sospese. 
Pien  tutto  il  campo  è  di  spezzate  lance , 
Di  rotti  scudi  e  ai  troncato  arnese; 

Di  spade,  ai  petti,  alle  squarciate  pance 
Altre  confitte,  altre  per  terra  stese; 
Di  corpi ,  altri  supini ,  altrì  co'  volti , 
Quasi  mordendo  u  suolo,  al  suol  rivolti. 

5i:  Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appresso; 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estinto; 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico;  e  spesso 
Sul  morto  il  vivo,  il  vincitor  sul  vinto. 
Non  v'è  silenzio,  e  non  v'è  grido  espresso; 
Ma  odi  un  non  so-  che  roco  e  indistinto  : 
Fremiti  di  furor,  inórmorì  d'ira. 
Gemiti  di  chi  langue  e  di  chi  spira. 

5i,  L'armi,  che  già  si  liete  in  vista  fòro, 
Faceano  or  mostra  spaventosa  e  mesta: 
Perduti  ha  i  lampi  il  ferro,  i  raggi  l'oro; 
Nulla  vaghezza  ai  bei  color  più  resta. 
Quanto  apparìa  d'adorno  e  di  decoro 
Ne*  cimierì  e  ne'  fregi,  or  si  calpesta; 
La  polve  ingombra  ciò  ch'ai  sangue  avanza: 
Tanto  i  campi  mutata  avean  sembianza. 

53.  Gli  Arabi  allora,  e  gli  Etiopi  e  i  Morì, 
Che  l'estremo  tenean  del  lato  manco, 
Giansi  spiegando  e  distendendo  in  fuorì; 
Indi  giravan  de'  nemici  al  fianco: 
Ed  omai  sagìttarj  e  frombatorì 
Molestavan  da  lunge  il  popol  franco; 
Quando  Rinaldo  e  '1  suo  drappel  si  mossje, 
E  parve  che  tremoto  e  tuono  fosse. 

54*  Assimfro  di  Méroe  infra  l'adusto 
Stuol  d' Etiopia  era  il  prìmier  de'  fbrti. 
Rinaldo  il  colse  ove  s'annoda  al  busto 
Il  nero  collo,  e  'l  fé  cader  tra'  morti. 
Poi  ch'eccitò  della  vittoria  il  gusto 
L'appetito  del  sangue  e  delle  morti 
Nel  fero  vincitore,  egli  fé  cose 
Incredibili,  orrende  e  mostruose. 
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55.  Die  più  morti  che  colpi;  e  pur  frequente 
De'  suoi  ffran  colpi  la  tempesta  cade. 
Qual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente. 
Che  la  prestezza  d*una  il  persuade. 

Tal  credea  luì  la  sbigottita  gente 
Con  la  rapida  man  girar  tre  spade  : 
L'occhio  al  moto  deluso  il  falso  crede; 
£  '1  terrore  a  que'  mostri  accresce  fede< 

56.  I  Libici  tiranni  e  i  Negri  regi, 

L'un  nel  sangue  dell'altro,  a  morte  stese: 
Diér  sovra  gli  altri  i  suoi  compagni  egregi. 
Cui  d'emulo  furor  l'esempio  accese. 
Cadeane  con  orribili  dispregi 
L'infedel  plebe,  e  non  Iacea  difese. 
Pugna  questa  non  è,  ma  strage  sola; 
Che  qumci  oprano  il  ferro,  indi  la  gola. 

57.  Ma  non  lunga  stagion  volgon  la  faccia , 
Ricevendo  le  piaghe  in  nobil  parte: 
Fuggon  le  turbe;  e  si  il  timor  le  caccia. 
Ch'ogni  ordinanza  lor  scompagna  e  pdrte. 

•  Ma  segue  pur  senza  lasciar  la  traccia , 
Sinché  le  na  in  tutto  dissipate  e  sparte; 
Poi  si  raccoglie  il  vincitor  veloce, 
Che  sovra  i  più  fugaci  è  men  feroce. 

58.  Qual  vento,  a  cui  s'oppone  o  selva  o  colle, 
Doppia  nella  contesa  1  soffi  e  l'ira; 

Ma  con  fiato  più  placido  e  più  molle 
Per  le  campagne  libere  poi  spira: 
Come  fra  scogli  il  mar  spuma  e  ribolle, 
E  nell'aperto  onde  più  chete  aggira: 
Cosi,  quanto  contrasto  avea  men  saldo. 
Tanto  scemava  il  suo  furor  Rinaldo. 

59.  Poiché  sdegnossi  in  fuggitivo  dorso 
Le  nobil  ire  ir  consumando  invano, 
Verso  la  fanteria  voltò  il  suo  corso. 
Ch'ebbe  l'Arabo  al  fianco  e  l' Africano: 
Or  nuda  é  da  quel  lato;  e  chi  soccorso 
Dar  le  doveva,  o  giaaa,  od  é  lontano. 
Vien  da  traverso;  e  le  pedestri  schiere 
La  gente  d'arme  impetuosa  fere. 

60.  Ruppe  r  aste  e  gì'  intoppi ,  e  '1  violento 
Impeto  vinse,  e  penetrò  fra  eiiè^\ 

Le  sparse  e  l'atterrò:  tempesta  o  vento 
Men  tosto  abbatte  la  pieghevol  messe. 
Lastricato  col  sanrae  e  il  pavimento 
D'armi  e  di  membra  perforate  e  fesse; 
E  la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno,  e  fera  oltre  sen  valca. 

61.  Giunse  Rinaldo  ove  sul  carro  aurato 
Stavasi  Armida  in  militar  sembianti; 

E  nobil  guardia  avea  da  ciascun  lato 
De'  baroni  seguaci  e  degli  amanti. 
Pioto  a  più  segni  egli  é  da  lei  mirato 
Con  occbi  d'ira  e  di  desio  tremanti. 
.Ei  si  tramuta  in  volto  un  cotal  poco; 
Ella  si  fa  di  gel,  divien  poi  foco. 

62.  Declina  il  carro  il  cavaliero ,  e  passa , 
E  fa 'sembiante  d'uom  cui  d'altro  cale. 
Ma  senza  pugna  gi&  passar  non  lassa 
Il  drappel  coi^'urato  i|  suo  rivale: 

Chi  *1  ferro  stringe  in  lai,  chi  Fasta  abbassa  ; 
Ella  stessa  in  su  l'arco  ha  già  lo  strale. 
Spingea  le  mani  e  incrudelia  lo  Sdegno; 
Ma  le  placava  e  n'era  Amor  ritegno. 


65.  Sorse  Amor  contra  Tira;  e  fe  palese 
Che  vive  il  foco  suo,  ch'ascoso  tenne. 
La  man  tre  volte  a  saettar  distese; 
Tre  volte  essa  inchinoUa,  e  si  ritenne. 
Pur  vinse  alfin  lo  Sdegno  ;  e  F  arco  tese , 
E  fé  volar  del  suo  quadrel  le  penne. 
Lo  strai  volò;  ma  con  lo  strale  un  voto 
Subito  usci,  che  vada  il  colpo  a  vóto. 

64-  Torda  ben  ella  che  '1  quadrel  pongente 
Tornasse  indietro,  e  le  tornasse  al  core: 
Tanto  poteva  in  lei,  bendié  perdente, 
(Or  che  potrìa  vittorioso?)  Amore. 
Ma  di  tal  suo  pensier  poi  si  ripente; 
E  nel  discorde  sen  cresce  il  furore. 
Così  or  paventa ,  ed  or  desia  che  tocchi 
Appieno  il  colpo;  e'I  segue  pur  con  gli  oechi. 

65.  Ma  non  fìi  la  percossa  invan  diretta; 
Ch'ai  cavalier  sul  duro  usbergo  é  giunta: 
Duro  ben  troppo  a  femminil  saetta. 
Che,  di  pungere  in  vece,  ivi  si  spunta. 
Egli  le  volge  il  fianco  :  ella ,  negletta 
Esser  credendo,  e  d'ira  arsa  e  compunta. 
Scocca  Farce  più  volte,  e  non  fa  piaga; 
E  mentre  ella  saetta,  Amor  lei  piaga. 

^^.  Si  dunque  impenetrabile  é  costui, 
Fra  sé  dicea,  che  for'.a  ostfl  non  cura? 
Vestirebbe  mai  forse  i  membri  sui 
Di  quel  diaspro,  ond'ei  l'alma  ha  si  dora? 
Colpo  d'occhio  o  di  man  non  puote  in  lui; 
Di  tai  tempre  é  il  rigor  che  Fassecnra: 
E  inerme  io  vinta  sono,  e  vótta  armata; 
Nemica,  amante,  egualmente  sprezzata. 

67.  Or  qual  arte  novella,  e  qual  m'avanza 
Nova  forma,  in  cui  possa  anco  mutarmi? 
Misera!  e  nulla  aver  degg'io  speranza 
Ne'  cavalieri  miei;  che  veder  panni. 
Anzi  pur  veggio,  alla  costui  possanza 
Tutte  le  forze  firali  e  tutte  Farmi. 

E  ben  vedea  de'  snoi  caropiom  estinti 
Altri  giacerne,  altri  abbattuti  e  vmti. 

68.  Soletta  a  sua  difesa  ella  non  basta: 
E  già  le  pare  esser  prigione  e  serva; 
Né  s'assecura  (e  presso  Farco  ha  Fasta) 
Nell'arme  di  Diana  o  di  Minerva. 
Qual  é  timido  ciflio,  a  cui  sovrasta 
Col  fero  artiglio  l'aquila  proterva, 
Ch'a  terra  si  rannicchia,  e  china  l'ali; 

I  snoi  timidi  moti  eran  cotali. 

69.  Ma  il  prìncipe  Altamór  (che  sino  allora 
Fermar  de'  Persi  procurò  lo  stuolo, 
Ch'era  già  in  piega,  e  'n  fuga  ito  sen*fòra; 
Ma  '1  ritenéSi,  benché  a  fatica,  ei  solo) 

Or  tal  veggendo  lei,  ch'amando  adora, 
Là  si  volge  di  corso,  anzi  di  volo, 
E  '1  suo  onor  abbandona  e  la  sua  schiera  : 
Purché  costei  si  salvi,  il  mondo  pera. 

7a  Al  mal  difeso  carro  egli  fe  scorta, 
E  col  ferro  le  vie  gli  sgombra  avente. 
Ma  da  Rinaldo  e  da  Goffredo  é  morta 
E  fugata  sua  schiera  in  quelF  istante. 

II  misero  sei  vede,  e  sei  comporta. 
Assai  miglior,  che  capitano,  amante. 
Scorge  Armida  in  securo;  e  toma  poi. 
Intempestiva  afta,  ai  vinti  suoi; 
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71.  Che  da  quel  lalo  de*  Pagani  il  campo 
Irreparabilmente  è  sparso  e  sciolto. 
Ma  dall'opposto,  aboandonando  il  campo 
AgP  Infedeli ,  i  nostri  il  tergo  han  vòlto. 
Ebbe  l'un  de'  Roberti  a  pena  scampo , 
Ferito  dal  nemico  il  petto  e  '1  volto: 
L'altro  è  prigion  d'Adrasto.  In  ootai  guka 
La  sconfitta  egualmente  era  divisa. 

73.  Prende  Goffredo  aUor  tempo  opportuno: 
Riordina  sue  squadre,  e  ut,  ritorno    .  !• 
Senza  indugio  alla  pugna:  e  cosi  l'uno 
Viene  ad  urtar  nell'altro  intero  corno. 
Tinto  sen  vien  di  sangue  ostil  ciascuno , 
Ciascun  di  spoglie  trionfali'  adomo. 
La  vittoria  e  l'onor  vien  da  ogni  parte: 
Sta  dubbia  in  mezzo  la. Fortuna  e  Marte. 

73.  Or,  mentre  in  guisa  tal  fera  tenzone 
È  tra  il  fedele  esercito  e  '1  pagimo ,  . 
Salse  in  cima  alla  torre  ad  un  balcone  y 
E  mirò,  bencbè  lunge,  il  fier  Soldano; 
Mirò,  quasi  in  teatro  od  in  agone, 
L'aspra  tragedia  dello  stato  umano: 
I  varj  assalti,  e  '1  fero  orror  di  morte y 
E  i  gran  giocbi  del  caso  e  della  sorte. 

74*  Stette  attonito  alquanto  e  stupefatto    . 
A  quelle  prime  viste;  e  poi  s'accese, 
E  desiò  trovarsi  ancVeeli  in  atto 
Nel  periglioso  campo  all'alte  imprese. 
Né  pose  indugio  ai  suo  desir;  ma  ratto 
D'  elmo  s'armò;  ch'aveva  ogni  altro  arnese. 
Su  su,  gridò,  non  più,  non  più  dimora: 
Convien  ch'oggi  si  vinca,  o  che  si  mora. 

75.  O  che  sia  forse  il  provveder  divino, 
Che  spira  in  lui  la  furiosa  mente, 
Perche  quel  giorno  sian  del  palestino 
Imperio  le  reliquie  in  tutto  spente  ; 

O  che  sia,  ch'alia  morte  omai  vicino» 
D'andarle  incontra  stimular  si  sente; 
Impetuoso  e  rapido  disserra 
La  porta,  e  pòrta  inaspettata  guerra. 

76.  E  non  aspetta  pur  che  i  ferì  inviti 
Accettino  i  compagni  :  esce  sol  esso , 
E  sfida  sol  mille  nemici  uniti; 

E  sol  -fra  mille  intrepido  s'è  messo. 
Ma  dall'impeto  suo  quasi  rapiti, 
Seguon  poi  gli  altri,  ed  Alaaino  istesso. 
Chi  fii  vii,  chi  fu  cauto,  or  nulla  teme: 
Opera  di  furor,  più  che  di  speme. 

77.  Quei  che  prima  ritrova  il  Turco  atroce, 
Caggiono  ai  colpi  orribiU  improvvisi; 

E  m  condur  loro  a  morte  è  si  veloce, 
Ch'uom  non  li  vede  uccidere,  ma  uccisi. 
Dai  primieri  ai  sezzai,  di  voce  in  voce, 
Passa  il  terror,  vanno  i  dolenti  avvisi; 
Tal  che  '1  vulgo  fedel  della  Soda 
Tumultuando  già  quasi  fuggfa. 

78.  Ma  con  men  di  terrore  e  di  scompiglio 
L' ordine  e  4  loco  suo  fu  ritenuto 

Dal  Guascon;  benché,  prossimo  al  periglio. 
All'improvviso  ei  sia  còlto  e  battuto. 
Nessun  dente  giammai,  nessuno  artiglio 
O  di  silvestre  o  d'animai  pennuto 
Insanguinossi  in  mandra  o  tra  gli  augelli, 
Come  la  spada  del  Soldan  tra  quelli: 


79.  Sembra  quasi  &melica  e  vorace; 

Pasce  le  membra  quasi,  e  '1  sangue  sugge. 
Seco  Aladin,  seco  lo  stuol  seguace 
Gli  assediatori  suoi  percote  e  strugge. 
Ma  il  buon  Raimondo  accorre  ove  disfaee 
Soliman  le  sue  squadre;  e  già  noi  fogge, 
Sebben  la  fera  destra  ei  riconosce. 
Onde  percosso  ebbe  mortaH  angosce. 

80.  Pur  di  nova  l' affronta,  e  pur  ricade. 
Pur  ripercosso  ove  fu  prima  ofieso; 

£  colpa  è  sol  della  soverchia  etade, 
A  cui  soverchio  è  de*  gran  colpi  il  peso. 
Da  cento  scudi  fu,  da  cento  spade 
Oppugnato  in  quel  tempo  anco  e  difeso. 
Ma  trascorre  il  Soldano,  o  che  sei  creda 
Morto  del  tutto,  o  '1  pensi  agevol  preda. 

81.  Sovra  gli  altri  ferisce,  e  tronca  e  svena, 
E  'n  poca  piazza  fe  mirabil  prove. 
Ricerca  poi,  come  furore  il  mena, 

A  nova  uccision  materia  altrove. 

Qual  da  povera  mensa  a  ricca-  cena 

Uom  sdmulato  dal  digiun  si  move; 

Tal  vanne  a  maggior  guerra,  ov*egli  sbrame 

La  sua  di  sangue  infuriata  fame. 

8a.  Scende  egli  giù  per  le  abbattute  mura, 
E  s' indirizza  alla  gran  pugna  in  fretta. 
Ma  '1  furor  ne'  compagni,  e  la  paura 
Ri  man,  che  i  suoi  nemici  han  già  concetta. 
E  l'una  schiera  d'asseguir  procura 
Quella  vittoria  ch'ei  lasciò  imperfetta: 
L'altra  resiste  si;  ma  non  è  senza 
Segno  di  fuga  omai  la  resistenza. 

83.  Il  Guascon  ritirandosi  cedeva; 

Ma  se  ne  già  disperso  il  popol  siro. 
Eran  presso  all'albergo,  ove  giaceva 
D  buon  Tancredi;  e  i  gridi  entro  s'udira. 
Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  solleva, 
Vien  su  la  vetta,  e  volge  gli  occhi  in  giro: 
Vede,  giacendo  il  Conte,  altri  ritrarsi,    ^ 
Altri  del  tutto  già  fugati  e  sparsi. 

84.  Virtù,  eh' a'  valorosi  unqua  non  manca, 
Perchè  languisca  il  corpo  fral,  non  langue; 
Ma  le  piagate  membra  m  lui  rinfranca, 
Quasi  m  vece  di  spirito  e  di  sangue. 

Del  gravissimo  scudo  arma  ei  la  n^f^nca; 
E  non  par  grave  il  peso  al  braccio  esangue: 
Prende  con  r  altra  man  l'ignuda  spada, 
.  (  Tanto  basta  all'  uom  ferte)  e  più  non  bada; 

85.  Ma  giù  sen  viene,  e  grida:  Ove  iuegite, 
Lasciando  il  signor  vostro  in  pseda  altrui? 
Dunque  i  barbari  chiostri  e  le  mesciute 
Spiegfaeran  per  trofeo  V  arme  di  lui? 

Or,  tornando  in  Guascogna,  al  figlio  dite 
Che  mori  il  padre,  onde  fuggiste  vui> 
Cosi  lor  parla;  e  '1  petto  nudo  e  infermo 
A  mille  armati  e  vigorosi  è  schermo: 

86.  E  col  grave  suo  scudo,  il  qual  di  sette 
Dure  cuoja  di  tauro  era  composto, 

£  che  alle  terga  poi  di  tempre  elette 
Un  coperchio  d'aociajo  ha  soprapposto, 
Tien  oalle  spade,  e  tien  dalle  saette, 
Tien  da  tutte  arme  il  buon  Raimondo  ascosto; 
E  col  ferro  i  nemici  intomo  sgombra 
Si,  che  giace  aecuro  e  quasi  all'ombra. 
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87.  Respirando  risorge  in  spazio  poco 
Sotto  il  fido  riparo  il  Tecchio  accolto, 
£  si  sente  avvampar  di  doppio  foco, 

Di  sdegno  il  core,  e  di  vergogna  il  volto, 
£  drizza  gli  occhi  accesi  a  ciascun  loco, 
Per  riveder  quel  fero,  onde  fu  còlto: 
Ma,  noi  vedendo,  freme;  e  fiur  prepara 
rie'  seguaci  di  lai  vendetta  amara. 

88.  Ritoman  gli  Aquiuni,  e  tutti  insieme 
Seguono  il  duce  a  vendicarsi  intento. 

Lo  stuol  che  dianzi  osava  tanto,  or  teme; 
Audacia  passa  ov'era  pria  spavento. 
Cede  chi  rincalzò;  chi  cesse,  or  preme: 
Cosi  varian  le  cose  in  un  momento. 
Ben  fa  Raimondo  or  sua  vendetta,  e  sconta 
Pur  di  sua  man  con  cento  morti  un*  onta. 

89.  Mentre  Raimondo  il  vergognoso  sdegno 
Sfocar  ne'  capi  più  sublimi  tenu, 
Vede  Tusurpator  del  nobil  regno. 

Che  fra'  primi  combatte  ;  e  gli  s' avventa , 
£  '1  fere  in  fronte,  e  nel  medesmo  segno 
Tocca  e  ritocca ,  e  *1  suo  colpir  non  lenta  : 
Onde  il  Re  cade;  e  con  singulto  orrendo 
La  terra,  ove  regnò,  morde  morendo. 

90.  Poi  ch'una  scorU  è  Innge,  e  l'altra  uccisa > 
In  color  che  restir,  vario  è  T affetto: 
Alcun ,  di  belva  infuriata  in  guisa , 
DÌ8i)erato  nel  ferro  turta  col  petto; 

Altri,  temendo,  di  campar  s'avvisa, 
£  là  rifugge  ov'ebbe  pria  ricetto. 
Ma  tra*  fuggenti  il  vincitor  commisto 
Entra,  e  nn  pone  al  glorioso  acquisto. 

91.  Presa  é  la  rocca;  è  su  per  l'alte  scale 
Chi  fugge  è  morto,  e  'n  su  le  prìme  soglie: 
£  nel  sommo  di  lei  Raimondo  sale, 

£  nella  destra  il  gran  vessillo  toghe; 

£  incontra  ai  duo  gran  campi  il  trion&lo 

Segno  della  vittoria  al  vento  scioglie. 

Ma  ^à  noi  guarda  il  fier  Soldan,  che  lungo 

È  di  là  fatto,  ed  alla  pugna  giunge. 

92.  Giunge  in  campagna  tepida  e  vermiglia. 
Che  d'ora  in  ora  più  di  sangue  ondeggia; 
Si  che  il  regno  di  Morte  omai  somiglia. 
Ch'ivi  i  trionfi  suoi  spiega,  e  passeggia. 
Vede  un  destrier  che  con  pencksnte  biiglia. 
Senza  rettor,  trascorso  è  fuor  di  greggia: 
Gli  gitta  al  firen  la  mano,  e  '1  vóto  dorso 
Montando  preme,  e  poi  lo  spinge  al  corso. 

93.  Grande,  ma  breve  aita  apportò  questi 
Ai  Saracini  impauriti  e  lassi: 

Grande ,  ma  breve  fulmine  il  diresti , 
Che  inaspettato  sopraggiunga  e  passi. 
Ma  del  suo  corso  momentaneo  resti 
Vestigio  etemo  in  dirupati  sassi. 
Cento  ei  n'uccise  e  più:  pur  di  duo  soli 
l^on  fia  che  la  memoria  il  tempo  involi. 

94>  Gildippe  ed  Odoardo,  i  casi  vostri 
Duri  ed  acerbi,  e  i  fatti  onesti  e  degni 
(Se  tanto  lice  a*  miei  toscani  inchiostri) 
Consacrerò  fra*  pellegrini  ingegni  ; 
Si  ch'ogni  età,  quasi  ben  nati  mostri 
Di  virtute  e  d'amor,  v'additi  e  segni; 
£  col  suo  pianto  alcun  servo  d'Amore 
La  morte  vostra  e  le  aiie  rime  onore. 


95.  La  magnanima  donna  3  destrier  ToUè 
Dove  le  genti  distruggea  quel  crudo, 

£  di  duo  ffran  fendenti  appieno  il  colie  r 
Perigli  il  fianco,  e  ffli  pirti  lo  scudo. 
Gridò  il  crudel,  eh  ali  abito  raccolse 
Chi  costei  fosse:  £eco  la  putta  e  '1  dmdo: 
Meglio  per  te,  s'avessi  il  fuso  e  Tago, 
Che  'n  tua  diiìssa  aver  la  spada  e  '1  rmgf^. 

96.  Qoi  tacque  ;  e,  di  furor  più  ehe  mmi  pieno  , 
Drizzò  percossa  temeraria  e  finra, 

Ch'  osò,  rompendo  ogni  arme,  entrar  nei  seno 
Che  de'  colpi  d'Amor  degno  sol  era. 
£lla,  repente  abbandonando  il  freno, 
Sembiante  ùl  d'uom  Ohe  languisca  e  pera: 
£  ben  sei  vede  il  misero  Odoardo, 
Mal  fortunato  difensor,  non  tardo. 

97.  Che  Atr  dee  nel  gran  oaso?  Ira  e  pietade 
A  varie  parti  in  un  tempo  raffretta: 
Questa,  all'appoggio  del  Suo  ben  che  cade; 
Quella,  a  pigliar  del  percussor  vendetta. 
Amore  indifferente  il  persuade 

Che  non  sia  l'ira  o  la  pietà  negletta. 
Con  la  sinistra  man  corre  al  sostegno; 
L'ahra  ministra  ei  la  del  suo  disdegno. 

98.  Ma  voler  e  poter  die  si  divida. 
Bastar  non  può  contra  il  Pagan  si  finte; 
Talché  nò  sostien  lei,  né  l'omicida 
Della  dolce  alma  sua  conduce  a  morte. 
Anzi  avvien  che  '1  Soldano  a  lui  redda 
D  braccio,  appoggio  alla  fedel  consorte: 
Onde  cader  lasciolla;  ed  ^li  presse 

Le  membra  a  lei  con  le  sue  membra  stesse. 

99.  Come  olmo,  a  cui  la  pampinosa  pianta 
Cupida  s' avviticchi  e  ^  marito. 

Se  ferro  il  tronca,  o  turbine  lo  schianta. 
Trae  seco  a  terra  la  compagna  vite  ; 
£d  egli  stesso  il  verde,  onde  s'ammanta, 
Le  s&onda,  e  pesta  l'uve  sue  gradite; 
Par  che  sen  do^a,  e  più  che  '1  proprio  fato. 
Di  lei  g^' incresca,  che  gli  more  a  lato: 

eoo.  Cosi  cade  egli;  e  sol  di  lei  gii  dttole. 
Che  'l  Cielo  etema  sua  compagna  fisco. 
Yorrian  formar,  né  pon  formar  parole; 
Forman  sospiri  di  parole  in  vece. 
L'un  mira  r altro;  e  l'un,  pur  come  suole. 
Si  stringe  all'altro,  mentre  ancor  ciò  lece: 
£  si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die; 
£  congiunte  sen  van  l'anime  pie. 

EOI.  Allor  scioglie  la  Fama  i  vanni  al  volo. 
Le  lingue  al  grido,  e  *1  duro  caso  accerta: 
I4è  pur  n'ode  Rinaldo  il  romor  sedo. 
Ma  d'un  messaggio  ancor  nova  pia  certa. 
Sdegno,  dover,  benevolenza  e  duolo 
Fan  eh' all' alta  vendetta  ei  si  converta; 
Ma  il  sentier  gli  attraversa,  e  fa  contrasto 
Su  gli  occhi  del  Soldano  il  grande  Adrasto. 

102.  Gridava  il  Re  feroce:  Ai  segni  noti 
Tu  sei  pur  quegli  alfin  ch'io  cerco  e  brano: 
Scudo  non  è  ch'io  non  riguardi  e  nòti, 
£d  a  nome  tutt'oggi  invan  ti  chiamo. 
'Or  solverò  della  vendetta  i  voti 
Col  tuo  cape  al  mio  nume.  Omai  Cociamo 
Di  valor,  ai  ^ror  qui  paragone. 
Tu  nemico  d'Armida,  ed  io  campione. 
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jo3.  Cosi  lo  sfida;  e  di  percosse  orrende 
Pria  su  la  tempia  il  fere,  indi  nel  collo. 
L'elmo  fatai  (che  non  si  può)  non  fende; 
Ma  lo  scuote  in  arcion  con  più  d'un  crollo. 
Rinaldo  lui  sul  fianco  in  euisa  offende. 
Che  vana  vi  saria  l'arte  d'Apollo. 
Cade  l'uom  smisurato,  il  rese  invitto; 
£  n'è  Tenore  ad  un  sol  co^o  ascritto. 

io4«  Lo  stupor,  di  spavento  e  d'orror  misto. 
Il  sangue  e  i  cori  ai  circostanti  agghiaccia: 
£  Soliman,  ch'estranio  colpo  ha  visto, 
Nel  cor  si  turba,  e  impallidisce  in  faccia; 
£  chiaramente  il  suo  morir  previsto, 
Non  si  risolve,  e  non  sa  quel  che  faccia: 
Cosa  insolita  in  lui;  ma  che  non  regge 
Degli  affari  quaggiù  l'eterna  legge? 

io5.  Come  vede  talor  torbidi  sogni 
Ne'  brevi  sonni  suoi  l'egro  o  l'insano: 
Fargli  ch'ai  corso  avidamente  agogni 
Stender  le  membra,  e  che  s'affanni  invano; 
Che  ne'  maggiori  sforzi  a'  suoi  biso^i 
Non  corrisponde  il  pie  stanco  e  la  mano: 
Scioglier  talor  la  lingua ,  e  parlar  vuole  ;  * 
Ma  non  segue  la  voce,  o  le  parole: 

io6.  Cosi  allora  il  Soldaa  yorria  rapire 
Pur  sé  stesso  all'assalto,  e  se  ne  sforza; 
Ma  non  conosce  in  sé  le  solite  ire. 
Né  sé  conosce  alla  scemata  forza. 
Quante  scintille  in  lui  sorgon  d'ardire. 
Tante  un  secreto  suo  terror  n'ammorza! 
Volgonsi  nel  suo  cor  diversi  sensi; 
Non  che  fuggir,  non  che  ritrarsi  pensi. 

107.  Giunge  all'irresoluto  il  vincitore; 

E  in  arrivando  (o  che  gh  pare)  avanza 
£  di  velocitade  e  di  furore 
£  dì  grandezza  orni  mortai  sembianza. 
Poco  ripugna  quel;  pur,  mentre  more, 
Già  non  onbha  la  generosa  usanza: 
Non  fugge  i  colpi,  e  gemito  non  spande; 
Né.  atto  fa,  se  non  altero  e  grande. 

108.  Poi  che  '1  Soldàn,  che  ^esso  in  lunga  guerra. 
Quasi  novello  Anteo,  cadde  e  risorse 

Più  fero  ognora,  alfin  calcò  la  terra 
Per  giacer  sempre ,  intorno  il  suon  ne  corse  : 
£  Fortuna,  che  varia  e  instabil  erra. 
Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forse; 
Ma  fermò  i  giri,  e  sotto  i  duci  stessi 
S'uni  co'  Franchi,  e  militò  con  essi. 

log.  Fugge,  non  eh' altri,  ornai  la  regia  schiera, 
Ov'  è  dell'  Oriente  accolto  il  nerbo. 
Già  fu  detta  immortale;  or  vien  che  peca, 
Ad  onta  di  quel  titolo  superbo. 
Emireno  a  colui  e'  ha  la  bandiera 
Tronca  la  fuga,  e  parla  in  modo  acerbo: 
Non  se'  tu  quel  eh  a  sostener  gli  eccelsi 
Segni  del  mio  Signor  fira  mille  i'  scelsi  ? 

no.  Riraedón,  questa  insegna  a  te  non  diedi^ 
Acciò  che  indietro  tu  la  riportassi. 
Dunque,  codardo,  il  capitan  tuo  vedi 
In  zuffa  co*  nemici ,  e  solo  il  lassi  ? 
Che  brami?  di  salvarti?  or  meco  riedi; 
Che  per  la  strada  presa  a  morte  vassi. 
Combatta  qui  chi.  ai  campar  desia: 
La  via  d'onor  della  salute  è  via. 


111.  Riede  in  guerra  colui  cVarde  di  scorno. 
Usa  ei  con  gU  altri  poi  sermon  più  grave: 
Talor  minaccia  e  fere;  onde  ritorno 

Fa  centra  il  ferro  chi  del  ferro  pavé. 
Cosi  rìntégra  del  fiaccato  corno 
La  miglior  parte,  e  speme  anco  par  ave. 
£  Tisaferno  più  ch'altri  il  rincora, 
Ch'orma  non  torse  per  ritrarsi  ancora. 

112.  Meraviglie  quel  di  fé  Tisaferno: 
I  Normandi  per  lui  furon  disfatti; 

Fé  de'  Fiamminghi  strano  empio  goyemo; 
Gemier,  Ruggier,  Gherardo  a  morte  ha  tratti. 
Poich'alio  mete  dell'onore  etemo 
La  vita  breve  prolungò  co'  fatti. 
Quasi  di  viver  più  poco  gH  caglia. 
Cerca  il  rischio  maggior  della  battaglia. 

11 3.  Vide  ei  tlinaldo;  e,  benché  ornai  vermigli 
Gli  azzurri  suoi  color  sian  divenuti, 

£  insanguinati  l'aquila  gli  artigli 

£  *1  rostro  s'  abbia ,  i  segni  ha  conosciuti. 

£cco,  disse,  i  grandissimi  perieli: 

Qui  prego  il  Ciel  che  '1  mio  ardimento  ajuti, 

£  veggia  Armida  il  desiato  scempio. 

Macon,  s'io  vinco,  i'  voto  l'arme  al  tempio. 

ti4.  Cosi  pregava:  e  le  preghiere  ir  vote; 
Che  '1  sordo  suo  Macon  nulla  n'  udiva. 
Quale  il  leon  si  sferza  e  si  percote, 
Per  isvegliar  la  ferità  nativa; 
Tal  ei  suoi  sdegni  desta,  ed  alla  cote 
D'Amor  gli  aguzza,  ed  alle  fiamme  avvivi. 
Tutte  sue  forze  aduna,  e  si  ristringe 
Sotto  Tarme  all'assako,  e  '1  deslrier  ^ingfe. 

11 5.  Spinse  il  suo  centra  lui,  che  in  atto  scorse 
D'assalitore,  il  cavalier  latino. 

Fé  lor  gran  piazza  in  mezzo,  e  si  converse 
Allo  spettacol  fero  ogni  vicino. 
Tante  fur  le  percosse,  e  ^  diverse 
Dell'italico  eroe,  del  Saracino, 
Ch'altri  per  meraviglia  obbliò  quasi 
L'ire  e  gU  affetti  proprj  e  i  proprj  casi« 

116.  Ma  l'nn  percote  sol;  percote  e  impiaga 
L' altro,  e'  ha  maggior  forza,  armi  più  ferole. 
Tisaferno  di  sangue  il  campo  allaga 

Con  Telmo  aperto,  e  dello  scudo  inerme.^ 
Mira  del  suo  campion  la  bella  Maga 
Rotti  gli  arnesi,  e  più  le  membra  inferme; 
E  gli  altri  tutti  impauriti  in  modo,  - 
Che  frale  ornai  gli  stringe  e  debil  nodo. 

117.  Già  di  tanti  guerrier  cinta  e  munita, 
Or  rimasa  nel  carro  era  soletta: 
Teme  di  servitute,  odia  la  vita. 
Dispera  la  vittoria  e  la  vendetta. 
Mezza  tra  furiosa  e  sbigottita 

Scende,  ed  ascende  un  suo  destriero  in  frettlK 
Yassene  e  fugge;  e  van  seco  pur  anco  '''■ 
Sdegno  ed  Amor,  quasi  duo  veltri  a]  fianco. 

118.  Tal  Cleopatra  al  secolo  vetusto 
Sola  fuffgla  dalla  tenzon  crudele. 
Lasciando  incontro  al  fortunato  Augusto     ' 
Ne*  marittimi  rischj  il  ^uo  fedele. 

Che,  per  amor  fatto  a  sé  stesso  ingiusto. 
Tosto  segui  le  solitarie  vele. 
£  ben  la  fuga  di  costei  secreta 
Tisaferno  segala;  ma  T  altro  il  vieta. 
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HO.  Al  Pagan,  poiclié  sparve  il  suo  conforto. 
Sembra  che  insieme  il  giorno  e  *l  Sol  tramonte; 
Ed  a  lui,  che  1  ritiene  a  si  gran  torto. 
Disperato  si  Tolge,  e  *ì  fiede  in  fironte. 
A  fabbricare  il  fulmine  ritorto 
Vie  più  leggier  cade  il  martel  di  Brente; 
£  col  grave  fendente  in  modo  il  carca, 
Che  *1  percosso  la  testa  al  petto  inarca. 

120.  Tosto  Rinaldo  si  dirizza,  ed  erge 
£  vibra  il  ferro;  e,  rotto  il  grosso  usbergo, 
Gli  apre  le  coste,  e  l'aspra  punta  immerge 
In  mezzo  'l  cor,  dove  ha  la  vita  albergo. 
Tanto  oltre  va,  che  piaga  doppia  asperge 
Quinci  al  Pagano  il  petto,  e  quindi  u  tergo; 
E  largamente  all'anima  fugace 
Più  d  una  via  nel  suo  partir  si  face. 

J3I.  Allor  si  ferma  a  rimirar  Rinaldo 
Ove  drizzi  gli  assalti,  ove  gli  ajuti; 
E  de'  Pagan  non  vede  ordine  saldo. 
Ma  gli  stendardi  lor  tutti  caduti. 
Qui  pon  fine  alle  morti;  e  in  lui  quel  caUo 
Di  saegno  marzial  par  che  s'attuti. 
Placido  è  fatto;  e  gli  si  reca  a  mente 
La  donna  che  fuggia  sola  e  dolente. 

112.  Ben  rimirò  la  fuga:  or  da  lui  chiede 
Pietà,  che  n'abbia  cura  e  cortesia; 
E  gli  sovvien  che  si  promise  in  fede 
Suo  cavalier,  quando  da  lei  partfa. 
Si  drizza  ov'  ella  fugge,  ov'egli  vede 
Il  pie  del  palafiren  segnar  la  via. 
Giunge  ella  intanto  in  chiusa  opaca  chiostra, 
Ch'a  solitaria  morte  atta  si  mostra. 

133.  Piacquele  assai  che  'n  quelle  valli  ombrose 
L'orme  sue  erranti  il  caso  abbia  condutte. 
Qui  scese  dal  destriero,  e  qui  depose 
£  l'arco  e  la  faretra  e  Tarme  tutte. 
Arme  infelici,  disse,  e  vergognose, 
Ch'usciste  fuor  della  battaglia  asciutte. 
Qui  vi  depongo;  e  qui  sepolte  state. 
Poiché  le  ingiurie  mie  mal  vendicate. 

17^.  Ah!  ma  non  ila  che  fra  tant'armi  e  tante 
Una  di  sangue  oggi  si  bagni  almeno? 
S'ogni  altro  petto  a  voi  par  di  diamante, 
Oserete  piagar  femminil  seno. 
In  questo  mio,  che  vi  sta  nudo  avante, 
I  pregi  vostri  e  le  vittorie  siéno. 
Tenero  ai  colpi  è  questo  mio:  ben  sallo 
Amor,  che  mai  non  vi  saetta  in  fallo. 

2  35.  Dimostratevi  in  me,  ch'io  vi  perdono 
La  passata  viltà,  forti  ed  acute. 
Misera  Armida,  in  qual  fortuna  or  sona. 
Se  sol  posso  da  voi  sperar  salute! 
Poiché  ogni  altro  rimedio  è  in  me  non  buono. 
Se  non  sol  di  ferule  alle  ferule; 
Sani  piaga  di  strai  piaga  d'Amore, 
E  sia  la  morte  medicina  al  core. 

136.  Felice  me,  se  nel  morir  non  reco 
Questa  mia  peste  ad  infettar  T  Inferno  f 
Restine  Amor  :  venga  sol  Sdegno  or  meco> 
E  sia  dell'ombra  mia  compagno  eterno; 
O  ritorni  con  lui  dal  r«gno  cieco 
A  colui  che  di  me  fé  l'empio  scherno: 
£  se  gli  mostri  tal,  che  in  fere  notti 
Abbia  riposi  orribili  e  iaterrottL. 


127.  Qui  tacoue:  e,  stabilito  il  bvlo  pensiero, 
Dtraìe  sceglieva  il  più  pungente  e  forte; 
Quando  giiuise  e  miroHa  il  cavaliero 
Tanto  vicina  alla  sua  estrema  sorte , 

Già  compostasi  in  atto  atroce  e  fero. 
Già  tinta  in  viso  di  pallor  di  morte. 
Da  tergo  ei  se  le  avventa,  e  *l  braccio  prende, 
Che  già  la  fera  punta  al  petto  stende. 

128.  Si  volse  Armida,  e  'l  rimirò  improvviso; 
Che  noi  senti  quando  da  prima  ei  veane. 
Alzò  le  strida;  e  dall'amato  viso 

Torse  le  luci  disdegnosa,  e  svenne. 
Ella  cadea,  quasi  nor  mezzo  inciso, 
Piegando.il  lento  collo:  ei  la  sostenne. 
Le  fé  d'un  braccio  al  bel  fianco  colonna; 
E  'ntanto  al  sen  le  rallentò  la  gonna: 

129.  E  'l  bel  volto  e  '1  bel  seno  alla  mescbìna 
Bagnò  d'alcuna  lagrima  pietosa. 

Quale  a  pioggia  d'argento  e  mattatina 
Sì  rabbellisce  scolorita  rosa; 
Tal  ella,  rivenendo,  alzò  la  china 
Faccia,  del  non  suo  pianto  or  lagrimoca. 
Tre  volte  alzò  le  luci,  e  tre  chinoUe 
Dal  caro  oggetto;  e  rimirar  noi  volle. 

i3o.  E  con  man  languidetta  il  forte  •  braccio , 
Ch'era  sostegno  suo,  schiva  respinse: 
Tentò  più  volte,  e  non  usci  d'impaccio; 
Che  vie  più  stretta  ei  rilegoUa  e  cinse. 
Alfin  raccolta  entro  quel  caro  laccio. 
Che  le  fu-  caro  forse ,  e  se  n'  infìnse , 
Parlando  incominciò  di  spander  fiumi , 
Senza  mai  dirizzargli  al  volto  i  lumi: 

i3i.  O  sempre,  e  quando  parti  e  quando  torni, 
Egualmente  crudele,  or  chi  ti  enìda? 
Gran  meraviglia,  che  'l  morir  aìstorni, 
E  di  vita  cagion  sia  l'omicida! 
Tu  di  salvarmi  cerchi?  a  quali  scorni, 
A  quali  pene  é  riservata  Armida? 
Conosco  l' arti  del  iellone  i«iote  ; 
Ma  ben  può  nulla  chi  moru*  non  pnote. 

i33.  Certo  é  scemo  il  tuo  onor,  se  non  s'addita 
Incatenata  al  tuo  trionfò  avanti 
Femiiìina  or  presa  a  forza,  e  pria  tradita: 
Quest'  é  il  maggior  de'  titoli  e  de'  vanti. 
Tempo  fu,  ch'io  ti  chiesi  e  pace  e  vita; 
Dolce  or  sarta  con  morte  uscir  di  pianti: 
Ma  non  la  chiedo  a  te;  che  non   è  cosa, 
Ch'  essendo  dono  tuo ,  non  sia  odiosa. 

i33.  Per  me  stessa,  crudel,  spero  sottrarmi 
Alla  tua  feritade  in  alcun  modo. 
E,  s' air  incatenata  il  tosco  e  l'armi 
Pur  mancheranno,  e  i  precipizj  e  'l  nodo; 
Veggio  secure  vie,  che  tu  vietarmi 
Il  morir  non  potresti:  e  '1  Ciel  ne  lodo. 
Cessa  ornai  da'  tuoi  vezzi.  Ah  par  cb'ei  finga! 
Deh  come  le  speranze  egre  lusinga! 

i34>  Così  doleasi:  e  con  le  flebil  onde, 
Ch'Amor  e  Sdegno  da'  begli  occhi  stilla. 
L'affettuoso  pianto  egli  confonde. 
In  cui  pudica  la  Piclà  sfaviHa; 
E  con  modi  dolcissimi  risponde: 
Armida,  il  cor  turbato  eiuai  tranquilla: 
Non  agli  scherni,  al  regno  io  ti  risci-vo; 
^femico  nòy  ma  tuo  campione  e  servo. 
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i35.  Mira  negli  occhi  miei,  se  al  dir  non  tuoi 
Fede  prestar,  della  mia  fede  il  zelo. 
Nel  soglio,  ove  regnar  gli  avoli  tuoi, 
Riporti  giuro  :  ed  oh  piacesse  al  Cielo 
Ch*  alla  tua  mente  alcun  de'  ra^gi  suoi 
Del  paganesmo  dissolvesse  il  velo, 
Gom  io  farei  che  in  Oriente  alcuna 
Non  t'agguagliasse  di  regal  fortuna! 

j36.  Si  parla,  e  prega;  e  i  preghi  haena  e  scalda 
Or  di  lagrime  rare,  or  di  sospiri: 
Onde,  si  come  suol  nevosa  falda, 
Dov'arda  il  Sole,  o  tepid'aura  spiri; 
Così  Tira,  che  in  lei  parea  si  salda, 
Solvesi,  e  restan  sol  gli  altri  desiri. 
Ecco  r  ancilla  tua  :  d' essa  a  tuo  senno 
Dispon,  gli  disse;  e  le  fia  legge  il  cenno. 

137.  In  questo  mezzo  il  capitan  d'Egitto 
À  terra  vede  il  suo  regal  stendardo; 
E  vede  a  un  colpo  di  Goffredo  invitto 
Cadere  insieme  Rimedón  gagliardo, 
E  l'altro  popol  suo  morto  e  sconfìtto: 
Né  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo; 
Ma  va  cercando,  e  non  la  cerca  invano  » 
Illustre  morte  da  famosa  mano. 

i38.  Con  tra  il  maggior  Buglione  il  destrier  punge , 
Che  nemico  veder  non  sa  più  degno; 
£  mostra,  ov'egli  passa,  ov'egh  giunge, 
Di  valor  disperato  ultimo  segno. 
Ma  pria  che  arrivi  a  lui,  grida  da  lunge: 
Ecco  per  le  tue  mani  a  morir  vegno; 
Ma  tenterò,  nella  caduta  estrema. 
Che  la  mina  mia  ti  colga  e  prema. 

j3q.  Così  gli  disse;  e  in  un  medesmo  punto 
L' un  verso  1*  altro  per  ferir  si  lancia. 
Rotto  lo  scudo,  e  oisarmato  e  punto 
È  il  manco  hraccio  al  Capitan  di  Francia: 
L*  altro  da  lui  con  si  eran  colpo  è  giunto 
Sovra  i  confìn  della  sinistra  guancia. 
Che  ne  stordisce  in  su  la  sella;  e,  mentre 
Risorger  vuol,  cade  trafitto  il  ventre. 


i4o.  Morto  il  duce  Emireno,  omai  sol  resta 
Picciolo  avanzo  di  gran  campo  estinto. 
Segue  i  vinti  Goffredo,  e  poi  s'arresta; 
Ca  Altamór  vede  a  pie  di  sangue  tinto. 
Con  mezza  spada  e  con  mezzo  elmo  in  te8ta> 
Da  cento  lance  ripercosso  e  cinto. 
Grida  egli  a'  suoi:  Cassate;  e  tu,  Barone, 
Renditi,  io  son  Goffredo,  a  me  prigione. 

x4i.  Colui  che  sino  allor  l'animo  grande 
Ad  alcun  atto  d'umiltà  non  torse. 
Ora  ch'ode  quel  nome,  onde  si  spande 
Si  chiaro  suon  dagh  Etiopi  all'Orse, 
Gli  risponde:  Farò  quanto  dimande. 
Che  ne  sei  degno;  (e  l'arme  in  man  gli  porse) 
Ma  la  vittoria  tua  sopra  Altamoro 
Né  di  gloria  fia  povera,  né  d'oro. 

14^.  Me  Foro  del  mio  regno,  e  me  le  gemme 
Ricompreran  della  pietosa  moglie. 
Replica  a  lui  Goffredo:  Il  Ciel  non  diemme 
Animo  tal,  che  di  tesor  s' invoglie. 
Ciò  che  ti  vien  dall'indiche  maremme, 
Ahhiti  pure,  e  ciò  che  Persia  accoglie; 
Che  della  vita  altrui  prezzo  non  cerco: 
Guerreggio  in  Asia,  e  non  vi  camhio  o  merco. 

j43.  Tace:  ed  a'  suoi  custodi  in  guardia  dallo; 
E  segue  il  corso  poi  de'  fuggitivi. 
Fufi^gon  quegli  ai  ripari;  ed  intervallo 
Dalla  morte  trovar  non  nonno  quivi. 
Preso  è  repente  e  pien  di  strage  il  vallo: 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  sangue  in  rivi, 
E  vi  macchia  le  prede,  e  vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici  e  le  pompe. 

i44'  Cosi  vince  Goffredo;  ed  a  lui  tanto 
Avanza  ancor  della  diurna  luce. 
Ch'alia  città  già  liberata,  al  santo 
Ostel  di  Cristo  i  vincitor  conduce. 
Né  pur  deposto  il  sanguinoso  manto, 
Viene  al  Tempio  con  gli  altri  il  sommo  Duce: 
E  qui  l'armi  sospende,  e  qui  devoto 
n  gran  Sepolcro  adora,  e  scioglie  il  volo. 
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credi. VII.  86.  È  aiutato  da  Belzebù.  VII. 
99.  Sue  prodezze  di  valore  nel  mezzo 
della  battaglia  campale.  VII.  106.  e  seg. 
Esce  con  Clorinda  in  soccorso  di  Soh- 
mano.  IX.  43.  Per  comando  del  Re  si  ri- 
tira dalla  pugna.  IX.  94.  Parla  in  Con- 
siglio, ed  incoraggia  A  ladino.  X.  36.  e  seg. 
Nell'assalto  dato  a  Gerusalemme  difende 
le  mura.  XL  27.  35.  36.  49*  ®  ^g*  Esce 
improvviso  con  Solimano  sopra  i  nemici. 
XI.  63.  e  seg.  Si  difende  da  Goffredo,  e 
uccide  Sigiero  scudiero  di  lui.  XL  78.  e 
seg.  Esce  di  notte  con  Clorinda  ad  arde- 
re la  macchina  maggiore  de*  Cristiani.  XIL 
43.  e  seg.  Giura  di  vendicar  Clorinda, 
uccisa  da  Tancredi.  XII.'  loi.  e  set.  È 
opposto  da  Aladino  a  Camillo.  XVlII. 
67.  Si  apparta  con  Tancredi  a  combat- 
tere, e  rimane  ucciso.  XIX.  2.  e  seg.  È 
da  Tancredi  fatto  condurre  onorevolmen- 
te in  Gerusalemme.  XIX.  it6.  e  seg. 

Argéo,  persiano.  È  ucciso  da  Gildippe.  XX.  34. 

Argillano.  Credendo  che  sia  morto  Rinaldo, 
solleva  il  campo  contro  Goffredo.  VIII. 
57.  e  9€g*  ^  condannato  a  morte,  ed  ar- 
restato. VTII.  81.  e  seg.  Fugge  dalla  pri- 
gione, combatte  contro  gli  Arabi,  e  ne 
la  strage.  IX.  74.  e  seg.  È  ucciso  da  So- 
limano. IX.  87. 

Ariadeno,  arabo.  Uccide  dne  Tedeschi  IX.  4o. 
È  ucciso  da  Argillano.  IX.  79. 

Aridamante,  indiano,  gran  lottatore,  nel  cor- 
po scelto  della  milizia  reale  del  Califfo 
d'Egitto.  XVIL  3i. 

Aridéo,  araldo  de'  Franchi.  VI.  5o. 

Anmone.  È  ucciso  da  Clorinda,  ch'«ra  sta- 
ta da  lui  percossa.  XII.  49. 


DEI  NOMI  PROPRJ  ec. 


127 


ArìmoDe,  indiano»  nel  corpo  scelto  della  mi- 
lìzia reale  del  Califfo  d'Egitto.  XYII.  3i. 
ArimoQte,  persiano.  È    ucciso   da  Giidippe. 

XX.  37. 

Annata  navale,  v.  Flotta. 

Armida,  nipote  d*Idraote  mago,  re  di  Da- 
masco, ed  esperta  ancor  essa  nell'arti 
magiche.  IV.  a3.  e  seg.  Ad  istanza  del 
zio  si  conduce  nel  campo  cristiano  ner 
ordirvi  le  sue  insidie.  IV.  q8.  e  seg.  Per 
mezzo  d'  Eustazio  ottiene  da  GofTredo 
dieci  guerrieri  in  suo  ajuto.  IV.  82.  e  seg. 
Suoi  modi  e  lusinghe  per  tirarsi  dietro 
quanto  può  maggior  numero  di  guerrieri 
cristiani  IV.  87.  e  seg.  Tenta  invano  d* in- 
namorare Goffredo.  V.  61.  Avuto  il  pro- 
messole soccorso,  si  parte.  V.  79.  rloa 
vista,  vede  nel  suo  castello  il  combatti- 
mento di  Rambaldo  con  Tancredi,  il  qua- 
le per  inganno  si  riman  prigioniero.  VII. 
36.  e  seg.  Imprigiona  i  guerrieri  stati  a 
lei  conceduti  da  Goffredo,  ec.  (v.  Seguaci 
d'Armida),  X.  69.  e  w^.  Vede  Rinaldo, 
se  ne  innamora ,  e  seco  il  trasporta  in 
una  delle  Isole  Fortunate.  XIV.  65.  e  seg. 
Suo  delizioso  albergo.  XVI.  i.  e  stf^.  Suoi 
aipori  con  Rinaldo.  XVI.  17.  e  seg.  Suo 
cinto.  XVI.  94*  ®  ^5.  Segue  Rinaldo  che 
fugge  :  sue  preghiere ,  sue  smanie.  XVI. 
35.  e  seg.  Giura  vendetta  contro  Rinal- 
do, distrugge  il  suo  palagio,  e  si  parte 
alia  volta  del  campo  egiziano.  XVI.  65. 
e  seg.  Comparisce  in  mostra  nel  campo 
d'Egitto.  XVII.  33.  e  seg.  Sua  parlata 
al  Re  d'Egitto.  XVII.  4^.  e  sef^.  Sua  va- 
na apparizione  a  Rinaldo  per  impedire 
eh'  egli  tronchi  la  selva  incantata.  XVIII. 
a5.  e  seg.  Nell'ultima  battaglia  ella  oc- 
cupa il  centro.  XX.  aa.  Sopra  il  suo  car- 
ro assiste  4illa  pugna.  XX.  61.  e  seg.  Ten- 
ta, ma  indarno,  di  colpire  Rinaldo.  XX. 
63.  e  seg.  Fugge.  XX.  117.  È  per  ferir- 
si, quando  Rinaldo  le  trattiene  il  colpo. 
XX.  127.  Si  riconcilia  con  Rinaldo.  aX. 
i3i.  e  seg. 

Arnalto ,  intimo  amico  dì  Gemando.  Provo- 
ca vendetta  contro  Rinaldo  uccisore  di 
quel  principe.  V.  33.  e  seg. 

Aronte ,  personaggio  supposto  da  Armida  per 
colorare  le  sue  menzogne.  IV*  56.  e  se^, 

Aroniéò,  condotti^re  del  secondo  squadrone 
egiziano.  In  mostra.  XVII.  16. 

Arsete ,  eunuco  egiziano.  Racconta  a  Clorin- 
da r  origine  di  lei ,  per  indurla  a  depor- 
re le  armi.  XII.  18.  e  seg.  Piange  la  mor- 
te di  Clorinda.  XII.  loi.  e  seg. 

Arsura,  ond'é  privato  d'acqua  il  campo  cri- 
stiano. Xin.  52.  e  seg.  Cessa,  e  cade  be- 
nefica pioggia,  per  le  preghiere  di  Gof- 
fredo. XIII.  70.  e  seg, 

Arlabano,  re  di  Boecàn.  In  mostra.  XVII. 
25.  È  ucciso  da  Odoardo.  XX.  37. 

Artaserse,  persiano.  Atterrato  da  Giidippe. 

XX.  34. 

Artemidoro,  conte  di  Pembrozia.  È  il  primo 
eletto  a  seguire  Armida.  V*  73. 


Ascalopa, porto  di  Soria.  XIV.  3o.,  XV.  io.  ec. 
Assimiro,  maomettano,  re  etiope.  In  mostra. 

XVII.  24.  È  ucciso  da  Rinaldo.  XX.  54* 
Astabora,  fiume  che  sbocca  nel  Nilo.  XVII.  24. 
Astragorre  (demonio).  Instiga  Aletto  a  metter 

sofsopra  il  campo  cristiano.  VIIL  1 .  e  seg. 
Atti  di  religione  de'  Franchi,  XI.  4-  0  seg., 

XVIII.  62. 

Avventurieri,  comandati  in  prima  da  Dudo- 
ne.  L  52.  e  seg.,  XVIII.  73.,  XX.  10. 
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aldovino,  fratell^di  Goffredo.  Suo  carat- 
tere, ec.  I.  9.,  KI.  61.  In  mostra.  I.  4o. 
Si  offre  a  pugnar  con  Argante.  VII.  66. 
Affronta  i  nemici,  e  gli  sconfìgge.  VII. 
109.  e  seg.  Difende  Goffredo  in  una  se- 
dizione suscitata  nel  campo  da  Argillano. 
Vni.  75.  Combatte  da  semplice  soldato. 
XI.  2D.  Si  raccoglie  con  Goffredo  ferito 
nella  tenda.  XI.  68.  Comanda  il  centro 
dell'esercito.  JLX.  9.  Combatte  con  Mu- 
.  leasse.  XX.  4^* 

Balnavilla,  patria  di  Ruggiero.  I.  54f  VII.  107. 

Barca,  città  e  regno  nella  Barberia.  Sue  trup- 
pe. XVII.  19. 

Belzebù  (demonio).  Ajuta  Argante,  e  fa  fe- 
rir Raimondo.  VII.  99.  e  seg, 

Berb'ngiero.  È  trafitto  da  Clorinda.  IX.  68. 

Bertoldo,  padre  di  Rinaldo.  I.  19. 

Blesse ,  città  di  Francia.  Sue  truppe  in  mo- 
stra. I.  62. 

Boecin ,  isola  sulle  foci  del  golfo  Persico. 
V.  ArtabanTo. 

Boepiondo ,  zio  di  Tancredi.  VII.  28.,  XVIII. 
67.  Ebbe  la  signoria  d' Antiochia ,  una 
,  delle  prime  conquiste  de'  Crociati.  I.  o. 
e  IO,,  III.  63.,  VII.  67.,  XIV.  29.  Il  solo 
de'  Crociati  che  non  venisse  all'  assedio 
di  Gerusalemme.  I.  20. ,  VII  58.  Presso 
di  lui  si  rifugge  Rinaldo.  V.  49*>  X-  73. 

Bosco  incantato,  v.  Selva. 

Brìmarte,  indiano.  In  mostra.  XVII.  3i. 

Brunellone.  È  ucciso  da  Altamoro.  XX.  39. 

Buglione,  v,  Goffredo. 


VJaliffo,  o  Re  d'Egitto,  p.  Egitto. 

Camillo,  condottiero  delle  truppe  romane. 
In  mostra.  I.  64*  È  lontano  dal  campo 
allorché  vi  scoppia  la  sedizione  d'Argil- 
lano.  Vni.  74.  Nell'ultimo  assalto  è  de* 

{>utato  a  dpizzare  una  delle  torri  contro 
e  mura  di  Gerusalemme.  XVIII.  56.  e  63. 
'  Gli  viene  opposto  Argante.  XVIII.  67. 
Campagna.  iSua  cavalleria  comandata  da  Tan- 

creai.  I.  49> 
Campioni  d Armida  eletti  a  sorte.  V.  72.  e 
seg.  Si  partono  con  Armida.  V.  79.  e  se^. 
Ritornano  al  campo,  e  combattono  con- 
tro gli  Arabi  *di  Solimano.  IX.  92.  e  seg. 
Narrano  a  Goffredo  come  fossero  fatti 
rigioni  d'Armida,  e  quii^di  liberati  da 
imldo.  JL  6o«  e  s^. 
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Gampsone,  coDdottìere  del  terzo  squadrone 

egiziano.  XVII.  17. 
Canario,  uno  dei  tre  Re  d'Etiopia  di  Mdroe. 

In  mostra.  XVH.  a4. 
GaricL'a,  madre  d'Armida.  IV.  4^. 
Carlo,  tedesco.  Narra  a  Goffredo  la  storia 
di  Sveno ,  principe  de*  Dani ,  ucciso  da 
Solimano.  Vili.  a.  e  seg.  È  deputato  in- 
sieme con  Ubaldo  ad  andare  in  traccia  di 
Rinaldo ,  richiamato  dall'  esilio.  XIV.  a^. 
e  ség.  Ritrova  l'Eremita  che  lo  conduce 
sotterra  nel  suo  palazzo.  XIV.  33.  È  in- 
struito  da  esso,  e  datogli  modo  di  libc<* 
rar  Rinaldo.  XIV.  5o.  e  seg.  Suo  TÌag« 
gio  nella  nave  della  Tortuna.  XV.  0.  e 
seg.  Entra  nel  palazzo  d'Armida.  XV.  44* 
e  seg.  Vi  trova  Rinaldo  fra  gli  amplessi 
d'Armida.  XVI.  17.  Parte  con  Rinaldo 
^erso  il  campo  cristiano.  XVI.  6a.  Sbar- 
ca con  esso.  XVII.  4^*  ^li  ^^  1^  spada 
di  Sveno.  XVII.  83.  v,  Ubaldo,  Rmal- 
do.  Eremiti. 
Gassano,  padre  d'Erminia,  già  re  d'Antio- 
chia. III.  la.,  VI.  56. 
Chiaramonte,  città  di  Francia,  dove  Url>a- 

no  IT.  intimò  la  Crociata.  XI.  aS. 
Cilicia,  regno  in  Asia  conquistato  da  Tan- 
credi. V.  Tancredi. 
Circasso,  u.  Argante. 

Clorinda.  Arriva  a  Gerusalemme  in  soccor- 
so de*  Pagani.  II.  38.  e  seff.  Ottiene  da 
Aladioo  la  liberazione  d*01mdo  e  Sofro- 
nia. II.  4i*  e  seg.  È  eletta  da  Aladino  al 
supremo  comando  dell'esercito.  II.  48* 
Esce  a  combattere  contro  i^Cristiani.  III. 
i3.  Atterra  Gardo,  e  ritoglie  la  preda  ai 
predatori  franchi.  IIL  i5.  e  seg.  Si  bat- 
te con  Tancredi ,  il  quale ,  essendole  ca- 
duto Telmo,  la  riconosce,  e  le  dichiara 
l'amor  suo.  III.  ai.  e  seg.  È  lievemente 
ferita  da  un  soldato.  III.  ag.  e  3o.  Ucci- 
de Ardelio,  ferisce  Alcandro,  e  mette  in 
fuga  Poliferno.  III.  35.  Assiste  in  dispar- 
te con  mille  soldati  al  combattimento  d  Ar* 
gante  con  Ottone  e  Tancredi.  VI.  ai.  e 
seg.  Ed  a  quello  d'Argante  con  Raimon- 
do. VII.  83.  Sopravviene  una  tempesta, 
ed  ella  incoraggia  i  suoi ,  e  fa  grandi  pro- 
ve di  valore.  VII.  1 16.  e  seg.  Esce  insie* 
me  con  Argante  in  soccorso  di  Solimano. 
IX.  44-  Uccìde   varj    guerrieri   di  erido. 

IX.  68.  e  seg.  Vien  ferita  in  un  nanco 
da  Guelfo,  al  quale  rende  degna  rispo- 
sta. IX.  na.  Tenta  d' impedire  la  fuga  dei 
Pagani.  IX.  94.  Va  ad  onorare  Solimano. 

X.  54.  Dalla  torre  angolare  sta  saettan- 
do il  campo  cristiano,  e  colpisce  molti 
prodi.  XI.  a^.  e  seg.  Ferisce  Goffredo. 

XI.  54.  Palesa  ad  Argante  il  suo  disegno 
d'uscir  fuori  ad  ardere  la  gran  torre  di 
legno.  XII.  5.  e  seg.  Ne  è  dissuasa,  ma 
indarno ,  da  Arsete  suo  servo,  dal  quale 
intende  la  storia  de*  suoi  natali.  XII.  18. 
e  see.  Esce  con  Argante  ad  ardere  la 
maccnina.  XII.  4^.  e  seg.  Nel  ritomo  è 
serrata  fuori  della  città,  e  combatte  nuo- 


vamente con  Tancredi.  XII.  49*  «  *eg. 
Trafitta  da  lui,  chiede  il  battesimo,  e  si 
muore.  XII.  64<  e  seg.  Sua  falsa  appari- 
zione ad  Gradino.  VII.  09.  e  seg.  Appari- 
sce in  sogno  a  Tancredi.  XIIL  ^t.  e  seg. 

Clotareo,  condottiere  delle  truppe  deirisola 
di  Francia.  In  mostra.  I.  37.  È  ucciso  da 
Clorinda.  XI.  43.  Morto  lui,  le  sue  trap- 
pe  partecipano  alla  sedizione  d'Argilfa- 
no.  aIII.  69. 

Colomba  messaggiera.  XVIII.  49* 

Colombo  Cristoforo,  Predizione  delle  sue 
scoperte.  XV;  3o.  e  seg. 

Congiura  de*  Franchi  contro  Goffredo.  VIII. 
Sj,  e  seg.  Degli  Egiziani  contro  il  me- 
desimo. A IX.  6a.  e  seg. 

Consa,  città  nel  regno  di  Napoli.  I.  55. 

Conte  di  Carnuti,  In  mostra.  I.  ^o. 

Conte  di  Cosenza,  VII.  ao. 

Corbano,  saraceno.  Ucciso  da  Dndonei  HI.  44* 

Corcutte,  uno  de'  Turchi  di  Solimano.  È  fe- 
rito da  Goffredo.  IX  00. 

Corrado  II.  imperadore,  alla  cui  corte  Rai- 
mondo ancor  giovinetto  die  prove  di  va- 
lore. VII.  64. 

Corriere  spedito  da  Armida  per  sorprendere 
Tancredi.  VII.  a^.  e  seg. 

Croce  effigiata  nelle  insegne  e  vesti  de*  Cri- 
stiani. I.  7 a.  e  altrove. 

Crociata.  Da  chi  e  quando  intimata.  XI.  23. 

D 

JLIamasco,  città  della  Sorfa.  IV.  ao.,  X.  ^o., 
XIV.  69.,  XVI.  7a.  V,  Armida,  Idraote. 

Dani,  comandati  da  Sveno,  e.  Sveno. 

Demoni.  Convocati  da  Plutone ,  e  stimolati 
ad  infestare  l'esercito  cristiano.  IV.  i.  e 
seg.  Uno  di  essi  instiga  Idraote  contro  ì 
Cristiani.  IV.  aa.  Suscitano  una  tempe- 
sta in  favor  de'  Pagani.  VII.  114.  Li  soc- 
corrono nell'assalto  notturno  dato  da  So- 
limano ai  Franchi.  IX.  53.  Sono  scacciati 
da  san  Michele.  IX.  58.  e  seg.  In  virtù 
degl'incantesimi  d'Ismcno  investono  una 
selva.  XIII.  I.  e  seg.  Palagio  d'Armida 
fabbricato  da  essi.  AVI.  i.  e  seg. 

Dio.  Manda  l'angelo   Gabriello    a    Goffredo 

fer  manifestargli  il  suo  volere.  I.  7.  e  seg. 
nspira  la  mente  di  Pietro  l'eremita,  e 
de'  primi  duci.  I.  3a.  Impone  all'Ange- 
lo custode  di  Raimondo  di  pigliarne  la 
difesa.  VII.  79.  e  seg.  Mosso  a  pietà  del 
campo  cristiano,  ordina  a  Michele  di  re- 
spingere i  Demonj  nell'Inferno.  IX.  55. 
e  seg.  Esaudisce  le  preahiere  di  Goffre- 
do, e  manda  la  pioggia  ad  campo  cristiano. 
XIIL  70.  e  seg.  Manda  un  sogno  a  Gof- 
fredo. XrV.  a.  e  seg. 

Dragutte,  arabo.  Fa  strage  de' Cristiani  nel- 
r  assalto  notturno.  IX.  4o. 

Dudone ,  principe  di  Consa,  duce  degli  Av- 
venturieri. In  mostra.  I.  5a.  e  53.,  III. 
39.  È  ucciso  da  Argante.  III.  43.  e  seg. 
Onori  funebri  a  lui  renduti .  III.  56. 
e  seg.  Discordie  che  produce    il    dover 
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dargli  an  soccessore.  Y.  5.  e  seg.  Com- 
batte dal  cielo  in  fa  Tore  de*  Cristiani. 

xvm.  95. 

Duelli.  V,  Argante,  Clorinda,  Tancredi,  Ot- 
tone, Raimondo. 


E 
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Berardo,  bavaro,  uno  degli  AyTenturìeri. 
In  mostra.  I.  56.  Eletto  per  uno  de*  cam- 
pioni d*Armida.  Y.  75. 

Eberardo  di  Scozia.  Si  offre  a  pugnar  con 
Argante.  Yil.  67. 

Egitto.  Appartenenze,  esercito.  Re,  Califfi 
d'Egitto.  XYU.  4.  e  seg. 

Elyez j ,  condotti  da  Alcasto.  In  mostra.  I.  63. 

Emaus,  città  Ticina  a  Gerusalemme.  U.  55. 
e  seg. 

Emireno,  armeno  e  cristiano,  poi  fattosi  mao- 
mettano; supremo  duce  del  Califfo  d'Egit- 
to, ec.  XYlI.  33.  37.  e  seg.  Per  mezzo 
d'una  colomba  in^fa  ad  Aladino  una  let- 
tera, la  quale  viene  in  mano  di  Goffredo. 
XYIIL  49.  e  seg.  Incoraggia  Ormondo, 
capo  de*  congiurati  contro  Goffredo.  XIX. 
6q.  e  seg.  Arringa  a*  suoi  soldati,  gì* in- 
fiamma alla  pugna,  ec.  XX.  ai.  Com- 
batte yalorosamente,  e  resta  ucciso  da 
Goffredo.  XX.  i5n.  e  seg,. 

Engerlano,  uno  degli  Avventurieri.  I.  54*  È 
ucciso  da  Algazél.  IX.  ^i. 

Enrico,  messagràro  di  Gottredo,  spedito  in 
Grecia  per  istimolar  queir  Ira peradore  ad 
osservare  i  patti,  e  per  affrettar  la  ve- 
nuta di  Sveno  al  campo.  I.  67.  e  seg. 

Enrico,  francese,  uno  degli  Avventurieri, 
eletto  a  campione  d'Armida.  Y.  75. 

Enrico,  inglese.  E  ucciso  da  Oragutte.  IX.  4o. 

Eremita ,  promotore  della  Crociata,  e.  Pietro. 

Eremiti.  Due  eremiti  risanano  Carlo,  tede- 
sco, mortalmente' ferito.  YIII.  27.  e  seg. 
Gli  conse^ano  la  spada  di  Sveno  da 
darsi  a  Rinaldo,  percb'egli  vendichi  la 
.  morte  di  quel  principe.  YIII.  34-  e  seg. 
Lo  congedano.  Vili.  4^< 

Eremita,  nato  pagano,  e  poi  fattosi  cristia- 
no. Accoglie  Ubaldo  e  Carlo,  messaggie- 
ri  spediti  a  richiamar  Rinaldo;  li  condu- 
ce nel  suo  palagio  sotterraneo  ;  narra  lo- 
ro le  avventure  di  Rinaldo,  e  li  fornisce 
de'  mezzi  onde  liberarlo.  XIY.  33.  e  seg. 
Li  guida  alla  nave  Citale.  XY.  a.  Al  loro 
ritomo  insieme  con  Rinaldo,  mostra  a 
questo  le  imprese  della  stirpe  di  lui. 
XYU.  57.  e  seg.  Li  congeda.  XYII.  86. 

Erminia.  Sua  storia.  YI.  56.  e  seg.  Nella  tor- 
re che  domina  il  campo  nemico ,  mostra 
ad  Aladino  i  principali  guerrieri  cristiani. 
IH  la.  17.  e  seg.,  37.  e  seg.|  58.  e  seg. 
Dalla  torre  mira  la  pugna  fra  Argante  e 
Tancredi,  di  cui  è  innamorata.  VL  62. 
e  seg.  È  irresoluta  se  debba  o  nò  andare 
a  medicar  le  ferite  di  Tancredi.  YL  66. 
e  seg.  Sì  veste  dell'  armi  di  Clorinda ,  e 
parte  per  ritrovar  Tancredi.  YL  81.  e 
5cg.  Invfa  il  suo  scudiere  a  Tancredi.  YL 


98.  e  seg.  Assalita  da  Poliferno,  che  la 
stima  Clorinda,  fugge.  YI.  108.  Si  rico- 
vera appresso  d'un  pastore.  YIL  i.  e  seg. 
Nel  campo  d'Egitto  riconosce  Yafrino, 
scudiere  di  Tancredi  ;  parte  seco  lui  alla 
volta  del  campo  cristiano;  gli  narra  le 
sue  vicende,  gu  svela  la  congiura  contro 
Goffredo,  e  l'amor  suo  per  Tancredi. 
XIX.  79.  e  seg.  Trova  Tancredi  svenu- 
to, e  lo  piange  per  morto.  XIX.  io3. 
e  seg.  Rinvenuto  eh* egli  è,  lo  medica,  e 
si  rimane  presso  di  lui.  XIX.  3.  e  see. 

Emesto.  È  ucciso  dall'arabo  Albazàr.  IX  4t. 

Erode.  Fece .  costruire  la   torre   Antonia  in 
Gerusalemme.  X.  3o.  e  3i. 

Erotimo,  medico.  Intraprende  a  curar  la  fe- 
rita di  Goffredo.  XL  70.  e  seg. 

Esercito  cristiano.  Sue  prime  imprese  nella 
Bitinia,  Sorìa  e  Palestina.  I.  0.  e  seg. 

Esercito  de'  Turchi  ed  Arabi  erranti,  ausi- 
liario di  Aladino,  v,  Solimano. 

Estensi.  Progenitori  e  discendenti  di  Guelfo 
e  di  Rinaldo,  v.  Guelfo  e  Rinaldo. 

Etiopi,  tributar)   del  Califfo  d'Egitto.  Loro 
truppe.  XYII.  a4-,  XX.  55.  v,  Méroe. 

Eustazio,  fratello  minore  di  Goffredo  e  di 
Baldovino.  Y.  8.,  XVIII.  79.  Uno  de'  pri- 
mi fra  gli  Avventurieri:  in  mostra.  I.  54* 
S'abbatte  in  Armida,  se  ne  invaghisce, 
la  introduce  presso  Goffredo,  e  perora  la 
causa  di  lei.  ÌY.  33.  e  seg.  Propone  che 
fra  gli  Avventurieri  si  eleggano  dieci,  i 
quali  accompagnino  Armida,  e  le  presti- 
no ajuto.  ly.  70.  Conforta  Armida.  lY. 
84*  Toma  a  sollecitar  Goffredo  in  favo- 
re d'Armida.  Y.  6.  07.  Geloso  di  Rinal- 
do, gì*  indirizza  un  astuto  discorso,  per 
cercare  di  non  l'aver  per  compagno.  Y. 
8.  e  seg,  Benchife  non  eletto  fra  i  dieci 
campioni  d'Armida,  s'invola  di  nottetem- 
po aal  campo  per  seguirla.  Y.  80.*  ^«seg. 
Rimane  prigioniero  d'Armida.  X.  69.  E  li- 
beralo da  Rinaldo.  X.  71.  È  ferito  nel 
Srimo  assalto  di  Gerusalemme.  XI.  60, 
eli' ultimo  assalto  tien  dietro  a  Rinaldo 
a  dar  la  scalata.  XYIIL  79. 


Jt;  iamniinghi.  In  mostra.  I.  43* 
Filippo,  tedesco.  Ucciso  da  Ariadeno.  IX.  40. 
Flotta  cristiana,  I.  78.,  IL  75. 
FlotU  egiziana,  Y.  %6, 
Fortuna.  XY.  3.  e  seg. 
Fuochi  inventati  dal  mago  Ismeno  per  dan- 
neggiare i  Cristiani.  9,  Ismeno. 


VXabnele,  Angelo,  v.  Angeli. 

Gallo.  È  ferito  da  Clorin£i.  IX  6%, 

Gardo,  duce  de' predatori  cristiani.  È  ucci- 
so da  Clorinda.  III.  li^  e  seg.  • 

Graza,  città  sulla  frontiera  dell'Egitto.  I.  67., 
YIII.  5i.,  X.  4'>  XY.  IO.  e  seg.,  XVI. 
75.,  XYII.  I.  e  seg. 
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Gazél,  dace  del  quarto  squadrone  egiziano. 
XVII.  i8. 

Gentonio,  uno  degli  Awentnrìerì.  I.  54*  È 
ucciso  da  Aliamo  ro.  XX.  ^o. 

Geroando,  norvegio.  In  mostra.  I.  54*  Sua 
alterìgia.  IIL  /^o.  Invidioso  di  Rinaldo, 
si  maneggia  per  essere  eletto  duce  degli 
Avventurieri  in  vece  di  esso,  V.  i5.  e 
seg.  Accusa  Rinaldo,  il  quale  lo  investe 
e  r  uccide.  V.  a6.  e  seg* 

Gerniero,  uno  degli  Avventurieri.  In  mostra. 
I.  56.  Si  oflre  a  combattere  con  Argante. 
yiL  66.  Ferisce  Clorinda,  la  quale  gli 
tronca  la  destra.  IX.  69.  È  ucciso  da  Ti- 
safemo.  XX.  11  a. 

Gerusalemme.  Sua  situazione,  struttura,  ec. 
I.  90.,  in.  55.  e  seg.,  64-  e  seg.,  YL  i., 
XI.  a 5.  e  seg.  Sue  torri.  IIL  9.  e  seg., 
VI.  6a.,  X.  5i.,  XR  a5.  e  seg.,  XIX.  39. 
Sue  provvisioni.  IIL  56.,  VI.  i.  e  seg., 
X.  43.  Sue  adiacenze.  IIL  57.,  IX.  95., 
X.  28.  e  seg.,  XL  10.  Arrivo  dell'eser- 
cito cristiano  a  Gerusalemme.  III.  3.  So- 
stiene il  primo  assalto.  XI.  33.  e  seg.  Nel 
secondo  assalto  cade  in  poter  de'  Crociati. 
XVin.  68.  e  seg. 

Gherardo.  Due  guerrieri  di  questo  nome  fra 
gli  Avventurieri.  In  mostra.  I.  54<  L*uno 
d'essi  è  eletto  fra  i  campioni  d'Armida. 
y.  73.  Ambedue  oppongono  forte  resi- 
stenza ad  Argante.  VII.  107.  Uno  di  essi 
è  ucciso  da  Tisaferno.  XXl  112. 

Gilberto,  tedesco.  Ucciso  da  Arìadeno.  IX.  4o. 

Gildippe,  moslie  di  Odoardo.  Milita  col  ma- 
rito fra  gh  Avventurieri.  L  56.  e  57.,  IIL 
4o.  Si  offre  a  combattere  con  Argante. 
Vn.*67.  Fa  strage  de'  Saraceni.  lA.  71. 
Uccide  molti  Persiani,  e  fa  prodigj  di  va- 
lore. XX.  32.  e  seg.  Ferisce  Altamoro,  il 
quale  le  rende  la  pariglia.  XX.  ^t.  Af- 
fronta Solimano,  e  lo  fensce  ;  ma  poi  que- 
sti uccide  lei  insieme  collo  sposo  inlento 
a  soccorrerla.  XX.  94.  e  seg. 

Giordano,  6ume  della  Palestina.  III.  57. ,  VII. 
3. ,  XIII.  67. 

GiosaÀ,  valle  contigna  a  Gerusalemme.  XI.  io. 

Goflredo  Buglione,  Sue  virtù.  1. 1.  e  seg.  Sue 

Srodezze  da  giovane.  VII.  72.  Ammonito 
all'Angelo,  raduna  i  duci  in  Consiglio. 
I.  19.  Sua  parlata.  I.  21.  È  proclamato 
Duce  supremo.  L  32.  e  seg.  È  ricevuto 
fra  gli  applausi  de'  soldati.  I.  34»  Passa 
in  mostra  l'esercito.  I.  35.  e  seg.  Cede 
le  sue  truppe  al  fratello  Baldovino.  I.  ^o. 
Annunzia  a*  maggiori  duci  il  giorno  da 
lui  stabilito  per  muovere  verso  Gerusa- 
lemme. I.  65.  e  66.  Invia  Enrico  in  Gre- 
cia ad  accelerar  la  venuta  di  Sveno ,  prin- 
cipe de'  Dani,  ed  a  sollecitare  gli  a)uti 
promessi  dall' Iraperator  greco.  X  67.  e 
seg.  Cautele  pre.;e  da  lui.  I.  74*  Conce- 
de la  pace  al  Re  di  Tripoli.  I.  76.,  X* 
47.  Suo  accorgimento  di  condurre  l'eser- 
cito lungo  il  mare.  I.  78.  In  Emaus  ri- 
ceve Alete  ed  Argante,  ambasciadorì  del 
Re  d'Egitto.  II.  57.  e  seg.  Accetta  la  guer- 


ra, regala  gli  ambasciadori,  e  li  conge- 
da. II.  81.  e  seg.  Arriva  coli' esercito  sot- 
to a  Gerusalemme.  III.  1.  e  seg.  Accen- 
na a  Tancredi  d' investire  i  Pagani  guidati 
da  Clorinda.  IIL  16.  Fa  intimare  a'  suoi 
di  ritirarsi.  III.  52.  e  seg.  Osserva  la  po- 
sizione di  Gerusalemme.  III.  54-  e  seg. 
Ne  disegna  le  operazioni  dell'  assedio.  IIT. 
64>  e  seg.  Rende  segnalati  onori  all'  estin- 
to Dudone.  IIL  66,  e  seg.  Dà  gli  ordini 
per  costruir  macchine  da  espugnare  Ge- 
rusalemme. IIL  71.  e  seg.  Dà  udienza  ad 
Armida,  e,  vinto  dalle  altrui  istanze,  mal 
suo  grado  le  concede  dieci  campioni .  IV. 
38.  e  seg.  Pensa  a  chi  debba  commette- 
re l'impresa  d'Annida.  Y.  i.  e  seg.  Con- 
voca i  principali,  perchè  eleggano  no 
successore  a  Dudone.  Y.  3.  e  seg.  Sua 
rigorosa  giustizia  contro  Rinaldo,  ucciso- 
re di  Gernando.  Y.  37.  e  seg.  fino  a  So. 
Resiste  alle  lusinghe  d'Armida.  Y.  61.  ¥aL 
trarre  a  sorte  i  dieci  campioni  che  deb- 
bono seguire  Armida.  Y.  72.  e  seg.  Ras- 
sicura i  suoi,  che  temono  di  mancar  di 
vettovaglie.  Y.  86.  e  seg.  Accetta  la  disfi- 
da inviata  da  Argante,  e  destina  a  tale 
impresa  Tancredi.  YL  17.  e  seg.  Egli 
medesimo,  ad  una  seconda  disfida  d'Ar- 
gante, vedendo  la  codardia  de'  suoi,  s'ac- 
cinge ad  armarsi  per  combattere  con  esso  ; 
ma  in  sua  vece  si  presenta  Raimondo  al 
duello.  YIL  56.  fino  a  62.  Yedendo  vio- 
lato il  patto  della  pngna,  e  ferito  Rai- 
mondo, eccita  i  suoi  alla  vendetta.  YIL 
io3.  e  seg.  Ode  da  Carlo,  tedesco,  la 
miserabile  fine  di  Sveno.  YIII.  6.  e  seg, 
Aliprando  gli  narra  la  supposta  morte 
di  Rinaldo.  YIII.  5o.  e  seg.  Questa  sup- 
posta morte  serve  di  pretesto  ad  una  se- 
dizione nel  campo:  la  reprime  (p.  Argii- 
lano).  YIII.  57.  e  seg.  Si  dispone  a  dar 
r  assalto  a  Gerusalemme.  YIII.  85.  Muo- 
ve contro  una  sorbita  notturna  di  Solima- 
no, col  quale  si  batte,  e  mette  in  rotta 
il  nemico.  IX.  ^i.  e  seg.  Fa  seppellire  i 
suoi  morti,  ed  ordina  l'assalto  pel  dì  ve- 
gnente. X.  57.  Invita  i  campioni  che  avea- 
no  seguito  Armida,  a  narrargli  le  loro 
avventure.  X.  58.  e  seg.  Ode  i  fausti  pre- 
Mgi  dell'Eremita.  X  73.  Avanti  d'intra- 
prendere l'assalto,  ordina  una  sacra  pro- 
cessione e  solenni  preci.  XI.  i.  e  seg. 
Yeste  l'antfi  di  leggier  pedone,  e  narra 
a  Raimondo  un  voto  da  lui  fattola  Dio. 
XL  20.  e  seg.  Mette  in' ordinanza  l'eser- 
cito, dà  il  segno  dell'assalto,  e  opera 
geste  valorosissime.  XL  3o.  e  se^.  È  fe- 
rito in  una  gamba  (si  crede)  da  Clorin- 
da. XI^  54»  Non  desiste  tuttavia  dalla  sua 
impresa  ;  ma  in  fine  è  costretto  dalla  ri- 
cevuta ferita  a  ritirarsi.  XI.  55.  e  seg. 
Partito  lui,  la  fortuna  abbandona  il  cam- 
po cristiano.  XL  57.  È  medicato  da  Ero- 
timo,  e  guarito  mercè  dell' ajuto  d'un 
Angelo.  Al.  68.  e  seg.  Ritorna  alla  bat- 
taglia, ferisce  Argante,  e,  sopravvenuta 
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la  nette ,  si  ritira  dopo  aver  dato  le  op- 
portune disposizioni.  XI.  75.  e  seg.  Vi- 
sita Tancredi  gravemente  ferito.  XII.  84* 
Essendo  stata  incenerita  la  prima  gran 
macchina,  manda  i  suoi  fabbri  a  tagliar 
legne  nel  ìsosco  incantato  da  Ismeno.  AlII. 
17.  Non  riuscendo  l'impresa,  vi  spedisce, 
ina  invano,  diversi  guerrieri.  AlII.  19. 
e  seg.  Vuole  egli  stesso  condursi  al  bo- 
sco incantato,  ma  ne  è  distolto  dall' Ere- 
mita. XIII.  5o.  In  occasione  d*una  terri- 
bile siccità ,  r  esercito  si  lagna  di  lui ,  e 
varj  guerrieri  abbandonano  n  campo  :  egli 
ottiene  da  Dio  abbondantissima  pioggia, 
e  tutto  piglia  nuovo  aspetto.  XIII.  5a., 
sino  alla  nne  del  canto.  Sogna  d'essere 
trasUto  in  cielo.  XIY.  3.  e  seg.  Fa  ri- 
chiamar Rinaldo.  XIV.  ao.  e  seg.  Acco- 
glie amorevolmente  Rinaldo,  e  gli  com- 
mette l'impresa  del  boscq^  XVIII.  i.  e 
seff.  Ritrova  per  caso  sotto  l'ali  d'una 
colomba  una  lettera  importante,  diretta 
da  Emireno  ad  Aladino.  AVIII.  5o.  e  seg. 
Premessi  diversi  atti  di  religione,  e  dati 
eli  opportuni  provvedimenti,  muove  al- 
l'assalto di  Gerusaleinrae.  XVIII.  62.  e 
seg.  Vede  l'esercito  celeste  che  combatte 
in  favor  de'  Cristiani .  XVIII.  ga.  e  seg. 
Insegne  Solimano,  e  innalza  su  le  mura 
il  vessillo  della  Croce.  XVIII.  98.  e  seg. 
Alloggia  in  Gerusalemme,  reprime  la  li- 
cenza militare ,  ec.  XIX.  5o.  e  seg.  Visita 
Raimondo  infermo;  e  quivi  udito  da  Va- 
frino  le  insidie  orditegli  da'  nemici ,  si 
consiglia  con  esso  Raimondo,  e  si  risol- 
ve per  la  pugna.  XIX.  120.  e  seg.  Rior- 
dina il  suo  campo,  e  gli  predice  la  vit- 
toria. XX.  6.  e  seg.  Uccide  Ormondo, 
capo  de*  congiurati  contro  di  lui,  e  tutti 
i  compagni  elei  medesimo.  XX.  45.  e  ^6. 
Spiega  tutta  l'abilità  d*un  gran  capita- 
no, e  tutto  il  valore  d*un  guerriero.  XX. 
47'  e  seg.  Uccide  Emireno,  e  fa  prigio- 
ne il  re  Altamoro.  XX.  137.  e  seg.  Vinti 
tutti  gli  ostacoli,  va  al  Tempio,  e  scio- 
glie il  suo  voto. 

Greci,  p.  Tatino. 

Guardia  reale  del  Califfo  d'Egitto,  e.  Indiani. 

Guasco,  uno  degli  Avventurieri.  In  mostra. 
I.  56.  È  eletto  ad  essere  uno  de'  campio- 
ni d'Armida.  V.  75.  È  ucciso  da  Alta- 
moro. XX.  4o. 

Guascone.  È  cosi  chiamato  Raimondo,  v.  Rai- 
mondo. 

Guasconi  sotto  a  Gerusalemme.  XX.  6. 

Guelfo.  Sua  stirpe,  suoi  meriti,  ec.  I.  io. 
4o.  e  seg.,  HI.  63.,  V.  36.,  XVII.  80. 
€v  see.  Induce  Rinaldo ,  ucftsore  di  Ger- 
nando,  a  ritirarsi  dal  campo.  V.  5o.  Par- 
la a  Goffredo  in  favor  di  Rinaldo.  V.  57. 
In  qualità  di  Luogotenente  di  Goffredo, 
muove  contro  i  nemici  guidati  da  Clo- 
rinda ed  Argante  nell'assalto  notturno. 
IX.  4^'  e  seg.  Ferisce  Clorinda  in  un 
fianco,  e  uccide  Osmida.  IX.  72.  e  75. 
Veduto  lo  svantaggio   del   luogo,  ferma 


le  sue  genti.  IX.  96.  Comanda  in  capo 
l'esèrcito,  in  assenza  di  Goffredo  feri- 
to. XI.  56.  Nel  primo  assalto  delle  mura 
cade  percosso.  Al.  59.  Chiede  in  consi- 
glio a  Goffredo ,  ed  ottiene  che  sia  richia- 
mato Rinaldo.  XIV.  21.  e  seg.  Invia  Car- 
lo e  Ubaldo  in  traccia  di  Rinaldo.  XIV. 
37.  e  seg.  Sue  accoglienze  a  Rinaldo  ri- 
tornato. XVin.  4-  È  deputato  da  Gof- 
fredo a  difender  le  spalle  de'  Cristiani  nel- 
r  ultimo  assalto.  XVIII.  65.  .e  66. 

Guglielmo,  principe  inglese.  In  mostra  co' 
suoi.  I.  44-  Narra  a  Goffredo  le  vicende 
ch'egli  corse  insieme  co'  suoi  compagni 
appresso  di  Armida.  X.  59.  e  seg.  È  gra- 
vemente ferito  da  Clorinda.  XI.  42* 

Guglinmo,  comandante  de' legni  liguri.  Man- 
da avviso  a  Goffredo  del  prossimo  arrivo 
della  grande  armata  d'Egitto.  V.  86.  Co- 
struisce stupende  macchine  da  guerra  per 
dar  l'assalto  a  Gerusalemme.  aVIII.  4'. 

Guglielmo,  vescovo  d' Grange.  In  mostra  co' 
suoi.  I.  58.  e  seg.  Chiude  una  solenne 
processione.  XI.  5.  Celebra  la  santa  mes- 
sa. XI.   14.  e  seg. 

Guglielmo  Ronciglione,  avventuriere,  ed  uno 
degli  eletti  a  seguire  Armida.  V.  75. 

Guido.  Ve  n'ha  due  di  questo  nome,  en- 
trambi fra  gli  Avventurieri.  I.  56.  Si  of- 
frono a  combattere  contro  Argante.  VII. 
66.  L'uno  di  essi  è  ferito  da  Argante. 
VII.  107.  e  108.  L'altro  ò  ucciso  aa  Al- 
tamoro. XX.  4o* 

I 

Xdraorte ,  indiano,  nel  corpo  scelto  della  mi- 
Uzia  reale  del  Califfo  d'Egitto.  XVII.  3o. 

Idraote,  mago,  re  di  Damasco.  Invia  Armi- 
da sua  nipote  al  campo  dei  Cristiani  (1». 
Armida).  IV.  20.  e  seg.  Ottiene  da  Ar- 
mida di  mandare  incatenati  i  di  lei  se- 
guaci Cristiani  al  Re  d'Egitto.  X.  70.  e 
seg.  Assolda  in  Sorfa  uno  stuolo  di  guer- 
rieri ausiliari  d'Armida.  XVII.  35. 

Immagine  di  Nostra  Signora  tolta  a'  Cristian 
ni  da'  Pagani,  ed  a  questi  ritolta  da'  Ci*i- 
stiani.  II.  5.  e  seg.  venerata  dalla  ma- 
dre di  Clorinda.  Ali.  23. 

Indiani  nell'  esercito  egizio.  XVII.  28.  e  seg. 
Alcuni  di  essi  congiurano  contro  la  vita 
di  Goffredo  [v,  Ormondo).  Loro  supre- 
mo comandante  (p.  Emireno).  Fuga  della 
reale  milizia  (eh'  era  composta  d' Indiani). 
XX.  109. 

Inglesi.  Loro  truppe,  condottieri  e  navi.  I. 
44. ,  I.  79. ,  Vlr  67. ,  Vra.  3.  V.  Gugliel- 
mo,  pnncipe  inglese. 

Ircano,  persiano.  In  mostra.  XVII.  25.  È 
ucciso  da  Gildippe.  XX.  32. 

Irlandesi.  Loro  truppe  e  condottieri.  I.  44- > 
VII.  67. 

Ismeno,  già  cristiano,  ora  pagano  e  mago. 
Persuade  A  ladino  a  far  rapire  a'  Cristiani 
l'immagine  della  B.  Vergme.  II.  i.  e  tt^. 
Tenta  invano  di   scoprire  che  cosa   sia 
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riuscito  della  detta  immagine.  II.  io.  Ap- 
parisce a  Solimano  fuggitivo,  \p  confor* 
ta,  gli  profetizza  la  sorte  de'  suoi  suc- 
cessori, e  lo  conduce  invisibile  in  mezzo 
al  Consiglio  d' Aladino.  X.  7.  e  seg.  Com- 
pone certi  fuochi  per  incendiare  la  mac- 
china da  guerra  de*  Cristiani.  XIL  17. 
S'accompagna  con  Clorinda  ed  Argante 
nella  spedizione  notturna,  diretta  ad  in- 
cendiar la  detta  macchina.  XII.  4^.  e  seg, 
'Incanta  il  bosco,  onde  i  Cristiani  hanno 
bisogno  di  trarre  il  legname  per  le  loro 
macchine  da  guerra.  XIII.  i.  e  seg.  Rin- 
cora Aladino  colle  sue  predizioni.  XIII. 
i3.  e  see.  Inventa  nuove  misture  incen- 
diarie. XVm.  47*  ^  s^g-  Rimane  ucciso 
insieme  con  due  maghe.  XYIU.  B'j9e  seg. 

Isola  incantata  d'Armida.  XIY.  69.  e  seg., 
XV.  37.  e  seg. 

Isola  di  Francia,  Sue  truppe  e  duci.  I.  37. 
Morto  Clotareo  loro  capitano,  alcuni  di 
«questi  ffuerrieri,  in  occasione  della  sic- 
cità, aboandonano  il  campo.  XIII.  69. 


Xjatini  (cioè  Italiani),  Vili.  3.  ed  altrove. 

Latino,  romano.  È  ucciso  con  cinque  suoi 
figliuoli  da  Solimano.  IX.  27.  e  seg. 

Laurente,  figliuolo  di  Latino,  i^.  Latino. 

Leopoldo,  giierriero  feroce  e  gagliardo.  Ucci- 
so da  Raimondo  in  sua  gioventù.  VII.  64* 

Lesbino,  paggio  dì  Solimano.  È  ucciso  da  Ar- 
gillano.  IX.  81.  e  seg. 

Libano,  monte  nella  Palestina.  I.   i4* 

Libia.  Suoi  Re  uccisi  da  Rinaldo.  XX.  56. 

Liguri.  Loro  navi  nella  flotta  cristiana.  I.  79., 
V.  «6. 

Lincastro,  granducato  in  Inghilterra.  I.  55. 

Lombardi.  Tre  fratelli,  u.  Achille,  Palame- 
de, Sforza. 

Loterìnghi.  XX.  fo. 

M 

iTXacchine  da  guerra  dei  Cristiani.  III.  71. 

e  74.,  VIU.  85.,  XI.  I.,  Xn.  I.  e  5.,  Xul. 

4^2.  e  seg. 
Macchine  da  guerra  degli  assediati.  XI.  37., 

xvin.  47-  e  wg. 

Maga.  p.  Armida. 

Maghe,  uccise  insieme  con  Ismeno.  XYIII.  87. 

Magi  pagani,  u.  Idraote,  Ismeno. 

Mago  fatto  cristiano,  v.  Eremita. 

Marlabusto ,  detto  V Arabico,  In  mostra  co' 

suoi.  Xyil.  3o. 
Matilda,  educatrice  di  Rinaldo.  I.  59. 
Meeroetto,  guerriero  saraceno.  È  ucciso  da 

Dudooe-  III.  44* 
Méroe,  penisola  in  Etiopia.  XVII.  24. 
Michele  (san),  v.  Angeli. 
Milano.  Sua  insegna.  I.  55.  v.  Ottone. 
Mori.  Loro  truppe  nell'esercito  egizio.  XX.  53. 
Muleasse,  arabo.  Ucciso  da  Arginano.  IX.  79. 
Muleasse,  indiano,  condottiere  della  fanteria 

egizia.  XX.  22. 


N. 


N 


_  \'xse  fatale,  v.  Fortuna.  

Negri,  liella  sinistra  sponda  dell'Eritrèo.  XVH. 
23.  Loro  Re  uccisi ,  e  loro  truppe  scon- 
fitte. XX.  56. 

Nicéa,  in  Bitinia.  I.  6. ,  II.  92.,  VI.  io.,  DL  3. 

jViceno.  È  così  chiamato  Solimano.  X.  r5. 
ff,  Solimano. 

Normando.  È  cosi  chiamato  Roberto,  prin- 
cipe di  Normandia.  XI,  81.  1^.  Roberto, 
principe  di  Normandia. 


O 


o 


'bizo,  toscano,  uno  degli  Avventurieri.  1. 55. 

Odemaro,  indiano,  nel  corpo  scelto  delle  guar- 
die reali  del  Califfo  d'Egitto.  XVII.  3o. 

Odoardo,  marito  di  Gildippe.  v.  Gildippe. 

Olandesi.  Loro  truppe  nelr  esercito  cristiaba. 
I.  43.  Loro  navi.  I.  79. 

OJderico,  uno  degli  Avventurieri,  eletto  a 
seguire  Armida.  V.  75. 

Oliferno,  bavaro.  Ucdso  da  Dragutte.  IX.  4o. 

Olindo,  if,  Sofronia. 

Oliveto,  monte  presso  Gerusalamme.  XI.  io. 

Oradino,  famoso  sagittario.  Ingannato  da 
Belzebù,  soccorre  Argante,  ferendo  Rai- 
mondo. VIL  100.  e  seg. 

Creano.  Si  oppone  in  Consiglio  ai  progetti 
d'Argante.  X.  39.  e  seg. 

Orindot  indiano,  nel  corpo  scelto  della  re* 
gU  milizia  del  Califfo  d'Egitto.  XVII.  3i. 

Ormanno.  Ucciso  da  Argante.  VII.  107.  108. 

Ormondo,  indiano,  nel  corpo  scelto  della  re- 
na mUizia  del  Califfo  d'Egitto.  XVIL  3o.  Si 
fa  capo  d' una  congiura  contro  la  vita  di 
Goffredo.  XIX.  62.  e  seg.  È  ucciso  con 
tutti  i  suoi  da  Goffredo.  XX.  44*  ^  ^^g* 

Ormós,  isola  nel  golfo  Persico,  v,  Ircano. 

Ormusse,  duce  degli  Arabi  predatori.  Intro- 
duce in  Gerusalemme  vettovaglie  e  mili- 
zie. X.  55. 

Osmida,  palestioo.  È  ferito  da  Guelfo.  IX.  73. 

Osmida ,  duce  de*  Negri  nell'  esercito  egizio. 
XVIL  23. 

Ottone ,  signor  di  Milano ,  uno  degli  Avven- 
turieri. In  mostra.  I.  55.  Si  batte,  in  ve- 
ce di  Tancredi,  con  Argante,  che  il  fa 
prigione.  VI.  28.  e  seg.  Argante,  nel  se- 
condo duello,  se  lo  fa  condurre  innanzi 
quale  ostaggio.  VII.  56. 


ir  alagio  incantato  d Armida,  XV.  66. ,  XVI. 
I.  e  seg.  V,  Isola  incantata, 

Palamede,  lombardo,  uno  degli  Avventurie- 
ri. L  55.  È  ucciso  da  Clorinda.  XI.  ifi. 

Pastore,  presso  cui  si  rifiigge  Erminia.  VII.  6. 

Pembrozia,  in  Inghilterra,  f.  Artemidoro. 

Persiani.  Contendono  ai  Cristiani  la  presa 
d'Antiochia.  I.  6.  S'oppongono  loro  ad 
altre  conquiste.  I.  43*9  IX.  18.  Loro  Re 
e  truppe.  XX.  23. 

Pico,  figliuolo  di  Latino,  v.  Latino. 
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Pietro  eremila,  il  primo  che  consigliasse  d'in- 
traprendere la  Crociata,  propone  Tele* 
zione  d'un  Duce  supremo.  I.  39.  e  see. 
Udito  il  racconto  fatto  da  Guglielmo  del- 
le vicende  incontrate  a*  campioni  che  se- 
guirono Armida,  svela  che  Rinaldo  è  an- 
cor vivo,  e  predice  le  gesta  di  lui  e  de* 
suoi  discendenti.  X.  73.  e  seg.  Esorta  Gof- 
fredo a  solenni  atti  di  religione  avanti 
d'assalire  Gerusalemme.  XL  i.  e  seg. 
Rimprovera  amorevolmente  Tancredi,  co- 
sternato per  la  morte  di  Clorinda.  XII. 
85.  e  seg*  Distoglie  Goffredo  dal  tentare 
egli  stesso  V  impresa  del  bosco  incantato  » 
e  gli  presagisce  la  presa  di  Gerusalem- 
me. lÙJL  5o.  e  seg.  Indirizza  Carlo  ed 
Ubaldo,  deputati  a  richiamare  Rinaldpi 
ad  un  Eremita  suo  amico."  XIV.  oo.  e  seg. 
Accoglie  Rinaldo,  lo  confessa,  e  lo  invTa 
con  savj  ammonimenti  all'impresa  del 
bosco  incantato.  XYITI.  6.  e  seg.  È  il  pri- 
mo ad  annunziare  eh' è  vinto  l'incanto 
del  bosco.  XVIII.  5q. 

Pindoro,  araldo  di  Alaaino.  VI.  5o. 

Pioggia  ristordtrice  del  campo  cristiano.  XIII. 
64*  e  seg. 

Pirga,  indiano,  nel  corpo  scelto  della  mili-' 
zia  reale  del  Califfo  d'Egitto.  XVII.  3i. 

Pirro.  Fece  co'  suoi  inganni  cadere  Antio- 
chia in  potere  di  Boemondo.  VII.  67. 
S'offre  a  far  duello  con  Argante.  Ivi.  È  uc- 
ciso da  Clorinda.  VII.   no. 

Plutone.  Chiama  a  consiglio  1  suoi  Demonj, 
e  gli  eccita  a.  funestare  il  campo  cristia- 
no. IV.   1.  e  seg. 

Polifemo,  figliuolo  d'Ardelio.  Insegne  Ermi- 
nia, creduta  Clorinda.  VI.  108.  v,  Arde- 
lio  e  Alcandro. 

Procella  suscitata  dai  Demonj  a  danno  dei 
Cristiani.  VII.   11 4-  e  seg. 

Processione  religiosa  de'  Cristiani  avanti  di 
dare  il  primo  assalto.  XI.  4-  ^  seg. 


R 
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airaondo,  conte  di  Tolosa.  In  mostra  co' 
suoi.  I.  61.  Suoi  possedimenti,  sue  vir- 
tù, sue  prodezze.  Ivi,  III.  5g.  e  60.,  V. 
39.,  VII.  64.  e  65.  Loda  la  severità  di 
GofTìredo  contro  Rinaldo,  uccisore  di  Ger- 
nando.  V.  Sp.  Assistilo  dal  suo  Angelo  cu- 
stode, entra  in  duello  con  Argante.  VII. 
61.  e  seg.  Ferito  a  tradimento  dal  sagitta- 
rio Gradino,  rinfaccia  ad  Argante  la  vio- 
lazione de'  patti.  VII.  102.  e  seg.  Cerca 
di  dissuader  Goffredo  dal  dare  in  perso- 
na la  scalata  a  Gerusalemme.  XI.  21.  e 
seg.  Nel  primo  assalto  contro  Gerusalem- 
me è  colpito  da  un  sasso.  XI.  59.  Consiglia 
Goffredo  a  mandare  una  spia  nel  campo 
d' Egitto.  XVIII.  56.  e  seg.  Suoi  lumino- 
si servigi  nell'ultimo  assalto.  XVIII.  63. 
e  seg.  Eatra  in  Gerusalemme.  XVIII.  io3. 
e  seg.  È  atterrato  da  Solimano.  XIX.  43. 
Consiglia  Goffredo  di  quanto  s'abbia  a 
fai^  per  isventare  gì'  insidiosi  progetti  del 


nimico.  XIX.  127.  e  seg.  È  posto  da  Gof- 
fredo a  guardia  della  torre  occupala  da 
Aladino  e  Solimano.  XX.  6.  Si  batte  di 
nuovo  con  Solimano  ,  e  n*  è  di  nuovo 
atterrato.  XX.  79.  e  80.  Protetto  dallo 
scudo  di  Tancredi,  si  vendica  de'  Paga- 
ni, ed  uccide  Aladino.  XX.  86.  e  seg. 
Presa  la  torre  di  David ,  vi  pianta  il  ves- 
sillo della  Croce.  XX.  91. 
Rambaldo,  guascone,  uno  degli  Avventurie- 
ri. In  mostra.  I.  Sf.  È  eletto  fra  i  cam- 
pioni destinati  a  seguire  Armida.  V.  75. 
Kinnega  la  fede,  per  amore  di  Armida. 
Ivi,  e  VII.  33.  Contende  con  Eustazio, 
venuto  a  rageiugnere  Armida ,  benché 
non  eletto  a  tale  spedizione.  V.  81.  e  seg. 
Minaccia  Tancredi,  arrivato  davanti  al  ca- 
stello d'Armida, e  s'azzuffa  con  esso.  VII. 

Rapoldo,  già  corsale,  nel  corpo  scelto  della 
regia  milizia  del  Califfo  d' Egitto.  XVII.  3o. 

Re  di  Boecdn,  XVII.  25. 

Re  d'Egitto.  V.  Egitto. 

Re  d'  Ormùs.  XVII.  25. 

Re  di  Sarmacante.  XVII.  27. 

Re  di  Tripoli  di  Barberia.  AVn.  19. 

Re  di  Tripoli  di  Soria.  v.  Trìpoli. 

Re  di  Zumar  a.  XVII.   19. 

Ridolfo,  uno  degli  Avventurierì.  I.  56.  Uno 
degli  eletti  a  seguire  Armida.  V.  75. 

Ridolfo ,  irlandese.  S' offre  a  duellar  con  Ar- 
gante. VII.  67.  Ucciso  da  Argante.  VII  1 19. 

Rimedone,  indiano,  nel  corpo  scelto  della 
regia  milizia  del  Califfo  a  Egitto.  XVIL 
3o.  È  ucciso  da  Goffredo.  Xa.   137. 

Rinaldo.  Sua  indole.  I.  io.  Suoi  genitori  e 
antenati,  sua  patria,  suoi  pregi.  I.  58. 
e  seg..  III.  37.,  V.  8.,  VIII.  7.,  X!,  75. 
È  presagito  che  la  sua  C^sa  s'imparente- 
rà con  quella  di  Goffredo.  XIV.  19.  Sua 
insegna.  III.  37. ,  VIII.  49-  >  ^X-  ni-  Uno 
de' primi  fra  gli  Avventurìeri,  in  mostra. 
I.  58.  Sue  prime  gesta  sotto  Gerusalem- 
me. III.  37.  ^i.  e  seg.  Sgrida  i  suoi,  e 
muove  all'assalto  di  Gerusalemme  per  ven- 
dicare la  morte  di  Dudone.  III.  So,  È  ri- 
putato eguale  per  valore  a  Goffredo.  III. 
59.  Risponde  ad  Eustazio,  che  pe'  suoi 
fini  segreti  gli  offre  di  farlo  eleggere  du- 
ce degli  Avventurieri  .V.  12.  Uccide  Ger- 
nando,  suo  detrattore.  V.  26.  e  seg.  L'aver 
ucciso  Cremando  è  cagione  che  ad  istan- 
za degli  amici  abbandoni  il  campo,  e  si 
ritiri  appresso  di  Boemondo.  V.  33.  e  seg. 
La  sua  supposta  morte,  attribuita  a  Gof^ 
fredo,  fa  nascere  una  sedizione  nel  cam- 
po. Vni.  4^*  e  ^g'  S'abbatte  ne'  suoi 
compagni  prigionieri  d'Armida,  e  li  li- 
bera. A.  71.  e  ^eg.  Si  scopre  la  falsità 
della  sua  morte.  A.  72.  e  seg.  Storia  di 
quajito  gli  successe  dopo  partito  dal  cam- 
po. X.  71.  e  72.,  XTV.  ^i.  e  seg.  È  fatto 
prigioniero  d'Armida,  invaghitasi  di  lui. 
XIV.  57.  e  seg.  Il  suo  richiamo  è  inti- 
mato a  Goffredo  per  mezzo  d' un  sogno . 
XIV.  2.  e  seg.  Vita  effemminata  ch'egli 
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mena  nel  giardino  d'Annida.  XVI.  17.  e 
seg.  Ravvedutosi  per  opera  dì  Carlo  ed 
Ubaldo,  abbandona  la  Maga.  XVI.  I'], 
e  seg.  Raccolto  dal  veccbio  Eremita ,  mi- 
ra in  uno  scudo  le  gesta  de*  suoi  antena- 
ti, e  s'accende  di  virtuosa  emulazione. 
XVII.  57.  e  i2j^.  Riceve  da  Carlo  la  spa- 
da destinata  a  vendicare  la  morte  di  Sve- 
no. Xyil.  83.  e  seg.  Gli  viene  predetta 
,dair  Eremita  la  gloria  de'  suoi  nipoti.  XVII. 
89.  e  seg.  Arriva  «1  campo  cristiano,  si 
umilia  a  Goffredo,  si  confessa  a  Pietro 
eremita,  accetta  e  compie  l'impresa  del 
bosco  incantato.  XVIII.  i.  fino  a  4o-  Sti- 
mola i  suoi  compagni  all'assalto  di  Ge- 
rusalemme, e  sale  il  primo  le  mura.  XVIII. 
7^.  e  i»%*  Soccorre  Eu stazio,  ohe  gli  vien 
secondb  all'assalto.  XVJII.  79.  Salito  su 
le  mura,  uccide  i  Sirii ,  ec.  A  Vili.  97.  e 
seg.  Scorre  per  la  città,  facendo  strage 
de  nemici ,  e  atterra  If  porte  del  Tem- 
pio. XIX.  3i.  e  seg.  Nell'ultimo  fatto  d'ar- 
me è  eletto  a  duce  degli  Avventurieri. 
XX.  IO.  Uccide  Assimiro,  e  fa  strage  d'al- 
tri egregi  guerrieri.  XX.  53.  e  seg.  Uc* 
cide  e  abbatte  i  difensori  d'Armida,  e  non 
si  cura  di  lei ,  benché  faccia  segno  a'  suoi 
dardi.  XX.  61.  e  seg.  Insieme  con  Gof- 
fredo distrugge  i  Persiani  che  difendono 
il  carro  d^Armida.  XX.  70.  Uccide  Adra- 
sto. XX.  101.  e  seg.  Uccide  Solimano. 
XX.  107.  Uccide  Tisaferno.  XX.  11 3.  e 
seg.  Segue  Armida  fuggita  dal  campo,  le 
impedisce  d' uccidersi ,  e  si  riconcilia  con 
essa.  XX.  127.  e  seg. 

Roberto,  fiammingo.  In  mostra  co'  suoi.  L 
43.  e  44*  ^^^  primo  assalto  è  ferito  da 
Clorinda.  XI.  43.  JVel  secondo  assalto  è 
deputato  a  difendere  le  spalle  degli  as- 
salitori. XVIII.  65.  e  seg.  Nell'ultimo 
fatto  d'arme  comanda  l'ala  sinistra  del- 
^ l'esercito.  XX.  9.  Sua  fine.  XX.  71. 

Roberto ,  normando.  In  mostra  co'  suoi .  I. 
38.  Nel  primo  assalto  è  atterrato  da  So- 
limano. XI.  81.  Nel  secondo  assalto  è  de- 
putato a  difendere  le  spalle  degli  assali- 
tori. XVIII.  65.  e  seg.  Nell'ultimo  fatto 
d'arme  comanda  l'ala  sinistra  dell'eser- 
cito. XX.  9.  Combatte  (se  pur  non  è  il 
Roberto /uunmingo)  insieme  con  Goffre- 
do, e  l'uguaglia  in  valore.  XX.  49*  Sua 
fine.  XX.  71. 

Romani.  Loro  milizie  sotto  Gerusalemme.  I. 
64. 

Rosmondo,  inglese,  uno  degli  Awenturien. 
I.  55.  Si  offre  a  duellar  con  Arcante.  VII. 
67.  È  ucciso  da  Allamoro.  XX.  4o* 

Rossano,  turco,  nelle  truppe  di  Solimano.  Gof- 
«    fredo  gli  tronca  ambe  le  braccia.  IX.  90. 

Rosteno,  turco,  nelle  trupoe  di   Solimano.^ 
È  ferito  da  Goffredo.  lA.  90. 

Rugffiero  di  Balnavilla,  uno  degli  Avventu- 
rieri. In  mostra.  I.  54*  Si  ofire  a  duellar 
con  Argante.  VII.  6$.  Resiste  ad  Argan- 
te, ma  in  fine  è  da  lui  atterrato.  VII.  107. 
«  108.  È  ucciso  da  Tisafèmo.  XX.  142. 


i^nbino,  nno  de'  cinque  figliuoli  di  Latino. 
V,  Latino. 

Saladino,  arabo.  È  ucciso  da  Argillano.  IX.  ^9. 

Saladino,  pronipote  di  Solimano.  La  saa  glo- 
ritf  è  profetizzata  da  Ismeno.  X.  in,  e  a3. 

Sarma  caute,  v.  Re  di  Sarmacanie, 

Scozia,  p;  Eberardo  di  Scozia. 

Scudo,  sotto  del  quale  un  Angelo  ripara  Rai- 
mondo. VII.  8 a.  e  sef. 

Scudo,  in  cui  Rinaldo  mira  la  sua  efTemroi- 
natezza.  XVI.  3o. 

Scudo,  ove  sono  effigiate  le  cesta  degli  an* 
tenati  di  Rinaldo.  XVII.  57.  e  seg. 

Seguaci  d'Armida,  o.  Campioni  d* Armida. 

Seir,  monte  presso  Tripoli  di  Palestina.  L  77. 

Selino,  turco,  sAldato  di  Solimano.  È  ucciso 

da  Goffredo.  IX.  90.  * 

Selva  vicina  a  Gerusalemme,  la  quale  for- 
nisce di  legname  da  costruzione  i  Cri- 
stiani. III.  74*  e  seg  Viene  investita  dai 
Demon).  XIU.  a.  e  seg.,  XIV.  14.,  XVIII.  1 

10.  e  seg. 

Senapo,  re  cristiano  d' Etiopia,  padre  di  Ciò-  ' 

nuda.  XIL  31. 

Sforza,  lombardo,  uno  degli  Avventtirieri. 
In  mostra.  I.  55. 

Sicilia.  Sue  navi.  I.  79. 

Siface,  condottiere  delle  truppe  dell'Arabia 
petrea,  nell'esercito  egiziano.  XVII.  32. 

Sifante,  indiano,  nel  corpo  scelto  della  re- 
gia milizia  del  Califfo  a  Egitto.  XVII.  3i. 

Sigiero,  scudiere   di  Goffredo.  A  nome   del  ' 

suo  Signore  ordina  la  ritirata  a'  Cristia- 
ni. IIL  5a.  Reca  a  Goffredo  l'armatura 
leggiera.  XL  53.  È  ucciso  da  Argante 
col  colpo  destinato  a  Goffredo.  XI.  80. 

Siloè,  fiumicello  presso  a  Gerusalemme,  ina- 
ridito. XUI.  59. 

Sion,  monte  dentro  a  Gerusalemme;  ma  nel 
Poema  è  pigliato  in  vece  della  stessa  Ge- 
rusalemme. I.  23.,  JX.  64*  Xin.  I.  XVIII. 

Sofìa,  madre  di  Rinaldo.  I.  59. 

Sofronia ,  vergine  cristiana.  S' accusa  ad  Ala- 
dino d'avere  Involata  l' immagine  della  B. 
V.;  è  condannata  al  fuoco;  Olindo,  suo 
occulto  amante,  per  salvarla,  dichiara  sé 
essere  il  reo;  sono  condannati  ambedue; 
Clorinda  li  libera;  divengono  sposi;  sono 
esiliati  fuori  della  Palestina.  II.  14.  fino 
a  54> 

Sogno,  inviato  dal  Cielo  ad  Arsete,  servo 
di  Clorinda.  XII.  36.  e  seg.  A  Clorinda. 
Xn.  4o.  A  Goffredo.  XIV.  a.  Tancredi 
vede  in  sogno  Clorinda ,  la  quale  lo  ac- 
certa dell'amor  suo.  XIL  91.  Ugone  ap- 
pare in  sogno  a  GofTreda  v,  Ugone. 

Soldano.  9,  Solimano. 

Solimano,  già  Soldaoo  di  Nicéa,  poi  con- 
dottiere degli  Arabi  erranti.  VI.  jo.,  IX. 
3.  e  se^.  Antico  emulo  d'Argante.  VI.  rs. 
Sua  insegna  militare.  IX.  25.  Uccide  Sve- 
no, ausiliario  di  Goffredo,  e  distmgee 
l'esercito  di  lui.  VUI.   16.   Incitata  da 
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AltfttOy  assale  di  Dotte  i  Cristiani,  spar- 
ge fra  essi  il  terrore ,  e  uccide  fra  gli  al- 
tri Latino  co*  suoi  cinque  fìgliuoli.  IX.  8. 
•  seg.  Vendica  ia  morte  del  suo  paggio 
Lesbino,  uccidendo  Argìllano.  IX.  85.  e 
seg.  Ferito  e  spossato,  Tugge  dal  can>po. 
Ia.  97.  e  seg.  È  rincoralo  dal  mago  Isme- 
ne, il  quale  gli  predice  la  gloria  di  Sa- 
ladino suo  pronipote,  e  lo  conduce  in- 
yisibile  in  Gerusalemme,  e  nell'aula  del 
Consiglio  tenuto  da  Aladino,  doye  si  sco- 
pre ,  rileva  le  speranze  de'  Pagani ,  ed  è 
da  tutti,  eccetto  Argante,  altamente  ono- 
rato. X.  7.  e  seg.  fino  a  56.  Nel  primo 
assalto  dato  da'  Cristiani  difende  le  mura 
di  Gerusalemme.  XI.  aj.  e  seg.  InsìeilM 
con  Argante  piomba  aadosso  agli  assali- 
tori, e  ne  fa  terribile  strage.  aI.  6q.  e 
seg.  In  occasione  della  sortita  notturna  di 
Clorinda  ed  Argante,  rimane  in  guardia 
delle  porte.  XII.  16.  e  ^S.  Viene  opposto 
contra  Goffredo.  XVIII.  67.  Tenta  ai  ren- 
der vani  i  colpi  lanciati  da  una  torre  de' 
nemici,  ma  in  fine  cede  al  vincitore.  XVIII. 
90.  e  seg.  Fa  rifuggire  A  ladino  e  l'avan- 
zo delle  truppe  nella  torre  di  David.  XIX. 
39.  e  seg.  Esce  fuori  contro  i  Cristiani,  e 
atterra  Raimondo.  XIX.  4^-  e  seg.  È  co- 
stretto egli  pure  a  ritirarsi.  XIX.  ^S.  e  seg. 
Ripcora  i  suoi.  XIX.  53.  Fa  una  novel- 
la sortita,  empie  il  campo  di  strage,  e 
abbatte  un'  altra  volta  Raimondo.  XX.  73. 
e  seg.  Giunge  nel  campo  egiziano ,  e  uc- 
cide fra  gli  altri  Gildippe  ed  Odoardo. 
XX.  91.  e  seg.  È  ucciso  da  Rinaldo.  XX. 
io4>  e  seg. 

Soria,  regione  dell'Asia.  Sue  truppe  nell'eser- 
cito egiziano.  XVII.  35. 

Squadra  immortale.  XIX.  ia2.  e  seg.  È  mes- 
sa nell'ala  destra  delT esercito  egiziano. 
XX.  33.  Neir  ultimo  fatto  d' arme  si  dà 
alla  fuga.  XX.   109. 

Stefano,  conte  di  Blesse,  d'Ambuosa  e  di 
Turs.  In  mostra  co'  suoi.  I.  62.  Si  offre 
a  duellar  con  Argante.  VII.  66.  È  ucciso 
da  Clorinda.  XI.  43. 

Sveno,  principe  de'  Dani.  Mentre  veniva  in 
aoccorso  de*  Fedeli ,  fu  ucciso  e  distrutto 
il  suo  esercito  da  Solimano.  I.  68.,  Vili, 
a.  e  sef^.  fino  a  4^*  ^-  Carlo. 
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ancredi .  I.  9.  In  mostra.  I.  4^.  Come  s' in- 
namorasse  di  Clorinda.  I.  46.  e  seg.  Sue 
truppe  in  mostra.  I.  49-  Muove  contro  la 
schiera  nemica  guidata  da  Clorinda.  III. 
16.  e  seg.  È  fortemente  amato  da  Ermi- 
nia, ni.  18.  Colpisce  Clorinda  iifella  visie- 
ra ,  si  che  le  cade  l' elmo  di  testa  ;  la  ri- 
conosce, e  le  scopre  Tamor  suo.  III.  ai. 
e  seg.  Insegne  un  soldato  che  in  passan- 
do scalfì  1  ignudo  capo  di  Clorinda.  III. 
29.  e  seg.  Perde  Ta  traccia  di  lei,  e  tor- 
na in  soccorso  de*  suoi.  III.  36.  Insieme 
con  Rinaldo  rompe  lo  stuolo  nemico»  IIL 


4r.  È  stimato  eguale  in  battaglia  a  Gof- 
fredo. III.  5q.  Parla  in  favore  di  Rinal- 
do, reo  dell'uccisione  di  Gernando.  V. 
35.  e  36.  Induce  Rinaldo  a  partirsi  del 
campo.  V.  4^*  e  5^8'  ^^^  conquiste  pre- 
cedenti, e  sua  moderazione  verso  l'usur- 
patore di  esse.  V.  47*  ^  seg. ,  VIII.  64.  È 
eletto  a  far  duello  con  Argante;  ma,  ve- 
duta Clorinda,  s'arresta  per  via,  tanto- 
ché Ottone  combatte  in  sua  vece.  VI.  q4' 
e  seg.  Accorre  in  ajuto  d'Ottone;  ferisce 
Argante;  é  ferito  da  lui;  la  notte  sospen- 
de il  duello.  VI.  36.  e  seg.  Ode  lieta- 
mente l'ambasciata  d'Erminia  che  gli  si 
offre  a  medicarlo.  VI.  loi.  Corre  in  trac- 
cia d'Erminia,  supponendo  ch'ella  sia 
Glorindfl^  VI.  ii4*  smarritosi,  perviene 
al  castello  d'Armida,  si  batte  con  Ram- 
baldo,  e  rimane  prigioniero  della  Maga. 
VII.  Q2.  e  seg.  È  liberato  da  Rinaldo.  X. 
58.  fino  a  71.  Nel  primo  assalto,  ceden- 
do i  Cristiani  dopo  eh'  è  stato  ferito  Gof- 
fredo, egli  reintegra  la  zuffa.  XI.  67.  e 
seg.  Combatte  per  la  seconda  volta  con 
Clorinda,  da  lui  non  conosciuta;  la  feri- 
sce mortalmente;  nel  darle  battesimo  la 
riconosce,  ec.  ec.  XII.  5i.  e  seg.  (p.  Clo- 
rinda.) Si  dispera  per  la  morte  di  Clorin- 
da, e  n'è  rimproverato  da  Pietro  l'eremi- 
ta. XII.  70.  e  seg.  Vede  in  sogno  Clo- 
rinda, che  lo  conforta;  la  fa  seppellire, 
e  va  a  visitare  la  di  lei  tomba.  Ali.  91. 
e  seg.  Si  piglia  l'incarico  di  liberare  il 
bosco  incantato;  ma,  illuso  dall'arti  dia- 
boliche, si  ritira  dall'impresa.  XIII.  33. 
fino  a  49-  Propone  a  Goffredo  il  suo  scu- 
diero Vafrino  per. esploratore  nel  campo 
d' Egitto.  XVIII.  57.  Nel  secondo  assalto 
di  Gerusalemme  è  opposto  con  Camillo 
ad  Argante.  XVIII.  07.  Passa  nel  muro 
nimico,  e  v'innalza  la  Croce.  XVIII.  loi. 
Esce  della  città  con  Argante,  si  batte  con 
esso,  e  l'uccide.  XIX.  a.  e  seg.  È  tro- 
vato giacente  da  Erminia  e  Vafrino,  i 
quali  lo  piangono  per  morto;  rinviene; 
Erminia  lo  medica.  XIX.  io3.  e  seg.  Or- 
dina onorevole  sepoltura  ad  Argante,  e 
si  fa  trasportare  m  Gerusalemme.  XIX. 
116.  e  see.  Nell'ultimo  fatto  d'arme,  tut- 
toché infermo,  accorre  in  ajuto  di  Rai- 
mondo, e  lo  protegge  col  suo  scudo.  XX. 
83.  e  seg. 
'  Tatino,  greco.  In  mostra  co'  suoi.  I.  5o.  Co- 
glie il  pretesto  d'una  siccità  per  abban- 
donare di  nottetempo  il  campo  cristiano. 
XIII.  68. 

Tedeschi.  Loro  truppe  in  mostra.  I.  4i- 

Tempesta  .  )  ^    p^^^^„^ 

Temporale.  ) 

Tigrane,  indiano,  nel  corpo  scelto  della  re- 
gia milizia  del  Califfo  a'  Egitto.  XVII.  3o. 

Tigrane,  saraceno  di  Gerusalemme.  È  ucci- 
so da  Dudone.  III.  43. 

Tisaferno,  valorosissimo  indiano,  nel  corpo 
scelto  della  regia  milizia  del  Califfo  d'Egit- 
to. Suo  valore.  XVII.  3i.  Gareggia  con 
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Adrasto,  suo  male,  per  vendicare  Ar- 
mida. XYII.  5o. ,  XIX.  68.  7a.  e  7?.  Oc- 
cupa colle  fue  truppe  Tela  destra  dell'aier- 
cito  egiiiàno.  XX.  a3.  Fa  grande  straffo 
de'  Cristiani ,  e  fra  i  più  illastri  ucciae 
Gemiero,  Ruggiero  e  Gherardo.  XX.  49* 
112.  Segue  la  fuffsitiva  Armida,  ma  nfè 
ritenuto  da  Rinaldo,  che  1* uccide.  XX. 
118.  '^  seg. 

Tortosa,  citta  in  Sorfa.  I.  6. 

Tripoli  di  Barberia.  Sue  truppe.  XVII.  io. 

Tripoli  di  Sorta,  Suo  Re:  conchiusione  di 
pace  fra  esso  e  Goffredo.  I.  76.,  X.  47* 

Tronto,  fiume  della  Marca  d* Ancona.  Ylll.  58. 

Turchi,  antichi  sudditi  e  soldati  di  Solima- 
no ,  unitisi  poi  a  militar  sotto  le  sue  in- 
segne insieme  cogli  Arabi  errati.  I.  aO. , 
e  specialmente  IX.  89. 

Tars ,  città  della  Francia.  Sue  truppe  m  mo- 
stra. I.  62. 


Ui 
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baldo,  uno  degli  Avventurieri.  I.  55.  Suoi 
pregi,  ec.  XIY.  27.  e  seg.  È  deputato 
insieme  con  Carlo  ad  andare  in  traccia 
di  Rinaldo.  Ivi,  v,  Carlo  e  Rinaldo. 
Ugone,  che  fu  fratello  del  Re  di  Francia. 
I.  .57.  Apparisce  in  sogno  a  Goffredo,  e 
lo  consiglia  a  richiamare  Rinaldo.  XIV.  5. 
e  seg.  Pugna  fra  l'esercito  celeste  in  favo- 
re de*  Cristiani.  XVm.  94.    * 


Urbano  II.  p^Pf*  Intima  la  Crociato  noi  Con* 
cilio  di  Chiaramonte.  XI.  a3. 


V, 


afrino,  toscano,  icndiero  di  Toncredi.  % 
mandato  pet  ispla  nel  campo  d'£gitto. 
XVIU.  57.  e  seg.  Osserva  ogni  coso;  mo- 

Sre  una  congiura  tramata  contro  lo  vito 
i   Goffredo;   riconosciuto   da   Erminia, 
s'accompa^a  con  essa  per  rito^tertf  al 
campo  cristiano;  ritrova  Tancredi  giacen- 
te per  terra,  e  lo  raccoglie;  finalmente, 
giunto  alla  presenia  di  Goffredo,  gli  nar- 
^ra  le  cose  eia  Ini  vedute  o  scoperte.  XIX. 
•   56.  e  seg.  fino  a  137.  v.  Erminia  e  Tan- 
credi . 
Veneziani.  Loro  navi.  I.  79. 
Vescovi  militanti  nella  Crociata,  v,  Adefflo- 

ro  e  Guglielmo,  veKovo  d*  Orante. 
Vincilao,  uno  degli  Avventurieri,  uomo  già 
saggio  e  grave,  ed  ora,  benché  veochio, 
dominato  dair  amore.  È  eletto  fra  i  cam- 
pioni d'Armida.  V.  75. 


Zjopfro,  persiano.  È  ucciso  da  Gildippe. 
Zumara.  v.  Re  di  Zumara. 


Edizione  incominciata  il  dì  i.®  Novembre  1826, 
e  finita  il  dì   i.^  Maggio  1827. 
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